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G»  Senza  parlare  delle  sei  serie  di  G,  ma¬ 
teria  intricatissima,  che  può  vedersi  nella 
Nuova  Diplomatica ,  diremo  soltanto  che 
sulle  medaglie  di  Sicilia ,  specialmente  in 
quelle  di  Gela ,  vedesi  sostituito  il  C  al  F 
dei  Greci. 

Diomede  (1,11,  cap.  De  Lilfera)  chia¬ 
ma  il  G  una  lettera  nuova,  per  la  ragione 
che  i  Romani  prima  della  guerra  punica 
non  la  conoscevano  ;  e  ciò  vedesi  nella 
colonna  rostrale  eretta  da  C.  Duilio ,  sopra 
la  quale  avvi  sempre  un  C  invece  d1  un 
G.  Se  devesi  credere  a  quanto  riferisce 
Terenzio ,  Scauro,  Sp.  Carvilio  fu  quello 
che  pel  primo  distinse  queste  due  lettere, 
e  che  inventò  la  figura  del  G. 

Il  G  trovasi  anche  in  alcune  medaglie 
in  luogo  del  C  ( Vaillant ,  Numm.  Imp. 
t.  /,  p.  39).  Il  Begero  produce  una  me¬ 
daglia  della  famiglia  Ogulr.ia  ( t .  l,p.  568) 
in  cui  leggesi  gar  invece  di  car,  che  è  su 
quella  di  Patino.  Il  C  è  stato  posto  di  so¬ 
vente  invece  del  G ,  come  avcvstai.is, 

CALI.AETIA  ,  CARTA  C  INE  NSES,  CESTINA.  Il  modo 

di  pronunciare  queste  parole  non  era  per 
altro  cambialo  ;  ma  soltanto  F  artefice  ha 
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male  eseguito  e  negletto  il  G  ;  come  vedesi 
di  sovente  avc.  aycc.  avccc,  ec.,  invece  di 
avg.  ec  ;  e  specialmente  nel  basso  impero. 

Il  G  si  è  anche  cambiato  in  J  conso¬ 
nante,  come  vedesi  nella  lingua  latina  ; 
Gaitia ,  o  Jaita ,  città  di  Bosnia  ;  Gala ,  o 
Jala ,  piccolo  fiume  che  cade  nella  Ga- 
ronna.  Alcuni  lo  chiamano  pure  in  latino 
Gealus ,  Gaveda  o  Gavea ,  nome  del  luogo. 

Il  G  si  è  anche  posto  invece  del  li.  dei 
Greci  ;  cygnus ,  cigno. 

Il  r,  nei  medici  greci,  è  il  segno  di 
un’  oncia. 

Il  G ,  secondo  il  verso  seguente,  signi¬ 
ficò  parimente  400. 

G  qundrìgentos  dcmonslraliva  ienebit. 

Quando  a  questa  lettera  era  sovrapposta 
una  linea  G,  essa  significava  quarantamila. 

Gaa  o  Gaen,  rajà  del  sangue  mitico  dei 
Ciandraputi  (Tchandrapoutes),  fu  figlio 
di  Sadacistù  e  fratello  di  Tenuga  e  di 
Aiaga. 

Gaanbari  (I)  (Gahanbars),  nella  religione 
di  Zoroastro ,  non  furono  da  principio 
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clie  sei  feste  in  onore  della  creazione  e 
della  lotta  che,  in  occasion  di  quella,  si  ap¬ 
piccò  tra  Ormuzd  ed  il  fatale  A  rimane. 
Ma  in  progresso  i  Gaanbari  Tennero  per¬ 
sonificali,  e  riguardati  ad  un  tempo  e  co¬ 
me  feste  e  come  numi.  Per  allusione  ai  sei 
millenarii,  alle  sei  stagioni  o  mezze  stagio¬ 
ni,  ai  sei  doppii  mesi  dell'  anno,  ai  sei  Am- 
sciasfandì  ausiliari  d’  Ormuzd,  i  Gaan¬ 
bari  trovansi  in  numero  di  sei,  e  durano 
ciascuno  cinque  giorni.  Ripartiti  ad  eguale 
distanza  nel  corso  dell’  anno,  incomincia¬ 
no  tutti  ogni  sessanta  giorni.  Eccone  i  no¬ 
mi  :  Mediozerem ,  Medioscem ,  Pelescem , 
Eiatrcn ,  Mediar  è,  Amespelmedem.  Af¬ 
fermasi  che  Ormuzd  stesso,  compiuta  che 
ebbe  una  delle  sue  fatiche,  o  data  1’  ultima 
mano  ad  una  parte  della  creazione,  si  ripo¬ 
sava,  lodava  il  lavoro  delle  sue  mani  e  ce¬ 
lebrava  così,  ad  ogni  gran  fase  della  sua  gi¬ 
gantesca  operazione,  un  Gaanbar.  Medìo- 
zerem  comincia  Pii  del  mese  d’  Ardi- 
beeset  ;  Medioscem  il  io  di  Tir  ;  Pele¬ 
scem  1’  1 1  di  Sciariver  ;  EialremV  11 
di  Mitra  ;  Mediarem  nel  mese  di  Dee  ; 
Amespelmedem  nel  mese  d1  Isfendarmad. 
Gli  uomini,  ad  esempio  d’  Ormuzd ,  deb¬ 
bono  solennizzare  con  pompa  i  Gaanbari  ■ 
e,  trascurando  tale  dovere,  si  rendono  rei 
del  delitto  di  Tanajur  o  Marguerzun.  Si 
fece  un  confronto  tra  i  Gaanbari  ed  i 
Quinquatrua  romani,  i  quali  duravano  pur 
cinque  giorni.  Un’  altra  coincidenza,  ma 
qui  non  usciamo  più  dalla  liturgia  parsica, 
è  che  verso  gli  equinozi  di  primavera  e 
d’  autunno  si  celebravano  altre  due  grandi 
feste,  il  Neurn  (o  nuovo  anno)  ed  il  Meer- 
gian  (o  festa  di  Mitra).  Ciascuna  di  tali 
feste,  che  dividevano,  come  si  vede,  1’  an¬ 
no  in  due  metà  uguali,  era  di  sei  giorni 
Nei  libri  zendi  è  una  specie  di  particolar 
libretto  consecrato  ai  Gaanbari.  Si  chia¬ 
ma  1’  AJrin ,  e  può  essere  consultato  con 
fruito. 

Gaba  o  Gjbe,  città  della  Palestina.  —  Ha 
medaglie  autonome:  TABHN.QN,  Ga- 
benorum ,  colle  due  berrette  di  Castore  e 
Polluce.  —  Ila  pure  medaglie  a  Tito  . 

AYTOKPA .  TITOC  KAICAP, 

hnperalor  Titus  Caesar.  E  nel  rovescio  : 

KAAYAI.  <J>IA . BHNI2N,  KW 

hiuv  fyiXt'jTTecàV  F ct(jìivd)'j,  Clatidiano- 
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rum  Philippeorum  Gabenorum .  —  A 

Domizia:  AOMITIA  CEBACTH, 

Domitia  Augusta  .  E  nel  rovescio  : 

KAAYAis»!/  <I)IAin'7re(yv  FABH- 

NX1N,  Claudianorum  Philippeorum  Ga¬ 
benorum.  Da  questi  aggiunti  si  deduce 
che  questa  è  la  Gaba  d’ Iturea  a’  confini 
della  Celesiria.  Agrippa  ebbe  in  dono 
l’ Iturea  e  la  T raconitide  da  Claudio 
Augusto ,  e  così  que1  popoli  ebbero  il  no¬ 
me  di  Claudiani  ■  e  quello  di  Filippei  dal- 
1’  ultimo  loro  Filippo ,  benefico  ad  essi. — 
A  Plotina  :  TABHNÌ2N,  Gabenorum , 
con  Tilloria  in  piedi.  — •  Ad  Adriano  : 
AYT.  K.  AAPIANOC  CEB.,  con 

testa  laureata  :  Imperalor  Caesar  Ha- 
drianus  Augustus  ;  e  nel  rovescio  :  TA- 
BHNFÌN  XAAYA.  ZOP-,  Gabeno¬ 
rum  Claudiorum  177.  Una  Fittoria ,  che 
porta  una  corona.  —  Altra,  con  . . .  KAI. 
AAPIANOC  CEB.,  con  testa  laureata  ; 
e  nel  rovescio  :  TABHN.QN  KKAY. 
$1.  ZOP.,  Gabenorum  Claudii  Studio- 
sorum  177.  Fittoria  che  cammina,  con 
corona  nella  destra  e  trofeo  nella  sinistra. 

— Ad  Antonino  Pio  :  AYT.  KAIC- 
ANTX2NEIOC  CEB.  EYC.,  con  te¬ 
sta  laureata  ;  e  nel  rovescio  :  TABH- 
NilN  ZIC-,  Gabenorum  217.  Il  dio 
Limo  col  pileo  frigio,  in  piedi,  con  asta 
nella  destra  ;  indi  una  stella  e  la  luna  bi¬ 
corne.  —  A  Caracolla:  rABHNFJN, 
Gabenorum.  Un  pardo  che  cammina, 
t.  Gabala,  città  marittima  della  Siria.  —  Ha 
medaglie  ad  Augusto.  Donna  che  siede,  con 
ispiche  nelb  destra  ed  asta  nella  sinistra  : 
TABAAE12N,  Gabalensium.  —  A  Ne¬ 
rone ,  colle  due  stelle  di  Castore  e  Pol¬ 
luce  :  TABAAE^N.  —  A  Traiano. 
Donna  in  piedi,  con  orciuulo  nella  destra 
ed  asta  nella  sinistra.  —  Capo  di  Traia¬ 
no. >  ed  aquila  coll’ale  spase  :  NEPYAN 
TPAI. . .  TABAAE12N.  —  Altre  allo 

stesso,  con  varii  simboli,  e  sempre  colla 
stessa  epigrafe.  —  A  M.  Aurelio.  Sfinge 
ed  arpia  con  faccia  di  donna,  o  civetta 
sovra  un  cippo:  FABAAEE2N-  —  A 
L.  Vero.  La  sua  testa,  e  nel  rovescio  una 
civetta  sopra  un  globo,  e  rimpetto  una 
sfinge  sopra  base  quadrata  :  TABA- 
AEX2N.  —  A  Commodo.  Testa  di  Pal- 
lade  galeala.  Rimpetto,  Cibele  sedente,  con 
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velo  in  testa,  e  a’  piedi  un  leone:  TABA-’ 
AE12N.  —  A  Settimio  Severo.  Giove 
mezzo  nudo  sedente.  Nella  destra  una 
Fi ttorietta,  nella  sinistra  uu  asta,  a’  piedi 
un’aquila.  —  Altra,  con  un  tempio  di  due 
colonne,  e  sopra  una  testa  di  Giulia  mo¬ 
glie  di  Severo  :  TTXH  TABAAEIZN, 
Fortuna  Gabalensium .  —  A  Domila. 
Fortuna  sopra  un  cippo,  con  timone  : 
TABAAE12N.  —  a  Caracolla.  Sua 
testa  radia ta  :  ATT.  KAIC-  M.  AYP- 
ANT12NINOC.  e  nel  rovescio  donna 
sedente,  con  patera  nella  destra  ed  asta 
nella  sinistra  :  TABAAEX2N.  —  Altre 
con  altri  simboli  ;  ed  una  singolarmente 
colla  testa  laureata  d’  Antonino  ;  e  nel 
rovescio,  Giove  sedente,  con  Fillorietla  ed 
asta:  FABAAEflN  AN.,  Gabalen- 
sium  A ntonìnianorum.  — ■  A  Caracolla 
e  a  Plautilla.  Testa  radiala  del  primo 

con  TABAAEEìN  ANTI2NEINOC 
11EIOC,  Gabalensium  Antoninus  Pius. 
E  nel  rovescio  :  IOTCTAN  4>OTA- 
OTIAN  ITAAYT.,  Justam  Fulviam 
Plautillam.  —  A  Macrino  :  F ABA- 
AEF2N,  con  varii  simboli.  —  A  Diadu- 
meniano.  Testa  nuda  :  M.  Oli.  ANT. 
AIAAOYMEN.  KAIC.  E  nel  rovescio, 
Giunone  o  Cibele  coperta  con  velo  fiuo 
a’ piedi.  Rimpetto,  Pallade.  Ambedue  pro¬ 
tettrici  di  Gabala  :  TABAAEI2N 
TEC5  Gabalensium  a63  ;  di  G.  C.  217. 
—  Ad  Elagabalo ,  con  Astarle  iu  tempio 
di  quattro  colonne.  Altra  con  Fortuna 
stulata,  che  ha  nella  destra  un  timone  e 
nella  sinistra  un  cornucopia  :  FABA- 
AEX2N.  (  La  medaglia  che  dà  il  Golzio , 
con:  TABAAE22N  THC  IEPAC 
KAI  ACTAOT,  è  falsa.)  — -  Ad  Aqui- 
lia  Severa .  Sua  testa  con  :  IOTA. 

AKOTAIA  CEOTEPA  CEB.,  Ju¬ 
lia  Aquilia  Severa  Augusta.  Nel  rovescio, 
donna  mezzo  nuda  sedente,  con  :  TABA- 
AEF2N.  —  A  Giustino  juniore,  meda¬ 
glia  d’  oro  rarissima  con  :  rÀBALORVM. 

2.  Gabara,  altra  città  di  Lidia  o  Panfilia. 
—  Ha  una  medaglia  autonoma  :  TABA- 
AEA2N  EPMOC,  Gabalensium  Her- 
mus ,  dal  fiume  Ermo  vicino  a  delta  città. 
—  Ha  medaglie  a  Commodo.  Amazzone 
con  capo  turrito,  siede  a  cavallo  :  TA- 

BAAEP-N  Eni  CTP.  MAPKOT, 
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Gabalensium  Sub  Praelore  Marco.  — 
A  Caracolla ,  collo  stesso  molto  e  simbolo. 
— ■  In  due  medaglie  del  museo  di  Fran¬ 
cia  si  legge  :  TABAAEF2N.  Si  sono 
confuse  le  due  Gabale  di  Siria  e  di  Lidia , 
come  i  loro  nomi  TABAAEI2N  e  TA- 
BAAE12N. 

Gabai.i,  popoli  d’  A quitania.  (Plin.  4,  19.) 

Gaisari  o  Gabba  ri,  nome  che  gli  Egizii  da¬ 
vano  sotto  il  basso-impero  ai  corpi  morti, 
cui  conservavano  nella  propria  casa  inve¬ 
ce  di  sotterrarli. 

Gli  Egizii ,  per  un  costume  ricevuto 
dai  loro  antenati,  e  derivato  in  parte  dalla 
situazione  del  paese  soggetto  alle  inonda¬ 
zioni  del  Nilo ,  seppellivano  ed  inviluppa¬ 
vano  in  una  gran  quantità  di  biancheria  i 
corpi  di  quelle  persone  che  morivano  san¬ 
tamente,  ed  in  ispecial  modo  quelli  dei  mar¬ 
tiri.  In  seguito  perù,  invece  di  sotterrarli 
si  mettevano  su  piccoli  letti,  e  si  conserva¬ 
vano  io  questo  modo,  nelle  case,  cre¬ 
dendo  con  ciò  di  onorarli  maggiormente. 
5.  Agostino  dice  esser  questi  quelli  ch'essi 
chiamavano  Gabares.  Lo  stesso  S.  P.  ci 
riferisce  che  colla  parola  Gabares ,  si  vo 
leva  indicare  i  corpi  morti  imbalsamati  ; 
e  ciò  trovasi  anche  in  Plinio  fi.  VII , 
c.  1  6),  il  quale  dice  che  sotto  Claudio  fu 
portato  dd\Y  Arabia  un  Gabaro  che  avea 
quasi  dieci  piedi  di  lunghezza.  Il  padre 
Arduino  credette  che  Plinio  avesse  presa 
questa  parola  per  un  nome  proprio  ;  egli 
cerca  in  Tacito  un  Abbaro ,  re  degli  Ara¬ 
bi  :  nulladimeno  egli  crede  che  questo  sia 
un  nome  proprio  ;  come  il  Ghibbr  degli 
Ebrei ,  o  il  Ghabbar  degli  Arabi ,  che  si¬ 
gnifica  un  gigante.  Per  altro  il  p.  Rosvvey 
gesuita,  ne  ha  data  la  vera  spiegazione 
nelle  sue  dotté  annotazioni  sulla  vita  di 
S.  Antonino  (c.  5 j)  e  nel  suo  Onoma- 
sticon ,  alla  parola  Gabbara ,  ove  dice  che 
trovasi  Gabberà ,  Gabbares,  Gabbarus. 
E  prova  in  seguito,  che  con  questo  si  vo- 
lea  significare  il  corpo  d’  un  uomo  im¬ 
balsamato  ;  e  ciò  per  le  testimonianze  di 
Cicerone  (I,  Tuscul.  qua  est  ),  di  Pom¬ 
ponio  Mela  (l.  I,  c.  9),  di  Sesto  il  filoso¬ 
fo,  o  1’  empirico  fi.  Ili ,  Pyrrhon.  Hy - 
potlies .,  c.  24),  di  Luciano  (De  Luctu ), 
di  Silio  Italico  (l.  \l  1 1 A  di  Corippo 
(lib.  Ili ,  de  F liner.  Juslin.  Imper.fi  di 
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S.  Agostino,  nel  luogo  da  noi  citato  ;  di 
O  rie  mio  (  In  Commentario  ),  di  Cassia- 
no  (  Colla t.  XP',  c.  3  ),  che  dice  essere 
stata  l’ inondazione  del  Nilo  1’  origine  di 
questo  costume  ;  di  5.  Giovanni  Dama¬ 
sceno  (  Orat.  I,  De  lmag.  ),  d’  Erodoto 
(  l.  II ),  e  di  Diodoro  (l.I).  Del  resto 
questo  termine  è  arabo,  siriaco  ed  ebreo  ; 
nelle  quali  lingue  gaber  signiGea  uomo. 

Gabasti  (mit.  ind.) ,  uno  dei  dodici  Aditia 
(il  settimo).  (V.  Aditia.) 

Gabata,  città  della  Galilea.  In  medaglia  di 

Claudio  :  TABA0HNI2N  NE42KO- 
P12N. 

Gabaza,  contrada  d’ Asia  vicina  alla  Sog- 
diana.  (  Quint.  Curt.  8,  c.  4') 

Gabello,  in  ogni  Secchia ,  Gume  d’ Italia 
che  mette  foce  nel  Pò  di  contro  al  Min¬ 
cio.  ( Plin ,  3,  c.  16.) 

Gabena,  contrada  della  Persia. 

1.  Gabia  o  Gabina,  Giunone  adorata  a  Ga- 
bia  (città  capitale  dei  Volsci).  Quella  città 
ha  dato  il  suo  nome  al  cinto  gabino,  cin- 
ctus  gabinus,  piegamento  della  veste  o  toga. 
(V.  sotto.)  I  consoli,  quando  dichiaravano 
la  guerra,  i  condottieri  di  colonie,  ed  i  pa¬ 
stori  nelle  foreste  avevano  il  cinto  gabino. 

2.  ■ — • — ,  città  antica  del  Lazio ,  vicina  a 
Roma ,  che  fu  ediGcata  dai  re  d’  Alba. 
(Virg.  Eneid.  1.  6,  v.  Gj8  ;  Strab.  I.  5.) 
Remo  e  Romolo  furono  spedili  in  questa 
città  ond’  esservi  educati  nella  maniera 
con  cui  educavansi  allora  i  giovani  di  qua¬ 
lità.  (Plut.  in  V it.  Rom.  Id.  de  Fortuna 
Rom.)  Fu  essa  soggiogala  dai  Romani  col 
mezzo  di  un’  astuzia  di  Sesto,  figlio  di 
Tarquinio  il  Superbo,  il  quale  rifuggissi  in 
quelle  mura  adducendo  il  pretesto,  che  era 
stato  dal  proprio  padre  maltrattato.  (Tit. 

Lio.  I.  i,  c.  53  ;  l.  3,’  c.  8  ;  6,  c.  ai, 

e  l.  26,  c.  9  ;  Dion.  Halle.  I.  \.  c.  12  ; 
Seroius  in  l.  6,  /Eneid.  v.  819.) 

Gli  abitanti  di  questa  città  si  cingeva¬ 
no  colla  stessa  loro  veste,  gettando  un  lem¬ 
bo  della  medesima  sopra  la  spalla  sinistra, 
e  riconducendolo  sotto  il  destro  braccio 
onde  annodarlo  coll’  altro,  come  a  forma 
di  una  ciarpa.  Eglino  erano  sempre  vestiti 
in  questo  modo,  anche  nei  combattimenti. 
(Virg.  /Eneid.  I.  7,  v.  6,  12  ;  Tit.  Lio. 
I.  5,  c.  46,  e  /.  8,  c.  9  ;  Isidor.  ì.  19  ; 
Orig.  c.  24) 
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Seroio  narra  la  maniera  con  cui  cinge- 
vansi  i  Gabiesi.  «  Stavan  eglino  facendo 
un  solenne  sacrificio,  allorché  furono  av¬ 
vertiti  che  s’  avanzava  il  nemico.  Tosto 
annodarono  le  estremità  delle  lunghe  loro 
vesti  che  avean  per  costume  di  portare 
soltanto  ne’  templi,  s’  armarono  presta¬ 
mente,  mossero  contro  i  nemici,  e  corag¬ 
giosamente  li  respinsero.  Essendo  loro  sem¬ 
brato  di  buon  angurio  questo  modo  di  cin¬ 
gersi,  lo  adottarono  nelle  cerimonie  ri- 
sguardanli  la  guerra.  (Sero.  in  l.  7,  Aìn. 
v.  6,  1 2.)  E  in  medaglia  della  famiglia 
Antistia  fatta  menzione  di  questi  popoli  : 

c.  ANTISTII  VETERIS,  -  FOEDVS  P.  R.  CVM,  O 

QVM,  O  QVVM  G  ABINIS. 

Gabibo  Eùiivap  ( sic.)  dio  macedone. 

1.  Gabinia,  famiglia  romana  plebea,  ma  con¬ 
solare.  Ebbe  molli  tribuni  della  plebe.  Ha 
medaglie  :  a.  gabini.  a.  f.,  Aldus  Gabinius 
Auli  Filius.  Fu  console  nel  696  di  Roma. 
V’  ha  una  testa  di  Giove  Capitolino ,  sotto 
la  quale  uu  fulmine,  e  nel  rovescio  un  ca¬ 
po  di  bue  infulato,  in  corona  di  quercia. 

2.  - ,  legge  decretata  sotto  gli  auspicii  di 

Gabinio,  tribuno  del  popolo,  1’  anno  di 
Roma  614.  Questa  legge  ordinò  che  nel- 
1’  elezione  dei  magistrati,  i  cittadini  doves¬ 
sero  dare  segretamente  i  loro  voli,  e  non 
già  ad  alta  voce. 

3.  - ,  legge  la  quale  dispose,  che  il  sena¬ 

to,  dalle  calende  di  febbrajo  sino  a  quel¬ 
le  di  marzo,  dovesse  unirsi  ogni  giorno. 

4.  - legge  che,  a  norma  di  quelle  delle 

dodici  tavole,  pronunciò  la  pena  di  morte 
contro  quei  cittadini  i  quali  tenessero  clan¬ 
destine  assemblee. 

5.  — — — ,  altra  legge  decretata  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  685  sotto  gli  auspicii  di  altro  Gabi- 
nio,  tribuno  del  popolo,  colla  quale  Pom¬ 
peo  venne  rivestito  del  p  itere  di  mover 
guerra  ai  Pirati ,  e  d’  obbligare  i  re  e  i 
governatori  degli  stati  vicini  al  Mediterra¬ 
neo  di  somministrargli  quant’  era  necessa¬ 
rio  ad  ottenere  da  tale  spedizioue  il  bra¬ 
mato  successo. 

6.  - ,  legge  promulgata  1’  anno  di  Roma 

1585,  la  quale  proibiva  di  perseguitare  un 
creditore,  colla  mira  di  obbligarlo  a  paga¬ 
re  un  interesse  pili  considerevole  ;  ciò  che 
appella  vasi  versuram Jacere. 

7.  - ,  legge  contro  1'  adulterio. 
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Gabbiano,  rettore  il  quale  viveva  sotto  Ve¬ 
spasiano. 

\  .  Gabi.nio,  storico  romano. 

2,  — . — ,  console  romano  che  guerreggiò 
nella  Giudea ,  e  vi  ristabilì  la  tranquillità. 
Egli  pose  di  nuovo  Tolomeo  Aulete  sul  tro¬ 
no  d1  Egitto.  Al  suo  ritorno  essendo  stalo 
accusalo  d’ essersi  lasciato  corrompere  da 
alcuni  donativi,  fu  eloquentemente  difeso 
da  Cicerone  ;  cionnondimeno  dovette  sog¬ 
giacere  alla  pena  dell1  esilio,  e  morì  a  Salo- 
na  l1  anno  4°  prima  dell1  Era  nostra. 

3.  - ,  luogotenente  di  Antonio. 

Gabinus  Cinctds.  V.  Eabia  n.°  2. 

Gabibo,  dio  tutelare  dei  Macedoni. 

Gabkar  (Mit.  Orient.)ì  città  favolosa,  situa¬ 
ta  nel  deserto  abitato  dai  Genj. 

Gabriele  (Mit.  Musul.).  I  Musulmani  chia¬ 
mano  quest1  angelo  lo  Spirilo  Fedele ,  e  i 
Persiani ,  il  Pavone  del  Paradiso.  Se¬ 
condo  il  Corano ,  egli  è  il  custode  de1  ce¬ 
lesti  tesori,  cioè  delle  rivelazioni  ;  egli 
appunto  recò  a  Maometto  quelle  che  que¬ 
sti  pubblicò  ;  egli  appunto  lo  condusse 
in  cielo  sopra  l1  Alborak.  Finalmente 
Gabriele  è  l1  amico  dei  Musulmani ,  per¬ 
chè  ha  servito  il  Messia  eh1  essi  adora 
no,  ed  è  il  nemico  degli  Ebrei ,  i  quali 
lo  hanno  rigettato.  I  Cabalisti  Io  fanno 
precettore  del  Patriarca  Giuseppe.  11 
suo  nome  trovasi  qualche  volta  sopra  gli 
Abraxas. 

Gadara,  città  della  Celcsiria.  Fu  chiamata 
nOMITHIANH,  Pompeiane ,  da  Pom¬ 
peo ,  che  la  liberò  dalla  servitù  giudaica. 
—  Ha  medaglie  ad  Augusto ,  con  :  TA- 
AAPA,  Gadara ,  e  testa  turrita  di  donna. 
—  A  Tiberio ,  con  sua  testa  laureata  e 
capo  d1  un  Genio  turrito  .  TIBEPIF2 
SEBASTE,  Tiberio  Augusto.  —  A 
Nerone  con  varii  simboli  :  NEPHN. 
Nero  ;  e  nel  rovescio  TAAAPEHN, 
Gadarensium.  —  A  V espasiano ,  con  te¬ 
sta  turrita  di  donna  :  TAAAPA,  Gada¬ 
ra.  —  A  Tilo%  con  doppio  cornucopia  : 
TAAAPE12N,  Gadarensium.  —  A  Do¬ 
miziano ,  con  doppio  cornucopia,  con  : 

FAAAPA  e  TAAAPEX2N.  •—  A  Tra¬ 
iano ,  con  doppio  cornucopia  e  con  ale 
sparse  :  FAAAPE12N-  —  Ad  Adriano , 
con  capo  di  donna  turrito  e  velato  :  FA- 
AAPA.  —  Ad  Antonino  lJio:  con  capo 
Du.  Mit.  Voi.  VI. 
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di  donna  turrito  e  velato,  o  con  altra  testa 
giovanile  galeala  :  TAAAPA  e  TAAA- 
PEI2N.  —  A  M.  Aurelio ,  con  capo  suo 
laureato  ;  e  nel  rovescio  capo  d1  Ercole , 
o  di  Bacco  imberbe  :  ATT.  KAI.  M. 
AYP.  ANT12NEINOC  e  TAAA- 
PEI2N  AKC,  anno  2  24-  —  A  L.  V ero , 

con  Serapide  in  tempio  di  quattro  colon¬ 
ne,  con  patera  nella  destra  :  FO.  TA- 
AAPEI2N,  ovvero  intero  ITOMnHI- 
TF2N,  Pompeitarum  Gadarensium.  — 
—  A  Commodo  con  sua  lesta  laureala,  e 
ne!  rovescio  testa  d1  Ercole  imberbe  : 

ATT.  K.  M.  ATP.  ANT.  KOMC- 
AOC  e  TAAAPE22N.  —  A  Caracolla , 

con  sua  testa  laureata,  e  nel  rovescio  una 
nave  con  molti  rematori  :  ATT.  KAT 

CA.  ANT12NEINOC,  e  EOMIIHI- 
TF2N  TAAAPEflN.  —  Ad  Elagaba- 

lo,  con  sua  lesta  laureata  e  con  varii  sim¬ 
boli  nel  rovescio  :  ANTF2NEINF2C,  e 
TABAPEf2N  I.  A.  A.  F.  KOI.  cYP., 
Talapiwv  Tsp«c  'AovXe  'Aurovopis  Fvro- 
plp a  Ko ihm(  Copi’*?,  Gadarcnorum  Ur¬ 
bis  Sacrae ,  Asyli  Autonomae,  Illustrisi 
Caelesyrie.  Ed  anche  con  :  FOMll. 
TAAAPEF2N  .  —  A  Gordiano  Pio. 
con  sua  testa  laureata,  e  nel  rovescio  con 
trireme  di  molli  rematori  :  ATT.  K. 

M.  ANTF2NIOC  TOPAIANOC,  e 
nOME  TAAAPEÌ2N. 

Gad  o  Baai.-Gald  (Mit.  Siriac.Ji  Divinità 
presso  gli  abitanti  della  Siria ,  e  che  Selde- 
no  crede  essere  la  stessa  che  la  buona 
Fortuna.  (Itoja,  c.  65,  v.  ì  i .) 

Gadario,  contadino  che  nel  principio  del 
quinto  secolo  fu  divinizzato  dui  Daci  per 
la  straordinaria  sua  forza. 

Gade,  piccola  isola  del  mare  Atlantico  situa¬ 
la  sulle  coste  della  Spagnai  distante  ven¬ 
ticinque  miglia  dalle  colonne  d1  Ercole. 
Portò  essa  per  qualche  tempo  il  nome  di 
Tariessa  e  d1  Erizia  ;  ma  presentemente 
chiamasi  Cadice.  Era  la  residenza  di  quel 
Gerione  che  fu  ucciso  da  Ercole.  Onesto 
eroe  vi  avea  un  tempio  rinomalo,  nel  qua¬ 
le  con  molta  maestria  erano  scolpite  le  sue 
fatiche.  Gli  abitanti  di  quest1  isola  chiama- 
vansi  Gaditam.  Le  loro  donne  erano  fa¬ 
mose  per  la  loro  incontinenza  ed  agilità. 
(II or.  2,  od.  2,  z».  li  ;  Stai.  3  ;  Syl.  i, 
v.  ì  83  ;  TU.  Liv.  2  I,  c.  2  i  ;  /.  24,  c.  4g  ; 
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/.  26.  c.  43  ;  PI  in.  4,  c.  •!  3  ;  Slrab.  3  ; 
Cic.  prò  Gab.  ;  Iust.  44»  c •  4  j  Paus.  1, 
c.  35  ;  Violoni.  2,  c.  4  j  Valere.  1,  e.  2,) 
Gaditanae  Poktae,  nome  delle  colonne  di 
Ercole.  Una  pietra  incisa  ci  rappresen¬ 
ta  Ercole  che  porta  sugli  omeri  queste 
due  colonne.  (Antol.  expì.  t.  1,) 

Gamtano,  soprannome  d1 Ercole  il  Fenicio , 
preso  dal  suo  tempio  a  Gade ,  in  oggi  Ca¬ 
dice.  Questo  tempio,  fabbricato  dai  primi 
Fenicii  che  approdarono  nell1  isola,  era 
famoso,  perchè  pretendevasi  che  vi  fosse 
sepolto  il  corpo  d1  Ercole ,  e  pel  modo  con 
cui  vi  era  adorato.  La  divinità  non  eravi 
da  nessuna  imagine  rappresentata  ;  non 
era  alle  donne  permesso  d1  eutrarvi.  Il  sa¬ 
crificatore  dovea  essere  puro  e  casto,  aver 
la  testa  rasa,  i  piedi  nudi,  e  la  veste  collo 
strascico  ;  vi  si  vedevano  due  colonne  di 
bronzo  dell1  altezza  di  otto  cubiti,  che  al¬ 
cuni  hanno  creduto  essere  le  vere  colonne 
d1  Ercole,  su  le  quali  erano  scritte  in  ca¬ 
ratteri  fenicii  le  spese  fatte  per  la  costru¬ 
zione.  Presso  al  tempio  vedevansi  due  ina¬ 
iar  igliose  fontane,  l1  una  delle  quali  secon¬ 
dava  regolarmente  il  flusso  e  riflusso,  e 
l1  altra  seguiva  ora  il  moto  della  marea, 
ora  un  altro  affatto  opposto  (Ibid.) 

Gamia  o  Gadour  e  Sabodr  (il Ut.  Orient.), 
gli  stessi  che  la  Scrittura  e  il  Talmud 
chiamano  Nambres  e  Tampes.  Gli  Orien¬ 
tali,  che  dan  loro  i  primi  nomi,  li  credono 
venuti  dalla  Tebaide ,  e  dicono  che  essen-  l 
do  da  luogo  tempo  morto  il  loro  padre, 
erano  stali  dalla  madre  consigliali,  pri-  1 
ma  di  portarsi  alla  corte,  di  consultare 
l1  ombra  del  genitore  intorno  alla  riuscita 
del  loro  viaggio  :  eglino  lo  evocarono,  chia¬ 
mandolo  col  suo  nome  ;  questi  ne  intese 
le  voci  e  ai]  essi  rispose,  e  dopo  d1  ave¬ 
re  udito  il  motivo  che  li  traeva  alla  sua 
tomba,  disse  loro  :  Guardatevi  bene,  se 
la  verga  di  Mose  c  di  Aronne  si  can¬ 
gia  in  serpente  mentre  questi  due  grau 
maghi  si  trovano  immersi  nel  sonuo,  poiché 
qualunque  incantesimo  possa  fare  un  ma¬ 
go,  non  sorte  alcuno  elfetlo  mentre  egli 
dorme  ;  e  sappiate,  soggiunse  il  defunto, 
che  se  a  qeesli  accade  il  contrario,  non 
v  ha  creatura  che  sia  in  istato  di  resister 
loro.  Arrivati  a  Mcnji ,  Sabour  e  Gadour 
intesero  infatti  die  la  verga  di  Musò  e  di 
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Aronne  si  trasformava  in  Drago ,  il  quale 
vegliava  alla  loro  custodia,  appena  inco¬ 
minciavano  a  dormire,  e  non  lasciava  ap¬ 
prossimare  chicchessia  alle  loro  persone. 
Maravigliati  di  questo  prodigio,  non  tra¬ 
lasciarono  di  presentarsi  al  cospetto  del 
re,  unitamente  a  tutti  gli  altri  maghi  del 
paese  che  da  tutte  le  parti  vi  si  erano  re¬ 
cati,  e  che  alcuni  fanno  ascendere  al  nu¬ 
mero  di  sessantamila,  poiché  Gialli  e  Mo¬ 
sca,  celebri  maghi,  si  presentarono  anche 
essi  a  Faraone  con  un  seguito  il  più  nu¬ 
meroso.  Simeone,  capo  dei  maghi  e  supre¬ 
mo  pontefice  d’  Egitto ,  vi  si  rendette 
aneli1  esso  accompagnato  da  grandissimo 
corteggio. 

Avendo  tutti  i  maghi  veduto  che  la  ver¬ 
ga  di  Mose  erasi  cangiata  in  serpente,  get¬ 
tarono  aneli1  essi  sul  suolo  le  corde  e  ver¬ 
ghe  che  aveano  empiute  di  argento  vivo. 
Appena  furono  quelle  verghe  riscaldate 
dai  raggi  del  sole,  cominciarono  a  muo¬ 
versi,  ma  la  miracolosa  verga  di  Mose  lar 
dossi  sovr’  esse,  e  alla  loro  presenza  . 
divorò.  Gli  Orientali  aggiungono,  che  Sa 
bour  e  Gadour  si  riconvertirono  e  abju- 
rarono  l1  inutile  loro  professione,  dichiaran¬ 
dosi  per  Mosè.  Faraone,  considerandoli 
come  sedotti  e  guadagnati  dagl1  Israeliti , 
affine  di  favorire  il  partito  dei  due  fra¬ 
telli  Ebrei ,  lor  fece  tagliare  i  piedi  e  le 
mani,  indi  attaccare  i  loro  corpi  alle  forche. 

Gaeos,  r aìov,  nome  di  un  tempio  della  dea 
Terra  in  Egio  nell1  A  caia. 

Gaetch,  divinità  dei  Kamtsciadali.  Beran- 
gen  ce  la  fa  conoscere  nell1  inno  seguente 
imitato  da  Steller  e  da  Kruchenninikof. 

a  Gaetch,  figlio  di  Tooila,  figliuolo  Pi- 
lialchout  chi,  dio  del  mondo  sotterraneo, 
ove  gli  uomini  recansi  ad  abitare  dopo  la 
loro  morte,  se  pure  in  questa  vita  si  sono 
purificati,  salvaci  dalle  eruzioni  dei  vulca¬ 
ni  e  dal  traripamento  dei  fiumi  ;  parla 
ai  venti  che  romoreggiano  nelle  tue  caver¬ 
ne,  e  vieta  loro  di  abbattere  le  Tourtes 
(capanne  sotterranee)  da  noi  abitate  •,  sal¬ 
vaci  dalla  folgore  e  dagli  incendii  :  scaccia 
le  larve  che  duranti  le  lunghe  notti  del 
verno,  vanno  errando  intorno  ai  nostri 
fumanti  focolari  ;  scacciali  questi  malefici 
geni i,  onde  le  nostre  donne  dormano  in 
pace  sopra  le  loro  sluoje  coi  uoslri  figli 
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e  coi  nostri  cani.  O  Gaelch  /  degnali  d'  ac¬ 
cordarsi  la  sanila,  che  dipende  dal  fuoco, 
tuo  simbolo  ;  e  s’  egli  è  vero  che  nel  tuo 
regno  sianvi  boschetti  di  betulla,  prati 
verdeggianti,  ed  una  eterna  primavera, 
accordaci  un  luogo  in  queste  dolci  re¬ 
gioni,  e  condanna  gli  ingrati  e  gl'  infingar¬ 
di  a  vivere  eternamente  sopra  gli  ondeg¬ 
gianti  ghiacci  che  volgonsi  intorno  al  polo: 
allontana  da  noi  i  velenosi  serpenti,  il  Rus¬ 
so  dominatore  e  lo  spietato  Cosacco,  che 
ci  opprimono  di  battiture  e  d  imposte  ; 
abbandonali  alla  lebbra  e  ad  ogni  sorta  di 
immondi  insetti,  e  noi  t’  immolaremo  un 
lupo  bianco.  (Morale  enexemple  l.  3,  pag. 
282.)  —  V.  PiLiAT-CHOUT-Car,  Tovila. 

Gagate,  r«y«Vi 7;,  pietra  che  si  trova  nel 
fiume  Gage  di  Lidia,  e  che  accesa  rende 
odor  di  bitume.  Ne  usavano  i  Romani  a 
distinguere  nelle  cose  venali  la  perfezione, 
o  T  impurità. 

Gagiamucia  o  Gagiamucia-Sura  (  Gadja- 
moulcha ,  Gadjamoutchacoura)  (  Mit. 
Ind.  ),  gigante,  al  quale  i  numi  avevano 
conferito  l’immortalità:  egli  non  usò  di 
sì  nobile  privilegio  che  per  oltraggiare 
gli  Dei  ed  opprimere  gli  uomini.  Il  sag¬ 
gio  Ganessa ,  preso  da  indignazione,  si 
strappò  una  delle  sue  zanne  d’  avorio, 
e  la  scagliò  sull’  empio.  Costui  subita¬ 
mente  veile  spaccarsi  la  sua  pelle  ed  è 
trasformato  in  un  sorcio  (altri  dicono  ghi¬ 
ro),  alto  come  1’  Imavat.  Yuole  avven¬ 
tarsi  contro  di  Gaigianana  -,  ma  il  dio 
più  svelto  lo  evita,  poi  gli  salta  legger¬ 
mente  sul  dorso,  gli  fa  dono  d’  una  miglior 
anima,  e  se  ne  serve  durante  i  secoli  come 
d’  un  vaanam. 

Gai  (I)  (Gaiis),  nella  re  ligione  parsica,  sono 
dieci  Izedi  soprannumerari;,  che  presiedo¬ 
no,  gli  uni  ai  cinque  giorni  epngomeni  che 
finiscono  1’  anno,  e  portano  il  numero  di 
dodici  volte  trenta  a  trecento  sessantacin- 
que,  gli  altri  alle  cinque  parti  del  gior¬ 
no.  Di  qui  due  classi  di  Gai  :  i.°  i  cinque 
Gai  dei  Gala  o  Epagomeni  dì  cui  ecco  i 
nomi  :  Oriuet,  Oscluet,  Sefendomad,  Foù- 
Iiescetré  Feescloesloesc.  2.0  I  Gai  delle 
cinque  parli  del  giorno  sono  :  Avan,  Ra- 
piian,  Ocircn,  EJesrutrem,  Oscen.  I  pri¬ 
mi  cinqne  appartengono  al  sesso  feminino, 
gli  altri  al  mascolino.  Nell’  inverno  Rapi - 
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lati  non  è  più  contato,  ed  i  cinque  Gai  si 
riducono  a  quattro.  Gali  in  phelvi  signi¬ 
ficava  spazio,  tanto  riguardo  a  tempo, 
quanto  riguardo  a  luogo.  A lescga  è  il  pi¬ 
reo  o  il  localare,  il  luogo  dov’  è  collocato 
il  fuoco  ;  A  vanga  il  lasso  di  tempo  conse- 
crato  alla  gloria  e  posto  sotto  la  protezio¬ 
ne  immediata  d’  Avan.  Del  rimanente  gali 
è  il  sanscritto  gatsciati  (da  gam ,  movi¬ 
mento  in  genere),  il  tedesco  gehen  ed  il 
latino  vadere. 

Gaiatri,  celebre  preghiera  mentale  degl’  In¬ 
dù,  è  stata  personificata  e  fatta  divina  da 
essi.  Viene  spesso  confusa  con  la  Savilri. 
Corre  tra  1’ una  e  l'altra  questa  differenza 
che  la  Savitri  è  un  inno  compiuto  di  cui 
la  Gaialri  non  è  che  una  piarle.  N’  è  for- 
s’  ella  il  principio  ?  La  Gaialri ,  a  presun- 
zion  nostra,  si  compone  di  tre  versi  sparsi 
nel  corpo  della  Savitri,  e  probabilmente 
in  principio,  in  mezzo  ed  in  fine.  Con  la 
scorta  del  testo  inglese  di  Colebrooke 
(A siatic  Research,  P  ili,  p.  /(oo),  Gui- 
gniuut,  ha  dato  una  versione  approssima¬ 
tiva  della  Savilri:  a  questo  nuovo  ed  ec¬ 
cellente  ELOGIO  DI  TE,  O  FONTE  DI  LUCE  E 
DI  GIOIA,  SOLE  DIVINO  (pUSCIAn),  NOI  A  TE 

offriamo.  Accogli  con  bontà  questa  pre¬ 
ghiera  ch’io  t’ indirizzo  !  accostati  a  questa 
anima  che  ha  sete  di  te,  che  ti  ricerca  co¬ 
me  un  uomo  ebro  di  passione  ricerca  una 
donna.  Possa  questo  sole  divino,  che  con¬ 
templa  e  penetra  tutti  i  mondi,  accordarci 
la  sua  protezione,  oh!  meditiamo,  meditia¬ 
mo  SULLA  LUCE  ADORABILE  DEL  DIVINO  REGO¬ 
LATORE  !  Possa  egli  guidare  il  nostro  intel¬ 
letto.  Affamati  del  pane  di  vita,  noi  implo¬ 
riamo  i  doni  di  questo  risplendente  sole 
che  dev’essere  adorato  con  ardente  pietà. 
uomini  venerabili  guidati  dall’  intelli¬ 
genza,  salutate  questo  soi  e  divino  con 
oblazioni  e  con  laudi  !  Le  altre  frasi  scrit¬ 
te  in  majuscolette,  sono  senza  dubbio  ciò 
che  i  fedeli  Indù  chiamano  la  Gaiatri. 
Abbiamo  veduto  che  si  compone  di  tre 
versi  •,  essa  fu  pronunciata  da  Ri  ama  stes¬ 
so  in  pari  tempo  che  lo  ineffàbile  monosil¬ 
labo  dalle  tre  lettere  avm  ;  essa  comincia 
da  un’  altra  parola,  quasi  altrettanto  sacra, 
di  tre  lettere,  tad,  egli  vale  a  dire  Brama, 
essa  è  sparsa  in  tre  Veda  -,  essa  è  racco¬ 
mandala  all’  attenzioue  delle  tre  caste  pn  in- 


cipali  ( Bramimi ,  Ksciatriia ,  Faida).  Ej 
chiamata  la  bocca,  la  madre,  la  pura  essen¬ 
za  dei  Veda  :  P  entusiasmo  adunque  le 
tributa  a  tre  i  nomi,  a  ire  gli  epiteli,  a  tre 
le  perifrasi  laudative  ;  chiunque  ripete  se¬ 
duto  e  la  sera  la  Gaiatri  si  purifica  appun¬ 
to  cosi  delle  sozzure  che  ha  contralte  du¬ 
rante  il  giorno.  Chiunque  P  omette  discen¬ 
de  dalla  sua  casta  nelie  caste  decadute.  — 
Una  parola  adesso  sulla  Gaiatri  fatta  di¬ 
vina.  Essa  invoca,  chi  ?  V isrtà ,  Visnù-kri- 
sna ,  Fisnù-krisna-Suria.  Ma  Sana  è  fem¬ 
mina.  Maschio ,  assume  il  nome  di  Salila 
(vocativo  Savitri ,  prima  e  terza  breci). 
Poi,  cosa  straordinaria,  reso  di  nuovo  fem¬ 
minino,  Savita  si  trasforma  in  Savitri  (pri¬ 
ma  e  terza  lunghe).  Gaiatri ,  formula  mi¬ 
stica  che  invoca  ed  adora,  Gaiatri ,  ejacu- 
lazione  mentale,  ardente  e  genuflessa,  Ga¬ 
iatri,  elogio  appassionato,  diventa,  secon¬ 
do  i  brauiani,  la  fede  nel  sole,  la  vita  e 
P  anima  dì  Savita,  sua  chiesa,  sua  sposa. 
Sulamilc  delle  sponde  del  Gange ,  aspira 
al  suo  sposo  e  lo  dice  con  franchezza.  Fi¬ 
nalmente,  P  unione  sì  fervorosamente  de¬ 
siderata  succede  ;  Gaialri  e  Savita  s’ im¬ 
medesimano.  E  impossibile  allora  di  dire 
a  chi  dei  due  appai  tenga  P  uffizio  di  sposa, 
P  uffizio  di  consorte.  Savita  è  divenuta 
Savitri ;  Gaiatri ,  energia,  Sakti  produttri¬ 
ce  di  Savilri ,  potenza  generatrice  per  con¬ 
seguenza  e  non  partoriente,  assume  sem¬ 
bianze  visibili  e  sembra  una  Ciandra  o  So¬ 
ma.  Urienno  del  Rigveda  ricorda  tale 
unione  dellaluna  maschio  colsole  femmina  ; 
e  nell’  Attarda  Uraniana  :  a  Pragiapali , 
è  detto,  il  dio- mondo,  il  creatore-creatura, 
ha  dato  sua  figlia  Suria  Savitri  e  Soma 
(la  luna),  il  re.  »  Convien  leggere  su  tale 
soggetto  sì  complicato  della  Gaiatri:  Ex- 
traets  j'rom  tlie  V edas ,  di  Gugl.  lones 
JVorks ,  t.  XIII,  p.  3 67,  ec.dell’ed.  in  8. 

Gaic  (Gaitch  o  Gactcli),  dio  Kaivlsciadulo, 
presiede  al  fuoco  ed  al  mondo  sotterraneo. 
Certamente  questo  duplice  uffizio  della 
divinità  siberica  ha  riferimento  al  fuoco 
centrale.  1  grandi  crateri  di  cui  sono  for¬ 
mati  il  Kamtsciatcà  e  la  catena  delle  Curili 
sono  indizio  ad  un  tempo  e  di  fiamme  e 
di  bande  di  demoni  stanziali  nelle  viscere 
della  terra.  Non  che  i  Aanitsciaduli  non 
comprendano  perfettamente  l’influenza  sl- 
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I  lutare  del  fuoco,  d1  una  soave  luce,  d’  un 
calore  che  vivifica  la  natura.  Lo  invocano 
come  proltetore  delle  loro  iurte  (capanne 
sotterranee)  ;  lo  pregano  d’  allontanare  le 
vulcaniche  eruzioni,  le  inondazioni,  i  venti, 
la  folgore,  gl’  incendii  i  fantasmi,  i  geni 
maligni,  la  lucerla  veleuosa,  il  moscovita 
dominatore  ed  il  cosacco  rapace  •,  gli  chie¬ 
dono  d’  essere  purificati  dopo  questa  vita. 
Gli  offrono  in  sagrifizio  un  lupo  bianco. 
Gaic ,  dicono  i  Kamtscìadali,  ha  per  padre 
Tuila  e  per  avo  Pdiaciuci  (Piliatchoulchi) . 

Gaicina  (  volg.  Gaesinen  ),  della  razza  dei 
Candraputi ,  figlio  di  Sorraboma  e  padre 
di  Tradi. 

Gaigianana  (  Gaidjanana  ),  vale  a  dire  con 
faccia  d?  elefante  ;  Gannessa.  V .  questo 
articolo. 

Gail»s  (mit.  slava),  divinità  malefica  che  abi¬ 
ta  le  foreste,  uccide  uomini  e  bestie  al  loro 
incontrarli. 

Gainadìba  o  Gainavadi,  signore  del! unione  : 
Ganessa. 

Gainglere,  che  passeggia  :  Odino  nella  mi¬ 
tologia  scandinava. 

Gaio,  cieco  miracolosamente  guarito  ,  a1  tem¬ 
pi  di  Antonino.  In  un  sogno,  Esculapio 
lo  avvertì  di  portarsi  dinanzi  ad  un  aitale, 
di  prostratisi,  indi  passare  dalla  dritta  alla 
sinistra,  di  porre  i  cinque  suoi  diti  sopra 
1  altare,  d’  alzare  la  mano  e  posarla  sugli 
occhi.  Egli  ubbidì,  e  ricuperò  la  vista  in 
presenza  del  popolo,  il  quale  applaudì  con 
tutto  il  trasporto.  (Antol.  expt.  t.  a.) 

Galabrii,  popoli  vicini  alla  Tracia. 

G arachide  o  Gakaciiide,  pietra  nericcia  a  cui 
alcuni  autori  hanno  attribuito  molle  virtù 
maravigliose,  e  fra  le  altre  di  guarentire 
dalle  mosche  e  da  altri  insetti  colui  che  la 
portava  in  dosso.  Per  farne  la  prova,  in 
tempo  di  estate  stropicciavasi  di  miele  un 
uomo,  e  gli  si  faceva  portare  questa  pie¬ 
tra  nella  mano  destra.  Quando  la  prova 
riusciva,  riconoscevasi  che  falsa  non  era  la 
pietra;  e  pretendevasi  pure  che  portandola 
in  bocca  si  scuoprissero  i  segreti  degli  altri. 

Gai.actofagi.  V.  Abieni,  Ippomolgiii. 

Galaiti  (Mit.  Maom),  settarii  Musulmani , 
ed  i  più  fanatici  adoratori  d’  Ali ,  genero  di 
Maometto.  Essi  lo  innalzano  al  di  sopra 
dell’  umana  condizione,  ed  assicurano  che 
egli  partecipa  cieli'  essenza  divina.  L’  ebreo 
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Abdalla ,  disertore  della  fede  de'suoi  padri, 
fu  il  fondatore  di  questa  stravagante  setta. 

Galanteria.  (Iconol.)  L’autore  dell’  articolo 
Civetteria,  ne  fa  il  seguente  ritratto  :  «  La 
Galanteria  si  presenta,  e  volge  intorno  il 
sembiante  di  bronzo  :  il  cinismo  della  li¬ 
cenza  con  orgoglioso  suo  pennacchio  le 
ombreggia  il  capo  :  1’  audacia  regna  negli 
occhi  suoi  sfrontati,  come  in  quelli  delle 
Baccanti ,  allorquando  scapigliate  e  col 
tirso  alla  mano  calpestano  le  leggi  del  pu¬ 
dore.  La  mezza  sua  veste,  simile  a  quelle 
delle  figlie  di  Sparta ,  quando,  quasi  ignu- 
de  recavausi  a  disputare  il  prezzo  degli 
esercizii,  ginnastici,  è  seminata  di  colori 
cangianti.  ;  il  fuoco  delle  pericolose  pitture 
esce  dall’impura  sua  bocca  ;  una  giovanetta 
ardente  ed  inesperta,  portante  con  una 
mano  la  fiaccola  della  passione,  e  con  1’  al¬ 
tra  la  fragile  canna  dell’  inesperienza,  corre 
qual  pazza  a  perdere  nell’  abisso  della  cor¬ 
ruzione  i  frutti  ancor  teneri  dell’  educa¬ 
zione,  le  fine  radici  della  virtù,  e  i  delicati 
fiori  della  sanità.  » 

Galantide,  r«A.*V-S/f,o  GAI.INTIA,r«Xir^(«; 
fantesca  d’  Alcmena ,  s’  accorse  durante  i 
lunghi  dolori  del  parto  della  sua  padrona, 
che  una  vecchia  accovacciata  presso  la 
porta  se  ne  stava  là  silenziosa,  immobile, 
con  le  mani  incrociate.  Sospettando  di 
qualche  malefizio,  passò  vicino  ad  essa  in 
aria  semplice,  dicendo  :  «  Grazie  al  cielo, 
finalmente  la  regina  si  è  sgravata  !  »  La 
vecchia  meravigliala  si  alzò,  ed  immediata¬ 
mente  Alcmena  fu  sollevata.  Galantide  si 
mise  a  ridere.  Giunone  (  imperocché  la 
vecchia  era  Giunone ,  sempre  sdegnata 
contro  le  complici  d’  un  marito  sempre 
infedele  ),  Giunone ,  diciamo,  tramutò  la 
beffarda  fantesca  in  donnola.  I  l 'ebani 
istituirono  in  suo  onore  una  festa  detta  le 
Galintiadi.  Alcuni  mitologi  hanno  fallo 
Galantide  o  almeno  Galantia.  una  delle 
Prelidi.  —  Si  assegnarono  diverse  origini 
a  questo  mito:  i.°  una  donnola  avrebbe 
lealmente  facilitato  il  parto  d’  Alcmena  ; 

2. °  la  donnola,  secondo  1’  opinione  popo¬ 
lare,  porta  i  suoi  figliuoli  nella  gola; 

3. °  donnola  si  dice  in  greco  gale.  La 
vera  cagione  dell’  idea  primitiva  di  tale 
storiella  è  semplicemente  che  Buio  (  tipo 
di  Lato ,  d’  Hit,  di  Lucina ,  per  cunse- 
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guenza  di  Giunone ,  di  qualunque  Alla- 
Puerpera  )  ha  per  attributi  animali,  come 
sono  il  topo  campagnuolo,  la  talpa,  la 
donnola.  L’  animale  paredro  diventa  pre¬ 
sto  un  ente  umano  spogliato  della  sua  for¬ 
ma  primitiva  per  un  miracolo  ed  in  castigo 
di  qualche  colpa. 

Galar  (Mil.  Scand.)  e  Fialarr,  dvergari  o 
nani  maliziosi,  macchiaronsi  le  mani  del 
sangue  d’  un  sapiente,  Kuaser ,  e  mesco¬ 
lando  il  prezioso  liquore  con  mele,  prepa¬ 
rarono  così  1’  idromele  delizioso  che  infon¬ 
de  a  tutti  coloro  che  ne  assaggiano  imma¬ 
ginazione,  alta  sapienza,  ispirazione  poeti¬ 
ca,  spirito  di  profezia.  Per  altro  il  figlio 
di  Kuaser,  Suttung,  volle  vendicare  suo 
padre  :  afferrò  i  due  nani  e  gittolli  in  mezzo 
al  mare  dove  corsero  rischio  d’  annegarsi, 
e  non  concesse  loro  finalmente  la  vita  se 
non  quando  ebbero  consegnato  il  divino 
elesire  nelle  sue  mani. 

Galassacra,  oceanide. 

Galassia,  nome  che  i  Greci  davano  a  quella 
macchia  bianca  e  risplendente,  che  scorgesi 
di  sera  nel  cielo  sgombro  di  nubi,  e  che 
dalla  sua  bianchezza  ha  preso  il  nome  di 
Via  Lattea.  Questa  è  la  strada  per  cui  si 
va  al  palazzo  di  Giove,  e  per  la  quale  gli 
eroi  entrano  in  cielo  :  alla  destra  ed  alla 
sinistra  vi  souo  le  abitazioni  degli  Dei  più 
potenti.  Giunone,  consigliala  da  Minerva, 
avendo  voluto  allattare  Ercole,  questi  le 
trasse  il  latte  con  tanta  forza,  che  ne  fece 
spicciare  una  gran  quantità,  la  quale  for¬ 
mò  questa  via  di  latte. 

Galassie,  feste  in  onore  di  Apollo ,  le  quali 
avevano  questo  nome  da  una  focaccia  di 
orzo  cotta  col  latte,  che  formava  la  materia 
principale  del  sacrifizio. 

Gai.assio,  soprannome  d  ''Apollo. 

(V.  Galassie.) 

Galatarchi,  supremi  pontefici  di  Galazia. 

i.  Galata,  città  della  Siria. 

i. - ,  isola  vicina  alla  Sicilia. 

3. - ,  città  della  Sicilia. 

4- - ,  montagna  della  Focide. 

Gai.ate,  FaXaTJKi  Galates,  figlio  d’  Ercole 
e  di  Galatea,  fu  pel  suo  vigore  e  per  la 
sua  attività  degno  erede  di  suo  padre.  I 
suoi  sudditi  presero  da  lui  il  nome  di 
Galati  (lo  stesso  che  Celti  o  Galli).  E 
iuu  ile  avvertire  che  tutta  questa  istoria  è 
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vuota  di  senso.  Galale  è  il  popolo  Gallo 
personificato  nel  suo  primo  re,  primo  uo¬ 
mo,  discendente  immediato  dell’  uomo- 
dio-sole,  o  forza  suprema,  Ercole. 

1.  Galatea,  una  delle  Nereidi ,  il  di  cui  no¬ 
me  le  derivò,  secondo  alcuni,  dall’  ammi¬ 
rabile  bianchezza  sua  (  yd A«,  latte  ).  Eu- 
stazio  invece  dice  essere  stata  così  appel¬ 
lata  perchè  calmava  il  mare,  o  perchè  era 
il  mare  medesimo,  la  spuma  del  quale  è 
candidissima.  Amata  contemporaneamente 
da  Polf'emo  e  da  Aci ,  preferì  ella  que¬ 
st’  ultimo,  giovane  ed  avvenente  pastore, 
al  primo  deforme  ciclope  :  il  quale  sde¬ 
gnato  col  rivale,  gli  lanciò  uno  scoglio  di 
enorme  grandezza,  e  lo  uccise.  La  ninfa 
dolente  della  perdita  dell’  amante,  s’  im¬ 
merse  nel  mare  ed  unissi  alle  suore  Ne¬ 
reidi.  —  Antica  non  è  questa  favola  degli 
amori  di  Galatea  con  Aci.  Gli  antichi 
non  ne  fanno  molto,  tranne  Omero ,  che 
ne  accenna  nell’  Odissea  da  lungi  la  pas¬ 
sione  dell’  immane  Polifemo  per  questa 
ninfa  marina.  Ovidio  è  il  primo  che,  nelle 
Metamorfosi,  narri  particolareggiata  la  fa¬ 
vola,  e  pare  averla  letta  da  un  poema  di 
Eilosseno  vissuto  alla  corte  di  Dionigi 
tiranno  di  Siracusa  ,■  il  quale  Filosseno 
imprigionato  come  rivale  in  amore  del  suo 
tiranno,  si  vendicò  di  lui,  descrivendo  in 
versi  il  fero  animo  del  re,  il  proprio  in¬ 
fortunio  e  1’ alfanno  della  sua  amante, 
velando  i  loro  nomi  sotto  quelli  di  Poli¬ 
femo,  di  Ulisse  e  di  Galatea.  —  Questo 

soggetto  inspirò  poeti  ed  artisti,  e  il  Me- 
tastasio  fra  i  primi,  e  Carlo  Maralta  e 
1’  Albani  fra  gli  ultimi,  lasciarono  opere 
che  a  lor  meritarono  gloria. 

2.  Galatea,  Gglia  di  un  re  celio,  amante  di 
Ercole  e  madre  di  Galate.  secondo  gli 
uni,  e  secondo  gli  altri,  di  un  figlio  non 
nominato.  Per  molto  tempo,  dice  la  leg¬ 
genda,  avea  sdegnato  tutti  gli  amanti  ; 
visto  Ercole  mutò  pensiero,  e  dominata 
dalla  più  viva  passione,  non  ebbe  pace  sin 
che  non  fu  dell’  eroe. 

3.  - ,  nome  allegorico  di  Mantova ,  forse 

derivato  da  gala ,  latte,  perchè  lo  stato 
mantovano  era  abbondante  di  latte. 

Galati,  abitanti  della  Galazia. 

Galato,  figlio  del  gigante  Polifemo , 

Galatone,  pittore  greco,  il  quale,  volendo 
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esprimere  la  superiorità  di  Omero ,  si  è 
servito  di  un  pensiero  basso  e  ributtante. 
Egli  lo  dipinse  in  atto  di  vomitare,  cir¬ 
condato  da  tutti  gli  altri  poeti,  che  raccol¬ 
gono  lutto  ciò  ch’egli  manda  per  la  bocca. 

Galazia,  provincia  dell’  Asia  Minore ,  confi¬ 
nante  a  settentrione  colla  Paflagonia  e 
colla  Bitinia,  a  mezzodì  colla  Frisia  e 
colla  Licaonia ,  a  ponente  ancora  colla 
Bitinia ,  ed  a  levante  colla  Cappadocia. 
Nell’  antichità  era  molto  rinomata,  princi¬ 
palmente  per  la  maravigliosa  sua  fertilità, 
ed  era  abitata  dai  Galati ,  gente  che  ri- 
guardavasi  come  una  mescolanza  di  Greci 
e  di  Galli  o  Celti ,  il  che  li  fece  denomi¬ 
nare  Gallo-Greci ,  e  si  è  da  quel  primo 
nome  che  formossi  quello  di  Galazia.  E 
noto  come  1’  apostolo  S.  Paolo  abbia  in¬ 
dirizzato  ai  Galati  una  delle  sue  epistole. 
La  costituzione  politica  della  Galazia  era 
a  principio  puramente  aristocratica,  e  così 
stette  sino  a  che  i  dodici  tetrarchi,  così 
detti  perchè  ve  n’avea  quattro  in  ciasche¬ 
duno  de’  tre  distretti  ne’  quali  era  divisa, 
ed  uno  de’  quali  aveva  il  comando  supie- 
mo  in  tempo  di  guerra,  non  si  arrogarono 
la  dominazione  ereditaria.  Uno  di  essi, 
Deiotaro ,  che  morì  3o  anni  av.  G.  C., 
sostenuto  dai  Romani ,  si  fece  riconoscere 
in  re  della  Galazia.  Ma  già  sotto  il  suo 
successore  questo  regno  conquistato  dai 
Romani ,  fu  eretto  in  provincia  romana, 
la  quale  sotto  gl’  imperatori  bizantini  venne 
divisa  in  Galazia  prima,  che  aveva  per 
capitale  Ancira ,  e  in  Galazia  seconda,  la 
cui  capitale  era  Pessinunto.  Rannosi  me¬ 
daglie  di  questa  provincia  •,  il  di  cui  sim¬ 
bolo  ordinario  è  un  leone,  e  una  clava 
dietro  le  teste  dei  principi.  Ebbe  pure 

medaglie  autonome  :  KOINON  TAAA- 
TON,  2EBASTENHN,  TEKTO- 

SAmN.  Si  conosce  anche  col  nome  di 
Sebaste,  Tectosagum,  Pessinus,  Tarium. 
—  Ila  sue  medaglie  a  Nerone ,  con  tempio 
di  quattro  colonne:  KOINON  TAAA- 
TO.N5  Commune  Galalarum.  —  A  F e- 
spasiano  con  tempio  di  sei  colonne  :  EIII 

MAPKOT  NÈPATIOT  IIAN2A 
nPESnTTOT  o  nPESBEITOT, 

Sub  Marco  Neralio  Pausa  Legato.  — - 
A  Tdo  con  sua  testa  laureata  :  TITOS 
KAI.  2EBASTOS,  Titus  Caesar 
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Augustus  ;  e  nel  rovescio  lo  stesso  Pansa 
legato,  con  caduceo  tra  spighe  e  papaveri  : 
KOI.  TAA.,  Commune  Galatiue.  —  A 
Domiziano ,  con  sua  testa  laureata,  o  Gio¬ 
ve  in  piedi  sopra  un  monte  :  ATT.  KAI. 

AOMITANOC  CEBACTOC,  I™- 

peralor  Caesar  Domitiamis  Augustus. 

—  Eni  AI.  nOM.  BACCOT  nRE- 

CBEITOY,  Sub  A elio  Pomponio  Basso 
Legato.  —  A  Neroa  con  tempio  di  sei 
colonne:  AYTOKPATOP  KAISAP 
NEPOTAS  SEBASTOS,  Impera- 
tor  Caesar  Neroa  Augusltis.  — ■  EHI 

noMnoNior  bac.  np.  koi- 

NON  TAATIAS,  Sub  Pomponio  Bas¬ 
so  Legato  Commune  Galatiae.  —  A 
Traiano ,  col  suo  capo  radiato  ;  e  nel  ro¬ 
vescio  lo  stesso  Basso  Legato  col  dio 
Limo  in  piedi  che  ha  una  pittoricità 
nella  destra,  e  nella  sinistra  un  globo,  e 
a  tergo  la  luna  falcata  :  ATT.  NEP. 

TPAIANOS  TEP.  AAK.  2EB., 

Imperator  Neroa  Traianas  Germanicus 
Ducicus  Augustus.  —  KOINON  TA- 
AATIAS,  Commune  Galatiae. 

Gaj,ba  (Servio  Sui.picio).  Nacque  sotto  Au¬ 
gusto  di  famiglia  patrizia,  si  segnalò  mili¬ 
tando  nella  Germania ,  fu  quindi  procon¬ 
sole,  prima  in  Africa,  poi  nella  provincia 
Tarragonese  di  Spagna ,  nella  qual  carica 
si  procacciò  riputazione  d’  uomo  giusto  e 
moderato.  Era  ancora  in  Ispagna ,  quando 
Giulio  Vindice,  proconsole  della  Gallia 
Celtica ,  si  sollevò  contro  Nerone  ;  egli  si 
uni  con  L'indice ,  e  Ottone ,  governatore 
della  Lusitania ,  ne  seguì  l’esempio.  L’as¬ 
sembrata  moltitudine  salutò  Galba  come 
imperatore  e  Augusto,  ma  egli  dichiarò  di 
operare  soltanto  come  luogotenente  del 
senato  e  del  popolo  romano  a  fine  di  por 
termine  all’  abbominevole  tirannia  di  Ne¬ 
rone.  Le  guardie  pretoriane,  poco  dopo 
ribellatesi  contro  Nerone ,  proclamarono 
Galba ,  e  il  senato  lo  riconobbe  impera¬ 
tore.  Galba  s’alfrellò  a  Roma ,  dove  per 
pi  ima  cosa  chiamò  a  ragione  i  favoriti  di 
Nerone  eh’  eransi  arricchiti  con  proscri¬ 
zioni  e  confische  e  per  l’ insensata  prodi¬ 
galità  del  principe;  ma  trovò  che  i  più 
d’  essi  già  avevano  scialacquato  le  male  ac¬ 
cumulate  ricchezze.  Galba ,  o,  per  dir  me¬ 
glio,  i  suoi  confidenti,  procedettero  quindi 
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contro  i  compratori  delle  loro  sostanze,  e 
tornossi  alle  conGsche.  Nello  stesso  tempo 
1’  imperatore  esercitò  gran  parsimonia  nel- 
F  amministrazione,  e  cercò  d’ imporre  ri¬ 
gorosa  disciplina  ai  soldati  che  erano  stati 
avvezzati  a  prodigalità  e  licenza.  Cadde 
bentosto  in  disamore  al  popolo,  che  prese 
in  odio  i  suoi  favoriti  e  ne  nacquero  in 
più  parti  ribellioni,  parecchie  delle  quali 
vennero  frenate  e  punite  severamente. 
Galba  pensò  di  rafforzarsi  adottando  Pi- 
sone  Liciniano ,  giovine  patrizio  di  molto 
merito,  come  Cesare  e  successore  ;  ma  Ot¬ 
tone  che  aspettavasi  d’  essere  F  oggetto  di 
quella  scelta,  formò  una  congiura  tra  le 
guardie,  che  lo  proclamarono  imperatore. 
Galba ,  non  polendo  camminare  per  la 
molta  età,  si  fece  condurre  in  lettiga  spe¬ 
rando  di  sopprimere  la  sedizione  ;  alla  vi¬ 
sta  degli  armati  partigiani  di  Ottone ,  i  suoi 
seguaci  lo  abbandonarono  e  financo  i  let- 
tighieri  lo  ribalzarono  e  la  diedero  a  gam¬ 
be.  Allora  avanzaronsi  alcuni  de’  legionarii 
e  misero  Galba  a  morte,  dopo  un  regno 
di  soli  sette  mesi  contando  dal  tempo  della 
morte  di  Nerone,  nell’ anno  68  dell’era 
volgare.  Succedergli  Ottone ,  ma  per  bre¬ 
ve  tempo,  giacché  fu  bentosto  balzato  da 
Viteliio,  e  questo  poco  poi  da  Vespasia¬ 
no.  I  Romani,  per  celia,  Io  appellarono 
Galba  simo,  benché  avesse  naso  aquilino, 
così  beffeggiandolo.  —  Le  medaglie  di 
Galba  coniate  fuori  di  Roma,  o  con  nome 
d’ altra  città,  sono  rarissime  ;  quelle  di 
Roma  sono  frequenti  come  si  può  veder 
dal  Pedrusi.  Alla  Tao.  6i,  n.  6,  diamo 
il  busto  di  Galba  tolto  dalla  medaglia  co¬ 
niatagli  dal  popolo  romano  colla  iscrizio¬ 
ne  :  imp.  ser.  galba.  avg.  e  nel  rovescio 

S.  P.  Q.  R.  OB.  C.  S. 

2.  Galea,  soprannome  dato  al  primo  dei  Sul- 
pizii ,  a  cagione  della  piccola  sua  statura. 

5. - ,  fratello  dell’  imperatore  Galba,  che 

da  sé  stesso  si  uccise. 

4- - ,  buffone  che  vivea  sotto  Tiberio. 

(luo.  5,  c.  4-) 

5.  - - Servio,  avvocato  romano,  che  dife¬ 

se  con  molto  calore  gli  adulteri,  perché  lo 
era  esso  pure.  Orazio  lo  pone  in  derisio- 
ue.  Ora z.  i,  sat.  a,v  46.) 

6.  - ,  distinto  letterato,  avo  dell’  impe¬ 

ratore  Galba.  (Soet.  in  Galba  4-) 
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7.  Gamìa.  Sergio,  oratore  celebre,  anteriore 
a  Cicerone ,  veggendosi  vicino  ad  essere 
condannato,  trovò  il  segreto  di  commovere 
il  popolo,  mostrandogli  i  proprii  figli,  ed 
implorando  per  essi  la  sua  protezione- 
(Cic.  de  Orai.  1,  c.  53.) 

8.  - Claudiano,  gran  sacerdote  dei  Sar- 

diani ,  in  medaglia  d’  Elagabalo  :  —  EllI 

TAA-  KAATAIANOY  APXIE  . . . 
MEr. 

Galbano,  Galbeo  e  Gabbino,  il  colore  indi¬ 
cato  dalla  parola  galbinus ,  è  un’  unione  di 
colori  verdastri,  o  piuttosto  di  giallo  me¬ 
scolato  col  verde,  simile  al  colore  dell’  oro, 
come  1’  usavano  gli  antichi,  vale  a  dire, 
dell’  oro  giallo  in  forza  della  lega  d’  argen¬ 
to.  Questa  spiegazione  è  fondata  su  di  uu 
antico  Dizionario  Latino-Greco ,  nel  qua¬ 
le  leggesi  :  Galbits,  idest  xXcopoe  giallo¬ 
verdastro.  Fegezio  (l.  Ili  c.  2.)  dice  che 
YEringe  (  cardone  a  cento  leste,  che  nasce 
vicino  al  mare  )  porta  un  fiore  di  colore 
quasi  doralo,  o  verde  giallastro  :  Fiorerà 
habet  quasi  aureum ,  vel  galbineum. 

Ciò  premesso,  egli  è  certo  che  il  colore 
galbano ,  o  giallo- dorato,  annunciava  il  lus¬ 
so  e  la  ricchezza.  Ed  è  perciò  che  le  sole 
donne  e  gli  elìemminati  portavano  vesti¬ 
menti  di  questo  colore.  Così  Giovenale 
(sat.  II,  97)  descrive  quest’  ultimi  del  co¬ 
lore  giallo-dorato  delle  loro  vesti. 

Cacrulca  indulus  scutulala ,  et  galbana  rasa . 

Marziale ,  per  la  ragione  medesima,  chia¬ 
ma  galbanos  mores  i  costumi  efl'emminati 
( 1 5  97?  9  )• 

Gat.dk  o  Galdur  facitore  di  prestigli ,  Odi¬ 
no  nella  mitologia  scandinava. 

1.  Galea,  lo  stesso  che  Elmo.  (V.) 

2.  - ,  acconciatura  di  donna  coi  proprii 

capelli  in  forma  d’  elmo.  Esichio  :  Galea 
ex  crinibus facta.  E  nel  Gruferò,  p.  1118, 
si  legge  1’  epitafio  d’  una  tale  acconcia- 
trice,  Galeae  ornalrix  : 

CALPURNIA 

I.  .  ET  .  0  .  L  .  GALEAE 
ORNATRIX. 

Galeancone,  éa.xyjov,  Mercurio,  per  aver 
un  braccio  più  corto  dell’  altro. 

Calcari,  galluppi  o  servitori  dei  soldati  ro¬ 
mani,  così  chiamati,  poiché  non  portavano 
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allr’  arme  che  1’  elmo  ,  galea.  Vegezio 
(III,  6)  ne  fa  menzione:  Denique  ex 
ipsis  calonibus,  quos  galearios  oceani, 
idoneos  ac  perilos  ;  usa  legebant. 

Galene.  TcìXhvyi,  vale  a  dire  la  serenità  del 
mare  :  Nereide. 

Galeno,  celebre  medico,  figlio  di  un  archi¬ 
tetto,  e  nativo  di  Pergamo,  viveva  sotto 
il  regno  di  Antonino  e  dei  suoi  successo¬ 
ri.  Indefessamente  applicossi  allo  studio 
della  filosofia,  della  matematica,  e  soprat¬ 
tutto  della  medicina.  Visitò  le  più  rino¬ 
mate  scuole  della  Grecia  e  dell’  Egitto , 
e  finalmente  fissò  in  Roma  il  suo  soggior¬ 
no,  ove  presto  salì  alla  più  grande  esti¬ 
mazione.  Le  cure  eh’  egli  prestava  agli 
infermi  erano  tanto  maravigliose,  che  alla 
moltitudine  ignorante  nacque  il  sospetto 
che  egli  ricorresse  alla  magia  ed  agli  iu- 
cantesmi.  Galeno  visse  con  Marco  Au¬ 
relio  ne’ più  intimi  rapporti  d’amicizia. 
Dopo  la  morte  di  quel  principe,  egli  ri¬ 
tornò  a  Pergamo ,  ove  morì  in  età  di  no- 
vant’  anni.  Lasciò  più  di  trecento  volumi, 
la  maggior  parte  de’  quali  perì  in  Roma 
nell’  incendio  del  tempo  della  Pace.  Ga¬ 
leno  rendeva  giustizia  al  merito  d’  Ippo- 
crate ,  e  confessava  che  dagli  scritti  di  lui 
aveva  attinto  tutte  le  sue  cognizioni  intor¬ 
no  alla  medicina.  Quest’  arte  è  debitrice 
di  moltissime  utili  scoperte  alle  osservazio¬ 
ni  e  agli  sperimenti  di  cotesti  due  grandi 
uomini.  Cionnondimeno  le  loro  opinioni 
sono  sovente  mal  fondate,  falsi  i  loro  ra¬ 
gionamenti,  e  dubbie  le  loro  conseguenze. 
Le  opere  di  Galeno  che  ci  restano  anco¬ 
ra  sono  state  impresse  a  Basilea  nell’  an¬ 
no  i538,  e  a  Parigi  con  quelle  d’  Ippo- 
crate  nel  1  G79. 

Galeo,  Galees,  TaXics,  figlio  d’  Apollo 
e  di  Temisto,  figliuola  di  Zabio  1'  iper¬ 
boreo,  diede  il  suo  nome  ai  Galeoti  in  At¬ 
tica  o  in  Sicilia.  Forse  eranvi  Gaieoli  in 
ambedue  i  paesi.  Talvolta  vien  chiamato 
Galeoto.  Rappresentavasi  nello  stesso  car¬ 
ro  con  insieme  suo  padre.  —  N.  B.  Si  cono¬ 
sce  l’ Apollo  dai  topi,  Sminteo.  E  possibile 
che  Galeo  sia  un  Apollo  dalle  donnole. 
(Galee  o  Gale).  D’altro  canto,  il  Galeo¬ 
to  è  una  specie  di  sauriano.o  lucerla  co¬ 
nosciuta  dagli  antichi,  quantunque  proba¬ 
bilmente  ii  lo  Gì  calcato  non  sia  la  specie 
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moderna  alla  quale  si  dà  lai  nome  (Lacer- 
tas  Galeotes  di  Limi).  Fors’  anche  il  no¬ 
me  di  Gaieoli  non  è  che  un’  alterazione 
di  Galati ,  e  copre  una  favola  sull’  origine 
dei  Celti  (confr.  Mirmidone,  e  ricordarsi 
del  citrivolo  d1 Iksciavaku). 

Galeola,  vaso  per  vino,  concavo  a  guisa  di 
elmetto,  nominato  da  Marrone  senza  de¬ 
scriverlo. 

Gai.eoti,  indovini  della  Sicilia,  che  dicevansi 
discesi  dal  figliuolo  d’  Apollo.  La  madre 
di  Dionigi  il  tiranno  di  Siracusa,  essendo 
gravida  di  lui,  sognò  che  partoriva  un  sa¬ 
tiro.  I  Galeoti,  ossia  interpreti  dei  sogni, 
consultati,  risposero  che  quel  fanciullo 
sarebbe  stato  il  più  felice  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  della  Grecia  ;  predizione  che  fu 
smentita  dall’ evento.  (Cic.  de  Divinit.  i, 
c.  5g.) 

Galera.  Le  prime  galere  altro  nou  erano  che 
semplici  battelli  scoperti,  recanti  verso  pro¬ 
ra  e  verso  poppa  tavolati  od  impalcature 
ove  i  soldati  collocavansi  per  combattere. 
Le  più  piccole  avevano  dieci  remi  per 
ogni  lato  ;  la  barca  cui  Cesare  affidò  sè  e 
la  sua  fortuna  in  una  occasione  famosa  era 
di  tal  fatta.  Le  più  grandi  ne  avevano  5o, 
e  non  servivano  che  alla  guerra.  Il  loro 
fondo  era  appiattito,  la  carena  poco  ri¬ 
gonfia;  erano  assottigliate  e  svelte  alla  pro¬ 
ra  ed  alla  poppa,  ma  resistenti  all1  urlo 
dei  marosi.  Si  poneva  una  cura  speciale 
nella  loro  costruzione  ;  adoperavansi  la  vela 
ed  i  remi,  questi  particolarmente,  poiché! 
non  si  combatteva  giammai  alla  vela,  e  per 
renderle  più  leggiere,  si  costrussero  con 
legno  di  pino  e  di  abete.  Erano  lunghe 
sette  ed  otto  volte  quanto  erano  larghe,  e 
le  loro  dimensioni  venivano  determinate 
dall1  intervallo  dei  remi.  La  loro  arbora- 
tura  era  alta:  sopportava  lunghe  vele  d’an¬ 
tenne,  sormontate  da  una  vela  più  leggera 
che  adoperavasi  allorquando  il  vento  era 
placido.  Per  dar  maggior  forza  allo  spe¬ 
rone,  o  becco  di  legno  ferrato,  che  armava 
la  prora,  lo  si  puntellava  con  due  grosse 
travi  addimandate  epotidi.  Alcune  galere 
aveano  due  timoni,  Puno  sul  dinanzi,  I1  al¬ 
tro  di  dietro.  Allora  bastava  cangiare  l1  im¬ 
pulso  dei  remi  perchè  la  prova  divenisse 
poppa  e  viceversa.  Una  cinta  circonda¬ 
va  e  rafforzava  i  suoi  lati  o  bordi  supe- 
Diz.  lìlit.  Voi.  VI. 
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riori  ;  serviva  qual  punto  di  appoggio  ai 
banchi  dei  rematori.  Durante  la  notte  que¬ 
sti  banchi  divenivano  i  loro  letti  ed  i  re¬ 
mi  il  loro  coperto.  Virgilio  (  En.,  lib.  V, 
v.  56  )  dice  : 

.  .  .  placida  laxarant  membra  quiete 

Sub  remis  fusi  per  dura  sedilia  naulae. 

Tale  fu  la  galera  primitiva.  I  Trasiani  la 
copersero  d1  un  tavolato  o  tolda  per  tutta 
la  sua  lunghezza  ;  i  rematori  vi  furono 
ben  riparati,  e  si  potè  combattere  anche 
nelle  galere  di  piè  fermo.  Sopra  questa 
tolda  si  stabili  un  secondo  ordine  di  remi, 
e  la  bireme  fu  creata  ;  poi  una  seconda 
tolda  o  coperta  per  un  terzo  ordine  di  re¬ 
mi,  e  questa  fu  la  trireme  o  Iriere  ;  poi 
venne  la  quadrireme,  la  quinquireme,  o 
pentere,  ecc.  Questo  principio,  spinto  fino 
all1  assurdo  dai  Greci,  produsse  l1  ottere 
di  Melinone,  la  galera  a  sedici  ordini  di 
remi  di  Demetrio  Poliorcete,  quella  di 
Gerone  di  venti  ordini,  quella  di  Tolomeo 
Filopatore  di  quaranta  ordini.  Siffatta 
moltiplicazione  delle  tolde  fu  dichiarata 
matematicamente  impossibile  da  parecchi 
dotti,  i  quali  diedero  la  più  solenne  men¬ 
tita  ai  più  chiari  testi  degli  autori  antichi. 
Senza  dubbio  se  i  lati  di  queste  gigante¬ 
sche  galere  fossero  stati  diritti  o  rientranti 
come  quelli  dei  nostri  navigli  moderni, 

1’  azione  dei  remi  superiori  sarebbe  stata 
impossibile.  Ma  l1  ispezione  d1  un  basso 
rilievo  di  Palestrina  fa  credere  come, 
esternamente  ai  lati,  vi  fosse  un1  impalca¬ 
tura  sporgente,  sulla  quale  collocavansi  i 
rematori.  E  così  diveniva  possibile  il  ma¬ 
neggio  simultaneo  di  tutta  la  ciurma,  sen¬ 
za  che  i  remi  più  alti  fossero  di  smisurata 
lunghezza.  Soltanto  aveasi  cura  di  coprire 
di  piombo  l1  impugnatura  di  questi  remi 
onde  contrabbilanciare  il  peso  delle  rima¬ 
nenti  parti. 

Ma  tutte  queste  costruzioni  colossali 
aveano  per  unico  scopo  l1  ostentazione  ; 
alcune  furono  eziandio  distrutte  prima  an¬ 
cora  d1  aver  toccato  il  mare.  L1  uso  rivelò 
le  più  utili,  ed  i  due  grandi  campioni  del 
Mediterraneo ,  i  Romani  ed  i  Cartaginesi, 
diedero  la  palma  alla  trireme,  o  lutto  al  più 
alla  quadrireme ,  l1  antichità  nddimandan- 
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dola  nave  di  guerra  per  eccellenza.  Dob-| 
biamo  adunque  qui  tentare  di  descri¬ 
vere  la  trireme  antica,  il  vascello  di  linea 
di  Roma  e  di  Cartagine.  Immediatamente 
al  di  sopra  della  piattaforma  inferiore,  che 
serviva  di  base  a  tutta  la  costruzione,  sta¬ 
va  la  sentina,  in  cui,  come  ai  giorni  nostri, 
si  ammucchiavano  i  viveri,  le  munizioni,  i 
cordaggi,  ecc.,  e  come  ai  giorni  nostri, 
pure,  T  acqua  che  vi  penetrava  vuolavasi 
col  mezzo  di  trombe,  imperocché  questa 
parte  quasi  tutta  quanta  immergevasi  nel 
mare.  Il  primo  ordine  di  rematori  veniva 
poscia  e  s’ innalzava  alcuni  piedi  sovra  la 
linea  dell’  acqua  ;  la  sua  poca  altezza  co¬ 
stringeva  i  marinai  ad  un  atteggiamento 
curvato,  donde  gli  venne  la  denominazio¬ 
ne  greca  di  thalamos ,  letto,  ed  ai  rema¬ 
tori  che  l1  occupavano  quella  di  talamili. 
Talvolta  pure  addimandavansi  coloboi, 
remi  tronchi,  imperocché  usavano  remi 
più  corti;  ma  nei  cattivi  tempi,  le  apertu¬ 
re  praticate  nei  lati  affine  di  dar  passaggio 
a  questi  bassi  remi  sarebbero  state  altret¬ 
tante  vie  aperte  all’  acqua.  Un  manicotto 
di  cuoio,  inchiodato  intorno  al  remo  e  con¬ 
tro  il  bordo,  si  opponeva  dunque  all’  in¬ 
vasione  delle  onde.  Il  secondo  ordine,  o 
zigos  (da  zigà,  fori  nel  mezzo  della  nave), 
era  occupato  dagli  zigili  i  cui  remi  più  lun¬ 
ghi  non  inceppavano  punto  i  moli  di  quelli 
della  ciurma  inferiore,  e,  quando  si  veleg¬ 
giava,  saltavano  sulla  coperta  per  aiutare 
nelle  manovre  delle  antenne  o  dei  corda¬ 
mi  :  erano  quindi  naturalmente  d'una  clas¬ 
se  superiore  a  quella  dei  talamili.  Final¬ 
mente  ,  nel  terzo  ordine,  ossia  sulla  co¬ 
perta,  tranos  (  dalla  voce  greca  tranos, 
seggiola),  trovavansi  i  franiti ,  marinai  scel¬ 
ti,  i  quali  erano  ad  un  tempo  soldati,  re¬ 
matori  e  marinai.  Se  faceva  d’uopo  far  cam¬ 
minare  la  trireme ,  maneggiavano  i  più  lun¬ 
ghi  remi  ;  se  si  spiegavano  le  vele,  saliva¬ 
no  lunghesso  le  antenne.  Finalmente,  su¬ 
bito  che  la  zuffa  si  appiccava,  abbandona¬ 
vano  il  remo  e  le  corde  per  1’  elmo,  1’  asta 
e  Io  scudo,  rispingevano  gli  assalii  nemici, 
oppure,  i  primi  ed  i  più  agili  all’  abbor¬ 
daggio,  aprivano  a  colpi  di  scuri  ai  soldati 
della  flotta  una  via  sanguinosa  sulla  coper¬ 
ta  nemica.  Quindi,  quando  vi  era  qual¬ 
che  ricompensa  straordinaria  da  accordare, 
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questa  veniva  quasi  sempre  conceduta  ad 
un  tranite.  —  Sulla  tolda,  verso  la  pop¬ 
pa,  slava  il  calastromma ,  specie  di  castel¬ 
letto  ove  alloggiavano  gli  ufficiali,  e  sopra 
una  specie  di  trono ,  spesse  volte  fatto  di 
tessuto  d’oro,  donde  il  comandante  dirige¬ 
va  il  combattimento,  ed  il  pilota  la  nave. 
Sulla  prora  pure  s’ innalzava  una  specie  di 
garetta  per  proteggere  il  prorela ,  con¬ 
tromastro  incaricalo  delle  manovre  in  que¬ 
sta  parte  della  nave  ;  li  pure  stava  il 
marinaio,  di  vedetta.  La  trireme  riuniva 
tutte  le  condizioni,  che  rendevano  allora 
un  bastimento  atto  a  combattere.  Nessuna 
delle  sue  dimensioni  era  esagerata  ;  era 
facile  a  manovrare  e  leggiera  alla  cor¬ 
sa  ;  possedeva  tutti  i  mezzi  di  assalto  e  di 
difesa  conosciuti  a  quel  tempo  ;  la  sua 
prora  era  armala  dello  sprone  ferralo  e 
del  rostram  tridens ,  o  becco  a  tre  punte, 
per  lacerare  ;  ed  affine  che  una  sola  ferita 
non  I’  esponesse  aneli’  essa  ad  inabissarsi 
nelle  acque,  si  era  divisa  la  sua  carena  in 
un  gran  numero  di  scompartimenti  accu¬ 
ratamente  calafatati.  Quindi  l’ irruzione 
delle  onde  del  mare  nella  sua  sentina  non 
poteva  essere  che  locale  :  lunghesso  ai 
suoi  fianchi  si  adattavano  torri  mobili  per 
gli  arcieri,  catapulte,  baliste,  macchine  da 
guerra  formidabili.  In  cima  ai  suoi  alberi 
trovavansi  piatte-forme  o  bastioni  donde  i 
soldati  facevano  piovere  una  grandine  di 
pietre  :  all’estremità  delle  sue  antenne  era¬ 
no  appesi  uncini,  grappini,  masse  di  piom¬ 
bo  destinati  ad  agguantare  il  nemico  ed 
a  sfondare  le  sue  tolde.  Finalmente,  sulle 
triremi  romane,  alla  prora,  quasi  nel  pro¬ 
lungamento  della  ruota  di  prora,  innalza- 
vasi  un  albero  perpendicolare,  il  quale 
sopportava  quel  tremendo  corvo  di  Duil- 
lio ,  specie  di  ponte  levatoio,  una  estremità 
del  quale  si  aggirava  intorno  al  piede  del- 
1’ albero  come  sopra  un  asse,  e  1’  altra  era 
legata  alla  testa  da  una  corda,  che  si  rila¬ 
sciava  o  stringeva  a  volontà,  secondochè 
si  voleva  lasciar  cadere  o  rialzare  il  corvo. 
Questa  medesima  estremità  sosteneva  per 
di  sotto  un  enorme  spiedo  di  ferro  acu¬ 
tissimo,  il  quale  inchiodava  i  due  basti¬ 
menti  1’  uno  contro  1’  altro,  e  trasformava 
cosi  il  combattimento  navale  in  una  mi¬ 
schia  a  piè  fermo,  in  uu  ristretto  spazio, 
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ove  ogni  fuga  era  impossibile.  La  trireme , 
poteva  manovrare  combattendo,  i  suoi  tra¬ 
ili  ti  correvano  all1  armi  ed  i  talamiti ,  a  co¬ 
perto  dei  dardi,  la  facevano  camminare, 
poiché  i  loro  remi,  cortissimi  e  nascosti 
sotto  i  fianchi  della  galera,  non  correvano 
rischio  di  essere  tagliati  od  infranti  nel- 
l’ abbordaggio. 

Il  solo  vantaggio  che  la  quadrireme 
avesse  sulla  trireme ,  era  che  la  domi¬ 
nava  per  tutta  l1  altezza  d1  un  ordine  ;  i 
colpi  di  quella  prima  erano  dunque  più 
sicuri  e  più  pericolosi  e  F  abbordaggio  di¬ 
veniva  quasi  impossibile  ;  locchè  determi¬ 
nò  i  Cartaginesi  ad  opporla  all’irresistibile 
valore  dei  Romani;  ma  il  suo  peso  la  ren¬ 
deva  difficile  a  movere,  e  la  trireme  alla 
fine  ne  trionfava  quasi  sempre. 

Tutte  queste  navi  racchiudevano  nu¬ 
merosi  rematori  :  se  ne  annoveravano  5o 
almeno  per  ogni  ordine,  e,  per  ottenere 
una  grande  celerità  di  cammino,  faceva 
d’  uopo  che  gli  sforzi  di  tutti  i  remi  fossero 
simultanei,  come  se  una  sola  volontà,  un 
sol  braccio  gli  avessero  maneggiati.  Un  si¬ 
mile  risultamento  esigeva  un  lungo  e  pe¬ 
noso  esercizio,  e  tuttavia  gli  antichi  vi 
pervennero.  Doveva  essere  cosa  veramente 
mirabile  il  vedere  tutti  questi  rematori 
sedere  insieme,  insieme  chinarsi  sui  loro 
remi,  rigettarsi  all’  indietro  e  ricadere  al- 
1’  innanzi  tutti  insieme.  Una  voce,  un  gri¬ 
do  dava  la  misura,  ora  lenta,  ora  rapida, 
secondo  che  si  voleva  accelerare  più  o 
meno  il  cammino.  Spesse  volte  le  note  di 
un  flauto  segnavano  la  cadenza,  e  tutti  i 
remi  vi  rispondeano  simultaneamente  col 
tuffarsi  nelle  onde,  il  musico  era  I’  anima 
della  ciurma  ed  i  suoi  concenti  faceano 
dimenticare  ore  penose.  Così  Orfeo  nella 
spedizione  degli  Argonauti,  riempiva  di 
forza  i  rematori  coll’  armonia  della  sua 
lira  : 

Acclini s  malo  mediti  insonat  Orphcus 

Hemigibus,  tantoscjuc  jubct  nescirc  labores. 

Tali  erano  le  triremi ,  di  cui  Augusto 
andò  superbo,  e  a  cui  dovette  infatti  la  vit¬ 
toria  di  Azio.  Ma  dopo  quest’  impera¬ 
tore,  la  marina  romana  decadde  rapida¬ 
mente,  cesi  che  già  sotto  Costantino  e 
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Teodosio  la  costruzione  stessa  delle  trire¬ 
mi  era  dimenticata.  Ai  giorni  migliori  del- 
F  impero  bisantino,  l’imperatore  Leone 
ristabilì  le  biremi ,  che  addimandò  droma- 
nas.  I  suoi  successori  le  abbandonarono, 
e  loro  sostituirono  la  lunga  barca  con  un 
solo  ordine  di  remi,  la  galera  insomma  ta¬ 
le  quale  F  adottarono  i  V eneziani,  tal  qua¬ 
le  si  mantenne  sino  al  fine  del  secolo  de¬ 
cimo  settimo.  La  galera  fu  il  vascello  di 
linea  dei  tempi  di  mezzo,  come  la  trireme 
era  stata  quello  dell’  antichità.  Andrea 
Doria  per  primo  destinò  parecchi  rema¬ 
tori  ad  un  remo  solo,  e  questa  importante 
modificazione,  unita  all’  uso  del  cannone 
invece  delle  baliste,  distinse  la  galera  dalla 
famosa  samiana  di  cui  Polidoro  di  Samo 
aveva  dato  il  modello. 

2.  Galera  (pena  della  J.  Si  paragona  ordi¬ 
nariamente  la  pena  delle  galee  a  quella  dei 
deliquenti,  che  presso  i  Romani  erano 
condannati  ad  metalla,  vale  a  dire  alle  mi¬ 
ne.  Questo  paragone  non  può  convenire 
sennonché  alle  galee  perpetue  ;  poiché  la 
condanna  ad  metalla  non  poteva  essere 
per  un  tempo  limitato,  quando  invece  la 
pena  della  galea  poteva  darsi  per  un  cer¬ 
to  dato  tempo  ;  nel  qual  caso,  essa  ha  più 
relazione  alla  condanna  ad  opus  publicum , 
che  privava  del  diritto  di  cittadinanza, 
senza  far  perdere  la  libertà. 

Alcuni  autori  hanno  creduto  che  la  pe¬ 
na  della  galea  fosse  conosciuta  dai  Roma¬ 
ni.  Fra  gli  altri  Cujacio  Paolo ,  Snida  e 
Giuseppe  ;  la  maggior  parte  de’  quali  si 
fondano  sur  un  passo  di  V alerio  Massimo, 
che  parlando  d’  un  impostore  che  dice- 
vasi  figlio  di  Ottavia ,  sorella  d’  Augusto , 
dice  che  quest'  imperatore  lo  fece  attacca¬ 
re  al  remo  della  galea  pubblica  ;  ma  ciò 
significa  che  vi  fu  impiccato,  e  non  già 
condannato  a  remare.  La  più  sana  opinio¬ 
ne  si  è,  che  la  pena  della  galea  non  fosse 
in  uso  presso  i  Romani ,  come  si  osserva 
dal  Robert  ;  ed  infatti  non  trovasi  nel  di¬ 
ritto  alcun  testo  che  faccia  menzione  della 
pena  delle  galee  :  egli  è  certamente  per¬ 
chè  i  Romani  aveano  moltissimi-sehiavi  e 
prigionieri  di  guerra  che  impiegavano  nel¬ 
le  galee. 

Si  potrebbe  piuttosto  credere  che  la 
pena  delle  galee  fosse  praticata  dai  Greci , 
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seconrlo  Plutarco  ( in  Lisandro ),  il  qua¬ 
le  dice  che  Filocle  avea  consigliato  gli 
Ateniesi  a  tagliare  il  pollice  della  mano 
destra  a  tutti  i  loro  prigionieri  di  guerra, 
affinchè  non  potendo  più  tenere  la  picca, 
potessero  almeno  maneggiare  il  remo. 

1.  Gai.eria,  famiglia  illustre,  da  cui  discen- 
dea  Galerio  Massimiano. 

2.  - Fondana,  moglie  seconda  di  Vi- 

tellio. 

3.  - Valeria.  In  fioche  medaglie  si  tro¬ 

va  col  nome  di  Aug.  Angusta. 

Galericclum,  parrucca.  La  usavano  i  Ro¬ 
mani ,  e  per  coprire  la  testa  calva,  come 
Ottone ,  e  per  non  essere  conosciuti. 

Galerio  (  Caio  Galerio  Valerio  Massi¬ 
miano).  Uomo  infamemente  celebre  nei 
fasti  dell’  umanità  e  della  Chiesa ,  nacque 
d1  oscuri  genitori  ne1  dintorni  di  Sardica 
nella  Dacia  :  aveva  il  soprannome  d’  Ar- 
mentarius ,  perchè  in  gioventù  era  stato 
custode  d’ armenti.  Datosi  alla  milizia,  a 
forza  di  patimenti  e  di  fatiche  valentis¬ 
simo  divenne  nel  mestiere  delle  armi.  Al¬ 
cuni  storici  lo  dicono  adorno  di  buoni 
costumi  e  amante  della  giustizia  ;  altri, 
feroce,  crudele,  nemico  delle  lettere  e 
di  chi  le  coltivava.  Selvatiche,  grossolane 
erano  le  sue  maniere,  l1  aspetto  inspirava 
terrore  ;  niente  in  lui  palesava  1’  apparen¬ 
za  della  cortesia  e  dell’  alfabililà,  sì  neces¬ 
sarie  a’  principi,  e  le  quali  non  procedono 
che  da  buona  educazione.  Ma  la  nascita 
vile  e  le  abbiette  maniere  non  gli  furono 
ostacolo  ad  ascendere  il  trono,  perchè  le 
redini  dell’  impero  romano  a  quel  tempo 
vedevausi  violentemente  balzate  d’  una  in 
altra  mano  o  indegna  o  barbara,  a  secon¬ 
da  del  capriccio  dell’  esercito,  composto 
allora  di  pochi  e  degeneri  Romani  fram¬ 
misti  a  migliaia  di  barbari,  audaci  e  pre¬ 
tendenti.  Diocleziano ,  di  oscuro  lignaggio 
anch’  egli,  lo  adottò  nel  292  dell’  era  vol¬ 
gare,  lo  creò  cesare  e  gli  diede  Falena 
sua  figlia  in  moglie  ;  mentre  Massimiano , 
collega  dell'imperatore,  creava  Cesare  Co¬ 
stanzo  Cloro  da  lui  parimenti  adottato.  A 
Galerio  furon  dati  l’ Illirico ,  la  Dacia , 
la  Macedonia  e  la  Grecia.  Galerio  crasi 
reso  illustre  per  valore  e  fortuna,  prima  di 
diventar  Cesare,  negli  eserciti  ;  ma  inviato 
da  Diocleziano  ad  opporsi  a  Narsete  re 
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di  Persia  che  invadeva  1’  Armenia ,  non 
ebbe  fortuna  :  astretto  a  fuggire,  dovette 
sostenere  i  rimproveri  dell'imperatore.  Per 
lavare  siffatta  macchia  tornò  in  Armenia , 
e  sì  bene  incalzò  Narsete  che  Io  sconfisse, 
e  Io  costrinse  alla  fuga.  I  nomi  di  Per¬ 
sico,  di  Armonico,  di  Adiabenico  e  di 
Medo  decorarono  il  vittorioso  Galerio , 
che  cominciò  a  insuperbire  e  a  tender  più 
alto  le  mire  ambiziose.  In  tale  occasione 
1’  odio  vivissimo,  che  in  lui  aveva  inspira¬ 
to  la  madre,  donna  superstiziosissima,  con¬ 
tro  i  cristiani  fe’  sì  eh’  ei  forzasse  Diocle¬ 
ziano  a  muover  alla  Chiesa  l’atroce  perse¬ 
cuzione  noverata  come  la  decima,  la  qua¬ 
le,  cominciata  nel  5o3,  durò  io  anni  e 
rese  esecrali  i  nomi  del  debole  Augusto 
e  del  feroce  Cesare.  A  questo  nella  sua  or¬ 
mai  sconfinala  ambizione  troppo  gravava 
il  vedersi  uel  posto  secondario.  Diocle¬ 
ziano ,  malato  di  languore,  gli  pareva  fa¬ 
cile  ostacolo  da  vincere,  e  tanto  quindi 
assediò  il  debole  vecchio,  tanto  insistette 
eziandio  presso  Massimiano ,  che  indusse 
entrambi  ad  abdicare  :  ciò  avvenne  nel 
3o5.  I  vecchi  padroni  passavano  a  scor¬ 
dar  nel  ritiro  le  grandezze  :  Massimiano , 
malcontento,  per  tornar  indi  a  poco  a  com¬ 
parire  sulla  scena  politica,  e  per  termina¬ 
re  feralmente  una  vita  agitatissima  ,•  Dio¬ 
cleziano  per  gustare,  se  gli  fosse  stato  pos¬ 
sibile,  nella  cultura  degli  orti,  quella  pace, 
che  più  non  gli  era  assentila  sul  trono 
imperiale.  Furono  acclamati  augusti  Ga¬ 
lerio  e  Costanzo  Cloro.  Il  primo  ebbe 
l’ Illirio ,  la  Pannonia ,  la  Tracia ,  la  Ma¬ 
cedonia ,  la  Grecia ,  1’  Asia  Minore  e  tut¬ 
te  le  provincie  orientali.  Ma  il  governo 
di  Galerio  non  fu  tranquillo,  coni’  egli 
sperava  dopo  1" appagamento  delle  sue  bra¬ 
me  :  aveva  creato  Cesari  Seoero  e  Massi- 
mino  Daia ,  indegni  dall’  alto  posto  loro 
impartito,  e  questo  gli  fu  cagione  di  ama¬ 
rezze.  Costantino ,  figlio  di  Costanzo  Clo¬ 
ro ,  era  stato  da  lui  trascurato  nel  confe¬ 
rimento  di  siffatta  dignità,  perchè  troppo 
savio  ed  amato  dalla  soldatesca  ;  anzi  era 
divenuto  scopo  delle  sue  persecuzioni.  Il 
gioì  ine  principe  però  ne  sfuggì  prodigio¬ 
samente  le  insidie,  e  giunse  ad  uscirgli  di 
mano  al  momento  in  cui  Costanzo  Cloro 
malato  il  dimandava  presso  di  sè.  Morto 
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il  quale,  Costantino  ebbe  da  Galcrio  il 
titolo  di  Cesare,  quantunque  il  padre  la¬ 
sciato  gli  avesse  la  sua  parte  d’ impero  e 
1’  esercito  lo  avesse  proclamato  Augusto. 
In  Italia  Massenzio ,  figlio  di  Massimia¬ 
no  ^  eccitava  nuovi  torbidi,  e  assunta  la  por¬ 
pora,  riduceva  ad  uccidersi  Severo,  eletto 
Cesare  e  poi  Augusto  da  Galerio.  Massi¬ 
miano  medesimo  usciva  dall’  odialo  ritiro, 
vestiva  la  porpora,  e  data  la  figlia  Fausta 
in  moglie  a  Costantino ,  seco  lui  collega- 
vasi  a’"  danni  di  Galerio.  Questi  si  con¬ 
dusse  in  Italia  con  un  esercito,  ma  falli 
dinanzi  Roma ,  che  mai  non  aveva  veduta, 
e  di  cui  non  conosceva  nè  la  forza  nè 
l’estensione.  D’indi  in  poi,  nuli’ altro  di 
memorabile  accadde  a  Galerio  fino  all’  or¬ 
ribile  malattia  che  il  colpì  nel  3 io.  In 
questo  male  ei  conobbe  la  mano  di  Dio , 
in  pena  dell’  aver  sì  accanitamente  perse¬ 
guitato  i  cristiani.  Si  penti  dell’  operato,  e 
promulgò  un  editto  per  far  cessare  la  per¬ 
secuzione  unito  a  Costantino  e  a  TAcinio 
già  da  lui  riconosciuti  imperatori.  Il  de¬ 
creto  porta  la  data  del  primo  marzo  3i  i. 
Ma  il  pentimento  suo  fu  come  quello  di 
Antioco  :  il  male  eh’  egli  commise  non 
tardò  a  ricadere  su  lui,  ed  ei,  tra  dolori 
terribili  e  roso  da  un  morbo  che  a  brani 
faceagli  cadere  le  carni,  morì  due  mesi  do¬ 
po  il  promulgato  decreto,  contando  sei 
anni  ed  alcuni  giorni  d’ impero. 

Galero.  V.  Albogai.ero. 

1.  Gai.erus.  Cappello  ;  ma  fatto  a  forma  di 
berretta,  come  si  vede  in  testa  di  Mercu¬ 
rio  e  del  Flamine  Diale.  Rassomiglia  agli 
elmi  detti  Galeae.  Si  attaccava  con  le¬ 
gacci  sotto  il  mento,  e  si  rigettava  dietro 
le  spai I e.  Era  proprio  dei  cacciatori  e  dei 
viaggiatori.  Si  vede  singolarmente  nei  vasi 
etruschi.  Di  Mercurio  disse  Claudiano  : 

Somnìfcram  quaiiens  virgam,  tcctusrjuc  galero. 

I  primi  Romani  non  portavano  detto  cap¬ 
pello  che  alla  campagna.  L’  avea  Cincin¬ 
nato,  quando  i  senatori  lo  tolsero  all’ ara¬ 
tro  per  darlo  alla  dittatura.  Augusto  lo 
portava  per  casa,  quando  passava  pel  sole. 
Sotto  gl’  Imperatori  era  permesso  di  te¬ 
nerlo  nei  giuochi  pubblici. 

2.  - ,  berretta  dei  pontefici  e  delle  sa¬ 

cerdotesse  di  Cerere. 
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1.  Galeso,  vegliardo  dell’  Ausonia,  uomo 
giusto  e  ricco,  ucciso  in  una  battaglia  per 
essersi  troppo  avanzato  tra  i  Trojani  ed  i 
Latini ,  eh’  egli  voleva  persuadere  alla  pa¬ 
ce.  (  Eneid.  q.  ) 

2.  - ,  fiume  della  Calabria  che  metteva 

foce  in  mare,  nel  golfo  di  Taranto.  I  poeti 
hanno  celebrato  i  boschetti  e  le  mandre 
che  coprivano  le  sue  rive.  Le  acque  di 
questo  fiume  avevano  la  virtù  di  render 
morbida  la  lana  degli  agnelli  che  vi  si  ba¬ 
gnavano.  ( Mart.  2,  ep.  4  3  ;  /.  4,  ep.  28  ; 
Georg.  4,  v.  128.) 

Galilea.  Provincia  settentrionale  della  Pa¬ 
lestina,  posta  al  di  là  della  pianura  di  le- 
zraele  o  del  Gran  Campo  :  dividevasi  in 
Alla  e  Rossa.  La  Rossa  Galilea  sten  - 
devasi  nelle  tribù  di  Zàbulon,  d’  Aser  e  di 
Neflali ,  al  di  qua  del  Giordano  ed  a  po¬ 
nente  del  mare  di  Tiberiade.  L’  Alta 
Galilea  si  stendeva  principalmente  al  di  là 
del  Giordano  verso  la  Tracollile,  il  Li¬ 
bano,  e  la  Ratanea  :  dicevasi  Galdea  dei 
Gentili,  essendo  occupata  da  popoli  Gen¬ 
tili  misti  agli  Ebrei  ;  o  piuttosto  perchè 
confinante  con  popoli  Gentili,  quali  era¬ 
no  i  Fenicii,  i  Sirii,  gli  Arabi.  —  Sicco¬ 
me  quello  che  abbiamo  detto  della  Gali¬ 
lea  oltre  il  Giordano  può  essere  contra¬ 
stato,  conviene  corroborarlo  di  alcune 
prove.  Giuda  il  Gallonile  è  detto  Gali¬ 
leo  negli  atti  (  V.aq)  e  da  Giuseppe 
(  Antiq.  XX,  c.  5  )  ;  ora  Golan  essendo 
al  di  là  del  Giordano,  la  Galilea  stende- 
vasi  in  quel  paese.  Inoltre  Giuseppe  (De 
bello  jud.  II,  c.  i5)  mette  Retsaide  al  di 
là  del  Giordano,  e  tal  città  apparteneva 
senza  dubbio  alia  Galilea  ;  e  quegli  Apo¬ 
stoli  che  erano  di  Retsaide  sono  detti 
Galilei  ■  dunque  la  Galilea  stendevasi 
almeno  in  parte  al  di  là  del  Giordano. 
Eusebio,  nel  suo  commentario  sopra  Isa¬ 
ia,  dice  chiaramente  che  la  Galdea  era 
al  di  là  del  Giordano.  I  Settanta  tradus¬ 
sero,  in  Isaia ,  XXXIII,  9,  Ratsan  per 
Galilea  ;  ora  ninno  dubita  che  Ratsan 
fosse  al  di  là  del  Giordano.  S.  Girola¬ 
mo,  nel  suo  commentario  su  questo  passo 
di'  Isaia,  osserva  che  questi  interpreti  mi¬ 
sero  il  nome  nella  provincia  per  un  luogo 
particolare  di  essa  ;  adunque  egli  credeva 
che  Ratsan  fosse  nella  Galilea.  —  Ma  ecco 
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come  Giuseppe  descrive  i  confini  della 
Galilea  (De  bello  jud.  /,  2,  p.  832  ): 
«A  ponente  è  terminata  dalla  città  di  To- 
lemaide  e  dal  monte  Carmelo  (  che  non 
appartengono  alla  Galilea)  ;  a  mezzodì  è 
limitata  dal  paese  di  Samaria  e  da  Scito- 
poli ,  che  è  posta  sul  Giordano  ;  all1  orien¬ 
te  confina  colle  terre  d1  Ippo ,  di  Gadara 
e  di  Golan  -,  finalmente  al  nord  ha  per 
limitrofi  i  Tini.  —  La  Bassa  Galilea  si 
stende  in  lunghezza  da  Tiberiade  fino  a 
Zàbulon,  frontiera  di  Tolemaide  •  in  lar¬ 
ghezza  si  stende  da  Chaloth ,  situata  nel 
Gran  Campo  fino  a  Bersabea.  L’  Alta 
Galilea  va  in  larghezza  da  Bersabea  fino 
al  borgo  di  Baca ,  che  la  separa  dalla  pro¬ 
vincia  de’  I*irii  ;  in  lunghezza  va  da  Tal- 
la ,  borgo  posto  sul  Giordano ,  fino  a  Me- 
roth.  Ma  come  s’ ignora  la  posizione  pre¬ 
cisa  di  Bersabea ,  Chaloth ,  Baca ,  Telia  e 
Meroth ,  non  si  può  segnare  con  esattezza 
l’estensione  dell  'Alta  Galilea.  »  —  Giu¬ 
seppe  dice  che  i  Galilei  erano  naturalmen¬ 
te  buoni  guerrieri,  arditi,  intrepidi  ;  che 
generosamenre  avevano  sempre  fatta  resi¬ 
stenza  alle  circonvicine  nazioni  straniere  : 
che  questo  paese  era  fertilissimo  e  ben  col¬ 
tivalo  ;  i  popoli  molto  laboriosi  e  dediti 
all1  industria  :  che  ivi  grandissimo  era  il 
numero  delle  città  e  de’ borghi,  e  che  tutti 
questi  luoghi  erano  talmente  popolati,  che 
le  borgate  minori  non  avevano  meno  di 
quindicimila  abitanti. 

Galintiadi,  sacrificio  solenne  a  Tobe  in  ono¬ 
re  di  Galinzia ,  figliuola  di  Preio ,  prima 
della  festa  di  Ercole,  che  1’  avea  istituito. 
( Antol.  expl.  t.  2.  ) 

1.  Galla,  nome  di  donna,  in  Marziale. 

2.  - Placidi*,  imperatrice  d’  Oriente. 

Ila  medaglie:  d.  n.  gai.,  pi.acidia  t.  f.  avg. 
—  Rovesci  :  sai.vs  reipvblicae.  —  vicxo- 

RIA  AVGGG.  -  VOT.  XX.  MVLt,  XXX.  - 

COMOB.  O  CONOB  .  .  .  FVD1CITIA  avg. 

Gai.laiche,  Dee  madri,  adorate  nella  Galazia. 

Gallanti,  soprannome  dei  Galli ,  o  sacerdoti 
di  Cibele. 

Galleria,  luogo  destinato  a  custodire  tutti  i 
più  celebri  monumenti  risguardanti  le  bel¬ 
le  orti.  Fra  le  tante  gallerie  di  cui  veg- 
gonsi  sovente  le  descrizioni,  merita,  se¬ 
condo  il  parere  dei  dotti,  d’  essere  ram¬ 
mentala  la  Galleria  di  V erre. 
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Il  rivale  d’  Ortensio  segnalò  la  sua  gio¬ 
vinezza  col  delinearne  il  quadro,  allor¬ 
quando  accasò  egli  e  convinse  il  possesso¬ 
re  di  questa  Galleria  d’  essere  un  pubbli¬ 
co  ladrone.  L’ avidità  di  costui  spingeva 
la  rapace  sua  mano  sopra  le  più  rare  pro¬ 
duzioni  dell’  arte  e  della  natura  ;  quanto 
vi  ha  di  bello  nel  mondo  era  un  nulla  per 
lui  ;  la  sua  casa  era  magnifica  ;  i  suoi  cor¬ 
tili  e  i  suoi  giardini  offrivano  dovunque  e 
marmi  e  statue  ;  ma  le  cose  più  preziose 
che  colle  sue  rapine  aveasi  acquistate,  am- 
miravansi  nella  sua  Galleria.  Cicerone  ci 
porge  uno  spettacolo  degno  d’  ammirazio¬ 
ne,  e  che  forma  uno  de1  più  importanti 
oggetti  di  questo  Dizionario  per  l1  intelli¬ 
genza  de’  monumenti  dell’  antichità. 

La  statua  di  Giove  era  la  più  ragguar¬ 
devole  che  siasi  veduta  nella  Galleria  di 
Verre  ;  essa  rappresentava  Giove  sopran¬ 
nominato  OYPIOS,  il  dispensatore  dei 
venti  favorevoli.  In  tutto  1’  universo  non 
si  conoscevano  con  questo  titolo  che  tre 
sole  statue  di  Giove ,  la  prima  era  nel 
Campidoglio ,  ove  Quinto  Flaminio  l’avea 
consacrata  e  tratta  dalle  spoglie  della  Ma¬ 
cedonia  :  1’  altra  trovavasi  in  un  antico 
tempio  fabbricato  nel  più  angusto  luogo 
del  Bosforo  di  Tracia  ,•  e  la  terza  da  Si¬ 
racusa  era  stata  trasportala  nella  Galleria 
di  V erre.  Non  meno  estimahile  era  la 
Diana  di  Segeste,  una  grande  e  bella  sta¬ 
tua  di  bronzo  ;  la  dea  era  coperta  di  un 
velo  alla  maniera  delle  divinità  di  primo 
ordine,  pedes  vestis  defluxit  ad  imos  ; 
ma  in  quella  grande  statura,  e  in  quel  pan¬ 
neggiamento  sì  maestoso  scorgevansi  l’aria 
e  la  leggerezza  della  gioventù.  Aveva  essa  il 
turcasso  appeso  ad  una  spalla,  colla  destra 
mano  teneva  1’  arco  e  colla  sinistra  por¬ 
tava  una  face  accesa.  L’antichità  caricava 
di  simboli  le  figure  de’  suoi  Dei,  affine  dì 
esprimerne  tutti  i  diversi  attributi;  per  cui 
non  ha  ella  forse  avuto  sempre  bastante 
riguardo  al  tutl’  insieme.  Questa  statua 
antichissima,  che  apparteneva  un  tempo 
a  Segeste ,  città  della  Sicilia  fondata  da 
Enea ,  era  uno  de’  suoi  più  begli  orna¬ 
menti  e  un  soggetto  della  generai  divozio¬ 
ne  :  dai  Cartaginesi  era  stata  rapita.  Dopo 
alcuni  secoli,  Scipione  il  giovane,  vincitore 
di  Cartagine ,  la  restituì  agli  abitanti  di 
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Segesle  :  fu  posta  di  nuovo  sopra  la  sua 
base  con  una  iscrizione  a  caratteri  grandi, 
la  quale  faceva  testimonianza  dell’  atto  be¬ 
nefico  e  della  pietà  di  Scipione  :  Verre , 
poco  scrupoloso,  se  ne  impadronì. 

Due  statue  di  Cerere,  che  vedevansi 
poco  dopo,  erano  in  questo  genere  le  più 
scelte  di  tutte  quelle  de’  templi  della  Sici¬ 
lia,  ove  per  tre  anni  aveva  comandato 
Verre  ;  una  veniva  da  Catania ,  l1  altra  da 
Enna  ;  due  città  le  quali  sopra  le  loro  mo¬ 
nete  incidevano  la  testa  di  Cerere.  Quella 
di  Catania  era  stata  in  tutti  i  tempi  vene¬ 
rala  nell’  oscurità  di  un  luogo  sacro,  ove 
non  entravano  gli  uomini  ;  le  donne  e  le 
fanciulle  erano  incaricate  di  celebrare  i  mi¬ 
steri  della  dea.  La  Cerere  di  Enna  era 
degna  di  maggior  considerazione. 

Mercurio  presso  Verre  era  al  posto 
che  veramente  gli  conveniva  :  era  quello 
istesso  cui  i  Tindarilani  ogn'  anno  offri¬ 
vano  sacrifizii  regolari.  Questa  statua,  di 
un  immenso  prezzo,  era  stata  renduta  al 
culto  de’  suoi  popoli  da  Scipione  vinci¬ 
tore  dell’  Africa -,  Verre  senza  vittorie  ad 
essi  la  rapì. 

L’  Apollo  era  nel  modo  istesso  ritor¬ 
nato  agli  abitanti  di  Agrigento,  e  trovavasi 
nel  loro  tempio  d’ Esculapio.  Mirone, 
quel  celebre  statuario  tanto  conosciuto,  vi 
avea  spesa  tutta  1’  arte  sua,  e  per  rendere 
immortale  il  proprio  nome,  1’  avea  scritto 
sovr’  una  delle  coscie  in  minutissimi  carat¬ 
teri  d’  argento.  E  facile  il  comprendere  a 
qual  segno  nella  fantasia  degli  amatori  del- 
T  arte,  il  nome  di  lui  aumentasse  il  prezzo 
di  questo  lavoro. 

L’ Ercole  di  Verre  era  uscito  dalla 
mano  del  medesimo  artista  ;  il  suo  Cupido 
era  lavoro  di  Prassitele,  che  Plinio  pone 
nel  numero  de’  capi  d’  opera  di  questo 
gran  maestro. 

Presso  queste  divinità  vedevansi  le  ca- 
nefore ,  le  quali  avevano  tanta  parte  nella 
pompa  delle  feste  ateniesi.  Chiamavansi 
in  Alene  Canfore  alcune  donzelle,  che 
magnificamente  vestite,  marciavano  nelle 
processioni  solenni,  portando  sul  capo,  e  so¬ 
stenendo  colle  mani  cesti  pieni  di  cose  de¬ 
stinate  al  culto  degli  Dei.  Tali  erano  queste 
statue  di  bronzo,  la  cui  bellezza  corrispon¬ 
deva  alla  maestria  e  alla  fama  di  Policleto. 
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Non  si  parla  dell’  Aristeo,  del  Peone 
e  del  Tenete,  e  di  altre  preziosissime  sta¬ 
tue,  che  trovavansi  in  questa  ricca  Galle¬ 
ria,  perchè  in  mezzo  agli  Dei  d’  ogni  ge¬ 
nere  che  la  adornavano,  ammiravasi  più 
d’ ogni  altra,  per  la  sua  perfezione,  la 
Saffo  in  bronzo  di  Silanione  •  statua  nel¬ 
la  quale  si  ravvisava  non  già  una  poe¬ 
tessa,  ma  la  Poesia  medesima-,  non  una 
donna  appassionata,  ma  la  Passione  in 
persona.  Verre  l’ avea  tolta  dal  Prita¬ 
neo  di  Siracusa. 

Una  immensa  quantità  di  statue,  che 
non  furono  dal  romano  oratore  descritte, 
ornavano  la  Galleria  di  Verre  ■  Scio , 
Santo,  Terga,  la  Sicilia  e  il  mondo  intero 
avevano,  per  così  dire,  servito  a  tutti  i 
suoi  capricci  ;  Cicerone  pretende  che  le 
voglie  di  Verre  abbiano  costato  più  Dei  a 
Siracusa,  che  uomini  alla  vittoria  di  Mar¬ 
cel/o. 

Non  vogliamo  dimenticare  un  oggetto 
unico  ed  originale  che  Verre  mostrava 
soltanto  ai  suoi  amici.  Era  questo  la  sta¬ 
tua  del  suonatore  di  lira  di  Aspendo ,  la 
cui  maniera  di  toccare  colale  stromento 
aveva  dato  ai  Greci  argomento  di  stabi¬ 
lire  un  proverbio. 

Fra  le  varietà  di  gusto  d’un  altro  gene¬ 
re  che  Verre  aveva  in  gran  numero  nella 
sua  Galleria ,  si  potrebbero  porre  molle 
piccole  Vittorie,  quali  noi  le  veggiamo  nel¬ 
le  medaglie  sopra  le  mani  delle  divinità. 
Queste  erano  state  tratte  dalle  statue  di 
Cerere  ;  quelle  da  un  antico  tempio  ■'di 
Giunone ,  fabbricato  sopra  il  promonto¬ 
rio  di  Malta. 

Un  gran  vaso  d’  argento  in  forma  di 
brocca  Hidria,  serviva  d’ ornamento  a 
una  magnifica  tavola  di  legno  di  cedro  ; 
questo  vaso  era  della  fabbrica  di  Beolo , 
cartaginese,  la  cui  fama  ci  fu  trasmessa  da 
Plinio,  unitamente  alla  nota  di  tutti  i  suoi 
principali  lavori.  Vicino  a  cotesto  vaso  se 
ne  vedeva  un  altro  degno  di  maggiore 
ammirazione  •,  era  questo  incavato  in  una 
sola  pietra  preziosa  con  somma  maestria  e 
con  prodigioso  lavoro  :  questo  pezzo  ve¬ 
niva  dall’  oriente,  ed  era  caduto  nelle  ma¬ 
ni  di  V erre ,  insieme  al  ricco  candelabro 
del  quale  parleremo  in  seguito. 

Gli  storici  dicono  che  nella  Sicilia  non 
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eravi  a  que’  tempi  famiglia  alcuna  la  qua¬ 
le,  per  ristretta  eh’  ella  fosse  di  beni  di 
fortuna,  non  avesse  la  sua  argenteria  per 
servire  al  culto  degli  Dei  domestici  :  con¬ 
sisteva  essa  in  patere  d’  ogni  grandezza, 
sia  per  le  offerte,  sia  per  le  libazioni,  e  in 
bracieri,  per  rinchiudervi  l’incenso.  Tut¬ 
todì)  provava  ad  evidenza  che  nella  Sici¬ 
lia  l’ arte  era  salita  al  più  alto  grado  di 
perfezione,  Verre,  aiutato  da  due  Greci 
che  a  lui  si  erano  consacrati,  uno  de’  qua¬ 
li  era  pittore  e  1’  altro  statuario,  fra  tante 
ricchezze  aveva  scelto  tutto  ciò  che  più 
conveniva  al  lustro  della  sua  Galleria  : 
qui  vedevansi  tazze  di  forma  ovale,  sco- 
j>hia ,  cariche  di  figure  a  basso  rilievo  e 
di  altri  pezzi  riportati  ;  là  eranvi  vasi  di 
Corinto  posti  sopra  tavole  di  marmo,  so¬ 
stenute  da  treppiedi,  alla  foggia  del  sa¬ 
cro  tripode  di  Delfo ,  e  che  perciò  chia- 
mavansi  mensae  Delphia. 

Passeremo  sotto  silenzio  molte  altre  ra¬ 
rità  di  questa  rinomatissima  galleria ,  co¬ 
me  le  corazze ,  gli  elmi ,  le  grandi  urne  di 
bronzo  di  Corinto  cesellate,  i  denti  d1  ele¬ 
fante  di  un’  incredibile  grossezza,  sui  qua¬ 
li,  a  caratteri  punici,  leggevasi  che  il  re 
Massinissa  gli  aveva  rimandati  in  Malta  al 
tempio  di  Giunone ,  d’onde  gli  aveva  por¬ 
tati  secoil  comandante  della  flotta.  Vi  si  ve¬ 
deva  persino  la  bardatura  del  cavallo  di 
Gerone.  Presso  a  questa,  due  piccoli  ca¬ 
valli  d’  argento,  posti  sopra  due  piede- 
stalli,  offrivano  allo  sguardo  degl’  intelli¬ 
genti  un  nuovo  interessante  spettacolo. 
Abbenchè  i  vasi  d’  oro  che  Verro  aveva 
collocati  nella  sua  galleria  in  gran  nume¬ 
ro  fossero  moderni,  aveva  egli  ciò  non¬ 
dimeno  saputo  renderli  e  più  belli  e  de¬ 
gni  dell’  ammirazione  che  tributavasi  agli 
antichi.  Avea  istituito  nell’ antico  palazzo 
dei  re  di  Siracusa  una  grande  bottega  di 
orefici,  ove  per  lo  spazio  di  otto  mesi  que 
gli  operaj,  sia  per  disegnare  i  vasi,  sia  per 
aggiungervi  dei  fregi,  lavoravano  il  tutto 
in  oro,  e  continuamente  per  Verre. 

Tutte  le  tappezzerie  di  questa  galleria 
1’  uso  delle  quali  venne  introdotto  da  Ala¬ 
lo >,  erano  ricamate  in  oro,  il  restante  delle 
suppellettili  corrispondeva  al  tutto  :  da 
ogni  parte  riluceva  la  porpora  di  Tiro. 
Vene  aveva  stabilito  manifatture  nelle 


GAL 

migliori  città  della  Sicilia ,  e  in  Malta , 
ove  non  si  lavoravano  che  i  suoi  mobili  : 
tutte  le  lane  erano  tinte  in  porpora  -,  egli 
somministrava  la  materia,  dice  Cicerone , 
nulla  costavagli  la  fattura.  Oltre  una  quan¬ 
tità  immensa  di  preziosissimi  quadri  che 
egli  aveva  tolti  dai  templi  di  Minerva  in 
Siracusa  per  la  propria  galleria ,  aveva 
nella  medesima  collocati  ventisette  ritratti 
degli  antichi  re  di  Sicilia  situati  per  ordi¬ 
ne  di  successione,  e  che  aveva  pur  anco 
levati  dal  tempio  medesimo. 

La  porta  di  questa  galleria  era  ricca¬ 
mente  istoriata  :  Verre ,  per  servirsene,  spo¬ 
gliò  quella  del  mentovato  tempio  di  Mi¬ 
nerva  che  era  la  più  bella  di  tutte  le  por¬ 
te  di  qualsiasi  altro  tempio  ;  molti  autori 
greci  ne  hauno  parlato  ne’  loro  scritti,  e 
sono  tutti  d’  accordo  nel  riferire  che  quel¬ 
la  porta  era  una  meraviglia  dell’  arte.  Essa 
conveniva  innegual  modo  a  un  tempio  del¬ 
la  dea  delle  belle  arti,  come  a  una  galleria 
in  cui  era  raccolto  tutto  ciò  che  aveano  le 
arti  belle  prodotto.  Verre  aveva  staccati 
dalle  porte  del  tempio  istesso  molti  grossi 
chiodi,  le  cui  leste  erano  d’  oro,  bullas 
aureas ,  e  con  questi  avea  fregiata  la  porta 
della  sua  galleria. 

Ai  lati  della  porta  eranvi  due  grandis¬ 
sime  statue  che  V erre  aveva  trasportalo 
dal  tempio  di  Giunone  a  Suino.  Credesi 
che  queste  fossero  opere  di  un  Teodoro 
di  Samo,  buon  pittore  e  statuario,  del 
quale  parla  Plinio,  ed  anche  Platone  fa 
menzione  in  qualche  luogo.  Finalmente,  la 
galleria  era  illuminata  da  molte  lumiere  di 
bronzo,  ma  soprattutto  da  un  maraviglio- 
so  candelabro,  che  era  stato  da  due  prin¬ 
cipi  d’oriente  destinato  pel  tempio  di  Gio¬ 
ve  Capitolino.  Siccome  questo  tempio  era 
stato  dal  fuoco  del  cielo  distrutto,  e  che 
Q.  Catullo  lo  faceva  riedificare  più  ma¬ 
gnifico,  vollero  i  due  principi  aspettare 
che  fosse  terminalo,  onde  consacrargli  la 
loro  offerta  ;  quello  fra  loro  che  fu  incair- 
cato  di  trasportare  il  candelabro,  passò 
per  la  Sicilia ,  onde  portarsi  nella  Coma- 
gene.  Verre  comandava  in  Sicilia ,  vide  il 
candelabro,  lo  ammirò,  lo  chiedette  e  rice¬ 
vette  in  prestito,  indi  lo  tenne  per  sè:  era 
quello  un  donativo  degno  e  dei  principi 
che  volevano  offrirlo  al  tempio  di  Giove 
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e  del  tempio  istesso,  luogo  il  più  augusto 
di  tutto  1’  universo. 

Tali  erano  le  ricchezze  della  galleria 
di  V erre.  Ciò  non  ostante,  per  quanto  ra¬ 
ra  e  magnifica  ella  fosse,  non  era  però  la 
sola,  e  probabilmente  la  più  bella  che  esi¬ 
stesse  in  Roma.  Dacché  i  Romani  ebbero 
esposto  allo  sguardo  dei  cittadini  tutto  ciò 
che  1’  Asia,  la  Macedonia ,  V  Acaja,  la 
Beozia ,  la  Sicilia  e  Corinto  avevano  di 
più  squisito  e  di  più  magnifico  in  genere 
di  belle  arti,  questo  spettacolo  ispirò  loro 
1’  amore  più  vivo  della  magnificenza  ; 
d’  onde  nacque  in  ognuno  la  nobile  gara 
di  adornarne  più  copiosamente  che  potea 
le  proprie  case  di  città  e  di  campagna.  Il 
mezzo  meno  colpevole  che  posero  essi  in 
uso,  fu  quello  di  comperare  a  vilissimo 
prezzo  la  cose  ed  i  lavori  d1  arte  i  più 
squisiti.  Il  governo  dei  paesi  conquistati 
ne  offrì  loro  1’  occasione.  L’  avidità  de¬ 
gli  uni  rubava  tutto,  senza  trattare  di 
pagamento  alcuno  ;  gli  altri,  più  moderati, 
impiegavano  plausibili  pretesti  -,  prendeva¬ 
no  a  prestito  dalle  città,  o  dai  partico¬ 
lari,  tutto  ciò  che  i  particolari  e  le  città 
possedevano  di  più  raro  ;  e  se  qualcuno 
de1  governatori  romani  aveva  la  delicatezza 
dì  farne  la  restituzione,  la  maggior  parte 
però  di  se  gli  appropriavano. 

Galli,  sacerdoti  di  Cibele,  i  quali  pren¬ 
devano  il  nome,  o  da  Gallo,  fiume  della 
Frigia ,  le  cui  acque  rendevanli  furiosi,  o 
dal  loro  fondatore  che  nomavasi  Gallo. 
Questa  fanatica  istituzione,  di  cui  era  cul¬ 
la  la  Frigia ,  si  sparse  nella  Grecia,  nella 
Siria ,  nell’  àfrica  e  in  tutto  l1  impero  ro¬ 
mano.  Luciano  descrive  le  cerimonie  del- 
f  iniziazione  nel  seguente  modo  :  «  Alla 
festa  della  dea  accorre  un  gran  aumero  di 
persone,  tanto  dalla  Siria ,  come  dalle  vici¬ 
ne  regioni  :  tutti  vi  recano  le  figure  e  gli 
emblemi  distintivi  della  loro  religione.  Nel 
giorno  stabilito,  tutta  questa  moltitudine 
si  raccoglie  nel  tempio  ;  molti  Galli  vi  si 
trovano,  e  vi  celebrano  i  loro  misteri  ;  si 
frastagliano  i  gomiti  e  si  danno  a  vicenda 
colpi  di  sferza  sopra  gli  omeri.  La  molti¬ 
tudine  da  cui  sono  circondati,  suona  il 
flauto  ed  il  timpano.  Altri,  colli  come  da 
entusiasmo,  cantano  canzoni  che  compon¬ 
gono  all’  improvviso.  Tutta  questa  ce- 
Diz.  Mit.  Voi.  VI. 
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rimonia  ha  luogo  fuori  del  tempio,  e  la 
moltitudine  che  eseguisce  tutte  queste  co¬ 
se  non  vi  entra.  Questi  sono  i  giorni  in 
cui  si  creano  i  Galli.  Il  suono  dei  flauti 
ispira  a  molti  astanti  una  specie  di  furore, 
e  allora  il  giovane,  che  deve  essere  iniziato, 
getta  i  suoi  abiti,  e  mandando  orribili  gri¬ 
da,  viene  in  mezzo  alla  moltitudine,  ove 
sguaina  una  spada,  e  si  fa  eunuco  da  sé 
medesimo.  Dopo  ciò,  egli  corre  per  la  cit¬ 
tà  portando  nelle  mani  i  teslimonii  della 
sua  mutilazione,  poi  li  g'tta  in  una  casa, 
nella  quale  prende  1’  abito  di  donna.  » 

I  Galli  erano  vagabondi  e  ciarlatani,  i 
quali  recavansi  di  città  in  città  suonando 
cembali  e  crotali  ;  portavano  immagini 
della  loro  dea,  affin  di  sedurre  le  perso¬ 
ne  semplici,  e  raccogliere  elemosine,  che 
essi  impiegavano  a  loro  proprio  vantag¬ 
gio  ;  erano  fanatici,  furiosi,  e  miserabili  del¬ 
la  più  vii  feccia  del  popolo,  i  quali,  portan¬ 
do  la  madre  degli  Dei,  cantavano  in  ogni 
paese  versi,  ed  in  tal  guisa  rendettero,  di¬ 
ce  Plutarco ,  la  poesia  ollremodo  sprege¬ 
vole,  cioè  la  poesia  degli  oracoli.  «  Le  per¬ 
sone  di  tal  fatta,  continua  l’ autore  prelato, 
rendevano  oracoli,  gli  uni  all’  istante,  gli 
altri  li  traevano  a  sorte  da  certi  libri  che 
portavano  seco.  Li  vendevano  al  popolo 
e  a  donnicciuole,  che  mostravnnsi  assai 
contente  d’  avere  tali  oracoli  in  versi  e  in 
cadenza.  Questi  prestigiatori  fecero  ca¬ 
dere  i  veri  oracoli  pronunciati  dal  tripo¬ 
de.  »  Cicerone  dice  eh’  era  ad  essi  per¬ 
messo,  dalla  legge  delle  dodici  tavole,  di 
chiedere  in  certi  giorni  1’  elemosina  ad 
esclusione  di  qualunque  altro  mendicante. 
Erano  finalmente  una  specie  di  astrologi 
che  si  arrogavano  la  facoltà  di  predire  il 
futuro.  Conducevano  con  essi  vecchie 
incantatrici,  le  quali  borbottavano  certi 
versi,  e  facevano  malìe  per  nuocere  alle 
famiglie.  «  Quando  un  Gallo  è  morto, 
narra  pure  Luciano,  i  suoi  compagni  lo 
portano  nel  sobborgo,  e  ne  giltano  il  lere- 
tro  e  il  corpo  sopra  un  mucchio  di  sassi j 
dopo  ciò  si  ritirano,  e  non  possono  entra¬ 
re  uel  tempio  che  sette  giorni  dopo  colai 
cerimonia  -,  altrimenti  facendo,  verrebbero 
a  commettere  un  gran  sacrilegio  :  così  se 
alcuno  di  loro  vede  un  corpo  morto, 
quel  giorno  non  può  entrare  nel  tempio, 
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e  neppure  il  giorno  appresso,  a  menoj 
che  non  si  sia  prima  purificato.  Immo¬ 
lavano  essi  e  tori  e  vacche  e  capre  e 
pecore,  non  già  porci,  abbominevoli  per 
loro,  e  dei  quali  non  possono  nemmeno 
cibarsi.  Il  più  santo  degli  uccelli  credono 
essere  il  colombo,  ma  non  possono  toc¬ 
carlo,  e  se  qualcuno  ciò  facesse  inavver- 
tentemente,  quel  giorno  sarebbe  tenuto 
per  impuro.  Accompagnano  essi  i  loro  sa- 
crifizii  con  violente  contorsioni,  e  girando 
rapidamente  la  testa  si  danno  di  cozzo  gli 
uni  contro  gli  altri,  a  guisa  di  arieti.  »  I 
continui  viaggi  di  Cibele  erano  espressi 
dai  suoi  ministri  i  quali  or  qua  or  là  por¬ 
tavano  i’imagine  di  lui,  alcune  volte  so¬ 
pra  un  asino,  e  raccoglievano  per  la  dea 
elemosine,  che  poi  servivano  a  loro  pro¬ 
fitto.  Il  loro  capo  chiamavasi  Arcigallo  : 
era  egli  vestito  di  porpora,  portava  la 
tiara,  ed  era  sommamente  considerato. 
(J lem.  dell'  Acetici,  dell'  I scrii*,  t.  2.) 
F.  Arcigai.i.o. 

2.  Galli,  popoli  che  abitavano  la  Gallia. 
f.  gm.ua. 

i.  Gai.ua,  famiglia  romana  plebea,  la  quale 
assunse  il  nome  di  Gallia  per  la  bianchez¬ 
za  della  tinta,  così  detta  yu\x  in  greco, 
latte.  Ebbe  tale  cognome  Luperco ,  per¬ 
chè  sacerdote  del  dio  Pane  dei  Lupercoli. 
Trovasi  in  medaglie:  caesar  avgvstvs  tri- 
bvnie.  Postet.  —  S.  C.,  e  nel  rovescio  :  c. 

GAI.LIVS  LVPERCVS  IH.  V1R.  A.  A.  A.  CajllS 

Gallius  Lnpercus  Triumvir  Auro  Argen¬ 
to  Aere Jlando  Fericendo.  —  Altro  ro¬ 
vescio  :  ob  civis  (  in)  seuvator. 

a.  Gallia,  paese  dei  Galls ,  Gallesi  o  Galli , 
nomi  probabilmente  corrispondenti  a  quel¬ 
lo  di  KsXtoi,  Celti,  senza  dubbio  più  an¬ 
tico.  Preferendo  una  pronuncia  pili  dolce, 
i  Greci  avranno  separate  le  due  conso¬ 
nanti  per  mezzo  di  una  vocale  ed  avranno 
mutato  il  K  in  P.  Essi  chiamarono  adun¬ 
que  (come  lo  attesta  Pausatila ,  Atlic.  3  ) 
TxKxtui  il  popolo  che  avevano  prima 
nomato  IC ìKtoi,  e  cui  i  Romani  diedero  il 
nome  di  Galli.  Oue1  due  o  tre  nomi  per 
conseguenza  non  ne  ne  formano  che  un 
solo,  ed  è  colla  voce  fenicia  galouth ,  spa¬ 
triato,  con  cui  si  pretese  di  darne  la  spie¬ 
gazione.  Al  tempo  dei  Romani ,  la  Gallia\ 
stendevasi  dai  Pirenei  al  Reno ,  e  dal  luto 
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d'Italia ,  traversava  le  Alpi  e  toccava  sino 
all1  Adriatico.  Essi  la  dividevano,  relati¬ 
vamente  a  Roma ,  in  Gallia  al  di  qua  del¬ 
le  Alpi  o  cisalpina  (  Gallia  cisalpina  ),  e 
in  Gallia  al  di  là  delle  Alpi  o  transalpina 
(  Gallia  transalpina ) .  Quinci  deriva  che 
parlasi  spesso  delle  Due  Gallie.  La  Gal¬ 
lia  cisalpina  stendevasi  dalle  Alpi  sino  al 
mare  Adriatico,  e  comprendeva  tutta  V Al¬ 
ta  Italia  sino  al  Rubicone  ed  alla  Macra. 
In  conseguenza  delle  frequenti  loro  rela¬ 
zioni  cogl1  Itali,  i  suoi  abitanti  ne  adotta¬ 
rono  gli  usi  e  i  costumi,  e  Augusto  ac¬ 
cordò  poi  loro  il  diritto  di  cittadinanza, 
come  al  rimanente  dell1  Italia.  Essi  vesti¬ 
rono  la  toga  romana,  il  che  fece  prendere 
al  loro  paese  l’appellazione  di  Gallia  to¬ 
gata.  Questa  parte  della  Gallia  suddivi- 
devasi  poi  in  Liguria,  che  comprendeva 
il  territorio  di  Genova  e  di  Limi  e  una 
parte  del  Piemonte  ;  transpadana  o  al  di 
là  del  Po  (Padus),  ed  in  Galliti  cispa¬ 
dana  o  al  di  qua  del  Po.  La  Liguria  era 
abitata  dai  Liguri  ;  la  Gallia  transpada¬ 
na  dai  Boi,  dai  Senoni  e  dai  Litigoni , 
lutti  popoli  d1  origine  gallica.  Le  princi¬ 
pali  città  della  Gallia  transpadana  erano 
Tergcsta  (Trieste  ),  Aqnileja ,  Pota  vinta 
( Padova ),  Ficentia  (  Ficenza ),  V erona , 
Manlua  (Mantova),  Cremona,  Brixia 
(  Brescia  ),  Mediola num  (  Milano  ),  Ti- 
cinuin  (  Pavia  ),  e  Augusta  Taurinorum 
(  Torino )  ;  quelle  della  Gallia  cispada¬ 
na  :  Ravenna,  Bononia  (  Bologna ),  Mu¬ 
timi  (Modena  ),  Parma,  Placentia  (  Pia¬ 
cenza  ).  Quasi  tutte  erano  colonie  roma¬ 
ne,  e  la  massima  parte,  come  si  scorge, 
conservarono  l’antico  loro  nome.  La 
Gallia  transalpina,  della  quale  si  tratte¬ 
rà  più  particolarmente  in  quest’  articolo, 
fu  altresì,  per  opposizione  alla  Gallia  to¬ 
gata,  appellata  Gallia  coniata ,  perchè  gli 
abitanti  si  lasciavano  crescere  la  capiglia¬ 
tura  (  coma  ),  e  bracata ,  perchè  quelli 
della  parte  meridionale  in  ispeeie  porta¬ 
vano  brache  o  calzoni  (  bracae  ),  sor¬ 
ta  di  veste  che  non  era  in  uso  presso  i 
Romani.  Essa  aveva  a  ponente  per  con¬ 
fine  i  Pirenei ,  a  levante  il  Reno  e  una  li¬ 
nea  che  correva  dalla  sua  sorgente  sino  al 
Faro,  inchiusovi  questo  fiume,  a  setten¬ 
trione  f  Atlantico  e  a  mezzogiorno  il 
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Mediterraneo ,  e  comprendeva  la  Francia 
attuale,  la  Svizzera,  la  riva  sinistra  del 
Reno ,  1’  Olanda  e  il  Belgio.  Fabio  aven¬ 
do  conquistato  la  parte  della  Gallia  tran¬ 
salpina  più  vicina  all’  Alla  Italia ,  e  che 
stendevasi  lungo  le  coste  del  Mediterraneo 
sino  ai  Pirenei ,  ne  fu  fatta  lina  provincia 
romana,  e  denominossi  semplicemente  pro¬ 
vincia,  nome  che  essa  conservò  anche  do¬ 
po  la  conquista  del  resto  delle  Gallie,  e 
che  tramulossi  dappoi  in  quello  di  Pro¬ 
venza.  Questa  provincia  aveva  per  confini 
le  Alpi ,  le  Cevenne  e  il  Rodano.  Quando 
Cesare  ebbe  soggiogata  la  Gallia  intiera, 
venne  questa  divisa  in  tre  parti,  non  com¬ 
presa  la  Provenza,  che  sono  :  1  '  A q (lita¬ 
nia,  dai  Pirenei  sino  alla  Garonna,  abita¬ 
ta  p  rincipalmente  dagl1  Iberi  ;  la  Galliaì 
celtica,  dalla  Garonna  sino  alla  Senna  ed 
alla  Marna,  e  la  Gallia  belgica,  al  nord 
sino  al  Reno.  Augusto  fece  fare  da  Agrip¬ 
pa  una  nuova  divisione  del  paese,  che  fu 
allora  spartito:  i ,°  in  A q  uitania  con  Bur- 
degala  (  Bordeaux  )  per  capitale  ;  le  si 
diede  per  confine  la  Loira  onde  stabilire 
un  ragguaglio  più  giusto  tra  le  varie  parli  ; 
2.°  in  Gallia  belgica ,  tra  la  Senna,  la 
Sonno ,  il  Rodano,  il  Reno  e  il  mare  di 
Germania ,  colle  capitali,  Fesontio  (  Be- 
sanzone  ),  Treveri  (  Trèves  ),  ecc.  :  essa 
comprendeva  pure  le  provincie  renane  e 
la  Svizzera ,  che  ne  furono  dappoi  separa¬ 
te  sotto  il  nome  di  Germania  prima  o 
superiore ,  e  di  Germania  seconda  o  in¬ 
feriore,  colla  città  di  Colonia  Agrippina 
(  Colonia  ),  Moguntiacum  (  Magonza  ), 
ed  Argentoralum  (  Sii  asborgo  )  ;  5.°  in 
Gallia  lionese  o  celtica,  che  comprende¬ 
va  il  rimanente  dei  paesi  abitali  dai  Celti, 
cioè  tutta  la  parte  della  Gallia  circoscritta 
dalla  Senna ,  dalla  Sonno,  dalla  Loira, 
dalle  Cevenne  e  dal  Rodano:  le  principali 
città  erano  Lugdmuun  (  Lione  J,  Alesia 
(  Alisa  o  Sainle-  Reine  ),  Bibracte,  chia¬ 
mata  poscia  Auguslodununi  (  Autun  ),  e 
Lutesia  Paris  iorum  (  Parigi  )  ;  al  tem¬ 
po  di  Cesare ,  quest1  ultima  era  di  poca 
considerazione  ;  essa  non  occupava  altro 
che  l1  isola  che  trovasi  in  mezzo  alla  Sen¬ 
na  ;  4°.  in  Gallia  narbonesc,  l1  antica 
Provincia  romana,  Colle  città  di  N arbo 
Martius  (  Narbona  ),  antica  colonia  ro- 
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mana,  di  Tolosa  (Tolosa),  di  Nenia  u- 
sus  ( Nimes  ),  di  Vienna  (  Vienne  ),  e  di 
Massilia  (  Marsiglia  ),  colonia  greca  an¬ 
tichissima.  (Per  più  ampi  par ticolai i  su 
queste  divisioni  e  loro  ordinamento  politi¬ 
co,  vedi  Serpette  de  Marincourt,  ILsloire 
de  la  Gaule,  Parigi  ,1822,  5  voi.  in  8.°.) 
—  Cesare ,  sin  dalle  prime  linee  de’  suoi 
Commentarli ,  si  fa  a  notare  le  differenza 
che  esistevano  fra  le  varie  nazioni  della 
Gallia  transalpina,  ed  accerta  eh1  egli  è  ai 
Celli  cui  si  applica  più  particolarmente  il 
nome  di  Galli.  Strabane  riconosce  pure 
la  diversità  d  idiomi,  d1  usi  e  di  costumi  ; 
gli  Aquilani,  secondo  lui,  rassomiglia¬ 
vano  piuttosto  ad  Iberi  ;  e  il  sistema 
di  Niebuhr  si  è  di  non  ammettere  con¬ 
quista  che  dall1  Iberia  alla  Gallai,  e  non 
dalla  Gallia  all1  Iberia,  in  guisa  che  i 
Ccltiberi  sarebbero  Iberi  ritornali  dalle 
sponde  del  Mediterraneo  verso  l1  Ebro  e 
la  Betica.  Queste  non  sono  che  mere  ipo¬ 
tesi,  e  non  vuoisi  neppure  prestare  trop¬ 
pa  fede  all1  asserzione  delio  stesso  autore, 
che  cioè  i  Belgi  fossero  Germani  venuti 
un  tempo  d1  oltre  il  Beno  ■  ma  bisogna 
sovraltutlo  gnaularsi  dalla  manìa  chiamata 
dogli  eruditi  celticismo  ;  manìa  che  tende 
a  far  veder  dappertutto,  a  far  dominar  dap¬ 
pertutto  i  Celti  ;  che  li  cerca  persino  nella 
Tracia  e  li  confonde  coi  Germani.  Gli 
autori  greci,  tranne  Strabono,  voglionsi 
consultare  con  gran  riserbo,  poiché  a  se¬ 
guirsi  ciecamente  inducono  in  mille  erro¬ 
ri,  ed  è  perciò  che  Pollontier,  del  resto 
così  dotto,  non  ha  fatto  della  sua  Hisloi- 
re  des  Celtes  (8  voi.  in  n.°  1770  )  che 
un1  indigesla  compilazione  senza  critica  e 
senza  discernimento.  Dione  Cassio  non 
lascia  mai  di  chiamare  Celli  i  Germani, 
ma  molto  tempo  prima  di  Cesare  vi 
ebbero  scrittori  di  solido  criterio,  che 
distinguevano  la  linea  di  divisione  che  se¬ 
parava  i  Galli  dai  Germani.  Polibio  e 
Diodoro ,  ad  esempio,  non  confondono  mai 
gli  uni  cogli  altri.  Scoepjlin  trattò  a  fondo 
tali  quistioni  in  una  dotta  Memoria  inti¬ 
tolata  :  V indiciae  Cetlicae.  Questa  disser¬ 
tazione  ristabilì  la  scienza  sid  suo. vero 
terreno,  cosa  tanto  più  necessaria  in  quan¬ 
to  che  il  dotto  geografo  Ortelìo  e  il  P. 
Hardonin  le  avevano  latti)  prendere  una 
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direzione  affai to  diversa.  La  conseguenza 
di  questi  traviamenli  si  era  di  attribuire 
ai  Galli  usi,  fatti  o  costumi,  che  loro  so¬ 
no  sempre  stali  stranieri,  e  sovraltutto  di 
torcere  il  giudizio  dei  moderni  intorno 
allo  stato  civile,  politico,  morale  e  religioso 
della  Gallia ,  prima  della  comparsa  dei  Ro¬ 
mani  in  quel  paese.  ■ —  Il  primo  punto  a 
stabilire  si  è  che,  malgrado  le  differenze 
di  lingua,  d’  origine,  di  governo,  la  Gallia 
tutta  quanta,  nei  limiti  che  le  vengono 
assegnali  da  Cesare ,  formava  una  vasta 
unità  geografica  e  ad  un  medesimo  tempo 
una  confederazione  politica.  Come  un  nuo¬ 
vo  popolo  viene  a  prendervi  stanza,  o  per 
mezzo  della  conquista,  o  col  fondare  una 
colonia,  esso  diviene  nemico  della  nazione 
che  ha  lasciato,  ed  entra  a  far  parte  della 
lega  gallica  di  cui  adotta  le  leggi,  la  reli¬ 
gione  e  a  poco  a  pmco  i  costumi  e  la  ci¬ 
viltà.  Non  si  può  a  meno  di  riconoscere 
un  legame  comune,  che  congiunge  fra  loro 
tutte  le  parti  del  territorio  che,  dai  Pirenei 
al  mare  del  nord,  ricevette  il  nume  di 
Gallia  ;  legame  che  non  impediva  però  a 
ciascuno  degli  Stati  di  esercitare  una  par¬ 
ie  notabile  della  sovranità  e  di  avere  la  sua 
costituzione  particolare,  con  facoltà  di  fa¬ 
re  la  guerra  per  proprio  conto  e  d’  im¬ 
prendere  lontane  spedizioni.  Ne  potreb- 
bonsi  contestare  davvantaggio  le  differenze 
nel  diritto  civile,  la  maggior  parte  delle 
quali  sonosi  trasfuse  persino  nelle  costu¬ 
manze  ;  e  quanto  agl’  idiomi,  non  vedesi 
ancora  che  il  bretone  rassomigli  al  basco  o 
al  fiammingo.  Cesare  disse  adunque  con 
ragione  :  Hi  omnes  lingua ,  inslìtulis ,  le- 
gibus  inter  se  differunt.  Non  di  meno  ei 
comprende  sotto  la  denominazione  di  Gal¬ 
li  tulli  gli  abitanti  del  territorio.  Dione , 
che  posteriormente  appella  Galati  tutti  i 
Ga  Ih ,  ne  annovera  parimenti  tutte  le  prin¬ 
cipali  nazioni.  Strabane  determina  il  lido 
della  Gallia ,  cui  fa  cominciare  dai  Pire- 
mi  e  prolunga  quasi  sino  alle  sorgenti 
del  Reno.  E  ormai  a  sufficienza  provalo 
che,  in  un’  antichità,  nella  quale  la  storia 
giunge  a  mala  pena  a  intravedere  qualche 
barlume,  la  confederazione  generale  non 
si  mischiava  sempre  nelle  guerre  da  popo¬ 
lo  a  popolo,  e  nè  anche  in  quelle  di 
Galli  contro. stranieri.  A  coloro  che  fosse- 1 
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ro  per  farne  le  meraviglie,  noi  possiamo 
addurre  1’  esempio  dell’  Etruria ,  compo¬ 
sta  di  tre  grandi  confederazioni,  ciascuna 
delle  quali  contava  1 1  città  principali. 
Ora  questa  gran  nazione  lasciava  a  ciascu¬ 
na  delle  sue  confederazioni,  ed  anche  ad 
ogni  città,  il  diritto  di  guerreggiare  contro 
Roma  e  di  difendersi  da  essa,  e  non  di  me¬ 
no  vi  si  riscontra  parimenti  1’  unità  d'  in- 
stituzione,  d’  origine  e  di  lingua.  Lo  stesso 
potrebbe  dirsi  dell’  impero  germanico  nei 
tempi  moderni,  e  non  è  niente  più  da  stu¬ 
pire  di  vedere  in  guerra  i  Sequani  e  gli 
Alterni  di  quello  che  sarebbe  il  vedere 
insorgere  ostilità  tra  la  Prussia  el’  Au¬ 
stria.  —  Il  legame  che  univa  tra  lo¬ 
ro  i  Galli  tutti,  era  adunque  molto  più 
rilasciato  di  quello  che,  nel  nostro  diritto 
pubblico,  appellasi  alleanza  offensivale  di¬ 
fensiva  ;  ma,  checché  ne  sia,  esso  esiste¬ 
va.  A  coloro  che  ancora  ne  dubitassero 
si  potrebbe  rispondere  vittoriosamente  con 
un  passo  di  Cesare ,  ed  è  quello  ove  narra, 
che  i  deputali  a  lui  presentatisi  per  con¬ 
gratularsi  della  vittoria  da  lui  riportala 
sugli  Elvcii ,  dimandarono  che  fosse  loro 
fatta  facoltà  di  convocare  un  concilium  di 
tutta  la  Gallia  (  totius  Galliae  ).  Egli  è 
pur  evidente  che  in  mancanza  di  una  gua¬ 
rentigia  generale,  le  città,  troppo  deboli 
per  difendere  la  propria  indipendenza,  do¬ 
vevano  porsi  sotto  la  tutela  delle  città  più 
forti  o  de’  grandi  Stati.  Cesare ,  per  desi¬ 
gnare  un  tal  genere  di  relazioni,  usa  for¬ 
malmente  la  voce  clientela.  Senza  dubbio 
che  aveavi  comunione  di  sagrifizii  e  di  ce¬ 
rimonie  religiose  ;  la  era  come  una  fami¬ 
glia  di  nazioni  condotta  da  un  popolo  do¬ 
minante  ;  poiché  il  vocabolo  clientela  non 
è  sfuggilo  a  Cesare  una  volta  per  caso  ; 
ma  incontrasi  in  parecchi  luoghi  de’  suoi 
Commentarli ,  e  non  sarebbesi  dovuto  con¬ 
fonderlo  con  quello  che  significa  alleati 
(  sodi \  ).  I  clienti  si  trovano  sub  imperio , 
sotto  'I  comando  dello  nazione  protettrice, 
se  non  altro  quanto  allo  scopo  dell’  asso¬ 
ciazione.  Del  resto,  Io  spirito  di  fazione  di¬ 
videva  tutta  la  Gallia ,  e  non  solo  gli  Sla- 
ti:  ma  i  semplici  cantoni  e  le  famiglie  par¬ 
ticolari.  Non  è  adunque  da  stupire  se  ora 
vedovasi  dominare  uno  Stato  ed  ora  un 
altro  ;  e  secondo  Tito  Livio ,  al  tempo  di 
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Ambigato  erano  i  Bilurigi ,  che  impone¬ 
vano  un  re  alla  parte  della  Gallia  chia¬ 
mata  Celtica.  L’ assemblea  generale  dei 
Druidi  è  ancora  un’altra  prova  dell’unio¬ 
ne  politica  di  tutte  le  galliche  nazioni,  e 
se  essa  tenevosi  nel  paese  de’  Carnuti  egli 
era  soltanto  per  una  ragione  di  conve¬ 
nienza  di  luogo  ( quae  regio  tolius  Gal¬ 
line  media  habetur).  Quivi  decidevasi 
delle  contestazioni  ;  ma  non  bisogna  cre¬ 
dere,  insieme  con  un  gran  numero  di  au¬ 
tori,  che  in  quell’  assemblea,  si  giudicasse¬ 
ro  tutte  le  differenze  insorte  lungo  l’anno. 
Il  numero  delle  quislioni  di  natura  tale, 
da  poter  essere  quivi  discusse,  doveva  es¬ 
sere  mollo  ristretto  ;  e  non  potevano  es¬ 
sere  nè  litigii  di  proprietà,  nè  contesta¬ 
zioni  puramente  commerciali.  Il  principal 
negozio  a  trattarsi  doveva  essere  il  gover¬ 
no  della  Gallia ,  e  fors’  anche  alcune  diffe¬ 
renze  tra  i  maggiorenti.  Alcuni  scrittori, 
tra  i  quali  il  Mone  autore  di  una  Mitolo¬ 
gia  del  nord,  asserirono  che  le  migrazioni 
dei  Germani  verso  la  Gallia  non  hanno 
preceduto  le  conquiste  di  Cesare  che  al- 
l’ incirca  di  un  secolo.  Ora  questi  dice  che 
la  maggior  parte  dei  Belgi  erano  Ger¬ 
mani,  che  avevano  anticamente  traversato 
il  Beno  (  antiquitus  ),  e  questa  parola  in¬ 
dica  per  sè  stessa  un  fatto,  che  non  è  più 
a  memoria  d’  uomini  il  tempo  in  cui  sia 
succeduto.  Risulta  chiaramente  dal  testo 
di  Tito  Livio,  che  sin  dal  tempo  in  cui 
regnava  Tarquinio  il  Vecchio  la  Gallia 
era  divisa,  come  quando  vi  giunse  Cesare, 
in  tre  parti  :  ora  la  terza  è  precisamente 
quella  dalla  quale  i  Germani  avevano  es¬ 
pulsi  i  Celti.  Ma  se  fin  dal  tempo  di  Tar¬ 
quinio  quegli  non  possedevano  più  quel 
terzo,  ne  conseguirà  evidentemente  che  i 
conquistatori  che  gli  hanno  scacciati  devo¬ 
no  esservi  venuti  prima  ancora.  Questi 
conquistatori  avevano  in  gran  parte  adot¬ 
tati  i  costumi  dei  vinti,  a  segno  tale  che 
li  comunicarono  ai  Germani  prossimi  al 
Beno,  come  lo  prova  un  famoso  passo  di 
Cesare  sugli  Ubii.  Tali  erano  i  Treviresi, 
che  tuttavolta  davano  a  divedere  un’  ori¬ 
gine  germanica.  Altri  popoli,  al  contrario, 
erano  rimasti  Germani  :  i  Bernesi,  ad 
esempio,  facendo  la  rassegna  delle  forze  di 
cui  potevano  disporre,  ne  comprendono 
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una  parte  sotto  qnesto  titolo,  e  a  questi 
Tacito  aggiunge  i  Tribochi ,  i  V angioni 
e  i  Nemeti.  S.  Girolamo  trovò  che  i 
Galati  d' Asia  parlavano  la  lingua  dei 
Treviresi  :  ora  essi  provenivano  dai  din¬ 
torni  di  Tolosa,  come  pure  dalla  Celtica. 
Tutti  i  nomi  proprii  dei  monumenti  del 
paese  di  Treviiri  sono  gallici  ;  onde  se  ne 
ha  a  conchiudere  che  la  fusione  doveva 
aver  avuto  luogo  in  una  remota  antichità. 
Una  seconda  migrazione  più  recente  com¬ 
prendeva  i  popoli  ancora  chiamati  Ger¬ 
mani  (  qui  uno  nomine  Germani  appel- 
lantur.  La  contesa  degli  Edili  coi  Se- 
quani  addusse  una  terza  invasione.  Ario- 
visto  varca  il  fiume  e  per  isventura  di  co¬ 
loro  che  lo  invitarono,  rimane  vincitore  a 
Mayelobria.  Sono  questi  i  Germani  coi 
quali  Cesare  ebbe  ad  affrontarsi.  Diceva 
Ariovislo,  che  da  14  anni  i  suoi  guerrieri 
non  avevano  riposato  sotto  alcun  tetto  : 
epperciò  messi  da  questi  in  rotta  in  una 
sola  battaglia,  avrebbero  dovuto  sgombra¬ 
re  la  Sequania.  Cesare  non  di  meno  ha 
esagerato  la  sua  vittoria,  oppure  bisogna 
ammettere  che  que’  Germani  siano  tor¬ 
nali  durante  la  guerra  civile,  perchè  i 
Vangioni  trovansi  sulla  sinistra  al  tempo 
di  Nerone,  e  vi  sono  quando  Tacito  scri¬ 
ve  le  sue  storie,  come  pure  i  Nemeti  e  i 
Tribochi.  Senza  che,  Cesare  stesso  fa 
cenno  della  loro  presenza  quivi  nel  luogo 
ove  descrive  il  corso  del  Beno.  —  Ab¬ 
biamo  detto  di  sopra  che  tostochè  un  po¬ 
polo  aveva  presa  stanza  nella  Gallia,  si 
sottometteva  alle  comuni  obbligazioni  :  ec- 
cone  la  prova.  I  Nervii,  qualificali  for¬ 
malmente  per  Germani,  forniscono,  come 
gli  altri  popoli,  il  loro  contingente  a  V er- 
cingelorice  ;  i  Treviresi  muovono  do¬ 
glianza  dei  Germani,  nè  più  nè  manco 
del  come  avrebbero  adopralo  con  altri 
connazionali  :  e  finalmente  1’  unità  poli¬ 
tica  della  Gallia  non  riceve  la  menoma 
scossa  dalla  presenza  di  quelle  nazioni  sul 
suo  territorio.  Quanto  ai  popoli  meridio¬ 
nali,  Strabone  dice  esplicitamente,  che  ras- 
sembravano  più  ad  Iberi  che  non  a  Gal¬ 
li  ;  e  noi  abbiamo  già  accennato  quale  si¬ 
stema  siasi  edificato  su  tali  asserzioni.  Dai 
Pirenei  sino  al  Bodano ,  i  Celli  sarebbero 
stati  soggiogati  da  essi  :  Amedeo  Thierry 
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sta  per  questa  sentenza  ;  Jberi  e  Liguri 
non  sono  a’  suoi  occhi  altro  che  Celti.  Ai 
tempi  di  Tarquinio  Prisco  comparve  sul¬ 
le  coste  del  Mediterraneo  una  colonia  di 
Focesi  che  fondarono  Marsiglia  (Massi- 
glia  ),  in  quella  appunto  che  Belloveso 
passava  le  Alpi.  Favoreggiata  dai  Roma¬ 
ni,  Marsiglia  fondò  Mix  e  Antibo,  ed 
eresse  stabilimenti  sino  sulla  costa  del- 
P  Iberia.  Finalmente  i  Romani  occupa 
rono  dappoi  Cepione ,  la  Gallia  narbo- 
nese,  intorno  alla  quale  Plinio  disse:  Ita¬ 
lia  verius  qitam  provincia.  Quivi  trova- 
vansi  le  città  più  opulente  e  più  popolose 
della  Gallia ,  Idosa ,  Narbona ,  Carcasso- 
na ,  Nimes ,  A rles  ;  ma  in  generale  si  attri¬ 
buisce  ai  Greci  ed  ai  Romani  una  par¬ 
te  soverchia  nell’  incivilimento  degli  altri 
Galli.  —  Strabono  dice  che  nella  Gallia 
non  v’  era  nulla  d’ incolto  tranne  le  paludi 
e  le  foreste,  e  che  que’  luoghi  stessi  erano 
popolatissimi.  —  Quest’  eccedenza  di  po¬ 
polazione  non  esisteva  soltanto  ai  tempi 
di  Strabane ,  ma,  come  risulta  da  più  fatti, 
doveva  già  esservi  stata  in  un  tempo  molto 
anteriore.  Gli  Alverni  avevano  nell’  eser¬ 
cito  federale  un  contingente  di  200,  000 
uomini  ;  ma  questo  numero  procede  forse 
da  uno  sbaglio  di  Strabono.  Cesare  nelle 
diverse  sue  campagne  uccide  più  d’  un 
milione  d’ uomini.  Yedesi  d’ altra  parte 
che  i  Belgi  avrebbero  potuto  essi  soli 
mettere  iu  piedi  5oo,ooo  armati.  Intor¬ 
no  a  questi  particolari  voglionsi  consultare 
Jlume  e  IVallacc ,  non  senza  però  qualche 
riserva.  Il  risultato  ottenuto  da  quest’  ul¬ 
timo  si  è  una  popolazione  di  49  milioni 
d’anime.  L’opinione  di  II  urne ,  all’  incon¬ 
tro,  è  allatto  assurda  :  egli  riduce  la  po¬ 
polazione  dei  Gallia  12  milioni,  i  quali 
certamente,  ove  fossero  stati  così  pochi, 
non  avrebbero  avuto  bisogno  di  dispu¬ 
tarsi  nè  i  boschi,  nè  le  paludi.  Le  nume¬ 
rose  spedizioni  che  sono  uscite  dalla  Gal 
lia  provano  abbastanza  eh’  ella  non  era 
popolata  niente  meno  di  oggidì,  e  Giusti¬ 
no  dichiara  formalmente  che  la  patria  non 
poteva  più  bastare  per  alimentare  i  suoi 
abitanti  .  Tutte  le  coste  della  Bretagna , 
una  parte  dell’  Iberia ,  della  Lusitania , 
dell’  Alla  Italia ,  della  Germania ,  della 
Grecia ,  della  Macedonia  e  dell’  Asia, 
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furono  invase,  colonizzate  ;  i  Galli  com¬ 
battevano  da  per  tutto,  e  non  è  soltauto 
da  ieri  che  i  Francesi  possono  dire:  qtiae 
caret  ora  cruore  nostro  ?  La  maggior 
parte  de’  governi  de’  Galli  avevano  for¬ 
ma  aristocr  atica  o  pionarchia  mostrasi  di 
tempo  In  tempo,  o  piuttosto  il  titolo  di  re, 
ma  inpiù  d’un  luogo  degli  antichi  scrittori 
è  facile  avvedersi  che  il  più  sovente  non 
se  ne  parla  che  come  di  cosa  accidentale 
piuttosto  che  come  di  un’  iuslituzione  per¬ 
manente  ereditaria.  Era  fàcile  ai  granili  di 
usurpare  il  potere.  Del  resto  il  vero  ma¬ 
gistrato  aristocratico,  il  dittatore  gallico 
eletto  per  un  anno,  era  il  vergobret.  Ce¬ 
sare  è  chiamato  presso  gli  Editi  per  de¬ 
cidere  intorno  ad  una  contestazione  eleva¬ 
tasi  sulla  validità  di  un’  elezione  ;  quella 
di  Cotto  è  riguardala  come  nulla,  perchè 
non  è  stato  nominato  in  un’  assemblea  re¬ 
golare,  ma  fu  proclamalo  da  suo  fratello, 
mentre  che  ne  anche  due  membri  di  una 
famiglia  possono  sedere  ad  un  tempo  nel 
senato.  Convillolitano ,  all’  incontro,  fu 
eletto  in  presenza  de'  magistrati  e  consa¬ 
crato  dai  sacerdoti  ;  poiché  non  bisogoa 
qui  lasciarsi  trarre  in  errore  dalla  parola 
crealus  ;  1’  elezione  era  stala  fatta  dal  se¬ 
nato,  e  non  occorreva  più  che  la  sanzione 
religiosa.  Tuttavolla  i  sacerdotes  poteva¬ 
no  comporre  il  senato,  e  forse  il  vergo¬ 
bret  doveva  essere  scelto  fra  loro  ;  poiché 
essi  non  erano  punto  sacerdoti,  nel  senso 
da  noi  dato  a  questa  parola.  Cesare  ha 
detto  moltissimo  in  poche  parole  sul  go¬ 
verno  della  Gallia  :  essa  aveva  senati  ;  il 
vergobret  non  poteva  uscire  dal  territorio, 
esercitava,  il  supremo  potere,  e  da  un 
passo  di  Strabone  si  potrebbe  conchiude¬ 
re,  che  un  altro  capo  doveva  essere  nomi¬ 
nato  al  comando  militare  altresì  per  via 
di  elezione.  L’ esistenza  di  senati  nella 
Gallia  è  attestata  in  cento  luoghi  ;  e  non 
vedesi  che  la  dominazione  romana  abbia 
immutato  punto  a  quest’  ordinamento  del¬ 
le  città.  Nelle  Memorie  dell’  Accademia 
celtica  vvi  un  dotto  lavoro  di  Dulaura , 
dal  qnale  apparisce  che  tutttavia  ne’  secoli 
vr,  vii  e  vin,  v’  erano  molte  persone  qua¬ 
lificate  senatori,  le  quali  ripetevano  pre¬ 
cisamente  quel  titolo  per  trasmissione 
da  quell’  antica  istituzione.  —  11  potere 
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giudiziario  e  le  attribuzioni  politiche  pare 
che  andassero  insieme  congiunti  ;  i  Druidi' 
{V.)  decidevano  quasi  d’ogni  cosa  ;  e  allo¬ 
ra  bisogna  ammettere  che  sedevano  nei  se¬ 
nati  e  die  li  componevano,  mentre  il  po¬ 
tere  militare  era  sovrattutto  disputato  dalla 
nobiltà.  L1  aristocrazia  era  nondimeno  as¬ 
sai  moderata  ;  i  druidi,  appartenendo  per 
loro  origine  ai  due  ordini,  non  erano  che 
la  parte  illuminata  della  nazione,  a  cui 
erauo  annodati  pei  matrimoni  e  per  le  re¬ 
lazioni  di  famiglia.  I  senati  erano  assai 
numerosi  :  pressoi  soli  Nervi ,  Cesare  con¬ 
ta  seicento  senatori.  Yi  era  adunque  come 
una  specie  di  rappresentanza,  e  quando 
Cesare  dice  che  il  popolo  per  sè  non  fa¬ 
ceva  nulla,  non  vuoisi  troppo  stare  alla 
lettera,  poiché  in  più  d1  un  luogo  de’  com- 
mentarii  vedesi  di  quale  importanza  fosse 
la  popolarità.  —  Hassi  poi  a  far  ragione, 
come  di  cosa  chimerica,  di  que’  pretesi 
senati  di  donne  che  voglionsi  affibbiare  a 
quegli  antichi  popoli  ;  e  l1  aneddoto  par¬ 
ticolare  delle  gentildonne  d’ Illeberi ,  che 
deliberano  coi  loro  mariti  se  si  abbia  o  no 
da  accordare  il  passaggio  ad  Annibale , 
non  è  di  gran  rilievo.  Egli  è  vero  che  le 
donne  erano  tenute  in  pregio  come  dotate 
della  facoltà  divinatoria  ;  ma  questa  vec¬ 
chia  superstizione  non  aveva  nulla  di  po¬ 
litico,  non  più  di  quello  che  ne  avesse  la 
credenza  alle  fate  ed  alle  streghe.  —  Il 
loro  diritto  penale  pare  che  fosse  mollo 
severo,  poiché,  secondo  un  passo  di  Cesa¬ 
re,  vi  ha  luogo  a  credere  che  un  semplice 
furto  fosse  punito  di  morte  ;  le  vittime 
umane,  e  principalmente  i  condannali,  era¬ 
no  acceltevoli  agli  Dei.  Quanto  al  diritto 
civile,  esso  variava  da  Stato  a  Stato,  come 
dipoi  da  costume  a  costume,  siccome  ri¬ 
sulta  da  un  confronto  che  fa  Cesare  trq  i 
Remiii  e  Suessioni.  Nei  Commentarii  Iro- 
vansi  indicati  varii  punti  della  competenza 
dei  druidi.  Le  persone  erano  divise  in 
uomini  liberi  e  schiavi  ;  illimitato  era  il 
potere  dei  primi  sui  secondi  ;  potere  che 
sino  a  un  certo  segno  estendevasi  anche 
sulle  donne,  tenute  poco  meno  che  in  con¬ 
dizione  di  schiave  (  de  uxoribns  servi- 
lem  in  modani  quaestionem  habent  )  I 
figli  soggetti  al  dirittto  di  vita  e  di  morte, 
non  accostavano  i  padri  loro  in  pubblico,^ 
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e  non  sedevansi  in  loro  presenza.  Quanto 
al  contratto  di  matrimonio,  P  usanza  era 
che  i  mariti  desumevano  dai  loro  beni  una 
parte  uguale  alle  sostanze  che  le  mogli  re¬ 
cavano  loro  in  dote,  e  mettevasi  il  tutto 
in  comune.  Risulta  evidentemente  dallo 
stesso  passo,  in  cui  viene  riferito  questo 
uso,  che  computavansi  pure  gl’interessi, 
giacché  il  sopravivenle  toccava  i  due  terzi 
e  i  fruiti  accumulati.  • —  Gli  Elvezi  ave¬ 
vano  registri  di  popolazione,  che  caddero 
in  mano  di  Cesare  :  egli  è  dunque  proba¬ 
bile  che  tenessero  nota  delle  nascite,  dei 
mati'imonii  e  delle  morti.  Le  estimazioni 
per  contratti  di  matrimonio  suppongono 
altresì  pubblici  ufficiali  ;  come  P  uso,  ri¬ 
ferito  da  Strabone ,  di  tagliare  un  lembo 
delle  vesti  a  coloro  che  interrompevano 
nelle  assemblee  deliberanti,  fa  credere  pa¬ 
rimente  che  vi  dovessero  essere  uscie¬ 
ri  o  bidelli.  E  neppure  dovevano  mancare 
gli  impiegati  delle  finanze  :  la  contesa  in¬ 
fatti  degli  Edui  coi  Sequani  nacque  da 
una  differenza  intorno  ad  un  diritto  di  na¬ 
vigazione.  Finalmente  doveva  esservi  una 
polizia,  giacché  v1  era  P  ordine  d’ invigila¬ 
re  intorno  alle  novelle  che  si  spargevano. 
—  La  nobiltà  aveva  devoti  al  suo  servizio 
a  sotto  la  sua  dipendenza  due  sorta  d’  uo¬ 
mini  ;  gli  ambacti ,  che  Cesare  paragona  ai 
clienti,  e  i  soliarii ,  altra  specie  di  clienti 
militari  intieramente  devoti  alla  persona 
del  loro  signore.  Erano  costoro  uomini  li¬ 
beri  che  sottomettevansi  volontariamente 
ai  nobili  più  possenti,  dai  quali  erano  ri¬ 
cevuti  sulle  loro  terre  a  titolo  quasi  di  co¬ 
loni  e  coll’  obbligazione  di  certe  prestazio¬ 
ni  e  di  certi  servizii.  Durante  la  vita  del 
patrono  partecipavano  di  tutti  i  vantaggi 
di  cui  era  al  possesso;  ma  in  ricambio  non 
esitavano  punto  a  porre  per  lui  la  vita  od 
a  perire  anche  con  lui.  Questo  legame  era 
affatto  volontario,  e  differiva  in  ciò  dalla 
clientela.  —  La  religione  dei  Galli  era 
tutta  di  contemplazione,  e  gli  studi  dei 
druidi  abbracciavano  un  vasto  campo  di 
cognizioni  ;  ma  questa  materia  essendo  già 
stata  trattata  alla  voce  Druidi,  noi  non  vi 
ci  arresteremo  maggiormente.  Noi  riman¬ 
diamo  pure  alle  parole  Celti  e  Carnac 
per  le  occorrenti  notizie  riguardanti  i 
celtici  monumenti  religiosi.  L1  astronomia 
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essendo  stata  uno  degli  studi  prediletti  dei 
druidi,  vuoisi  egli  vedere  nei  cromlech  e 
nelle  vaste  file  di  massi  di  Cornac  qualche 
tema  astronomico,  qualche  templum  dispo¬ 
sto  per  gli  augurii  e  per  gli  auspicii  alla 
maniera  degli  Etruschi  ?  L’  affermarlo  sa¬ 
rebbe  temerità.  Le  alte  speculazioni  filo¬ 
sofiche,  le  dottrine  religiose  non  impedi¬ 
vano  che  vi  fosse  una  turba  di  divinità 
per  1’  adorazione  del  volgo,  e  che  dopo  i 
gran  Dei,  come  Eso,  Camillo ,  ecc  ;  ogni 
luogo  avesse  il  suo  culto  particolare.  Giu¬ 
sta  alcune  dotte  ricerche,  che  sarebbe  im¬ 
possibile  di  farsi  qui  ad  analizzare,  è  quasi 
provato  che  correva  un’  intima  relazionne 
tra  Mithra ,  Mercurio  e  il  culto  delle  pie¬ 
tre.  Plinio  accenna  a  questo  fatto  là  dove 
chiama  queste  ultime  obeliscos  solis  nu- 
mini  sacratos  (  lib.  XXXVI  ).  Le  pietre 
erano  onorate  anche  nella  Grecia.  Il  tem¬ 
pio  di  prenere  a  Pajo  non  aveva  in  luo¬ 
go  di  statua,  che  un  masso  eretto,  e  tali 
erano  ancora  le  statue  di  Astarte  a  Tiro 
e  a  Sidone-  Quando  Cesare  scrive  che  vi 
erano  tante  statue  di  Mercurio ,  egli  è  Uni¬ 
camente  di  massi  eretti  di  cui  intende  par¬ 
lare.  Il  toro  celeste  è  un  simbolo  natural¬ 
mente  collegato  a  Mithra  :  di  quivi  sa- 
crifizii  taurobolici,  intorno  ai  quali  com¬ 
parve  un’  interessante  memoria  del  baro¬ 
ne  Chaudruc  de  Crazannes.  Tuttavolta  il 
paragone  delle  mitologie,  che  posa  il  più 
spesso  su  caratteri  fortuiti  e  sopra  un’os¬ 
servazione  superficiale,  non  deve  mai  farsi 
in  un  modo  assoluto.  Nel  Mercurio  gallico, 
ad  esempio,  v’  ha  alcun  che  del  Plutone , 
e  Tentate  ritiene  pur  anche  del  dio  del- 
l’ inferno.  L’  Apollo  dei  Galli  era  sovrat- 
tutto  medico  :  ora  egli  è  Beleno  (  T7”.), 
ora  Abellione ,  ora  finalmente  Belataca- 
dro ,  eh'  è  ad  un  tempo  il  dio  Marte.  Eso 
è  evidentemente  Giove ,  che  aveva  per 
simbolo  la  quercia  :  egli  è  al  culto  di  que¬ 
sto  dio,  che  viene  riferita  la  cerimonia  del 
vischio  colto  il  6°.  giorno  della  luna.  Un 
monumento  di  Nostra  Donna  di  Parigi 
rappresenta  Eso  che  coglie  il  vischio  da 
una  quercia.  Magusano  e  Sassano  tengo¬ 
no  entrambi  dell’  Ercole.  Citeremo  noi  i 
nomi  di  una  folla  di  divinità  rivelateci  sol¬ 
tanto  dalle  iscrizioni  ?  Parleremo  noi  di 
Rosmata,  che  alcuni  pretendono  sia  il 
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Mercurio  femmina,  di  Nehcdenia ,  i  eui 
attributi  furono  così  dottamente  discussi 
nelle  memorie  degli  antiquarii  ?  Rimandia¬ 
mo  piuttosto  ai  detti  lavori  di  Gollois ,  Du- 
mège  ecc.  Sulle  dee  maires  vuoisi  consul¬ 
tare,  Du  Martin  :  elleno  sono  matrone  e 
spesso  fate  come  le  Nehae,  in  tedesco  Ni- 
xen ,  o  ninfe  acquatiche.  La  teoria  dei  ma¬ 
schi  e  femmine  era  molto  sviluppata,  e  si 
è  conservata  in  gran  parte  nelle  supersti¬ 
zioni  popolari.  Quanto  alle  scienze  specu¬ 
lative,  è  noto  che  i  druidi  affidavano  tutto 
alla  memoria  e  che  non  iscrivevano  ;  la  lo¬ 
ro  dottrina  sulla  filosofia  e  sulla  teogonia 
era  tenuta  nascosta  al  popolo.  Da  un  pas¬ 
so  di  Luciano  risulta,  che  i  loro  insegna- 
menti  erano  contrarii  a  quelli  delle  altre 
nazioni,  perchè,  se  fosse  stato  altrimenti, 
non  avrebbe  detto  : 

Solis  nosse  Dcos  et  cadi  numina  vobis 

A  ut  solis  ncscire  dulum. 

Noi  sappiamo  però  che  all'uopo  di  rendere 
i  guerrieri  intrepidi,  professavano  l’ im¬ 
mortalità  dell’  anima.  Nell’  antichità  sono 
rimaste  alcune  tracce  di  un’  opinione  che 
faceva  derivare  l’ incivilimento  dall’  Occi¬ 
dente  ;  e  si  è  sostenuto  che  Pitagora  era 
allievo  dei  druidi.  Senza  concedere  mol¬ 
ta  importanza  a  tale  supposizione,  con¬ 
viene  confessare  che  1’  imaginazione  si 
confonde  a  fronte  dei  monumenti  di  Cor¬ 
nac ,  e  ve  n’  hanno  tanti  altri  che  riman¬ 
gono  per  noi  inesplicabili,  che  è  giuoco 
forza  convenire  come,  dietro  l’ antichità 
classica,  v’  abbia  ancora  un’altra  antichità, 
della  quale  noi  scorgiamo  gli  avanzi,  ma 
di  cui  non  arriviamo  mai  a  comprendere 
1’  insieme.  —  E  questione  molto  contro¬ 
versa  se  l’ immortalità  dell’  anima  professa¬ 
ta  dai  druidi  non  fosse  una  metempsicosi, 
un  continuo  rinascimento,  e  noi  propen¬ 
deremmo  per  1’  affermativa  ;  ma  eli’  era 
una  metempsicosi  illuminata  che  metteva 
a  disposizione  delle  anime  umane  tutto  il 
sistema  planetario  ;  esse  rinascevano,  come 
dice  Cesare ,  orbe  alio.  L’  uso  però  di 
gettare  ai  morti  e  sul  rogo  tutto  ciò  che 
avevano  amato,  pare  che  indichi  altra  cosa 
che  un  rinascimento,  e  Pomponio  Mela 
parla  formalmente  dell’  eternità  dell'  altra 
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vita.  Cesare  fa  menzione  molto  onorevole 
delle  cognizioni  dei  druidi  in  astronomia, 
in  geografia  e  nella  storia  naturale.  Non 
mancano  poi  anche  ragioni  per  credere 
che  possedessero  pure  nozioni  di  mate¬ 
matica,  quali  sarebbero  in  primo  luogo 
la  navigazione  dei  V eneti,  e  secondaria¬ 
mente  il  viaggio  di  Pilatura.  Che  1’  in¬ 
ventore  del  quadrato  dell"  ipotenusa  fosse 
discepolo  o  maestro,  non  monta,  chè  do¬ 
vette  certo  farsi  un  generoso  scambio  di 
stadi.  Gl’  itinerari  e  le  distanze  erano  pa¬ 
rimenti  a  loro  conoscenza,  e  se  ne  ha  una 
prova  nell’  uso  della  tenga ,  donde  i  Fran¬ 
cesi  trassero  la  loro  /lene,  lega.  Si  Raggia¬ 
va  molto,  e  le  comunicazioni  presso  una 
nazione  che  aveva  un1  assemblea  centrale, 
non  dovevano  essere  trascurate.  A  tutto 
ciò  dovettero  poi  contribuire  d’  assai  il 
commercio  e  le  spedizioni  militari.  I  Ro¬ 
mani  trovarono  dappertutto  strade,  e  se 
non  ve  ne  fossero  state  di  buone ,  la 
Gallia  non  sarebbe  stata  sin  d’  allora  ce¬ 
lebrata  per  la  costruzione  de1  suoi  carri. 

—  L'  armatura  dei  Galli  trovasi  descritta 
da  Diodoro,  a  1  loro  scudi  sono  dipinti,  co¬ 
prono  il  corpo  intiero  e  sono  ornali  in 
modo  particolare  ;  gli  elmi  di  rame  sono 
sormontati  da  figure  d’ animali,  imitale  con 
molta  arte  ;  le  trombe  hanno  un  suono 
terribile,  ec.,  ec.  >>  I  metalli  erano  benissimo 
lavorati,  e  gli  autori  antichi  citano  fabbri¬ 
che  d’  ormi  e  di  bardature  i  cui  prodotti 
erano  molto  ricercati.  L’  arte  dei  segnali 
pralicavasi  con  maravigliosa  prestezza  ;  alla 
sera  sapevasi  ne\V  Aloernia,  ciò  che  il  matti¬ 
no  era  avvenuto  a  Genabiim-A  urchorum 
(Orleans) . Spesso  mandavansi  alte  grida  che 
venivano  ripetute  di  terra  in  terra  ;  e  i  se¬ 
gnali  facevansi  altresì  per  mezzo  del  fuoco. 

—  Le  arti  e  i  mestieri  trovavansi  in  fiore. 
Plinio  dichiara  che  gli  Gioenti  erano  fon¬ 
ditori,  e  che  erano  pure  abilissimi  nell’ar¬ 
te  di  costruire  gallerie  sotterranee.  L’  oro 
era  mollo  copioso,  ma  più  raro  1’  argento, 
e  [>are  che  i  Fenicii  siano  stati  principal¬ 
mente  attratti  dall  utile  che  ricavavano  da 
una  proporzione  inesatta  tra  1’  uno  e  1’  al¬ 
tro  metallo  ;  e  vi  erano  venuti  molto  pri¬ 
ma  de’  Focesi.  La  navigazione  era  atti¬ 
vissima,  ma  più  nell’  interno  che  all’  ester¬ 
no,  e  da  un  passo  di  Strabone  si  può  trarre 

Dii.  lUit.  Voi.  FI. 
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la  conseguenza  che  vi  dovevano  essere 
canali,  diritti  di  transito  e  di  dogana.  Le 
stoffe,  ed  in  ispecie  le  vesti  artesiane,  erano 
molto  stimate  ;  parecchie  di  quelle  erano 
sparse  di  pagiiuole  d’  oro.  Quanto  alle 
monete  celtiche,  esse  furono  1’  oggetto  di 
molte  dissertazioni  ;  noi  raccomandiamo 
principalmente  a  questo  proposito  le  chio¬ 
se  di  Oberlin  su  Cesare ,  e  di  consultare 
anche  il  Lexicon  del  Rabbi ,  ilquale  anno¬ 
vera  i  8  medaglie  fra  certe  ed  incerte  de¬ 
gli  antichi,  e  di  questo  popolo.  I  vetri  ot- 
tenevansi  più  belli  che  a  Roma ,  e  s’ im¬ 
piegavano  poco  presso  a  tutti  gli  usi  che 
noi  conosciamo.  Plinio ,  percorrendo  il  va¬ 
sto  dominio  delle  arti,  attribuisce  ai  Galli 
l’invenzione  del  sapone,  dei  materassi  e 
della  birra  ;  ei  vanta  le  tele  galliche,  le 
stoffe  marezzale  e  pomellate.  Sembra  pu¬ 
re,  giusta  lo  stesso  scrittore,  che  1’  arte  del 
tintore  avesse  toccato  presso  loro  bel  gra¬ 
do  di  eccellenza.  In  fatto  di  agricoltura, 
potrebbonsi  accumulare  molti  passi  di  an¬ 
tichi  scrittori  attestanti  le  cognizioni  dei 
Galli  ed  in  ispecie  la  loro  abilità  in  crear 
concimi.  Plinio  parla  dei  frutti  della  Gal¬ 
lia  j  la  coltura  degli  asparagi  era  condotta 
con  molta  cura  ;  1’  allevamento  «le1  bestia¬ 
mi  non  lasciava  nulla  a  desiderare;  le  pe¬ 
core  in  ispecie  erano  così  belle  che  i  Ro¬ 
mani  tenevano  molto  a  questo  genere  di 
proprietà,  e  i  salumi  di  maiale  così  ben 
fatti,  che  Roma  se  ne  procurava  in  copia 
fin  dalla  Seqitania.  I  Morini  facevano  pu¬ 
re  il  commercio  delle  oche.  I  carri  cel¬ 
tici  furono  per  un  sellaio  di  Slrasborgo , 
S.  Giinliroth ,  il  soggetto  di  un  trattalo 
in  i  voi.  in  4.0.  Le  bonnac  portano  anco¬ 
ra  lo  stesso  nome  (  nell’  Alsazia  )  che 
hanno  in  Pesto  ed  in  Catone  ,•  e  lo  stesso 
dicasi  ilei  carri  di  cui  parlano  Tito  Lioio  e 
Cesare. — Che  cosa  avremo  a  dire  dell’  an¬ 
tica  lingua  e  della  poesia  della  Gallia  ?  La 
prima  è  stata  talmente  modificata  dalle 
invasioni  che  non  ne  rimase  quasi  traccia  ; 
i  bardi  che  Strabone  descrive  quali  canto¬ 
ri  e  poeti  non  ci  hanno  tramandato  alcu¬ 
na  memoria.  Essi  celebravano  la  gloria 
degli  avi  e  in  questo  senso  erano  storici. 
Due  secoli  prima  di  Strabono ,  Catone 
ha  osservato  che  i  Galli  si  dedicavano 
all’  arte  oratoria.  —  Non  è  rimasto  in 
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piedi  alcun  monumenti)  della  loro  archi- 
lettura.  Si  sono  fatte  bellissime  descrizioni 
della  Porta  Nigra  di  Treves ,  ma  quello 
è  un  edifizio  celto-romano.  Non  v’  ha 
adunque  se  non  che  alcuni  avanzi  di  cin¬ 
te  militari,  come  quella  del  monte  San- 
f  Odila ,  uel  dipartimento  del  Basso  Re¬ 
tro,  ed  alcune  muraglie  senza  cemento,  o 
dei  cromlech,  peulvan,  menhir,  o  dolmen 
che  possano  dirsi  di  costruzione  celtica. 
A.  questi  si  possono  ancora  aggiungere  i 
monticeli!  o  eminenze  di  terra  trasportata 
e  alcune  grotte  sepolcrali.  Per  istudiare 
quegli  antichi  monumenti  convien  vedere 
le  collezioni  degli  antiquari’)  di  Francia 
e  le  opere  di  Caumont ,  Dumège ,  ec.,  ec. 
Intorno  alle  pietre  di  Cornac  fa  d’  uo¬ 
po  consultare  Carabry  e  Sorand,  in  un 
volume  separato  della  collezione  degli 
antiquarii  di  Francia ,  dovuto  allo  zelo 
ed  ai  lumi  del  sig.  Boltin.  I  disegni  di 
Sorand  sono  i  migliori  che  siansi  fatti. 
Tra  quelle  pietre  v’hanno  dei  massi  che 
pesano  persino  a5o,ooo  libbre. —  Ora  ci 
resta  ancora  a  parlare  della  cronologia  e 
del  calendario.  La  prima  pare  che  siasi 
perduta  coi  druidi,  che  usavano  affidare 
alla  memoria  sola  la  ricordanza  dei  fatti 
nazionali.  E  pertanto  non  si  sa  intorno 
alle  loro  date  storiche  che  quel  poco 
che  incontrasi  nei  fasti  di  un  altro  popo¬ 
lo,  quando  vi  è  ricordata  qualche  loro 
spedizione  militare.  Si  è  perchè  vi  ha  nella 
storia  romana  che  noi  sappiamo  1’  epoca 
della  partenza  di  S/gooeso  e  di  Belloveso  ; 
e  ciò  fu  a’  tempi  di  Tarquinio  Prisco , 
quindi  vi  furono  le  guerre  contro  gli  Etru¬ 
schi ,  le  spedizioni  contro  la  Sicilia ,  l’aned¬ 
doto  del  cittadino  di  Clausium ,  le  guerre 
contro  Roma ,  e  le  invasioni  nella  Mace¬ 
donia  e  persino  nell’  Asia.  La  migliore 
storia  moderna  di  questa  nazione  si  è  quel¬ 
la  di  Amedeo  Thierry  (  Jlist,  des  Gau- 
lois ,  Parigi  1828,  in  8.°),  ed  è  pure 
commendevole  quell’  altra  già  mentovata 
di  Serpette  di  Marinconrt.  Nel  calendario 
gallico  tenevasi  più  conto  delle  notti  che 
dei  giorni  ;  sembra  che  non  si  conoscesse 
se  non  l’  anno  lunare,  e  che  i  secoli  si 
componessero  di  trent’  anni  ;  e  ciò  è  se¬ 
condo  la  conseguenza  che  trae  Scaligero 
da  un  passo  di  Plinio.  Se  non  che  questo 
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dotto  antiquario  mal  si  appose  nel  crede¬ 
re,  non  si  facessero  addizioni  di  giorni  per 
ricondurre  questo  sistema  al  corso  delle 
stagioni.  Tuttavolta  i  primi  popoli  meno 
inciviliti  non  facevano  intercalazioni  che 
di  19  in  19  anni.  I  Galli  governavansi 
pei  loro  negozi  pecuniari  come  le  altre 
nazioni  :  ora,  l’interesse  non  essendo  che 
la  rappresentazione  dei  frutti,  doveva,  co¬ 
me  dappertutto,  correre  di  ricolta  in  ri¬ 
colta,  se  non  foss’  altro,  a  motivo  dei  pa¬ 
gamenti  da  scontarsi  in  natura.  Occorre¬ 
vano  adunque  frequenti  intercalazioni  per¬ 
chè  il  corso  delle  stagioni  non  poteva  es¬ 
sere  sconvolto  senza  che  gli  affari  non  ne 
rimanessero  dissestati.  D’altra  parte,  Pli¬ 
nio,  che  determina  la  durata  del  secolo 
e  il  numero  delle  lune,  vi  aggiunge  la 
cerimonia  periodica  del  vischio  :  ora  è 
probabile  che  il  tempo  in  cui  facevasi 
quella  cerimonia  fosse  quando  cadeva  la 
sesta  luna,  stagione  in  cui  il  vischio  si  co¬ 
pre  di  verzura.  Ciò  stante,  si  può  credere 
che  le  intercalazioni  si  facessero  almeno 
ogni  due  anui  (  V.  Sdeler  Technische 
Cronologie,  t.  1,  81  ).  Oui  abbiamo  do¬ 
vuto  occuparci  principalmente  dello  stato 
civile,  politico  e  religioso  della  Gallia  ; 
quanto  agli  altri  punti  connessi  a  questo 
soggetto  vedi  il  già  citato  Thierry,  Le 
Gendre ,  Pieoi ,  ecc. 

5.  Galli*.  (  Iconolog.  )  Una  medaglia  di 
Adriano  rappresenta  la  Gallia  siccome 
precedente  i  passi  dell1  imperatore.  Ha  des- 
sa  sugli  omeri  il  sajo  listalo  dei  Galli , 
tiene  in  mano  una  patera,  e  fra  l’ impera¬ 
tore  e  dessa  vedesi  un’  ara  con  fuoco  ar¬ 
dente.  Il  montone  che  le  sta  vicino  indica 
non  solo  il  sacrifizio,  ma  la  ricchezza  del 
paese  in  lane.  Le  viene  dato  anche  il  gae- 
sum,  specie  di  giavellotto,  di  cui  parla 
Virgilio. 

Gali.iambi.  Canzoni  dei  Galli  in  versi  jambi, 
cantate  dai  Galli  sacerdoti  di  Ciòcie,  co¬ 
me  quella  di  Catullo  :  Super  alla  vectus 
celeri  rate  maria.  Marciale  disse  :  M ol¬ 
le  m  debilitare  galliambum. 

Gallianace,  medico  dell’  antichità,  il  quale 
non  davasi  gran  pensiere  di  porre  in 
lusinga  i  suoi  ammalati.  Avendogli  un 
infermo  domandato  un  giorno  se  trovava- 
si  in  pericolo  di  morte,  ue  olleuue  questa 
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consolante  risposta  :  «  Patroclo  non  è 
egli  pur  morto  ?  » 

1.  Gallico,  monte  della  Campania. 

2.  — —  Agro,  nome  che  davasi  ad  un  paese 
situato  fra  Rimini  e  il  Piceno ,  perchè  era 
stato  abitato  dai  Galli  prima  d1  apparte¬ 
nere  ai  Romani.  (  Tit.  Lio.  23,  c.  i4, 
/.  39,  c.  44  i  Cat.  2  ;  Caos.  ciò.  1,  c.  29.  ) 

3.  - Seno,  parte  del  j}l  editar  ranco ,  pre¬ 

sentemente  chiamato  golfo  di  Lione. 

Gallieno  (  Publio  Licinio  ),  Ggliuolo  del- 
l’ imperatore  Taleriano ,  fu  fatto  cesare  e 
collega  del  padre  nell’anno  253  dell’era 
volgare.  Sconfisse  in  una  grande  battaglia 
presso  Milano  gli  Alemanni  e  altre  tribù 
settentrionali  che  avevano  invaso  l’ Italia 
boreale  e  diede  prove  di  valore  e  di  abi¬ 
lità.  Era  assai  versalo  in  letteratura,  e  va¬ 
leva  nell’  oratoria  e  nella  poesia.  Quan¬ 
do  V aleriano  fu  fatto  prigione  dai  Per¬ 
siani  nell’  anno  2G0,  Gallieno  prese  le 
redini  del  governo  e  fu  riconosciuto  au¬ 
gusto.  Pare  che  si  desse  alla  dissolutez¬ 
za,  trascurando  gl’interessi  dell’  impe¬ 
ro  e  nulla  adoperandosi  per  liberare  il 
padre  dalla  dura  prigionia  in  cui  morì. 
I  Barbari  assalirono  1’  impero  da  ogni 
parte,  scoppiarono  ribellioni  in  varie  pro¬ 
vince,  dove  parecchi  capi  assunsero  il 
titolo  d’ imperatore,  mentre  Gallieno  in¬ 
torpidiva  in  Roma  tra  i  suoi  cagnotti  e  le 
sue  donne.  Si  scosse  però  sentendo  che 
gl’invasori  s’avanzavano,  e  postosi  a  capo 
delle  legioni,  sconfisse  Ingeno ,  il  quale  ave¬ 
va  usurpato  il  titolo  imperiale  nell’  Illiri¬ 
co.  Ma  disonorò  la  vittoria  con  orribili 
crudeltà.  Frattanto  Probo ,  Aureliano  e 
nitri  capi  sostenevano  valorosamente  l’ono¬ 
re  delle  armi  romane  nell’  Oriente ,  dove 
Odenato  principe  di  Paimira  guerreggia¬ 
va  come  utile  alleato  de’  Romani  contro  i 
Persiani.  Sorsero  usurpatori  in  Egitto , 
nelle  Gallie ,  nella  Tracia  in  quasi  tutte 
le  province  dell’  impero,  dalla  qual  circo¬ 
stanza  questo  periodo  venne  chiamato  il 
regno  de’  Trenta  Tiranni.  Finalmente 
Aureolo ,  uomo  d’  oscura  nascita,  secondo 
alcuni  già  pastore  nella  Dacia ,  ma  valoro¬ 
so  soldato,  venne  dalle  truppe  proclamato 
imperatore  nell’  Illirico ,  entrò  in  Italia , 
s’ impossessò  di  Milano ,  e  marciò  persino 
contro  Roma  mentre  Gallieno  erane  as- 
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sente.  Tornalo  questo  in  gran  fretta,  re¬ 
spinse  Aureolo  e  lo  sconfisse  in  una  gran 
battaglia  presso  1’  Adda ,  e  1’  usurpatore 
essendosi  poi  rinchiuso  in  Milano ,  vi  fu 
assediato  da  Gallieno,  ma  durante  l’assedio 
l’ imperatore  venne  ucciso  da  alcuni  con¬ 
giurati  1’  anno  268,  e  succedettegli,  Clau¬ 
dio  II.  Di  questo  imperatore  esistono  mol¬ 
te  medaglie  e  molti  busti  ;  nè  ciò  dee  re¬ 
car  meraviglia,  essendo  egli  stato  vanaglo¬ 
rioso  in  guisa,  che  si  volle  fare  una  statua 
più  grande  il  doppio  de’  colossi  comuni 
(  Treb.  Poli,  in  Gali. ,  c.  18):  Slatuam 
sibi  Majorem  colosso  fieri  praecepit  so- 
lis  habitu  sed  ea  imperfecte  persit.  Tarn 
magna  denique  caeperat  fieri,  ut  Duplex 
ad  colossum  videritur.  Sebbene  cotesti  mo¬ 
numenti  sien  fatti  in  tempi  in  cui  le  arti 
decadevano,  sou  tuttavia  di  bello  stile,  te¬ 
stimonio  il  busto  del  Museo  Capitolino. 

Gallina  di  Numidia ,  a  L’  acconciatura  di 
due  figure  egiziane  merita  qualche  atten¬ 
zione,  dice  Caylus  (  Racc .,  l.  17);  vi  si 
vede  prima  un  uccello,  le  di  cui  ali  spiega¬ 
te  accompagnano  la  capellatura  ;  al  di  so¬ 
pra  dell’augello  evvi  una  corona  di  foglie, 
dal  mezzo  della  quale  s’  innalza  il  disco 
della  luna.  » 

Nella  tavola  isiaca  e  negli  altri  monu¬ 
menti  egiziani,  Iside  apparisce  più  di  una 
volta  colla  spoglia  di  un  augello  sulla  testo. 
Il  Ilirker  (  OEdip.  /Egypl.  Synt ., 
p.  gì,  De  Mens.  Isiac .,  p.  43  )  e  il  Pi- 
gnor  ia  hanno  creduto  che  questo  augello 
fosse  la  gallina ,  di  Numidia ,  o  la  gallina 
di  Faraone ,  la  quale,  per  la  diversità  dei 
suoi  colori,  era  riguardata  come  il  simbolo 
della  varietà  che  si  scorge  nelle  produzio¬ 
ni  della  natura  che  confondevasi  di  soven¬ 
te  con  Isidie. 

Fra  gli  autori  romani  che  hanno  parla¬ 
to  della  gallina  di  Numidia ,  gli  uni  rivan¬ 
no  confusa  con  la  Meleagride ,  e  non  ne 
hanno  fatto  che  una  sola  specie  ;  e  questi 
sono  Torrone ,  Columella  e  Plinio.  Altri 
le  hanno  distinte  e  ne  hanno  fatto  due  di¬ 
verse  specie,  questi  è  Soetonio  seguito  da 
Scaligero ,  con  questo  differenza,  che  Sca¬ 
ligero  pretende  che  Torrone  sia  della  sua 
opinione  ;  nella  qual  cosa  non  sono  con¬ 
cordi  nemmeno  quelli  che  seguono  il  suo 
sentimento  sulla  diversità  della  gallina  di 
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N (unidia  e  della  Meleagride ,  ed  io  parti¬ 
colare  il  Fontaniid ,  arcivescovo  titolare 
d’  Andrà ,  autore  d’  una  curiosa  disserta¬ 
zione  sulla  gallina  di  Numidia ,  di  cui  si 
trova  r  estrailo  nelle  Memorie  di  Tre- 
voux,  unito  1729  mese  di  giugno  ;  nul- 
ladimeno  il  Margat  ha  combattuto  il  sen¬ 
timento  del  Fontanini  nella  Raccolta  del¬ 
le  lettere  edificanti. 

La  gallina  di  Numidia  faceva  presso 
i  Romani  la  delizia  delle  migliori  tavole, 
come  apparisce  da  molti  passi  d’  Orazio , 
di  Petronio ,  di  Giovenale  e  di  F arrone. 
Quest’  ultimo  pretende  eh’  essa  non  fosse 
ricercala  dai  ghiottoni  fuorché  propter  fa¬ 
stidirmi  hominum,  cioè  per  solleticare  il 
loro  gusto  e  rimetterli  in  appetito.  Plinio 
dice:  Vereant  magno  praelio  ingralum 
oiuis ,  espressione  assai  difficile  ad  inten¬ 
dersi,  ma  che  probabilmente  non  vuol  di¬ 
re  che  si  vendessero  care  le  galline  di  Nu¬ 
midia ,  poiché  erano  ingrate  al  gusto. 

G ai. vinaria  Sylva,  bosco  vicino  a  Clima  in 
Italia ,  che  altre  volte  serviva  d’ usilo  ai 
masnadieri.  (  Juv.  3,  v.  307.) 

Gallipoli,  città  forte  dei  Salentini ,  situata 
su  la  costa  del  mare  Jonio. 

1.  Gallo,  Galles,  personificazione 

di  tutto  il  corpo  dei  Galli ,  ministri  di  Ci- 
bele ,  fu,  secondo  gli  uni,  il  primo  sommo 
sacerdote  di  quella  dea  (  confi-.  Coribante, 
capo  dei  Coribanti  ),  secondo  altri,  un 
re  che  dovasi  tal  nome.  I  miti  variano  su 
tutti  questi  punti.  Se  Gallo  fu  veramente 
il  primo  Ardgallo ,  è  presumibile  che  fos¬ 
se  A  ti  stesso. 

2.  - V.  Alettrione. 

3.  - (  Mit.  Celi.  )  Appiano  riferisce 

che,  secondo  una  tradizione  romana,  era 
uno  dei  figli  del  gigante  Polfiemo ,  e  della 
ninfa  Galalea. 

4-  Gallo  (  Caio  Yibio  Treboniano  ),  impe¬ 
ratore  romano,  nacque  nell’  isola  di  Me- 
ninx ,  oggidì  Zerbi ,  di  contro  alla  costa  del- 
1’  Africa.  Gli  storici  nulla  dicono  della 
sua  famiglia.  Egli  aveva  un  comando  mili¬ 
tare  sulle  frontiere  della  Mesia  verso  la 
metà  del  III  secolo  dell1  era  nostra.  Dopo 
la  morte  dell’  imperatore  Dodo,  a  cui  non 
mancano  argomenti  per  credere  abbia  po¬ 
tuto  contribuire  Gallo  con  un  tradimen¬ 
to,  legandosi  a1  danui  di  lui  coi  Goti,  e 
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dopo  la  strage  che  costoro  fecero  dell’eser¬ 
cito  romano,  le  superstiti  legioni  si  uniro¬ 
no  a  quelle  che  lo  stesso  Gallo  comanda¬ 
va,  e  che  erano  uscite  intatte  dalla  zuffa. 
Questi  allora  mostrandosi  adirato  per  la 
morte  di  Decio ,  e  fingendo  di  volerla  ven¬ 
dicare,  si  cattivò  l’ animo  dei  soldati,  i 
quali,  lo  acclamarono  imperatore  (  25i  ). 
Av  eva  40  armi  circa  quando  ricevè  la  por¬ 
pora,  il  senato  confermò  la  sua  elezione. 
Ma  Gullo  deluse  in  breve  tutte  le  speran¬ 
ze  che  aveva  fatte  di  sé  concepire.  Invece 
di  marciare  contro  i  Goti ,  fece  con  essi 
una  pace  vergognosa,  lasciò  loro  il  botti¬ 
no  ed  i  prigionieri  e  si  obbligò  anche  a 
piagar  loro  uri  annuo  tributo  col  solo  patto 
che  non  infesterebbero  più  la  Tracia ,  nè 
le  adiacenti  province.  Il  nuovo  imperatore 
se  ne  andò  quindi  a  Roma ,  e  diede  prin¬ 
cipio  al  suo  regno  rinnovando  tutti  gli  edit¬ 
ti  che  stali  erano  promulgati  contro  i  cri¬ 
stiani  dal  suo  predecessore,  e  facendoli  ri¬ 
gorosamente  eseguire.  Ei  governò  al  tutto 
con  dappocaggine  e  spensieratezza  •,  e  i 
Barbari  se  ne  seppero  prevalere.  I  Goti 
e  gli  altri  popoli  lungo  la  riva  del  Danu¬ 
bio  fecero  scorrerie  nella  Mesia  e  nella 
Pannonia ,  gli  Sciti  desolarono  1’  Asia ,  e 
i  Persiani  entrarono  nella  Siria  e  s’ im¬ 
padronirono  di  Antiochia.  In  quella  Emi¬ 
liano ,  che  comandava  nella  Mesia ,  affron¬ 
tatosi  coi  Goti,  diede  loro  una  tremenda 
rotta,  e  i  suoi  soldati  acclamaronlo  impe¬ 
ratore.  Gallo ,  sgomentato,  ordinò  allora  a 
Faleriano  di  marciare  contro  il  ribelle  ; 
ma  «questi  aveva  già  presa  la  via  alla  volta 
d’  Italia  e  giunse  in  breve  nelle  vicinanze 
di  Roma ,  dove  incontrò  lo  stesso  Gallo  e 
il  figlio  suo  Volusiano  alla  testa  di  un  gran¬ 
de  esercito.  Ma  alla  vista  delle  legioni  di 
Emiliano ,  le  truppe  comandate  dall’  im¬ 
peratore,  non  sentendo  per  esso  che  som¬ 
mo  disprezzo,  in  luogo  di  difenderlo  gli  si 
voltarono  contro  e  lo  uccisero  insieme  col 
figlio,  gridando  ancor  esse  augusto  Emi¬ 
liano.  Il  regno  di  Gallo  non  era  durato 
che  diciotlo  mesi. 

5.  Gallo  (Publio  Cornelio),  nato  a  Frejas 
nella  Gallia  Narbonese,  1’  auno  di  Roma 
686,  da  parenti  plebei,  giovane  ancora 
portò  a  Roma  grandi  talenti  e  grande  am¬ 
bizione.  Ei  si  legò  di  buon’  ora  con  Otta- 


GAL 

vio ,  del  quale  in  seguito  possedette  il  favo¬ 
re.  Il  suo  merito  lo  fece  conoscere  ed 
amare  dai  più  cospicui  Romani ,  tanto  per 
nascita  che  per  talenti  ;  fu  l’ amico  di 
Politone ,  di  Messala ,  di  Cicerone ,  e  spe¬ 
cialmente  di  Virgilio.  Si  distinse  egual¬ 
mente  pei  suoi  successi  tanto  nelle  armi 
che  nelle  lettere.  La  sua  eloquenza  fu  ap¬ 
plaudita  nella  tribuna.  I  suoi  versi  furono 
ammirati  da  Virgilio  e  da  Ovidio  ;  ed 
Augusto  ricompensò  i  suoi  servigi  militari 
confidandogli  il  governo  dell1  Egitto  allo¬ 
ra  conquistato,  e  ridotto  in  provincia  ro¬ 
mana.  Si  pretende  che  Gallo ,  pervenuto 
a  quest1  alto  grado  di  fortuna,  divenisse 
ingrato  verso  il  suo  benefattore,  insolente 
co1  suoi  eguali,  duro,  violento  ed  avaro 
verso  i  popoli  del  suo  governo.  Venne 
accusato  di  concussione,  e  persino  d’aver 
cospirato  contro  lo  stesso  Augusto.  La 
sua  cattiva  amministrazione  fu  denunzia¬ 
ta  al  senato,  che  lo  condannò  all1  esilio, 
e  confiscò  tutti  i  suoi  beui.  Augusto  con¬ 
fermò  questo  decreto  ;  ed  allora,  dicesi, 
egli  esigette  la  soppressione  d1  un  elogio 
che  Virgilio  avea  fatto  di  Gallo ,  e  di  cui 
Gallo  non  era  più  degno.  Quest1  elogio, 
per  quanto  dicono  alcuni  scrittori,  riempi¬ 
va  in  origine  la  metà  dell1  ultimo  libro 
delle  Georgiche ,  ed  essendo  stato  sop¬ 
presso  per  ordine  d’ Augusto ,  dopo  la 
disgrazia  di  Gallo ,  ei  fu  sostituito  dal- 
l1  episodio  d1  Aristeo.  Donato  lo  dice  as¬ 
sai  formalmente  :  Usque  adeo  lume  Gal¬ 
limi  Virgilius  amaret ,  ut  quartus  Geor- 
gicorum ,  a  medio  usque  ad  Jinem.  ejus 
iaudern  confinerei ,  quem  poslea ,  jubente 
Augusto ,  in  A  ristaci  fabulam  commu¬ 
tavi  t. 

Ma  questo  fatto  è  sembralo  sospetto  a 
molti  dotti.  Le  loro  ragioni  sono  :  i ,°  che 
la  favola  d1  Aristeo  sembra  così  natural¬ 
mente  legata  col  soggetto  delle  api,  che 
non  si  può  credere  eh1  ella  sia  stata  ag¬ 
giunta  dopo  ;  2.0  esser  poco  verosimile 
che  Virgilio  consacrata  avesse  la  metà 
d1  un  libro  all1  elogio  di  Gallo ,  quan¬ 
do  egli  avea  accordato  appena  qualche 
verso  a  lode  di  Mecenate ,  al  quale  de¬ 
dicava  P  opera  ;  3.°  finalmente,  che  Au¬ 
gusto ’,  secondo  Svetonio ,  avendo  saputo 
che  Gallo  non  avea  potuto  sopportare  la 
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propria  disgrazia  e  s1  era  data  la  morte,  lo 
pianse,  e  disse,  lagnandosi  della  propria 
sensibilità  :  Io  sono  molto  infelice  •  io  so¬ 
lo  non  posso  irritarmi  contro  i  miei  ami¬ 
ci  quanto  meritano  essi ,  e  quanto  io  vor¬ 
rei.  Vediamo  adunque  che  tali  disposizio¬ 
ni  male  s'  accordano  con  quell1  animosità 
contro  la  memoria  di  Gallo ,  che  si  sup¬ 
pone  essere  stata  spinta  sino  a  invidiargli 
le  vane  lodi. 

Ci  sembra  ancora  che  per  provar  ciò, 
si  possa  aggiungere  una  quarta  ragione;  ed 
è,  che  la  condotta  d1  Augusto  sarebbe  sta¬ 
ta  contraddittoria,  se,  volendo  privare  la 
memoria  di  Gallo  degli  omaggi  di  cui 
Virgilio  l1  aveva  onoralo,  avesse  lasciata 
sussistere  la  decima  Egloga  di  questo  poe¬ 
ta,  interamente  consacrata  a  Gallo ,  che 
porta  persino  il  di  lui  nome,  e  che  con¬ 
tiene  le  più  chiare  testimonianze  della  sti¬ 
ma  e  della  tenerezza  di  Virgilio  per  Gal¬ 
lo.  Nella  Storia  della  Letteratura  ita¬ 
liana  (  t.  1.  p.  192,  2  )  e  dimostralo  che 
Gallo  non  era  già  di  Frejus ,  ma  del  Fi  iti¬ 
li  in  Italia.  Il  Fontanini  nella  sua  Storia 
Letteraria  d'  Aquileu ,  rispose  alle  diffi¬ 
coltà  che  si  son  fatte  intorno  all1  elogio 
di  Gallo  inserito  da  Virgilio  nel  lib.  IV 
delle  Georgiche  (  Tiraboschi  11  ). 

6.  Gallo  (  Cajo  o  Cn.  Scuocio  )  merita  un 
posto  fra  gli  uomini  illustri  dell1  antica 
Roma.  Questore  in  una  provincia  l1  anno 
di  Roma  5^6,  edile  curule  l’anno  58i, 
pretore  tubano  pochi  anni  dopo,  i  suoi 
talenti  lo  portarono  ben  presto  al  conso¬ 
lato.  Fu  rivestito  di  questa  dignità  unita¬ 
mente  a  M.  Claudio  Marcello ,  l’anno 
587.  Ei  dovette  molto  alle  circostanze  che 
favorirono  sempre  il  suo  amore  per  le  bei- 
fa  lettere.  L1  Andria ,  il  capo  d’opera  di 
Terenzio  e  delle  scene  fatine,  fu  rap¬ 
presentala  per  la  prima  volta  sotto  il  suo 
consolato,  l’anno  1C6  prima  di  G.  C.  al- 
1’  occasione  delle  feste  di  Cibele  ;  e  corre¬ 
va  fama  eh’  ei  non  fosse  straniero  alla  com¬ 
posizione  di  questo  dramma.  Cinque  o  sei 
anni  prima,  vale  a  dire  verso  1’  anno  di 
Roma  682,  tre  anni  avanti  la  morte  di 
Ennio ,  essendo  pretore,  egli  avea  fatto 
rappresentare,  alle  feste  A pollinari ,  il  Tie- 
ste  di  questo  patriarca  del  teatro  romano. 
Sembra  che  a  questo  'degnissimo  estima- 
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tare  del  merito  di  que’  due  gran  poeti  co¬ 
mici,  dovessero  i  Romani  l’ introduzione 
degli  spettacoli  drammatici  nelle  feste  con¬ 
solari.  Gallo  Sulpicio  illustrò  anche  il  suo 
consolato  trionfando  dei  popoli  bellicosi 
della  Liguria.  Ma  un  avvenimento  della 
sua  vita  lo  rende  particolarmente  segnala¬ 
to  e  lega  In  sua  biografia  per  un  punto 
importante  alla  storia  delle  scienze. 

Non  era  ancora  che  tribuno  militare, 
e  serviva  sotto  gli  ordini  di  Paolo  Emi¬ 
lio. ,  in  qualità  di  suo  luogotenente,  nel¬ 
la  seconda  guerra  di  Macedonia ,  quan¬ 
do  alla  metà  d’  una  bella  notte,  alla  fine 
della  quale  dovea  aver  luogo  una  battaglia 
fra  le  due  armate,  tutto  ad  un  tratto  la 
luna  si  copre  d’  un  funebre  velo  ;  i  solda¬ 
ti,  spaventati  da  sì  funesto  presagio,  son 
vicini  a  tutto  abbandonare  per  non  ascol¬ 
tar  più  che  un  insensato  timore.  Gallo 
ottiene  da  Paolo  Emilio  la  permissione  di 
radunare  le  legioni  ;  le  arringa,  e  spiega 
loro  la  causa  del  fenomeno  e  la  teoria  del- 
l1  eclisse.  La  sicurezza  e  la  sagaci tà  del- 
T  oratore  rassicurano  i  soldati.  Gallo  per¬ 
viene  finalmente  a  dissipare  il  generale  ter¬ 
rore,  e  rianima  ben  presto  intieramente  il 
coraggio  abbattuto  dei  guerrieri  destinati 
a  vincere  il  re  di  Macedonia.  Alcuni 
autori  raccontano  questo  fatto  in  mo¬ 
do  alquanto  diverso  :  essi  pretendono  che 
Gallo  Sulpicio,  prevendendo  un’eclisse  lu¬ 
nare  per  la  notte  che  precede  la  battaglia 
in  cui  Perseo  fu  vinto  da  Paolo  Emilio , 
e  temendo  la  sorpresa  che  questo  impre¬ 
veduto  fenomeno  doveva  immancabilmen¬ 
te  cagionare  ai  soldati,  li  radunò  tutti,  ed 
annunciò  loro  che  la  luna  sarebbe  eclis¬ 
sala  dalle  due  fino  alle  quattro  ore  di  not¬ 
te  ;  precauzione  che  fu  causa  della  vitto¬ 
ria.  Comunque  sia  la  cosa,  Gallo  Sulpicio 
avrà  sempre  la  gloria  d’  essere  stato  il  pri¬ 
mo  astronomo  presso  un  popolo  guerrie¬ 
ro,  ed  in  un  secolo  ancor  poco  civilizzato. 
Ma  questa  diversità  di  racconti  non  è  tut- 
t’ affatto  indifferente  agli  occhi  degli  astro¬ 
nomi.  Il  Bailly  sembra  adottare  1’  ultimo 
di  questi,  allorché  dice  che  «  il  metodo 
adoperalo  da  Gallo  Sulpicio  era  assai  buo¬ 
no  per  predir  1’  ora  e  la  durata  delle  eclis¬ 
si.  »  L’ illustre  storico  dell’  astronomia  os-j 
servando  che  questo  metodo  era  straniero 
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a  Roma ,  sembra  credere  eh’  esso  venisse 
dall’  Asia.  Nulladimeno  il  Freret  rileva 
che  la  più  antica  osservazione  d’ Ipparco 
è  dell’  anno  162  prima  di  G.  C.  Ma  sic¬ 
come  la  predizione  di  Gallo  Sulpicio,  in¬ 
contestabilmente  la  prima  di  questo  gene¬ 
re  presso  i  Romani ,  è  dell’unno  168,  epo¬ 
ca  in  cui  le  tavole  d’ Ipparco  non  erano 
ancora  compilate,  così  bisognerebbe  sup¬ 
porre  che  questo  Romano,  del  pari  che 
Tutele,  si  fosse  servito  di  qualche  metodo 
orientale  anteriore  ad  Ipparco ,  e  che  non 
ci  è  pervenuto.  Un  passo  di  Plinio  il  vec¬ 
chio,  certamente  poco  conosciuto,  poiché 
è  stato  fino  ad  ora  negletto  dai  biografi, 
sembra  indicare  che  Gallo  abbia  compo¬ 
sto  un  libro  che  non  è  arrivato  sino  a  noi. 
Si  può  credere  che  quest’  opera  fosse  un 
trattato  particolare  sulle  eclissi  :  e  tale  è 
1’  opinione  del  padre  Arduino.  Cicerone 
loda  moltissimo  Gallo  Sulpicio  per  la  sua 
estrema  applicazione  all’  astronomia  ;  Ti¬ 
to  Livio,  T alerio  Massimo  e  Frontino 
non  hanno  obbliato  il  di  lui  nome.  Plu¬ 
tarco  riferisce  che  questo  severo  Romano 
ripudiò  sua  moglie  perchè  si  era  levata  il 
velo  in  pubblico  ;  e  ciò  succedette  dopo 
sei  secoli  della  fondazione  di  Roma.  Fu 
questo  il  secondo  esempio  del  divorzio,  in 
quei  tempi  austeri,  in  cui  la  pubblica  mo¬ 
rale  esigeva,  per  un  oltraggio  tanto  legge¬ 
ro,  una  riparazione  così  rigorosa. 

7.  Gallo  (Elio),  è  il  primo  ed  il  solo  fra  i 
Romani  che  sia  penetrato  con  una  arma¬ 
ta  nell’  interno  dell’  Arabia  ;  egli  era  del- 
1’  ordine  equestre,  e  fu  nominato  procu¬ 
ratore  dell’  Egitto  dall’  imperatore  Augu¬ 
sto.  Gli  Arabi  facevano  allora  quasi  lutto 
il  commercio  delle  Indie,  e  si  credeva  che 
avessero  radunate  grandi  ricchezze  :  ecci¬ 
tarono  perciò  1’  avidità  dei  Romani ,  i  qua¬ 
li  pensarono  di  soggiogare  le  sparse  tribù 
di  questo  popolo,  che  erano  in  apparenza 
deboli  e  disunite.  Gallo  Elio  fu  incarica¬ 
to  della  condotta  di  tal  guerra,  e  partì 
l’anno  23  prima  di  G.  C.  con  diecimila 
uomini.  In  questo  numero  erano  compresi 
mille  Arabi  Nabatiè  :  il  loro  re  Obeida 
era  alleato  dei  Romani  ;  ma  Silleo,  che 
li  comandava,  avea  su  di  essi  la  princi¬ 
pale  autorità.  Gallo  ebbe  l’ imprudenza 
di  abbandonarsi  ai  consigli  di  questo  arabo 
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generale.  Silleo  condusse  la  flotta  roma¬ 
na  di  scoglio  in  iscoglio,  ne  fece  perire 
una  gran  parie,  e  guidò  in  seguito  nei  de¬ 
serti  cocenti  del  Nigded  le  legioni  ro¬ 
mane,  le  quali,  dopo  sei  mesi  di  marcia, 
riGnite  pei  combattimenti,  per  le  malattie, 
per  la  penuria,  furono  obbligate  di  ri¬ 
tornarsene  in  tutta  fretta,  quando  più  non 
mancavano  che  due  giornate  di  cammino 
per  giungere  al  paese  degli  Aromati , 
il  quale  era  lo  scopo  della  loro  spedizio¬ 
ne.  Una  sconfitta  forse,  o  qualche  sciagu¬ 
ra  considerabile,  di  cui  gli  storici  romani 
non  han  fatto  menzione,  fu  la  vera  causa 
di  siffatto  ritorno,  che  rassomigliò  moltis¬ 
simo  ad  una  fuga  precipitosa,  poiché  1’  ar¬ 
mata  non  impiegò  che  sessanta  giorni  per 
ritornare  in  Egitto.  Silleo  pagò  colla  vita 
il  suo  patriottico  tradimento.  Questa  guer¬ 
ra  tanto  ingiusta  nel  suo  principio,  quan¬ 
to  disgraziata  nella  sua  fine,  diede  ai  Ro- 
tnani  positive  cognizioni  sull’interno  del- 
l’ Arabia.  Il  geografo  Strabone,  il  qua¬ 
le  era  l’ultimo  amico  di  Gallo  Elio ,  ce  ne 
ha  trasmessi  i  particolari  ;  Plinio  e  Dio¬ 
ne  ve  ne  aggiungono  degli  altri  che  non 
si  trovano  nel  raccouto  del  geografo  di 
Amasea.  Ma  è  difficile  adattarli  alla  no¬ 
stre  cognizioni  moderne,  poiché  effettiva¬ 
mente  l’ interno  dell’  Arabia  ci  è  ancora 
più  sconosciuto  di  quello  che  non  lo  fos¬ 
se  ai  Romani.  Dione  (  l.  LIII,  p.  29) 
non  ha  nominato  che  una  sola  città,  cioè 
quella  degli  A  liuti,  situata  sulla  sponda 
del  mar  Rosso ,  ove  pervennero  i  Romani 
al  loro  ritorno.  Questa  città  è  la  stessa  che 
Strabone  fi.  XVI,  p.  1128)  chiama  Alh- 
rulla  .  Gosselin  riferisce  questo  luogo 
all’  Ialhrippa,  di  Tolomeo ,  la  Yatrib  de¬ 
gli  Arabi ,  o  Medina.  Fra  le  città  nomi¬ 
nate  da  Strabone  e  da  Plinio ,  Gosselin  col¬ 
loca  Nigra  a  Mnadenal-Nokra  ■  e  la  città 
di  Mariaba ,  collocata  da  Plinio  presso  i 
Calingi ,  è,  secondo  il  geografo  francese, 
quella  di  Marsyaba  che  da  Strabone  vien 
posta  presso  i  Rhamnitae ,  ed  esse  rappre¬ 
sentano  tutte  due  la  città  della  Mecca 
(  Ricerche,  ec.,  t.  II,  p.  116).  De-Sacy  \ 
(Meni,  dell' Accad.  dellTscr.,  t.  XLF I II, 
p.  5  14.)  sembra  volere  ancor  più  restrin¬ 
gere  il  tragitto  percorso  dall’armata  roma¬ 
na  in  Arabia  j  e  bisogna  confessare  che  il 
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suo  ragionamento  sarebbe  concludente,  se 
queste  parole  di  Plinio  :  Celerà  explorata 
retulit ,  avessero  il  senso  che  dà  loro  que¬ 
sto  sapiente  orientalista  ;  ma  noi  crediamo 
eh’  esse  ne  abbiano  uno  totalmente  diver¬ 
so.  Non  devesi  obbliare  che  la  spedizione 
dei  Romani  durò  sei  mesi,  e  che  in  un 
paese  ove  i  sili  fertili  sono  separati  da 
vasti  deserti  assolutamente  sterili,  non  si 
può,  senza  perire,  viaggiar  lentamente. 
E  son  queste  senza  dubbio  considerazioni 
che  hanno  portato  Mannert  (  Geografi 
t.  FI.  p.  116)  a  sostenere,  che  la  Ma¬ 
riaba  di  Plinio  era  la  Sabatha  del  mede¬ 
simo  Plinio,  e  a  riferire  la  città  di  Nigra 
a  quella  dello  stesso  nome  che  Abucheda 
colloca  al  nord  di  Mareb  distante  venti 
giornate  dalla  Mecca  e  dieci  da  Sana  :  si 
potrebbe  anche  aggiungere  che  il  canto¬ 
ne,  chiamato  Chaalla  da  Strabone,  attra¬ 
versato  dall’  armata  romana,  potrebbe  for¬ 
se  esser  quello  di  Chaullan  nell’  Arabia 
Felice.  La  mancanza  di  cognizioni  positive, 
ci  riduce  su  questo  punto  a  sole  conghiet- 
ture  che  nulladimeno  hanno  la  loro  utilità. 
Gallo  Elio  avendo  preso  seco,  per  la  sua 
spedizione  d’ Arabia,  una  parte  delle  trup¬ 
pe  destinate  a  proteggere  l’ Egitto ,  gli 
Etiopi  fecero  un’  incursione  in  quella  pro¬ 
vincia,  ed  i  popoli  della  Tebaide  si  ribel¬ 
larono.  Petronio,  che  Gallo  Elio  avea 
lasciato  in  Egitto,  e  che  probabilmente  gli 
succedette  nel  comando  di  quella  contra¬ 
da,  non  soltanto  represse  questa  ribellio¬ 
ne,  ma  penetrò  in  Etiopia ,  e  fece  prigio¬ 
niera  una  regina  di  quel  paese,  chiamata 
Candace.  Il  V alois,  Burmamn  e  Simson 
hanno  prima  di  noi  rilevato  1’  errore  del 
Casaubono,  il  quale  nelle  sue  chiose  a 
Strabone  ed  a  Svetonio,  confonde  Gallo 
Elio  con  Cornelio  Gallo  che  fu  il  prede¬ 
cessore  nel  governo  dell’  Egitto. 

8.  Gallo  (Eljo),  giureconsulto  romano,  è, 
secondo  alcuni  autori,  diverso  dal  prece¬ 
dente:  essi  suppongono  eh’  ei  fiorisse  sot¬ 
to  Augusto ,  e  che  meritasse  la  confidenza 
di  questo  imperatore,  il  quale  avrebbe  a 
lui  affidala  1’  importante  carico  di  pre¬ 
fetto  dell’  Egitto  :  in  tal  modo  ei  sarebbe 
il  terzo  che  Augusto  vi  avrebbe  inviato. 
Gallo  avea  composto  un  trattato  :  De  si- 
gnificaiione  verborum  c/uae  ad  jus  civile 
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pertinente  di  cui  -4 alo  Gellio ,  Macrobio  e 
Festa  fanno  un  granile  elogio,  e  citano  al-; 
cimi  passi,  ma  che  non  è  pervenuto  sino  a 
noi.  Le  Pandette  non  richiudono  che  un! 
solo  frammento  di  poca  importanza  :  è 
questo  forse  il  motivo  per  cui  questo  giu¬ 
reconsulto  trovasi  ommesso  nella  lista  at¬ 
tribuita  a  Giustiniano ,  degli  autori,  i  di 
cui  scritti  hanno  servito  alla  compilazio¬ 
ne  del  Digesto ,  e  che  esiste  in  fronte  al 
manoscritto  delle  Pandette  Fiorentine. 
Comunque  sia  la  cosa,  Gallo  è  stato  di 
sovente  confuso  male  a  proposito,  e  dai 
Latini  stessi,  ora  con  Aquilejo  Gallo ,  ora 
col  poeta  elegiaco  Cornelio  Gallo.  Tro- 
vansi  alcuni  particolari  sulla  sua  vita,  con 
la  raccolta  di  pochi  frammenti,  che  di  lui 
ci  restano  nel  tomo  II  della  Collezione 
pubblicata  dal  Mayans ,  sotto  questo  tito¬ 
lo:  Commentar j  ad  triginta  jurisconsulto- 
ntm  omnia  frammenta  quac  extant  in  ju- 
ris  civilis  corpore. 

9.  Gallo  (Cesare),  nipote  del  Gran  Co- 
stantino ,  e  fratello  di  Giuliano ,  scampato 
dalla  strage  della  famiglia  imperiale,  che 
segnalò  i  primi  giorni  del  regno  del  figlio 
di  Costantino.  Gallo  passò  la  sua  gioventù 
in  continui  timori,  e  sospettosamente  ve¬ 
gliato.  Nulladimeno  nel  3 5 1  l’imperatore 
Costanzo  Io  creò  cesare,  gli  diede  in  ma- 
tri  monio  la  propria  sorella  Costantino ,  e 
lo  incaricò  di  combattere  i  Persi ,  eh’  egli 
sconfisse  in  molti  incontri.  Gallo  conti¬ 
nuò  a  governare  1’  Oriente ,  e  fu  nomina¬ 
to  due  volte  console  ;  ma  il  di  Ini  potere 
degenerò  ben  presto  in  tirannia,  ed  i  suoi 
vizii  si  svilupparono  con  violenza.  Vano, 
arrogante,  sospettoso  e  crudele,  ei  desolava 
1’  Oriente  colle  sue  vendette,  ed  immolava 
le  più  nobili  vittime.  Sua  moglie  Coslantina 
rivaleggiava  in  furore  con  esso  :  Antiochia 
vedeva  ogni  giorno  proscrivere  qualche  il¬ 
lustre  cittadino.  Clemazio  A'  Alessandria, 
e  Teojilo ,  governatore  di  Soia,  perirono 
in  tal  modo  sotto  diversi  pretesti.  Costan¬ 
zo ,  informalo  degli  eccessi  di  Gallo ,  dissi¬ 
mulò  da  principio  il  proprio  risentimento, 
formando  però  il  progetto  di  perderlo,  e 
1’  imprudente  cesare  gliene  diede  occa¬ 
sione,  facendo  perire  il  prefetto  Domizia¬ 
no ,  ed  il  questore  Monzio ,  tutti  e  due 
amici  dell’  imperatore.  Costanzo ,  punto 
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sul  vivo,  scrisse  a  Gallo  ed  a  sua  moglie 
le  più  lusinghiere  lettere,  invitandoli  a  ve¬ 
nire  presso  di  sè.  Coslantina  mori  strada 
facendo;  Gallo  esitava,  ma  uno  de’ suoi 
ufficiali,  chiamato  Scudilone ,  che  lo  tradi¬ 
va,  dissipò  le  sue  inquietudini.  Arrivato  a 
Petlaii ,  nella  Norica ,  vi  fu  arrestato  dal 
conte  Darbazione ,  e  condotto  in  un  carro 
vicino  a  Pota,  nell’ Istria.  Costanzo ,  ecci¬ 
tato  dai  suoi  favoriti,  incaricò  due  uomini 
di  sua  confidenza,  Eusebio  e  Pentodo , 
d’  esaminare  Gallo  e  di  fargli  il  processo. 
Gallo  fu  decapitato  in  età  di  29  anni  nel 
354.  I  complici  de’  suoi  delitti  furono  pu¬ 
niti  ;  e  poco  mancò  che  Giuliano ,  di  lui 
fratello,  non  fosse  inviluppalo  nella  sua  di¬ 
sgrazia.  La  morte  di  Gallo  liberò  l’impero 
da  un  mostro  che  avrebbe  eguagliato  i  più 
odiosi  tiranni. 

o.  Gallo  Fiume  di  Frigia,  le  cui  acque,  be¬ 
vute  in  piccola  dose,  purgavano  il  cervel¬ 
lo,  e  guarivano  dalla  pazzia,  ma  rendevano 
furiosi  coloro  che  ne  bevevano  gran  quan¬ 
tità.  (  Plin.  ih,  c.  2  ;  Ovid.  Fast.  4') 

1. - (Icon.J.  Il  gallo ,  siccome  animale,  è 

simbolo  della  vigilanza  e  dell’  attività,  ed  è 
perciò  che  nei  monumenti  antichi  è  dato 
siccome  attributo  di  Minerva  e  Mercurio. 
—  Esprime  anche  i  combattimenti  e  la  vit¬ 
toria,  perchè  preferisce  di  morire  piuttosto 
che  cedere,  secondo  gli  auguri  ;  o  perchè 
tace  quando  è  vinto,  e  canta  vincendo. 
Lo  invocavano  gli  Spartani  perciò  quan¬ 
do  vinto  aveano  il  nemico.  Quindi  era  an¬ 
che  sacro  a  Marte  per  la  vigilanza  dei 
soldati  ;  ed  immolalo  veniva  ai  Dei  Lari 
ed  a  Priapo.  Si  offriva  eziandio  in  sacri¬ 
fizio  alla  Notte  e  ad  Esculapio ,  e  a  questo 
ultimo  nume  allorquando  guarivasi  da  uria 
malattia.  Girolamo  Mercuriale  riferisce 
che  un  soldato  cieco,  come  Tr alerio  Aprio, 
rivolto  essendosi  ad  Esculapio  per  esser 
sanato  dalla  cecità,  il  dio  gli  rispose  essere 
d’  uopo  eh’  egli  prendesse  il  sangue  di  ho 
bianco  gallo,  ne  facesse  un  collirio  unito 
col  mele  e  si  soffregasse  gli  occhi  per  tre 
giorni.  Il  soldato  ubbidì,  fu  risanalo  e  pub¬ 
blicamente  rese  grazie  al  nume  ;  ed  è  forse 
per  questo, aggiungeil/ercrrrm/e  slesso,  che 
alcuni  antichi  rappresentarono  Esculapio 
con  un  gallo  in  mano.  Qualche  volta  si 
vede  ai  piedi  di  Bacco ,  perchè  venivagli 
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sacrificato  per  la  conservazione  delle  vigne. 
Anche  a  Bellona  sacriGcavasi  il  gallo  ; 
e  un  sacrifizio  siffatto  è  sculto  in  un  mar¬ 
mo  di  villa  Albani,  pubblicato  dal  IVinckel- 
màmn.  Gli  Ateniesi  facean  ogni  anno  com¬ 
battere  i  galli  per  piacere  al  popolo  ;  così 
Eliano  (Par.  hist.  II ,  28)  :  Post  devi- 
clos  Persas ,  Alhenienses  legem  posuerant , 
ut  galli  gallinacei  quotanms ,  uno  die ,  pu- 
blice  in  theatro  certarent.  —  In  un  me¬ 
daglione  di  Atene  si  vede  appunto  un 
gallo  ornato  d’una  palma.  — -  Un  combat¬ 
timento  di  galli  si  osserva  in  medaglie 
Dardanie.  —  Lo  spettacolo  dei  galli  com¬ 
battenti  passò  dalla  Grecia  a  Boma ;  e  Ca¬ 
racolla  e  Geta  vi  assisterono,  secondo 
Erodiamo  (UT,  io,  5).  Nelle  pietre  in¬ 
cise  si  vede  talora  Amore  che  presiede  a 
tali  pugne  ;  talora  si  scorge  il  dio  Termi¬ 
ne  :  le  paline  destinate  al  vincitore  sono 
appese  alla  base  del  simulacro  del  nume. 
Eliano  (Par.,  Hist.  PIU ,  4  )  fa  men¬ 
zione  di  Puliarco ,  che  faceva  1  esequie, 
a’  suoi  galli ,  ed  ergeva  loro  monumenti 
con  epitafii. 

Nelle  medaglie  s’incontra  il  gallo  colla 
testa  di  Minerva  in  quelle  di  Aquino ,  di 
Callo  e  di  Teano.  —  Colla  testa  di  Ulis¬ 
se  in  medaglia  d’ Itaca.  —  Gallo  in  me¬ 
daglia  di  Alessandro ,  e  in  altra  auto¬ 
noma  dei  Caristii  nell’  Eubea.  —  Gal¬ 
lo  all’  aitar  di  Esculapio  in  medaglia  di 
Selinunte  ;  gallo  con  Apolline  in  medaglie 
di  Suessa,  di  Calete  nella  Campania  e 
d’  Imera  in  Sicilia  ;  gallo  a’  piedi  ilei  dio 
di  Limo  in  medaglia  di  Antonino  Pio  di 
Antiochia  di  Pisidia  ;  gallo  con  Mercurio 
in  medaglia  di  M .  Aurelio  coll’  epigrafe  : 
Religio  Augusti;  gallo  colla  testa  di  Mar¬ 
te  in  medaglia  di  Metaponto  e  della  fa¬ 
miglia  Polteia.  —  Altro  gallo  con  Mar¬ 
te  in  medaglia  di  Camarilla ,  e  di  Germa- 
nicopoli.  — •  Gallo  a"  piedi  di  Marte  ga- 
leato  è  in  medaglia  di  M.  Aurelio  ;  gallo 
come  insegna  dell’  augurato  è  in  medaglia 
di  M.  Antonio  e  di  Lepido  ;  gallo  con 
una  stella  è  in  medaglie  di  Axur,  dei 
Polsci ,  di  Calete,  di  Suessa  e  di  Geano 
nella  Campania  ;  gallo  in  mezzo  ad  un 
quadrato,  s’incontra  in  una  medaglia  di 
Imera  nella  Sicilia,  mentre  i  galli  nelle 
medaglie  di  questa  regione  significano  la 
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copia  e  la  bellezza  loro  in  quel  paese,  e 
la  cura  che  di  essi  prendevano  i  Siciliani. 
Gallonio,  famoso  ghiottone,  il  di  cui  nome  è 
passato  in  proverbio,  e  che  fu  immensa¬ 
mente  vituperato  da  Lucilio,  da  Orano  e 
da  Cicerone.  Lucilio  in  alcuni  versi  della 
sua  quarta  satira,  riferita  da  Cicerone , 
esclama  : 

0  Publi  !  o  gurgos  Galloni!  cs  homo  tniser,  inquit, 
Cacnasli  in  vita,  numquam  bene ,  sunt  omnia  in  iste 
Consumis  squilla  aique  àcipensere  cura  decumano. 

o,  ■azio  dice  egualmente  (Sat.  Il,  l.  2)  : 

. Ilaud  ita  pridem 

Galloni  praeconis  crai  àcipensere  mensa. 

Jnfarnis. 

Cicerone ,  l.  II,  De  Finibus  :  «  Sed  qui 
ad  voluplatem  omnia  referens  vivil  ut 
Gallonius ,  loquiliir  ut frugi  ille  Piso,  non 
audio.  »  E  nell’  orazione,  «  Pro  Quintio  : 
Si  qui  relicla  bonorum  virorum  disciplina 
et  quaestum  et  sumptum  Gallonj  sequi 
maluerunt,  eie.  » 

Gamae  o  Gamaheu,  figure  naturalmente  for¬ 
mate  sopra  alcune  pietre,  sia  in  pittura 
sia  in  basso-rilievo,  sia  in  incisione.  Pli¬ 
nio  parla  di  un’  agata  di  Pirro,  su  cui 
erano  rappresentate  le  uove  Muse,  Apol¬ 
lo  nel  mezzo  coll’  arpa  in  mano,  e  tut¬ 
to  ciò  era  un  puro  effetto  della  natura. 
Gaffarei,  nelle  sue  Curiosità  inaudite ,  at¬ 
tribuisce  a  queste  Gamaheu  un  influsso 
degli  astri  atto  a  movere  gli  spirili  e  gli 
elementi  del  corpo  umano.  Paracelso  pre¬ 
sta  molla  fede  a  queste  imagini,  o  carat¬ 
teri  tratteggiali  sopra  le  Gamae,  siccome 
visibilmente  prodotti  dall’  influenza  del 
cielo,  e  chiama  egli  Gamaliaeos  la  quarta 
specie  di  magia  che  nominasi  altrimenti 
Arte  talismanica.  Gamahaeurn  conju- 
giam,  era  un  modo  familiare  d  esprimer¬ 
si  dei  magi,  per  significare  la  congiun¬ 
zione  delle  virtù  celesti  colle  proprietà 
elementari. 

Gamaliel  ( Mit.  Rab.),  dottore  ebreo,  del 
quale  il  Talmud  narra  questa  istoriella. 
Cesare ,  ma  non  si  sa  quale,  domanda  a 
Gamaliel ,  perchè  Dio  abbia  presa  una 
costa  ad  Adamo.  La  figlia  del  dottore  ri¬ 
sponde  invece  del  padre  che  nella  notte 
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antecedente  i  ladri  eransi  porlati  nella  sua 
casa,  e  che  aveano  lasciato  in  quella  un 
vaso  d’  oro,  in  luogo  di  quello  di  terra  che 
avevano  portato  seco,  e  eh1  essa  non  se  ne 
laguava.  Facile  era  1’  applicazione.  Dio  in 
vece  di  una  costa  avea  dato  all’  uomo  una 
compagna,  il  cambio  era  per  lui  vantag¬ 
gioso.  Cesare  lo  approvò,  ma  non  potè 
dispensarsi  dal  censurare  Iddio  perchè  lo 
avesse  fatto  segretamente,  e  mentre  Ada¬ 
mo  era  immerso  nel  sonno.  La  figlia  sem¬ 
pre  pronta  si  fece  portare  un  pezzo  di 
carne  cotta  sotto  la  cenere,  indi  la  presen¬ 
tò  all’  imperatore,  il  quale  ricusò  di  man¬ 
giarne.  Questa  carne  mi  desta  nauseo,  dis¬ 
se  Cesare  ;  ebbene,  replicò  la  donzella, 
Eoa  avrebbe  fatto  nausea  al  primo  uomo, 
se  Dio  gliel’  avesse  presentata  grossolana¬ 
mente  e  senz’  arte,  e  dopo  d’  averla  for¬ 
mata  sotto  gli  occhi  suoi. 

1.  Gambe  (armatura  delle).  De  Noni  re¬ 
cò  dalla  Sicilia  due  armature  di  gam¬ 
be.  Son  esse  di  bronzo,  e  rassomigliano 
perfettamente  agli  stivaletti  di  cartone,  che 
si  mettono  alle  gambe ,  dinanzi  ai  cami¬ 
netti  per  preservarle  dal  fuoco.  Veggonsi 
questi  stivaletti  sopra  un  basso-rilievo  del 
Campidoglio ,  in  cui  i  Ciclopi  fabbricano 
delle  armi. 

2.  - -  (bellezza  delle).  Gli  antichi  aveano 

sempre  le  gambe  nude.  Le  sole  donne 
portavano  al  disopra  della  cavicchia  una 
specie  d’ anello,  di  benda  o  braccialetto. 
Se  ne  vedono  sui  vasi  etruschi  ;  e  le  don¬ 
ne  d’  Oriente  ne  portano  ancora  di  simili. 

3.  - (  incrocicchiate  ).  «  Non  si  trova, 

dice  il  IVinckelmann  (  Stor.  dell ’  Art ., 
/.  ir,  e.  3),  nessuna  divinità  adulta  che 
abbia  le  gambe  incrocicchiate.  Simile  po¬ 
sizione  sarebbe  stala  giudicata  indecen¬ 
te  anche  per  un  oratore  (  Plutarc.  Con¬ 
sol.  ad  Apoll. ,  p.  194,  1.  X).  \  Pittago- 
rici  riguardavano  persino  come  poco  de¬ 
cente  f  azione  d’ incrocicchiare  la  gamba 
destra  sulla  sinistra,  quando  si  stava  sedu¬ 
ti  ( Id.  Trepìrè  eacóuiiv ,  p.  78,  l.  XVII , 
vrepì  lo<ru7r).  Perciò  non  è  credibile  che 
una  statua  di  bronzo  della  città  d1  Elide , 
la  quale  appoggiavasi  con  ambe  le  mani 
sopra  una  picca,  ed  avea  le  gambe  appog¬ 
giate  una  sull’ultra,  rappresentasse  Net¬ 
tuno,  come  si  volle  far  credere  a  Pausa- 
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nia  (  Paus.,  I.  Vl,pag.  5ij,  l.  XIII). 
Gli  interpreti  non  compresero  bene  que¬ 
sta  maniera  di  esprimersi  :  tov  in npov 
tmv  ttoIm v  iirnr\SKuv  tu  ìnpu,  spie¬ 
gandola  in  latino  per  pedem  pede  prae- 
dere ,  mettere  un  piede  sopra  1’  altro  ;  essi 
avrebbero  dovuto  tradurla  per  decussatis 
pedibus ,  che  in  italiano  significa  gambe  in¬ 
crocicchiate. 

I  soli  Bacco  ed  Apollo  sono  rappre¬ 
sentati  in  alcune  statue  in  questa  posizio¬ 
ne,  per  esprimere  la  dolce  mollezza  del 
primo  e  la  gioventù  del  secondo.  Una  sta¬ 
tua  d’ Apollo  nel  Campidoglio  (  Mus. 
Cap.,  t.  iix,  tao.  XV ),  ed  alcune  figure 
simili  della  Villa  Medici ,  com’  anco  la  più 
bella  di  tutte  le  statue  del  palazzo  Farne¬ 
se,  ed  un  quadro  del  gabinetto  d’  Ercola- 
no ,  ci  offrono  questo  dio  con  le  gambe 
incrocicchiate  (Pitt.  Ere.  II,  t.  17).  Fra 
tutte  le  figure  di  Mercurio,  non  se  ne 
conosce  che  una,  la  quale  abbia  questa 
posizione  ;  cioè  la  statua  della  galleria  del 
Gran-Duca,  a  Firenze,  statua  sopra  la 
quale  è  stato  formato  e  modellato  il  Mer¬ 
curio  di  bronzo  del  palazzo  Farnese. 
Quest’  attitudine  è  singolarmente  propria 
ad  un  Meleagro  e  ad  un  Paride,  come  lo 
prova  la  statua  di  quest’  ultimo  del  palaz¬ 
zo  Lancellotli.  Nel  palazzo  Farnese  vedesi 
un  Mercurio  di  bronzo,  di  grandezza  na¬ 
turale,  nell’  istesso  atteggiamento  ;  è  vero 
però  che  essa  è  opera  moderna. 

Fra  tutte  le  dee  non  se  ne  conosce 
alcuna  che  sia  atteggiata  in  tal  modo  :  e 
pure  questa  posizione  converrebbe  molto 
più  ad  esse  che  agli  dei.  Da  ciò  non 
vuoisi  decidere  dell’  antichità  d’  una  me¬ 
daglia  dell’  imperatore  Aureliano,  la  quale 
rappresenta  la  Proooiden za  in  piedi  e  con 
le  gambe  incrocicchiate  (  Trislan.  Com. 
Isl.,  t.  Ili,  p.  i85  ).  Riguardo  alle  ninfe, 
questa  posizione  potrebbe  loro  rigorosa-  . 
mente  convenire  :  vedesi  una  ninfa  ada¬ 
giata  in  tal  guisa,  di  grandezza  naturale, 
alla  Villa  Albani  (Ciamp.  Vet.  Monum., 
t.  1,  tao.  24).  Dopo  siffatte  osservazio¬ 
ni,  crederemmo  d’ avere  diritto  di  du¬ 
bitare  dell’  antichità  d’  una  pietra  incisa, 
la  quale  rappresenta  una  Minerva,  in  pie¬ 
di,  chiamata  volgarmente  Minerva  medi¬ 
ca,  con  un  pedotta  intortigliato  da  un 
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serpe,  e  con  una  gamba  incrocicchiata 
sull’altra.  Crediamo  che  il  nostro  dubbio 
sia  bene  fondato,  poiché  questa  figura 
è  rappresentata  colla  mammella  dritta  sco¬ 
perta,  ciò  che  non  trovasi  in  alcuna 
Pallade  ;  osservazione  fatta  all’occasione 
che  una  simile  figura  sopra  una  pietra  in 
cisa,  fu  giudicala  come  opera  antica.  Ma 
dalle  ragioni  che  abbiamo  allegate ,  fu 
dimostrato  il  contrario. 

E  stato  giudicato  che  questa  attitudine 
potesse  anche  convenire  alle  persone  afflit¬ 
te.  Tale  era  la  posizione  dei  guerrieri  schie¬ 
rati  intorno  al  corpo  di  Antiloco ,  figlio  di 
Nestore ,  tvctkotTTUffi  <io!>  irchì,  ed  im¬ 
mersi  nel  dolore  per  la  morte  di  quel  ca¬ 
pitano,  in  un  quadro  descritto  da  Filo- 
strato  ( Filost .,  I.  //,  Iconol.  7 ,  p.  821  ). 
E  in  questa  medesima  attitudine  Antiloco 
annuncia  ad  Achille  la  morte  di  Patro- 
colo ,  sopra  un  basso-rilievo  del  palazzo 
Maltei, e  in  un  cammeo,  due  antichità  pub¬ 
blicate  dal  JVitickehnann  nei  suoi  monu¬ 
menti  (Monum.  Ant.  Ined.  n.°  1  29,  1  3o). 
Un  quadro  d’  E r colano  ci  offre  la  stessa 
posizione  ( Pili.  Ere .,  t.  V ). 

Gambero.  Negli  antichi  monumenti  tanto 
1’  Oceano ,  quanto  Anfitride  hanno  bran¬ 
che  di  gambero  nell’acconciatura  del  capo. 

Questo  crostaceo  era  simbolo  di  parec¬ 
chie  città  della  Grecia  o  della  Sicilia. 
Forse  era  anche  il  simbolo  di  Marte , 
poiché  da  quanto  appare  in  una  pietra 
incisa,  nella  calzatura,  questo  nume  tiene 
il  piede  diritto  sopra  un  gambero  di  mare. 

Gamelia,  la  Nuziale ,  uno  dei  nomi  di  Giu 
none ,  la  quale  presiedeva  ai  matrimonii 
Rad-Gamos ,  nozze. 

Gamelie,  feste  ateniesi,  che  celebravansi  nel 
mese  di  gennaio  in  onore  di  Giunone  Ga¬ 
mella.  In  quel  giorno  facevansi  matrimonii 
più  dell’  ordinario,  perchè  erano  creduti 
più  felici. 

Gamelio,  soprannome  di  Giove ,  iuvocato 
nelle  nozze. 

Gamelione,  presso  gli  Ateniesi  davasi  questo 
nome  al  mese  di  gennaio,  preso  dalle  feste 
di  Giunone. 

Prima  di  Melon  era  questi  il  primo 
mese  dell’  anno,  ed  era  legalo  al  solstizio 
d’ inverno,  secondo  1’  opinione  di  Teofra - 
sto  ;  ma  dopo  Melon  1’  ordine  dei  mesi 
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cangiò,  e  Gamelione  divenne  il  settimo 
mese  dell’  anno  ateniese,  secondo  Pelati  ; 
e  1’  ottavo,  per  quanto  riferisce  Teodoro 
Gaza. 

Gammon  ( Mit.  Maom .),  festa,  che  presso  i 
Negri  del  Senegai  celebrasi  ogni  anno  in 
onore  della  nascita  di  Maometto ,  la  quale 
dura  tre  giorni. 

Gamui.i  (Gamoui.i),  spiriti  aerei  che  presiedo¬ 
no,  secondo  i  Kamciadali,  ai  fenomeni  me¬ 
teorologici,  segnatamente  alla  pioggia  ed 
ai  lampi.  Non  diremo  che  cosa  facciano 
quando  piove  5  ma  quando  il  lampo  sol¬ 
ca  1’  orizzonte,  allora,  dicono  i  buoni  Kain- 
ciadali ,  si  gittano  i  tizzoni  mezzo  consunti 
che  arsero  nelle  loro  capanne.  Tale  mito¬ 
logia  ha  faccia  di  essere  una  caricatura 
beffarda  ed  empia. 

Gandarva  (  Gandharva  ),  il  sole  come  musi¬ 
co  nelle  Indie.  E  quasi  un  Apollo  Citari¬ 
sta.  E  inoltre  Apollo  Musagete  ,•  peroc¬ 
ché,  ugualmente  che  il  bel  dio  dorico, 
presiede  ai  cori  delle  Muse  e  le  guida. 
Gandarva  è  il  corifeo  dei  numerosi  Gan¬ 
darva ,  musici  subalterni  che  1'  accompa¬ 
gnano  in  tutti  i  suoi  movimenti,  e  la  cui 
voce  armonica  riempie  le  sfere,  quantun¬ 
que  1’ abitudine  ci  tolga  di  udire  tale  me¬ 
lodia  in  alcuna  guisa  eterea  ed  impondera¬ 
bile  come  il  fluido  luminoso.  Gandarva 
è  dunque  una  faccia  di  Visnà-Suria.  Tut¬ 
ti  i  Gandarva  inferiori  non  formano  poi 
che  un  Gandarva  solo,  di  cui  essi  sono  o 
lo  svolgimento  o  semplici  riverberazioni, 
spettri.  Così  nella  celebre  danza  dei  dodici 
Krisna  e  dei  dodici  Gopi ,  ciascun  Krisna 
altro  non  è  che  1’  immensurabile  Visnù - 
Krisna,  che  riempie  l’universo  della  sua 
immensità,  e  che,  immobile  nel  centro, 
balza  però  su  tulli  i  punti  della  circonfe¬ 
renza  ;  e  si  sa  quante  analogie  v’  hanno 
tra  Visnù  ed  Apollo.  E  Gandarva  che 
riceve  da  Suaiambuva  la  fidanzata  e  la 
consegna  al  dio  del  fuoco  Agliai ,  dalle 
mani  del  quale  bisogna  che  sia  santificata 
prima  d’  arrivare  allo  sposo. 

Gandroid,  specie  di  magia  usata  presso  gli 
Islandesi ,  la  quale  da  il  potere  di  viaggia¬ 
re  nell’  aria.  Questa  magia  è  di  nuova  in¬ 
venzione,  abbenchè  il  nome  di  essa  sia 
stato  noto  anche  presso  la  più  remota  an¬ 
tichità  5  ma  allora  quelle  aeree  cavalcale 
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erano  attribuite  al  diavolo  e  ad  altri  spi¬ 
riti.  Gl’  Islandesi  pretendono,  che  le  coste 
dei  cavalli  e  le  tibie,  ossia  le  ossa  della 
gamba  di  questo  animale,  servano  ai  ma¬ 
ghi,  e  lor  tengano  luogo  del  manico  da 
scopa  delle  streghe  della  Bassa-Susso- 
nia  e  del  ducalo  di  Brunswick ,  per  met- 
tervisi  cavalcioni,  e  che  all’  approssimarsi 
di  questi  notturni  cavalieri  tutte  le  altre 
ossa  che  trovansi  nelle  campagne  si  ridu¬ 
cano  in  polvere.  Tutta  l’arte  di  costoro 
consiste  in  una  coreggia  di  una  specie  di 
cuojo  cui  danno  il  nome  di  Gandreid- 
Taum ,  sopra  la  quale  imprimono  i  loro 
caratteri  magici.  (Viag.  in  Island .,  tradui,, 
dal  danese ,  an.  X.  ) 

Gan-Edejì.  Paradiso  ove  i  moderni  Ebrei 
credono  che  le  genti  virtuose  godano  nella 
sola  unione  di  Dio  una  perfetta  felicità. 

Ganesa  ( Mit.  Ind.).  Dea  della  sapienza  pres¬ 
so  gl’  Indiani ,  il  cui  nome  è  composto 
dalle  parole  sanscrite  ria,  capo,  e  gana , 
compagnia  degli  dei,  senza  dubbio  a  ca¬ 
gione  dell’  importante  ufficio  che  ha  questa 
divinità  fra  i  suoi  compagni  nell’  olimpo 
indiano  :  nell’isola  di  Giova  è  detta  Ganc- 
singa  sava.  Ganesa  ebbe  per  madre  Dar- 
ga  una  delle  divinità  maggiori  della  reli¬ 
gione  braminica,  la  quale  è  multiforme  es¬ 
sendo  ora  guerriera  e  combattente  a  ca¬ 
vallo  di  una  tigre  e  munita  di  quattro 
braccia  ;  ora  è  Massassur ,  angelo  ribelle 
mutato  in  buffalo  e  così  temerario  che  as¬ 
salì  ladra  dio  del  cielo  ;  ora  col  nome  di 
Malia-Cali ,  specie  di  parca,  di  strega  dalla 
faccia  schifosa,  colle  unghie  ed  i  denti 
adunchi,  Eumenide  armata  di  frusta,  con 
un  vezzo  al  collo  di  cranii  umani  ;  ora 
finalmente  col  nome  di  Parvali  o  di  Bha- 
vani ,  divinità  femmina,  principio  generato¬ 
re  femminino  dell’universo  ;  Cenere  roma¬ 
na,  Afrodite  greca,  Astarte  assiriaca,  Ci¬ 
bale  di  B  e  recitile,  cavalcante  anche  leoni, 
Diana  d’  Efeso,  triplice  Ecale  delle  rive 
del  Gange.  Il  padre  di  Ganesa  è  Siva,  il 
terzo  membro  della  trimurti  indiana,  se 
pure  ebbe  un  padre,  ed  ecco  il  perchè. 
Un  giorno  essendo  Durga  al  bagno,  è  ad 
un  tratto  colta  dui  dolori  del  parto  ;  un 
freddo  sudore  le  gronda  per  tutta  la  vita, 
e  quando  s’  asciuga  si  trova  in  mano  una 
bambina  che  era  Ganesa  •  Siva,  meravi- 
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gliato  di  concepimento  così  straordinario, 
esclamò,  parlando  probabilmente  in  lingua 
tamulica,  Pellai  ar  (  da  pronunziarsi  Pit- 
lear  ),  puer  quis,  chi  è  questo  fanciullo? 
E  d’ allora  in  poi  il  nome  di  Pulear  gli  è 
pure  rimasto.  La  nascita  di  Ganesa  fu  ca¬ 
gione  di  gioia  per  tutti  gli  dei  ;  i  dewi  an¬ 
darono  tosto  a  circondarne  la  culla,  pre¬ 
starle  omaggi  ed  allegrarla  coi  loro  canti. 
Fra  lutti  il  solo  Sballi ,  genio  del  pianeta 
Saturno,  rimane  addietro  silenzioso,  di¬ 
messa  la  fronte,  e  Durga,  credendo  che  il 
dewa  per  orgoglio  ricusasse  d’  onorare  la 
dea  bambina,  ordinò  a  Shani  di  alzare  il 
capo  e  di  unirsi  ai  compagni  ;  Shani  resta 
impassibile,  Durga  persiste  ;  egli  finalmen¬ 
te  cede  alle  vive  istanze,  alza  lo  sguardo, 
costretto  d’  ubbidire  ai  comandi  di  una 
dea  ;  ma  dai  suoi  occhi  esce  un  fuoco  che 
consuma  la  testa  dell’  infelice  Ganesa. 
Durga  aveva  posto  in  dimenticanza,  cer¬ 
tamente  non  iscusabile  in  una  divinità,  il 
triste  privilegio  degli  occhi  di  Shani  :  essa 
va  in  ismanie  disperale,  e  maledice  la  pro¬ 
pria  ostinazione  in  faccia  al  dewa.  Brah- 
tna,  volendo  consolare  l’addolorata  madre, 
dice  a  Shani  :  «  Va,  ed  al  primo  essere 
che  incontrerai  coricato  verso  il  nord,  ta¬ 
glia  la  testa  e  portala  a  Ganesa.  »  Il  ge¬ 
nio  ubbidisce  ;  primo  ad  incontrare  vólto 
a  settentrione  è  un  elefante  dormiente  : 
egli  taglia  la  testa  che  sta  d’  allora  in  poi 
sulle  spalle  di  Ganesa.  Alcuni  milografi 
indiani  raccontano  il  fatto  con  una  varian¬ 
te.  Rammentando  l'espresso  divieto  ad 
ogni  servo  di  Brahnxa  di  coricarsi  colla 
faccia  vòlta  al  settentrione,  dicono  che 
l’ imprudente  Durga  aveva  per  disatten¬ 
zione  coricato  la  fanciulla  in  questa  dire¬ 
zione  fatale,  e  che  però  lo  sguardo  di 
Shani  fu  giusta  pena  per  la  trasgressione 
della  legge  celeste.  Checché  ne  sia,  Gane¬ 
sa  ebbe  in  luogo  del  suo  volto  avvenente 
una  proboscide  d’elefante,  per  cui  fu  del¬ 
ta  Gadjanana ,  vale  a  dire,  dalla  faccia 
elefantina.  Cresciuta  che  fu,  questa  dea  di¬ 
venne  terribile  e  riverita,  possente  fra  gli 
uomini,  cui  pone  e  toglie  gli  ostacoli;  onde 
v’  hanno  fioche  divinità,  il  culto  delle  qua¬ 
li  sia  nell’  India  più  diffuso  di  quello  di 
Ganesa.  V’  ha  una  setta  particolare  delta 
Ganapalya  unicamente  dedicata  al  servizio 
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rii  lei  ]  ma  tulli  gl’  Indiani  l1  invocano  in 
qualunque  cerimonia  religiosa  e  perfino 
nelle  minime  azioni  della  vita  privata. 
Il  viaggiatore  prima  di  partire.  1’  operaio 
prima  di  scendere  nelle  viscere  della  terra 
a  scavarne  metalli,  ne  implorano  la  prote¬ 
zione  ;  qualunque  libro  sanscrito  o  indo- 
stanico,  tamulico  o  telingo  comincia  per 
un’  invocazione  a  questa  dea  •,  finalmente 
le  sue  statue  s’ incontrano  dovunque  come 
già  presso  gli  antichi  quella  del  dio  Ter¬ 
mine  o  di  Minerva  o  di  Mercurio.  —  Ga- 
nesa  ha  come  Crisna  il  titolo  di  Apollo 
indiano ,  allegoria  fatta  per  insegnare  che 
la  sapienza  quanto  1’  imaginazione  deve 
guidare  il  poeta.  —  Come  Giano ,  cui  il 
nome  di  Ganesa  alquanto  somiglia,  per¬ 
chè  si  pronunzia  Ganes ,  Gannì ,  è  spesso 
rappresentato  con  due  o  quattro  faccie, 
per  cui  sembra  aver  origine  comune  col 
genio  d’  India  —  Credono  le  donne  in¬ 
diane  che  Ganesa  regga  la  virtù  e  la  ca¬ 
stità  loro,  e  però  ne  portano  devotamente 
le  iinagini  al  collo,  dette  tàly ,  in  virtù  del¬ 
le  quali,  dicono  esse,  la  loro  fedeltà  è  fuori 
di  pericolo.  —  Questa  dea  indiana,  seb¬ 
bene  potente  molto,  ebbe  pure  i  suoi  in¬ 
fortuni!  ;  perchè  perdette  una  delle  sue 
zampe  opponendosi  a  Parassu  Rama,  che 
voleva  entrare  nel  palazzo  di  Siva,  e  quan¬ 
do  Ravana  ebbe  con  arti  infernali  ed  in¬ 
cantesimi  ridotti  in  servitù  tutti  gli  dei, 
Ganesa  fu  costretta  a  guardare  i  tori  e  le 
capre,  come  una  volta  cipolla  pascolava  la 
greggia  d’  Admeto.  —  La  divinità  della 
sapienza  è  rappresentata  in  figura  d’  uo¬ 
mo  piccolo,  tozzo,  corpacciuto,  di  color 
giallognolo,  fornito  di  quattro  braccia.  La 
sua  più  ordinaria  cavalcatura  è  un  sorcio, 
emblema  della  previdenza.  Onesto  sorcio 
era  prima  un  gigante  detto  Gliedgemon- 
ga-Sciurin  cui  gli  dei  avevano  concessa 
1’  immortalità  ;  ma  egli  abusando  del  suo 
potere,  recò  la  desolazione  fra  gli  uomini 
che  implorarono  il  soccorso  di  Ganesa  ■ 
costei  si  strappò  una  delle  sue  zanne  e 
lanciolla  con  tanta  forza  contro  Gliedge- 
monga  che  il  dente  gli  entrò  nello  stomaco 
e  Io  atterrò.  Il  gigante  si  tramutò  subito 
in  un  sorcio  grosso  come  una  montagna 
ed  assalì  Ganesa  che  gli  saltò  sul  dorso 
dicendo  :  «  D,  or  in  avanti  tu  sarai  la  mia 
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|  cavalcatura,  »  e  d’  allora  in  poi  non  si  di¬ 
partì  mai  dal  vincitore.  —  Oggidì  Gane¬ 
sa  ha  per  uffizio  di  agitare  l’aria  nei  bo¬ 
schetti  di  Cailassa  con  un  ventaglio  di 
penne  per  dar  fresco  ai  suoi  cari  genitori 
Siva  e  Parvali ,  mentre  Nureda  tocca  la 
lira  delta  Tina,  con  accompagnamento 
dei  cori  celesti.  —  Gl’  Indiani  per  adora¬ 
re  Ganesa  sotto  il  nome  di  Pulear ,  in¬ 
crocicchiano  le  braccia  e  si  danno  de’  pu¬ 
gni  sulle  tempia  ;  poi,  tenendo  sempre  le 
braccia  in  croce,  si  prendono  in  mano  le 
orecchie  e  fanno  tre  riverenze  piegando  il 
ginocchio  ;  ciò  fatto,  giungono  le  mani,  si 
percuotono  la  fronte  e  fanno  le  loro  pre¬ 
ghiere  alla  dea.  —  Quantunque  Ganesa 
sia  generalmente  venerata  in  tutta  VIndia , 
non  ha  però  che  i  tempii  che  sono  nei 
dintorni  di  Patna  e  di  Renares. 

Ganga.  Una  delle  tre  dee  delle  acque,  cui 
gl’  Indiani  rivolgono  i  loro  omaggi.  Ella 
uscì  dal  capo  di  Giove  indiano ,  come  la 
Pallade  armata  dal  cervello  di  Giove.  Gli 
Indiani  raccontano  di  lei  una  favola  che 
molto  somiglia  a  quella  d'AlJeo  e  di  Arc¬ 
iusa.  —  Nella  religione  di  alcuni  popoli 
dell’  Africa ,  particolarmente  presso  i  Ne¬ 
gri  d’  Angola  e  del  Congo ,  i  Ganga  so¬ 
no  una  vera  potenza  ecclesiastica.  Aven¬ 
do  questi  sacerdoti  acquistato  gran  potere 
sopra  la  moltitudine,  si  sono  eretti  in  me¬ 
diatori  e  distributori  del  (àvore  degli  ilei, 
vendendolo  al  maggior  offerente  e  stabi¬ 
lendone  il  prezzo  che  più  a  lor  piace.  Fan¬ 
no  essi  eseguire  le  loro  volontà  con  tiranni¬ 
co  impero,  poiché  sono  giunti  a  persua¬ 
dere  al  popolo  che  la  più  piccola  disubbi¬ 
dienza  ai  sacerdoti  verrebbe  dagli  dei  se¬ 
veramente  punita.  Il  Co  ngo  va  soggetto  a 
frequenti  terremoti,  a  inondazioni  e  ad  al 
tri  flagelli  ;  ed  è  allora  che  la  furfanteria 
dei  Ganga  trionfa.  Con  terribile  voce  an¬ 
nunciano  eglino  che  gli  dei  sono  sdegnati, 
e  prescrivono  le  offerte  con  cui  fa  d’uopo 
disarmarli  e  placarli.  Il  popolo  tremante 
corre  in  folla  nei  tempii  e  vi  reca  i  doni 
che  l’avidità  dei  Ganga  ha  domandato. 
Se  cessa  la  calamità,  conviene  raddoppia¬ 
re  le  offerte  onde  ringraziare  gli  dei,  se 
prosegue,  gli  scaltri  sacerdoti  ne  fanno  ri¬ 
cadere  la  colpa  sui  reiterati  delitti  del  po¬ 
polo,  e  sulla  scarsità  dei  doni.  Se  alcuno 
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più  illuminato  degli  altri  viene  a  scoprire 
i  loro  raggiri  e  brama  di  smascherarli  agli 
occhi  del  popolo,  lo  accusano  essi  come 
calunniatore,  e  lo  citano  dinanzi  al  tribu¬ 
nale  del  Cialombe ,  ossia  del  gran  sacerdo¬ 
te,  e  quell’  infelice  d1  ordinario  soggiace  al 
più  crudele  supplicio.  Allorquando  qual¬ 
che  negro  è  assalito  da  grave  infermità, 
tutta  la  famiglia  corre  in  fretta  a  chiamare 
uu  Ganga ,  il  quale  comincia  dal  prescri¬ 
vere  uu  sacrificio  onde  placare  1’  ira  degli 
dei.  Se  1’  ammalalo  non  guarisce,  e  le  sue 
facoltà  non  gli  permettono  una  nuova 
offerta,  il  sacerdote  allora  gli  comanda  di 
situarsi  in  una  positura  incomoda,  con 
proibizione  di  muoversi  da  quella  per  qual 
siasi  motivo.  Se  l’ infermo  è  troppo  debole 
per  sostenere  l’ incomodo  di  quella  posi¬ 
zione,  il  Ganga  pronuncia  che  il  dio  tu¬ 
telare  irritato  dalla  sua  disubbidienza,  ri¬ 
cusa  di  risanarlo  ;  se,  al  contrario,  egli  ha 
forza  bastante  per  soffrire  la  prescrittagli 
positura,  senza  però  ricuperare  la  sanità, 
il  sacerdote  assicura  che  egli  è  ammaliato 
da  qualche  nemico.  S’  incarica  di  scoprir¬ 
lo  e  di  citarlo  a  comparire  dinanzi  all’as¬ 
semblea  dei  Ganga ,  e  non  tralascia  egli  di 
rivolgere  l’accusa  sopra  un  personale  ne¬ 
mico.  L’ accusato  per  giustificarsi  deve 
allora  subire  diverse  prove,  ed  è  questo 
pel  Ganga  un  nuovo  mezzo  di  arricchirsi, 
perchè  le  prove  sono  da  lui  dirette.  I 
Ganga  sono  in  gran  numero,  e  ciascuno 
ha  il  suo  distretto.  Gli  uni  sono  incaricati 
del  pensiero  di  placare  gli  dei  e  di  allon¬ 
tanare  i  pubblici  infortunii.  Gli  altri  sono 
impiegati  a  guarire  le  malattie,  a  distrug¬ 
gere  gl’  incanti  e  i  sortilegi.  Questi  predi¬ 
cono  se  felice  sarà  il  successo  di  una  guer¬ 
ra,  se  una  tale  od  altra  intrapresa  riuscirà, 
se  abbondante  sarà  la  ricolta;  indicano  il 
tempo  favorevole  alle  seminagioni,  ecc.  Il 
Ganga-Sligui,  ossia  il  presidente ,  dirige 
i  sacri  tizi  i  e  le  cerimonie  che  accompagna¬ 
no  le  feste  solenni.  Egli  riceve  le  offerte 
del  popolo,  e  le  pone  sull’ara:  da  lui  ven¬ 
gono  anche  prescritte  le  allegrezze  con  cui 
debbono  terminare  le  feste.  11  Clialome  o 
Cialombe  capo  di  tutto  l’ordine  dei  Gan¬ 
ga,  viene  onorato  come  un  dio.  Tutti  i 
capi  delle  famiglie  vanno  ad  offrirgli  le 
primizie  dei  frutti  della  terra.  Questa  so- 
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lenne  offerta  ha  luogo  al  suono  degli  stro- 
menli  e  con  gran  pompa.  Se  il  Cialombe 
è  soddisfatto  dell’ offertogli  dono,  annuncia 
egli,  con  aria  serena,  al  padre  di  famiglia 
un’  abbondante  messe,  altrimenti  lo  riman¬ 
da  con  disprezzo.  Anche  nelle  stagioni  del 
seminare  riceve  egli  nuovi  doni  ;  allora  in 
seguo  di  riconoscenza  manda  uno  de’  suoi 
servitori  a  dare  il  primo  colpo  di  vanga, 
ciò  che  viene  riguardato  come  un  felice 
presagio.  11  Cialombe  custodisce  nella  pro¬ 
pria  casa  il  fuoco  sacro,  e  lo  vende  al  po¬ 
polo  a  eccessivo  prezzo  ;  perciò  sotto  le 
più  gravi  pene  è  proibito  l’ ingresso  nella 
sua  casa.  Egli  è  il  giudice  supremo  tanto 
pel  temporale  come  per  lo  spirituale,  ed 
elegge  commissioni  ond’ essere  assistilo  nelle 
sue  funzioni.  Gli  ufficiali  spediti  dal  prin¬ 
cipe  in  qualità  di  sonzas,  ossia  governa¬ 
tori,  debbono  ottenere  l’approvazione  del 
Cialombe ,  senza  la  quale  il  popolo  non  ne 
riconoscerebbe  l’  autorità  ;  ma  d’  ordina¬ 
rio  il  governatore  ed  il  Cialombe  fanno 
lega  per  eraungere  il  popolo.  Allorché  il 
capo  dei  Ganga  trovasi  per  quache  affare 
obbligato  ad  allontanarsi,  abbenchè  som¬ 
mamente  portati  alla  sensualità,  si  fareb¬ 
bero  scrupolo,  durante  la  sua  assenza,  di 
usare  dei  diritti  del  matrimonio.  Una  don¬ 
na  la  quale  brami  di  liberarsi  dal  giogo  del 
marito,  lo  accusa  di  non  essere  stato  in 
quel  tempo  continente,  ed  in  tal  guisa  ottie¬ 
ne  ella  la  permissione  di  sposarne  un  altro. 
Il  popolo  è  persuaso  che,  se  il  Cialombe 
morisse  di  morte  naturale,  presto  il  mondo 
finirebbe.  Per  prevenire  questa  sventura, 
allorquando  egli  è  assalito  da  grave  infer¬ 
mità,  oppure  oppresso  dalla  vecchiaia,  il 
suo  successore  lo  strozza,  o  a  colpi  di  maz¬ 
za  lo  uccide,  e  poi  si  fa  mettere  in  possesso 
della  sua  carica.  Dopo  il  Cialombe ,  il  più 
considerevole  fra  i  Ganga  si  chiama  Ngom- 
bo.  Egli  si  spaccia  per  profeta.  Da  tutte  le 
parli  corrono  le  genti  a  consultarlo,  e  le 
sue  risposte  non  sono  meno  ambigue  di 
quelle  degli  antichi  oracoli.  Egli  vende  a 
caro  prezzo  gli  incanti  e  gli  amuleti,  e  cento 
rimedii  superstiziosi,  ai  quali  la  sciocca  cre¬ 
dulità  attribuisce  molte  virtù  per  guarire 
le  malattie.  Allorché  egli  s’avvede  che  tutti 
questi  rimedii  riescono  insufficienti,  di¬ 
chiara  l’ infermo  mortalmente  ammaliato. 
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I  parenti  chiedono  qual  sia  1’  autore  del 
sortilegio  onde  trarne  vendetta  ;  allora  lo 
scaltrito  profeta  li  fa  venire  in  sua  casa  e 
li  conduce  in  una  camera  oscura,  ove  egli 
prorompe  in  esorcismi  e  spaventevoli  con¬ 
torsioni  di  bocca.  Dopo  ciò,  egli  fa  agli 
astanti  una  vaga  e  generale  pittura  di  colui 
che  ha  ammaliato  l’ infermo.  Quelli  fra  i 
parenti  che  sono  più  sdegnati,  imaginan- 
dosi  di  riconoscere  il  colpevole,  escono 
accompagnati  da  tutta  la  famiglia  e  vanno 
a  trucidare  sempre  un  innocente  che  abbia 
qualcuno  de’  tratti  indicati  dallo  Ngombo. 
L’ impiego  dello  Ngosei ,  terzo  capo  dei 
Ganga ,  è  di  moltissimo  lucro.  Se  qualcu¬ 
no  è  stato  oltraggiato,  oppure  ha  sofferto 
una  ingiustizia  da  qualche  potente  nemico, 
recasi  tosto  presso  lo  Ngosei ,  il  quale  deve, 
pregare  gli  dei  di  vendicarlo  ;  gli  fa  un  con¬ 
veniente  regalo,  dopo  il  quale  lo  Ngosei  si 
taglia  alcuni  capelli,  che  frammischia  a  poca 
paglia,  indi  vi  appicca  il  fuoco  ed  incensa 
l’ idolo  col  fumo  che  n’  esce,  pregandolo 
di  prendere  in  mano  la  causa  dell’  offeso, 
di  punire  i  suoi  nemici  e  tutta  la  loro  fa¬ 
miglia.  Lo  Npindi  occupa  il  quarto  posto. 
Egli  si  vanta  di  disporre  a  suo  piacere  del- 
T  atmosfera,  di  far  cadere  la  pioggia  e  ro- 
moreggiare  il  tuono.  Allorché  egli  s’  accor¬ 
ge,  dalla  disposizione  del  tempo,  che  presto 
deve  piovere,  raduna  il  popolo  intorno  a 
piccoli  monticelli  espressamente  innalzati 
in  poca  distanza  dalla  sua  casa,  fa  alcuni 
esorcismi  alla  presenza  del  pubblico,  e  so¬ 
vente  avviene  eh’  egli  misuri  con  tanta  de¬ 
strezza  il  tempo,  che  la  pioggia  cada  effet¬ 
tivamente  nel  momento  da  lui  indicato.  Se 
la  pioggia  non  ubbidisce  a’  suoi  esorcismi, 
allora  gli  dei  dell’  aria  sono  sdegnati  e  chie¬ 
dono  nuovi  sagrifizii.  Ogni  città  del  Congo 
ha  un  corpo  di  Ganga ,  il  quale  ha  pur 
esso  i  diversi  suoi  uffiziali  ed  il  suo  Cia- 
lombe  particolare.  Il  Cialombe  di  Sandi  si 
distingue  dai  molti  suoi  capelli  raccolti  in 
trecce  e  adorni  di  grani  di  vetro.  Egli  spin¬ 
ge  tant’  oltre  la  sua  alterigia,  che  non  per¬ 
mette  nemmeno  che  alcuno  lo  guardi  in 
faccia,  e  solo  a  forza  di  offerte  e  doni  si 
può  ottenere  la  grazia  di  avvicinarsi  a  lui. 
Quando  egli  esce  dalla  sua  capanna,  alcu¬ 
ni  ministri  inferiori  gli  portano  dinanzi 
un  idolo  di  legno  sdraiato  su  d’  una  lettiga. 
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Fra  i  Ganga  avvene  uno,  chiamato  Mu- 
tuin ,  il  quale  si  qualifica  re  dell’  acqua. 
Egli  pretende  di  trovare  in  questo  elemento 
dei  rimedii  contro  ogni  sorta  di  malattie. 
Getta  un  gran  vaso  vuoto  in  un  fiume,  sul¬ 
le  rive  del  quale  sono  raccolti  gl'  infermi  ; 
dopo  d’ aver  proferito  alcune  misteriose 
parole,  lo  ritira  pieno  d’  acqua,  e  ne  distri¬ 
buisce  a  ciascuno  degli  astanti  una  parte, 
assicurandoli  che  quella  sarà  sufficiente  a 
risanarli  da  tutti  i  loro  mali.  Un  altro  Gan¬ 
ga  appellato  Amobnda  pretende  di  preser¬ 
vare  le  messi  da  qualunque  sinistro  acci¬ 
dente,  e  di  rendere  la  terra  più  fertile.  Un 
altro  più  audace,  che  si  chiama  Matambola , 
vantasi  di  richiamare  i  morti  alla  vita  col 
potere  de’ suoi  esorcismi. 

Ganga-Gramma  ( Mit.  lnd.  ),  demonio  fem¬ 
mina  assai  temuto  dagli  Indiani ,  al  quale 
conseguentemente  rendono  grandi  onori. 
Questo  malefico  genio  ha  un  numero  con¬ 
siderevole  di  pagode,  ove  trovasi  rappre¬ 
sentato  con  una  sola  testa,  ma  con  quattro 
braccia.  Nella  sinistra  mano  tiene  un  piat¬ 
tello  e  nella  destra  una  forchetta  a  tre  punte. 
La  sua  festa  è  celebrata  con  molta  solenni¬ 
tà,  ed  egli  è  portato  processionalmente  so¬ 
pra  un  carro  con  pompa  non  minore  di 
quella  dei  graudi  dei  Wisbnon  e  Ixora  ; 
e  qualche  volta  trovansi  fanatici  i  quali  per 
divozione  si  fanno  schiacciare  sotto  le  ruote 
del  suo  carro.  —  I  caproni  sono  le  vittime 
che  d’  ordinario  a  lui  s’ immolano.  Nelle 
malattie,  o  in  qualunque  altro  pericolo,  vi 
sono  degl’  indiani  i  quali  fanno  voto,  se 
pure  ne  vanno  salvi,  di  praticare  in  onore 
di  Ganga-Gramma  la  seguente  cerimo¬ 
nia.  Si  fanno  immergere  nella  pelle  degli 
omeri  due  unoini,  col  mezzo  de’ quali  ven¬ 
gono  sollevali  dal  suolo  e  sospesi  in  aria. 
In  tale  posizione  fanno  eglino  alcuni  giochi 
di  destrezza  alla  presenza  degli  spettatori. 
Vi  sono  delie  donne  semplici  e  credule  a 
segno  di  renderle  persuase  che  questa  ce¬ 
rimonia  riesce  estremamente  gradevole  a 
Ganga-Gramma,  e  che  non  cagiona  do¬ 
lore  alcuno.  Allorché  esse  Io  provano  non 
sono  più  in  tempo  di  ritrattarsi,  sono  elleno 
già  in  aria,  e  i  loro  lamenti  vengono  soffo¬ 
cati  dalle  grida  degli  spettatori.  Un  altro 
genere  di  penitenza,  sempre  in  onore  della 
stessa  divinità,  consiste  in  lasciarsi  passare 
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una  cordicina  nella  carne,  e  ballare  men¬ 
tre  altre  persone  tirano  a  sè  quella  cordi¬ 
cina.  Nella  notte  susseguente  al  giorno  della 
sua  festa,  gli  viene  sacrificato  un  bufalo,  il 
cui  sangue  si  raccoglie  in  un  vaso  che  viene 
posto  dinanzi  all1  idolo,  ed  assicurasi  che 
all’indomani  trovasi  vuoto.  Alcuni  autori 
dicono  che  altre  volte,  invece  di  un  bufalo, 
immolavasi  una  vittima  umana. 

Gangaiudi,  popoli  vicini  alla  foce  del  Gange. 
Essi  formavano  un  regno  particolare  a1  tem¬ 
pi  di  Alessandro  il  Grande.  Erano  tanto 
potenti  che  questo  principe  nella  sua  spe¬ 
dizione  contro  le  Indie  non  osò  attaccarli, 
poiché  le  sue  truppe,  già  stanche  e  assai 
diminuite  di  numero,  non  avrebbero  potu¬ 
to  difendersi  contra  un’armata  di  dugento 
e  più  mila  uomini,  e  di  quattro  mila  ele¬ 
fanti  addestrati  alle  battaglie. Valerio  Fiac¬ 
co  pone  questa  nazione  nei  deserti  della 
Scizia.  (  Just,  ia,  c.  8.  Quint.  Curi. 
1.  9,  c.  2.  Eneid.  3,  v.  27.  Flac.  6, 
v.  67.) 

Gabgasimera  (Mit.  Afr .),  uno  dei  sacerdoti 
del  Congo ,  conosciuto  sotto  il  nome  gene¬ 
rico  di  Ganga. 

1.  Gange  Ganges,  era,  secondo  i  Greci ,  il 
più  bello  degli  eroi,  ed  aveva  dieci  cubiti 
d1  altezza.  Figlio  del  dio  che  presiede  al 
fiume  Grande, supplicò  suo  padre  che  inon¬ 
dava  il  territorio  di  stornare  il  suo  corso,  e 
riuscì  con  le  preghiere  a  farlo  sboccare  nel 
mare  Eritreo.  Costruì  sessanta  città  nel- 
l1  India ,  cacciò  gli  Sciti  dalla  penisola  del- 
l1 India  stessa,  e  rese  il  paese,  un  tempo  ste¬ 
rile  e  paludoso,  estremamente  fertile.  Un  re 
del  paese,  /Joro,  osò  rapirgli  sua  moglie. 
Piuttosto  che  rendere  i  popoli  vittime  del 
flagello  della  guerra,  perdonò  l’oltraggio  fat¬ 
to  alla  propria  persona.  Nondimeno,  una  tra¬ 
dizione  recava  che  Gange  fu  messo  a  morte 
da’ suoi  sudditi.  Aveva  nascosto  sotterra 
sette  spade  di  diamante  affinchè  il  terrore 
non  regnasse  mai  nell’  India.  S’ istituì  uri 
sagrifizio  in  onore  del  luogo  dove  si  presu¬ 
meva  che  le  selle  spade  fossero  sepolte, 
sebbene  non  si  potesse  appuntino  indicar¬ 
lo.  —  Nella  vita  di  Apollonio  Tianco  un 
bramano  detto  Giacca  pretende  d’  essere 
stato  il  re  Gange.  Confrontisi  Sbanda. 

1. - (Mit.  Ind.) ,  fiume  pel  quale  in  ogni 

tempo  gl’  Indiani  hanno  avuto  grande  ve- 
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nerazione.  Egli  ha  la  sua  sorgente  da  una 
montagna  la  cui  figura  s’  avvicina  a  quella 
d’  una  testa  di  vacca.  Secondo  la  tradizio¬ 
ne,  essa  fu  tagliata  in  tal  guisa  affine  di  rap¬ 
presentare  Esvoara ,  che  riceve  sopra  il 
suo  capo  il  Gange ,  le  cui  acque  vengono 
da  più  alla  sorgente,  cioè  dal  cielo.  Oneste 
acque,  a  cui  essi  attribuiscono  molte  virtù, 
furono  sempre  considerate  sacre,  e  la  prin¬ 
cipale  loro  speranza  di  una  futura  felicità 
consiste  per  essi  nel  poter  morire  in  questo 
fiume,  tenendo  una  vacca  per  la  coda.  Per¬ 
ciò  i  principi,  padroni  delle  sue  rive,  pon¬ 
gono  a  profitto  la  superstizione  de’  loro 
sudditi,  vendendo  ad  essi  la  permissione  di 
attingere  dell’  acqua,  oppure  di  bagnarvisi. 
Le  più  belle  pagode  sono  situate  su  quelle 
sponde  (Fedi  Cliaro,  Casi.)  Gli  India¬ 
ni  gettano  nell’ acque  oro.  perle  e  pietre, 
che  sono  altrettante  offerte  in  onore  del 
fiume.  I  pellegrini  si  riuniscono  princi¬ 
palmente  ne’  dintorni  di  Benares,  e  pri¬ 
ma  di  bagnarsi,  ricevono  da  alcuni  vec¬ 
chi  Bramini  due  o  tre  fili  di  paglia,  i  quali 
servono  a  rendere  l’oblazione  più  efficace, 
e  che  per  questa  ragione  essi  tengono 
rispettosamente  in  mano  mentre  si  bagna¬ 
no.  Uscendo  dall’  acqua,  alcuni  Bramini 
marcano  loro  la  fronte  con  fecce  di  vacca. 
I  pellegrini,  per  ricompensarli  delle  loro 
fatiche,  ordinariamente  fanno  ad  essi  re¬ 
gali  di  riso  o  di  danaro  proporzionata¬ 
mente  alle  loro  facoltà,  senza  pregiudizio 
delle  offerte,  che  debbono  presentare  agli 
idoli  ne’  tempii  espressamente  edificati  in 
quelle  vicinanze.  Nel  medesimo  luogo  evvi 
un  pozzo  rinomato  per  la  divozione  dei 
popoli,  le  cui  acque,  come  quelle  del  Gan¬ 
ge ,  hanno  la  virtù  di  rendere  puri  e  santi 
coloro  che  vi  si  lavano.  I  devoti  vi  hanno 
giltato  tanti  fiori,  i  quali  essendosi  putre¬ 
fatti,  hanno  infettate  le  acque,  ciò  che  però 
non  impedisce  di  scendervi  ancora  sovente 
per  gradini  a  tal  uopo  ivi  praticali.  L’acqua 
vi  è  sommamente  fangosa,  ma  per  questo 
inconveniente  non  rallentasi  punto  la  divo¬ 
zione  degl’  Indiani ,  i  quali  si  reputano  fe¬ 
lici  allorquando  possono  trarne  dal  fondo 
qualche  pezzo  di  terra.  Pretendesi  che  gli 
Indiani  credano  essersi  altre  volte  in  quel- 
1’  acqua  bagnato  uno  de’  loro  dei  ;  perciò 
a  questa  opinione  altribuiscon  eglino  il 
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rispetto  che  hanno  per  lui  :  d’  ordinario  le 
abluzioni  sono  accompagnale  da  preci  che 
si  recitano  a  voce  sommessa.  Mentre  qual¬ 
cuno  si  bagna  deve  inghiottire  a  tre  ri¬ 
prese  un  sorso  d’  acqua,  che  serve  di  ba¬ 
gno  ;  ma  quest’ ultima  cerimonia,  come 
pine  quella  delle  preghiere,  qualche  volta 
non  ha  luogo  che  dopo  d’ esserne  usciti. 
(Slrub.  i5.  Plin.  6,  c.  47-  Mela  3,  c.  7. 
Quint.  Curi.  8,  c.  9.) 

Gangheri  o  Cardini.  La  dea  Carda  presie¬ 
deva  ai  cardini  o  gangheri.  I  gangheri  de¬ 
gli  antichi  entravano  nelle  soglie  delle  porte 
come  quelli  dei  nostri  portoni  ;  e  con  tal 
mezzo  si  potevano  aprir  le  porte  tanto 
dentro  che  fuori.  Di  questo  genere  se  ne 
trovan  molli  ad  Ercolano.  I  gangheri  era¬ 
no  fatti  di  diverse  materie,  il  più  di  sovente 
di  legno  d'olmo  (Plin.  XVI, 1  4°)i  qualche 
volta  di  ferro  o  di  rame.  Servio  (Eneid.  I, 
454)  dice,  che  dopo  il  tradimento  di  Tar- 
peja  furono  guernite  le  porte  del  Campi¬ 
doglio  di  cardini  di  rame,  affinché  dal  loro 
strepilo  si  potesse  essere  avvertiti  quando 
venivano  aperte.  E  quando  al  contrario  si 
temeva  che  questo  strepito  svegliasse  gli 
èrgili  o  i  gelosi,  versavasi  dell’acqua  sui 
gangheri.  Plauto  ci  riferisce  questa  astuzia 
(Cure.  1,  3,  1)  : 


Placide  egrederc. ,  et  sonitum  prohibe  forium ,  et  cre¬ 
pi  tum  cardia um  ; 

Ne,  fjuod  hic  agimus ,  herus  pcrdpiat  fieri,  mea  Pla- 

ncsicum. 


Mane,  suffundam  aquulam. 

Pa.  l'idea t  ut  anus 
tremula  mcdicinarn  facit  ? 

Eapse  merurn  condidicil  bibcre,  furibus  dat  aquam t 

quarn  bibanl. 


Ganglat,  servitore  di  Hela  nella  mitologia 
scandinava,  ha  per  moglie  Ganglot ,  la 
fantesca. 

Ganimeoa.  E  la  stessa  che  Ebe,  o  dea  della 
gioventù.  Pausania:  In  arte  cupressetum 
est ,  in  quo  templum  extat  antiqua  religio¬ 
ne  sacrosanctum.  Deam ,  cui  id  est  dedi- 
caturn,  prisci  Ganymedan ,  recentiores 
Heben  nominant.  E  nota  il  Casaubono, 
che  Ganimeda  chiamasi  quella  che  da 
Strabane  vien  detta  Dia. 

.Ganimede,  Tecvufivini,  figlio  di  Troo,  re  di, 
Troja,  secondo  gli  uni,  e,  secondo  gli  altri,' 
Dii.  Mit.  Fai.  VE 
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tiglio  di  Assaraco  odi  Erittonio  ;  altri 
ancora  lo  dicono  fratello  di  Laomedonte  e 
conseguentemente  figlio  d'ilo,  ed  altri 
infine  vogliono  Dardano  di  lui  padre.  — 
Omero  nel  suo  inno  a  Venere  nel  modo 
seguente  stabilisce  la  genealogia  di  Gani¬ 
mede.  —  Dardano ,  canta  egli,  ebbe  per 
figlio  Erittonio ,  il  quale  fu  padre  di  Troo  ; 
questi  ebbe  tre  figli,  Ilo ,  Assnraco  e 
Ganimede.  Quindi  continua  narrando,  co¬ 
me  sendo  Ganimede  il  più  bello  dei  mor¬ 
tali,  i  numi  rapironlo  per  crearlo  loro 
pincerna,  e  acciocché  fra  gli  immortali 
vivesse  ;  aggiunge  che  Giove  Io  rapì  affine 
di  dare  all’  Olimpo  un  ornamento,  del  quale 
degna  non  era  la  terra.  Apollonio  seguì 
Omero ,  ma  altri  poeti  hanno  attribuita  a 
Giove  una  colpevole  mira, così  che  l’amore 
di  questo  nume  per  Ganimede  divenne 
universa  opinione,  ciò  che  ad  alcuni  sem¬ 
brò  orribile  così,  che,  non  potendo  negare 
il  rapimento,  affermarono  che  Dardano, 
bisavolo  di  Ganimede ,  non  era  figlio  di 
Giove,  ma  di  Corito.  — Alcuni  dicono 
che  il  padre  dei  numi  fatto  abbia  rapir 
Ganimede  da  un’  aquila  ;  altri  asseriscono 
essersi  Giove  stesso  trasformato  in  quel 
volatile  ed  averlo  rapito  sul  monte  Ida, 
ove  stava  il  giovanetto  cacciando.  Altri 
invece  dicono  che  Ganimede  era  intento 
agli  uffici  di  pastore  sul  Monte  Ida  ; 
alcuni  asseriscono  eh’  egli  era  in  un  luo¬ 
go  chiamalo  Iiarpa  Geia ,  posto  ai  con¬ 
fini  del  territorio  della  città  di  Priapo 
e  di  quella  di  Ciii co  •  altri  finalmente 
pretendono  che  in  quel  momento  Ga¬ 
nimede  fosse  sul  promontorio  di  Darda- 
nia.  I  Calcidesi  sostenevano,  che  il  rapi¬ 
mento  ebbe  luogo  tra  loro,  vale  a  dire, 
nell’  isola  di  Eubea,  e  mostravano  il  sito 
ove  Giove  lo  avea  rapito,  il  qual  luogo 
era  folto  di  mirti,  e  da  loro  appellato  Sar- 
pogium. 

Troo  fu  a  principio  inconsolabile  della 
perdita  del  proprio  figlio,  ma  Giove  miligò 
alquanto  il  suo  dolore,  facendogli  sapere, 
essere  stato  Ganimede  da  lui  deificato  ;  e 
in  pari  tempo  gli  fe’  dono  di  alcuni  cavalli 
che  rapidamente  correano  ed  erano  tolti 
dalla  razza  di  que’  di  cui  servivansi  gli 
dei  stessi. — Quando  Ganimede  fu  traspor¬ 
tato  all’  Olimpo,  la  carica  di  coppiere  degli 
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immortali  sostenuta  era  da  Ebe.  (V.  Ebe.)' 
Giunone  irritata  vedendo  la  propria  tàglia, 
deposta  da  quell’ onore,  e  gelosa  in  pari: 
tempo  dell’affetto  che  nutrirà  lo  sposo  suo! 
per  Ganimede ,  concepì  odio  implacabile 
contro  i  Trojani.  (F edi  Tantalo,  Tkoja.) 
Questa  favola  è  fondala  sopra  un  fatto  sto¬ 
rico.  Avendo  Troo  spedito  il  proprio  tiglio 
Ganimede  nella  Lidia ,  per  offrire  sacri- 
fizii  a  Giove ,  Tantalo ,  re  di  quella  con¬ 
trada,  che  avea  lo  stesso  soprannome,  prese 
i  Trojani  per  esploratori,  tenne  presso  dii 
sè  prigioniero  il  giovane  principe,  e  lo  fece 
servire  come  coppiere  nella  sua  corte.  For¬ 
se  fu  egli  rapilo  anche  per  rappresaglia  : 
1’  aquila  indica  la  velocità  del  ratto,  o,  se¬ 
condo  altri,  il  rapido  e  breve  corso  della 
sua  vita.  Questo  rapimento  fu  a  que’  due 
regnanti  ed  ai  loro  discendenti  sorgen¬ 
te  di  lunga  e  sanguinosa  guerra,  la  quale; 
non  vide  il  suo  fine  che  colla  ruina  di 
Troja.  (  Cic.  Tose.  I.  Eneid.  5.  Hot  . 
od.  20,  l.  2  ;  od.  t\,  /•  4  —  Paus.  5, 
c.  24-  Iliad.  io.  Met.  io.) 

(Monumenti.)  I  pittori,  senza  consultare 
il  verisimile,  e  gli  antichi  scrittori  egual¬ 
mente,  rappresentano  Ganimede  traspor¬ 
talo  sul  dorso  dell’  aquila.  Per  situarlo  in 
tal  guisa,  converrebbe  credere  eh’  egli  si 
fosse  da  sè  stesso,  e  a  suo  bell’agio,  posto 
sul  dorso  dell’  aquila,  ed  in  tal  modo  avesse 
acconsentito  al  suo  rapimento.  I  poeti  di¬ 
cono  che  l’ aquila  prese  Ganimede  pei 
capelli,  e  Marziale  aggiunge  che  1’  augello 
avea  timore  d’ offendere  cogli  artigli  sì 
bella  preda.  Un  antico  scultore,  dice  Pli¬ 
nio  ^  avea  maravigliosamente  rappresentala 
questa  avventura  ;  benché  l’ aquila  non 
tenesse  Ganimede  che  pei  vestili,  pure 
sembrava  ancor  paventare  ch’ei  rimanesse 
da’  suoi  artigli  ferito. — Nella  villa  Medici  si 
vede  la  base  della  famosa  statua  di  Gani¬ 
mede  di  Leocaro  colla  seguente  iscrizione  ; 
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Dai  che  manifestamente  appare  che  que¬ 
sta  base  non  fu  trasportata  dalla  Grecia 
con  la  statua,  ma  che  fu  fatta  in  Roma  ; 
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poiché  i  Greci  non  aveano  1’  uso  di  porre 
il  nome  sotto  figure  cotanto  conosciute. 

Sopra  un  antico  monumento,  ricordato 
da  Noel ,  vedesi  un’  aquila  con  ali  spase, 
nell’ allo  di  rapir  Ganimede,  il  quale  colla 
destra  tiene  una  picca,  e  colla  inanca  un 
vaso,  simbolo  dell’ufficio  a  cui  fu  destinato. 
(Gav.  65,  n.°  8.) 

Nella  biblioteca  Marciana  conservasi  un 
magnifico  gruppo  di  marmo  palio,  scolpito 
per  essere  appeso,  figurante  1’  aquila  di 
Giove  che  molemente  avvinghiando  Gani¬ 
mede ,  all’  Olimpo  il  traduce;  questa  opera 
fu  però  a  torto  reputato  lavoro  di  Fidia , 
non  iscorgendosi  in  essa  le  grazie  castissime 
di  quello  scarpello.  Molli  gessi  ili  essa  se  ne 
trassero,  e  uno  vieu  conservato  nella  patria 
Accademia. 

Una  statua  del  Museo  Pio  dementino 
(III,  49)v  è  una  copia  del  gruppo  di  Lco- 
carc.  (Fedi  Tuo.  65,  n.°  6.) 

Un’  altra  nel  Museo  stesso  veder  si  può 
incisa  alla  Tav.  II,  3j  dell’  opera  che  lo 
illustra. 

Nel  Museo  Firenlìno  (II,  07),  se  ne 
conserva  un’altra,  che  poco  differisce  dalla 
accennata. 

Oltre  poi  alle  pietre  incise  che  ricordano 
il  ratto  di  Ganimede ,  pubblicato  nella  col¬ 
lezione  di  Slosch  (XXXI),  ricordiamo  la 
corniola  del  Dolce  ( C ,  2),  nella  quale  ve¬ 
desi  il  coppiere  degli  dei  in  alto  di  dar 
1’  ambrosia  all’  aquila  di  Giove. 

Volendo  noi  dare  un  dipinto  famoso 
esprimente  il  ratto  del  garzon  frigio,  ab¬ 
biati)  scelto  l’ inimitabile  opera  dell’ im¬ 
mortale  Tiziano,  siccome  quella  che  in  sé 
riunisce  quanto  si  ammira  nelle  antiche 
sculture,  e  ciò  pure  che  a  Ior  manca.  Ve¬ 
desi  in  essa  Ganimede  già  rapito  dall'aquila, 
e  sollevalo  nella  vasta  regione  dell’  aria,  al 
di  sopra  dell’  Ida ,  che  in  fondo  al  quadro 
si  scorge.  Il  garzone  è  ignudo  ;  se  non  che 
un  manto  ondeggiante  gli  si  avvolge  alle 
braccia  :  con  una  mano  ei  si  attiene  stret¬ 
tamente  alle  piume  di  un’ala  dell’ augel 
rapitore,  e  maraviglialo  insieme  e  sbigot¬ 
tito,  tien  gli  occhi  fissi  al  cielo  quasi  per 
misurare  l’ immenso  spazio  che  deve  ancora 
trascorrere.  L’  aquila  di  Giove ,  o  Giove 
medesimo,  segue  maestosamente  il  suo  vo¬ 
lo,  e  colla  testa  sollevata  e  il  rostro  mezzo 
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aperto,  sembra  annunziare  ai  celesti  la  pre¬ 
ziosa  preda  che  reca.  La  maniera  con  la 
quale  ha  afferralo  il  fanciullo  è  maraviglio¬ 
samente  espressa  :  si  direbbe  che  lo  tiene 
in  braccio  :  con  un  degli  artigli  gli  fa  soste¬ 
gno  ad  un  fianco,  coll’  altro  gli  abbraccia 
una  coscia,  ma  così  mollemente,  che  indica 
non  poterlo  ferire.  La  posizione  medesima 
di  Ganimede  sembra  favorire  il  rapitore, 
poiché  non  solo  si  attiene  con  una  mano 
alle  piume  di  un’ala,  ma  con  l’altro  braccio 
ripiegato  sull’altra  ala  si  serve  di  appoggio 
della  medesima  per  non  cadere  :  di  modo 
che  il  suo  stesso  timore  coopera  col  vigore 
dell’ aquila  per  assicurare  il  rapimento.  Se 
Plinio  avesse  veduto  la  dipintura  di  Tizia¬ 
no ,  certamente  non  avrebbe  fatto  le  mera¬ 
viglie  per  la  scultura  di  Leocaro. 

Gassa,  profetessa  e  sacerdotessa  dei  Germa¬ 
ni  dopo  Felleda ,  fece  un  viaggio  a  Roma , 
dove  fu  onorevolmente  accolla  da  Do¬ 
miziano. 

Gasguai,  illustre  discepolo  di  Kong-Fu-Ci 
(Confucio),  morì  di  33  anni  e  lasciò  la  sua 
anima  a  Koco-Boddì-Saloa. 

Gao,  altramente  Giaouh  (  Mit.  Parsi  ), 
famoso  fabbro  al  tempo  dei  Piscadiani , 
mosse  centra  il  tiranno  Zoak ,  d’  accordo 
col  re  Feridun ,  lo  battè,  diede  la  corona 
a  Feridun ,  ed  ottenne  in  premio  la  città 
d’ Ispaan  e  i  dintorni.  Feridun  volle  inol¬ 
tre  che  il  grembiule  da  fabbro  di  Gao 
comparisse  in  tutte  le  processioni,  e  diven¬ 
ne,  sotto  il  nome  di  Dirfese  Gaviani ,  la 
bandiera  nazionale  dei  Persi.  Gli  strabi  si 
impadronirono  in  seguito  di  tale  sacro  segno, 
che  i  Persiani  non  potevano  colpire  (sic), 
e  dopo  la  vittoria  di  Cadesla ,  si  divisero  i 
diamanti  e  le  pietre  preziose  di  cui  era 
ornato. 

Gaoni,  Eccellenti ,  Sublimi ,  ordine  di  dottori 
Ebrei,  i  quali  comparirono  in  Oriente  dopo 
che  fu  chiuso  il  Thalmud.  Succedettero 
essi  ai  Sebaraeni ,  ossia  opinanti,  verso  il 
principio  del  sesto  secolo,  e  finirono  verso 
il  termine  del  decimo. 

Gaothel,  personaggio  favoloso,  che  verso  il 
tempo  dell’  uscita  dall’  Egitto ,  accompa¬ 
gnato  da  Scota  sua  moglie,  figliuola  di 
Faraone  re  d’  Africa,  approdò  in  1  scozia, 
che  dal  nome  della  sua  sposa  chiamò  Scotia. 
Garakua  ed  Israre,  il  sole  e  la  luna  presso 
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gl’  Irochesi  e  gli  TJroni  (Rad.:  gar ,  gali-re 
o  gahere ,  essere  al  disopra  ).  Vien  dato 
altresì  al  sole  il  nome  d’  Uentekka,  ed  alla 
luna  quello  d '  Asontekka.  Queste  due  pa- 
parole  significano  :  «  Egli  porta  il  giorno,  » 
a  Egli  porta  la  notte.  »  (  Rad.  :  ente, 
giorno  ;  asontc ,  notte  •,  ghaui,  portare.  ) 
Endi  (o  Enni),  Erditha  (o  Ennitha)  han¬ 
no  lo  stesso  valore  mitologico.  11  senso 
proprio  d’  Endi  o  Enni  è  giorno  (dies  ?)  ; 
tha  finale  è  la  desinenza  dei  diminutivi  : 
Enditha  equivale  dunque  a  piccolo  giorno 
o  piccolo  sole.  Nulla  di  più  ridicolo  dei 
confronti-di  Laffiteau  tra  Endi  (  Ente , 
Ventekka )  e  tutta  la  serie  europeo-asiatica 
dei  Bendi  e  dei  Mendete  (  Moeurs  des 
Sauvages ,  I,  >oq.) 

Garam,  salamoia.  Composizione  fatta  d'  in¬ 
testini  di  pesce  con  altri  ingredienti,  come 
aceto,  acqua,  sale,  olio,  pepe,  prezzemo¬ 
lo,  ec.  Riusciva  di  somma  squisitezza  ai 
Romani.  Ne  parlano  Orazio ,  Seneca, mar¬ 
ziale,  Plinio ,  ec.  Distinguevasi  Gayum 
da  Gai  us.  Il  primo  era  la  salamoia,  in 
cui  tra  gli  altri  entrava  il  pesce  garo  colle 
sue  intestina.  Il  secondo  era  il  pesce  me¬ 
desimo,  che  dava  il  nome  generico  alla  sa¬ 
lamoia,  benché  composta  d’  altri  pesci. 
Quella  di  aceto  e  garo  fu  detta  Oryga- 
rum.  —  Tre  sorta  di  salamoie  distingue 
il  Bulengero  (l.  a,  c.  a5)  :  Pria  liquami- 
num  genera  fiere  ,•  primmn  quod  e  scom¬ 
bro  garam  indigetant  ;  alternili  ex  thyn - 
no  pisce  muriani  vocant  •  lertium  quod 
ex  minuto  pisce  balece  de  terriinum ,  quod 
aleo  dicitur.  .  .  Seneca,  Plinio ,  Ausonio , 
Coluinella  dissero  Garam  sociorum.  E 
oscuro  che  cosa  fosse  ;  ed  incerte  tutte  le 
opinioni  non  ragionevoli  addotte  dal  Pi- 
tisco.  Forse  si  potrebbe  intendere  per  una 
salamoia  cxotica ,  quasi  venisse  da  strani 
paesi. 

Garaman'te.  F.  Garamanto. 

Garamaktide  (  Garamantis ,  gen  .  .  .  dis  ),  è 
qualificata  per  una  ninfa  di  Libia  amata 
da  Giove  e  madre  di  Jarba,  di  Fileo  e  di 
Filmino.  Non  è  certo  che  sia  un  nome 
proprio,  poiché  Garamantide  (Garaman¬ 
tis)  è  il  femminino  di  Garamanto  (Gara- 
inans ,  plur.  Garamanles  ).  Noudiuieno 
siccome  la  mitologia  riassume  sempre  un 
popolo  intiero  con  un  nome  proprio  (  t 
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Driopi  in  Driope ,  i  Galli  in  G alale,  gli 
Irlandesi  in  Ire  o  Keasaire  ) ,  nulla  to¬ 
glie  che  Garamantide  non  sia  una  perso¬ 
nificazione  deir  intero  popolo  de  Gom¬ 
manti,  e  quindi  un  vero  nome  proprio. 
Vedi  1’  articolo  seguente. 

Garamantidi,  o  Garamanti,  antichi  popoli  di 
Africa ,  nella  Libia  interiore,  i  quali  vi¬ 
vevano  in  comune,  e  non  riconoscevano 
per  figli  se  non  quelli  che  loro  rassomi¬ 
gliavano.  Erano  agili,  amanti  del  ladronec¬ 
cio,  e  andavano  quasi  sempre  nudi.  Pre- 
tendesi  che  il  loro  nome  sia  derivato  dalla 
ninfa  Garamantide  ( V cdi).  (Virg.  Eneid ., 
I.  4,  t>.  198  ;  /.  6,  v.  7q5.  Lacan.,  I. 

0.  544-  Senec.  in  Hip  poi.,  v.  65.  Sili, 
hai.,  I.  5,  0.  1 9 4  ;  l-  Gì  o.  705  e  /.  14, 
v.  499.  Plin.,  I.  3,  c.  4-  Strab.,  I.  2,  c.  17. 
Plolem.,  I.  4,  C.  6.) 

Gar.amantite,  specie  di  diaspro  sanguigno, che 
gli  antichi  portavano  come  amuleto,  onde 
premunirsi  contro  i  veleni. 

Gaiiamanto  (Tap^'fjbvi,  gen-pavrc;),  figlio  di 
Apollo  e  d’  Acacallide  la  minoide,  fu  pa¬ 
dre  della  ninfa  Garamantide,  regnò  in 
Libia  e  diede  il  nome  di  Garamanti  ai 
sudditi. 

Gakata,  fiume  d1  Arcadia ,  presso  Tegea,  su 
le  cui  sponde  Pane  aveva  un  tempio. 
Polis.,  (I.  8,  c.  44-) 

Garbati,  popoli  dì  Arcadia.  (  Paus.,  I.  8, 

c.  45.) 

Gareatira,  città  della  Cappadocia.  (Strabo- 
ne  1  2.) 

Gakedd  o  Gardisgiabun,  uccello  celebre  pres¬ 
so  i  Tibetani,  non  è  altro  che  il  Garoda 
(V.  tal  nome)  dei  Visnuviti  indiani.  Ma  si 
è  tessuto  intorno  ad  esso  una  infinità  di 
novelle  più  assurde  le  une  delle  altre.  Se¬ 
condo  gli  uni,  è  stato  trasformalo  alcun 
tempo  in  elefante,  e  sotto  questa  forma 
servi  di  cavalcatura  a  Visnè-Tengrì  (Vis- 
nù  ).  Secondo  gli  altri,  ha  il  suo  nido 
nell’antro  marino  gigantesco  di  Gaucengi  • 
non  vola  che  di  notte,  ghermisce  ad  un 
tempo  co’  suoi  artigli  una  tigre,  un  elefante 
ed  un  rinoceronte,  porta  questa  triplice 
preda  nel  suo  asilo  subacqueo,  e  ne  fa  la 
sera  seguente  un  modesto  pasto. 

GaRetico,  città  d’  Africa. 

Gahgafia,  valle  della  Beozia  ove  Alfeone  fu 
divoralo  dai  proprii  cani,  (Mct.  5.) 
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Gargano,  monte  rammentato  da  Lucrezio  e 
da  Orazio,  assai  ricco  di  querce,  ora  detto 
Sfinì  Angelo,  nella  Puglia,  il  quale  si  avan¬ 
za  ne\V Adriatico  in  fuma  di  promontorio. 
(Eneid.  11,  v.  Phars.  5,  0.  8X0.) 

Gargari  o  Gargaride,  re  d eCureti,  al  quale 
allribuivasi  1’  invenzione  di  purgare  il  mie¬ 
le.  Sua  figlia  ebbe  da  un  segreto  accoppia¬ 
mento  un  figliuolo.  Gargari  tentò  di  farlo 
perire,  ma  quel  giovane  principe  si  sottras¬ 
se  felicemente  da  tutti  i  pencoli  ai  quali 
era  stato  esposto.  L’  avolo  suo,  collo  da 
somma  ammirazione  per  la  saviezza  e  pel 
coraggio  di  questo  giovinetto,  lo  elesse  per 
suo  successore,  e  lo  chiamò  Abis-Millin. 

1.  Gargaro,  così  chiamavasi  la  più  alta  cima 
del  monte  Ida,  celebre  pel  culto  che  vi  si 
prestava  a  Giove  e  a  Cibele ,  dove  amendue 
avevano  un  tempio  ed  un  altare.  Omero 
(lliad.  8)  narra,  che  su  la  cima  di  questo 
monte  stava  Giove  assiso,  ond’  essere  spet¬ 
tatore  della  battaglia  fra  i  Greci  e  i 
Trojani. 

2.  - ,  borgo  di  Frigia,  celebre  per  la  ric¬ 

chezza  delle  sue  messi.  (Georg.  I.) 

3.  - ,  lago  dal  quale  il  Simoenta  e  Io 

Scamandro  avevano  le  loro  sorgenti. 

4- - ,  figliuolo  di  Giove,  diede  il  suo 

nome  alla  città  di  Gargara  nella  Troade. 

Gargaso,  trojano  che  uccise  due  Greci  di 
distinzione.  (Hygin  ) 

1.  Gargetto,  Tapye tto?,  eroe  dell’  Attica. 
diede  il  suo  nome  ad  un  demo.  Forse  fu 
riguardato  come  uno  degli  antichi  re  del 
paese. 

2.  - ,  borgo  dell  'Attica,  patria  A'  Epicuro. 

In  lapida  greca  presso  il  Muratori  ( Tlics. 
Inscr.,  p.  644)  s*  legge  Defilo  di  Gar¬ 
getto  : 

AIOIAOS  AIMAOT  TAPrET- 
TIOS . 

Dipkilus  Diphili  (  Filius  )  Gargel- 
tius . 

Gargii.ia,  cacciatore,  in  Ovidio. 

Gargiliano,  presso  Marziale  è  questo  il  no¬ 
me  di  un  buffone. 

Gargittio,  cane  formidabile  il  quale  custo¬ 
diva  le  mandre  di  Gerione,  fu  ucciso  da 
Ercole. 

Garmr  o  Garmcr  (  vale  a  dire  l’ avido),  il 
primo  dei  cani  che  vegliano  alla  porla  di 
Eia  (  Itela,  l’ inferno  scandinavo  ).  Alla 


G  A  R 

fine  del  mondo  darà  battaglia  a  Tor ,  e 
sarà  vinto  da  questo  dio. 

Garoda,  è  nelle  Indie  1’  uccello  che  porta 
Vi snù.  Il  suo  corpo  è  quello  d’  un’  aquila, 
ma  ha  la  testa  d’  un  uomo  giovane  ed  il 
collo  adorno  d’  un  collare  bianco,  s/diti, 
sua  madre,  moglie  di  Kasiapa ,  divenne 
incinta,  in  seguito  ad  una  scommessa  che 
aveva  fatta  con  Dili ,  sua  rivale  :  due  uova 
si  sviluppavano  nel  suo  seno.  Impaziente 
d’  esserne  sgravata,  ne  ruppe  uno.  All’  im 
provviso  comparve  A  runa,  il  cocchiere 
senza  gambe,  che  guida  lo  splendido  carro 
del  sole.  A  tal  vista,  Aditi  risparmiò  1’  al 
tro.  In  capo  a  qualche  secolo  Garuda 
nacque.  Egli  protesse  sua  madre  contro  i 
Raksciassa  o  giganti  funesti,  figli  di  Diti,  e 
le  recò  il  beveraggio  dell’immortalità,  il 
delizioso  amrita,  cui  tostamente  gli  spirili 
maligni  sotto  forma  di  serpenti  vollero 
assorbire.  Ma  furono  vittime  dello  strata¬ 
gemma  d’  un  vecchio  bramino,  che  venne 
assai  opportunamente  in  aiuto  d’  Aditi  e 
dell’  aquila  suo  figlio.  Visnù ,  per  ricom¬ 
pensare  Garuda ,  lo  fece  suo  vaanam  (vei¬ 
colo),  sua  cavalcatura.  Ha  quasi  sempre, 
ugualmente  che  Lakuni  ed  A  mima  n ,  un 
angolo  di  cappella  nelle  pagode  dedicate  a 
Visnù.  —  Si  presume  che  il  tipo  del- 
1’  aquila  Garuda  sia  1’  aquila  con  collare 
bianco  di  Pondicherì ,  volg.  Mista.  I  Era- 
mani  ne  hanno  addimesticate  molte  nel 
tempio  di  Tivekacikodoni  :  le  chiamano 
battendo  due  dischi  di  rame  1’  un  contra 
1’  altro  e  danno  loro  a  mangiare.  Tengono 
per  buono  augurio  che  quest’ aquila  voli 
prima  a  destra  e  poi  a  manca.  Gli  altri 
uccelli  debbono,  secondo  loro,  volare  a  si¬ 
nistra,  poi  a  destra,  perchè  sia  favorevole 
il  presagio  (V.  Garedc.) 

Garoìvia,  è,  nella  mitologia  degli  Irochesi  e 
degli  XJronì ,  il  dio  supremo.  Il  suo  nome 
significa  ugualmente  aria,  cielo  e  re  del 
cielo  o  dio.  Chiamasi  pure  Saroniatè ,  vale 
a  dire  tu  che  sei  il  cielo  ;  Taronianagon 
(  egli  assodò  il  sole  da  tutte  le  parti  ), 
Oraknannenkgtù  (ha  attaccato  il  sole). 

Garrulus.  Nome  d’  un  cavallo  del  Circo. 

Garsiavez,  altramente  Kekedà ,  fratello  di 
Afrasiab  e  figlio  di  Pesceg,  discendente 
da  Veridun. 

Gari'mna,  fiume  delle  Gallie ,  presentemente 


GAS  53 

chiamato  Garonna.  ha  la  sua  sorgente  nei 
Pirenei,  divide  l’  Aquitania  dalla  Galli  a 
Celtica ,  mette  foce  nel  golfo  di  Discaglia , 
ed  ha  comunicazione  col  Mediterraneo , 
mediante  il  canale  di  Linguadoca,  mo¬ 
numento  degno  di  Luigi  il  Grande.  (  Me¬ 
la,  3,  c.  2.) 

Gasepton,  tempio  della  Terra  a  Sparla. 

Gasidii,  popolazioni  di  Persia,  le  quali,  al 
culto  del  Sole  e  degli  spiriti  infernali,  ac¬ 
coppiano  alcune  materiali  pratiche  del 
cristianesimo.  Non  hanno  soggiorni  fissi  ; 
in  tempo  d’  inverno  abitano  le  pianure 
della  Mesopotamia ,  nella  state  recansi  nei 
dintorni  di  Erzerum,  verso  la  sorgente  del 
Tigri  e  dell’  Eufrate.  Non  sarebbero  el¬ 
leno  forse  la  stessa  cosa  che  i  Gauri  o 
Guebri  ? 

Gassar-Ecé-Barii.ak,  coloro  che  non  dimo¬ 
rano  sulla  terra ,  genii  della  religione  tibe¬ 
tana  che  abitano  80,000  miglia  al  disopra 
dei  trentalrè  Tenggrì. 

1.  Gastra,  Pavimento  della  nave. 

2.  - .  Vasi  che  erano  dai  Romani  distri¬ 

buiti  negli  angoli  delle  pubbliche  sliade 
per  iscaricar  la  vescica  dei  passeggeri.  (Pe¬ 
tronio.) 

Gastrocnemia,  paese  imaginario,  di  cui  par¬ 
la  Luciano ,  ove  i  fanciulli  erano  dalle  ma¬ 
dri  portati  nel  grosso  della  gamba,  e  ne 
erano  estratti  col  mezzo  di  una  incisione. 
Rad.  Gaster,  ventre  ;  lineine,  gamba. 

Gastromanzia,  divinazione  che  eseguivasi  po¬ 
nendo,  fra  molte  candele  di  cera  accese,  al¬ 
cuni  vasi  rotondi  di  vetro  pieni  d’  acqua 
limpida.  Dopo  d’  avere  invocati  e  interro¬ 
gati  i  demooii  con  sommessa  voce,  faeeva- 
si  attentamente  guardare  la  superficie  di 
quei  vasi  da  un  giovinetto  o  da  una  gio¬ 
vane  donna  incinta  ;  indi  leggevasi  la 
risposta  in  alcune  imagini  delineate  dalla 
refrazione  della  luce  nei  vetri  medesimi. 
Eravi  un’altra  specie  di  Gastromanzia, 
che  praticavasi  col  mezzo  dell’  indovi¬ 
no,  il  quale  rispondeva  senza  mover  le 
labbra  in  guisa  tale,  che  tutti  credeva¬ 
no  sentire  una  voce  aerea.  (  V.  Enga- 

STRIMITI.  ) 

Gastropj,  generale  spartano.  (Polyan  2.  ) 

Gatea,  città  d’  Arcadia.  (Paus.  8,  c.  34-) 

|  Gateata,  fiume  d’  Arcadia.  (  Paus.  ib.  ) 

Gatelo.  Secondo  leggende  più  assurde  ancora 
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di  tutte  quelle  che  riempiono  le  mitolo¬ 
gie,  regnò  in  Alene ,  sposò  Escora ,  figlia 
di  Faraone ,  e  paventando  i  prodigii  di 
Mose ,  s’ imbarcò  alla  volta  d’  occidente, 
ove  fondò  Porlo. 

z.  Gatto.  Fra  tutti  gli  animali  quadrupedi 
i  gatti  erano  quelli  la  cui  morte  veniva 
dagli  Egiziani  punita  colla  maggiore  se¬ 
verità,  tanto  nel  caso  che  fosse  avvenuta 
per  inavvertenza,  come  se  fosse  loro  data 
con  animo  deliberato.  Era  sempre  colpe¬ 
vole  colui  il  quale  uccideva  un  gatto ,  e 
un  tale  delitto  non  poteva  essere  espiato 
se  non  col  mezzo  de’  più  crudeli  supplizii. 
Ma  quando  il  gatto  soccombe  a  morte  na¬ 
turale,  dice  Erodoto ,  tutte  le  persone 
della  casa  in  cui  è  avvenuto  questo  acci¬ 
dente  si  radono  le  sopracciglia  in  segno  di 
tristezza,  indi  imbalsamano  il  gatto  e  ono- 
revolmenle  lo  seppelliscono  a  Bubaste.  La 
venerazione  degli  Egizii  pel  gallo  era  in 
parte  fondata  sull’  opinione  da  loro  adot¬ 
tala,  che  Iside  (  Diana  dei  Greci ),  vo¬ 
lendo  sottrarsi  al  furore  di  Tifone  e  dei 
Giganti ,  erasi  celata  sotto  la  figura  di  que¬ 
sto  animale.  Rappresentavan  essi  il  dio 
gatto  ora  con  tutte  le  naturali  sue  forme, 
ora  col  corpo  d’  un  uomo  avente  la  testa 
di  gatto. 

Con  particolare  culto  era  il  gatto  ono¬ 
rato  in  alcuni  distretti  dell’  Egitto,  e  spe¬ 
cialmente  a  B ubaste.  Ivi  era  riguardato 
come  il  simbolo  d’ Iside  o  della  luna  j  e 
fra  le  molte  relazioni  ch’eglino  vi  scopriva¬ 
no  con  questa  divinità,  supponevano  che 
il  gatto  avesse  tanti  figli  quanti  sono  i 
giorni  di  un  mese  lunare  :  aggiungevano 
che  i  suoi  parti  erano  soggetti  alla  natura¬ 
le  progressione  dei  numeri  dall’  unità  sino 
al  28,  vale  a  dire,  che  nel  primo  ne  dava 
alla  luce  un  solo  ;  due  nel  secondo,  tre 
nel  terzo,  e  così  fino  a  che  fosse  compiu¬ 
to  il  ventottesimo  numero.  Plutarco  (De 
Jsid.  et  Osirid.)  riferisce  questa  strava¬ 
ganza  e  non  la  combatte.  Ilorapollo  (Hie- 
roglyph.  1,  c.  20)  ha  fuor  di  proposito 
attribuite  al  gatto  le  opinioni  religiose  che 
gli  Egizii  avevano  sul  leone  e  sopra  i 
pretesi  suoi  rapporti  col  Sole.  Egli  è  in¬ 
dubitato  che  quei  popoli  hanno  sempre 
paragonato  il  gatto  alla  /una,  ossia  Isi¬ 
de,  ed  è  perciò  che  ordinariamente  si  vede! 
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questo  animale  su  i  sistri  consacrati  a 
quella  dea. 

Ci  resta  un  numero  sì  grande  di  mo-> 
munenti  i  quali  ne  ricordano  il  culto  del 
dio  gatto ,  che  il  conte  di  Cailus  non 
avrebbe  certamente  fatto  incidere  quello 
che  per  la  somma  sua  singolarità  gli  par¬ 
ve  degno  d’  essere  tramandato  a’  posteri. 
Questo  animale  rappresentato  coi  due  suoi 
piccoli  parti  non  dev’  essere  riguardato 
come  lavoro  della  sola  imaginazione.  La 
gualdrappa,  ossia  la  stoffa  operala  di  cui 
è  adorno  il  suo  pettorale,  e  i  geroglifici 
che  a  gran  fatica  si  distinguono  sul  dinan¬ 
zi  del  plinto,  indicano  un  oggetto  di  su¬ 
perstizione.  Questa  gatta  accompagnata 
dai  suoi  due  figliuolini,  potrebbe  significa¬ 
re  una  potenza  maggiore  ed  un  culto  più 
esteso  altre  volte  a  lei  dedicato  ;  i  due 
piccoli  gatti  sembrano  dare  maggior  peso 
a  questa  idea  ;  ma,  secondo  il  parere  di 
molti  altri  autori,  essendo  la  gatta  il  sim¬ 
bolo  della  luna ,  e  la  luna  quello  d’  Isi¬ 
de. ,  questo  monumento  viene  ad  essere 
abbastanza  spiegato.  Supponendo  bianco 
uno  de’  piccoli  gatti ,  e  nero  l’altro,  rap¬ 
presenterebbero  questi  le  fasi  della  luna. 
Nella  villa  Borghese  io  Roma  si  vede  una 
statua  egizia  che  ha  la  testa  di  un  gatto. 
—  Il  Monfaucon  ci  dà  una  singolare  figu¬ 
ra  d’  una  dea  chiamata  gatta.  La  testa  è 
precisamente  di  gatta ,  e  il  restante  del 
corpo  è  di  una  donna  ;  porta  una  specie 
di  capperuccio  che  le  cuopre  le  spalle  ed 
una  parte  del  braccio,  lasciando  vedere 
due  grosse  mammelle  :  la  sua  tunica  lista¬ 
ta  a  più  colori  le  scende  fin  sotto  alla  ca¬ 
vicchia  ;  porta  in  petto  una  testa  d’uomo 
che  sotto  al  mento  ha  un  gran  semicircolo 
listalo  ;  collo  stesso  braccio  ella  sostiene  il 
manico  d’  un  secchiello,  che  di  sovente  si 
vede  nelle  mani  degli  dei  Egizii.  (  Ant. 
er.pl.  t.  2.  ) 

2.  Gatto.  Macchina  della  quale  facevano  uso 
gli  antichi  prima  dell’introduzione  delle  ar¬ 
tiglierie  per  abbattere  le  mura  già  smosse 
dal  montone.  Era  costrutta  di  un  solo  tetto 
o  tavolato  intessuto  di  vinchi  e  ricoperto  di 
pelli  crude,  dal  quale  pendeva  una  gran  tra¬ 
ve  ferrata  od  un  forte  rampicone  di  ferro, 
col  quale  si  aggrappavano  e  si  traevano  al 
1  basso  i  merli  e  le  pietre  della  mura.  Il  gatto 
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è  nient’  altro  che  la  vigna  o  la  testuggi¬ 
ne  arietaria  dei  Romani ,  come  apparisce 
dalle  seguenti  parole  di  Vegezio,hb.  IV  : 
Vineas  dixerunt  veteres  quas  nunc  mili¬ 
tari  barbaricoque  usti  catlos  vocant. 

Gacdete  Romani.  Formolo  in  una  medaglia 
di  Valerio  Massimiano.  Due  Vittorie  so¬ 
stengono  un  cippo,  in  cui  sta  scritto  : 
Sic  XX.  S.c  XXX,  cioè,  cosi  continui  le 
sue  vittorie  fino  all’  anno  vigesimo,  cosi 
sino  al  trigesimo. 

i.  Gacdium.  Popoli  Romani.  Inscrizione,  che 
si  trova  in  medaglie  di  Costanzo  e  di  Co¬ 
stante  fratelli,  con  corona  di  quercia,  o 
d’  alloro,  in  mezzo  alle  quali  si  legge,  o 
Sic  V,  Sic  X  o  Fot.  V,  M„lt.  X  ;  o  Sic  X, 
Sic  XX  ;  o  Sic  XX,  Sic  XXX. 

a. - Reipublicae.  Medaglia  di  Costanti¬ 

no  M.  in  cui  l’ imperadore  togato  sta  in 
mezzo  due  figure  paludate.  Randuri  le 
crede  due  figli.  —  Altra  dello  stesso  con 
trofeo  eretto.  Da  una  parte  ha  una  donna 
rappresentante  la  Germania,  e  dall’  altra 
un  fianco  prigioniero,  sedenti  in  terra  e 
piangenti. 

3. - Romanorum.  Donna  prigioniera  so¬ 

pra  un  trofeo,  la  quale  dà  latte  a  un  fan¬ 
ciullo.  In  medaglia  di  Valerio  Massimia¬ 
no.  —  Altra  donna  sedente,  appoggiata  sul 
braccio  destro,  che  piange.  In  medaglia  di 
Costantino  M.  —  Altra  dello  stesso,  se¬ 
dente  sotto  un  trofeo,  che  piange  :  Ala- 
mannia.  —  Altra  dello  stesso,  sedente  in 
terra  mesta:  Francia  —  Altra  dello  stesso. 
Trofeo  eretto  tra  due  prigionieri  sedenti 
a  terra  :  Frane ,  Et.  Alani.  —  Altra  di 
Costantino  J uniore.  Donna  prigioniera, 
sedente  sopra  un  trofeo,  e  piangente  :  Sar- 
malia.  • —  Altre  di  Costante ,  con  bandiera 
spiegata,  in  cui  si  legge  :  V ot.  X,  Muli.  XV. 
A  due  prigionieri,  sedenti  in  terra.  — Al¬ 
tra  simile  con  :  Voi.  X,  Mult.  XX.  — 
Altra  simile  di  Costantino  J uniore  con: 
Voi.  XX,  Mult.  XXX.  —  Altra  dello 
stesso,  con  Vittoria  sedente  sopra  le  spo¬ 
glie,  che  tiene  uno  scudo  in  cui  è  scritto  : 
Voi.  XX. 

Gaudma  (Mit.  Ind.),  nome  della  divinità  ado¬ 
rata  dai  Birmani ,  popolo  del  regno  di 
Ava.  E  la  stessa  che  Buddha. 

Gacgamela,  villaggio  in  poca  distanza  di  Ar- 
beìla  al  di  là  del  Tigri ,  ove  per  la  terza 
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volta  Dario  fu  vinto  da  Alessandro. 
(Quint.  Curt.  4,  c.  9.  Slrab.  2,  16.) 

1.  Gaulo,  isola  vicina  a  Malta.  Marco  Val¬ 
ilo ,  Caj  jilio ,  Quiro  Rujo ,  equo  publico 
exornato  a  Divo  Antonino  Augusto  Pio  ; 
plebs  gaulitana ,  ex  aere  conluto ,  ob  me¬ 
rita  et  in  solacium  Caj  V allj  Postumi , 
patroni  municipi  patris  ejus.  Il  monu¬ 
mento  sul  quale  è  incisa  questa  iscrizione 
sepolcrale  fu  eretto  a  spese  del  popolo 
della  città  di  Gaulo ,  vicina  a  Multa ,  per 
onorare  la  memoria  di  Marco  Valilo  Qui¬ 
ro ,  decoralo  del  titolo  di  cavaliere  romano 
dall’  imperatore  Antonino.  Il  conte  Gio- 
vananlonio  Ciantaro  ha  riferito  cotesto 
epitafio  nella  sua  dissei tazione  pubblicata 
nel  1749. 

Leggonsi  pure  nella  raccolta  delle  iscri¬ 
zioni  del  Muratori  le  seguenti  parole,  le 
quali  provano  la  predilezione  di  Antonino 
per  gli  abitanti  di  Gaulo . 

Adlectus  inter  quatrigenarios  Gauli  a 
Divo  Antonino  Aug.  Pio. 

2.  - ,  vascello  da  trasporto,  rotondo  che 

fu  il  primo  ad  esser  messo  in  uso,  e 
dal  quale  si  diede  il  nome  a  certi  vasi  da 
bere  nella  stessa  forma.  Esichio  dice  che 
questi  vascelli  erano  proprii  ai  Fenicii. 

Gadncaiuvs.  Il  Muratori  (  970,  4i  Tes. 
Inscrip.  )  riferisce  1’  epitafio  di  un  ro¬ 
mano,  rappresentato  al  disopra,  tenendo 
con  la  mano  sinistra  un  libro  pieno  di  segni 
del  zodiaco.  Sarebbe  egli  un  geografo  ?  In 
greco,  Taioò'x.cs  significa  rinchiudente  la 
terra  •  e  se  ne  avrebbe  fatto  Gauncaruts  ? 

1 .  Gauri  ( Giocai,  Gocai,  Gori),  dea  dell’  ab¬ 
bondanza  nelle  Indie  ;  altro  non  è  che  Ba- 
vani-Pritivi ,  considerala  come  la  dea  dei 
cereali.  (Confi-.  Gondopi  e  Litici.)  La  sua 
festa  si  celebra  con  gran  pompa  a  Odei- 
pttr  (  nell’  Agcmiro  e  sul  lago  Raissaia  ). 
Non  v'’  ha  famiglia  agiata  che  non  voglia, 
pel  giorno  della  cerimonia,  avere  una  sta¬ 
tua  di  Gauri.  Tali  simulacri  non  possono 
essere  formati  che  d’  una  specie  di  terra 
sacra  tratta  da  un  luogo  affidato  alla  custo¬ 
dia  dei  sacerdoti.  Una  deputazione  dei  pri¬ 
marii  della  città  va  a  cercarla  in  cerimonia. 
Gl’  iniziati  ai  misteri  di  Gauri  coltivano, 
in  un  sito  appartato  ed  al  coperto  da  ogni 
sguardo  profano,  un  campetto  in  cui  semi¬ 
nano  orzo,  che  matura  prontamente  per 
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mezzi  artificiali.  Generalmente  Colesti  ini¬ 
ziati  sono  donne.  Il  giorno  della  ricolta, 
molte  vicine  si  adunano  intorno  al  campo 
sacro,  cantano  inni  e  portano  via  un  pugno 
di  spiche  cui  attaccano  ai  turbanti  dei  loro 
mariti.  La  processione,  che  è  la  parte  prin¬ 
cipale  della  festa,  non  tarda  a  seguire  tali 
preparativi.  Le  tabelle,  il  cannone  rimbom¬ 
bano  in  tutta  la  città  ed  annunziano  che 
Gauri  incomincia  la  sua  passeggiata.  Una 
splendida  cavalcata  raccolta  sul  terrazzo 
del  palazzo  discende  lentamente  verso  il 
luogo  sacro.  Il  rana  attorniato  dalla  sua 
corte  precede  il  carro  magnifico,  sul  quale 
s’ innalza,  rifulgente  d"  oro,  di  perle  e  di 
ricchi  tessuti,  la  statua  di  Gauri  accoucia 
il  capo  di  spiche  frammiste  di  pietre  pre¬ 
ziose,  ed  avente  in  mano  il  loto,  emblema 
dell’  abbondanza.  Due  donzelle  agitano  di¬ 
nanzi  alla  dea  allrice  il  ciamra  (  tchamra, 
ventaglio  sacro).  Altre  portano  ceste  di  grani 
e  di  fiori,  altre  tessono  carole.  Si  arriva 
alla  sponda  del  lago  ove  credesi  che  Gauri 
faccia  le  sue  abluzioni.  Il  rana  ed  i  suoi  di¬ 
gnitari!  discendono  entro  a  barche  e  vanno 
alle  diverse  cappelle  erette  in  onore  di 
Gauri  ad  implorare  per  lo  Stalo  e  per  essi 
i  favori  di  cotesta  Cerere  delle  Indie.  A 
buon  dritto  lasciammo  sfuggirci  il  nome  di 
Cerere:  K.ópn  (pron.  Cori)  differisce  forse 
da  Gauri  ?  I  vocaboli  come  le  idee  non 
sono  identiche?  La  Demeter  dell  '  Eleusi- 
nie  non  ha,  come  V Abbondanza  degF/ndti, 
le  sue  statue  vendute  da'  suoi  gerofanti,  la 
sua  processione,  i  suoi  misteri,  le  sue  ini¬ 
ziate,  i  suoi  paredri,  la  sua  acconciatura  di 
spiche,  il  suo  colo  sacro,  le  sue  ceste,  e 
quindi  i  suoi  canefori,  le  sue  abluzioni,  il 
suo  tino  sacro  (confr.  Cerere,  Iside,  ecc.)  ? 
Finalmente,  poiché  la  benefica  Gauri  non 
è  che  Pritivi  (  la  Terra  ),  non  ha  dessa 
per  questo  solo  carattere  l1  aspetto  di  quella 
dea  che  si  ha  identificata  a  Cibele ,  a  Rea ,  a 
Gea ,  e  di  cui  si  è  voluto  che  il  nome  fosse 
lo  stesso  che  Arelso  Erets  (  la  terra,  in 
ebraico  )  ? 

2.  Gauri  (Gauri,  o  Gaouri  ? ),  vale  a  dire  in 
indiano  del  Gange ,  del  Bengala- Banani. 

Gauric,  genii  giganti  che  gli  abitanti  della 
Bassa  Bretagna  e  gli  abitanti  di  diverse 
contee  inglesi  credono  ancora  intrecciar 
danze  intorno  ai  craigh  ed  alle  rovine  dei 
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|  monumenti  druidici  (  in  loro  lingua  Chior 
.  gaur ,  di  cui  i  frati  hanno  fatto  chorea  gi- 
I  ganturn  ). 

!  G  iuro,  monte  della  Campania  figurato  so¬ 
pra  le  medaglie  di  Nucera  ;  esso  è  rino¬ 
mato  pe'  suoi  vini.  (  Phars.  2,  o.  667. 
Sil.Ital.  12,  v.  160.  Stai.  3.  Svio.  5. 
v ■  99-) 

Gaus  o  Gaos,  si  ribellò  contro  Artaserse 
dopo  d’  essersi  dichiarato  in  suo  favore,  e 
fu  tratto  a  morte  per  ordine  di  questo 
principe.  (Diod.  i5.) 

Gausaea  o  Gausape,  veste  o  mantello  di  lana 
grosso  e  vellutato  da  una  o  da  ambe  le 
pai  ti,  usata  da  Romani .  Secondo  il  Fer¬ 
rari  (De  Re  nest.  ri,/.  6),  è  una  clamide 
a  frange  per  ripararsi  dal  freddo.  Nè  solo 
appellavasi  gausapa  questa  veste,  ma  ezian¬ 
dio  il  lino  velloso  che  stendeasi  sulla  men¬ 
sa  ;  testimonio  Marziale  (XIV,  i38)  : 

Nobilius  villosa  legant  sibi  Unica  ci! rum. 

Orb  bus  in  noniis  circulus  esse  potest. 

Se  la  mensa  era  rotonda,  rotonda  era  non 
pur  la  gausapa  ;  e  se  quadrata,  quadrata. 
Lo  stesso  Marziale  (XIV,  i52)  : 

Lodices  mialel  dodi  libi  Catulli  : 

Nos  Hclicaonia  de  regione  sumus. 

In  quanto  alle  vesti  gausape  si  usarono  al 
tempo  d'  Augusto ,  e  Persio  (Sat.  VI,  46) 
le  assegna  di  color  giallo  ai  soldati  pri¬ 
gionieri  : 

Jam  clamydcs  regumt  jam  lutea  gausapa  captis. 

Plinio  scrive,  che  a  suo  tempo  si  comin¬ 
ciava  a  tessere  la  tunica  laticlavio,  come  la 
gausapa,  per  cui  si  conchiude,  coinè  dicem¬ 
mo,  che  la  gausapa  era  un  tessuto  con  peli 
lunghi,  e  che  di  questi,  come  nota  Lucillio , 
si  formavan  coperte  per  le  mense  : 

Purpureo  territ  lune  luutas  gausape  mensas. 

Usa  vasi  anche  da  chi  imprendeva  viaggi  nel 
mare,  secondo  nota  Seneca  (Ep.  53),  co¬ 
me  pure  da  chi  usciva  dal  bagno.  (Ferrar. 
I.  ..) 
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Gautama  Y  Gaoutama  ),  raià  indiano,  aveva 
sposato  la  bella  Aalia.  E  celebre  per  le 
persecuzioni  crudeli  eh1  ebbe  a  sopportare 
dai  Fisci.  Non  potendo  opprimerlo  quanto 
volevano,  costoro  deliberarono  di  renderlo 
colpevole.  Recatisi  da  Ganessa ,  lo  prega¬ 
rono  d’  assumere  la  forma  di  una  vacca,  e 
d’  andare  sotto  tale  figura,  che  nascondeva 
la  sua  divinità,  a  tormentare  Gaulama ,  il 
quale  uccidendolo  attirerebbe  sul  suo  capo 
la  maledizione  celeste.  Ogni  cosa  segui  a 
seconda  dei  loro  desiderii.  Gaulama  per¬ 
cosse  con  uno  stelo  di  erba  minuta  la  vacca, 
la  quale  cadde  morta.  Ma  Siva,  risaputa  la 
macchinazione  dei  Fisci ,  ebbe  pietà  di 
Gautama ,  e,  per  purificarlo,  fece  scorrere 
su  lui  l1  immacolata  dea  Ganga ,  la  quale 
travolve  esternamente  le  sue  onde  azzurre 
nella  sua  capellatura. 

Gauto.  11  Muratori  (1986,  9,  Thes.  Inscr.) 
riferisce  la  seguente  iscrizione  scolpita  in 
onore  d’  un  Gauto ,  divinità  sconosciuta  : 

DEO 

GAUTO 

PAT. 

Gavahati,  moglie  di  Danna,  fu  madre  di 
Devaga  e  di  Fima. 

Gavi,  raià  della  stirpe  Ciandramnsi  (Tclian- 
dravansi),  fu  uno  dei  figli  di  Sumali ,  e  die¬ 
de  il  natale  a  Minugandù,  uno  degli  ante¬ 
nati  d’  una  famiglia  bramanica. 

Gavutkacu,  raià  ciandraputa  (  tchandrapou- 
ta),  figlio  di  Janni,  sposò  Sradaci  della  casta 
dei  V aicia ,  e  n’  ebbe  dieci  figliuoli,  tra  i 
quali  Kadekscia  e  Rudekscia. 

1.  Gaza;  città  della  Palestina ,  distante  sedici 
miglia,  al  mezzogiorno,  da  Ascalona.  Ste¬ 
fano  di  Bisanzio  dice  esser  questa  una  città 
della  Fenicia ,  la  quale  era  stata  poi  com¬ 
presa  nella  Palestina  ,•  ed  aggiunge  che 
dai  Sirii  era  chiamata  Aza,  e  che  avea  rice¬ 
vuto  questo  nome  da  Ajone ,  suo  fondato¬ 
re,  il  quale  era  figlio  d’  Ercole.  Pomponio 
Mela,  per  lo  contrario,  dice  chiamarsi  con 
questo  nome,  che  in  lingua  persiana  signi¬ 
fica  tesoro,  per  la  ragione  che  Cambise, 
recando  la  guerra  in  Egitto ,  vi  depose  la 
cassa  militare  della  sua  armata.  Strabone 
dice,  che  se  i  Persi  davano  questo  nome 
ai  luoghi  nei  quali  depositavano  i  loro  le-i 
Diz.  Mit.  Voi.  FI. 
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sori,  ciò  avveniva  perchè  sceglievano  dei 
luoghi  fortificati  affinchè  il  loro  danaro 
fosse  meno  esposto.  Gaza,  in  lingua  feni¬ 
cia,  significava  una  piazza  forte. 

Questa  città,  che,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  era  chiamata  anche  Jonè ,  è  si¬ 
tuata  da  Arriano  a  venti  stadii  dal  mare, 
e  da  Strabone  solamente  a  sette. 

Di  tutte  le  città  della  Siria,  Gaza  fu  la 
sola  che  non  fu  spaventata  dalla  rapidità 
delle  conquiste  di  Ciro  :  essa  sostenne  un 
assedio,  ma  fu  obbligata  di  arrendersi,  e  si 
attaccò  talmente  ai  suoi  nuovi  padroni,  che 
diede  loro  grandi  prove  di  affezione  anche 
dopo  estinta  la  loro  monarchia. 

Arriano  (De  Exped.  Alex.)  riferisce, 
che  gli  abitanti  di  Gaza  ricusarono  il  passo 
ad  Alessandro ,  dopo  la  presa  di  Tiro  ; 
eh’ ei  fu  arrestato  due  mesi  dinanzi  a  questa 
città  ;  eh’  essa  finalmente  fu  forzata  ad  ar¬ 
rendersi.  Alessandro ,  durante  questo  as¬ 
sedio,  rimase  ferito  due  volte,  e  fu  così 
irritato  della  resistenza  che  gli  si  opponeva, 
che  fece  uccidere  un  gran  numero  di  abi¬ 
tanti,  e  vendere  il  resto.  Betis ,  secondo 
Quinto  Curzio ,  governatore  della  città, 
avea  guardato  Alessandro  con  fierezza,  ed 
esso  forare  gli  fece  i  talloni,  e  attaccalo  ad 
un  carro,  lo  fece  strascinare  intorno  alla 
città  finché  vi  morì.  Questo  conquistatore 
la  ripopolò  di  una  colonia,  e  secondo  Ar¬ 
riano,  ne  fece  una  piazza  di  sicurezza  per 
la  guerra. 

Gaza  fu  presa  e  ripresa  dai  re  d’  Egit¬ 
to  e  di  Siria  :  essa  rimase  a  questi  ultimi, 
dal  regno  di  Antioco  il  Grande,  che  se 
ne  impadronì  219  anni  prima  di  G.  C., 
sino  al  regno  di  Antioco  Epifane,  il  quale 
perseguitò  i  Giudei  perchè  nei  suoi  Stati 
non  volea  che  una  sola  religione.  I  Giudei 
si  ribellarono,  presero  molte  piazze,  com¬ 
presavi  Gaza ,  che  poscia  perdettero  di 
nuovo.  Essa  ebbe  a  provare  molli  altri 
avvenimenti  sino  a  98  anni  prima  dell’  era 
nostro,  epoca  in  cui  fu  presa  da  Alessan¬ 
dro  Janneo ,  re  dei  Giudei,  il  quale,  se¬ 
condo  Giuseppe,  intieramente  la  distrusse. 
(Antich.)  Gaza  restò  seppellita  sotto  le 
sue  rovine  sino  all’  arrivo  di  Pompeo  in 
Siria,  il  quale  rendette  la  libertà  a  molte 
città  di  quel  paese.  Siccome  Gaza  fu 
|  rifabbricata  l’ anno  693  di  Roma,  così 
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godette  rii  qnesto  vantaggio  sotto  la  prote¬ 
zione  dei  Romani.  S.  Girolamo  dice,  che 
essa  fa  edificata  a  qualche  distanza  dal  sito 
ove  dapprima  giaceva.  Angusto  diede  Gaza 
ad  Erode ,  re  dei  Giudei;  ma  dopo  la  di 
lui  morte  la  riunì  alla  Siria  (  Giuseppe , 
Antich  ).  L’ imperatore  Adriano  avendo 
separato  la  Palestina  dalla  Siria  per  f.irne 
una  provincia  particolare,  dotò  Gaza  di 
nuovi  privilegi. 

Nel  tempo  dei  giudici  d’7 sarello, Sansone 
distrusse  il  tempio  di  Dagon ,  il  quale  era 
nell’antica  città  di  Gaza.  Gli  abitanti  di 
Gaza  aggiunsero  il  culto  degli  dei  della 
Grecia  a  quello  delle  divinità  adorate  dai 
loro  antenati.  Essi  conservarono,  sotto  i 
Romani ,  il  culto  di  questi  dei,  culto  che 
aveano  adottato  durante  il  tempo  che  sog¬ 
giacevano  al  dominio  dei  successori  di 
Alessandro. 

Le  disgrazie  sofferte  dalla  città  di  Gaza 
indiversi  tempi,  aveano  fatto  popolarci 
dintorni  del  suo  porto,  e  ne  aveano  for¬ 
mato  un  considerabile  borgo.  Benché  i  suoi 
abitanti  fossero  attaccatissimi  alle  supersti¬ 
zioni  del  paganesimo,  pure  vi  rinunciarono 
per  abbracciacela  fede  di  Cristo. Costantino 
ne  fu  tanto  soddisfatto,  che  dichiarò  città 
questo  borgo,  gli  diede  il  nome  di  Costan- 
zia ,  e  gli  accordò  molti  privilegi.  Ma  parec¬ 
chi  cittadini  ancora  attaccati  alla  idolatria, 
ottennero  da  Giuliano  1’  apostata,  quando 
egli  fu  salito  al  trono ,  che  Gaza  non 
avrebbe  più  il  nome  ed  i  privilegi  di  cui 
era  stata  decorata,  e  che  non  sarebbe  più 
chiamata  che  il  porto  di  Gaza  ;  quindi  gli 
imperatori  che  succedettero  a  lui,  le  resti¬ 
tuirono  il  suo  nome  ed  i  suoi  privilegi. 

Secondo  A  ridano.  Gaza  era  situata  alla 
entrata  del  deserto,  andando  dalla  Fenicia 
in  Egitto.- — Ha  medaglie  autonome.  Capo 
di  donna  turrito.  —  Donna  in  piedi  togata, 
con  patera  nella  destra.  —  Figura  in  piedi, 
colla  destra  appoggiata  a  un  ramo  ;  nella 
sinistra  ha  un’asta.  —  Testa  laureata  e 
barbata  ;  e  nel  rovescio  nave  con  rematori, 
e  di  sopra  uccello  che  vola.  — —  Testa  di 
Giove  ;  e  nel  rovescio  navicella  con  rema¬ 
tori  e  con  due  lettere  fenicie.  Figura  ge¬ 
nuflessa  ;  e  collo  stesso  rovescio.  —  Saet¬ 
tatore  sopra  un  cavallo  marino  ;  e  nel 
rovescio  civetta  ;  e  dietro  un  ramoscello 
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con  verga  pastorale,  ed  inscrizione  fenicia. 
Ha  per  leggenda  :  AHMTOTC  TI2N 

EN  TAHHE . ovvero  AHMOT 

TAZAEDN  1EPA2A2  I-.  ir  7V 

puli  Gazensium  urbis  Sacrae  Inviolabilis 
an.  1  5,  cioè  di  Roma  706.  —  Ha  meda¬ 
glie  imperiali.  Ad  Augusto.  Capo  nudo  di 
Augusto:  SEBASTOS.  E  nel  rovescio  : 
FAZc<-  ZIA  Gaza  anno  63.  Figura  di 
donna  stolata  e  turrita,  con  patera  nella 
destra,  e  ramo  lungo  di  alloro.  —  Capo 
nudo  ;  e  nel  rovescio  donna  in  piedi  tur¬ 
rita,  con  palma  nella  destra,  e  nella  sinistra 
due  spiche.  —  A  Claudio.  Capo  nudo  : 
=EBV—  (sic)  CEBACTcc,  Augustus. 

Nel  rovescio  donna  in  piedi  ;  colla  destra 
tiene  una  corona,  e  la  sinistra  elevata,  die¬ 
tro  una  vite.  Sotto  la  destra  il  nome  della 
città  :  FAZ-  —  A  Tito  V  espasiano  : 
TAZA-  Astante  in  piedi.  Nella  destra  la 
testa  di  Osiride  ;  nella  sinistra  un’  asta.  ■ — 
Ad  Adriano.  Le  statue  di  Diana  e  di  A  pol¬ 
line  in  tempio  di  due  colonne,  con  TAZA 
MAPNA,  Gaza  Marna.  • —  Altra  con 
Ercole  appoggiato  alla  clava.  —  Altra  con 
sua  testa  laureata:  A-  K-  TP-  AAPIA- 
NOC,  Imp.  Caes.  Trajanus  Hadrianus. 
E  nel  rovescio  TA ZA  coll’anno,  ed  Er¬ 
cole  nudo  in  piedi,  con  clava  nella  destra, 
e  spoglie  di  leone,  nella  sinistra  il  cornu¬ 
copia.  —  Altra  con  Diaria  e  Apolline  in 
piedi  in  tempio  di  due  colonne.  —  Ad 
Antonino  Pio.  Ercole.  Ha  nella  destra  la 
clava,  a  cui  si  appoggia,  e  nella  sinistra  le 
spoglie  di  leone:  TAZA  coll’anno. — 
Altra  con  capo  di  donna  velato  e  turrito. — 
Altra  con  sua  lesta  laureata  :  AIA-  AAP- 
ANT.QN,  e  nel  rovescio  capo  di  donna 
con  :  TAZA  coll’  anno.  —  Altra  con 
donna  turrita  e  patera  nella  destra.  —  Al¬ 
tra  colla  Fortuna ,  che  ha  nella  desila  il 
timone,  e  nella  sinistra  un  cornucopia.  — 
Altre  con  eguali  simboli.  —  Ad  Antonino 
e  a  M.  Aurelio.  Le  loro  teste  laureate, 
l’una  contro  l’altra  :  ANTX2NEINOC.  • , 
e  nel  rovescio  :  TAZA  •  •  •  Uomo  nudo  in 
piedi  avanti  un  altare,  con  patera  nella  de¬ 
stra,  ed  asta  nella  sinistra.  —  A  M.  Aure¬ 
lio  solo.  Capo  d’  Ercole ,  e  sotto  la  clava  : 
TAZA  coll’anno.  —  Altra  con  donna 
stolata  in  piedi,  con  asta  nella  destra,  e- 
cornucopia  nella  sinistra,  e  a’ piedi  uu  toro. 
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Altra  con  fine  donne  turrite  che  si  danno 
le  destre:  TAZA  coll’  anno.  —  Altra  con 
due  teste  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Fero  con 
FAZA  ;  e  nel  rovescio  donna  in  piedi 
con  asta  nella  destra,  e  cornucopia  nella 
sinistra,  e  a1  piedi  un  toro.  —  Altra  con 
Marie  galeato  e  nudo  in  piedi,  con  patera 
nella  destra  sopra  un1  ara,  ed  asta  nella 
sinistra.  —  A  Faustina  J umore  e  a  Lucilla. 

AYCTEINA  AOYKIAAA  CEB, 

Faustina  Lucilla  Augusta  ■  e  nel  rovescio  : 
TAZA  coll’  anno.  —  Altra  simile  con 
Apolline  e  Diana  cacciatrice  in  tempio  di 
due  colonne.  —  Altra  con  <I>AYCTINA 
AOYKIAAA,  Faustina  Lucilla.  Le  due 
teste  della  madre  e  della  figlia  ;  e  nel  ro¬ 
vescio  :  TAZA  coll’anno,  e  Diana  caccia¬ 
trice  col  monogramma  dei  Gazesi.  —  A 
L.  F ero.  Sua  testa  laureata  :  AYT-  KA.F 
CAP  OYHPOG  CE,  e  nel  rovescio: 
FAZA  coll’anno.  —  Altra  colla  stessa 
epigrafe  ;  e  nel  rovescio  una  dea  in  piedi 
con  asta  e  cornucopia,  e  col  monogramma. 
—  Altra  con  donna,  o  genio  in  piedi  con 
cestella  ;  asta  nella  destra,  cornuC"pia  nella 
sinistra,  lesta  di  bue  a'  piedi  :  TAZA  col- 
1’  anno.  — -  A  Commodo.  Sua  lesta  giovane 

laureata:  AYTO  K-  AOY-  AYPH- 
KOMM-  Imp.  Caes.  Lucius  Aurelius 
Convnodus.  Nel  rovescio  due  figure  in 
piedi,  che  si  danno  le  destre  col  mono¬ 
gramma  :  TAZ-  coll’  anno  .  .  .  Altra  collo 
stesso  simbolo,  e  con  TAZA-  EI22.- 
HMC-  Gaza ,  Io,  An-  248.  Di  Roma 
Q41*  —  Altra  con  figura  gaieata  e  nuda, 
che  ha  nella  destra  un’  asta,  e  nella  sinistra 
una  patera  avanti  un  altare  acceso,  dietro 
il  monogramma.  —  A  Settimio  Severo.  La 
sua  testa  laureata  :  AYT-  K-  A-  CEB- 
CEOYHPOC-  e  nel  rovescio:  TAZA 
coll’anno.  Donna  in  piedi,  con  asta  pure 
nella  destra,  cornucopia  nella  sinistra,  cer¬ 
vo  a’  piedi,  e  monogramma  ...  A  Domna. 

La  sua  lesta:  IOY-  AOMNA  CEB-  Ju¬ 
lia  Domna  Augusta ,  leKia  populee  2e- 
fixariì.  E  nel  rovescio  :  TAZA  EI12, 
Gaza ,  Io.  Due  donne  in  piedi  che  si  dan¬ 
no  le  destre.  Una  di  esse  è  turrita.  —  A 
Caracolla.  A  polline  e  Diana  in  tempio  di 
due  colonne:  FAZA  coll’anno.  —  Al¬ 
tra  colla  sua  testa  giovanile  :  AYT-  K- 

MAPK.  AYPHA-  ANT22NEINOC- 
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E  nel  rovescio  :  TAZA  EIO  coll’anno. 
Due  donne  che  si  danno  le  destre.  — 
A  Plautina.  <I>OYAOYIAN  ITAAY- 
TIAAAN  CEB.  Fulvìam  Plautillain 
urbs  colit.  E  nel  rovescio  :  TAZA  col- 
1’  auno.  Apolline  con  Diana  in  tempio  di 
due  colonne.  Ad  Elagabalo.  L’ impera¬ 
tore  portato  dall’aquila  sull’ ali  :  TAZA 
coll'  anno.  Gaza  è  in  lapida  greca  nel  Mu¬ 
ratori.  (Thes.  Inscr.  p.  1048.) 

2.  Gaza  o  Ganzaca  (  Tobris ,  o  Tauris  ). 
Questa  città  dell'  Asia  teneva  il  primo 
ordine  nella  Media  Atropatena.  Essa  con¬ 
teneva  molte  ricchezze,  le  quali  erano  pa¬ 
ragonate  a  quelle  dell’  antico  re  di  Li¬ 
dia.  Il  palazzo  che  le  rinchiudeva  era 
unito  ad  un  pireo.  Slrabone  lo  chiama 
Gaza ,  ed  i  re  dell’  Atropatena  vi  risiede¬ 
vano  durante  1’  estate. 

Questa  città  era  situata  al  nord-est  e  a 
qualche  distanza  dal  lago  Spanta ,  verso 
il  38.°  grado,  i5  minuti  di  latitudine. 

Eraclio  si  accampò  presso  questa  città 
quando  inseguiva  Cosroe. 

1.  Gazafdia  (Mit.  Rab.),  angelo  che,  secon¬ 
do  il  Thalmud.  presiede  all  'Oriente,  affine 
di  aver  cura  che  si  levi  il  Sole. 

2.  - .  Fedi  Gcebri. 

Gazi  (Mit.  Pers.) ,  sacerdote  dei  Gauri. 

Gazia  (  Mit.  Maom .),  nome  che  i  principi 
musulmani  danno  agli  assembramenti  di 
truppe,  che  si  levano  per  la  propagazione 
della  loro  religione,  e  che  in  tutto  cur- 
rispondono  alle  nostre  crociate.  Inalberasi 
lo  stendardo  di  Maometto ,  e  ciò  basta 
per  levare  in  poco  tempo  formidabili  ar¬ 
mate. 

Gazicra.  Città  di  Pajlagonia ,  o  di  Cappado- 
cia.  Ha  medaglie  autonome  :  T  A  ZIH  Y  • .  - 
ovvero  FAZIEYP22N,  Gaziurorum. 
Testa  gaieata,  con  faretra  elevala. 

Gazofilacb,  guardiano  di  tesoro  •  titolo  col 
quale  gli  adulatori  di  Demetrio  indicavano 
Lisimaco ,  riservando  quello  di  re  pel  loro 
padrone.  Elim.  Gaza ,  tesoro;  Phylax r, 
guardiano. 

Gazoria,  soprannome  e  di  Diana  di  Gazoro , 
città  della  Macedonia. 

Gazza,  questo  uccello  era  con  particolar  cullo 
onoralo  nell’isola  di  Lenno ,  perchè  faceva 
guerra  alle  cavallette,  da  cui  era  quell’  isola 
infestata. 
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Gazzei.i.f.  (T  oro ,  divinila  degli  antichi 
Arabi. 

Ge,  Tf/  (donde  ionicamente  yea'cc,  Gaea, 
Gea  ),  la  Terra ,  è  in  Esiodo  ( Teogonia , 
d.  ii,  6,  ec.  )  uno  dei  primi  quattro  prin- 
cifiii  cosmogonici.  Da  sè  stessa  produsse 
Urano  (  Uranus ,  il  cielo,  la  vòlta  celeste 
fatta  persona  ),  poi  le  montagne,  poi  il 
profondo  abisso  Ponto ,  che  non  è  il  mare, 
ma  il  lito  del  mare.  Unendosi  poscia  ad 
Urano ,  primo  de’ suoi  figli,  generò  :  i.° 
1’  Oceano  ;  2.°  Ceo,  Crio ,  Iperione ,  Gia- 
peto ,  'Zea,  Rea,  Temi ,  Mnemosine ,  Febe, 
Teli ,  Crono  ■  5.°  i  tre  Ciclopi  ed  i  tre 
Ecalonchiri.  Urano  avendo  tosto  impri¬ 
gionato  questi  ultimi  nel  Tartaro ,  Ge 
consegnò  a  Crono  la  tagliente  arpa,  sotto  i 
cui  presti  colpi  caddero  gli  organi  sessuali 
d’  Urano.  Il  sangue  che  spicciò  dalla  ferita 
inondò  la  terra  :  la  semente  cadde  nel 
mare.  Di  questa  nacque  Afrodile ,  di  quel¬ 
lo  i  genii,  i  giganti  e  le  ninfe  Melie.  — 
Ge,  secondo  Platone ,  è  la  terra  come  ba¬ 
se,  e  fondamento  reale  del  mondo.  Altri 
vi  hanno  veduto  la  natura  intera,  la  mate¬ 
ria.  Ma  certamente  1’  idea  d’  Esiodo  fu 
meno  alta,  e  per  esso  la  terra  fu  semplice- 
mente  la  madre  universale,  quella  il  cui 
vasto  seno  portò  i  giganti.  La  Grecia  e 
Roma  ci  presentano  molte  alile  deità  che 
hanno  qualche  rassomiglianza  con  Ge.  Ta¬ 
li  sono  Tea  ( Thea ,  Titea),  Tellure  (Tel- 
lus ),  Temi ,  Rea ,  Cibele ,  Cerere ,  Proser- 
pina.  Ecco  in  che  consistono  le  differenze: 
Rea  altro  non  è  che  la  reina,  P  alta  dea, 
la  madre  poi  convertita  in  terra  :  essa  non 
ha  marito  ed  appartiene  a  Ci  età.  Cibele 
è  la  terra  montagna,  la  terra  ferma  fatta 
persona  ed  avente  per  amante,  per  ser¬ 
vente  il  Sole  :  essa  è  frigia.  Cerere  (Da- 
maler  )  è  la  dea  suprema  a  Samotracia, 
ed  in  Eieusi,  è  la  terra  coperta  di  spiche 
secondo  le  idee  volgari  :  Proserpina  (ugua¬ 
le  a  Cerere ,  se  viene  sublimata  )  è  la  terra 
nell’  interno.  Titea  è  una  terra  rudimen- 
taria  dei  Pelasgi.  Temi  è  la  terra  che  si 
organizza  ed  organizza  :  è  la  terra  legisla¬ 
trice,  poi  diveuuta  la  giustizia.  Quanto  alla 
Tellure  dei  Latini ,  non  è  nulla  ed  è  tutto 
che  si  vuole. 

G bada  (  Mil.  Celi.  ),  oppure  Gens  o  Geta, 
divinità  dei  Bretoni. 
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Celio  Seduto ,  poeta  scozzese,  il  quale 
viveva  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  gio¬ 
vane,  parlando  di  Geada  nel  suo  poema 
intitolato  a  Macedonio ,  pone  questa  dig¬ 
nità  in  derisione.  Giovanni  Assero ,  ve¬ 
scovo  di  Parisbery ,  fa  discendere  Geada 
da  un  re  del  paese,  padre  di  Fingodsviilf, 
avo  di  Frithuvvulf  vigesimo  re  prima  di 
Alfredo ,  re  degli  Anglo-Sassoni.  Indi 
tenta  provare  che  Geada  era  la  decima 
generazione  dopo  Noè.  (Vossius  de  Idol. , 
l.  i,  cap.  36.) 

Geaoco,  soprannome  dato  a  Nettuno ,  perchè 
rassodò  la  terra.  Rad.  Gaia ,  terra  ;  e  chein , 
avere.  Questo  dio  avea  sotto  questo  nome 
un  tempio  nella  Laconia ,  in  poca  distanza 
di  Terapne.  (  Sennf  ) 

Gebel-Teir,  Montagna  degli  Uccelli  (  Mif. 
Orient.  ),  monte  d’  Egitto ,  così  chiamato 
perchè  in  un  certo  giorno  dell’  anno  tulli 
gli  augelli  dei  dintorni  quivi  si  raccolgono 
in  un  sito  ove  sono  da  un  talismano  at¬ 
tratti  da  tutte  le  parti,  e  vi  sono  trattenuti 
per  Io  spazio  di  un  intero  giorno  ;  appena 
incominciata  la  sera,  tutti  se  ne  vanno,  a 
riserva  di  un  solo  che  vi  rimane,  col  bec¬ 
co  fitto  nel  macigno,  sino  allo  stesso  gior¬ 
no  dell’  anno  susseguente,  giorno  in  cui 
egli  cade,  ed  un  altro  prende  il  suo  posto. 

Gebeleizis.  U.  Zamoi.xis. 

Gebenna,  città  e  monte  delle  Gallie.  (Phars. 

i,  v.  435.) 

Gedi  (  Mit.  Tart ),  pietra  maravigliosa,  che, 
secondo  l’opinione  de’moderni  Geli ,  quan¬ 
do  era  immersa  nell’acqua,  avea  la  virtù 
di  cambiar  1’  aria,  o  di  suscitare  i  venti  e 
le  più  dirotte  e  procellose  piogge. 

Geena  o  Geenna.  E  il  nome  propriamente 
della  valle  di  IUnnono  Hennon,  giusta 
1’  ebraica  etimologia.  Ed  è  infatti  Geenna 
una  valle  della  Palestina ,  alle  frontiere 
meridionali  della  tribù  di  Beniamino ,  lun¬ 
ghesso  in  parte  il  torrente  Cedron ,  quan¬ 
tunque  T  accurato  Eusebio  lo  ponga  sol¬ 
tanto  all’  oriente  di  Gerusalemme ,  ed  ap¬ 
piè  delle  mura  di  questa  celebratissima  cit¬ 
tà.  Ha  rinomanza  infausta  nelle  sacre  pa¬ 
gine,  prima  pei  sanguinarli  sacri  fi  zii  all’  in¬ 
saziabile  Moloch ,  e  poi  per  le  copiose  al¬ 
lusioni,  con  cui  il  Salvatore  simboleggia  in 
essa  le  pene  eterne  del  fuoco.  Appropriata 
n"  era  1’  immugiue,  dappoiché  suolevano 
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gli  Ebrei  idolatri  immolare  quivi  a  Mo- 
loch  i  loro  figli  al  fragore  dei  tamburi,  che 
coprivano  le  strida  ed  i  gemiti  di  quelle 
vittime  miserande.  Sdegnato  il  re  Giosia 
della  sacrilega  pratica  in  quella  valle  ne¬ 
fanda,  ordinò  che  convertita  fosse  nella 
maggior  cloaca  di  Gerosolima ,  per  gettar¬ 
vi  entro  gli  insepolti  cadaveri,  le  sozzure 
tutte  della  città,  ed  ardervi  continuamente 
il  fuoco  a  consumar  quelle  schifose  im¬ 
mondezze.  Da  quel  dì  divenne  la  Geenna , 
non  più  valle  delle  grida  strazianti  dei 
pargoletti  e  dello  strepito  spaventoso  dei 
tamburi,  ma  bensì  la  valle  del  fuoco  per¬ 
petuo  e  dei  brutti  rifiuti  di  una  popolosa 
città.  A  buon  dritto  se  ne  valse  adunque 
il  Nazareno  per  raffigurare  gli  orrori  del 
fuoco  eterno,  lo  squallore  spaventevole 
di  quelle  carceri  perpetue,  in  cui  le  ne- 
fandità  le  più  mostruose  ed  i  peccati  i  più 
turpi  faranno  mostra  della  loro  bruttezza 
per  ardere  tra  gli  spasimi  sempiterni  di 
un  fuoco  che  non  si  estingue  giammai,  e 
gemere  al  morso  di  un  verme  inviperito, 
inesorabile,  che  inai  non  muore.  Yeggansi. 
in  proposito  san  Matt .,  c.  5,  v.  22  e  29  5 
c.  io,  v.  28  ;  e  san  Luca ,  c.  22,  v.  5,  per 
accertarsi  che  il  simbolo  desunto  dalla 
Geenna  temporale  onde  indicare  i  pati¬ 
menti  inenarrabili  dell’  eterna,  a  maravi¬ 
glia  si  attaglia  alle  qualità,  che  resero  fa¬ 
mosa  nella  Sacra  Storia  la  gerosolimitica, 
Gcena  o  Geenna ,  la  valle  dolorosa  dei 
figli  d’  Hennor. 

Geffiose  o  Gefiona  ( Mit.  Ger.  ) ,  vale  a 
dire  la  fortunata ,  dea  delle  vergini  e  della 
virginità,  riceve  al  suo  servizio,  dopo  la  sua 
morte,  tutte  legiovani  che  muoiono  vergini. 
Ella  conosce  l’avvenire  quanto  Odino  stes¬ 
so.  Si  sa  quale  importanza  gli  antichi  Ger¬ 
mani  attribuivano  al  titolo  di  donna  e  so¬ 
prattutto  alla  verginità  sotto  l’aspetto  di¬ 
vinatorio.  Le  Velcde,  come  originariamen¬ 
te  le  Pizò,  erano  sempre  scelte  fra  le 
vergini. 

Gkfihismoi,  solennità  greca  della  quale  fa 
menzione  Eliano. 

Gefiro,  capo  Dolico ,  ucciso  da  Pelea ,  allor¬ 
quando  gli  Argonauti  sbarcarono  sul  ter¬ 
ritorio  di  Cizico. 

Gefh  (  Mit.  Maomet.  ),  nome  di  un  foglio 
membranaceo  fatto  colla  pelle  di  un  cam- 
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mello  sul  quale  Alie  Giafar  Sadelce  scri¬ 
vevano  in  caratteri  mistici  il  destino  del- 
l’ Islamismo ,  e  i  grandi  avvenimenti  che 
doveano  aver  luogo  nel  mondo  sino  alla 
consumazione  de’  secoli.  Da  questa  parola 
si  è  voluto  far  derivare  quella  di  alge¬ 
bra  ;  ma  questa  etimologia  viene  general¬ 
mente  rigettata. 

Geganta,  una  delle  prime  vestali  consacrale 
da  Ninna.  Ella  apparteneva  ad  una  fami¬ 
glia  d’  Alba ,  posta  da  Tulio  Ostilio  nel- 
l’  ordine  delle  famiglie  patrizie  di  Roma. 

Geino,  soprannominato  Autoctono ,  cioè  na¬ 
to  dalla  terra  medesima,  trovò  il  segreto  di 
mischiare  la  paglia  con  la  terra,  e  ne  for¬ 
mò  dei  mattoni  che  fece  seccare  al  sole. 
(  Mit.  di  Banier ,  t.  1.) 

Geirrecdur,  gigante  celebre  per  le  sue  nove 
figlie,  di  cui  1’  una,  Gialp ,  fu  madre  di 
Eimdall. 

1.  Gela,  antica  colonia  di  Grecia ,  stabilita 
sulla  costa  sud-ovest  della  Sicilia ,  e  fon¬ 
data  da  una  colonia  mista  di  abitanti  di 
Creta  e  di  Lindo ,  città  di  Rodi ,  quaran¬ 
taquattro  anni  dopo  la  fondazione  «li  Si¬ 
racusa.  Era  una  delle  più  potenti  colonie 
greche  nella  Sicilia ,  e  continuò  ad  essere 
tale  sino  al  tempo  di  Gelone  (V.),  il  qua¬ 
le  trasferì  la  maggior  parte  de’  suoi  abi¬ 
tanti  a  Siracusa.  Dopo  queiravvenimeuto 
decadde  rapidamente  e  non  acquistò  mai 
più  la  sua  prima  importanza. 

Si  vuole  che  I’  odierna  città  «li  Terra 
Nova  corrispomla  al  sito  di  Gela.  Il  mi- 
notauro  che  scorgesi  sulle  medaglie  di  Ge¬ 
la  è  segno  simbolici)  dell’  origine  della  cit¬ 
tà.  Esse  medaglie  sono  autonome,  han¬ 
no  alcune  un  cocchiere  che  guida  o  una 
biga  o  una  triga  con  la  inscrizione  :  ]  E- 
PE1NOS  ;  su  di  che  vedi  Pannila  ( Sici. 
Numis  ). 

2.  - ,  fiume  della  Sicilia ,  il  quale  deve  il 

suo  nome  a  una  specie  di  nebbia  gelata, 
prodotta  dalla  freschezza  delle  sue  acque. 
Rad.  Gela,  in  dialetto  siciliano,  nebbia  ge¬ 
lata,  o  brina.  —  E  nelle  medaglie  dei  ge- 
leusi  :  TEA. A 2- 

Gelai.ea  (  Era  ),  detta  ancora  Era  d’  Isde- 
gvrdo  ed  Era  di  Malexscha  Hdgei.a- 
i.eddiiv. 

L'Era  d’ Isdegardo  (III  di  questo 
nome),  re  di  Persia ,  principia,  non  alla 
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morte  di  questo  principe,  come  alcuni  pre¬ 
tendono,  bensì  al  suo  avvenimento  al  tro¬ 
no,  che  si  riferisce  ai  iG  di  giugno  del¬ 
l’anno  652  di  G.  C.  Gii  anni  di  cui  è 
composta,  souo  di  565  giorni,  ed  ugni 
mese  di  5o  ;  ma  alla  fine  del  mese  Abeti , 
aveasi  1’  uso  di  aggiungervi  cinque  gior¬ 
ni  ;  gli  astronomi  non  facevano  questa  ad¬ 
dizione  fuorché  alla  fine  dell’  anno.  I  Per¬ 
siani  adottarono  questa  riforma,  e  la  con¬ 
servano  tuttora,  chiamandola  Gelateci)  o 
Melalea  dal  nome  del  suo  autore. 


Nomi  dei  mesi  dei  Persiani , 
secondo  Alf rogati. 


Afrudin-Meh. 

A  dar- M eh. 

An  Rifascili- Meli . 

Di  Meh. 

Cardi- M eh. 

B  cheti-  Meli. 

Thir-Meh. 

A  /firer-Meh. 

Merded-  Meli. 

Masleraca ,  0  i  cin¬ 

Schaharir- M eh. 

que  epagomeni ,  ed 

Mehar-Meh. 

i  sei  ne^li  anni  di 

Abeti-Meli. 

abbondanza. 

I  Persiani  non  avevano  settimane,  e 

davano  a  ciascun  gior 
seguenti  : 

no  del  mese  i  nomi 

1 .  Hormozd. 

16.  Meher. 

a.  Behman. 

17.  Sourousch. 

3.  A rdabahescht. 

)  8.  Reseli. 

4-  Schabrioar. 

19.  Ferourdin. 

5.  Esphendarmon. 

20.  Rèhèrani. 

6.  Khordad. 

2  1 .  Rum. 

7.  Mordad. 

22.  Rad. 

8.  Dibadar. 

n 5.  Dibadin. 

9.  Azur. 

24.  Din. 

10.  Ahen. 

2  5.  Erd. 

1 1 .  Iihour. 

26.  Asclistad. 

1  2 .  Mah. 

27.  Osman. 

ì  5.  Tir. 

28.  Ramiad. 

14.  Dgiousch. 

29.  MarasJ'cnd. 

1 5.  Dibamèher. 

3o.  Aniran. 

Fpagomeni. 

1.  Ahnond. 

4-  Paliescht. 

2.  Aschnond. 

3.  Esphendarmez. 

5.  Hcschounesch. 

I  Persiani  fanno  consistere  1’  anno  tro- 
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pico  o  astronomico,  in  565  giorni,  4  ore, 
49  minuti,  i  5  secondi,  o  terzi  e  48  quar¬ 
ti  5  donde  fVolJ  (E rlem.  Mathen .,  t.  IP, 
p.  ioi  )  conchiude  che  la  forma  dell’an¬ 
no  Gelaleo ,  è  la  migliore  di  tutti  gli  anni 
civili  (  come  quella  che  comprende  i  [mu¬ 
ti  degli  equinozi-!  e  dei  solstizi-!  in  un  me¬ 
desimo  giorno  ),  e  che  la  maniera  con  cui 
sogliono  i  Persiani  intercalare  è  migliore 
di  quella  del  calendaiio  Gregoriano. 

Gelìnia,  Ninfa ,  una  delle  mogli  di  Ercole 
che  da  questi  ebbe  un  figliuolo  chiamalo 
Gelone. 

Gei.asoiie,  figlio  di  Crolopo  della  stirpe  degli 
lnachidì ,  regnava  in  Argo^ allorché  Danno, 
il  quale  si  pretendeva  uscito  dello  stesso 
sangue,  comparve  all’improvviso  nel  paese. 
In  mitologia,  in  cui  tutto  si  ahbella,  sem¬ 
bra  che  nasca  una  gara  tra  Gelanore  e 
Danao.  I  presagi  decisero,  ugualmente  che 
a  Roma  nel  tempo  di  Romolo  e  Remo. 
Intanto  che  si  fa  cerchio  intorno  ai  due 
competitori,  un  lupo  s’ avventa  ad  una 
vacca  intesa  tranquillamente  a  pascere  nella 
pi  aleria,  la  uccide,  ed  uccide  anche  il  loro 
che  ha  voluto  venire  in  suo  soccorso.  Es¬ 
sendo  il  lupo  F  emblema  di  Danao  e  la 
vacca  quello  A'  Argo  (ricordarsi  Io),  si  ag¬ 
giudicò  la  regale  podestà  allo  straniero, 
e  lo  acclamò  siccome  dice  schiettamente 
Omero ,  irciptvt  \xcov,  pastore  de’  popoli, 
senza  temere  che,  al  par  dell’  animale  suo 
simbolo,  tosasse  in  po'  troppo  vicino  alla 
pelle  il  suo  gregge.  —  Gli  evemerisli  han¬ 
no  modificato  tali  eventi  ;  e,  separando 
l’arrivo  «li  Danao  dalla  sua  usurpazione, 
hanno  collocato  il  primo  eveoto  sotto  il 
regno  di  Slenclo.  E  sellilo,  nel  suo  dramma 
delle  Supplici,  mostra  Danao  che  sbarca 
sulla  riva  d’  Argo ,  chiedendo  asilo  al  re 
pelasgo  Cotesto  re,  dice  Claoier ,  è  Ste¬ 
ndo  (  H.  des  prem.  temps  de  la  Grece , 
/,  26  ).  Petit  Radei  colloca  lo  sbarco 
i55o  anni  av.  G.  C.,  1’ usurpazione  nel 
1 5  2  o. 

Gei, asia,  Tekaota,  Comasia ,  Kcitpnt  trine,  e 
Lecoride,  Assopì?,  le  tre  Grazie  secon¬ 
do  un  vaso  dipinto  (  Monlfaucon ,  Ant. 
expl.,  I),  unico  monumento  in  cui  sieno 
così  nominate.  Forse  sono  tre  nomi  di  don¬ 
ne  lievemente  modificati  in  modo  da  assu¬ 
mere  una  faccia  greca  e  mitologica  (  R.  : 
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ysf&ii,  risa  ;  xùpos,  banchetti  ;  \e%os, 

letto  ). 

Gelasino,  Gelasio,  T'iXufftvos,  V iKotaior;,  era, 
siccome  indica  il  suo  nome,  il  dio  delle 
l  isa  e  dell’  allegria. 

1.  Gellia,  famiglia,  o  meglio  stirpe  romana, 
nota  solo  in  due  monete.  La  prima  di 
Gelilo  legato  di  Gneo  Pompeo  nella  guer¬ 
ra  marittima  contro  i  pirati  ;  la  seconda  di 
L.  Gelilo  Pubblicala,  questore  di  Antonio. 

2.  - CoRnei.i.ia,  legge  decretala  l1  auno 

di  Roma  684,  sotto  gli  auspici  dei  consoli 
L.  Gellio ,  ed  En.  Coni.  Lentnlo ,  la  quale 
conservò  il  diritto  di  cittadinanza  a  coloro 
cui  Pompeo  P  aveva  accordata. 

5. - ,  abitante  d’  Agrigento,  celebre  per 

la  sua  munificenza,  e  per  f  ospilaliero  suo 
carattere.  (  Diod.  1 5.  Val.  Max.  , 
c  8.) 

1.  Gei.lio  (Alilo),  grammatico  che  vivea 
sotto  il  regno  di  M.  Antonino  verso  I’  an¬ 
no  i  3o  di  G.  C.  Pubblicò  egli  un’opera 
col  titolo  di  Notti  Attiche ,  perchè  1’  area 
composta  in  Alene  durante  le  lunghe  notti 
d’inverno.  E  questa  un  ammasso  di  sog¬ 
getti  gli  uni  agli  altri  stranieri,  e  che  non 
ha  altro  inerito  fuor  che  quello  di  averci 
conservato  alcuni  frammenti  di  antichi 
scrittori,  e  di  servire  sovente  alla  spiega¬ 
zione  di  antichi  monumenti.  Siccome  Aulo 
Gellio  destinava  questo  lavoro  all’  educa¬ 
zione  dei  proprii  figliuoli,  non  è  da  mara¬ 
vigliarsi  se  vi  si  troia  una  moltitudine 
di  grammaticali  precetti.  Le  migliori  edi¬ 
zioni  delle  Notti  Attiche  sono  quelle  che 
impressero  Gronooio  e  Corrado ,  il  primo 
a  Rasilea  nel  i  706,  il  secondo  a  Lipsia 
nel  1762. 

2.  - — ,  censore  romano.  (  Plutarco  in 

Pomp.) 

3.  - ,  console  romano,  il  quale  pose  in 

rotta  un  corpo  di  Germani ,  che  si  erano 
dichiarati  a  favore  di  Spartaco.  (Pitti.) 

1.  Gelone,  figliuolo  d’  Ercole  e  di  Gelaniu , 
si  stabilì  nella  Scizia  d’  Europa ,  e  fu  lo 
stipite  dei  Geloni ,  nazione  Scita ,  indipen¬ 
dente  e  coraggiosa.  (Mela  1.) 

2.  - ,  fontana  dell’  Asia  minore,  presso 

Celene ,  nella  Frigia ,  che  avea  la  virtù  di 
movere  il  riso.  Un’altra  fonte  poco  distan¬ 
te,  chiamata  Cleone ,  aveva  quella  di  far 
piangere-  Rad.  :  Iilaiein ,  piangere. 
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3.  Gelone.  Nativo  di  Gela,  e  da  stato  di 
cittadino  privato  sorto  a  quello  di  reggitore 
supremo  della  sua  patria  e  di  Siracusa.  Di¬ 
scendeva  da  antica  famiglia  oriooda  di  Telo , 
isola  sulla  costa  della  Caria ,  e  stabilitasi  a 
Gela ,  quando  essa  fu  primamente  coloniz¬ 
zata  dai  Rodò ,  dove  i  suoi  antenati  tennero 
ufficio  di  ministro  ereditario  degli  dei  infer¬ 
nali  (  yfonv;  deoi,  Erodoto  ).  Durante  il 
tempo  in  cui  Ippocrate  regnava  a  Gela 
(anni  4 9 8 - 4 9 1  av-  C.)  Gelone  fu  nominato 
comandante  della  cavalleria  e  si  segnalò  gian- 
demente  nelle  guerre  che  Ippocrate  fece 
contro  le  città  greche  della  Sicilia  Alla  mor¬ 
te  d’  Ippocrate  perito  in  battaglia  contro 
i  Siculi ,  Gelone  assunse  il  supremo  potere 
(4 91  av.  C.  ).  Poco  poi  gli  si  offerse  fortu¬ 
na  anche  maggiore.  I  nobili  e  i  propiietari 
(yxpopus)  di  Siracusa  che  erano  stati  cac¬ 
ciali  dalla  città  in  una  ribellione  de’ loro 
schiavi  sostenuti  dal  resto  del  popolo,  ri¬ 
corsero  a  Gelone  per  aiuto.  Questo  astuto 
principe  afferrando  lietamente  1’  opportu¬ 
nità  di  ampliare  il  suo  dominio,  marciò 
sopra  Siracusa  entro  cui  fu  ammesso  dal 
partito  popolare  (  485  av.  C.  ),  il  quale 
non  sentivasi  da  tanto  di  poter  resistere  ad 
un  avversario  così  formidabile.  Fattosi  per 
tal  modo  signore  di  Siracusa ,  pose  il  fra¬ 
tello  Jerone  a  governatore  di  Gela ,  e  fece 
ogni  sforzo  a  fine  di  promuovere,  la  prospe¬ 
rità  dei  nuovi  suoi  sudditi.  Siccome  egli  era 
debitore  del  suo  potere  in  Siracusa  al  par¬ 
tito  aristocratico,  si  studiò  di  rafforzarlo 
contro  il  popolo.  E  perciò,  quando  ebbe 
soggiogalo  i  Megaresi  e  gli  Elibei  della 
Sicilia,  trapiantò  a  Siracusa  tutti  coloro  che 
possedevano  ricchezze  e  vendette  gli  altri 
come  schiavi.  Mediante  varie  conquiste  e  la 
sua  grande  abilità  era  divenuto  monarca 
assai  potente,  e  peiò  quando  i  Greci  aspet¬ 
tavano  1’  invasione  di  Serse  mandarono 
legati  a  Siracusa  per  ottenerne,  se  potevano, 
1’  aiuto.  Gelone  promise  di  mandar  loro 
200  triremi,  20,000  soldati  di  pesante  ar¬ 
matura,  2000  di  cavalleria  e  6000  armati 
alla  leggera,  purché  a  lui  se  ne  desse  il 
supremo  comando.  Tale  proferta  essendo 
stata  sdegnosamente  rigettata  dai  legati 
spartani  e  ateniesi.  Gelone,  secondo  Ero- 
dolo,  mandò  a  Delfo  uua  persona  per  nome 
Cadnio ,  con  grandi  tesori  e  con  ordine  di 
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presentarli  a  Serse  quand’  egli  fosse  riuscito 
vincitore  nella  guerra  che  avea  da  seguire. 
Quest’  asserzione  venne  però  negata  dai 
Siracusani,  i  quali  dicevano  che  Gelone 
avrebbe  aiutato  i  Greci  se  non  ne  fosse 
stato  impedito  da  una  invasione  de’  Carta¬ 
ginesi  in  numero  di  5oo,ooo  uomini  con 
dotti  da  Amilcare.  Questo  grande  esercito 
fu  intieramente  sconfitto  presso  Imero  da 
Gelone  e  Ferone,  monarca  d’  Agrigento , 
nello  stesso  giorno  in  cui  diedesi  la  batta¬ 
glia  di  Saturnina.  Dà  un  ragguaglio  di  que¬ 
sta  spedizione  anche  Diodoro,  il  quale  dice 
che  la  battaglia  tra  Gelone  ed  i  Cartagi¬ 
nesi  seguì  nello  stesso  giorno  che  quella 
della  Termopile.  Pare  che  Gelone  usasse 
moderatamente  del  potere  che  aveva  acqui¬ 
stato  con  violenza,  e  cercasse  di  farsi  amare 
dai  Siracusani  mediante  1’  equità  del  suo 
governo  e  l’ incoraggiamento  che  diede  al 
commercio  e  alle  belle  arti.  Esistono  ancora 
assai  medaglie  di  Gelone  e  del  suo  succes¬ 
sore  Jerone ,  ottimamente  lavorate,  delle 
quali  trovasi  una  descrizione  in  Mionnet 
(voi.  I,  p.  52  8).  Vogliono  alcuni  che  que¬ 
ste  medaglie  non  fossero  coniate  al  tempo 
di  Gelone,  ma  per  ordine  di  Gerone  li 
(276,  216  av.  C.),  il  che  sembra  poco  con¬ 
ciliabile  colla  quantità  delle  medaglie  che 
ancora  esistono.  Dice  Plutarco  che  i  poste¬ 
ri  rammentavano  con  gratitudine  le  virtù  e 
I’  abilità  di  Gelone  -,  e  i  Siracusani  non 
ne  lasciarono  distruggere  le  statue  insieme 
con  quelle  degli  altri  tiranni  quando  Timo- 
leone  fu  signore  della  città.  Morì  nell’  an¬ 
no  47 8  av.  C.  e  succedettegli  il  fratello 
Gerone. 

4-  Cerone,  traditore,  che  tentò  di  avvelenare 
Pirro. 

5.  — ■ — ,  governatore  della  Beozia. 

6.  - ,  capitano  de’  Focesi,  il  quale  perì 

con  tutta  la  sua  armata  in  un  combat¬ 
timento  contro  i  Tessali.  (  Paus.  io  , 

Geloni  o  Geloniensi,  abitanti  di  Scizia,  che 
sin  dall’  infanzia  si  abituavano  al  travaglio 
e  alla  fatica.  Per  darsi  un’  aria  piu  terribile 
e  fiera,  si  screziavano  il  corpo.  Discendevan 
eglino  da  Gelone,  figlio  di'  Ercole.  (Georg. 
a,  v.  i5.  E  ned.  8,  v.  yu5.  Mela  I.  Claud. 
in  Bus.  1,  v.  3x5.)  Erodoto  riferisce  che 
gli  Scili  domandarono  soccorsi  ai  Geloni 
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perchè  gli  aiutassero  contro  1’  esercito  di 
Dario ,  e  che  il  loro  re  fu  uno  di  quelli  che 
si  unirono  per  deliberare  su  tale  faccenda. 
Lo  stesso  storico  dice  che  i  Geloni  erano 
Greci  d’  origine  ;  e  che  essendo  stali  scac¬ 
ciati  dalle  città  di  commercio,  si  stabilirono 
nel  paese  dei  Budini.  Egli  aggiunge  che  il 
loro  idioma  era  un  misto  di  greco  e  di 
scitico  ;  che  essi  aveano  dei  templi  di  le¬ 
gno,  fabbricati  alla  foggia  dei  Greci,  ed 
ornati  di  statue,  d’  altari,  e  di  cappelle  di 
legno  ;  che  di  tre  in  tre  anni  celebravano 
varie  feste  in  onore  di  Bacco.  Secondo  il 
medesimo  storico,  i  Geloni  coltivavano  la 
terra,  vivevano  di  grano,  aveano  dei  giar¬ 
dini,  e  non  rassomigliavano  ai  Budini  nè 
in  fisonomia,  nè  in  colorito. 

Gelos,  porto  della  Caria.  (Mela  1,  c.  16.) 

Geloscopia,  specie  di  divinazione  che  si  trae¬ 
va  dal  ridere,  per  cui  pretendevasi  di  acqui¬ 
stare  la  certa  cognizione  del  carattere  di 
una  persona,  nonché  delle  sue  buone  o 
cattive  inclinazioni.  Rad.  :  Gelan,  ridere. 

Gelosia  (Iconol.J.  L’  emblema  che  le  viene 
dato  da  Ripa  è  un  gallo  in  collera  :  il  suo 
vestito  è  ricamato  d’  occhi  e  di  orecchie  ; 
tiene  ella  un  fascio  di  spine,  oppure  cam¬ 
mina  sovr’  esse. 

Pignotti  nella  Treccia  donata,  chiama 
la  Gelosia  :  «  Mostro  uscito  dal  Tartaro 
»  per  tormentare  gl’  infelici  mortali.  Ella 
»  veglia  intorno  ai  letti  maritali,  accompa- 
»  gnata  da  un  infinito  numero  di  larve, 
»  tratte  seco  dalla  sligia  palude.  Ha  cento 
»  occhi  in  fronte,  i  quali  sono  senza  palpe- 
»  bre,  girano  continuamente  con  molla  ra- 
»  pidità,  e  hanno  forza  di  vedere  anche 
»  nelle  tenebre  ;  ha  cento  orecchie  sempre 
»  in  agguato  ad  ogni  leggero  soffio  di 
»  vento,  il  suo  corpo  è  coperto  di  serpi 
»  fischianti  che  le  si  avvinghiano  al  collo, 
»  alle  braccia  ed  al  petto.  In  una  mano 
»  stringe  i  flagelli  d’  Acheronte,  e  nell’  altra 
»  il  ferro  ed  il  veleno.  » 

Gemvrre  (Mit.  Bah.),  compimento ,  perfezio¬ 
ne  :  seconda  parte  del  Thalmud,  collezione 
delle  decisioni  dei  Rabbini  posteriori  alla 
Mischnà.  Le  danno  questo  nome,  perchè 
la  considerano  come  la  perfezione  della 
legge  dopo  la  quale  non  avvi  più  nulla  a 
desiderare.  Credono  che  la  Gemarre  non 
rinchiuda  che  la  parola  di  Dio,  conservata 
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nella  tradizione  degli  antichi,  e  trasmessa 
senza  veruna  alterazione  dopo  Mosè  sino 
ai  compilatori  del  Thalmud. 

Geriatria,  una  delle  divisioni  della  cabala 
presso  gli  Ebrei.  Consiste  nel  prendere 
le  lettere  di  una  parola  ebraica  per  cifre, 
ossia  numeri  aritmetici,  e  nello  spiegare 
ogni  parola  col  valore  aritmetico  di  quelle 
che  la  compongono.  Secondo  altri,  è  dessa 
una  interpretazione  che  si  fa  colla  traspo¬ 
sizione  delle  lettere.  (  V edi  Cabala,  No- 
tarica,  Temcra.) 

Gemea.  Nome  d’ un’ ala  dei  soldati  macedoni. 
Così  Livio  :  Addita  his  ala  mille  ferme 
equitum ,  gemeam  vocabant.  Antico  codice 
legge  :  Agema  eam  vocabant. 

Gemella.  Soprannome  di  Acci,  oggi  Guadix , 
colonia  celebre  della  Spagna  Tarragone.se , 
dove  furono  mandati  coloni  della  III.*  e 
VI.a  legione,  come  apparisce  nelle  medaglie 
di  Augusto  e  Tiberio  : 

Col.  gem.  acci,  ovvero  c.  i.  G.  a  ;  ovvero 
acci  ;  ovvero  col.  ivl.  gem.  acci.  Ciò  signi¬ 
fica,  che  vi  erano  due  città  collo  stesso  no¬ 
me.  —  Si  disse  anche  d’  una  legione  in¬ 
corporata  ad  un’  altra.  Cesare  :  Unam  ex 
Sicilia  veterana m,  qitam  faceam  ex  dua- 
bus  Gemelliam  adpellabat. 

Gemellar.  Vaso  per  ricever  l’olio  spremuto 
dal  torchio. 

i .  Gemelli,  il  terzo  dei  dodici  segni  dello 
zodiaco,  che,  secondo  Manilio ,  rappresenta 
Apollo  ed  Ercole  l’ egizio,  o,  secondo 
Igino ,  Tritlnlemo  e  Giasone ,  ambidue  fa¬ 
voriti  di  Cerere.  Altri  lo  chiamano  Anjio- 
ne  e  Zeto  figli  di  Borea ,  ma  la  maggior 
parte  de’  poeti  si  accordano  nel  porre  in 
questa  costellazione  i  due  Tindaridi ,  Ca¬ 
store  e  Polluce.  Gli  astronomi  e  i  mitologi 
antichi  (  Eratos .,  c.  i  o  )  hanno  posto  in 
questo  segno  i  Dioscuri ,  ossia  i  due  fratelli 
gemelli,  figliuoli  di  Tindaro  e  di  Giove 
(Hygin,  fav.  1 55),  divinità  tutelari  dei  navi¬ 
gatori,  adorate  nella  Laconia ,  e  soprattutto 
nella  Samotracia.  (  Gernian.  Caes.,p.  9. 
Hygin .,  I.  2,  c.  23).  Tutta  l’antichità  ha 
celebralo  la  loro  fraterna  unione  e  il  loro 
amore,  acciò  tra  d’essi  regnasse  la  più  per¬ 
fetta  eguaglianza  ;  ciò  che  gli  ha  venduti 
meritevoli  d’  essere  da  Giove  posti  in  cielo 
nel  numero  degli  astri  i  più  brillanti  (Hy¬ 
gin.  ,  1.  2,  c.  2  3).  Auehe  Nettuno  credette 
Dit.  Mit.  Voi.  VI. 
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di  doverli  ricompensare,  dando  loro  i  ca¬ 
valli,  di  cui  servonsi,  accordando  ad  essi  il 
singolare  privilegio  di  proteggere  i  naviga¬ 
tori  contro  le  tempeste.  (Diod.  Sic.,  I.  4, 
c.  2  5.)  E  da  rilevarsi  che  non  solo  sugli 
antichi  monumenti,  ma  anche  su  quelli  del 
medio-evo  si  veggono  i  Gemelli  con  due 
cavalli.  Sono  in  tal  guisa  rappresentati  nella 
chiesa  cattedrale  di  Parigi  sopra  un  monu¬ 
mento  che  risale  al  regno  di  Tiberio ,  e 
sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa  di 
Slrasborgo. 

La  benefica  loro  apparizione  li  fece 
chiamare  Divinità  Salutari  o  Dei  Salva¬ 
tori.  (Germanie.  9  )  Nigidio  li  chiama  le 
divinità  di  Samotracia,  la  natura  delle  quali 
non  è  permesso  di  rivelare  a  cagione  del 
segreto  che  esigono  coloro  i  quali  presie¬ 
dono  a  quei  formidabili  misteri.  L’  autore 
medesimo  pretende  che  Castore  e  Polluce 
ovvero  i  Gemelli  figliuoli  di  Tindaro  furo¬ 
no  onorali  del  titolo  di  Salvatori  dopo  di 
avere  ristabilita  la  tranquillità  sui  muri  che 
erano  dai  corsari  infestati.  Divenuti  compa¬ 
gni  di  Giasone  e  di  Ercole  alla  famosa  spe¬ 
dizione  nella  Colchide,  diedero  [trova  del 
più  grande  coraggio  sul  mare  in  mezzo  alle 
più  violenti  procelle,  e  sfidarono  in  terra 
tutti  i  pericoli  e  tutte  le  fatiche  della  guerra, 
onde  Giove  per  ricompensare  tanto  valore 
li  pose  nel  cielo.  Chiesero  i  Gemelli  al  padre 
dei  numi  di  essere  fissati  in  luogo  ove  po¬ 
tessero  rendere  qualche  servigio  agli  uomi¬ 
ni  e  vegliare  alla  conservazione  dei  mede¬ 
simi,  ciò  che  venne  loro  accordato  ;  per  la 
qual  cosa  anche  presentemente  la  loro  vista 
ispira  fiducia  ai  mortali  che  hanno  bisogno 
del  loro  aiuto. 

Intorno  a  quanto  risguarda  gli  amori  di 
questi  due  eroi,  la  morte  di  Castore ,  la 
vendetta  ili  Polluce,  e  l’alternativa  con  cui 
successivamente  morivano  e  rinascevano. 
(Veggasi  l’articolo  Castore  e  Polluce.) 
Alcuni  autori  hanno  ravvisato  nei  Gemelli , 
Trittolemo  e  Giasone  ( Hygin.,  I.  2,  c.  2  3), 
ambidue  cari  a  Cerere ,  e  che  hanno  molta 
parte  nella  storia  di  questa  dea,  ma  spe¬ 
cialmente  Trittolemo. 

Altri  finalmente  li  chiamarono  Anfione  e 
Zelo,  come  notammo  ( Gennan.Caes .,  c.9), 
i  quali  al  suono  della  lira  edificarono  le  mura 
di  Tebe.  Uno  veniva  rappresentato  con  una 
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cetra  in  mano,  e  l1  altro  aveva  un  cinto.  | 
Appiano  (  l.  2,v.  1 4  )  <là  a  Castore 
T  epiteto  di  Luminoso  o  di  Fosforo.  Gli 
Argivi  chiama  vano  Calore  Missarcagele  e 
adoravano  Polluce  come  uno  degli  dei  del- 
1’  Olimpo  (PUH.  Quaest.  Grec.,p.  296). 
Esichio  dà  a  questi  astri  il  nome  di  A  gu¬ 
sto  n.  Questo  segno  era  applicato  all1  ele¬ 
mento  dell’ aria,  ed  era  il  domicilio  di 
Mercurio.  Perciò  dicevasi  che  Mercurio 
avea  regalato  a  Polluce  un  cavallo.  (Risciò- 
li,  c.  126,  128.)  Nella  distribuzione  dei 
dodici  segni  fra  li  dodici  dei  superiori, 
era  la  sede  di  Febo  e  di  Apollo  (  Manli-, 
l.  2,  0.  4^8).  Marziano  Capella  (  De 
Nupl.  Philol.  )  suppone  che  Mercurio  o 
Febo  si  trasformino  sotto  una  forma  bril¬ 
lante,  o  traversino  questo  segno  a  loro 
familiare.  Columella  (l.  1  1,  c.  2,  p.  426), 
(issa  nel  giorno  quattordici  delle  calende  di 
giugno  il  passaggio  del  Sole  nei  Gemelli. 
In  Roma  al  sorgere  dei  Gemelli  celebra- 
vasi  in  giugno  F  apparizione  di  Castore  e 
Polluce  nella  battaglia  contro  i  Latini. 
(Dion.  Halic.,  I.  6,  c.  36  1.) 

2.  Gemelli,  cimi  lupa  fico  noi.)  Gemelli  colla 
lupa.  Stemma  solito  delle  colonie  romane, 
come  nelle  medaglie  di  Corinto ,  Alessan¬ 
dria  in  Troade ,  Damasco ,  ed  altre.  I  Ge¬ 
melli  significano  Romolo  e  Remo.  Si  veg¬ 
gono  colla  lupa  in  una  medaglia  di  Probo 
coll1  epigrafe  :  origini  avo.  —  La  stessa 
lupa  coi  Gemelli  è  scolpita  nella  porta 
orientale  di  Antiochia  all1  Oronte  fatta  da 
Tiberio  ;  indi  sopra  alita  porla  l'atta  da 
T,  alano . 

Gemellila.  Nome  d1  una  liberta  presso  il 
(Mu  rotori  Tlies.  Iscr.,  p.  4 0 •) 

Gemellipara  Dea  o  Diva,  Lutano,  madre  di 
A polline  e  di  Diana. 

t.  Gemello.  Nome  d1  un  duumviro  di  Sa¬ 
ragozza  sotto  Tiberio  :  Gemello  II.  via. 

2. - Gemello.  Soprannome  della  nascila  : 

A.  M.  Gemellcs  Aulus  Memmius  Ge- 
niellus. 

1.  Gemine,  legioni ,  così  chiamate  da  Augusto 
c  dai  suoi  successori,  le  quali  essendo  di¬ 
strutte  o  ripartite  in  altre  legioni,  si  ricorn- 
poneano  di  nuovo. 

2.  - ,  Lettere.  Nelle  iscrizioni  e  nelle  me¬ 

daglie  le  lettere  gemine  indicano  sempre 
due  persone.  Ond’  è  che  \i  si  trova  Coss.,1 
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|  per  due  consoli  ;  iMPr.,  per  due  impera¬ 
tori  ;  Augg.,  per  due  augusti,  ec.  Quando 
vi  erano  tre  imperatori,  si  triplicavano  le 
lettere  in  questa  guisa,  Imppp.  Auggg.,  ec. 
I  monetarii  avevano  intorno  a  ciò  delle 
formule  invariabili. 

Gemini.  Fedi  Gemelli  u.°  i. 

1.  Geminio,  romano,  il  quale  apprese  a  Marco 
Antonio  lo  stalo  in  cui  trovavansi  i  suoi 
affari  a  Roma. 

2.  - •,  implacabile  nemico  di  Mario.  S’iin- 

padrouì  di  questo  illustre  proscritto  e  Io 
condusse  a  M inturno.  (Plut.  in  Mor.J 

3.  - ■,  amico  di  Pompeo ,  che  gli  cedette 

Flora  sua  favorita.  (Plut.) 

4.  — • — •  Varo,  declamatore  che  vivea  sotto 
Augusto,  cui  diceva  :  «  Cesare,  coloro 
»  che  osano  parlare  alla  tua  presenza  non 
»  conoscono  la  tua  umanità.  »  Di  questo 
declamatore  ci  .rimane  il  seguente  detto  : 
Qui  non  litigat ,  caelebs  est.  Yuoi  tu  vi¬ 
vere  senza  litigio,  sii  celibe. 

1.  Gemino,  soprannome  di  Giano,  a  motivo 
delle  due  faccie  che  gli  vengono  attribuite. 

2.  - -,  soprannome  delle  famiglie  Aburia  e 

Sebvii.ia. 

3.  - ,  astronomo  e  matematico  di  Rodi , 

il  quale  vivea  Fauno  87  prima  dell’era 
nostra. 

Gemma  Potoria.  Così  chiamavansi  le  tazze 
adorne  di  pietre  preziose  degl1  imperatori. 
Abbiamo  un  epitelio  riferito  dal  Muratori 
del  liberto  di  Gallieno  incaricato  di  aver¬ 
ne  cura. 

Gemmarii.  Il  Muratori  (94*5  2  Thes.  Insci'.), 
riferisce  un1  inscrizione  in  cui  leggonsi  i 
nomi  di  parecchi  romani,  qualificali  Gem- 
marii  De  via  Sacra,  oppure  statuarii  o  fat¬ 
tori  di  Gerii,  Geniaiui  ? 

Gemme.  Usavano  i  Romani  ornare  di  gemme 
le  sciarpe,  le  vagine  e  le  fibbie,  e  Clau- 
diano  canta  (Fpig.  XXIII,  7)  : 

......  F iride  s  spumis  per  fan  de.  smaragdos , 

Luxuricnt  tumido  gemmata  monilia  collo . 

e  ancora  (Rapi.  Proserp.  II.  4o)  : 

. viridique  augustat  jaspidc  pcclus. 

Pompeo  fu  quello  che,  dopo  il  trionfo  mi- 
tridatico,  portò  in  Roma  il  lusso  delle  geni- 
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me.  —  M.  Antonio  triumviro  fece  proscri¬ 
vere  il  senatore  Q.  Nonio  per  impossessarsi 
del  suo  anello  di  una  pietra  preziosa.  Me¬ 
cenate  avea  scritto  un  libro  di  tutte  le  spe¬ 
cie  di  gemme ,  ora  perduto,  ma  epilogato 
da  Plinio.  Oltre  l’uso  delle  gemme  in  tutte 
le  dita,  fuorché  nel  medio,  faceano  i  Ro¬ 
mani  venire  a  mensa  i  zaffiri,  i  crisoliti,  i 
piropi,  e  versavano  il  cecnbo,  il  massico, 
ed  il  falerno  in  bicchieri  di  gemme.  Vir¬ 
gilio  : 

. ut  gemma  bibat . 

e  Giovenale  : 

.  .  . . gemmas  ad  pocula  transfert. 

—  Come  gli  antichi  lavorassero  le  gemme , 
ha  scritto  il  Marielle.  Diremo  forse  me¬ 
glio,  compendiando  il  IVinckelnuinn.  Pli¬ 
nio  attesta,  che  adoprassero  puntine  di 
diamanti  legati  sur  un  ago  d’  acciaio  ;  ma 
non  dice,  se  di  questi  diamanti  si  servis¬ 
sero,  come  fanno  dello  scarpello  i  nostri 
intagliatori  in  legno;  ovvero  se,  attaccando 
T  ago  diamantato  su  una  ruota,  lavorassero 
col  torno;  siccome  far  si  suole  oggidì.  Pensa 
che  gli  antichi  conoscessero  l’uso  della  ruo¬ 
ta  e  del  torno  ;  del  che  veggonsi  indizii  in 
quelle  gemme ,  il  cui  lavoro  è  stato  sol  di¬ 
segnato,  ma  non  finito.  E  molto  verisimile 
che  pei  lavori  in  gemme  adoprassero  delle 
lenti,  che  ingrandissero  gli  oggetti,  benché 
non  ne  abbiam  certa  prova.  Soleano  met¬ 
ter  la  gemma  sopra  foglia  d’  oro.  Plinio 
ciò  rapporta  riguardo  al  grisolito  che  non 
era  ben  trasparente,  affine  di  dargli  mag¬ 
gior  fuoco  ;  ma  sappiamo  che  lo  stesso  fa- 
ceasi  con  qualche  altra  pietra  che  non  avea 
bisogno  di  questo  lume  non  suo,  come 
vedesi  in  una  bellissima  corniola,  di  un 
fuoco  eguale  a  quello  di  un  rubino,  in  cui 
Agatangelo ,  greco  artista,  incise  la  testa  di 
Sesto  Pompeo. 

(  Gemme  celebri  antiche  vedute  dal 
n  incJcelmann  ).  Cominciando  dalle  teste, 
quelle  d1  una  Pallade  con  nome  dell1  inci¬ 
sore  Aspasio  nel  museo  di  Vienna  ;  quella 
d’  un  giovane  Ercole  nel  museo  Stoscliia- 
no  ;  quella  dello  stesso  incisa  in  un  zaffiro 
da  Guaio ,  o  Curio  nel  museo  Strozzi  a 
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Roma ,  son  lavori  eccellenti.  La  testa  d1  una 
Medusa  ;  il  Tolomeo  Aulete  nel  museo 
di  Francia ,  che  verisimilmente  è  un  Er¬ 
cole  di  Lidia ,  la  nominata  di  Sesto  Pom- 
peo ,  e  quella  di  Giulia  figliuola  di  Tito , 
incisa  da  Evado  in  un  gran  berillo,  nel¬ 
l’abbazia  di  san  Dionigi  a  Parigi.  —  Fra 
le  figure  intere  incise  in  gemme  è  prege¬ 
vole  Perseo ,  lavoro  di  Diosco  ride  nel  mu¬ 
seo  Farnesiano  a  Da  poli  ;  Sole  ed  Ercole 
incisi  da  Teucro  nel  museo  Fiorentino- 
l’ Atlanta  nel  museo  di  Stoscli  ;  e  un 
ignudo  giovane  che  porta  sulle  spalle  un 
troco  (cerchio  di  bronzo  per  certo  giuoco), 
in  una  bianca  e  trasparente  corniola  di 
By  res ,  architetto  scozzese  era  a  Roma. — 
Delle  gemme  rilevate,  che  rappresentano 
celebri  persone,  merita  il  primo  luogo  il 
busto  di  Augusto  in  una  calcedonia  di  co¬ 
lor  carne,  alta  più  d’  un  palmo  romano, 
e  incorporata  alla  Biblioteca  Vaticana  col 
museo  Carpegna.  —  I  due  Tritoni  del 
Sennings  ■  il  Giove  che  fulmina  i  Titani , 
inciso  da  Alenione ,  nel  museo  Farnesiano 
a  Napoli  ;  e  quello  che  si  mostra  a  Semole 
nel  museo  del  principe  di  Piombino  a 
Roma ,  sono  assai  pregevoli  tra  le  gemme 
antiche  rappresentanti  figure  intere  a  rilie¬ 
vo  ;  And>  omeda  e  Perseo  sedenti  su  d’  un 
letto  ;  e  il  giudizio  di  Paride  in  cinque 
figure  ;  la  prima  presso  il  Mengs ,  l1  altra 
nel  museo  Piombino.  In  questo  pure  v1  ha 
una  Ninfa  sedente,  incisa  in  un’ agalonice 
alta  cirga  un  mezzo  palmo,  eh’  è  il  più  bel 
pezzo  nel  suo  genere,  e  forse  1’  unico  al 
mondo. 

Gemmuea.  Nome  d’  un  cavallo  circense. 

Gemonie.  Da  quanto  sembra ,  furono  così 
chiamate,  o  da  quello  che  le  costrusse,  o 
dal  primo  colpevole  che  vi  fu  esposto,  op¬ 
pure  dal  verbo  gemo ,  io  gemo.  —  Alcuni 
le  chiamano  Gemoniae  scalae ,  o  gradus 
gemonii.  Era,  secondo  Publio  V illore  o 
Sesto  Bufo ,  un  luogo  elevato  dal  quale 
venivano  precipitati  i  rei.  Altri  le  rappre¬ 
sentano  come  un  luogo  ove  eseguivansi  le 
sentenze,  e  vi  si  esponevano  i  malfattori. 
Le  Gemonie  erano  poste  nella  decima  re¬ 
gione  presso  il  tempio  di  Giunone.  Questo 
luogo  dove  dovevano  essere  esposti  i  corpi 
dei  colpevoli  alla  vista  del  popolo,  fu  a  ciò 
destinato  da  Camillo  1’  anno  di  Roma  558. 
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Yi  si  ponevano  soldati  per  custodirli, 
onde  impedire  che  fossero  da  qualcuno 
rapiti  per  seppellirli.  Allorché  iucomincia- 
vano  a  putrefarsi,  con  un  uncino  venivano 
trascinati  nel  Tevere. 

Publio  Pittore  afferma  che  le  Genionie 
erano  situate  nella  decima  terza  regione, 
piuttosto  che  nella  decima,  ove  eravi  pure 
il  tempio  di  Giunone  dedicalo  da  Camillo 
a  questa  dea.  Onofrio  Panvinio  e  gli 
altri  scrittori  d’antichità  pongono  le  Ge- 
monie  nella  decima  terza  regione,  e  non 
già  nella  decima.  Fuor  di  proposito  alcu¬ 
ni  di  questi  antiquarii  hanno  attribuito  a 
Publio  V illore  la  tradizione  intorno  alle 
Gemonie  da  lui  collocate  sopra  un  luogo 
elevato,  sul  quale  conveniva  salire  col  mez¬ 
zo  di  alcuni  gradini,  mentre  al  contrario 
era  quello  un  luogo  incavato  nella  terra 
a  guisa  di  pozzo  in  cui  bisognata  di¬ 
scendere. 

Gen,  G  end,  Gin  (Tchin)  o  Beni  Al  Gian 
(  Ai.-Djian  ),  genii  o  demoni  dell’  antica 
religione  degli  Arabi ,  corrispondevano  gli 
uni  agli  spiriti  benefici,  gli  altri  ai  Devi 
dei  Parsi.  Molti  di  loro  sono  protettori 
dell’  umanità.  Sono  immortali,  più  polen¬ 
ti  degli  uomini,  di  natura  eterea,  e,  come 
gli  uomini,  hanno  un  libero  arbitrio,  una 
vainola  e  capacità  per  la  morale.  Uno 
dei  più  polenti  principi  dei  Gerì  è  Gian 
(  Dijan ,  altramente  Djian  ben  Dj  iati  ). 
E  possibile  che  il  Genius  dei  Latini  e 
quindi  il  nostro  vocabolo  Genii  abbiano 
riferimento  ai  Geli  arabi. 

Genabo,  città  delle  Gallie ,  presentemente 
chiamata  Orleans  sulla  Loira.  (  Paus.  i , 
v.  440.) 

Genea,  secondo  Sanconiatone ,  è  la  figliuola 
del  fondatore  dell’  umana  stirpe.  Aveva  il 
soggiorno  nella  Fenicia  con  suo  fratello 
Geno  o  Geino ,  dal  quale  ebbe  tre  figli  di 
prodigiosa  statura,  Phos ,  la  luce,  Pyr ,  il 
fuoco  e  Plilon ,  la  fiamma.  Questi  scopri¬ 
rono  il  fuoco,  confricando  due  pezzi  di 
legno,  I’  un  contrai  I’  altro. 

Generosità.  (Iconol.)  Ripa  ne  disegna  1’  em¬ 
blema  colla  figura  di  una  bella  donna,  ve¬ 
stita  con  abiti  reali  e  magniGei  ed  una  co¬ 
rona  d’ oro.  Con  una  mano  ella  tiene 
alcune  gioje  che  mostra  di  regalare,  ei 
con  1’  altra  si  appoggia  ad  un  leone.  Ama-\ 
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deo  Vanloo  1’  ha  caratterizzata  per  una 
giovane  donzella  con  velo  d’ oro  e  perle 
che  le  acconciano  il  capo.  Nude  ha  le  brac¬ 
cia,  poi  eh1  è  proprio  di  questa  virtù  lo  spo¬ 
gliarsi  di  qualunque  interesse.  Si  appoggia 
allo  scudo  di  Minerva ,  ond’ esprimere  che 
la  Generosità  non  può  esistere  senza  di- 
scernimento.  Qualche  volta  le  si  vede  al 
fianco  un  leone  dal  quale  è  dessa  acca¬ 
rezzata. 

1 .  Genesio,  soprannome  di  Nettuno ,  autore 
della  generazione,  nella  sua  qualità  di  dio 
delle  acque.  In  un  borgo  dello  stesso  no¬ 
me  aveva  egli  un  tempio  sul  lido  del  mare. 
(  Vedi  r  art.  seg.  ) 

2.  - ,  borgo  nell’  Argolide ,  situato  venti 

stadii  lontano  dal  luogo  chiamato  Bolea, 
per  cui  passava  la  strada  che  conduceva  a 
Lerna.  Vi  si  vedevano  tre  cappelle  dedi¬ 
cate  ad  Apollo,  a  Nettuno  ed  a  Cerere , 
le  di  cui  statue  erano  di  marmo  bianco. 
Quivi  era  stata  edificata  la  città  di  Asina. 
Ma  poiché  i  Lacedemoni ,  al  tempo  di  Pau- 
sania ,  1’  ebbero  distrutta,  non  restava  di 
essa  che  un  mucchio  di  rovine.  Il  solo 
tempio  di  Apollo  Pitico  avevano  essi  ri¬ 
sparmiato,  e  questo  sussisteva  ancora  al 
tempo  di  Pausania. 

Geneta  o  Mana  Geneta,  dea  latina,  presie¬ 
deva  alla  generazione  degli  animali.  Le 
si  sagrifìcava  un  cane,  dicendo  :  «  Che 
nessuno  qui  diventi  buono  !  »  Buono  si¬ 
gnificava  morto,  e  si  diceva  manus  o  ma- 
naus.  Mana  Geneta  significa  dunque  la 
buona  generatrice.  É  quasi  una  buona  dea 
degli  animali. 

Genete-Alcodcz,  o  Genat-Amj,  Paradiso 
cf  Eden.  (  Mit.  Maom.  )  La  Sonna  dei 
turchi  ammette  parecchi  paradisi,  cioè 
d’  oro,  d’  argento  e  d’  avorio,  ecc.  ;  ma  il 
più  delizioso  di  tutti  è  il  Genele-  Alcoduz, 
le  chiavi  del  quale  sono  custodite  dall’  an¬ 
gelo  Gabriele.  I  Musulmani  credono  che 
Adamo  sia  stato  trasportalo  in  questo,  e 
che  in  seguito  ne  fosse  scacciato.  Alcune 
legioni  di  alili  angioli  subalterni  difendo¬ 
no  1’  ingresso  di  questo  giardino,  il  cui 
terreno  è  di  muschio,  o  della  più  pura 
farina  mischiata  al  zafferano.  Le  pietre  so¬ 
no  di  rubini,  di  diaspro  e  di  perle,  ecc.  ; 
le  mura  sono  d’argento,  e  il  tronco  de¬ 
gli  alberi  è  d’  oro  massiccio.  Quello  che 
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trovasi  piantato  nel  mezzo  del  giardino,  si 
chiama  Tuba ,  ossia  1’  albero  della  vita. 
Dalle  sue  radici  diramansi  tanti  ruscelli  di 
latte  e  di  miele  da  cui  è  irrigato  sì  deli¬ 
zioso  luogo.  I  giusti,  ossia  noi  veri  credenti, 
avranno  tutti  la  più  vantaggiosa  statura, 
ed  anche  1’  avvenenza  di  Pegamber-Issa , 
ovvero  Gesù  Cristo.  Maometto ,  essendo 
il  primo  profeta  ed  il  più  caro  a  Dio,  li 
farà  sedere  sopra  scranne  di  eterno  riposo, 
vestiti  di  stoffe  d’  oro  col  fondo  verde,  e 
ricche  di  pietre  preziose.  Sopra  una  lun¬ 
ga  tavola,  costrutta  di  un  solo  diamante 
saranno  eglino  serviti  dei  più  squisiti  cibi 
e  di  frutti  il  cui  eccellente  sapore  avanze¬ 
rà  quanto  un  mortale  può  immaginarsi. 
Ma  prima  di  tutto  i  giusti  si  rinfrescano 
allo  stagno  di  Maometto  e  a  due  fontane, 
una  delle  quali  deve  purificarli  di  tutto  il 
resto  degli  escrementi  che  possono  avere 
ancora  negl’  intestini  ;  e  f  altra  servirà  lo¬ 
ro  per  bagnarsi,  onde  comparire  con  più 
di  splendore  in  quel  beato  luogo,  ove  gli 
uomini  si  troveranno  in  mezzo  di  un  in¬ 
cantato  giardino,  ombreggiato  di  foglie  di 
color  verde  e  giallo,  le  quali  debbono 
formare  pergolati  degni  d’  ammirazione, 
per  coprire  colle  ombre  loro  i  fortunati 
credenti.  Finalmente  avendo  Iddio  fatto 
questo  giardino,  vi  creò  cose  che  1’  occhio 
non  ha  veduto,  nè  P  orecchio  inteso,  nè  il 
cuore  dell’  uomo  ha  giammai  compreso. 
Gli  diede  l’uso  della  favella,  e  gli  fece  pro¬ 
ferire  le  seguenti  parole  :  «  Non  avvi  al¬ 
tro  Dio,  che  Dio  medesimo.  » 

Secondo  questi  stravaganti  e  materiali 
vaneggiamenti  dei  dotti  musulmani,  il  pa 
radiso  ha  otto  porte,  e  sette  ne  ha  P  in¬ 
ferno,  d’  onde  couehiudon  essi  che  la  mi¬ 
sericordia  di  Dio  sorpassa  la  sua  giustizia  ; 
ma  digiunando  pel  tratto  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  giorni,  si  possono  chiuder  le  une 
ed  aprire  le  altre  ;  ed  è  perciò  che  dietro 
tale  idea  questi  digiuni  vengono  espres¬ 
samente  comandati  dalla  Sonna.  Secondo 
P  opinione  di  altri  dottori  musulmani,  i 
beati  si  troveranno  in  compagnia  di  certi 
animali,  che  debbono  entrare  nel  para¬ 
diso  per  una  delle  otto  porte  :  tali  sono 
il  cammello,  P  ariete  d’  Àbramo ,  il  mon¬ 
tone  di  Ismaele ,  la  vacca  di  Mosè.  il  pe¬ 
sce  di  Gionala ,  P  asino,  la  formica  di 
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Salomone ,  1"  upupa  e  il  cane  de’ sette  dor¬ 
mienti. 

Geneteo,  soprannome  di  Giove,  preso  dal 
culto  che  gli  era  venduto  sul  promontorio 
di  Genetea,  nella  Scizia. 

Genetillide,  Genetyi.lis,  rèvervWÌ;,  Ve¬ 
nere,  io  quanto  che  presiede  alla  genera¬ 
zione,  aveva  a  Falera  una  cappella  nel 
tempio  di  Venere  Colia.  Genetillide  è 
forse  una  faccia  subalterna  di  Colia,  faccia 
di  Venerei  oppure  Colia  è  forse  una  Ve¬ 
nere  maschio  (  Afrodite  ),  mentre  Gene¬ 
tillide  è  la  vera  Venere,  Venere  femmina 
Afrodite  ?  1  Latini  ebbero  anch’  essi  la 
loro  Genetillide  :  le  davano  il  nome  di 
Genitrice,  Genetrix.  Sembra  esserci  al¬ 
cun  che  di  più  grazioso,  di  più  grandioso 
in  Genitrice  :  Genetillide  non  ha  che 
aspetto  d’  una  macchina  di  piacere.  — 
Secondo  il  comune  loro  uso,  i  Greci  svol¬ 
sero  la  Genetillide ,  e  ne  fecero  parecchie 
ninfe  omonime.  Si  vedevano  statue  di 
Genetillidi  nella  cappella  di  Falera  di  cui 
abbiamo  di  sopra  toccato.  Chiamavansi 
famigliarmente  gli  effeminati  ed  i  voluttuo¬ 
si  ot  nrtpl  Teveri/MiSt*;-  I  Romani ,  crean¬ 
do  le  loro  Prema ,  Perl unda.  Persica , 
facevano,  in  tutta  la  forza  del  termine, 
una  trinità  di  Genetillidi  ;  ma  non  pensa¬ 
rono  più  ad  unire  le  loro  tre  dee  in  un 
gruppo,  di  quello  che  i  Greci  a  ripartire 
il  loro  gruppo  in  ninfe  distinte,  e  a  dare  a 
cadauna  un  nome,  un  grado,  un  officio. 

Genetliaci»,  astrologi  che  facevano  oro¬ 
scopi,  o  che  predicevano  il  futuro  col 
mezzo  degli  astri,  e  che  eglino  suppone¬ 
vano  aver  presieduto  alla  concezione  o  alla 
nascita. 

Genetlie,  solennità  greca  in  onore  di  una 
persona  morta. 

Genetlio,  soprannome  di  Giove  e  di  Net¬ 
tuno,  ambidue  onorali  a  Sparta.  {  Vedi 
Genesio.) 

Genetliogia,  arte  che  insegna  col  mezzo  degli 
astri  a  conoscere  il  passalo  e  1’  avvenire. 

Genga,  moglie  del  ragia  ciandravansi  (tchan- 
dravansi).  Sandanen ,  fu  madre  di  Biscma. 

Gengè  o  Guengè  (  Gendjè  o  Gouendjc  ) 
(Mit.  Pars.),  figlia  d'Iragi  (Iradj),  ucciso 
da  Salem  e  Tur,  suoi  due  fratelli,  fu 
nascosta  in  una  profonda  tana  per  le  cure 
di  Feridun,  suo  avolo,  vi  partorì  due  figli, 
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di  cui  1’  imo,  Minocer ,  doveva  un  giorno 
vendicare  Iragi ,  e  poco  tempo  dopo  la 
loro  nascita  perì  sotto  i  colpi  dei  due  fra¬ 
tricidi.  (V.  REA  SILVA.) 

Genghi,  o  Gekgvi  ( Mit.  Giap.J ,  indovini  del 
Giappone ,  i  quali  professano  l’arte  di  sco¬ 
prire  ciò  eh’  è  occulto,  e  di  trovare  le  cose 
perdute.  Abitan  essi  in  capanne  forate  sopra 
la  sommità  delle  montagne.  Sopportano 
tutti  i  rigori  delle  stagioni,  ed  hanno  appe¬ 
na  la  Ggura  d1  uomini.  E  loro  permesso  di 
maritarsi,  ma  solo  con  donne  della  loro 
razza  e  della  loro  setta.  Un  missionario 
pretende  che  un  corno,  il  quale  pullula 
sopra  la  loro  testa,  sia  il  segno  caratteristi¬ 
co  di  questi  indovini  ;  aggiunge  egli  che  il 
demonio  ordina  loro  di  attenderlo  alla 
sommità  di  un  monte.  Verso  il  mezzogior¬ 
no,  o  più  sovente  verso  la  sera,  egli  passa 
in  mezzo  all’  assemblea,  ove  la  sua  pre¬ 
senza  produce  una  viva  emozione.  Onesti 
sciagurati  sono  da  irresistibile  forza  trasci¬ 
nati  a  seguire  il  demonio,  e  vengono  Goal- 
mente  precipitati  negli  infernali  abissi. 

Geniali,  dei  che  presiedevano  alla  generazio¬ 
ne,  e,  secondo  1’  opinione  di  Fasto,  erano 
essi  i  quattro  elementi.  Altri  li  chiamano 
Fcnere ,  Pi  iapo,  il  Genio  e  la  Fecondità. 
Gli  astrologi  danno  il  nome  di  Dei  Geniali 
ai  dodici  segni  dello  zodiaco,  alia  Luna  e 
al  Sole. 

Gemane,  pietra  favolosa  alla  quale  era  attri¬ 
buita  la  virtù  di  affliggere  i  nemici. 

Grnj  ( Iconol .),  in  pittura  e  scultura ,  sono 
figure  di  fanciulli  alati  con  attributi,  che 
ne’  soggetti  allegorici  servono  a  rappre¬ 
sentare  le  virtù,  le  passioni,  le  aiti,  eoe. 
Vengono  particolarmente  indicali  col  mezzo 
di  una  Gamma  sul  capo. 

i .  Genio.  Dio  tutelare  di  ciascheduno  ;  Deus 
ciijus  in  tutela  quisque  natus  est ,  vivit. 
Era  riguardato  come  il  Dio  della  natura. 
Vegliava  alla  conservazione  di  ciascun  uo¬ 
mo,  e  presiedeva  al  luogo,  a  cui  era  an¬ 
nesso.  Era  in  grande  venerazione  ;  e  chi 
chiedeva  una  grazia,  si  addrizzava  al  genio 
della  persona,  giurava  per  il  suo  genio.  Si 
rappresentava  or  come  giovane,  or  come 
vecchio,  mezzo  nudo,  con  un  cornucopia 
in  una  mano,  e  nell’  altra  una  lazza  per 
sagrifizio.  Ognuno  nel  giorno  della  sua 
nascita  gli  faceva  sagriGzii  con  vino,  Cori, 
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incensi  ;  e  perciò  fu  detto  Deus  natalis. 
Non  gli  s’ immolavano  animali.  Itensì  fo¬ 
cacce.  Al  tempo  per  altro  d’  Orazio  ri 
trova  nominato  un  porco  bimestre  : 

Cras  Gcnium  nitro 
Curabis  et  porco  bimestri. 

Nelle  sue  feste  si  usavano  giuochi  e  danze. 
Il  legno  che  gli  si  bruciava,  era  il  platano, 
detto  da  Ovidio ,  platanum  genialetn.  I  sa- 
crificatori  veslivansf  con  veste  bianca  -,  e 
dopo  i  sacrifizii  si  facea  gran  pranzo,  onde 
del  giorno  natalizio  fu  detto  Genio  vacare , 
indulgere ,  cioè  banchettare.  Si  prostravano 
adorandolo  colla  fronte  per  terra.  La  fronte 
era  sacra  al  Genio.  Ugni  regno,  città,  casa, 
porta,  stalla  avea  il  proprio  Genio.  Così  i 
Romani  entrando  in  qualche  luogo,  lo  sa¬ 
lutavano.  Giuravano  per  il  Genio  del 
principe;  ed  era  giuramento  sacrosanto. — - 
I  Greci  aveano  presso  a  poco  come  i  Ro¬ 
mani  la  stessa  opinione  sul  Genio.  Dalla 
'nascita  alla  morte  ognuno  era  governato 
da  un  Genio.  I  Gemi  aveano  diverse  qua¬ 
lità,  còme  si  rileverà  qui  sotto.  Fin  qui  il 
Ditisco.  —  Circa  I’  etimologia  della  voce 
Genius ,  può  dedursi  con  Censorino  dalla 
cura  che  il  Genio  prende  nella  generazione 
degli  uomini,  o  perché  li  prende  a  pro¬ 
teggere  già  generati,  o  perchè  con  loro  sia 
generato.  Genius  a  gignendo.  Potrebbe 
anche  derivarsi  dall’antico  verbo  Geno , 
usato  da  Lucrezio  per  Giglio.  Il  Passeri 
mostra  che  gli  antichi  Latini ,  a  cui  man¬ 
cava  la  lettera  G,  dissero  Junius  e  non  Ge¬ 
nius.  —  I  Greci  lo  dissero  ;  quasi 

spirilo  sciente  il  futuro.  —  Il  Genio  uni¬ 
versale  della  natura  era  adorato  dai  Teba- 
n i  col  nome  di  Kvep-  Ee  intelligenze  mo¬ 
trici,  credute  da  alcuni  abitatrici  degli  astri, 
corrispondono  a’ nostri  Genii.  —  Erroneo, 
ma  pure  ammesso,  fu  il  sistema  dei  due 
Genii  universali  1’  un  buono,  detto  Osiri¬ 
de ,  1’  altro  malo,  detto  Tifone ,  donde  die¬ 
tro  i  Persiani  e  Zoroastro  trasse  Monete 
la  sua  eresia.  I  Romani  ebbero  i  loro  dei 
A  ver  ranci  allontanatoli  dei  mali  recati  dai 
cattivi  Genii.  —  Fra  tanta  oscurità  ed  in¬ 
certezza,  è  probabile  che  1’  idea  dei  (renii 
buoni  e  mah  discendesse  nelle  nazioni  dal 
corrompimento  della  Storia  Sacra  circa  la 
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esistenza  degli  Angeli  fedeli  e  ribelli.  Certo 
è  che  per  Gcnii  intesero  tulli  cel  le  supe¬ 
riori  potenze  di  lina  natura  tra  1’  umana  e 
la  divina,  ministre  delle  maggiori  deità, 
ed  abitanti  nell’  aria  inferiore.  Dall’  Egitto 
e  dalla  Fenicia  si  stabilirono  colonie  nella 
Grecia  e  nell1  Italia.  Vi  portarono  coi 
costumi  la  religione.  I  sacerdoti  tutto  cor¬ 
ruppero.  Platone ,  detto  Moses  Atticis- 
sans ,  vi  aggiunse  del  suo.  Divise  i  Genii 
in  più  ordini.  La  prima  e  più  sublime  era 
composta  di  spiriti  più  perfetti,  delti  da 
lui  Angeli  ;  1’  altra  di  meno  perfetti,  detti 
Daemones  boni;  l’altra  di  quei  che  par¬ 
tecipavano  dell1  umanità,  detti  Ilereos.  A 
questi  tre  ordini  aggiunse  Pitagora  gli  uo¬ 
mini  illustri  delti  Adipi, evi;  K 
Altre  legioni  di  Genii  si  fecero  da  Janiblt- 
co ,  da  Porjirio  e  dagli  altri  Platonici. 
Alcuni  vollero  i  Genii  immortali ,  altri  no, 
ma  che  vivessero  lungamente ,  e  mangias¬ 
sero  ambrosia.  E  Apuleio  li  definì  :  Dae¬ 
mones  sant  genere  ammalia ,  ingenio  ra- 
tionabilia ,  animo  passiva ,  corpore  aerea , 
tempore  aeterna.  —  Non  si  confondono  i 
Genii  coi  Lari ,  benché  alcuni  fra’  Roma¬ 
ni  il  facessero,  chiamando  Genius  il  Genio 
tutelare  dell’  uomo,  o  sia  Lare.  Per  altro 
i  Genii  eran  compagni  e  servi  de1  Mani 
più  illustri,  i  quali  altro  non  erano  che  i 
Lari.  In  un  Amuleto  o  sia  Abraxax  di 
un  diaspro  intaglialo  si  vedono  (presso  il 
Redi ,  Diss.  sugli  dei  Aderenti)  due  Gemi 
alati,  che  sostengono  due  figure  ignude,  la 
prima  delle  quali  significa  l’anima,  e  Pallia 
il  corpo,  che  l1  anima  iu  sé  dee  ricevere 
dal  Genio  a  lui  portata,  togliendone  ogni 
dubbio  i  caratteri  dell’esergo,  che  con  poca 
alterazione  così  furono  letti  da  un  dot¬ 
to  gesuita  :  * TX^SI  EZTrHETAI, 

animationi ,  seu  vitae ,  jugatus  est.  Tutto 
ciò  si  dee  intendere  dei  Genii  tutelari,  e 
Giunoni  prottetrici  delle  persone  partico¬ 
lari,  non  già  di  quelli  dei  pubblici  luoghi, 
degli  eserciti  e  delle  città.  Questi  ultimi  si 
trovano  confusi  cogli  dei  majorum  Gen- 
lium ,  i  quali  in  molte  medaglie  e  in  inscri¬ 
zioni  son  chiamali  ora  Lari  ed  ora  Genii. 
E  Plinio  dice  che  ognuno  avea  autorità 
di  farsi  Genii  suoi  particolari  dalla  turba 
maggior  degli  dei,  pubblici  tempii  traspor¬ 
tando  alcuna  divinità  nel  suo  Ijarario  : 
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Major  coelitum  populus ,  etiam  qttam  lio- 
minum  inlelligi  potest  cum  singoli  quoque 
ex  semetipsis  totidem  Deos  J'aciant,  Juno- 
nes ,  Geniosque  adoptando  sibi.  ■ —  Quindi 
si  confuta  1’  opinione  del  Baudelol ,  che 
tutti  i  monumenti  dell'  antichità  ove  c  no¬ 
minato  il  Genio ,  riferire  si  debbano  al 
Lare ,  e  tutti  di  quello  debbansi  intendere. 
E  vero  che  il  nome  di  Gemo  è  generico, 
ed  in  qualche  inscrizione  si  trova  dato  ai 
Lari ,  ai  Genii  e  ai  Penati  ;  [ture  difié- 
renti  molto  nella  loro  origine  erano  queste 
deità  per  le  differenti  lunzioni  e  li  dille- 
renti  sagrifizii.  La  seguente  inscrizione, 
benché  non  abbia  alcuna  particola  copu¬ 
lativa  tra  il  Genio  ed  il  Lare,  pure  può 
essere  dedicata  all1  uno  e  all’  altro,  come 
da  altre  inscrizioni  ciò  si  comprova. 

D.  M. 

GENIO  AVGG.  LAR.  FAM. 

FORTV  NATVS 
AVG.  L1B. 

Genio.  A ugustorum.  Lari.  Familiari.  For- 
tunatus.  Augusti.  Libertus. 

—  Dalla  definizione  che  del  Genio  dà 
Censorino ,  non  si  può  mai  confonder  col 
Lare  :  Genius  attieni  ita  nobis  observa- 
tor  opposilus  est ,  ut  ne  pimelo  quidem 
temporis  longius  abscedat ,  sed  ab  utero 
malris  exceplos  ad  extremum  vitae  dtem 
comitei ur.  —  Altri  dissero  Genius  l’ani¬ 
ma  degli  uomini  ;  ma  neppure  in  questo 
senso  si  può  confondere  col  Lare.  — 
Circa  le  lunzioni  dei  Genii ,  queste  son 
varie.  Eran  ministri  di  Giove  in  terra,  ed 
Esiodo  ne  assegna  trentamila.  Apuleio 
vuole  che  scagliassero  sulla  terra  i  suoi 
fulmini.  I  pianeti  ancora  e  le  stelle  ebbe¬ 
ro  turba  di  Genii  ministri.  Anzi  tutti  gli 
dei  aveano,  chi  più  chi  meno,  molti  (remi 
alati  per  loro  servi,  adornati  dei  simboli 
delle  divinità,  a  cui  eran  soggetti. 

Tutta  la  divinazione  e  gli  augurii,  giu¬ 
sta  Cicerone ,  erano  opera  dei  Genii.  An¬ 
zi  tutte  le  operazioni  strepitose  si  attribui¬ 
vano  ai  Genii.  I  Genii  si  dissero  anche 
Giunoni ,  quando  presiedevano  alla  cura 
delle  donne.  Così  nelle  lapidi  Junoni  Ju- 
liae ,  Ausidcnae ,  Gaviae ,  Albinae ,  ec.  — 
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Più  nobili  erano  i  Genii  assegnati  agl’  im¬ 
peratori.  Di  questi  son  piene  le  lapidi  e  le 
medaglie.  Un  antico  marmo  riportato  dal 
Laudi ,  Micellanee  erudite ,  fa  menzione  del 
Genio  di  tutta  la  casa  degl1  imperatori. 

NVM.  ROM.  iVG.  SACRVM 
GENIO  CONSERVATORI. 

Grandissima  era  la  pena  a  chi  violava  il 
giuramento  fatto  pel  Genio  dell1  impera¬ 
tore.  Tali  spergiuri  furono  da  Caligola 
dannati  a  morte.  —  I  Genii  avean  cura 
degli  uomini  ancora  non  più  viventi,  i 
quali  diceansi  condotti  da  loro  agli  Elisi. 
Ciò  si  legge  in  molte  iscrizioni,  e  si  vede 
espresso  sulle  urne  sepolcrali,  nelle  quali 
il  carro  è  dal  Genio  guidato.  V etriculum 
aniinae  a  Genio  tractum,  è  sentenza 
dei  Platonici  ;  e  i  Genii  assistevano  al 
giudizio  che  delle  anime  si  faceva  dai 
giudici  infernali.  —  Le  lapidi  concor¬ 
demente  ci  attestano,  che  tutti  gli  eserciti, 
legioni,  coorti,  colonie,  decurie,  municipii, 
collegi  de'sacerdoti,  magistrati,  ediGzii  pub¬ 
blici,  case  de1  privati,  granai,  fonti,  bo¬ 
schi,  e  altri  luoghi  aveano  un  Genio  par¬ 
ticolare.  Le  Ninfe,  i  Fauni ,  i  Silvani ,  gli 
dei  Terminali ,  presidenti  a  fontane,  bo¬ 
schi,  campagne,  non  erano,  nella  loro  ori¬ 
gine,  che  Genii ,  distinti  poi  con  varii  no¬ 
mi.  —  I  Genii  si  evocavano  quando  vo- 
leasi  a  forza  prendere  qualche  città  per 
farli  di  là  partire  ;  essendo  impossibile  ri¬ 
portarne  vittoria,  se  questi  dei  tutelari 
prima  non  uscivano.  —  Anche  nelle  nozze 
molto  operavano  i  Genii.  —  E  gli  Etru¬ 
schi  oltre  i  Genii  aveano  pure  le  Genie , 
assistenti  non  solo  alle  azioni  delle  donne, 
ma  a  quelle  degli  uomini,  e  alle  battaglie 
degli  eroi.  Son  queste  Genie ,  o  Furie  o 
Parche  degli  Etruschi ,  armate  di  martel¬ 
lo,  asta  e  spada,  per  difendere  i  sepolcri 
dagl1  insulti  degli  empii;  ovvero  incitano 
i  combattenti  alla  pugna.  —  Quanto  alle 
figure  dei  Genii ,  si  rappresentavano  Dra¬ 
ghi ,  o  Serpenti.  —  O  in  forma  di  giovani 
e  fanciulli  alati,  o  a  funerali  con  una  face 
nelle  mani  in  atto  di  estinguerla  verso  la 
terra  rivolta.  —  O  in  figura  d1  uomini,  o 
di  vecchi.  Lor  distintivo  era  la  cornuco¬ 
pia,  l’asta,  il  pallio,  il  modio,  o  sia  calato; 
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in  capo,  l1  uva,  il  papavero,  1’  edera,  ed 
altri  simboli  della  deità,  a  cui  erano  de¬ 
dicati.  La  più  comune  è  in  atto  «li  sacri¬ 
ficante,  stante  avanti  un1  ara  colla  patera, 
ed  altri  strumenti  per  il  sacrifizio  nelle 
mani.  —  Circa  il  culto  prestato  ai  Genii, 
benché  Seneca  li  chiamasse  de  plebe  Deus , 
forse  perchè  erano  troppo  comuni,  è  cer¬ 
tissimo  che  i  Romani  numerarono  il  Ge¬ 
nio  pubblico  fra  gli  altri  sette  da  loro  chia¬ 
mati  Selecti ,  insieme  con  Giano ,  Satur¬ 
no,  Rea ,  Plutone ,  Bacco ,  il  Sole  e  la 
Luna ,  ponendolo  quasi  in  un  ordine  di 
mezzo.  Aveva  il  Genio  pubblico  del  popo¬ 
lo  romano  il  suo  tempio,  come  le  altre 
deità.  (V.  sotto.)  Nè  solo  iu  Roma ,  ma 
nelle  provincie  si  trovano  tempii  al  Ge¬ 
nio  dedicati.  Ammiano  nomina  un  tem¬ 
pio  al  Genio  consacrato  in  Alessandria. 
E  Pausania  racconta  che  gli  Ateniesi 
furouo  i  primi  che  innalzassero  un  tempio 
al  Genio  degli  uomini  buoni.  —  Nel  gior¬ 
no  natalizio  era  la  mensa  al  Genio  dedi¬ 
cala,  sopra  cui  ponevansi  certe  piccole 
statue  dei  Genii  e  de1  Lari  :  era  detta 
mensa  genialis.  Il  primo  ed  ultimo  bic¬ 
chiere  si  bevea  ad  onore  del  Genio.  — 
Crebbe  la  divozione  ai  Genii  degl1  impe¬ 
ratori  ;  e  ad  essi  si  fabbricarono  tempii 
dai  re  soggetti  ed  alleati.  Le  donne  anco¬ 
ra  nel  giorno  natalizio  faceano  sacrifizii  al¬ 
la  loro  Giunone ,  imitando  i  sacrifizii  de¬ 
gli  uomini.  —  Le  colonie  ed  i  municipii 
aveano  i  lor  Genii  •  e  a  questi  si  ergeano 
tempii,  are,  statue,  e  si  facevano  voti  pub¬ 
blici  per  la  salute  degl1  imperatori. 

(Monumenti.)  Moltissimi  monumenti 
ci  rimangono  mostranti  questo  o  quel  Ge¬ 
nio  preside  o  ad  una  o  ad  altra  intelligen¬ 
za,  o  seguace  di  uno  o  dell1  altro  nume,  di 
una  o  dell’ altra  virtù.  Così  in  Millin 
trovansi  Genii  bacchici  in  quantità  (  Gal. 
Myth.  n.  23^,  243,  260,  268,  272,  4 G 9)  ; 
ia  Creuzer  (Symb.  v.  Midi.  ed.  sed.,111 , 
412,  4  1  5  ),  Genii  della  caccia  (  1  1  6  ),  del 
sonno  (  117),  della  terra  (121),  del  tea¬ 
tro  (  139  ),  dell’agricoltura  (  i  4  1  )■>  Genii 
dei  morti  (298),  Genii  dei  misteri  (  246)- 
Nel  museo  JVorslejano  vedesi  un  Ge¬ 
nio  spiegato  dal  Risconti  siccome  Genio 
del  popolo  romano,  scultura  pregievolissi- 
ma.  (  V^is.  Mus.  IVor.  pag.  70.  )  Nel 
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museo  Borghese  altri  due  Gemi  *’  incon¬ 
trano  uno  d1 Amore  e  l’ altro  di  Bacco 
(  Vis.  mus.  Borgh.,  tao.  IL,  i3).  Nel 
nauseo  Napoleone  altri  due  Genii  si  tro¬ 
vano  illustrati  dal  Visconti,  uno  funebre 
sotto  il  n.  62,  1’  altro  di  Bacco  al  n.  44°- 

Una  corniola  del  principe  Poniatovv- 
schi  rappresenta  il  Genio  di  Nettuno  sul 
cavai  marino  in  atto  di  vibrare  il  tri¬ 
dente  contro  Liompolipo  (Vis.  op.,vol.  II, 
Pagi  76)-_ 

Una  corniola  del  principe  stesso  porta 
alcuni  Genii  di  Marte ,  che  stanno  ergen¬ 
do  un  trono.  (  Visc.  ibid.  J 

Un1  altra  corniola  del  principe  stesso 
reca  due  Genii  Bacchici,  uno  de’  qua¬ 
li  col  pedo  scherza  con  una  pantera. 
(  Visc.  ib.) 

Un’  altra  corniola  del  principe  stesso 
r  eca  il  Genio  di  Diana  o  della  caccia  con 
un  levriero.  (  Vis.  ib .) 

Un’  altra  corniola  dello  stesso  porta  il 
Gemo  della  pesca  colla  sporticeli  e  col- 
T  amo. 

Un  diaspro  rosso  del  principe  stesso  ha 
Genii  di  Ercole  che  si  affaticano  a  solle¬ 
var  la  sua  clava.  (  ibid.  ) 

Un  niccolo  de!  principe  stesso  ha  il  Ge¬ 
nio  della  caccia  che  scuote  da  un  albero 
una  Palomba. 

Una  plasma  di  smeraldo,  in  fine,  appar¬ 
tenente  al  principe  più  volte  citato,  reca 
il  Genio  della  morte  colla  face  rovesciata 
ed  estinta,  appoggiata  sull'urna  sepolcrale. 

Altri  molti  Genii  si  veggono  nelle  pittu¬ 
re  d’  Ercolano,  la  raccolta  delle  quali  si 
può  consultare,  volendo. 

(  Genio  nelle  medaglie  coi  varii  suoi 
simboli  ).  GENIO  ANTIOCHENI.  In  medaglia 
di  Giuliano.  Figura  di  donna  sedente  su 
rupe,  con  capo  turrito  e  velato  ;  a'  piedi 
un  fiume  che  emerge.  —  genio  avo.  (Au¬ 
gusti).  In  Gallieno  e  Licinio.  Ha  patera 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra.  — 
genio  Avévsn  s.  c.  In  Nerlone  ed  Adria¬ 
no.  Genio  in  piedi  ed  ara  accesa,  con  pa¬ 
tera  nella  destra  e  cornucopia  nella  sini¬ 
stra.  —  genio  avgvsti.  In  Massimiano, 
Genio  nudo  in  piedi,  con  niodio  iu  capo, 
patera  nella  destra  e  cornucopia  nella  si¬ 
nistra.  Lo  stesso  in  Galerio  Massimiano. 
—  genio  avgvsti.  In  Massimino  Daza. 
Di*.  Mit.  Voi.  VI. 
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Genio  in  piedi  col  capo  radialo,  •  vornn- 
copia  nella  sinistra.  Altro  in  piedi  con  testa, 
su  cui  evvi  il  fior  di  loto.  Altro  senza  que¬ 
sto  fiore.  Al I r  ocolla  testa  di  Serapide  ;  nel¬ 
la  sinistra  il  cornucopia,  e  a’  piedi  un  ramo 
di  palma.  Altro  simile,  ma  senza  palma.  Al¬ 
tro  in  piedi,  colla  Vittoria,  che  ha  nella 
destra  un  globo,  e  nella  sinistra  un  cornu¬ 
copia.  Altro  simile  con  patera  nella  destra. 
Altro  con  aquila  a’  piedi  in  luogo  di  ara. 
Altro  con  ara  accesa  senz’  aquila  —  genio 
avgvsti.  In  Licinio  Seniore.  Genio  nudo 
col  modio  sul  capo.  In  piedi,  con  patera 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra. 
Altro  con  ara  accesa  a’  piedi.  Altro  in  pie¬ 
di  col  modio  ;  nella  destra  una  Vittoriel- 
ta  e  nella  sinistra  un  cornucopia.  Altro 
col  capo  turrito  in  piedi,  colla  testa  radia¬ 
ta  del  sole  nella  destra  e  nella  sinistra  un 
cornucopia.  —  genio  avgvsti.  In  Costan¬ 
tino  Magno.  Genio  in  piedi,  con  patera 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra.  — 
genio  avgvsti  cmh  lettere  unite.  Genio  in 
piedi  con  patera  e  cornucopia.  In  Galerio 
Massimiano,  Massimino  Daza,  Licinio , 
Costantino  M.  —  genio  avgvsti  un.  In  Li¬ 
cinio.  Genio  in  piedi,  con  patera  e  cornu¬ 
copia  —  genio  avgvsti  pel.  In  Massimi- 
no  Daza.  Genio  in  piedi,  col  modio  sul 
capo,  che  sparge  liquore  dalla  patera,  e 
nella  sinistra  un  cornucopia.  —  genio 
avgg.  et  caess.  nn.  Genio  Anguslorum 
Et  Caesarum  Nostrorum.  In  Costanzo 
Cloro.  Genio  col  modio  in  capo,  in  piedi, 
con  patera  e  cornucopia.  Altro  simile  in 
Galerio  Massimiano.  —  genio  avgg.  et 
caess.  a  a  vvn  n.  Altro  con  modio,  e  pallio 
raccolto  sul  braccio  sinistro.  Ha  patera 
nella  destra,  da  cui  sparge  liquore,  e  nella 
sinistra  un  cornucopia.  In  Cosiamo  Clo¬ 
ro,  V aleriano  Severo,  Galerio  Massi¬ 
miano,  Massimino  Daza,  Costantino  Ma¬ 
gno  :  genio  avgg.  et  caf.sarvm  n  n.  Altro 
simile  di  Costanzo  Cloro  con  :  genio 

AVGG.  ET  CAESAVM  (  COSÌ  J  N  N.  GENIO  C.AES. 

In  Massimino  Daza.  Genio  in  piedi  con 
patera  e  cornucopia.  —  genio  caesaris.  Lo 
stesso  tipo  in  Valerio  Massimiano.  Lo 
stesso  Ìd  Massimino  Daza. —  genio  caesa- 
ris.  In  L'cinio  Seniore.  Genio  nudo  in 
piedi  con  patera  nella  destra.  Altro  simile 
in  Costantino  M. —  gemo  ciesaris  c  u.  Lo 
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stesso  in  Mas simino  Daza. —  genio  caesa-I 
ms  cmh.  lettere  unite.  Nello  stesso. —  genio 
G4ES iris  r.  Lo  stesso  nello  stesso.  — •  ge¬ 
nio  exehciV  ns  jllyriciani.  In  Trajano 
Decio.  Genio  che  sacrifica.  Presso  al- 
l’  ara  v’è  uno  stendardo  militare.  —  genio 
exehcitvs.  In  Galeri o  Massimiano.  Ge¬ 
nio  in  piedi  avanti  un’  ara,  con  patera  e 
cornucopia.  Lo  stesso  in  Massimino  Da¬ 
za.  Altro  simile,  ma  senz’  ara.  —  genio 
fil.  aagg.  In  Costantino  M.  Genio  al  so¬ 
lito  in  piedi  con  patera  e  cornucopia.  — - 
genio  imperatoris.  In  Galerio  Massimia¬ 
no  o  Massimino  Daza.  Al  solito  in  piedi 
con  patera  e  cornucopia.  Altro  in  Licinio 
Seniore.  Genio  nudo  con  testa  tutulata, 
acconcia  in  cono,  patera  e  cornucopia. 
Altro  in  Costantino  M.  al  solito.  —  genio 
pop  bum.  In  Diocleziano.  Genio  in  piedi 
con  rnodio,  patera  e  cornucopia.  Altro  in 
Valerio  Massimiano.  Genio  nudo  col 
rnodio,  in  piedi  ali’  ara  con  patera  e  cor¬ 
nucopia.  Altro  seminudo  all’  ara.  Altro 
senz’ara.  Altro  col  pallio.  Altro  seminudo 
con  testa  turrita,  patera  e  cornucopia. 
Altro  in  Galeno  Massimiano.  In  piedi  ad 
ara  accesa.  Altro  senz’  ara  col  rnodio  in 
capo.  —  genio  pop  rom.  In  Massimino 
Daza.  Genio  in  piedi,  seminudo,  con  ca¬ 
po  turrito,  patera  e  cornucopia.  Altro  di 
Lucinio  Seniore.  Genio  turi  ito,  in  piedi, 
seminudo,  con  patera  e  cornucopia.  Altro 
dello  stesso.  Genio  con  rnodio,  pallio,  pa¬ 
tera  e  cornucopia.  Altro  di  Costantino  M. 
con  rnodio  sul  capo.  Altro  dello  stesso. 
Genio  col  capo  turrito.  Altro  dello  stesso 
in  piedi  ali’  ara.  Altro  senz’  ara.  Altro  di 
Massimino  Daza.  Simile,  ma  con  ara  ai 
piedi.  Altro  di  Costantino  M.  In  piedi  al- 
1’  ara.  —  genio  pop.  r.  in  Domiziano.  Con 
testa  turrita,  patera,  cornucopia  ed  ara  ai 
piedi.  —  genio  pop  rom.  Io  Massimmo 
D  aza.  Genia  in  piedi  con  capo  turrito.  — 
genio  pop.  romani  s.  c.  In  Antonino  Pio. 
Genio  in  piedi  con  asta  nella  destra  e 
cornucopia  nella  sinistra.  Altro  in  Domi- 
zio  Domiziano.  Nudo,  con  rnodio  in  capo, 
pallio  sulla  sinistra,  cornucopia  e  patera 
nella  destra  aquila  a’  piedi,  ovvero  con 
corona  nel  rostro.  Altro  dello  stesso.  Capo 
turrito,  patera,  cornucopia  ed  ara  a’  pie- 
’di.  Alt  io  di  Diocleziano.  Genio  col  rnodio;! 
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ha  corona  nella  destra  e  nella  sinistra 
il  cornucopia.  —  genio  populi  romani. 
In  Diocleziano.  Genio  in  piedi  ad  ara  ac¬ 
cesa,  con  patera  e  cornucopia.  Altro  simile 
dello  stesso,  che  sparge  liquore  dalla  pa¬ 
tera.  Altro  dello  stesso  con  capo  turrito. 
Altro  dello  stesso  con  rnodio,  patera  e 
cornucopia.  Altro  dello  stesso,  con  ara  ac¬ 
cesa  davanti.  Altro  di  Valerio  Massimia¬ 
no ,  con  rnodio  e  pallio  sul  braccio  sinistro, 
patera  e  cornucopia.  Altro  dello  stesso,  in 
piedi  all’  ara  ora  accesa,  ora  no.  Altro 
che  sparge  liquore  dalla  patera.  Altro  con 
testa  turrita,  in  piedi  all’  ara,  con  patera 
nella  destra.  Altro  dello  stesso  con  testa 
radiata,  patera  e  cornucopia.  Altro  di  Co¬ 
stanzo  Cloro.  Con  rnodio,  patera  e  cor¬ 
nucopia.  Altro  dello  stesso,  in  piedi  con 
patera  all’  ara.  Altro  in  piedi  con  testa  tur¬ 
rita.  Altro  con  testa  elmala.  Altro  di  Va¬ 
leriana  Severo.  In  piedi  con  patera.  Altro 
dello  stesso,  con  ara  accesa  a’  piedi  del 
Genio.  Altro  dello  stesso  con  testa  turrita. 
Altro  di  Galerio  Massimiano.  Genio  in 
piedi,  con  rnodio  in  capo,  patera  e  cor¬ 
nucopia.  Altro  dello  stesso.  Nudo  in  piedi 
con  patera  e  cornucopia.  Altro  dello  stes¬ 
so,  in  piedi  all’  ara.  Altro  dello  stesso,  ma 
con  patera  che  sparge  liquore.  Altro  di 
Massimino  Daza ,  coi  solili  attributi.  Al¬ 
tro  dello  stesso,  io  piedi  all’  ara.  Altro  di 
Licinio  Seniore.  Genio  nudo  in  piedi  con 
patera  e  cornucopia.  Altro  simile,  di  Co¬ 
stantino  M.  Altro  dello  stesso,  con  rnodio 
in  capo,  in  piedi  all’ara.  Altro  dello  stes¬ 
so,  con  capo  turrito  senz’  ara,  —  genio  p. 

r.  Populi  Romani.  In  Galba.  Capo  nudo 
di  Galba  con  cornucopia  al  collo.  —  ge¬ 
nio  p.  r.  s.  c.  In  Tito.  Genio  seminudo, 
all’  ara  con  patera  e  cornucopia.  Lo  stesso 
in  Adriano.  Altro  di  Antonino  Pio.  Ge¬ 
nio  seminudo,  in  piedi  con  limone  nella  de¬ 
stra  e  cornucopia  nella  sinistra.  —  genio 
senatus.  In  Antonino  Pio.  Uomo  togato  ; 
in  piedi,  con  ramo  nella  destra,  e  bastone 
nella  sinistra,  seguo  del  consolato.  — 
genio  s.  p.  q.  R.  In  Gallieno.  Capo  ra¬ 
diato.  E  in  mezzo  una  corona  int.  vrb. 

s.  c.  Altro  col  solo  s.  c.  In  mezzo  una 
corona. 

g.  p.  r.  Genius  Populi  Romani.  In  al¬ 
cune  medaglie  romane  v*  è  la  testa  del 
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freni'),  cinta  con  una  fascia,  dietro  la  qua¬ 
le  nno  scettro  e  le  lettere  indicale. 

(  Alit  i  Genii  nelle  medaglie ).  I  Gcnii 
presidi  delle  legioni  veterane  si  veggono 
nelle  medaglie  di  Barilo  e  d’  Eliopoli. 
Genio  sotto  la  figura  d’  Ippocrate.  In 
Caracolla.  Genio  che  corona  Ercole. 
Nei  Cilbiaui  Superiori.  Che  cammina  ed 
ha  nella  destra  la  figura  di  Apolline ,  e 
nella  sinistra  quella  di  Diana.  Nelle  me¬ 
daglie  di  Efeso.  Che  siede  sotto  l1  ima- 
gine  della  Securilà.  In  quelle  di  Palla  e 
Mammea ,  a  Gordiano  Pio ,  a  Filippo  Se¬ 
niore.  Che  siede  sopra  un  timone.  In 
quelle  di  Laodicea  a  Filippo  Seniore. 
Che  siede  sui  monti.  In  quelle  d1  Antio¬ 
chia  di  Siria  a  Caracolla ,  ad  Elagabalo , 
ad  Aqmlia  Severa ,  a  Marameo,  a  Far - 
quiilina ,  a  Gallo.  In  quelle  di  Damasco 
ad  Olacilia.  In  quelle  di  Edessa  a  Ca¬ 
racolla,  ad  Elagabalo ,  a  Mesa,  ad  Ales¬ 
sandro  Severo.  In  quelle  d’  Emesa  a  Ca¬ 
racolla ,  ad  Alessandro  Severo.  In  quella 
di  Niddi  ad  Olacilia.  In  quelle  di  Tole- 
maide ,  a  Trajano,  a  Domna.  In  quelle 
di  Resena  nella  Mesopolamia  ad  Ales¬ 
sandro  Severo,  a  Trajano  Decio,  ad 
Etruscilla.  In  quelle  di  Siina  o  Singara 
nella  Mesopolamia  a  Gordiano  Pio.  Ge¬ 
nio  che  siede  sui  sette  colli  di  Roma.  In 
medaglia  di  Vespasiano.  Genio  elmalo 
che  siede  sopra  una  corazza,  con  ramo 
nella  destra  ed  asta  nella  sinistra  :  virtus 
acg.  In  medaglia  d 'Alessandro  Seveio. 
Genio  in  piedi  con  patera  e  cornucopia. 
In  medaglie  di  Trajano  Decio ,  di  Gal¬ 
lieno,  di  Claudio  Gotico ,  di  Massimino 
Daza,  di  Licinio,  di  Costantino  M.  Si¬ 
mile  in  medaglia  di  Corinto.  Altro  con 
due  cornucopia  nella  sinistra  In  medaglia 
di  Trajano  Decio.  Altro  all’  ara  con  pa¬ 
tera  e  cornucopia.  In  medaglie  di  Domi-\ 
ziano,  di  Adriano,  di  Commodu ,  di  Set¬ 
timio  Seveio ,  di  Mesa,  di  Claudio  Goti¬ 
co,  di  Massimino  Daza.  Simile  in  meda¬ 
glie  d  Antiochia  in  Pisidia,  di  Nicvpoli 
all1  Istro,  di  Patrasso,  di  Periato.  Altro 
con  bandieia  militare  alzata  al  di  dietro. 
In  medaglie  di  Trajano  Decio ,  di  Gal¬ 
lieno.  Altro  tra  due  bandiere  militari.  In 
medaglia  di  Trajano  Decio.  Altro  con 
aquila  ai  piedi  senz1  ara.  In  medaglia  di 
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Albino  e  di  Massimino  Daza.  Altro  con 
patera  e  cornucopia  e  insegna  militare 
alzata.  In  medaglia  di  Elagabalo  dai  Si- 
donj ,  e  di  Gallieno.  Altro  con  patera  e 
globo  ai  piedi.  Nel  municipio  d’ Italica. 
Altro  con  patera  nella  destra,  ramoscello 
appoggiato  ad  una  colonua.  In  Filippo- 
poli  di  Tiacia.  Altro  con  patera  nella  de¬ 
stra,  spighe  nella  sinistra,  e  papavero  in 
mezzo.  In  medaglia  di  Galba.  Altro  con 
patera  nella  destra,  spighe  nella  sinistra, 
ai  piedi  ara  accesa.  In  medaglie  di  Adria¬ 
no,  di  Commodo,  di  Gela,  di  Elagabalo. 
Altro  con  asta  nella  destra  e  cornucopia 
nella  sinistra,  ed  aquila  ai  piedi.  In  me¬ 
daglia  d1  Albino.  Genio  in  piedi  col  Din¬ 
dio  sopra  il  capo,  patera  e  cornucopia. 
In  medaglie  di  Trajano  Decio ,  di  Gal¬ 
lieno,  di  Claudio  Gotico,  di  Aureliano , 
di  Carino ,  di  Diocleziano,  di  Valerio 
Massimiano,  di  Val.  Severo ,  di  Gal. 
Massimiano ,  di  Massimino  Daza,  di 
Licinio ,  di  Costantino  M.  E  in  medaglia 
di  Antiochia  di  Pisidia.  Genio  lululalo, 
cioè  acconciato  a  figura  di  cono.  In  me¬ 
daglie  di  Trajano  Decio ,  di  Gallieno,  di 
Claudio  Gotico ,  di  Quinlillo,  di  Dio¬ 
cleziano,  di  Val.  Massimiano,  di  Daza, 
di  Licinio,  di  Costantino  M.  Genio  che 
sparge  liquore  dalla  patera.  In  medaglie 
di  Quintillo ,  di  Diocleziano,  di  Massi¬ 
mino  Daza,  di  Costanzo  Cloro.  Genio 
in  piedi  col  modio.  Caduceo  astato  nella 
destra  e  nella  sinistra  un  cornucopia.  In 
Antiochia  di  Pisidia  Altro  con  insegna 
militare  alzata  alla  destra.  In  medaglia 
di  Trajano  Decio.  Altro  con  insegna  mi¬ 
litare  alla  sinistra.  In  medaglie  di  Traja¬ 
no  Decio,  di  Mer.  Etrusco,  di  Gallieno, 
di  Aureliano.  Alito  con  aquila  legionaria 
a  sinistra.  In  medaglia  di  Gallieno.  Al¬ 
tro  con  due  insegne  militari  alzate.  In 
medaglia  di  Trajano  Decio,  con  patera 
nella  destra  e  ramo  nella  sinistra.  In  me¬ 
daglia  di  Marciaiwpuli  nella  Mesia  infe¬ 
riore.  E  di  Gallieno.  Altro  con  ispighe 
nella  sinistra.  Di  Settimio  Severo.  Altro 
con  capo  umano  nella  destra  e  cornucopia 
nella  sinistra,  Di  Massimino  Daza.  Altro 
dello  stesso  Daza,  con  testa  di  Serapide 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra. 
Altro  dello  stesso,  con  capo  radiato  del 
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sol*  nella  destra  e  cornucopia  nella  si 
ni*  tra.  Altro  con  Vittoria  nella  destra. 
In  medaglia  di  Licinio.  Altro  di  Massi- 
mino  Daza  con  una  Vittoria  sopra  di 
un  globo.  —  Genio  in  piedi,  con  un  ca- 
biro  e  cornucopia.  In  medaglia  di  Tessa- 
lonica  a  Vaìeriano.  Altro  con  un  impe¬ 
ratore.  In  medaglia  di  Patrasso  a  Set¬ 
timio  Severo.  Altro  con  aquila.  In  me¬ 
daglia  di  Resena  a  Trajano  Decio.  Altri»! 
con  Vittoria  e  bandiera.  In  medaglia  di| 
Troade  ad  Alessandro  Severo.  Altro  che! 
tiene  in  ambe  le  mani  un’  inségna  militare 
tra  un’aquila  ed  un  lione,  In  medaglie  di 
Dacia  a  Filippo  Seniore ,  ad  Olacilia ,  a 
Trajano  Decio ,  a  Q  Erennio ,  ad  Os  ti- 
liano ,  a  Gallo ,  ad  Emiliano.  Altro  tra  un 
Ime  ed  un  lione.  In  medaglie  di  Vinii- 
nacio  a  Gordiano ,  a  Filippo  Seniore , 
ad  Olacilia ,  a  Filippo  J unione,  a  Decio , 
ad  E  Ir  usci  Ila,  a  Q  Erennio ,  ad  O  stilla¬ 
no,  a  Gallo,  a  V olusiano,  ad  Emiliano, 
a  Vaìeriano  Seniore,  a  Gallieno.  Altro 
con  asta  e  cornucopia.  In  medaglia  di 
Antonino  Pio,  e  in  una  degli  Scobesi  a 
Giulia  Domna.  Altro  con  abito  militare, 
con  asta  a  punta  rovescia  nella  destra,  e 


scudo  ai  piedi  nella  sinistra.  In  medaglia  j 
d’  Alessandro  Severo.  Altro  togato,  con 
asta  pura  nella  destra  ed  oliva  nella  si¬ 
nistra.  Altro  con  timone  e  cornucopia.  In 
medaglie  d 'Antiochia  in  Pisi  dia,  e  di! 
Corinto.  Altro  sulla  punta  del  monte  Ar-\ 
geo.  In  medaglia  di  Cesarea  in  Cappado- 
cia.  — ■  Genio  in  figura  di  donna.  In 
medaglie  di  Antiochia  di  Pisidia  a  Ca- 
rucalla.  Altro  con  timone  ed  aquila.  In 
medaglia  di  Laodicea  a  Filippo  Seniore. 
Altro  in  figura  di  donna  turrita.  In  me¬ 
daglie  di  Corinto.  Simile  in  quelle  di 
Paro  a  M.  Aurelio.  Simile  in  quelle  di 
Paiara  a  Commodo  e  a  Licinio  Seniore. 
Genio  die  ha  sotto  la  destra  il  simulacro 
di  Marte.  In  medaglia  delle 

d’  ionia  e  di  Frisia.  Altro  col 
o 

l'ilo,  sedente  sopra  uno  scoglio, 
di  palma  nella  destra,  e  ai  piedi 
d’  un  fiume.  In  medaglia  d’  Antiochia  di 
Siria.  In  piedi  con  testa  elmata,  patera  e 
cornucopia.  In  medaglia  di  Aureliano. 
Altro  alato,  con  ambe  le  mani  lieae  una 
fiaccola,  e  conduce  al  cielo  I’  anima  di 


metropoli 
capo  tur- 
con  ramo 
la  figura 
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Faustina  Seniore.  —  Genio  di  Antio¬ 
chia  di  Pisidia.  Donna  stolata  in  piedi, 
con  cesta  in  capo,  e  nella  destra  una  pa¬ 
tera  per  sacrifizio  Altro,  con  timone  nella 
destra.  Altro,  con  caduceo  astato  nella  de¬ 
stra,  e  nella  sinistra  un  cornocopia.  —  Ge¬ 
nio  di  Antiochia  di  Siria.  Donna  turrita 
vestita  alla  soriana,  sedente  sopra  una  ru¬ 
pe.  Ha  nella  destra  un  ramo  di  palma,  o 
spighe.  Un  fiume  nasce  ai  suoi  piedi.  — - 
Genio  del  monte  Argeo.  E  posto  sulla 
cima  del  detto  monte.  In  medaglia  di  Ce¬ 
sarea  di  Cappadocia.  —  genivs  avgv- 
sti.  In  piedi,  nudo,  con  patera  e  cornuco¬ 
pia.  In  medaglie  di  Gallieno.  Altro  dello 
stesso,  in  piedi,  con  patera  nella  destra,  e 
cornucopia  nella  sinistra.  Addietro  un’  in¬ 
segna  militare.  Altro  dello  stesso,  tululato, 
in  piedi  all’  ara,  con  patera  e  cornucopia. 
Altro  simile  di  Claudio  Gotico.  Altro  ad 
ara  accesa,  in  piedi,  con  patera  nella  de¬ 
stra  che  sparge  liquore.  In  medaglia  di 
Quintilio.  —  GBNivs  avgvsti.  In  piedi  col 
modio.  Nella  destra  tra  un  globo  con  una 
Vittoria ,  e  nella  sinistra  un  cornuco¬ 
pia.  In  medaglia  di  Massimino  Daza.  Al¬ 
tro  dello  stesso,  In  piedi,  con  patera  e 
cornucopia.  Altro  simile  di  Licinio  Se¬ 
niore.  —  geni vs  avgvstorvm.  Impera¬ 
tore  elmato,  in  piedi  all’  ara,  con  patera 
nella  destra,  e  riinpetto  altra  figura  che 
sacrifica,  e  in  mezzo  un’  insegna  legiona¬ 
ria  ;  dietro  1’  imperatore  una  figura  mi¬ 
litare.  Ila  nella  sinistra  uuo  scudo,  e  colla 
destra  gli  pone  una  corona  d’alloro  sul 
capo.  In  medaglia  di  V olusiano.  —  Genio 
di  Ferito.  Bacco  con  cornucopia  nella  de¬ 
stra  —  Genio  di  Cesare.  Genio  in  pie¬ 
di,  con  modio,  patera  e  cornucopia.  In 
medaglie  di  Massimino  Dazu  e  di  L /et¬ 
nia  Seniore.  Altro  degli  stessi,  all’  ara. 
Altro  di  Daza,  che  sparge  liquore  dalla 
patera.  —  Genio  di  Carra  (  Orsa,  città 
di  Mesopolania  ).  Donna  con  capo  turri¬ 
to,  spighe,  ai  piedi  un  fiume,  ed  un’  ara 
accesa.  —  Genio  di  Corinto  colonia  è  chia¬ 
mato  Nero  imperatore.  —  Genio  di  Da¬ 
cia  provincia.  Testa  elmata,  in  piedi.  Ha 
in  ambe  mani  un  \essillo,  ai  piedi  un’aqui¬ 
la  che  nel  rostro  ha  un  serto,  e  un  lione. 
—  Gemo  di  Damasco.  Ornato  di  torri. 
Siede  sul  monte  Emione.  —  Genio  di 
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Deulto  colonia.  Donna  con  cesto  in  capo, 
in  piedi  ad  ara  accesa,  nella  destra  ha  una 
patera  sull’  ara,  e  nella  sinistra  un  cornu- 
•  copia.  —  Genio  di  Edessa  in  Mesopo- 
tamia.  Testa  turrita.  —  Genio  d'  Efeso 
nell’  Ionia.  Donna  turrita,  in  piedi.  Ha 
nella  destra  Diana  Efesina ,  e  nella  sini¬ 
stra  un  cornucopia.  —  genivs  exercitvs. 
in  piedi,  tutulalo  con  patera  e  cornuco¬ 
pia.  In  medaglia  di  Claudio  Gotico.  Altro 
simile  con  ara.  Altro  dello  stesso,  con  ce¬ 
sta,  patera  e  cornucopia  :  genivs  exercit. 
—  genivs  exerciti.  Genio  al  solito,  con 
insegna  militare.  In  medaglia  di  Aurelia¬ 
no.  Altro,  con  modio,  patera  e  cornuco¬ 
pia.  In  medaglia  di  Carino. —  genivs  exer, 
o  exkrc.  o  exercitvs  illvriciani.  Genio 
in  piedi,  patera  e  cornucopia,  e  presso 
uà1  insegna  militare.  Altro  io  piedi  presso 
un’  ara,  e  dietro  un’  insegna  militare.  In 
medaglie  di  Trajano  Decio.  Altro  coll’epi¬ 
grafe  :  genivs  exerc.  illvriciani.  Genio 
seminudo,  in  piedi,  con  patera  e  cornu¬ 
copia,  e  presso  un’  insegna  militare.  Di 
Erennio.  Altro  colla  stessa  epigrafe;  avan¬ 
ti  l’ara  tra  due  insegne  militari.  Di  Tra¬ 
jano  Decio. —  genii  s  ii.LV.  Genio  in  piedi 
con  modio,  patera  e  cornucopia,  e  dietro 
un’  insegna  militare.  Di  Aureliano.  — 
genivs  illar.  Lo  stesso  dello  stesso,  ma 
senza  insegna  militare.  —  genivs  illvr. 
Genio  col  capo  tutulalo  in  piedi,  con  pa¬ 
tera  e  cornucopia,  e  a  sinistia  un’  insegna 
militare  alzata.  Di  Aureliano.  —  Genius 
illurici.  Genio  nudo,  in  piedi,  con  patera 
e  cornucopia.  Di  Trajano  Decio.  —  Ge¬ 
nio  di  Lione  (Lugduni) .  In  piedi,  con  ca¬ 
po  turrito,  asta  nella  destra,  cornucopia 
nella  sinistra  ed  aquila  a’  piedi.  —  Genio 
di  Marcianopoli  nella  Mesia  inferiore. 
Nudo,  in  piedi,  col  capo  tutulalo  avanti 
un’ara  accesa.  Ila  nella  destra  la  patera, 
e  nella  sinistra  un  ramo.  —  Genio  di  Ni- 
comedia.  Donna  turrita  col  timone  rove¬ 
scio.  —  Genio  di  Nicopoli  all’  Istro.  In 
piedi  colla  stessa  figura.  —  Genio  di  Ni- 
sibi  in  Mesopolarnia.  Capo  di  donna  ve¬ 
lato  e  turrito,  sopra  cui  un  ariete.  — —  Ge¬ 
nio  di  Corinto  nella  Tracia.  Donna  tuni¬ 
cata  e  stolata,  in  piedi  ad  ara  accesa,  con 
patera  e  cornucopia.  —  Genio  di  Philip- 
popoli  nella  Tracia.  In  piedi,  nudo,  pa-| 
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tera  nella  destra,  e  nella  sinistra  appoggia¬ 
ta  ad  una  colonnetta  ha  un  ramo.  —  Ge¬ 
nio  del  popolo.  Testa  di  uomo,  o  nuda, 
o  coronata  d’  alloro,  o  cinta  di  diadema. 

In  greco  TEPOC  AHMOC-  —  Genio 

del  popolo  romano.  Genio  che  corona 
una  provincia.  Nudo,  col  pileo  frigio,  siede 
sopra  una  capra  che  corre.  E  in  medaglie 
della  famiglia  Cornelia  e  di  Corinto.  — 
Genius  pop.  romani.  Seminudo,  in  pie¬ 
di,  asta  nella  destra,  e  cornucopia  nella 
sinistra.  In  medaglia  d’  Antonino  Pio.  — 
Genius  popoli  romani.  In  piedi,  con  pa¬ 
tera  e  cornucopia.  In  medaglia  di  Massi- 
mino  Daza.  —  Genius  p.  r.  populi  ro¬ 
mani.  Testa  di  Gallieno  radiata  e  con  ce¬ 
sta.  Nel  rovescio  :  int.  vrb.  s.  c.  in  mezzo 
ad  una  corona  :  Intuita  Urbis ,  Senalus 
Consulto.  Creduto  di  Gallieno.  —  Genio 
di  Ptolemaide  colonia.  Donna  turrita  e 
tunicata.  In  piedi,  con  timone  nella  destra, 
e  cornucopia  nella  sinistra. —  Gemo  di  Po¬ 
ma.  Elmato  nelle  medaglie  consolari.  — 
Genio  del  Senato.  Togato,  in  pieci,  la  de¬ 
stra  stessa  ha  un  ramo.  In  Gordiano  Afci- 
cano.  Altro  togato  •,  ramo  nella  destra, 
baccolo  nella  sinistra.  In  Antonino  Pio. 

—  Genio  di  Sidone.  Donna  turrita,  co¬ 
me  le  metropoli,  e  stolata,  come  le  colo¬ 
nie,  in  piedi,  nella  destra  la  patera  sopra 
1’  ara,  che  sacrifica.  Genio  della  Siria. 
Donna  turrita. —  Genio  di  Troade.  Tur¬ 
rito,  con  vessillo  vicino  al  capo,  o  nella 
mano  sinistra,  e  una  Vittoria  nella  destra 

—  Genio  di  Tiro.  Donna  succinta  in 
piedi,  con  cesta  in  testa,  porge  la  mano 
alla  bocca,  nella  sinistra  uu  cornucopia,  ai 
piedi  un’  ara  ed  una  conchiglia.  —  Gemo 
d’  una  città  o  provincia.  Si  rappresentava 
sotto  varie  figure.  O  donna  turrita,  ora 
sedente  su  monti,  ora  scopei  ta  fino  al  pet¬ 
to,  ora  con  asta  nella  desti  a,  ora  con 
ramo,  o  spighe.  Ora  coll’  imagine  della 
Fortuna ,  col  capo  tutulalo.  con  timone 
e  cornucopia.  Nelle  medaglie  di  A. Jildene 
e  di  Pergamo.  Sedente,  cou  patera  nel¬ 
la  destra,  e  nella  sinistra  un  fanciullo 
in  fasce.  Nel  rovescio  un  Esculapio  coi 
suoi  attributi.  In  medaglia  di  Smirne. 
Donna  che  da  la  destra  a  un’  Amazzone. 
In  medaglia  di  Laodicea.  Sedeute  tra  i 
fiumi  Lieo  e  Capro.  In  medaglia  dei 
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Focesi.  In  piedi  con  cornucopia.  Nel  rove¬ 
scio  Cibele.  In  medaglia  dei  Taboni  nella 
Lìdia.  In  piedi.  Nel  rovescio  Diana  cac- 
ciatrice.  In  medaglia  di  Tarso ,  con  impe¬ 
ratore  al  rovescio.  In  medaglia  di  Emo 
nia.  Nel  rovescio  una  ninfa  portante  una 
testa  di  cervo.  In  medaglia  di  Damasco. 
Testa  di  donna  turrita.  Nel  rovescio  un 
tempio  di  quattro  colonne.  Nella  famiglia 
Emilia.  Il  Genio  del  popolo  romano,  im¬ 
berbe.  Nella  famiglia  Milia.  Lo  stesso  con 
testa  laureata.  Nella  famiglia  Poblicia  e 
Servilia.  Lo  stesso  coi  capelli  arricciali. 
Nella  famiglia  Papiria.  Lo  stesso  colla  let¬ 
tera  N.  Significa  Natalis.  Nella  famiglia 
Fabia  ed  Ottavia.  Lo  stesso  colla  lettera 
T.  Significa  Tutelaris.  In  medaglia  di  Se¬ 
lcitela  al  Calicadno.  Lo  stesso  con  testa 
di  A polline  nel  rovescio. 

2.  Genio  (  diverso  dallo  Spirito )  (Iconol.). 
Gravelot  lo  ha  personificato  dandogli 
delle  ali  e  una  fiamma  sul  capo. —  Ai  suoi 
piedi  veggonsi  alcuni  libri  per  indicare 
che  senza  il  soccorso  delle  cognizioni  egli 
non  cammina  con  sicurezza.  —  Vi  ha 
pur  anco  aggiunto  gli  attributi  delle  scien¬ 
ze  e  delle  arti  ;  un’  aquila  posta  ai  piedi  di 
lui  fa  allusione  alle  seguenti  metaforiche 
espressioni  :  colpo  cT  occhio  d'  Aqula  è 
un  Aquila ,  eco.  :  diverse  corone  dalle 
quali  è  cinta  una  colonna,  significano  che 
la  gloria  è  il  premio  del  Genio ,  e  il  raggio 
che  va  a  cadere  sopra  la  figura,  fa  cono¬ 
scere  che  il  Genio  non  si  acquista,  ma 
eh’  è  dono  della  natura. 

3.  - Rumino,  era  una  statua  d’  oro  nel- 

1  ottava  regione  di  Roma ,  che  si  vede  nei 
rovesci  delle  medaglie  di  Trajano  e  A Jria- 
no  coll’  epigrafe  :  gen.  p.  r. 

4- - dell’  Agricoltura.  E  un  fanciul¬ 

lo  coronato  di  papaveri  con  grappoli  in 
mano  e  spiche  ;  talvolta  è  appoggiato  su 
di  un  rastro  quasi  scherzando  con  esso, 
e  più  sovente  seduto  in  verdeggiante  pra- 
tello  con  un  cornucopia  sui  ginocchi,  dal 
quale  gli  spandono  fruiti  d’  ogni  sorta,  che 
ei  va  contemplando  con  sorriso  di  com¬ 
piacenza.  — i  Milli n  nel  suo  viaggio  della 
Francia  meridionale  descrive  il  vaghissi¬ 
mo  basso-rilievo  di  un  sarcofago,  nel  quale 
sono  rappresentati  moltissimi  di  questi  fre¬ 
mi,  altri  occupati  a  cogliere  ulivi,  altri  a 
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colmarne  dei  panieri,  e  due  d’  intorno  al 
turcolo.  afFatican tisi  a  far  girare  la  mola. 

5.  Genio  Bacchico.  Aneli’ esso  è  un  f.uiokiilo, 
ma  coronato  di  ellera  e  di  pampini,  e  colle 
mani  piene  di  grappoli  che  va  spremendo 
in  una  lazza  :  qualche  volta  è  un  piccolo 
Fauno  o  un  satircllo  che  lutto  allegro  cor¬ 
re  cavalcione  di  un  tirso,  o  pure  sdrajalo 
mollemente  all’  ombra  di  un  pergolato 
presso  un  vaso  di  vino  e  stassene  con  tutta 
quiete  bevendo. 

In  un  sarcofago  del  museo  Pio  de¬ 
mentino  è  rappresentato  ubbriaco,  soste¬ 
nuto  da  due  Genii.  e  condotto  da  molti 
altri  in  giro  come  in  un  baccanale.  —  Son 
tutti  alati  e  vestiti  di  clamide,  che  anno¬ 
dala  intorno  al  collo  non  copre  che  il 
dorso  :  chi  tiene  in  mano  la  cetra  ed  il 
plettro,  chi  il  tirso  ed  il  pedo  ;  uno  porta 
in  mano  una  lanterna,  I’  altro  va  batten¬ 
do  cembali  ;  questo  è  in  atto  di  suonare 
un  flauto,  quello  sostiene  un  alito  sogli 
omeri  :  in  terra  sono  sparse  zampogne, 
maschere  e  cembali;  l’orgia  fanciullesca 
in  somma  è  compiuta. 

Geniso,  abitante  di  Cizico ,  ucciso  dagli  Ar¬ 
gonauti.  (Flacc.  3,  v.  45.) 

Genitali  Dei.  C"SÌ  chiamavansi  quei  Ge¬ 
nii  che  avevano  prodotto  gli  uomini,  o  che 
presiedevano  alla  generazione.  —  Onesto 
nome  si  estende  anche  agli  dei  Indi- 
geli.  —  Questi  erano  distinti  dagli  De» 
Geniali. 

Genita-Mana  ,  dea  che  presiedeva  a  lutto 
ciò  che  veniva  alla  luce,  e,  secondo  Pli¬ 
nio  e  Plutarco ,  ai  parti.  —  Le  veniva 
sacrificato  un  cane,  e  le  si  faceva  la  se¬ 
guente  preghiera  :  die  nulla  di  quanto 
nasce  nella  casa,  divenga  buono  —  Lo 
stesso  Plutarco  nelle  sue  questioni  romane 
ci  adduce  due  ragioni  ;  la  prima  si  è  che 
la  preghiera  non  riferivasi  alle  persone,  ma 
piuttosto  ai  cani  che  nascevano  in  casa,  i 
quali  non  dovevano  essere  cheli  e  pacifici, 
ma  cattivi  e  terribili,  oppure,  dic’egli,  per¬ 
chè  i  morti  si  chiamavano  buoni  ;  laonde 
era  questo  il  modo  di  chiedere  alla  dea  in 
termini  coperti,  che  nessuno  di  quelli  che 
nascessero  in  quella  casa  fossero  dalla  morte 
colpiti.  —  Questa  spiegazione,  osserva  lo 
stesso  autore,  non  deve  sembrare  strana, 
perchè  Aristotele  aggiunge,  che  1’  eSpres- 
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sione  far  buono  in  questo  caso  significa 
uccidere. 

Genitore,  soprannome  sotto  il  quale  i  Lidii 
adoravano  Giove. 

Genitrice,  Genetrix  e  poi  Genitrix,  vale 
a  dii  e  la  generatrice ,  Venere^  sia  come 
madre  universale,  sia  come  madre  dei  Ro¬ 
mani  ,  sia  più  specialmente  come  madre 
della  gente  Giulia.  —  Cesare  le  eresse 
un  tempio  nel  foro  (  Svetonio ,  V ita  di 
Cesare ,  6  ),  ed  istituì  in  suo  onore  una 
festa  che  ricorreva  dal  27  settembre  al  5 
ottobre.  —  Non  si  conosce  altra  statua 
di  Venere  Genitrice  che  un1  antica  scol¬ 
tura  ,  che  la  rappresenta  coll’  Minore 
nelle  braccia.  —  Ma  ella  si  vede  in  al¬ 
cuni  medaglioni  in  cui  almeno  si  legge 
1’  iscrizione  ven.  genetr.  intorno  ait  una 
donna  bella  ed  in  atteggiamento  di  mae¬ 
stosa  benevolenza  (  Gessner ,  Nani,  imp ., 
tav.  1  1  3,  68  e  168,  49)-  — Talvolta  le 
medaglie  la  mostrano  in  compagnia  di  suo 
figlio  (  lo  stesso ,  p.  166,  47  ;  1  >  5,  1  1  -, 
i5g,  65  )  ;  ma  è  un  simbolo  meschino  e 
falso  dell’  idea  di  madre.  (Confr.  Genc- 
iillide.) 

Gennaidi,  TevvcetStSi  dee  (ninfe)  adorate  a 
Focea  nell’  Asia  minore.  —  Erano  desse 
le  Genetillidi  ? 

Gennaio.  (  Iconol.  )  1  Romani  riguarda¬ 
vano  Giunone  come  la  divinità  tutela¬ 
re  di  questo  mese,  abbenchè  fosse  consa 
Grata  a  Giano.  —  Il  secondo  e  il  sesto 
giorno  erano  posti  nel  numero  de’  giorni 
malaugurati,  e  nel  settimo  si  celebrava  la 
v  enuta  d’  Iside  in  Roma.  —  Questo  mese 
era  personificato  colla  figura  di  un  con¬ 
sole  che  getta  sull’  ara  grani  d’  incenso 
in  onore  di  Giano  e  dei  Lari.  —  Un 
gallo  posto  presso  1’  altare,  indica  esse¬ 
re  stato  fatto  il  sacrifizio  nel  mattino  del 
primo  giorno  di  questo  mese.  —  Viene 
rappresentato  anche  sotto  la  figura  di  Gia¬ 
no  Bifronte ,  il  quale  con  uno  de’  volti 
avanzato  di  età,  esprime  1’  anno  scaduto, 
e  coll’  altro  giovane,  annuncia  il  principio 
dell’  anno  entrante.  —  Gravelot  gli  dà 
una  veste  bianca,  come  simbolo  della  neve, 
una  pelliccia,  delle  ali,  come  a  tutte  le  di¬ 
visioni  del  tempo,  e  il  segno  dell’  acquario 
circondato  di  pezzi  di  ghiaccio  :  vi  si  vede 
un  fanciullo,  il  quale  si  riscalda  presso  un 
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vaso  pieno  di  accesi  carboni,  e  nel  fonilo 
del  quadro  un  lupo,  per  dimostrare  che 
nell’  inverno  questo  animale  è  più  formi¬ 
dabile  che  nelle  altre  stagioni.  —  Viene 
anche  espresso,  come  tulli  gli  altri  mesi,  coi 
lavori  rustici  che  a  lui  appartengono. 

Cl.  Audran  per  esprimere  questo  mese 
ha  dipinto  Giunone  col  diadema  e  collo 
scettro,  simbolo  del  duplice  suo  impero, 
assisa  sopra  nubi,  sotto  il  padiglione  di 
un  tempio  ;  il  pavone  le  sta  vicino,  come 
pure  un  bossolo  pieno  di  pietre  pre¬ 
ziose  e  di  monete.  —  Sopra  il  tempio 
veggonsi  i  venti  ed  un  pavone  che  fa  la 
ruota,  sotto  il  quale  è  posto  1'  acquario  -, 
privi  basso  si  scorgono  diversi  scettri  che 
sortono  da  due  altri  bossoli,  accompagnati 
da  stromenti  da  fiato,  attributi  di  questa 
dea.  —  Il  quadro  è  ornato  di  leggieri  fe¬ 
stoni  di  piume,  e  al  basso  veggonsi  due 
oche,  animali  particolarmente  consacrati  a 
Giunone. 

Questo  mese,  che  i  Romani  dedicarono  a 
Giano ,  fu  da  Ninna  posto  al  solstizio  di 
inverno.  Quantunque  le  colende  di  gen¬ 
naio  fossero  sotto  la  protezione  di  Giuno¬ 
ne ,  come  vi  erano  lutti  i  primi  giorni  degli 
altri  mesi,  questo  perù  era  particolarmente 
consacrato  a  Giano ,  al  quale  in  que’  gior¬ 
ni  veniva  offerta  la  focaccia,  chiamala  ja- 
mia/e,  come  pure  datteri,  fichi  e  miele, 
frutti  che  per  la  loro  dolcezza  porgevano 
argomento  di  felici  pronostici  pel  corso  del- 
1’  anno.  —  In  questo  giorno  medesimo 
tutti  quelli  che  le  belle  arti  professavano, 
e  gli  artieri  sbozzavano  la  matei  ia  de’  loro 
lavori,  opinando  che  per  avere  una  favo¬ 
revole  annata,  era  d’  uopo  aver  anche 
amore  pel  travaglio.  —  Ovidio  dice  che 
Giano  istesso  lo  prescrisse  in  questi  ter¬ 
mini  : 

Tempora  commisi  nascentia  rebus  agendis , 

Totus  ab  auspicio  ne  joret  annua  iners. 

Dopo  il  consolato  di  Quinto  Fulvio 
Nobiliore ,  e  di  Tito  Annio  Lusco,  1’  an¬ 
no  della  fondazione  di  Roma  601,  i  con¬ 
soli  entravano  in  quel  giorno  in  possesso 
della  loro  dignità.  —  Salivan  eglino  al 
Campidoglio ,  accompagnati  da  una  im¬ 
mensa  moltitudine  di  popolo  ;  erano  vestiti 
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tutti  di  nuovo,  e  colà  giunti,  fra  i  pro¬ 
fumi  immolavano  a  Giove  Capitolino  du« 
tori  biaachi  i  quali,  non  erano  stati  post 
ancora  sotto  il  giogo. 

Durante  questo  sacrifìcio,  i  Flamin 
facevano  voli  per  la  prosperità  dell’  im¬ 
pero  e  per  la  salute  dell’  imperatore , 
dopo  d’aver  ad  esso  prestato  il  giuramen¬ 
to  di  fedeltà.  Tanto  i  voti,  quanto  il  giu¬ 
ramento  erano  nella  stessa  guisa  fatti  da 
tutti  gli  altri  magistrati.  —  Tacilo  ne  suoi 
Annali  (  lib.  i  5  )  ne  dice  die  a  Trasea 
venne  attribuito  a  delitto  I  aver  mancato 
di  trovarsi  al  giuramento  ed  ai  voti  della 
magistratura  per  la  prosperità  dell’  impe¬ 
ratore.  — »  Ovidio  ne  descrive  più  distin¬ 
tamente  tutte  quelle  cerimonie. 

In  quel  giorno  medesimo  i  Romani  si 
auguravano  a  vicenda  un  anno  felice,  e 
avevan  tutta  la  possibile  precauzione  di 
non  lasciare  sfuggir  di  bocca  parola  alcuna 
che  fosse  di  cattivo  augurio.  — •  Gli  amici 
finalmente  aveano  cura  di  mandare  ai  loro 
amici  dei  regali,  eh’  essi  appellavano  Stren- 
nae ,  strenna  o  inancie.  —  Anche  gli  altri 
giorni  di  questo  mese  avevano  le  loro  fe¬ 
ste  particolari.  —  Il  secondo  era  conside¬ 
rato  infelice  per  la  guerra,  e  per  questa 
ragione  chiamavansi  dies  ater ,  giorno  fu¬ 
nesto.  —  Il  terzo  e  il  quarto  erano  gior¬ 
ni  dei  comizii.  —  Il  quinto  giorno  delle 
none  era  giorno  di  piatire  dinanzi  ai  tri¬ 
bunali.  — —  Il  sesto  era  considerato  come 
giorno  mal  avventurato.  —  Nel  settimo  ce- 
lebravasi  1’  arrivo  di  Iside  in  Roma.  — 
L’  ottavo  era  giorno  di  assemblea.  —  Il 
nono  degl’  idi  di  questo  mese,  festeggia- 
vansi  le  Agonali  in  onore  di  Giano.  —  Il 
decimo  era  un  giorno  spartito  in  due,  mar¬ 
cato  nell’  aulico  calendario  colle  lettere  I. 
N.  —  Nell’  undecimo ,  ossia  5.°  degl’  idi, 
avevano  luogo  le  Carmentali ,  in  onore 
della  dea  Carmenta ,  madre  di  Evandro  : 
nel  giorno  istesso  celebravasi  nel  campo 
di  Marte  la  dedicazione  del  tempio  di 
Giuturna.  —  Il  duodecimo  era  giorno  di 
assemblea  ;  qualche  volta  in  questo  giorno 
medesimo  si  faceva  la  festa  dei  Compitali , 
o  delle  Crocerie.  —  Il  tredicesimo  giorno 
degl’  idi,  consacrato  a  6r/ooe,  era  marcato  | 
nel  calendario  colle  seguenti  due  lettere j 
N.  P.  —  Ne  faslus  prima  parte  diei ,  per; 
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dire,  che  solo  il  mattino  dovea  ««sere  con¬ 
siderato  come  festa,  in  cui  sacrificavasi  al 
sovrano  degli  Dei  un’  agnella  chiamata 
Ovis  idulis.  —  Il  quattordicesimo ,  simile 
al  decimo ,  era  diviso  metà  in  festa,  e  me¬ 
tà  in  giorno  di  lavoro. — Nel  decimoquin- 
to  celebravansi  di  nuovo  le  Carmentali , 
alle  quali  davasi  per  questa  ragione  il  no¬ 
me  di  Carmentalia  secunda.  —  Nel  deci- 
mosesto  giorno  ricorreva  la  dedicazione 
del  grande  e  magnifico  tempio  della  Con¬ 
cordia. ,  il  quale  fu  con  voto  dedicato  da 
Camillo  e  da  Livia  Drusilla  decorato  di 
un  magnifico  altare  e  di  molte  statue. 

Dopo  i  sedicesimo  sino  al  primo  di  feb¬ 
braio ,  tutti  gli  altri  erano  giorni  di  comi¬ 
zii,  o  di  assemblea,  eccettuati  però  il  di¬ 
ciassette  in  cui  facevansi  dei  giuochi  pala¬ 
tini  :  il  ventiquattro  in  cui  celebravansi 
le  ferie  sementine  per  le  seminagioni  ;  il 
venzettesimo ,  in  cui  aveva  luogo  la  dedi¬ 
cazione  del  tempio  di  Castore ,  e  Polluce 
allo  stagno  di  Giuturna ,  sorella  di  Turno  ; 
il  ventottesimo ,  nel  quale  si  davano  le  equi- 
rie ,  cioè  i  giuochi  nelle  corse  de’  cavalli 
nel  campo  di  Marte ,  e  finalmente  il  trige¬ 
simo  che  era  consacrato  alla  festa  della 
Pace ,  in  cui  immolavasi  una  vittima  bian¬ 
ca,  e  si  abbruciava  molto  incenso. 

I  Greci  in  questo  mese,  cui  davano  il 
nomedi  T'ccu.hKiuiI,  solennizzavano  la  fe¬ 
sta  delle  Gamelie  in  onore  di  Giunone , 
festa  che,  secondo  l’opinione  di  Favorino , 
fu  istituita  da  Cecrope.  V.  Gamelie. 

Anche  gli  abitanti  d’  Ionia  celebravano 
in  questo  mese  le  feste  Lennec ,  e  gli  Egi- 
zii  festeggiavano  1’  uscita  d’  Iside  dalla 
Fenicia. 

Gexo,  F e  Genea,  sono  in  San- 

conialone ,  o  piuttosto  in  Filone  di  Biblo , 
suo  traduttore,  la  terza  coppia  demiurgi¬ 
ca.  Kolpià  (il  vento),  e  Baan  o  Baò 
(  la  notte  )  furono  la  prima  ;  Eone  e  Pro- 
topone  furono  la  seconda.  Da  quella  na¬ 
cquero  Geno  e  Genea.  Questi  nomi  sono 
dessi  greci  ?  e,  nel  caso  lo  fossero,  signi¬ 
ficano  il  genere  e  la  specie,  come  preten¬ 
de  Creuzer  (  trad.  Guigniaut ,  ri,  i  3  )  ? 
Ai  due  quesiti,  e  soprattutto  al  secondo, 

I  rispondiamo  che  no.  Se  Geno  è  Tivoi, 

I  bisogna  intendere  perciò  il  fatto  complesso 
|  della  generazione  ;  e  Genea  fatta  identica 
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r«vt x  sarebbe  la  specie  intera  generata.  In 
due  parole  Gene  e  Genea  sarebbero  e  ra¬ 
zione  ed  il  prodotto  dell’  azione.  Hama- 
ker  ha  creduto  rinvenire  nei  due  nomi, 
2'holad  e  Thalalh  (  il  generatore  e  la  con¬ 
cepente),  che  ha  letti  nelle  iscrizioni  puni¬ 
che  del  maggiore  Humbert ,  Genos  e  Ge¬ 
nea. ,  ed  in  pari  tempo  Baal  ed  Astarle. 
In  seguito  a  Geno  e  Genea  si  producono, 
nella  cosmogonia  fenicia,  la  luce,  il  fuoco, 
la  fiamma. 

Genserico,  celebre  principe  vandalo,  che 
dalla  Spagna  passò  in  Africa ,  ove  prese 
Cartagine,  e  vi  gittò  le  fondamenta  di  un 
nuovo  regno.  Di  là  venne  egli  in  Italia , 
e  saccheggiò  Roma ,  nel  mese  di  luglio 
dell’  anno  455. 

Gente.  Sembra  che  nell’antica  giurispruden¬ 
za  romana  delle  XII  Tavole ,  la  parola 
gente  indicasse  1’  unione  di  tutti  i  membri 
di  una  famiglia,  anche  .quelli  che  per  la 
distanza  non  aveano  con  quella  un  rap¬ 
porto  di  consanguinilà,  ma  portavano  pe¬ 
rò  lo  stesso  nome  degli  individui  formanti 
la  famiglia  propriamente  delta. 

Distinguevano  accuratamente  i  Romani 
nella  serie  dei  consanguinei,  gli  agnati  ed 
i  cognati.  Gli  agnati  sono  tutti  quei  con¬ 
sanguinei,  i  quali  sono  fra  loro  legati,  ol¬ 
treché  dal  sangue,  dal  vincolo  civile  della 
stessa  famiglia,  o  perchè  sono  soggetti  alla 
medesima  paterna  autorità,  o  perchè  ve 
lo  furono  fino  alla  morte  del  padre  di  fa¬ 
miglia,  o  perchè  ve  lo  sarebbero  stati,  se  il 
genitore  comune  apn  fosse  mancato  ai  vivi. 

Cognati  poi  erano  tutti  gli  altri  consan¬ 
guinei  cui  non  legava  il  vincolo  civile  del¬ 
la  famiglia.  Erano  perciò  cognati  tutti  i 
figli  emancipati  ed  i  consanguinei  per  par¬ 
te  di  donne,  e  che  perciò  aveano  un  diffe¬ 
rente  nome. 

Presso  i  Romani  dunque,  tutti  gl’indi¬ 
vidui,  che  potevano  aver  relazione  fra  lo¬ 
ro,  riguardo  dalla  discendenza  da  uno  sti¬ 
pite  comune,  si  dividevano  lo  stesso  nome, 
e  quelli  che  ne  avevano  un  diverso.  Questi 
ultimi,  come  si  disse,  erano  i  coguati. 

Quelli  poi  che  avevano  lo  stesso  nome 
del  primo  stipite,  si  partivano  in  altre  due 
classi  :  quelli  legati  dalla  consanguineità  e 
dal  rapporto  civile  di  famiglia,  cioè  gli 
agnati,  e  quelli  che  portavano  samplica- 
Dii.  Mit.  Voi.  VI. 
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mente  lo  stesso  nome  senza  intervento  di 
altri  vincoli,  chiamali  gentili  da  gens ,  cioè, 
come  dice  Cicerone  :  Qui  inter  se  eodem 
nomine  sunt.  La  qualità  di  gentile  era  im¬ 
portantissima  presso  i  Romani  fino  che  si 
conservò  lo  spirito  dell’antica  giurispru¬ 
denza,  la  quale  alla  istituzione  della  fami¬ 
glia  civile  diede  un  carattere  politico,  per 
cui  i  rapporti  giuridici  che  ne  derivano 
erano  della  più  alta  rilevanza. 

Egli  si  è  in  forza  di  tali  principii,  che  nel¬ 
la  successione  intestata  erano  chiamali  prima 
gli  agnati,  e  quando  questi  mancavano,  si 
trascuravano  i  vincoli  del  sangue,  ed  esclu¬ 
dendo  i  cognati,  si  chiamavano  alla  suc¬ 
cessione  i  gentili.  —  É  siccome  i  Romani 
vollero,  die  il  carico  della  tutela  cammi¬ 
nasse  di  pari  passo  colla  speranza  di  per¬ 
cepire  l’eredità,  se  non  vi  aveva  alcun 
cognato,  che  potesse  sostenere  la  tutela 
legittima  di  un  pupillo,  questa  dovea  esservi 
esercitata  da  un  gentile. 

Le  nuove  idee  ed  i  nuovi  principii,  che 
dominarono  il  mondo  coll’introduzione  del 
cristianesimo,  modificarono  profondamente 
i  principii  invalsi  presso  i  Romani  in  ri¬ 
guardo  alla  famiglia,  e  questa  perdè  il  ca¬ 
rattere  d’  istituzione  meramente  ed  esclusi¬ 
vamente  civile,  per  divenire,  come  doveva, 
una  istituzione  naturale  fondata  nell’affètto 
e  nei  vincoli  del  sangue.  Parve  allora  cosa 
sconvenientissima  di  trascurare  nella  suc¬ 
cessione  intestata  i  cognati  e  preferire  i 
gentili  che  non  avevano  che  l’ inconclu¬ 
dente  rapporto  di  un  semplice  nome  co¬ 
mune  ;  e  Giustiniano  nella  riforma  da  lui 
praticata,  diede  alla  successione  legittima  la 
base  della  consanguineità;  sicché,  i  cognati 
concorsero  a  percepire  l’eredità  assiema 
agli  agnati,  e  uon  si  parlò  più  di  gentili. 

Gentiles.  Guardie  del  palazzo,  scelte  tra  i 
Barbari ,  diversi  dagli  Scutarii.  Così  Alli¬ 
ndano  Marcellino.  Lapida  in  Reinesio , 
pag.  535  : 
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Gentile.  Nome  d’  un  cavallo  circense. 

Gentilesimo.  Vedi  Paganesimo. 

Genito,  re  d’  Illirici,  il  quale,  per  secondare 
l' inchiesta  di  Perseo ,  re  di  Macedonia, 
fece  porre  in  carcere  gli  ambasciatori  di 
Roma.  Punti  i  Romani  da  tale  oltraggio, 
spedirono  contro  di  lui  Anicio,  che  lo  vin¬ 
se,  e  lo  fece  prigioniero  con  tutta  la  sua 
famiglia,  l’anno  169  prima  dell’ era  no¬ 
stra.  (Tit.  Lio.  43,  c.  19.) 

j.  Geografia.  M.  Raband  de  Saint- Julienne 
dice  che  nel  tempo  in  cui  si  volle  compi¬ 
lare  l’ istoria  primitiva  dei  popoli,  si  fece 
prendere  a  ciascun  d’  essi  un  personaggio 
come  suo  fondatore.  Aveasi  allora  la  Beo¬ 
zia,  1’  Etolia,  1’  Arcadia,  la  Tessaglia,  la 
Magnesia ,  l’ Acaja,  YEllenia,  \' Ionia,  ecc., 
le  quali,  dicesi,  fossero  debitrici  dei  lori) 
nomi  a  Beota,  Etolo ,  Arcade ,  Tessalo, 
Magnete,  A cheo,  Elleno,  Jone,  ecc.  La 
manìa  che  aver  ano  i  Greci  di  fabbricare 
simili  fondatori,  era  giunta  a  tal  segno,  che 
praticarono  la  stessa  usanza  anche  riguardo 
ai  paesi  lontani,  l’istoria  primitiva  de'quali 
era  oscura  quanto  la  propria,  molto  più 
antica  e  affatto  a  loro  ignota.  Ciò  non 
ostante  non  furono  da  tale  oscurità  ratte¬ 
nuti,  e  immaginarono  eroi  per  1’  Asia 
e  per  P  Africa ,  nella  stessa  guisa  che 
creati  ne  avean  essi  pel  proprio  paese,  e 
non  si  allontanarono  dal  metodo  facilissimo 
già  da  loro  adottato.  Contarono  nella  Sci- 
zia  tre  grandi  nazioni,  vale  a  dire  gli  Scili, 
gli  Agatirsi  e  i  Geloni,  che  essi  facevano 
discendere  da  tre  fratelli,  figliuoli  di  Er¬ 
cole  e  di  una  donna-serpente.  E  facile  il 
comprendere  che  davano  a  que’  fratelli  i 
nomi  di  Scila ,  A ga  tirso  e  Gelone.  L’ Egit¬ 
to  era  debitore  del  suo  nome  ad  Esilio, 
l’ Italia  ad  Italo ,  1’  Enotria  ad  Enotro, 
1’  Ausonia  ad  Ausonio ,  la  Sardegna  a 
Sardo,  la  Media  a  Medo,  la  Persia  a 
Perse,  la  Colchide  a  Coleo,  la  Frigia  a 
Frigie,  la  Troade  a  Troo,  la  Dardania 
a  Bardano,  Ilio  ad  Ilo,  la  Cilicio  a  C di¬ 
ce,  la  Fenicia  a  Fenice,  la  Mi  sia  s  Miso, 
la  Lidia  a  Lido,  la  Doride  a  Doro ,  la 
Caria  a  Cario,  ecc.  In  una  parola,  scor¬ 
riamo  le  carte  antiche,  personifichiamo  le 
città,  i  fiumi,  le  montagne  e  i  paesi,  e  allo¬ 
ra  saremo  certi  di  porgere  gli  anuali  antichi, 
anche  senza  la  fatica  di  leggerli.  Tale  è 
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pur  anco  il  modo  con  cui  furono  scritti  gli 
annali  della  Francia,  che  dicevasi  essere 
debitrice  del  suo  nome  a  Franco,  figlio  di 
Antenore.  Così  i  Galli  discendevano  da 
Galale ,  figliuolo  d’  Ercole  ,•  Tolosa  aveva 
avuto  Tolo  per  fondatore;  Nimes  era  stata 
fondata  da  Nemauso,  Arles  da  Arelo  ;  ed 
Ercole  erasi  battuto  appiè  dell’  Alpi  col 
gigante  Albione. 

Finalmente,  delle  tre  parti  del  mondo 
allora  conosciuto  non  ve  n’  ebbe  una  cui 
non  siano  state  fabbricale  simili  etimologie. 
L'Europa  doveva  il  suo  nome  ad  Europa, 
la  qual^,  portata  da  un  toro,  avea  passato  il 
Bosforo ,  ossia  il  tragitto  dei  tori  dall’  una 
all’  altra  riva.  (Bosforo  è  il  nome  fisico  di 
uno  stretto  ;  egli  significa,  passaggio  del 
Bua.)  L’  Asia  era  stata  scoperta  dada 
ninfa  Asia,  figliuola  dell’Oceano  e  di  Teli. 
L’  Africa  aveva  preso  il  nome  dell’  eroe 
Af  o ,  figliuolo  d' Ercole  :  e  gli  Arabi ,  che 
buono  conservalo  alcune  delle  primitive 
tradizioni,  attribuiscono  il  nome  d’  Africa 
ad  uno  dei  loro  re,  chiamato  Afrikis.  Fi¬ 
nalmente,  siccome  1’  Africa  era  sovente 
appellata  Libia  dal  garbino  ,  vento  che 
soffi  iva  in  quella  plaga  ;  così  dicevasi  che 
questo  nome  era  stato  dato  alla  principessa 
Libai,  figliuola  di  Epafo  e  di  Cassiopea. 

2.  Geografia  ( Iconol.) .  Siccome  devesi  alla 
aa’ronomia  l’esatta  cognizione  della  terra,  la 
geografa  viene  rappresentata  sotto  la  figu¬ 
ra  di  una  donna,  che  tiene  nella  lutino 
destra  un  compasso,  col  quale  misura 
dei  gradi  sopra  un  globo  celeste,  e  colla 
sinistra  mostra  una  sfera  armillare:  a  suoi 
piedi  si  vedono  un  quarto  di  circolo,  di¬ 
verse  carte  spiegate  e  dei  libri,  per  indicare 
che  la  geografia  giovasi  del  soccorso  della 
‘geometria,  e  delle  scienze  esatte. 

Gkomanzia.  Vocabolo  de!  tutto  greco  per  in¬ 
dicare  l’arte  o  la  scieuza,  che  pretendeva¬ 
no  di  possedere  gli  antichi  nell’  indovinare 
il  futuro.  E  dunque  la  scienza  dell’avve¬ 
nire,  appresa  dal  contemplare  la  terra,  die¬ 
tro  alcune  tracce  suggerite  dai  pretesi 
indovini.  Consisteva  quindi  nella  divina¬ 
zione  tratta  dal  considerare  varii  punti, 
marcati  sul  suolo  a  caso,  e  con  alcune  re¬ 
gole  bizzarre,  oppure  dal  tracciamento  di 
strane  linee  per  terra  o  sulla  carta,  dal 
cui  numero  deducevansi  i  desiderati  eventi. 
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Aecontentavansi  talvolta  i  cerretani  anche I 
della  semplice  ispezione  delle  fessure  dei 
crepacci  nato  rati  del  terreno,  donde  cre¬ 
devano  uscissero  al  di  fuori  varie  profe¬ 
tiche  esalazioni,  a  somiglianza  degli  antri 
delfici  o  di  quei  di  Trofonio.  Ne  rimonta 
forse  l’origine  ai  Magi  di  Persia ,  o  ad, 
altri  orientali  ancor  più  lontani,  essendo 
F  Oriente  per  eccellenza  la  culla,  come 
delle  religioni  più  venerande,  così  delle 
superstizioni  le  più  ridevoli  Ben  diver¬ 
sa  dunque  dalla  geologia,  che  si  occupa 
delle  varie  vicende  del  suolo,  e  della  geo- 
gnosia,  che  i  diversi  strati  della  mol  tip  lice 
superficie  terrestre  precisamente  determi¬ 
na  ;  la  geomnnzia  altro  non  è  se  non  se  la 
divinazione  del  futuro  dalle  varie  screpo 
lalure  del  terreno,  o  F  arte  d’ interpretar 
F  avvenire  dallé  screpolature  del  suolo. 

1.  Geometria.  Misura  della  terra.  Scienza  che 
cominciò  dagli  Egizii  per  riconoscere  le 
proprie  possessioni,  inondate  dal  Nilo. 
Quindi  ebbero  origine  gli  dei  Termini  e 
Mercurio  Ermete. 

2.  - ( Iconol .).  Viene  allegorizzata  colla 

figura  di  una  donna,  che  con  una  mano 
tiene  un  compasso,  e  coll’altra  un  traguar¬ 
do,  alla  coi  sommità  è  attaccata  una  corda 
dalla  quale  pende  un  piombo.  Giovarmi  di 
Bologna,  celebre  scultore  della  scuola  Fio¬ 
rentina ,  rappresentolla  con  una  dunDa  se 
dola,  che  tiene  una  squadra.  Viene  anche 
disegnata  con  due  fanciulli  che  hanno 
presso  di  sè  una  sfera,  e  che  giuncano  con 
alcuni  stromenli  di  matematica.  Cochin  l’ha 
rappresentata  in  atto  di  far  la  dimostrazione 
del  famoso  quadrato  dell’  ipotenusa,  per 
la  cui  scoperta  dicesi  che  Pittagora  sacrifi¬ 
casse  alle  Muse  un  ecatombe  in  rendimento 
di  grazie.  Egli  vi  ha  pure  aggiunto  la  di¬ 
mostrazione  della  cicloide  del  pendolo  e 
dei  coni  diversamente  tagliali. 

Georgiche.  Poema  di  Virgilio ,  diviso  in 
quattro  canti.  Il  primo  tratta  dell'  agricol¬ 
tura  ;  il  secondo,  delle  seminagioni  ;  il  ter¬ 
zo,  del  modo  di  allevare  le  Diandre,  e  il 
quarto,  delle  api.  La  parola  Georgica  è 
un  composto  di  Gea,  terra,  e  di  ergon , 
lavoro,  perchè  questo  poema  si  aggira  in¬ 
torno  all’  agricoltura.  Il  poema  è  dedicato 
a  Mecenate ,  gran  protettore  dei  poeti  dei 
suoi  tempi.  Virgilio  impiegò  sette  anni  a 
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comporlo  e  a  limarlo  ;  e  appena  lo  pub¬ 
blicò  fu  posto  al  disopra  di  tutti  gli  scrit¬ 
tori  del  suo  secolo.  Io  quest’  opera  egli 
bulle  il  senlier  di  Esiodo ,  il  quale  ha  so¬ 
pra  lo  stesso  soggetto  composto  un  poema, 
intitolato  Le  opere  e  i  giorni. 

!  Geoscopi,!,  divinazione  tratta  dalla  natura  e 
dalle  qualità  della  terra.  Rad.  Skeptomai , 
io  osservo. 

Gepiui.  Ali-uni  autori  fanno  derivare  questo 
nome  dalla  parola  gepauta ,  la  quale,  se¬ 
condo’ essi,  nelle  lingue  del  nord  significa 
infingardo.  Altri  la  fanno  derivare  dal  gre¬ 
co  reTinrcetèct,  vale  a  dire  figli  dei  Geli. 

Gerada,  spartano,  e  di  cui  narrasi  questo 
aneddoto.  Uno  straniero  gli  domandò,  qual 
era  il  supplicio  con  cui  presso  i  Lacede¬ 
moni  si  punivano  quelli  che  erano  sorpresi 
in  adulterio.  —  Sono  condannati,  rispose 
egli,  a  pagare  un  toro  di  tal  mole  che,  po¬ 
sto  alla  sommità  del  monte  Taigetc ,  possa 
bevere  nell’  Eurota.  —  Ma  come  può  mai 
essere  possibile  di  trovare  un  toro  così 
grande  ?  soggiunse  il  forestiero.  —  Tanto 
possibile ,  quanto  trovare  un  adultera  a 
Sparta. 

Questa  storiella  ha  lutto  il  caretlere  di 
una  favola  greca;  poiché  l’adulterio  a 
Sparla  commettevasi  sotto  la  protezione 
delle  leggi,  e  poi  le  avventure  del  famoso 
Alcibiade  c’  insegnano  cosa  debbasi  cre¬ 
dere  intorno  ai  pretesi  rigidi  costumi  degli 
Spartani.  Sembra  che  M.  di  Paco  nelle 
sue  Ricerche  sopra  la  Grecia ,  gli  abbia 
meglio  di  tutti  giudicati. 

Gekanea,  città  della  Tracia ,  vicina  al  monte 
Emo ,  i  cui  abitanti  non  avevano  che  un 
cubilo  di  altezza,  e  furono  quindi  scacciati 
dalle  grò.  Dicesi  che  Geranea  era  il  luogo 
da  dove  partivano  le  grò  per  andare  a 
combattere  i  Pigmei.  Questa  favola  è  fon¬ 
data  sopra  la  parola  Gheranos ,  che  in 
greco  significa  gru. 

Gerania  o  Geramco,  montagna  situata  fra 
Megara  e  Corinto ,  dalla  cui  sommità  si 
precipitò  Ino ,  quando  fuggiva  da  Mia- 
mante. 

Gerano,  Gerane,  Gerana,  Fspczyof,  regina 
dei  Pigmei ,  fu  trasformata  in  grò  (yépecvo;) 
dagli  dei,  per  aver  preferito  la  propria 
bellezza  a  quella  delle  dee.  —  Antonmo 
Liberale  la  chiama  Oeone  (  Oenea  ?,/,  le 
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dà  Nicoclaniante  per  marito,  e  la  fa  madre 
di  Mopso.  Per  rivedere,  ei  dice,  I1  adoralo 
figlio,  perpetuamente  vola  intorno  alle  di¬ 
more  dei  Pigmei.  Costoro,  che  la  credono 
un  nemico,  le  fanno  la  guerra  e  la  scaccia¬ 
no  allorquando  non  la  uccidono. 

Gkrantrea,  città  della  Laconici.  (  Paits.  2, 
c.  3.  ) 

Gerasa.  Città  della  Siria  nella  Decapoìi.  Ha 
medaglie  :  ad  Adriano.  Testa  di  Diana 
con  luna  crescente,  e  addietro  una  faretra  : 

APTEMIC  TTXH  TEPACÌ2N  , 

Diana  Fortuna  Gerasorum.  —  A  Cri¬ 
spina.  La  stessa  figura.  —  A.  L.  Vero. 
La  stessa  testa  di  Diana  con  faretra  addie¬ 
tro.  Testa  di  L.  V ero  laureata  :  A  YTOK. 

KAICAP.  A-  OYH . —  APT- 

TTX.  TEPA.  A' pupi  ?  1 1 'rgn  F epx7Ùi/. 

Gerda  (Mit.  Scand .),  sposa  del  dio  Frey  e 
figliuola  del  gigante  Gimc.r. 

Gerb  o  Gerì,  uno  dei  due  lupi  d' Odino  nella 
mitologia  scandinava.  L’altro  è  Freke. 

Gereai  (Mit.  lnd).  Pianeti  che  gli  abitanti 
di  Ceilan  credono  occupati  da  altrettante 
divinità  arbitre  del  loro  destino.  Attribui¬ 
scono  ad  esse  il  potere  di  rendere  felici  i 
loro  prediletti  a  dispetto  degli  dei  e  degli 
spiriti  infernali.  Formaci  essi  tante  imagini 
d’argilla,  quante  sono  le  divinità'  che 
suppongono  contrarie,  e  danno  loro  mo¬ 
struose  figure.  Il  banchetto  che  suole  aver 
luogo  in  quella  circostanza  viene  accompa¬ 
gnato  da  tamburi.  Le  dauze  succedono  ai 
banchetto,  e  durano  sino  allo  spuntar  del 
giorno  :  le  imagini  son  gittate  su  le  pubbli¬ 
che  strade,  e  gli  avanzi  del  banchetto  si 
lasciano  al  popolo. 

1.  Gerenia,  .città  del  Peloponneso ,  secondo 
Tolomeo  fi.  Ili ,  c.  16),  situata  nella  La- 
conia.  Plinio  (l.  IV,  c.  5)  scrive  Geranio. 

1. - ,  città  della  Messenia ,  sovra  una  al¬ 

tura,  al  sud-ovest  di  Alugonia.  Pausania 
dice  esser  1’  istessa  città  che  da  Omero  è 
chiamata  Etiope ,  e  venne  offerta  sotto  un 
tal  nome  ad  Achille.  Tutti  convengono 
che  Nestore  quivi  dimorasse  :  discordano 
perù  intorno  all’  epoca  ;  imperciocché  gli 
uni  pretendono  eh’  ei  vi  abbia  soggiornato 
in  gioventù,  altri  in  vecchiaia,  vale  a  dire 
dopo  che  Ercole  ebbe  preso  la  città  di 
Pilo. 

Quivi  vedevasi  un  tempio  di  Macaone. 
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Essendo  questi  sialo  ucciso  da  Eri/ilo ,  la 
di  lui  ossa  furono  raccolte  da  Nestore ,  e 
deposte  a  Rodone ,  pn  ciola  spianata  presso 
la  città.  Questo  luogo  era  pure  consacrato 
a  Macaone,  che  vi  si  vedea  rappresentato, 
in  piedi,  con  in  capo  una  corona.  Poco 
distante,  verso  1’  est,  sorgeva  la  montagna, 
chiamata  Calateone ,  ove  trovavasi  un  tem¬ 
pio  dedicato  a  C.daleo ,  con  una  spelonca 
angustissima  all’ ingresso,  ma  vasta  al  di 
dentro,  e  piena  di  parecchie  curiosità. 

Gereri,  le  quattordici  Ateniesi ,  che  assiste¬ 
vano  la  regina  dei  sagrifizii  nelle  funzioni 
sacre.  —  V edi  Epimeleti. 

Gerestif,  festa  che  celebratasi,  in  onore  di 
Nettuno  a  Geresto ,  città  dell '.Eubea,  ove 
questi  aveva  uà  tempio.  (  Tit.  Lio.  3i, 
c.  45.) 

Geresto,  Ylpxo. TTOV,  Geraestcs,  i.°  figlio  di 
Giove ,  diede  il  suo  nome  alla  città  dello 
stesso  nome,  nell 'Eubea  ;  2°  figlio  di  Net¬ 
tuno ,  era  riguardalo  dagli  Eubei  di  Gere¬ 
sto  come  Nettuno  stesso  ;  3.°  Ciclope ,  ente 
arimanico,  al  quale  era  mestieri  che  gli 
Ateniesi  offerissero  sangue  umano.  Sulla 
sua  tomba  (suo  altare,  per  dir  meglio)  .se¬ 
guì  il  celebre  Purusciameclu  dei  Giacinti- 
ili.  Vedi  questo  nome.  —  Evidentemente, 
i  tre  Geresti  non  ne  formano  che  un  solo. 

1.  Gergito,  cane  a  due  teste,  guardiano  delle 
mandre  di  Gi  rione ,•  fu  ucciso  da  Ercole. 
— ■  Vedi  Orto. 

2.  - ,  città  vicina  a  Cuoia ,  nell’  Eolia. 

(Plin.  5,  c.  4°  ) 

Gergobia,  città  delle  Gallie.  (  Ces.  Coni.  7, 

c.  9.  ) 

Gergizio,  soprannome  di  Apollo ,  derivatogli 
da  Gergis  nella  Troade ,  ove  era  nata 
l’ ottava  Sibilla  la  quale  era  sepolta  nel 
tempio  d’  Apollo.  Quindi  i  Gergizii  po¬ 
nevano  sopra  le  loro  medaglie  la  figura 
della  Sibilla ,  e  della  Sfinge. 

Gerico.  Città  delia  Palestina  appartenente 
alla  tribù  di  Beniamino ,  distante  sette  leghe 
.circa  da  Gerusalemme  e  circa  due  dalla 
.riva  destra  del  Giordano.  I  suoi  dintorni 
erano  ricchissimi  ;  il  paese,  bene  irrigato, 
produceva  belle  palme,  che  formavano  pres¬ 
so  la  città  una  foresta  vasta  cinque  leghe, 
per  cui  Gerico  fu  detta  città  delle  palme, 
non  meno  rinomate  erano  le  rose,  il  bal¬ 
samo,  il  miele  e  le  altre  sue  produzioni. 
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Oggidì  quelle  terre  essendo  mal  coltivate 
non  producono  che  finocchio,  lo  zekuu 
(specie  di  susino,  il  cui  mandorlo  fornisce 
olio  mollo  stimalo)  ed  altre  piante  di  poco 
conto  ;  onde  Gerico  è  ora  solamente  un 
povero  villaggio  per  nome  Richa  o  Raha 
con  circa  3oo  abitanti  :  ignorasi  anche  se 
Richa  sia  proprio  sul  luogo  dell’  antico 
Gerico.  —  Questa  città  esisteva  fin  dal 
tempo  di  Giosuè ,  e  fu  la  prima  di  tutta  la 
Palestina  che  venne  presa  dal  successore 
di  Mosè  ed  in  modo  singolare  affatto. 
Avendo  il  Signore  comandato  a  Giosuè  di 
assediare  Gerico  poco  dopo  aver  passato 
il  Giordano ,  gli  ordinò  pure  di  non  darle 
direttamente  assalto,  ma  di  fare  per  una 
settimana  intera  il  giro  delle  mura  una 
volta  al  giorno  col  seguito  dei  sacerdoti, 
dell’  arca  e  del  popolo.  Tale  cerimonia  fu 
eseguita  una  voltaci  giorno  fino  al  settimo, 
in  cui  si  fece  sette  volte,  all’  ultima  delle 
quali,  mentre  il  popolo  mandava  grida  al¬ 
tissime  e  suonavansi  le  sacre  trombe  da  sè 
stesse  crollarono  le  mura  della  città.  Ge¬ 
rico  fu  poi  ricostruita,  perchè  esisteva  al 
tempo  dei  Giudei  (Giud.  Ili ",  .3).  Egli 
pare  che  sotto  i  re  fosse  sede  di  una  scuola 
di  profeti  (  i  Reg.  II,  5  ).  Al  tempo  di 
Gesù  Cristo ,  fu  abbellita  da  Erode  I. 
Ivi  il  divin  Salvatore  guarì  due  ciechi, 
e  fu  ricevuto  da  Zacheo  capo  de’  publi- 
cani.  Per  molli  secoli  si  mostrò  ai  pelle¬ 
grini  un  sicomoro  che  si  diceva  essere 
quello  su  cui  Zacheo  era  salito  per  veder 
passare  il  Nazareno.  Gerico  fu  distrutta 
appieno  al  tempo  delle  crociate. 

Geride,  Ptìpo;,  la  stessa,  secondo  Esiodo , 
che  Cerere  Opi ,  la  Terra ,  Elle  ed  A  olie¬ 
rò.  Le  tre  prime  dee  equivalgono  appieno 
alla  terra.  Achero,  che  ci  è  ignota,  forse 
differisce  poco  da  Cerere.  Geride  (  Ge- 
rys  )  sarebbe  mai  una  difìòrmazione  di 
quest’ultimo  nome?  Del  rimanente,  in 
greco  il  vocabolo  significa  poeticamente, 
voce,  suono,  fama  :  V ossio  la  deriva  dal- 
1’  ebraico ,  e  significherebbe  legno  ma¬ 
cinato. 

Gebiszio,  soprannome  d’  Apolline  presso  i 
Traci. 

Gerione,  figlio  di  Crisaore  e  di  Calliroe , 
secondo  altri,  figlio  di  Nettuno  ;  da  quan¬ 
to  riferisce  Esiodo ,  era  il  più  forte  di 
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tutti  gli  uomini.  I  poeti  che  vennero  dopo 
di  lui  ne  fecero  un  gigante  con  tre  cor¬ 
pi,  il  quale  avea  per  custode  delle  sue 
mandre  un  cane  a  due  teste  e  un  dragone 
con  sette.  Il  suo  cane,  che  si  chiamava  Or¬ 
to. ,  era,  secondo  Esiodo ,  stato  prodotto  dal 
mostro  Echidna.  V.  Echidna,  Orto. 

Ercole  però  combattè  contro  di  lui,  e 
venendogli  a  mancare  le  frecce,  invocò 
1’  ajuto  di  Giove  che  gli  mandò  una  piog¬ 
gia  di  ciottoli,  dai  quali  è  tuttora  coperta 
la  pianura  fra  Arles  e  Salon ,  e  che  dai 
Provenzali  viene  chiamata  Crau.  Avendo 
Ercole  ucciso  Gerione  insieme  col  cane  e 
col  drago,  menò  seco  i  buoi  onde  offrirli 
ad  Euristeo.  Eravi  altre  volte  in  Italia 
due  oracoli  di  Gerione,  di  uno  de’  quali 
parla  Svetonio  in  Tiberio ,  ed  è  quello  che 
esisteva  in  Apono.  Pedi  Abano.  Questo 
imperatore  recandosi  nell’  llliria  lo  con¬ 
sultò,  e  Cluverio  da  questo  oracolo  con¬ 
chiude,  esservi  stato  anche  un  tempio, 
poiché  non  v’  è  oracolo  senza  tempio. 

Gli  scrittori  non  sono  d’  accordo  intor¬ 
no  al  luogo  abitato  da  Gerione  •  secondo 
alcuni,  era  la  Grecia ,  secondo  altri,  le  iso¬ 
le  Baleari  :  il  numero  maggiore  lo  pone 
in  Ispagna.  Ma  Esiodo ,  siccome  il  più  an¬ 
tico  fra  gli  scrittori  che  abbiano  favellato 
di  Gerione ,  gli  dà  per  soggiorno  1’  isola 
d’  Erizia ,  situata  presso  Sade  o  Cadice , 
sulle  coste  della  Spagna. 

Credesi  pure  che  questo  principe  re¬ 
gnasse  nella  Betica ,  e  che  vi  facesse  alle¬ 
vare  molto  bestiame  a  motivo  degli  ottimi 
pascoli  del  paese.  I  tre  corpi  erano  forse 
tre  piccole  armate,  che  difendevano  il  suo 
territorio  e  che  egli  oppose  ad  Ercole  ; 
oppure  Gerione  avea  tre  fratelli,  coi  quali 
viveva  in  una  sì  stretta  unione  e  armonia, 
come  se  avessero  avuto  un’  anima  sola. 
Altri  mitologi,  allegorizzando,  asseriscono 
che  Gerione  significa  il  fulmine,  e  che  gli 
fu  dato  un  (al  nome  per  esprimere  lo 
strepito  che  fa  il  fulmine  stesso  ;  e  gli  ag¬ 
giunsero  il  corpo  triplicalo,  a  cagione  del¬ 
la  triplice  forza  che  rompe,  abbatte  ed  in¬ 
cenerisce  :  i  buoi  che  gli  furono  tolti  ser¬ 
vono  ad  esprimere  il  tuono  il  cui  romore 
s’ avvicina  al  muggito  di  questi  animali 
|  (  Lucr.  5  ;  rEneid.  8  ;  Mei.  9  ;  Apollod. 

1  ;  Diod.  Sic.  Just.  4  4i  c-  4  )•  —  Parisot 
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continua  notando,  intorno  al  mito  pre¬ 
sente,  aver  voluto  1"  èvemerismo  far  cre¬ 
dere  alla  esistenza  d’  un  Gerione ,  re  di 
Spagna.  —  Dupuis  spiega  la  vittoria  che 
Ercole  riporta  su  lui  coll’  ingresso  del  so¬ 
le  nel  segno  del  toro.  Fin  qui  ha  ragione. 

I  buoi  di  Gerione  sono  effettivamente  i 
buoi  del  sole,  ed  i  buoi  del  sole  equival¬ 
gono  in  parte  al  toro  zodiacale.  Quanto 
a  ciò  che  aggiunge  sull1  aspetto  della  sfera 
in  cotesto  segno  in  cui  si  trovano  uniti 
come  paranatelloni  principali  Boote ,  la 
capra  e  le  parti  anteriori  dell1  ariete,  non 
ne  facciamo  conto.  Se  Gerione  ha  tre  cor 
pi,  tale  triplicità  dipende  da  tutt’altre  cau¬ 
se,  forse  i  tre  regni,  o  i  tre  mondi  (  cielo, 
terra,  inferno),  o  le  tre  stagioni  (non  se 
ne  annoveravano  quattro).  Gerione  si  pre¬ 
senta  pure  in  un  senso  come  ente  funesto, 
infernale.  Sotto  questo  punto  di  veduta, 
Cerbero ,  Ecate  tutti  enti  di  tre  teste,  si 
avvicinano  a  lui,  ed  aiutano  a  compren¬ 
derlo.  —  La  vittoria  di  Ercole  contro  di 
Gerione  occupa  il  decimo  canto  dell 'Era- 
cleide ,  ed  è  la  decima  fatica  di  questo  astro¬ 
nomico  eroe,  vale  a  dire  il  decimo  segno 
che  il  sole  trascorre:  Questo  decimo  canto 
è  il  più  compiuto  di  lutti  ;  e  alila  conqui¬ 
sta  dei  bovi  di  Gerione  sono  annesse  altre 
'gesta.  Ercole  libera  le  Atlanlidi  o  Pleia¬ 
di  dalle  mani  dei  pirati,  che  Bnsiride  re 
*1’  Egitto  e  figlio  di  Nettuno ,  avea  man¬ 
dati  a  rapire  ;  passa  in  Egitto  ove  quel 
'  barbaro  re  trucidava  gli  stranieri  che  nei 
suoi  paesi  arrivavano,  l1  uccide  e  fabbrica 
la  superba  città  di  Tebe.  Questa  avventura 
è  la  stessa  raccontata  diversamente  da  Teo¬ 
rie. ,  il  quale  fa  Giove  liberatore  delle  Ple- 
iodi ,  e  uccisore  di  Orione  loro  persecuto¬ 
re  :  e  ciò  per  la  stretta  affinità  che  hanno 
fra  loro  le  favole  egizie  e  le  greche  :  difat¬ 
ti  ambidue  i  rapitori  sono  figli  di  Nettuno. 
Basii  ide  commette  il  ratto  presso  Tebe 
di  Egitto  ed  Orione  presso  Tebe  di  Beo¬ 
zia.  Ercole  passa  quindi  in  Creta  e  la 
purga  di  tutti  gli  animali  velenosi,  dagli 
orsi,  dai  lupi  che  l1  infestavano  ;  si  reca 
poscia  in  Italia  presso  Fanno ,  1’  islesso 
che  Pane ,  e  uccide  Caco ,  ladrone  che  vo- 
lea  rubargli  i  suoi  bovi  ;  dopo  ciò  si  tra¬ 
sferisce  iu  Sicilia ,  dove,  provocato  da  Miri¬ 
ce  figlio  di  Venere ,  lotta  con  esso  e  lo  ! 
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vince.  Tutti  questi  viaggi  di  Ercole ,  e 
tutti  i  vantaggi  eh1  ei  reca  a  tanti  popoli 
diversi,  dopo  aver  conquistato  ì  bovi  di 
Gerione ,  altro  non  significano,  che  i  be¬ 
nefìzi!  del  sole,  che  giunto  al  segno  equi¬ 
noziale  del  toro,  avviva  tutta  la  natura,  e 
consola  tutte  le  genti  :  altro  non  sono  che 
finzioni  allegoriche  dei  rapporti  che  pas¬ 
sano  fra  il  segno  celeste  del  toro  e  le  co¬ 
stellazioni  eslrazodiacali  che  cou  esso  con¬ 
finano. 

Gemivi  ini,  popoli  antichi  di  Aleinania.  V. 
Germania. 

Germania.  I  Romani  non  comprendevano 
soltanto  sotto  questo  nome  F  inospito 
paese  coperto  di  foreste  e  di  paludi,  che 
si  stendeva  dal  Danubio  sino  al  mare  del 
nord  e  dal  Reno  sino  alla  Vistola ,  ma 
ancora  le  contrade  appellate  oggidì  Dani¬ 
marca ,  Norvegia ,  Svizia,  Finlandia ,  Li- 
vonia  e  Priissia  ■  contrade  abitate  da  una 
moltitudine  di  genti  diverse,  ma  che  pure 
dalle  loro  fattezze,  lingua  e  costumi  pale- 
savnnsi  di  un’origine  comune.  Gli  abitan¬ 
ti  della  ridente  Italia  non  potevano  im¬ 
maginarsi,  che  vi  fossero  degli  uomini  i 
quali  avessero  abbandonato  la  loro  patria 
primitiva  per  istabilirsi  in  mezzo  ai  deserti 
della  Germania ,  ove  regnava  un  rigido  in¬ 
verno  durante  la  più  gran  parte  dell1  anno, 
ed  ove  gli  stessi  ardenti  raggi  ilei  side  erano 
nella  stale  intercetti  dall1  ombre  d1  impe¬ 
netrabili  foreste.  Essi  credevano  adunque 
che  i  Germani  (  IV c dir  o  Hcer-Mau- 
ner  ),  vale  a  dire  gli  uomini  di  guerra, 
ovvero  i  Teutoni ,  come  appellavano  sé 
stessi  dal  loro  dio  nazionale  Teut  o  Tiri¬ 
stor  erano  originarli  di  quel  paese,  e  li  ri¬ 
guardavano  di  conseguenza  come  autocto¬ 
ni  od  indigeni,  beco  che  cosa  ci  raccon¬ 
tano  intorno  alla  loro  maniera  di  vivere. 
Scevro  da  ogni  mistura  straniera,  come  lo 
prova  il  loro  carattere  nazionale,  abita  ne! 
paese  al  di  là  del  Reno  un  popolo  dagli 
occhi  azzurri,  dallo  sguardo  feroce  e  dalla 
bionda  capigliatura,  robustissimo  di  cor¬ 
po,  di  una  statura  gigantesca  e  avvezzo  a 
sopportare  il  freddo  e  la  fame,  ma  non  già 
il  caldo  e  la  sete,  bellicoso,  leale,  fedele, 
franco  e  ospitale  cogli  amici,  infìnto  e  ar¬ 
tifizioso  coi  nemici,  odiatore  d1  ogni  sog¬ 
gezione,  amatore  dell’indipendenza  da  esso 
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riguardata  come  il  supremo  de’  beni  e 
presto  a  pèrdere  la  vita  piuttosto  che  la 
libertà.  Straniero  a  tutte  le  arti  che  abbel¬ 
liscono  la  vita,  senza  alcuna  nozione  di 
agricoltura,  ignorante  1’  uso  della  moneta 
e  1’  arte  dello  scrivere,  il  Germano  vive 
miseramente  in  mezzo  alle  sue  foreste  e 
ai  suoi  pascoli,  dei  prodotti  della  sua  cac¬ 
cia  e  della  carne,  che  gli  forniscono  le 
greggie;  alternando  la  sua  vita  tra  il  pol¬ 
trire,  i  piaceri  sensuali  e  le  più  dure  pri¬ 
vazioni.  In  tempo  di  pace,  dormire  e  far 
niente  tali  sono  le  ricreazioni  del  guerrie¬ 
ro  stizzito  della  sua  inoperosità,  perchè 
l’ inquieto  suo  animo  non  anela  che  al  mo¬ 
mento  in  cui  la  guerra  e  i  cimenti  lo  ri¬ 
chiameranno  ad  azioni  degne  di  un  uomo. 
Frattanto  ei  s’  abbandona  al  giuoco  ed  al 
bere  con  tutto  il  furore  delle  sue  indomite 
passioni.  Una  bevanda  preparala  seuz’arte 
con  orzo  e  frumento  gli  tien  luogo  di  vi¬ 
no,  che  la  natura  gli  ha  negato,  e  con  es¬ 
sa  s’  inebbria  ne’  rumorosi  suoi  banchetti. 
Lungi  dall’ arrossire  della  sua  ubbriachez- 
za  ei  la  crede  anzi  propria  a  rischiarare  la 
sua  ragione.  Allora  pertanto  ama  interve¬ 
nire  ai  parlamenti,  e  la  risoluzione  presa, 
in  quelle  circostanze  la  eseguisce  come 
un’  inspirazione  del  cielo.  La  sua  persona 
e  la  sua  libertà  non  gli  sono  care  a  segno 
eh’  egli  si  astenga  dall’  esporle  al  giuoco  ; 
e  fedele  alla  data  parola  ei  si  lascia  legare 
senza  resistenza  e  vendere  come  schiavo 
in  lontane  contrade  dal  fortunato  suo  vin¬ 
citore.  —  La  forma  del  governo  in  Ger¬ 
mania  è  quasi  dappertutto  democratica. 
Piuttosto  che  a  leggi  generali  e  positive 
vi  si  obbedisce  al  potere  accidentale  della 
nascita  o  del  valore ,  dell’  eloquenza  o 
della  superstizione.  Soltanto  sulle  sponde 
del  Ballino  abitano  alcune  genti  che  sog¬ 
gettaci  al  governo  di  un  re,  ma  senza 
abbandonargli  tutlavolta  i  diritti  che  sono 
propri  dell’  uomo.  Siccome  la  necessità 
di  una  mutua  difesa  è  il  solo  legame, 
che  tenga  uniti  i  Germani,  così  si  è  sen¬ 
tito  per  tempo  il  bisogno  imperioso  di 
far  piegare  le  volontà  individuali  dinanzi 
alla  volontà  generale.  Per  quanto  sia  im¬ 
perfetto  quest’  ordinamento  politico  esso 
basta  tuttavia  ad  un  popolo  straniero  ad 
ogni  mira  più  elevata.  —  Tosto  che  un 
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giovane  nato  di  parenti  liberi  è  giunto  alla 
virilità,  lo  si  ammette  nell’  adunanza  ge¬ 
nerale,  gli  si  dà  uno  scudo  e  una  lancia,  e 
sin  d’  allora  vien  considerato  come  uguale 
agli  altri  membri  della  bellicosa  repubbli¬ 
ca.  Tali  adunanze  generali  di  tutti  i  citta¬ 
dini  capaci  di  portare  le  armi  si  tengono 
parte  in  tempi  determinati,  e  parte  quan¬ 
do  avvenimenti  straordinari  lo  richiedono. 
Yi  si  trattano  le  elezioni  dei  magistrati,  le 
offese  pubbliche,  le  accuse  capitali,  le  più 
importanti  cose  insomma  di  pace  e  di 
guerra.  I  magistrati  possono  esaminare 
provvisoriamente  1’  affare  di  cui  si  tratta, 
ma  non  s’ appartiene  che  al  popolo  di 
prendere  una  decisione  definitiva.  Insoffe¬ 
renti  d’  ogni  ritardo  e  dominati  dall’  im¬ 
peto  momentaneo,  senza  riguardi  per  la 
giustizia  o  per  la  politica,  i  Germani  pren¬ 
dono  risoluzioni  improvvise,  e  lo  scuotere 
delle  armi  od  un  fremito  della  voce  an¬ 
nunzia  la  loro  approvazione  o  la  loro  dis¬ 
approvazione.  All’  ora  del  pericolo  si  eleg¬ 
ge  un  duce,  al  quale  sottomettonsi  gli  altri 
delle  diverse  tribù,  ove  il  caso  sia  urgente 
ed  ove  sia  mestieri  di  collegarsi.  La  scélta 
cade  sempre  sul  più  valoroso,  affinchè 
guidi  i  suoi  contemporanei  più  coll’ esem¬ 
pio  che  col  comando.  Passato  il  pericolo, 
il  suo  potere  odioso  all’  indipendenza,  ter¬ 
mina  con  esso.  In  tempo  di  pace  non  si 
riconosce  altra  autorità  che  quella  de’ ma¬ 
gistrali  eletti  nelle  assemblee  generali,  in¬ 
caricali  di  amministrare  la  giustizia  e  di 
comporre  i  litigi  insorti  ne’  rispettivi  loro 
distretti.  Loro  viene  assegnato  un  deter¬ 
minato  numero  di  compagni  o  di  consi¬ 
glieri.  —  Benché  i  Romani  dessero  a 
qualcuno  de’  capi  o  magistrati  il  titolo  di 
re,  egli  è  certo  che  non  era  loro  concesso 
d’imprigionare  o  punire  di  pena  corpora¬ 
le  alcun  uomo  libero.  La  giurisdizione 
criminale,  come  presso  tutte  le  nazioni 
barbariche,  era  amministrala  dai  sacerdo¬ 
ti,  nè  essi  medesimi  la  facevano  a  proprio 
nome  e  a  titolo  di  pena  o  ad  istanza  del 
duce  ;  ma  fra  religiose  cerimonie  come  per 
comando  della  divinità.  Un  popolo  così  li¬ 
bero  da  ogni  inceppamento  e  da  ogni  au¬ 
torità,  non  sottomettevasi  che  alle  obbli¬ 
gazioni  che  imponevasi  da  sè.  I  giovani  di 
più  chiaro  sangue  mettevansi  volontaria- 
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mente  al  seguito  di  un  duce  rinomato  ;  nè 
questa  dipendenza  consideravano  come  vi¬ 
le.  A  gara  cercavano  i  duci  di  acquistare 
maggior  numero  di  compagni,  e  questi  di 
ottenere  il  primo  luogo  presso  il  duce.  La 
fama  dei  capi  di  questa  compagnia  esten- 
devasi  alle  popolazioni  vicine  ;  erano  in¬ 
vitati  con  ambasciate,  onorati  con  doni,  e 
spesso  la  sola  loro  fama  poneva  fine  alle 
guerre.  In  una  battaglia  era  turpe  al  prin¬ 
cipe  lasciarsi  vincere  in  valore,  ai  compagni 
non  eguagliarlo.  Infame  a  vita  era  chi  su¬ 
perstite  al  suo  principe  tornasse  dal  cam¬ 
po,  la  difesa  di  lui  e  la  gloria  erano  il  più 
sacro  dovere  dei  compagni,  a  lui  attribui¬ 
va  ognuno  1»  prodi  sue  gesta  :  il  principe 
combatteva  per  la  vittoria,  essi  pel  princi¬ 
pe.  In  mercede  erano  donati  di  alcun  ge¬ 
neroso  destriero,  di  alcun’  asta  sanguinan¬ 
te  e  vittoriosa  ;  e  lo  stipendio  era  la  incol¬ 
ta  e  larga  mensa  del  principe.  I  mezzi  di 
liberalità  erano  somministrali  dalla  guerra 
e  dalle  rapine.  Se  fosse  pace  in  patria,  si 
trasferivano  ad  alcuna  nazione  vicina  guer- 
reggiante  sì  per  1’  amore  stesso  'dell’  armi, 
come  perchè  prestava  questa  il  solo  mez¬ 
zo  di  mantenere  numerosa  compagnia.  E 
da  queste  stesse  compagnie  formossi  po¬ 
scia  la  costituzione  militare  di  molte  na¬ 
zioni  germàniche,  dalla  quale  ebbero  ori¬ 
gine  i  Feudi.  Se  il  valore  era  il  prin¬ 
cipale  ornamento  dell’  uomo,  la  castità 
era  la  prima  qualità  della  donna.  I  Ger¬ 
mani  onoravano  nelle  donne  qualche  cosa 
di  divino.  La  poligamia  non  era  permessa 
che  ai  principi  come  mezzo  di  estendere 
le  loro  relazioni  di  famiglia.  I  divorzi  era¬ 
no  piuttosto  vietati  dai  costumi,  che  dalle 
leggi.  L’  adulterio  era  un  delitto  inespia¬ 
bile,  ma  era  eziandio  assai  raro  ;  il  se¬ 
duttore  incorreva  nella  più  alta  riprova¬ 
zione.  Le  idee  religiose  di  un  tal  popolo 
non  potevano  essere  che  rozze  e  imper¬ 
fette.  Il  sole  e  la  luna,  il  fuoco  e  la  terra 
erano  le  sue  divinità.  I  Germani  adora¬ 
vano  pure  alcuni  enti  imaginani  a  cui  at¬ 
tribuivano  la  direzione  degli  affari  più  im¬ 
portanti  della  vita  e  dei  quali  i  sacerdoti, 
per  mezzo  di  scienze  occulte,  si  vantava¬ 
no  di  poter  iscoprire  il  volere.  I  tempii 
erano  grotte  rese  sacre  dalla  venerazione 
di  un  gran  numero  di  generazioni.  Nei 
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casi  dubbiosi,  il  giudizio  di  Dio  era  infal¬ 
libile.  Eli’  era  pure  la  religione  che  forniva 
i  mezzi  più  efficaci  per  infiammare  il  co¬ 
raggio  dei  Germani.  I  vessilli  erano  guar¬ 
dali  nell’  oscurità  delle  grotte  sacre  j  in 
tempo  di  guerra  venivano  piantati  in  mez¬ 
zo  al  campo  di  battaglia  e  invocavasi  sui 
nemici  l’ira  degli  dei  della  guerra  e  del 
tuono  colle  più  terribili  imprecazioni.  Gli 
dei  non  amavano  che  i  valorosi.  Menare 
la  vita  in  mezzo  ai  combattimenti  e  mo¬ 
rire  pugnando,  era  la  via  più  spedita  e  più 
sicura  per  arrivare  alle  gioie  dell’  altro 
mondo.  Seduti  a  lauti  banchetti,  i  guerrie¬ 
ri  sentivano  quivi  a  celebrare  le  alte  loro 
gesta,  bevendo  uu’eccellente  cervogia  den¬ 
tro  ampi  crateri,  o  ne’  cranii  dei  loro  ne¬ 
mici.  I  piaceri,  gli  onori  che  i  sacerdoti 
promettevano  dopo  morte  erano  già  mi¬ 
nistrati  dai  bardi  durante  la  vita.  Canta¬ 
vano  questi  sul  campo  e  ne’ festini  le  ge¬ 
sta  degli  eroi  dei  tempi  andati,  ed  ascol¬ 
tando  i  loro  canti  senza  arte,  ma  pieni  di 
fuoco,  i  guerrieri  si  sentivano  trasportati  a 
disprezzare  la  morte  ed  a  correre  sulle 
traccie  dei  loro  predecessori.  Tale  era  il 
popolo  indomito  che  abitava  il  libero  suo¬ 
lo  della  Germania.  —  Ora  se  noi  vo¬ 
gliamo  risalire  alla  sua  origine,  ci  conver¬ 
rà  rivolgere  i  nostri  sguardi  verso  1’  Asia, 
culla  di  tutto  il  genere  umano,  quan¬ 
tunque  della  loro  emigrazione  da  quella 
parte  del  mondo  non  s’incontrino  pres¬ 
so  gli  antichi  storici  che  poche  oscure 
traccie.  Hammer  chiama  i  Germani  un'or¬ 
da  battro-medica  venuta  dall  'Alia  Asia.  Il 
poeta  persiano  Mirkhoud  dice:  «  Khawa- 
resm  (  il  paese  di  Chawilah  )  è  il  nome 
del  distretto  che  fu  il  luogo  di  convegno 
dei  dotti  e  dei  savi  degli  uomini  di  spada 
e  degli  uomini  di  penna  che  fu  detto  un 
tempo  Diermami.  »  E  noto  che  tra  le  fa¬ 
miglie  o  tribù  persiane,  Erodoto  (i,  ia5) 
annovera  i  Germani  (VepfJixLiici)  ;  ma  forse 
si  è  data  troppa  importanza-a  questo  nome 
raccolto  da  un  orecchio  greco  e  che  può 
essere  stato  figurato  come  tanti  altri.  Pri¬ 
ma  che  gli  Sciti  o  Skoloti  venissero  cac¬ 
ciati  dalle  rive  del  Ponto  Eusino  dai  M as¬ 
saetti,  i  Cimmerii,  che  appartenevano 
allo  stesso  ceppo  dei  Teutoni ,  abitavano 
la  Crimea  dei  nostri  giorni  e  le  contrade 
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bagnate  dal  Volga.  Spinti  dai  Sciti  verso 
la  Vistola ,  si  congiunsero  alle  tribù  teuto¬ 
niche,  che  trovarono  stanziale  sulle  sue 
sponde.  Si  fu  dalle  rive  della  Vistola ,  che  si 
congiunsero  alle  tribù  teutoniche  che  tro¬ 
varono  stanziate  sulle  sue  sponde.  Si  fu 
dalle  rive  della  Vistola  che  partirono  i 
primi  abitatori  della  Scandinavia  e  della 
Germania ,  e  la  tradizione  infatti  di  una 
tale  origine  si  è  fra  loro  conservata.  —  I 
Germani  formano  tre  principali  nazioni 
ed  erano  gl’  Istevoni,  gl’  Ingevoni  e  gli 
Ermioni.  Gli  Ennio  ni,  che  riguardavansi 
come  il  ceppo  eransi  staccati  due  rami, 
gli  Istevoni  cioè  che  andarono  a  stabilirsi 
a  ponente  e  gl’  Ingevoni  a  settentrione. 
Queste  tre  nazioni  principali  differivano 
nondimeno  essenzialmente  tra  di  loro,  e 
se  si  può  ammettere  che  i  IV estjaliani,  gli 
abitanti  della  Bassa  Sassonia ,  i  Danesi 
e  gli  Svedesi  sono  discesi  dagl’  Ingevoni , 
che  gli  abitanti  delle  sponde  del  Reno , 
quei  della  F ranconia  e  dell’  Assia  il  sono 
dagl’  Istevoni ,  e  che  i  Bonari  e  gli  Au¬ 
striaci  dagli  Ermioni  :  questa  differenza  è 
ancora  sensibile  ai  giorni  nostri,  se  non 
altro  quanto  alla  lingua.  La  nazione  de¬ 
gl’  Istevoni  componevasi  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  tribù,  quali  erano  i  Chamavi, 
i  Tubanti ,  gli  Usipii ,  gli  Ansibarii  ed 
i  Brulteri ,  tra  il  IVeser  e  il  Reno  i  Si¬ 
ca  mòri  ed  i  Marsi  dalla  Lippa  sino  a 
Colonia,  ma  in  tempi  posteriori,  i  Dal 
guarnii ,  i  Chasoari ,  i  Tencteri ,  e  gli 
Ingrioni  sulla  riva  occidentale  del  IVeser 
sin  dentro  1’  Ilari  ;  i  Catti  dalle  sorgenti 
del  IVeser  lungo  la  foresta  di  Turingia , 
sino  al  Meno  ed  alla  Sala ,  ed  i  loro  al¬ 
leati  i  N  ertereo  ni,  i  Danduri ,  i  Turoni,\ 
Marvingi  ed  i  Mutilaci,  gli  ultimi  dei  quali 
abitavano  attorno  a  IViesbaden  e  Mer- 
burgo ,  mentre  i  primi  stendevansi  nel  prin¬ 
cipato  di  IValdeck  sino  ad  Anau  ;  e  final¬ 
mente  i  Cheruscbi ,  nell’  Mari  e  nei  paesi 
circostanti,  ed  i  Fosi  loro  alleati  ,  nel 
Brunswick ,  i  quali  formavano  insieme  coi 
Marsi ,  i  Chasoarii,  i  Tubanti ,  i  Dul- 
gumrici ,  gli  Ansibaici,  ecc.,  la  confedera¬ 
zione  dei  Cheruschi ,  dalla  quale  gli  ultimi 
in  progresso  di  tempo  si  separarono.  Tutte 
quelle  tribù  si  fusero  in  tre  gran  confe¬ 
derazioni  :  quella  de’  Sicambri ,  quella  dei ] 
Dii.  Mit.  Voi.  VI. 
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Cheruschi ,  e  quella  dei  Calli  donde  usci¬ 
rono  dappoi  le  due  potenti  confederazioni 
de' Franchi  e  degli  Alemanni.  —  Gl '  Inge- 
voni  si  stendevano  dalla  foce  del  Reno  sino 
alla  riva  occidentale  del  mar  Baltico  e  della 
Guyderiee  sino  alle  Tra  ne,  nell’  Olstein , 
come  pure  nella  penisola  Cimbrica  e  nella 
Scandinavia.  Essi  formavano  parimenti 
varie  tribù  :  i  possenti  Frisi  coi  Frisobo¬ 
ni. ,  gli  Sturii  e  i  Marsacii  ;  i  Cauci  o 
Chauchi ,  nella  Frisia  orientale,  nel  paese 
di  Oldenburgo  e  di  Brema  -,  gli  Angri- 
narii  nei  dintorni  di  V erden ,  di  L li¬ 
ce  mbitrgo  e  di  Kalenberg  ■  i  Sassoni  nel- 
1’  Olstein  attuale,  colle  loro  Ire  tribù,  gli 
Ost/ali ,  i  IVestJbli  e  gli  Aliga  rii,  quin¬ 
di  gli  abitanti  della  penisola  i  Mordelbin- 
gi  (popolo  al  nord  dell1  Elba,  Albis ),  che, 
congiunti  a  quelli,  si  diedero  a  conoscere 
dappoi  sotto  il  nome  di  Normanni  e  di 
Danesi.  Agl'  Ingevoni  appartenevano  i 
popoli  della  Scandinavia  e  della  Prus¬ 
sia ,  abitata  questa  dagli  Ostiaci,  dai 
Venedi  e  dai  Scirei,  e  la  prima  dagli 
Ellenioni,  nel  governo  attuale  di  Scania , 
o,  secondo  la  divisione  di  Tacilo ,  dai 
Suioni  e  dai  Sitoni  (  Svedesi  ),  dai  Fen¬ 
ili,  dagli  Esty  e  dai  Venedi.  Secondo  To¬ 
lomeo,  la  parte  occidentale  della  Scandi¬ 
navia  era  abitata  dai  Chadeni,  la  parte 
orientale  dai  Favoni  e  dai  Firesi ,  la  par¬ 
te  meridionale  dai  Gollii  e  dai  Pancioni, 
e  l’ interno  del  paese  dai  Lcvoni.  Gli  Er¬ 
mioni,  che  nelle  loro  migrazioni  vengono 
spesso  designati  sotto  il  nome  di  Sueves , 
spartivansi  egualmente  in  parecchie  tribù  : 
i  Variai  tra  le  foci  della  Frane  e  del¬ 
la  IT  ama,  i  Sidini  dalla  IVarna  sino  al- 
1’  Oder,  i  Teutanoardi  ed  i  Virimi  nel 
paese  di  Laccemburgo  e  nel  M ecklembur- 
go  ,•  i  Rugii,  i  Turcilingii  ed  i  Scirri  nel¬ 
la  Pomerania  :  gli  Ertili,  vicini  dei  Go- 
thoni,  sulle  sponde  del  mar  Baltico,  e  i 
Golhoni  stessi  colle  loro  ramificazioni  nel¬ 
la  Polonia  •,  i  V andati  ed  i  Silingi ,  nei 
Sudeti  o  montagne  de’  Giganti  e  nella 
lì  us  crei  a,  i  Burgunda  ed  i  T/gii,  coi  Bo¬ 
rii,  ecc.,  dietro  i  V ondali,  nella  Silesia  e 
nella  Polonia.  I  Longobardi  e  gli  Angli 
erano  genti  degli  Ermioni,  che  erano  an¬ 
date  a  stabilirsi  tra  gl’  Ingevoni  e  gl’  Istc- 
voui  -,  i  primi  dimoravano  sulle  sponde 
1  a 
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dell’  Elba  ed  emigrarono  in  appresso  nel 
paese  de’  Cheruschi ,  ed  i  secondi  mesco-  i 
larunsi  ai  Sassoni  sulla  riva  orientale  del—  ! 
P  Elba,  Nel  mezzodì  della  Germania ,  noi| 
non  troviamo  se  non  che  genti  emigrate  di 
varie  tribù  ;  li  a  le  quali  alcune  fondarono 
dappoi  vasti  imperi.  Tali  erano  i  Qua- 
cli,  i  Marcomanni ,  i  Boji  che  ne  discen¬ 
dono,  gli  Ennanduri  e  gli  Svevi  che  da 
questi  trassero  loro  origine.  —  1  Romani 
non  ebbero  conoscenza  dei  Germani  se 
non  se  nell’anno  1 1 4  av.  C.  quando 
un’  orda  di  que’  barbari  mùvendo  in  cer¬ 
ca  di  nuove  sedi,  comparve  ad  un  tratto 
appiè  delle  Alpi,  sotto  il  nome  di  Cim¬ 
bri ,  sconfisse  il  console  Papirio  Carbo¬ 
ne  ed  assalì  gli  Allobrogi  di  concerto  coi 
'figurini.  Dopo  aver  vinto  i  Romani  in 
due  gran  giornale  campali,  i  Cimbri  con¬ 
giunti  coi  Tentoni  e  cogli  Ambronì ,  piom¬ 
barono  sulla  Gallia  Transalpina ,  scon¬ 
fìssero  ancora  una  volta  i  Romani  sul 
Rodano  e  quindi  si  volsero  verso  ponen¬ 
te;  ma  arrestati  dagl’  Iberi  e  dai  Belgi  fu¬ 
rono  costretti  a  rifare  il  loro  cammino  e 
allora  cercarono  di  penetrare  in  Italia ,  i. 
Tentoni  e  gli  Ambroni  per  le  Alpi  occi¬ 
dentali,  i  Cimbri  e  i  Tigurini  dalla  parte  di; 
settentrione.  Roma  fu  salva  da  Mario. 
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il  quale  vinse  i  Tentoni  presso  Aix  i 
F  anno  io5  av.  C  ,  e  tagliò  a  pezzi  i  Cim¬ 
bri  due  anni  dopo.  Quelli  che  scampa¬ 
rono  alla  strage,  o  si  dispersero  nelle 
Gallie ,  o  se  ne  tornarono  sulle  rive  del 
Danubio.  —  Dopo  aver  soggiogate  le  Gal- 
he,  Cesare  giunse  sul  Reno  alla  testa  del 
vittorioso  suo  esercito  ;  e  fu  allora  soltan¬ 
to  rhe  ebbe  a  fare  coi  Germani ,  popo¬ 
lo  che  non  aveva  dianzi  conosciuto  che 
di  nome.  Ariovisto  che  erane  il  duce,  e 
che  dalle  sponde  meridionali  del  Danu¬ 
bio  ove  stanziava,  voleva  condurli  nella 
Gallia ,  fu  da  lui  sconfitto  e  costretto  a  ri¬ 
passare  il  Reno.  I  Bricocci  e  i  Memetiì 
che  lo  avevano  seguito,  restarono  nulladi-j 
meno  sulla  riva  occidentale  di  quel  fin- j 
me  e  vi  presero  stanza.  La  nazione  dei 
Marcomannii ,  pare  che  siasi  formata  da-1 
gli  avanzi  del  suo  esercito.  Cesare  varcò 
due  volle  il  Reno ,  non  già  culi’  intenzio-j 
ne  di  conquistare  un  paese  deserto,  ma’ 
all’  uopo  di  porre  le  Gallie  al  riparo  delle 
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incursioni  dei  barbari.  Ei  prese  anche 
dei  Germani  al  suo  soldo  e  condusseli 
dapprima  contro  i  Galli  e  poscia  contro 
Pompeo.  Del  resto  ei  non  potè  conoscere 
che  gli  Ubii,  i  Sciumbri,  gli  Usipeti  e  i 
Tencleri ,  che  avevano  le  loro  sedi  presso  il 
Reno.  Il  rimanente  della  Germania ,  a 
quanto  gli  fu  riferito,  era  occupato  dagli 
Svevi.  Ciascuno  de’  cento  distretti  che 
formavano,  mandava  ogni  anno  per  turno 
mille  uomini  a  saccheggiare  le  contrade  vi¬ 
cine.  Dalla  caccia  e  dalla  pastorizia  traeva¬ 
no  quasi  unicamente  il  sostentamento  della 
vita,  f  agricoltura  loro  era  quasi  scono¬ 
sciuta  ;  le  terre  possedevunsi  in  comune  e 
sapevano  tenersi  lontani  gli  stranieri  col 
devastare  le  loro  frontiere.  Queste  notizie, 
se  vuoisi  estendere  a  tutti  i  Germani  ciò 
che  gli  era  stato  detto  degli  Svevi ,  e  se  pei 
cento  distretti  intendiamo  i  varii  popoli 
della  Germania ,  erano  abbastanza  esatte, 
—  Le  guerre  civili  da  cui  fu  dilaniata  la 
repubblica  romana  non  le  lasciarono  agio 
di  por  mente  ai  Germani.  La  confedera¬ 
zione  dei  Sicambri  invase  impunemente 
la  Gallia ,  e  A  grippa  dovette  trasportare 
sulla  riva  occidentale  del  Reno  gli  Ubii 
impotenti  a  resistere  alle  continue  loro  ag¬ 
gressioni.  Ma  quando  Rollio ,  luogotenente 
di  Augusto ,  fu  da  essi,  l'anno  i5  av.  C,, 
disfatto,  l’ imperatore  accorse  in  persona, 
fece  costruire  fortezze  lungo  tutto  il  Re¬ 
no  per  poter  loro  opporre  maggior  resi¬ 
stenza,  ed  ingiunse  a  Druso  suo  genero 
di  combatterli.  Questo  valoroso  capitano 
uscì  vittorioso  da  molti  incontri  che  spin¬ 
se  sino  all'  Elba.  Dopo  la  sua  morte,  av¬ 
venuta  1’  anno  9  av.  C.,  Tiberio  fu  depu¬ 
talo  a  surrogarlo.  Questi  tenue  due  anni  il 
comando  sul  Reno  ■  ma  governossicoi  Ger¬ 
mani  piuttosto  coll’  astuzia  ohe  colla  forza. 
Egli  li  trasse  ad  entrare  al  servizio  di  Ro¬ 
ma  ;  la  guardia  di  Augusto  era  composta  di 
Germani ,  e  il  cherusco  Hermann  o  A r mi¬ 
nio  fu  innalzato  alla  dignità  di  cavaliere  II 
comando  in  quelle  contrade  passò  poi  suc¬ 
cessivamente  in  inano  di  vari  generali. 
Quando  Tiberio  vi  ricomparve,  due  anni 
av.  C.,  ei  s’ inoltrò  sino  all'  Elba,  e  forse 
gli  sarebbe  allora  riuscito  di  fare  della 
Germania  uua  provincia  romana,  se  non 
fosse  stato  che  per  l’imprudenza  del  suo 
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successore,  Quinlilio  Varo ,  tutti  i  van¬ 
taggi  sino  allora  ottenuti  andarono  perdu¬ 
ti.  Le  violente  sue  disposizioni  per  cam¬ 
biare  gli  usi  e  la  costituzione  politica  dei 
Germani  fecero  sorgere  una  cospirazione 
generale,  alla  testa  della  quale  si  pose 
Arminio  che  era  stato  allevato  a  Roma. 
Tratto  con  tre  legioni  in  mezzo  alla  fore¬ 
sta  di  Teitloburgo ,  V aro ,  P  anno  9  del- 
P  era  nostra,  vi  fu  assalito  dagl’ inaspri¬ 
ti  Germani ,  e  il  suo  esercito  tagliato  a 
pezzi.  Asprenate ,  che  comandava  tre  le¬ 
gioni  presso  Colonia ,  non  giunse  a  salvare 
che  un  piccolo  numero  di  fuggiaschi.  Que¬ 
sta  vittoria  dei  Germani  cagionò  la  rovina 
di  tutti  gli  stabilimenti  che  i  Romani  ave 
vano  formato  al  di  là  del  Reno  ,•  la  stessa 
fortezza  di  Alisone ,  che  Druso  aveva  fatto 
innalzare,  fu  atterrala  dalle  fondamenta. 
Per  questo  fatto  strepitoso  i  Cheruschi 
si  posero  alla  testa  dei  popoli  della  Ger¬ 
mania.  Non  fu  se  non  che  in  capo  a 
quatti-’  anni  che  i  Romani  si  fecero  a  ri¬ 
pigliare  le  ostilità  contro  i  Germani.  Ma 
per  quanta  perizia  e  bravura  dispiegasse 
il  giovane  Germanico  che  li  capitana¬ 
va,  non  potè  riuscire  ad  affermare  la  ro¬ 
mana  denominazione  in  quelle  contrade, 
e  si  dovette  infine  deporne  il  pensiero  di 
soggiogarle,  e  ciò  tanto  più  facilmente  in 
quanto  che  non  avevasi  gran  fatto  a  temere 
dalle  loro  incui  sioni,  e  che  le  loro  interne 
discordie  non  lasciavano  loro  il  campo  di 
abbandonarsi  a  più  serie  aggressioni.  — 
Poco  corse  infatti  che  la  guerra  s’  accese 
tra  i  Germani  stessi.  Maroboduo ,  mar- 
comanno  di  nazione,  allevato  alla  corte  di 
Augusto ,  era  giunto  di  volere  o  di  forza 
a  formare  una  potente  confederazione  com¬ 
posta  di  parecchie  orde  sveve,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  confederazione  de’  Mar- 
comanni.  Alla  testa  di  questa  lega  formi¬ 
dabile  aveva  distrutto  il  regno  fondato  dai 
Boi  nel  mezzogiorno  della  Boemia  e  nella 
Franconia ,  ed  aveva  innalzato  sulle  sue 
rovine  un  possente  stato  che  comprende¬ 
va  i  Marcomanni ,  gli  Ermimdiiri.  i  Qia- 
di ,  i  Longobardi  e  i  Sennoni ,  il  quale  po¬ 
teva  mettere  in  campo  un  esercito  di 
70,000  uomini.  Augusto  aveva  ingiunto 
a  Tiberio  di  attaccarlo  con  «lodici  legioni 
e  di  atterrarne  la  potenza  ;  ma  una  solle- 
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vazione  generale  delle  popolazioni  «lalmale 
aveva  costretto  quel  capitano  a  venirne  a 
termini  di  pace,  che  dovette  conchiudere 
a  condizioni  poco  vantaggiose.  I  rovesci 
che  i  Romani  toccarono  dappoi  nella  Ger¬ 
mania  occidentale  gli  impedirono  dal  veni¬ 
re  a  nuovo  cimento  coi  Marcomanni ,  i 
quali  avevano  preso  ardimento  da  mole¬ 
stare  con  frequenti  incursioni  la  Germa¬ 
nia  meridionale.  V’  erano  dunque  allora 
in  Germania  due  nazioni  egualmente  po¬ 
tenti,  i  Marcomanni  e  i  Cheruschi ,  ma 
non  tardarono  guari  a  dividersi  e  a  venir¬ 
ne  alle  prese.  Da  un  lato  i  Longobardi  e 
i  Sennoni ,  stanchi  dell’oppressione  di  Ma¬ 
roboduo  ^  si  scostarono  dalla  sua  alleanza 
per  unirsi  ai  Cheruschi,  e  dall’altro  Iugttio- 
mero ,  zio  di  Arminio,  passò  nel  campo 
di  Maroboduo  per  geloso  talento  contro 
suo  nipote.  La  guerra  scoppiò,  e  fu  con¬ 
dotta  con  tutte  le  regole  dell'  arte  da  Ai- 
minio  e  da  Maroboduo ,  che  si  1’  uno  che 
I’  altro  eransi  formati  alla  scuola  di  Roma. 
La  vittoria  restò  ai  Cheruschi.  Invece  di 
fornire  a  Maroboduo  il  soccorso  di  cui  lo 
richiedeva  Tiberio  il  fece  assalire  dal  goto 
Catualda ,  il  quale  lo  espulse  dal  suo  pae¬ 
se  e  Io  costrinse  a  rifuggirsi  presso  i  Ro¬ 
mani.  Ma  Catualda  non  tardò  guari  a 
provare  la  stessa  sorte  :  gli  Ermunduri  si 
sollevarono,  lo  sconfissero  e  si  posero  alla 
testa  della  confederazione  marcomanna. 
Quanto  ai  Cheruschi ,  eglino  perdettero  la 
loro  preminenza  col  loro  duce  Arminio , 
che  fu  ucciso  l’anno  21  dell’era  volgale. 
Indeboliti  da  interne  dissensioni,  vennero 
a  quella  di  accettare  un  re  che  Roma  die¬ 
de  loro.  Sotto  questo  principe,  [ter  nome 
Italico ,  ultimo  rampollo  della  schiatta  di 
Arminio ,  la  potenza  loro  andò  vieppiù 
declinando,  e  finirono  per  divenire,  coi 
loro  alleati  i  Longobardi ,  un  piccolo  po¬ 
polo  senza  importanza  che  si  restrinse  al 
mezzogiorno  dell’  Ilari,.  —  Il  territorio 
che  lasciarono  vacante  nella  Germania 
occidentale  fu  invaso  dai  Catti ,  i  quali 
profittarono  dell’istante  in  cui  la  rivolta 
dei  Frisoni,  avvenuta  a  motivo  di  un  tri¬ 
buto  che  era  stalo  loro  imposto,  occupava 
tutti  le  forze  dei  Romani  per  assalire  le 
fortezze  dell’  Alto  Reno.  Ma  Galba  ca¬ 
stigò  la  loro  audacia  e  li  costrinse  ad 
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abbandonare  lutto  il  paese  che  occupavano 
Ira  la  Lahu,  il  Meno  ed  il  Reno ,  il  quale 
venne  distribuito  a’  veterani.  —  Dividilo 
anni  dopo,  l1  anno  58  dell’era  nostrale 
due  possenti  nazioni  degli  E rmunduri  e 
dei  Calti  vennero  alle  mani  per  le  sorgen¬ 
ti  salate  della  Sula ,  delle  quali  disputavan- 
si  il  possesso. — -Frattanto  i  numerosi  com¬ 
pagni  di  Maroboduo  e  di  Calualda  ave¬ 
vano  preso  stanza  al  di  là  del  Danubio , 
fra  il  Gran  e  la  Morava ,  e  vi  avevano 
fondato  un  nuovo  regno,  sotto  Vi aunio , 
re  loro  imposto  dai  Romani.  Essi  comin¬ 
ciavano  a  farsi  esosi  ai  loro  vicini  per  la 
loro  tirannia,  onde  gli  Frmitnduri ,  i  Li  gii 
e  i  Quadi  si  strinsero  contro  loro  in  al¬ 
leanza.  V aunio,  quantunque  spalleggiato 
dai  Sarmati  jazigi,  fu  vinto  I’  anno  5o,  e 
costretto  a  fuggire  presso  i  Romani.  Suo 
nipote  Sidone  ascese  sul  trono  di  lui  :  ami¬ 
co  a  Roma ,  ei  rese  importanti  servigi  a 
Fespasiano.  —  Ad  occidente  i  Baltani 
mettevano  con  un’  ostinata  guerra  a  fiero 
cimento  la  potenza  romana,  la  quale  non 
niantenevasi  che  coi  più  grandi  sforzi. 
Si  fu  in  quel  torno  che  s’accese  un  in¬ 
cendio,  il  quale  non  si  spense  che  colla 
rovina  di  Roma.  Gli  Svcvi ,  attaccati  dai 
E 'gii,  mandarono  per  soccorsi  a  Domi 
ziano,  il  quale  spedì  loro  cento  cavalieri. 
Riguardando  un  cosi  fievole  soccorso  co¬ 
me  un  affronto,  essi  allearonsi  coi  Jazigi 
nella  Dacia  e  minacciarono  la  Panno- 
nia.  Domiziano  rimase  sconfitto  dagli 
Svevi  ;  ma  Menta  gli  arrestò  e  Trajano 
li  mise  in  piena  rotta.  Sennonché  dal 
regno  di  Antonino  Pio  in  poi  la  guer¬ 
ra  ricominciò  in  quelle  contrade  e  diven¬ 
ne  continua.  I  barbari  non  restavano  mai 
dal  molestare  l’ impero  da  due  lati  ad  un 
tempo.  Parecchie  piccole  popolazioni  es¬ 
pulse  dai  Goti  entrarono  nella  Dacia  in 
cerca  di  nuove  sedi,  e  venne  loro  assegnata 
la  parte  meridionale  di  quella  provincia. 
Una  guerra  ancor  più  perigliosa  era  quella 
che  i  Marcomanni,  gli  Ermundttri  e  i 
Quadi  facevano  ai  Romani  con  tutte  le 
loro  forze  riunite.  Marco  Aurelio  passò 
l’inlieia  sua  vita  a  guerreggiare  con  loro;  e 
Commodo  ne  comprò  poi  vergognosamente 
la  pace  l'anno  180.  Da  un’altra  parte  i 
Calli  devastarono  la  Galliu  e  la  Lezio,  i 
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Chcruschi  respingevano  i  Longobardi  ver¬ 
so  V Elba  e  riapparivano  sulla  scena  col  no¬ 
me  di  Franchi.  E'nnno  220  nuovi  barbari, 
i  Visigoti,  i  Gepidi  e  gli  Fruii  invasero  la 
Dacia.  Verso  il  medesimo  tempo,  sotto 
il  regno  di  Caracolla ,  un  popolo  ancora 
ignoto,  gli  Alemanni ,  un  misto  di  varie 
tribù  istevone  ,  comparve  nell’  Alema¬ 
gna  meridionale.  Per  difendersi  da  co¬ 
storo  Roma  non  seppe  trovar  miglior  par¬ 
tito  da  quello  di  costruire  il  Fallam  Ro- 
manorum ,  di  cui  vedonsi  ancora  le  traccie 
da  Jaxthausen  sino  ad  Oehringen  ;  ma  la 
potenza  romana  logorata  dalle  continue 
guerre  coi  barbari  e  dalle  dissensioni  ci¬ 
vili  andavasi  sempre  più  affievolendo.  I 
Franchi,  sotto  il  regno  di  Probo ,  s’ inol¬ 
trarono  fin  nella  Spagna  e  conquistarono 
il  paese  dei  Butani.  Le  due  più  forti  nazio¬ 
ni  germaniche  erano  dunque  allora  i  Fran¬ 
chi  e  gli  Alemanni.  I  primi  perdettero, 
sotto  Giuliano,  la  recente  loro  conqui¬ 
sta,  che  fu  loro  tolta  dai  Sassoni ,  e  gli 
ultimi  furono  ancora  sconfitti  dall’ armi 
romane,  ma  fu  questa  1’  ultima  vittoria  di 
Roma ,  e  dal  principio  del  V  secolo  in 
poi,  i  barbari  strariparono  dentro  l’ im¬ 
perio  da  ogni  parte.  I  fiondali,  gli  Svevi 
e  gli  Alani  s' impadronirono  delle  Gallie 
e  della  Spagna  ;  a  questi  tennero  dietro  i 
Borgognoni  che  occuparono  una  parte 
della  Gallia,  i  Gotti  che  conquistarono 
l’ Italia  e  la  Spagna  ,  e  i  Longobardi 
che  loro  succedettero.  Gli  è  a  questo  mo¬ 
do  che  cominciarono  quelle  invasioni  di 
orde  innumerevoli  che  dal  settentrione  e 
dall’  oriente  dell’  Europa  si  gettarono  in 
atto  di  conquistatori  sull’  imperio,  inva¬ 
sioni  che  nella  storia  sono  conosciute  sotto 
il  nome  di  gran  migrazione  dei  popoli. 
—  Intorno  alla  materia  svolta  in  questo 
articolo,  si  può  consultare  in  primo  luo¬ 
go  la  Germania  di  Tacito,  fonte  pre¬ 
ziosa  per  quanto  si  riferisce  all’  origine 
dei  Germani,  e  quindi  le  opere  seguenti 
scritte  in  tedesco.  Barili,  Storia  primiti¬ 
va  dell'  Alemagna  (  lloj,  1  818-1820,  2 
voi.  in  8.°);  M anneri.  Storia  degli  anti¬ 
chi  Alemanni  e  in  i specie  dei  Franchi 
( Stutgnrda ,  1829);  Ledebuhr,  il  paese 
e  il  popolo  de'  Brutleri,  saggio  di  geogra- 
Jia  comparala  antica  e  moderna  ( Berlino , 
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1827),  ecc.  —  Il  simbolo  ordinario  della 
Germania ,  che  vedesi  nelle  medaglie  è  un 
abete.  —  Trovasi  poi  la  Germania  figu¬ 
rata  nelle  medaglie  stesse  colle  epigrafi 
seguenti.  In  Giulio  Cesare.  Toro,  che  coz¬ 
za  col  corno  e  col  ginocchio  sinistro  davan¬ 
ti  incurvalo.  Testa  d’  un  re,  forse  Indu- 
tiomaro ,  a'  tempi  di  Cesare ,  principe  di 
Treveri  :  gebman.  indvti  i  i  i  i.  —  Altra 
colla  stessa  epigrafe  (indovinello) .  Fiume  in 
figura  di  vecchio  barbuto,  coi  capelli  ricci 
e  mezzo  nudo,  nella  sinistra  ha  un1  idria 
che  getta  acqua ,  appoggia  la  destra  a 
una  barchetta,  d’  intorno  ha  monti.  Nel 
rovescio,  l.  buca.  Testa  di  Venere ,  al  cui 
collo  pende  un’  immagiuetta  di  Cupido , 
e  dinanzi  ha  il  lituo.  Simboli  di  Cesare. 

In  Augusto-,  de  germanis.  —  In  Tibe- 
rio  :  S1GNIS  HECEPT.  DEVIO.  GERM.  —  In 
Druso  :  de  gbrm.  ovvero  de  germanis.  — 
In  Claudio  :  la  stessa.  —  In  Nerone  :  av- 
gvstvs  germanicvs.  —  In  Vitellio:  ger. 
capta,  e  nello  scudo  :  vie.  ger.,  ovvero  : 

VICTORIA  GERMAN.,  OVVei’O  :  CLEMENTI  A  IMP. 

german.,  ovvero  :  liberi  imp.  german.,  ov¬ 
vero  :  pax  ger.  Roma.  —  In  Domizia¬ 
no  :  Germania,  ovvero  :  Germania  capta, 
ovvero:  de  ger.  o  de  germanis,  ovve¬ 
ro  :  cor.  germ.  imp.,  ovvero  :  germanicvs 
cos,  ec.  —  In  Nerva  :  victoria  germ. 

—  In  Trajano  :  profectio  avg.  germa- 
niae,  ovvero:  expeditio  germanica.  —  In 
Adriano :  Germania,  ovvero:  exercitvs 
germanicvs.  — •  In  M.  Aurelio:  Germania 
svbacta  ;  e  nello  scudo  :  vie.  ger.  ovvero  : 
vie.  ger.  o  germ.,  ovvero:  victoria  germa  , 
ovvero  :  de  germ.  o  germanis,  ovvero  : 
germanico  avg.,  ec.  —  In  Commodo  :  de 
gì  r.  o  germanis,  o  germ.,  ovvero  nello  scu- 
do  :  vie.  ger.  —  In  Caracolla  :  ger.  vo- 
tiv,  ovvero  :  victoria  germanica.  —  In 
Alessandro  Severo:  Germania  devicta,  ov¬ 
vero  :  de  germanis.  —  In  Massimino  Tra¬ 
ce  :  victoria  germanica.  —  In  Massimo 
Cesare.  La  stessa  epigrafe.  —  In  Filippo 
Seniore  :  germ.  max.  carpici  max.  Ili  e  II. 
cos.  —  In  Traiano  Decio  :  victoria  ger¬ 
manica.  —  I11  Erennio.  La  stessa  epigrafe. 

—  In  Ostiliano.  La  stessa.  —  In  V alle- 
riano  Seniore:  victoria  germ.,  ovvero  : 
germanicvs  max.  ter.  —  In  Gallieno  : 
vict.  germanica,  o  victoria  german.  o  ger- 
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manica,  ovvero  :  victoria  g.  m.,  ovvero  : 
victoriae  avgg.  IL  germ.,  ovvero  :  germa- 
nicvs  max.  o  maximvs.  —  In  Salonina  : 
victoria  german.  —  In  Postumo  Seniore  : 

VICTORIA  GERM.  O  GERMANICA,  OWel’O:  VICT. 

germ.,  ovvero  :  germanicvs  max.  —  In 
Claudio  Gotico  :  victoria  germ.  —  In 
Aureliano  :  victoria  germ.  —  In  Probo: 

VICTORIA  GERM. 

(Simboli  e  figure  della  Germania  nelle 
medaglie .)  Germania  negli  eserghi.  Domi¬ 
ziano  alla  militare  con  asta  nella  sinistra. 
Un  Germano  a’  snoi  piedi  col  destro  gi¬ 
nocchio  curvo,  che  tiene  con  ambe  le  mani 
uno  scudo  alzato.  —  Da  ciò  si  rileva  che 
gli  scudi  dei  Germani  non  solo  erano  ro¬ 
tondi,  ma  ovali  Le  loro  vesti  erano  angu¬ 
ste,  colle  braccia  e  gambe  quasi  nude.  — 
Pure  in  Domiziano  si  vede  la  Germania 
nuda  con  un  solo  legaccio,  e  siede  mesta 
sopra  un  mucchio  d’  armi.  —  In  Tiajano 
la  Germania  è  in  piedi  in  forma  d’  uomo 
grande  e  nudo,  legale  le  mani  dietro  al 
tergo.  —  Germanio.  In  una  medaglia  di 
Adriano ,  è  in  piedi  con  belle  vesti,  ha 
nella  destra  un’  asta,  e  nella  sinistra  uno 
scudo  lungo  esagono,  appoggialo  a  terra,  e 
mostra  che  non  era  ancora  nè  in  pare, 
nè  sottomessa  ai  Romani.  —  Germania 
capta  s.  c.  In  medaglie  di  Domiziano  v’  è 
un  trofeo  carico  d’  armi,  sotto  il  quale  se¬ 
dente  sta  la  Germania  mesta  ;  dall’  altra 
parte  un  Germano  velato,  con  mantelletto 
pendente  dagli  omeri,  e  colle  mani  legale 
alle  sue  armi.  —  Germania  devicta.  In 
Alessandro  Severo.  Un  imperadore  su 
quadrighe  trionfali  è  coronato  da  una  Vit¬ 
toria  che  gli  sta  dietro.  —  Germania 
svbacta.  imp.  VI.  cos.  III.  s.  c.  Io  M.  Au¬ 
relio.  Un  Germano  mesto,  che  siede  pres¬ 
so  un  trofeo.  —  Altra  di  M.  Aurelio 
colla  stessa  epigrafe.  Donna  prigioniera, 
seminuda  siede  in  terra,  colle  mani  legate 
a  un  trofeo.  —  Altra  di  M.  Aurelio  colla 
stessa  epigrafe.  Donna  che  piange,  e  con 
una  mano  sostenta  il  capo,  nell’altra  ha 
dardi  e  scudi,  e  siede  in  terra.  —  Altra  di 
M.  Aurelio  colla  stessa  epigrafe  senza  s.  c. 
Trofeo  alzato,  al  cui  tronco  una  donna 
seminuda  sedente  con  mani  legate,  e  dardi 
ed  arco  dinanzi  a  sè.  —  Altra  di  M.  Au¬ 
relio  colla  stessa  epigrafe.  Imperadore  con 
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paludamento  ha  nella  sinistra  un1  asta,  e 
insieme  colla  Vittoria  pianta  un  trofeo, 
sedenti  in  terra  due  prigionieri.  —  adven- 
t vi  avg.  germaniae.  In  medaglia  d’  A  dria- 
no.  —  profectio  avg.  germaniae.  In  me¬ 
daglia  di  Trajano. 

2.  Germania  (Icoiiol.J,  viene  rappresentata 
colla  figura  «li  una  matrona  armala  di  scu¬ 
do  e  di  giavellotto,  il  primo  più  stretto,  ed 
il  secondo  più  lungo  di  quelli  usati  «lai 
Romani. 

Germanicae  Kalendae.  C.dende  germaniche, 
cioè  di  settembre.  Domiziano  volle  che 
questo  mese  si  chiamasse  Germanico.  Ma 
non  ebbe  effetto.  Tacito  e  Svelonio.  La¬ 
pida  : 

C.  AETRIO.  C.  F.  LEM. 

NASONI 


IDEMQVE.  MVNICIFIB 
SENTIN  ATIB.  IN.  EPVHM 
QVOI).  XVII  K  GERMANICAS 
DARBTVH 

HS.  CXX.  I.EGAVIT. 

Germanicia.  Soprannome  «li  Cesarea  città  di 
Siria.  Si  sa  dalle  medaglie,  che  questa 
prese  il  detto  nome  1’  anno  di  Cristo  42, 
secondo  di  Claudio  imperadore.  In  nie¬ 
lli  fil.  Aurelio  con  testa  laureata  :  kaicapb. 
PspMANiRE.  rom.  a.  Cuesariensium  Ger- 
rnaniciensium  Commagenes  Anno  I.  — 
Altro  :  kaicare,  E gpMAMR.  ekp.  Anno  1  25. 
—  Altra  di  Lucio  Vero.  Donna  turrita, 
che  siede  su  rupi,  ed  ha  a1  piedi  un  fiume 

che  scaturisce:  KAICAPEIÌN  TEP- 
MANIKEO.  Caetariensiuin  Germani- 
censium.  —  Altra  di  Commodo  :  ATT. 

K.  M.  ANT.  KOMOAON  C.  AW 

XOUTCpX  KctXGXp'X  M  àpxov  Kvtovìvcv 
Kópchov  Ciflaoróv  ••  Lnp.  Caes.  M.  An- 
toninum  Cornniodum  A ugustum  (  Cacsa- 
rienses  oenerantur).  Nel  rovescio  :  KAIC- 

rEPMANIKAIi2N  ETPAO.  Kiw*- 

pscov  Viap.otnxa.ioov  eVa?  p\S.  Cacsarien- 
si  itili  Germanicoritm  An.  i3q.  Un  Genio 
che  nella  destra  ha  spighe,  in  su  d’  una 
rupe,  con  uomo  a'  piedi  che  nuota.  — 
Altra  ili  Pcsenio  senza  epigrafe.  —  Al¬ 
tra  di  Filippo  Seniore.  Testa  laureata.  Nel 
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rovescio  donna  in  piedi,  succinta,  colla  de¬ 
stra  distesa,  ed  ha  nella  sinistra  un  cornu¬ 
copia  :  KAICAPEIAC  TEP.  MA- 
NIKHC. 

1.  Germanico  (Cesare).  Figlio  di  Druso ,  fra¬ 
tello  di  Tiberio  e  di  Antonia ,  la  nipote 
di  Augusto ,  ed  adottato  da  Tiberio ,  na¬ 
cque  1’  anno  di  Roma  769.  Ventenne 
appena,  ottenne  un  comando  in  Dalmazia 
e  pacificò  quella  provincia  allora  ribella¬ 
tasi,  come  pure  la  Pannonia  nell’  anno 
seguente.  Due  anni  prima  della  sua  morte, 
Augusto  lo  fece  innalzare  al  consolato,  e 
l’anno  dopo  gli  affidò  il  comando  di  otto 
legioni  stabilite  in  due  campi  sulle  sponde 
«lei  Reno.  Germanico  era  alla  testa  di 
queste  forze  imponenti,  amato,  rispettalo 
nelle  Gallie  e  da’ suoi  soldati,  quando 
Tiberio  divenne  imperatore.  Dopo  aver 
fatto  dare  a  questo  il  giuramento  dai  Se¬ 
guami  e  dalle  città  belgiche,  si  dispone!  a 
a  tornare  nel  suo  esercito  quando  la  rivolta 
vi  scoppiò.  I  soldati,  che  invano  tentava  ili 
acquetare,  domandavano  un  aumento  di 
paga,  persuasi  eh’  egli  mal  difenderebbe 
la  causa  del  nuovo  imperatore  :  finalmente, 
gli  offrirono  persino  l’impero,  ch’egli 
rifiutò  con  generosa  indignazione  e  con 
rischio  della  propria  vita.  Malagevole  sa¬ 
rebbe  il  ridire  le  pene  ed  i  pericoli  che 
questa  ribellione  costò  a  Germanico  pri¬ 
ma  che  potesse  venire  a  capo  di  sedarla  : 
dopo  essersi  acquetala  per  poco,  mercè 
alcune  concessioni  e  largizioni  del  capitano, 
essa  si  riaccese  di  nuovo.  La  violenza  dei 
soldati  giunse  a  tale,  che  Germanico  si 
vide  costretto  di  allontanare  la  moglie  ed 
il  figlio  dal  teatro  della  rivolta.  Onesta 
pruova  di  dolorosa  diffidenza  del  loro 
capo,  e  la  commovente  allocuzione  che  le 
tenne  dietro,  operarono  un’  inaspettata  ri¬ 
voluzione  nello  spirito  delle  milizie,  le 
quali,  piene  di  pentimento  e  d’  ira,  fecero 
giustizia  esse  medesime  de’  più  sediziosi, 
e  domandarono  con  alte  gride  la  grazia  di 
poter  purificare  le  loro  spade  nel  sangue 
dei  Germani. 

Approfittando  di  questa  esaltazione  del¬ 
le  menti,  Germanico  valica  il  Reno  con 
tutte  la  sue  forze,  assale  i  filarsi  ed  i  Cat¬ 
ti ,  tribù  formidabili  che  distrugge  in  gran 
parte  e  sparge  il  terrore  fin  nel  cuore  della 
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Germania.  Tiberio ,  a  dispetto  della  se-j 
creta  gelosia  che  già  cominciava  a  provare 
per  Germanico ,  non  potè  non  fargli  accor¬ 
dare  il  trionfo  ed  il  titolo  d’ imperatore. 
Arminio  dal  canto  suo  chiamava  tutta  la 
nazione  all’  armi  ;  ma  Germanico  ed  i 
suoi  tenenti  trionfarono  per  ogni  dove. 
Una  battaglia  compiuta,  riportata  sul  fug¬ 
gente  Arminio ,  coronò  gloriosamente  que¬ 
sta  campagna.  Ma  rimase  senza  risultanze 
materiali,  imperocché  Germanico  non  potè 
inoltrarsi  davvantaggio  in  mezzo  a  quelle 
selve  ed  a  quelle  paludi  impraticabili  ;  ma 
fin  d’ allora  concepì  l’ audace  disegno  di 
giungere  al  centro  della  Germania  per  il 
mare  Nordico  e  le  foci  dei  fiumi,  che  vi  si 
gettano.  Quindi  fece  armare  una  flotta,  e 
giunse  all’  imboccatura  dell’  Ems.  Donde 
movendo  alla  volta  ilei  fVeser ,  incontrò 
Arminio  e  lo  disfece.  Ma  soltanto  dopo 
nuove  e  sanguinose  battaglie  Germanico 
fece  innalzare  un  trofeo  con  quest’  iscri¬ 
zione,  la  quale  attesta  gloriosamente  la  sua 
modestia  e  la  sua  prudenza  :  Pittorica 
so  delle  nazioni  situale  tra  l’  Elba  ed  il 
Reno ,  V  esercito  di  Tiberio  Cesare  consa * 
ero  questo  monumento  a  Marte,  a  Giove 
e  ad  Augusto.  Ma  nel  ritornare,  una  parte 
delle  navi  romane  furono  distrutte  dalla 
tempesta.  I  barbari  ripresero  coraggio  al¬ 
lora,  ma  nuove  vittorie  di  Germanico  loro 
dimostrarono  in  breve  che  la  possa  romana 
non  veniva  meno  per  così  poco,  e  li  co¬ 
strinsero  a  pensare  alla  pace.  Un’  ultima 
campagna  avrebbe  terminata  la  guerra  ; 
ma  Tiberio  trovò  un  pretesto  di  allonta¬ 
nare  Germanico  dal  campo  de’  suoi  trionfi 
e  dalle  sue  legioni  che  1’  adoravano,  nelle 
turbolenze  d’  Oriente ,  che,  secondo  le  pa¬ 
role  di  Tiberio  al  senato,  il  giovine  duce 
era  solo  capace  di  sedare.  Sicché  Germa¬ 
nico  ricevette  1’  ordine  di  recarsi  immedia¬ 
tamente  a  Roma  per  ricevere  il  trionfo  che 
gli  era  stato  decretato.  L’  accoglienza  che 
ricevette  dalle  popolazioni  lungo  la  via, 
1’  entusiasmo  che  destò  in  Roma  spettatrice 
del  suo  trionfo  fu  tale  che  Tiberio  fin 
d’  allora  forse  giurò  la  morte  del  suo  figlio 
adottivo. 

Un  nuovo  governatore,  Pisone ,  suo  ne¬ 
mico  personale,  fu  infatti  mandalo  poco 
dopo  in  Siria. 
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Il  senato,  avendo  reso  il  decreto  che 
accordava  a  Germanico  il  comando  delle 
provincie  d'oltremare,  questi  sempre  som¬ 
messo  agli  ordini  di  Tiberio ,  ma  ben  ve¬ 
dendo  che  era,  per  così  dire,  scacciato  da 
Roma ,  partì  senza  mormorare  dopo  aver 
consacrato  un  tempio  alla  Speranza ,  visitò 
tutta  la  Grecia  e  V  Asia  Minore.  In  Rodi , 
salvò  colle  sue  proprie  galere  Pisone  che 
stava  per  naufragare,  benefizio  impossente 
sopra  I’  anima  d’  un  tale  uomo,  che  volò 
pochi  giorni  dopo  a  preparare  mille  brighe, 
mille  insidie  al  suo  benefattore  nella  sua 
provincia  di  Siria ,  ove  Germanico  si  re¬ 
cava.  Poscia  percorse  la  Giudea  e  l’ Ar¬ 
menia  che  pacificò,  dando  il  soglio  a  Ze¬ 
none.  La  Cappadocia  e  la  Comagene  fu¬ 
rono  acquetale  del  pari,  e  la  sua  clemenza, 
la  sua  giustizia,  la  sua  bontà  sparsero  do¬ 
vunque  la  gioia  e  I’  amore. 

Ma  l’odio  implacabile  di  Pisone  eie 
invettive  di  sua  moglie  Plancina  turbarono 
la  giusta  contentezza  di  Germanico.  Spe¬ 
rando  che  il  tempo  e  l’assenza  potessero 
placarli,  si  recò  in  Egitto ,  visitò  1’  antica 
Tebe  e  sparse  anche  in  questo  paese  i  suoi 
benefizii.  Il  senato,  stante  i  servigli  che 
aveva  reso  in  Oriente ,  gli  decretò  gli 
onori  del  piccolo  trionfo  al  suo  ritorno  in 
Roma. 

Tornato  dall’  Egitto ,  non  potè  nou  ad¬ 
dirizzare  a  Pisone  severi  rimproveri  per  i 
cangiamenti  che  costui  aveva  introdotti 
nell’  amministrazione  durante  la  sua  lon¬ 
tananza;  ma  questi,  segretamente  assicurato 
della  protezione  dell’  imperatore,  non  se 
ne  curò  punto.  Nel  frattempo,  Germanico 
ammalassi  in  DaJ'ne ,  sobborgo  d’  Antio¬ 
chia  e  vi  morì  1’  anno  i  0  di  G.  C.,  accu¬ 
sando  Pisone  e  Plancina  di  averlo  avve¬ 
lenato.  La  sua  morte  cagionò  un  pubblico 
lutto.  Le  sue  ceneri  furono  raccolte  in 
un’  urna  che  Agrippina  sua  moglie,  accom¬ 
pagnata  da’ suoi  cinque  figli,  portò  in  Ita¬ 
lia.  All’  uscire  della  galera,  questa  pia  mo¬ 
glie  recava  ella  stessa  fuma  funebre  e,  nel 
tragitto  da  Brindisi  a  Roma ,  universali 
contrassegni  di  afflizione  l’accompagnarono. 
Tiberio  e  Livia  non  intervennero  a  questi 
funerali,  ed  i  mortali  avanzi  di  Germanico 
furono  deposti,  quasi  senza  pompa,  nel 
mausoleo  d’  Augusto. 
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Germanico  possedeva  le  più  belle  qua¬ 
lità  dell'anima  e  del  corpo,  una  leggiadria 
ed  un  valore  singolare,  un  talento  emi¬ 
nente  nelle  lettere  greche  e  latine,  una 
bontà  ammirabile,  la  voglia  di  piacere  e 
d’  essere  amato,  e  tutto  quauto  là  duopo 
per  riescire  in  siffatto  intento.  Tra  gli  altri 
monumenti  de' suoi  studi,  lasciò  alcune 
commedie  greche  che  il  tempo  distrusse, 
alcuni  epigrammi  di  cui  parecchi  ritrovansi 
nelle  antologie  greche  e  latine,  ed  una  tra¬ 
duzione  in  versi  dei  Fenomeni  di  Aralo , 
la  quale  pervenne  fino  a  noi.  Ovidio  gli 
dedicò  i  suoi  Fasti. 

Germanico  è  incontrastabilmente  uno 
dei  più  bei  caratteri  della  storia  antica. 
Fu  paragonato  ad  Alessandro  ;  ma  nello 
stesso  tempo  che  possedeva  tutte  le  sue 
virtù,  non  aveva  nessuuo  de' suoi  difetti. 
Laonde  l’ imperatore  Augusto ,  che  ben 

10  conosceva,  aveva  voluto  collocarlo  alla 
testa  degli  affari  pubblici  ;  ma  vinto  solo 
dalle  istanti  sollecitazioni  di  sua  moglie 
Livia  adottò  Tiberio ,  dal  quale  fece 
allottare  Germanico  ;  e  tale  fu  1’  ascen¬ 
dente  della  sua  virtù  che,  finché  visse 

11  suo  figlio  adottivo  ,  Tiberio  mostrò 
nel  vizio  una  certa  ritenutezza.  Soltanto 
dopo  la  morte  di  Germanico  non  pose 
più  freno  alla  sua  barbarie  ed  a’ suoi  ver¬ 
gognosi  eccessi,  e  così  1’  abbominio  del  suo 
regno  accrebbe  ancora  la  gloria  di  Ger¬ 
manico,  ed  i  desideri  che  la  sua  perdita 
aveva  lasciati  :  come  può  vedersi  mirabil¬ 
mente  descritto  nei  primi  libri  degli  Annali 
di  Tacilo ,  nei  primi  capitoli  della  vita  di 
Caligola  in  Svetonio ,  e  nella  vita  di  Ger¬ 
manico  stesso,  scritta  da  Beau/ort,  Leida , 

*74* 

(  Ulonumenli.  )  La  figura  n.°  i  della 
tavola  66,  è  un  cammeo  del  gabinetto 
della  biblioteca  imperiale.  Questo  lavoro 
ci  presenta  Germanico  reduce  dalla  glo¬ 
riosa  sua  campagna  contro  i  Germani ,  ri¬ 
cevuto  e  adottato  per  figlio  da  Tiberio ,  il 
quale  è  seduto  con  Livia  sua  madre  sopra 
un  trono  medesimo:  l’imperatore  è  ignu¬ 
do  sino  alle  reni,  e  la  parte  inferiore  del 
suo  corpo  è  coperta  dall’  egida  di  miner¬ 
va,  come  uu  segno  di  pace  :  nella  sinistra 
mano  tiene  egli  un  luugo  scettro,  simbo¬ 
li  del  supremo  suo  potere,  coll’  altra  è 
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appoggiato  ad  un  lituo,  bastone  curro  che 
portavano  gli  auguri,  il  quale  fa  allusione 
al  supremo  pontificato,  che  i  Romani  im¬ 
peratori  riunivano  al  potere  civile  :  egli  è 
coronalo  di  alloro.  Livia  pur  essa  coro¬ 
nata  di  alloro  tiene  alcuni  capi  di  papavero, 
simbolo  della  fecondità,  e  che  la  caratte¬ 
rizzano  come  Cerere.  Germanico  armato 
di  casco,  di  scudo  e  di  corazza  sulla  quale 
è  gitlato  un  paludamento,  sta  dinanzi  ad 
essi  ;  e  forse  Tiberio  in  quel  momento  va 
meditando  la  sua  morte.  Antonia,  madre 
di  lui,  e  figliuola  di  marc'  Antonio  e  di 
Ottavia  porta  una  mano  al  suo  casco,  qua¬ 
si  per  levarglielo  ed  invitarlo  a  riporsarsi 
dalle  fatiche  della  guerra  ;  ma  egli  lo  ras¬ 
soda  sul  suo  capo,  e  quell’atto  indica  che 
nuove  imprese  lo  attendono  in  Asia.  Die¬ 
tro  lui  evvi  la  sua  sposa  Agrippina ,  la 
quale  tiene  un  papiro,  e  si  appoggia  ad 
uno  scudo  per  ricordare  lo  spirito  guer¬ 
riero  pel  quale  erasi  ella  meritato  il  nome 
di  madre  dei  campi.  Vicino  a  lei  vedesi 
il  suo  figliuolo  Caligola,  nato  ed  allevato 
ne’  campi  di  marie,  alla  qual  circostanza 
fanno  allusione  e  la  sua  armatura  e  il  mar¬ 
ziale  suo  contegno.  Dietro  a  Livia  scor- 
gesi  Druso  Cesare ,  figlio  proprio  di  Ti¬ 
berio,  armato  e  vestito  come  Germanico, 
e  che  tiene  il  bastone  del  comando.  Al 
suo  fianco  evvi  la  sposa  Livia,  la  gio¬ 
vane  sorella  di  Germanico  e  che  sovente 
fu  chiamata  Livilla ,  per  distinguerla  dal- 
l’ imperatrice.  La  sedia  a  bracciuoli  io  for¬ 
ma  di  sfinge,  sulla  quale  e  seduta,  è  una 
elegante  suppellettile,  la  quale  ha  forse 
relazione  al  suo  gusto  per  la  mollezza  e 
pel  lusso,  e  che  forma  un  sorprendente 
contrasto  collo  scudo  di  A  grippino.  La 
figura  seduta  in  terra,  vestità  di  un  abito 
barbaro,  e  acconciata  con  frigio  berretto 
dev'  essere  I’  Armenia ,  la  quale  supplica 
Livia  di  spedire  Germanico  in  suo  soc¬ 
corso  contro  i  Parti  ed  i  Pannonii  -,  ciò 
che  potrebbe  indurci  a  credere  che  il  ve¬ 
ro  e  principa!  soggetto  di  questo  cammeo 
sia  piuttosto  la  partenza  di  Germanico 
per  1’  Asia. 

Nel  piano  superiore  l' artista  ha  figu¬ 
rato  I’  Apoteosi  d’ Augusto  :  questo  prin¬ 
cipe  viene  dal  Pegaso  trasportalo  in  cielo, 
e  lascia  cadere  sopra  la  terra  la  sua  corazza 
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per  indicare  che  egli  non  ha  più  nulla 
di  mortale.  Un  Genio  alato  conduce  Pe¬ 
gaso  per  le  redini.  Enea,  che  facilmente  si 
può  riconoscere  per  1’  antico  suo  frigio 
abbigliamento,  presenta  ad  Augusto  il 
globo,  simbolo  dell’  impero  del  mondo. 
Dall’  opposta  parte,  Giulio  Cesare ,  arma¬ 
to  di  scudo,  e  sotto  la  figura  di  Marte , 
s’ appresta  ad  accogliere  1’  adottivo  suo 
figlio.  Quello  che  tiene  un  lituo,  ed  il 
cui  capo  è  cinto  d’  un  diadema  a  raggi, 
sembra  essere  Romolo. 

Le  figure  del  piano  inferiore  rappre¬ 
sentano  diverse  nazioni  vinte  e  in  atto 
supplichevole. 

Molte  hannovi  medaglie  di  questo  im¬ 
peratore  :  in  niuna  però  si  scorge  il  S.  G. 
Lo  si  vede  onorato  però  di  molti  titoli. 
Per  lo  più  in  esse  si  vede  il  suo  capo  nu¬ 
do  colle  epigrafi  :  germanicvs  caesar  p.  c. 
caes.  gerivi,  avg.  o  avg.  germ.,  cioè  Pater 
Caii  (  Caligulae )  Caesaris  Augusti  Ger¬ 
manici.  -  GERM  YNICVS  CAES.  j -  GERMAN1- 

C\'S  ClES.  P.  C.  CAES.  A VGV.  COS  I  I.  IMP.  - 

GERMANICVS  CAESAR  TI.  AVGVSTI  F.  DIVI  AVG. 

n.  Nel  rovescio  :  pietas  avgg.  Donna  se¬ 
dente,  con  asta  nella  destra.  Stende  la  si¬ 
nistra  a  tre  fanciulli  ivi  in  piedi,  ed  ha  al 
lato  destro  un  quarto  fanciullo.  Questa  è 
la  Pietà  che  rappresenta  Agrippina  mo¬ 
glie  di  Germanico  colla  numerosa  prole. 
I  tre  sono  Nerone ,  Druso  e  Caligola.  Il 
quarto  forse  una  sorella.  —  germanicvs 

CAESAR.  TI.  AVG.  F.  TIBERII  AVGVSTI  FIL1YS. 

E  Germanico  in  piedi  su  quadriga  trion¬ 
fale,  con  ramo  di  alloro  nella  destra,  e 
seettro  nella  sinistra  con  aquila.  Nel  rove¬ 
scio  :  devictis  germanis,  Signis  Receptis. 
Un’  aquila  legionaria  ti  a  due  insegne  mi¬ 
litari  (  V.  Rasche  Lexicon  J.  —  Vera  te¬ 
sta  di  Germanico  è  quella  che  vedesi  in 
Campidoglio ,  una  delle  più  belle  teste  dei 
Cesari  che  ivi  siano.  V’  era  altre  volte  in 
lspagna  la  base  d’  una  statua,  che  a  Ger¬ 
manico  avea  fatta  ergere  P  edile  L.  Tur- 
pillo.  (Gruferò,  p.  236.)  Si  dà  il  nome  di 
Germanico ,  nipote  di  Tiberio ,  ad  una 
bella  statua,  fu  a  Versailles.  Prima  però 
di  così  chiamarla,  bisognerebbe  esaminare, 
se  la  lesta  è  simile  alle  altre  che  abbiamo 
di  questo  principe.  (JVinckelmann.)  — 
Me.  faglie  di  Germanico  e  d’  Agrippina , 
Dii.  Mit.  Voi.  i  l. 
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coniate  in  Magnesia  al  Sigilo, io  Mitilene , 
in  Nicomedia,  in  Smirne.  —  Medaglie  di 
Germanico  coniate  fuori  di  Roma.  In 
Aeiano  di  Frigia ,  in  Saragozza  di  Spa¬ 
gna ,  in  Carteia  di  Spagna ,  in  Corinto  di 
Acaia ,  in  Gortina  di  Creta ,  in  Italica 
della  B etica,  in  Laodicea,  in  Magnesia 
al  Sigilo,  in  M ililene  di  Lesbo ,  in  Nico¬ 
media  di  Bitinia,  in  Osca  della  Spagna 
citeriore,  in  Pergamo  di  Misia ,  in  Ilo- 
mula  della  Betica,  in  Sardi  di  Lidia ,  in 
Smirne  dell1  Ionia,  in  Tanagra  della  Beo¬ 
zia,  in  Taragona  delia  Spagna  Tarago- 
nese,  in  Tessulonica  di  Macedonia. 

2.  Germanico,  soprannome  di  alcuui  impera¬ 
tori  nelle  medaglie.  Druso  figliuo!  A' Augu¬ 
sto,  fratello  di  Tiberio,  padre  di  Claudio 
imperatore:  nero  clavdivs  drvsvs  germani¬ 
ca^  imp.  —  Caligola  :  c.  caesar  germani¬ 
ca^  :  ovvero  :  c.  caesar  avg.  ger.  manicvs. 
Claudio  :  ti.  clavdivs  avg.  germanicvs. 
—  Nerone:  avgvstvs  germanicvs.  — 
Vitellio  :  a.  vitei.livs  germanicvs.  —  Do¬ 
miziano  :  germanicvs  coi  consolati.  Suoi 
simboli  sono  :  Quadriga  trionfale,  su  cui 
sta  Domiziano,  con  alloro  nella  destra  e 
scettro  nella  sinistra,  ed  in  cima  un1  aqui¬ 
la.  Altro  con  Domiziano  a  cavallo  che 
corre,  armato  di  dardo.  Altro  con  un  ger¬ 
mano  inerme  e  nudo  coi  soli  legacci  ;  ca¬ 
pelli  sparsi,  aste  rotte,  mesto  siede  sopra 
scudi  lunghi,  e  colla  sinistra  sostenta  il 
capo.  Altro  con  Minerva  che  cammina  ; 
colla  destra  vibra  un  dardo  ;  colla  sinistra 
si  copre  collo  scudo.  Altro  con  Domizia¬ 
no  in  piedi  con  fulmine,  asta  e  scudo.  Al¬ 
tro  con  Domiziano  in  piedi,  colla  destra 
appoggiata  ad  un’  asta,  e  colla  sinistra  al 
fianco.  Altro  cou  Minerva  in  piedi  ;  ha 
nella  destra  il  fulmine,  nella  sinistra  un’asta, 
e  lo  scudo  ai  piedi.  Altro  con  Miner¬ 
va,  che  vibra  un  dardo  e  siede  su  ro¬ 
stri  ;  ha  a’ piedi  una  civetta.  Altro  con 
Minerva  che  siede  sopra  uno  scettro.  Al¬ 
tro  con  Minerva  sopra  una  nave,  che  vi¬ 
bra  un  dardo  colla  destra  ;  nella  sinistra 
ha  uno  scudo,  e  a’  piedi  una  civetta.  Altro 
con  Domiziano  che  guida  uua  quadriga 
trionfale;  ha  nella  destra  un  ramo,  nella 
sinistra  uno  scettro.  Nerva  :  imp.  nera  a 
caes.  avg.  germ.,  eco,  - —  Cosi  Trajano , 
M  Aurelio.  Commodo  :  commodvs  caes. 
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avg.  gehm.  E  nel  rovescio  :  vie.  gek.  Una| 
Vittoria  tiene  uno  scudo  posto  sopra  un 
tronco,  in  cui  è  s.  c.  Fu  anche  detto  : 
Germanicus  Sarmalicus ,  ed  Hercules 
Germanicus.  — —  Caracolla ,  Massimino 
Trace%  Valeriana  seniore ,  detto  tre  volle 
Germanico ,  coll’  aggiunta  di  Massimo ,  il 
che  non  si  legge  d’  altri  imperatori  prima 
di  lui  :  germanicvs  max.  teb.  Un  trofeo 
tra  due  prigionieri  sedenti.  —  Gallieno  : 
lina  V Moria  in  piedi  con  serto  e  palma  : 

Vie.  GERMANICA,  O  VICTORIA  GERMANICA.  Al¬ 
ila  medaglia  che  significa  due  vittorie  da 
lui  riportate  :  victoriae.  avg.  ii.  germ. 
Per  le  quali  fu  detto  :  imp.  gallienvs  p.  f. 
avg.  g.  m.  Germanicus  Maximus.  Altra 
con  un  trofeo  tra  due  prigionieri  1’  uno 
contro  l’  altro,  che  siedono  colle  mani  le¬ 
gate  dietro  le  spalle  :  germanicvs  max.  Al¬ 
tra  collo  stesso  tipo  :  germanicvs  maxi.  — 
Postumo  seniore  :  trofeo  tra  due  prigio¬ 
nieri  sedenti  a  terra  :  germanicvs  max.  o 
maxv.  —  Claudio  Gotico  :  germanico 

GOTHICO  OPTIMO  PRINCIPI. 

Germanicopoli,  Germanicopoli ,  città  di  Pa- 
Jlagonia.  Per  li  molti  templi  fu  chiamata 
Ectia  0E12N,  domus  Deorum.  Ila  me¬ 
daglie  imperiali.  A  Severo  eoo  testa  lau¬ 
reata  :  AT.  KA.  CEnTI.  CEBHPOC 
II,  e  nel  rovescio  :  FEPMANIKOnO- 
AIC  Ectia  0EHN  ETCAl.  —  Altra 
simile  con  Giove  Serapide  in  piedi  avanti 
all’  ara,  con  destra  alzata,  ed  asta  nella  si¬ 
nistra  :  A.  KAI.  A.  CEFI  CEOYH- 
POC  TEP.  MANlKOnOAEiìC.  et 

Cei.  Anno  21 5.  —  Altra  dello  stesso,  con 
Diana  cacciatrice  ;  colla  destra  trae  fuori 
ima  freccia;  nella  sinistra  ha  l’arco:  TEP- 

MANI.  KOnOAEnC  Ectia  0... 

cioè  Oiùu,  Germanicopoleos  Ara  Deo¬ 
rum.  —  Altra  dello  stesso.  V enere  che 
s’  inginocchia;  colla  destra  prende  i  capelli 
al  pettine  ;  dietro  ha  Cupido  :  FEPMA- 

NIKO-  HO  A  EilC  ECTIAG  0E11N. 

—  Altra  dello  stesso.  In  piedi  con  patera 
nella  destra,  in  cui  pasce  un  serpente:  TEP- 

MANIKOnO.  AEOC  ECTIAG.  0. 

—  Altra  culla  stessa  epigrafe  :  Vittoria 
sulla  quadriga.  Ila  nella  destra  una  pal¬ 
ma.  —  A  Giulia  Domita,  Sua  lesta  : 

lOYAIA  AOMNA  CEBACTH.  Nel 
rovescio-  FEPMA.  NIKOnOAEll'EJ 
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|  Figura  di  fiume  barbato  sdraiato.  Ha  nella 
destra  il  Palladio ,  e  nella  sinistra  una  can¬ 
na,  e  di  sotto  :  HAN0OC,  Xanlhus ,  fiu¬ 
me.  —  Altra  colla  stessa  testa  :  IOYAI A 
AYrOYCTH,  e  nel  rovescio  un  toro  che 
cammina  :  FEPMANIKOnOAEHC» 

—  Altra  simile.  Venere  con  Cupidine  : 

rEPMANIKOnOAEHC  ECTIAG 

0EI1N.  —  Altra  simile.  Imperadore  in 
quadriglie.  Ha  nella  destra  un  globo,  e 
nella  sinistra  uno  scettro  :  TEPMANI' 

KOnOAIC  ECTIA  0E12N  —  A 

Caracolla.  Un  toro  colla  stessa  epigrafe. — 
A  Geta.  Una  Vittoria  in  piedi  con  corona 
nella  destra  e  palma  nella  sinistra.  —  Altra 
con  gallo.  —  Altra  con  :  TEPM.  NI- 

KOnOAIC  EAT. 

i .  Germe.  Città  nell’  Ellesponto.  Ha  meda¬ 
glie  autonome.  Testa  d’ uomo  laureata. 
Ercole  in  piedi,  con  clava  nella  destra,  e 
spoglie  di  leone  nella  sinistra  :  TEPMH- 
NF2N,  Germenorum.  —  Altra  simile  con  : 
IEPOG  AHMOC,  Sacer  Populus.  — ■ 
Altra  con  testa  umana  :  IEPAN  CYN- 
KAHTON,  Sacer  Senatus  ;  e  nel  rove¬ 
scio,  testa  di  donna  disadorna  con  :  TEP- 
MHN11N,  Germenorum.  —  Altra  con 
Esculapio  in  piedi,  e  nella  destra  bastone 
con  serpente.  La  stessa  epigrafe.  —  Altra 
con  capo  di  donna  turrito  :  FEPA  TEP- 
MH.  E  nel  rovescio:  TEPMHN12N 
con  Pallade  in  piedi  avanti  ara  accesa, 
con  patera  nella  destra,  ed  asta  nella  sini¬ 
stra.  Ha  medaglie  agl’  imperatori.  A  Sa¬ 
bina  :  Cervo  eretto  con  :  FEPMHN12N. 
—  Altra  con  Giove  nudo  in  piedi,  e  nella 
destra  un’  asta  rovescia.  —  A  M.  Aurelio. 
Ercole  in  piedi,  appoggia  la  destra  a  una 
clava,  ed  ha  nella  sinistra  le  spoglie  di 
leone.  Ambe  coll’  epigrafe  :  EPI.  CTP. 
<I>AYCTOY  rEPMHN22N,*«6/V«e- 

tore  Fausto  Germenorum.  —  A  Crispi¬ 
na  :  TEPMHNHN.  Due  donne  con 
tonaca,  in  piedi,  in  ambe  le  destre  hanno 
un  orciuolo,  con  vaso  in  mezzo,  e  una 
colonna  per  parte,  —  A  Settimio  Severo  : 

AT.  KAI.  CEnTI.  GEOTHPOC 

nEP.  Sua  testa  laureata.  E  nel  rovescio  : 

Eni  CTPA.  NEIKOMAXOY  TEP- 
MANF2N ,  sub  Practore  Nicomacho 
Germenorum.  Fortuna  in  piedi  co’  suoi 
attributi.  Riinpelto  l’ imperadore,  che  ha 
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Un’ asta  nella  bestia,  ed  è  coronato  da  una! 

*  | 
littoria  che  li  sta  dietro.  —  Altra  simile 

con:  En.  GTPA.  M.  <t>A.  NEIKO-I 
MAXOT  rEPMEINHN.  Sub  Ple¬ 
tore  M.  pluvio  N icoma cho  Germenorum. 
—  Altra  con  Ercole  che  doma  il  leone,  e 
dietro  ha  la  clava  :  FEPMEINaZN.  — 

A  Caracolla.  Ercole  che  appoggia  la  de¬ 
stra  alla  clava,  e  nella  sinistra  ha  pomi,  con:j 

rEPMHNUN.  —  Altra  con  Ercole] 
che  ha  nella  destra  pomi,  e  nella  sinistra | 
ia  clava  e  le  spoglie  del  leone.  —  Altra 
con  fiume  sdraiato,  ha  nella  destra  una 
canna,  ed  appoggia  la  sinistra  a  un’urna. —  J 
Altra  colla  testa  di  Elagabalo  laureato,  e 

clamide:  ATT.  M.  ATP-  ANEQ- 
NEINOG-  Nel  rovescio,  Ercole  che  sof¬ 
foca  il  leone  con  : ..  1T12NOC  T1EPIA.  • 
rEPMHNfiN-  —  Altra  con  tre  don¬ 
ne  in  tunica  che  si  abbracciano  :  E  I 

CTPAT.  AAESANAPOT  TEP- 

MHNPìNv  sub  Praetnre  Alexandro.  — 
Altra  con  Ercole ,  che  colle  mani  rompe  le 
corna  ad  un  cervo,  ed  ha  al  suo  fianco  la 

clava  con  :  Eni  CTPATHIDY 
KENA  TOT  A  AESANAPOY  TEP- 

MANflNi  sub  Praelore  Phocenato  Ale- 
xandri  filio.  —  A  Giulia  Mesa  :  due 
donne  con  tunica,  in  piedi;  con  ambe  le 
destre  gettano  certi  globetti  in  un  vaso.  — 

A  Gordiano  Pio.  Sua  testa  laureata,  e 
petto  con  corazza  :  ATT-  K-  M-  ANT. 
TOPAIANOC  ATT.  e  nel  rovescio 
Ercole  che  soffoca  il  leone  :  EI1I  P- 

ATP.  AnOAAftNIAOY  A.  APX.  2 
FEPMHNilN,  sub  C.  Aurei.  Apollo- 
nide  primo  pontifi.ee  Germenorum.  — 
Altra  colla  stessa  epigrafe,  lesta  laureata  ; 
e  nel  rovescio  Diana  in  piedi,  I’  asta  nella 
sinistra,  e  colla  destra  abbassata.  —  Altra 
colla  stessa  epigrafe.  Ercole  steso  sopra  il 
leone;  nella  destra  ha  l’arco,  e  nella  sinistra 
1’  asta  rovesciata.  —  Altra  colla  Fortuna 
stolata,  e  tutulata,  in  piedi  ;  nella  destra 
il  timone,  e  nella  sinistra  il  cornucopia  : 
TEPMHN12N.  —  Altra  simile,  con  Er¬ 
cole  che  colla  destra  strascina  un  cinghiale, 
ed  ha  la  clava  sull’  omero.  —  Altra  cou 
Ercole  che  soffoca  il  leone  ;  al  fondo  è  la 

clava  :  Eni.  AIA-  APICTONEIKOT 
rEPMHNFÌN,  sub  Aelio  Arislonico. — 
Altra  simile  con  A  polline  in  abito  di  donna; 
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ha  nella  destra  1’  alloro  ;  sta  in  mezzo 
Diana  cacciatrice  coll’  arco,  ed  Esculapio 
col  baccolo.  —  A  Tranquillina.  Ha  la 
sua  testa  :  <DOYP-  TPANKTAAINA 
CEB.  Furia  Tranquillina  Aug.  Nel  ro¬ 
vescio:  Eni  APICTONEIKOT  TEP- 
MHNF1N,  sub  Arislonico.  —  Altra  con 
A  polline  in  abito  di  donna,  in  piedi  ;  v’  è 
la  sua  lira  appoggiata  ad  una  colonna  ;  al¬ 
bero  di  palma,  a  cui  si  attortiglia  un  ser¬ 
pe.  —  A  Filippo  seniore.  Il  suo  capo 
radiato  :  ATT.  K.  M.  IOTA  -  «DIAIIT 
nOC-  e  nel  rovescio  le  tre  Grazie  che 
tengono  un  \aso  :  EHI  T-  nEPTTEP- 
NOYPOTd>OY  TEPMHNON,  sub 
Cajo  Perpenna  Rifio.  —  Altra  colle  tre 
Grazie  che  si  abbracciano  :  TEPMH- 
NPtN.  —  Altra  con  donna  che  ha  velo 
con  ambe  mani  sopra  il  capo,  alla  destra 
Apolline  in  abito  muliebre,  alla  sinistra 
Esculapio  con  bastone,  su  cui  un  serpe  : 

Eni-  APICTONEIKOT  TEPMH- 

NF1N,  sub  Arislonico.  —  Ad  Otacil/a. 
La  sua  testa.  M.  OTAK.  CEBHPA 
CE-  Marcia  Olacilia  Severa  Aug.  Nel 
rovescio  Diana  cacciatrice  in  piedi,  in  resta 
succinta.  Ha  nella  destra  un  vaso,  nella 
sinistra  un’  asta,  a’ piedi  un  cane  :  EH-  T. 

nEPN.  nEOT  POY.  <r>OY  TEPMH- 

NON  B,  sub  Cajo  Perperna  Enfio  Ger¬ 
menorum  llerum.  —  A  Filippo  juniore. 
Due  donne  in  tonaca  in  piedi  ;  ambe  hnn 
la  patera,  e  da  ambi  i  lati  un  cippo  con 
un  vaso  framezzo  :  FEPMHNiiN- 
Germe,  città  della  Gnlazia.  Fu  c  Ionia  ro¬ 
mana,  delta  Julia  Felice.  Così  nelle  me¬ 
daglie  si  deve  leggere  F.  Felix ,  non  Fla¬ 
via.  Coniò  medaglie  a  Commodo ,  che  dopo 
aver  ucciso  Perenne ,  fu  il  primo  tra  gli 
imperadori  che  fosse  chiamato  Felix.  Sue 
medaglie  sono  :  La  testa  di  Commodo  lau¬ 
reata  :  imp.  com.  ANTOfiiNvs.  E  nel  rovescio 
un’  aquila  sopra  una  base  Ira  due  insegne 
militari  :  cor,,  germes.  —  Altra  colla  stessa 
testa  :  m.  avr.  com.  antoninvs  E  nel  rove¬ 
scio  una  lupa  coi  fanciulli,  insegna  delle 
colonie  :  col.  avg.  gekmeno.  —  Altra  colia 
stessa  lupa  :  col.  avg.  f.  gehmeno.  —  Al¬ 
tra  colla  stessa  lupa,  e  testa.  Appartiene, 
secondo  lo  Spanemio  a  Germa  dell’  Elle¬ 
sponto  :  L.  AVREL.  commodvs  AVG.  -  COL. 

avg.  germeso.  —  Altra  colla  stessa  lupa  : 
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col.  avg.  fei,.  germano.  —  Altra  con  Gio¬ 
ve  sedente,  che  ha  nella  destra  un  fulmine, 
e  nella  sinistra  un’  asta  :  coi,,  avg.  geiime- 
nor.  —  Altra  colla  testa  di  Commodo  lau¬ 
reata  :  imp.  c.  av.  coMMonvs.  E  nel  rovescio 
uua  Cerere  con  doppia  face  :  c.  g.  i.  h.  p. 
sigle  spiegate  dal  Belley  T.  i5,  dans 
P  Ilistoire  de  V  r Icademic ,  p.  94,  Colo¬ 
nia  Gemella  Julia  Hadriana  Paria ,  o 
Parium. 

Gero,  fiume  della  Scizia. 

Gerocerice,  capo  degli  araldi  sacri  ne’  mi¬ 
steri  di  Cerere  Eleusina.  (Fed.  Eleusini 
Misteri.) 

Gerof.ante,  sommo  sacerdote  di  Cererepres¬ 
so  gli  Ateniesi ,  il  cui  ufficio  era  d’ inse¬ 
gnare  i  riti  sacri  ed  i  misteri  di  Cerere 
agl’iniziati  di  Eieusi.  (Fed.  Eleusini  Mi¬ 
steri.) 

Gerofantide,  sacerdotessa  di  Cerere  insignita 
degli  stessi  attributi  del  gerofante  per  la 
iniziazione  delle  donne  ai  misteri  di  Cerere. 
(Fed.  Eleusini  Misteri.) 

Geroglifici.  Questa  parola,  eh’  è  voce  greca 
composta,  significante  intagli  sacri ,  è  il 
nome  che  dassi  alle  note  figure  d’  animali, 
di  piante  e  d'  altri  oggetti  materiali  scol¬ 
pite  sugli  obelischi,  sui  tempii  e  sopra  al¬ 
tri  monumenti  egizii  e  che  presso  quel 
popolo  usavansi  come  una  sorta  di  scrit¬ 
tura  ideografica.  Si  applicò  pure  il  nome 
di  geroglifici  ad  altre  figure  di  ugual  ge¬ 
nere,  adoperate  similmente  a  memoria  di 
fatti  storici  sui  monumenti  de’  Messicani 
e  d’altre  nazioni.  Il  modo  più  antico  e 
più  semplice  di  registrare  avvenimenti  pa¬ 
re  sia  stato  quello  della  scrittura-pittura, 
cioè  a  dire  per  mezzo  di  una  rozza  deli¬ 
neazione  d’  oggetti,  simile  a  quella  con  cui 
gli  esploratori  messicani  informarono  il  lo¬ 
ro  signore  Montezuma  dell’  arrivo  di  Cor¬ 
tes  e  de’  suoi  seguaci,  dipingendo  quanto 
più  poterono  fedelmente  l’aspetto  degli 
Spagnuoli,  le  loro  navi,  i  cavalli  e  le  armi 
da  fuoco.  A  questo  però  i  Messicani  non 
ricorrevano  se  non  iu  occasioni  straordi¬ 
narie  a  fine  di  dipingere  nuovi  oggetti. 
Pegli  usi  ordinarii  avevano  geroglifici  sim¬ 
bolici  o  convenzionali  con  cui  esprime¬ 
vano  gli  avvenimenti  storici  e  altre  cose. 
A  mano  a  mano  che  il  tempo  passa  e 
ricorrono  gli  avvenimenti  e  crescono  le 
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relazioni  sociali,  la  scrittura-pittura  diventa 
mezzo  troppo  incomodo  e  inadegualo  per 
registrar  fatti,  e  si  vuol  trovare  qualche 
metodo  che  abbrevii  e  faciliti  tale  impre¬ 
sa,  e  questo  da  principio  si  fa  per  avven¬ 
tura  abbozzando  solo  una  parte  pel  tutto 
come  una  scala  murale  per  un  assedio, 
alcune  frecce  volanti  per  indicare  una  bat¬ 
taglia,  ecc.  Preso  una  volta  la  via  delle 
imngini  figurative,  si  va  a  simboli  o  segni 
tropici  in  cui  ponsi  una  cosa  per  un’  al¬ 
tra  per  qualche  loro  somiglianza  vera  o 
supposta  :  così  un  occhio  con  uno  scettro 
di  sotto  dinota  il  re  o  il  regio  potere  ; 
una  testa  di  sparviere  sormontata  da  un 
disco  rappresenta  il  sole,  ecc.  Mediante 
una  combinazione  di  siffatti  simboli  si  può 
registrare  un  avvenimento,  il  quale  senza 
altro  aiuto  di  parole  presenterassi  a  un 
tratto  alla  mente  del  riguardante  che  abbia 
la  chiave  di  tale  sistema  di  rappresentare 
le  cose.  Infatti  persino  in  molli  di  noi  Eu¬ 
ropei,  che  siamo  avvezzi  a  leggere  del 
continuo,  le  parole  scritte  o  stampate  ope¬ 
rano  sulla  meute  come  geroglifici ,  e  la  vi¬ 
sta  di  un  gruppo  di  certi  caratteri  a  cui 
siamo  da  lungo  tempo  avvezzi,  ci  presenta 
alla  mente  l’ idea  espressa  senza  che  punto 
v’  entri  nè  il  suono  nè  la  compitazione 
alfabetica.  Erodoto  e  Diodoro  dicono  che 
gli  Egizii  avevano  due  sorta  di  caratteri 
scritti,  cioè  i  demotici  e  i  sacri.  L’ iscri¬ 
zione  di  Rosetta  chiama  encorio  il  carat¬ 
tere  comune  o  volgare.  Clemente  d’  Ales¬ 
sandria  in  un  celebre  passo  ( S'romata  F) 
dice  «  che  a  coloro,  i  quali  vengono  istruiti 
fra  gli  Egizii ,  prima  di  tutto  imparano 
quella  maniera  di  scrittura  egiziaca  che 
dicesi  epistologrnfica  ;  quindi  la  ieratica, 
che  è  quella  adopeiata  dai  registratori 
sacri,  e  ultima  di  tutte  la  geroglifica.  One¬ 
sta  è  di  due  sorta:  una  esprime  quello  che 
vuole  significare  per  mezzo  dei  primi  ele¬ 
menti,  e  1’  altra  è  simbolica.  Della  simbo¬ 
lica,  una  parte  esprime  il  suo  significato 
per  mezzo  dell'  imitazione,  una  seconda 
parte,  come  a  dire  tropicamente,  e  la  terza 
è  puramente  allegorica,  espressa  per  mezzo 
di  una  sorta  d’  enigmi  5  e  perciò  volendo 
rappresentare  il  sole  fanno  un  circolo,  per 
la  luna  fanno  una  mezza  luna,  la  forma 
dell  oggetto  indicando  il  significato.  Nel 
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modo  tropico  di  rappresentazione,  seguen¬ 
do  una  certa  analogia  nella  trasposizione  e 
nel  cambiamento,  usano  i  simboli,  modifi¬ 
candone  alcuni  e  altri  in  più  guise  alteran¬ 
done  ;  per  conseguente  allorché  registrano 
le  Iodi  de’  loro  re  in  miti  sacri,  le  espri¬ 
mono  in  anaglifi.  Del  terzo,  ossia  enigmati¬ 
co  modo  di  rappresentazione,  si  darà  esem¬ 
pio  in  ciò  che  essi  indicano  le  altre  stelle 
(pianeti)  per  mezzo  di  serpenti,  e  ciò  a 
cagione  dell’  obbliquità  del  loro  corso  ;  ma 
il  sole  viene  indicato  per  mezzo  di  uno 
scarafaggio.  »  Il  citato  autore  non  reca 
esempio  alcuno  della  prima  sorta  di  gero 
glifici,  cioè  di  quella  «  che  esprime  il  suo 
significato  per  mezzo  del  primo  elemento,  » 
frase  oscura  anzi  che  no,  ma  che  ora  ere- 
desi  generalmente  riferirsi  all1  uso  fone¬ 
tico  de’  geroglifici.  Onesto  sistema  fonetico 
è  una  scoperta  de1  tempi  moderni.  Ma  in 
nanzi  di  arrivare  a  questa  scoperta  per 
quale  curiosissima  serie  di  stranezze  e  fan¬ 
tasticaggini  non  hanno  dovuto  passare  le 
induzioni  dell1  uomo  ?  Un  celebre  obelisco 
di  Pamfili  porta  un  gruppo  di  geroglifici. 
Champollion ,  secondo  il  suo  metodo,  vi 
legge  la  parola  autocralor ,  cioè  impera¬ 
tore  :  Kir  cherio  vi  leggeva,  Osiride  è  Fau¬ 
tore  primo  della  fecondità  e  della  univer¬ 
sale  vegetazione ,  la  cui  virtù  generativa 
fu  per  MoJ'ta  1  ratta  dal  cielo  nel  suo 
regno  !  !  Un  altro  gruppo  di  geroglifici 
nello  stesso  obelisco,  per  Champollion  vi 
ha  Kaisar  Domitianos  Sebastas  ;  e  Kir- 
cherio  spiegava:  Il  benefico  reggitore  della 
generazione  che  nel  celeste  regno  tiene 
una  quadrupla  potenza  manda  per  Mofta 
I'  aria  e  la  benefica  aerea  umidità ,  onde 
dar  prova  di  sua  forza  ad  Animane ,  che 
nel  sottoposto  mondo  crebbe  in  soverchia 
potenza  pei  simulacri  e  le  cerimonie  usur¬ 
pate  !  !  —  Pitiche  teneva  i  geroglifici  per 
scrittura  simbolica,  e  non  ritrovava  in  essi 
che  esposizioni  di  calende,  meteore  e  cam¬ 
biamenti  di  luna.  Il  cavalier  Poiini ,  postosi 
a  spiegare  le  iscrizioni  della  stela  di  Ro¬ 
setta ,  non  s’  accorge  che  il  monumento  in 
parte  infranto,  manca  del  principio  e  spie¬ 
ga  ciò  che  rimane  dell1  iscrizione  geroglifi¬ 
ca  col  principio  dell1  iscrizione  greca  che 
come  traduzione  della  geroglifica  trovasi 
a  piè  dello  stesso  monumento.  L’  anonimo 
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autore  Do  1'  elude  des  hièroglyphes  ( Pa¬ 
rigi ,  1812)  trovava  nei  geroglifici  le  poesie 
del  vecchio  Testamento ,  onde  parlando, 
p.  e.,  dell1  iscrizione  scolpita  nel  portico 
del  tempio  di  Denderah ,  trova  il  salmo  di 
Davidde  con  cui  si  fa  invilo  ai  popoli  di 
entrare  nel  tempio  di  Dio.  Un  altro  pub¬ 
blicò  a  Genova  (1821)  una  traduzione 
dei  geroglifici  dell1  obelisco  di  Pamfili ,  e 
trovandovi  descritto  il  trionfo  riportato  su¬ 
gli  eretici  dagli  adoratori  della  Trinità , 
nel  VI  secolo  dopo  il  primo  peccato,  re¬ 
gnando  in  Egitto  il  sesto  ed  il  settimo  dei 
suoi  re.  A  noi  più  vicino  Sickler ,  pretese 
che  l1  idioma  ebraico  fosse  il  solo  mezzo 
di  svolgere  il  nascosto  senso  delle  egiziane 
iscrizioni.  Vuole  egli  che  gli  Egizii  scri¬ 
vessero  con  lingua  ebraica  a  modo  di  pa¬ 
ronomasia  indicando  un’idea  con  l’imagine 
di  un1  altra,  che  fosse  dinotata  da  un  voca¬ 
bolo  ebraico,  il  cui  suono  corrispondesse 
a  quello  dell1  ebraico  vocabolo  rappresen¬ 
tativo  dell1  idea  che  volevasi  esprimere. 
Per  esempio,  egli  vede  sopra  una  cassa  di 
mummia  egiziana  esistente  nel  gabinetto 
d1  antichità  in  Vienna ,  una  foglia  persea, 
e  così  ragiona  :  questa  foglia  in  arabo  chia¬ 
masi  lebak  ;  un  vocabolo  arabo  di  ugual 
suono  è  il  verbo  lebaka  che  dinota  esser 
morto,  la  foglia  persea  adunque  esprime 
la  morte.  Trova  una  focaccia  di  mele  ;  il 
mele  è  chiamato  dagli  antichi  debasch  ; 
un  suono  simigliente  rende  l1  arabo  voca¬ 
bolo  debasche  che  vuol  dire  coprire,  dun¬ 
que  la  focaccia  esprime  l1  idea  di  copri- 
mento,  ecc.  Seguendo  un  siffatto  metodo 
noi  Italiani  potremmo  dipingere  un  fico 
per  esprimere  l’idea  amico ,  un  cavolo  per 
dir  diavolo ,  ecc.  Ma  poniamo  fine  a  que¬ 
ste  gioconde  dottrine.  —  Zoega  fu  il 
primo  a  sospettare  che  alcuni  geroglifici 
potessero  essere  espressivi  di  suoni  :  e  il 
dottore  Young  avendo  osservato  che  certi 
gruppi  di  caratteri,  i  quali  trovavansi  ripe¬ 
tuti  nel  testo  encorio  dell1  iscrizione  di 
Rosetta  corrispondevano  al  nome  di  To¬ 
lomeo  ( Ptolemaios )  nel  testo  greco,  sco¬ 
perse  bentosto  gruppi  corrispondenti  di 
segni  del  testo  geroglifico  della  stessa  iscri¬ 
zione,  rinchiusi  in  una  sorta  d1  anello  o 
cartello,  e  allora  cercò  di  fissare  il  valore 
alfabetico  o  sillabico  di  ciascun  segno  in 
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modo  da  produrre  il  nome  di  Tolomeo. 
Onesto  fu  il  principio  della  scoperta  del¬ 
l'oso  fonetico  de’ geroglifici  presso  gli  Egi¬ 
zi/',  i  quali,  come  si  accertò  di  poi,  scrissero 
in  questa  guisa  i  nomi  dei  re  stranieri 
persi,  greci  e  romani,  che  dominarono  suc¬ 
cessivamente  su  essi.  Egli  si  scorge  che 
adoperavano  ciascun  geroglifico  per  espri¬ 
mere  la  lettera  iniziale  del  nome  parlato, 
sotto  cui  conoscevasi  il  materiale  oggetto 
rappresentato,  e  mediante  una  serie  di  tali 
(segni  così  adoperali  scrivevano  il  nome 
proprio  che  volevano  indicare.  I  Cinesi ,  i 
cui  caratteri  sono  pure  ideografici,  cioè 
esprimenti  oggetti  ed  idee,  non  suoni,  si 
valgono  d’  un  trovato  alquanto  simile 
quando  vogliono  scrivere  un  nome  pro¬ 
prio  europeo,  se  non  che  ciascun  carattere 
rappresenta  l’ intiera  sillaba  o  suono  che 
esso  esprime  nell’  uso  ordinario.  Così,  per 
iscrivere  Maria,  o,  come  essi  dicono,  Ma¬ 
lfa ,  usano  tre  caratteri,  il  primo  dei  quali 
significa  nella  loro  lingua  diaspro  e  sta  per 
ma ,  il  secondo  è  il  carattere  che  esprime 
projillo  e  sta  per  li,  e  il  terzo  che  significa 
secondo  in  grado  sta  per  ya.  Pare  che  in 
diversi  casi  si  adoperassero  vari  geroglifici 
ad  esprimere  la  stessa  lettera,  circostanza 
che  accresce  la  difficoltà  del  dicifrare  i  nomi 
scritti  foneticamente.  Secondo  il  Cham- 
pollion  vi  sono  864  distinti  segni  gerogli- 
Jici ,  e  Zoega  ne  annovera  g58.  Tra  que¬ 
sti  non  è  stato  fissato  il  valore  fonetico  se 
non  di  >34,  e  una  metà  di  questi  i34, 
hanno  soltanto  un  valore  congetturale,  che 
non  è  stato  provato  con  argomenti  abba¬ 
stanza  validi.  Oltre  a  ciò,  la  disposizione 
de’  segni  stessi  è  assai  capricciosa.  Alcuni 
sono  disposti  da  destra  a  sinistra,  talvolta 
su  e  giù  e  tal  altra  sembrano  gettali  in¬ 
sieme  alla  rinfusa.  E  poi  da  notare  che  in 
assai  casi  noi  non  conosciamo  l’ antico 
nome  egizio  dell’  oggetto  che  il  geroglifico 
rappresenta,  e  nou  possiamo  fidarci  gran 
fatto  della  parola  del  copto  moderno  eh’  è 
un  dialetto  guasto  e  misto  di  molte  parole 
forestiere.  Con  tutto  ciò  si  è  pur  fatto 
qual  cosa  ;  e  per  mezzo  dell’  interpreta¬ 
zione  fonetica  si  sono  scoperti  su  monu¬ 
menti  d’  Egitto  nomi  proprii  di  domina¬ 
tori  persi,  etiopi,  greci  e  romani,  oltre  a 
quelli  di  re  nativi.  Se  questa  scoperta  sia 
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per  procedere  molto  oltre  è  materia  di 
dubbio.  Non  sappiamo  (almeno  non  1’  ab¬ 
biamo  per  provalo)  se  gli  Egizi/ ,  oltre  ai 
nomi  proprii  scrivessero  altre  parole  fone¬ 
ticamente,  e  la  loro  lingua  essendosi  in 
gran  parte  perduta,  non  è  molto  proba¬ 
bile  che  ci  venga  dato  di  risolvere  tal  qui- 
stioue.  11  carattere  ieratico  o  sacerdotale 
pare  che  fosse  una  tachigrafia  o  forma 
abbreviala  di  segni  geroglifici ,  adottata  per 
convenienza  e  speditezza  e  adoperata  dai 
sacerdoti  ne’  loro  registri.  L’  encorio  o 
demotico  o  epistolografieo  pare  sia  un  ab¬ 
breviamento  dello  stesso  ieratico.  I  suoi 
segni,  avendo  perduto  quasi  ogni  traccia 
della  originale  loro  forma  geroglifica,  hanno 
l’ aspetto  di  una  scrittura  alfabetica  cor¬ 
rente,  e  sono  scritti  da  destra  a  sinistra. 
Sembra  che  i  caratteri  distinti  della  scrit¬ 
tura  encoria  eccedano  appena  i  quaranta. 
Akerblad  e  Young  ne  hanno  composto 
alfabeti  (  Rudimenti  di  un  dizionario  egi¬ 
ziano,  nell'  antico  carattere  encorio ,  Tun¬ 
dra  1  83  1 ,  ed  articolo  Geroglifici  nell’ulti¬ 
ma  edizione  dell’ Enciclopedia  Britannica , 
Edimburgo ,  1  835).  Se  il  carattere  encorio 
s’ adoperasse  del  tutto  alfabeticamente  è 
dubbio.  Raccogliamo  da  Platone  che  Thoth 
egiziano  inventò  1’  alfabeto,  e  questo  vuoisi 
riferire  o  all’  uso  fonetico  de’  geroglifici  o 
ai  caratteri  encorii  che  possono  essere  stati 
derivati  dagli  stessi  geroglifici.  L’  autore 
dell’articolo  sulla  lingua  encoria  dell’  Egit¬ 
to  stampato  nel  3.°  numero  della  Dublin 
University  Review ,  sostiene  che  l’ encorio 
era  un  linguaggio  distinto  da  quello  espres¬ 
so  da  geroglifici ,  e  che  entrambi  differi¬ 
scono  dal  copto  (Vedi  la  varietà  di  carat¬ 
teri  ieratici  ed  encorii  ne’  Geroglifici  rac¬ 
colti  dalla  società  egiziana  e  ordinali  dal 
dottor  Young  in  inglese,  Londra,  1823, 
in-fol  ;  dove  paragonando  la  scrittura  en¬ 
coria  trovata  sopra  rottami  di  vasi  di  terra 
ad  Elefantina ,  stampe  53,  54  e  55  colle 
iscrizioni  encorie  di  Sakkara ,  stampe  74» 
y5  e  76,  rileviamo  le  gradazioni  per  cui 
il  carattere  encorio  passa  in  un  corsivo 
quasi  indistinto.  Vedi  pure  Robiano,  Elu- 
des  sur  l'  ed  itare,  Ics  hiéroglyplies  et  la 
langue  de  V  E gypte,  Parigi ,  1  8  3  4  ;  e 
Young,  A  nonni  of  some  recent  discoveri.es 
in  hieroglyphical  literature  and  egyptiam 
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antiquìties ,  Londra ,  1823,  contenente  la | 
traduzione  de’ corrispondenti  mss.  greci  ed! 
encorii  in  papiro.) 

Gerone  I,  succedette  al  fratello  Gelone , 
come  tiranno  o  signore  di  Siracusa  nel- 
p  anno  478  av.  C.  Commise  molti  atti  di 
violenza,  soldo  spie  e  mantenne  una  guar¬ 
dia  mercenaria  intorno  alla  sua  persona. 
Ambiva  d1  ampliare  il  dominio  e  riuscì  nei 
suoi  tentativi.  I  suoi  carri  guadagnarono 
più  volte  il  premio  ai  giuochi  olimpici  ;  e 
siffatte  sue  vittorie  furono  argomento  di 
alcune  tra  le  odi  di  Pindaro  che  gli  fu 
ospite  ed  amico.  Eschilo ,  Simonide ,  Bac- 
chilide  ed  Epicarmo  furono  pure  cortese¬ 
mente  accolti  da  Gerone ,  il  quale  amava 
la  compagnia  dei  letterati.  Morì  a  Catania 
nell’  anno  467  av.  C.  Eliano  (IX,  1)  loda 
il  carattere  di  Gerone  assai  più  che  non 
faccia  Diodoro.  È  probabile  che  nell’  ul¬ 
tima  parte  del  regno,  poscia  eh’  egli  ebbe 
rassodato  il  suo  potere,  fosse  migliore  che 
nel  principio. 

Gerone  II,  era  figliuolo  di  Gerocle ,  ricco 
cittadino  di  Siracusa  e  discendente  di  Ge¬ 
lone.  Si  segnalò  fin  da’ suoi  primi  anni  per 
brio  e  per  ingegno  e  militò  valorosamente 
sotto  Pirro  nelle  costui  guerre  siciliane. 
Posiachè  Pirro  ebbe  improvvisamente  ab¬ 
bandonato  la  Sicilia ,  i  Siracusani  trova- 
vansi  minacciati  da  un  lato  dai  Cartagi¬ 
nesi  e  dall’  altro  dai  Mamertini,  banda  di 
mercenarii  campani  che  s’  erano  a  tradi¬ 
mento  impadroniti  di  Messana.  I  soldati 
siracusani  abbisognando  di  un  capo  fidato, 
scelsero  Gerone ,  per  acclamazione,  e  il 
senato  e  i  cittadini  ne  ratificarono  poscia 
la  scelta  (275  av.  C.).  Sposando  la  figliuo¬ 
la  di  Leprine,  uomo  autorevole  tra  il  par¬ 
tilo  aristocratico,  se  ne  assicurò  il  sostegno. 
Condotto  1’  esercito  contro  i  Mamertini , 
lo  spartì  in  due  corpi.  Nelle  prime  file, 
pose  i  mercenarii  eh’  erano  al  soldo  di  Si¬ 
racusa,  e  che  avevano  mostralo  disposi¬ 
zione  all’  ammutinamento,  e  ordinò  loro 
d’incominciare  l’assalto.  Così  fecero  essi, 
ma  si  trovarono  bentosto  sopraffatti  dal 
numero  maggiore  degli  inimici;  e  Gerone, 
in  luogo  di  aiutarli  coi  soldati  siracusani, 
si  ritrasse  e  lasciolli  alla  furia  de’  Mamer- 
lini  che  ne  fecero  macello.  Fece  egli  quin-j 
di  leva  di  soldati  tra  i  suoi  compaesani,  e 
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|  ingannali  i  Mamertini  che  1’  aspettavano 
al  passo  di  Tauromenio,  marciò  intorno 
alle  falde  occidentali  dell’  Etna ,  assaltò  e 
prese  Tindaride,  Abaceno,  Mite  e  altre 
città  prima  che  il  grosso  dell’  esercito  ne¬ 
mico  potesse  venire  in  loro  aiuto,  e  in 
ultimo  sconfisse  lo  stesso  esercito  nemico 
in  battaglia  ordinala  sulle  sponde  del  fiu¬ 
me  Longano.  Stava  per  assaltar  Messana , 
quando  il  comandante  cartaginese  della 
Sicilia ,  che  allora  trovavasi  nell’  isola  di 
Impara,  venne  ad  offrirsi  come  mediatore, 
ma  col  fine  segreto  d’introdurre  una  guar¬ 
nigione  cartaginese  in  Messana.  E  ven- 
negli  fatto,  ingannando  tutte  due  le  parli  ;  e 
Gerone ,  non  volendo  tirarsi  addosso  tutte 
le  forze  di  Cartagine,  tornò  a  Siracusa, 
dove  per  opera  di  Leprine  fu  proclamalo 
re  (270  av.  C.).  Poco  poi,  i  Mamertini  a 
Messana  vennero  in  contesa  coi  Cartagi¬ 
nesi  e  cacciaronli  fuor  della  cittadella,  onde 
i  Cartaginesi  invitarono  Gerone  ad  unire 
le  sue  forze  colle  loro  a  fine  di  respingere 
i  Mamertini  fuori  della  Sicilia.  Gerone, 
tenendo  l’ invito,  si  pose  ad  oste  sotto  le 
mura  di  Messana  da  un  lato  e  i  Carta¬ 
ginesi  accamparonsi  dall’  altro,  mentre  il 
loro  squadrone  guardava  lo  stretto.  Frat¬ 
tanto  i  Mamertini  erano  ricorsi  ai  Roma¬ 
ni  per  aiuto,  allegando  di  aver  comune 
origini  con  essi,  i  quali  discendevano  da 
Marte  chiamato  in  lingua  osca  Mamerlo  ,• 
e  Roma  colse  avidamente  quest’  occasione 
di  por  piede  in  Sicilia.  II  console  Appio 
procedette  a  Reggio,  e  riuscitogli  di  var¬ 
care  notte  tempo  Io  stretto,  senz’  essere 
visto  dallo  squadrone  cartaginese  che  vi 
stava  a  guardia,  sorprese  il  campo  di  Ge¬ 
rone ,  ne  sconfisse  i  soldati  e  costrinse 
Gerone  stesso  a  salvarsi  colla  fuga.  Il  con¬ 
sole  assalì  quindi  il  campo  cartaginese  colla 
stessa  fortuna,  e  questo  fu  il  principio  della 
prima  guerra  punica  (264  o  265  av.  C.). 
Nell’anno  seguente  i  Romani  presero  Tau¬ 
romenio  e  Catania,  e  si  avanzarono  fin 
sotto  le  mura  di  Siracusa.  Allora  Gerone 
chiese  loro  la  pace  e  l’ ottenne  a  patto 
di  pagare  100  talenti  d’argento  e  provve¬ 
dere  l’esercito  romano  di  vettovaglie.  Adem- 
pi  puntualmeute  1’  obbligo,  restando  fedele 
;  a  Roma  durante  l’intiera  guerra,  e  colle  sue 
provvisioni  giovò  grandemente  all’  esercito 
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romano,  massime  duranti  i  lunghi  assedii 
d’  Agrigento  e  Lilibeo.  Gerone  fu  com¬ 
preso  nella  pace  tra  Roma  e  Cartagine , 
onde  gli  vennero  assicurati  i  suoi  terrilorii 
ed  egli  si  rimase  in  amicizia  con  amendue 
gli  Stati.  Aiutò  anche  Cartagine  in  un  gran 
frangente,  provvedendola  di  vettovaglie 
durante  la  guerra  eh'  essa  dovette  soste¬ 
nere  contro  gli  sbandati  mercenarii.  Il  pe¬ 
riodo  di  pace  che  corse  tra  il  fine  della 
prima  ed  il  principio  della  seconda  guerra 
punica  (dal  241  al  2  1  8  av.  C.)  fu  glorio¬ 
sissimo  per  Gerone  e  fortunatissimo  per 
Siracusa.  Fiorirono  il  commercio  e  l’agri¬ 
coltura  e  la  ricchezza  e  la  popolazione 
crebbero  in  modo  straordinario.  Gerone 
si  occupò  specialmente  dell’  amministrazio¬ 
ne  delle  Goanze,  e  promulgò  saggi  regola¬ 
menti  per  la  riscossione  delle  decime  ossie- 
no  tasse  prediali,  che  per  lunga  pezza 
di  poi  rimasero  in  vigore  in  tutta  la  Sici¬ 
lia^  e  sono  mentovali  con  lode  come  la 
legge  geronica  da  Cicerone  (  II  e  III  in 
Verrem  ).  Introdusse  1’  usanza  di  appal¬ 
tare  le  tasse  ogni  anno  per  incanto.  Abbellì 
e  fortificò  Siracusa  e  fabbricò  grosse  navi, 
una  delle  quali,  se  dobbiamo  prestar  fede 
a  ciò  che  ne  dice  Ateneo  (V.  4°)j  era  di 
una  magnificenza  e  di  dimensioni  le  più 
straordinarie.  Questa  nave  mandò  egli  in 
dono  a  Tolomeo  Filadelfo. —  Archimede 
\isse  sotto  il  regno  di  Gerone.  —  Quando 
scoppiò  la  seconda  guerra  punica,  Gerone 
rimase  fido  alla  romana  alleanza  ;  e  dopo 
la  sconfitta  del  Trasimeno  mandò  ad  Ostia 
una  flotta  con  vittuaglie  e  con  doni,  e  un 
corpo  di  soldati  leggeri  in  aiuto  de’  Ro¬ 
mani.  Visse  tanto  da  vedere  la  battaglia  di 
Canne ,  dopo  la  quale  il  suo  figliuolo  Ge¬ 
lone  abbracciò  il  partito  dei  Cartaginesi. 
Ma  questi  morì  poco  appresso,  e  non  sen¬ 
za  sospetto  di  morte  violenta,  e  Gerone 
stesso,  già  oltre  i  90  anni,  inori  non  molto 
dopo  (216  av.  C.),  lasciando  la  corona  al 
nipote  Geronimo.  Con  lui  si  può  dire 
finissero  la  prosperità  e  l’ indipendenza  di 
Siracusa. 

Gekonte,  nome  di  un  personaggio  di  comme 
dia,  d’  ordinario  vecchio  e  ridicolo. 

Muratori  (720, 1  Thes.  laser.)  riporta 
una  iscrizione  scolpita  in  onore  di  Nicorate , 
il  quale  era  stato  quattro  volte  Gcronte  o 
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Seniore.  Questa  iscrizione  è  stata  trorata 
a  Lacedemone. 

Geronte.  Vedi  Gerontocrazia. 

Gerontocrazia  ,  governo  dei  vecchi  ,  dal 
greco  yepuvi  yepovros  geronte ,  e  xpecro s 
potere.  Le  famiglie  han  dovuto  primitiva¬ 
mente  costituirsi  sotto  la  lorma  politica 
della  gerontocrazia ,  e  i  vecchi  o  geronti 
congregarsi  quali  capi  in  consiglio  per  at¬ 
tendere  alle  cose  della  repubblica,  oppure 
1’  autorità  trovarsi  deferita  al  più  anziano, 
come  al  più  degno  del  comaudo.  Noi  tro¬ 
viamo  questa  forma  di  governo  sotto  la 
tenda  de’  patriarchi,  e  se  ne  riscontra  an¬ 
cora  al  presente  qualche  traccia  nelle  tribù 
arabe  e  presso  le  orde  selvagge  del  nuovo 
mondo.  Giusta  le  legislazioni  di  Minosse 
e  di  Licurgo ,  la  gerontocrazia  formava  la 
base  delle  loro  costituzioni.  Infatti  così  a 
Creta  come  a  Sparta  i  geronti  o  vecchi 
avevano  grande  autorità  nelle  cose  pubbli¬ 
che,  e  un  certo  numero  di  essi  formava  il 
primo  magistrato  della  repubblica  chiamato 
gerusia  o  senato.  L'assemblea  de’ patrizii, 
che  era  il  consiglio  supremo  e  perpetuo 
dell’  antica  Roma ,  portava  altresì  il  nome 
di  senato,  e  i  senatori  furono  innoltre  ap¬ 
pellali  patres,  a  motivo  della  loro  età. 

GcnoNTRE,  feste  che  ogni  anno  si  celebravano 
in  una  delle  isole  Sporadi ,  in  onore  di 
Marte ,  dai  Gerontei.  Questo  dio  vi  aveva 
un  tempio  celebre,  in  cui  durante  la  so¬ 
lennità  era  vietato  alle  donne  di  entrare. 
( Paus .  ant.  expl.,  t.  2.) 

Geronzio,  comandante  delle  truppe  del  tiranno 
Costantmo  nel  quarto  secolo,  essendo  stato 
assalito  nella  propria  casa,  uccise  a  colpi  di 
pugnale  la  propria  moglie  ed  un  amico, 
indi  colla  spada  trafisse  sè  stesso. 

Gerrei.ien-Tengri,  spiriti  benefici  della  reli¬ 
gione  lamica,  abitano  tre  imperi  fantastici: 
l’ Uziken-Gercltù,  il  Kemscè-Use-Gereltù , 
ed  il  Todorkoi-Gereltù. 

Gerri,  popoli  Scili ,  nel  cui  paese  il  Roriste- 
ne  ha  la  sua  sorgente  ;  anche  i  re  della 
Scizia  vi  avevano  i  loro  sepolcri.  (Ilerod. 
4,  c.  71.) 

Gersemi,  seconda  figlia  della  bella  dea  scan¬ 
dinava  Freia ,  che  presiede  agli  amori,  c 
di  Odur  suo  marito. 

Gkrui.a,  donna  che  tra  le  braccia  porta  i 
fanciulli.  San  Girolamo  :  nutrix  ipsa  non 
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sit  (annienta. ,  non  lasciva,  non  garrula. 
Seconda  balia. 

Gerulo.  Facchino.  Orazio  : 

Feslinat  calidus,  mulis,  gerulisjue  redcmptor. 

Portavano  anche  gli  uomini  entro  le  let- 
tiche.  Negli  ultimi  tempi  vi  fu  in  Roma 
uu  collegio  di  Geruli ,  delti  Saccarii ,  il 
cui  uffìzio  privativo  era  di  trasportare  in 
sacchi  il  grano  nei  pubblici  granai. 

Gerusalemme.  In  Iat.  Ilierusalem,  Jerusa- 
lem ,  Hierosolyma ,  Solyma ,  in  gr.  ’lepo- 
<TÓXup.x.  Antica  capitale  della  Palestina ,  e 
la  città  santa  non  solo  degli  Ebrei ,  ma  an¬ 
che  dei  cristiani  e  perfino  dei  musulmani, 
come  attestano  i  suoi  nomi  arabo  e  turco, 
il  primo  dei  quali  è  Elkods ,  ed  il  secondo 
Kudsi- Cherif,  che  ambi  significano  la  san¬ 
ta.  Dopo  d’  essere  stata  per  lungo  tempo 
chiamata  Jebus  o  città  dei  Jebnsili ,  ed 
anche  Salem ,  venne  alfine  appellata  Ge¬ 
rusalemme  (  Jcruscialaim  ),  da  due  voci 
ebraiche  significanti  possesso  della  pace. 

I  Greci  ed  i  Latini  la  cangiarono  in  Hie¬ 
rosolyma,  e  per  abbreviatura  Solyma. 

Se  creder  si  deve  a  Gioseffo ,  fu  Ge¬ 
rusalemme  fondata  dal  gran  sacerdote  tìlel- 
cbisedecco ,  che  norainolla  Salem  ■  quello 
eh’  è  più  certo  si  è,  che  all’  epoca  della 
conquista  della  Terra-promessa ,  i5oo 
anni  prima  dell’  era  nostra,  essa  apparte¬ 
neva  ai  discendenti  di  Jebus.  Nella  divi¬ 
sione  del  paese  conquistato,  Giosuè  la 
diede  alla  tribù  di  Beniamino  e  sembra 
tuttavia  che  i  Jebusiti  o  sieno  rimasti  pa¬ 
droni  di  parte  delle  città,  o  se  ne  sieno  di 
nuovo  impadroniti.  Per  altro,  da  Giosuè 
fino  a  David ,  vale  a  dire  per  quasi  quat¬ 
tro  secoli,  molto  oscura  è  la  storia  di  Ge¬ 
rusalemme,  e  malagevole  è  dire  a  chi  ab¬ 
bia  essa  realmente  appartenuto  in  quel 
periodo,  se  agli  Ebrei  o  ai  Jebusiti ,  se  alla 
tribù  di  Giuda  o  a  quella  di  Beniamino. 

Ne  fece  David  la  definitiva  conquista  ; 
era  essa  già  una  piazza  fortissima  per  quel 
tempo,  ma  David ,  che  volea  farla  la  sua 
capitale,  vi  aggiunse  nuove  fortificazioni. 
Salomone  pensò  invece  maggiormente  al 
suo  abbellimento  ;  ma  quando  sotto  lio- 
boamo  divenne  quasi  una  fortezza  di  con¬ 
fine,  si  ebbe  cura  di  maggiormente  foi  li- J 
Diz.  Mi  t.  Eoi.  VI. 
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ficarla  senza  riuscir  però  ad  impedire  ai 
nemici  di  penetrarvi  più  volle.  Seppe  non¬ 
dimeno  arrestar  per  due  anni  sotto  le  sue 
mura  Nabuccodonosor,  ma  finalmente  ei 
la  prese,  e  se  ne  vendicò  distruggendola 
circa  586  anni  av.  G.  C.  —  Dopo  70  an¬ 
ni  di  cattività,  permise  Ciro  agli  Ebrei 
di  tornare  nella  loro  patria  ;  essi  vi  si  re¬ 
carono  in  numero  di  \  2000  e  rifabbrica¬ 
rono  la  città,  ed  il  tempio,  lavoro  che,  per 
qualche  tempo  interrotto,  non  fu  compiu¬ 
to  che  a  capo  di  20  o  24  anni. 

Alla  caduta  dell’  impero  dei  Persiani 
passò  Gerusalemme  sotto  il  dominio  ma¬ 
cedone.  Dopo  la  morte  d’ Alessandro  ren¬ 
ne  unita  zW'  Egitto  ;  ma  Antioco  il  Gran¬ 
de  se  ne  impadronì  e  i  suoi  successori  vi 
stabilirono  una  guarnigione  che  abbaudo- 
nossi  ai  più  colpevoli  eccessi.  Il  valore  dei 
Maccabei  liberolla,  ed  essa,  tornata  allora 
centro  dell’  ebrea  nazione,  acquistò  del- 
l’ importanza  ed  aumentar  vide  a  mano  a 
mano  la  sua  popolazione.  L’  anno  1O2  av. 
G.  C.  Ircano  la  difese  a  lungo  contro  An¬ 
tioco  Sidete.  Nel  65,  insorta  scissura  tra 
A ristobulo  ed  Ircano  11,  questi  chiamò 
Pompeo  in  suo  soccorso,  lo  introdusse 
nella  città  e  lo  aiutò  ad  impadronirsi  del 
tempio  dopo  tre  mesi  d’  assedio.  Dal  can¬ 
to  suo  Antigono  figlio  d5  A r istallalo  im¬ 
plorò  la  protezione  dei  Parti,  che  piom¬ 
barono  sulla  Giudea,  entrarono  in  Geru¬ 
salemme,  e  condussero  prigione  Ircano. 
Ma  Antigono  poco  godette  ilei  suo  trion¬ 
fo  :  i  Romani  riconobbero  per  re  l’ idu- 
meo  Erode ,  che  marciò  contro  Gerusa¬ 
lemme  alla  testa  d’ un  esercito  e  se  ne 
impadronì  ;  indi,  per  assicurarsene  la  com¬ 
missione,  ne  fortificò  i  punti  principali, 
non  omettendo  poi  di  abbellirla,  e  copren¬ 
dola  di  superbi  monumenti.  I  suoi  succes¬ 
sori  lo  imitarono,  ed  essendosi  la  città  in¬ 
grandita  in  seno  alla  pace  Agrippa  cinse 
di  mura  il  nuovo  quartiere  eh’  eravisi  for¬ 
mato  al  nord.  Ma  intanto,  divenendo  sem¬ 
pre  più  intollerabili  le  avauie  dei  romani 
governatori,  gli  abitanti  si  sollevarono, 
s’ impadronirono  della  città  bassa  e  del 
tempio,  e  costrinsero  i  soldati  romani,  i 
principali  della  città  e  lo  stesso  re  Agrip¬ 
pa  a  ritirarsi  nella  città  alta,  d’  onde  pure 
;  finalmente  gli  scacciarono.  Vespasiano 
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incaricò  Tito  suo  figlio,  nell1  armo  70  di 
G.  C.,  di  ridurre  i  ribelli  al  dovere  ;  dopo 
lunghe  l'aliche  e  sanguinosi  combattimenti, 
i  Romani  penetrarono  nella  città  nuova, 
la  incendiarono  e  ne  distrussero  le  mura. 
Cinque  giorni  dopo  era  già  latta  una  brec¬ 
cia  nel  secondo  recinto,  ma  occorsero  quat¬ 
tro  giorni  di  continui  assalti  per  impadro¬ 
nirsi  del  monte  Aera.  In  seguito  fu  preso 
il  castello  Antonia ,  e  gli  Ebrei  rifuggitisi 
nel  tempio  e  nella  città  alta  si  videro  scac¬ 
ciali  rfi  posizione  in  posizione  allo  splen¬ 
dore  dell1  incendio  che  divorava  la  santa 
città.  Allora  Gerusalemme  fu  rasa  al  suo¬ 
lo  ;  Tito  non  lasciò  sussistere  che  le  tre 
torri  del  palazzo  reale  ed  il  muro  occiden 
tale ,  per  difesa  della  stabilitavi  guarni¬ 
gione. 

Il  solo  monumento  della  Gerusalemme 
di  Salomone,  di  cui  possediamo  una  descri¬ 
zione  alquanto  minuta,  è  il  suo  sì  celebre 
tempio  (  2  Reg.  VI,  2  5  I  Paralip.  Ili), 
e  nondimeno  è  difficile  formarsene  una 
chiara  idea,  anche  col  soccorso  di  Gio- 
seffo.  Era  esso  situato  sul  monte  Moria , 
e  non  aveva  le  colossali  proporzioni  che 
si  suol  esser  disposti  a  figurarsi.  Era  lun¬ 
go  Go  cubiti  (intorno  a  72  piedi),  largo 
20  e  5o  allo.  Al  di  sopra  di  quest’ediGzio, 
eh1  era  di  pietre  vive  tanto  lisce  e  sì  ben 
congiunte  che  companano  un  sol  masso  di 
marmo  o  piuttosto  di  pietra  calcare,  ne 
sorgeva  un  altro  della  stessa  grandezza. 
AH1  intorno  trovavansi  00  camere  in  for¬ 
ma  di  gallerie,  comunicanti  le  une  colle 
altre  e  divise  io  due  piani  assolutamente 
simili.  L1  interno  dell1  edilìzio  era  impial¬ 
lacciato  di  legno  di  cedro  dall1  alto  al  bas¬ 
so,  e  le  impiallacciature  erano  sì  ben  la¬ 
vorate  e  dorale  che  non  si  poteva  entrar¬ 
vi  senza  restarne  abbagliato.  Il  pavimento 
di  marmo  prezioso  era  coperto  con  un  ta¬ 
volato  di  abete  tutto  intonacalo  d1  oro.  li 
tempio  era  diviso  in  due  parti  :  una,  il 
sancta  sanalo  rum ,  era  sacra  a  Dm  e  con¬ 
teneva  l1  arca  dell1  alleanza  -,  l1  altra,  il  san¬ 
to ,  era  destinata  ai  sacrificatoli.  Entravasi 
dall1  una  nell’  altra  per  grandi  [iurte  di  le¬ 
gno  d1  olivo  coperte  di  piastre  d1  oro,  e 
cortine  di  velo  di  lino  ricamale  con  palme, 
festoni  e  fiori  di  varii  colori.  11  portico, 
lungo  venti  cubiti  e  largo  dieci,  era  volto 
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all1  oriente  e  dava  ingresso  sul  vestibolo 
del  tempio.  Sorgeva  da  ciascun  lato  una 
colonna  di  bronzo,  sormontata  da  una  cor¬ 
nice  di  ferro  fuso  iu  forma  di  giglio,  ador¬ 
na  di  fogliami  d1  oro,  e  da  cui  pendeva 
una  quantità  di  melagrani  di  ferro  fuso.  In¬ 
torno  a  tutto  l’edifizio  regnava  un  cortile, 
Del  cui  centro  fumava  l’altare  di  rame  o 
degli  olocausti. 

Aggiungendo  a  questo  tempio  la  casa 
reale  (  palagio  di  David ),  quella  di  legno 
del  Libano ,  il  palagio  della  figlia  di  Fa¬ 
raone ,  tre  costruzioni  di  Salomone ,  e  la 
fortezza  di  Millo  (nome  che  in  ebraico 
vale  baluardo )  fabbricala  da  David  al 
nord-ovest  del  monte  Sion ,  si  avranno 
tutti  gli  edifizii  alquanto  notabili,  di  cui 
facciasi  menzione  nel  vecchio  Testamento 
prima  della  distruzione  di  Gerusalemme 
per  opera  dei  Caldei. 

Quaudo  gli  Ebrei  ottennero  da  Ciro 
la  permissione  di  rifabbricare  le  mura  della 
loro  capitale,  doveasi  verisimilmente  anco¬ 
ra  riconoscere  le  tracce  dell1  antico  recin¬ 
to,  ed  è  probabile  che  le  si  sia  data  la  stes¬ 
sa  estensione  ;  in  tal  caso  la  popolazione 
sarebbe  stata  a  luti1  agio  entro  le  sue  mu¬ 
ra,  giacché  ani  he  raddoppiando  il  nume¬ 
ro  di  coloro  che  designati  furono  dalla 
sorte  per  abitare  Gerusalemme  (  Nehem ., 
Ili  e  XI  ),  non  se  ne  trovano  9000. 

I  soli  edifizii  citali  nei  libri  apocrifi  so¬ 
no,  oltre  il  tempio  ricostruito  sul  modello 
di  quello  di  Salomone ,  un  palazzo  sul 
monte  Sion  e  la  fortezza  nella  città  bassa 
(Aera).  Erode  compiè  o  ingrandì  questi 
fabbricali.  In  quell1  epoca  Gerusalemme 
dividevasi  in  due  parti  :  la  città  vecchia,  e 
la  nuova  detta  Bezetlia.  La  prima  conte¬ 
neva  i  quartieri  della  città  alta,  città  di 
David  o  Sion ,  cinta  d1  un  muro  fiancheg¬ 
giato  ila  Go  torri,  e  separata  per  mezzo  di 
un  profondo  burrone,  il  Tiiopeo  o  fab¬ 
bricatore  di  formaggi  (  da  ‘Topo';  ,  formag¬ 
gio  ,  e  xc7 e co ,  fare  )  ,  dall1  Aera,  che, 
a  dispello  del  suo  nome  (oixpd,  velia  , 
sommità),  era  la  città  bassa,  e  che  è  cinta 
parimenti  d1  un  altro  burrone  che  la  separa 
dal  quartiere  del  tempio  o  monte  Moria. 
Questi  tre  quartieri  colle  loro  fortificazio¬ 
ni  particolari  formavano  come  un1  immen¬ 
sa  cittadella, i  cui  punti  dominanti  etano 


GER 

il  palazzo  reale  e  1’  Antonia ,  e  protegge¬ 
vano  colla  collina  fortificata  di  Opliel  la 
sorgente  di  Siloah ,  che  aveva  una  estrema 
importanza  per  la  difesa  d  una  città  eretta 
sopra  un  arido  suolo,  e  lontana  da  qual¬ 
siasi  considerabile  corso  d’  acqua. 

Il  palazzo  reale,  eretto  sull1  area  della 
fortezza  di  Millo,  era  un  edifizio  che  con¬ 
ienea,  secondo  Gioseffo ,  immense  sale, 
giardini,  cortili,  vasche  e  cisterne  alimen¬ 
tate  da  condotti  sotterranei,  era  separata 
dal  resto  della  citta  da  un  muro  di  5o 
cubiti  (56  piedi  )  d’altezza,  e  difeso  da 
tre  forti  torri,  chiamate  di  Ippico ,  di  Fa- 
faele  e  di  Marianna ,  e  tutte  sormontate 
da  belle  costruzioni  di  legname.  L’  Anto¬ 
nia.  [ii  ima  detta  Baris ,  torre  fortificata 
costrutta  dai  principi  asmonei  (  Giovanili 
1  roano)  ed  ingrandita  da  Erode  il  Gran¬ 
de,  formava  un  quadrato  di  circa  3oo  pie¬ 
di  per  lato,  fiancheggiato  ai  quattro  ango¬ 
li  da  alte  torri,  una  delle  quali  dominava 
il  tempio,  al  quale  melica  pure  un  pas¬ 
saggio  Sotterraneo. 

Questo  tempio  allora  presentava  pro¬ 
porzioni  colossali,  grazie  agl’  immensi  la¬ 
vori  ordinali  da  Erode  per  ampliare  in 
tutti  i  sensi  ed  appianare  la  sommità  del 
monte  Moria ,  che  formava  una  piatta¬ 
forma  di  6oo  piedi  quadrali,  cinta  da  una 
grossa  muraglia,  prima  linea  di  difesa. 
Questo  primo  quadrato  ue  conteneva  un 
altro,  a  cui  giungevasi  salendo  parecchi 
gradini,  e  eh  era  circondato  da  un  muro 
alto  tre  piedi  che  non  doveva  esser  dai 
Gentili  oltrepassato.  Sul  battuto  di  que¬ 
sto  quadrato  sorgevane  un  terzo,  le  cui 
grosse  muraglie  formavano  la  seconda  li¬ 
nea  di  difesa,  e  nell’  interno  del  quale  era- 
ile  stato  costruito  un  quarto,  egualmente 
elevalo  di  più  gradini  al  di  sopra  del  se¬ 
condo  battuto  o  piattaforma.  Ai  soli  sacer¬ 
doti  e  levili  era  lecito  penetrare  in  questo 
ultimo  quadrato,  al  cui  angolo  occidentale 
era  il  tempio  propriamente  detto,  lungo 
ed  alto  ìao  piedi,  e  72  largo,  rivolto  ai- 
fi  oriente,  e  con  due  ale  di  24  piedi  cia¬ 
scuna.  Vi  si  entrava  per  la  porta  di  Ni¬ 
cànore,  porla  di  bronzo  tanto  massiccia 
e  pesante,  che  occorrevano  venti  uomini 
per  aprirla.  Il  primo  recinto  chiuso  da  tre 
lati,  era  foralo  all’  occidente  da  quattro 
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porte,  una  delle  quali  metteva  al  palazzo 
per  mezzo  d’  un  ponte  sul  burrone  Ti- 
ropeo  -,  due  conducevano  3  gradini  pei 
quali  si  discendeva  nella  parte  della  cit¬ 
tà  detta  il  sobborgo,  e  situata  al  mezzo¬ 
giorno  tra  le  due  colline  Moria  e  Sion  • 
finalmente  la  quarta  metteva  sopra  una 
doppia  scala  che  conduceva  al  quartiere 
di  Aera.  La  prima  e  la  seconda  muraglia 
erano  adorne  internamente  di  peristili,  i 
cui  tetti  a  terrazzo  potevano  servire  alla 
difesa  ;  la  seconda  avea  nove  porte,  quatti o 
al  nord,  quattro  al  sud  ed  una  all1  est  ; 
quest’ultima  conduceva  all’atrio  delle  don¬ 
ne,  che  comunicava  coll’  interno  cortile 
Oltre  questi  recinti,  peristili  e  cortili,  il 
tempio  comprendeva  ancora  parecchi  fab¬ 
bricati  destinati  agli  usi  del  cullo;  nell'in¬ 
terno  era  esso,  secondo  quanto  dice  Gio¬ 
seffo ,  d’  un’  estrema  magnificenza  :  fi  oro 
e  l’argento  vi  brillavano  dappertutto. 

Gessate  o  Gesate,  cavaliere  Gallo  che  an¬ 
dava  alla  guerra  fuori  del  suo  paese,  e  che 
per  farla  si  noleggiava.  Quando  i  cavalieri 
Galli  non  avevano  guerra  nel  loro  paese, 
recavansi  a  cercarla  altrove  ;  se  qualcuno 
de’  loro  vicini  levava  un’  armala,  Io  segui¬ 
vano,  essendo  persuasi  che  sarebbero  stati 
considerati  come  uomini  senza  onore,  se 
trattenuti  si  fossero  nelle  lor  case.  A  que 
sti  avventurieri  (lavasi  il  nome  di  Gessati , 
a  cagione  di  un  gran  dardo  che  essi  por¬ 
tavano,  chiamalo  Gessimi-,  oppure,  come 
dice  Polibio ,  pel  soldo  che  ricevevano.  Al 
cimi  scrittori,  ma  senza  verisimiglianza, 
hanno  detto,  che  i  Gessati  formavano  una 
nazione  particolare  dei  Galli.  Altri  fanno 
derivare  il  loro  nome  da  Gessel ,  cioè 
Alleali ,  che  davansi  fra  di  loro.  (  Pohb., 
I.  2,  v.  4  ,  Plutarco  in  Marcel.  ,•  Strali., 
I.  5  ;  Orosio ,  l.  4,  cap.  1  3  ;  Sabellico 
Enead.  4,  /.  9.)  Ciò  non  ostante  Polibio , 
che  fa  di  loro  menzione  in  molli  luoghi 
della  sua  storia,  costantemente  asserisce, 
che  i  Gessali  abitavano  fra  le  y/lpi  e  il 
Rodano,  e  particolarmente  su  le  rive  di 
questo  fiume.  Egli  li  nomina  Caissates , 
ma  Plutarco  Cairales.  I  latini  dalla  paro¬ 
la  Caissates  hanno  fatto  Gessates.  Seroio 
ha  rimarcalo  che  Cessate  fra  i  Galli  era 
un  titolo  il’  onore,  che  davasi  al  più  va¬ 
loroso. 
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Gessi»,  famiglia  romana,  ma  poco  illustre. 
Pare  piuttosto  che  fosse  «li  origine  greca. 
In  una  medaglia  di  Smirne  a  Claudio  ed 
Agrippina ,  con  Nemesi  nel  rovescio,  sim¬ 
bolo  di  detta  città,  in  abito  d’  una  litto¬ 
ria  $  co\\a  destra  si  sostiene  la  veste  al 
petto,  e  colla  sinistra  tiene  un  caduceo 

alato:  A-  TESSIOS  <I>IAOriATPI2 
SMYpraiW}  Aldus  Gessius  Philopatris , 
amante  della  patria,  Sinyrnaeorum.  Altra 
di  Smirne  a  Nerone  e  Agrippina  ;  e  nel 
rovescio  Omero  sedente,  che  ha  nella  de¬ 
stra  un’asta.  La  stessa  epigrafe.  Altra  si¬ 
mile  con  Omero  sedente  con  asta.  Altra 
di  Ezano  in  Frigia  a  Germanico  ed 
A  grippino,  con  Giove  sedente  con  asta 
nella  destra:  EHI  A-  TESSIOY  AI- 
ZANITI2N,  sub  Aulo  Gessio  Aeza- 
nitariim. 

Gesso,  fiume  dell’  Ionia. 

Gessgrucum,  città  delle  Gallie  presente¬ 
mente  chiamata  Bologna ,  nella  Picardia. 

Gi'.statio,  termine  dell'antica  medicina.  As- 
clepiadc  avea  messo  in  voga  le  frizioni  e 
la  gestazione.  Questa  non  avea  per  iscopo 
che  il  ricuperumento  delle  forze,  e  si  pra¬ 
ticava  dopo  un  accesso  di  febbre  ;  essa  i 
consisteva  nel  far  passeggiare  1’  ammalato, 
o  sopra  un  carro,  o  in  una  barca,  o  al¬ 
meno  nel  farlo  cullare  nel  proprio  letto, 
se  non  poteva  soffrire  una  più  forte  agita¬ 
zione,  affine  di  mettere  il  corpo  in  qual-  2 
che  movimento. 

I  Romani  colla  [iarda  gestatio  indicava¬ 
no  un  viale  di  giardino,  od  uno  spazio  qua¬ 
lunque  di  terreno  destinato  a  tal  uso.  Egli 
è  costume,  dice  Plinio  (  Ep.  II,  17),  di 
circondare  il  luogo  di  bosso,  o,  in  man¬ 
canza  di  cpiesto,  di  rosmarino  :  Gestatio 
buxo ,  aut  rore  marino ,  ubi  deficit  buxus , 
ambilus. 

Gesum  o  Gaesum,  specie  di  giavellotto  pro¬ 
prio  dei  Galli.  Claudiana  caratterizza 
questi  popoli  alludendo  ai  due  gesum,  dei 
quali  andavano  sempre  armati  ( De  Laud. 
Stilici 1.  II,  241): 

Calila  crine  ferQXy  cvinclaquc  iorque  decora , 
Binaquc  gesa  tcncns. 

Nonio  Marcello  (  XVIII,  19)  dice  che  i 
gesa  erano  i  giavellotti  dei  Galli,  gesa , 
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tela  Gallorum.  Dietro  testimonianze  così 
precise,  non  fa  meraviglia  di  sentir  dire 
da  Ateneo  (l.  VI)  che  i  Romani  avea- 
no  ricevuto  dagli  Spagnuoli  1’  uso  del 
gaesum. 

Era  questa  un’  orma  da  lanciare,  simile 
al  giavellotto,  più  leggiera  del  piluin  dei 
soldati  di  pesante  armatura.  Di  fatto  Tito 
Bivio  la  dà  alle  truppe  leggere  (Vili,  8  )  : 
Eeves  autein,  qui  hastam  tantum ,  gesa- 
que  gererint ,  vocabanlur.  Ciocché  me¬ 
glio  stabilisce  la  differenza  fra  il  gesum  ed 
il  pilum,  il  quale  non  si  poteva  lanciare 
che  ad  una  piccolissima  distanza,  si  è,  che 
Snida  descrive  il  primo  come  uno  spiedo- 
da  caccia,  xov<tc><;,  o  bastone  ferrato,  che 
trascorreva  molto  lontano.  Del  resto  Tito 
Livio  (  XXVIII,  45)  distingue  espressa¬ 
mente  i  pili  (arine  pesanti  da  lanciare) 
e  le  aste  lunghe  dai  gesa  .  .  .  pila,  gaesa, 
hastas  longas.  Ma  questa  differenza  più 
chiaramente  si  scorge  dall’  uso  ordinario 
di  portare  un  solo  pilo,  mentre  si  porta¬ 
vano  sempre  due  gaesum  (Tur.  A  pud. 
Non.  ...)•.  Qui  gladiis  cincti  sine  sento 
cum  binis  gesis  essent. 

Geta,  soprannome  delle  famiglie  Olidia  e 
Licinia.  In  medaglie  :  c.  hosidi.  c.  f.  geta 
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anche  soprannome  della  famiglia  Didia, 
ma  non  si  trova  in  medaglie. 

- (  P.  Settimio  ),  nacque  in  Milano , 

Era  il  secondo  figlio  dell’  imperatore  Se¬ 
vero  e  di  Giulia  Domila.  Geta  era  ancora 
giovanissimo  quando  suo  padre  gli  diede 
il  titolo  di  Augusto,  titolo  che  aveva  Ca¬ 
racolla  suo  fratello,  e  lo  condusse  con  lui 
nella  sua  spedizione  contro  i  Caledonii  ■ 
ei  si  distinse,  e  ricevette  il  soprannome  di 
Britannico. 

Severo  morì  l’anno  21 1  dell’era  cri¬ 
stiana,  dopo  aver  istituito  i  suoi  due  figli 
imperatori,  sperando  acquetare  così  l’odio 
profondo  che  li  divorava. 

Quest’  odio,  cominciato  fin  dalla  loro 
infanzia,  era  cresciuto  coll’  età,  a  segno 
tale  da  dividere  la  corte,  il  teatro  ed  il  cir¬ 
co  in  due  fazioni  opposte  ;  conchiusero 
tuttavia  concordemente  una  pace  coi  Ca¬ 
ledonii  dopo  avere  continuato  per  qualche 
tempo  la  spedizione  incominciata  dal  loro 
padre. 
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Caracolla  tentò,  ina  invano,  di  farsi 
riconoscere  solo  imperatore  dall’  eserci¬ 
to;  allora  tutta  la  sua  operosità  fu  rivolta 
a  cercare  i  mezzi  capaci  di  liberarlo  da  suo 
fratello.  Si  divisero  1’  erario  imperiale,  e 
Giulia  Domna  provò  grandissima  fatica 
ad  impedire  loro  di  dividere  pure  l’impero. 
Caracolla ,  dopo  parecchi  altri  tentativi 
infruttuosi  di  assassinio,  non  potendo  sop¬ 
piantare  suo  fratello,  lo  fece  uccidere  nelle 
stesse  braccia  della  madre  comune  in  cui 
r  infelice  Gela  erasi  ricoverato.  Ciò  se¬ 
guiva  a’ 27  febbraio  212.  L.  — Molte 
medaglie  esistono  di  Gela ,  coniate  anche 
dalle  colonie.  Il  suo  nome  però  trovasi 
raso  in  molti  monumenti  antichi.  Questo 
ordine  venne  da  Caracolla  fratello  suo  ed 
uccisore.  Così  Dione  :  si  quis  Getae  no¬ 
mea  scripsisset,  ant  tantammodo  pronun- 
tiasset,  occidi  stalim  jubebat.  11  Maffei 
(Mus.  Ver.  p.  240),  ha  questa  lapida,  in 
cui  manca  il  nome  di  Gela ,  essendo  stato 
raso  : 

PRO  SAI. 

DOM  N  N 
!..  SEP.  SEVERI 
ET 

M.  AVR.  ANTO 

NINI  ET 

DED1C 

......  Vili  K  AVO 

CAES.  AVGG.  MUOIANO  ET 
CVLT.  JOVIS  FABIANO 
COS 

Nell’  arco  di  Severo  a  Roma  si  vede  Ca¬ 
racolla ,  che  versa  la  sua  patera  sopra  un 
treppiede  carico  di  frutti.  Ha  la  testa  sco¬ 
perta.  Vi  era  pure  suo  fratello  Gela  ■  ma 
Caracolla  collo  scalpello  vi  fece  radere 
la  figura ,  di  cui  al  presente  rimane  il 
vestigio. 

5.  Geta,  romano  che  sotto  il  regno  di  Ne¬ 
rone  suscitò  una  sedizione  in  Roma.  (Tac. 
Hist.  2,  c.  72.) 

Geteo.  Nome  d’  un  cane  da  caccia. 

Geti,  popoli  della  Sazia,  che,  secondo  Ero¬ 
doto  ■  abitavano  nella  Tracia ,  prima  d’  ar¬ 
rivare  all’  Istro. 
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Secondo  Strabone  (l.  VII),  essi  avevano 
il  medesimo  linguaggio  dei  Traci ,  e  questo 
autore  chiama  la  solitudine  dei  Geli  n  le 
»  pianure  aride  ed  incolte,  che  s’estendu- 
»  no  lungo  il  mare  fra  le  bocche  dell’/sfro 
»  e  l’ imboccatura  del  Tyras ,  nelle  quali 
»  1’  esercito  di  Dario ,  che  marciava  con- 
»  tro  gli  Sciti,  fu  in  pericolo  di  morire 
»  per  mancanza  d’  acqua.  »  Egli  parla  di 
un  re  Geta,  chiamato  Berebisto ,  che  nelle 
sue  spedizioni  distrusse  i  Boii  ed  i  Tati- 
rischi,  nazioni  stabilite  nella  Mesia. 

Plinio  dice  (l.  IV,  c.  2)  che  i  Geti  abi¬ 
tavano  sul  pendio  del  monte  Emo,  dalla 
parte  del  Danubio. 

Nell’  impero  di  Trajano,  il  paese  dei 
Geti  io  posto  sotto  il  dominio  dei  Romani. 

Erodoto  parla  di  Zamolxis  come  di 
un  legislatore  dei  Geti ,  ed  a  lui  viene  attri¬ 
buita  la  dottrina  dell’  immortalità  dell’ani¬ 
ma  presso  questi  popoli,  eh’  egli  avea  ba¬ 
sata  sopra  la  metempsicosi  ;  e  Trajano 
attribuiva  a  siffatta  persuasione  l’intrepi¬ 
dezza  con  la  quale  i  Geti  affrontavano  la 
morte  nei  pericoli  della  guerra. 

La  principale  divinità  dei  Geti  era  il 
fuoco.  Zamolxis  insegnava  la  sua  dottrina, 
come  1’  aveva  appresa  egli  stesso  da  questa 
divinità.  La  venerazione  dei  Geli  pel  loro 
legislatore,  procurò  a  questo  gli  onori  di¬ 
vini,  ed  egli  fu  riguardato  come  il  Tempo 
o  Saturno.  Il  sacerdozio  di  cui  Zamolxis 
era  riputato  istitutore ,  si  era  conserva¬ 
to  presso  questi  popoli  ;  e  Strabone  ne 
parla  come  di  una  dignità  che  esisteva  al 
suo  tempo,  con  la  prerogativa  d’  esser  dai 
Geti  chiamato  Dio  colui  che  n’  era  rive¬ 
stito.  Egli  aggiunge  che  sacra  era  la  mon¬ 
tagna  ove  giacea  l’ antro  che  serviva  di 
ritiro  a  Zamolxis. 

I  Geti  occupavano  poco  spazio  lungo 
la  costa  :  ma  si  estendevano  considerabil- 
mente  nell’  interno  del  paese.  Quelli  della 
parte  occidentale,  salendo  il  Danubio , 
erano  chiamati  Duci  ;  quelli  che  si  chia¬ 
mavano  propriamente  Geti,  erano  all’orien¬ 
te,  presso  il  Ponto  Eusino  ■  ed  erano  chia¬ 
mati  Tiriceli  quelli  che  abitavano  lungo 
il  fiume  Tyras  :  tutti  aveano  il  medesimo 
linguaggio.  Questi  popoli,  secondo  Strabo¬ 
ne,  si  mischiavano  continuamente  cogli  Sci¬ 
ti,  coi  Sarmali,  coi  Bastami,  coi  Messeni, 
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e  coi  Traci ,  e<ì  acquistavano  o  perdevano 
le  proprietà,  a  misura  che  1’  uno  all’altro 
sovrastava  di  forza. 

Geto-Siro,  il  buon  astro ,  divinità  degli  Sciti. 
Congetturasi  con  molla  verisimiglianza  che 
tale  divinità  sia  il  Sole. 

Getcli,  popoli  d’  Africa ,  nella  Libia ,  vicini 
alla  Numiclia ,  facevano  parte  del  regno  di 
Massinissa  e  di  quello  de’  supi  successori. 
Augusto  uni  il  loro  paese  a  quelli  eh’  egli 
diede  al  re  J uba  in  cambio  della  Numidia. 
(Strab.,  I.  2.  Ptolom .,  I.  4,  c.  6.  Plin I  5, 
c.  4-  Salasi,  in  Jugurth.  Tit.  Lia.,  I.  2  5, 
c.  i  8.) 

La  Get alia ,  presentemente  chiamata  Bi- 
dulgerid ,  in  tutti  i  tempi  fu  il  ricovero 
delle  bestie  feroci.  (Sii.  3,  v.  287.) 

1.  Getulio  Cneo  Lektulo,  ufficiale  romano 
sotto  il  regno  di  Tiberio.  (  Tac.  An.  4, 

c.  42.) 

2.  - ,  poeta  che  sommamente  si  distinse 

negli  epigrammi  ;  nelle  espressioni  era  egli 
ollremodo  dissoluto. 

Gevar,  lo  stesso  che  Ncff,  padre  di  Nanna , 
e  suocero  di  Balder. 

Gevuer-Abad,  città  dei  giojelli  (M.  Orienl ■), 
capitale  dello  Schadu/ciam ,  provincia  favo¬ 
losa  del  Genislan.  (Ved.  Sciiadukiam.) 

Ghebr  (Mit.  Maom.) ,  parola  persiana  che 
significa  un  adoratore  del  fuoco;  ma  presso 
i  Turchi  questo  vocabolo  è  ingiurioso,  e 
viene  applicalo  a  coloro  che  sono  creduli 
infedeli,  e  che  vivono  senza  legge  e  senza 
disciplina.  (Ved.  G verri.) 

Gheluni,  sacerdoti  della  religione  Mongalia- 
na ,  ossia  Dalai-Lantajcnna.  Il  loro  vestito 
non  è  diverso  da  quello  del  popolo  fuor 
che  nel  loro  berretto,  il  quale  è  affatto 
piano  sulla  sommità,  e  senza  ciocca  di  piu¬ 
me.  Essi  non  hanno  i  capegli  raccolti  come 
la  maggior  parte  dei  Mongaliani  ;  hanno 
una  ghirlanda  di  rose  intorno  al  collo,  clic 
possono  portare  soltanto  le  persone  di 
qualità,  ma  che  specialmente  viene  consi¬ 
derala  come  un  ornamento  dei  monaci  e 
delle  monache. 

Gheonis  o  Geiionin  ( Mit ■  Bob  ),  eccellente ,  I 
titolo  preso  dai  Rabbini,  che  abitavano  ne! 
territorio  di  Babilonia.  Da  quanto  sembra 
sono  gli  stessi  che  i  Gaoni.  (Vedi  questa, 
parola.) 

Ghereadari  o  Gaerouveri  (Mit.  Lui.),  set- 
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lima  tribù  dei  Beuta.  Sono  essi  alali,  c  il 
loro  naso  somiglia  al  rostro  d’  un’  aquila. 
(Vcd.  Deuta.) 

Ghetosinete,  che  ispira  la  ginja ,  epiteto  di 
Bacco  e  di  Apollo.  Rad.  Ghe'hein,  ispi¬ 
rate  la  gioja.  (Antol.) 

Ghiaber  (Mit.  Persi),  nome  che  in  Persia 
viene  dato  agli  idolatri  di  quel  paese,  i 
quali  hanno  conservato  l’antico  cullo  degli 
adoratori  del  fuoco.  Un  proverbio  persiano 
dice*  abbenchè  un  Ghiabro  accenda  e 
adori  il  fuoco  per  lo  spazio  di  cent’  anni, 
s’  egli  vi  cade  una  volta,  non  va  esente  dal 
bruciarsi.  (Bibl.  Orienl.).  (V ed.  GyEBiu.) 

Ghianda.  Pelasgo  merita  senza  dubbio  la  ri¬ 
compensa  degli  Arcadi  per  aver  loro  in¬ 
segnalo  a  nutrirsi  di  ghiande  piuttosto  che 
di  erbe  selvatiche.  Quella  ghianda  era  cer¬ 
tamente  quella  del  quercus  aesculus ,  o  di 
qualche  altra  specie  consimile.  In  Ispagna , 
e  in  altre  contrade  meridionali  se  ne  man¬ 
gia  comunemente.  La  ghianda  è  nel  nu¬ 
mero  dei  frutti  che  Circe  diede  in  nutri¬ 
mento  ai  compagni  d'  Uhsse  cambiati  in 
porci.  Tutti  gli  alberi  che  portavano  ghian¬ 
de  erano  consacrati  a  Giove,  ed  anche  il 
noce  chiamato  Juglans ,  come  chi  dicesse 
Jovis  glans,  ghianda  di  Giove.  (  Voss. 
de  Jdolol.) 

Giiiaoni  o  Ghiayri  (  Mit.  Maom.),  nome 
che  i  Turchi  danno  a  tutti  quelli  che 
non  appartengono  alla  loro  religione,  e 
particolarmente  ai  cristiani.  Sembra  che 
questa  parola  venga  dalla  Persia,  ove  co¬ 
loro,  i  quali  prolessano  ancora  l’antica  reli¬ 
gione  dei  Persiani ,  sono  chiamati  Gltiauri 
o  Ghia  libri. 

Ghii.goi.,  Metempsicosi  (M.  Bah.),  dogma 
al  quale  molti  fra  i  moderni  Ebrei  presta¬ 
no  fede.  Quelli  che  lo  ptofessano  non 
sono  considerati  come  eretici.  Essi  preten¬ 
dono  di  trovare  la  prova  del  loro  sistema 
nell’  Ecclesiaste  e  nel  libro  di  Giobbe. 

Ghirlanda,  ornamento  del  capo,  fatto  a  forma 
di  corona,  composto  di  fiori,  di  frutti,  e 
di  foglie  intrecciati  insieme,  del  quale  ere- 
desi  che  Giano  sia  1’  inventore.  Le  ghir¬ 
lande  venivano  appese  alle  porte  dei  tem¬ 
pli  ove  celebravansi  solennità,  agli  archi 
trionfali,  ecc.  Anche  la  testa  delle  vitti¬ 
me  era  coronala  di  ghirlande.  (Ved.  Cal¬ 
liope,  Flora.) 


* 
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i.  Già,  uno  dei  compagni  di  Enea.  Nelle 
corse  dei  navigli  celebrati  in  onore  d’  An- 
cliise  egli  governava  la  Chimera ,  e  riportò 
uno  dei  quattro  prendi  proposti  ;  i  quali 
consistevano  in  due  bacini  di  bronzo,  e 
due  vasi  il’  argento  lavorati  da  mano  mae¬ 
stra.  (Eneid.  5.) 

a. - ,  figlio  di  Melampo  e  fratello  di 

Cisseo.  (V edi  Cisseo.) 

5. - ,  gigante  a  cento  braccia.  (  Ilort. 

Od.  1 4,  l.  i.) 

4- - Untalo,  figliuolo  di  Melampo  ucci¬ 

so  da  Enea.  (Eneid.  12.) 

Giacco,  o  Jacco,  nome  che  gli  antichi  davano 
a  Bacco ,  che  propi iamente  significa  tu¬ 
multuoso  e  schiamazzante,  a  motivo  delle 
grida  che  facevano  le  Baccanti  celebrando 
le  feste  di  Bacco  •  oppure  perchè  i  gran 
bevitori  ne’ loro  tripudii  fanno  molto  sue- 
pito.  Vi  sono  dei  mitologi,  i  quali  dislin 
guono  Giacco  da  Bacco ,  e  dicono  che 
Giacco  era  figliuolo  di  Cerere  ;  che  aven¬ 
dolo  questa  dea  preso  con  sè  per  andare 
in  traccia  della  sua  figlia  Proserpina ,  al¬ 
lorché  giunsero  nella  casa  della  vecchia 
Baubo  in  Eleusina ,  egli  divertì  la  madre; 
e  le  fece  porre  in  dimenticanza  per  un 
poco  il  dolore,  dandole  una  bevanda  che 
si  chiamava  Cyceon  ;  e  per  questa  ragione 
era  egli  insieme  con  Cerere  e  Prosei  pina 
onorato  nei  sacrifizii  detti  Eleusini.  11  sig 
Santa  Croce  nel  suo  trattato  sovra  i  mi¬ 
steri  pretende  che  Giucco  sia  figliuolo  di 
Proserpina.  Presso  al  tempo  di  Cerere  in 
Alene  vedevansi  le  statue  di  Cerere ,  di 
Proserpina  e  di  Giacco ,  che  tenevano  in 
mano  una  fiaccola  ;  un’iscrizione  in  lettere 
attiche,  cioè  in  caratteri  più  moderni  delle 
lettere  pelasgiche,  diceva  che  tali  statue 
erano  opere  di  Prassitele ,  il  quale  avea 
unite  insieme  la  madre,  la  figlia  ed  il  nipote 
a  motivo  della  loro  parentela  e  delle  loro 
relazioni  coi  misteri  Eleusini  ,•  il  che  prova 
sempre  più  che  Giacco  è  diverso  da  Bac¬ 
co.  Anche  Clemente  Alessandrino  fa  men¬ 
zione  di  quelle  tre  statue. 

A  Roma  negli  orli  Servilioni  erari  una 
statua  di  questo  dio,  fatta  dal  già  ricor¬ 
dato  celeberrimo  scultore,  che  si  ignora  se 
fosse  < j  1 1  e  1 1 a  stessa  di  Atene.  Giacco  era 
nel  numero  delle  divinità  chiamale  Da- 
douques ,  Daduclu,  perchè  portavano  una 


GIÀ  ili 

face  in  mano.  Sopra  la  bella  coppa  di 
Sardonico  del  Gabinetto  nazionale  delle 
antichità  di  Parigi ,  Giacco  vi  è  rappre¬ 
sentato  con  due  fiaccole.  Nel  sesto  giorno 
della  festa  della  iniziazione  ai  misteri  Eleu¬ 
sini  in  Alene ,  la  statua  di  un  giovinetto 
coronato  di  mirto,  che  aveva  in  mano  una 
face,  era  chiamata  jacchos. 

Giacinto;  (IIyacintia).  Graudi  feste  nazio¬ 
nali  che  celebravansi  ogni  anno  ad  Ami- 
cla  dagli  A  mietei  e  dagli  Spartani  in  onore 
di  Giacinto  e  di  Apollo.  Duravano  tre 
giorni,  e  cominciavano  nel  dì  più  lungo 
del  mese  spartano  ecatombeo,  tempo  in 
cui  i  fiori  tenerelli  oppressi  dal  raggio  solare 
inchinano  le  languide  teste.  Nel  primo  e 
nell’  ultimo  giorno  offerivansi  sacrifizii  agli 
estinti  e  lamentavasi  la  morte  di  Giacinto. 
Durante  questi  due  giorni,  niuno  era  che 
portasse  ghirlande  ai  conviti  o  pigliasse 
pane,  ma  solo  pasticcini  o  altrettali  cosuc¬ 
ce  ;  non  cantavansi  peani  in  onore  di 
Apollo  :  e  dato  fine  ai  conviti  solenni  ogni 
uomo  rilraevasi  a  casa  con  grandissimo 
ordine  e  quiete.  Questo  grave  e  malinconi¬ 
co  carattere  era  estraneo  a  tutte  le  altre 
feste  d’  Apollo.  Il  dì  secondo  però  spen- 
devasi  in  pubbliche  allegrezze  e  passatem¬ 
pi.  Atnicla  era  visitata  da  molli  forestieri, 
i  fanciulli  suonavano  la  cetra  o  cantavano 
accompagnati  dal  flauto,  e  celebravano  in 
metri  anapestici  le  lodi  d’  Apollo ,  mentre 
altri  ciecamente  abbigliati  attendevano  a 
far  correre  cavalli.  Terminata  la  corsa  dei 
cavalli,  cantavansi  alcuni  canti  nazionali 
da  varii  cori  di  giovanetti  condotti  da  un 
slcpoirctcs,  mentre  i  danzatori  eseguivano 
alcuni  semplici  movimenti  dell’antica  dan¬ 
za  coll’  accompagnamento  del  flauto  e  del 
canto.  Dopo  questo  le  fanciulle  amiclee  e 
spartane,  elegantemente  abbigliate  e  sedute 
in  cocchi  di  vinchi,  facevano  una  bellissima 
processione.  In  questo  giorno  offerivansi 
pure  molli  sagrifizii,  e  i  cittadini  tenevano 
casa  aperta  agli  amici  e  ai  parenti  ;  e  fin 
anco  gli  schiavi  potevano  darsi  buon  tem¬ 
po.  Tanta  era  l’ importanza  data  dagli 
Amichi  e  dagli  Spartani  a  queste  feste, 
che  i  primi  anche  fin  dopo  d’  essersi  ac¬ 
campati  contro  il  nemico  tornavano  sem¬ 
pre  a  casa  all’  appressarsi  della  stagione 
delle  giaciulie  a  fine  di  non  trascurarne  la 
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celebrazione,  e  i  secondi  in  certa  occasione,1 
conchiusero  una  tregua  di  quaranta  giorni 
colla  città  di  Cira  solo  per  poter  tornare 
a  casa  a  celebrare  quelle  loro  feste  na¬ 
zionali. 

Giacintidi,  IIyacinthides,  'YeexivSìSos,  don¬ 
zelle  che  immolarono  per  la  salute  d’ Ate¬ 
ne  ,•  non  sono  altro  che  ninfe,  personifica¬ 
zioni  della  devozione,  del  sagrifizio,  del 
sangue  giovane  e  puro,  versalo  a  prò  di 
masse  criminose  e  decrepite.  Ammessa  que¬ 
sta  primordiale  idea,  si  comprendono  le 
numerose  varianti.  Per  gli  uni  1 e  Giacintidi 
souo  figlie  d1  un  Giacinto  spartano  che  si 
trapiantò  in  Atene.  La  loro  morte  coin¬ 
cide  coll’assedio  di  quella  città  postovi 
da  Minosse.  Elleno  furono  immolate  sulla 
tomba  del  ciclope  Gereslo.  Per  gli  altri 
il  loro  sangue  fu  sparso  sopra  un  poggio 
detto  Giacinto.  Igino  ne  annovera  una 
sola.  Apollodoro ,  che  dà  loro  Giacinto 
per  padre,  ne  nomina  quattro,  Ateide , 
Egleide,  Enteide ,  Liria.  Finalmente  se 
ne  vedono  cinque  (  Procri,  Pandora , 
Creusa ,  Orizia ,  Ctonia ).  In  alcune  mito¬ 
logie  che  le  fanno  figlie  d 'Eretteo,  il  sagri¬ 
fizio  seguì  nella  guerra  d’  Alene  contro 
gli  Eleusini.  Le  due  prime  soltanto  ,  a 
detta  d’  alcune  leggende,  furono  così  vit¬ 
time  della  loro  generosità. 

1.  Giacinto,  giovane  principe  della  città  di 
Amicla  nella  Laconia ,  ove  suo  padre 
Oebalo ,  o,  come  altri  vogliono,  Amicla ,  lo 
fece  educare  con  tanta  cura,  che  venne 
considerato  come  un  favorito  di  Apollo , 
il  quale  per  seguirlo  abbandonava  il  sog¬ 
giorno  di  Delfo.  Un  giorno,  sul  mezzodì, 
volendo  il  giovanetto  giuncare  al  disco  o 
alla  piastrella  con  Apollo ,  spogliaronsi  am- 
bidue,  e  stropicciatisi  a  vicenda  con  olio, 
Apollo  fu  il  primo  che  gettò  il  suo  disco 
con  tanta  destrezza,  che  si  alzò  sino  alle 
nuvole.  Giacinto ,  trasportalo  dall’  ardore 
del  giuoco ,  corse  per  raccoglierlo  nel- 
l’ istante  che  cadeva,  ed  essendo  stato  col¬ 
pito  nella  faccia,  tosto  ei  si  coprì  di  mor¬ 
tale  pallore.  Apollo  impallidì  aneli’  esso  e 
corse  per  sollevarlo  ;  osservò  la  ferita,  vi 
applicò  tutti  i  rimedii  e  tutte  le  erbe  di 
maggiore  virtù,  ma  lutto  riuscì  vano,  poi¬ 
ché  il  colpo  era  mortale.  Giacinto  piegò  il 
capo  sulle  proprie  spalle,  cd  esalò  l’ ultimo 
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sospiro.  Disperato  Apollo  per  essere  stalo 
la  cagione  della  morte  di  lui,  proruppe 
sospirando  in  questi  accenti  :  «  Perchè 
»  mai  non  poss’  io  dar  la  mia  per  la  tua 
»  vita,  o  morir  teco  !  Ma  giacché  il  desti- 
»  no  vi  si  oppone,  tu  diventerai  un  fiore, 
»  il  quale  porterà  sulle  foglie  scolpiti  i 
»  contrassegni  del  mio  dolore.  »  Allora  il 
sangue  di  Giacinto  formò  subito  un  fiore, 
risplendente  come  la  porpora,  su  le  cui 
foglie  incise  il  nume  le  espressioni  del  suo 
dolore  per  cui  vi  si  vede  ancora  ahi  ahi , 
voce  che  esprime  il  più  profondo  affanno. 
Aggiungesi  a  questa  favola,  che  Borea ,  o, 
secondo  altri,  Zeffiro ,  amava  anche  esso 
Giacinto ,  e  che  geloso  della  preferenza 
che  cotesto  giovinetto  dava  ad  Apollo , 
abbia  rivolto  il  disco  col  quale  giocavano 
i  due  amici  e  lo  abbia  fatto  cadere  sul 
capo  di  Giacinto.  (  Mei.  io.  Paus.  5, 
c.  19.  Apollod.  3.).  (Ved.  Ajach,  figlio  di 
Telamone.)  —  Anacreonte  nell’  ode  VII 
descrive  Amore  che  va  percuotendolo  con 
un  fascio  di  giaciuti.  I  vani  scoliasti  del 
greco  poeta  di  Teo,  si  occuparono  quindi 
a  spiegare  la  causa,  perchè  Amore  assu¬ 
meva  un  fascio  di  giacinti  per  isferza  , 
piuttosto  che  uno  composto  di  fiori  di¬ 
versi.  Vogliono  imperlante  alcuni  che  il 
colore  solilo  dello  scettro  di  Amore  fosse 
il  violaceo,  o  il  porporino,  e  quindi  sotto 
questa  sferza  s’ intenda  Io  scettro,  eh' es¬ 
sendo  d’ oro  si  prende  per  il  potere,  e 
smaltato  di  porpora  indica  la  modestia  : 
altri  che  il  giacinto  essendo  fatto  a  guisa  di 
sferza  è  naturale  che  un  nume  gentile 
com’  è  Amore  non  debba  far  uso  che  di 
consimile  istrumento,  per  istimolare  i  suoi 
seguaci  :  altri  (  al  cui  giudizio  ci  uniamo 
volentieri)  che  anche  l’estremo  della  sfer¬ 
za  serva  come  di  lezione  al  malaccorto 
amante  :  giacché  il  giacinto  portando  nelle 
foglie  impressi  i  segni  funesti  dell’  amore, 
e  del  dolor  d 'Apollo,  che  al  dir  d’  Ovidio 
uel  lib.  X  delle  Metamorfosi,  v.  2  1  5  : 

. .  gernitus  follis  interi  bit;  et  ai  ai 

Flos  /label  inscriptum  ;  funcslaijuc  lilcra  dacia  est. 

è  probabile  che  non  a  caso  si  fosse  fatto  uso 
dell’  aggiunto  vxxtvdnni  da  Anacreonte ,  i 
,  cui  amori  per  Balillio  non  dissimigliavano 
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da  quelli  di  Apollo  per  Giacinto.  Si  po¬ 
trebbe  aggiungere  allre  congetture,  ma 
noi  siam  d’  avviso,  che  per  saggio  preve- 
dimento,  e  non  per  ozio,  il  nostro  autore 
abbia  nominato  il  giacinto  ;  il  color  del 
quale  è  ignoto  qual  sia  stato  presso  gli 
antichi.  Omero  e  qualche  altro  poeta  di¬ 
cono,  che  i  più  belli  capelli  erano  a  color 
di  giacinto  :  i  giacinti  presso  noi  son  di 
tanti  colori,  che  non  si  può  determinare 
qual  sia  il  suo  proprio.  Le  muse  e  le  arti 
fecero  a  gara  per  celebrare  questo  lagri¬ 
me  vole  caso  :  le  prime  inspirarono  al  poeta 
Ovidio  commoventissimi  versi,  le  seconde 
guidarono  il  pennello  del  Domeniclv.no ,  e 
ne  .crearono  il  bel  quadro  del  quale  può 
vedersi  il  disegno. 

La  poesia  non  ha  forse  un  linguaggio 
tanto  espressivo,  quanto  la  pittura  in  quel 
quadro.  11  bel  Giacinto  mortalmente  ferito 
si  abbandona  fra  le  braccia  di  Apollo  :  i 
suoi  begli  occhi  son  chiusi,  cadenti  le 
braccia  e  il  capo  inchinato  come  P  ucciso 
papavero.  Apolline  lo  sostiene  tremante, 
e  lutto  smarrito  lo  guarda  ;  e  sembra  che 
dolorosamente  lo  chiami  per  nome  e  pro¬ 
curi  di  confortarlo.  Tutto  è  vano  :  il  gio¬ 
vane  è  moribondo,  il  sangue  sgorga  dalla 
ferita  e  bagna  il  terreno  :  già  spunta  il 
fiore  che  deve  essere  eterna  ricordanza 
della  sua  sventura  e  dell’  acerbo  dolore 
del  nume. 

Nulla  in  questo  quadro  è  dimenticato  ; 
nè  le  vesti  che  P  infelice  garzone  nun  co¬ 
priranno  mai  più,  pendenti  dalla  pianta 
ove  furono  deposte  ;  nè  il  fatai  disco  ucci¬ 
sore  di  tanta  bellezza,  nè  la  cetra  che  ri¬ 
sponderà  lungamente  ai  sospiri  di  Apollo  ,■ 
nè  P  Eurota  che  più  non  accoglierà  nel 
suo  limpido  seno  i  due  teneri  amici  per 
rattemprare,  come  altre  volte,  P  ardore  di 
quel  funestissimo  gioco. 

2.  Giacinto,  capitano  Dolio ,  ucciso  dall’argo¬ 
nauta  Cliitio. 

3.  - ,  pietra  preziosa  che  portavasi  appesa 

al  collo  ond’  essere  preservali  dalla  peste. 
A  questa  pietra  attribuivasi  anche  la  virtù 
di  fortificare  il  cuore,  di  preservare  dal 
fulmine,  d’  aumentare  le  ricchezze,  P  ono¬ 
re,  la  saggezza  e  la  prudenza. 

Giacra,  una  delle  Nereidi ,  secondo  Esiodo. 

Gialemo,  Jalemus ,  ’l^hepos,  figlio  di  Calliope 
Dii.  Mit.  Voi.  VI. 
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o  di  Clio  e  di’  Apollo,  non  era  che  il 
canto  funereo  (Ìà\efi0i)  personificato.  Si 
fece  di  lui  un  dio  che  presiedeva  agl’  inni 
del  dolore.  Confr.  Lino  e  Manero.  Alcuni 
pensando  che  Imeneo  pure  è  stalo  quali¬ 
ficato  per  figlio  di  Calliope ,  gli  hanno  op¬ 
posto  Gialemo ,  ed  hanno  cosi  fatto  ai 
Greci  onore  d’un  dualismo  al  quale  questi 
non  davano  pensiero.  11  canto  ( Calliope ) 
si  divide  da  sè  stesso  in  canto  d’  allegrezza 
ed  in  canto  lugubre. 

Gialendra  (Ialendra  o  Dialendra),  gigante 
della  mitologia  indiana,  doveva  alla  per¬ 
fetta  castità  di  sua  moglie  il  raro  privilegio 
di  essere  invulnerabile.  Egli  non  le  ren¬ 
deva  il  ricambio.  Invaghitosi  un  giorno  di 
Banani ,  volle  che  Siva  gliela  cedesse.  Una 
lotta  terribile  s’appicca  fra  i  due  rivali; 
Siva  stupisce  di  non  poter  domare  il  suo 
competitore.  Alla  fine  Brama  gli  svela  da 
che  dipende  P  indomabile  rigore  di  Gia- 
lendra ,  e  Visnù  stesso,  onde  appianare 
1’  ostacolo,  assume  la  forma  di  G ialendra, 
e  trionfò  così  della  virtù  della  sposa.  Il 
gigante  cessa  tosto  di  essere  invincibile  e 
Siva  lo  uccide.  —  Gialendra  è  la  perso¬ 
nificazione  d’  una  delle  città  del  Pengiab , 
dove  sono  adorate  le  mammelle  di  Sali , 
che  è  Bavani  stessa.  Fintanto  che  quella 
città  conserva  la  fede  nella  sua  purezza,  la 
castità  della  sua  ortodossia  è  un  talismano 
preservatore,  ma  subito  che  essa  abbia  ce¬ 
duto  agli  adescamenti  dell’  eresia,  masche¬ 
rata  dalle  forme  della  vera  religione,  la  sua 
rovina  tien  dietro  davvieino  all’adulterio. 

Gialiso,  Jalisus ,  Jalise ,  ’hechutros,  la  città  di 
Gialiso  fatta  persona,  aveva  per  padre 
Cercafo  e  per  avolo  il  sole.  Formava  quin¬ 
di  parte  dei  Telchini.  (V.  questa  voce.) 

Giall  ( Mit.  Scand.  ),  fiume  dell’  Inferno 
che,  secondo  la  generale  credenza  di  quei 
popoli,  si  passa  sopra  di  un  ponte  chiamato 
Gi  aliar. 

Gialmeno,  Jahnenus ,  Baimene ,  T ctXf/.evos, 
figlio  di  Marte  e  d’  Aslioche ,  fu  fratello 
à' Ascalajò ,  pretendente  d '  Elena,  ar¬ 
gonauta  ed  uno  dei  duci  dei  guerrieri  di 
Aspledone  e  d’  Orcomeno  all’  assedio  di 
Troja. 

Gialp  o  Giaepa,  vale  a  dire  la  ciarlona,  una 
delle  nove  figlie  del  gigante  scandinavo 
Gerreidur ,  fu  madre  di  Heimdall. 
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Giamlavan  o  jambavan,  il  re  degli  orsi,  è  uno 
dei  fedeli  alleati  di  Rama  nella  guerra  di 
Lanka.  Ebbe  per  figlia  Giambavati.  Confi-. 
Samba. 

Giambe  o  jambe,  ’Ixpp»,  fantesca  burbera,  la 
quale  trovò  modo  di  far  ridere  Cerere 
afflitta,  in  casa  di  Metanira  (  moglie  di 
Celeo  o  d’ Ippotoone) .  In  alcuni  racconti 
sta  in  sua  vece  la  vecchia  Baubo ,  la  quale 
è  ella  stessa  1’  albergatrice  di  Cerere. 
Baubo  è  forse  Giambe  medesima  ?  Giam¬ 
be  non  è  dessa  Metanira  in  grado  subal¬ 
terno  ,  il  polo  burlesco  di  Metanira  ? 
Giambe  sforza  ella  ai  sorriso  Cerere  con 
un’  arguzia  o  con  gesti  osceni  della  buona 
Baubo  ?  Giambe  è  vecchia  o  giovane  ? 
Noi  stiamo  contenti  soltanto  a  proporre 
tali  quesiti.  Secondo  le  leggende  era  nativa 
di  Tracia  e  figlia  di  Pane  e  d’  Eco.  Di 
Pane  e  d’  Eco  avvi  abbastanza  per  essere 
ciarlerà  e  sboccata.  Attribuivasi  a  Giambe 
la  invenzione  dei  Giambi ,  versi  flessibili 
ed  agili  che  volano,  fischiano,  e  forano 
come  un  dardo. 

Giam-Ciang  o  Giam-Jang  (  forse  (così  in  fr.) 
Dj  am-Tchang),  dio  della  saggezza  nella 
mitologia  di  Lama ,  abita  la  luna.  LT  ico¬ 
nologia  sacra  del  Tibet  lo  rappresenta  in 
abito  di  Gellong  (  Djellong ,  ecclesiastico 
tibetano  ),  ma  adorno  di  otto  oggetti  di 
acconciatura  femminile,  ed  avente  in  mano 
un  fiore  di  pema  (padma,  loto)  :  ha  per 
seggio  la  luna  che  è  portata  da  un  fiore 
di  pema  e  che  n’  è  tutta  ravviluppata.  E 
Giam-Ciang  che  palesò  ai  numi  che  per 
procreare  1’  uomo  bisognava  che  un  dio 
ed  una  dea  acconsentissero  ad  assumere  la 
forma  di  sciane. 

Giamidi  e  Ci.itidi,  erano  due  famiglie  nella 
Grecia ,  le  quali  venivano  specialmente 
destinate  alle  funzioni  degli  Auguri. 

GlAMSCUlD.  V.  DeHEMCHID. 

Giana,  o  Jana,  era  questo  il  nome  di  Diana , 
che  da  principio  appellat  asi  Dea  jana ,  e 
per  abbreviazione  D.  jana ,  onde  ne  venne 
poscia  la  parola  Diana.  Con  questo  nome 
trovasi  indicata  sopra  molte  antiche  me¬ 
daglie. 

Gianassa,  una  delle  Nereidi. 

Giane,  Io  stesso  che  Giano. 

Gianico,  figliuolo  di  Esculapio  e  di  Lam- 
pezia. 
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Gianicolo,  una  delle  sette  colline  di  Roma , 
prese  il  suo  nome  da  Giano ,  perchè  dice- 
vasi  che  questo  principe  vi  aveva  stabilito 
1’  ordinario  suo  soggiorno  :  in  seguito  fu 
quivi  edificala  una  piccola  cappella,  o,  se¬ 
condo  Ovidio ,  un  semplice  altare  in  onore 
di  Giano. 

Gianigena,  Canente ,  figliuola  di  Giano. 

i.  Gianira,  una  delle  Nereidi. 

i. - ,  moglie  di  Capaneo. 

Gianitore,  soprannome  di  Giano ,  perchè 
insegnò  l’  uso  delle  porte,  e  queste  fece 
mettere  ai  templi  onde  preservarli  da  qua¬ 
lunque  profanazione. 

Giannini.  Vedi  Jannini. 

Giano,  Jancs,  dio  supremo  degli  Etruschi  ; 
dev’  essere  considerato  come  personifica¬ 
zione  delle  più  alte  filosofiche  astrazioni, 
come  dio-sole  e  come  eroe  umano.  I  suoi 
nomi  e  soprannomi,  le  sue  mogli,  il  suo 
culto,  in  difetto  di  rappresentazioni  figu¬ 
rate,  ce  lo  mostrano  successivamente  sotto 
questo  triplice  aspetto.  —  Trovare  enti 
umani,  guerrieri,  legislatori,  eroi,  negli  dei 
che  il  volgo  adoiava,  è  stata  la  malattia 
de’  begli  spiriti  dell’  antichità  ;  e  lunga 
pezza  i  moderni  hanno  creduto  far  prova 
d’ ingegno  e  di  sana  critica  col  copiarli  o 
col  metterli  in  assetto.  É  dunque  stato 
mestieri  che  Giano  diventasse  un  principe 
in  carne  ed  ossa.  Si  determinarono  i  punti 
principali  della  sua  storia  nel  modo  se¬ 
guente  :  i .°  1’  Italia  centrale,  chiamata 
prima  paese  degli  Aborigeni  e  poi  Lazio, 
era  la  sede  del  suo  impero  ;  2.°  quantun¬ 
que  le  nazioni  italiche  soggette  alle  sue 
leggi  fossero  indigene,  egli  stesso  era  stra¬ 
niero  (una  sola  tradizione  lo  fa  autotlono). 
Secondo  gli  uni,  era  venuto  dal  paese  dei 
Perrebi  (Tessalia  meridionale),  oppure  da 
Delfo.  Gli  altri  si  contentano  d’ indicarlo 
come  originario  della  Grecia ,  senz’  accen¬ 
nar  pure  se  appartenesse  ai  Pelasgi ,  agli 
Elleni ,  o  a  qualche  razza  piu  antica.  I 
Rabbini ,  ed  alcuni  autori  cristiani  hanno 
scritto  che  Giano  era  lo  stesso  Noè ,  il 
tutto  sulla  rassomiglianza  del  suo  nome 
coll’  ebraico  jain ,  vino.  3.°  Come  tutti  gli 
eroi  mitologici  così  collocati,  Giano  inci¬ 
vilì  le  popolazioni  errauti  del  Lazio ,  fuse 
le  razze  nemiche  ritraendole  in  una  città 
comune,  istituì  il  matrimonio  e  le  leggi, 
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basi  della  società,  insegnò  le  arti,  la  scrit¬ 
tura,  l1  agricoltura.  4-°  Accolse  ne’ suoi 
Stati  Saturno  cacciato  dal  trono  da  suo 
padre,  e,  secondo  alcuni  evemerisli,  1’  as¬ 
sociò  all’  impero  ;  alla  riconoscenza  e  coo¬ 
perazione  di  lui  dovette  il  felice  esito  delle 
sue  innovazioni  e  segnatamente  de’  suoi 
tentativi  nell’ agricoltura.  5.°  Deificato  do¬ 
po  morte  dalla  giusta  gratitudine  dei  po¬ 
poli,  ebbe  a  successori,  prima  Saturno  suo 
ministro  o  suo  socio  nell’  impero,  poi  Fau¬ 
no,  poi  Pico ,  e  per  ultimo  i  re  mortali,  ai 
quali  non  furono  conferiti  gli  onori  del- 
1’  apoteosi,  Latino,  Enea ,  ecc.  6.°  I  regni 
di  Giano  e  di  Saturno  furono  1’  età  aurea 
dell’ Italia.  Aggiungiamo  che  alcuni  Greci , 
ravvicinando  Giano  e  Gioite ,  f.icev  ano 
del  dio  italico  un  figlio  d’  ripollo  e  della 
principessa  ateniese  Creusa ,  che,  più  tardi, 
sposò  XiJ'eo  o  Xuto ,  dal  quale,  così  ordi¬ 
nando  un  oracolo  di  Delfo ,  fu  adottato  il 
frutto  del  di  lei  errore  ;  che,  a  detta  di 
parecchi  moderni,  Giano  si  chiamò  dap¬ 
principio  Enotro  (Oenotrus),  e  non  portò 
il  nome  (  visibilmente  latino  !  )  sotto  cui  è 
conosciuto  se  non  dopo  il  suo  arrivo  in 
Ilalia ,  e  forse  dopo  la  sua  apoteosi  ;  che, 
a  crederne  il  P.  Pczzon ,  era,  non  già  re 
del  Lazio,  ma  viceré  ed  uno  dei  luogote¬ 
nenti  generali  di  Saturno  ;  finalmente  che 
la  data  della  sua  venuta  dev’  essere  fis¬ 
sata,  secondo  Riddo,  all’anno  146  avanti 
la  presa  di  Troja.  Discutere  tale  cronolo¬ 
gia,  domandare  di  farla  concordar  con 
quella  che  intromette  nella  storia  1’  arrivo 
di  Saturno  al  1025  avanti  G.  C.,  esami¬ 
nar  quindi  se  Saturno  non  sia  anteriore  a 
Giano,  poscia,  quando  si  veggano  tutti  i 
documenti  concordi  sulla  contemporanea 
esistenza  dei  due  principi,  sospettare  la  esi¬ 
stenza  di  due  Saturni ,  1’  uno  padre  di 
Giove  e  di  Minosse  I  (si  colloca  appunto 
quest’ultimo  verso  i3a5  avanti  G.  C.  ), 
1’  altro  pronipote  o  bis-pronipote  di  Sa¬ 
turno  I,  sarebbe  perdere  ridicolosamenle 
e  tempo  e  fatica.  Per  chiunque  conosce 
l’ indole  degli  antichi,  evidente  cosa  è  che 
qui  v’  ha  complicazione  d’  enti  mitologici, 
gli  ulficii  e  le  relazioni  dei  quali  ora  si 
disgiungono,  ora  s’ avvicinano  e  si  con¬ 
fondono,  talvolta  divengono  mostruosa¬ 
mente  in  tempo  non  meno  che  in  luogo 
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ed  in  ispazio,  poi  ad  un  tratto  s’ avvin¬ 
ghiano  strettamente,  s’  incrocicchiano  e 
formano  un  tessuto  talmente  fitto,  che  non 
si  discerne  più  la  trama  e  la  connessione. 
Ma,  se  non  altro,  ciò  che  domina,  ciò  che 
spicca  principalmente  di  mezzo  a  tale  caos, 
si  è  i.°  che  il  culto  di  Giano  (qualunque 
siasi  il  vero  nome  del  dio)  non  fu  indigeno 
in  Italia  ;  ?.°  che  antiche  leggende  lo 
mettono  in  relazione  col  dio  della  luce  e 
del  giorno  ;  3.°  che  dirozzatore  d’  un  po¬ 
polo  d’ un  paese,  al  par  di  Cadmo,  di 
Nemed,  di  Fotan,  di  Osiride,  di  Oanne- 
te,  di  Rama,  ora  si  limita  all*  uffizio  di 
Ermete  italico,  ora  accumula  i  caratteri 
d’  Ermete  e  di  nume  attivo,  di  nume 
guerriero  :  è  un  sapiente,  e  talvolta  sa¬ 
piente  e  re.  Così,  in  Egitto,  ora  Osiride 
solo  dispone,  ordina,  eseguisce  ;  ora  Er¬ 
mete  sorge,  persona  distinta,  accanto  ad 
Osiride  addoppiato  :  il  mito  presenta  qui 
il  prode-sapiente,  là  il  prode  ed  il  sapiente! 
Uguale  successione  di  quadri  nella  storia- 
teologia  degli  Etruschi.  Ma,  cosa  rara  e 
degnissima  di  nota,  si  vedono,  di  mezzo 
allo  stesso  svolgimento,  le  due  persone  di¬ 
vine  scambiar  parti.  Saturno,  subito  che 
apparisce,  sembra  essere  il  prode,  1’  uomo 
d’ azione  ;  Giano  diventa  il  sapiente,  il 
ministro,  1’  Ermete  di  Saturno  ;  alla  sua 
volta  Saturno  ha  qualcosa  del  ministro, 
dell’  Ermete,  intanto  che  Giano  si  rivela 
come  re,  come  Osiride.  Infine  tutti  e  due 
insieme  sono  Ermete.  Direbbesi  che  il 
dio  della  civiltà  discende  sulla  terra  in  due 
persone,  1’  una  che  presiede  ai  lavori  agra¬ 
ri!,  Saturno  ;  1’  altra  tutta  politica  e  legisla¬ 
trice,  Giano.  —  ripollo  e  Creusa ,  Creu- 
sa  e  Xifeo,  ecco  la  famiglia  di  Giano.  I 
loro  legami,  le  loro  relazioni  non  ricordano 
forse  Giove  ed  Alcmena ,  Alcmena  ed 
Anfitrione  ?  Ercole  loro  figlio  è  un’  incar¬ 
nazione  solare  :  Giano  non  ha  egli  nulla 
di  tale  carattere  sidereo  ?  Già  questa  sem¬ 
plice  osservazione  ci  fa  sospettare  nel  som¬ 
mo  dio  degli  Etruschi  un  dio-sole.  Il  nome 
d’  Apollo  gitlato  in  mezzo  a  tutta  cotesta 
genealogia  conferma  vieppiù  la  congettura. 
Che  cosa  è,  se  ravvisiamo  il  fondo  sotto  le 
forme  che  lo  travestono,  che  cosa  è  un 
figlio  d 'Apollo  ?  un’  emanazione  dì  Apollo, 
una  incarnazione  nuova  d’  Elio.  Un’  altra 
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prova  scaturisce  dal  nome  di  Diana  sua 
sorella,  e  certamente,  nelle  mitologie  pri¬ 
mordiali,  sua  sposa,  suo  svolgimento  fem¬ 
mina  ;  Diana ,  che  ognun  sa  essere  la  luna, 
si  chiamò  negli  antichi  tempi  Giana  (Dja- 
na,  Diana  non  ne  sono  che  semplici  va¬ 
rianti  sì  lievi,  sì  cornuui,  che  dedurre  e 
provare  la  loro  filiazione  sarebbe  ridicolo.) 
Del  resto  (  Veggasi  Butlmann ,  Mito!., 
t.  II,  XV,  p.  7  3,  ecc.  Djanos  e  Janos 
si  dicevano  pure  per  Giano  ).  Così  sorge 
una  coppia  divina  analoga  a  Baal-Baalot 
(c  xctt  )'i  B ctctX),  che  in  latino  avrebbesi 
potuto  chiamare  Belus-Bela.  Nè  si  obbietti 
qui  che  Baaltide  (sinonimo  di  Baalot)  è 
il  pianeta  di  V onere.  Oltre  che  essa  è 
Venere  e  Luna ,  poco  importa  in  qual 
pianeta  si  personifichi  lo  svolgimento  fem¬ 
mina.  E  abbastanza  chiaro  del  rimanente 
(e  questa  è  il  solo  punto  da  provare)  che 
la  personificazione  maschile  esser  non  può 
che  il  sole.  Già  gli  antichi  autografi  ave¬ 
vano  riconosciuto  tale  identità  ;  e  Nigidio , 
in  Macrobio  (lih.  i,c.  3),  dichiara  che 
Giano  non  differisce  da  Apollo.  Mille  altri 
tratti,  che  riferiremo  qui  sotto,  indicano  lo 
stesso  punto  di  veduta.  Giano  è  gemino 
(gemina  faccia,  gemina  fronte,  gemino  cor¬ 
po,  non  cale),  come  quegli  che  ha  l’oriente 
e  1’  occidente  in  sua  custodia  ;  è  quadru¬ 
plo,  sia  a  motivo  dei  quattro  punti  cardi¬ 
nali,  sia  a  motivo  delle  quattro  stagioni. 
Ha  le  chiavi  de’  cieli,  del  mondo  (  ugual¬ 
mente  che  delle  fonti,  dei  templi,  della 
vegetazione,  ecc.),  perchè  apre  le  porte 
alla  luce.  É  guida  e  mediatore  delle  anime. 
Mitrarla  Persia ,  fa  il  medesimo  ufficio, 
e  dall’  una  parte  e  dall’  altra  tale  ufficio  si 
riferisce  al  trapasso  del  grand’  astro  nel- 
1’  emisfero  inferiore,  ed  a  quella  linea  equi¬ 
noziale,  in  alcuna  guisa  mediana,  che  for¬ 
ma  la  transizione  da  un  mondo  all’  altro. 
Dio  del  mese,  dei  mesi,  dell’  anno,  del 
tempo,  cielo,  mondo,  caos  (come  vedremo 
a  momenti),  non  ha  ivi  che  attributi,  i 
quali  si  collegano  naturalmente  al  sole,  sia 
come  dati  inferiori,  sia  come  estensioni  e 
sviluppamenti  cosmogonici.  Finalmente  gli 
stessi  nomi  concordano  colle  idee,  ’lctvos, 
stando  ad  alcuni  etimologisti  greci,  ha  rife¬ 
rimento  a  et  1 u ,  itveti  (  andare ,  cammi¬ 
nare)  :  analogia  che  i  Latini  hanno  resa 
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più  sensibile  trasformando  Giano  in  Pano: 
quest’  ultimo  sembra,  senza  verno  dubbio, 
derivare  da  co  (ab  eitndo ,  siccome  dicono 
Cicerone  ed  altri  ).  E  quindi  chi  non  pensa 
all’  Iperione  (che  cammina  in  alto,  Jts- 
piwv  )  della  Grecia  eroica,  all’  Ossiporo 
(  c%ù  rapii v  )  della  Fenicia  ?  non  si  può 
notare  altresì  1’  affinità  d’ Iperione  e  di 
Gione ,  figlio  d’  Apollo  la  cui  storia  ha 
tanta  relazione  con  quella  di  Giano ,  vero 
figliuolo  di  Apollo  e  figliuolo  adottivo  del 
marito  di  sua  madre  ?  —  Esaminiamo 
adesso  Giano  come  personificaziane  di 
astrazioni  di  ordini  differenti.  La  idea  del 
sole  in  effetto  implica  quella  d’  anno,  di 
stagioni  e  di  mesi,  e  1’  uno  adduce  un’  al¬ 
tra  nozione,  quella  del  tempo.  Essa  1’  ad¬ 
duce  più  necessariamente  ancora  presso 
gli  Etruschi ,  i  quali  assai  presto  istituirono 
cronologie  e  temi  ciclici,  nei  quali  avevano 
la  pretensione  di  allogai'e  e  le  tradizioni 
semi-favolose  del  passato  e  le  dubbiose 
previsioni  del  futuro.  Laonde,  Giano  pre¬ 
siede  all’  intero  anno  :  è  1’  anno  fatto  per¬ 
sona.  E  1’  anno,  ed  è  in  cima  all’  anno,  a 
vicenda  immedesimato  con  esso  e  staccato 
da  esso,  a  vicenda  la  parte  iniziale  e  la 
parte  finale,  gennaio  e  dicembre,  gennaio- 
dicembre,  anno,  capo  dell’  anno  ;  e  (quan¬ 
do  dall’  anno  ci  eleviamo  al  concepimento 
d’  un  complesso  d’  anni)  tempo  e  capo  del 
tempo,  Crono  e  Cronocratore ,  Saturno 
e  tipo  ideale  di  Saturno.  —  Ma  questa 
nuova  relazione  sarà  sviluppala  più  in¬ 
nanzi.  —  Parecchie  astrazioni  superiori 
nascouo  e  defluiscono  da  sè  di  mano  in 
mano  che  la  mente,  traendo  a  generalità  i 
dati  primi  e  slanciandosi  verso  la  causa 
delle  cause,  scruta  i  caratteri  conosciuti  del 
dio  Sole- Anno.  Questo  Sole  stesso  che 
cosa  è  desso  ?  Una  parte  del  cielo,  una 
parte  del  gran  lutto.  Giano  tende  adunque 
a  diventar  Urano ,  e  niun  dubbio  che  non 
sia  stato  tenuto  per  tale.  Non  è  desso  che 
Urano  ?  No  •,  si  allarga  ancora  ed  è  il 
Mondo ,  il  Tutto ,  il  <rc7nxv,  il  gran  Pane, 
il  Cielo  nel  suo  più  vasto,  nel  suo  più 
giusto  significato  ;  imperocché  il  cielo,  a 
dir  vero,  è  il  mondo,  è  tutto.  La  terra  è 
del  cielo,  come  il  sole,  come  la  luna,  come 
i  pianeti,  come  tutti  gli  astri.  Sotto  un  altro 
aspetto  Giano  è  la  natura,  vale  a  dire 
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tutlo  ciò  che  è  ( nata  cuncta ,  sinonimo  di 
cuncta  quae  sant).  Per  ultimo,  siccome 
noi  ci  figuriamo  nella  natura  un  ordine  di 
cose  diverso  da  quello  di  cui  sono  testi¬ 
moni  che  da  noi  si  concepisce,  sia  un’  or¬ 
ganizzazione  differente  dall'  organizzazione 
attuale,  sia  pure  la  mancanza  d’ ogni  orga¬ 
nizzazione,  il  che  non  impediva  la  natura 
d’  essere  (  <rà  Òvt«  cós  pai  tlvcti  ),  Giano 
sarà  il  Caos.  —  Giano  suole  rappresen¬ 
tarsi  munito  di  chiavi.  E  quella  la  forma 
popolare  per  eccellenza,  ed  in  pari  tempo 
la  forma  trascendentale.  Qui  si  rivela  in 
tutta  la  sua  ampiezza  la  duina  occupazione 
di  Giano:  egli  apre.  Nessuna  parola,  per 
poco  che  s1  inclini  ai  sensi  metaforici,  am¬ 
mette  tante  significazioni  quante  aprire. 
Nel  senso  fisico,  nascere  e  sbocciare,  è 
uscir  fuori,  emergere ,  nasci.  11  seno  che 
ha  portalo,  nudrito,  nascosto  il  giovane 
eute,  s’  apre  perchè  apparisca.  Alla  gesta¬ 
zione  succede  il  dar  alla  luce.  Generare, 
creare,  è  dunque  aprire  :  il  generatore  è 
il  dio-apritore.  Ma  chi  apre  chiude  ;  chi 
produce  distrugge  ;  chi  aduna  disgiunge  ; 
chi  principia  finisce  ;  l1  uno  fa  supporre 
P  altro.  I  due  ulficii  possono  essere  perso¬ 
nificati  ciascuno  a  parte  :  in  sostanza  si 
uniscono  in  uno  stipite  comune,  in  un  dio 
comune.  Ed  effettivamente  gli  ultimi  attri¬ 
buti  occorrono  pure  in  Giano  ;  ma  quasi 
tutti  sono  meno  cospicui,  meno  espliciti, 
meno  ridetti  nelle  tradizioni  popolari  e 
nelle  forme  del  culto.  Tuttavia  i  nomi  Cla- 
sio  e  Patulcio  (  Clusius  Patulcius ,  clau- 
dere,  patere),  entrambi  dati  a  Giano ,  in¬ 
dicano  abbastanza  che  la  teologia  etnisca 
vedeva  in  tali  azioni  opposte  i  due  poli 
della  medesima  sfera.  Ora  è  forse  mestieri 
dire  perchè  Giano  abbia  chiavi?  Egli  apre 
e  chiude.  Come  mai  gli  antichi,  simboleg¬ 
giatoli  ed  iconografi  cera’  erano,  avrebbero 
potuto  non  munirlo  d’  una  chiare?  come 
mai,  nelle  età  posteriori  e  quando  il  senso 
dei  prischi  concepimenti  era  perduto  quasi 
per  tutti,  non  avrebbero  essi  veduto  in 
lui  il  dio  che  presiede  alle  porte  (janita)  o 
alle  porte-vòlte  (janus),  il  dio-ostiario  (ja- 
nilor),  il  dio-porta  ?  Ma  in  sostanza  le  idee 
etnische  furono  più  elevate.  Nel  senso  j 
cosmogonico,  il  loro  dio  supremo  apre  con' 
la  creazione}  imperocché  creare,  rivelare,' 
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scoprire,  aprire,  è  tutto  uno.  Nel  senso 
sidereo,  egli  apre  il  cielo  (i.°  facendolo  ap¬ 
parire  alla  nostra  vista,  2.0  separandolo 
dalla  terra,  3.°  dividendolo  in  due  emisferi, 
il  superiore  e  l1  inferiore)  ;  apre  le  porte 
per  dove  entra,  per  dove  fugge  la  luce, 
apre  1’ anno  (1’  anno  calendario  col  mese 
iniziale  gennaio,  1’  anno  solare  con  la  pri¬ 
mavera  )  ;  apre  il  tempo  facilitandovi  divi¬ 
sioni  che  sono  il  giorno,  il  mese,  1’  anno, 
il  lustro,  ecc.  ;  apre  le  ere.  Nel  senso  meta¬ 
forico  apre  soprattutto  l'aringo  delle  pugne, 
e,  come  tale,  è  il  re  della  guerra,  il  Ma- 
inerte,  il  Quirino ,  il  dio  lancia  che  do¬ 
manda  d’  aprire  petti  nemici,  come  tiene 
il  suolo  aperto,  come  apre  il  seno  delle 
vittime  umane  cui  gl’  immola  una  pietà 
feroce.  La  nazione  bellicosa,  che  più  tardi 
fondò  sulle  rive  del  Teoere  inferiore  la  fu¬ 
tura  metropoli  del  mondo,  non  poteva,  ren¬ 
dendo  omaggio  al  dio  clavigero,  non  ren¬ 
dere  omaggio  al  genio  della  guerra.  Di  qui  il 
tempio  di  Giano-Quirino  chiuso  in  tempo 
di  pace,  aperto  io  tempo  di  guerra.  Esso 
non  fu  chiuso  che  due  volte  in  settecento 
anni,  sotto  Numa  (chi  lo  consacrò?)  e  sotto 
Augusto  (confr.  per  gli  altri  chiudimenti, 
Venuti,  Dis.  coronata  dall’  Accad.  del- 
l’ Iscr.,  1740).  Nel  senso  fisico,  Giano 
apre  il  seno  della  terra  per  lasciar  uscire 
le  piante,  e,  se  vuoisi,  apre  la  spica  per 
lasciar  apparire  il  grano  ;  per  lui,  quali  si 
sieno,  i  giovani  candidali  della  vita  varca¬ 
no  o  forano  la  carcere  protettrice  ;  presto 
o  tardi  il  celeste  clavigero  dà  loro  la  chiave 
dei  campi.  Quante  migliaia  di  fenomeni 
nella  natura  organica  e  nella  non  organica 
non  ci  lascierebbero  scorgere  l’ idea  di 
aprire  !  —  I  sacerdoti  etruschi  pensarono 
essi  a  tutte  queste  particolarità  ?  Espressa- 
mente  ?  no.  Vagamente  ed  implicitamente? 
sì.  Potevano  difettare  di  nozioni,  di  no¬ 
menclature  esatte  :  ma  1’  istinto  profondo 
dei  fenomeni  agiva  in  essi,  ed  una  specie 
di  divinazione  rivelava  loro  come  assioma 
fondamentale  la  ubiquità  (in  minimis  come 
in  maximis )  del  dio  apritore.  In  mezzo  a 
questa  massa  d’  attribuzioni,  che  tutte  de¬ 
rivano  da  un  tratto  fondamentale,  si  deli- 
j  neano  queste  parole  :  a  Giano  versa  le 
acque.  »  Qual  u’  è  il  senso  ?  Primiera- 
'  mente  bisogna  vedervi  semplicemente  che 
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Giano ,  il  dio  apritore,  solleva  la  terra  per 
ispianare  un  transito  alle  sorgenti  donde 
partono  i  fiumi  dall’  eterno  corso,  n<JXy- 
97-/2#!  ;  e  qui  cade  in  acconcio  d’  os¬ 

servare  che,  secondo  gli  antichi,  Giano 
aveva  il  senso  di  fiume,  e,  cosa  più  straor¬ 
dinaria,  il  senso  di  montagna,  ed  è  dal 
fianco  dei  monti  che  scaturiscono  i  fiumi  : 
'jrGXv'n-ilctxt';  "Axvrsi?-  Ampliando  alquan¬ 
to  1’  idea,  ecco  un  Giano- Nettuno,  Gia- 
no-Nereo,  Giano-Ogen,  Giano  autore  e 
protettore  della  navigazione.  Le  leggende 
storiche  riverberano  il  fatto  associando 
Giano  e  la  barca,  e  facendolo  arrivare  in 
Italia  in  un  naviglio.  Ma  un1  altra  rifles¬ 
sione  importante  e  più  atta  a  far  conoscere 
l’ indole  delle  religioni  antiche  qui  si  af¬ 
faccia  :  il  cielo  stesso  è  un  mare  o  un  gran 
fiume,  gli  astri  corrono  su  tal  mare.  Cielo , 
Giano  è  dunque  il  mare,  1’  onda  :  Sole, 
Giano  traversa,  portato  da  una  barca,  quel 
vasto  oceano  di  azzurro.  In  entrambi  i 
casi,  il  suo  nome  d’  Eano  (ab  eundo)  ri¬ 
verbera  il  fatto  :  Sole,  trascorre  sui  flutti, 
it  ;  Acqua,  è  in  perpetuo  moto,  si  spande 
mal  suo  grado,  fluisce,  it.  Nuova  alleaoza, 
nuova  transizione  da  lui  al  Tempo  :  Sole  e 
Tempo  eunl  ;  eunt  Sole  e  Cielo  : 

«  Adde  quod  assidua  rapilur  vertigine  caclum.  « 

Giano  si  presenta  a  vicenda  con  tre  mo¬ 
gli,  le  quali  evidentemente  sono  emana¬ 
zioni  di  lui  stesso.  Camasena  o  Camise, 
la  prima,  è  testualmente  nominata  sua  so¬ 
rella,  il  che  ci  fa  pensare  a  Baal-Baaltide, 
Osiride-Iside,  e  tanti  altri  connubii  mito¬ 
logici  tra  fratello  e  sorella.  Di  più,  Cama¬ 
sena  è  una  dea-pesce,  in  altri  termini  una 
dea  marina,  triplice  allusione  o  triplice  re¬ 
lazione,  i.°  al  carattere  di  Giano  come 
dio  delle  acque  ;  2.0  alla  gran  dea-pesce 
di  Mabog ,  Addirdaga  •  3.°  alla  fecondità 
delle  acque,  all1  identità  invalsa  un  tempo 
di  principio  umido  e  principio  femmina 
(confr.  Kama).  Si  può  pensare  altresì  che 
Oannete  (analogo  a  Giano  ?)  non  fu  senza 
analogia  con  Addirdaga.  La  seconda  mo¬ 
glie  data  a  Giano  dai  mitologi  è  Venere 
Salacia,  svolta  da  alcuni  in  Venilia  e  Sa- 
lacia.  Essa  è  il  mare  ascendente  e  discen¬ 
dente,  la  marea  flusso  e  riflusso.  Da  tale 
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nmone  proviene  Canente  (  Canens  ),  o 
quella  che  canta  ;  maritata,  secondo  le  leg¬ 
gende,  a  Pico,  1’  uccello  profetico.  Così  le 
acque  ci  riconducono  ancora  alla  voce,  al 
suono,  ai  canti,  all’armonia,  alla  musica  e 
per  tutto  questo  alla  divinazione.  Nelle 
Indie  altresì  la  regina  delle  acque  è  la  re¬ 
gina  dei  suoni  ;  i  Bagnini  si  slanciano  da 
un  pozzo  armonioso  ;  la  tartaruga  marina 
somministra  la  vina  (lira  indiana)  a  Nare- 
da,  la  lira  ad  Ermete ,  le  Sirene  abitano 
sotto  i  flutti.  Una  terza  moglie  di  Giano, 
Giuturna ,  era  figlia  del  dio-fiume  Voltur¬ 
no.  Giano  e  Giuturna,  per  la  loro  unione, 
danno  il  natale  al  dio  delle  fontane,  a  Pon¬ 
te.  V’  ha  qui  esagerazione  in  far  osservare 
questa  degradazione  successiva  delle  acque 
che  si  mostrano,  1 .°  come  mare  (Giano)  ; 
2°  come  fiume  (Giuturna)  •  5.°  come 
sorgente  (Fonte)  ?  Una  cieca  genealogia 
non  poteva  seguire  più  esattamente  1’  orma 
de’  fatti.  Imperocché  in  realtà  le  sorgenti 
provengono  dai  fiumi  che  ingrossano  il 
bacino  dei  mari  ;  nè  alcuno  per  altro 
sospetta  che  gli  Etruschi  abbiano  pensato 
ai  fenomeni  dell’  evaporazione,  i  quali  ri¬ 
portano  le  acque  in  forma  di  vapori  nei 
continenti  e  sulla  cresta  o  nei  fianchi  dei 
monti.  Notiamo,  prima  di  terminare,  che  i 
leggendarii,  i  quali  maritano  così  Giano  e 
Giuturna,  danno  al  primo  il  Cielo  per 
padre  e  per  madre  Ecate.  I  successori  di 
Giano  sono  Saturno,  Pico,  Fauno.  Tutti 
sono  stati,  secondo  gli  evemeristi,  re  effet¬ 
tivi  deificali  dopo  morte  ;  tutti,  agli  occhi 
nostri,  sono  enti  divini  analoghi  a  Giano. 
Fino  ad  un  certo  punto  sono  come  la  mo¬ 
neta  di  Giano  ,•  Saturno,  quasi  esclusiva- 
mente  agricoltore,  Pico ,  augure  e  profeta, 
Fauno,  sembiante  da  generatore,  rappre¬ 
sentano  ciascuno  uno  dei  grandi  attributi 
primordiali  di  Giano.  Evandro,  cui  una 
tradizione  conduce  dal  centro  del  Pelo¬ 
ponneso  presso  Fauno ,  ma  che  non  è 
uscito  dal  sangue  di  Giano,  gli  rassomiglia 
anch'  esso,  tanto  pel  suo  carattere  proprio, 
quanto  per  la  sua  posizione  relativamente 
a  Carmenta ,  e  compie  la  lista  dei  successori 
divini  di  Giano.  —  Conosciamo  già  pa¬ 
recchi  soprannomi  o  nomi  di  Giano ,  ma 
è  bene  riunirli.  ’I ctvóf,  e  talvolta  'luvvós, 
(  con  la  doppia  y  )  non  è  se  non  la  trascri- 
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zione  greca  del  nome  latino.  Servio  (sul-( 
1’  En.,  lib.  VII,  v.  6 io)  afferma  l’esistenza 
del  nome  Giano,  che  in  greco  sarebbe 
’I«  Vili,  Djanus ,  Djanos  (con  la 

desinenza  antica)  dovette  dirsi  negl’  idiomi 
primitivi  del  Lazio.  Eanos ,  Eanus ,  fu 
pure  d’un  uso  abbastanza  generale,  perchè 
i  sacerdoti  del  nume,  giusta  il  costume 
che  assimilava  sì  frequentemente  i  ministri 
alla  divinità,  portassero  il  nome  d’ Eani 
( Servio ,  passo  citalo;  e  confr.  Vossio , 
Inst.  orat.  IV,  c.  i,  §.  7).  Curi ,  Quirino , 
Marte  sarebbero  nomi  dubbiosi,  princi¬ 
palmente  1’  ultimo,  se  trattavasi  solamente 
dei  tempi  più  remoti.  Ma  la  formola  «  Ja- 
num  Quirinum  clusit ,  »  anche  spiegandola 
con  dire  «  egli  ha  chiuso  la  vòlta-porta. 
»  (Janum)  del  dio  fetiscio  lancia  ( Curii )  » 

(  cioè  di  Marte  ) ,  e  vedendo  in  Quirino 
1’  aggettivo  derivato  da  Curi ,  dimostra  ab¬ 
bastanza  che  Giano ,  nel  progresso  dei 
tempi,  esser  dovette  il  fetiscio  Curi ,  e  più 
tardi  Quirino.  Ora  Quirino  è  Marte. 
Giano  non  potè  dunque  mancar  di  rice¬ 
vere  da  un  tratto  all’  altro  il  nome  di 
Marte.  Vengono  poscia  gli  epiteti  di  Con- 
sivo ,  Consivio  (  Consivus ,  Consivius ,  sin. 
di  Sator ,  che  ricorda  Saturno ,  ma  in  un 
altro  senso),  il  Generatore ,  di  Clusio  e 
di  Patulcio  (che  apre  e  chiude)  ;  di  Giu- 
nonio ,  sposo  e  socio  di  Giunone ,  perchè 
questo  dio,  che  apre  tempo,  anni,  mesi, 
aveva  sotto  la  sua  presidenza  le  calende 
dedicate  pure  a  Giunone ,  forse  a  motivo 
della  somiglianza  dei  nomi,  forse  anche 
perchè  Giunone  (Lucina-llilia)  è  una  dea 
apritrice,  e  mette  in  luce  le  cose  nascoste  ; 
di  Curiazio ,  come  colui  che  ne  presiede 
alle  famiglie  nobili,  eroiche  ( curia  ?  Kopios  ? 
Cures  ?  curis  ? )  ;  di  Putrido ,  come  re  o 
dio  autottono,  come  padre  di  lutti  i  figli 
della  patria,  e  più  specialmente  di  quei 
uobili  capo-stipiti  delle  grandi  famiglie 
d’  Alba  e  di  Roma ,  come  padre  nel  più 
sublime  dei  significati  ;  di  Gemino ,  di 
E  rifonte ,  Bicipite ,  Biforme ,  e  talvolta 
Quadrifonie ,  Quadricipile ,  Quadriforme , 
Quadrato ,  perchè  le  sue  statue  lo  rap¬ 
presentavano  con  due  teste,  e  talvolta 
quattro.  Quest’  ultimo  modo  di  rappresen¬ 
tazione  simboleggia,  dicesi  :  i.°  i  quattro 
punti  cardinali  ;  2.0  le  quattro  stagioni  ; 
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3.°  i  quattro  elementi  (  gli  Etruschi  non 
ne  ammettevano  essi  cinque  ?  )  ;  4-°  * 
quattro  re  dell’  everismo  italico,  Giano , 
Saturno ,  Pico  e  Fauno  5.°  forse  la  te- 
trade  cubiroidica,  di  cui  le  favole  intorno 
a  Giano  riverberano  i  tratti.  Per  le  figure 
con  doppia  testa,  si  può  scegliere  tra  le 
interpretazioni  seguenti  :  1 .°  i  due  emi¬ 
sferi  ;  2.0  le  due  estremità  del  nostro  oriz¬ 
zonte  (1’  oriente  e  1’  occaso  )  ;  3.°  le  due 
stagioni  maggiori,  1’  estate,  l’ inverno  ;  4-° 
le  due  divisioni  naturali  del  mondo,  il  cie¬ 
lo  e  la  terra  ;  5.°  i  due  imperi,  il  cielo  e 
l’ inferno  ;  6.°  i  due  paesi  che  possono  ri¬ 
vendicarlo  (la  sua  vera  patria  e  la  sua  pa¬ 
tria  d’  elezione)  ;  7.0  le  due  razze  cui  go¬ 
vernò  e  tolse  a  fondere  insieme  ;  8.°  i  due 
caratteri  ( legislatore  e  guerriero,  ree  sa¬ 
piente,  sapiente  religioso  e  sapiente  mon¬ 
dano)  ;  g.°  i  due  sessi,  sia  che  gli  unisca 
in  lui  (Giana.  Giano ,  ecc.),  sia  che  isti¬ 
tuisca  il  matrimonio  (confr.  gli  art.  Akdda- 
nari  e  Difie  )  ;  io.°  il  passato  e  l’avveni¬ 
re,  cui  contiene  nel  suo  seno  come  tempo, 
cui  conosce  e  contempla  come  profeta.  Si 
arroge  che  tale  confusione  di  tratti  era  un 
simbolo  del  Caos.  (  Ovidio ,  Fasti ,  1 .  )  — 
Gli  etimologisti  si  sono  molto  esercitali  sul 
nome  o  sui  nomi  di  Giano ,  e  lo  si  è  de¬ 
rivato,  i.°  da  Eo ,  Ire ,  d  pu  ìvv.i,  isvat 
aulico  lat.  eo,  lao.  (Vedi  fFosltenb  ;  sulla 
Nat.  degli  Dei  di  Cicerone ,  p.  7 5 fy.)  In 
questo  vocabolo  latino  o  greco  la  radicale, 
a  vicenda  e  vi  si  presta  mirabilmente  alle 
metamorfosi  l'  ìavót  in  Eano  ;  e  recipro¬ 
camente.  Pel  senso  sappiamo  che  cielo, 
sole,  terra,  onda,  padre,  Giano  è  vera¬ 
mente  un  dio  del  moto  ;  Giano  Statore 
non  è  un’  idea  latina.  2.0  Da  anus,  annus , 
in  greco  ivo;  ,  anno;  3.°  da  otìeév-,  tempo, 
secolo  (  Gennaio,  'hnvoua pios  era  spiegato 
per  Aìwvoapios,  Snida ,  li.  p.  90  della 
edizione  Kurter)  ;  4°  dal  nome  cretese  di 
Giove ,  Z oév  «  I -/v  (opinione  di  Buttmann , 
Mylhologus ,  II.  X/7,  il  quale  si  affanna 
molto  a  provare  che  una  Z  può  cangiarsi  in 
I  oDI,e  che  del  resto  fa  del  pari  venir  Dia¬ 
na  daZ «yw,  Giunone-,  5.° da  Jah,Jao,Joo , 
Ju,  Jou,  nome  orientale  ed  antichissimo 
della  divinità  (  se  n’  è  fatto  Jehova  dagli 
Ebrei ,  ed  occorre  in  tutti  i  casi  obbliqui  di 
Giove  in  latino  Jupiter ,  gen.  Jovis ,  ecc.)  ; 
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6.°  dal  nome  misterioso  di  Bacco,  Jao,\ 
Jaon  (Payae  K night,  Inq.  in  to  thè  symb. 
lang.§.  1 5  4 ,  /^-  i«4)  -,  7°  da  janua ,  porta, 
o  meglio  da  Janus  ;  8.°  da  jom,  giorno,  o 
Djom  (  Djem,  Sem ) ,  Ercole  in  Egitto 
Ercole  ed  il  Giorno  sono  in  una  rela¬ 
zione  così  stretta  come  i  loro  nomi,  ed 
entrambi  (il  Giorno  ed  il  Sole)  sono  in 
relazione  con  Giano  ,•  non  dimentichiamo 
che  nelle  vecchie  tradizioni  proprie  del- 
l1  Italia ,  Ercole  comparisce  sia  come  ospi¬ 
te,  amico  ausiliario  ed  istitutore  d’  Evan¬ 
dro  ,  sia  come  vendicatore  di  Caco  ; 
9.0  da  Jonit,  il  J oni-Lingam  delle  Indie 
(F.  Siva)  ;  io.0  dai  Gea  arabi  ;  1  i.°  dai 
Ganessa  •  12.0  dal  sanscrito  giagianti 
(  diadjanti,  rad.  ;  dja ,  diati ),  generare.  E 
questa  radicale  già  o  dja  che  ha  fornito  al 
greco  ylyvofixi ,  ed  al  latino  g’gno,  geniti 
(donde  geni.us ,  gens ,  genus,  gemlor,  ecc.). 
Giano,  penato  supremo  d’  altro  canto,  è 
un  Genio,  genius ,  analogia  diretta  e  con 
la  filiazione  latina  del  vocabolo  e  con  Gea. 
Vedremo  a  momenti  Giano,  in  una  tetra- 
de  cubiroide,  avere  il  posto  di  Gigone, 
che  sembra  un  vecchio  participio  del  verbo 
attivo  parallelo  a  y[yvop.ccl  (yìyovoe)  :  y\t 
(la  Terra ,  la  Madre,  la  Produttrice)  non 
ha  dessa  fatto  Yiyxsl  —  Giano,  come 
deesi  aver  già  presentito,  offre  sorprendenti 
analogie  con  altre  divinità  sia  connazionali, 
sia  straniere.  1 .°  In  Italia  stessa  Giano, 
alla  testa  dell’italica  civiltà,  si  emana  in 
Pico,  in  Fauno ,  in  Evandro,  sebbene 
ciascuno  di  questi  enti  divini  siasi  distinto 
nel  progresso  dei  tempi,  per  qualche  ca¬ 
rattere  particolare  sopraggiunto  all’  idea 
primitiva,  ovvero  per  la  negazione  esplicita 
di  alcuni  degli  attributi  del  sommo  dio. 
Così  Pico  e  Fauno  sono  profeti,  mentre 
Evandro  sembra  di  preferenza  legislatore 
e  guerriero  5  e,  dei  due  primi,  Pico  pos¬ 
siede  più  specialmente  il  dono  di  predir 
l’avvenire,  mentre  Fauno  insegna  agli 
uomini  i  lavori  dell’  agricoltura.  Giano  si 
emana  soprattutto  in  Saturno  che  vieti 
dato  ad  un  tempo  come  suo  successore  e 
suo  socio  all’  impero  o  suo  ministro.  Lo 
svolgimento  si  concepisce  in  tutte  le  ma¬ 
niere.  Re,  si  delega  in  un  ministro  ;  diroz- 
zatore, si  delega  nel  capo  dei  lavori  agrarii: 
sole,  e  quindi  dio  dell’  anno,  1’  unità  tem- 
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poranea  per  eccellenza,  si  delega  nel  dio 
tempo  (Saturno).  Finalmente  tutte  coteste 
divinità  femmine  qui  sopra  nominate  come 
sue  mogli  non  sono  che  svolgimenti  di  lui 
stesso,  ma  svolgimenti  sotto  1’  aspetto  del 
sesso.  A  queste  ultime,  aggiungiamo  la  ce¬ 
lebre  Anna  Perenna  (F.  questo  nome). 
2.  In  Grecia  prendendo  il  vocabolo  nella 
sua  più  vasta  estensione,  questo  tranne 
che  non  vi  comprendiamo  (Samotracia), 
Giano  si  confonde  con  quasi  tutte  le  alte 
divinità.  Sole,  ha  tratti  d’  Apollo ,  d’  Elio, 
d’ Iperione,  di  Titano,  d’  Ercole,  di  Dio¬ 
nisio  (Bacco).  Anno  e  misura  dell’anno, 
rappresenta  Crono,  come  rappresentava 
Saturno.  Cielo ,  si  confonde  con  Urano  o 
Coelus.  Caos  e  Dio-Mondo,  è  totalmente 
al  disopra  di  tutti  gli  dei  della  greca  teolo¬ 
gia.  Poro  manca  che  in  un  senso  almeno 
ne  facciamo  un’identità  col  Destino.  Fu 
altresì  immedesimato  a  Giove.  Questo  alto 
grado  eragli  beu  dovuto,  e  se  in  tale  fu¬ 
sione  dei  due  numi  stimali  identici,  1’  uno 
usurpava  gli  onori  dell’altro,  per  certo 
1’  usurpatore  era  Giove  ;  e  per  1’  antichità 
e  per  la  superiorità  degli  uffizii,  Giano 
era  di  molto  al  disopra  di  lui.  Discendendo 
dall' alta  sfera  in  cui  ci  siamo  elevati,  Gia¬ 
no  ostenta  pure  caratteri  di  numi  subal¬ 
terni  :  si  avvicina  a  Mercurio  in  qualità 
di  sapiente,  ed  a  Marte,  come  quegli  che 
dischiude  l' aringo  delle  pugne,  o  sotto 
altri  aspetti.  Finalmente  per  le  sue  facce 
femminee,  ricorda  Anfitrite,  e,  fino  ad  un 
certo  punto,  le  Nereidi ,  le  Sirene,  le 
Muse ,  ecc.  Allorché  dunque  Ovidio  dice 
che  la  Grecia  non  ha  verun  dio  parallelo 
a  Giano,  ha  ragione  in  questo  senso  che 
nessun  dio  ellenico  non  accumula  siccome 
questo  altrettante  funzioni  diverse,  tutte 
presentate  sotto  la  sembianza  di  Tempo- 
Anno-Sole ,  e  derivanti  da  questa  idea 
fondamentale.  Avrebbe  torto  se  avesse  vo¬ 
luto  dire  che  nessun  dio  non  ha  attributi 
e  caratteri  di  Giano.  3.°  Le  alte  dottrine 
toscane  che  scaturiscono  dalle  leggende 
intorno  a  Giano  dimostrano  che  tutta  co- 
desta  teologia  posa  sul  sistema  d’  emana¬ 
zione  ?  Tale  emanazione  è  veramente  di 
due  generi,  come  a  Samotracia,  come  nelle 
Indie  (F.  più  innanzi)  :  svolgimento  del- 
1’  Androgino  in  due  numi  dotati  di  sesso, 
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svolgimento  del  gran  tolto  in  parli.  Giano 
apparisce  alla  lesta  della  gerarchia  e  come 
Unità-Totalità  suprema  e  come  gran  fe¬ 
condatore,  di  fronte  al  quale  si  trova  la 
fecondata  o  la  fecondante,  donde  ammet¬ 
tendo  un  frutto,  testimone,  ministro  o  in¬ 
citatore  del  connubio,  si  arriva  alle  tetradi 
cabiroidi  e  seguenti  :  x.°  Giano ,  Giano , 
Camise ,  Saturno  ;  2.°  Giano,  Giano , 
Giana ,  Camise  ;  3.°  Giano ,  Giano ,  Ca¬ 
mise Canente  ;  4-°  Giano ,  Giano ,  Veni- 
lia ,  Pico.  Tali  ag  gruppamenti  non  avranno 
nulla  di  sorprendente  per  chi  comprende 
l1  artifizio  delle  cabiriche  colleganze.  Fa¬ 
remo  soltanto  osservare  che  se  Camise 
cangia  sesso  nella  seconda  telrade,  -Afro¬ 
dite  (la  grande  Assiocerse  femmina)  fu  tal¬ 
volta  Afrodilo.  Venere  in  effetto  non  è 
dessa  in  alcuna  guisa  1’  Amore  femmina, 
come  1’  Amore  Venere  maschio,  e  Rama 
d1  altro  canto  non  è  1’  Amore  ?  Questo 
quarto  gruppo  non  è  che  il  tipo  d’  altri 
venti,  nei  quali  si  può  a  beneplacito  sosti¬ 
tuire  a  Vi enilia  ed  a  Pico  tutto  che  si 
voglia  (Giuturna  e  Fonte ,  Maia  ed  Evan¬ 
dro  y  ecc.  ).  5.°  Da  sè  solo  Giano  rappre¬ 
senta  lutti  i  kamefioidi  dell1  Egitto.  Dopo 
Piromi ,  l’ irrivelato,  l’assoluto,  si  devol¬ 
vono  i  Demiurgi  maschi,  KneJ\  Età ,  Ere. 
Chi  non  vede  in  Giano-Caos ,  Piromi , 
poi  Kntf?  in  Gìano-Cielo ,  Età  (  Eia 
scisso,  com’è  noto,  uguaglia  To ,  o  il  cielo?), 
in  Giano-Sole ,  Ere?  E  quale  aggiustatezza 
nei  particolari  stessi  vedendo  che  Knef 
primo  Demiurgo  in  Cielo,  è  Nilo  sulla 
terra,  come  Giano  è  Cielo  e  fiume  !  pen¬ 
sando  che  Età  si  muta  volentieri  in  Remfa 
ed  in  Ertosi  come  Giano  in  Saturno  ed 
in  Marte  !  paragonando  le  identificazioni 
parallele  di  KneJ  e  d1  A  muli  (Giove- Ani- 
mone  )  in  Egitto ,  di  Giano  e  di  Giove 
nell’ Italia  !  Quand’anche  la  chiave  del 
Nilo  (croce  ansata)  non  avesse  che  una 
relazione  fortuita  od  episodica  con  le  chia¬ 
vi  che  porta  Giano ,  questa  coincidenza 
non  cesserebbe  perciò  di  essere  molto  de¬ 
gna  di  nota.  Di  più,  Giano  si  svolge  in  dei¬ 
tà  femminee  ;  la  sua  Camasena  polionima, 
natura,  acqua  feconda,  terra,  luna,  talvolta 
sapienza  e  sempre  bellezza,  non  rappre¬ 
senta  forse  l’alto  Buto-Ncit ,  Alor-Poliri , 
Poò  ?  per  colmo  di  rassomiglianza  Poò  è' 
Di*.  Mit.  Voi.  VI. 
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maschio  talvolta,  ed  abbiamo  veduto  Carni- 
se-Gigone ,  Camise-Karna ,  Camise- Amo¬ 
re.  Per  ultimo,  con  1’  alta  sua  sapienza, 
Giano ,  inventore  delle  scienze,  delle  arti, 
delle  belle  arti  e  primo  scriba,  ricorda 
Tot ,  che  è  pure  uno  dei  kamefioidi.  Non 
basta:  nella  stessa  guisa  che  Knef  o  Ere 
si  rivela,  incarnazione  umana,  in  Osiride , 
nella  stessa  guisa  Giano ,  sia  cielo,  sia  astro 
del  giorno,  diventa  un  re  visibile  e  tangi¬ 
bile  ;  e,  su  questa  terra  cui  viene  in  per¬ 
sona  ad  incivilire,  è  attorniato  da  ambe  le 
parli  dagli  stessi  accoliti,  un  sapiente  (Er¬ 
mete),  un  guerriero  (Ercole),  una  moglie 
(  Iside ,  Camise  o  Rama  Isi  ),  un  succes¬ 
sore  (Aroeri,  Pico).  6.°  La  serie  dei  Baa- 
lim  (Baal,  Baal-Samen,  ecc.,  e  Baal- Mo- 
loch)  presenta  punti  di  comparazione,  i 
quali,  dopo  tuttociò  che  abbiamo  detto,  r 
non  hanno  verun  bisogno  d’  essere  svilup¬ 
pati.  Si  può  aggiungere  a  questo  ordine  di 
numi  1’  Oannete  babilonico,  il  quale,  i.° 
come  dio  supremo,  Dio-Natura,  dio  rap¬ 
presentante  diversi  stati  cosmogonici,  di¬ 
versi  periodi  del  mondo  ;  2.°  come  dio 
venuto  per  mare,  dio  inseparabile  dal  na¬ 
viglio,  Dio-Oceuno  ;  3.°  come  legislatore, 
dirozzatoli  ed  istruttore,  presenta  molti 
tratti  caratteristici  di  Giano ,  e  di  cui  forse 
il  nome  non  è  senza  affinità  con  quello 
del  dio  preteso  italico.  4-°  Nelle  Indie , 
Ganessa  rassomiglia  in  pari  tempo  ed  alla 
volta  a  Saturno  ed  a  Giano  •  mala  coesi¬ 
stenza  di  queste  due  rassomiglianze  non 
rende  l’analogia  che  più  sorprendente , 
poiché  fondamentalmente  Saturno  e  Giano 
sono  gli  svolgimenti  della  medesima  idea. 
Figlio  di  Brama  e  di  Bavani  o  Ga  nga  la 
luna,  Ganessa  ci  spiega  la  tradizione  che 
fa  nascere  Giano  d’  Urano  (il  cielo,  il  più 
antico  degli  dei,  o  piuttosto  dei  Demiurgi) 
e  d’  Ecate ,  dio  dell’  invenzione  dei  nume¬ 
ri,  delle  scienze.  E  sapiente  come  Giano 
e  come  Nareda  (l’analogo  d "'Ermete ), 
suo  padre  indiano.  Dio  dell’anno,  ricorda 
ancor  meglio  il  dio  italico,  sia  per  la  sua 
essenza  propria,  sia  perchè  diventa  affatto 
naturalmente  il  tempo,  e  s’  accosta  a  Rala 
o  Siva-Rala,  assolutamente  come  nella  teo¬ 
logia  eli  usca,  Giano  s’  accosta  a  Saturno. 
Confi-,  del  resto  per  nuove  analogie,  Ga- 
I  ressa,  Saturno,  ecc.  —  Gli  antichi  erano 
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discordi  sulla  patria  del  culto  di  Giano ,  il 
quale,  secondo  gli  uni,  era  originario  del- 
F  Italia  (F  Etruria  ?  o  il  Lazio  ?  o  F  Um¬ 
bria,  la  Sabinia ,  ecc.  ?  ),  laddove  gli  altri 
gli  attribuivano  un’  origine  greca.  Le  leg¬ 
gende  che  abbiamo  precedentemente  ana¬ 
lizzate  indicano  i  Perrebi ,  vicini  alla  Tes¬ 
saglia,  o  alcune  popolazioni  dei  dintorni 
del  tempio  di  Delfo  e  della  Focide.  Par¬ 
tendo  da  questo  dato  e  purgandolo  da 
quanto  ha  d’  inverosimile,  siamo  tratti  ad 
ammettere  un  fondo  pelasgico  nel  culto  di 
Giano.  Ma  donde  venne  a  piantarsi  sul 
suolo  d’  Italia  cotesto  pelasgico  sistema? 
Senza  esaminare  addentro  i  particolari  di 
tale  problema,  possiamo  pronunziare,  che 
il  santuario  di  Samotracia  ne  fu  il  punto 
di  partenza.  Intanto  che  Dodona  dava  alle 
due  deità  unisessuali  i  nomi  di  Zeo  e  di 
Dione  (Ai mn-V mere,  Aióy»- Diana,  Aia>- 
VH-DjunoJ  che  più  tardi  dovevano  inghiot¬ 
tire  gli  altri  nomi  divini,  Dioos  Djanos  e 
Diana  arrivarono,  sia  direttamente  con 
coloni  dardanii,  sia  indirettamente  e  pel 
canale  dei  Pelasgi  orientali,  nel  cuore  del- 
F  antica  Italia.  Ma  veramente  questa  solu¬ 
zione  è  appieno  soddisfacente  ?  rende  ra¬ 
gione  di  tutto?  Giano  intero,  Giano  con 
la  sua  fisonomia  di  Tempo- Anno-Sole,  di 
Cielo-Tempo,  sta  veramente  nelle  dottrine 
di  Samotracia  ?  A  noi  sembra  evidente  il 
contrario  ;  e  quindi  non  possiamo  a  meno 
d’ammettere  che  oltre  F  importazione  ca- 
birica  propriamente  detta,  v’  ebbe  altresì 
un’  importazione  più  puramente  orientale 
di  alte  dottrine  sulle  italiche  spiagge.  — 
In  origiue  (Fanone,  Ling.  Ialina •),  Giano 
non  era  adorato,  che  in  quella  delle  porte- 
vòlte  (j>uii)  eh’  era  presso  il  Foro  e  rim- 
petto  al  Campidoglio  (volg.  porla  jannua - 
le).  Ninna,  dicesi,  gli  eresse  un  tempietto 
là  vicino.  Ma  tutto  indica  che  v’  ha  errore 
in  questo  ultimo  fatto.  Anche  ammettendo 
F  esistenza  di  Romolo  e  di  Ninna,  v’  ha 
apparenza  che,  assai  tempo  dopo  la  loro 
morte,  non  vi  fosse  ancora  in  quel  luogo 
che  la  porla  maggiore  a  vòlta  a  due  bat¬ 
tenti,  in  greco  è/V o\ev  (troppo  gratuita¬ 
mente  riguardato  come  sinonimo  di  ìepov) 
e  che  Virgilio  stesso  chiama  geminae  por- 
lue  (Eneide,  VII,  607  :  Confi".  Plutarco, 
Fortuna  Rom.,  p.  32  2,  b  ).  La  cappella 
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vicina,  di  cui  però  F  esistenza  è  certificala 
da  Ooidio  (  Fast. ,  I  j  e  da  Procopio 
(Guerra  dei  Goti ,  I,  1  )  non  può  risalire 
che  al  quinto  secolo  di  Roma .  Essa  era 
tutta  intera  di  rame,  e  dividevasi  in  due 
edicole,  probabilmente  per  allusione  alle 
due  fronti,  alle  due  facce  del  nume.  Là 
vicino  era  una  fontana  termale.  Il  console 
Duilio ,  quegli  che  riportò  primo  una  vit¬ 
toria  navale  sui  Cartaginesi ,  aveva  pure 
eretto  un  tempio  a  Giano  presso  il  Foro 
Obitorio  (mercato  dei  legumi),  tra  il  Teoere 
ed  il  sito  ove  fu  poi  fabbricato  il  teatro  di 
Marcello  (Tacito,  Ann.,  I.  1  1,  cap.  49). 
Inoltre  era  in  ciascuna  regione  di  Roma 
un  aliare  dedicalo  a  Giano.  Di  cotesti  tem¬ 
pli,  gli  uni  avevano  due,  gli  altri  quattro 
facce,  modo  di  costruzione  in  analogia  con 
le  denominazioni  di  Bifronte  e  Quadri- 
fronte  (V.  più  sotto).  Gli  ultimi  avevano 
tre  finestre  in  ogni  faccia.  Spiegansi  tali 
circostanze  dicendo,  che  le  quattro  fac¬ 
ciale  significano  le  quattro  stagioni  ,  e 
le  tre  finestre  i  tre  mesi  di  cadauna  sta¬ 
gione.  La  porta  unica  per  la  quale  si  en¬ 
trava  nel  tempio,  è  il  primo  dì  dell’  anno, 
il  giorno  iniziale.  Quasi  tutte  le  porte  a 
vòlta  con  due  battenti  che  si  chiamavano 
janus,  avevano  la  loro  statua  di  Giano  in 
una  nicchia  praticata  a  tal  uopo.  Si  tro¬ 
vava  pure  in  diverse  cappellette  di  Lari 
con  quelle  degli  dei  penati,  ed  è  effigiata 
in  moltissime  medaglie.  Sfortunatamente 
nessuna  delle  rappresentazioni  del  dio  non 
è  antica,  e  non  può  rivelarci  sotto  qual 
figurai  teologi  dell"  oriente  e  dell’  Etru¬ 
ria  lo  facciano  apparire.  E  forse  temerità 
il  pensare,  che  possa  esser  passalo  molto 
tempo  senza  che  abbiano  rappresentato  il 
loro  gran  dio,  ente  invisibile,  impalpabile, 
ideale,  che  rigetta  ogni  l'orma,  occulta  la 
sua  essenza  e  non  si  manifesta  che  per 
azioni  ?  Alla  fine  dopo  secoli  si  pensò  che 
Giano  essendo  il  sole,  F  oceano,  il  cielo, 
aveva  forme  ;  i  suoi  caratteri  di  dio  del- 
F  anno,  di  dio  profeta,  di  dio  navigatore, 
di  clavigero  fornirono  pure  materia  al  di¬ 
segno.  Così  le  sue  statue,  ora  a  due,  ora  a 
quattro  facce  (  donde  Janus  quadrifrons, 
qnadriceps ,  ecc.,  e  J.  bi/rons,  J.  biceps , 
J.  bfurmis,  geminus,  gemiiuts  deus),  sono 
altrettanti  geroglifici,  i  quali  indicano  lo 
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spirito  profetico  che  legge  nel  passalo  e 
spia  nell’  avvenire,  o  le  altre  idee  che  ab¬ 
biamo  più  sopra  enumerate.  Nulladimeno, 
non  dubitiamo  che  non  sia  stato  alcuna 
volta  rappresentato  monocefalo.  Altre  sta¬ 
tue  segnano  con  la  mano  destra  il  numero 
5oo,  e  con  la  sinistra,  65  ;  il  totale  indi 
ca  F  anno  Mollissimi  assi  onciali  rappre¬ 
sentano  da  un  lato  la  gemina  testa  di 
Giano ,  e  dall’  altro  una  prora  di  nave 
(  Vaillant,  Fani.  Rom .,  tao.  12  ;  IX,  l.  X, 
I.  XXIV,  8,  XI,  i4;XXVIII,  4,  ecc.,ece.). 

Molti  denari  consolari  avevano  con  la  pro¬ 
ra  di  nave  la  testa  semplice  che  abbiamo 
pieuo  motivo  di  credere  quella  di  Giano , 
come  la  dimetopia.  Antiche  monete  di 
bronzo,  d'  argento  ed  anche  d’  oro,  che 
riguardavansi  nell’  8.°  secolo  di  Roma  co¬ 
me  oggetti  di  curiosità  (  V.  Racc.  degli 
avanzi  cT  Ercol.,  t.  1  1  ),  avevano  Giano 
da  un  lato,  Saturno  dall1  altro.  Ma  gene¬ 
ralmente  la  nave  o  la  prora  costituiva  il 
rovescio.  Da  ciò,  l1  uso  dei  fanciulli,  quan¬ 
do  tiravano  a  sorte,  di  dire  :  An  caput , 
an  navim  !  esalto  equivalente  della  nostra 
forinola  volgare  :  «  Testa  o  corona  !  »  Il 
mese  di  gennaio  (  Januarius ,  che  i  Greci 
sfiguravano  talvolta  in  AiVtnWp  oc,  come 
se  cti ài 1  qui  c1  entrasse)  era  consacralo  al 
dio,  capo  dell’anno;  il  x.°  di  gennaio  gli 
si  offeriva  il  gianuale,  focaccia  di  farina, 
di  latte  e  di  miele.  Del  rimanente,  un  tal 
giorno,  Iunge  d1  esser  perduto  nella  scio¬ 
peratezza,  era  consacrato  con  lavori,  pri¬ 
mizie  felici  ed  emblemi  significativi  del 
lavoro  che  dee  rendere  l1  anno  fecondo  e 
produttivo,  9 rovcc,  ohftc^OTiip-  II  console 
che  entrava  in  carica  si  recava  al  Campi¬ 
doglio  sopra  un  cavallo  bianco  (consacrato 
al  sole.  V.  Leucippo)  ed  offeriva  un  sa- 
grifizio.  Gli  amici,  i  congiunti  s’inviavano 
strenne  ( strenae  ;  in  greco  gVivc/tz/s  e  nei 
tempi  posteriori  e)  dp-giopLÓs)-,  le  quali,  pri¬ 
mitivamente,  consistevano  in  fichi  secchi, 
in  foglie  d’ alloro,  e  più  tardi  furono  fo¬ 
cacce  ed  oro.  Il  9  di  gennaio  si  celebravano 
in  suo  onore  gli  agonali ,  e  gli  s’ immolava 
dal  re  sagrificatore  un  ariete.  Al  tempo 
della  messe,  i  lavoratori  l’ invocavano  con 
Giove  e  Giunone ,  e  gli  offerivano  focacce, 
incenso  e  vino.  Si  varia  sull’  etimologia 
d’  Agonales  e  di  strenae.  Quest’  ultimo 
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vocabolo  deriva,  dicesi,  da  terna ,  5,  o  da 
slren  (in  sabino)  salute,  o  forse  da  strues. 
Agonales ,  che  non  può  derivare  se  non 
dal  nome  della  montagna  sulla  quale  si 
celebravano,  è  stato  riferito  al  vecchio  ter¬ 
mine  sacramentale  agone  (  ucciderò  io  ?  ), 
al  sabino  agonia ,  vittima,  al  latino  agnalia 
(atteso  che  ne’  primordii  avrebbesi  sagri- 
ficato  un  agnello),  al  greco  dywviu,  ed 
anche  ad  fyw v-,  giuoco  (etimologia  preferita 
da  Ovidio)  ;  per  ultimo,  ad  ctyavo ?,  senza 
angolo,  vale  a  dire  circolare,  epiteto  che 
dinotava  il  Sole. 

1.  Giante,  una  delle  Oceanidi.  (Paus.) 

2.  - ,  donna  greca  figliuola  di  Telesto , 

dotala  di  rara  bellezza,  sposò  Iji  o  ljide , 
e  nel  giorno  medesimo  delle  sue  nozze  si 
cangiò  in  uomo.  ( Ovid.  Met.  9).  V .  Ifi. 

Givo  o  Ivo,  ’I ««,  Platone  a  Claro ,  non  è, 
come  dice  Barthélemy ,  il  sole  Alfa  ed 
Omega ,  ma  un  Summano  o  Giove  Platone , 
louve  o  lave  nel  suo  più  alto  significato. 
(Vedi  Abracat.) 

Giapeto,  uno  dei  figli  d’  Urano  e  della  ' Ter¬ 
ra ,  aveva  conseguentemente  per  fratelli 
Saturno ,  Titano ,  1’  Oceano ,  Ceo,  Crio , 
lpperione ,  ecc.,  e  per  sorelle  Teia ,  Tela 
(Tea),  Temi ,  Mnemosine ,  Febe ,  Teli. 
Si  varia  intorno  a  sua  madre  che  è  Asia , 
Asopo,  Temi ,  Climene  o  una  figlia  del- 
1’  Oceano.  Ma  1’  Oceanide  e  Climene  non 
fanno  che  una  sola  cosa.  Sotto  lui  si  deli¬ 
neano  quattro  figli  :  Atlante ,  Meneceo , 
Prometeo ,  Epimeteo.  Questi  quattro  enti 
mitologici  dovettero  costituire  in  origine 
una  triade  (  V.  Prometeo).  Pandora,  mo¬ 
glie  d’  Epimeteo ,  compie  il  numero  di  co- 
testa  famiglia,  ma  in  sostanza  non  è  che  la 
metà  femminina  di  Prometeo  ed  Epime¬ 
teo i,  come  Uiragì  la  metà  di  Guruscià- 
Viras'i.  Gli  evemeristi  hanno  fatto  di  Già - 
pelo  un  re  tessalo,  autore  della  razza  ede¬ 
nica  (  Giapeto ,  Prometeo ,  Deuculione , 
elleno).  Aggiungono  che  fu  malvagio.  Un 
di  essi  (  Diodoro )  gli  assegna  per  figlio 
Espcro  invece  di  DIeneceo.  L’  alta  anti¬ 
chità  di  Giapeto  diede  origine,  presso  i 
Greci  ed  i  Romani ,  alla  sinonimia  di  Gia¬ 
peto  e  di  vecchio  o  barbogio.  Più  tardi, 
traendo  ancora  a  idealità  Giapeto ,  si  fece 
di  lui  un  vero  Adamo ,  lo  stipite  ed  il  tipo 
dell’  umana  specie.  V’  ha  senza  dubbio  una 
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relazione  tra  questo  Giapeto  elei  Greci  ed  ! 
il  Giafet  ( Iaphet )  che,  secondo  la  Genesi , 
va  a  popolare  V Europa,  mentre  Sem  rima- 
.ne  nell’  Asia,  e  Cam  passa  l’istmo  di  Suez 
per  trapiantarsi  in  Africa.  V.  anche  Giafet. 

Giapetonide,  Atlunte,  figliuolo  di  Giapeto. 

Giara,  isola  del  mare  Egeo.  I  poeti  hanno 
immaginato  che  l’isola  di  Deio  avendo 
lunga  pezza  galleggiato  sul  mare  a  capric¬ 
cio  dei  venti,  Apollo  prese  due  catene 
colle  quali  da  una  parte  s’  attaccò  all’  isola 
di  Giara,  e  dall’  altra  all'  isola  di  Micone 
onde  renderla  immobile.  V.  Dei.o.  I  Ro¬ 
mani  vi  relegavano  i  colpevoli.  Presente- 
mente  è  affatto  deserta.  ( Plin.  3,  c.  29.) 

Secondo  l’ opinione  di  Virgilio  e  di 
Petronio  non  già  Apollo,  ma  Giove  fu 
quello  che  per  rendere  stabile  e  ferma 
1’  isola  di  Deio  fece  uso  delle  due  catene 
in  alto  citate.  Quest’  isola  non  solo  è 
piccolissima,  ma  in  gran  parte  è  coperta 
di  rupi  ;  per  cui  Giovenale  ( Sai.  1  o,  v. 
1 70  )  dice  :  Gyarae  clausus  scopuHs  par- 
vaque  Seripho.  In  prova  che  quest’  isola 
fu  destinata  dai  Romani  per  la  relegazione 
dei  colpevoli,  leggesi  in  Tacilo  che  L 
Risone  fu  di  parere  che  faepa  d’  uopo  in¬ 
terdire  a  Silano  1’  uso  dell’  acqua  e  del 
fuoco,  e  relegarlo  nell’  isola  di  Giara. 

1.  Giardini  di  Babilonia,  una  delle  sette 
maraviglie  del  mondo.  Questi  giardini 
pensili  tanto  famosi  fra  i  Greci  possono  a 
buon  diritto  aver  luogo  fra  le  favole  del- 
1’  antichità.  Erano  sostenuti  da  colonne  di 
pietra,  sulle  quali  erano  poste  delle  travi 
di  legno  di  palma,  che  mai  non  marcisce 
sotto  la  pioggia,  e  ben  lungi  dal  cedere  al 
peso  che  sostiene,  quanto  più  è  carico,  più 
si  alza  e  si  drizza.  Queste  travi  erano  ben 
vicine  1’ una  all’altra  e  sostenevano  un 
gran  peso  di  terra,  e  nello  spazio  esisten¬ 
te  fra  1’  una  e  1’  altra,  inserivansi  le  radici 
degli  alberi  del  giardino.  Questa  terra, 
cosi  sospesa  in  aria,  era  tanto  profonda 
che  molle  qualità  di  alberi  vi  crescevano 
grandi,  e  le  piante,  gli  erbaggi  e  tutte  le 
frutta  d’ogni  sorta  vi  si  trovavano  in  gran 
copia.  Cotesti  giardini  venivano  adacquati 
da  certi  canali,  alcuni  dei  quali  discende¬ 
vano  da  luoghi  eminenti,  ed  altri  veniva¬ 
no  formati  dall’  acqua  estratta  per  mezzo 
delle  macchine.  ('/'.Meraviglie  del  mondo.) 
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2.  Giardini  (Arte  di  coltivare  i  giardini).  Il 
possedimento  d’  un  giardino  è  una  delle 
primissime  indicazioni  d’  incivilimento  nel- 
1’  uomo,  e  solamente  sconosciuto  affatto 
presso  le  più  brutali  razze  e  degradate  di 
selvaggi,  mentre  troviamo  una  simile  ap¬ 
pendice  dell’  abitazione  cresciuta  a  magni¬ 
ficenza  o  scemata  e  negletta  colla  prospe¬ 
rità  e  col  declinare  degli  stati  più  potenti. 
Fu  Bacconc  che  disse  :  «  Quando  i  se¬ 
coli  crescono  in  civiltà  ed  eleganza,  gli 
uomini  vengono  a  fabbricare  superbamen¬ 
te  più  presto  che  non  a  piantare  bellamen¬ 
te  giardini ,  come  se  questi  fossero  la  mag¬ 
gior  perfezione.  »  I  Persiani  aveano  giar¬ 
dini  sino  dal  tempo  del  primo  loro  re 
Dlaabad.  Appariamo  da  Senofonte  che 
Ciro  li  considerava  un’  adiacenza  indi¬ 
spensabile  de’ suoi  palagi.  «  Ovunque  ri¬ 
sieda  e  qualsiasi  luogo  ei  visiti  de  suoi  do¬ 
mimi,  vuol  che  i  paradisi  siano  pieni  di 
quanto  bello  ed  utile  produrre  può  il  suo¬ 
lo.  »  Così  nella  Ciropedia.  E  sembra,  dalla 
testimonianza  di  Plinio  ed  altri  autori  ro¬ 
mani,  che  tra  la  stessa  gente  si  avessero 
giardinetti,  ne’ quali  vedeansi  gli  alberi  or¬ 
dinati  in  linee  rette  ed  in  figure  regolari, 
co’  margini  de1  viali  fiancheggiati  da  cespi 
di  rose,  viole  ed  altre  fiorite  piante  odori¬ 
fere,  mentre  quegli  alberi  consistevano  in 
ispecie  o  grate  per  la  fragranza,  come  il 
cipresso  ed  il  pino,  o  care  per  1'  ombra, 
come  i  platani  e  gli  olmi  comuni.  I  Greci , 
ne’  più  prosperi  tempi,  pare  siano  stati 
egualmente  portati  alla  formazione  di  giar¬ 
dini,  ed  anzi,  per  alcuni  conti,  attenti  alle 
più  minute  parti  dell’ arte.  11  narciso  orien¬ 
tale,  la  viola,  l’ edera  e  la  rosa  trovansi 
mentovali  come  i  fiori  loro  prediletti,  e  gli 
alberi  terebintacei  quali  i  più  pregiati  per 
la  fragranza.  I  ricchi  e  gentili  Ateniesi  ci 
viene  rappresentato,  che  preso  avessero 
dall’Asia  Minore  1’  arte  dei  giardini.  Mirti 
e  rose,  bossi  e  tigli  pianlavansi  per  piegarli 
in  forme  artificiali,  mentre  i  fiori  ed  i 
frutti  veniano  coltivati  all’  inverno,  e  sui 
mercati  ateniesi  vendeasi  a  profusione  la 
viola  nel  tempo  che  copriva  il  suolo  la 
neve. 

Teofrasto  stesso,  non  solamente  dà  sue 
regole  per  le  operazioni  de’  giardini,  molte 
delle  quali  sono  non  poco  fantastiche , 
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come  di  seminare  la  ruta  con  raschiature 
di  legno  di  fico,  e  di  cògliere  gli  esculenti 
lacerandoli  invece  che  tagliandoli  ;  ma  pos¬ 
sedeva  altresì  in  proprio  un  giardino ,  che 
lasciò  a  dieci  suoi  amici  affin  che  venisse 
conservato  qual  luogo  di  pubblico  conve¬ 
gno  a  èoloro,  che  spendevan  1*  ozio  nelle 
lettere  e  nella  filosofia.  Ma  gli  esempli  dei 
re  Aitalo  Filometorc  e  Mitridate ,  che 
ne’lor  giardini  coltivavano  ogni  sorta  di 
piante  venefiche,  sono  i  primissimi  che  si 
ricordino  d’essere  luoghi  simili  divisali  per 
oggetti  medicinali. 

Nè  già  si  supponga  che  i  giardini  fossero 
trascurati  dai  moli  ed  opulenti  Romani. 
Gli  orti  prodigiosi  di  Lucullo ,  che,  dai 
Persiani  tolti,  introdusse  il  ciliegio,  il  pe¬ 
sco  e  l’albicocco,  eran  derisi  da’ suoi  amici 
romani  per  la  straordinaria  loro  sontuosità. 
Ci  si  riferisce  avere  essi  consistilo  d’  im¬ 
mense  torri  artificiali,  grandi  specchi  di 
acqua,  edifizii  giganteschi  sporgenti  in 
mare,  e  montagne  erette  dove  neppur  un 
colle  prima  esisteva.  Modello  tale  potea 
porsi  da  taluni  in  ridicolo,  ma  certo  degno 
era  di  essere  seguito  Ha  altri,  1’  amor  dei 
quali  allo  splendore  ed  alla  profusione  era 
dalle  illimitate  dovizie  sostenuto  ;  e  infatti 
i  giardini  di  Sallustio  ,  degl’  imperatori 
Nerone  ed  Adriano ,  ed  i  molti  tra  i  loro 
sudditi,  hanno  senza  dubbio  a  classificarsi 
nello  stesso  ordine  di  quelli  di  Lucullo. 
Devesi  però  rammentare  che  somiglia¬ 
vano  piuttosto  a  parchi  e  giardini  inglesi 
insieme  combinali,  che  non  a  meri  giardini 
nel  senso  moderno  della  parola,  e  per  di 
più  così  insoliti  da  essere  guardati  con 
maraviglia  dal  popolo  appo  cui  venivano 
creati.  Un  giardino  romano  comune  deve 
essere  stato  differentissimo,  se  stiamo  alla 
descrizione  datane  da  Virgilio,  nel  IV  delle 
georgiche,  come  a  ritratto  fedele  ;  imper¬ 
ciocché  egli  non  paria  che  d’ invidia  in- 
tyba ,  seleri  apium  ,  coccomeri  cucumis , 
narcisi,  acanti,  rose,  edere  e  mirti.  Deesi 
naturalmente  ammettere  che  avessero  varii 
alberi  da  frutto,  non  meno  che  i  comuni 
legni  silvestri  del  paese,  e  molte  specie  di¬ 
verse  di  fiori  ;  ma  che  tutti  i  giardini ,  sino 
al  più  florido  periodo  dell’impero  romano, 
debbano  essere  stati  molto  simili  riguardo 
alle  piante  che  contenevano,  si  fa  manifesto 
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dal  fatto  che  appena  più  di  settanta  piante 
d’  ogni  natura  vengono  ricordate  dal  poeta, 
quantunque  espressamente  scrivesse  di  cose 
campestri.  Vero  è  che  i  Romani  spinge¬ 
vano  tant’  oltre  la  loro  passione  pei  fiori 
che  divenne  necessario  restringerla  con 
leggi  suntuarie,  e  si  menzionano  dagli  sto¬ 
rici  casi  di  profusione  estrema  nell'  uso  di 
essi.  L’istituzione  delle  Floralia  o  feste 
di  fiori,  la  passione  universale  per  le  ghir¬ 
lande,  i  rimproveri  da  Cicerone  fatti  a 
V erre  per  avere  percorso  la  Sicilia  in 
lettiga,  seduto  sopra  rose  ed  ornato  con 
festoni  di  fiori,  sono  pruove  sulhcienti 
dell’  essere  stato  simile  gusto  portato  ad 
un’  estensione  in  questi  tempi  sconosciuta  ; 
per  non  dire  della  prodigalità  di  Elioga- 
balo  e  di  Cleopatra ,  la  quale  ultima  dice 
Ateneo  aver  pagato  un  talento  egiziano, 
cioè  meglio  di  5ooo  lire  italiane,  per  rose 
sporse  ad  una  cena. Sennonché, deve  ad  onta 
di  questo  essere  la  varietà  delle  piante  che 
coltivavansi  nei  giardini  dei  Greci  e  dei 
Romani  stata  sommamente  piccola.  Teo- 
Jrasto  parla  soltanto  di  rose,  garofani,  vio¬ 
le,  narcisi  ed  iridi,  come  fiori  usati  ad 
ornamento,  a’  quali  puoi  aggiungere  il  piè 
d’  allodola,  il  gaggiolo,  col  candido  giglio 
e  pochi  altri.  Il  grande  oggetto  della  loro 
ammirazione  erano  la  rosa  che  sforzavasi 
con  tavole  di  talco  poste  sopra  i  cespi 
e  bagnate  d’ acqua  calda.  Plinio  ,  nella 
sua  storia  naturale,  non  annovera  più  di 
mille  piante  di  tutte  le  sorta,  piccolissima 
parte  delle  quali  era  oggetto  di  coltivazione. 
Al  cadere  dell’  impero  romano  sembra  che 
le  principali  piante  orlive,  esclusi  gli  al¬ 
beri  comuni  ed  i  fiori,  fossero  quanto  a 
mangerecce  in  numero  di  trenta  circa  o 
poco  più,  e  di  fruiti  si  annoverassero  sino 
a  circa  venti,  parecchi  de’  quali  però  con¬ 
tavano  da  venti  a  trenta  varietà.  Sforza¬ 
vano  i  fiori  con  lastre  di  talco,  come  s’  è 
già  detto  e  così  anche  i  coccomeri  ;  ma  è 
probabile  che  pratica  simile  estendessero 
ancora  ai  frutti. 

3.  Giardini,  d’  Agrippa,  erano  situati  fra  il 
Panteon  e  la  chiesa  di  sant’  Andrea.  Nel 
suo  testamento  ne  fece  dono  per  legato  al 
popolo. 

4- - ,  di  Agrippina,  moglie  di  Germanico , 

erano  posti  fra  la  basilica  di  san  Pietro , 
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e  il  Tevere.  Seneca  (De  ira  3,  i  8)  e  Fi¬ 
lone  (Legat  ad  Cajam)  ne  fanno  ambidue 
menzione. 

5.  Giardini  degli  Argi,  piuttosto  dei  Largì , 
come  si  legge  nelle  notizie  dell’  impero, 
trovavansi  nella  settima  regione  chiamata, 
via  Lata. 

G. - di  Cajo  e  di  Lucio ,  figliuoli  adot¬ 

tivi  di  Augusto ,  erano  posti  sulla  collina 
Esq  uilie. 

q. - di  Domizia ,  chiamati  in  seguito  i 

giardini  di  Commodo ,  erano  situali  sul 
monte  Celio ,  presso  la  casa  di  Luterano. 
che  presentemente  chiamasi  basilica  di  san 
Giovanni  Luterano. 

8.  - di  Domiziano ,  che  erano  stati  pos¬ 

seduti  da  Domizia ,  sua  moglie:  erano 
posti  nella  quattordicesima  regione  al  di  là 
del  Tevere. 

9.  -  della  Casa  dorata  di  Nerone ,  tro¬ 

vavansi  sopra  le  Esquilie ,  di  contro  al 
monte  Palatino ,  uno  dei  sette  doni  di 
Roma ,  così  chiamato  da  Pollante,  avo  di 
Evandro ,  o  da  Pallanzia  di  lui  madre, 
che  ivi  abitò,  o  da  Pollante  ucciso  da 
Turno ,  oppure  da  Pallanzia  moglie  di 
Latino ,  o  finalmente  da  Pale  dea  dei 
pastori. 

10.  - d’  Elugabalo ,  vedevansi  presso  la 

porta  maggiore,  altre  volte  Nevia ,  così 
detta  dalla  selva  Nevia ,  o  da  Nevio  citta¬ 
dino,  o  da  Nevio  poeta,  non  lungi  da  Spes 
V etits. 

1 1.  - di  Cesare ,  posti  presso  al  Tevere , 

furono  da  lui  lasciati  in  legato  al  popolo 
romano. 

12.  - -  dei  Liamii ,  tanto  cari  a  Caligola , 

erano  situati  sulle  Esquilie ,  presso  a  Santa 
Maria  Maggiore. 

13.  - di  Lucullo ,  tanto  celebri  nelle 

romane  antichità,  trovavansi  sul  monte 
Pin  ciò. 

14.  - di  Mecenate ,  erano  situati  nel 

luogo  ove  fu  trovato  il  monumento  chia¬ 
mato  Trofei  di  Mario. 

1 5.  - di  Nerone ,  erano  quelli  di  Agrip¬ 

pina  sua  madre. 

16.  - di  Sallustio ,  tanto  rinomati,  era¬ 

no  posti  sul  Quirinale  ,  verso  la  porta 
Salaria. 

17.  - di  Turquinio  il  superbo,  erano 

sulle  Esquilie. 
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In  Grecia,  da  quanto  riferisce  Plutar¬ 
co ,  i  giardini  erano  sotto  la  protezione  di 
Venere.  Anche  i  Romani  avevano  posti  i 
loro  giardini  sotto  la  protezione  della  stessa 
divinità,  alla  quale  in  seguito  vennero  ag¬ 
giunti,  Vertunno ,  Priapo ,  Flora  e  Po- 
mona.  (  Varr.  de  1.  lat.  1 ,  1.  5.  Pini ., 
1.  19,  c.  19.) 

Giarendo  (Mit.Afr.),  magnifico  serpente, 
la  seconda  specie  del  quale,  che  è  d1  una 
prodigiosa  grandezza,  trovasi  in  Africa. 
Gli  abitanti  di  quella  contrada  rendono  a 
questo  rettile  gli  onori  divini. 

Giasio.  Vedi  Jasio. 

Giasione.  Vedi  Jasone. 

Giaso.  Vedi  Jaso. 

Giasone,  Jason,  "Jc/caiv,  capo  dell’  impresa 
degli  Argonauti  era  di  Jolco.  e  doveva  i 
natali  ad  Esone  ed  a  sua  moglie  Alcimede 
o  Polimede  (presso  altri,  Palimele ,  Poli- 
feme ,  Eteoclimene ,  Teognele ,  A  me,  Scar- 
fe  o  Rea).  Esonc  xn  quel  tempo  era  stato 
spossessato  del  trono  da  Pel. a,  suo  fratello 
uterino  ;  ed  in  appresso,  non  ostante  l’ora¬ 
colo  che  gli  prometteva  il  irono,  Giasone 
fatto  adulto  doveva  sempre  vedere  Acasto , 
suo  cugino,  possessore  dello  scettro.  In¬ 
tanto  fu  mestieri  che  Esone  spargesse  la 
voce  della  sua  morte  mentre  sua  madre 
lo  portava  sul  monte  Pelio  in  custodia  a 
durone.  Addestrato  da  questo  centauro 
nelle  arti  della  guerra,  il  giovinetto  inco¬ 
minciò  il  suo  aringo  col  pollarsi  alla  caccia 
del  cinghiale  calidonio,  poscia,  per  co¬ 
mando  dell’  oracolo  dei  Magnesii ,  si  pre¬ 
sentò,  armalo  di  due  lancie  e  vestito  di 
una  pelle  di  leopardo,  alla  corte  di  Jolco 
a  domandare  il  suo  regno.  Pelia  vi  accon¬ 
sentì,  a  patto  però  che  Giasone  si  ren¬ 
desse  celebre  con  qualche  azione  luminosa 
(  confr.  sulla  realtà  di  questa  leggenda 
I’  articolo  Esone  ).  La  conquista  del  vello 
d’ oro  fu  scelta  come  l’ impresa  ad  un 
tempo  più  utile  e  più  gloriosa  (Vedi  pel 
soggetto  dell’impresa  gli  articoli  Argonauti, 
Crisomai.lo,  Frissi»).  Subito  che  la  notizia 
del  rischioso  disegno  fu  sparsa,  cinquan- 
taquattro  dei  duci  più  illustri  della  Grecia 
furono  solleciti  a  prendervi  parte,  e  s’  im¬ 
barcarono  insieme  con  Giasone  sulla  nave 
o  flotta  d’  Argo.  Ercole ,  secondo  gli 
evemeristi  moderni,  fu  il  duce  supremo 
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fino  in  Bili  aia,  dove  fu  abbandonato,  di¬ 
cesi  ,  perchè  s’ allontanò  per  cercare  il 
bello  Ila  nella  campagna,  ma  veramente 
per  effetto  dei  raggiri  che  Giasone  aveva 
orditi  per  ottenere  il  comando.  A  parer 
nostro  è  assai  più  naturale,  mitologicamente 
parlando,  di  vedere  in  Giasone  il  duce 
perpetuo  dell’  impresa.  Le  avventure  degli 
Argonauti  nel  tragitto  non  sono  qui  di 
nostra  competenza  :  Giasone  non  vi  sostie¬ 
ne  alcuna  parte  che  gli  sia  peculiare.  Ma 
una  volta  in  Colchide ,  assume  sopra  sè 
tutta  T  importanza.  Egli  si  reca  alla  corte 
d’  Eeta,  espone  la  cagione  del  suo  viag¬ 
gio,  accetta  impavido  tutte  le  condizioni 
che  al  re  coleo  piace  d’ imporgli.  La  sua 
intrepidezza,  le  sue  grazie,  ispirano  una 
calda  passione  alla  figliuola  del  monarca,  la 
potente  maga  Medea.  Giasone ,  informato 
di  questa  felice  combinazione,  la  incontra, 
non  a  caso,  nel  tempio  d1  Ecate ,  a  qualche 
distanza  dalla  città,  le  parla  d’  amore,  le 
giura  fede,  le  chiede  l1  aiuto  dell1  arte  sua 
per  conseguire  attoria.  La  domane,  stro¬ 
picciato  dei  sughi  magici  datigli  dalla  gio¬ 
vane  incantatrice, ed  istrutto  da  lei  di  quan¬ 
to  dee  fare,  sormonta  i  tremendi  ostacoli 
che  s1  oppongono  al  conquisto  del  vello. 
Due  tori  vulcanici,  ili  enorme  corporatura, 
da’  piedi  e  dalle  corna  di  bronzo,  dalla 
gola  ignivoma,  si  lasciano  attaccare  ad  un 
aratro  di  adamaute,  e  dissodano  quattro 
ingerì  d’  un  campo  consecrato  a  Marte  ; 
dai  denti  d’  un  drago,  cui  semina  nei  pro¬ 
fondi  solchi,  sorge,  viva  e  bellicosa  messe, 
una  banda  d’  uomini  armati,  i  quali  tutti 
insieme  lo  assalgono,  lo  combattono  e  vo¬ 
gliono  ucciderlo  •,  egli  gi tta  una  pietra  in 
mezzo  a  loro,  e  di  repente  rivolgono  le 
loro  armi  conira  sè  stessi,  e  periscono  tutti. 
Alla  fine  giunge  a  fronte  d’  un  drago  gigan¬ 
tesco,  custode  dell’  albero  al  quale  è  appe¬ 
so  il  vello  :  un  beveraggio  incantato  asso¬ 
pisce  la  terribile  belva,  la  quale  dopo  una 
breve  letargia  cade  preda  di  morte.  Eeta 
non  può  impedire  che  1’  eroe  s’ insigno¬ 
risca  della  opima  spoglia  dell’ariete  di  Fris- 
so  ;  ma  vuol  bene  impedirgli  la  partenza. 
Però,  qual  è  il  suo  stupore  !  non  è  il  solo 
fulgido  vello  che  gli  si  rapisce,  ma  anche 
sua  figlia  Medea ,  la  quale  fa  causa  comu¬ 
ne  cogli  avventurieri  spogliatoli  del  suoi 


GIÀ  127 

popolo.  Irritato,  manda  Absirlo  di  lui  figlio 
ad  inseguire  gli  Argonauti ,  o,  secondo 
altri,  ci  va  egli  stesso.  Si  può  vedere  agli 
articoli  Absirto,  Argonauti  l’esito  infelice 
degl’  infruttuosi  tentativi  del  monarca  di 
Fasi.  Suo  figlio  vi  perì.  Medea ,  protettrice 
costante  del  suo  amante,  cui  salva  da  tulli 
i  pericoli,  non  guida  con  eguale  abilità 
l’errante  corsa  della  nave  che  successiva- 
meute  solca  il  Danubio,  la  Sava ,  1’  Isonzo 
o  il  Fiumicello ,  l’ Adriatico .  Là,  Corcira 
offre  agli  Argonauti  un  passaggero  asilo. 
Medea ,  la  quale  fin  allora  si  è  conservata 
pura,  si  marita  a  Giasone.  Alla  fine  si 
rientra  nel  porto  di  Jolco.  Pelia  dovrà 
dunque  restituire  la  corona  al  figlio  à’’  E  so¬ 
rte  !  Mainò,  egli  tergiversa,  elude,  mena 
ancora  al  lungo  Medea  impaziente  di 
vendetta  persuade  alle  figlie  del  vecchio  re 
eh’  ella  ha  un  farmaco  infallibile  per  rido¬ 
nargli  la  gioventù.  Testimoni  di  veduta 
delle  meraviglie  dell1  arte  della  maliarda, 
costoro  sgozzano  il  padre  e  fanno  bollire 
le  sue  membra  in  una  caldaia,  donde  al 
dire  di  Medea  uscirà  risplendente  di  tutto 
il  vigore,  di  tulle  le  grazie  dell’ età  giova¬ 
nile.  Vana  speranza  !  Le  erbe  poste  uella 
caldaia  sono  senza  virtù.  Questa  volta  Pe¬ 
lia  è  morto  per  non  tornare  più  in  vita. 
Tale  delitto,  che  pareva  dovesse  rendere 
la  signoria  del  trono  a  Giasone ,  rimane 
vuoto  d’  effetto.  Acasto ,  figlio  del  defuuto 
monarca,  succede  al  genitore  e  costringe 
Giasone ,  complice  d’ un’ inescusabile  omi¬ 
cidio,  a  sgombrare  dalla  Tessalia.  Questi 
si  ricoverò  nella  Corintia ,  e  là  visse  quat¬ 
tro  anni  con  sua  moglie  nella  più  perfetta 
unione.  Ma  iu  capo  a  tal  tempo  avendola 
ripudiata  per  isposare  un’  altra  donna, 
Glauce  o  Ci  eusa,  figlia  di  Sisifo  re  di 
Corinto ,  vide  la  vendicativa  maga  immo¬ 
lare  la  sua  giovane  sposa,  scannare  i  due 
figli  che  aveva  avuti  da  lui,  Ferete  e  Mer- 
mero  (al  primo  alcuni  sostituiscono  Tes¬ 
salo  ;  altri  gli  danno  tre  figliuoli,  Tessalo, 
Tisandro ,  Alenitene  ),  ed  involarsi  sopra 
un  carro,  tirato  da  dragoni  volanti,  in  Ate¬ 
ne  dove  divenne  seconda  moglie  d’  Egeo. 
Giasone  rimase  in  Corinto  e  vi  morì 
disprezzato,  senza  prole  e  senza  speranza 
di  mai  ricuperare  un  trono.  Più  variate 
tradizioni  fanno  correre  Giasone  da  Jolco 
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a  Corcira  dopo  !u  morte  di  Pelici  :  colà 
ha  la  sventura  di  perdere  suo  figlio  31er- 
mero  in  una  caccia  del  lione.  Secondo 
altri,  ritorna  in  Tessalia  dopo  diversi  anni 
d’  esilio  e  vi  muore  nell’  oscurità.  Per  ul¬ 
timo,  secondo  altri  ancora  (Giustino,  sul- 
1’  autorità  di  Trogo  Pomqieo,  che  1’  aveva 
attinto  in  documenti  greci  ),  Medea  e  Gia¬ 
sone  costretti  a  fuggire  di  Tessalia  ritor¬ 
narono  in  Colchide ,  e,  per  succedergli , 
ristabilirono  sul  trono  Pela,  che  da  una 
fazione  erane  stalo  cacciato.  Giasone  sog¬ 
giogò  molti  paesi  vicini  e  portò  la  gloria 
del  colchidico  nome  al  suo  colmo.  Confr. 
gli  articoli  già  citali  ed  inoltre  Acasto, 
Esone,  Glacce,  Medea,  Pelia.  —  Secondo 
Dupitis ,  Giasone  è  il  sole  con  la  forma 
del  Serpentario.  La  sua  idea  non  è  in 
sostanza  priva  di  verità.  Nessuu  dubbio 
almeno  che  l’  impresa  di  Giasone  non  sia 
come  quella  di  Perseo ,  di  Teseo ,  d’  Er¬ 
cole ,  il  simbolo  di  qualche  fatto  solare,  sia 
che  trattisi  di  tutta  la  corsa  del  sole,  sia 
che  trattisi  d’  un  solo  de’  suoi  aspetti.  Ma 
non  basta.  Ciò  che  caratterizza  1’  Argo¬ 
nauta^  è  d’essere  una  navigazione  (il  cie¬ 
lo  allora  è  un  oceano);  si  può  aggiungere, 
è  di  riportarci  dal  ponente  al  levante,  me¬ 
glio  ancora  è  di  darci  l’ andata  ed  il  ritorno. 
Ora  distinguasi  bene  1’  Argonauta  da 
Giasone  stesso  che  n’  è  il  capo.  Capo  del- 
1’  Argonauta ,  è  una  personificazione  so¬ 
lare  ;  ina  quando  opera  egli  medesimo,  vale 
a  dire  quando  ama,  combatte,  vince,  ucci¬ 
de,  fugge,  si  sposa,  è  tuli’  altra  cosa,  egli  è 
un  Cabiro.  Giasione ,  marito  della  calo¬ 
rica  Cibele ,  in  sostanza  non  è  altro  voca¬ 
bolo  che  Giasone  :  e  Medea ,  Cabiro  an¬ 
eli’  essa,  non  è  che  una  Cibele  maga.  Del 
rimanente,  le  parti  dell’  uno  e  dell’  altra  si 
scambiano  e  si  modificano  diversamente. 
Non  resta  che  un  tratto  fondamentale  dap¬ 
pertutto  dominante.  E  1’  inferiorità  relativa 
di  Giasone.  E  1’  Ali  di  Cibele ,  il  Cadmilo 
d’  AJ'rodilc ,  1’  Assiocerso  d’  un  A  ssiero 
femmina.  Dei  Cadmili  cabirici  non  ha  pre¬ 
so,  è  vero,  che  questo  solo  carattere, '*1’  in¬ 
feriorità.  Quanto  alla  parte  di  vittima,  co- 
desto  aspetto  appartiene  ad  altri  :  Absirto , 
Pelia ,  Glauce ,  Mermero  l’ostentano  a 
vicenda  :  Absirto  in  brani  portato  via  da 
sua  sorella  e  lasciato  sulla  strada  qua  e  là 
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dolorosamente  ;  Pelia  che  si  cuoce  nella 
cesta-caldaia;  Mermero  messo  in  brani  da¬ 
gli  artigli  leonini,  ricordano  con  molta 
evidenza  quel  bel  Dionisio-Cadmilo  lace¬ 
rato  dai  Coribanli  suoi  fratelli  e  traspor¬ 
tato  nel  cofano  sacro  in  Tirrenia.  Coro¬ 
niamo  cotesti  avvedimenti,  cui  non  è  pos¬ 
sibile  di  maggiormente  determinare,  con 
un’  osservazione  generale  :  cioè,  che  tutto 
il  cielo  delle  argonautiche  avventure  è  stato 
fabbricato  in  più  volte  di  brani  e  parti- 
celle.  La  vita  mistica  di  Giasone  stesso  è 
zeppa  di  tratti  eterocliti,  e,  se  vuoisi  par¬ 
lare  di  volo  del  merito  letterario  di  codesta 
favola,  di  reminiscenze  mal  unite,  mal 
combinate.  La  sua  educazione  non  è  che 
un  plagio  di  quella  d'  Achille  ;  il  suo  ar¬ 
rivo  a  Jolco ,  un  plagio  di  Teseo  dinanzi 
ad  Egeo  e  Medea  in  Alene  ;  la  sua  vittoria 
nel  campo  marziale,  in  mezzo  ai  tori,  ai 
dragoni,  agli  Sparti ,  un  plagio  di  Cadmo 
che  semina  a  Tebe  i  denti  del  dragone 
dirceo.  In  appresso  certamente  si  ricamò 
tutto  questo  canovaccio  in  singoiar  modo  : 
ma  non  è  men  vero  che  nei  primordii  era 
un  ttssuto  di  brani  mitici  presi  a  destra 
ed  a  sinistra  :  poi  è  evidente  che  gli  au¬ 
tori  di  coleste  fioriture  non  si  addavano 
minimamente  del  vero  senso  del  dato  pri¬ 
mitivo. 

(Monumenti).  Se  intorno  all'’ astrono¬ 
mico  eroe  moltissimo  si  esercitarono  le 
muse,  pochissimo  per  lo  contrario  si  ado¬ 
perarono  le  arti,  almeno  assai  scarsi  ce  ne 
pervennero  i  monumenti.  Noi  ne  sceglia¬ 
mo  due  soli  :  il  primo  è  la  statua  di  Gia¬ 
sone  tratta  dal  museo  Pio  dementino  che 
rappresenta  1’  eroe  in  atto  di  calzarsi  dopo 
aver  traghettata  Giunone.  (  V.  Tao.  65, 
fio-  7-) 

Il  secondo  è  il  frammento  di  un  basso 
rilievo  del  museo  di  Torino ,  iu  cui  Gia¬ 
sone  tien  per  le  corna  i  due  tori  dai  piedi 
di  bronzo  eh’  egli  si  sforza  di  atterrare. 
( Vedi  Tao.  65, fig.  8.) 

Giauchen,  giucco  di  maglia  (31  it.  31 usui.) , 
raccolta  di  nomi  che  i  Persiani  danno  a 
Dio,  così  chiamata  perchè  que’  nomi  for¬ 
mano  uua  difesa  simile  a  quella  del  giac¬ 
co  di  maglia.  Questi  nomi  in  lingua  araba 
sono  divisi  in  decine,  ogni  decina  da  una 
rima  9  cadenza  e  d’  una  misura  di  sillabe  j 
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e  ve  ne  sono  mille  e  uno,  dicon  essi,  per 
dinotare  che  i  mille  nomi  non  esprimono 
che  una  cosa  sola.  Ecco  la  prima  decina, 
la  quale  porgerà  un'  idea  del  resto  :  o  mio 
Dio  !  io  C  invoco  pel  Ino  nome  !  o  Dio  ! 
o  Donatore  !  o  Pieno  di  Beneficenza  !  o 
Misericordioso  !  o  Forte  !  o  Grande  !  o 
Antico  !  o  Sapiente  !  o  Perdonatore  !  o 
Risanatore!  Molte  persone  portano,  e 
fanno  portare  ai  loro  fanciulli  questa  ‘spe¬ 
cie  di  giaco  di  maglia,  a  guisa  di  talismano, 
sia  alla  gola,  sia  sopra  lo  stomaco,  oppure 
al  braccio  cui  d’  ordinario  si  attaccano  tali 
amuleti.  (  Chardin.) 

giavellotto.  In  Omero  si  vede  Agamennone 
armato,  di  due  giavellotti  simili  a  grandi 
frecce  che  lanciavansi  colla  mano.  La  pun¬ 
ta  era  affilatissima,  e  qualche  volta  a  forma 
di  amo.  Il  giavellotto'  era  l'arma  partico¬ 
lare  dei  Velili ,  ossia  truppe  leggere  dei 
Romani.  D’ordinario  era  lungo  due  cubiti 
e  non  più  grosso  di  un  dito.  La  punta  era 
un  po’  più  lunga  di  un  palmo,  e  si  assotti¬ 
gliava,  dice  Polibio ,  in  modo  che  al  primo 
colpo  storcevasi,  dal  che  veniva  che  i  ne¬ 
mici  non  potevano  rimandarli. 

Era  il  giavellotto  anche  una  specie  di 
dardo,  che  lanciavasi  contro  una  meta  nei 
giuochi  Agonoslici :  colui  che  lo  lanciava 
più  vicino  alla  meta  era  il  vincitore.  I  Gre¬ 
ci  se  ne  servivano  nei  Pentadi ,  e  questo 
esercizio,  secondo  1’  opinione  più  comune, 
era  uno  dei  cinque  che  componevano  il 
Pentatlo  ;  poiché  gli  altri  quattro  erano, 
la  corsa,  il  salto,  il  disco  e  la  lotta. 

LLbón,  uomo  (Mit.  Giap .),  festa  giapponese 
dedicata  all’ uomo,  ed  una  delle  più  solenni, 
che  ogn’  anno  viene  celebrata  nel  mese  di 
agosto.  In  tutti  i  quadrivi  della  città  si 
innalzano  teatri  ove  allo  spuntare  del 
giorno  accorre  il  popolo  iu  folla,  tentando 
ognuno  di  essere  dei  primi,  onde  potersi 
meglio  situare.  La  cerimonia  incomincia  da 
una  processione,  alla  testa  della  quale  veg- 
gonsi  quindici  o  venti  carri,  ciascuno  dei 
quali  è  tirato  da  quaranta  uomini  e  rap¬ 
presenta  una  qualche  classe  di  artigiani. 
Questi  carri,  coperti  di  drappi  di  seta,  sono 
pieni  di  giovinetti,  alcuni  dei  quali  cantano, 
e  gli  altri  suonano  diversi  istromenti.  Ne 
vengono  poscia  degli  altri  coperti  delle  me¬ 
desime  stoffe,  ove  sono  riprodotte  le  belle 
Dii.  Mit.  Voi.  FI. 
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azioni  e  le  imprese  dei  loro  eroi.  Tutti 
questi  carri  sono  tirati  lentamente,  e  pas¬ 
sano  dinanzi  al  tempio  consacrato  al  dio, 
in  onore  del  quale  viene  celebrala  la  festa. 
Verso  sera  si  traggono  fuori  del  tempio 
due  ricche  lettighe,  in  una  delle  quali  è 
posto  il  dio,  e  la  sua  favorita  nell’altra.  I 
portantini  della  prima  vacillano,  come  se 
piegassero  sotto  il  carico,  credendo  con 
ciò  di  rendere  l’idolo  più  venerabile.  Poco 
dopo  comparisce  anche  la  lettiga  della  dea 
mpglie  legittima  del  dio  Gibon.  Tosto  che 
ella  è  uscita  dal  tempio,  e  che  si  è  finto  ili 
avvertirla  che  suo  marito  e  la  favorita 
vengono  a  vederla,  i  portantini  di  lei  cor¬ 
rono  da  un’  altra  parte,  affettando  lutti  i 
trasporti  che  può  cagionare  la  gelosia.  11 
popolo,  commosso  da  quelle  smorfie,  bia¬ 
sima  il  dio,  compiange  la  dea,  e,  genuflesso, 
lei  prega  a  non  voler  turbare  il  suo  riposo, 
osservando  troppo  da  vicino  la  condotta 
del  marito,  e  a  dimenticarne  le  offese.  La 
dea  sembra  allora  placarsi,  il  popolo  pro¬ 
rompe  in  grida  di  gioia,  ed  è  questo  un 
indizio  pei  portantini  di  Gibon  e  dello  sua 
favorita  che  possono  raggiungere  la  lettiga 
della  stia  sposa,  e  rientrare  insieme  nel 
tempio.  Con  ciò  si  da  fine  alla  festa. 

Gidior,  dea  (Mit.  Scand.) ,  nome  sotto  il 
quale  alcune  vergini  di  una  illustre  fami¬ 
glia  si  consacravano  al  culto  di  Friggici. 

Gì  enno-Giossa  ( Mit.  Giap.),  fondatore  del- 
1’ ordine  degli  Iammabi ,  eremiti,  o  monaci 
giapponesi.  Non  si  conoscono  le  particola¬ 
rità  della  sua  nascila,  nè  della  sua  vita. 
Altro  non  si  è  potuto  sapere,  se  non  che 
fu  esso  il  primo  ad  abbracciare  quella  vita 
austera  e  che  passò  i  suoi  giorni  in  luoghi 
deserti  e  selvaggi.  Ebbe  un  infinito  numero 
di  discepoli,  i  quali  imitarono  il  suo  genere 
di  vivere.  (Fedi  Jammabo.  ) 

Giesciien,  (Mit.Pers.),  lèsta  che  pressoi 
Persiani  celebratasi  ogni  mese,  nel  giorno 
che  porta  il  nome  del  mese  medesimo. 

Giganti,  figliuoli  del  cielo  e  della  terra,  che 
mossero  guerra  agli  dei.  Esiodo  li  fa  na¬ 
scere  dal  sangue  che  stillò  dalla  piaga  ili 
.Urano,  ma  Apollodoro,  Ovidio  e  gli  altri 
poeti  li  dicono  figli  del  cielo  e  della  terra  : 
Igino  dà  loro  per  padre  il  Tartaro.  A 
mostruosa  statura  e  a  proporzionata  forza 
accoppiavano  eglino  uno  sguardo  terribile 
*7 
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e  feroce,  lunghi  capegli,  gran  barba,  gambe 
e  piedi  di  serpente,  ed  alcuni  anche  cento 
braccia  e  cinquanta  teste.  Determinati  i 
giganti  di  balzare  Giove  dal  trono,  si  avvi¬ 
sarono  di  assediarlo  persiuo  nella  sua  reg¬ 
gia  ed  a  fine  di  riuscirvi  posero  il  monte 
Ossa  sul  Palio ,  e  sull’  Ossa  1’  Olimpo , 
donde  tentarono  di  dare  la  scalata  al  cielo, 
lanciando  contro  gli  dei  enormi  scogli,  al¬ 
cuni  de’ quali,  cadendo  in  mare,  divenivano 
isole,  e  gli  altri  ricadendo  sul  suolo  forma¬ 
vano  delle  montagne.  Giove  stesso,  atterri¬ 
to  alla  vista  dei  nemici  così  formidabili, 
chiamò  in  sua  difesa  gli  dei,  ma  fu  assai 
male  secondato,  poiché  tutti  sen  fuggirono 
in  Egitto  i  ove  pel  timore  celaronsi  sotto 
la  figura  di  diversi  animali.  Un  antico  ora¬ 
colo  aveva  pronunciato  che  i  giganti  dove- 
van  essere  invincibili,  e  che  nessuno  degli 
dei  potrebbe  toglier  loro  la  vita,  ameno  che 
non  chiamassero  alcun  mortale  in  aiuto. 
Avendo  Giove  vietato  all’aurora,  alla  Luna 
e  al  Sole  di  scoprire  i  suoi  disegni,  ne  pre¬ 
venne  la  Ferra ,  la  quale  cercava  di  soste¬ 
nere  i  proprii  figliuoli,  e  per  consiglio  di 
Pallade  mandò  in  traccia  di  Ercole  per¬ 
chè  venisse  a  soccorrerlo.  Seoondato  da 
questo  eroe,  giunse  a  sterminare  i  giganti 
E  riccia  do,  Polibete ,  Alcioneo ,  Porjinone , 
i  due  Aloidi ,  EJialte ,  Oto ,  Eurilo ,  Clizia, 
Tizio ,  Pollante ,  Ippolito ,  Agrio ,  Paone  e 
il  formidabile  Tifone,  il  quale,  dice  Omero , 
diede  ei  solo  che  fare  agli  dei  più  assai  che 
tutti  gli  altri  giganti  insieme.  Poiché  Giove 
gli  ebbe  sconfitti,  precipitolli  nel  Tartaro , 
o,  come  altri  vogliono, li  seppellì  vivi,  parte 
sotto  r  Etna ,  parte  in  diversi  paesi.  En- 
celado  fu  sepolto  sotto  la  Sicilia  ;  Poli- 
bete  sotto  l’isola  di  Lungo ;  Oto  sotto 
l’ isola  di  Candia  e  Tifone  sotto  l’ isola 
d’ Ischia.  Si  è  preteso,  e  non  senza  fonda¬ 
mento,  che  questa  favola  altro  non  sia  che 
una  sfigurata  tradizione  della  storia  di  Ti¬ 
fone  e  di  Osiride:  di  fatto  in  Egitto  eranvi 
due  monumenti  più  antichi  delle  favole  dei 
Greci :  vi  si  vedevano  delle  città  di  già 
fondate,  e  un  culto  stabilito  io  onore  di 
quei  medesimi  animali,  le  cui  forme,  al  dire 
dei  poeti,  furono  prese  dagli  dei.  —  Oltre 
questi  giganti  figliuoli  della  terra  che  mos¬ 
sero  guerra  agli  dei,  i  poeti  e  gli  storici 
antichi  fanno  menzione  di  molle  altre  per- 
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sone,  le  quali  erano  dotate  di  statura  gigan¬ 
tesca.  Omero ,  come  già  accennammo,  par¬ 
lando  de’  suoi  eroi,  dice  che  lanciavano 
pietre,  cui  quattro  uomini  del  suo  tempo 
avrebbero  con  somma  fatica  potuto  a  mala 
pena  sollevare  da  terra;  Virgilio  narra  lo 
stesso  di  Turno.  Ai  tempi  di  Tiberio ,  di¬ 
cesi  che  un  tremuoto  scoprì  il  sepolcro  di 
molti  giganti ,  e  vi  si  trovò  un  dente  d’ un 
piè  di  lunghezza.  Elegone  assicura  che,  al 
suo  tempo,  in  una  caverna  della  Dalmazia 
furono  trovati  dei  cadaveri,  le  coste  dei 
quali  erano  della  lunghezza  di  sedici  cubiti, 
e  una  tomba  presso  Atene ,  lunga  cento 
cubiti,  nella  quale  era  stato  posto  il  corpo 
del  gigante  Macrosidire.  Filostrato  ;  il  gio¬ 
vane  dice,  secondo  Pausania ,  che  Aiace 
aveva  undici  cubiti,  vale  a  dire,  quasi  di¬ 
ciassette  piedi  di  altezza  ;  che  Ariade ,  il  cui 
cadavere  era  stato  scoperto  sulle  sponde 
dell’  Orontc,  ne  aveva  cinquantacinque, 
che  eravi  un  altro  sepolcro  sul  promon¬ 
torio  di  Sigeo  nella  Troade ,  della  lunghez¬ 
za  di  ventidue  cubiti,  e  che  nell’isola  di 
Lenno  fu  trovato  un  cadavere  la  cui  testa 
era  tanto  grossa  che  appena  poteasi  riem¬ 
pir  d’  acqua  vuotandovene  quanta  conte- 
nevasi  entro  due  zucche  di  creta,  le  quali 
erano  grandissime.  Seriorio ,  secondo  quan¬ 
to  riferisce  Plutarco,  essendosi  impadro¬ 
nito  della  città  di  Tangeri,  fece  aprire  il 
sepolcro  del  gigante  Anteo ,  il  cui  cadavere, 
come  già  riferimmo,  era  5o  cubiti.  Scrive 
Plinio  che  essendosi  sprofondato  un  mon¬ 
te  nell’  isola  di  Creta ,  si  vide  un  cadavere 
ritto  in  piedi  dell’altezza  di  46  cubili;  e 
Solino  dice  cbe  fu  fatto  vedere  al  procon¬ 
sole  Metello  un  cadavere  gigantesco,  che 
aveva  trenlatre  cubiti.  Pausania ,  dopo  di 
aver  favellato  della  statura  gigantesca  di 
Ajace ,  figliuolo  di  Telamone,  e  dell’  in¬ 
diano  Orante ,  aggiunge:  «  Di  contro  a 
Milelo  evvi  l’ isola  di  Lade,  che  si  divide 
in  due  altre  isolette  ;  l’ una  delle  quali  porla 
il  nome  di  Asterio ,  perchè  Asterio  vi  ha 
il  suo  sepolcro  ;  era  questi  figliuolo  di  Arac, 
che  dicesi  fosse  figlio  della  Terra  -,  il  corpo 
di  Asterio  non  ha  meno  di  dieci  cubiti. 
Ma  ciò  che  mi  ha  recato  maggiore  meravi¬ 
glia,  si  è  quanto  vidi  in  un’  isolelta  di  Lidia. 
Ivi  erasi,  per  l’ ingiuria  de’  tempi,  aperta 
una  tomba,  ove  si  trovarono  delle  ossa  di 
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sì  enorme  grandezza,  che  se  non  avessero 
avuto  la  figura  ossa  umane  non  sarebbero 
giammai  state  credute  tali.  Si  sparse  nel 
paese  la  voce  esservi  trovato  il  corpo  di 
Gcrione ,  e  mostravasi  sopra  un  monte 
un’enorme  rupe,  che  si  diceva  avergli  ser¬ 
vito  di  trono  ;  ma  dietro  1’  obbiezione  da 
me  fatta  che  Gerione  aveva  soggiornato  a 
Gude ,  e  che  il  suo  corpo  non  si  trovava 
in  verun  luogo,  alcuni  Lidii  più  istrutti 
delle  antichità  del  loro  paese  pretesero 
esser  quello  il  corpo  d’  Ilio  figliuolo  di  Er¬ 
cole  e  di  Onjale.  »  —  Boccaccio ,  nella  sua 
Genealogia  degli  dei ,  narra  che  in  una  ca¬ 
verna  del  monte  Erice  nella  Sicilia  era 
stato  scopertoli  corpo  di  un  gigante  seduto, 
il  quale  teneva  io  una  mano  un  bastone 
simile  ad  un  albero  di  nave,  e  che,  appena 
fu  toccato,  tutto  si  ridusse  in  polvere,  a  ri¬ 
serva  di  tre  denti  che  i  magistrati  della 
città  di  Erice  conservarono,  con  una  parte 
del  cranio,  il  quale  conteneva  alcune  mog¬ 
gia  di  biada,  giusta  la  misura  di  Sicilia. 
Fanello ,  che  crede  quello  fosse  Erice  uc¬ 
ciso  da  Ercole ,  soggiunge,  che  a  tempo  suo 
fu  trovato  un  altro  cadavere  della  lun¬ 
ghezza  di  venti  cubiti,  che  pure  si  ridusse 
in  polvere,  meno  però  i  denti,  ognuno  dei 
quali  pesava  cinque  once  ;  ed  attesta  di 
averli  egli  stesso  veduti,  come  anche  la 
figura  del  gigante  disegnata  sopra  la  mura¬ 
glia.  —  Da  queste  testimonianze,  estratte 
dalla  storia  antica,  che  in  ciò  si  accorda 
colla  mitologia,  alcuni  hanno  conchiuso  che 
realmente  altre  volte  vi  sieno  stati  giganti. 
Ma  senza  internarsi  in  una  questione,  che 
ne  pare  di  avere  già  abbastanza  svolta,  non 
si  potrà  dunque  dire  in  generale  che  tutto 
quello  si  racconta  di  que’ sepolcri  scoperti, 
di  quelle  ossa  mostruose,  di  que’  cadaveri 
di  smisurata  grandezza  non  sia  fondalo  che 
sopra  relazioni  di  artefici  e  lavoratori  ma¬ 
nuali,  senza  che  alcun  uomo  degno  di  fede 
possa  asserire  d’ esserne  stato  testimonio 
oculare.  E  quand’  anche  altro  non  vi  fosse 
che  la  circostanza  che  vi  si  aggiungeva,  cioè 
che  que’  cadaveri  si  riducessero  iu  polvere 
tosto  che  1’  aria  penetrava  io  quelle  caver¬ 
ne,  non  sarà  ella  forse  bastante  per  indurci 
a  non  prestarvi  fede  alcuna,  e  per  farnela 
considerare  come  altrettante  favolose  rela¬ 
zioni  ?  Rapporto  a  tali  mostruose  ossature 
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che  diconsi  essere  o  le  costole  e  i  denti  di 
qualche  gigante,  già  da  lungo  tempo  dotti 
naturalisti  hanno  dimostrato  che  potevan 
essere  ossa  di  balena  o  di  qualche  altro 
gran  crostaceo,  oppure  concrezioni  pie¬ 
trose,  le  quali  offrono  sovente  siffatte  rasso¬ 
miglianze.  E  noto  quanto  siansi  presente¬ 
mente  moltiplicati  i  sistemi  intorno  all’ori¬ 
gine  e  alla  natura  de’  grandi  ossi  fossili  ; 
ma  ciò  che  avvi  d1  indubitato  in  mezzo  al 
concorso  di  opinioni  tanto  diverse  e  sì  mal 
fondato,  si  è,  che  la  scoperta  di  que’  smi¬ 
surati  avanzi  ha  dato  credito  alla  favola  dei 
giganti  in  ambidue  gli  emisferi  del  nostro 
globo.  I  fisici  che  hanno  fatto  uno  studio 
particolare  della  mineralogia,  sanno  che  gli 
ossami  di  quella  specie  sono  ordinariamen¬ 
te  involti  in  letti  o  strati  di  ghiaia,  di  sab¬ 
bia  o  di  terra  molle,  che  facilmente  può 
smottarsi,  o  essere  trascinata  da  valanghe  e 
da  cadute  di  acqua,  per  cui  trovansi  qual¬ 
che  volta  scheletri  intieri  senza  cercarli  ed 
anzi  senza  pensare  di  andarne  in  traccia. 
—  I  torrenti,  i  quali  con  istrepito  ed  impeto 
sorprendente  rotolavansi  dalla  sommità 
delle  montagne  della  Tessaglia  e  della  Ma¬ 
cedonia,  ne’  favolosi  tempi,  hanno  dato  ai 
Greci  argomento  di  credere  che  i  giganti 
avessero  voluto  ammonticchiare  I '‘Ossa  sul- 
P  Olimpo ,  1’  Olimpo  sul  Pclio  per  com¬ 
battere  più  da  vicino  gli  dei,  e  questi  dei 
altro  non  erano  che  il  debole  splendore 
dell’  aurora  boreale.  —  È  cosa  certissima 
che  gli  orientali,  da  tempi  immemorabili, 
hanno  personificate  le  meteore,  hanno 
cangiate  in  giganti  le  eruzioni  delle  ar¬ 
denti  montagne,  i  venti,  i  turbini,  le  tem¬ 
peste;  ed  i  nostri  marinai  danno  anche 
presentemente  il  nome  di  gigante  Tifone 
alla  tromba,  ossia  vento  furiosissimo  e  pe¬ 
ricoloso,  fenomeno  a  tutti  noto,  perchè 
frequente  nel  Mediterraneo  e  nell’  Ocea¬ 
no.  Ma  non  convien  credere  che  il  Tifone 
d’ Egitto  sia  stato  ravvisato  come  causa  im¬ 
mediata  di  quello  sbalzo  delle  onde,  che  gli 
Egizii  o  non  conoscevano,  o  poco  temeva¬ 
no,  poiché  giammai  non  navigavano.  La 
meteora  da  loro  personificata  nelle  favole 
sacerdotali,  è  un  vento  che  soffia,  si  può 
dire,  regolarmente  dopo  l’equinozio  di  pri¬ 
mavera  e  prima  del  solstizio  d’ inverno,  o 
direttamente  dal  mezzogiorno, o  dal  rombo. 
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die  s’  avvicina  a  quello  di  levante.  — 
Tutti  i  viaggiatori  che  sono  stati  in  Egitto 
parlano  di  questo  flagello;  e  per  averne 
qualche  idea  basterà  consultare  il  giornale 
di  Theoenol ,  il  quale  ne  ha  egli  stesso 
prosatogli  effetti  sull'istmo  di  'Suez,  quanto 
nel  luogo  ove  fu  situala  Eliopoli ,  fuori  del 
Delta,  la  quale  non  deve  essere  confusa 
con  altra  città  di  questo  pome  che  sembra 
essere  stata  fra  due  rami  del  Nilo.  Allorché 
questo  vento  spira  con  violenza,  empie 
l1  atmosfera  d’una  sabbia  ardente  che  feri¬ 
sce  la  retina  di  coloro  cui  sferza  il  volto,  e 
qualche  volta  soffoca  due  o  tre  mila  uomini 
e  altrettanti  cammelli  della  carovana  della 
Mecca ,  nell’istessa  guisa  di  un  fulmine.  — 
Son  questi  i  veri  venti  tifonici,  che  ven¬ 
gono  chiamali  anche  champsin.  Prospero 
Alpino  ( Reo.  Egyp .,  I.  i  )  fa  derivare  tal 
nome  dé  quello  dell’ usurpatore  Cambise , 
la  cui  armata  fu  in  gran  parte  distrutta  da 
uno  di  questi  turbini:  ma  tale  etimologia 
non  è  troppo  felice,  poiché,  da  quanto  ap¬ 
pare,  gli  Egizii,  molto  tempo  prima  della 
conquista  dei  Persi ,  impiegavano  di  già 
in  un  senso  figurato  la  parola  cliampsah , 
che  nel  proprio  suo  senso  indica  il  cocco¬ 
drillo,  animale,  che  tulli  sanno  essere  sta¬ 
to  più  d’  ogni  altro  1'  emblema  di  Tifone , 
il  quale  ,  generalmente  parlando,  era  il 
cattivo  principio  ;  ma  allorquando  lo  per¬ 
sonificavano,  allorché  veniva  rappresen¬ 
tato  sotto  forma  gigantesca,  soffiando  come 
un  dragone  il  fuoco  dalla  bocca  sopra 
tutta  la  terra  d’  Egitto ,  allora  era  partico¬ 
larmente  qualificato  coll’ epiteto  di  aphoph. 
(Iablonski  Panili.  Egypl.J, I.  5.  c.  o.  Quan¬ 
tunque  gli  dei  lo  avessero  da  lungo  tempo 
fulminalo,  ciò  .nondimeno  egli  viveva  nel 
lago  Sirbon ,  o  piuttosto  nelle  bituminose 
acque  di  quel  pantano,  che  presentemente 
viene  chiamato  Sebaket-Bardoil  ■  d’  onde 
egli  mandava  soffocanti  nebbie  sopra  la 
città  di  Pelusio,a  segno  tale  che  molti  di 
quegli  abitanti  credevano  divenirne  spiri¬ 
tati.  Per  un’  altra  singolare  allegoria,  i  sa¬ 
cerdoti  egiziani  dicevano,  che  Tifone ,  di 
quaudo  in  quando,  sia  nel  fondo  del  Iago, 
sia  ne’dinlorni  di  Aoari,  aveva  commercio 
con  una  concubina,  e  da  tale  accoppia¬ 
mento  facevano  nascere  la  razza  degli  ebiei, 
i  quali  erauo  agli  occhi  loro  abbominevoli  ì 
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(  PI  ut.  De  Isid.  et  Osir.J.  E  d’uopo  con¬ 
venire  che  sarebbe  riuscito  loro  difficile 
l’immaginare  un’origine  più  atta  a  carat¬ 
terizzare  un  popolo  da  loro  odiato.  Siamo 
entrali  in  queste  particolarità  affinchè  si 
comprenda  come  una  meteora  della  specie 
di  quella  testé  descritta,  abbia  potuto  essere 
trasformata  in  gigante,  nel  linguaggio  figu¬ 
rato  degli  orientali  :  poiché  in  questo  caso 
un  solo  esempio  vale  per  mille.  Vi  sono, 
ed  è  fuori  di  dubbio,  mitologi,  come  Na¬ 
tale  Conti  e  l’abate  Banicr ,  i  quali  in 
senso  morale  hanno  interpretato  le  mede¬ 
sime  favole  che  noi  abbiamo  esposte  in 
senso  fisico  ;  ma  ne  sia  permesso  dire, 
senza  pretesa  di  deprimere  autori  sì  cele¬ 
brati,  che  eglino  non  hanno  avuto  ed  anzi 
non  hanno  potuto  avere  intorno  d\V  Egitto 
la  millesima  parte  delle  cognizioni  che  ai 
giorni  nostri  si  sono  acquistate,  mediante 
le  più  pertinaci  ricerche  che  riguardano 
tutti  i  putiti  della  storia  di  quella  celebre 
regione.  Il  Tifco  dei  Greci  e  dei  Latini  è 
indubitatamente  lo  stesso  mitologico  spet¬ 
tro,  che  il  Tifone  degli  Egitii ;  ma  la  storia 
di  lui,  passando  dall’  Africa  in  Europa , 
venne  alterala  :  ne  furono  soppresse  alcune 
circostanze,  ed  altre  aggiunte  :  non  pote¬ 
vano  sotterrarlo  i  Greci  nel  lago  Sirbon 
che  soltanto  coofusamente  conoscevano  ; 
ma  lo  seppellirono  sotto  1’  Etna ,  monte  a 
loro  noto  ;  e  questa  particolarità  indica 
precisamente  che  gli  effetti  della  natura 
hanno  sempre  dovuto  più  o  meno  concor¬ 
rere  colla  favola  per  sostenerla,  e  darle,  per 
così  dire,  un  corpo.  Non  sarebbe  stato  pos¬ 
sibile  di  trasportare  da  Fiegra  nella  Ma¬ 
cedonia  sino  ai  lidi  delkr  Campania  un’  ar¬ 
mata  di  giganti ,  come  dice  Sofocle ,  se  il 
zolfo  che  si  accende  sotterra  su  la  spiaggia 
della  Campania,  nel  luogo  che  gl’  Italiani 
chiamano  presentemente  Solfatara ,  ed  è 
un  vulcano  disseccato,  non  avesse  favorita 
una  cotanto  maravigliosa  tradizione  ;  ma 
una  parte  del  Campo  Flegreo  che  ardeva 
ancora,  o  era  ancor  fumante  dal  giorno  che 
la  folgore  ne  aveva  abbattuti  quegli  enormi 
mortali,  rendeva  la  cosa  probabile  e  bastò 
scoprire  a  caso  nelle  vicinanze  alcune  gran¬ 
di  ossa  fossili,  perchè  la  cosa  divenisse  vera 
agli  occhi  di  que’  medesimi  che  pretende¬ 
vano  di  opinare  diversamente  dal  popolo. 
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Da  tulio  ciò  risulta  che  gli  antichi  hanno] 
posti  i  giganti  intorno  ai  loghi  bituminosi, 
presso  i  vulcani,  appiè  «Ielle  montagne,  dalle 
quali  scendono  torrenti  di  zolfo,  o  final¬ 
mente  nei  terreni  atti  a  far  fuoco,  o  che 
si  accendono  intieramente  come  certi  luo¬ 
ghi  dove  si  cavano  le  zolle  «li  terra  com¬ 
bustibili  -,  quinci  hanno  i  giganti  combat¬ 
tuto  ;  quinci  sono  stati  debellati  e  distrutti, 
senza  cessar  di  vivere,  come  Tifeo  che 
geme  ancora  sotto  il  peso  dell’  Etna.  Tutte 
queste  osservazioni  unite  insieme,  provano 
indubitatamente,  che  furono  personifica¬ 
te  le  meteore  ed  i  fenomeni,  e  che  non 
bisogna  forse  prestar  fede  maggiore  ol- 
P  esistenza  di  questi  giganti ,  di  quella  che 
si  dà  all1  esistenza  delle  fate,  alcune  delle 
quali  sono  state  in  egtial  modo  prodotte  da 
effetti,  naturali,  la  causa  de’  quali  dovette 
rimanere  nei  secoli  dell’  ignoranza  profon¬ 
damente  celata. 

Gigantofonte,  soprannome  dato  a  Minerva 
per  aver  ella  prestato  aiuto  a  Giove  suo 
padre  a  distruggere  i  giganti.  Rad.  Plio- 
nos ,  uccisione. 

Gigantoi.ete,  uccisore  dei  giganti.  Epiteto  di 
Bacco  e  di  Apollo.  Rad.  Allumi,  uc¬ 
cidere. 

Gigantomaciiia.  Combattimento  o  guerra  dei 
giganti.  Secondo  la  greca  e  latina  mitolo¬ 
gia,  la  Terra  sdegnata  della  disfatta  dei 
Titani  suoi  primogeniti,  suscitò  contro 
Pusurpatore  Giove  i  Giganti  altri  suoi  figli. 
Questi  assalirono  l1  Olimpo ,  e  vi  assedia¬ 
rono  Giove  che  colà  erasi  stabilito.  Le 
armi  loro  erano  macigni,  che  staccavano 
dai  mouti  Belio  ed  Ossa  ;  quelle  di  Giove 
erano  invece  i  fulmini  ;  ma  questa  eterea 
artiglieria  non  prevalse  contro  la  terrestre, 
e  gli  dei  presero  la  fuga,  e  si  nascosero  in 
Egitto  sotto  la  figura  di  animali.  Giove 
poi  chiamò  Alcide  (la  forza)  in  suo  soc¬ 
corso,  ed  allora  i  giganti  furono  disfatti, 
fulminati  e  seppelliti  sotto  quelle  stesse 
rocce  che  scagliavano  :  Encelado  sotto  le 
scorrenti  lave  cieli1  Etna ,  Tifone  sotto  i 
neri  ciglioni  d1  Ischia ,  ec.  I  poeti  antichi 
ne  nominano  sedici  :  Encelado  o  TiJ'eo, 
Polibote ,  Alcioneo ,  Porfirione ,  gli  Aloi¬ 
di ,  Efialle  ed  O/o,  E  arilo,  Clizia.  Ti¬ 
zio,  Pollante ,  Ippolito ,  Agrio ,  Taone  e 
Tifone. 
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Del  resto,  è  bellissima  presso  Esiodo 
la  descrizione  della  guerra  dei  g/ganti,  nella 
sua  Teogonia  -,  e  sotto  il  titolo  di  gigan- 
tomachia  esiste  un  poema  latino  di  Clau¬ 
diana,  rimasto  imperfetto  od  almeno  a  noi 
imperfetto  perveauto,  non  esistendone  che 
centoventisette  versi  ed  un  emistichio.  Al¬ 
tri  moderni  componimenti  poetici  han  pure 
questo  titolo. 

» .  Gige,  r ì/yn>ì  Gyges ,  uno  dei  Titani  figliuo¬ 
lo  del  cielo  e  della  tersa,  aveva  cento  mani 
e  cinquanta  teste.  Liberò  Giove,  ma  essen¬ 
dosi  in  seguito  riunito  ai  suoi  fratelli  per 
movergli  guèrra,  fu  precipitato  nel  Tar¬ 
taro.  (Ovid.  Trist.  4  ) 

Secondo  il  parere  d1  Esiodo,  Gige  non 
era  già  uno  dei  Titani,  ma  uno  dei  giganti, 
dal  quale  Giove  si  fece  porgere  aiuto  per 
vincere  i  Titani  e  incatenarli  nell1  inferno. 
Era  egli  di  enorme  statura  dotato  e  po¬ 
tente.  Si  pose  in  dissensione  col  proprio 
padre  Saturno,  il  quale,  preso  dalla  collera, 
lo  legò  e  chiuse  sotterra.  Giove  lo  pose  in 
libertà,  e  gli  affidò  insieme  $  suoi  fratelli 
.  Briareo  e  Colto  l1  incarico  di  custodire 
nel  Tartaro  i  Titani.  V ossia  (de  ldolol., 
I.  3,  c.  n)  dice,  che  questi  tre  fratelli  altro 
non  sono  che  i  venti,  e  che  il  nome  di 
Gige  derivi,  per  averli  esso  rinchiusi  sot¬ 
terra,  dalla  parola  yuy/iio s,  che  significa 
oscuro ,  tenebroso.  (  Hcsiod.  in  Theog. 
v.  i  48.  Apollod.,  I.  i,  c.  i.  Ilorat.  Carni., 
I.  a,  od.  i  4,  v.  1 4  ) 

2. - Figlio  di  Dascilo,  confidente  di 

Candaule  re  di  Lidia,  ed  uno  delle  sue 
guardie.  Secondo  Erodoto  (lib.  i ,  c.  8) 
dall1  umile  suo  stato  pervenne  al  regno  in 
siffatta  guisa.  Candaule  amava  tanto  la 
regina  sua  moglie,  che  bellissima  la  repu¬ 
tava  sopra  tutte  lo  donne.  Un  giorno  par¬ 
landone  con  Gige,  nè  parendogli  questo 
persuaso  di  tante  perfezioni,  io  voglio, 
diss1  egli,  che  tu  ignuda  la  vegga  ;  e,  lui 
repugnanle  introdusse  nella  camera  della 
regina  nell’ora  in  eh1  ella  entrava  nel  Ietto 
per  giacersi  col  re.  Mentre  Gige  furtiva¬ 
mente  si  mettea  fuori  a  guardarla,  avvenne 
che  la  regina  lo  vide,  e  inteso  1’  operato 
del  marito,  meditò  seco  stessa  di  trarne 
vendetta.  Diffatti,  appena  si  fe1  giorno  chia¬ 
mò  Gige  e  gli  disse  :  «  Di  due  vie  che  ti 
»  si  paran  dinanzi  ti  do  la  scelta,  perchè 
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»  a  quella  ti  volga  che  più  ti  piace,  o  uc- 
>i  cidendo  Condolile,  me  possiedi  e  il  regno 
»  de’  Iddìi,  o  tu  stesso  incontanente  hai 
»  così  a  morire  acciocché  in  tutto  a  Can- 
»  datile  obbedendo,  tu  per  lo  avanti  non 
»  veggia  ciò  che  non  devi.  »  Gige  spa¬ 
ventato  cercò  invano  di  svolgerla  dal  suo 
proposto,  finalmente,  stretto  dalla  necessità, 
acconsentì  all'  uccisione  del  re,  e  seco  lei 
concertato  il  mezzo  ed  il  tempo  la  compì, 
ed  in  tal  guisa  ebbe  il  regno.  Questo  fatto 
ha  somministrato  a  Piatone  la  materia  di 
una  favola,  che  viene  pur  anco  narrata  da 
Cicerone  nel  terzo  libro  degli  uffizii,  ed 
in  questi  termini  :  «  Essendosi  per  le  gran- 
»  di  dirottissime  pioggie  aperta  la  terra, 
»  Gige  discese  in  quell’  abisso,  ove  trovò 
»  un  cavallo  di  bronzo  che  d’  ambi  i  fian- 
»  chi  aveva  una  specie  di  porta  eh’  egli 
v  aprì.  In  questo  cavallo  trovò  un  corpo 
»  morto  di  straordinaria  grandezza,  il  quale 
»  aveva  in  dito  un  anello  d’  oro.  Egli  lo 
»  prese  e  sei  pose  in  dito,  indi  andò  ad 
»  unirsi  cogli  altri  pastori  suoi  compagni. 
»  Quando  girava  il  cantone  dell’  aneli» 
»  verso  la  parte  interna  della  mano  dive- 
v  niva  invisibile,  e  ciò  non  ostante  egli 
»  vedeva  tutto;  quando  vi  metteva  l’anel- 
»  lo  col  cantone  di  fuori,  ritornava  ad  es- 
»  sere  visibile  come  prima.  Questo  talisma- 
»  no  gli  somministrò  il  mezzo  d’ insinuarsi 
»  alla  corte  e  di  portarsi  fino  al  letto  della 
»  regina,  e  d’  ottenere  il  soccorso  di  lei 
»  per.  far  morire  il  suo  re  e  padrone,  e 
v  liberarsi  di  tutti  coloro  che  egli  credette 
»  potergli  fare  ostacolo  ;  e  didatti,  senz’  es- 
»  sere  veduto  da  nessuno,  venne  a  capo 
»  del  suo  disegno.  Quindi  col  mezzo  di 
»  tale  anello  arrivò  ad  essere  possessore 
»  della  corona  di  Lidia.  Quando  un  nomo 
»  savio  avesse  un  simile  anello,  soggiunge 
»  Cicerone ,  non  ne  farebbe  uso  giammai 
«per  commettere  una  malvagia  azione, 
«  poiché  la  virtù  non  conosce,  e  non  cerca 
»  le  tenebre.  Evvi  chi  dice,  continua  egli, 
»  che  quanto  viene  in  questo  luogo  rife- 
»  rito  da  Platone  non  è  che  una  favola, 
»  quasi  che  egli  la  spacciasse  per  vera,  o 
»  si  dasse  gran  pensiero  di  sapere  se  fosse, 
»  o  no  vera.  Questo  anello,  e  1’  avventura 
»  di  Gige  altro  non  sono  che  una  suppo- 
»  sizione  che  si  fa  dal  filosofo  nel  caso  in 
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»  cui  si  domandasse  a  qualcuno  in  qual 
»  modo  si  regolerebbe  se,  non  essendo 
»  veduto,  e  senza  che  alcuno  il  sospettasse, 

»  potesse  egli  soddisfare  tutto  ciò  che  le 
»  sue  passioni  gl’  inspirassero,  oppure  se 
»  avesse  la  virtù  di  contenersi,  o  no,  an- 
»  corchè  certo  che  nè  gli  uomini,  nè  gli 
»  dei  potessero  penetrare  ciò  che  egli  aves- 
»  se  fatto.  » 

E  fuor  di  dubbio  che  Gige  cacciò  dal 
trono  Candaule  suo  sovrano  di  concerto 
colla  regina  ;  e  quell’  anello,  secondo  il 
parere  di  Rollin ,  significa  probabilmente, 
che  per  condurre  a  buon  fine  il  suo  divi¬ 
sarli  en  to  avea  Gige  posto  in  opera  tutte  le 
astuzie  e  i  raggiri  suggeriti  da  quella  pru¬ 
denza  cui  dal  secolo  viene  dato  il  nome 
di  fina  politica,  la  quale  penetra  nelle  più 
segrete  intenzioni  degli  altri,  senza  giam¬ 
mai  permettere  che  altri  possa  penetrare 
nelle  proprie.  Si  aggiugne  che  1’  assassinio 
di  Candaule  suscitò  una  forte  sedizione  fra 
i  Lidii ,  e  che  i  due  partiti  in  vece  di  ve¬ 
nire  alle  mani  convennero  di  riportarsi 
alla  decisione  dell’  oracolo  di  Delfo ,  che 
si  dichiarò  a  favore  di  Gige.  Fece  co¬ 
stui  grandi  donativi  al  tempio  di  Delfo ,  i 
quali  senza  dubbio  avranno  in  parte  pre¬ 
ceduta  e  preparata  la  risposta  dell’  oracolo. 
Allorché  si  vide  pacifico  possessore  del 
trono,  spedì  un’  altra  volta  all’  oracolo  per 
ricercargli  se  v’  era  alcun  mortale  più  feli¬ 
ce  di  lui.  apollo  rispose  che  Agleo  era  di 
lui  più  fortunato.  Al  dire  di  Plinio ,  questo 
Agleo  aveva  per  tutto  il  corso  di  sua  vita 
coltivato  un  campo  assai  mediocre,  ma  che 
era  bastante  a  provvedere  a  tutti  i  bisogni 
della  sua  famiglia. 

3.  Gige,  nome  di  uno  dei  compagni  di  Enea , 
il  quale  perì  sotto  i  colpi  di  Turno. (Eneid., 
I.  9,  ».  762.) 

Gigea,  antico  nome  della  Lidia. 

Giglio.  Il  giglio  si  vede  spesse  volte  nelle 
mani  di  Giunone ,  di  Venere  e  della  Spe¬ 
ranza.  Clemente  di'  Alessandria  (Paedag. , 
/.  Il ,  c.  8  )  dice,  che  a  Venere  piaceva 
mollissimo  questo  Gore. 

Gigone,  Cadmilo  pronto  alle  beffe,  al  riso, 
bevitore  e  stimolatore  degli  amori.  É  un 
nome  questo  che  si  spiega  assai  diversa- 
mente,  come  tuttociò  che  non  si  sa  o  si  sa 
male.  (V.  Esichio ,  /,  p.  83o,  con  le  note 
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dei  comment.,  e  confr.  Creuier ,  Diony- 
sus ,  i,  p.  i56.  )  Secondo  gli  uni,  vuol 
dire  il  dio  della  tavola  ;  secondo  altri,  sa¬ 
rebbe  il  danzatore,  oppure  colui  che  vieoe 
rifocillato.  Del  rimanente,  si  va  d’  accordo 
in  dire  eh’  è  un  soprannome  egiziano  di 
Ercole.  Se  ciò  fosse,  avremmo  una  spie¬ 
gazione  migliore  prontissima.  Il  nome  di 
Ercole ,  Sem,  Jom,  Djom ,  Dehom ,  Chom, 
Ghom ,  non  può  desso  agevolmente  (  e  la 
mercè  d’  uno  di  que’  raddoppiamenti  in 
sì  frequenti  nelle  traduzioni  dei  nomi  prò- 
prii  in  vecchio  greco  pelasgico  )  trasfor¬ 
marsi  in  T'i'ywv,  Tiyuìvóiì  TTtyovi'i  ?  (im¬ 
perocché  non  vogliamo  proporre  etimolo¬ 
gia  per  yiyvcpxt  e  gigno).  Da  altro  canto, 
ci  si  dice  (Gr.  Etimologista,  art.  TiywvU  ; 
Stefano  di  Bis.,  art.  Tiycovos),  che  questo 
nome  di  Gigone  era  dato  indifferentemente 
a  tre  esseri  (umani  o  divini,  non  importa), 
Ercole ,  Dionisio  (  Bacco ).  ed  un  re  di 
Etiopia.  A  parer  nostro,  cotesto  re  d'Etio¬ 
pia  non  può  tardare  ad  assumere  la  fisio¬ 
nomia  d1  un  Cejeo,  d’  un  Cefalo  ;  e  che 
cosa  è  per  noi  questo  Cefao ,  questo  Ce¬ 
falo?  il  dio-scimia,  il  dio  con  testa  di  scimia, 
Tot-Ermete ,  il  tipo  egiziano  ed  indiano 
dei  Mercurii  (  rivedere,  per  rendersi  ra¬ 
gione  di  tale  serie  di  deduzioni,  i.°  l1  art. 
Cefeo  in  cui  proponiamo  varii  incidenti 
nel  senso  del  Kittt  . . .  abissinio  ;  2°  Hanu- 
man,  che  mostra  le  scimie  in  relazione  col 
dio  del  giorno,  come  Cefao  con  Perseo  • 
3.°  Cercopi,  Satiri  ;  4°  Tot.).  Ciò  posto, 
ripigliamo  la  tetrude  cabirica  di  Samotra¬ 
cia.  Il  suo  Cadmilo  organo-opera-risullato, 
in  quali  dei  si  trasforma  desso  ?  In  tutti, 
se  convenisse  :  egli  è  il  più  flessibile  di 
tutti  i  Protei.  Ma  tre  principalmente,  dopo 
l1  A  mone,  assumono  la  sua  fisionomia  ed 
il  suo  posto,  Ercole,  Mercurio  e  Bacco. 
Tutti  e  tre  sono  il  sole.  Tutti  e  tre  dif¬ 
fondono  e  spirano  1’  allegria.  Bacco  versa 
il  succo  della  vite  ed  offre  la  tazza  ai  mor¬ 
tali  ;  Ercole  s1 inebbria  non  solo  sulla 
scena  comica,  ma  nelle  tragedie,  negl’inni-, 
i  più  gravi  pagani  celebrano  l’ Ercole 
è  'n-prpx'Tri^iOi,  l’ Ercole  bibax,  il  patrono 
dei  Polilii  (pohts)  e  dei  Pinarii  (wi'veiv). 
E  quanto  a  Mercurio ,  che  cosa  di  più 
ridente,  di  più  compiacente,  di  più  con¬ 
discendente,  di  Mercurio  ?  Tutti  e  tre 
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sono  viaggiatori,  camminatori,  corritori, 
danzatori,  i.°, al  figuralo  (il  sole  in  cielo  fa 
passi,  òpKnarixtl v  ev  cupctvù  àcrxiì)  ; 
2.0  in  un  senso  piu  semplice  ed  alla  lettera. 
Tutti  e  tre  incitano  all’  amore  e  sono  quasi 
l1  amore  :  1 .°  perchè  ogni  Cadmilo  è  affi¬ 
nità,  contatto,  coesione,  amore  ;  2.0  perché 
il  sole  è  1’  amore  (  Mihr  in  pehlvi  aveva  i 
due  sensi);  3.°  perchè  i  loro  caratteri 
proprii,  vinosità,  vigore,  messaggio,  sono 
come  faci  dell1  Amore.  Mercurio  soprat¬ 
tutto  ha  diritto  a  questo  titolo.  Il  suo 
nome  d1  Imbramo  o  Irnbro  non  differisce 
punto  da  ’lpepoi,  il  desiderio.  Di  continuo 
lo  si  vede  nell1  atteggiamento  di  Priapo 
(Ermete-it fallico  di  Cicerone)  •  Tot  co¬ 
lonna,  e  Termine  (  Terminus  Hermes , 
''HLpp.ct-Hermes  ,  Firmus-Hermes  )  non 
sono  che  simboli  alquanto  velati  di  cotesla 
positura  troppo  chiara.  Finalmente  Mer¬ 
curio  ad  ogni  momento  serve  Giove  nei 
suoi  amori  e  nella  favola  ellenica,  che  fa 
pigliare  per  sorpresa  Venere  e  Marte ,  da 
Vulcano  (  i  due  Assiocersi  nella  rete  di 
Assiero),  per  quanto  infedeli  siensi  i  leg¬ 
gendarii  profani  mostrati  allo  spirito  delle 
dottrine  di  Samotracia ,  si  vede  il  quadro 
farsi  compiuto  con  la  presenza  d1  Ermete 
(Cadmilo).  Genio  giulivo  ed  afrodisiaco 
applaude  all1  atto  di  Marte ,  e  si  augura  di 
esser  preso  al  medesimo  agguato.  Gigone 
dovette  altresì  essere  il  tipo  dei  numi  cop¬ 
pieri,  e  come  tale  il  vediamo  delegarsi, 
non  solamente  in  Como  (K ùpo(,  Kadmos , 
llama),  ma  eziandio  in  Ebe  (Ercole- fem¬ 
mina,  a  vicenda  Cadmilo  ed  Assiocerso  ), 
in  Ganimede,  talvolta  in  Vulcano.  Il  dio 
zoppo  versa  il  nettare  (oìvofaei)  ai  Beati 
(Macares,  ìAaxapii),  i  quali  fanno  riso¬ 
nare  di  lunghi  scoppii  di  risa  le  vòlte  di 
bronzo  e  d1  acciaio  che  ha  loro  fabbricato 
l1  induslre  'Aptpiyuiiui-  1°  tutti  i  modi 
Efesio  (d1  Assiero  divenuto  Cadmilo)  ha 
diritto  al  nome  di  Gigone  :  i.°  versa  da 
bere;  2. 0  danza  zoppicando;  5.°  fa  ridere, 
sebbene  un  po’  alle  proprie  spalle. 

Gigr  o  Gigur,  vale  a  dire  la  gigantessa,  è  una 
delle  gigantesse  per  eccellenza  della  mito¬ 
logia  scandinava.  Abita  la  foresta  di  Iara- 
vidur.  Molti  giganti,  tra  i  quali  parecchi 
avevano  forme  d1  animali,  colossali  o  mo¬ 
struose,  le  dovettero  i  natali.  I  principali 
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furono  i  due  lupi  .Sleali  ed  Hate  eh’  ella 
ebbe  da  Fenris. 

Gildone,  fu  padrone  di  due  corpi  di  milizie 
nell’  Africa  l’anno  3g5.  Prese  il  titolo 
d’ imperadore  dopo  la  morie  di  Teodosio  •, 
ma  Onorio  lo  fece  morire  nell’anno  4°! 
e  confiscò  tulli  i  suoi  beni  a  vantaggio  del 
pubblico  erario.  I  suoi  beni  furono  indicali 
sollo  il  nome  di  Patrimonio  di  Gildone. 
Sovente  nel  codice  si  fa  menzione  dei  pro¬ 
curatori,  o  degli  amministratori  di  Gildone. 

Gii.gcl  IIammethin  (Mit.  Rab.),  rotolamento 
dei  morii.  Gli  ebrei  si  immaginavano  che 
alla  venuta  del  Messia  i  cadaveri  e  le  ce¬ 
neri  di  coloro  che  appartengono  alla  loro 
nazione,  usciranno  dalle  tombe,  e  si  trasci¬ 
neranno  sino  alla  Terra-Santa,  rotolando 
in  caverne  che  Dio  scaverà  loro  sotterra. 

Gai.  Città  di  Spagna.  Ila  medaglie  autono¬ 
me.  Testa  sbarbata,  coi  capelli  attortigliati, 
e  dietro  un  ramo  di  palma.  Nel  rovescio 
un  cavaliero  che  corre,  con  ramo  di  palma 
al  destro  omero.  Le  lettere  celtiberiche 
Si.es,  o  Saen,  dinotano  forse  Salenti! ,  Sae- 
linus ,  o  Scotica,  città  di  Spagna.  II  Ve 
lasquez  per  la  voce  non  intera  Gai  vuol 
che  si  possano  intendere  i  Filini,  o  G  ìli  ni, 
popoli  della  Spagna  Tarragonese  ,*  o  i 
Cileni  di  Plinio ,  che  strinsero  alleanza  con 
quei  di  Sentica  (  Zamora  ).  Oscuro  ed 
incerto. 

Gu.irpo.  Celebre  capitano  lacedemone  nato  a 
Sparla  verso  ranno  460  av.  C.  Non  è 
conosciuto  nella  storia  che  per  due  eventi 
gloriosi  per  la  sua  memoria,  e  per  una  co¬ 
dardìa  insigne  che  il  disonora.  Del  rima¬ 
nente  nè  del  principio  si  sa,  nè  del  fine 
della  sua  .vita.  Comparisce  per  la  prima 
volta  nella  guerra  di  Sicilia  che  tanto  riu¬ 
scì  fatale  agli  Ateniesi.  Questi,  comandati 
da  Micia  e  Demostene ,  assediavano  Sira¬ 
cusa  per  terra  e  per  mare.  Questa  grande 
città,  dopo  una  lunga  e  micidiale  ossidione, 
era  riGnita  e  presso  a  soccombere,  allorché 
Gilippo ,  a  cui  era  stato  commesso  di  soc¬ 
correrla,  giunse  alla  vista  del  porto  con 
tre  navi  e  quattrocento  uomini  soltanto. 
Non  pareva  che  un  sì  debole  armamento 
rimutar  potesse  minimamente  la  situazione 
degli  affari,  per  cui  gli  assediami  n’  ebbero 
inquietudine.  Mal  sapevano  di  quanta  effi-j 
cucia  riuscir  possa  la  presenza  di  un  uomo 
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grande  e  per  qual  pondo  egli  possa  far 
traboccare  la  lance  degli  eventi.  Mutò  di 
ogni  cosa  1’  aspetto  come  giunse  Gilippo , 
si  rinfrancò  negli  assediati  il  coraggio  e 
tornarono  ai  giornalieri  combattimenti.  Gi¬ 
lippo  s’ impadroni  di  due  forti,  e  mosse  le 
schiere  contro  la  città,  nota  sotto  il  nome 
di  Epipoli.  Di  là  intimar  fece  agli  Ateniesi 
che  cessassero  1’  assedio  :  accordava  loro 
cinque  giorni  per  isgombrare  da  Siracusa. 
Micia ,  che  li  comandava,  disdegnò  di  dar 
risposta  alcuna  a  tale  insolente  proposizione, 
ed  i  suoi  soldati  si  chiedevano  1’  un  fi  altro, 
ridendo:  quale  fosse  il  privilegio  d'una 
cappa  lacedemone.  Non  fu  lardo  il  suc¬ 
cesso  a  mostrar  loro  la  follia  di  tale  pre¬ 
sunzione.  Gilippo ,  secondato  dagli  abitanti, 
non  lasciò  loro  un  istante  di  requie  ;  prese 
d’assalto  parecchi  forti  ;  venne  a  due  san¬ 
guinosi  combattimenti  per  entro  ai  due 
recinti  della  città  :  di  niuno  svantaggio  gli 
riusciva  il  primo,  e  compiutamente  favore¬ 
vole  il  secondo.  Mandò  messi  a  tutte  le 
città  di  Sicilia ,  chiedenti  soccorsi  di  gente  e 
di  munizioni,  per  cui  gli  vennero  rinforzi  da 
Sparta  e  da  Corinto  ;  e  trovatosi  in  grado 
di  assalire  gli  Ateniesi  per  terra  e  per 
mare,  gli  strinse  ognora  più,  prese  una  dopo 
fi  altra  tutte  le  fortificazioni  loro,  ed  alla 
fine  gli  assediò  alla  sua  volta  nel  proprio 
loro  campo.  Ridotti  vi  furono  a  tale  estre¬ 
mità  che  offrirono  di  pagare  tutte  le  spese 
della  guerra,  ove  stalo  fosse  loro  permesso 
di  tornare  in  patria.  Gilippo  volle  che  si 
arrendessero  a  discrezione-  Ricusarono  ; 
si  tornò  a  combattere  j  ma  gli  Ateniesi , 
estenuati  dalle  fatiche,  dalla  sete  e  dalla 
fame,  potevano  appena  reggere  al  peso 
delle  armi,  furono  vinti  pressoché  senza 
resistenza,  e  scannali  senza  pietà,  allorché 
Micia ,  disarmato  scagliandosi  nella  mischia, 
gridò  che  s’  arrendeva  a  discrezione,  e 
chiese  che  risparmiati  fossero  degli  infe¬ 
lici  senza  difesa.  La  domane  i  Siracusani 
deliberarono  intorno  al  partito,  a  cui  venir 
si  dovesse  nel  proposito  dei  prigionieri. 
Parecchi  opinarono  che  fossero  liberati  ; 
i  più  caldi  del  risentimento  dei  mali  sof¬ 
ferti  durante  1’  assedio  decisero  che  i  pri¬ 
gionieri  tutti  condannati  fossero  in  per¬ 
petuità  ai  lavori  forzali,  e  che  i  due  ge¬ 
nerali  Micia  e  Demostene  fossero  messi 
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a  morte  dopo  battuti  con  verghe.  Gì-  j 
lippa  vanamente  adoperò  di  scampare  i 
due  generali  da  tale  orribile  sentenza  ;  le 
preghiere  sue  tenute  furono  a  vile  e  con 
segni  di  disprezzo  :  tanto  è  vero,  come  av¬ 
vertì  Platone,  che  di  tutti  gli  animali  il 
più  feroce  è  la  moltitudine  che  eserciti  il 
potere  sovrano.  Mentre  tali  vicende  acca¬ 
devano  in  Sicilia ,  Lisandro ,  altro  generale 
lacedemone,  assediava  Atene.  Gilippo  andò 
a  congiungerglisi,  e  contribuì,  per  la  perizia 
sua  alla  presa  della  città.  Lisandro  il  man¬ 
dò  a  Lacedemone  portatore  del  denaro 
e  delle  spoglie  che  vi  aveva  depredate.  Il 
denaro  ammontava  a  i5oo  talenti  (oltre 
ad  otto  milioni  di  franchi  ).  Gilippo  non 
seppe  resistere  alla  tentazione  d’ appro¬ 
priarsi  una  parte  d’una  somma  sì  rilevante. 

I  socchi  erano  suggellati,  e  pareva  che  tolta 
fosse  ogni  idea,  come  ogni  possibilità,  di 
furto.  Gilippo  scucire  ne  fece  il  fondo  ;  e 
poiché  tratto  ebbe  da  ciascheduno  quanto 
denaro  volle  (in  tutto  3oo  talenti,  più  di 
1,600,000  franchi),  li  fece  ricucire  per 
modo  da  indurre  in  errore  l’ occhio  di 
chicchessia,  e  si  tenne  sicuro.  Ma  come 
giunse  a  Sporta ,  la  scritta  che  messa  si 
era  ad  ogni  sacco,  smascherò  la  sua  ruberia. 
Per  evitare  il  supplizio  cui  meritava,  si 
esigliò  da  sé  da  Sparta ,  seco  traendo 
ovunque  la  vergogna  di  aver  offuscato  per 
si  vile  azione  la  gloria,  che  meritata  si  era 
tanto  in  Alene,  che  a  Siracusa. 

Gii.lucpo  Gylloukpa  (Mit.  Tari .),  una  parte 
del  Lamismo ,  i  seguaci  della  quale  portano 
un  berretto  giallo,  ed  il  loro  capo  princi¬ 
pale  è  il  Dalai-Lama. 

Gn.o,  spettro  femminino,  che  compariva  in 
tempo  di  notte.  —  Niceforo. 

Gieongi,  o  Gilongs  (Mit.  Ind.) ,  monaci  del 
Bontan  e  del  Tibet ,  il  capo  dei  quali  si 
chiama  Lama.  Ogn’  anno  viene  eletto  uno 
fra  di  loro  per  aver  l’ ispezione  sugli  altri, 
e  per  mantenere  1’  ordine  e  la  disciplina. 
Egli  deve  invigilare  sopra  la  distribuzione 
debe  provvisioni,  ha  il  diritto  di  entrare  a 
qualunque  ora  nell’  appartamento  dei  mo¬ 
naci  ;  assiste  a  tulle  le  loro  processioni  e  a 
tutte  le  loro  cerimonie.  Porta  in  una  mano 
una  verga,  e  nell’  altra  un  gran  bastone, 
alla  cui  estremità,  col  mezzo  di  tre  catene, 
è  appeso  un  vaso  in  cui  arde  incenso. 
Dii.  Mit.  Voi.  VI. 
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Con  questi  suoi  attributi  d’autorità,  egli 
è  padrone  di  punire  i  sacerdoti  poco  atten¬ 
ti,  sia  col  percuoterli,  sia  col  leggermente 
abbruciarli.  La  sua  carica  non  oltrepassa 
lo  spazio  di  un  anno,  durante  il  quale 
porta  egli  il  titolo  di  Kegon-i.  I  giovinetti, 
che  bramano  consacrarsi  all’ordine  de’  Gi- 
longi ,  sono  ricevuti  uel  monastero  all’  età 
di  otto  o  dieci  anni,  e  da  quel  momento 
portano  il  titolo  di  Touppa.  Sono  educali 
nel  modo  più  conveniente  alla  loro  età 
e  ai  doveri  cui  vengono  destinati.  Giunti 
al  quindicesim’ anno  sono  ammessi  all’ordi¬ 
ne  dei  Tohbas ,  vale  a  dire  alla  classe  la 
più  inferiore  dell’  ordine  religioso.  Quando 
hanno  compiuto  l’anno  ventuno  o  venti- 
quattro  ,  subiscono  rigoroso  esame;  e  se 
vengono  giudicati  istrutti  abbastanza,  sono 
innalzati  al  grado  di  Gilongi.  Se  poi  son 
essi  dotati  di  alti  talenti,  vengono  posti 
alla  direzione  di  qualche  ricco  monastero, 
e  lutti  hanno  terre  ad  essi  concesse  per 
loro  dipin  to.  Gli  abitanti  del  Tibet ,  che 
si  consacrano  alla  vita  religiosa,  sono  ob¬ 
bligati  d’ essere  sobrii ,  di  rinunciare  al 
commercio  delle  donne,  e  di  sottomettersi 
a  tutte  le  altre  regole  del  chiostro. 

Gimer.  Vedi  Timer. 

1.  Gimi  (Mit.  Mas.),  Genii  che  i  Musulmani 
credono  d’una  natura  intermedia  fra  1’  an¬ 
gelo  e  I’  uomo. 

2.  - -  (Mit.  Rab.)  I  rabbini  li  credono 

nati  da  Adamo  senza  1’  intervento  di  Èva , 
nè  di  alcuna  altra  donna;  e  di  questi  fanno 
i  nostri  spiriti  folletti. 

Gimi, e  o  Vinglof,  palazzo  d’  amicizia  (Mit. 
Celt .),  paradiso  delle  dee  scandinave,  fab¬ 
bricato  dai  dodici  governatori  istituiti  dal 
padre  universale  per  giudicare  le  liti  degli 
uomini.  Questa  città  più  brillante  del  sole, 
situata  all’  estremità  del  cielo  verso  il  mez¬ 
zogiorno,  e  la  più  bella  di  tutte  le  celesti 
città,  sussisterà  anche  dopo  la  distruzione 
del  cielo  e  della  terra.  Sarà  essa  1’  eterno 
asilo  degli  uomini,  che  avranno  vissuto  una 
vita  irreprensibile,  e  offrirà  loro  ogni  sorta 
di  bevande  nella  sala  chiamata  Drymer 
(sala  ben  riscaldata),  nel  paese  di  Okoilm 
(luogo  inaccessibile  al  freddo).  —  Edda. 

Gineceo.  Voce  derivata  dal  greco  yvvaiXiìcv 
esprimente  luogo  di  dimora  ,  o  stanza 
delle  donne.  Ne’  principi!  le  donne  greche 
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abitavano  il  piano  superiore  della  casa  e  gli 
uomini  il  pian  terreno.  Quindi  col  crescere 
delie  ricchezze  e  degli  agi  vennero  ad  avere 
abitazione  distinta  ;  e  la  parte  più  intima 
delle  case  fu  riservata  alle  donne,  e  chia¬ 
mata  perciò"  yyvxt4-0Vi  Tis  '■  la  parte  esterna, 
quella  cioè  che  guardava  sulla  via  pubblica, 
fu  propria  degli  uomini,  e  chiamala  ccvlpeo- 
Vitk-  Le  case  dei  Greci  erano  piccole  e 
ristrette,  poiché  gli  uomini  menavano  gran 
parte  della  vita  loro  in  pubblico  ne'  gin- 
nasii,  negli  ippodromi,  nei  teatri,  sotto  i 
portici  e  giardini  pubblici  ;  e  rade  e  poco 
numerose  erano  le  riunioni  in  casa.  Le 
madri  di  famiglia  menavano  vita  segregata 
dagli  uomini  ;  non  ricevevano  persona 
presso  di  loro  se  non  era  parente  ;  non 
sedevano  cogli  uomini  a  mensa,  e  passa¬ 
vano  i  giorni  loro  assai  ritirate  in  mezzo 
alle  serve.  Il  gineceo  era  più  o  meno  am¬ 
pio,  secondo  le  facoltà  di  chi  1’  ordinava, 
e  secondo  il  numero  delle  schiave,  che,  in 
compagnia  della  signora,  doveva  contenere. 
Aveva  una  a  due  camerette  riservate  alla 
signora;  uno  o  due  gabinetti  per  l’apparec- 
chiatojo,  il  talamo,  una  sala,  dove  le  ancelle 
lavoravano  in  comune;  alcune  camere  per 
queste,  con  cucina  e  stanza  ove  mangia¬ 
vano.  Era  ornato  di  portici,  e  metteva  ad 
un  giardino.  Le  camere  o  non  avevano 
finestra,  oppure  1’  aieano  picciola  ed  altis¬ 
sima,  che  in  luogo  di  vetri  trasmetteva  un 
parco  lume  per  mezzo  di  sottili  lastre  di 
pietra  speculare  :  ricevevano  la  luce  dalle 
porte,  che  si  lasciavano  quasi  sempre  aper¬ 
te.  —  I  Romani  imitarono  i  ginecei  dei 
Greci  ;  ma  i  ricchi  1’  ingrandirono  ed 
abbellirono.  Ne’  ginecei  romani  la  padrona 
poteva  introdurre  e  ricevere  presso  di  sè 
qualunque  persona  le  fosse  a  grado,  e  se¬ 
deva  col  marito  e  col  resto  della  famiglia 
alla  mensa.  Il  gineceo  pertanto  comunicava 
coll’  atrio,  e  non  restava  così  appartato 
come  nelle  case  greche.  Il  lusso  delle  ro¬ 
mane,  negli  ultimi  anni  della  repubblica, fece 
dei  loro  gabinetti  di  apparecchiatojo  un  vero 
tesoro  di  ornamenti.  Vitruoio ,  nel  libro  VI, 
cap.  io,  descrive  la  casa  romana  e  parla 
del  gineceo.  Da  lui  e  dalle  case  scoperte 
negli  scavi  d’  Ercolano  e  di  Pompei  pos¬ 
siamo  avere  una  giusta  idea  delle  case 
private  degli  antichi. 
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Ginecii,  nome  che  i  Greci  davano  alla  dea 
dai  Romani  chiamata  la  buona  dea.  ( Plut.). 

Gineciaro,  operaio  che  lavora  nel  gineceo. 
Gli  uomini  vi  esercitavano  il  mestiere  di 
tessitori  e  di  sarti  ;  le  donne  vi  filavano  la 
lana  e  la  seta,  che  gli  uomini  impiega¬ 
vano  a  fabbricare  stoffe.  Qualche  volta  i 
rei  erano  condannati  a  lavorare  nel  gi¬ 
neceo,  presso  a  poco  nella  guisa  istessa 
che  vengono  presentemente  condannati  alla 
galera,  o  ai  pubblici  lavori. 

Ginecocratemknii,  antichi  popoli  della  Scizia 
d’Europa  che  abitavano  sulle  rive  del 
Tonai ,  verso  la  sua  foce,  Plinio  fi.  6,  c.  y) 
dice  che  erano  così  chiamati,  perchè  dopo 
un  combattimento  contro  le  Amazzoni,  in 
cui  restarono  vinti  sulle  sponde  del  Ter- 
modonle ,  furono  obbligati  ad  aver  com¬ 
mercio  con  esse  per  dar  loro  dei  figli,  colla 
condizione  però  che  i  maschi  apparterreb¬ 
bero  ai  padri,  e  le  femmine  resterebbero 
alle  A  mozzoni.  Quindi  questi  popoli  vo- 
levan  essere  senza  donne,  come  le  Amaz¬ 
zoni  senza  uomini  ;  e  col  mezzo  della  con¬ 
venzione  stabilita  con  quelle  eroine,  avevan 
essi  provveduto  alla  propagazione  della 
loro  stirpe.  Quelli  che  pongono  le  Amaz¬ 
zoni  nel  paese  delle  favole,  per  la  stessa 
ragione  vi  situano  anche  i  Ginecocralu- 
menii ,  il  cui  nome  e  formato  da  yuviì, 
donna,  e  da  xpxTvptves,  vinto. 

Gineconomi  o  Ginecocosmi  (  yuvcaxotrpos  o 
yuvcaxcxefp.es.  )  —  Magistrati  d’  Alene 
che  soprantendevano  alla  condotta  delle 
donne.  Poco  sappiamo  delle  incomben¬ 
ze  di  questi  uffiziali,  e  non  è  neppur 
certo  del  tutto  quando  fossero  istituiti. 
Bockh  (De  Pliiloc.  p.  n\)  si  è  studiato 
di  mostrare,  che  non  esistessero  prima  del 
tempo  di  Demetrio  Falereo,  mentre  altri 
li  vogliono  istituiti  da  Solone,  i  cui  regola¬ 
menti  rispetto  alle  donne  richiedevano  uffi¬ 
ziali  particolari  che  li  facessero  osservare. 
Aristotele  ne  fa  menzione  come  di  persone 
note  a’ suoi  lettori.  Quelle  circostanze  c’in¬ 
ducono  a  credere  che  i  gineconomi ,  come 
soprantendenti  alla  condotta  delle  donne, 
esistessero  fin  dai  tempi  di  Solone,  ma  che 
se  n’ ampliasse  di  poi  talmente  il  potere, 
che  divennero  una  spezie  di  polizia  ordi¬ 
nata  ad  impedire  eccessi  o  indecenze  così 
d’  uomini  come  di  donne.  Nella  prima  loro 
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qualità  pertanto  dovevano  procacciare,  che 
s’  osservassero  i  regolamenti  riguardanti 
la  condotta  delle  donne,  e  punirne  ogni 
trasgressione  ;  nell’  ultima  pare  facessero 
da  ministri  dell’areopago,  e  come  tali 
dovessero  vigilare  perchè  s’ osservassero 
la  decenza  e  la  moderazione  così  in  privato 
come  in  pubblico.  Quindi  è  che  sopran- 
tendevano  anche  alle  adunanze  delle  bri¬ 
gate  in  case  private,  come,  per  esempio, 
alle  nozze  o  in  altre  occasioni  di  festa. 
Siffatte  adunanze  doveano  non  oltrepassare 
il  numero  di  trenta  persone,  e  i  gineco¬ 
nomi  aveano  diritto  d’  entrar  nelle  case  e 
mandarne  fuora  tutti  gli  ospiti  che  fossero 
sopra  quel  numero.  Punivano  anche  gli  uo¬ 
mini  che  dimostravano  carattere  effeminato, 
lamentando  smodatamente  le  disgrazie  pro¬ 
prie  o  le  altrui.  E  incerto  a  che  numero 
ascendessero  questi  ufGziali.  Meier  (Proc. 
Att.  )  è  di  avviso  che  si  nominassero  a 
sorte;  ma  Hermann  (Polit.  Ant.  §  i  5o. 
n.°  5  ),  riferendosi  a  Menandro ,  gli  anno¬ 
vera  tra  gli  nffiziali  che  si  eleggevano. 

Ginecotoa  ,  Gynaecolhoas  ,  T'uvxixoidóx;  , 
Marte  presso  i  Tegeati ,  le  cui  mogli,  con¬ 
dotte  da  Marpessa  (è  il  nome  di'  uvi1  A  moz¬ 
zone),  avevano  contribuito  alla  vittoria  lu¬ 
minosa,  che  i  loro  mariti  riportarono  sui 
Lacedemoni  (rad  :  yuvxix ss,  donne,  ideo;, 
rapido.  Qui  quest’  ultimo  vocabolo  implica 
I’  idea  di  frequente,  numerosa. ) 

Ginf.o,  r* t/i ifj;:  lo  stesso  che  Elevo  ? 

Gin-Fi,  vale  a  dire  signore  degli  uomini , 
al  quale  si  riferisce  la  fondazione  della  mo¬ 
narchia  svedese. 

Ginglaro,  piccolo  flauto  degli  Egizii ,  il  quale, 
secondo  Polluce ,  era  proprio  ad  una  me¬ 
lodia  semplice,  forse  perchè  avea  pochi 
buchi. 

Gingri  o  Gingra,  T'iyyp*(,  Fiyypns,  Vty- 
ypt;,  era  il  nome  usuale  di  Adone  nella 
cerimonia  funerea  dell’  afanismo.  Questo 
vocabolo  non  è  altro  che  Cinira  ridotto  a 
due  sillabe  ed  ammollito  per  la  pronunzia. 
Nulla  di  più  nolo  del  carattere  sì  molle  sì 
tenero  delle  Adonie  ;  a  un  dio  mutilato, 
snervato,  privo  di  vita  e  d’  elasticità,  qual 
nome  imposero  naturalmente  le  sue  volut¬ 
tuose  adoratrici  !  Un  nome  che  si  balbetta, 
un  nome  che  mollemente  si  pronunzia  a 
fior  di  labbro,  un  nome  in  alcun  modo 
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spoglio  di  tensione  e  di  virilità.  Quindi, 
per  una  serie  d’  alterazioni  sempre  più  ef¬ 
feminate,  Iiinyras,Iìinras,  liingras ,  Ghin- 
gras,  ecco  il  nome  del  bello  Adone  inutile 
a  V enere  e  corcato  sulla  malva.  In  mezzo 
a  tutto  questo  bisogna  rammentarsi  che 
Ciniro  ed  Adone  erano  frequentemente 
confusi  insieme  ( P ed.  Adone  e  Ciniro, ecc.); 
ciò  che  prova,  d’  altro  canto,  il  nome  di 
Kirnis  dato  al  secondo,  quantunque  pro¬ 
babilmente  non  sia  che  una  deformazione 
lacedemone  del  primo.  Tali  amalogie  però 
non  tolgono  d’  ammettere  quelle  che  sono 
sì  da  lunga  pezza  dichiarile  tra  la  celebre 
Gingrina  o  Gingra  (Tiyyptvn,  Ttyyp x) 
ed  il  nostro  Gingra.  Secondo  Senofonte 
(confi-.  Ateneo,  Polluce ,  Onom.  e  Meni, 
deir  A  ccad.  delle  Iscr.,  t.  Ili,  p.  111,112), 
la  gingrina  era  un  flauto  lungo  circa  un 
palmo  (circa  8  cent.)  e  che  rendeva  suoni 
lugubri.  Lo  stesso  suo  nome  n’  è  prova  ; 
imperocché  il  vocabolo  Gingra  non  è  pro¬ 
babilmente  che  quello  di  Cinira  (xivJpx  j 
confi-.  Esichio,  II,  p.  264  e  seg.,  ed  Al¬ 
berti  e  Foz.,  Le z.  gr.,  p.  123  )  alterato 
nella  stessa  maniera  che  il  Gingra  di  cui 
trattiamo;  ora,  in  greco,  Cinyr  . . .  (xivopó;) 
diventò  sinonimo  di  lugubre ,  lamentevole. 
Resterebbe  a  decidere  se  Gingra-Jlaalo 
viene  da  Gingra- A  dono ,  o  questo  da 
quello  :  tale  problema,  di  mediocre  impor¬ 
tanza,  ci  sembra  abbiasi  a  risolvere  nel  se¬ 
condo  senso  :  Gingra  è  meno  un  perso¬ 
naggio  che  uno  strumento  fatto  persona  ; 
Ciniro  non  è  un  suonatore  di  flauto  va¬ 
lente,  è  il  flauto  schierato  nel  numero  degli 
enti  umani,  è  il  Jlaulo-Gingra  deificato. 
Sol  ppr  memoria  indichiamo  le  etimologie 
antiquate  di  Bochart  e  di  Festo,  i  quali 
fanno  derivare,  il  primo,  Gingra  dal  feni¬ 
cio  girga ra,  signore  ;  il  secondo,  Gingra , 
a  gingriendo ,  attesoché,  die’  egli,  il  flauto 
melanconico  delle  Adonie  imitava  il  suono 
delle  anitre.  Sarebbe  stalo  un  accompa¬ 
gnamento  assai  bizzarro. 

Gingros.  Secondo  Ateneo,  i  Fenici  aveano 
dei  flauti  lunghi  un  palmo,  che  rendevano 
un  suono  acuto,  ma  lugubre.  I  Carii  se 
ne  servivano  nei  loro  funerali.  Questi 
flauti  presero  il  loro  nome  dalle  lamenta¬ 
zioni  dei  Fenici  sulla  morte  di  Adone , 
come  nell'articolo  antecedente  si  è  dello. 
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Ginide,  r  i! vii  (  rad.  :  yuvti,  donna.  )  Bacco 
androgino  o  effeminato.  I  due  concetti  si 
toccano. 

Ginnasiarco,  uffiziale  che  aveva  la  sopranten- 
denza  dei  ginnasii. 

Plauto  (Bacchid.,  act.  3,  scen.  3,  v.  20) 
dà  a  questo  ufficiale  il  nome  di  Gymnasii 
praefeclus  :  egli  era  incaricato  di  tuttociò 
che  risguardava  il  buon  ordine  del  ginna¬ 
sio.  La  sua  giurisdizione  estendevasi  sopra 
gli  atleti,  e  sopra  tutti  i  giovani  che  reca- 
vansi  al  ginnasio  per  apprendervi  gli  eser¬ 
cizii  ;  aveva  l1  incarico  di  dispensare  le 
ricompense,  e  d1  ordinare  i  castighi  ;  e  per 
indizio  del  suo  potere  eragli  conceduto  il 
diritto  di  portare  una  verga,  e  farne  por¬ 
tare  anche  dinanzi  a  lui  agli  uscieri  sempre 
pronti  ad  eseguire  gli  ordini  suoi,  allor¬ 
quando  trai  lavasi  di  punire  coloro  che 
alle  leggi  atletiche  contravvenivano. 

Sembra  eziandio  che  questo  ufficiale 
esercitasse  nel  ginnasio  una  specie  di  sa¬ 
cerdozio,  e  che  avesse  cura  delle  cose 
sacre,  poiché  Pausania  dice  che  il  Gin- 
nasiarco  d’  Olimpia  ogni  anno  celebrava 
1’  anniversario  di  Alialo. 

Le  prerogative  del  Ginnasiarco  giun¬ 
gevano  sino  a  permettergli  di  celebrare  dei 
giuochi  in  proprio  nome  ;  come  è  facile 
il  verificarlo  da  una  antica  iscrizione  pub¬ 
blicata  da  Fulvio  Orsino ,  ove  parlasi  di 
Bufone  il  Ginnasiarco ,  che  aveva  dato 
dei  giuochi  ginnici  in  onore  d’  Ercole  e  di 
Me  rcurio  per  la  sanità  de!  principe,  e  nei 
quali  avea  proposti  premii  pei  combat¬ 
tenti.  Plutarco ,  nella  vita  di  Marc'  Ani o- 
nio ,  ci  rappresenta  questo  romano  in  mez¬ 
zo  <¥  Alene,  spogliantesi  di  tutte  le  inse 
gne  indicanti  la  sua  dignità,  per  prendere 
l1  abito  di  Ginnasiarco  e  pubblicamente 
esercitarne  le  funzioni.  (A cadétti,  des  bel- 
les  lellres ,  t.  I.  pag.  234-)  Presso  i  Greci 
il  Ginnasiarco  non  era  reputalo  come  ma¬ 
gistrato  ;  aveva  a’  suoi  ordini  due  ufficiali 
che  lo  aiutavano  nel  governo  del  ginnasio, 
il  primo  d»  quali  chiamavasi  Xislarco ,  il  se¬ 
condo  Ginnasle.  Questi  avevano  pure  an¬ 
che  parecchi  uffiziali  subalterni,  o  famigli 
pel  servigio  e  per  l’ istruzione  di  que’  gio¬ 
vani  che  erano  a  loro  affidali.  11  Ginna¬ 
siarco  somministrava  1’  olio  necessario  per 
la  lotta,  uno  dei  giuochi  della  Baccanale. 
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Una  iscrizione  di  Paro  (  Spons .,  Mise ., 
pag.  535)  fu  menzione  di  una  Aeliaur 
Leita ,  Ginnasiarco  ATP-  AEITHN  ••• 
THN.  TTMNASIAPXON.  Ciò  che 
fa  supporre  che  nella  città  di  Paro  vi  fosse 
un  luogo  destinato  per  addestrare  le  gio¬ 
vani  donzelle  agli  esercizii  del  ginnasio. 
Un  marmo  di  Cizico ,  pubblicato  dal  conte 
Caylus ,  ne  fa  fede  che  in  quella  città  le 
donzelle  erano  almeno  esercitate  alla  corsa 
dei  cavalli,  poiché  Giulia  Aurelio  Mene¬ 
laide  comparve  alla  lesta  di  uno  squadrone 
di  giovani  donzelle  ne’  pubblici  giuochi 
celebrati  in  onore  di  Adriano. 

Nella  medesima  opera  del  conte  di  Cay¬ 
lus  si  vede  un  Ginnasiarco  in  funzione. 
Questo  ufficiale  tiene  una  verga,  ed  è  ve¬ 
stilo  di  una  sola  tunica  assai  grande,  con 
larghe  maniche,  rivoltate  sul  braccio,  e 
chiusa  da  una  cintura.  In  tal  guisa  abbi¬ 
gliato  scorgesi  un  Ginnasiarco  eziandio 
sopra  alcuni  mosaici,  il  disegno  de’  quali 
fu  pubblicato  da  fFinckelmann  ne’  suoi 
monumenti  inediti.  Qi.°  197  e  19S.) 

Ginnasio.  Dalla  voce  greca  yup  o?  nudo  ;  era 
un  luogo  dove  la  gioventù  greca  nuda  si 
addestrava  ad  ogni  sorta  di  esercizii  del 
corpo.  I  ginnasii  furono  sempre  considerati 
come  stabilimenti  pubblici,  e  coll’  andare 
del  tempo  divennero  scuole  ove  s’ insegna¬ 
vano  tutte  le  arti  della  pace  e  della  guerra. 
I  Greci  tennero  in  molto  concetto  la  robu¬ 
stezza  del  corpo,  sì  che  a  Sparta  si  toglie¬ 
vano  di  vita  quei  bambini  che  nascevano 
con  qualche  notabile  difetto  nella  persona; 
ed  in  Alene  e  dovunque  grandissimi  pre¬ 
mii  erano  proposti  a  chi  fra  tutti  gli  altri 
primeggiasse  in  destrezza,  in  agilità  e  svel¬ 
tezza  di  membra.  Credeano  pure  che  in 
un  corpo  fatto  robusto  dagli  esercizii,  la 
mente  stessa  sarebbe  stata  più  atta  ai  gran¬ 
di  concepimeoli,  e  più  suscettiva  delle  forti 
impressioni,  da  cui  prendono  vita  e  colore 
le  arti  belle  e  la  poesia.  I  più  antichi  gin¬ 
nasii  altro  non  erano  che  un  campo  piano, 
cinto  all’  intorno  e  diviso  in  varii  compar¬ 
timenti,  ciascheduno  de’  quali  era  riservalo 
a  qualche  speciale  esercizio.  Tal  era,  se¬ 
condo  Pausania  „  1’  antico  ginnasio  di 
Elide.  Quindi  vi  si  piantarono  all’  intorno 
platani  od  altre  simili  piante  frondose  per 
procacciar  ombra:  vi  s’aggiunsero  giardini. 
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come  diremmo  noi  all’  inglese  ;  e  quivi  la 
gioventù,  stanca  dagli  esercizii,  assisteva 
alle  dispute  de’  filosofi,  od  udiva  il  canto 
dei  poeti  :  poscia  ogni  giorno  più  s’  este¬ 
sero,  e,  fatta  la  Grecia  potente  e  doviziosa, 
s1  ornarono  all’  intorno  di  magnifici  e  mae¬ 
stosi  portici  j  si  divisero  le  varie  giostre 
con  fabbriche  architettoniche,  ed  a  ciasche¬ 
duna  si  diede  un  edifizio  proprio  di  forme 
adatte  a  ciò  che  ivi  praticavasi.  La  divisio¬ 
ne  più  generale  dei  ginnasii  greci  era  la 
seguente  ;  perocché  secondo  i  luoghi  e  le 
città  soleva  in  alcune  parli  variare  ;  non  sì 
tuttavia  che  i  più  compiuti  ginnasii  non  le 
avessero  quasi  tutte.  La  prima  era  lo  stadio , 
ove  eseguivano  le  corse  tanto  a  piedi  che 
a  cavallo:  i  *  l’ efebeo,  cioè  una  sala,  quasi 
sempre  scoperta,  ove  la  gioventù  si  adde¬ 
strava  ai  giuochi,  d’  agilità  e  forza,  che  noi 
ancora  chiamiamo  di  ginnastica  :  5.a  lo 
sferisterio,  cioè  il  giuoco  della  palla,  il 
quale  era  un  fabbricato  per  lo  più  semi- 
circolare,  ove  si  giuncava  in  tre  persone 
disposte  ivi  a  forma  di  triangolo,  che  si 
rimandavano  dall’  uno  all’  altro  la  palla  ; 
d'intorno  v’ erano  portici  o  viali  per  gli 
spettatori  :  4-a  1’  apodittrio,  o  sala  dove  si 
vestivano,  in  cui  alcuni  schiavi,  detti  cas¬ 
sarii  ,  riponevano  dentro  casse  le  veslimen- 
ta  che  loro  si  affidavano  e  custodivanle  : 
5.a  il  cleotorio  e  V  alipterio,  gabinetti  ove 
si  ungevano  d’  olio  prima  di  venir  alle  gio¬ 
stre  ;  6.a  il  conisterio ,  camera  ripiena  di 
polvere,  della  quale  si  spargevano  tutta  la 
persona  per  poter  meglio  sfuggire  dalle 
braccia  dell’avversario  nel  pugillato  e  nella 
lotta  :  il  bacino  da  nuotare 

Spet),  nonché  alcune  sale  pei  bagni  tepidi 
e  calili  :  8.a  gli  stadii  coperti ,  ovvero  por¬ 
tici  pel  passeggio  :  g.a  i  sisti ,  cioè  specie 
di  corti  ornate  di  aiuole,  di  pianticelle  e 
di  fiori.  Di  qui  si  vede  che  le  terme  ro¬ 
mane  furono  una  imitazione  de’  ginnasii, 
colle  modificazioni  richieste  dal  clima,  da¬ 
gli  usi  e  dagli  iaslituti  di  questa  nazione.- — 
I  ginnasii  erano  ricchissimamente  decorati. 
Grandiosi  colonnati,  con  istatue  ed  altari  di 
numi,  con  istatue  di  eroi  e  d"  uomini  ce¬ 
lebri  :  basso-rilievi,  pitture  v’  erano  in  gran 
numero.  Niun  pubblico  edifizio  offeriva  un 
campo  migliore  all’  architetto,  ed  agli  scul¬ 
tori  e  pittori,  per  far  conoscere  la  potenza 
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del  loro  ingegno.  Qui  conveniva  tutta  la 
gioventù  ,  c  le  opere  che  aveano  pregi 
segnalati,  erano  portate  a  cielo  con  lodi,  e 
ricevute,  e  direm  quasi  venerate  col  mas¬ 
simo  entusiasmo.  Il  ginnasio  di  Mantinea , 
quello  d’  Alene  erano  decorati  di  pitture 
rappresentanti  i  fatti  più  illusili  della  na¬ 
zione  greca.  Col  mettere  continuamente 
innanzi  agli  occhi  de’  giovani  le  più  nobili 
imprese  della  nazione,  e  l’effigie  degli  uomi¬ 
ni  grandi,  credeano  i  Greci  di  tener  sempre 
acceso  negli  animi  l’arnor  della  patria, di  cui  il 
desiderio  della  lode  li  dovea  continuamente 
infiammare. — Alcune  vestigio  di  antichi  gin¬ 
nasi  scamparono  dalla  totale  distruzione.  Le 
meglio  conservate  sono  ad  Ffeso ,  ad  Ales- 
sandria  nella  Troade ,  ed  a  Gerapoli.  Co- 
ckerell  ha  dato  i  disegni  di  queste  due  ulti¬ 
me  (Collection  des  peintnres  anliques ,  ecc., 
Roma,  1781.)  Vuoisi  però  qui  notare  che 
oggidì  la  parola  ginnasio  ha  ben  altro 
significato,  principalmente  in  Alemagna , 
chiamandosi  così  la  scuola  che  accoglie  gli 
allievi  già  istruiti  negli  elementi  della  scien¬ 
za,  e  li  mette  in  grado  di  ricevere  supe¬ 
riore  istruzione  e  di  valersene  nell’  uso 
della  vita.  Pertanto  il  ginnasio  è  al  di  sopra 
della  scuola  elementare,  ma  inferiore  al- 
1'  università  o  accademia.  —  I  primi  gin¬ 
nasii  sono  dovuti  al  rinascimento  delle  let¬ 
tere  ;  e  pare  che  questo  nome  pagano  sia 
stato  preso  per  antitesi  alle  scuole  ecclesia¬ 
stiche  in  cui  I’  insegnamento  religioso  do¬ 
minava  tutte  le  altre  discipline,  sebbene 
non  siasi  mai  trascurato,  e  molto  meno 
oggidì  di  fornire  alla  gioventù  accolla  nei 
ginnasii  anche  1’  educazione  religiosa. 

Ginnaste,  ufficiale  destinato  ad  adattare  le 
differenti  specie  di  esercizii  alle  diverse 
complessioni  degli  atleti  e  ad  educarli  nei 
medesimi.  Talvolta  era  incaricato  in  vece 
dell’  Agonotete  ad  incoraggiare  gli  atleti 
prima  del  combattimento. 

Gli  ufficiali  del  Ginnasio ,  destinati  alla 
istruzione  degli  atleti ,  venivano  indicati 
con  varii  nomi.  Essi  chiamavansi  Epista- 
tae ,  Paedolribac ,  Gymnaslae ,  Aliptae , 
Jatraliplae.  Gli  antichi  scrittori  impiega¬ 
vano  sovente  questi  vocaboli  indifferente¬ 
mente  collo  stesso  significato  ;  ciò  non 
ostante  Galeno  stabilisce  una  considerabile 
differenza  fra  il  Ginnaste  e  il  Pacdotribae. 


iyj2  GIN 

Il  Ginnaste  alla  scienza  degli  esercizii  ac¬ 
coppiava  un  esalto  discernimento  di  tutte 
le  loro  proprietà  relative  alla  sanità,  mentre 
il  Paedotribae ,  dandosi  poco  pensiero  di 
quest’ultimo  articolo,  limilavasi  alla  co¬ 
gnizione  del  meccanico  dettaglio  degli  eser¬ 
cizii  ,  e  tutte  le  sue  cure  miravano  a 
formare  buoni  atleti.  Cionnondimeno  nel¬ 
la  maggior  parte  gli  autori  confondono 
questi  due  ufficiali,  e  Polluce  soprattutto 
(l.  3,  c.  3o.  sect.  1  54)  chiama  Paedotri¬ 
bae  o  Ginnasio  quell’  ufficiale  che  presie¬ 
deva  al  luogo  degli  esercizii  e  agli  esercizii 
medesimi  (  Acad.  des  belles  lett.  I.  i, 

р.  235.)  Benché  le  parole  Alipta  e  Jatra- 
lipta  non  indichino  in  origine  se  non  quelli 
che  erano  incaricati  di  ungere  gli  atleti, 
pure  si  impiegavano  anche  pei  maestri  de¬ 
gli  esercizii,  vale  a  dire  per  i  Ginnaste  e 
per  i  Paedotribae  (Cic.  Epist.  ad  fornii ., 
I  »,  epist.  9  ;  et  Arislot.  ad  Nicloc.  I.  i, 

с.  i.)  Non  si  deve  credere  che  per  essere 
buon  Ginnaste,  fosse  necessario  d’  aver 
brillato  ne’  pubblici  giuochi,  poiché,  da 
quanto  riferisce  Galeno,  v’  erano  molti  di 
questa  professione,  mediocrissimi  atleti, 
senza  essersi  giammai  renduti  illustri  con 
veruna  vittoria. 

Ginnastehion,  appartamento  dei  ginnasii,  il 
quale  serviva  di  guardaroba,  ove  gli  atleti 
si  spogliavano,  sia  per  gli  esercizii,  sia  pei 
bagni,  indi  si  rivestivano.  Questo  luogo 
chiamarasi  anche  podylerion  e  spolia riunì , 
perchè  questi  due  nomi  hanno  il  senso  me¬ 
desimo.  Il  ginnasterione  fu  con  gran  ma¬ 
gnificenza  costrutto,  allorquando,  sul  fluire 
del  regno  di  Nerone ,  i  bagni  tornarono  ad 
essere  dal  pubblico  favore  approvati  ;  que¬ 
sti  erano  stabiliti  nelle  Terme  di  Diocle¬ 
ziano,  ov’eravi  una  gran  sala  ottangona,  di 
figura  bislunga,  ogni  facciata  della  quale 
formava  un  semicircolo,  e  la  cui  vòlta  era 
sostenuta  da  parecchie  file  di  colonne  di 
straordinaria  altezza. 

i.  Ginnastica,  1’  arte  o  la  scienza  dei  diversi 
esercizii  del  corpo.  Gli  uomini,  acquistando 
la  forza  e  l'agilità  col  mezzo  de’ diversi 
esercizii  del  corpo,  si  sono  proposti  varii 
fini  :  prima  di  tutto  hanno  avuto  in  vista 
di  provvedere  alla  propria  sicurezza,  e  di 
rendersi  più  atti  al  mestiere  della  guerra, 
accostumandosi  a  tutti  i  movimenti  che 
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possono  essere  più  vantaggiosi  all'  assalto, 
o  alla  difesa,  d’  onde  nacque  la  ginnastica 
militare. 

La  somma  cura  che  essi  avevano  della 
loro  sanità  li  persuase  a  fortificarla  col  soc¬ 
corso  degli  esercizii  i  più  adattati,  che  in 
seguito  hanno  sottoposti  a  certe  leggi  con¬ 
formi  ai  consigli  e  alle  decisioni  dei  medici, 
d’  onde  venne  dato  a  questi  esercizii  il 
nome  di  Ginnastica  medica. 

L’  amore  del  piacere ,  e  soprattutto 
quello  che  è  inseparabile  dagli  spettacoli, 
unitamente  al  desiderio  di  dar  prove  pub¬ 
bliche  di  forza  e  di  destrezza,  riportando 
un  premio  proposto,  pose  in  gran  voga 
una  terza  specie  di  Ginnastica ,  e  la  più 
rinomata  di  tutte ,  cioè  la  Ginnastica 
atletica. 

Anche  nelle  cerimonie  della  religione, 
vale  a  dire  nel  culto  divino  e  negli  onori 
fuuebri  renduti  ai  mani  dei  trapassati  , 
venne  introdotta  la  maggior  parte  degli 
esercizii,  che  da  principio  avevano  servito 
soltanto  a  disporre  gli  uomini  al  mestiere 
della  guerra.  Siccome  era  difficile  il  perfe¬ 
zionare  tutti  quegli  esercizii,  senza  sotto¬ 
porli  a  certe  leggi,  o  limitarli  a  certe  rego¬ 
le,  di  tutte  queste  cose  venne  formata  una 
scienza  assai  estesa,  cui  fu  dato  il  nome 
generale  di  Ginnastica ,  perchè  insegnava 
tuttociò  che  risguarda  gli  esercizii  del  cor¬ 
po.  IVIa  questa  dottrina  Ginnastica  trovasi 
sparsa  in  tanti  diversi  libri  d’  antichità,  che 
non  si  può  a  meno  di  essere  riconoscenti 
ai  dotti  moderni  che  hanno  assunto  la 
fatica  di  raccoglierla,  fra  i  quali  meritano 
d’essere  lodevolmente  ricordati,  l Mercuria¬ 
le,  Fuber ,  Falconieri ,  Fan- Da  le,  Meur- 
sio  e  Burette. 

2.  Ginnastica  Atletica ,  arte  o  scienza  la  quale 
consisteva  nell’  istruire  negli  esercizii  dei 
pubblici  giuochi  certe  persone  che  per  la 
loro  inclinazione,  e  per  le  vantaggiose  qua¬ 
lità  del  loro  corpo  ne  erano  giudicate  ca¬ 
paci.  La  celebrità,  la  magnificenza  e  il  fre¬ 
quente  ritorno  di  questi  giuochi  stabiliti 
nelle  principali  città  della  Grecia ,  contri¬ 
buirono  più  di  tutto  a  dar  credito  alla 
Ginnastica  atletica. 

Platone  si  dichiarò  zelante  difensore  di 
questa  specie  di  Ginnastica  ;  poiché  dopo 
avere  indicato  nell'  ottavo  libro  delle  leggi 
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quanto  fosse  importante  per  la  Grecia  il 
coltivare  la  forza  e  1’  agilità  del  corpo,  sia 
per  evitare  ed  attaccare  1’  inimico,  come 
per  riportar  vantaggio,  allorquando  erano 
gli  atleti  alle  prese,  e  corpo  a  corpo  com¬ 
battevano.  Aggiung’  egli ,  che  in  una  re¬ 
pubblica  ben  governata  debbonsi  propor 
premii  per  tutti  gli  esevcizii  tendenti  a 
perfezionare  l’arte  militare:  tali  diffalti 
son  quelli  che  rendono  il  corpo  più  leg 
giero  e  più  atto  alla  corsa.  Quindi  lo  stesso 
scrittore  soggiunge  eziandio  che  debbon 
essere  da  tali  esercizi!  esclusi  tutti  coloro 
i  quali  sono  assolutamente  inutili  alla 
guerra. 

Solone  non  biasimava  la  Ginnastica 
atletica  per  sè  stessa,  ma  rifletteva  soltanto, 
e  con  ragione,  che  il  fanatismo  generale 
per  gli  atleti  trascinava  seco  un1  eccessiva 
spesa  ;  che  le  vittorie  di  tal  gente  diveni¬ 
vano  gravose  al  pubblico,  e  che  le  loro  co¬ 
rone  erano  più  di  danno  alla  patria,  che 
d1  affanno  ai  vinti  antagonisti.  Non  si  cono¬ 
sce  la  ragione  per  cui  Euripide  si  dichiara 
poco  favorevole  alla  Ginnastica  atletica , 
poiché,  in  una  delle  sue  satiriche  compo¬ 
sizioni,  non  ebbe  difficoltà  di  urtare  su 
questo  punto  il  gusto  dominante  di  tutta 
la  Grecia  ■  ma  fra  quelli  che  hanno  disap¬ 
provata  la  Ginnastica  atletica ,  sono  pochi 
coloro  i  quali  l’ abbiano  sì  vivamente  attac¬ 
cata,  quanto  Galeno  :  ciò  non  ostante  tutte 
le  sue  riflessioni  prendon  di  mira  piutto¬ 
sto  i  difetti,  che  a’ suoi  tempi  regnavano  in 
quest’  arte,  rapporto  al  modo  di  vita  e  alla 
condotta  degli  atleti,  che  1'  arte  medesima, 
dalla  quale  trassero  grandi  vantaggi,  prima 
che  fosse  in  istravaganze  ed  in  pazzie  de¬ 
generata. 

- Medica.  Era  quella  parte  di  Gin¬ 
nastica ,  la  quale  insegnava  il  metodo  di 
conservare  e  ristabilire  la  propria  sanità 
col  mezzo  dell'  esercizio. 

Erodico  di  Lentini ,  altre  volte  Leon- 
tini  nella  Sicdia ,  nato  qualche  tempo  pri¬ 
ma  di  Ippocrate ,  e  suo  contemporaneo,  è 
da  Platone  dichiarato  inventore  della  Gin¬ 
nastica  medica ,  figlia  della  Ginnastica 
militare. 

Erodico  era  medico,  e  maestro  d'  una 
accademia  ove  la  gioventù  ragunavasi  ad 
esercitarsi  nei  pubblici  giuochi  che  con 
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tanta  solennità  celebravansi  in  diversi  luo¬ 
ghi  della  Grecia.  Avendo  egli  scoperto 
che  i  giovani  affidati  alla  sua  condotta,  e 
che  s’ istruivano  in  quegli  esercizii,  erano 
d'  ordinario  in  ottimo  stato  di  salute,  at¬ 
tribuì  egli  dapprima  siflàtto  vantaggio  al 
continuo  loro  esercizio,  indi  spinse  più 
oltre  questa  riflessione,  a  dir  vero  assai 
naturale,  e  si  persuadete,  che  molti  altri 
vantaggi  potessero  derivare  dall’  esercizio, 
allorquando  1’  acquisto  o  la  conservazione 
della  sanità  ne  fossero  stali  1’  unico  scopo. 

Appoggiato  a  questi  principii,  non  fece 
gran  caso  della  Ginnastica  atletica  e  della 
militare ,  e  tutto  si  consacrò  alla  medica , 
per  dare  intorno  ad  essa  le  regole  ed  i 
precetti  che  credeva  all’  uopo  necessarii. 
Le  quali  regole,  benché  non  ci  siano  note, 
pure,  da  quanto  sembra,  per  una  [«arte 
riguardavano  le  diverse  specie  di  esercizii 
che  si  potevano  praticare  a  vantaggio  della 
salute,  e  per  ”  altra  indicavano  le  precau¬ 
zioni  di  cui  bisognava  far  uso  a  norma 
della  diversità  del  sesso,  dei  temperamenti, 
dell’età,  dei  climi,  delle  stagioni,  delle 
malattie,  ecc. 

Ippocrate  adottò  idee  sì  saggie,  e  non 
fu  tardo  ad  impiegare  in  diverse  malattie 
la  Ginnastica.  Tutti  i  medici,  che  vennero 
dopo  lui,  gustarono  in  tal  guisa  questo 
genere  di  medicina,  poiché  non  vi  fu  un  solo 
che  non  la  considerasse  come  una  parte 
essenziale  dell’  arte.  Noi  non  abbiamo  più 
gli  scritti  che  Diocle ,  Prassagora ,  Filoti- 
mo ,  Erasistrato ,  Erojìlle,  sclepiade  e 
molti  altri  avevano  composto  intorno  a 
questa  materia  ;  ma  ciò  che  trovasi  in  Ga¬ 
leno, ,  e  in  altri  che  lo  citano,  basta  per 
giustificare  sino  a  qual  punto  appresso  gli 
antichi  fosse  stimata  la  medica  Ginna¬ 
stica. 

Gli  esercizii  di  questa  parte  di  Ginna¬ 
stica  consistevano  nel  passeggiare  per  viali 
coperti  o  scoperti,  nel  giuncare  alla  pia¬ 
strella,  alla  palma,  al  pallone  ;  nel  lanciare 
il  giavellotto,  nel  tirar  d’  arco,  nel  lottare, 
saltare,  ballare,  correre,  e  montare  a  ca¬ 
vallo. 

I  Tìomani  non  incominciarono  a  fabbri¬ 
care  luoghi  di  esercizii,  che  molto  tempo 
dopo  i  Greci ,  ma  li  sorpassarono  tanto 
nel  numero ,  quanto  nella  magnificenza 
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degli  edifizii,  come  si  può  giudicare  dalle 
iscrizioni  degli  autori,  e  dalle  ruine  che 
sussistono  ancora. 

Ai  tempi  di  Marrone  la  Ginnastica 
medica  era  diggià  caduta  in  frivole  minu¬ 
zie  ;  del  che  fan  prova  i  consigli  di  tre 
libri  intitolati  l 'Agricoltura  falsamente  at¬ 
tribuiti  ad  Ippocrafe ,  i  quali  trattano  dei 
diversi  tempi  utili  all’  esercizio  ;  indicano 
se  debba  aver  luogo  a  stomaco  digiuno, 
oppure  dopo  d’  aver  preso  qualche  nutri¬ 
mento  ;  alla  mattina  o  alla  sera  ;  al  sole  o 
all’  ombra  ;  se  sia  d’  uopo  essere  ignudi, 
oppur  vestiti  ;  quando  sia  conveniente 
l’andare  a  passo  lento,  o  quando  il  cam¬ 
minare  più  presto,  anzi  il  correre,  eco. 
Ma  siccome  la  Ginnastica  medica  dipen¬ 
deva  principalmente  dai  bagni,  come  anche 
dall1  uso  di  farsi  stropicciare  ed  ungere,  da 
ciò  venne  che  1’  applicazione  dell’  olio, 
degli  unguenti  e  dei  profumi  liquidi  di 
cui  si  faceva  grand’  uso  e  prima  e  dopo  il 
bagno,  oppure  in  altri  incontri,  occupò 
presso  i  Romani ,  in  tempo  della  loro  de¬ 
cadenza,  altrettante  persone,  quanti  erano 
i  bagni  medesimi.  Coloro  che  professavano 
1’  arte  di  ordinare  gli  unguenti  e  gli  olii  ai 
malati  ed  ai  sani,  chiamavansi  jatraliptae, 
vale  a  dire  medici  degli  unguenti  ;  avevan 
essi  delle  persone  dipendenti  dai  loro  co¬ 
mandi,  cui  dovasi  il  nome  di  unctores ,  le 
quali  non  servivano  che  ad  ungere,  e  che 
perciò  debbonsi  distinguere  non  solo  dagli 
unguentarli  o  venditori  d’  olio  e  d’  un¬ 
guenti,  ma  anche  dagli  olearii ,  i  quali  erano 
schiavi  destinali  a  portare  il  vaso  delle 
essenze  pei  loro  padroni,  allorché  recavansi 
al  bagno. 

E  prima,  e  dopo  1’  unzione,  era  vi  1’  uso 
di  stropicciare,  e  raschiare  la  pelle,  e  que¬ 
sto  ufficio  apparteneva  agli  strofinatovi, J'ri- 
calores ,  i  quali  servivansi  di  uno  stru¬ 
mento,  chiamato  stregghia ,  fatto  espressa- 
mente  per  tórre  il  sudiciume  dalla  pelle 
e  per  levarle  gli  avanzi  dell’  olio,  e  anche 
la  polvere  di  cui  coprivansi  allorquando 
volevano  lottare,  o  darsi  a  qualche  altro 
esercizio.  I  così  delti  iatralipti  avevano 
sotto  la  loro  direzione  persone  le  quali 
professavano  l’ arte  di  maneggiar  dolce¬ 
mente  le  articolazioni  per  renderle  più 
flessibili  ,  e  dovasi  a  queste  il  uome  dii 
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trattatovi,  tractatores.  Di  tal  gente  parla 
Seneca,  allorquando,  sdegnato  contro  gli 
abusi  che  si  commettevano  a  questo  pro¬ 
posito,  dice  :  u  E  dunque  necessario  eh’  io 
»  porga  le  mie  giunture  per  essere  am- 
»  mollile  da  quegli  effeminati?  o  dovrò  io 
»  soffrire  che  qualche  donnicciuola,  o  qual- 
»  che  uomo  trasformato  in  donna  mi  di- 
»  stenda  le  delicate  mie  dila  ?  Perchè  non 
»  reputerò  io  più  felice  un  Muzio  Scevola , 
»  il  quale  senza  difficoltà  trattava  colla  sua 
»  mano  il  fuoco,  come  se  stesa  l’avesse  a 
»  qualcuno  di  coloro  che  professano  1’  arie 
»  di  maneggiare  le  giunture?  »  Seneca 
era  adirato  contro  coloro  che  praticavano 
questo  ufficio,  perchè  per  la  maggior  parte 

10  facevano  per  delicatezza  e  per  voluttà. 
Per  maggiormente  provare  siffatta  deprava¬ 
zione,  aggiungeremo  che  a  tale  ufficio  erano 
impiegate  donne  scelte  a  bella  posta,  cui 
davasi  il  nome  di  trattatrici,  tractatri- 
ces.  Quindi  Marziale  fi.  5,  epig.  82),  par¬ 
lando  di  un  ricco  voluttuoso  del  suo  tem¬ 
po,  disse  : 

Percurril  agili  corpus  arte  tractatrix, 
llanumque  doctam  spargit  omnibus  membris . 

In  tal  guisa,  finalmente,  la  Ginnastica  me¬ 
dica ,  semplice  nella  sua  origine,  divenne 
in  pratica  un  oggetto  di  minuzie,  e  finì  col 
degenerare  in  raffinamento  di  lusso,  di 
mollezza  e  di  voluttà. 

4. - Militare ,  scienza  dei  diversi  eserci- 

zii  del  corpo,  relativamente  all’  arte  della 
guerra. 

I  principali  esercizii  della  militare  Gin¬ 
nastica  erano:  il  disco,  la  lotta,  il  giavellotto, 

11  pugillato  e  la  corsa  a  piedi  e  sui  carri  : 
tutti  questi  esercizii  furono  sommamente 
coltivati,  perchè,  dando  al  corpo  e  forza  e 
destrezza,  rendevano  gli  uomini  più  atti 
alle  funzioni  della  guerra  ;  ed  è  perciò 
che  Sallustio  loda  Pompeo  perchè  correva, 
saltava,  e  portava  un  carico  del  pari  a 
qualunque  altro  uomo  del  suo  tempo. 

Grandi  erano  i  vantaggi  che  derivavano 
dalla  Ginnastica  militare ,  la  quale  mante¬ 
neva  in  vigore  le  forze  di  tutte  le  nazioni. 
Fu  dapprima  istituita  presso  i  Greci  dai 
Lacedemoni  e  dai  Cretesi,  i  quali  per  tale 
oggetto  aprirono  quelle  accademie  tanto 


G  I  N 

celebri  nel  mondo,  e  che  nel  secolo  di 
Plotone  erano  tulte  consacrale  all’  arte 
militare.  A’  tempi  di  Epaminonda ,  il  solo 
esercizio  della  lotta  contribuì  principalmen¬ 
te  a  far  vincere  ai  Tebani  la  battaglia  di 
Leultra.  Per  vieppiù  perfezionare  que’mi- 
li tari  esercizii,  e  per  destare  in  coloro  che 
li  coltivavano  una  lodevole  emulazione, 
nelle  feste  e  nelle  altre  cerimonie  solenni 
celebravansi  dei  giuochi  pubblici,  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  combattimenti  gin¬ 
nastici ,  ove  i  vincitori  riportavano  onori  e 
ricompense. 

Ma  siccome  le  più  utili  usanze  quasi 
sempre  si  vanno  alterando,  così  accadde 
che  quanto  servir  dovea  di  sprone  per 
risvegliare  il  valore  marziale,  e  per  disporre 
i  guerrieri  a  procurarsi  dei  solidi  vantaggi, 
col  riportare  le  più  illustri  vittorie,  di¬ 
venne  semplice  oggetto  di  pubblici  diver¬ 
timenti,  cui  accorreva  in  folla  il  popolo 
affine  di  coronare  gli  atleti  ;  i  quali  a  quei 
giuochi  soltanto  dedicavano  i  loro  talenti, 
il  loro  sistema  di  vivere,  e  le  più  serie  loro 
occupazioni.  Finalmente,  quando  i  Greci 
non  ebbero  più  virtù,  le  ginnastiche  isti¬ 
tuzioni  distrussero  anche  la  stessa  arte  mi¬ 
litare;  quindi  più  non  scendevasi  nell’arena 
per  addestrarsi  alla  guerra,  ma  per  depra¬ 
varsi  :  al  tempo  di  Plutarco ,  i  parchi  ove 
avevano  luogo  i  combattimenti  e  la  lotta  a 
corpo  ignudo,  rendevano  la  gioventù  vile, 
la  trascinavano  ad  infami  amori,  e  ne  face¬ 
vano  una  truppa  di  ridicoli  buffoni. 

Ginne  (Mit.  Pers  ).  Fra  i  Persiani  moderni 
si  dà  questo  nome  a  certi  Genii  di  sesso 
femminino,  eh’  essi  dicono  essere  stati  ma¬ 
ledetti  da  Salomone  e  formali  da  Dio  con 
un  fuoco  liquido  e  bollente,  prima  eh’  egli 
si  risolvesse  di  creare  1’  uomo.  (  Banier 
t.  i.) 

Ginnici  (giuochi).  I  giuochi  o  combattimenti 
ginnici  erano  esercizii  usati  presso  i  Greci 
ed  i  Romani.  Ebbero  il  loro  nome  dalle 
nudità  degli  atleti,  i  quali,  per  essere  più 
liberi,  esercitavansi  nudi  o  quasi  ignudi. 
Ercole,  coll’istituzione  de’giuochi  olimpici, 
impose  agli  atleti  che  dovevano  combattervi 
la  legge  di  presentarsi  ignudi  :  il  genere 
della  maggior  parte  degli  esercizii  ammessi 
in  que’  giuochi  e  il  calore  del  clima  e  della 
stagione  in  cui  avevano  luogo  tali  radu-' 
Di*.  Mit.  Voi.  VI. 
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nanze,  esigevano  necessariamente  la  nudità 
degli  atleti.  Erano  però  eccettuate  quelle 
parti  che  il  pudore  non  permette  di  sco¬ 
prire  ;  per  la  qual  cosa  a  tal  uso  impiega- 
vasi  una  specie  di  cintura,  di  grembiale  o 
ciarpa,  la  cui  invenzione  viene  attribuita  a 
Palestra ,  figliuola  di  Mercurio.  Dalla  de¬ 
scrizione  del  pugillato  d*  Eurialo  e  di 
Epao ,  rilevasi  che  quest’  uso  esisteva  fino 
a’  tempi  di  Omero,  ma  se  dobbiam  credere 
a  Dionigi  d’  Alicarnasso,  sul  finire  della 
quindicesima  olimpiade  i  Lacedemoni  si 
sciolsero  dalla  servitù  della  ciarpa,  e  ciò 
avvenne,  secondo  Eustauo ,  per  l’avven¬ 
tura  successa  a  un  certo  Orsippo.  Essen¬ 
dosi  slegata  la  ciarpa  di  questo  atleta  men¬ 
tre  stava  egli  disputando  il  premio  della 
corsa,  i  suoi  piedi  vi  s’ intralciarono  in  tal 
guisa,  eh’  egli  dovette  cadere,  e  si  uccise, 
o  olineno  restò  vinto  dal  suo  rivale.  Que¬ 
sto  accidente  die’  luogo  a  un  regolamento, 
il  quale  ordinava  che  per  I’  avvenire  gli 
atleti  dovessero  combattere  senza  ciarpa,  e 
così,  togliendo  questo  avanzo  di  vestito, 
al  proprio  comodo  sacrificarono  il  pudore. 
Acanto  spartano  fu  il  primo  a  seguire 
siffatta  disposizione,  e  disputò  ignudo  nei 
giuochi  olimpici  il  premio  della  corsa. 
Malgrado  ciò,  tutti  gli  altri  popoli  rigetta¬ 
rono  quella  costumanza,  e  Continuarono 
a  coprirsi  di  ciarpa  nella  lotta  e  nel  pu¬ 
gillato,  usanza  che  al  tempo  di  Dionigi  di 
Alicarnasso  venne  adottata  anche  dai 
Romani. 

I  Greci  però  ne’  loro  ginnasii  desti¬ 
nati  per  addestrare  la  gioventù  ai  gin¬ 
nici  combattimenti ,  ed  ove  gli  atleti  pre- 
sentavansi  quasi  nudi,  aveano  degl’  ispet¬ 
tori,  chiamati  iofronisti ,  incaricati  di  ve¬ 
gliare  sovr’  essi,  e  tenerli  nei  limiti  del 
pudore. 

Licone ,  secondo  Plinio,  istituì  i  giuochi 
ginnici  in  Arcadia ,  d’  onde  propagaronsi 
in  ogni  parte  ;  formarono  successivamente 
le  delizie  dei  Greci  e  dei  Romani ,  ed  eb¬ 
bero  luogo  quasi  sempre  nella  celebrazione 
delle  grandi  feste,  e  specialmente  in  quelle 
de’  baccanali.  Questi  giuochi  davansi  quat¬ 
tro  volle  all’  anno  con  tutta  la  magnificen¬ 
za,  cioè  1 .°  in  Olimpia,  provincia  d’ Elide, 
e  per  questa  ragione  furono  chiamati  giuo¬ 
chi  Olimpici-,  2.0  nell’  Istmo  di  Corinto , 
»9 
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ove  presero  il  nome  di  giuochi  Istillici,  e 
furono  dedicati  a  Nettuno  ;  3.°  nella  fore¬ 
sta  Nemea ,  in  onore  di  Ercole ,  e  furono 
appellati  giuochi  Nemei  •  /y.°  furono  cono¬ 
sciuti  eziandio  sotto  il  nome  di  giuochi 
Pizii  in  onore  d’  Apollo,  dal  quale  fu  uc¬ 
ciso  il  serpente  Pitone. 

In  questi  lodevoli  esercizii  disputavasi  il 
premio  del  pugillato,  della  lotta,  della  corsa 
a  piedi,  di  quella  dei  carri,  del  disco  e  del 
giavellotto.  Euciano  ci  ha  lasciato  un  qua¬ 
dro  l'aceto,  ma  istruttivo  di  que’  diversi 
combattimenti  in  uno  dei  suoi  dialoghi, 
ove  Anacarsi  e  Solane  parlano  in  questa 
guisa. 

Anacarsi.  «  Per  qual  ragione  quei  gio- 
»  vinetti,  senza  mostrarsi  grau  collera,  si 
»  fanno  il  gambetto,  si  rotolano  nella  pol¬ 
ir  vere  come  porci,  tentando  di  soffocarsi  ? 
»  Poc’  anzi  ungevansi  e  radevansi  pacifi- 
»  cameule  a  vicenda  ;  ed  ora  improvvisa¬ 
li  meute  abbassando  il  capo  si  dan  di  cozzo 
ii  come  gli  arieti  ;  indi  1"  un  d’essi  alzando 
ii  da  terra  il  suo  compagno,  lo  lascia  ca¬ 
li  dere  con  violenta  scossa,  e  sovr’  esso 
ii  lanciandosi ,  gì’  impedisce  di  rialzarsi , 
ii  premendogli  col  gomito  la  gola  e  si  for- 
)i  temente  stringendolo  colle  gambe,  che 
ii  temo  sia  per  soffocarlo,  abbenchè  1'  al- 
)i  tro  gli  percuota  la  spalla,  pregandolo  a 
»  lasciarlo  libero ,  e  dandosi  per  vinto. 
”  Panni,  che  non  dovrebbero  in  tal  guisa 
)i  intonacarsi  di  malta,  dopo  d’  essersi  unti 
ii  d’olio;  ond’io  non  posSo  trattenere  le 
»  risa,  allorquando  vedo  eh’  eglino  sfug- 
»  gono  dalle  mani  dei  loro  compagni  come 
«  altrettante  anguille  premute.  Eccone  al- 
»  coni  che  rotolansi  nell’  arena  prima  di 
n  cominciare  il  combattimento,  affinchè  il 
ii  loro  avversario  abbia  maggior  presa,  e 
ii  che  la  mano  non  iscorra  sull’  olio  e  sul 
»  sudore,  u 

Solone.  «  La  difficoltà  che  s’ incontra  a 
»  prendere  pel  collo  un  avversario,  quan- 
ii  do  1’  olio  ed  il  sudore  faono  sdruccio¬ 
li  lare  la  mano  sopra  la  pelle,  fa  sì  che 
u  all’  occasione  si  possa  senza  fatica  tras- 
>1  portare  fuor  dal  combattimento  un  fe- 
ii  rito,  o  condur  via  un  prigioniero.  In 
«  quanto  poi  alla  sabbia  e  alla  polvere  con 
ii  cui  si  fregano,  lo  fanno  essi  per  una  ra- 
»>  gione  affatto  diversa  ;  vale  a  dire,  per 
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ii  agevolare  la  presa,  e  assuefarsi,  malgrado 
ii  questo  ostacolo,  a  deludere  le  mani  del- 
>i  l’ avversario  ;  oltre  diche  quella  pre- 
»  cauzione  serve  non  solo  ad  asciuttare  il 
n  sudore  e  a  polire  la  pelle,  ma  eziandio  a 
u  sostenere  le  forze,  opponendosi  a  una 
ii  soverchia  traspirazione,  e  ad  impedire 
•i  ogni  adito  all’  aria,  chiudendo  i  pori  che 
u  vengono  aperti  dal  calore.  » 

Anacarsi.  «  Che  significano  quegli  altri 
ii  che  sono  sì  coperti  di  polvere  ?  s’  ab- 
»  bracciano  e  si  percuotono  1’  un  1’  altro  a 
ii  colpi  di  piedi  e  di  pugni,  senza  tentare 
ii  di  rovesciarsi  al  suolo  come  i  primi,  ma 
ii  1’  uno  insieme  all’  arena  e  al  sangue  sputa 
ii  i  denti  per  un  colpo  ricevuto  nelle  ma¬ 
li  scelle,  senza  che  quell’  uomo  vestito  di 
»  porpora,  il  quale  presiede  a  questi  eser- 
ii  cizii,  si  dia  pensiero  di  separarli  :  questi 
«  alzano  turbini  di  polvere,  come  coloro 
ii  che  disputano  il  premio  della  corsa,  n 

Solone.  “  Quelli  che  tu  vedi  nel  fango 
»  o  nella  polvere,  combattono  alla  lotta , 
ii  gli  altri  che  percuolonsi  coi  piedi  e  coi 
ii  pugni  al  pancrazio  ;  vi  sono  degli  altri 
ii  esercizi-!  che  tu  vedrai,  come  la  piastrel¬ 
li  la,  il  pugillato;  e  apprenderai  che  in  tutti 
i»  questi  esercizii  il  vincitore  viene  inco- 
ii  Tonato,  ii 

Prima  di  parlare  della  corona  che  con- 
cedevasi  all’atleta  vincitore,  impoi ta  di 
esporre  con  qualche  diffusione  l’ordine,  le 
leggi  e  le  formalità  che  si  praticavano  nella 
celebrazione  de’  giuochi  solenni,  che  tanto 
interessavano  e  le  città  per  molti  titoli 
famose,  e  le  intere  popolazioni. 

Per  essere  ammessi  a  siffatti  giuochi  non 
era  bastante  che  gli  atleti  si  fossero  accu¬ 
ratamente  coltivali  ne’  diversi  esercizii  del 
corpo  dalla  più  tenera  età,  distinti  nei  gin- 
naso  dai  loro  compagni,  ma  era  necessario, 
almeno  fra  i  Greci ,  ch’eglino  sottostassero 
ad  alcune  prove  rapporto  alla  loro  nascita, 
ai  costumi  e  al  loro  stato,  poiché  gli  schia¬ 
vi  erano  esclusi  dai  ginnici  combattimenti  ; 
gli  Agonotcti  destinali  ad  esaminare  gli 
atleti,  scrivevano  sopra  un  registro  il  nome 
ed  il  paese  di  coloro  che  si  arrolavauo  pel 
ginnastico  combattimento. 

All’  aprirsi  dei  giuochi,  un  araldo  pro¬ 
clamava  il  numero  degli  atleti  che  dovevano 
presentarsi  ad  ogni  sorta  di  combattimento, 
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lì  passava  a  rassegna  dinanzi  al  popolo  ; 
pubblicando  ad  alta  voce  i  loro  nomi.  Oc- 
cupavansi  indi  nel  regolare  a  sorte  le  file 
di  coloro  che  dovevano  combattere  in  ogni 
specie  di  giuoco,  in  quelli  ove  più  di  due 
concorrenti  potevano  nel  medesimo  tempo 
disputare  il  proposto  premio  :  tali  erano,  e 
la  corsa  a’ piedi,  e  la  corsa  de’ carri,  ecc, 

1  campioni  schieravansi  secondo  bordine 
stabilito  dalb  estrazione  de’  loro  nomi  ;  ma 
nella  lotta,  nel  pugillalo  e  nel  pancrazio, 
ove  gli  atleti  non  potevano  combattere  che 
due  a  due,  i  combattenti  venivano  accop¬ 
piati,  esimendoli  a  sorte  in  diversa  maniera, 
come  c’  insegna  Luciano.  Dopo  questa 
formalità,  e  dopo  d’aver  animati  gli  atleti 
a  distinguersi',  davasi  il  segnale  de’  varii 
combattimenti,  coi  quali  1’  assemblea  for¬ 
mava  i  giuochi  ginnici.  Allora  gli  atleti 
entravano  in  lizza,  e  per  riportare  il  pre¬ 
mio  ponevano  in  opera  tutta  la  forza  e  la 
destrezza  acquistata  ne’  loro  esercizii.  Non 
convien  però  credere  che,  liberi  da  qual¬ 
siasi  legame,  avessero  eglino  il  diritto  di 
tutto  intraprendere  per  procurarsi  la  vit¬ 
toria,  poiché  gli  Agonoteti  e  gli  altri  ma¬ 
gistrali,  col  soccorso  delle  leggi  saggiamente 
stabilite,  erano  pronti  a  frenare  la  licenza 
de’  combattenti,  allontanando  da  tal  sorta 
di  giuochi  la  frode,  l’artificio  e  la  sover¬ 
chia  violenza. 

Tutte  le  leggi  atletiche,  come  pure  i 
regolamenti  dei  giuochi  erano  osservati  con 
tanta  esattezza,  che  severamente  si  puniva¬ 
no  coloro  i  quali  ricusavano  di  obbedirvi. 
Era  proibito  il  sedurre  coi  donativi  i  giu¬ 
dici  e  gli  avversarli,  eia  violazione  di  que¬ 
sta  legge  veniva  punita  con  ammende,  il 
cui  danaro  impiegavasi  nell’ erigere  statue 
in  onore  degli  dei. 

Le  ricompense  degli  atleti  erano  di  più 
specie  :  prima  di  tutto  gli  spettatori  cele¬ 
bravano  la  vittoria  dei  combattenti  con 
applausi  e  reiterate  acclamazioni  ;  si  faceva 
da  un  araldo  proclamare  il  nome  dei  vin¬ 
citori,  e  si  distribuivano  loro  i  meritati 
prendi,  cioè  schiavi,  cavalli,  vasi  di  bron¬ 
zo  coi  loro  tripodi,  tazze  d’  argento,  abi¬ 
ti  ,  armi,  argento  monetato  ;  ma  il  pre¬ 
mio  più  stimato  consisteva  in  palme,  in 
corone  che  venivano  poste  sul  capo  dei 
vincitori  alla  presenza  degli  spettatori,  le 
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quali  cose  erano  per  questa  occasione  cu¬ 
stodite  nei  tesori  delle  città  della  Grecia. 

Dopo  ciò  gli  atleti  erano  condotti  in 
trionfo,  vestili  d’  una  stoffa  fiorata,  in  tutto 
lo  stadio,  e  questo  non  era  che  il  prelimi¬ 
nare  d1  altro  più  glorioso  trionfo  nella  loro 
patria.  I  vincitori  al  loro  arrivo  erano  rice¬ 
vuti  fra  le  acclamazioni  de’  suoi  concitta¬ 
dini  che  in  folla  correvano  ad  incontrarli. 
Adorno  delle  insegne  della  vittoria,  sopra 
un  carro  tirato  da  quattro  cavalli,  il  vincito¬ 
re  entravo  in  città  ;  dinanzi  a  lui  portavansi 
faci  accese,  ed  era  accompuguato  da  un 
numeroso  corteggio  che  onorava  questa 
solenne  pompa.  Il  trionfo  di  Nerone ,  re¬ 
duce  dalla  Grecia ,  come  lo  descrive  Sve- 
tonio ,  ci  presenta  una  compiuta  imagine 
di  tutto  ciò  che  componeva  la  pompa  degli 
atletici  trionfi.  La  cerimonia  terminava 
quasi  sempre  con  pubblici  banchetti,  al¬ 
cuni  dei  quali  facevansi  a  spese  del  pub¬ 
blico,  ed  altri  a  spese  dei  particolari,  cono¬ 
sciuti  al  vincitore  ;  indi  egli  stesso  regalava 
i  proprii  parenti  e  gli  amici  suoi.  Allor¬ 
quando  Alcibiade  riportò  il  primo  ,  il 
secondo  e  il  quarto  premio  della  corsa  dei 
carri  ai  giuochi  olimpici,  spinse  egli  la 
magnificenza  del  trionfo  più  lungi,  poiché, 
dopo  d’ aver  compiuti  i  sacrifizii  dovuti 
a  Giove ,  banchettò  tutta  1’  assemblea.  Lo 
stesso  fece  Leofrone ,  secondo  Ateneo. 
Empedocle  d’  Agrigento  avendo  ottenuta 
la  vittoria  ne’  giuochi  islessi,  nè  potendo, 
come  pitagorico  ,  regalare  al  popolo  nè 
carne,  nè  pesce,  fece  fare  un  bue  con  una 
pasta  composta  di  mirra,  d’  incenso  e  di 
ogni  altra  sorta  di  aroniati,  e  lo  distribuì 
in  pezzi  a  tutti  coloro  che  si  presen¬ 
tarono. 

Quelle  corone,  quelle  palme,  quei  trionfi, 
quelle  acclamazioni,  que’  banchetti  che  da¬ 
vano  da  principio  tanto  risalto  alla  vittoria 
degli  atleti  nei  giuochi  ginnici ,  altro  non 
erano,  in  fatto,  che  passaggieri  onori,  la 
cui  memoria  sarebbesi  ben  presto  cancel¬ 
lata,  se  non  ne  fossero  ad  essi  succeduti 
dei  più  stabili  e  durevoli  al  pari  della  vita 
dei  vincitori  ;  questi  onori  consistevano  in 
diversi  privilegi  loro  accordali,  e  ch’eglino 
godevano  pacificamente  all’  ombra  delle 
leggi,  e  sotto  la  protezione  dei  principi  e 
dei  magistrati  ;  fra  i  quali  privilegi,  il  più 
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onorifico  era  quello  d’  avere  il  diritto  di 
preminenza  ne’pubblici  giuochi.  Tale  pre¬ 
minenza  era  giustamente  dovuta  a  uomini 
che  la  Grecia  riguardava  come  dei,  a 
uomini  pei  quali  aveasi  tanta  considera¬ 
zione,  che,  secondo  Cicerone ,  era  più 
glorioso  fra  i  Greci  1’  aver  vinto  ne1  giuo¬ 
chi  olimpici,  di  quello  che  aver  ottenuto 
in  Roma  gli  onori  del  trionfo. 

Godevano  i  vincitori  ne’ ginnici  com¬ 
battimenti  di  un  altro  privilegio  in  cui 
all’  onorifico  era  accoppiato  anche  1’  utile, 
siccome  quello  d’  essere  nutriti  per  tutto 
il  resto  dei  loro  giorni  a  spese  della  patria. 
Il  desiderio  di  rendere  immortali  le  vitto¬ 
rie  riportate  dagli  atleti  ne’  giuochi  ginnici 
die  spinta  a  porre  in  opera  diversi  mezzi 
tendenti  a  siffatto  scopo  :  tali  erano  gli 
archivii  pubblici,  gli  scritti  dei  poeti,  le 
statue  e  le  iscrizioni.  Appena  finita  la  cele¬ 
brazione. de’  giuochi,  era  prima  cura  degli 
Agonoleti  l’ inscrivere  sopra  pubblici  regi¬ 
stri  il  nome,  il  paese  dei  vincitori  e  la  spe¬ 
cie  di  combattimento  dal  quale  erano  usciti 
vittoriosi.  Presso  i  Greci  le  lodi  degli  atleti 
divennero  uno  de’  principali  soggetti  della 
poesia  lirica,  ed  è  sovr’  essi  che  aggiransi 
tutte  le  odi  di  Pindaro ,  divise  in  quattro 
libri  :  ciascuno  di  questi  porta  il  nome  dei 
giuochi,  in  cui  si  distinsero  gli  atleti,  le 
vittorie  de’ quali  trovansi  in  quegl’ immor¬ 
tali  poemi  celebrate. 

Non  contenti  i  popoli  del  soccorso  che 
loro  prestavano  gli  archivii  pubblici  e  i 
poeti  onde  perpetuare  la  memoria  delle 
vittorie  riportate  dagli  atleti  nei  giuochi 
ginnici ,  impiegarono  anche  1’  arte  degli 
scultori  per  trasmettere  ai  secoli  futuii  la 
Ggura  e  i  lineamenti  di  quegli  uomini  istes- 
si,  eh1  essi  riguardavano  come  degni  di 
tutta  la  loro  ammirazione.  Si  può  leggere 
in  Pausania  l’enumerazione  di  tutte  le 
statue  che  a’ suoi  tempi  vedevansi  in  Olim¬ 
pia. ,  adorne  d’iscrizioni,  le  quali  indicavano 
il  paese  degli  atleti  vincitori  in  esse  rap¬ 
presentati,  il  genere  e  il  tempo  delle  loro 
vittorie,  ed  anche  il  premio  riportato. 

Finalmente,  malgrado  la  proibizione  dee 
gli  Agonoleti ,  si  giunse  fino  a  tribolare 
onori  divini  ai  vincitori  ne’  ginnici  com¬ 
battimenti,  e  questa  specie  di  culto  può 
riguardarsi  come  il  colmo  dell’atletica  glo- 
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ria.  Si  citano  tre  esempii  tratti  dalla  storia  ; 

1  il  primo,  riportato  da  Erodoto ,  è  quello 
di  Fdippo  Crotoniate,  vincitore  ne’  giuo¬ 
chi  olimpici  e  1’  uomo  più  bello  de’  suoi 
tempi  ;  dopo  la  sua  morte,  gli  Egesiani 
innalzarongli  un  magnifico  monumento  ;  il 
secondo  esempio,  più  straordinario  ancora, 
è  quello  di  Eulimo  di  Locri ,  eccellènte 
atleta  nel  pugillato,  il  quale,  secondo  Plinio 
il  naturalista  (l.  7.),  ebbe  vivente  gli  onori 
divini  :  il  terzo  è  quello  dell’  atleta  Tea- 
gene ,  che  Pausania  dice  essere  stato,  dopo 
la  sua  morte,  adoralo  non  solo  da’  suoi 
concittadini,  ma  da  altri  diversi  popoli 
tanto  greci,  che  barbari. 

Tali  erano  i  frutti  dei  ginnici  combat¬ 
timenti,  esercizii  sempre  celebri,  e  dei  quali 
noi  non  abbiamo  più  idea  alcuna. 

Ginnistais,  paese  immaginario,  ove,  al  dire 
dei  Persiani,  hanno  la  loro  residenza  i 
Genii  sottoposti  a  Dio  e  a  Salomone. 

Ginnopedia.  (  rad.  pois .,  giovinetto.  )  Danza 
usata  in  lsparta  ed  istituita  da  Licurgo  : 
essa  faceva  parte  di  una  festa  solenne  cele¬ 
brata  in  memoria  di  una  vittoria  riportata 
sopra  gli  Argivi  presso  Tirea.  Due  truppe, 
l'una  di  giovani  e  l’altra  di  uomini  adulti, 
componevano  la  Ginnopedia.  Il  capo  di 
ognuna  di  quelle  truppe  portava  in  lesta 
una  corona  di  palma,  chiamata  tirealica. 
Si  cantavano  le  poesie  liriche  di  Talete 
e  di  Alcamanno ,  oppure  le  Peane  di  Dio- 
nisodoto.  Queste  danze  avevano  luogo 
nella  pubblica  piazza,  e  presentavano  una 
leggera  immagine  della  lotta  e  del  pancra- 
zio.  La  festa  era,  per  la  poesia,  consacrata 
ad  Apollo ,  e  per  la  danza,  a  Bacco.  — - 
(Meni,  dell’ Accad.  delle  iscriz.  I.  I,  10.) 

Ginsopedic*.  Era,  dice  Ateneo ,  una  danza  di 
Bacco ,  che  i  giovani  eseguivano  ignudi 
con  un  movimento  di  corpo  assai  grazioso, 
ma  interrotto,  e  che,  unitamente  alle  brac¬ 
cia  e  ai  piedi,  figurava  una  specie  di  lotta, 
ma  in  modo  piacevole. 

Ginbopodia,  specie  di  danza,  della  quale  palla 
Luciano,  (rad.  pous,  piede.) 

Ginnosofisti.  Filosofi  indiani,  che  viveano 
ritiratissimi,  e  facevano  professione  di  ri¬ 
nunciare  a  qualunque  sorta  di  piaceri,  per 
darsi  alla  contemplazione  delle  merariglie 
della  natura.  La  maggior  parte  del  tempo 
andavano  ignudi ,  forse  per  1'  eccessivo 
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calore  del  clima.  Erano  distinti  in  due 
principali  sette,  i  bramini  e  gl"  itobieni. 

I  ginnosofsti  credevano  all’  immortalità 
dell’  anima  e  alla  metempsicosi  ;  gloriavansi 
di  porgere  consigli  disinteressati  ai  principi 
ed  ai  magistrati.  Allorquando  divenivano 
vecchi  ed  infermi,  gittavansi  sopra  un  rogo, 
considerando  come  ignominioso  il  lasciarsi 
opprimere  dalle  malattie  e  dagli  anni.  L’un 
di  essi,  chiamalo  Calano ,  si  abbruciò  in 
questa  guisa  alla  presenza  di  Alessandro. 
Oltre  quelli  delle- Indie,  ve  n’  erano  anche 
in  Africa  sopra  una  montagna  d’  Etiopia, 
in  poca  distanza  del  Nilo ,  i  quali  vivevano 
senza  comunità  e  come  veri  solitario  Apol¬ 
lonio  Tianeo  fu  da  loro  assai  male  ac¬ 
collo,  perchè  erano  stati  avvertiti  che  egli 
giungerebbe  fra  loro  poco  prevenuto  a 
favore  dell1  indiana  saggezza.  — ■  I  primi 
ginnosofsti  dell1  Etiopia ,  secondo  le  no¬ 
zioni  raccolte  da  Paw ,  non  erano,  da 
quanto  sembia,  che  sacerdoti  erranti,  i 
quali  potevano  essere  paragonali  a  quegli 
uomini  che  anche  presentemente  s1  incon¬ 
trano  in  Africa  sotto  il  nome  di  inarabili , 
parola  che  letteralmente  tradotta  significa 
figlinolo  della  canna  ardente ,  sia  perchè 
questi  ciarlatani  qualche  vòlta  abbrucia¬ 
vano  le  loro  vittime  colle  canne,  oppure 
perchè  essi  vanlavan  si  di  sputar  fuoco  ; 
ciò  che  facevano  portando  delle  stoppe 
accese  sotto  le  loro  vesti,  come  nel  i  6 3 1 
se  ne  vide  un  esempio  ;  ma  questo  tratto 
è  tanto  grossolano  che  i  soli  negli  posso¬ 
no  essere  ingannati.  È  facile  il  compren¬ 
dere  che  quando  un  popolo  non  ha  che 
dei  sacrificatori  vagabondi,  senza  difficoltà 
presso  lui  s'introducono  superstizioni  di 
moltissime  specie,  le  quali  sovente  sono 
fra  loro  in  contraddizione,  perchè  le  opi¬ 
nioni  non  sono  ridotte  in  un  sol  corpo  rii 
dottrina, e  perchè  ogni  ciurmadore  procura 
di  far  valere  le  proprie.  Il  conte  di  Bou- 
lainvillier  s  dice  che  l’ idea  di  un  Dio  crea¬ 
tore  si  è  conservata  a  lungo  in  tutta  la  sua 
purità, principalmente  fra  una  nazione  come 
quella  degli  Arabi  pastori  (Vita  di  Mao¬ 
metto  ,  pag.  1  /{-].)  Ma  questo  scrittore 
non  conosceva  a  fonilo  gli  Arabi  antichi, 
sui  quali  La  Sale  ti  ba  procurali  schiari¬ 
menti,  i  quali  dimostrano  che  fra  que’  po¬ 
poli  le  nozioni  della  divinità  erano  soin- 
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inamente  alterate,  e  ciò  accade  presso  tulle 
le  popolazioni  erranti  ,  nelle  quali  ogni 
tribù,  e  sino  ogni  famiglia,  moltiplica  il 
numero  dei  felisci  e  dei  manitii,  i  cui  resti 
trovansi  negli  animali  sacri  dell’  Egitto  e 
della  Grecia.  —  Egli  è  ceito  che  lo 
spirito  dei  ginnosofsti  non  cominciò  a 
svilupparsi  se  non  quando  si  unirono 
in  un  corpo  sedentario,  o  collegio,  che 
aveva  le  principali  sue  abitazioni  nella  pe¬ 
nisola  di  Meroe  :  allora  s'  applicarono  essi 
allo  studio,  e  diedero  qualche  regola  agli 
etiopi  geroglifici,  sui  quali  il  filosofo  De¬ 
mocrito  aveva  scritto  un  trattato  partico¬ 
lare  che  sgraziatamente  si  è  perduto.  Ab- 
benchè  non  si  debba  prestar  fede  ai  sover¬ 
chi  elogi  che  il  lomanzesco  Filostrato 
prodiga  ai  ginnosofsti  ( in  vita  Apollonii, 
l.  7,  c.  4  ),  egli  è  ciò  non  ostante  possibile 
che  occupandosi  eglino  nel  compilare  i 
loro  geroglifici,  abbiano  inventato  l’ alfa¬ 
beto  sillabico,  del  quale  anche  presente¬ 
mente  fanno  uso  nella  N ubia  e  nell '  Abis- 
sinia ,  ove  non  fu  certamente  portalo  da 
altre  parli.  Questa  scoperta  era  tanto  più 
interessante,  in  quanto  che  senza  di  ciò 
non  si  poteva  giungere  all’  invenzione  del- 
P  aliàbelo  letterale,  che  sembra  essere  tutta 
degli  Egiiii.  Ella  è  vera  follia  quella  di 
Platone ,  di  accusare  cioè  i  sacerdoti  del- 
P  Egitto  d’aver  eglino,  coll1  invenzione 
della  scrittura,  portato  irreparabile  danno 
alle  scienze  ;  ciò  che,  secondo  la  sua  opi¬ 
nione,  ha  oltremodo  indebolita  nell’  uomo 
la  facoltà  della  memoria  ;  e  Giulio  Cesare , 
da  quanto  sembra,  ha  voluto  confermare 
questo  pregiudizio,  parlando  dei  Druidi ,  i 
quali  non  appresero  giammai  a  memoria 
che  «Ielle  assurdità.  — Quantunque  in  Dio¬ 
doro  e  in  Slrabone  si  trovino  dei  passi 
relativi  alle  opinioni  «lei  ginnosofsti  intor¬ 
no  alla  divinità,  pur  dobbiamo  convenire 
essere  eglino  mollo  oscuri,  mentre  non 
sembrano  fondati  che  sopra  alcuni  rapporti 
di  greci  mercadanti,  i  quali,  verso  i  tempi 
di  Tolomeo  Filadelfo ,  cominciarono  a  pe¬ 
netrare  nel  cuore  dell'  Africa.  Tutto  ciò 
che  si  può  dire  di  certo  si  è,  che  i  ginno¬ 
sofsti  riconoscevano  1’  esistenza  di  un  Dio 
creatore,  incomprensibile  per  la  sua  natura, 
ma  sensibile  nelle  sue  opere,  che  loro  sem¬ 
bravano  tutte  dal  suo  spirito  animale.  Da 
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questa  flottrìna  ebbe  origine  il  cullo  sim* 
bulico,  il  quale  è  bene  appropriato  al  genio 
degli  Africani ,la  cui  ardente  immaginazione 
do\eva  essere  fissata  da  oggetti  sensibili 
o  da’fetisci,  e  l’incertezza  de' quali  intorno 
all’  avvenire  dovea,  in  una  maniera  o  nel- 
1’  altra,  essere  calmata  cogli  augurii  eh’  es.d 
traevano  da’  fetisci  medesimi.  —  Per  man¬ 
canza  di  documenti  non  possiamo  entrare 
in  maggiori  ragguagli  rapporto  alla  dottrina 
particolare  del  collegio  dei  ginnosojsti  di 
il/eroe,  i  quali  finirono  nel  modo  più  de¬ 
plorabile  e  funesto,  per  essersi  eglino  costan¬ 
temente  opposti  ai  progressi  del  dispotismo. 
Narrasi  die  un  tiranno  chiamato  Ertome¬ 
ne,  il  quale  dev*  essere  stato  contempora¬ 
neo  di  Tolomeo  Fdadelfo  e  d’  origine 
greco,  fece  trucidare  in  un  sol  giorno  tutti 
i  ginnosojisti  ;  per  la  quale  sventura  quella 
parte  dell’  Etiopia  fu  immersa  nella  più 
grande  desolazione,  dalla  quale  essa  non  è 
più  mai  risorta. 

Ginmjgagap  ( Mil .  Scand ),  nome  del  tene¬ 
broso  abisso  del  nulla. 

Guvoccnio.  Il  toccare  le  ginocchia  delle  divi¬ 
nità  era  un  atto  dei  supplicanti  (lliad.  A 
5oo.  Plin.  XI,  io3).  Sulle  pietre  incise 
vedesi  sovente  Diomede  che  tocca  le  gi¬ 
nocchia  del  Palladio ,  come  per  istimolarlo 
ad  acconsentire  al  suo  rapimento.  Nella 
stessa  guisa  sopra  alcuni  bassi-rilievi  anti¬ 
chi,  Priamo ,  genuflesso  dinanzi  ad  Addile 
per  domandargli  il  corpo  d’  Ettore ,  tocca 
le  ginocchia  del  figlio  di  Teli.  Capitolino 
racconta  quanto  orgoglio  ostentava  il  gio¬ 
vane  Massimino  con  quelli  che  lo  av  vici¬ 
navano.  Egli  offrì  a  loro  la  mano  da  ba¬ 
ciare,  ma  intanto  si  lasciava  baciar  le  gi¬ 
nocchia :  Genita  sibi  oscidari  paticbatnr. 

a  Le  più  belle  ginocchia ,  dice  ìVin- 
ckelmann  (Ist.  dell ’  Art.,  I.  IV,  c.  l\),  e  le 
più  belle  gambe  di  figure  d'  uomini,  sono, 
senza  dubbio,  quelle  d’  Apollo  Saurottono 
della  Pilla  Borghese  :  simili  ad  un  Bacco 
e  ad  un  Apollo  che  ha  un  cigno  a’  suoi 
piedi  (due  statue  della  Pilla  Medici),  que¬ 
ste  figure  dell’  età  adulta  e  della  bella  na¬ 
tura  hanno  le  ginocchia  e  la  loro  giuntura, 
come  la  loro  articolazione,  debolmente 
marcate  ;  di  maniera  che  fra  la  coscia  e  la 
gamba,  il  ginocchio  forma  un’  eminenza 
dolce  ed  uguale,  che  non  è  punto  inler-1 
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rotta  da  alcuna  cavità  o  convessità.  Per 
mostrare  che  questa  imperfetta  indicazione 
della  forma  d’  un  ginocchio  di  figura  gio¬ 
vane,  non  è  punto  superflua,  sarà  d’  uopo 
richiamare  1’  attenzione  dei  conoscitori  alle 
figure  di  tale  età  degli  artisti  moderni,  che 
quasi  al  tulio  poco  curarono  questa  parte. 
Io  piarlo  principalmente  delle  figure  del 
nostro  sesso.  Niente  di  più  raro  che  tro¬ 
vare  in  natura  belle  ginocchia  di  giovani, 
ma  più  raro  ancora  trovarne  nelle  opere 
dell1  arte,  siano  pitture  o  sculture  :  di  ma¬ 
niera  che  io  non  potei  riferire  in  tale  arti¬ 
colo  alcuna  figura  di  Baffaello,  e  meno 
ancora  dei  Carrocci  e  dpi  loro  successori. 
A  questo  riguardo  il  bell’  Apollo  di  BaJ- 
faello  Mengs,  nella  Pilla  Albani,  può 
servire  di  modello  ai  nostri  pittori.  In 
quanto  alle  figure  di  donna  che  si  trovano 
a  Roma,  quella  che  ha  le  più  belle  gambe, 
è  la  Teli  della  Pilla  Albani.  » 

Giubate.  P edi  Jobate. 

Giobbe  (Mit.  Mas.  e  Bah.).  Alcuni  Alchi¬ 
misti  dicono  che  Giobbe,  dopo  la  sua  affli¬ 
zione,  divenne  si  possente  che  nella  sua 
casa  vi  pioveva  sale  ed  oro  ;  idea  ana¬ 
loga  a  quella  degli  Arabi,  i  quali  cre¬ 
dono  che  la  pioggia  e  la  neve  cadute  fra 
loro  fossero  preziose.  Isidoro  pone  nel- 
1’  Idumenca  una  fontana  del  medesimo 
nome,  la  quale  era  tre  mesi  dell’  anno  lim¬ 
pida,  tre  mesi  torbida,  tre  mesi  verde  e 
tre  mesi  rossa.  Onesta  è  forse  quella  fon¬ 
tana  che,  secondo  i  Musulmani,  fece  zam¬ 
pillare  l’angelo  Gabriele,  battendo  col 
piede  il  suolo,  e  colla  quale  lavò  Giobbe 
e  lo  risanò.  (Bibl  Oricnt.) 


ctiì,  o  E'7nx*,<T‘TM,  Epicaste,  in  Omero), 
figlia  di  Meneceo  e  sorella  di  Creonte ,  di¬ 
scendeva  così  dagli  Sparti  ;  maritata  a 
Laio,  n’  ebbe  Edipo ,  che  fece  esporre,  per 
evitare  i  mali  predetti  dall’oracolo;  e, 
quando  Edipo,  salvato  per  meravigliosi 
accidenti,  ebbe  ucciso  suo  padre,  ella  lo 
sposò  senza  punto  conoscerlo.  Eteocle  e 
Polinice,  Antigone  ed  Ismene  nacquero 
da  tale  incestuosa  unione.  In  appresso, 
Giocasla  riseppe  che  suo  marito  era  suo 
figlio,  e  dalla  disperazione  s’ impiccò  (So- 
Jocle,  Edip.  re).  Una  tradizione  la  fa  viver 
a  Tebe  dopo  1’  esilio  d’  Edipo  :  cerca  di 
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riconciliare  i  suoi  figli  discoidi,  e  non  si 
dà  la  morte  se  non  quando  essi  medesimi 
si  sono  vicendevolmente  uccisi  ( Euripide , 
Fenic.  Stazio,  Teb.).  In  Omero ,  1'  ince¬ 
sto  non  è  consumalo.  La  celebrazione  delle 
nozze  soltanto  ha  luogo,  ma  si  scopre  ogni 
cosa  nella  giornata. 

Giocasto,  Jocastus ,  lòxxcrrc;,  figlio  d’  Eo¬ 
lo,  regnò  nell’  Italia  meridionale,  verso 
Reggio. 

Gioco  o  Joco,  Jocus,  il  frizzo,  lo  scherzo,  le 
arguzie  personificale. 

Giooame.  F edi  Jorame. 

Giudamia.  Fedi  Jorayiia. 

Gioerninga  Yedur.  Gl’  Islandesi  chiamano 
con  questo  nome  il  magico  dono  di  su¬ 
scitare  turbini  e  tempeste,  e  di  far  pe¬ 
rire  in  mare  barche  e  vascelli  ,  super¬ 
stizione  che  appartiene  tanto  alla  mo¬ 
derna  che  all’  antica  magia.  Gli  utensili 
di  cui  servivansi  gl’  iniziati  sono  sempli¬ 
cissimi  :  per  esempio  ,  il  muso  di  un 
pesce,  sul  quale  essi  dipingevano  o  scoi 
pivano  diversi  caratteri  magici,  e  special- 
mente  la  testa  del  dio  Thor,  dal  quale  han¬ 
no  preso  questa  specie  di  magia.  Tutta 
1’  arte  consisteva  a  non  far  uso  che  di  uno 
o  due  caratteri,  e  tutto  il  loro  segreto  di¬ 
pendeva  dal  poter  essere  lette  dinanzi  ad 
essi,  o  in  loro  assenza,  le  parole  thors,  hafol 
oppure  hafut ,  senz’  essere  intese  da  coloro 
che  non  erano  ammessi  alla  cognizione  di 
questi  misteri.  (  Fiaggio  in  Islanda ,  tra¬ 
dotto  dal  danese,  ecc.  An.  X.) 

Gioghi.  Fedi  Fakiri. 

i  .  Giogo  (infranto).  F edi  Libertà. 

2. - (dei  carri).  Fedi Carro. 

5. - I  domani  chiamavano  jugum,  giogo, 

T  unione  di  tre  picche  o  chiaverine,  due 
delle  quali  erano  piantale  ritte  in  terra, 
sormontate  da  una  terza,  attaccata  per 
traverso  alla  cima  delle  altre  due;  esse 
formavano  una  specie  di  porta  più  bassa 
della  statura  d'  un  uomo  ordinario,  affine 
di  obbligare  i  vinti,  che  vi  si  faceano  pas¬ 
sare  quasi  nudi  I’  un  dopo  1’  altro,  a  chi 
riarsi  :  ciocché  indicava  1’  eccesso  della 
sommissione,  e  si  chiamava  mittere  sub 
jugum. 

Tutti  i  popoli  vicini  a  Roma  aveano 
siffatta  usanza.  Era  questo  il  colmo  dell’in¬ 
famia  di  cui  serviasi  il  vincitore,  per  far 
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sentire  il  peso  della  vittoria  a  quelli  che 
avea  soggiogati.  Rare  volte  i  Romani  eb¬ 
bero  quest’  onta,  e  spesso  la  fecero  provare 
ai  loro  nemici.  Ciò  non  ostante  essi  la 
provarono  nella  guerra  contro  i  Sanniti , 
allorché  il  console  Spurio  Postiamo ,  per 
salvare  le  truppe  dtlla  repubblica,  chiuso 
per  sua  colpa  nelle  gole  delle  forche  Cau¬ 
dine,  presentemente  chiamate  Stretto  di 
Arpaja,  acconsentì  di  sottoporsi  egli  stes¬ 
so  con  tutto  il  suo  esercito  a  questa  infa¬ 
mia.  Egli  è  vero  che,  ritornalo  a  Roma , 
opinò  nel  senato  di  essere  rimandato  con 
piedi  e  mani  legale  per  mettere  al  coperto 
la  fede  pubblica  dal  vergognoso  trattato 
eh’  egli  avea  concluso. 

Dionigi  d’ Ahca masso  riferisce  (1.  Ili) 
che  i  pontefici,  ai  quali  Tullio  Ostilio  avea 
rimesso  il  giudizio  di  Orazio,  accusato  del- 
1’  uccisione  di  sua  sorella,  cominciarono  a 
purgare  la  città  con  varii  sacrificii,  e  dopo 
molle  espiazioni  fecero  passare  Orazio  sot¬ 
to  il  giogo. 

1.  Gìoja  (Iconol.),  Ililuritas.  Trovasi  so¬ 
vente  rappresentata  sopra  le  medaglie  :  è 
dessa  una  donna  che  tiene  in  una  mano  il 
cornucopia  :  al  suo  fianco  veggonsi  due 
fanciulli,  uno  de’ quali,  alla  destra,  tiene  un 
ramo  di  palma  verso  il  quale  la  donna  sten¬ 
de  la  mano. 

2.  - ,  una  delle  tre  Grazie,  chiamata  Eu¬ 

frosina.  Sopra  una  medaglia  ella  tiene  nella 
sinistra  mano  un  bastone,  ed  una  corona 
di  fiori  nella  destra.  Uua  pietra  incisa  la 
rappresenta  sotto  la  figuia  di  un  fanciullo 
seduto,  avente  nella  mano  destra  un  grap¬ 
polo  d’  uva,  e  nella  manca  un’  anitra.  Se¬ 
condo  W inckelmann,  questo  augello  acqua¬ 
tico  indica  forse  l’acqua;  e  tutto  il  disegno 
esprime  probabilmente  la  mescolanza  dei- 
fi1  acqua  col  vino.  Appiedi  della  figura  Ieg- 
gesi  :  Hilaritas. 

3.  - (Iconol ).  Divinità  dei  Romani,  che 

trovasi  personificata  sopra  le  medaglie.  La 
gìoja  è  differente  dall’  allegrezza  in  quanto 
che  essa  penetra  nell’  animo,  se  n’  impos¬ 
sessa  di  più,  ed  è  quasi  una  raddoppiata 
allegrezza. 

Sopra  le  medaglie  la  Gioia  è  coronata  di 
ghirlande  di  fiori,  e  tiene  nelle  mani  un 
ramo  d’ulivo,  simbolo  felice  che  fa  nascere 
la  gioja  nei  nostri  cuori.  Sovente  sembia 
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eh’  ella  presenti  parecchia  corone  di  fiori. 
Presso  gli  antichi  eravi  1’  usanza  di  coro¬ 
narsi  di  fiori  durante  i  giorni  delle  feste. 
Sopra  una  medaglia  di  Faustina ,  la  Gioja 
è  rappresentata  tenendo  nella  destra  mano 
un  cornucopia  di  fiori  e  di  frutti  ripieno, 
e  nella  sinistra  una  lancia  adorna  d’  una 
ghirlanda  di  fiori. 

Sopra  un’altra  medaglia  romana,  la  Gio¬ 
ja  ( laelitia )  porta  in  una  mano  una  corona 
o  piuttosto  un  diadema,  e  nella  sinistra  un 
àncora,  per  esprimere  che  questa  gioja  è 
stabile  e  durevole,  essendo  1’  àncora  il  sim¬ 
bolo  della  fermezza  e  della  stabilità.  Lo 
stesso  pensiero  è  stato  espresso  sopra  una 
medaglia  di  Crispina ,  dando  alla  figura 
simbolica  che  rappresenta  la  gioja ,  un  ti¬ 
mone  per  attributo,  e  l’iscrizione  :  laetitia 

FVNDaTA. 

Gioje.  Fedi  Ricchezze,  Fortuna,  Achille. 

Gione.  Fedi  Jose. 

Grufimi.  Fedi  Jonidi. 

Gionio.  Fedi  Jonio. 

i.  Giordano  (Jordanes  o  Jordanis).  E  pro¬ 
babile  che  questo  nome  venisse  dall’orien¬ 
tale  /'or,  ruscello,  e  da  Dan ,  città  presso 
la  quale  esso  aveva  la  sua  sorgente.  —  Que¬ 
sto  fiume,  uno  dei  più  celebri  della  geo¬ 
grafia  antica,  per  le  maraviglie  collocate 
sulle  sue  sponde,  era  il  più  considerevole 
della  Palestina ,  cui  percorreva  dal  nord  al 
sud.  —  Il  Giordano ,  secondo  Plinio ,  na¬ 
sce  dalla  fontana  Pliaeas.  che  diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Cesarea.  Esso  è  ame¬ 
nissimo  ;  forma  molti  giri,  come  per  soc¬ 
correre  ai  bisogni  degli  abitanti,  e  sembra 
che  di  mala  voglia  sbocchi  nel  lago  Asfal- 
tide.  Così  spandesi  nella  prima  valle  che 
incontra,  e  vi  forma  un  lago,  chiamato  lago 
di  Genasarelh ,  il  quale  è  circondato  da 
bellissime  castella.  —  Il  Giordano ,  dalla 
sua  sorgente  presso  Cesarea ,  scorre  lo 
spazio  di  circa  cinquanta  leghe,  fino  alla 
sua  foce  nel  lago  Asfaltide ,  o  mar  morto, 
ove  si  perde.  Forma  nel  suo  corso  il  lago 
Semechon  a  cinque  o  sei  leghe  dalla  sua 
sorgente  •,  di  là  entra  nel  lago  Tiberiade, 
e  passa  per  traverso. 

a.  Giordano  (Iconol.).  Dandrc-Bardon  lo 
simboleggiò  sotto  la  figura  d’  un  vecchio 
con  barba  limacciosa,  appoggiato  ad  un 
leone  mezzo  accovacciato  entro  canne  •, 
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perchè,  secondo  i  viaggiatori,  i  leoni  nel- 
1’  estate  si  ritirano  fra  le  canne,  che  cre¬ 
scono  lunghesso  questo  fiume. 

Giorni  fausti,  Giorni  infausti.  —  I  Caldei 
e  gli  Egkii  sono  stati  i  primi  a  introdurre 
la  distinzione  dei  giorni  fausti  ed  infausti , 
la  quale  fu  da  poi  seguita  dai  Greci  e  dai 
Romani.  Esiodo  estese  un  catalogo  dei 
giorni  fausti  ed  infausti  nel  suo  trattato 
intitolato  :  Le  opere  e  i giorni,  in  cui  indica 
il  quinto  giorno  del  mese  come  infausto, 
perchè  crede  che  in  tal  giorno  le  furie 
dell’  averno  passeggino  sopra  la  terra.  — 
Platone  risguarda  il  quarto  giorno  come 
felice,  e  Esiodo  il  settimo,  perchè  iu  tal 
giorno  era  nato  Apollo.  Poneva  egli  nel 
medesimo  ordine  1’  ottavo,  il  nono,  P  un- 
deeimo  e  il  duodecimo.  Anche  i  Romani 
ebbero  giorni  fausti  ed  infausti.  Ogni 
giorno  dopo  le  calende,  le  none  e  gl’  idi, 
era  fra  loro  consideralo  funesto.  Ecco  ciò 
che,  secondo  Tito  Livio  ,  die’  luogo  a 
tale  opinione.  I  tribuni  militari,  P  anno  di 
Roma  363,  vedendo  che  la  repubblica 
andava  sempre  più  soggiacendo  a  disastri, 
presentarono  al  senato  una  memoria,  con 
cui  domandavano  che  si  esaminasse  la  cau¬ 
sa  di  tali  infortunii.  Il  senato  chiamò  P  in¬ 
dovino  L.  A(/ainio.  il  quale  rispose  che, 
allorquando  i  Romani  combatterono  con¬ 
tea  i  Galli  presso  al  fiume  Alia ,  con  suc¬ 
cesso  tanto  funesto,  avevano  anche  sacri¬ 
ficato  agli  dei  nell’indomani  degl’idi  di 
luglio  ;  che  a  Cremerà  rimasero  uccisi  tutti 
i  Fubii  per  aver  combattuto  in  tal  giorno. 
Dietro  questa  risposta  il  senato,  anche  pel 
consiglio  del  collegio  dei  pontefici,  proibì 
per  lo  innanzi  di  combattere  e  di  nulla 
intraprendere  all’  indomani  delle  calende, 
delle  none  e  degli  idi.  Oltre  a  questi  vi 
erano  altri  giorni  che  ciascuno  credeva 
infausti  rapporto  a  sè  medesimo.  Augusto 
non  osava  intraprendere  cosa  alcuna  nel 
giorno  delle  none  ;  altri  nel  quarto  delle 
calende,  delle  none  e  degl’  idi.  Svetonio  e 
Tacito  dicono,  che  Fitellio  avendo  preso 
possesso  del  supremo  pontificato  il  giorno 
quindici  delle  calende  di  agosto,  ed  essen¬ 
dosi  posto  a  creare  regolamenti  per  la  reli¬ 
gione  in  tal  giorno,  que’  regolamenti  furono 
dal  popolo  male  accolti,  perchè  in  tal  gior¬ 
no  erano  accadute  le  disgrazie  di  Cremerà 
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e  di  Alia.  Eranvi  eziandio  molti  altri  giorni 
che  i  Romani  riguardavano  come  influisti , 
cioè  il  giorno  in  cui  sacrificavasi  ai  mani 
degli  estinti,  l’  indomani  delle  vulcanali, 
gl'  incantamenti  latini,  le  saturnali,  il  quarto 
giorno  prima  delle  none  di  ottobre,  il  sesto 
degli  idi  di  novembre,  la  festa  chiamata 
Lemuria ,  nel  mese  di  maggio,  le  none  di 
luglio,  appellate  Caproline ,  il  quarto  prima 
delle  none  di  agosto,  a  motivo  della  dislalia 
di  Canne  successa  iu  tal  giorno,  e  gl’  idi  di 
marzo,  perchè  Giulio  Cesare  fu  in  quel 
giorno  ucciso,  e  molti  altri  dei  quali  è  fatta 
menzione  nel  calendario  romano.  Alcuni 
tentarono  di  combattere  tali  prevenzioni 
ed  idee  come  superstiziose  e  ridicole.  Lu- 
cullo  rispose  a  coloro  che  volevano  dis¬ 
suaderlo  dal  combattere  contro  Tigrane 
nelle  none  di  ottobre,  perchè  in  simil 
giorno  l1  armata  di  Cepione  fu  dai  Cimbri 
tagliata  a  pezzi  :  «  Ed  io,  diss’  egli,  le  ren¬ 
derò  di  buon  augurio  pei  Romani.  »  — 
Giulio  Cesare  uon  tralasciò  di  far  passare 
le  sue  truppe  in  Africa ,  avvegnaché  gli 
augurii  no  fossero  contrarii.  Dione  di  Si¬ 
racusa  combattè  contra  Dionigi  il  tiranno, 
e  lo  vinse  in  un  giorno  d’eclissi  della  luna. 

Vi  hanno  molti  albi  simili  esempi. 

Giorni  Alcioni i,  nome  dato  dagli  antichi  al 
giorno  che  trovasi  sovente  negli  autori  per 
esprimere  un  tempo  di  pace  e  di  tranquil-  /J.. 
lità.  Questa  espressione  trae  la  sua  origine 
da  un  uccello  di  mare,  che  i  naturalisti 
chiamano  alcione,  e  che,  second’  essi,  fa  il 
suo  nido  verso  il  solstizio  d’ inverno,  du¬ 
rante  il  quale  il  tempo  d1  ordinario  è  quie¬ 
to  e  tranquillo.  Secondo  l’antica  tradizione, 
i  giorni  Alcionii  giungono  sette  giorni 
prima  e  sette  giorni  dopo  il  solstizio  d’  in¬ 
verno  :  alcuni  danno  a  questo  tempo  il 
titolo  di  estate  di  S.  Martino ,  e  la  calma 
che  regna  in  questa  stagione  trae  gli  al¬ 
cioni  a  fare  il  loro  nido,  e  a  covare  le  loro 
uo\ a  negli  scogli  che  sono  sulla  spiaggia 
del  mare.  Columella  chiamava  col  nome  di 
Alcionii  giorni  anche  il  tempo  che  inco  ¬ 
mincia  il  giorno  ottavo  delle  calende  di 
marzo,  perchè  osservasi  che  sull’  oceano 
Atlantico  a  quell’epoca  regna  placidissima 
calma. 

.  Giorno  del  Sangue.  Vedi  Sangue. 

.  — — .  Questo  Dio,  secondo  Esiodo ,  era, 
Da,.  Mit.  Voi.  VI. 
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come  V Etere,  figliuolo  dell’  Èrebo  e  della 
Notte.  Questo  poeta  congiunge  il  Giorno 
con  V  Etere,  perchè  il  suo  nome  in  lingua 
greca  è  di  genere  femminino.  Cicerone 
dice  che  1’  Etere  e  il  Giorno  (Hemera) 
erano  padre  e  madre  del  Cielo.  Egli  fa 
menzione  di  un  Giove ,  figliuolo  deWEtere, 
e  d’  un  altro  figlio  del  Cielo,  ambidue  nati 
in  Arcadia  ;  parla  eziandio  di  un  primo 
Mercurio,  che  avea  per  parenti  il  Cielo 
e  il  Giorno  :  finalmente  nomina  una  pri¬ 
ma  Venere,  la  quale  era  nata  dallo  stesso 
accoppiamento.  ( Meni,  dell'  Accad.  delle 
iscriz.,  t.  j8.) 

3.  Giorno  (  Principio  del).  Il  giorno  civile, 
rapporto  al  suo  principio  e  al  suo  termine, 
è  determinato  secondo  1’  uso  di  ciascuna  na¬ 
zione.  Gli  Egizii  lo  incominciavano  a  mez¬ 
za  notte  ;  i  Caldei  al  levare  del  Sole  ;  gli 
Ebrei  e  gli  Ateniesi  al  tramonto  ;  gli  astro¬ 
nomi  lo  cominciano  a  mezzogiorno.  Secon¬ 
do  1’  uso  ordinario  moderno,  ha  principio 
a  mezzanotte,  ed  è  il  giorno  naturale,  ci¬ 
vile  ed  ecclesiastico. 

I  Babilonesi  incominciavano  il  giorno 
da  un  oriente  all’altro.  Gl  'Italiani  l’hanno 
determinato  dall’  uno  all’altro  occaso,  e  dal 
tramontar  del  sole  contano  1’  ora  prima.  I 
nautici  contano  il  giorno  come  gli  astro¬ 
nomi,  cioè  dall’  uno  all’  altro  mezzogiorno. 
- civile  dei  Romani.  Il  giorno  ci¬ 
vile  dei  Romani  era  diviso  in  varie  parti 
alle  quali  davan  essi  diversi  nomi.  La  pri¬ 
ma  parte  era  media  nox ,  mezzanotte,  dopo 
la  quale  venivano  medine  noctis  inclinatio  • 
gallicinium,\\  canto  del  gallo;  conticinuun, 
che  era  il  tempo  più  tranquillo  della  notte  ; 
dilucidimi,  lo  spuntare  del  giorno,  e  mane 
il  mattino  che  durava  sino  a  mezzogiorno. 
Dopo  il  mezzogiorno,  eranvi  meridici  in¬ 
clinalo,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  il 
dopo  pranzo  ,•  solis  occasus,  il  tramontar 
del  sole  ;  indi  suprema  tempeslas ,  vesper , 
crepuscidum,  concubina; ,  il  tempo  di  cori¬ 
carsi,  e  nox  intempesta ,  che  durava  sino 
alla  mezzanotte.  Anche  la  notte  era  divisa 
in  quattro  parti,  che  i  Romani  chiamavano 
Excubiae  o  Vigiline ,  veglie.  Vedi  Notte. 

Fra  questi  giorni  ve  n’  erano  alcuni 
chiamati  jesti  ed  altri  prqfesli  :  quelli 
erano  consacrati  agli  Dei,  sia  per  olien¬ 
te  sacrifizii,  sia  per  celebrare  giuochi  io 
ao 
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loro  onore.  Questi  giorni  di  feste  appella- 
vansi  Feriae  ;  delle  quali  alcune  erano 
pubbliche,  altre  particolari.  Fedi  Feste 
dei  Romani. 

Davasi  il  nome  di  profesti  a’  quei  gior¬ 
ni,  in  cui  era  permesso  di  occuparsi  degli 
affari  pubblici  e  particolari  ;  ed  erano  di¬ 
visi  in  giorni  fasti  e  nefasti.  Nei  fusti  il 
pretore  poteva  pronunciare  queste  parole 
do ,  dico ,  abdico ,  vale  a  dire  i  giorni  in 
cui  permcttevasi  d’  amministrare  la  giusti¬ 
zia  ;  i  nefasti  erano  quelli,  in  cui  egli  non 
poteva  esercitarla,  come  nelle  ferie,  e  nei 
tempi  della  vendemmia  e  della  messe.  Eran- 
vi  eziandio  dei  giorni  chiamati  intercisi  e 
endotercisi ,  ne’  quali  poteva  ammiuistrare 
la  giustizia,  ma  soltanto  in  certe  ore.  Tro¬ 
vasi  indicati  nei  fasti  colle  lettere  F.  P. 
e  N.  P,  cioè  faslus  prior ,  et  nefaslus 
prior.  Alcuni  confondono  fuor  di  pro¬ 
posito  i  giorni  nefasti  coi  giorni  in  cui 
ognuno  facevasi  scrupolo  di  lavorare  in 
vista  della  disgrazia  in  tal  giorno  avvenuta 
alla  battaglia  d’  Aliia. 

I  Romani  avevano  degli  altri  giorni  cui 
davano  vari!  nomi,  vale  a  dire,  quelli  che 
chiamavano  comitiales ,  durante  i  quali  ave¬ 
vano  luogo  i  comizii,  e  i  giorni  di  mercato, 
detti  rundinae ,  perchè  ritornavano  ogni 
nove  giorni.  Gli  abitanti  della  campagna 
recavansi  alla  città  in  questi  giorni  di  mer¬ 
cato  per  trasportarvi  derrate,  per  ricevervi 
leggi,  e  anche  per  assistere  alle  loro  liti, 
dopo  la  legge  Ortensia ,  poiché  sino  a  quel- 
P  epoca  que’  giorni  erano  stali  considerati 
come  nefasti. 

Nei  giorni  chiamati  praeliares ,  era  per¬ 
messo  di  chiedere  il  proprio,  e  di  citare  gli 
avversari)  dinanzi  ai  tribunali  ;  i  giorni  a 
questi  opposti  erano  delti  non  praeliares  : 
ed  erano,  per  esempio,  i  giorni  neri  e  fune¬ 
sti  dies  atri ,  i  quali  ricorrevano  il  primo 
giorno  dopo  le  calende,  gl’  idi  e  le  none 
d’  ogni  mese  ;  poiché  il  popolo  stoltamente 
immaginavasi  che  nella  parola  post ,  la  quale 
serviva  ad  esprimere  ciò  che  noi  chiamia¬ 
mo  l’ indomani ,  vi  fosse  qualche  cosa  di 
funesto.  Quindi  tanto  presso  i  Romani , 
come  presso  i  Greci ,  tutti  i  giorni  infau¬ 
sti  si  chiamavano  giorni  neri.  Ài  giorni 
fausti  per  lo  contrario  davasi  nome  di 
giorni  bianchi. 
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Nel  diritto  romano  si  trovano  dei  giorni 
che  si  nominano  comperendini ,  nei  quali 
citavasi  il  proprio  avversario  a  comparire 
dopo  l’ indomani  alla  prima  udienza  ;  altri 
detti  stali  erano  stabiliti  per  terminare  gli 
affari  coi  forestieri,  e  altri  finalmente  che 
portavano  i!  nome  di  fusti ,  vale  a  dire, 
trenta  giorni  interi  accordati  da  una  legge 
delle  dodici  tavole  a  colui,  che  aveva  con¬ 
fessato  il  suo  delitto,  o  a  quello  che  era 
stato  condannato,  onde  porgergli  il  mezzo 
di  facilmente  trovare  la  somma  di  danaro 
eh’  egli  era  obbligato  di  pagare  o  a  sod¬ 
disfare  in  qualche  altro  modo,  secondo  la 
sentenza  del  giudice. 

Gli  antichi,  i  quali  rappresentavano  per 
mezzo  di  figure  tutto  ciò  eh’  essi  giudica¬ 
vano  esserne  suscettibile,  diedero  al  giorno 
un’  imagine,  come  considerato  in  sè  mede¬ 
simo  e  senza  alcun  rapporto  nè  all’  anno, 
nè  al  mese,  nè  alla  settimana  di  cui  fa  parte. 
Ateneo ,  nella  descrizione  d’  una  magnifica 
pompa  d’  Antioco  Epfane ,  dice  che  vi  si 
vedevano  delle  statue  d’  ogni  sorta,  e  sin 
quelle  del  giorno  e  della  notte,  dell’  aurora 
e  del  mezzogiorno. 

Il  Crepuscolo  : 

. tempus 

Quoti  iu  ncc  tenebra s,  nec  possis  dicere  luccm 
Sed  cum  luce  tamen ,  dubiae  confina  noctis. 

era  dipinto  sotto  la  figura  di  un  giovinetto 
che  porta  una  torcia,  ed  un  gran  velo  di¬ 
steso  sul  capo,  ma  un  po’  ritirato  indietro  ; 
ecco  ciò  che  indicava  essere  il  crepuscolo 
a  parte  della  luce  e  delle  tenebre,  del  gior¬ 
no  e  della  notte  ;  e  tale  pur  anco  è  il  signi¬ 
ficato  della  torcia  che  tiene  in  una  mano, 
perchè  allo  spuntare  del  giorno ,  si  vede 
un  po’  di  chiaro,  ma  tanto  poco  che  evvi 
ancor  bisogno  di  una  face  che  rischiari. 

L’  aurora  dalle  dila  di  rose,  et  croceo 
velamine  fdgens ,  dipingevasi  sotto  le  for¬ 
me  di  una  donna  con  gran  velo,  e  tirata 
sopra  un  carro  da  due  cavalli  ;  il  velo  che 
essa  portava  sul  capo  era  molto  ritirato 
indietro,  affine  di  esprimere  che  la  luce  del 
giorno  divien  maggiore,  e  che  1’  oscurità 
della  notte  si  va  dissipando. 

11  mezzogiorno,  quum  medio  sol  aureus 
splendei  olynpv ,  era  pure  dipinto  come  una 
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donna,  perchè  nella  lingua  greca  è  di  ge¬ 
nere  femminino. 

La  sera  o  il  vespero,  infuscans  terras 
croceo  jam  noclis  amichi ,  era  rappresen¬ 
tato  sotto  la  figura  di  un  uomo,  che  tiene 
il  velo  sul  capo,  ma  non  tanto  indietro, 
perchè  1’  oscurità  della  notte  non  si  spande 
che  insensibilmente. 

Finalmente,  il  crepuscolo  della  sera  veni¬ 
va  espresso  come  quello  del  mattino,  ma 
senza  face,  essendogli  questa  inutile,  poiché 
egli  va  a  poco  a  poco  perdendosi  nelle 
tenebre  della  notte  ;  tiene  colle  piccole  sue 
mani  le  redini  dei  cavalli  del  carro  di  Dia¬ 
na, ,  presa  per  la  luna,  la  quale  corre  anche 
essa  a  precipitarsi  nell’  onde  dell’  Oceano  : 
Hesperias  abilurus  in  undas.  (Noel) 

A  quanto  riferisce  Noél  intorno  ai  giorni 
fausti  ed  infausti  (  Vedi  Giorni  fausti , 
giorni  infausti),  aggiungeremo  soltanto  che 
1’  opinione  degli  antichi  rapporto  al  tristo  o 
felice  influsso  di  questi  giorni ,  altro  non  è 
che  uno  di  que’  tanti  errori  favoriti  da 
molte  storiche  osservazioni  compilate  dulia 
superstizione.  Dillàtti,  Alessandro  il  Gran¬ 
de i,  assai  bene  su  questo  punto  istrutto  dal 
suo  precettore  Aristotele,  si  fe’  beffe  di 
alcuni  dei  suoi  capitani,  i  quali  sulle  rive 
del  Granico  facevangli  osservare  che  i  re 
di  Macedonia  non  ponevano  giammai  le 
loro  armate  in  campo  nel  mese  di  giugno, 
e  che  doveva  egli  temere  il  tristo  augurio 
che  si  poteva  trarre,  s’  egli  trascurava  di 
seguire  l’antica  usanza,  a  Convien  dunque 
»  rimediarvi,  rispose  egli,  sorridendo  ;  e 
»  perciò  ordino  che  quel  giugno  tanto 
»  temuto,  sia  chiamato  un  secondo  mag- 
»  gio.  »  Seppe  egli  ancora  insistere  con 
tanta  destrezza  presso  la  Sibilla  del  tempio 
di  Delfo,  la  quale  ricusava  di  consultare 
il  nume  in  giorno  infausto,  che  finalmente, 
cedendo  alle  sue  istanze,  ella  gli  disse,  che 
sin  sulle  soglie  del  tempio  di  Delfo  egli 
voleva  far  conoscere  d’  essere  invincibi¬ 
le.  «  Onesto  oracolo  a  me  basta,  ripigliò 
»  lietamente  Alessandro  •  non  posso  spe- 
»  rare  di  ottenerne  nè  di  più  chiari,  nè  di 
»  più  favorevoli.  » 

A  questo  aggiungami  gli  esempli  di  Lu- 
cullo  e  di  Dione  di  Siracusa ,  riportati  dal 
francese  compilatore,  il  successo  dei  quali 
prova  baslaulemente  quanto  fallaci  fossero 
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le  opinioni  di  que’ popoli  che  dalla  super¬ 
stizione  lasciavansi  su  tale  proposito  cieca¬ 
mente  guidare. 

5.  Giorro  dell ’  anno ,  ossia  primo  giorno 
dell5  anno,  il  quale  presso  diversi  popoli  è 
molto  variato  rapporto  al  tempo  della  sua 
celebrazione,  ma  che  è  sempre  però  stato 
in  grande  venerazione.  Presso  i  Romani 
il  primo  e  l’ultimo  giorno  dell’anno  erano 
consacrati  a  Giano ,  d’  onde  venne,  da 
quanto  si  dice,  che  questo  dio  si  rappre¬ 
sentasse  con  due  faccie.  Ai  Romani  siamo 
debitori  dell’uso  antico  dei  complimenti  del 
nuovo  anno.  Prima  che  questo  giorno 
fosse  terminalo  essi  visitavansi  a  vicenda, 
e  si  facevano  donativi  accompagnati  da 
reciproci  voti.  Luciano  parla  di  questa 
usanza  come  antichissima,  e  la  riferisce  ai 
tempi  di  Ninna. 

Ooidio,  nel  principio  dei  Fasti,  non  per¬ 
de  di  vista  questa  cerimonia.  (  Lib.  1,  4» 
9  )  : 

Prospera  lux  orirur  i  lingitisque  animisque  favetei 

Nunc  dicendo  bona  sunt  bona  verbo  die • 

E  Plinio  più  espressamente  (l.  28,  cap.  2.) 
Primum  anni  incipientis  diem  laetis  pre- 
cationibus  invicem  faustum  ominamur. 

Giostra  ('Costumi).  Delle  costumanze  che 
danno  a  tutto  quanto  il  medio  evo  quella 
fìsonomia  tra  lieta  e  marziale,  tra  spensie¬ 
rata  e  forte,  di  cui  ei  giunse  a  noi  improntato 
tanto,  poche  ne  sono  che,  o  per  la  frequen¬ 
za  con  la  qual  ricorrevano,  o  per  la  solennità 
e  il  tripudio  che  la  circondavano,  o,  infine, 
a  causa  della  pubblicità  e  popolarità  loro, 
ci  riesca  più  importante  o  almeno  più  cu¬ 
riosa  di  quel  che  sia  quella  de’  tornei  e 
delle  giostre.  I  costumi  son,  quasi  a  dire,  le 
frasi  più  rilevate,  più  piene  di  senso  in 
quella  pagina  che  la  storia  o  la  tradizione 
conserva  intorno  la  vita  di  un  popolo,  così 
pei'  essere  essi  ricchi  di  quella  principal 
dote  eh’  è  1’  universalità,  e  per  abbracciare 
che  fanno  la  massa,  come  anche  per  quella 
loro  sembianza  certa,  decisa,  fedele  inter¬ 
prete  del  senso  morale  che  in  sè  i  costumi 
di  uu  popolo  chiudono  Tuttavia,  affinchè 
ci  giovino  a  comprendere  con  sicurezza  le 
inclinazioni,  i  pensieri  più  predominanti 
in  un’ epoca  qualsiasi,  conv  ien  badare  di 
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molto  a  non  pigliarli  isolati  l’uno  dall’altro  : 
uua  tal  pratica  non  può  non  condurci  in 
errore.  L’  un  costume  è  spiegazione  del- 
P  altro  ;  1’  uno  è  sovente  dell’  altro  ora 
causa,  ora  effetto,  eppure  coperto  di  sì  di¬ 
verse  apparenze  da  non  poterlo  credere 
qual  è,  principio  o  continuazione  di  un 
altro,  di  più  altri,  sennonché  allora  che  lo 
si  pigli  a  considerare  vicino,  unito  con 
questi.  Osserviamo  il  costume  di  cui  è  qui 
discorso.  Certo,  a  esaminarlo  isolatamente, 
pare  il  frutto  di  sole  le  inclinazioni  guer¬ 
resche  e  forti  di  quell’età:  ma,  guardato 
più  dappresso,  riconosciuto  chi  vi  esercita¬ 
va,  chi  e  con  quali  limitazioni  vi  assisteva, 
di  che  cosa  era  il  fruito,  in  vece  di  che 
cosa  serviva,  si  rimarrà  convinti  che  alla 
causa  più  appariscente  altra  se  ne  accop¬ 
piava,  interessantissima  a  sapersi,  cioè  a 
dire  i  lunghi  ozii  noiosi  :  quegli  ozii  (a  voler 
qui  registrare  un  nostro  pensiero)  che  non 
imbrigliando  l’ imaginazione  in  assidui  eser- 
cizii,  lasciandola  libera  e  sfrenata,  son  forse 
la  causa  più  intima,  più  latente  e  delle  su¬ 
perstizioni  e  della  credulità  e  di  quella  co¬ 
me  energia  impetuosa  che  nel  medio  si 
riscontra  continuo  :  a  differenza  dell-’  età 
nostra  così  industriale,  così  (se  ci  è  per¬ 
messo)  bracciante  ;  occupata  insomma  a 
una  vita  attiva  e  necessariamente  quindi 
calcolatrice.  Se  questi  principii  fossero  veri, 
come  crediamo  e  come  non  osiamo  af¬ 
fermare,  ci  pare  che,  svolli  che  fossero, 
darebbero  la  soluzione  di  parecchi  fatti  mo¬ 
rali,  diminuendo,  tra  1’  altre  cose,  molte 
lodi  e  molti  biasimi,  fuor  quelle  e  quelli 
contenuti  ne1  detti  principii  ;  diminuendo, 
soprattutto,  la  difficoltà  di  scioglierne  altri, 
o  la  meraviglia  che  vi  arrecano  nel  consi¬ 
derarli  co’  principii  con  cui  siamo  oggi  so¬ 
lili.  Nè  si  dica  che  le  sono  astrattezze,  pos¬ 
sibili  sempre  e  solo  che  si  pigli  il  proprio 
tema  di  lontano  e  alla  larga  ;  che  anzi,  come 
noi  ci  facciamo  più  dappresso  a  questo 
nostro,  e  più  acquistan  chiarezza,  assumo¬ 
no,  come  a  dire,  corpo.  Infatti,  chi  eran 
coloro  che  s’  esercitavano  alla  giostra ,  al 
torneo  ?  Erano  i  nobili,  i  feudatarii,  in  una 
parola,  i  signori  patrizii.  Qual  vita  mena¬ 
vano  essi  '!  aveano,  oltre  la  guerra  o  ciò 
che  portasse  sembianza  di  guerra,  occupa¬ 
zioni  ulteriori  ?  no  certo.  Ebben  dunque  : 
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non  potendo  la  guerra  durare  sempre,  e 
quegli  uomini  avendo  sempre  bisogno  di 
attività,  ecco  gli  spettacoli  di  cui  ci  occu¬ 
piamo  ;  e  non  solo  :  ecco  la  causa,  una 
almen  delle  cause  per  cui  quegli  spettacoli 
furono  introdotti.  Potremmo  condurre  più 
innanzi  questo  esame,  sviluppare  più  lar¬ 
gamente  un  tale  soggetto  ;  sennonché  cre¬ 
diamo  che  quanto  fu  qui  per  noi  additato 
in  iscorcio,sia,  non  diremo  evidente  a  ognu¬ 
no  de’  nostri  lettori,  ma  almeno  creduto 
degno  da  qualcuno  tra  essi  d’  essere  esa¬ 
minato  con  maggior  agio  e  con  maggiore 
attenzione. 

Abbiam  detto  più  in  alto  giostra  e  tor¬ 
neo;  e  può  forse  taluno  desiderar  di  sape¬ 
re  se  per  avventura  non  fossero  una  cosa 
sola  quelle  due  voci  ;  per  la  ragione  che  gli 
scrittori  di  storia  usano  d’  esse  promiscua¬ 
mente  e  senza  notabile  differenza.  I  cronisti 
più  riputali,  quali  il  V illuni ,  e  i  Gatan ,  e  il 
Compagni ,  non  cadono  pressoché  mai  in 
simile  confusione.  Risulta  da  essi  che  il 
torneo  si  eseguiva  da  un  drappello  di  cava¬ 
lieri,  combattenti  tra  di  loro  e  senza  oppo¬ 
sitore  certo,  e  la  giostra  un  combattimento 
singolare  e  propriamente  un  certame.  Forse 
perchè  di  più  facile  esecuzione,  perchè, 
come  avverte  il  Cibrario  (Della  economia 
politica  del  medio  evo ,  pag.  249),  “  me6^° 
poteva  ciascuno  far  prova  della  virtù  sua,  » 
la  giostra  era  spettacolo  assai  più  frequente 
che  non  il  torneo.  Non  odio,  non  nimistà 
promuoveano  quelle  zuffe,  ma  amore  di 
svaghi  e  desiderio  di  onore  ;  e  quindi  I’  ar¬ 
mi  che  vi  si  adopravano  eran  diverse  dalle 
ordinarie.  •<  Le  spade,  dice  l’ autore  ci¬ 
tato,  erano  spuntate  ;  le  lance  leggiadra¬ 
mente  dipinte,  fornite  d’  un  pennoncello 
di  seta,  finivano  in  un  tassello  d’ acciaio 
senza  punta  nè  taglio  ;  perciò  si  chiamava¬ 
no  armi  cortesi.  Era  ristretto  il  numero, 
prefinita  la  qualità  de’ colpi  che  si  potean 
portare;  cosicché  mentre  tutta  potesse  ap¬ 
parire  la  forza  e  la  desterità  di  ciascuno, 
f  avversario  non  ne  ricevesse  offesa.  » 

Abbiamo  un’  imagine  completa,  e  tal¬ 
volta  anche  bella, di  qualche  evidenza,  nelle 
miniature,  o,  come  si  direbbe  con  Dante , 
nelle  alluminature  degli  antichi  libri  ma¬ 
noscritti  ,  colle  quali  si  cercava  ritrarre 
quello  spettacolo.  Di  solito  si  eseguiva  nelle 
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pubbliche  piazze,  o  sotto  le  mura  delle 
città.  Si  costruiva  a  tale  uopo  uno  steccato 
di  giro  sufficiente,  perchè  i  combattenti  vi 
trovassero  ogni  agio  alle  lor  mosse.  In  fon¬ 
do  ad  esso,  sorgeva  un  ampio  loggiato, 
addobbato  con  magnificenza  e  comodità, 
dove  si  collocavano  a  godere  la  festa  i  prin¬ 
cipi  e  le  dame,  ciascuna  con  una  corona  o 
di  regina  o  di  contessa  secondo  il  proprio 
grado.  Presiedeva  un  giudice,  il  quale,  cir¬ 
condato  di  araldi  e  valletti,  se  ne  stava  a 
cavallo  da  un  lato  del  ricinto,  ond’  essere 
presto  a  interporre  la  propria  autorità  in 
ogni  possibile  evenienza.  Da  lui  attendevasi 
il  cenno  onde  dare  principio  e  fine  al  bel¬ 
lico  ludo.  Siccome  poi  erano  indispensabili 
e  per  la  giostra  e  per  il  torneo  alcuni  ap¬ 
parecchi  e  costosi  e  lunghi,  così  si  solea 
(  per  adoperare  il  linguaggio  del  tempo  ) 
bandirli  più  mesi  innanzi.  Son  curiose  assai 
le  notizie  che  si  leggono  in  proposito  nei 
cronisti  riguardo  all’  intero  processo  di  tuli 
pubbliche  feste.  Sappiamo  tra  le  altre  cose 
che  niuno,  per  quanto  nobile,  per  quanto 
in  pregio  di  valoroso,  era  accettalo  alla 
lizza  se  Io  gravasse  1’  accusa  di  avere  man¬ 
cato  a  qualche  debito  di  cavalleria.  A  tal 
fine,  parecchi  giorni  prima  si  esponeano  nei 
vestiboli  de’  monasteri  le  insegne  e  il  nome 
di  tutti  que' che  avrebbero  combattuto, 
onde  potesse  oguuno,  anche  del  popolo, 
provata  che  avesse  1’  accusa,  vietare  al  tale 
o  al  tale  altro  cavaliere  l’ ingresso  alla  gio¬ 
stra  o  al  torneo. 

Abbiamo  detto  che  1’  armi  erano  tali  da 
non  potersi  i  combattenti  scambievolmente 
recare  offesa  :  quindi  dette  cortesi.  11  ve¬ 
stito  intero  poi  così  c'  è  descritto  dal  pre¬ 
lodato  autore  :  <•<  Le  targhe  erano  dipinte, 
coperte  di  blasoni  e  di  divise  d’  oro  e  di 
argento  battuto,  o  della  Ggui.<  simbolica 
del  valore.  Gli  usberghi  non  eran  d’  ac¬ 
ciaio,  ma  di  lino  o  di  pelle  a  più  doppi. 
La  cotta  d’  arme  ricca  e  adorna.  L’  elmo 
dorato  con  cimiero  a  figura.  »  In  tutti  co- 
desti  arnesi  compariva  bene  spesso  la  più 
grande  bizzarria,  per  la  ragione  che  ogni 
cavaliero  volendo  alludere  al  proprio  ca¬ 
rattere,  o  alla  qualità  sua  civile,  o  infine 
(  ciò  che  accadea  più  di  sovente  )  ai  suoi 
privati  casi  ed  affetti,  dava  in  allegorie  lon¬ 
tane,  slombate  :  slombate  e  lontane,  però 
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alla  maniera  nostra  d’ intendere  ;  perocché 
ne’  tempi  in  cui  erano  adottale  riusciva!» 
tutt1  altro  che  indicifrabili,  non  solo  a  mo¬ 
tivo  dell’ abitudine  ,  ma  eziandio  perchè 
questa  stessa  abitudine  era  stata  preparata, 
creata  da  un’  inclinazione  universale  allo 
stravagante  e  al  maraviglioso.  Così  Ame¬ 
deo  VI  di  Savoia  usava  per  cimiero  un 
teschio  di  lione  d’  argento  dorato,  coll’  ali 
seminate  di  mori.  Altra  volta,  ad  una  gio¬ 
stra  eseguita  a  Milano ,  avea  1’  elmo  co¬ 
perto  di  velluto  verde,  su  cui  brillavano 
corone  e  nodi  d’ oro  battuto,  ed  in  cui 
erano  piantate  otto  grandi  penne  di  struzzo. 
Una  tale  bizzarria  si  palesava  soprattutto 
ne’  motti  trapuntati  sulle  divise  o  imprese. 
La  storia  ha  nelle  cronache  un  numero 
considerevole  di  descrizioni  di  giostre  e 
tornei,  nelle  quali  dassi  contro  anche  della 
detta  particolarità.  A  Roma  nel  i  353,  a 
un’occasione  consimile,  Cecco  della  Vaile 
mostrava  lettere  sull’  impresa  che  dieeano  : 
Io  sono  Enea  per  Laoiniu  •  uno  della  casa 
Da  Polenta ,  vestito  a  nero  e  rosso  :  Se 
annego  nel  sangue,  ho  dolce  morte  !  Un 
Conti  vestito  d’  argento  :  Così  bianca  e  la 
fede.  Un  altro  colle  vesti  a  scacchi  bianco 
e  nero  :  Per  una  donna  matto. 

Quando  si  pensi  al  carattere  del  medio 
evo,  per  cui  ei  ci  pare  tanto  sunluoso  e 
tanto  misero,  tanto  lieto  e  tanto  mesto,  oro 
e  ferro,  tenebre  e  luce,  quando  si  pensi  a 
quelle  sue  generazioni  moralmente  robuste 
e  fanciulle,  si  vedrà  facilmente  come  le 
solennità  in  discorso  dovessero  essere  di 
que’  giorni  tra  gli  svaghi  più  desiderati. 
Noi  cercammo  di  ritrarne,  a  così  dire,  le 
parli  più  salienti  . ...  oli  !  ma  non  è  in 
essa  che  s’  abbia  tutta,  o  anche  solo  prin¬ 
cipalmente,  a  vedere  quella  grandiosità  che 
ci  sentivano  i  contemporanei.  La  città  o  il 
campo  in  cui  avea  a  succedere  una  giostra , 
divenia  d’improvviso,  e  più  e  più  giorni 
prima,  un  luogo  di  fiera,  un  centro  a  cui 
si  concorreva  da  tutto  il  paese  all' intorno. 
Se  avea  luogo  in  città,  il  principe  era  so¬ 
lito  pigliar  per  suo  conto  quanti  alberghi 
vi  si  trovassero  ;  e  talvolta  erano  pochi  alle 
persone  eh’  ei  doveva  in  tal  occasione  ospi¬ 
tare.  Gli  altri  venuti,  s’  accomodavano  per 
le  piazze  sotto  baracche,  o  ne’ chiostri 
che  girano  i  cortili  de' monasteri.  Se  invece 
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succedeva  in  campo  aperto,  la  festa  assu-l 
nieva  ancor  non  so  qual  maggiore  movi¬ 
mento  :  mereadanli,  curiosi,  giullari,  sal¬ 
timbanchi,  cavalieri  facevano  un  contrasto, 
una  calca,  diremo  in  breve  una  festa,  altret¬ 
tanto  singolare  quanto  propria  di  quell’età. 
Del  qual  ultimo  carattere  delle  giostre  e 
di  tornei  basterà  a  convincersi  ancor  più 
1*  osservazione  generate  eh1  ei  sono  spetta¬ 
coli  tuli1  affatto  del  medio  evo  :  sorti  e 
scomparsi  con  lui. 

Accenneremo  per  ultimo  un  fatto, altret¬ 
tanto  frequente  quanto  meritevole  a  essere 
notato  per  l’importanza  sua  storico-morale: 
ed  è  che  sovente  que’  piccoli  stati  in  cui 
era  divisa  a  que’  dì  principalmente  la  no¬ 
stra  Italia ,  nimici  gli  uni  agli  altri,  soleva¬ 
no  a  scambio  di  odi  e  di  vituperi  recarsi 
sotto  una  terra  murata  del  vicino  e  corrervi 
o  palio  o  giostra  o  cosa  simde  :  e  bene 
spesso  il  riuscire  di  cosiffatta  impresa  era 
celebrato  non  men  che  una  vittoria  e  un 
acquisto. 

Giove,  Japiter  laf.  (  gen.  Jovis  ),  in  greco 
Zeus  (gen.  Dtos),  Zeo?  (Aio?),  e  presso  i 
Cretesi  Den,  Dan,  AiiV:  Axv,  era  il  dio 
supremo  dei  Greci  e  dei  Romani  nei  tem¬ 
pi  che  siamo  avvezzi  a  considerare  come 
storici. 

(  Infanzia  e  prime  imprese  di  Giove  ). 
Secondo  la  volgare  leggenda  di  quell’  epo¬ 
ca,  Giove  doveva  i  natali  a  Saturno  ed  a 
Rea  :  questi  avevano  per  padre  Urano 
(il  Cielo},  per  fratello  Titano  e  per  nipoti 
i  Titani.  Titano ,  il  primogenito  dei  due 
Uranidi ,  ceduto  non  aveva  il  trono  a  Sa¬ 
turno  se  non  sotto  la  espressa  condizione 
che  ogni  tìglio  maschio,  frutto  della  sua 
unione  con  Rea ,  sarebbe  spietatamente 
messo  a  morte  appena  nato  :  per  tale  clau¬ 
sola  f  impero,  momentaneamente  conce¬ 
duto  a  Saturno ,  ritornava,  dopo  tale  de¬ 
viazione  passeggera,  al  ramo  anziano.  Sa¬ 
turno  mantenne  di  buona  fede  il  trattato. 
Giunone ,  V està ,  Cerere ,  sue  figlie,  non 
correvano  per  parte  sua  nessun  pericolo  ; 
Giove ,  Nettuno ,  Plutone ,  suoi  figliuoli, 
sparivano  sotto  il  suo  dente,  a  quanto 
s’ imaginava,  tosto  venuti  alla  luce.  Fortu¬ 
natamente  Rea ,  tenera  madre,  non  espo¬ 
neva  mai  questi  infanti  agli  occhi  del  loro 
genitore,  ed  inviandoli  in  qualche  occulto 
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nascondiglio,  sotto  la  custodia  di  ministri 
fedeli  e  <li  ninfe,  sostituiva  ai  fanciulli 
grosse  pietre,  cui  Saturno  ingoiava  con  la 
stessa  facilità  che  la  più  delicata  delle  uma¬ 
ne  prede.  Giove  era  il  maggiore  dei  tre 
figli  che  Rea  salvò  così  dalla  voracità  del 
suo  consorte.  Egli  fu  allevato  in  una  grotta 
in  fondo  alle  convalli  di  Creta  dai  Cureti 
(alcuni  aggiungono  i  Coribanli),  di  cui  le 
danze  ed  i  cembali  impedivano  a  Saturno 
di  udire  le  grida  del  suo  giovane  erede,  e 
dalle  ninfe  Melissidi  (  vale  a  dire  dalle 
figliuole  del  re  cretese  Melisso).  La  capra 
Amaltea  sostiene  aneli’  essa  una  parte  del 
mito  dell1  educazione  di  Giove  (  V edi 
Amaltea  ).  Nacque  egli  in  Creta  ?  La 
tradizione  cretese  lo  afferma  e  gli  assegna¬ 
va  per  culla  ora  l’ Ida ,  ora  il  monte  Ditte. 
Ma  gli  Arcadi  avevano  le  stesse  pretensio¬ 
ni,  e  volevano  che  Giove  avesse  ricevuto  i 
natali  sul  monte  Lillo.  Altri  paesi  della 
Grecia  disputavano  tale  onore  ai  due  pre¬ 
cedenti,  che  sembravano  avervi  più  diritto. 

,  Cosi,  Messene ,  Olene ,  Ege,  la  Tebe  di 
Beozia ,  sono  state  ad  un  tempo  indicate 
dai  Messemi ,  dagli  Etolii ,  dagli  Achei ,  dai 
Tebani  come  il  luogo  della  nascita  di  Gio¬ 
ve.  Checché  se  ne  debba  pensare,  Giove , 
secondo  gl’  ingenui  leggendarii,  si  trovò  in 
capo  ad  un  anno  abbastanza  vigoroso  per 
isposare  la  causa  dei  Cronidi  contra  i  Ti¬ 
tani.  Titano ,  saputa  la  frode  di  Rea ,  e 
poco  vago  di  chiarire  se  volontariamente  o 
no,  Saturno  lasciasse  vivere  i  suoi  figli 
maschi,  lo  balzò  dal  trono  e  lo  imprigionò. 
Saturno  languiva  in  carcere  da  un  anno 
circa  quando  la  comparsa  di  Giove  mutò 
faccia  al  celeste  impero.  Guidato  dai  con¬ 
sigli  di  Gea  la  Terra ,  uccise  Campe ,  pre¬ 
posto  alla  custodia  dell’  inferno,  e  liberò  i 
Ciclopi  e  di  Centimani  rinchiusi  nel  Tar¬ 
taro.  I  primi  fabbricarono  tre  armi  terri¬ 
bili  (  la  folgore,  il  tridente,  1’  elmo  )  che  i 
tre  fratelli  si  divisero  ;  i  secondi  si  misero 
al  seguito  di  Giove  e  gli  formarono  un 
esercito  a  cui  si  unirono  altresì  Prometeo 
il  Titano  e  Temi  sua  madre.  Una  decisiva 
pugna  s’  appiccò  ;  i  Titanidi  ebbero  la 
peggio,  e  Giove  restò  il  padrone  del  mon¬ 
do.  Alcuni  gli  fanno  allora  dividere  questo 
immenso  universo,  e  dare  a  Nettuno  le 
acque,  a  Platone  l’ inferno,  e  riserbare  per 
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sè  il  Cielo,  l’empireo,  l’etere,  1’  Olimpo 
(vedremo  più  innanzi  che  cosa  fu  in  origine 
cotesto  divino  soggiorno  che  si  prende  per 
la  vòlta  stellata  e  che  altro  non  era  che 
una  montagna).  Ma  presso  i  più  dei  mito¬ 
logi,  Giove ,  da  figliuolo  pietoso,  incomincia 
dal  frangere  le  catene  di  suo  padre,  facen¬ 
dolo  passare  dal  carcere  sul  trono.  E  Sa¬ 
turno  che  più  lardi  lo  perde  per  propria 
colpa.  Egli  tende  insidie  e  vuole,  se  non 
torgli  la  vita,  ciò  che  probabilmente  non 
potrebbe  fare,  almeno  privarlo  della  sua 
libertà  e  metterlo  in  ceppi.  Giove  sco¬ 
pre  in  breve  tale  segreto,  e,  volgendo  con- 
tra  il  veglio  quell’  irresistibile  vigore,  quelle 
armi  incendenti,  que’  formidabili  alleati  ai 
quali  non  ha  potuto  far  fronte  la  gigantesca 
oste  dei  Titani ,  dà  battaglia  a  suo  padre, 
ed  avendolo  vinto,  lo  mutila  con  la  stessa 
arpa  con  cui  un  tempo  Saturno  mutilò 
del  pari  Urano ,  e  per  ultimo  lo  caccia  in 
esilio  dall’  impero  dei  cieli.  Saturno ,  re 
disfatto,  discende  sulla  terra,  e,  nascosto  in 
fondo  al  Lazio,  vi  trova,  secondo  gli  uni, 
un  rifugio,  secondo  altri,  un  reame  in  cui 
il  suo  regno  è  l’età  dell’oro.  Frattanto 
Giove ,  unico  e  tranquillo  possessore  del 
mondo,  ne  fa  tre  parti,  cui  distribuisce  sic¬ 
come  abbiamo  detto,  e  si  riserva,  con  la 
più  bella  porzione  dell’  universo,  la  supre¬ 
mazia.  Fin  d’ allora  si  vede  aggruppata 
intorno  a  lui  una  folla  di  numi  suoi  figliuoli, 
eh’  egli  non  può  avere  avuti,  se  non  aveva 
che  un  anno  solo  quando  assunse  la  difesa 
di  suy  [>adre  Saturno ,  e  se  la  divisione  cui 
fece  fieli’  universo  co’  suoi  fratelli  aveva 
immediatamente  tenuto  dietro  alla  vittoria. 
Ma  si  sa  che  non  bisogna  dare  alcuna  im¬ 
portanza  alla  serie  cronologica  dei  fatti  mi¬ 
tici,  la  cui  unione  sembra  comporre  la  bio¬ 
grafia  d’  un  nume. 

(  Guerra  co ’  giganti  ).  Non  parlando 
quindi  di  alcune  cospirazioni  di  poco  mo¬ 
mento  che  ordirono  contro  Giove  gli  dei 
della  sua  stirpe,  ci  gioverà  piuttosto  in¬ 
trattenerci  intorno  a  quella  guerra  che  lo 
fece  tremare  nel  colmo  della  sua  gloria. 
I  Giganti ,  empii  figli  di  quella  stessa  Gea 
o  Ge,  i  cui  consigli  hanno  loro  assicurata  la 
vittoria  contra  i  Titani,  ammucchiano  mon¬ 
tagne  sopra  montagne,  danno  la  scalata  ai 
cieli,  e  piombano  sugli  abitatori  di  quel 
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luminoso  soggiorno.  Incapaci  di  resistere 
a  tale  impreveduta  invasione,  gli  dei  fog- 
gono  in  Egitto  sotto  diverse  forme  d’  ani¬ 
mali.  Giove  stesso,  volendo  combattere 
1’  enorme  colosso  anguipede  TiJ'eo ,  s’ in¬ 
tricò  negli  innumerevoli  anelli  dei  serpenti 
che  componevano  1’  estremità  inferiore  del 
costui  corpo,  e  cadde.  Subitamente  1’  arpa 
fatale  splende  nelle  mani  del  genio  crudele, 
e  recide  i  nervi,  i  musculi  e  le  vertebre  del 
re  degli  dei  che  vien  deposlo,  ravvolto  in 
una  pelle  d’  orso,  in  fondo  all’  antro  cori- 
cico  in  Cilicia  sotto  la  custodia  del  drago 
Delfino.  Per  farsi  un’  idea  dello  stato  del 
dio  in  tale  congiuntura,  bisogna  figurarsi 
un  corpo  tagliato  a  trinci  esattamente  di 
pari  grossezza  e  terminati  da  due  piani 
parelleli,  ma  tagliato  in  maniera  che  non 
un  milionesimo  di  milligrammo  si  trova 
deteriorato  o  fuor  di  luogo,  tagliato  in 
maniera  che,  tranne  il  movimento,  presen¬ 
ta  tutta  1’  apparenza  d'  un  essere  vivente. 
E  una  beffa  crudele  questo  certo  qual  ri¬ 
spetto  con  cui  1’  acciaro  annichila  la  vita 
senza  scomporre  in  apparenza  la  squisita 
armonia  del  corpo  vivo  ;  è  pure  una  beffa 
la  cura  in  alcun  modo  materna  con  cui  si 
ravvolgono,  con  cui  si  depongono  in  luo¬ 
go  di  sicurezza  cotesti  frammenti  oramai 
inutili,  poiché  un’  arte  miracolosa  può  sola 
tornarli  in  vita,  nè  giammai  artefice  capace 
di  tal  prodigio  s'  appresserà  a  quel  luogo. 
Tifeo  s’ ingannava  :  Egipane  e  Mercurio 
involano  un  giorno  la  [ielle  d’  orso,  che 
avvolgeva  i  resti  esanimi  di  Giove ,  li  sal¬ 
dano  di  nuovo  insieme,  comunicano  loro 
la  scintilla  vitale,  e  finalmente  pongono  il 
dio  sopra  un  carro  alato.  In  pari  tempo 
Ercole ,  che  l’ oracolo  aveva  indicato  ai 
numi  come  un  ausilario  senza  cui  non  po¬ 
tevano  vincere,  abbraccia  la  causa  di  suo 
padre.  I  Giganti  sono  in  fuga  ;  TiJ'eo  è 
sepolto  sotto  Pitecusa  o  sotto  1’  Etna. 

(Opere  di  Giove).  I  Cronidi  risalgono 
in  cielo.  La  terra  allora  attrasse  gli  sguardi 
del  signore  degli  dei.  Era  dessa  abitata  da 
una  razza  impura  insolente,  empia.  Un  di¬ 
luvio  ,  secondo  Ovidio ,  secondo  Esiodo 
un  annichilamento  compiuto,  di  cui  non  si 
accenna  il  modo,  sbarazzò  il  globo  di  quel¬ 
l’orda  detestabile  d’abitatori.  Nella  prima 
|  ipotesi,  Deucalione  e  sua  moglie  Pirra , 
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che  Soli  scamparono  al  flagello  struggitore, 
ripopolarono  la  terra  la  mercè  di  pietre  cui 
scagliavano  dietro  il  loro  capo  velato,  e 
che  tosto  assumevano  le  forme  umane.  Nella 
seconda,  Giove  trasse  un’altra  specie  uma¬ 
na  dal  seno  dagli  alberi.  Questa  volta  essa 
deve  i  natali  al  regno  vegetale.  Fu  a  tale 
nuova  razza  che  Prometeo  comunicò  il 
fuoco  del  cielo,  vale  a  dire,  col  fuoco  fìsico, 
l’intelligenza,  l’incivilimento,  Farle,  la 
pienezza  della  vita?  Che  ciò  sia  alla  razza 
nuova  ed  alla  razza  primordiale  (cosa  che 
gli  antichi  probabilmente  non  hanno  mai 
chiaramente  compresa  pur  essi  ),  sta  sem¬ 
pre  che  Giove  ne  ingelosì,  e  punì  l’audace 
che  aveva  dotato  I’  umanità  nascente  d’  un 
sì  prezioso  beuefizio.  Vulcano  suo  figlio 
andò  per  suo  comando  ad  incatenare  il 
Titano  sul  Caucaso ,  ed  un  colossale  avol- 
toio  ricevette  1’ ordine,  troppo  fedelmente 
eseguito,  di  rodergli  senza  posa  il  fegato 
ognora  rinascente.  Molte  leggende  partico¬ 
lari  si  congiungono  ancora  nella  storia  di 
Giove ,  e  gli  fanno  prendere  una  parte  non 
poco  importante  alle  faccende  umane.  Egli 
fulmina  Esculapio  che  risuscita  gli  uomini 
( V .  Escui.apio)  ;  esilia  dal  cielo  Apollo, 
che  ha  ucciso  i  Ciclopi  fabbricatori  del 
fulmine  ;  lo  richiama  in  capo  ad  un  anno,  e 
gli  affida  il  carro  del  sole  ;  punisce  F  or¬ 
rendo  Licaone  ( V .),  che  crede  di  onorarlo 
sagrificandogli  vittime  umane,  e  stermina  i 
cinquanta  Licaonidi ,  temerari)'  sprezzatovi 
della  sua  divinità,  a  colpi  di  folgore  ;  an¬ 
nienta  d<  I  pari  i  Curdi ,  colpevoli  d’ avergli 
nascosto  Epajo  per  compiacere  a  Giunone  ; 
colpisce,  F  un  dopo  F  altro,  Tantalo ,  Sal- 
moneo ,  Capaneo ,  Ida  •  separa  Ercole  e 
Marte,  che  lottano  insieme  dopo  la  scom¬ 
parsa  di  Cicno  ;  apparisce  al  primo  sotto 
la  forma  d’  un  ariete  nelle  aride  sabbie 
della  Libia ,  e  gli  addita  una  sorgente  refri¬ 
gerante  ;  si  mostra  come  arbitro  tra  Ce¬ 
rere  e  Plutone ,  allorché  le  due  divinità  si 
disputavano  il  possesso  di  Proserpina  •  tra 
questa  e  Venere ,  quando  si  tratta  di  sapere 
a  quale  delle  due  dee  rimarrà  il  bello  Ado¬ 
ne  ;  trasforma  Perifa  in  aquila  ;  conferisce 
ai  due  venerabili  sposi  F demone  e  Fauci 
il  sacerdozio  e  l’ immortalità  (  perocché  la 
pronta  morte  nou  è  che  una  forma  della 
vita  eterna). 
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( Imenei  ed  amori  di  Giove).  Ma  prin¬ 
cipalmente  nelle  innumerevoli  favole  con¬ 
cernenti  i  suoi  imenei,  i  suoi  amori,  si  è 
F  inesauribile  fecondità  delle  imaginazioni 
ingenue  dispiegata  con  un  lusso  senza  con¬ 
fine.  E  primamente,  in  materia  d' imenei, 
nessuno  ignora  che  Giunone  (  Itera  dei 
Greci)  è  tenuta  nella  volgare  mitologia  per 
sua  legittima  consorte;  era  però  sua  sorella. 
Egli  si  trasforma  in  cuculo  per  sedurla. 
N'ebbe  soltanto  una  figlia,  Ebe  (  vi  si  è 
aggiunta  lidia  ),  ed  un  figlio,  Vulcano. 
Disgustato  della  bruttezza  di  cotesto  futuro 
dio  de’ metallurgisti  e  degli  artefici,  Io  balzò 
d’  un  calcio  nell’  isola  di  Lenno ,  dove 
V ideano  piantò  le  sue  fucine.  Alcuni  mi¬ 
tologi  fanno  nascere  altresì  dal  commercio 
della  divina  coppia,  Marte,  il  dio  della 
guerra,  ma  quasi  tutte  le  leggende  negano 
qui  la  paternità  di  Giove.  Marte  nacque 
d’  un  Gore  fecondato  dal  contatto  di  Giu¬ 
none  :  la  dea  vendicavasi  così  dell’  aver 
Giove  dato  i  natali  senza  lei  a  Minerva , 
che  uscì  con  F  asta  in  pugno  dal  suo  capo 
colpito  dal  martello  di  V ideano  (confr.  qui 
F  art.  Ganessa).  Alcune  tradizioni  però  gli 
danno  a  coadiuvali  ice  in  sì  grande  opera¬ 
zione  F  Oceanide  Meti.  Ma  chi  è  Meli  ? 
il  Concetto ,  il  Pensiero.  Le  altre  grandi 
dee  in  relazione  con  Giove  furono  :  i ,°  Te-  # 
mi ,  sua  sposa,  secondo  i  Pelasgi  primitivi 
(n’  ebbe  F  Ore  e  Mera ,  o  le  Parche  Moe- 
rae ,  le  quali  non  sono  che  lo  svolgimento 
triconomico  di  Moera)  ;  2.°  Dione ,  madre 
di  Venere  ;  3.°  Latona ,  donde  nacquero 
Apollo  e  Diana  ,•  4-°  Maia ,  Elettra ,  Tai- 
gete ,  tutte  e  tre  Atlantidi  (ebbe  dall’  una 
Mercurio ,  dall’altra  Dardano ,  dalla  terza 
Lacedemone  )  ;  5.°  Eurinome  l’ Oceanide, 
questa  fu  madre  delle  Grazie  ;  6.°  Mne- 
mosine,  da  cui  nacquero  le  Muse  ;  7.0  per 
ultimo  le  sue  figlie,  Cerere,  Venere.  Dalla 
prima  (alla  quale  alcuni  leggendarii  sosti¬ 
tuiscono  la  cupa  Stige)  ebbe  Proserpina, 
la  seconda  divenne  per  lui  madre  del- 
F  Amore.  Da  ciò  i  racconti  che  lo  mo¬ 
strano  marito  successivamente  a  sette  don¬ 
ne,  Meti ,  Temi ,  Eurinome ,  Cerere ,  Mne- 
mosine ,  Latona,  Giunone.  Proserpina  pure 
si  unì  a  lui,  e  divenne  così  madre  sia  di  Za - 
greo,  sia  dell’  Amore ,  sia  d’ lidia ,  sia  di 
un  Dioniso  Ctonio ,  che  si  può  sospettare 
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identico  a  Zagreo.  Seguono  le  numerose 
mortali  (parliamo  qui  nel  senso  degli  eve- 
meristi)  cui  sedusse,  o  di  cui  ora  la  violenza, 
ora  amari  inganni,  bizzarre  metamorfosi, 
gli  acquistarono  i  favori.  Non  polendo  no¬ 
minarle  tutte,  ci  limiteremo  alle  principali. 
Esse  furono:  i.°  Io,  figlia  di  F 'oroneo 
od  'Inaco,  o  d’ un  Inachide  qualunque 
(n’  ebbe  Epafo)  j  2.0  Niobe ,  figlia  pure  di 
Foroneo  (la  rese  madre  del  primo  Argo)  ; 
3.°  Semele  (madre  di  Bacco)  ,•  4-°  Europa 
(di  cui  venne  a  capo  sotto  la  forma  d’  un 
toro,  e  che,  trasportata  in  Creta ,  diede  in 
luce  Minosse ,  Sarpedonte  e  Radamanto)  ; 
5.°  Egina,  da  cui  ebbe  Eaco  -,  6.°  Antiope , 
madre  di  Zeto  e  d’  Anfione  ;  y.°  Leda , 
madre  di  Polluce  e  di  Elena  ,•  8.°  Callisto , 
madre  d’  Arcade  ,•  g.°  Danae,  madre  di 
Perseo  (  penetrò  a  lei  sotto  la  forma  di 
pioggia  d’  oro)  ;  io.0  Elara ,  madre  di  Ti¬ 
zio  j  ii.°  Alcrnena ,  madre  d’  Ercole  • 
i2.°  Dia ,  madre  di  Piritoo  •  i3.ù  Etna  o 
Taliu ,  madre  dei  fratelli  Fatichi j  i  4-°  Car¬ 
me  la  Cretese ,  madre  di  Britomarte  ; 
i  5.°  Ibride  madre  di  Pane  •,  i  6.°  Proto¬ 
genia  ,  madre  d ’  Etlio  ;  ij.°  Giulurna. 
Alcune  di  quelle  che  Giove  amò  seppero 
involarsi  alle  sue  sollecitazioni  ;  tale  fu 
Asteria  sorella  di  Lutona  (confr.  Asteria 
ed  Ercole).  Codeste  infedeltà  del  re  dei 
numi  ispiravano  a  Giunone  i  più  violenti 
disgusti.  Colse  quindi  ella  avidamente  le 
occasioni  tutte  che  potè  trovare  di  nuo¬ 
cere  sia  alle  di  lui  favorite,  sia  ai  frutto 
de’  suoi  amori.  Un  giorno  anzi  si  collegò  a 
Minerva  ed  a  Nettuno  per  incatenare  Gio¬ 
ve,  Ma  T  intervento  del  formidabile  Bria- 
reo  rese  nulli  gli  sforzi  di  lei  e  degli  acoliti 
suoi.  Deesi  saper  grado  ai  Greci ,  sì  poco 
scrupolosi  io  ciò  che  chiamavano  loro 
amori,  di  non  averci  per  solito  presentato 
Giove  che  amante  passionato  delle  donne. 
Tuttavia  Ganimede ,  Pelope  ed  alcuni 
altri,  formano  episodi!  affatto  contrarii  nel¬ 
la  storia  del  dio.  Il  primo  di  tali  favoriti  di 
Giove  è  il  piu  celebre.  Fu  rapito  in  cielo 
dall’aquila  portatrice  cunsueta  della  folgo¬ 
re,  e,  sostituito  ad  Ebe ,  diventò  il  coppiere 
del  monarca  degli  dei.  Si  sa  che  cosa  erano 
i  coppieri  nelle  corti  dell’  Oriente  ed  anche 
presso  i  ricchi  privali  dell’  Italia  e  della 
Grecia.  D’altro  canto,  se  poteva  esservi  il 
Diz.  Ma.  Voi.  VI. 
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minimo  dubbio  sull’  ufficio  di  Ganimede 
appo  il  suo  rapitore,  ciò  che  dicono  schiet¬ 
tamente  tutti  i  mitologi  greci,  finirebbe  di 
levare  ogni  dubbiezza. 

(Considerazioni  sul  carattere  di  Giove.) 
Si  comprende  di  leggeri,  ed  a  prima  giunta, 
che  il  Giove  evemerico,  di  cui  abbiamo 
tessuta  la  vita,  non  è  un  uomo  solo  ;  al¬ 
quanto  dopo  si  comprende  che  non  è  pure 
un  uomo.  Nessuna  umana  vita  è  atta  a 
render  conto  di  tanti  tratti  miracolosi  e 
diversi.  Che  sarebbe  se  svolte  avessimo 
tutte  le  leggende  indicate  di  volo?  che  sa¬ 
rebbe  se  tutte  le  avessimo  indicate.  Il 
Giove  che  ci  hanno  lasciato  in  retaggio  i 
leggendarii  greco-romani  de’  bei  secoli,  si 
compone  di  membri  eterogenei  e  goffa¬ 
mente  messi  insieme.  Il  racconto  preteso 
istorico  cui  assettò  il  sincretismo  superfi¬ 
ciale  degli  acconciatori  è  soggetto  a  mille 
obbiezioni  cronologiche,  ed  altre  che  sa¬ 
rebbe  impossibile  di  risolvere  giammai. 
Come  Giove ,  d’  un  anno,  ha  desso  due 
fratelli  uterini  minori  che  non  sono  gemel¬ 
li  ?  Come  Giove  ha  desso  Ercole  per  au¬ 
siliario  assai  prima  che  la  umana  specie  sia 
creata  ?  Come  Giove  ha  desso  per  amanti 
tante  Titanidi  ( Latona,  Maia ,  Astrea 
e  tre  Atlantidi)  dopo  avere  precipitato  la 
iulera  famiglia  dei  Titani  nel  Tartaro  ? 
Non  v’  ha  esagerazione  nel  dire,  che  si  tro¬ 
verebbero  migliaia  d’altre  inverosimiglianze 
non  meno  mostruose,  per  poco  che  si  vo¬ 
lesse  cercare  ed  oprare  per  formole;  ma 
questa  cura  stessa  è  inutile,  tanto  è  evi¬ 
dente,  per  ogni  mente  assennata,  che  un 
Giove  umano  è  una  delle  più  folli  assur¬ 
dità  che  possano  mai  sognare  i  fabbricatori 
di  sistemi.  —  Esaminiamo  adesso  il  vero 
carattere  del  nome.  Giove ,  in  greco  Zeu- 
pater  (nel  vocativo),  equivale,  eliminando 
1’  annessa  finale  che  non  è  se  non  un  titolo 
(•7 raVsp),  a  Dzer  o  Iouv.  Le  lingue  pre¬ 
sentano  il  curioso  fenomeno  d’  una  doppia 
serie  di  nomi  divini  analoghi  e  strettamente 
legati  gli  uni  agli  altri  per  1’  omeonimia  : 
i.°  Dzer,  Djer ,  Diov ,  Iov,  Iouv,  Iao , 
leou,  lehovali  (si  è  preteso  che  Iovis ,  lovi , 
Iovem ,  non  fossero  che  una  lieve  altera¬ 
zione  di  tale  nome  sacro  di  Dio  presso  gli 
Ebrei ,  ammesso  però  che  gli  Ebrei  abbia¬ 
no  pronunciato  lchovah)  ,•  2.°  Zev,  Ssì/; 
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cretese,  Asót  o  Ali  eolico  (aggiungere  ilj 
Dis  gallico),  Deus  latino  e  0eo's  dei  Greci 
(col  sioi  peloponnesiaco),  De v  slavo,  Deva 
sanscrito,  Div  zendo,  Tivi  e  Disen  scan¬ 
dinavi,  Tei  ed  Etna  polinesio,  Teul  dei 
Germani ,  e  forse  il  Totli  del  vecchio  Egit¬ 
to.  Qualunque  siasi  stato  il  senso  e  qua¬ 
lunque  sia  P  etimologia  vera  di  tutti  questi 
noini,  havvi  un  fatto  certo,  cioè,  che  gli 
lotto  e  i  Dev  (sviluppameli  di  /  e  di  DJ 
si  legano  in  e  per  Zev  (Z  si  muta  egual¬ 
mente  in  D  ed  I  adequato  d’  I J  -,  che 
lotto  è  piuttosto  un  nome  speciale  di  tale 
o  tale  ente  soprannaturale  (come  Posidone , 
Atana ,  eoe.),  mentre  Deo  sembra  un1  ap¬ 
pellazione  generica,  e  non  significa  che  Dio. 
Dev.  Des  Pater ,  è  il  Dio ,  il  Padre  per 
eccellenza,  come  Da  (o  Dama  ter).  Dia, 
Dione ,  Devi ,  è  la  dea,  la  madre  nel  suo  più 
alto  significato  (confr.  Da)  Giove  è  dunque 
per  noi  il  più  alto,  il  più  vasto,  il  più  nobile, 
il  più  potente,  il  più  saggio,  il  primo  degli 
dei,  quegli  da  cui  emanano  e  numi  e  mon¬ 
do  ;  quegli  in  cui  e  numi  e  mondo  si  rias¬ 
sorbiscono,  P  Unità  Totalità ,  il  Tutto ,  le 
Parti  e  cadauna  Parte.  Ciascun  popolo  ha 
dovuto  concepire  un  Giove.  Ciascun  po¬ 
polo  ha  quindi  dovuto  far  predominare  nel 
suo  Giove  o  alcune  facce  od  una  faccia 
solamente  della  sua  potenza  suprema.  Più 
tardi  poi,  allorché  le  nazioni  sono  venute 
a  contatto,  a  mescolarsi,  a  compenetrarsi 
profondamente ,  sonosi  unite  insieme  le 
diverse  nozioni  relative  al  gran  dio,  e  lo  si 
è  dottamente,  ma  senza  accordo,  composto 
in  guisa  da  formarne  un  dio  nuovo.  Allora 
le  sei  facce  terminali  hanno  formato  un 
cubo  ;  allora  i  sette  colori  sonosi  uniti  io 
un  raggio.  Scomponiamo  cotesto  Giove 
ideale,  in  cui  P  alta  metafisica  unirebbe  e 
tutti  i  gradi  e  tutte  le  forme  dell’  essere. 
Primieramente  in  punto  di  gradi  noi  lo 
distingueremmo  irrivelato,  poi  manifestan- 
tesi  o  Demiurgo  -,  Demiurgo  lo  vedremmo 
Generatore  prototipico,  poi  Universo ,  poi 
Cielo ,  Etere  od  Empireo ,  poi  finalmente 
Sole  o  semplice  pianeta;  lo  vedremmo  al¬ 
tresì,  dopo  l’atto  demiurgico,  conservatore, 
in  altri  termini  spirito  rettore.  In  secondo 
luogo,  in  punto  di  forme,  lo  vedremmo 
emanarsi  in  cadano  ente  organico  o  non 
organico,  io  cadami  grande  fenomeno,  in 
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cadauna  alta  legge  fisica,  poi  in  leggi  mo¬ 
rali,  politiche,  domestiche.  Tal  è  effettiva¬ 
mente  Giove.  Gli  orfici  P  hanno  chiamato 
Fanete  (Phanes),  vale  a  dire  il  manifesta- 
tore,  o  Pane,  il  Tutto,  P  Universo.  Queste 
due  qualificazioni  gli  convengono,  sebbene, 
a  parer  nostro,  Fanete  e  Pane  sieno  lo 
stesso  vocabolo,  ed  anzi  da  noi  vi  si  vegga 
Anunianù-Pavana-Fauno.  Si  esamini  dav- 
vicino  cotesto  dio  sì  alto  nella  gerarchla. 
Nelle  genealogie  volgari,  non  viene  che 
dopo  Saturno  ed  Urano,  non  è  dunque 
che  nel  terzo  ordine  cronologico  ;  e  questo 
terzo  ordine  cronologico  corrisponde  a 
quello  di  Fre  (il  sole)  presso  gli  Egiziani. 
E  Fre  in  effetto,  e  tal  è  in  parte  il  senso 
delle  dodici  metamorfosi  che  gli  assegnano 
alcuni  mitologi  (  Dupuis,  Orig.  des  cul- 
tes,  ili,  gì,  ed.  Anguis  )  ,*  tal  è  il  senso 
della  favola  che  gli  dà  per  genitore  P Etere, 
analogo  di  Fta  ;  tal  è  la  ragione  che  lo  fa 
chiamare  Lido  {kvkv,  luce)  ;  tal  è  la  con¬ 
seguenza  della  sua  funzione  episodica  <Ji 
pianeta,  poiché  Giove  è  uno  dei  pianeti, 
che  più  naturalmente  si  presero  pel  sole  ; 
da  ultimo,  tal  è  Paniecedente  che  vien  fatto 
supporre  dalla  funzione  di  condottiero  del 
carro  del  sole  cui  delega  a  suo  figlio  Apollo. 
La  pioggia  d’  oro  di  Danae  è  pure  un 
simbolo  dei  roggi  solari,  e  ci  riconduce  con¬ 
seguentemente  a  Zeo-Elio  Ma  questo  im¬ 
medesimarlo  al  sole  non  è  che  accessorio 
in  lui  :  d’  un  balzo  elevasi  assai  più  alto, 
tiene  il  luogo  di  Fla  medesimo,  è  P  etere 
(come  Minerva  sua  figlia,  mentre  Giunone 
è  presa  effettivamente  per  P  atmosfera  ),  è 
la  luce,  è  Knef  od  Amun:  chi  non  conosce 
Giove- Aminone  ?  Knef  si  delega  in  Giom 
(  o  Djoni.  Ercole  egizio  ),  come  il  Giove 
ellenico  in  Ercole  Knef  ha  per  paredro 
figlia-sposa  Neil,  uscita  da  lui  solo,  dalla 
sua  testa,  dal  suo  seno  per  la  forza  del  suo 
intelletto  ;  Giove  ha  del  pari  per  figlia 
(  e  quasi  per  eguale  )  Alano  (  Minerva , 
ragione,  sapienza  sovrana,  fallo  reso  fem¬ 
mina  ).  Knef  nasce  a  Tebe.  L’  universo 
intero  d’ altro  canto  emana  da  Giove  : 
Knef  ed  i  tre  demiurgi  riassorbendosi  in 
un  ideale  supremo  si  trovano  raccolti  nel 
Giove  greco,  spirito  rettore,  e,  se  vuoisi, 
anima  del  mondo,  anima  dell’etere,  e  come 
tale  calorico-fuoco-Iuce-vilalilà.  E  che  cosa 
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è  A  ormone  se  rton  è  Anturi  o  linej  ?  Chi 
non  si  risovviene  che  Giove  ama  qui  Aste¬ 
ria,  là  Temi  o  Aslrea ,  che  è  conseguen¬ 
temente  Astreo  ?  ora  Knef  si  delega  in 
Imut ,  il  cielo  stellato.  Knef-Cielo  passa 
innanzi  a  Fta-Sovk ,  che  ei  medesimo  pre¬ 
cede  Fre:  non  è  desso  assolutamente  Ura¬ 
no ,  Crono  e  Zeo  ?  Queste  alte  funzioni 
non  impediscono  di  farlo  discendere  in 
una  sfera  più  bassa  :  quella  dell’  atmosfera 
terrestre  propriamente  delta.  Tuttavia,  no¬ 
tiamo  prima  che  gli  antichi  non  conosce¬ 
vano  1’  atmosfera  terrestre,  e  che  per  essi 
eli1  era  1’  atmosfera  sublunare,  vale  a  dire 

10  spazio  che  separa  la  luna  dal  nostro 
emisfero,  spazio  eh’  essi  supponevano  pie¬ 
no  da  un  capo  all’  altro  del  gaz  che  noi 
respiriamo.  Diciamo  del  gaz,  poiché  per  essi 
i  tre  fluidi  aereiformi  non  facevano  che  un 
solo  e  medesimo  elemento.  Nella  dotta  mito¬ 
logia  del  tempo  di  F arrone  e  di  Macrobio 
tale  atmosfera  sublunare  era  il  dominio  di 
Giunone  ( Satur ,  lib.  I).  Giove  però  ne  divi¬ 
deva  l’impero  con  essa.  Imperocché  Giove , 

11  dio  che  scaglia  la  folgore,  in  un  senso  si 
immedesimava  alla  sua  terribil  arma  :  era 
la  folgore.  E  quando  si  ammettesse  che,  I 
secondo  le  dottrine  d' allora,  il  fulmine  si 
formava  molto  al  di  là  della  sfera  della! 
luna,  regge  sempre  che  la  folgore  piomba.! 
Si  ha  uno  Zeo  Caiebaie  (  vale  a  dire  di¬ 
scendente),  come  uno  Zeo  Asfrapeo  (  che 
guizza  il  lampo  ),  Bronteo  (  fulminatore  ), 
Erigdupo  (  dal  terribile  fragore  ),  Ipsice- 
rauno  (  dal  fulmine  eccelso  ),  ed  Ipsibre- 
mala  (  che  freme  nell’  alto  ).  Cotesto  Zeo 
Catebate  diventò  in  Italia ,  quando  1’  arte 
magica  degli  Etruschi  tenne  di  poterlo  far 
discender  a  piacere,  Giove  Elido  (  Giove 
tirato  in  giù  «lai  cieli  :  V.  Elicio  ).  Altri 
fenomeni  meteorologici  sono  pure  sotto  la 
presidenza  del  re  degli  dei,  o  si  confondono! 
con  esso.  Tali  sono  le  piogge  (donde  Giove 
Pluvio,  Zeo  lezio ,  Z.  Ombrio ),  le  nubi 
(Nefelegereta  Z.),  la  serenità  del  tempo 
(Z.  Etrio).  Ma  fin  qui  non  vediamo  sim¬ 
boleggiarsi  da  Giove  se  non  fenomeni  ce¬ 
lesti  o  riputati  tali.  Comprendiamo  che 
tutto  1’  insieme  dell’  universo,  terra  e  cielo, 
coesistono  e  si  armonizzano  in  lui.  Si  divi¬ 
de,  è  vero,  ma  le  porzioni  che  risultano 
da  tale  partizione  facoltativa  si  riassorbono 
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10  lui.  Così  si  ha  Giove  e  Minerva ,  ma 
Giove  e  Minerva  non  fanno  che  uno  :  la 
Sapienza  è  Giove  stesso.  Si  ha  Giove  e 
Temi  •  ma  la  Giustizia  e  Giove  non  fanno 
che  uno.  Si  ha  Giove  e  Gea  o  Rea  o  Ci - 
bele,  ma  Giove  e  la  Terra  non  fanno  clic 
uno,  e  si  uniscono  in  una  monade  sovrana, 

11  mondo,  T'alio ,  Pane.  Si  ha  Giove  ed 
Era  (Ilera  Giunone),  ma  Giove  (Etere), 
e  la  nostra  atmosfera  sublunare,  non  fanno 
che  uno.  Finalmente  lasciando  questo  cielo 
degli  svolgimenti  per  maschio  e  femmina, 
si  ha  Giove ,  Nettuno  e  Plutone ,  ma  questi 
tre  dei  non  ne  fanno  che  uno  :  Nettuno  è 
il  Giove  delle  acque,  Plutone  il  Giove  in¬ 
fernale.  Aidoneo  e  Stimolano  d’altro  canto 
sono  suoi  nomi  ;  i  suoi  paredri  infernali, 
Minosse ,  Eaco ,  Raclamanto  sono  suoi 
figli  ;  ed  egli  non  è  nè  il  Nettuno ,  nò  il 
Plutone  dei  cieli.  Sonovi  dunque  due  ma¬ 
niere  di  comprendere  Giove  :  nell’  una 
questo  dio  supremo  contiene  il  cielo,  le 
acque,  la  terra  :  nell’  altra,  è  il  cielo  sola¬ 
mente.  A  vicenda  egli  è  l’ intero  triangolo 
ed  uno  degli  angoli  o  dei  lati  del  triangolo. 
Ma  per  questa  non  lo  si  creda  solamente 
1’  eguale  degli  altri  :  i.°  se  è  lato,  è  ipote¬ 
nusa  ;  2.°  se  è  angolo,  è  l’angolo  immenso 
d’  un  triangolo  isoscele,  di  cui  gli  altri  due 
angoli  non  uguagliano  un  grado.  Per  esso 
del  rimanente  tutto  è  cognito  :  si  conosca 
1’  angolo  e  i  suoi  due  lati,  ed  ecco  dedotto 
il  triangolo  :  così  è  di  Giove.  A  giusto  titolo 
adunque  questo  supremo  dio  assume  so¬ 
prattutto  tre  forme,  Aquila ,  Toro ,  Ser¬ 
pente  :  Serpente,  avvinghia  la  terra  con  le 
sue  spire  sinuose  -,  Toro ,  è  il  suolo  fecondo, 
sorgente  inessiccabile  d’  alimenti  e  di  vita  : 
Aquila,  si  libra  nei  cieli.  Aggiungeremo  più 
innanzi  qualche  parola  sulle  sue  forme 
umane.  Coleste  forme,  già  sì  svariate,  ci 
guidano  a  vedere,  finalmente,  Giove  indivi¬ 
duarsi  in  ogni  parte  della  natura  ,  per 
quanto  umile  primitivamente  ella  ci  appa¬ 
risca.  Così  dalla  forma  animale  eh’  egli  ha 
acconsentilo  a  vestire,  il  dio  passerà  nel 
regno  vegetale.  A  Dodona  s’ incarna  negli 
alberi,  nelle  querce  sacre,  nei  faggi  profe¬ 
tici.  AH’  ultimo  giunge  a  non  esser  più  che 
un  duro  minerale  :  Belilo  dai  cupi  colori, 
dalle  forme  greggie,  è  stato  assorbito  dal 
grande  onnivoro,  il  Tempo  (Saturno)  :  un 
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potente  purgativo  sforza  l'insaziabile  nume 
a  rendere  la  meteorite  alla  luce  :  non  dicasi 
che  il  belilo  si  distingue  da  lui,  poiché  per 
salvarlo  e  nasconderlo  più  facilmente  ha 
Rea  dato  l’ informe  masso  al  marito  :  il 
surrogante  ed  il  surrogato  furono  uno,  pri¬ 
ma  di  atteggiarsi  a  parte  1’  uno  dall1  altro. 
Di  più  Giove  è  monte  ;  imperocché,  nella 
mitologia  elegante  dei  tempi  posteriori,  fu 
acclamato  il  dio  delle  alte  montagne.  Ar¬ 
cadia  lo  indica  coll’  appellazione  generica 
di  Zeo  Acrio  (Zeus  Akrios ,  Giove  Aereo), 
poi  coi  titoli  speciali  di  Littio ,  d1  A perori¬ 
lo  •  a  Rodi  è  A  labirio  ;  e  come  tale  si 
confonde  col  Tabor  de1  Rodii  :  sui  confini 
della  Siria  e  dell1  Egitto ,  è  Zeo  Casio 
(Jupiter  Casios ).  In  Creta  è  Ideo,  Dil- 
tco.  Finalmente,  il  più  celebre  di  tutti  que¬ 
sti  nomi  locali,  Olimpio ,  chi  può  dubitare 
che  in  origine  non  abbia  significato  l1  abi¬ 
tatore  della  cima  dell1  Olimpo  ?  Olimpo , 
prima  di  diventare  sinonimo  di  cielo,  fu 
un  monte.  Agli  occhi  de’ popoli  nascenti,  la 
cima  dei  monti  si  perde  nel  cielo  :  i  monti 
sono  i  pilastri  dei  cieli.  L1  Atlante ,  il  Cau¬ 
caso,  l1  Albo r gì,  hanno  tutti,  ciascuno  nella 
sua  regione,  ricevuto  cotesto  elogio.  Siva 
nelle  Indie  riposa  sul  Alerà,  e,  vagamente 
parlando,  è  lo  spazio,  è  l1  immensità,  in 
altri  termini,  è  il  cielo  eh’  egli  abita  e  che 
egli  riempie.  Così  presente  e  nel  complesso 
e  nelle  più  piccole  parli,  che  non  solamente 
sono  piene  di  lui,  si  muovono  per  lui,  esi¬ 
stono  in  lui,  ma  sono  lui  ;  non  è  desso  a 
buon  diritto  cantato  da  Virgilio  siccome 
vitalità  intellettuale  suprema,  da  Lucano 
siccome  vitalità  materiale  individuale  : 

Jupiter  est  quodeumque  v ides t  quocumque  movetis. 

Non  basta  :  terra  o  cielo,  generalità  o  in¬ 
dividualità,  non  si  è  finora  mentovato  che 
enti,  fatti,  realità.  Una  parola  adesso  delle 
proprietà  divine.  Le  ritrovereun>  tutte  in 
Giove.  Chi  è  il  sapiente  per  eccellenza  ? 
Giove  cui  vediamo  qualificato  per  Agovco, 
vale  a  dire  presidente  ai  fòri,  per  Balco , 
vale  a  dire  datore  di  consigli  con  Minerva 
Rulea;  Giove  presidente  il  diritto  dei  (lo¬ 
dici  Consenti ,  o  numi  che  hanno  voce  deli¬ 
berativa  in  cielo.  Chi  è  il  generatore  su¬ 
premo  ?  Giove  Genellio ,  Giove  sposo  ora 
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di  Giunone  Lucina,  ora  di  Latona  Ilitia, 
ora  di  Cerere  la  madre  divina  (Da  maler ), 
Giove  cui  solo  mal  compilate  cosmogonie 
poterono  rilegare  al  disotto  di  Saturno  e  di 
Urano  ;  Giove  da  cui  emanano  ed  intorno 
a  cui  s’  aggruppano  tutti  i  numi  cileni, 
Giove  che  è  il  padre  degli  uomini  (donde 
i  suoi  nomi  di  pater,  propator,  ecc.  ),  che 
ha  creato  l1  umanità  attuale,  e  che  occorre 
in  capo  a  tutte  le  nazioni  umane  sia  per 
mezzo  d’  un  principe,  sia  per  mezzo  d1  un 
civilizzatore,  il  quale  altro  non  è  che  sua 
incarnazione  (  Licaone,  Minosse ,  Baco, 
Epafo,  ecc.  ).  Chi  è  il  grande  benefattore 
1  A gatodemone,  1’  Ormuzd  del  mondo  oc- 
i  cidentale  ?  Giove  che  ha  liberato  suo  pa  ¬ 
dre,  cacciato  i  Titani ,  annientato  i  Giganti , 
sepolto  Tifone  nelle  viscere  del  globo  ; 
Giove  che  si  è  incarnato  in  Ercole  libe¬ 
ratore  ;  Giove  che  dà  la  fortuna  e  la  salute 
(a  Tespia  fra  gli  altri),  Giove  che  uccide  i 
lupi  (  Zeo  Linceo  ),  e  scaccia  le  mosche 
(Z.  Apomio),  fa  gemere  gli  alberi  sotto  il 
peso  dei  frutti  (Z.  Epicarpio),  costringe 
le  api  ad  elaborare  il  loro  mele,  che  non  è 
per  esse  (Z.  Melisseo)  -,  Giove ,  che  a  vi¬ 
cenda  si  chiama  Solerò  (salvatore),  E  ilio 
(protettore  dell’amicizia),  Xenio  (l’ospita¬ 
liere),  Icesio,  Prostropeo  (dio  dei  suppli¬ 
canti),  E  pio  (  il  benefico  ),  Eleuterio  (il 
liberatore),  Melicliio  (  dolce  come  il  mele  •, 
presumiamo  che  questo  vocabolo  voglia 
dire  il  re),  AJitlore  (Aplùclor,  il  protet¬ 
tore  degli  arrivanti).  Chi  è  l’autore  di 
ogni  divinazione  ?  Giove  che  ha  oracoli 
per  tutta  la  Grecia ,  per  tutta  la  terra,  tra 
gli  altri  paesi  a  Dodona ,  nella  grotta  di 
Trofonio,  nell’  Oasi  ammonia,  che  ha  dato 
la  prescienza  al  bello  Apollo ,  che  si  è  ema¬ 
nalo  in  Meli  ed  in  Minerva.  A  chi  sono  do¬ 
vute  le  arti  manuali,  le  arti  liberali  ?  a  Gio¬ 
ve  Arolrio  (agricoltore),  a  Giove  padre  di 
V ideano,  a  Giove  sposo-amante  di  Mnc- 
mosine  e  padre  delle  Aiuse.  Da  chi  ema¬ 
nano  le  leggi  ?  da  Giove,  sposo  di  Temide , 
padre  di  Minosse  e  supremo  giustizierò 
(  dikaspulos,  dice  Callimaco ),  da  Giove 
suprema  giustizia,  legislatura,  codice  solfo 
forma  umana,  corpus  juris  incarnato  ;  da 
Giove  finalmente  che  ha  per  ministri  Ailra- 
stea  o  Nemesi,  la  vendetta  (  donde  i  suoi 
nomi  d ' Arustore,  Nemestero,  ecc  ),  Erinni 
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c  le  Furie ,  Radamanto  ed  i  giudici  in¬ 
fernali.  Per  chi  le  famiglie,  le  città,  le 
nazioni  esistono  esse  ?  per  Giove  che  pro¬ 
tegge  il  domestico  focolare  (Z.  EJestio), 
che  presiede  alla  formazione  dei  fratrii,  dei 
filii,  dei  demi  (  Zeus  phratrios ,  phylios  o 
triphylios ,  detnios ),  che  veglia  alla  conser¬ 
vazione  delle  città  ( Zeus  polieus ,  poliou- 
chos  ),  che  unisce  le  città  col  vincolo  della 
federazione  (Zeo  ellenio,  panellino,  panio¬ 
nio,  pandio  ;  se  ne  è  fatto  Pandione  I  e 
Pandione  II);  che  affeziona  le  rimembran¬ 
ze  di  famiglia  (Z.  patrio)  ;  che  vuole  1’  os¬ 
servanza  dei  giuramenti,  dei  trattati  (Zeus 
horcios  )  ;  che  custodisce  le  barriere  delle 
case,  delle  città  (Zeus  hercios)  ;  che  dà  le 
proprietà  (Zeo  etesio),  il  danaro  (Zeo  ta¬ 
mia),  i  forti  eserciti  (Zeus  stratios),  il  co¬ 
raggio  per  far  fronte  al  nemico  (Giove  sta¬ 
tore,  Jupiter  stator),  I’  astuzia  per  ingan¬ 
narlo  (Zeo  dolio,  Z.  apatenore),  la  vittoria 
(Z.  Niceforo),  e  la  sconfitta  ( Z.  fissio  o 
fisselio,  Z.  phyxios  o  phyxelios)  ;  per  Gio¬ 
ve.  finalmente,  modello  e  tipo  dei  re  come 
legislatori  ( Z.  anace,  basileo,  melichio  o 
melech,  aristarco)  e  di  cui  i  pastori  di  po¬ 
poli  sono  tutti  alunni.  In  tal  guisa  la  terra 
riverbera  il  cielo  ;  ed  i  principi  d’  un  gior¬ 
no  facendo  fiorire  la  legge,  1'  ordine,  le 
ricchezze  nei  loro  dominii  circoscritti,  cam¬ 
minano  sulle  orme  di  questo  Giove,  il  quale, 
padre  delle  Ore,  delle  Grazie  e  d’  Armonia, 
governa  il  mondo  e  fa  muovere  le  sfere 
nelP  immensità  dello  spazio  senza  urto,  sen¬ 
za  lotta,  senza  anomalie.  —  Dio  per  eccel¬ 
lenza,  Giove  non  può  non  rassomigliare  ad 
una  moltitudine  d’ altri  dei  stranieri  al- 
P  Olimpo  dei  Greci.  Abbiamo  già  indicato 
molli  punti  di  analogia.  Senza  pretendere 
di  esaurirli, indicheremo  ancora,  nelle/nefi'e, 
Brama ,  Visnù ,  Siva ,  come  ricapitolantisi 
in  Giove,  ugualmente  che  India ,  il  quale 
non  è  che  un  semplice  Passi ì,  in  Persia , 
Ormuzd ,  Braman,  Mitra,  Hom  ;  nell’  A- 
sia  anteriore  Baal  (donde  P  idea  di  Giove 
Belo)  ;  in  Egitto  Pi-Zeù  (emanazione  su¬ 
balterna  di  IineJ )  ■  in  Italia  Giano  (  gli 
Etruschi  davano  a  Giove  il  nome  di  Tina), 
nella  Scandinavia  Odino,  in  Irlanda  Bat. 
Una  quantità  di  personaggi  subalterni  della 
mitologia  non  sono  che  Giovi ,  non  diremo 
incarnati,  ma  umanali  e  locati  a  beneplacito 


G  I  O  iG5 

nella  storia  dei  popoli.  In  generale  ciò  che 
domina  negli  accomodamenti  di  tal  fatta,  è 
la  fisonomia  ad  un  tempo  maestosa  e  beni¬ 
gna,  talvolta  anche  patriarcale  del  nume, 
monarca,  padre,  legislatore  e  nutricatore 
delle  masse  umane,  le  istrada  nella  via  della 
gloria,  delle  arti,  del  trionfo  e  della  felicità  ; 
si  dà  ad  esse  come  frutto  delizioso,  come 
acqua  purificante  e  refrigerante  ;  loro  lascia 
leggi,  filo  arianaeo  nel  labirinto  della  vita. 

(Culto  di  Giove.)  Il  culto  di  Giove  è 
sempre  stato  il  più  solenne  e  il  più  sparso  in 
tutte  le  parti  della  terra.  Ebbe  egli  tre  famosi 
oracoli,  quello  di  Dodona ,  quello  di  Libia 
e  quello  di  Trofonio.  Le  vittime  che  d’or¬ 
dinario  sacrificavansi  a  Giove,  erano  la 
capra,  la  pecora  ed  il  toro  bianco,  al  quale 
aveasi  cura  di  dorare  le  corna.  Sovente, 
senza  veruna  vittima,  gli  si  offerivano  la  fa¬ 
rina,  il  sale  e  P  incenso,  ma  non  gli  veniva 
giammai  immolata  nessuna  vittima  umana. 
L’  unico  esempio  fu  quello  di  Licaone,  il 
quale,  secondo  Pausania,  gli  sacrificò  un 
fanciullo,  o,  secondo  Ovidio,  un  prigioniere 
di  guerra,  ma  non  fu  seguito  da  altri,  e 
quel  principe  con  sì  orribile  sacrifizio  tras¬ 
se  sopra  di  sè  P  odio  di  tutta  la  terra.  La 
avversione  di  questo  nume  a  tal  sorta  di 
sacrifizii  non  era  però  generale.  Uno  dei 
più  rinomati  templi  (li  Giove  era  quello  del 
monte  Liceo  nell’  Arcadia.  Secondo  la 
tradizione  del  paese  fu  egli  allevalo  su 
quel  monte  da  tre  ninfe  ;  una  delle  quali 
diede  il  suo  nome  a  una  fontana,  che  aveva 
una  maravigliosa  proprietà,  poiché,  allor¬ 
quando  una  lunga  siccità  distruggeva  le 
produzioni  della  terra,  bastava  che  il  sacer¬ 
dote  di  Giove  gillasse  un  ramo  di  quercia 
sull’  acqua  di  quella  fonte  dopo  d’ aver 
fatto  certe  cerimonie  e  certi  sacrifizii,  tosto 
ingombravasi  di  nubi  il  cielo,  e  soprag¬ 
giungeva  un’  abbondante  pioggia.  Vicino 
al  tempio  eravi  un  cortile  sacro  a  questo 
Dio  ;  gli  uomini  e  gli  animali  che  vi  entra¬ 
vano  non  facevano  ombra  veruna  ;  e  chiun¬ 
que  osato  avesse  di  porvi  il  piede,  dovea 
necessariamente  nel  corso  dell’  anno  mori¬ 
re  ;  Arcade  vi  inseguì  la  propria  madre 
cangiala  in  orsa,  ed  ambidue  avrebbero 
dovuto  soggiacere  alla  rigorosa  legge,  se 
Giove  non  gli  avesse  trasportati  in  cielo  per 
farne  delle  costellazioni.  (  Pedi  Arcade  e 
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Calisto.  )  I  fanciulli  erano  d1  ordinario  le 
vittime  immolate  in  questo  tempio  ;  e  co¬ 
loro  che  avevano  la  temerità  di  mangiarne, 
venivano  trasformati  in  lupi.  (Vedi  Dema- 
rete.)  Fra  gli  alberi,  I’  ulivo  e  la  quercia 
erano  a  lui  sacri  :  non  v’  era,  dice  Cicerone , 
chi  onorasse  questo  Nume  più  particolar¬ 
mente  e  più  castamente  delle  romane  ma¬ 
trone. 

(Opinioni  degli  scrittori  antichi  intorno 
a  Giove.)  I  filosofi  e  gli  storici  hanno  par¬ 
lalo  di  questo  Dio  in  modo  assai  diverso 
dei  poeti.  I  primi  non  lisguardano  Giove 
che  come  1’  aere  il  più  puro,  e  1’  Etere  ; 
nella  stessa  guisa  che  Giunone  come  I’  aria 
più  grossa  che  ne  circonda.  Coloro  che  ne 
favellano  secondo  la  storia,  pretendono  che 
sianci  parecchii  Giovi.  Cicerone  dice  che 
a’  suoi  tempi  se  ne  conoscevano  tre  :  «  Ve 
»  ne  sono  due,  die’  egli,  dell’  Arcadia  ; 
»  1’  uno  figliuolo  dell’  Etere  e  padre  di 
»  Proserpina  e  di  Bacco  -,  1’  altro  figlio 
»  del  Ciclo  e  padre  di  Minerva  ;  il  terzo 
»  nato  da  Saturno  nell’  isola  di  Creta ,  ove 
»  si  vede  la  sua  tomba.  »  Fra  i  due  Giovi 
dell’  Arcadia  ve  n’  era  uno  antichissimo. 
Nato  da  parenti  oscuri,  si  educò  e  si  fece 
conoscere  per  mezzo  de’  suoi  talenti,  e 
della  cura  eh’  egli  si  prese  d’ incivilire  gli 
Arcadi,  che  a  quell’epoca  menavano  vita 
selvaggia  nelle  foreste,  occupandosi  soltan¬ 
to  della  caccia.  Questo  Giove  diede  loro 
leggi,  e  loro  insegnò  di  onorare  gli  dei.  Gli 
Arcadi ,  pieni  di  gratitudine,  lo  posero  an¬ 
eli’  esso  nel  numero  degli  dei,  e,  per  na¬ 
scondere  la  sua  origine,  dissero  eh’  egli  era 
figliuolo  dell’  Etere  o  del  Cielo.  Ma  que¬ 
sto  non  era  il  più  antico  di  coloro  che  ave¬ 
vano  portato  il  nome  di  Giove.  Il  primo 
di  tutti  è  Giove  Amatone  dei  Libii  ■  indi 
Giove  Jerapide  degli  Egizii  •  Giove  Belo 
degli  Assirii  ;  Giove  Celo  degli  antichi 
Persiani  ,•  Giove  di  Tebe  in  Egitto  ;  Gio¬ 
ve  Pappeo  degli  Sciti  ;  Giove  Affabino 
degli  Etiopi  j  Giove  Tarano  dei  Galli  ■ 
Giove  Api ,  re  d’  Argo ,  nipote  di  Iliaco  ,• 
Giove  Asterio ,  re  di  Creta ,  il  quale  rapì 
Europa  e  fu  padre  di  Minosse  ;  Giove 
padre  di  Dardano  ;  Giove  Proteo ,  zio  di 
Danae  ;  Giove  Tantalo  che  rapì  Gani¬ 
mede  ;  finalmente,  Giove  padre  di  Ercole 
e  dei  Dioscuri ,  il  quale  viveva  sessanta  o 
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ottant'anni  prima  dell'assedio  di  Troia,  ecc. 
senza  contare  tanti  ministri  di  questo  Dio, 
i  quali  seducevano  le  donne,  e  ne  rove¬ 
sciavano  la  colpa  sopra  Giove.  Dal  che 
sembra  che  in  una  sola  persona  siano  state 
raccolte  le  gesta  di  molti  principi  di  tal 
nome,  il  più  celebre  de'  quali  fu  il  Giove 
di  Creta. 

( Eeggi  di  Giove.)  Le  leggi  di  Giove 
furono  considerate  come  le  più  saggio  di 
tutte  ;  egli  ottenne  eziandio  il  nome  di 
moderatore  dell’  Olimpo ,  di  giusto  per  ec¬ 
cellenza  ;  quindi  l’impero  fu  a  lui  devoluto. 
Pausania,  parlando  della  divisione  del  mon¬ 
do  fra  Giove  ed  i  suoi  fratelli,  pretende 
che  Giove  rappresentasse  il  Dio  sovrano,  il 
quale  governò  nel  punto  medesimo  il  cielo, 
la  terra  e  l’ inferno  sotto  tre  differenti  no¬ 
mi.  Favellando  di  una  statua  di  Giove  che 
vedevasi  in  Argo  nel  tempio  di  Minerva , 
dice  :  «  Questa  statua  aveva  due  occhi  si- 
»  mili  a  quelli  che  la  natura  ha  dato  agli 
»  uomini, ed  un  terzo  in  mezzo  alla  fronte... 
»  Si  può  ragionevolmente  congetturare  che 
»  Giove  sia  stato  in  tal  guisa  rappresentato 
»  con  tre  occhi,  per  indicare  ch’egli,  prima 
»  di  tutto,  regnò  in  cielo,  indi  nell’inferno, 
»  poiché,  secondo  la  favola,  il  nume  che 
a  regna  in  que’ luoghi  sotterranei,  viene  da 
»  Omero  chiamato  anche  Giove  Infernale  ; 
»  finalmente,  regnò  sul  mare,  come  ce  ne 
»  assicura  Eschilo.  Qualunque  siasi  1’  au- 
»  tore  di  questa  statua,  evvi  ragion  di  cre- 
»  dere  avergli  dato  tre  occhi,  affine  di 
»  esprimere  che  un  solo  e  medesimo  Dio 
»  regge  e  governa  le  tre  parti  del  mondo, 
»  cui  altri  dicono  essere  state  divise  a  tre 
»  diverse  divinità.  »  Anche  Tacito  dà  a 
Plutone  il  nome  di  Jupiter-Dis. 

(Nomi  di  Giove  comprovati  coi  monu¬ 
menti.)  Giove  ha  avuto  un  gran  numero 
di  noini  e  di  soprannomi,  alcuni  dei  quali 
erano  tratti  dai  luoghi  ne’ quali  veniva  ado¬ 
rato,  ed  altri  dai  varii  popoli  che  ne  intro¬ 
dussero  il  culto  ;  altri,  finalmente,  e^ano 
presi  dal  motivo  per  cui  erangli  stati  eretti 
templi  ed  altari.  I  più  bei  nomi  dati  a  que¬ 
sto  Dio  sono  quelli  di  Optimus ,  Maximus , 
di  Padre ,  di  Moderatore ,  di  Rettore  e  di 
Re ,  indi  d’  Onnipotente ,  Pii  torioso,  In¬ 
vincibile. 

Sopra  un  monumento  antico  trovato 
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nelle  l'ondamenta  della  cattedrale  di  Pa¬ 
rigi,  si  diede  il  nome  e  la  figura  di  molte 
divinità  coll’  ordine  seguente  :  V ulcanus , 
Jovis ,  Esus,  Castor ,  ecc.  Gli  stessi  nomi 
trovansi  in  un  distico  ove  il  poeta  Ennio 
raccoglie  i  nomi  di  dodici  grandi  dei  : 

JunOy  Pesta,  Minerva,  Ceres ,  Diana ,  Penus , 

Mars,  Mercurius ,  Jovis,  Neptunus ,  P ulcanus,  Apollo . 

Dunque  il  nome  di  Giove  non  sembra  de¬ 
rivare  dalla  parola  juvans  d’  altronde,  se 
la  parola  jupiter  avesse  significato  juvans 
pater ,  il  soprannome  di  Opitulus  che,  se¬ 
condo  sant’  Agostino  (De  civit.  dei),  era 
stato  dato  a  questo  Dio,  sarebbe  stato 
un  pleonasmo.  Altri  hanno  creduto  che 
derivasse  dal  vocabolo  ebraico  Jehovah , 
che  presso  gli  Ebrei  esprime  il  nome  di 
Dio  per  eccellenza.  Noi  riportiamo  questa 
etimologia  per  dimostrare  quanto  i  doti 
etimologisti  abusino  dell’  erudizione. 

Il  culto  delle  divinità  Topiche  non  esclu¬ 
deva  quello  di  un  Dio  che  era  sempre  ri¬ 
guardato  come  il  più  grande  e  il  primo  di 
tutti  gli  dei  ;  ed  è  perciò  che  il  culto  di 
Giove  e  di  Minerva  furono  in  Atene  co¬ 
muni  (Pam.  Alt.)  ;  e  si  veggono  parecchi 
monumenti  di  questa  città  ove  Giove  e 
Minerva  sono  insieme  uniti.  D’  altronde 
poi  gli  Ateniesi  credevano  d’  essere  il  pri¬ 
mo  popolo  della  Grecia ,  cui  Giove  avesse 
concesso  1’  onore  di  una  sua  visita,  lascian¬ 
do  il  luogo  della  sua  nascila  ;  era  dunque 
questa  una  ragione  di  più  per  onorarlo  in 
modo  particolare.  Quindi  lo  chiamarono 
n«Tp&>0{,  al  pari  di  Apollo  (Schol.  Ari- 
sloph.),  perchè  essi  vantavansi  d’essere  stati 
i  primi  a  ricevere  questi  dei,  e  ad  oflrir 
loro  sacrifizii. 

Lo  adorarono  anche  sotto  il  titolo  di 
Polico ,  vale  a  dire,  protettore  della  città, 
come  lo  indica  l’ etimologia  della  parola. 

I  Greci  credevano  che  la  custodia  delle 
città  in  generale  fosse  affidata  a  Miner¬ 
va ,  che  perciò  da  Omero  viene  chiamata 
ipìai'jT'ro'K is,  custode  delle  città,  Custos 
urbium ,  ma  attribuivano  Io  stesso  uffizio 
anche  a  Giove ,  e  perciò  gli  davano  il  nome 
di  Polieo.  In  Atene  vedevasi  la  statua  di 
questo  Dio,  opera  di  Leocaro.  Un’  ara  di 
Giove ,  esposta  allo  scoperto  in  un  recinto 
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chiuso  da  una  specie  di  balaustrata,  che  in 
greca  lingua  chiamavasi  jpxos,  ha  fatto  na¬ 
scere  il  soprannome  di  Erceo  dato  a  Gio¬ 
venche  veniva  onorato  come  il  custode  delle 
case  dei  grandi,  ove  d’  ordinario  trovar asi 
quell’  ara.  In  Grecia  questo  Dio  era  inca¬ 
ricato  degli  stessi  uffizii  che  i  Romani  at¬ 
tribuivano  agli  dei  Penati.  La  bella  descri¬ 
zione  che  fa  Virgilio  dell’ara  innalzata  nel 
palazzo  di  Priamo ,  corrisponde  benissimo 
all’  idea  che  destar  deve  un’  ara  di  Giove 
Erceo.  Eranvi  in  Alene  molti  edifizii  pub¬ 
blici,  ove  Giove  eia  adorato  sotto  un  titolo 
particolare.  Nel  senato  dei  cinquecento  ve¬ 
devasi  la  statua  di  questo  Nume,  che  era 
soprannominato  fiovXaìoSi  perchè  consi- 
deravasi  come  quello  che  presiede  ai  con¬ 
sigli.  Per  la  stessa  ragione  in  Esiodo  gli 
viene  dato  il  soprannome  di  j imitTÌif ,  co¬ 
me  trovasi  anche  negli  altri  poeti.  Quan¬ 
tunque  1’  epiteto  di  ayopotin  possa  signi¬ 
ficare  il  Dio  che  presiede  al  mercato  o  alla 
pubblica  piazza ,  indica  ciò  non  ostante 
anche  il  Nume  che  presiede  agli  uffizii  ed 
alle  giudiziarie  adunanze. 

L’  epiteto  di  Ctesio  dato  a  Mercurio 
significa  il  Dio  propizio  a  coloro  che  sono 
av  idi  del  guadagno  ;  ma  questo  sopranno¬ 
me  applicato  a  Giove  esprime  il  sovrano 
delle  ricchezze,  dei  palrimonii  e  il  protet¬ 
tore  d’  ogni  sorta  di  proprietà.  Quindi  era¬ 
ri  1’  usanza  di  innalzare  a  questo  Dio  delle 
statue  presso  ai  pubblici  tesori  delle  città. 
Una  eragli  stata  eretta  presso  quello  di 
Atene  ;  e  i  Mirinusi  lo  onoravano  parti¬ 
colarmente. 

Il  Pireo  era  1’  emporio  del  commercio 
delle  città,  e  conseguentemente  di  tulle 
le  ricchezze,  che  diramavansi  nel  paese, 
perciò  doveva  essere  naturalmente  sotto 
la  proiezione  di  Giove- Ctesio,  ed  eravi 
diflàtti,  come  può  rilevarsi  da  un  passo 
di  Antifone  (  Orai,  in  Novero.  ).  Plauto 

10  chiama  Opulentus  ;  e  fu  probabilmente 
Giove  che  dai  Greci  venne  indicato  col- 
1’  altro  soprannome  di  Plusio.  Secondo 
Pa  usania  (  Paus.  Lacon.  ).  uscendo  da 
Amicla,  dirigendo  il  cammino  a  Tera- 

fe  prima  di  passare  1’  Eurota,  scoprivasi 
un  tempio  di  Giove  il  ricco,  irxùaic s, 

11  quale  trovavasi  in  qualche  distanza  del 
fiume. 
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Alcuni  autori  hanno  riguardato  Giove I 
Eleulerio  e  Giove  Solerò  come  la  mede¬ 
sima  divinità.  Anche  la  statua  di  Giove 
Eleulerio  in  Atene ,  sopra  la  sua  inscrizio¬ 
ne  portava  il  titolo  di  Sotero ,  e  questo  Dio 
veniva  sotto  ambidue  questi  nomi  egual¬ 
mente  invocato.  Gli  Ateniesi  riconobbero 
la  divinità  di  Giove  anche  sotto  parecchi 
altri  nomi.  Avevano  sommo  rispetto  per 
quello  da  loro  soprannominato  Meli  eh  io, 
perchè  credevano  che  dalla  volontà  di  lui 
dipendesse  il  successo  delle  intraprese  de¬ 
gli  uomini. 

Fra  i  nomi  che  gli  Ateniesi  davano  a 
Giove ,  troviamo  quello  di  F ratrio  (Poi- 
lux ,  l.  i,  cap.  i,  Scit.  53  ),  vale  a  dire  il 
Dio  che  presiede  alle  tribù,  alle  adunanze. 
11  tempio  in  cui  era  egli  onorato  chiama- 
vasi  Phratrios.  ( Pollux ,  /.  3,  cap.  4.) 

L’  epiteto  di  Calebate  che  gli  veniva 
dato  trovasi  di  sovente  negli  autori,  e  si  vede 
sopra  parecchie  medaglie.  (Vid.  Barman.) 

Se  vuoisi  stare  al  puro  senso  grammati¬ 
cale,  questo  epiteto  significa  semplicemente 
descendens ,  ma  l'uso  lo  determinò  all’azio¬ 
ne  di  fulminare.  Giove  aveva  egli  il  solo 
diritto  di  lanciare  la  folgore  ;  gli  altri  dei, 
cui  era  concesso  questo  diritto,  lo  ottene¬ 
vano  da  lui. 

Sopra  un  buslo  conservato  a  Venezia 
nel  palazzo  Griinani ,  leggesi  la  seguente 
iscrizione  : 

BONO  DE0 
BR0NT0NTI 

Gli  Ateniesi  gl’  innalzarono  un’  ara  nelle 
vicinanze  dell’accademia,  e  al  nome  di 
Catabate  (  Schol.  Sophocl.  ),  che  portava 
questo  Giove ,  aggiunsero  quello  di  Morio , 
perchè  aveva  molti  ulivi  consacrati  a  Mi¬ 
nerva,  il  tempio  della  quale  era  in  poca 
distanza  (Strab.l.  9).  Nell’  Attica  eravi 
un  luogo  chiamatoZfarma, ove  si  vedeva  un 
altare  di  Giove  «apeunritoi,  Fulminatore. 

Dopo  la  morte  di  Enomao,  e  quando 
il  suo  palazzo  fu  incenerito  dalla  folgore, 
gli  Elei  (Paus.  Elid.)  innalzarono  in  Olim¬ 
pia  un’  ara  a  Giove ,  sotto  il  titolo  di  xe- 
pctuvòi,  Fulminatore.  Gruferò  riporta  mol¬ 
te  iscrizioni  sopra  le  quali  si  vede  l’ epiteto 
di  Fulguralor  dato  a  Giove ,  fra  le  quali 
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avvene  una  su  cui  trovansi  uniti  tre  nomi 
di  Fulminatore  Fulguritur  e  Tonans. 

Giove  Tonante  fu  adorato  non  solo  dai 
Greci  e  dai  Romani ,  ma  eziandio  da  altri 
popoli.  Presso  i  Galli  fu  indicato  col  nome 
di  Taranis ,  presso  i  Sassoni  con  quello  di 
Thor  •  i  Teutoni  lo  chiamarono  Thonter 
o  Dronder ,  e  li  Bretoni ,  Tonar  :  aggiun¬ 
gendo  a  questa  parola  la  desinenza  latina, 
ne  hanno  formato  Tananys ,  che  leggesi 
sopra  di  una  iscrizione. 

Giove  Tonante ,  il  cui  sdegno  volevasi 
placare  con  giuochi  o  feste  chiamate  Sema- 
lie,  era  onorato  sotto  il  nome  di  Semalio. 
Il  turbine  non  era  sempre  seguito  da  fune¬ 
sti  effetti,  e  qualche  volta  scioglievasi  in 
pioggia,  altre  volte  dissipatasi  nell’aria, 
ed  è  perciò  che  sul  monte  Parneto  nel- 
1’  Attica ,  ove  era  stato  eretto  un  altare  a 
Giove  Semaleo,  ve  n’  era  pur  anco  un’  al¬ 
tro  dove  facevansi  sacrifizii  a  Giove ,  chia¬ 
mandolo  ora  opfipios,  pluvius ,  ora  «V ii- 
p,i os,  innoxius ,  a  norma  di  quanto  esigeva 
la  circostanza  della  caduta  pioggia,  oppure 
del  turbine  dissipato. 

Giove  Semalio  è  dunque  il  Giove  che 
dà  un  segno  di  collera,  è  il  Giove  Prodi- 
gialis  dei  Latini ,  al  quale,  secondo  Plauto , 
offrivasi  una  focaccia  salata,  onde  allonta¬ 
nare  i  segni  eh’  egli  dava  del  suo  sdegno. 
(Arnphit.) 

Gli  autori  non  parlano  molto  di  Giove 
Elido  e  del  suo  culto.  Ecco  I’  etimologia 
che  dà  Ovidio  di  questo  nome  : 

Elidunt  coclo  ir,  Jupiter ,  unde  minora 
Nane  quoque  te  cclcbrant ,  Eliciumque  vocani. 

Siccome  la  folgore  d’  ordinario  esce  dalle 
nubi,  e  che  Giove  solo  ha  il  diritto  di 
acquetarla,  così  fu  principalmente  a  que¬ 
sto  Dio  attributo  il  potere  di  condensare 
le  nubi  ;  perciò  dai  poeti  (Omero,  ecc.) 
fu  soprannominato  Nepheligeretis ,  titolo 
che  è  una  dipendenza  di  quello  di  Tonan¬ 
te  ,  Fulminatore  e  Folgoratore  ;  anche 
Ovidio  gli  accorda  lo  stesso  attributo.  Que¬ 
sto  poeta,  descrivendo  l’apparalo  del  dilu¬ 
vio,  quando  si  trattò  di  trattenere  le  acque, 
dice  di  Giove  : 

Nubila  disjccit,  nimbisque  aquilone  remotis. 

Et  coelo  terrai  ostendit ,  et  aelhera  tcrris , 
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Per  la  qual  cosa  i  Greci  gli  diedero  I’  epi¬ 
teto  di  cti'dpiof,  E  trio,  e  i  Latini  quello  di 
Serenus ,  che  leggesi  sopra  una  inscrizione. 
(Apul.  lib.  de  mund.  Gruferò,  p.  23  n.°  i.) 

Una  benefica  pioggia,  dopo  lunga  sicci¬ 
tà,  fu  bastante  per  far  dare  a  Giove  1’  epi¬ 
teto  di  Pluvio.  Fra  tutti  i  monumenti  sui 
quali  è  rappresentato  Giove  Pluvio ,  non 
v1  ha  forse  nulla  di  più  singolare  della  co¬ 
lonna  Antonina,  sulla  quale  si  vedono  in 
rilievo  tutte  le  azioni  principali  di  Marco- 
Aurelio  nella  guerra  contro  i  Marco- 
manni  ed  i  Quadi. 

Dicesi  che  mentre  Ercole  stava  un  gior¬ 
no  facendo  un  sacrifizio,  fu  molto  distur¬ 
bato  da  gran  quantità  di  mosche,  che  al¬ 
lora  sacrificò  a  Giove  siccome  al  Dio  che 
avea  il  potere  di  scaciarle,  e  che  diffatti 
tutte  le  mosche  si  unirono  e  passarono 
al  di  là  dell1  Alfeo  (  Paus.  Eliac.  Pini. 
I.  29,  cap.  4  -  )  Da  quell1  epoca  gli  Elei 
adottarono  l'uso  di  sacrificare  io  quel  me¬ 
desimo  luogo  a  Giove  che  fu  perciò  chia 
malo  Apomio. 

Presso  gli  antichi,  non  eravi  cosa  più 
rispettabile  dei  diritti  dell1  ospitalità  ;  e 
Giove,  il  quale  erane  considerato  il  vendi¬ 
catore,  fu  perciò  soprannominato  Ospitale , 
Atvtoi-  (Odiss.  I.  9,  v.  270.  )  I  Romani 
in  seguilo  sorpassarono  tutti  gli  altri  popoli 
nel  praticare  l’ospitalità,  e  se  dobbiamo 
prestar  fede  a  Cicerone  (  de  ojfic.  2., 
n.°  64  )  le  case  più  illustri  di  Roma  trae¬ 
vano  la  principale  loro  gloria  dall1  essere 
sempre  aperte  ai  forestieri.  Questo  popolo 
dava  il  titolo  di  Hospitalis  a  quel  Giove 
che  i  Greci  chiamavano  Xenio. 

Le  persone  le  quali,  a  guisa  degli  ospiti, 
abbisognavano  di  soccorso  straniero,  ave¬ 
vano  un  diritto  sul  cuore  di  coloro  che 
potevano  ad  esse  procurare  assistenza.  11 
ricusarla  loro,  era  lo  stesso  che  meritarsi 
la  vendetta  di  Giove  I cesio  (Odiss.  I.  1  3, 
v.  2i3),  epiteto  a  lui  dato  da  Omero,  e 
che  significa  il  protettoie  dei  supplichevoli, 
e  fa  vendetta  contro  l’ inumanità.  Fenice 
nel  discorso  che  tiene  ad  Achille  ( lliad. 
I.  9.  v.  198)  insiste  fortemente  che  non  si 
debbano  rigettare  le  domande  dei  suppli¬ 
canti  ;  e  dice  che  le  Preghiere  (  Lite  ), 
figliuole  di  Giove,  eccitano  lo  sdegno  del 
loro  padre  contro  coloro  dai  quali  non 
Dii.  Ma.  Voi.  VI. 
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sono  state  esaudite  ;  perciò  allorquando  si 
faceva  qualche  domanda  eravi  il  costume 
di  servirsi  del  loro  nome,  d1  onde  venne 
l’ aggiunto  di  Liteo  dato  a  Giove  sopra 
una  medaglia  di  Antonino  coniata  a  Nicea 
di  Bitinia  vi  si  legge  :  NIKAIE£1N  ;  sul 
rovescio  evvi  un’ara  colla  leggenda  AIOS- 
AITAIOY.  11  nome  di  AlTAIOS  non 
si  trova  sopra  nessun  altro  monumento,  nè 
in  verun  dizionario,  ciò  che  rende  questa 
medaglia  preziosissima. 

Fra  gli  dei,  che  i  Greci  chiamavano  in 
testimonio  dei  loro  giuramenti,  Giove  era 
uno  dei  principali  (lliad.  3.  v.  276),  per¬ 
ciò  lo  soprannomarono  Orcio,  vendicatore 
dello  spergiuro,  e  lo  rappresentavano  ar¬ 
mato  della  folgore  pronto  a  punire  coloro 
i  quali  violavano  il  loro  giuramento.  Nel 
senato  degli  Elei  era  stata  eretta  una  sta¬ 
tua  di  questo  Dio,  e  per  ispirare  maggior 
terrore,  eragli  stala  posta  una  folgore  in 
ambe  le  mani. 

In  molte  città,  Giove  era  adorato  (Vaili. 
Num.  Grac,  p.  294  )  sotto  il  nome  di 
riEIOS,  che  non  significa  pio,  mentre  i 
Greci  per  esprimere  questa  qualità  d1  or¬ 
dinario  si  servono  della  parola  hcrefhli,  ma 
piuttosto  benefico  (Seguin.  Select.  Numi  sin. 
p.  i55.)  Gli  abitanti  di  Sebaste  nella  Fri¬ 
gia  lo  adoravano  sotto  questo  titolo.  Sopra 
una  medaglia  di  Trajano  coniata  a  Perga- 

mo,  leggesi:  I1EIOC  ZETC  IIEPrA. 

Giove  seduto  tiene  nella  destra  una  patera, 
e  nella  sinistra  un’asta  (Vaili,  ilidj.  Sopra 
un’  altra  di  Efieso  ove  è  sottointesa  la 
parola  ZEYC,  si  legge  :  I7EIOC  E<Ì>E- 
ClflN-  Giove  assiso  sopra  le  nubi  distilla 
a  goccia  a  goccia  la  pioggia  sopra  la  terra, 
e  colla  mano  sinistra  tiene  la  folgore  ;  ciò 
che  sarebbe  più  conveniente  a  Giove  Plu¬ 
vio.  La  parola  <pì\u>$  significa  amico,  ma 
applicala  a  un  Nume  non  può  avere  alto 
significato  che  quello  di  Benefico ,  di  Pro¬ 
tettore.  Giove  Filio  aveva  un  tempio  rino¬ 
mato  ad  Antiochia  sopra  YOronte.  (Julian. 
Misopogon.) 

Qualche  volta  si  danno  a  Giove  i  so¬ 
prannomi  di  Gamelio  e  di  Gemellio  da¬ 
gli  autori  i  quali  hanno  avuto  argomento 
di  parlarne  come  di  una  divinità  che  pre¬ 
siede  ai  matrimonii,  e  al  nascere  dei  bam- 
I  bini.  Secondo  Esichio,  il  soprannome  di 
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Exagestirio  formalo  dal  verbo  E %ooitoy,oti 
fu  dato  a  Giove ,  perchè  questo  Dio  aveva 
il  potere  di  guarire  le  malattie,  ed  anche 
perchè  era  invocato  per  la  sanità.  Il  titolo 
di  Salutaris,  che  gli  vien  dato  sopra  una 
medaglia  di  Faustina,  darebbe  a  credere 
che  i  Romani  riconobbero  in  lui  siffatto 
potere,  poiché  la  parola  Salutaris  deriva 
evidentemente  dal  vocabolo  latino  Salus , 
cbe  sempre  significa  sanità ,  guarigione 
conservazione. 

11  soprannome  di  Restitulor  di  cui  Gio 
ve  talvolta  viene  decorato,  secondo  alcuni 
esprime  la  medesima  cosa,  e  si  legge  sopra 
di  una  iscrizione  pubblicata  da  Muratori. 
(PI.  io  5  n.°  7.)  Noi  crediamo  di  dover 
porre  nella  stessa  classe  anche  quello  di 
Depulsor ,  che  trovasi  in  una  iscrizione 
pubblicata  dal  mentovato  autore.  Alla  pa 
rola  Depulsor  non  si  può  verisimilmente 
sottintendere  che  quelle  di  morborum  ;  e 
questa  congettura  sembra  autorizzata  da 
altra  iscrizione  in  onore  di  Ercole ,  la  quale 
porta  la  leggenda  :  Herculi  morborum  cle- 
pulsori. 

Una  nazione  belligera,  o  commerciante, 
ugni  giorno  esposta  ai  perigli  del  mare, 
dovette  necessariamente  formarsi  l’ idea  di 
un  Dio  dispensatore  dei  venti  favorevoli, 
onde  renderlo  propizio.  Il  titolo  di  Urio 
dato  sì  frequentemente  a  Giove  da  Omero , 
fu  consagrato  dall’  uso.  Nel  luogo  più  an¬ 
gusto  del  Bosforo  di  Tracia  era  stato  a 
questo  Dio  innalzato  un  tempio.  Quello 
che  Pausania  dice  essere  stalo  edificato 
dagli  Spartani  a  Giove  Evanemo,  eùxvèpcr; 
fa  fede  che  quei  popoli  ignoravano  il  culto 
ed  il  soprannome  di  Giove  Urio  che  non 
era  propriamente  che  la  divinità  medesima. 

Il  primo  tempio  fabbricato  a  Roma  sul 
Campidoglio ,  è  quello  di  Giove  Feretrius., 
Feretrio.  Appena  Roma  fu  fondata,  gli 
abitanti  di  Carmina ,  città  del  Lazio ,  di¬ 
chiararono  lo  guerra  ai  Romani.  Romolo , 
non  solo  respinse  i  nemici,  ma  avendo  di 
propria  mano  ucciso  Aerane  loro  re,  colle 
spoglie  e  le  armi  di  lui  fece  un  trofeo  che 
pgli  stesso  portò  sul  Campidoglio ,  1’  offrì 
a  Giove ,  e  vi  fece  fabbricare  il  tempio  che 
BVea  promesso  in  voto  a  questo  Dio  (TU, 
friv-  l,  1,)  Alcuni  autori  fanmo  derivare  il 
soprannomo  di  Feretrius  dal  verbo  ferire ,  | 
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uccidere,  perchè  Romolo  aveva  ucciso  molti 
nemici.  Ma  d’  ordinario  questo  nome  si  at¬ 
tribuisce  al  verbo  ferve,  portare,  a  Jeren- 
dis  spoliis ,  perchè  Romolo  portò  egli 
stesso  a  piedi  le  spoglie  di  Acrone  fino  al 
luogo  ove  fu  innalzato  il  tempio,  e  le  ap¬ 
pese  ad  una  quercia.  (  Spanheim .,  de  usu 
et  praest .,  t.  2,  p.  2a5.)  Per  la  qual  cosa  i 
Greci  indicano  Giove  Feretrio  sotto  i  di¬ 
versi  nomi  di  Tropemo ,  di  Scilòforo  e  di 
Iperferete. 

Il  tempio  di  Giove  Statore  edificato 
pure  da  Romolo ,  fu  P  opra  dell’  adempi¬ 
mento  di  un  voto  fatto  da  questo  re  in 
tempo  della  guerra  dei  Sabini.  Vedendo 
con  estremo  dolore  il  disordine  della  sua 
armata,  dalla  cui  fuga  era  stato  pur  esso 
trascinato,  si  rivolse  a  Giove  ;  e,  alzando  le 
sue  armi  verso  il  cielo,  fece  voto  di  fabbri¬ 
care  in  quel  luogo  istesso  un  tempio  sotto 
il  titolo  di  Jupiter-Stator ,  affine  di  porgere 
alla  posterità  un  monumento  in  prova  della 
protezione  di  Giove  dal  quale  Roma  fu 
salvata.  — •  (Tit.  Liv.  I.  1.) 

Nel  rovescio  di  alcune  medaglie  di  An¬ 
tonino  Pio  e  di  Gordiano ,  si  vede  Giove 
ritto  in  piedi,  appoggiato  colla  mano  destra 
ad  un’  asta,  che  tiene  nella  sinistra  mano 
la  folgore,  colla  leggenda  :  jovi  statori. 

Durante  le  turbolenze  di  Vitellio,  es¬ 
sendosi  Domiziano  celato  presso  di  un 
custode  del  tempio  di  Giove  Capitolino , 
appena  divenuto  imperatore  fece  fabbri¬ 
care  sul  Campidoglio  un  magnifico  tem¬ 
pio  a  Giove  sotto  il  nome  di  Custa  , 
lo  stesso  che  Jupiter-Conservator ,  dal 
quale  era  stato  protetto.  Sul  rovescio  di 
una  medaglia  di  Commodo ,  Giove  nudo, 
atteggiato  come  un  uomo  che  si  avanza 
precipitosamente,  tiene  un’  asta  colla  sini¬ 
stra,  e  la  folgore  colla  destra,  pronto  a  lan¬ 
ciarla  in  mezzo  a  sette  stelle,  colla  leggen¬ 
da  :  JOVI  DEFENS.  SALVT.  AVG. 

Banduri  cita  una  medaglia  di  Diocle¬ 
ziano  colla  leggenda  :  jovi  tvtatori  avg.  p. 
Giove  ignudo  tiene  colla  destra  una  vitto¬ 
ria,  e  colla  manca  un  asta.  In  Spanhemio  se 
ne  vede  una  colla  leggenda  :  jovi  sospira¬ 
toci  s.  c.  (De  usu  et  praest.  t.  2.  p.  645.) 
Giove  ritto  in  piedi  in  mezzo  d’  un  tempio 
a  due  colonne,  tiene  colla  destra  una  fol¬ 
gore  in  alto,  e  colla  manca  i’  appoggia  ad 
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un' usta.  Per  questa  ragione  istessa,  sopra! 
una  medaglia  di  Fcileriano  si  vede  Giove' 
rappiesenlalo  assiso  che  tiene  nella  destra! 
una  patera  e  colla  sinistra  appoggiasi  ad 
un’  asta  :  ha  un'  aquila  ai  piedi,  e  la  leg¬ 
genda  :  iovi  pacatori  orbis  ( Bandur.  I.  i, 
pag.  1 64-  )  Sopra  una  medaglia  di  Gal¬ 
lieno, ,  si  legge:  jovi  pacifero:  Giove  è 
figurato  iu  allo  di  camminare  colla  mano 
stesa  ed  alzata. 

Pare  che  Dionigi  d’ Alicarnasso  (lib.  g.) 
confonda  Jupiler  Sponsus  col  Dius  Fidms 
dei  Romani  ;  poiché  in  molti  luoghi  ove 
egli  è  costretto  a  tradurre  il  nome  di 
quest’  ultimo  si  serve  delle  parole  ZfJ; 
Triaoùi-,  ma  su  questo  punto  egli  è  ripro¬ 
valo  dai  migliori  critici,  e  non  si  trova 
giammai  il  nome  di  jFidius  dato  come  epi- 
tetto  a  Giove. 

Nessuno  ha  fatto  ancora  felici  ed  utili 
indagini  intorno  alla  divinità  chiamata  T^e- 
jupiler ,  P^ejovis,  P edius ,  di  cui  s’ ignora 
assolutamente  ancora  1’  origine  :  togliendo 
la  prima  sillaba  queste  parole  rappresen¬ 
tano  il  nome  di  Giove  ;  quindi  alcuni  an¬ 
tichi  autori  hanno  creduto  non  essere  altro 
che  questo  Dio,  e  che  la  particella  ve  po¬ 
sta  dinanzi  al  suo  nome,  avendo  la  pro¬ 
prietà  ora  di  accrescere,  come  nella  parola 
Pehemens ,  ora  di  diminuire,  come  nei  vo¬ 
caboli  vecors ,  vesaiuts ,  era  stata  anteposta 
al  nome  di  Giove  sotto  questo  ultimo  sen¬ 
so,  e  che  perciò  in  questo  luogo  significava 
il  Jupiler  puer.  Questa  è  I’  opinione  di 
Ovidio ,  il  quale  ha  espressamente  parlato 
di  questo  Dio,  ed  ha  esaminato  1’  etimolo¬ 
gia  del  suo  nome.  Leggesi  per  lo  contrario 
in  Aido  Gellio  (l.  5,  cap.  \i)  che  il  Dio 
chiamato  V ejupiter,  Pejovis,  è  una  divi¬ 
nità  malefica,  e  che  ha  soltanto  il  potere 
di  nuocere.  Questo  autore  espone  i  diffe¬ 
renti  significati  della  particella  e  le  dà  la 
Spiegazione  di  disgrazia.  La  facoltà  di  nuo¬ 
cere,  attribuita  a  Pejovis ,  lo  ha  fatto  da 
alcuni  ravvisare  per  Plutone. 

Gli  abitanti  di  Preneste  rendevano  un 
culto  a  Giove  sotto  il  titolo  d’ Imperatore 
perciò  la  statua  di  questo  Dio  fu  da  Q. 
Cincinnato ,  dopo  la  presa  di  Preneste , 
fatta  trasportare  in  Roma ,  e  situata  nel 
Campidoglio  (Tit.  Liv.  1.  4).  Il  nome  di 
Imperalor  non  è  stato  dato  a  Giove  per 
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indicare  che  il  suo  impero  si  estendeva  a 
tutte  le  cose,  mentre  i  Prenestini  e  gli 
altri  popoli  che  lo  soprannominano  Lupe - 
rator,  lo  considerarono  senza  dubbio  come 
il  capo  e  il  comandante  degli  eserciti.  E 
noto  che  i  soldati  qualificarono  sovente  i 
loro  capi  con  questo  nome,  e  che  da  que¬ 
sto  è  stato  formalo  quello  d’ imperatore  ; 
perciò  i  nomi  di  Dux  e  Praeses  mililiae 
possono  essere  riguardati  come  sinonimi 
o  spiegazione  di  quello  di  lmperator. 
Quindi  in  questo  senso,  Giove  viene  pur 
anco  appellato  STPATHrOS.  (  Ree. 
de  met.  t.  i.,  pag.  4*) 

Pistor  è  un  nome  sotto  il  quale  fu  eretta 
a  Giove  un’  ara  in  Campidoglio.  Laltan- 
%io  (I.  i,)  dice  che,  durante  l’assedio  fatto 
dai  Galli  al  Campidoglio ,  Giove  ispirò  in 
sogno  ai  Romani  di  impiegare  tutto  il  fru¬ 
mento  che  avevano  nel  fabbricar  pane,  indi 
giltarlo  nel  campo  dei  nemici.  Eseguiron 
eglino  gli  ordini  del  Dio  con  felice  successo, 
poiché  i  Galli,  perduta  avendo  la  speranza 
di  ridurre  i  Romani  alla  fame,  levarono 
1’  assedio,  e  questi  in  segno  di  riconoscenza 
innalzarono  sul  Campidoglio  un'ara  a  Gio¬ 
ve  cui  diedero  il  nome  di  Pistor ,  Pistore 
o  Panatiere.  I  Commentatori  d’  Aristo- 
J'ane  osservano  che  Giove  fu  chiamato  Ali¬ 
tarlo  e  Cerere  Alileria ,  perchè  nella  cir¬ 
costanza  di  una  carestia  conservarono  tutti 
coloro  che  avevano  cura  di  macinare  il 
frumento.  Sant’ Agostino  (de  civ.  Dei ,  c.ii, 
l.  6,  c.  y)  dice  che  questo  Dio  portava  il 
nome  di  Almnus  o  Alumnus ,  perchè  era 
considerato  siccome  quello  che  porge  nu¬ 
trimento  a  tutte  le  cose.  Egli  cita  anche 
parecchi  altri  di  questi  nomi,  che  noi  po¬ 
niamo  qui  sotto,  perchè  la  maggior  parte 
d’  essi  non  si  trovano  che  in  questo  scrit¬ 
tore.  Dixerunt  eum  Pictorem,  Invidiane 
Opiculum,  hnpidsorem,  Stalorem ,  Cen- 
tumpedum,  Supinalem,  Tigillutn ,  Almnum, 
Ruminum^et  alia  i/uae preseqiu  longum  est. 

A  Roma  negl’  idi  di  aprile  celebravasi 
una  festa  in  onore  di  Giove  vincitore ,  e 
della  libertà,  come  rilevasi  dai  seguenti 
versi  di  Ovidio  : 

Occupai  aprilcs  idus  cognominc  victor 

Jupiler;  hac  illi  sunt  data  tempia  die 

Il  ac  quoque ,  ni  fallor ,  populo  dignissima  nostro 

Alria  liberta s  coepil  hubere  sua. 
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I  Greci  onoravano  Giove  anche  sotto  ilj 
titolo  di  Nicejoro.  L’ oracolo  di  questo 
Dio,  da  quanto  dice  Spantano ,  promise 
l’ impero  ad  Adriano.  La  figura  di  Giove 
portante  una  vittoria,  che  sovente  si  vede 
sopra  le  medaglie,  ha  forse  rapporto  al 
nome  di  Victor  e  di  Nicejoro.  (Numm. 
Illusi .,  pag.  334  e  335,  in  4-°) 

Sembra  che  Giove  soprannominato  In- 
victus  adorato  dai  Romani ,  secondo  san- 
t’  Agostino  ( de  civ.  Dei  1.  7.  ),  altro  non 
sia  che  il  Giove  vincitore  ;  mentre  Ovidio , 
parlando  di  questo,  dice  che  gli  fu  innal¬ 
zato  un  tempio  nel  giorno  degli  idi  di 
aprile. 

Oeupat  aprile t  idus  cognomine  l’ictor 

Jupiler . 

E  altrove  egli  aggiunge  che  ne  fu  eretto 
un  altro  a  Giove  invictus,  il  giorno  degli 
idi  d’  aprile. 

/ dibus  infido  sunt  data  tempia  Jovi. 

(Fast.  I  6.) 

Abbenchè  il  poeta  non  abbia  indicato  il 
mese  cui  appartenessero  questi  idi,  vi  è 
luogo  a  credere  che  ciò  sia  avvenuto  negli 
idi  di  aprile.  Oltre  ciò,  sopra  una  medaglia 
di  Diocleziano  ( Banduri ,  t.  2,  pag.  4*  ), 
ove  si  legge  :  jovi  invierò,  Giove  è  rap¬ 
presentato  col  capo  fregiato  di  una  corona 
radiale,  portante  colla  destra  mano  una  vit¬ 
toria  posta  sopra  di  un  globo,  e  colla  sini¬ 
stra  un’  asta  ;  a’  suoi  piedi  ha  un’  aquila 
con  due  palme  ;  ciò  che  molto  somiglia  il 
modo  con  cui  Giove  vincitore  è  figuralo 
sopra  le  medaglie  di  Domiziano.  Non  tro¬ 
vasi  negli  autori  l’origine  del  soprannome 
di  Propugnator  portato  da  Giove ,  e  si 
vede  soltanto  che  eravi  un  luogo  sotto 
questo  titolo  a  lui  consacrato  sul  monte 
Palatino. 

Quantunque  il  soprannome  di  Epiclo- 
pio  masnadiero,  secondo  Esichio,  sia  stato 
dato  a  Giove ,  e  che  il  suo  significato  non 
porga  un’  idea  vantaggiosa,  pure  il  Giove 
Praedator  del  tempio  mentovato  da  Fa¬ 
brizio  nella  sua  descrizione  di  Roma,  non 
è  punto  considerato  come  il  protettore 
dei  masnadieri.  Era  egli  così  soprannomi- 
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nato  perchè  nel  suo  tempio  venivano  por¬ 
tate  le  spoglie  de’  nemici. 

Fuvvi  in  Roma  un  luogo  consacrato 
a  Giove  Arbilrator ,  Arbitralore,  Ar¬ 
bitro.  Publio  Pittore  nella  sua  opera 
sopra  la  città  di  Roma ,  parla  di  questo 
luogo,  eh’  egli  chiama  Pentapylum  juvis 
Arbitratoris  (  Pancirol.  Descript,  urb. 
Rom.  ) ,  e  che  alcuni  hanno  credulo  essere 
un  portico  a  cinque  file  di  colonne  qua¬ 
drate.  La  parola  presenta  da  sè  stessa  l’idea 
di  un  giudice  equo,  il  quale  dall’  alto  esa¬ 
mina  la  condotta  degli  uomini  e  de’  loro 
destini,  e  della  lor  sorte  dispone.  Evvi 
molta  analogia  con  quello  di  dato 

dai  poeti  a  Giove ,  e  usato  da  Omero 
(lliad.  10). 

Narrasi  che  Ercole,  dopo  d’avere  rinr 
venuti  i  suoi  bovi  (Dioriys.  Solin.  Onophr. 
Panvin.  Tit.  Liv.J  e  punito  Caco  che  li 
avea  condotti  nella  propria  caverna  presso 
il  monte  Palatino ,  distrusse  la  caverna  di 
questo  ladrone.  Consacrò  una  cappella,  o, 
secondo  altri,  innalzò  un’ara  a  Giove ,  cui 
diede  egli  il  nome  d’  Inventore  in  memoria 
di  questo  fatto,  e  gli  offrì  un  sacrifizio  con 
greche  ceremonie  :  ciò  che  venne  in  seguito 
continuato  dal  popolo  latino,  indi  dai  Ro¬ 
mani.  Appena  in  Roma  fabbricata,  questa 
ara  venne  posta  nella  sesta  regione .  della 
città,  chiamala  il  Circo  Massimo.  Il  sopran¬ 
nome  d’  Inventore  trovasi  anche  in  una 
iscrizione  pubblicata  dal  Grutero. 

Quando  gli  antichi  intraprendevano  qual¬ 
che  viaggio,  avevano  il  costume  di  rivolgere 
le  preghiere  loro  agli  dei  tutelari  del  luogo 
d’onde  partivano,  a  quelli  sotto  la  protezio¬ 
ne  dei  quali  trovavansi  i  luoghi  per  cui  pas¬ 
savano,  e  finalmente  alle  divinità  del  luogo 
ove  si  trasferivano  terminando  il  loro  viag¬ 
gio.  La  forinola  di  tali  preghiere  ci  è  stata 
conservata  nelle  iscrizioni  :  prò  salvie  ito 
et  REDiTV.  Ne  sussistono  ancora  molle  sulle 
quali  si  legge:  jovi  redvci  (Grutero ); 

NEPTVHO  REDVCI,  FORTVNAE  REDVCI.  Gli  an¬ 
tichi  non  solo  domandavano  agli  dei  un 
felice  ritorno,  ma  sacrificavano  ad  essi  an¬ 
che  dopo  un  lungo  tragitto  ;  oppure,  affine 
di  poter  eseguire  con  successo  qualche 
passaggio  ;  dal  che  venne  che  i  Greci 
diedero  a  Giove  il  soprannome  di  Dia- 
baterio. 
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Cretesi  che  il  nome  di  Paganicus  (Ser- 
tor  Ursa.J  sia  stato  dato  a  Giove ,  perchè 
rendevasi  a  questo  nume  un  culto  durante 
le  feste  chiamate  Paganalia  (Macrob.  Sca¬ 
ligeri, i  o  Feriae  paganicae ,  che  erano  da 
ogni  villaggio  celebrate  io  particolare,  rela¬ 
tivamente  alla  cultura  della  terra:  Paga¬ 
nicae  Feriae  (Varrò  de  Ling.  Lat.  lib.  5) 
Agriculturae  causa  suscipiebanlur.  Noi 
non  conosciamo  questo  soprannome  di 
Giove ,  che  per  una  iscrizione  trovata  nella 
città  A' Assisi  nell’  Umbria  (G rider,  p.  21, 
t.  1  1  )• 

Dione  non  riferisce  la  ragione  per  cui 
A  grippa  intraprese  di  fabbricare  ed  ornare 
il  Panteon.  Secondo  Plinio ,  egli  lo  innal¬ 
zò  in  onore  di  Giove  V endicatore  ;  ma  si 
ignora  eziandio  in  quale  circostanza  sia 
stato  dato  al  nume  questo  soprannome,  e 
se  Agrippa  sia  stato  il  primo  a  darglielo. 
L’  epiteto  di  Alastore  che  porge  presso  a 
poco  il  senso  medesimo  di  quello  di  Ultor, 
secondo  Formilo ,  citato  da  Giraldi  (Hist. 
deor.)  è  stato  applicato  a  Giove. 

Sopra  di  una  medaglia  riportata  da 
Spanhemio ,  si  vede  Giove  in  mezzo  d’  un 
tempio  (de  usu  et  praest.  t.  a,  pag.  645) 
a  quattro  colonne,  che,  secondo  questo 
autore,  gli  fu  eretto  da  Alessandro  Severo , 
e  che  è  circondato  dai  edifìzii  e  fregiato  di 
statue  ;  colla  leggenda  :  rovi  vi.tori  p.  m. 
t.  r.  p.  in.  cos.  11. 

Giove  aveva  auehe  diversi  soprannomi 
chiamali  topici ,  vale  a  dire,  formati  dai 
luoghi  ove  era  adorato.  La  maggior  parte 
delle  montagne  erano  consacrate  a  lui , 
ed  era  questo  il  luogo  ove  gli  antichi  ama¬ 
vano.  più  che  altrove,  d1  innalzargli  templi 
ed  altari. 

Quest'1  uso  era  in  tal  guisa  stabilito  che 
il  dio  fu  soprannominato  Fpacrio  sopra 
le  montagne;  e  il  monte  San  Bernardo,  che 
altre  volle  chiamavasi  Montjou ,  o  Montjeu , 
trae  evidentemente  da  ciò  la  sua  etimolo¬ 
gia.  Giove  era  anche  nello  stesso  senso 
chiamato  Orcio. 

Non  solo  sopra  le  montagne  aveva  Gio¬ 
ve  dei  tempii,  ma  glien’  erano  stati  eretti 
anche  nelle  cittadelle,  perchè  dominavano 
le  città,  e  alla  punta  dei  promontorii  che 
facilmente  scoprivansi  da  lontano  ;  d-1  onde 
ebbe  egli  il  soprannome  di  Aereo ,  sulle 
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alture  che  veggonsi  scolpite  sopra  alcune 
medaglie  di  Smirne  :  ZEIC  AKPAIOC 
CMTPNAIilN  (Berger.  Span.  Spon.) 

La  favola  di  Giove  nato  in  Creta  lo  ha 
fatto  soprannomare  Cretogeno.  Secondo 
la  favola,  Giove  fu  allattato  dalla  ninfa 
Egioche  portata  sopra  una  capra,  o  dalla 
copra  Amaltca.  In  memoria  di  questo  sup¬ 
posto  fatto,  egli  è  rappresentato  sopra  la 
capra.  L’  aquila  che  sovente  sulle  meda¬ 
glie  lo  accompagna,  significa,  o  la  manie¬ 
ra  con  cui  il  fanciullo  fu  sottratto  al  furore 
del  proprio  padre,  e  da  questo  augello 
portato  nell’  antro  di  Creta ,  oppure  è  re¬ 
lativa  a  quell’ avvenente  garzone,  chiamato 
Aela  (aquila),  ehe,  dicesi,  servì  Giove , 
allorquando  fu  trasportato  sul  monte  Ida , 
e  che  Giunone,  per  gelosia,  cangiò  indi 
in  uccello  di  questo  nome.  Pare  che  Teo¬ 
crito  abbia  voluto  alludere  a  questa  favola 
(Idyll.  26,  v.  3  1). 

Le  medaglie  che  ci  rappresentano  Giove 
fanciullo,  o  nel  primo  stato  della  vita,  ci 
somministrano  la  prova  del  culto  che  a  lui 
rendevasi  sotto  questo  rapporto.  Gli  anti¬ 
quari,  spiegandole,  usano  sempre  i  termini 
Jupiter  infans ,  Jupiter  crescens ,  Jupiter 
puer.  (Boxhorn.  Quaest.  Rom.)  Secondo 
Pausania  (Arcad.)  gli  abitanti  di  Tegea 
avevano  a  questo  Dio  dedicato  un  altare. 

Il  luogo  della  nascita  di  Giove  è  indicalo 
col  soprannome  d 'Ideo,  che  gli  venne  dato 
per  questa  ragione.  ( Callimach.  in  hymn. 
adJovem).  Morel  ha  pubblicata  una  me¬ 
daglia  che  sembra  essere  stata  coniala  in 
Creta ,  e  che  per  tipo  ha  un'  aquila,  colla 
leggenda  :  AIOC  IAAIOY.  Giove  fu 
chiamato  anche  Diclaeus,  dal  monte  Dit- 
teo  di  Creta  ;  e  Strabone  ( l .  io)  parla 
del  tempio  che  era  in  quel  luogo.  Onesto 
monte  non  era,  come  pretende  Arato,  vi¬ 
cino  al  monte  Ida,  ma  ne  era  distante  mille 
stadii  verso  1’  oriente.  Secondo  la  favola, 
Giove  fu  nutrito  ed  allevato  in  un  antro 
di  questo  monte  (Eneid.  I.  3)  : 

Dictaco  coeli  regem  pavere  sub  antro . 

In  poca  distanza  del  monte  Ida  vedevasi 
un  promontorio  chiamato  Dictynum ,  ove 
il  dio  aveva  un  bosco  sacro  (Theon.  in 
Aralum  )  e  un  tempio  ove  era  adorato 
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sotto  il  nome  di  Alysius ,  perchè  aveva  egli, 
da  quanto  sembra,  un  altare  sul  monte  di 
questo  nome,  il  quale  era  situato  non  lungi 
da  quel  luogo. 

Fu  Giove  anche  da  due  altre  montagne 
di  Creta  soprannomato  Arbius  e  Se.ylle- 
tius  •  Asius  dalla  città  di  Aso  (Steph.)  -, 
Biennius  da  Bienno ,  città  dell’  isola  me¬ 
desima  ;  ed  in  quest1  ultima  gli  veniva  dato 
anche  il  soprannome  di  Tomilius. 

Nel  Cliishitll  (Ant.  Asiat.  p.  34)  tro¬ 
vasi  un  trattato  di  alleanza  fatto  fra  due 
popoli  di  Creta ,  chiamati  Latii  e  Olontii, 
ove  veggonsi  gli  Olontii  giurare  per  Giove 
Tallaio.  Questo  soprannome  di  Giove  non 
si  trova  in  verun  altro  luogo,  quindi  per 
ispiegarlo  non  si  può  porgere  che  una  sola 
congettura.  Forse  egli  era  lo  stesso  che 
Teleo ,  ma  scritto  in  dialetto  dorico.  Oues- 
t’  ultimo  significava  perfetto,  o  adultus, 
essendo  cresciuto  in  età.  Perciò  Giove  e 
Giunone ,  siccome  quelli  che  presiedevano 
ai  maritaggi,  erano  adorati  sotto  questo 
nome  (Plut.  in  probi.). 

I  soli  Cretesi ,  fra  gli  antichi,  celebra¬ 
vano  in  onore  di  Giove  alcune  feste  chia¬ 
mate  Sabasia ,  con  orgie  simili  a  quelle  di 
Bacco ,  e  per  questo  motivo  lo  chiamavano 
Jupiler  Sabasius.  In  molte  iscrizioni  (Gru- 
tero ,  22,  5,  e  22,  6  )  si  legge  questo  so¬ 
prannome  formato  da  una  parola  barbara, 
sinonimo  del  vocabolo  greco  évcì^tiv,  gri¬ 
dare,  èvohè. 

Olire  i  nomi  generali  dati  a  Giove  dagli 
Ateniesi ,  ve  n1  erano  degli  altri  topici  o 
locali  a  lui  dati  nell’  Attica.  Giove  Imelio 
aveva  sul  monte  Inietto  un  altare  sotto  il 
nome  di  Pluvio  Ombrio  ;  sul  monte  Par- 
netoe ravi  un  altro  altare  veniva  era  onorato 
sotto  il  nome  di  Parnetio ,  di  Semalio  e  di 
Apemio  ;  una  statua  sul  monte  A  nschemo, 
d1  onde  gli  venne  il  soprannome  di  An- 
schemio. 

Dalla  tribù  leontide  di  Atene  nel  luogo 
appellato  EKAAH,  egli  fu  soprannomato 
Eculeo.  (Steph.)  Da  un  altro  popolo  della 
tribù  Egeide,  che  era  pure  nel  territorio 
di  Atene,  venne  chiamato  Diomeo.  (Steph.) 
Eustavio  (ad  Iliad.  P.)  fa  menzione  dei 
giuochi  chiamati  Diomei ,  i  quali  furono 
istituiti  in  onore  appunto  di  Giove  Diomeo. 

Icenius  Jupiler.  Giove  lcenio ,  trovasi 


G  I  O 

marcalo  in  una  carta  di  Laconia  nell’ope¬ 
ra  di  Laureinbcrg  sopra  la  Grecia  (apud 
Gronov.  t.  4,  p.  5o)  all’  oriente,  presso  il 
Charitum  nemus. 

Giove  Nemeo  era  così  detto  nell’ A rgolide 
pel  magnifico  tempio  (Paus.  Argo  ),  ch’egli 
aveva  a  Nemea,  e  che  a’  tempi  di  Pausa¬ 
tila  era  ancora  ammirato,  abbenchè  ne  fosse 
caduta  la  vòlta  che  lo  copriva,  e  che  non 
vi  fosse  rimasta  più  una  statua.  Onesto 
tempio  ergevasi  di  contro  a  quello  di  Giu¬ 
none  (  Paus.  ibid.  )  La  statua  di  bronzo 
rappresentante  il  Dio  ritto  in  piedi,  era  la¬ 
voro  di  Lisippo.  Il  nome  di  NEMEI02, 
dato  a  Giove  sopra  una  medaglia  di  /Ve¬ 
rone  ,  coniata  nella  città  d’  Alessandria 
(Peli.  med.  tom.  i,pag.  33g  )  d’  Egitto , 
darebbe  argomento  di  credere,  che  vi  si 
rendesse  pur  anco  a  questo  Dio  un  qual¬ 
che  culto.  La  città  di  Nemea  era  posta 
appiedi  del  monte  A  pesa  (Paus.  ibid.), 
sul  quale  dicesi  che  Perseo  fosse  il  primo  a 
sacrificare  a  Giove,  donde  il  Dio  ricevette 
il  nome  di  A’4-*V(0?,  0  piuttosto  «Ve7*c, 
Apesanvio  •  perchè  bisogna  con  Callimaco 
leggerlo  in  questo  modo.  (In  Tamb.). 

Vi  sono  tante  città  e  tanti  luoghi  che 
portano  il  nome  di  Larissa,  che  riesce 
diffidi  cosa  il  poter  dire  da  quale  di  cote¬ 
sti  luoghi  sia  stato  Giove  soprannomato 
Larissaeus,  Larisseo ,  Napiertraìo;.  Stra¬ 
bane  (pag.  44o),  dopo  di  averli  citati  tutti, 
pone  una  Larissa  nei  dintorni  di  Sardi, 
distante  circa  trenta  stadii  da  questa  città, 
e  dice,  che  forse  quella  è  la  Larissa  dalla 
quale  Giove  ebbe  il  nome. 

Nell’isola  di  Egina ,  Giove  era  adorato 
sotto  il  nome  di  Panellenio,  che  gli  fu 
dato  a  motivo  della  deputazione  fatta  ad 
Eaco  per  parte  di  tutti  i  popoli  della  Gre¬ 
cia,  e  della  quale  Pausania  narra  il  sogget¬ 
to,  secondo  la  tradizione  del  paese,  nelle  sue 
A rgoliche.  Lo  stesso  autore  fa  menzione 
del  culto  di  Giove  Aminone  in  Arcadia  ; 
e  questo  Dio  è  rappresentato  sopra  parec¬ 
chie  medaglie  di  quella  regione.  —  Nella 
Laconia,  Giove  era  soprannominato  iìles- 
sapeo,  secondo  lo  Stefano,  da  un  cantone 
del  paese.  Pausania  (Lacon.)  dice  che  nella 
pianura  che  trovasi  alle  falde  del  monte 
Taigete,  vedevasi  un  tempio  di  questo 
Dio,  con  un  bosco  a  lui  sacro,  e  che  il 
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nome  di  Messapeo  gli  venne  da  uno  dei  ! 
suoi  sacerdoti. 

Da  quel  luogo  (Paus.  ibid.)  scendendo 
verso  Citione,  sulla  spiaggia  del  mare,  tro- 
vavasi  un  villaggio  chiamato  Crocea ,  gli 
abitanti  del  quale  adoravano  Giove ,  e  gli 
avevano  dato  il  soprannome  di  Croceate  ; 
all’  ingresso  del  villaggio  avevan  essi  po>ta 
la  statua  di  questo  Dio,  la  quale  era  di 
pietra.  Il  promontorio  Maleo ,  sì  celebre 
presso  i  poeti ,  e  gli  storici,  ha  dato  il 
nome  a  Giove  Maleeo  che  vi  era  adorato. 
(  Sleph.J 

Il  monte  Itonie  serviva  ai  Messemi  di 
piazza  forte  ossia  di  cittadella  ;  Giove  vi 
aveva  un  tempio  rinomato,  ove  era  egli 
adorato  sotto  il  nome  di  Ilomate. 

Vi  sono  molti  monti  che  portano  il 
nome  di  Olimpo ,  quello  di  Bilinia ,  due 
nell’  isola  di  Cipro ,  e  un  altro,  il  più  cele¬ 
bre  di  tutti,  separava  la  Tessaglia  dalla 
Macedonia.  Essendo  Giove  adoralo  sopra 
quasi  tutte  le  montagne,  come  abbiamo 
già  veduto,  niuna  meraviglia  ne  desta,  che 

10  sia  stato  anche  su  queste,  e  che  abbia 
quindi  ricevuto  il  soprannome  di  Olimpi¬ 
co.  Perciò  sopra  una  medaglia  di  Trajano 
della  città  di  Prasu  nella  Bilinia  (Peli. 
Num.  t.  a,  tav.  26,  n.°  i5.  )  si  legge: 

AIA  OAYMIIION  nPOTSAEIS, 

dal  monte  Olimpo ,  vicino  a  quella  città. 
Giove  seduto  s’appoggia  colla  destra  mano 
ad  un’  asta,  e  colla  sinistra  tiene  una  vit¬ 
toria  ;  ma  chi  ha  più  particolarmente  con¬ 
sacrato  questo  titolo  dato  a  Giove  si  è  la 
città  di  Olimpia  in  Elide ,  ove  vedevasi 
un  magnifico  tempio  di  questo  dio,  colla 
sua  statua  eh’  era  considerata  come  una 
delle  meraviglie  del  mondo.  In  questa  città 
furono  istituiti  dei  giuochi,  i  quali  diven¬ 
nero  i  più  celebri  della  Grecia. 

Giove  Olimpico  è  qualche  volta  indicato 
negli  autori,  e  specialmente  nei  poeti,  sotto 

11  nome  di  Eleo ,  dalla  provincia  d'  Elide , 
la  cui  capitale  era  Olimpia.  (Steph.  I.  3.) 
Così  viene  egli  chiamato  in  Properzio. 
(Lib.  ni,  Eleg.  11,  v.  18.)  : 

Nec  Jot'is  Elaci  coelum  imitala  domus. 

Altre  volte  era  soprannominato  Pisanus  1 
( flieocrit.  ittlerp.  in  I\.  dyl.  1.  et  Pili-' 


G  I  0  i75 

I  dar.  comment.  in  Olymp.)  o  Pisaeus  dal- 
P  antico  nome  della  città  d’  Olimpia ,  che 
si  chiamava  Pisa.  Strabone  parla  dell’  ora¬ 
colo  di  questo  Dio. 

Diodoro  di  Sicilia  (l.  5.)  riferisce,  che 
non  solo  in  Trijìlia ,  contrada  di  Elide , 
adoravasi  Giove  Tri/ilio ,  ma  che  anche 
nell’  Arabia  Felice  eravi  una  montagna 
sulla  quale  vedevasi  un  tempio  di  Giove 
con  questo  soprannome. 

Presso  gli  Arcadi  il  cullo  di  Giove  era 
antichissimo.  (Paus.  I.  8.).  Vi  fu  istituito 
da  Licaone  figliuolo  di  Pelasgo,  il  quale 
fabbricò  sul  monte  Liceo ,  Annotici-  (Plut. 
in  vit.  Caes.  Schol.  Pindar.  Olymp.  Od.  7) 
e  istituì  in  onore  di  lui  dei  giuochi  chia¬ 
mati  Licei ,  AYKAIA- 

Pausania  dice  che  sulla  strada  di  Man- 
tinea  e  Pallantio ,  eravi  un  tempio  di  Gio¬ 
ve  soprannominato  Carmone ,  da  un  luogo 
ov’  egli  era  adorato. 

Il  monte  Citerone  diede  il  nome  a  Gio¬ 
ve  Citeronio.  Questo  monte  della  Beozia 
era  dapprima  chiamato  Aslerius ,  secondo 
Plutarco  ;  l’istoria  non  dice  che  su  questo 
monte  vi  sia  stata  una  città.  (Beot.J  Cion- 
nondimeno  Pausania  ne  parla  come  di 
un  luogo  frequentatissimo  ove  celebravansi 
alcune  feste,  e  si  facevano  a  Giove  sacrifìzii. 
Gli  autori  greci  fanno  menzione  sovente 
dell’  oracolo  di  Giove  Trifonio ,  al  quale 
da  tutte  le  parti  della  Beozia  recavansi 
quegli  abitanti  per  consultarlo  ;  era  egli 
situato  fra  1’  Elicona  e  Cheronea. 

Anche  nella  città  di  Tebe  aveva  Gio¬ 
ve  un  oracolo.  Se  dobbiamo  prestar  fede 
a  Snida,  Omoloia,  figliuola  di  Enneo , 
che  fu  dappoi  spedita  a  Delfo ,  ne  era 
1’  interprete.  Secondo  lo  stesso  autore , 
per  cagione  di  lei  fu  dato  a  questo  dio 
il  soprannome  di  Omolio.  (SuidaJ  —  Cal¬ 
limaco  chiama  Giove  Licoreo ,  da  Lico- 
rea ,  borgo  situato  in  poca  distanza  di 
Delfo. 

Dodona  è  stata  attribuita  a  vari  paesi, 
secondo  le  circostanze,  e  fu  ora  della  Per- 
rebia ,  ora  della  Tesprozia,  e  finalmente 
del  paese  dei  Molossi ,  a  norma  che  questi 
popoli,  dilatando  il  loro  dominio,  se  1’  ap¬ 
propriarono.  Il  paese  dei  Molossi  altre  vol¬ 
te  era  stato  parte  della  Tesprozia ,  ed  es¬ 
sendo  stati  confusi  questi  due  nomi,  rimase 
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solo  in  uso  quello  di  Molossi.  Non  è  fuor 
d’  esempio  che  alcuni  paesi,  dopo  d’  aver 
cangiato  padroni,  abbiano  conservato  1’  an¬ 
tico  loro  nome,  e  che  questo  sia  stato  usato 
da  autori  stranieri  senza  aver  riguardo  agli 
avvenuti  cambiamenti.  Queste  sono  proba¬ 
bilmente  le  ragioni  per  le  quali  gli  autori 
hanno  tanto  variata  la  posizione  di  Dodo- 
na.  Giove  aveva  in  questa  città  un  tempio 
e  un  celebre  oracolo  ;  d’  onde  gli  venne  il 
soprannome  di  Dodoneo.  ( Iiesich .).  L’ora¬ 
colo  di  Dodona  era  il  solo  conosciuto  fra 
i  Pelassi ,  ed  il  più  antico  di  tutti  quelli 
della  Grecia.  Erodoto  fece  molte  ricer¬ 
che  intorno  alla  sua  origine,  ed  erasi  egli 
medesimo  informato  ,  portandosi  ne’  di¬ 
versi  luoghi.  Essendo  stato  l’ oracolo  di 
Dodona  fondato  presso  i  Pelasgi,  popoli 
i  più  antichi  della  Grecia ,  talvolta  venne 
dato  a  Giove  1'  epiteto  di  Pelasgo ,  come 
si  vede  nella  preghiera  d’  Achille  diretta  a 
questo  Dio  (Omero). 

Snida  dice  che  nella  Tessaglia  eravi  un 
tempio  di  Giove  Fegoneo ,  soprannome 
che  deve  aver  tratta  la  sua  origine  dagli 
oracoli  che  credevansi  venduti  a  Dodona 
dalle  quercie.  Dodona  era  situata  appiè  del 
monte  Tmarus  o  Tomurus,  sul  quale  Giove 
era  adorato.  Il  nume  ed  i  suoi  sacerdoti  ri¬ 
cevettero  il  nome  di  questo  monte. 

Il  tempio  ch’era  stato  innalzato  a  Giove 
sopra  di  una  montagna  della  Tessaglia , 
chiamata  Elacatea ,  fece  dare  a  questo  Dio 
il  soprannome  di  Elacateo.  (Sleph.) — Ar¬ 
duino  ( Num .  illusi.)  riporta  una  medaglia 
di  Golzio ,  sulla  quale  vedesi  Giove  assiso 
sopra  un  monte,  eh"  egli  crede  essere  il 
monte  Athos ,  e  da  Giove  soprannomato 
AV®°S5  è  fuor  di  dubbio  che  su  questo 
monte  rendevasi  un  culto  a  Giove  (  In 
lliad.  V.  Eastaz.)  —  Fu  chiamato  Ene- 
sio  dal  monte  Erto  nell’  isola  di  Ceja- 
lonia. 

L’ isola  di  Nassa ,  posta  nel  mare  Egeo 
in  mezzo  alle  Cicladi ,  domina  tutte  le 
isole  vicine,  e  rinchiude  una  montagna  di 
una  estrema  altezza,  che  a  ciel  sereno  si 
scorge  dalla  parte  occidentale  dell’  isola 
di  Càio,  vale  a  dire  alla  distanza  di  cento 
venti  miglia  d’ Italia.  Gli  abitanti  consa¬ 
crarono  questa  montagna  a  Giove ,  e  sic¬ 
come  la  sua  sommità  era  fertilissima  di 
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pascoli,  e  che  vi  conducevano  altre  volte, 
come  anche  al  presente,  molte  mandre, 
così  per  questa  ragione  diedero  il  sopran¬ 
nome  di  MHAÌ22IOS ,  amico  degli 
agnelli,  a  Giove  il  quale  erane  riguardato 
come  la  tutelare  divinità. 

Nell’  isola  di  Lesbo  adoravasi  Giove 
Iperdesio  e  Minerva  Jperdesia ,  sopran¬ 
nome  che  era  stato  dato  loro  dalla  piccola 
contrada  chiamata  Tireplt^iov.  (Steph.). 

Una  medaglia  di  Augusto  dell’  isola  di 
Coo  o  Cos,  pubblicata  da  Vaillant ,  ci 
dice  che  ivi  si  rendeva  un  culto  a  Giove 
(Numis.  select.  p.  294  )  ;  eppure  nessun 
autore  ne  fa  parola.  Sul  rovescio  si  vede 
la  testa  di  Giove  colla  leggenda  :  Z/EY* 

CKOLQN. 

Il  culto  di  Giove  Ceneo  fu  stabilito  nel- 
l’ Eubea  da  Ercole.  Questo  eroe  dopo 
d’  aver  presa  E  calia,  sposò  Jole,  figliuola 
di  Eurito,  re  di  quel  paese,  e  approdò  al 
promontorio  Ceneo ,  ove  fabbricò  un  tem¬ 
pio  a  Giove ,  che  da  quel  luogo  fu  chia¬ 
mato  Kw vxtos,  Ceneo.  (  Schol.  Sopitoci, 
in  Trachin.). 

Nella  parte  dell’  isola  opposta  al  pro¬ 
montorio  Ceneo,  nel  territorio  d’  Erelria , 
eravi  una  città  chiamata  Tamyna,  della 
quale  parlano  Strabone  (p.  447  ‘n  Pho- 
cion.),  Stefano  e  Plutarco ,  ed  ove  Giove 
era  adorato  e  soprannominato  Tcq/c ixìoi, 
Tamineo. 

Dionigi  Periegete ,  nella  sua  descri¬ 
zione  della  città  di  Alessandria  d’  Egitto , 
dice,  che  vi  si  vedeva  un  tempio  di  Giove 
Sinopite,  tutto  splendente  d’  oro,  e  che  la 
sua  magnificenza  sorpassava  tutti  i  templi 
fino  allora  conosciuti.  (Edit.  Rob.  Sleph. 
p.  4^).  Secondo  Eustazio,  il  Giove,  del 
quale  parla  Dionigi,  poteva  essere  così 
chiamato  dalla  città  di  Sinope  nel  Ponto. 

Nel  museo  Fiorentino  trovasi  un  Gio¬ 
ve  Olimpico.  Egli  è  seduto,  ha  nella  de¬ 
stra  la  folgore,  e  l’ aquila  ai  piedi. 

Stefano  il  Geografo  dice  che  in  Eitinia 
eravi  una  città  di  Taranto,  nella  quale 
Giove  era  adorato  e  soprannomato  Ta¬ 
rando.  Questa  città  e  il  dio  di  questo 
soprannome  non  sono  molto  conosciuti. 

V aillant  ha  pubblicato  una  medaglia 
di  Domiziano  coniata  a  Nicea  (  Num. 
Graec.  p.  2 4  )  di  Bitinta,  sulla  quale, 
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secondo  il  suo  parere,  leggesi  :  NIK  AEIS 
e  ZETS  MHAIOS  :  intorno  alla  testa' 
di  Giove  ;  ed  egli  tradusse  questa  leggenda:] 
Nicaenses  Jupiter  Piorum  conservatori 
mentre  questa  parola  non  somministra  al-! 
cuna  idea,  la  quale  abbia  rapporto  a  tale 
significato,  e  viene  qualche  volta  impiegata 
in  senso  affatto  contrario, M;/ Aio;,  Mclius , 
è  l’etnico  dell’isola  di  Milo ,  una  delle 
Cicladi. 

La  Misia ,  provincia  d’  Asia,  indicata 
sotto  i  diversi  nomi  di  Bolide  e  di  Meo - 
via  (Plin.  Strab.  Steph.) ,  è  stata  chiamata 
anche  Abretina  'A^psTivn,  oppure,  come 
ha  Snida,  ' AfipiTctvii,  denominazione  che 
fu  ristretta  ad  una  parte  della  provin¬ 
cia.  Essendo  Giove  la  divinità  tutelare  di 
quella  regione  e  di  tutta  la  Misia ,  ebbe 
I’  epiteto  di  Abrela.no  (  Strab.  I.  ia, 

Pag-  574-  ) 

Giove  era  la  principale  divinità  di  tutta 
la  provincia  di  Lidia ,  come  si  scorge  da 
una  medaglia  della  città  di  Sardi ,  coniata 
ai  tempi  di  Settimio  Severo  e  pubblicata 
da  Pellerìn  (Tom.  II.  Tav.  63,  n.°  5o). 
Da  una  parte  evvi  la  testa  di  Giove  colla 
leggenda:  ZEYC  AYAIOC  ;  sul  rovescio 
si  vede  Ercole  nudo ,  appoggiato  colla 
destra  alla  clava,  e  portante  nella  sinistra 
una  pelle  di  leone  colla  leggenda  :  CAP* 

AIA  NON. 


Il  culto  generale  che  rcndevasi  a  Giove 
in  tutta  la  Lidia  non  impediva  però  che 
gliene  fosse  renduto  anche  un  particolare 
in  alcuni  luoghi  della  stessa  provincia. 
Egli  era,  per  esempio,  soprannominato 
Ascraeus ,  Ascreo ,  dalla  città  d’ A  screa. 

Secondo  Polisemia ,  Giove  Corifeo  era 

10  stesso  che  il  Giove  Capitolino  dei  Ro¬ 
mani.  Noi  vediamo  il  titolo  di  Efesio  dato 
a  Giove  sopra  una  medaglia  di  Settimio 
Severo ,  coniata  in  Efeso.  (Inaili.  Nitm. 
Select.  pag.  224). — 'La  provincia  di  Caria 
onorava  Giove  con  ispecial  culto.  Gli  abi¬ 
tanti  di*  Milasa,  città  principale  del  paese, 
avevano  due  templi  dedicati  a  questo  Dio. 

11  primo  era  nella  città,  e  Giove  eravi  ado¬ 
rato  sotto  il  nome  di  Osogo ,  secondo  Stra¬ 
bane  (pag.  659),  o  di  Ogoa,  secondo  Pau- 
sania  :  1’  altro  era  situato  sopra  una  mon¬ 
tagna  in  qualche  distanza  della  città,  e  in 
un  luogo  chiamato  Lahranda ,  d’  onde 

Din.  Mit.  Poi.  VI. 
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venne  dato  a  Giove  il  soprannome  di  La¬ 
brandeo.  Narrando  Plutarco  (  Qnaest. 
Gra  ec.  45.)  l’usurpazione  della  corona 
di  Lidia  fatta  da  Gige ,  dice,  che  que¬ 
sto  principe  essendosi  ribellato  contra 
Condolile ,  re  di  Lidia,  fece  alleanza  con 
Arselide  di  Milasa  nella  Caria ,  il  quale 
gli  condusse  un  numeroso  corpo  di  Carii  ,• 
Candaule  fu  posto  in  rotta  ed  ucciso  in 
un  combattimento,  insieme  col  suo  scudie¬ 
re,  al  quale  aveva  affidata  la  scure  di  Er¬ 
cole.  Questo  eroe  nella  sua  spedizione  con¬ 
tro  le  Amazzoni  1’  avea  tolta  ad  Ippolita , 
e  donala  ad  Onfale.  Da  quell’  epoca  i  re 
di  Lidia ,  successori  di  quella  principessa, 
sempre  la  portarono  eglino  stessi  nelle  bat¬ 
taglie;  e  Condolile  non  violò  impunemente 
una  consuetudine  che  era  stata  in  certo 
modo  consacrata  dalla  religione.  Gige ,  che 
si  credeva  debitore  della  ottenuta  vittoria 
al  valore  di  Arselide ,  gli  lasciò  il  possesso 
della  scure,  e  questo  capitano,  sommamente 
desiderando  di  trasmettere  le  sue  gesta  alla 
posterità,  la  portò  nella  Caria ,  e  ne  armò 
Giove  Labrandeo.  Sulle  medaglie  di  Mi¬ 
lasa  si  vede  quella  scure  a  due  fendenti, 
rappresentata  come  quella  delle  Amazzoni. 
E  probabile  che  da  questo  fatto  il  Dio  sia 
stato  pur  anco  soprannomato  Stratio , 
guerriero ,  titolo  che  non  appartiene  al  nu¬ 
mero  degli  essenziali  suoi  attributi  ;  poiché 
Mortele  non  Giove,  era  1  isguardato  come 
il  dio  della  guerra  ;  Minerva  ricevette  il 
soprannome  di  Stratta  perchè  era  consi¬ 
derata  come  quella  che  presiedeva  alle  ar¬ 
mate,  e  veniva  confusa  con  Bellona.  Ma  il 
nome  di  Stratio  applicato  a  Giove ,  non 
può  derivargli  che  dallo  stromento  militare 
di  cui  lo  aveva  armato  Arselide.  Questo 
attributo  era  assai  singolare,  e  I’  avveni¬ 
mento  dal  quale  ebbe  origine,  fu  bastante¬ 
mente  notabile  per  dar  luogo  a  siffatta 
denominazione. 

Freret  (Meni.  deWAcc.  t.  5.  pag.  2  83) 
dice,  che  vedesi  la  duplice  accetta  di  Giove 
Labrandeo  assai  bene  rappresentata  sopra 
un  basso-rilievo  ove  il  dio  è  chiamato  Do- 
licheno  dal  nome  di  un’  isola  vicina  alle 
coste  della  Caria.  V aillant  ha  pubblicato 
una  medaglia  della  città  di  Euromo  nella 
Caria ,  colla  leggenda  :  ZEYC  EYPO- 
MEYC  EYPEL MEI  IN-  Sopra  un  meda- 
20 
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gl  ione  di  bronzo  di  Geta  (Mordi,  me- 
dag.)  si  vede  l1  antica  immagine  di  Giove 
Lcibrandeo  nel  tempio  eh’  egli  aveva  a 
Milasa  nella  Caria.  Le  braccia  del  dio 
sono  sostenute  da  spranghe ,  a  guisa  delle 
antiche  statue.  Egli  tiene  in  una  mano  una 
lancia,  e  nell’ altra  una  bipenne  che  va  a 
finire  in  un  tridente.  Intorno  leggesi  : 
MYAACEI2N  (  moneta  dei  Milasii.  ) 
(Vedi  jìg.  i.  Tav.  66). 

Di  tutte  le  città  della  Caria  ove  il  culto 
di  Giove  era  stabilito  in  modo  special?, 
Slratonicea  è  una  delle  più  ragguardevoli. 
Essa  venerava  questo  dio  ed  Ecate  come 
sue  divinità  tutelari.  (Tacit.-Strab.  p.  66o). 
Nel  suo  territorio  eravi  un  tempio  dedicato  a 
Giove  Crisaoreo.  Secondo  lo  Stefano ,  era¬ 
vi  in  Caria  una  città  chiamata  Crisaoride , 
la  quale  in  seguito  fu  detta  Adria  ;  Apol¬ 
lonio  dice  che  da  principio  fu  edificata  dai 
popoli  di  Licia  j  d’ onde  egli  forma  l’etnico 
Crisaoreo.  Epajrodito  dice  di  più,  men¬ 
tre  ci  assicura  che  tutta  la  provincia  aveva 
portato  il  nome  di  Crisaoride. 

Nella  città  d’  Alicarnasso  si  facevano 
sacrifizii'  a  Giove  A  screo.  Si  conoscono 
eziandio  delle  medaglie  di  questa  città,  col 
tipo  di  Giove  Dodoneo ,  cionnondimeno  se 
dobbiamo  credere  a  Favorino  quegli  abi¬ 
tanti  adoravano  questo  dio  anche  sotto  il 
nome  di  Kcop.u pa¬ 
la  Licia  davasi  a  Giove  il  nome  di 
Crago  (Licophron.  Strab.  Elisia*)  forse 
dalla  montagna  di  questo  nome.  Nella  Ci- 
licia  v’era  un  altro  monte  che  faceva  parte 
del  Tauro ,  il  quale  poteva  egualmente 
avervi  contribuito.  Lo  Stefano  fa  menzione 
di  una  città  di  Licia  chiamata  Sardesso ,  in 
poca  distanza  di  Lirnesso.  Il  culto  che  vi 
si  rendeva  a  Giove  gli  valse  il  soprannome 
di  Sardessio.  In  Panfilia ,  Giove  era  nomi¬ 
nato  Drimio ,  secondo  Licofrone ,  che  è  il 
solo  dal  quale  sia  riportalo  questo  epiteto. 

La  città  di  Sinada ,  metropoli  della  Fri¬ 
gia  salutare  (Stepli.  Plin.  I.  5.),  era  così 
chiamata  dall’assemblea  generale  della  pro¬ 
vincia  che  vi  aveva  luogo.  Secondo  lo  Ste¬ 
fano,  questa  città  anticamente  appellavasi  Si- 
naca i,  e  per  corruzione  fu  poi  detta  Sinada. 
Giove  era  riguardato  come  il  protettore  e 
il  preside  di  quella  popolare  assemblea,  e 
per  questa  qualità  ricev  ette  l’epiteto  di  Pan- 
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demio ,  popolare ,  che  leggesi  sopra  una  me¬ 
daglia  di  Domiziano  :  ZEYC  IIANAH- 
MOG  CYNNAAEI2N  (Vaili.  Select. 
Numism.  pag.  2  9  4). 

Presso  Piana ,  città  di  Cappadocia ,  ce¬ 
lebre  per  la  nascita  di  Apollonio ,  vede- 
vasi  un  tempio  di  Giove ,  soprannomato 
Asbameo. 

La  città  di  Tarso  rendette  in  ogni  tem¬ 
po  a  Giove  un  culto  particolare.  (V aill. 
Select.  Numism.  pag.  2g5).  Noi  veggiamo 
il  suo  nome  espresso  sopra  una  medaglia 
di  Adriano ,  coniata  in  questa  città,  AIOC 

TAPCEnN  MHTPOnOAEEiC. 

Gli  abitanti  di  Gaia,  nel  Marnas  da 
loro  adorato  riconoscevano  la  stessa  divi¬ 
nità  cui  i  Greci  davano  il  nome  di  Giove 
di  Creta. 

Yi  sono  due  montagne  e  due  templi  di 
Giove  col  nome  di  Casio.  La  prima  trova- 
vasi  presso  Pelosa ,  all’  entrala  òe\V  Egitto 
e  celebre  per  la  tomba  di  Pompeo  ,•  la 
seconda  e  la  più  rinomata  fra  tutte  le  mon¬ 
tagne  che  portavano  il  nome  di  Casius 
mons ,  era  nella  Siria  in  poca  distanza  di 
Seleucia.  Le  medaglie  di  questa  città  dan¬ 
no  a  conoscere  che  Giove  era  la  sua  prin¬ 
cipale  e  tutelare  divinità,  che  i  suoi  abi¬ 
tanti  lo  adoravano  sotto  diflerenti  forme, 
e  particolarmente  sotto  quella  di  una  grossa 
pietra  rappresentante  il  monte  Casius. 

Una  medaglia  di  bronzo,  coniata  sotto 
Trajano ,  ci  presenta  Giove  Cassio ,  figu¬ 
rato  come  una  pietra  informe  in  un  tem¬ 
pietto  sostenuto  da  quattro  colonne,  con 
un  'aquila  sopra  il  comignolo.  Intorno  a  que¬ 
sta  medaglia  si  legge  :  CEAEYKEÌ2N 
I1YEPIAC;  enei  piccolo  tempio ZETC 
KACIOC  ( Jupiler  Casius).  Vaillaut, 
num.  Graec.  p.  3o,  il  Piovene,  V ol.  ix. 
Tav.  xvii,  ne  riporta  cinque  d’eguali 
( Vedi fig.  3.  Tav.  66). 

Lo  scoglio  che  si  vede  sopra  le  meda¬ 
glie  iodica  soltanto  il  Giove  Casio  di  Siria , 
poiché  sembra  che  nessuno  degli  altri  sia 
stato  in  tal  guisa  rappresentato.  Secondo 
Achille  Tazio ,  quello  di  Pelusa  era  espres¬ 
so  colla  figura  di  un  giovane  somigliante 
ad  Apollo ,  che  stende  le  braccia,  e  con 
una  mano  tiene  un  arancio. 

I  Romani  conservarono  sempre  al  loro 
dio,  anche  nellecolouie.il  nome  di  Giove 
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Ottimo  Dirissimo,  che  gli  era  dato  in  Ro¬ 
ma  ;  e  perla  slessa  ragione  che  'questo  dio 
eravi  soprannominalo  Capitolino  dal  Cam¬ 
pidoglio,  ove  Irovavasi  il  suo  tempio  prin¬ 
cipale,  così  gli  fu  dato  a  Eliopoli  di  Siria 
il  soprannome  di  Eliopolilano ,  il  quale 
non  può  significare,  che  Giove  il  somma¬ 
mente  buono  e  sommamente  grande,  ado¬ 
ralo  dai  Romani  in  Eliopoli. 

Dicesi  che  Seleuco ,  avendo  divisato 
di  fabbricare  una  città  nella  Siria,  con¬ 
sultò  1’  oracolo  di  Giove ,  e  che  duran¬ 
te  il  sacrifizio,  un’  aquila  lanciossi  sopra 
1’  altare,  rapì  una  parte  della  vittima  e 
la  trasportò  sopra  d’  un’  ara  Che  Alessan¬ 
dro  il  Grande  aveva  innalzata  a  Giove 
Bottieo. 

Credendo  Seleuco  che  Giove  con  sif¬ 
fatto  prodigio  manifestasse  la  sua  volontà, 
non  lardò  un  istante  a  fabbricare  la  nuova 
sua  città  sull’  Oronte,  alla  distanza  di  circa 
quindici  miglia  dal  mare,  nel  luogo  ov’era 
1’  altare,  e  vi  fece  invece  costruire  un  tem¬ 
pio  a  Giove  Bottieo.  V sserio,  secondo 
Maiala,  lo  chiama  Botalo,  altri  scrivono 
Bollzious  ;  ma  la  vera  maniera  di  pro¬ 
nunziarlo,  ammessa  da  Libanio ,  è  quella  di 
Bottieo.  Questo  nome  trae  la  sua  origine 
da  una  provincia  della  Macedonia,  chia¬ 
mata  Boltiaea.  Diodoro  di  Sicilia  (l.  12), 
Tucidide  (l.  2),  Erodoto  (l.  7),  parlano 
di  cotesta  regione.  La  città  di  Pella  era 
compresa  nel  suo  territorio.  Alessandro , 
originario  di  questa  città,  innalzando  un 
altare  a  Giove  sulle  rive  dell’  Oronte,  die¬ 
de  al  dio  il  soprannome  di  Bottieo,  onde 
rammentare  il  culto  che  eragli  renduto 
nella  sua  patria.  Forse  l’ eroe  aveva  in 
vista  anche  la  propria  gloria  consacrando 
nella  Siria  un  nome  usato  soltanto  in  una 
parte  della  DIacedonia. 

Grande  era  la  venerazione  che  avevano 
per  Giove  gli  abitanti  di  Damasco  ove  il 
suo  culto  era  stabilito  in  modo  particolare. 
L’ imperatore  Giuliano  (Epist.  24.),  in 
una  sua  lettera  a  Serapione ,  fa  grandissimi 
elogi  di  questa  città,  e  le  dà  1’  epiteto  di 
Città  di  Giove. 

'Qualche  volta  è  stalo  dato  a  Giove  il 
soprannome  di  Celeste  per  distinguerlo  da 
Plutone,  suo  fratello,  che  si  chiamava  Gio¬ 
ve  Stigio  ;  come  pure  da  Nettuno  terzo 
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fratello  di  lui,  il  quale  è  stalo  talvolta  chia¬ 
mato  anche  Giove  marittimo. 

Sopra  alcune  medaglie  di  Vespasiano  e 
di  Trujano,  coniate  nell’  isola  di  Cipro 
(Vaili.  Colon,  pag.  1  3 5)  si  vede  Giove 
colla  leggenda:  KOINON  KTnPIilN- 
V aillant  crede  che  questo  Giove  sia  quel- 
l’ islesso  che  si  chiamava  Salaminio.  Infatti 
Tacito  riferisce  che  questo  dio  era  la  di¬ 
vinità  principale  di  Saturnina  città  di  Ci¬ 
pro.  A  Itemene  discendente  di  Dlinosse 
(Apollod.  I.  3,  cap.  2),  essendo  stato  co¬ 
stretto  ad  abbandonare  l’ isola  di  Creta , 
approdò  in  quella  di  Rodi.  Appena  giunto, 
salì  egli  sul  monte  Atabiri,  e  da  quella 
sommità  considerando  tutte  le  isole  vicine, 
quella  di  Creta  gli  ricordò  la  memoria  de¬ 
gli  dei  della  sua  patria,  e  gli  fece  nascere 
il  pensiero  d’innalzare  un  altare  a  Giove ; 
divisamente  che  fu  tosto  da  lui  eseguito 
nell’  istesso  luogo,  ove  il  dio  ebbe  il  so¬ 
prannome  di  A  tabirio. 

Presso  gli  abitanti  dell’  Italia  era  cele¬ 
bre  principalmente  il  tempio  di  Giove  La¬ 
ziale,  fabbricato  sul  monte  Albano  colle 
spoglie  dell’  antica  Suessa  Pomezia ,  capi¬ 
tale  dei  Volsci,  ove  avevano  luogo  le  as¬ 
semblee.  (  Dionis.  Alicar.  lib.  7  ).  Alla 
prima  di  queste  radunanze  intervennero 
quarantasette  popoli,  per  mezzo  de’  loro 
deputati,  il  presidente  de’quali  era  romano, 
e  Io  fu  sempre  dappoi.  Queste  feste  furono 
chiaamte  Ferie  Latine ,  perchè  i  popoli 
del  Lazio  erano  obbligati  di  trovarvisi, 
e  avevano  il  diritto  di  partecipare  alle 
vittime. 

In  Roma  il  soprannome  più  celebre  dato 
a  Giove  era  quello  di  Capitolino.  Ovidio 
( Met .  i3),  gli  dà  anche  quello  di  Tarpejo. 

Quiquc  tencs  alias  Tarpejus  Jupìlcr  arccs  : 

dal  nome  della  rocca  Tarpea  situata  sul 
Campidoglio,  al  disotto  dèi  tempio  di  Gio¬ 
ve  Capitolino. 

La  figura  4,  della  tav.  66,  rappresenta 
Giove  Capitolino  che  tiene  lo  scettro ,  ed 
una  patera  simboli  della  sua  potenza  e 
dei  sacrifìzii  che  gli  vengono  offerti.  Egli 
ha  sulle  ginocchia  la  corona  che  vi  de¬ 
poneva  il  trionfatore.  (  Passeri  Lucei  n. 
I,  28). 
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Nmuu  fere  una  legge  colla  quale  er;v 
ordinalo  a  ciascuno  ili  marcare  il  terreno 
che  gli  apparteneva,  e  di  porvi  dei  confini. 
Per  ispirare  maggior  rispetto  verso  una 
siffatta  disposizione,  volle  che  tali  confini,- 
o  termini  fossero  consacrati  a  Giove,  il 
quale,  senza  dubbio  per  questa  ragione 
venne  chiamato  Terminale.  Comandò  ezian¬ 
dio,  che  coloro,  i  quali  gli  avessero  levati,  o 
cambiati  di  luogo,  fossero  dichiarali  colpe¬ 
voli  di  molle.  1  Greci  adoravano  Giove 
Orio ,  che  era  lo  stesso  che  il  Terminale 
dei  Latini.  (Piai,  in  Oclav.  leg.)  Non  sa¬ 
rebbe  giusto  il  conchiudere  dal  nome  di 
Giove  Terminale ,  che  i  Romani  giurassero 
per  questo  dio,  allorquando  facevano  il 
rinomalo  giuramento,  tanto  a  loro  sacro 
con  queste  parole  :  Jovern  lapidati  jurare. 
E  bensì  vero  che  tutte  queste  idee  sem¬ 
brano  avere  fra  loro  una  specie  di  analo¬ 
gia  ;  ma  oltre  che  i  termini  non  erano  lutti 
di  pietra,  come  si  rileva  da  questi  versi  di 
Ovidio  : 

Termine,  si  e  lapis ,  sive  cs  defossus  in  agris 

Slipcs ,  ab  anliquis  in  quoque  nomcn  habes: 

è  egli  ben  certo  che  i  Romani  abbiano  ri¬ 
conosciuto  un  Giove  Lapide  ?  Questa  idea 
sembra  tanto  bizzarra,  rhe  per  «piegarla  si 
è  dovuto  ricorrere  alla  materia  di  cui  era 
stata  in  origine  formala  la  statua  di  Giove 
Capitolino ,  la  quale  era  d’  argilla. 

Forse  il  costume  praticato  in  questo 
giuramento  avrà  dato  luogo  all’  errore, 
quando  però  si  voglia  supporre  erroneo 
il  dire  che  la  parola  lapide  sia  un  sopran¬ 
nome  di  Giove. 

Festo  riferisce  che  coloro  i  quali  dove¬ 
vano  fare  questo  giuramento,  e  giurare  per 
Giove ,  tenevano  una  pietra  in  mano  e 
pronunciavano  la  seguente  formolo  :  Si 
sciens  fallo ,  lutti  me  Despiler,  salva  urbe , 
arcccjue  ejiciat,  ut  ego  lume  lapiderà.  I  n 
tutto  questo  passo  nulla  avvi  di  comune 
fra  la  pietra  che  si  teneva  in  mano  e  Gio¬ 
ve ,  se  non  che,  tenendola,  d1  ordinario 
presso  i  Romani  giuravasi  per  questo  dio, 
quindi  era  lo  stesso,  come  se  quelli  che 
giuravano  si  fossero  espressi  in  questa  ma¬ 
niera  :  Jovem  lapidetn  tenens  juro. 

Le  statue  di  Giove  erauo  molto  spai  se 
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in  Roma.  Ve  u  eia  una  colossale  presso  il 
teatro  di  Pompeo ,  d’onde  il  Dio  ricevette 
il  soprannome  di  Pompeiano.  Quella  che 
vedevasi  nella  strada  ove  abitavano  gli  at¬ 
tori,  lo  fece  chiamare  Trngedo. 

Se  i  soprannomi  di  Giove ,  che  J7 r rotte 
portava  al  numero  di  trecento,  gli  erano 
stati  dati  dai  Romani ,  o  dai  popoli  d  Ita¬ 
lia.  e  che  in  questo  numero  egli  non  ponga 
quelli  che  Giove  ebbe  dagli  stranieri,  si 
può  dice  che  ne  abbiamo  perduti  molti. 
Noi  abbiamo  veduti  quelli  che  sono  stati 
conservali  negli  autori  e  sopra  i  monu¬ 
menti  I  Romani  avevano  doto  a  Giove 
eziandio  dei  nomi  tratti  dai  luoghi  ov’  era 
egli  adorato,  ma  pochi  ne  sono  noli.  Sem¬ 
bra  che  Giove  Capitolino  abbia  egli  solo 
fissalo  tolta  P  attenzione,  e  che  la  sua  fama 
abbia  diminuito  quella  di  tutti  gli  altri. 
Feslo  dice  che  a  Giove  era  stalo  dato  il 
nome  di  Vimineo.  perchè  questo  Dio  aveva 
un  altare  sul  monte  Viminale. 

L’  autore  or  ora  citato,  e  Varrone  e 
Plinio  fi.  i  G,  cap.  i  o)  fanno  menzione  di 
un  piccolo  tempio  di  Giove,  nel  quale  era 
conservato  un  faggio,  che  fece  dare  a  que¬ 
sto  dio  il  soprannome  di  Fagutalis.  E  noto 
che  quest’  albero,  come  pure  la  quercia, 
erano  sacri  a  Giove. 

L’  uso  di  colorire  col  minio  le  statue 
di  Giove  fatte  «li  terra  cotta,  fece  dare  a 
questo  nume  il  soprannome  di  Minianus. 

Gli  abitanti  «li  Tusculo ,  in  oggi  Fra¬ 
scati ,  adoravano  Giove  col  soprannome  di 
Majus  ;  ma  sino  ad  ora  non  se  n’ è  cono¬ 
sciuta  la  ragione.  (Macrob.  Sai.  I.  12.) 

(  Ritratto  di  Giove  ).  «  11  ritratto  di 
»  Giove ,  dice  II  inckclmann  (  Hist.  de 
>1  V  art.  I.  4-5  cap.  2.  ),  si  distinguerebbe 
»  dai  capelli  della  sua  fronte,  o  dalla  sua 
»  barba,  se  si  trovassero  delle  leste,  delle 
11  quali  più  non  esistessero  che  queste  par- 
»  ti .  Giove  era  rappresentato  con  uno 
»  sguardo  sempre  sereno  ( Mari.  Capei, 
a  l.  1,  p.  18).  S’ingannano  a  gran  partito 
»  coloro  i  quali,  sopra  una  testa  di  basalte 
»  nero  della  Villa  Malici ,  molto  somi- 
11  gliante  a  quella  del  padre  degli  dei,  ma 
11  di  severo  aspetto,  hanno  preteso  di  scor- 
i>  gere  un  Giove  soprannomato  il  terribile. 
11  Non  hanno  osservato  che  questa  testa, 
>•  come  pure  tutte  le  altre  pretese  teste  di 
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»  Giove. le  quali  non  annuncino  uno  sguar- 
»  do  di  bontà  e  di  clemenza,  portano  o 
»  hanno  nortato  il  modio.  Non  si  sono 
»  nemmeno  ricordati,  che  Plutone ,  secon- 
»  do  Seneca,  somiglia  a  Giove ,  ma  Giove 
»  fulminante  (Senec.  Ilerc.  Far.  v.  721); 

»  e  ch’egli  porla  il  modio,  come  Senapi  ■ 
»  ciò  che  si  può  vedere  in  una  statua  as- 
»  sisa  che  ornava  il  tempio  di  questo  dio 
»  a  PoiZiHo//,  e  che  trovasi  presentemente 
»  a  Portici ,  come  pure  sopra  un  basso-ri- 
»  bevo  conservato  nel  palazzo  episcopale 
'  a  di  Ostia.  Ingannali  dalla  falsa  denomina¬ 
li  zione  di  Giove  il  terribile ,  hanno  obliato 
»  di  osservare  che  Plutone  e  Serapi ,  am- 
»  bidue  caratterizzati  dal  modio,  sono  la 
»  stessa  divinità.  Conseguentemente  queste 
»  teste  non  rappresentano  un  Giove ,  ma 
»  un  Plutone ,  e  siccome  sino  a’  tempi  no- 
»  stri  non  si  conoscevano  di  questa  ultima 
»  divinità  nè  statue,  nè  teste  di  grandezza 
»  natili  ale,  mi  lusingo  d’  avere  con  questa 
»  osservazione  moltiplicati  i  simulacri  degli 
»  dei.  » 

«  La  serenità  dello  sguardo  non  è  il 
»  solo  tratto  caratteristico  di  Giove  ;  egli 
»  è  riconoscibile  anche  per  la  sua  fronte, 
»  la  sua  barba  e  la  sua  capigliatura.  I  suoi 
»  capelli  s’ innalzano  sopra  la  fronte  a  di- 
»  versi  gradi,  e  ricadono  a  ciocche  strette 
»  dalle  parti,  come  vediamo  da  una  testa 
»  iucisa  in  rame,  tratta  da  un’  agata  lavo¬ 
ri  rata  a  rilievo.  Questo  getto  di  capelli  è 
a  riguardato  come  un  carattere  tanto  es- 
»  senziale  di  Giove ,  eh’  egli  indica  didatti 
»  ne'  suoi  figli  una  sorprendente  somiglian- 
»  za  col  padre  loro.  Ciò  viene  chiaramente 
11  dimostrato  dalle  teste  di  Castore  e  di 
11  Polluce  nelle  due  statue  colossali  del 
i>  Campidoglio ,  e  specialmente  dall’antica, 
11  poiché  1’ una  d’esse  è  moderna.  Lo  stes- 
n  so  dicasi  di  Esculapio  ;  i  suoi  capelli 
»  s’ innalzano  sulla  fronte  in  modo  mollo 
n  somigliante  a  quelli  di  Giove ,  perciò  in 
11  questa  parte  non  trovasi  gran  differenza 
11  fra  il  padre  degli  dei  ed  i  suoi  nipoti  ; 
»  ciò  che  viene  provato  dalla  più  bella 
a  testa  di  Esculapio  in  una  delle  statue 
»  più  grandi  del  naturale  della  villa  Alba¬ 
ti  ni ,  e  da  un  infinito  numero  di  altre 
»  figure  di  questa  divinità,  e  soprattutto 
>>  da  quella  di  terra  cotta  che  si  vede  nel 
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11  gabinetto  d’  Ercolano.  Questa  grande 
«  somiglianza  del  nipote  coll’avo,  potrebbe 
a  aver  per  principio  l’osservazione  diggià 
11  fatta  dagli  antichi,  che  sovente  i  figli  so¬ 
li  migliano  più  1’  avo  che  il  padre  :  questo 
i>  salto  che  fa  la  natura  nella  conforma¬ 
li  zione  delle  creature,  è  provato  eziandio 
n  dall’  esperienza  rapporto  agli  animali,  e 
u  particolarmente  risguardo  ai  cavalli  ;  in 
»  conseguenza  di  questa  osservazione,  allo- 
11  raquando  in  un  epigramma  greco  vien 
11  detto,  rapporto  ad  una. statua  di  Sarpe- 
n  done ,  figliuolo  di  Giove ,  che  il  sangue 
11  del  padre  degli  dei  manifestavasi  sulla 
11  fisonomia  di  questo  eroe,  si  potrebbe 
11  .credere  con  fondamento,  che  non  dagli 
»  occhi,  ma  piuttosto  dai  capegli  rilevati 
u  sopra  la  fronte  era  indicata  la  sua  ori¬ 
li  gine.  11  (Antol.  I.  5,  p.  53o.) 

«  L’  osservazione  medesima  ha  luogo 
11  pei  Centauri  risgnardo  ai  loro  capelli  ri¬ 
ti  levati  sopra  la  fronte,  pi  esso  a  poco  come 
n  quelli  di  Giove ,  affine  d’ indicare  appa- 
n  rentemente  la  loro  affinità  con  questo 
11  Dio.  » 

a  Giove  si  distingue  fra  le  divinità  che 
11  hanno  con  esso  qualche  somiglianza,  dal¬ 
li  l’acconciatura  del  capo,  da’ suoi  capegli 
11  che  scendono  per  le  tempia  e  gli  cuo- 
n  prono  intieramente  le  orecchie.  Aggiun¬ 
ti  gasi,  eh’  egli  ha  i  capelli  più  lunghi  che 
11  gli  altri  dei  ;  senza  formar  ciocche,  sono 
11  gettati  in  modo  ondeggiante,  e  somigliano 
u  alla  giubba  di  un  lione.  Sembra  che  il 
11  fioeta,  nel  famoso  suo  quadro  di  Giove  che 
11  fa  crollare  l'Olimpo  agitando  la  capiglia- 
1*  tura  e  girando  intorno  il  sopracciglio, 
11  abbia  avuto  dinanzi  agli  occhi  1’ agita¬ 
li  mento  della  criniera  e  il  movimento  delle 
a  sopracciglia  del  re  degli  animali  allor- 
»  quando  egli  diviene  furioso,  u  (Buffon. 
Slor.  Nat.  del  Leone.) 

a  Cionnondimeno  Giove  in  tutti  i  suoi 
a  ritratti  non  è  rappresentato  con  quel¬ 
li  1’  aria  di  serenità  che  d’  ordinario  lo 
11  caratterizza.  Un  basso-rilievo  apparte- 
n  nenie  al  marchese  Rondinini ,  ce  lo  offre 
11  assiso  sopra  una  sedia  a  bracciuoli,  collo 
«  sguardo  cupo,  tenendo  1’  asta  e  la  fol¬ 
li  gore  ;  V ideano ,  figuralo  imberbe,  posto 
11  di  dietro  a  lui  in  attitudine  di  spavento, 
11  e  armalo  d’  un  maglio  col  quale  gli  ha 
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>i  percosso  il  capo,  sta  attendendo  chePal-\ 
»  lade  esca  dal  suo  cervello.  Giove,  sba- 
»  lordilo  dal  colpo  ricevuto,  trovasi  come 
»  assalito  dai  dolori  del  parto.  (Fedifg.  5 
»  della  Tav.  66.)  Questo  dio  colla  nascita 
»  di  Pallade ,  vuol  dare  alla  luce  tutta  la 
»  saggezza  sensibile  ed  intellettuale,  lo  ho 
»  fatto  incidere  questo  basso-i ilievo  sul 
»  titolo  del  secondo  volume  de1  miei  mo-- 
»  numenti  dell’  antichità.  » 

(^fornimenti.)  Sopra  una  pietra  etnisca 
incisa  del  gabinetto  di  Stosch,  Giove  è 
rappresentato  colle  ali  ;  sopra  una  pasta  di 
vetro,  e  sopra  di  una  corallina  dello  stesso 
gabinetto,  Giove  si  presenta  a  Semele  in 
tutta  la  sua  maestà,  e  colle  ali. 

«  Ciò  che  ho  osservato,  dice  Cailits 
»  (Ree.  a,  Tav.  45,  n.°  3),  di  più  singo¬ 
li  lare  in  questa  figura  di  Priapo ,  si  è  la 
»  testa,  la  quale  ha  tutto  il  carattere  di 
»  Giove.  Ne  possiedo  un’  altra  simile,  ma 
»  più  oscena,  alta  due  pollici  e  otto  linee, 
»  che  trovasi  nella  posizione  medesima,  la 
n  cui  testa  ha  lo  stesso  carattere.  » 

In  due  luoghi  dell1  Iliade,  Omero  arma 
Giove  di  sferza. 

«  Onesto  Giove  Terminale ,  dice  Cai- 
»  lus  (  Ree.  3.  Tav.  4o,  ».°  2,  3  ),  può 
»  essere  posto  nell1  ordine  de1  monumenti 
»  più  rari,  rapporto  alla  materia,  essendo 
»  di  bronzo  ed  il  solo  di  questa  specie  che 
»  sia  conosciuto,  se  però  si  eccettui  quello 
v  posseduto  dal  P.  Contucci  dei  Gesuiti 
»  di  Roma ,  il  quale  e  di  mole  minore  del 
»  mio.  Boldelti  ne  trovò  un  altro  nelle 
11  catacombe,  il  quale  è  d1  avorio,  ed  è 
a  pure  conservalo  nel  gabinetto  dei  Ge¬ 
li  suiti  in  Roma.  Questi  due  monumenti 
11  hanno  il  medio  sul  capo  ;  ciò  che  a  buon 
11  diritto  mi  persuade  che  il  monumento 
11  di  questo  numero  portasse  quell1  allri- 
n  buio  ;  diffatti  si  vede  la  lesta  disposta  a 
a  ricevere  siffatto  ornamento.  Le  feltuccie 
»  della  corona  sono  molto  voluminose  ;  il 
»  di  dietro  del  capo,  indicato  sotto  il  nu¬ 
li  mero  3,  pone  il  lettore  in  istato  di  giu- 
>i  dicarne.  Io  non  credo  che  il  piedestallo 
»  sia  dello  stesso  tempo,  ciò  non  ostante 
>1  mi  sembra  antico  ;  del  resto  poi  la  base 
»  su  cui  è  posto  conviene  principalmente 
11  agli  dei  Termini ,  nè  lascia  dubbio  alcuno 
»  intorno  all1  egizia  loro  origine,  n 
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Difficilmente  si  troverà  la  spiegazione 
di  un  Giove  seduto  sur  un  centauro,  che 
si  vede  sopra  un’  ara  triangolare  nei  sot¬ 
terranei  della  villa  Borghesi.  Non  mi¬ 
nore  difficoltà  incontrasi  nella  spiegazio¬ 
ne  di  un  Giove  sopra  una  medaglia  del- 
l’ imperatoje  V alenano ,  contro  il  quale 
alzasi  un  serpente.  Forse  Burtoli  dise¬ 
gnando  questa  medaglia  ha  preso  una  pie¬ 
tra  per  la  folgore,  come  si  vede  questo 
attributo  dato  ad  una  figura  simile  che 
rappresenta  Cadmo  sopra  le  medaglie  di 
Gordiano  III,  e  di  Ostiliano.  (V adì.  ]S un». 
Coll.  t.  2,  pag.  21  ;  79  e  299.) 

Sopra  un1  ara  quadrata  del  museo  Ca¬ 
pitolino  si  vede  Rea  coricata  dopo  d’  aver 
dato  Giove  alla  luce,  Saturno,  al  quale 
viene  presentata  una  pietra  fasciata  a  guisa 
di  un  bambino,  i  Cureti  che  battono  le 
loro  spade  sopra  lunghi  scudi,  mentre 
Giove  viene  allattato  dalla  capra  Amaltea, 
finalmente  Giove  assiso  nell1  Olimpo  in 
mezzo  degli  dei. 

Anche  l’educazione  di  Giove  viene  rap¬ 
presentata  sopra  un  medaglione  di  bronzo 
di  Laodicea  di  Frigia ,  coniato  in  onore 
di  Caracolla  •  sopra  un  altro  simile  di  Ma¬ 
gnesia,  coniato  per  Massimino ,  e  sopra  una 
medaglia  di  Seleucia ,  coniata  per  Macrino 
e  pubblicata  da  Pellerin. 

Fra  i  tanti  monumenti  del  gabinetto 
di  Stosch  si  vedono  i  seguenti  ritratti  di 
Giove. 

Sopra  una  pasta  antica,  testa  di  Giove 
coronata  d1  alloro  o  d1  ulivo  ;  la  corona 
d1  ulivo  caratterizzava  Giove  Olimpico ,  e 
1’  alloro  era  sacro  a  questo  dio,  perchè  la 
folgore,  da  quanto  dicevasi,  non  colpiva 
giammai  quest1  albero. 

Sopra  un  diaspro  nero,  Giove,  ritto  in 
piedi,  la  testa  raggiante,  con  un  manto 
attaccalo  al  petto,  tiene  colla  destra  la  fol¬ 
gore  e  colla  sinistra  mano  lo  scettro. 

Sopra  una  corallina,  Giove  ritto  in  pie¬ 
di,  tiene  un1  aquila  colla  mano  destra,  e 
colla  sinistra  lo  scettro  ;  da  una  parte  si 
leggono  i  caratteri  Thelg. 

Sopra  una  plasma  di  smeraldo,  Giove 
assiso  tiene  colla  mano  destra  un  globo  c 
colla  sinistra  lo  scettro,  coll’aquila  ai  piedi. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  Giove  Paci¬ 
fico  seduto  sul  suo  trono,  che  si  vede  di 
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faccia,  tiene  tranquillamente  la  folgore  ini 
seno. 

Sopra  una  corallina,  due  Giovi,  pure 
colla  folgore  e  collo  scettro,  e  in  mezzo  ad 
essi  una  testa  di  profilo  ;  sotto  si  legge  : 

m.  v.  H. 

Nel  gabinetto  del  re  di  Francia  evvi 
un  medaglione  di  Marco  Aurelio,  con 
due  Giovi,  1’  uno  seduto  e  1’  altro  ritto  in 
piedi,  spiegati  da  Montfaucon.  (  Sappi, 
de  l'  ani.  t.  i,  pag.  55.)  Forse  questi  sono 
i  due  Giovi  nati  in  Arcadia  da  padri 
diversi,  Etere  e  il  Cielo. 

Gli  antichi  amavano  di  moltiplicare  gli 
dei  ;  e  siccome  avevano  il  costume  di  dare 
molti  nomi  a  una  divinità,  sovente  ne  fa¬ 
cevano  due:  eranvi  due  Nettuni  (Aristoph. 
Piai.  v.  397.  Calali,  epigr.  3a.  Confr. 
Spanli.  ad  Aristoph.  l.  100),  e  secondo 
Arnobio  (Adv.  Geni.  l.  7,  pag.  1 3 5)  con- 
tavansi  fin  cinque  Giovi,  cinque  Mercurii, 
ed  altrettanti  Bacchi,  ecc. 

Sopra  un  diaspro  giallo,  vedesi  Giove 
Axur  o  senza  barba,  chiamato  dai  Romani 
Vejovis  :  egli  è  ritto  in  piedi.  La  testa  di 
questo  Giove  si  vede  sopra  alcune  medaglie 
(Beger  Obs.  in  num.p.  1  ^),  e  in  particolare 
suvr’ una  della  famiglia  Licinia.  (  Vaili. 

n. °  1.  ) 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  col  nome 
dell’  incisore  Neicoy,  Giove  Axur  imber¬ 
be,  ritto,  collo  scudo  ai  piedi  e  1’  aquila 
che  lo  guarda,  tiene  colla  mano  destra  la 
folgore,  e  il  braccia  sinistro  è  ravvolto  nel- 
1’  egida ,  vale  a  dire,  nella  pelle  della  capra 
A  inaltea.  Egli  è  armato  in  tal  guisa  per 
distruggere  i  giganti.  (Vedi  Tav.6y,Jig.  1.) 
La  forma  dell’  egida,  la  maniera  con  cui 
egli  la  tiene,  sooo  conformi  all1  etimologia 
del  nome,  e  all1  origine  di  questo  attributo. 

(  Melpom.,  c.  187.)  Erodoto  pretende, 
che  l’egida  venga  dalla  Libia,  ove  i  popoli 
vestivansi  di  pelli  di  capre,  che  egida,  in 
latino  aegis,  viene  dal  greco  ctiyi  $  (capra) 
e  che  le  coregge  delle  quali  servivansi  per 
legare  quelle  pelli  intorno  al  corpo,  ave¬ 
vano  dato  luogo  all1  idea  di  trasformarle 
in  serpenti.  Per  altro  questa  pasta  viene  a 
proposito  in  soccorso  di  coloro  i  quali 
fanno  derivare  I1  epiteto  di  Giove  Egioco\ 
dalla  sua  egida  ,  quantunque  ,  secondo 
Spanheim  (  Obs.  in  Cali.  hymn.  in  Jov. 
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v>.  49  p •  19)5  >1  loro  sentimento  sia  senza 
fondamento.  Egli  è  vero  che  non  si  trova 
sopra  nessuna  pietra  o  medaglia,  Giove 
che  porti  l1  egida,  nè  secondo  l1  idea  co¬ 
mune  che  se  ne  aveva,  nè  secondo  ciò  che 
ci  insegna  la  favola  ;  e  così  questa  pasta 
può  servire  alla  spiegazione  del  parere  di 
Pausania  (l.  5,  p.  4  1  7  ;  I  17);  quindi  vien 
creduto  che  rappresenti  Giove  Marziale, 
Jupiter  Marti us,  APEIOS,  del  quale 
non  ci  ha  egli  lasciato  che  il  nome. 

Nella  biblioteca  Marciana  evvi  un  son¬ 
tuoso  cammeo  rappresentante  Giove  Egio¬ 
co,  vale  a  dire,  che  porta  V  egida.  Questa 
arma  formidabile  è  posta  sulla  spalla  sini¬ 
stra  del  dio,  il  quale  è  coronato  di  quer¬ 
cia.  (Vedi  MajcsJ  d’ale  superbo  lavoro 
è  il  soggetto  di  una  bella  dissertazione  di 
M .  V isconti ,  col  rame  inciso  dal  celebre 
Morghen.  (Vedi fig.  1  della  Tav.  67.) 

Sopra  un  prisma  di  smeraldo,  Giove 
ritto  in  piedi  sopra  la  folgore,  con  un  me¬ 
dio  sul  capo  ;  nella  mano  destra  porta  una 
patera,  e  nella  sinistra,  con  cui  tiene  le 
scettro,  evvi  on1  aquila  che  d’ordinario  era 
posta  (Paus.  tib.  5,  pag.  400)  sullo  scet¬ 
tro  di  Giove,  come  si  vede  sopra  un’  ara 
antica  che  trovasi  alla  villa  Albani.  Per 
altro,  questo  Giove  è  Giove  Eilio,  che 
portava  una  patera. 

Sopra  un  diaspro  rosso,  lesta  di  Giove 
Serapi,  coll’iscrizione  :  EIC  CETC  CE- 
P  A1IIG  5  'ale  a  dire,  Giove  Serapi  è 
unico. 

Sopra  una  sardonica  di  due  colori,  testa 
di  Serapi  raggiante,  colle  corna  di  Giove 
Aminone. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  testa  di  Giove 
Ammone ,  con  mezza  luna  come  Diana. 
Questa  è  l’unica  volta  che  siasi  trovalo 
Giove  con  luna  crescente,  nemmeno  nella 
gran  collezione  d’ impronte  di  questo  ga¬ 
binetto,  ove  non  v1  ha  nulla  di  simile. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  Giove  colla 
testa  d’  ariete,  ritto  in  piedi,  tiene  colla 
destra  la  folgore,  e  colla  sinistra  lo  scettro. 
Diodoro  di  Sicilia  (Hist.  I.  1,  p.  77)  ed 
altri  autori  narrano,  che  gli  dei  inseguiti 
da  Tifone,  eransi  celati  sotto  la  figura  di 
varii  animali,  e  che  Giove  aveva  preso 
quella  di  ariete.  4  Tebe  in  Egitto  era  egli 
adorato  sotto’la  figura  d’ariete. 
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Sopra  una  pasta  antica,  testa  di  Giove] 
in  forma  di  mosca,  detto  Apomio,  ossia 
Moscario.  Le  due  ali  dell1  insello  formano 
la  barba  del  dio,  il  corpo  ne  fa  il  volto,  e 
sovra  la  fronte  evvi  la  testa  della  mosca, 
cogli  occhi  che  facilmente  si  distinguono. 
E  noto  che  Ercole  (Paus.  I.  5,  p.  400) 
essendo  molto  inquietato  dalie  mosche, 
mentre  faceva  un  sacrifizio  a  Giove  in 
Élide ,  lo  supplicò  a  volerle  scacciare; 
d1  onde  gli  Elei  ritennero  l1  usanza  di  sa¬ 
crificare  a  Giove  Apomio ,  vale  a  dire,  che 
scaccia  le  mosche. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  una  figura 
con  barba,  vestila  di  lunga  veste  che  si 
chiamava  talnris ,  col  modio  sul  capo,  un 
cornucopia  dalla  mano  sinistra,  e  una  pa¬ 
tera  dalla  destra  sulla  quale  c  posta  una 
farfalla.  Questo  è  il  Giove  che  chiamavasi 
Exsuperantiss'ur.us ,  parola  creata  onde 
esprimere  tutta  la  forza  del  termine  greco 
’TrocJuvepTxTO';  (  Callim .  hymn.  in  Jov. 
v.  g  '  ).  Questo  è  il  solo  Giove  cui  veggasi 
con  cornucopia.  Quanto  alla  farfalla,  era 
dessa  il  simbolo  dell1  anima. 

Sopra  una  calcedonia,  Giove  ritto  tiene 
una  testuggine  sulla  mano  destra,  e  dalla 
sinistra  lo  scettro,  con  f  aquila  ai  piedi. 
Genere  aveva  una  testuggine  ai  piedi  ;  e  a 
Elide  questo  animale  era  pure  il  simbolo 
di  Mercurio ,  ma  nessun  autore  ne  fa  men¬ 
zione  relativamente  a  Giove.  Forse,  sicco¬ 
me  la  testuggine  serviva  di  simbolo  anche 
nel  Peloponneso,  si  può  credere  che  in 
quel  paese  vi  sia  stato  un  Giove  partico¬ 
lare  al  quale  davasi  questo  attributo. 

Sopra  una  corallina,  Giove  ritto,  colla 
folgore  e  collo  scetlro,  pone  il  piede  diritto 
sulla  prora  di  un  naviglio.  Egli  è  in  un 
tempio  rotondo,  la  cupola  del  quale  è  po¬ 
sta  sopra  due  colonne  quadrate  e  sopra 
due  altre  rotonde.  Alle  estremità  del  corni¬ 
cione  vi  sono  due  teste  d1  ariete,  e  la  cima 
della  cupola  termina  con  una  folgore,  la 
quale  è  posta  orizzontalmente  :  ai  lati  del 
tempio  si  legge  il  nome  :  m.  vai.,  aeqval. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  Jupiler -Epa- 
crius ,  o  Cacumenarius  (Conjr.  Spanheim 
in  Calimi.  Jov.  v.  82,  p.  35),  vale  a  dire, 
Giove  sul  culmine  di  un  monte,  come 
osservasi  sopra  parecchie  medaglie.  Vedesi 
anche  Giove  con  Nettuno  e  Plutone  (Bian- 
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chini  Istor.  univers.  p.  2 1 3  )  sopra  un 
prezioso  medaglione  coll’iscrizione:  ©BOI 

AKPAIOI. 

Giove  seduto  che  tiene  una  vittoria  ed 
uno  scetlro  ;  sopra  le  medaglie  è  un  tipo 
ordinario  di  Antiochia  di  Siria  e  di  Tarso. 

Una  medaglia  d1  argento  di  Vitellio  ci 
offre  GioveVittore, Jupiler  Victor ,  seduto, 
e  che  porla  nella  destra  l1  imagine  della 
vittoria.  (Vedifìg.  3  della  Tav.  67.) 

Sopra  un  medaglione  di  bronzo  di  Mi¬ 
tilene  si  vede  il  ritratto  di  Giove  Ammo- 
ne ,  coll’  iscrizione  :  ©EOC  AMMilN- 
(  Sphaheini ,  de  praest.  riunì.  11,  297.  — — 
Vedi  Tav.  67 ,Jìg.  4.) 

Sopra  un  marmo  formante  il  quarto 
lato  di  un1  ara  quadrilatera  del  museo  Ca¬ 
pitoline «,  veggonsi  gli  dei  che  prestano 
omaggio  a  Giove  mentre  prende  possesso 
dell1  impero  del  cielo.  Egli  è  assiso  sopra 
un  trono  con  predella.  Sotto  questo  trono 
evvi  il  globo  ,  siccome  simbolo  dell1  im¬ 
pero  del  mondo.  Il  capo  del  dio  è  cinto 
di  diadema,'  segno  della  divinità  ;  ha  in 
una  mano  lo  scettro  col  quale  egli  governa 
gli  dei  e  gli  uomini,  e  nell1  altra  la  folgore 
che  fa  tremare  il  cielo  e  la  terra,  ma  Giove 
la  tiene  con  aria  tranquilla.  Gli  dei  espri¬ 
mono  la  loro  premura  di  tributargli  omag¬ 
gio.  Giunone ,  che  sta  dinanzi  a  Giove ,  è 
pur  essa  cinta  di  diadema  ;  gli  altri  dei 
hanno  soltanto  una  picciola  benda.  Mi¬ 
nerva  ha  l1  elmo  ;  Mercurio  ha  la  testa 
acconciata  col  petaso ,  tiene  un  caduceo 
alato,  ed  una  borsa.  Apollo  è  situato  pres¬ 
so  Giunone  ;  i  suoi  capegli  sono  intrec¬ 
ciati  in  modo  che  formano  una  duplice 
corona.  Di  Diana ,  non  si  vede  che  la  testa, 
nè  si  veggono  che  le  gambe  di  diarte , 
V 1 enere,  nemica  di  Minerva ,  le  volge  le 
spalle  ;  Ira  Venere  e  Mercurio  scorgesi 
Cerere.  Più  in  alto  evvi  V alcuno  accon¬ 
cialo  col  [«ileo,  e  presso  a  lui  si  vede  Ebe, 
la  quale  deve  versare  il  nettare  agli  dei. 
( Vedi  la  fig.  5  della  Tav.  67.) 

Sopra  una  medaglia  d’  argento  di  An¬ 
tioco  "Vili,  soprannominalo  Gripus,  re  di 
Siria,  si.  vede  un  uomo  barbuto,  vestito 
come  Giove.  Egli  tiene  in  una  mano  lo 
scettro,  nell1  altra  una  stella  e  una  luna 
crescente  sul  capo.  Questo  è  il  mese  chia¬ 
mato  Duts}  ossia  mese  di  Giove ,  il  quale 
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apriva  l1  anno  macedone,  personificato  co¬ 
me  Gio ve,  del  quale  egli  porta  il  nome. 
La  mezza  luna  che  brilla  sopra  il  suo 
capo  è  il  simbolo  del  mese,  e  la  stella  che 
egli  porta  in  mano  indica  l’anno.  Nel  cam¬ 
po  si  legge:  BASIAEUS  ANTIO- 
XOT  Eni<I>ANOY2  (  moneta  del  re 
Antioco  Epijdne  )  ,•  le  iniziali  IE-  A, 
riguardano  alcuni  nomi  di  città,  o  di  ma¬ 
gistrati.  (Vedi Jig.  6.  Tao.  67.) 

Nella  colonna  Antonina ,  Giove  Pluvio 
è  alato,  e  tutto  il  corpo  grondante  pioggia. 
(Vedi  Tao.  6],  jig-  7-) 

Una  pietra  incisa  «li  Stosch  rappresenta 
Giove  cangialo  in  loro ,  sul  cui  dorso  sta 
assisa  Europa ,  col  capo  adorno  di  fiori,  e 
che  in  una  mano  tiene  la  corona  colla 
quale  ha  intrecciato  le  corna  del  toro,  e 
coll’  altra  sostiene  la  lunga  sua  capigliatura. 
(Vedi  Tao.  68 1 .) 

Sopra  una  patera.  Ercole  porla  sulle 
spalle  Giove ,  il  quale  pare  ubbriaco,  e  tiene 
in  mano  un  cornucopia.  Ambidue  sono 
coronati  d’  alloro,  e  sembrano,  reduci  da 
un  banchetto.  ( Vedi  Jig •  2,  della  Tao.  68.) 

Sopra  un  medaglione  di  Marco-  Aure¬ 
lio ,  vediamo  rappresentato  Giove  Filalete 
(amico  della  verità),  il  quale  tiene  in  una 
inano  l’  aquila  e  nell’  altra  lo  scettro,  ed 
è  situato  fra  «lue  Nemesi  :  dintorno  e  nel- 
l'esergo  leggesi,  ATTAAOC  CO<J>I- 
CTACTAIC-I7ATPI.  CMYP-  AAO 

(Atalo  sojistu ,  alle  due  sue  patrie,  Smir¬ 
ne  e  Laodicea  )  (  V edi  Jig.  3  ,  della 
Tao.  68  ). 

Sopra  un  bellissimo  cammeo,  inciso  da 
A  temone ,  si  vede  Giove  in  una  quadriga, 
che  in  una  mano  tiene  lo  scettro,  segno 
della  sua  potenza,  e  dall’  altra  la  folgore, 
eh’  egli  lancia  contro  i  giganti,  il  corpo 
de’ quali  finisce  in  enorme  serpente:  l’uno 
di  questi  giganti  è  diggià  steso  al  suolo  ; 
P  altro,  probabilmente  Porjìrione ,  il  più 
formidabile  di  tutti,  armato  d’ un  ramo 
d’  albero,  sembra  minacciare  ancora  il  so¬ 
vrano  degli  dei  che  sta  per  ridurlo  in 
polvere.  Sotto  si  legge  :  AQHNK1N 
(  A  temone).  (Vedi  Tao.  68,  Jig.  4-) 

Sopra  una  medaglia  di  bronzo  ( Pedrusi , 
Mas.  Farti.  VII,  xxi,  2).  Giove  Conser¬ 
vatore  tiene  lo  scettro,  distende  il  manto, 
e  alza  la  folgore  sopra  l’ imperatore  Coni- 
Di*.  Mit.  Voi  VI. 
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modo ,  il  quale  porta  anch’  esso  in  mano 

10  scettro  e  la  folgore  :  intorno  si  legge, 

JVPITER  CONSERVATOR  TR.  P.  III.  IMF.  IIII. 

con  hi.  p.  p.  (Giove  Conservatore  per  la 
terza  volta  tribuno ,  imperatore  per  la 
quarta ,  console  per  la  terza ,  Padre  della 
Patria).  (Vedi  Tao.  tò%,jìg.  5.) 

Una  moneta  (  Combe ,  Num.  Mas. 
Filini ,  xxvih,  n.°  2 1  )  presenta  Europa 
assisa  sul  tronco  di  un  platano,  ove  Giove 
cangiato  in  toro  la  depose  sulla  sponda 
di  Lete ,  che  passava  a  Gortina ,  città  di 
Creta.  Questo  dio  ripigliò  poscia  le  prime 
sue  forme,  ed  ottenne  la  dichiarazione  del- 
l’ amor  suo  :  ella  ha  il  capo  piegato  in 
attitudine  melanconica.  Sul  rovescio  evvi 

11  toro  che  guarda  iudietro  :  intorno  si 
legge  rOPTYNSON  (moneta  dei  Gor- 
tiniani.)  (Vedi  jig.  6.  Tao.  68). 

Una  patera  di  bronzo,  «li  stile  antico, 
offre  Giove  seduto  sopra  un  plinto  ;  sotto 
i  piedi  del  dio  leggesi,  IOVEI  (Giove)  ; 
colla  destra  egli  tenta  di  avvicinare  Giu¬ 
none  ad  Ercole  del  quale  prende  la  mano. 
Juno  (Giunone)  tiene  nella  destra  un  ramo 
d’  ulivo,  e  appoggia  la  sinistra  sopra  la 
spalla  di  Giove  ;  tra  d’  essi  evvi  un  Er¬ 
mete  di  Serapi.  Ercole  con  la  sinistra  tiene 
la  clava  e  la  clamide,  mentre  stende  la 
destra  a  Giove ,  il  quale  sta  per  unirla  a 
quella  di  Giunone.  Il  suo  nome  è  scritto 
sopra  di  lui  con  lettere  italiche  rovescie  e 
retrograde  cosi  3I30H3H-  (^-  Tao.  68, 
Jig  7-) 

Sopra  una  moneta  di  Demetrio,  evvi 
Giove  Eloforo  (che  porta  1’  aquila)  :  nel 
campo  si  legge,  AHMHTPIOY.  Sotto 
l’aquila  evvi  un  E  iniziale,  nome  del  magi¬ 
strato  che  fece  coniare  questa  moneta,  op¬ 
pure  nome  della  città  ove  fu  coniata  \  vi  si 
vede  anche  una  clava,  simbolo  monetario, 
che  nel  tempo  stesso  ricorda  la  pretensione 
che  avevano  i  re  di  Macedonia  di  discen¬ 
dere  da  Ercole.  (Vedi  Tuo.  69.  fig.  1.) 

Una  medaglia  d’010  di  Alessandro  I  re 
d’  Epiro  ( Seguili ,  Select.  num.  68.)  rap¬ 
presenta  Giove  Dodoneo  coronato  di  quer¬ 
cia.  (Vedi Jig.  1.  Tao.  68.) 

Sulla  terza  figura  della  tavola  69  ve¬ 
diamo  un  altro  Giove  Axur ,  ben  diverso 
però  da  quello  rappresentato  nella  incisione 
testé  descritta.  Oui  Giove  è  assiso  sopra  una 
24 
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sedia  sena’  appoggio,  tiene  in  una  mano  Io 
scettro,  e  nell’  altra  una  patera.  Intorno  si 
legge  JOVIS  AXVR.  C.  YIBIVS.  G.  F. 
C.  N.  ( Giove  Axur  C.  Vibio ,  figlio  di 
Cajo  nipote  di  Cajo.  Morell.  Fam.  Vi¬ 
bici  i,  144.) 

Sopra  un  basso-rilievo,  ( Tisphbein ,  iv, 
2  5)  Ercole  presenta  a  Giove  il  corno  di 
Acheloo ,  per  ringraziarlo  del  soccorso  pre¬ 
statogli  contro  si  terribile  nemico.  Giove 
riceve  con  soddisfazione  quel  corno  pieno 
di  frutti,  che  poscia  diverrà  il  segno  del- 
1’  abbondanza.  Presso  al  Dio  evvi  Giunone , 
acconciata  con  velo  che  le  si  avvolge  in¬ 
torno  al  manco  braccio.  Giove  sembra  in 
atto  di  riconciliarla  con  Ercole.  (V.  Tav. 

69 ,fig-  4-) 

La  pittura  di  un  bellissimo  vaso  appar¬ 
tenente  al  principe  Stanislao  Poniatosvvski , 
e  che  è  stata  il  soggetto  di  una  particolare 
dissertazione  di  M.  Visconti ,  nel  piano 
superiore  ci  rappresenta  Giove  coronato 
d1  ulivo  ;  il  suo  manto  gli  copre  metà  del 
corpo  :  porta  al  braccio  sinistro  un  brac¬ 
cialetto,  in  mezzo  al  quale  scorgesi  una 
gemma  incisa,  mentre  questa  era  la  più 
antica  maniera  di  portare  il  sigillo  ;  tien 
egli  lo  scettro  adorno  di  chiodi  d1  oro,  e 
sormontato  da  110’  aquila,  ed  alza  la  mano 
destra,  come  per  esprimere  la  propria 
meraviglia.  Dinanzi  a  lui  evvi  Proserpi- 
na  abbigliata ,  come  giovane  sposa,  cioè 
di  lunga  tunica  e  di  ricco  peplo  ;  la 
sua  testa  è  fregiata  di  diadema  adorno 
di  gemme  :  porla  braccialetti  ed  una  col¬ 
lana  di  perle.  La  Primavera  personiG- 
cata,  tiene  dei  Gori  in  mano,  perchè  era 
essa  eziandio  la  stagione  dell1  estate.  La 
leggerezza  del  suo  manto  è  pur  anco  un 
simbolo  del  calore  che  regna  in  quella  sta¬ 
gione.  La  Primavera  è  qui  per  indicare, 
che,  in  forza  dei  decreti  del  destino,  Pro- 
serpina  non  potrà  soggiornare  io  compa¬ 
gnia  della  propria  madre,  che  durante  la 
stagione  dei  Gori  :  Mercurio ,  che  reca  il 
suo  petaso  rovesciato  sulle  spalle,  le  ali  ai 
piedi  e  il  caduceo  in  mano,  espone  a  Gio¬ 
ve  il  motivo  di  siffatto  decreto. 

II  piano  inferiore  di  questo  lavoro  offre 
un’  altra  scena.  Trittolemo  seduto  sopra 
un  carro  alato,  condotto  da  due  serpenti, 
è  coronato  del  mirto,  che  cingea  la  festa ; 
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degli  iniziali,  e  tiene  in  mano  lo  scettro, 
indizio  del  suo  grado,  e  un  fascio  di  spiche, 
cui  sta  per  unire  pur  quelle  che  gli  ven¬ 
gono  presentate  da  Cerere.  Questa  dea  è 
ravvolta  in  un  velo,  e  porta  sulla  spalla 
sinistra  uno  slromenlo  per  aprire  la  terra. 
Ecate ,  che  fu  la  prima  ad  intervenire  a 
questa  riconciliazione,  è  situata  dietro  a 
Cerere  con  una  Caccola  in  roano,  mentre 
Rea,  o  Cibele  presenta  in  una  patera  ai 
serpenti  della  dea  il  divino  alimento.  Nel 
campo  si  vede  il  narciso,  Gore  che  Cibele 
fece  crescere  uelle  campagne  di  Nisa  onde 
ingannare  la  propria  nipote. 

( Giove  nei  monumenti  di  E  molano  ) . 
Fra  le  antichità  scavate  in  Ercolano  e  in 
Pompei  si  rinvennero  sei  simulacri  in  bron¬ 
zo  rappresentanti  il  re  dei  numi.  Il  primo 
(Ercolano, bronzi  e  marmi,  1.  Serie, Tav.  1.) 

10  Ggura  con  in  sid  sinistro  omero  la  cla¬ 
mide, in  modo  che  il  braccio  sinistro  e  tutto 

11  resto  del  corpo  rimangono  denudati.  È 
questo  simulacro  rarissimo, appunto  perchè 
tutte  le  imagini  superstiti  di  questo  nume 
rappresentate  sono,  o  al  tutto  nude,  o  solo 
in  parte  coperte  ;  ed  in  questo  ultimo  caso 
scorgesi  quasi  sempre  la  cintura  ai  piedi. 
Di  rado  vedesi,  come  qui,  la  clamide  so¬ 
pra  T  omero.  —  Il  secondo  ha  in  sul  capo 
una  corona  di  quercia  e  un  diadema,  tiene 
il  fulmine  nella  destra  mano  ed  i  piedi  sono 
calzati.  Il  Giove  Olimpico  di  Fidia  era  co¬ 
ronato  di  foglie,  ed  aveva  le  scarpe  auree, 
secondo  nota  Pausania  (  lib.  5,  22,  24  ), 
acconciamento  sì  fatto  non  è  facile  ad  in¬ 
contrarsi  nelle  immagini  del  Tonante. —  Il 
terzo  è  pure  armato  di  fulmine,  ed  appog- 
giavasi  forse  sullo  scettro;  alraen  da  quanto 
accenua  la  postura  de!  manco  braccio. —  Il 
quarto  pare  tenesse  anch’esso  la  folgore, 
se  si  guardi  appunto  alla  disposizione  delle 
dita  della  mano  sinistra.  Nella  destra  sor¬ 
regge  una  patera,  la  quale,  posta  in  mano 
degli  dei,  in  generale,  è  simbolo  del  loro 
auspizio,  ed  in  quella  di  Giove  ricorda  il 
primo  sacrificio  compiuto  da  questo  dio 
vincitor  dei  Titani,  secondo  spiega  Lattan¬ 
zio  (de  falsa  relig.  lib.  1,  et  secundo).  — 
Il  quinto  ha  la  clamide  disposta  all’  omero 
manco,  come  il  primo,  nè  si  sa  ben  cosa 
tenesse  nella  destra,  mancandogli  la  metà 
del  braccio. —  Il  sesto,  finalmente,  di  rozzo 
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lavoro,  offre  ciò  nondimanco  di  singolare 
1’  ornamento  visibile  sulla  sua  fronte  dispo¬ 
sto  a  modo  di  circolo.  Siffatti  dischi  si 
scorgono  assai  volte  sul  capo  delle  divinità 
egiziane,  e  rivelano,  a  quanto  dicesi,  che 
la  potenza  loro  si  estende  per  tutto  il  mon¬ 
do.  Ed  appunto  pel  modo  con  cui  è  diviso 
il  circolo  detto,  pare  indichi  una  divinità 
egiziana,  quantunque  il  Giove  di  Eliopoli 
secondo  nota  Macrobio  (  Satur.  lib.  i. 
cap.  23  )  dovesse  portare  una  sferza,  e 
quello  di  Tebe  la  testa  di  ariete  ,  come 
Erodoto  narra  (  2,  ),  per  cui  è 

più  probabile  che  questo  simulacro  ap¬ 
partenesse  agli  Etruschi ,  i  quali,  secondo 
il  Buonarroti  (pag.  60),  avevano  pigliato 
dall  'Egitto  o  dall’  India  il  disco  in  discorso. 
Questo  simulacro  è  seduto  sopra  un  trono 
con  suppedaneo,  ha  in  mano  la  folgore,  e 
colla  sinistra  s’appoggia  allo  scettro:  ai  di  lui 
piedi  sta  1’  aquila,  che  per  tal  si  riconosce, 
quantunque  espressa  rozzamente. 

Quattro  busti  pure  di  Giove  si  contano 
fra  i  principali  di  questo  nume  scoperti  in 
Ercolano.  Il  primo  di  marmo  greco  porta 
il  numero  244  del  catalogo  pubblicato  da 
Mons.  Ottavio  Antonio  Bayardi  per  or¬ 
dine  del  re  Carlo  ( Napoli ,  174^)-  E  se- 
condo  ed  il  terzo,  portanti  i  numeri  3  1  4  e 
3  1 5  del  prefato  catalogo,  sono  pure  scol¬ 
pili  in  greco  marmo  ed  hanno  la  testa  dia¬ 
demata  ;  1’  ultimo  è  un  Giove  Aminone 
sculto  nel  marmo  medesimo  e  portante  in 
capo  le  corna  attortigliate  e  le  orecchie  di 
caprone.  E  descritto  anche  questo  nel  ci¬ 
tato  catalogo  al  n.°  3 16. 

Registriamo  ancora  tre  fra  le  maggiori 
pitture  d’ Ercolano  esprimenti  il  nume 
prefato.  La  prima  giace  nell’ atrio  toscano 
della  Casa  di  Pompei ,  che  ricevette  nome 
di  Casa  del  Naviglio ,  in  un  canto  dell’  an¬ 
dito.  E  figurato  qui  seduto  sul  suo  trono  e 
appoggia  la  testa  sulla  destra  mano.  Ha 
cinto  il  capo  d’  aureola,  giace  a  suoi  piedi 
1’  aquila,  e  porta  con  la  mano  sinistra  il 
lungo  scettro.  Il  trono  e  il  suppedaneo 
sono  dorati.  Una  clamide  violacea  gli  na¬ 
sconde  le  coscie  e  le  gambe.  Nella  seconda, 
su  fondo  azzurrino,  vedesi  il  figlio  di  Sa¬ 
turno  seduto  e  coronato  di  foglie  di  quer¬ 
cia  ;  assume  clamide  rosata  e  calza  i  san¬ 
dali;  dietro  ad  esso  evvi  un  alato  Amorino I 


G  I  O  187 

in  azion  di  ritenergli  il  braccio  destro  ar¬ 
mato  del  fulmine,  accennandogli  con  molta 
vivacità  ed  espressione  lo  scettro  che  reca 
nella  sinistra  mano.  L‘  arco  di  pace  che 
dipinge  co’  suoi  colori  la  vòlta  del  cielo, 
accenna  all’  ira  placata  di  Giove ,  appunto 
per  1’  affetto  eh’  egli  porta  alia  stirpe  uma¬ 
na  ;  I’  aquila  di  fronte  al  nume  poggiata 
sulle  nubi  sta  in  azion  di  guardarlo. — Nel- 
1’  ultima,  finalmente,  si  figura  la  scena  del- 
l’ Iliade,  quando  cioè  la  superba  Giunone 
fe’  visita  al  marito  per  far  prova  della  sua 
severa  bellezza,  affin  di  distorre  il  padre 
degli  uomini  e  degli  dei  dal  partito  dei 
Trojani  che  battevano  i  Greci,  dopo  la 
ritirata  d’  Achille  nella  sua  tenda. 

( Giove  nella  collezione  di  Stosch).  Te¬ 
sta  di  Giove  coronata  d’  alloro  o  d’  ulivo. 
Questo  caratterizzava  Giove  Olimpico  -, 
quello  era  sacro  a  Giove ,  perchè  il  fulmine 
non  percuote  1’  alloro.  —  Giove  in  piedi, 
colla  testa  radiata,  con  un  mantello  attac¬ 
cato  al  petto,  nella  destra  il  fulmine  e  nella 
sinistra  lo  scettro.  —  Giove  in  piedi,  col- 
1’  aquila  alla  destra  e  scettro  nella  sinistra; 
da  un  lato  si  leggono  :  thece.  —  Giove 
sedente  con  globo  nella  destra,  scettro  nella 
sinistra,  aquila  a’  piedi.  —  Giove  Pacifico , 
assiso  sul  trono,  con  fulmine  in  seno.  — 
Due  Giovi  assisi  col  fulmine  e  scettro,  e 
nel  mezzo  di  essi  una  testa  in  profilo.  Di 
sotto  si  legge  :  mvh.  — •  Giove  Axur ,  o 
senza  barba.  E  in  piedi.  La  testa  di  questo 
Giove  si  vede  in  alcune  medaglie,  e  sin¬ 
golarmente  in  una  della  famiglia  Licinia. — 
Giove  in  piedi  senza  barba,  coll’  aquila  ai 
piedi  rivolta  a  lui.  Fulmine  nella  destra  ; 
la  sinistra  è  inviluppata  nell’  egida,  cioè 
nella  pelle  della  capra  Amaltea.  Ha  il  no¬ 
me  dell’  artefice  :  NEICOT-  Forse  rap¬ 
presenta  Giove  Marzio,  rammentato  da 
Pausania  ;  APEIOS-  —  Giove  in  piedi 
sul  fulmine,  con  un  rnodio  sul  capo,  pa¬ 
tera  nella  destra,  scettro  nella  sinistra,  e 
su  questo  un’  aquila.  —  Testa  di  Giove 
Serapide  ,  coll’  epigrafe  :  EIS  ZETC 
CEPAIIIC,  Un us  Jupiter  Serapis.  — 
Testa  di  Serapide  radiata,  colle  corna  di 
Giove  Aminone.  —  Testa  di  Giove  Am- 
mone  con  mezza  luna  in  capo.  Forse  è 
l’unico  Giove  con  questo  simbolo.  — 
Giove  con  testa  di  capro  in  piedi,  fulmine 
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nella  desila,  scettro  nella  sinistra.  Diodoro 
di  Sicilia  racconta,  che  gli  dei,  perseguitati 
da  Tifone ,  s1  erano  nascosti  sotto  la  figura 
di  diversi  animali,  e  che  Giove  prese  quella 
del  capro.  A  Tebe  in  Egitto  lo  si  adorava 
con  delta  testa.  —  Testa  di  Giove  Apo- 
mio ,  o  cacciatoi'  di  mosche,  Muscarius. 
Le  due  ali  dell1  insetto  formano  la  barba 
del  dio,  il  corpo  ne  fa  il  viso,  e  sopra  la 
fronte  è  la  testa  della  mosca  co’  suoi  due 
occhi.  —  Giove  con  barba,  vestito  con 
veste  lunga,  detta  talaris ,  col  modio  in 
testa,  cornucopia  nella  sinistra,  patera  nella 
destra,  su  cui  si  appoggia  una  farfalla. 
Questo  è  il  Giove  detto  per  eccellenza 
exuperantissimus  da  Callimaco ,  nel  suo 
inno  a  Giove  'jrmvnrt  pTcoroi,  ed  è  il  solo 
che  si  vede  col  cornucopia.  —  Giove  in 
piedi,  con  una  testuggine  nella  destra,  scet¬ 
tro  nella  sinistra,  aquila  a’  piedi.  Simbolo 
nuovo  a  Giove  della  testuggine.  —  Giove 
in  piedi,  fulmine  e  scettro,  e  piè  destro  su 
prora  di  nave.  E  in  un  tempio  rotondo,  la 
cui  volta  è  posata  su  due  colonne  quadrate. 
All1  estremità  del  soffitto  vi  son  due  teste 
di  capro  ;  e  il  comignolo  è  terminato  dal 
fulmine,  posato  orizzontalmente.  Ai  lati 
del  tempio  si  legge  il  nome  :  m.  vai.,  ae- 
qval.  —  Giove  Epacrio ,  cioè  sulla  cima 
delle  montagne.  Tale  è  pure  in  un  meda¬ 
glione  raro  presso  il  Bianchini ,  con  Net¬ 
tuno  e  Plutone ,  coll1  epigrafe  :  QEOI 

AKPAIOI. 

f Giove  nelle  medaglie).  Si  osservi  che 
il  nome  di  Giove  nelle  medaglie  ora  si  an¬ 
nunzia  nel  caso  retto,  come  Jupiter ,  ora 
nel  terzo,  come  dovi.  —  In  medaglia  di 
Diocleziano.  E  nudo,  con  Vittorietta  nella 
destra,  asta  nella  sinistra  :  jovi  avg.  a.  — 
Dello  stesso.  Sedente  cogli  stessi  simboli  : 
jovi  avgg.  e  talvolta  coll1  aggiunto  a.  o  c. 
o  i.  o  n.  nell1  estremità.  —  Dello  stesso 
con  simile  epigrafe.  In  piedi  ;  globo  e 
Vittorietta  nella  destra,  asta  nella  sinistra, 
aquila  a1  piedi.  Talvolta  col  p.  a  basso.  — 
Dello  stesso  con  simile  epigrafe.  Nudo  in 
piedi,  con  asta,  fulmine  ed  aquila. — In  V a- 
lerio  Massimiano ,  sedente,  con  Titlo net¬ 
ta  nella  destra,  asta  nella  sinistra  :  jovi 
avgg.  —  Dello  stesso  con  simile  epigrafe. 
Nudo  in  piedi,  col  pallio  sul  braccio  :  globo 
con  Vittorietta  nella  destra,  la  sinistra 
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appoggia  ad  un1  asta,  aquila  ai  piedi  nel- 
1'  estremità  a.  —  Di  Costanzo  Cloro  con 
simile  epigrafe.  Sedente  seminudo,  nella 
destra  Vittorietta  su  d1  un  globo,  asta 
nella  sinistra.  —  Di  Cerausio  con  simile 
epigrafe.  Giove  con  fulmine  nella  destra, 
asta  nella  sinistra  :  rimpetto,  Ercole  con 
clava.  —  Di  Diocleziano.  Sedente  con 
Vittorietta  nella  destra,  asta  nella  sinistra  : 
jovi  avgg.  n.  —  Dello  stesso.  In  piedi, 
globo  con  Vittorietta  nella  destra,  asta 
nella  sinistra  :  jovi  avgvstorvm.  —  Di 
Gallieno.  Nudo  in  piedi,  fulmine  nella 
destra ,  asta  nella  sinistra  :  jovi  cantab. 
Cantabrico.  —  Di  Alessandro  Severo. 
Tempio  di  sei  colonne,  in  cui  una  figura, 
con  varie  fabbriche  :  jovi  conservatori  p. 
m.  tr.  p.  cos.  ii.  —  Altra  dello  stesso.  Ca¬ 
pra  con  poppe  piene  :  jovi  cons.  avg. 
AH1  estremità  la  lettera  s.  cioè  Jovi  Con¬ 
servatori  Augusti  Sacrum.  —  Altra  dello 
stesso,  con  capro.  —  Di  Aureliano.  Gio¬ 
ve  astato  in  piedi  alla  sinistra,  che  porge 
un  globo  all1  imperador  paludato ,  nella 
sinistra  ha  un  dardo  :  jovi  cons.  av.  —  Di 
Probo  colla  stessa  epigrafe.  —  In  piedi 
con  fulmine  ed  asta.  —  Di  Galerio  Mas- 
simino  colla  stessa  epigrafe .  —  Giove 
camminando  preme  col  piede  destro  il  dor¬ 
so  ad  uno  schiavo  sedente  in  terra;  la  destra 
alzata,  la  sinistra  ha  un  globo  ;  al  lato 
manco  è  un  altro  schiavo  sedente  a  terra. 
Nell’  estremità  la  lettera  b.  —  Di  Diocle¬ 
ziano.  Nudo  in  piedi,  fulmine  nella  destra, 
asta  pura  nella  sinistra,  aquila  a  destra,  a 
a  manca ,  nell1  estremità  smi..  Epigrafe  : 
jovi  cons.  avgg.  —  Dello  stesso.  Nudo  in 
piedi,  globo  con  Vittorietta  nella  destra, 
asta  nella  sinistra.  A  destra  S,  a  manca  A- 
—  Simile,  ma  a  manca  p  F. 
Nell’estremità  ki.b.  In  ambedue  :  jovi  cons. 
caes. —  Di  Galerio  Massimino  colla  stessa 
epigrafe.  Nudo  col  pallio  dietro  al  tergo, 
fulmine,  asta  ed  aquila  a'  piedi.  Nell’estre¬ 
mità  :  _ _ Dello  stesso.  Nudo  in  pie¬ 

di,  Vittorietta  nella  destra,  la  sinistra  ap¬ 
poggia  aU’asta.  A  destra  nell'area  S,  a  man¬ 
ca  A.  Nell1  estremità  :  ale.  —  Di  Licinio 
Seniore.  Giove  con  Vittorietta  nella  destra, 
asta  nella  sinistra,  aquila  a’  piedi,  sedente 
sopra  una  base,  su  cui  si  legge  :  sic  x.  sic 
xx.  Nell1  estremità  ,  smnt.  epigrafe  :  jovi 
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cons.  Licita,  avg..  Nel  rovescio,  testa  di 
Licinio  nuda ,  trabea  al  petto  :  licinivs 
avg.  ob.  d  v.  Fii.ii  svi.  Il  Noris  spiega  le 
sigle  :  OBlationem  Devotam.  Ma  meglio 
assai  il  V dilani  :  Ob  Data  Quinquennalia. 
Ecco  il  senso  :  Licinius  Augustus  Ob  Data 
Quinquennalia  Filò  Sui  porge  i  suoi  voti 
Jovi  Conservatori  Licinii  Augusti,  pre¬ 
gando  che  possano  essere  sic  Decennalìa , 
e  sic  Vicennalia.  —  Di  Probo.  Nudo  in 
piedi,  fulmine  ed  asta  :  jovi  cons.  prob. 
avg.  o  probi.  —  Di  Aureliano .  Giove  che 
porge  un  globo,  all’  imperatore  :  jovi  con- 
ser.  —  Altra  con  p  nell’  estremità,  e  stel¬ 
la.  —  Altra  dello  stesso  con  due  figure 
che  si  guardano  in  faccia  :  jovi  conser. 
tr.  p.  —  Di  Carino.  Nudo  con  pallio 
penduto  a  tergo,  porge  un  globo  a  Carino 
paludato  in  piedi  rimpetto ,  appoggiato 
colla  sinistra  all’asta.  Fra  le  due  figure  la 
lettera  b.  Nell’  estremità  :  smsxxi.  —  Di 
Gallieno.  In  piedi  con  globo  nella  destra, 
asta  nella  sinistra  ;  all’  estremità  xv.  —  Di 
Eliano.  In  piedi  con  fulmine  ed  asta  ;  a 
basso  :  sml.  Nell’  epigrafe  :  jovi  conser. 
avg.  —  Di  Diocleziano.  In  piedi  con  ful¬ 
mine  ed  asta  :  jovi  conser.  avgg.  —  Di 
Probo.  In  piedi  con  fulmine  ed  asta,  a 
basso  a  b  ai  lati  del  fulmine  :  jovi  conser. 
prob.  avg.  —  Di  Aureliano.  In  piedi  ap¬ 
poggiato  ad  asta;  la  destra  porge  un  globo 
all’imperatore  in  piedi,  che  stende  la  destra, 
ed  ha  nella  sinistra  uno  scettro  :  jovi,  con- 
serv.  —  Di  Gallieno.  Capra,  simbolo  di 
Giove  :  jovi  conserv.  avg.  —  Di  Vale¬ 
riana  Seniore.  Io  piedi,  fulmine  ed  asta  : 
jovi,  conserva.  —  Dello  stesso,  con  aquila 
a’ piedi.  —  Dello  stesso  con  S  nell’area. — 
Dello  stesso,  con  capro  in  piedi.  —  Di 
Probo.  Nudo  in  piedi.  Globo  nella  destra, 
asta  nella  sinistra.  Rimpetto  1’  imperadore 
in  piedi,  che  porge  la  destra  per  ricevere 
il  globo  ;  nella  sinistra  ha  Io  scettro,  nella 
cui  cima  è  un’aquila.  Nell’  estremità  :  vxxt. 
epigrafe  :  jovi  conserva.  —  Di  Gallieno. 
In  piedi  con  fulmine  ed  asta  :  jovi  con¬ 
serva  n.  —  Di  Domiziano.  In  piedi  con 
fulmine  ed  asta.  Nell’  area  :  s.  c.  epigrafe  : 
jovi  conservai1.  —  Altra  dello  stesso  con 
Giove  seminudo.  In  piedi,  fulmine  ed  asta, 
ed  epigrafe  istessa.  —  Di  Adriano.  In 
piedi,  asta  e  fulmine.  Di  più  la  destra 
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stende  un  pallio  sopra  l’ imperatore  to¬ 
gato.  La  stessa  epigrafe,  come  nelle  se¬ 
guenti.  —  Di  Filippo  J umore.  In  piedi, 
con  asta  e  fulmine.  —  Di  Emiliano.  In 
piedi  con  asta  e  fulmine,  in  atto  di  difen¬ 
dere  l’ imperatore.  —  Altra  simile  senza 
asta.  —  Altra  con  Giove  nudo  in  piedi, 
fulmine  ed  asta,  in  atto  di  proteggere  l’ im¬ 
peratore,  togato  a’piedi,  che  alza  la  destra. 

—  Di  Valer iano  Seniore.  Nudo  in  piedi, 
con  pallio  pendente  agli  omeri,  fulmine  ed 
asta.  —  Altra  simile,  con  q  nell’  area.  — 
Altra  consimile  con  s  nell’  area.  —  Di 
Gallieno.  In  piedi  col  pallio,  sul  braccio 
sinistro;  fulmine  ed  asta.  Nell’area  s.  c.  — 
Altra  con  s.  —  Altra  con  n.  —  Altra  con 
globo  nella  destra,  asta  nella  sinistra.  A 
basso  :  pxv.  Altra  con  Giove  sedeute  , 
Vitto riella  nella  destra,  la  sinistra  appog¬ 
gia  ad  asta.  Nell’  estremità  p.  —  Altra 
dello  stesso.  Giove  al  solito  :  rimpetto  è 
l’ imperatore  paludato  :  ambo  in  piedi.  — 
Di  Floriano.  Nudo  in  piedi,  fulmine  nella 
destra,  la  sinistra  appoggiata  ad  asta  :  nel- 
I’  estremità  :  tti.  —  Di  Probo.  Nudo  in 
piedi,  asta  nella  siuistra  ;  porge  un  globo 
all’  imperatore.  —  Altra  con  due  figure, 
che  congiungon  le  destre,  e  in  mezzo  è 
un  globo.  —  Altra  con  vxxF  all’estremità, 
ovvero  vxxt,  ovvero  hxxt.  ovvero  tti.  — 
Di  Giuliano  tiranno.  Nudo  in  piedi,  con 
pallio  pendente,  fulmine  ed  asta.  Nell’area 
s  b.  all’  estremità  xxi.  —  Di  Diocleziano. 
Seminudo  sedente  ;  Vittorietta  nella  de¬ 
stra,  asta  nella  sinistra.  All’  estremità  xxit. 

—  Dello  stesso.  Nudo  in  piedi,  con  pallio 
su  ambe  le  braccia  ;  fulmine  nella  destra  ; 
la  sinistra  appoggia  ad  un’  asta.  —  Altre 
simili  con  a  basso  :  sxxt.  o  sxxit.  o  txxit. 
o  vxx.  o  vixxit.  o  xxit.  —  Altra  dello 
stesso.  In  piedi,  fulmine  ed  asta  ;  a’  piedi 
aquila  ;  addietro  due  insegne  militari.  — 
Altra  simile  con  a  basso  :  cxxit.  o  pxxit. 
o  sxxit.  o  txxit.  —  Altra  dello  stesso. 
In  piedi,  asta  nella  sinistra,  fulmine  nella 
destra,  che  protegge  una  piccola  figura 
dell’imperatore.  —  Altre  simili,  con  a 
basso  :  oixxit.  o  q.  xxi.  t.  o  sxxit.  o  vxxit. 
o  xxxi.  —  Di  Valerio  Massimiano.  In 
piedi,  fulmine  ed  asta.  —  Altra  con  a 
basso  1.  xxi.  t.  o  p.  xxi.  t.  o  s.  xxi.  t.  — 
Di  Massimiano.  In  piedi,  fulmine  nella 
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destra,  la  sinistra  appoggia  a  d’  un’  asta, 
aquila  ai  piedi,  a  tergo  due  insegne  mili¬ 
tari  ;  all1  estremità  s.  xxi.  t.  o  t.  xxi.  t.  o 
nell’  area  a,  e  a  basso  xxi.  t.  o  nell’area 
s.  e  a  basso  xxi.  t.  —  Altra  dello  stesso. 
In  piedi,  asta  nella  destra,  fulmine  sopra  il 
femore.  —  Altra  simile  con  a  nell’area,  e 
a  basso  xxi.  t.  —  Di  V alerio  Massimia¬ 
no.  In  piedi,  nella  destra  globo  con  Vit- 
lorietta ,  asta  nella  sinistra.  —  Simile  con 
vi  nell’  area,  e  all’  estremità  sisc.  —  Di 
Diocleziano  coll’  epigrafe  :  Jovi  conservat. 
avg.  In  piedi  con  fulmine  ed  asta.  —  Al¬ 
tre  simili,  ma  con  a,  o  b  nell’  area  ;  e  nel- 
1’  estremità  o  xxib,  o  xxic,  o  xxir,  o  xxie. 
—  Di  V alerio  Massimiano  colla  stessa 
epigrafe.  In  piedi,  fulmine  ed  asta.  —  Al¬ 
tre  simili  -,  di  sotto  A,  o  xxia,  o  xxit,  o 
xxir.  —  Di  Diocleziauo  coll’  epigrafe  : 
jovi  conservai-,  avgg.  Augustorum ,  come 
nelle  seguenti.  Giove  in  piedi  con  fulmine 
ed  asta.  —  Altra  con  a,  o  b  nell’  area.  — 
Altre  senza  lettera  nell’area,  ma  nell’estre¬ 
mità  A,  O  r,  O  PR,  O  S.  M.  T  ,  o  XXIA,  O 
XXIB,  O  XX.r,  o  XXlA,  O  XXIE,  O  XXIT,  O 
xxiz.  —  Altre  simili,  ma  con  aquila  nel- 
1’  area,  che  porla  nel  rostro  corona  d’  allo¬ 
ro.  —  Altra  simile  con  sotto  xxqia.  —  Al¬ 
tra  dello  stesso  con  Giove  in  piedi,  Villo- 
rietta  nella  destra,  asta  nella  sinistra,  aquila 
a’  piedi.  —  Di  Valerio  Massimiano  colla 
stessa  epigrafe.  Giove  nudo  in  piedi,  ful¬ 
mine  ed  asta.  —  Altra  simile,  e  nell’estre¬ 
mità  IZ,  O  SM.  T.  O  XXIA,  O  XXIE,  O  XXI,  O 

xxiz,  o  xxih.  —  Altra  simile  colla  stessa 
epigrafe  ;  aquila  ai  piedi  di  Giove ,  che 
tiene  nel  rostro  una  corona.  —  Di  Co¬ 
stanzo  Cloro ,  colla  stessa  epigrafe,  Giove 
in  piedi  con  fulmine  ed  asta  ;  di  sotto  p. 
R.  —  Di  Galerio  Massimiano  colla  stessa 
epigrafe.  In  piedi,  con  Viltorielta  nella 
destra,  asta  nella  sinistra,  aquila  a’ piedi.  — • 
Di  V alerio  Massimiano.  Giove  sedente 
con  fulmine  ed  asta:  jovi  conservat.  avgg. 
et  caes.  Nell’  estremità  p.  r.  —  Di  Gal¬ 
lieno.  Giove  in  piedi  con  fulmine  ed  asta  : 
jovi  conservat.  n,  cioè  Nostro.  —  Di 
Diocleziano.  Giove  al  solito  :  jovi  conser¬ 
vat.  orbis. 

Jovi  conservatori.  Senza  registrar  qui 
tutte  le  medaglie,  che  hanno  la  delta  epi¬ 
grafe,  e  per  lo  più  lo  stesso  simbolo  di 
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Giove  non  nudo  in  piedi,  con __ fulmine  nella 
destra ,  ed  asta  nella  sinistra ,  si  danno  qui 
i  nomi  degli  Augusti >  che  si  leggono  in 
dette  medaglie  :  di  Domiziano ,  Commodo , 
Severo ,  Caracolla ,  Macrino ,  Elagabalo , 
Alessandro  Severo  e  Mamnxea ,  Balbino , 
Pupieno ,  Gordiano  Pio,  Emiliano ,  Vale- 
riano  Seniore,  Gallieno ,  dei  Macriani ,  di 
Postumo  Seniore ,  Aureliano,  Diocleziano , 
V alerio  Massimiano,  Galerio  Massimino , 
dei  Licinii ,  di  Martiniano ,  Costantino , 
M.  Crispo,  Costantino  Juniore ,  Costanzo. 
Dal  che  si  rileva,  che  il  nome  e  la  figura 
di  Giove  furono  pure  ammessi  dagli  impe¬ 
ratori  cristiani. 

Jovi  conservatori  avg.  In  medaglia  di 
Gallieno ,  con  bue  coronato  quasi  vitti¬ 
ma.  —  Altro  colla  stessa  epigrafe,  e  con 
Giove  coi  soliti  attributi,  in  medaglia  di 
Diocleziano ,  di  Costanzo  Cloro,  di  Li¬ 
cinio  Seniore.  —  In  una  di  V alerio  Mas¬ 
simiano,  con  detta  epigrafe,  si  vede  un 
tempio  di  quattro  colonne,  in  cui  è  Gio¬ 
ve  in  piedi  con  fulmine  e  scettro  ;  aquila 
a’  piedi.  Nel  frontispizio  del  tempio  è 
scritto:  jovivs  avg.  Nel  rovescio,  testa 
di  Valerio  coperto  alla  destra  con  pelle  di 
leone  :  imp.  c.  m.  avr.  val.  maximianvs  p. 
f.  avg. 

Jovi  conservatori  avg  n.  Augusti  no¬ 
stri.  In  medaglia  di  Massenzio.  Giove 
imberbe  ed  elmato  in  piedi  ;  la  destra 
appoggia  ad  un’  asta  ;  la  sinistra  tiene  uno 
scudo  che  posa  in  terra  ;  nell’  estremi¬ 
tà  RSQ. 

Jovi  conservatori  avgg.  In  medaglia  di 
Diocleziano.  Giove  nudo  in  piedi  col  pal¬ 
lio,  nella  destra  una  Vittoria  con  globo, 
la  sinistra  si  appoggia  ad  un’  asta  pura. 
Rimpetto  è  Diocleziano  in  piedi,  che  por¬ 
ge  la  destra  per  ricevere  la  Vittoria,  nella 
sinistra  ha  uno  scettro  ;  tra  1’  una  e  1  altra 
figura  è  eA  ;  e  nell’estremità  xxi.  —  Altra 
simile,  ma  con  z  in  una  luna  bicorne  tra 
I’  una  e  1’  altra  figura.  —  Altre  presso  che 
simili  colla  detta  epigrafe  sono  di  Valerio 
Massimiano,  di  Massimino  Daza,  di  Li¬ 
cinio  Seniore,  di  Costantino  M.,  di  Crispo. 

Jovi  conservatori  avgg.  et  caess.  nn. 
Augustorum  et  Caesarum  Nostrorum.  In 
medaglia  di  Galerio  Massimo ,  detto  Daza. 
Giove  sedente  con  fulmine  nella  destra,  la 
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sinistra  appoggia  ad  un’  asta.  Nell’  estre¬ 
mità  TR. 

Jovi  CONSERVATORI  AVGG.  NN.  Giove  COÌ 
soliti  attributi,  presso  a  poco  colla  detta 
epigrafe  nelle  segueoti.  Di  V alerio  Mas¬ 
simiano^  di  Massimino  Daza,  di  Licinio 
Seniore ,  di  Costantino  M. 

Jovi  conservatori  caes aris.  In  meda¬ 
glia  di  Licinio  Juniore.  Giove  sedente 
in  soglio  sopra  una  base  ;  nella  destra  glo¬ 
bo  con  Viltoriella ,  la  sinistra  appoggia  ad 
un’  asta.  Nella  base  :  sic.  v.  sic.  z.  Nel- 
l’ estremità,  s  mne.  —  Altra  dello  stesso 
simile,  ma  con  aquila  a’  piedi  con  corona 
nel  rostro.  Nell’  estremità  :  snanc.  av. 

Jovi  conservatori  caess.  Caesarum. 
Giove  cogli  stessi  attributi  presso  a  poco 
eguali  nelle  segueoti. — Di  Licinio  Seniore , 
e  Juniore ,  di  Crispo ,  di  Costantino  Ju¬ 
niore. 

Jovi  conservatori  caess.  nn.  Caesarum 
Noslrorum.  Giove  al  solito  in  medaglia  di 
Galerio  Massimino. 

Jovi  conservatori  n.  c.  Nostri  Coesa- 
ris.  Giove  al  solito  in  medaglia  di  Galerio 
Massimiano  ;  ovvero  n.  il.  Nostri  Kae- 
saris. 

Jovi  conservatori  orbis.  In  medaglia 
di  Diocleziano.  Giove  nudo  in  piedi  con 
pallio  cadente  dagli  omeri  ;  globo  con  Vil¬ 
toriella  nella  destra,  asta  nella  sinistra. 

Jovi  CONSERVATORI  PROBI  AVG.  Giove  in 
piedi,  fulmine  nella  destra,  asta  nella  sini¬ 
stra.  —  Altra  dello  stesso  colle  due  teste 
laureate  di  Probo  e  di  Giove ,  con  corazza 
al  petto,  destra  alzata  a  pendaglio  nella  si¬ 
nistra.  Nel  rovescio:  virtvs  avg.  L’impera¬ 
tore  a  cavallo  paludato  ;  asta  nella  destra  ; 
dietro  è  una  Vittoria  che  corona  l’impe¬ 
ratore.  Dinanzi  a  lui  un  trofeo  alzalo,  sotto 
cui  è  uuo  schiavo  sedente  a  terra  colle 
mani  legate  dietro  alle  spalle,  con  altro 
schiavo  in  piedi  colle  mani  legate  a  un 
palo  ;  all’  estremità  le  lettere  corrose.  — 
Altra  colla  stessa  epigrafe  di  Claudio  Go¬ 
tico ,  ma  senza  probi.  Giove  nudo  in  pie¬ 
di  ;  appoggia  la  destra  all’  asta  ;  nella  sini¬ 
stra  ha  il  fulmine.  Rimpetto  è  Claudio 
paludato  in  piedi,  colla  destra  distesa  ;  la 
sinistra  appoggia  ad  asta.  Nell’  estremità  a. 

Jovi  crescesti.  In  medaglia  di  Gallieno. 
Capra,  sopra  cui  Giove.  Questa  è  meda- 
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glia  che  appartiene  a  Salonino  figlio  di 
Gallieno.  —  Altra  di  Valeriano  Juniore. 
Fanciullo  nudo  sopra  una  capra,  e  colla 
sinistra  è  attaccato  ad  uno  de’  suoi  corni. 

Jovi  cvstodi.  In  medaglia  di  Vespasia¬ 
no.  Giove  in  piedi,  in  faccia  all’  altare  ; 
patera  nella  destra,  asta  nella  sinistra.  — 
Simile  di  Domiziano  coll’  aggiunto  di  s.  c. 
Giove  sedente  in  sedia,  con  Vitlorietla , 
nella  destra,  asta  nella  sinistra.  —  Altra 
simile  d’  Adriano. 

Jovi  defen.  Jovi  salvtis  avg.  In  me¬ 
daglia  di  Commodo.  Giove  nudo  con  asta 
nella  sinistra,  e  fulmine  nella  destra  per 
vibrarlo  contro  le  sette  stelle  Pleiadi.  — 
Altra  simile  senza  le  stelle.  —  Altra  simile 
colle  stelle,  e  con  epigrafe  :  Jovi  defens. 
sai.,  avg.  cos.  11.  p.  p.  —  Altra  dello  stesso, 
con  Giove  nudo  in  piedi,  circondato  dalle 
sette  stelle  ;  fulmine  nella  destra  :  Jovi 

DEFENSOR  SAI.VTIS  AVG.  COS  III.  P.  P.  - 

Altra  dello  stesso.  Giove  in  piedi  tra  le 
sette  stelle,  fulmine  nella  destra  alzata, 
scettro  nella  sinistra  :  jovi  defensori  sai.v- 

TIS  AVG. 

Jovi  deo.  In  medaglia  di  Augusto. 
Tempio  di  quattro  coloune. 

Jovi  dobiitori  orbis  terrarvm  cens.  p.  p. 
In  medaglia  di  Domiziano ,  senza  figura. 

Jovi  et  hf.rcvi.i  coss.  caes.  Conservato- 
ribus  Caesaris.  In  medaglia  di  Costanzo 
Cloro.  Giove  nudo  in  piedi,  globo  nella 
destra,  asta  nella  sinistra.  Rimpetto  è  Er¬ 
cole  nudo  in  piedi  con  Villorielta  nella 
destra,  che  pone  a  Giove  una  corona  ; 
nella  sinistra  scettro  con  ispoglie  di  leone. 
La  lettera  s  tra  1’  una  e  l’ altra  figura. 
Nell’  estremità  xxi. 

Jovi  et  hercvi.i  cons.  caess.  Conserva- 
toribus  Caesarum.  In  medaglia  di  Galerio 
Massimiano.  Giove  nudo  in  piedi  ;  globo 
con  Viltoriella  nella  destra  ;  asta  nella 
sinistra.  Rimpetto  è  1’  imperadore  in  piedi 
laureato  e  paludato,  che  stende  la  destra  ; 
nella  sinistra  ha  lo  scettro.  La  lettera  t. 
tra  1’  una  e  1’  altra  figura.  Nell’  estre¬ 
mità  XXI. 

Jovi  et  hercvi.i  cons.  avgg.  In  meda¬ 
glia  di  Carausio.  Giove  con  fulmine  ed 
asta.  Rimpetto  è  Ercole  colla  clava.  — 
Altre  di  Diocleziano  e  di  Valerio  Massi¬ 
miano  di  simbolo  quasi  eguale. 
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JuVI  ET  HERCVLl  MONETA  AVG.  O  AVGG. 

In  medaglia  di  Diocleziano  e  di  V alerio 
Massimiano. 

Jovi  ET  VICT.  CONSEK.  DD.  NM.  AVG.  ET 

caes.  Jovi  et  Victoriae  Conservatoribus 
Dominorum  Nostrorum  Augusti  et  Cae- 
saris.  In  medaglia  di  Licinio  Seniore. 
Giove  nudo  in  piedi,  con  destra  aperta, 
asta  nella  sinistra.  Dinanzi  una  Vittoria  in 
piedi,  che  gli  pone  in  capo  una  corona.  Nel¬ 
l’estremità  smk.A- — Altra  con  simile  epigra¬ 
fe  di  Licinio  Juniore  ;  nell’estremità  smrA- 
Jovi  exvp.  p.  m.  tr.  p.  xii.  imp.  viii. 
cos.  v.  p.  p.  Iri  medaglia  di  Commodo. 
Giove  sedente  ;  ramo  nella  destra,  asta 
nella  sinistra.  —  Altra  simile  dello  stesso  : 

JOVI  EXVPER.  P.  M.  TR.  P.  .  .  .  COS.  V.  P.  P. 

s.  c.  —  Altra  simile  dello  stesso.  Giove 
sedente  ;  patera  nella  destra,  aquila  a’  pie¬ 
di  :  JOVI  EXVPER  P.  M.  TR.  P.  XIIII.  COS.  V. 

p.  p.  s.  c.  —  Altra  dello  stesso  senza  la 
figura  di  Giove  :  jovi  exsvperis.  —  Altra 
dello  stesso.  Giove  sedente,  con  patera 
nella  destra,  aquila  a’  piedi  :  jovi  exvper 

(COSÌ)  P.  M.  TR.  P.  XIIII.  COS.  V.  P.  P.  S.  C. 

(Vedi  Excperantissimus.) 

Jovi  fvlgeratori,  o  fvlgvratori.  In 
medaglie  di  Diocleziano.  Giove  che  vibra 
un  fulmine  contro  un  gigante-  —  Altra 
dello  stesso.  Giove ,  con  fulmine  nella  destra 
alzata,  calca  co’piedi  di  serpente  una  figura 
genuflessa.  Nell’  estremità  p.  r.  —  Altra 
dello  stesso.  Giove  nudo  con  pallio  sulla 
sinistra  ;  colla  destra  scaglia  il  fulmine  ; 
aquila  a’  piedi.  —  Altre  simili  con  lettere 
all’estremità  xx,  o  xxa,  o  xxia,  o  xxiA-  — 
Altra  dello  stesso,  con  Giove  nudo  colla 
destra  alzata  quasi  per  iscagliar  fulmine. 
Nell’  estremità  xxir.  —  Altra  dello  stesso. 
Giove  in  piedi  con  fulmine,  schiavo  ai 
piedi.  Di  sotto  p.  R.  —  Altra  di  Valerio 
Massimiano.  Giove  che  vibra  un  fulmine, 
aquila  a’  piedi  :  jovi  fvlgeratori. 

Jovi  imp.  omni  .  .  .  aeter.  p.  m.  tr.  p. 
xvi.  imp.  vili.  cos.  vi.  p.  p.  In  medaglia 
di  Commodo.  L’ imperatore  velato  sacri¬ 
fica  sopra  ara  accesa  a  Giove  in  piedi, 
appoggiata  la  destra  ad  un’  asta  ;  nella  si¬ 
nistra  ha  un  fulmine,  e  pone  il  piè  sinistro 
sur  un  gradino  dell’  ara. — Jovi  imperatori. 
In  medaglia  di  Severo.  Fulmine  alato  di 
Giove. 
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Jovi  in victo  avg.  In  medaglia  di  Dio¬ 
cleziano.  Giove  nudo  col  capo  radiato  ; 
Vitlorielta  sopra  un  globo  nella  destra, 
asta  nella  sinistra  ;  aquila  a ’  piedi,  a  basso 
due  palme. 

Jovi  ivvent.  p.  m.  tr.  p.  xiiii.  cos.  v. 
des  vi.  In  medaglia  di  Commodo.  Giove 
in  piedi  con  fulmine  ed  asta,  come  nelle 
seguenti;  in  una  è  aggiunta  un’  ara,  e  die¬ 
tro  un’  aquila.  —  Di  Domiziano  simile, 
coll’  epigrafe  :  jovi  ivveni  p.  m.  tr.  p.  xih. 
imp.  vili.  cos.  v.  p.  p. 

Jovi  ivveni  trivmphatori.  In  medaglia 
di  Domiziano.  —  Altra  di  Commodo ,  con 
Giove  in  piedi,  fulmine,  asta,  aquila  :  jovi 

IVVENT.  P.  M.  TR.  P.  XII.  IMP.  Vili.  COS. 
V.  P.  P. 

Jovi  oly.,  o  olym.  Jovi  Olympio ,  o 
Olympico.  In  medaglia  d’  Augusto.  Tem¬ 
pio  delle  sei  colonne  col  comignolo. 

Jovi  o.  m.  c.  v.  Jovi  Optimo  Maximo 
Conservatori  Victori.  —  In  medaglia  di 
Giulio  Cesare.  Toro  in  piedi  rimpetto  ad 
un’  ara  accesa  con  coltello  :  jovi  opt.  max. 
sacr.  —  In  medaglia  d’  Adriano.  L’  epi¬ 
grafe  seguente  in  corona  di  quercia  :  jovi 
optimo  maximo  s.  p.  q.  R.  —  In  medaglia 
di  Commodo.  Giove  al  solito  :  jovi  optimo 

MAXIMO  SPONSORI  REL.  AVG. 

Jovi  pacatohi  ohbis.  In  medaglia  di 
Valeriano  Seniore.  Giove  sedente,  patera 
nella  destra,  asta  nella  sinistra,  aquila  ai 
piedi. 

Jovi  pacifero.  In  medaglia  di  Gallieno. 
Giove  che  cammina  colla  destra  alzata. 

Jovi  prae,  orbis.  Praesidi  Orbis.  In 
medaglia  di  Giuliano ,  di  Severo ,  di  Pe- 
scennio  Negro.  Giove  sedente,  fulmine 
nella  destra  per  debellare  i  giganti  ;  asta 
nella  sinistra.  Ovvero  con  Vittorietla  nella 
destra,  aquila  a’  piedi. 

Jovi  propvgn.  o  propvgnatori.  In  me¬ 
daglie  di  Gallieno.  Giove  in  piedi,  colla 
destra  vibra  il  fulmine.  —  In  medaglie  di 
Postumo  Seniore.  Gioire  col  fulmine.  — 
Altra  con  Giove  nudo  in  piedi  che  colla 
destra  scaglia  il  fulmine  ;  aquila  nella  si¬ 
nistra.  • —  Di  Diocleziano.  Giove  con  ful¬ 
mine  nella  destra.  A  basso  xxit.  —  Di 
Valerio  Massimiano.  —  Giove  in  piedi, 
fulmine  nella  destra,  aquila  nella  sinistra  ; 
nell’  estremità  xxii.  —  Altra  simile  con  b 
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nell'  area,  e  a  basso  xxit.  —  Altra  con 
V ittoriella  nella  siuistra  in  luogo  d’  aqui¬ 
la.  —  Di  Sellimio  Severo.  Giove  nudo  in 
piedi,  fulmine  nella  destra,  aquila  nella  si¬ 
nistra,  nell1  area  s.  c.  —  Di  Alessandro 
Severo.  Giove  in  piedi,  colla  destra  vibra 
il  fulmine,  ed  ha  la  sinistra  bassa.  —  Altra 
con  solo  fulmine  nella  destra,  e  con  s.  c. — 
Altra  con  fulmine  nella  destra,  e  scudiscio 
nella  sinistra.  —  Altra  simile  coll1  aggiunto 
s.  c.  —  Altra  con  Giove  in  piedi,  bastone 
nella  destra,  aquila  nella  sinistra,  coll1  ag¬ 
giunto  s.  c.  —  Di  Gallieno.  Giove  in  pie¬ 
di,  colla  destra  vibra  il  fulmine.  —  Altra 
simile,  e  con  aquila  nella  sinistra.  —  Di 
Telrico.  Giove  con  fulmine,  asta  ed  aqui¬ 
la.  —  Altra  con  Giove  nudo  in  piedi  ;  gli 
pende  il  pallio  dal  collo  sul  tergo,  ed  ha 
fulmine,  asta  ed  aquila. 

Jovi  sospitatori.  In  medaglia  di  Cara- 
calla.  Giove  in  tempio  di  due  colonne, 
togato  iu  piedi  col  modio  in  capo.  —  Altra 
dello  stesso,  con  Giove  in  piedi  in  tempio 
quadrato,  fulmine  nella  destra,  asta  nella 
sinistra,  coll’aggiunto  s.  C.  —  In  medaglia 
di  Geta.  Giove  nudo  in  piedi  in  tempio 
di  due  colonne  ;  destra  distesa,  asta  nella 
sinistra.  —  Altra  dello  stesso  con  fulmine 
nella  destra,  asta  nella  sinistra,  in  tempio 
di  due  colonne. 

Jovi  statori.  In  medaglia  di  Gallieno. 
Giove  con  asta  e  fulmine.  — —  Simile  di 
Claudio  Gotico.  —  Simile  di  Antonino 
Pio.  —  Altra  dello  stesso  con  asta  nella 
destra,  fulmine  nella  sinistra.  —  Altra  si¬ 
mile  coll'  aggiunto  s.  c.  —  Altra  simile  di 
Alessandro  Severo.  —  Altra  simile  di 
Gordiano  Pio.  —  Altra  coll1  aggiunto 
s.  c.  —  Altra  con  globo  nella  destra,  ful¬ 
mine  nella  siuistra,  e  s.  c.  —  Altra  simile 
di  V aleriano  Seniore.  —  Altra  di  Gal¬ 
lieno  con  asta  sola.  —  Altra  dello  stesso 
con  asta  e  fulmine.  —  Altra  simile  con 
stella  nell'  area.  —  Altra  con  fulmine  nella 
destra  sola.  —  Di  Postumo  Seniore  simile. 
— ■  Altra  simile  di  Postumo  Juniore.  — 
Altra  di  Vittorino  Seniore.  Giove  nudo 
in  piedi.  La  destra  si  appoggia  ad  un’asta  ; 
la  sinistra  ha  il  fulmine.  —  Altra  simile  di 
Claudio  Gotico.  —  Altra  simile  di  Tacito , 
con  z.  nell’  area,  a  basso  xxi.  —  Altra 
simile  di  Floriano.  —  Altra  simile  di  Pro- 
Diz.  Mit.  Voi  VI. 
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ho.  —  Altra  con  z  nell’  area,  e  all’  estre¬ 
mità  xxi.  —  Altra  dello  stesso.  Giove  nudo 
con  asta  nella  destra,  sinistra  alzata.  — 
Altra  di  Postumo  Seniore.  Giove  nudo  in 
piedi  con  asta  nella  destra,  fulmine  nella 
sinistra  :  jovi  statori  (così)  per  errore. 

Jovi  tictor  (così)  in  luogo  di  victori. 
In  medaglia  di  Diocleziano.  Giove  in  pie¬ 
di,  fulmine  nella  destra,  schiavo  ai  piedi. 

Jovi  ton.  o  tonanti.  In  medaglia  di 
Augusto.  Giove  nudo  con  fulmine  ed  asta 
in  mezzo  a  un  tempio  di  sei  colonne  col 
comignolo.  —  In  medaglia  di  Adriano. 
Giove  sedente  con  Vitlorietla  nella  destra, 
asta  nella  sinistra,  e  con  s.  c.  —  Altra 
dello  stesso.  Giove  in  piedi  col  pallio  dei 
numi,  fulmine  nella  destra,  aquila  a’ piedi. 

Jovi  tvtatori.  In  medaglia  di  Diocle¬ 
ziano.  Giove  seminudo  in  piedi,  con  globo 
e  Vittorielta  nella  destra,  asta  nella  sini¬ 
stra,  aquila  a’  piedi.  —  Altra  dello  stesso 
con  :  jovi  tvtatori  avg.  Giove  in  piedi, 
Vittorielta ,  asta  ed  aquila  ;  nell’  estremità 
p.  —  Altra  simile  dello  stesso  senz’aquila  : 
jovi  tvtatori  avgg.  —  Di  deuterio  Mas¬ 
simiano.  Fulmine,  asta  ed  aquila,  e  la  stessa 
epigrafe.  —  Altra  senza  simbolo,  di  Dio¬ 
cleziano  :  jovi  tvtatori  avgvstorvm. 

jovi  victori.  In  medaglia  di  Domiziano. 
Giove  seminudo  sedente  in  sedia  ;  Vitto- 
rietta  nella  destra,  la  sinistra  appoggia  ad 
un’  asta.  —  Altra  simile  dello  stesso  con 
s.  c.  —  Altra  dello  stesso  con  Giove  in 
piedi,  e  s.  c.  —  Di  Adriano.  Giove  se¬ 
dente,  Vittorietta  ed  asta.  —  Di  Albino. 
Giove  sedente,  Vittorietta  e  fulmine.  — 
Di  Settimio  Severo.  Testa  di  Giove  Ani- 
mone.  —  Di  Elagabalo.  Giove  in  piedi, 
fulmine  nella  destra ,  asta  nella  sinistra, 
aquila  a’  piedi,  a  tergo  due  insegne  mili¬ 
tari.  —  Di  Alessandro  Severo.  Giove  se¬ 
dente  con  Vittorietta ,  ed  asta.  —  Altra 
dello  stesso,  con  asta  nella  destra  e  fulmine 
nella  sinistra.  — ■  Di  Treboniano  Gallo. 
Giove  sedente,  con  Vittorietta  ed  asta,  e 
con  s.  c.  —  Di  Valeriano  Seniore.  Sopra 
di  un  cippo,  in  cui  siede  Giove  con  Vit¬ 
torietta  nella  destra,  ed  asta  nella  sinistra, 
si  legge  :  gai.i.ienvs  cvm  exercitv  svo.  — 
Di  Gallieno.  Giove  con  Vittorietta ,  ed 
asta,  sopra  una  base,  in  cui  si  legge  :  imp. 
ces.,  o  caes.  o  imp.  c.  l.  s.  ovvero  senza 
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base,  ma  nudo  in  piedi  con  fulmine  nella 
destra.  —  Di  Postumo  Seniore.  Giove 
nudo  che  cammina,  con  fulmine  ed  asta. — 
Altra  dello  stesso,  con  asta  nella  sinistra, 
trofeo  nella  destra.  —  Di  Postumo  Junio- 
re.  Giove  che  cammina,  con  fulmine  ed 
asta.  —  Di  Claudio  Gotico.  Giove  al  so¬ 
lito.  Alcune  hanno  nell’area  le  lettere  n,o,  s, 
o,  a  destra  s,  e  a  sinistra  n,  o  iv,  o  vi.  — 
Di  Quinlillo.  Giove  al  solito.  —  Di  Au¬ 
reliano.  Giove  al  solito.  —  Di  Tetrico , 
Giove  sedente  con  Viltorielta  ed  asta.  — 
Di  Floriano.  Giove  in  piedi,  col  pallio 
sugli  omeri  ;  Fitlorielta  nella  destra,  la 
sinistra  appoggia  all’ asta,  aquila  a’ piedi. — 
Di  Caro.  Giove  con  Fitlorielta ,  asta  ed 
aquila.  —  Altre  con  alla  estremità  Br,  o 

BHP.  0  BEA,  O  KAB,  O  M.  A,  O  XXR.  Di 

Numeriano.  Giove  nudo  in  piedi  col  pal¬ 
lio  sul  braccio  sinistro  ;  Vittoria  nella  de¬ 
stra,  la  sinistra  appoggia  all’asta,  a’ piedi 
aquila  coll’ ali  spiegate,  nell’ estremità  kab, 
o  s,  o  saa.  —  Di  Carino.  Giove  con  aqui¬ 
la  ;  all’  estremità  knb.  —  Altre  simili,  ma 
con  luna  bicorne  in  mezzo  arb  o  con  luna, 
o  nell’  estremità  kab  o  di  sotto  khb.  —  Di 
Diocleziano.  Giove  che  cammina,  e  vibra 
un  fulmine  contro  una  figura,  che  tiene 
colla  sinistra.  —  Altra  dello  stesso.  In 
piedi,  nella  destra  un  fulmine  trisulco  ;  ai 
piedi  uno  schiavo  sdraiato  ;  nell’  estremità 
pr.  —  Altra  dello  stesso,  con  Fitlorietta , 
asta  ed  aquila,  e  di  sotto  xxi.  b.  —  Di 
Licinio  Seniore.  Rarissima.  La  detta  epi¬ 
grafe,  ma  senza  figura.  —  Altra  di  Com¬ 
modo.  Giove  sedente,  con  Viltorielta  ed 
asta  :  jovi  victori  imi*,  ih.  cos.  ii.  p.  p. 
s.  c. 

Jovi  vltori.  In  medaglia  di  Alessan¬ 
dro  Severo.  Giove  nudo  in  piedi,  asta  e 
fulmine.  —  Altra  dello  stesso  con  Giove 
in  piedi,  patera  nella  destra,  asta  nella  si¬ 
nistra,  a’  piedi  aquila.  —  Altra  dello  stes¬ 
so.  Giove  sedente  con  Viltorielta  nella 
destra,  asta  nella  sinistra.  —  Altra  simile, 
coll’  aggiunto  s.  c.  —  Di  Pupieno.  Giove 
nudo,  con  scudiscio  nella  destra.  —  Di 
Gallieno.  Giove  in  piedi  ;  la  destra  vibra 
il  fulmine,  la  sinistra  ha  un  velo.  —  Altra 
simile  con  s  nell’  area.  —  Altra  dello  stes- 
sò,  con  Giove  che  cammina,  e  nella  destra 
alzata  ha  un  fulmine.  —  Di  Claudio  Go- 
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tico,  simile  riportata  dall’  Harduino.  — 
Di  Alessandro  Severo.  Tempio  :  jovi  via¬ 
tori  p.  m.  tr.  p.  ii.  cos.  p.  p.  —  Altra 
dello  stesso,  con  tempio  di  Giove ,  nel  cui 
vestibolo  egli  siede  seminudo  ;  fulmine 
nella  destra,  scettro  nella  sinistra,  aquila 
a’  piedi,  jovi  vltori  tr.  p.  iii.  —  Altra 
coll’  epigrafe  :  jovi  vi.tori  p.  m.  tr.  p.  iii. 
cos.  ii.  p.  p.  —  Altra  dello  stesso.  Tempio 
di  portici  ornato,  nel  cui  mezzo  siede  Gio¬ 
ve  con  fulmine  nella  destra,  asta  nella 
sinistra  :  jovi  vltori.  p.  m.  tr.  p.  iih. 
cos.  ii. —  Di  Augusto.  In  mezzo  a  coro¬ 
na  di  quercia  :  jovi  vltori  vot.  svsc.  prò 
sai.,  caes.  avg.  s.  p.  q.  r.  Nel  rovescio  testa 
d’  Augusio  con  corona  di  quercia.  — 
Altra  colla  stessa  epigrafe  in  corona  civi¬ 
ca.  Nel  rovescio,  testa  d’  Augusto,  o  nuda, 
o  con  corona  civica. 

(Città  e  famiglie ,  e  re,  che  hanno  nelle 
medaglie  Giove  in  varie  figure.)  Jvpiter 
cvbat.  In  un  letto  di  mensa,  con  cestello 
ornato,  aquila  nella  destra,  asta  nella  si¬ 
nistra.  In  medaglia  dei  Sinopesi.  —  Nella 
stessa  positura,  con  donna  sedente  vicina, 
e  un  paggio.  In  medaglia  di  Pergamo. 

Jvpiter  gradieks.  Colla  destra  scaglia 
un  fulmine.  In  medaglie  dei  Cauloniati ,  e 
di  Pautalia  nella  Tracia.  — •  Colla  destra 
che  vibra  un  fulmine,  e  colla  sinistra  di¬ 
stesa  ;  o  con  una  piccola  figura  nella  sini¬ 
stra,  e  con  non  so  che  nella  sinistra,  o 
colla  destra  distesa,  o  con  figura  piccola 
in  essa.  In  medaglie  dei  Cauloniati.  — 
Con  fulmine  nella  destra,  asta  nella  sinistra. 
In  medaglia  di  Petalia  nei  Bruzii.  — 
Con  ramoscello  nella  destra.  In  medaglia 
dei  Cauloniati. 

Jvpiter  sedens.  In  medaglie  di  Olunte 
in  Creta ,  e  di  Jeo  nell’  Ionia.  —  Con 
testa  radiata.  In  medaglia  della  famiglia 
V ibia.  —  Con  Diana  Efesina.  In  meda¬ 
glia  di  concordia  tra  gli  Efesi  e  i  Tral- 
liani.  —  Con  destra  alzata.  I  medaglia  de¬ 
gli  Argivi.  —  Con  aquila  che  spiega  1’  ale 
sopra  Giove.  In  medaglia  di  Sardi.  — 
Con  aquila  nella  destra.  In  medaglia  di 
Tiatira.  —  Con  aquila  nella  destra  ;  asta 
pura,  o  scettro  nella  sinistra.  In  medaglie 
di  Akdera  nella  Tracia ,  di  Agrigento ,  di 
Antiochia  nella  Siria,  di  Corcira ,  di  Co¬ 
lico,  di  Creta,  di  Olunte ,  di  Pautalia ,  di 
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Peritilo,  di  Regio ,  di  Tiatira.  Più,  di 
Alessandro  Magno ,  di  Audoleonte ,  di 
M .  Antonio  il  figlio,  di  Alessandro  Baia 
re  di  Siria,  di  Antigono  Gomita ,  di  Se- 
leuco  I,  di  Demetrio  II,  re  di  Siria ,  di 
Lisimaco  di  Tracia.  —  Con  addietro  il 
cornucopia.  In  medaglia  di  Locri.  —  Con 
Diana  Efesina.  In  medaglia  di  Efeso  e 
di  Laodicea.  —  Con  aquila  nella  destra  ; 
nella  sinistra  scettro,  su  cui  l’ aquila.  In 

medaglia  di  Ezana.  _ Con  bastone  nella 

destra,  Tillorielta  nella  sinistra.  In  meda¬ 
glia  di  Amastri.  —  Con  fulmine  nella 
destra,  asta  nella  sinistra.  In  medaglie  di 
Alessandria  di  Egitto  ,  di  Amorio ,  di 
Cesarea  in  Palestina ,  di  Cirro ,  di  Efeso , 
di  Gonfi  in  Tessaglia ,  di  Magnesia  al  Si- 
pilo ,  di  Nicea  in  Bitinta,  di  Seleucia  in 
Siria.  —  Con  fulmine  ed  asta,  ed  aquila 
a’  piedi.  In  medaglie  di  Cirro  in  Siria ,  e 
della  provincia  di  Macedonia.  —  Con  Vit¬ 
toria  in  piedi  dinanzi  a  Giove.  In  me¬ 
daglia  di  Nicopoli  di  Mesta.  —  Con  ful¬ 
mine  ed  asta  sopra  un  cippo.  In  medaglia 
di  Magnesia  al  Sipilo.  —  Sopra  una  rupe 
con  fulmine  ed  asta.  In  medaglia  di  Cirro. 
—  Con  elmo  nella  destra,  asta  nella  sini¬ 
stra.  In  medaglia  d’  Apamea  di  Siria.  — 
Con  asta  nella  destra.  In  medaglia  dì  A  emo¬ 
nia,  di  Corcira ,  di  Regio,  di  Smirne.  — 
Con  asta  nella  destra,  ed  aquila  che  vola. 
In  medaglia  di  Abdera  nella  Tracia.  — 
Con  asta  nella  destra,  e  con  Ercole  dietro 
a  Giove.  In  medaglia  di  Sardi.  —  Con 
asta  nella  destra,  V illorietta  nella  sinistra. 
Rimpetto  la  Fortuna  co’ suoi  attributi.  In 
medaglia  di  Antiochia  in  Caria.  —  Con 
testa  radiata,  asta  nella  destra,  ovvero  con 
destra  distesa,  ed  asta  nella  sinistra.  In  me¬ 
daglia  della  famiglia  Tibia.  —  Con  asta 
nella  sinistra.  In  medaglia  d’  Alessandria 
d’  Egitto  e  di  Smirne.  —  Con  imaginetta 
nella  destra.  In  medaglia  di  Pergamo  •  e 
con  asta  nella  sinistra,  in  medeglia  dei 
Trallii,  ovvero  in  medaglia  di  concordia 
tra  gli  Efesi  e  i  Trallii.  —  Con  papavero 
nella  destra,  che  porge  ad  un  animale  che 
sta  a’  suoi  piedi,  ed  asta  nella  sinistra.  In 
medaglia  di’  Alessandria  di  Egitto. — 'Con 
patera  nella  destra.  In  medaglia  dei  T'rallii 
e  di  Faselide.  —  Con  patera  nella  destra  ; 
aquila  ai  piedi.  In  medaglia  di  Tarso.  — 
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Con  patera  nella  destra  ;  asta  o  scettro 
nella  sinistra.  In  medaglia  di  Adana,  di 
Apollonia  nella  Licia,  di  Attada,  di  Ce- 
besso,  di  Ciò,  di  Corcira,  di  Cotieo,  di 
Cinico,  d’  Icenio,  di  Giuliopoli ,  di  Nicea 
in  Bitinia,  di  Nicopoli  all’  Istro,  di  Per¬ 
gamo,  di  Periato ,  di  Sardi,  di  Seleucia 
in  Siria ,  di  Serdica,  di  Sicione ,  di  Sinna- 
da,  di  Tomi.  Più,  di  Antioco  IV,  re  di 
Siria.  —  Con  patera  nella  destra,  asta 
nella  sinistra,  sedia  sostenuta  da  due  tri¬ 
toni.  In  medaglia  di  Brina  nella  Frigia. — 
Coronato  d’alloro,  con  patera  nella  destra, 
asta  nella  sinistra.  In  medaglia  della  fami¬ 
glia  Tibia.  —  Con  patera,  asta  ed  aquila. 
In  medaglie  di  Abasso  nella  Frigia ,  di 
Adana,  di  Elia  Capitolia ,  di  Alessandria 
in  Egitto,  di  Asiba  nel  Ponto  di  Cappa- 
docia,  di  A  tabarin,  di  Alluda,  di  Cibira , 
di  D cullo,  di  Arbasa,  di  Nicea  in  B iti¬ 
mi i,  di  Nicopoli  all’  Istro,  di  Periato,  di 
Tarso,  di  Zefrio.  —  Tra  i  dodici  segni 
dello  zodiaco  ;  patera  nella  destra,  asta  nella 
sinistra,  aquila  a’ piedi.  In  medaglia  di 
Periato.  —  Con  patera,  asta  e  cerbero 
a’  piedi.  In  Adrianopoli  di  Tracia  -,  e  se 
v’  è  un  serpente  a’  piedi,  e  addietro  un 
triangolo,  in  Argo  di  Cilicia.  Con  patera 
nella  destra,  scettro  con  aquila  nella  sini¬ 
stra.  In  medaglia  di  Cipro.  — -  Con  ispiche 
nella  destra.  In  medaglia  di  Zela  nel  Pon¬ 
to.  —  Con  ispiche  nella  destra  •,  asta  nella 
sinistra.  In  medaglia  di  Taso.  —  Con  Tit- 
torietla  nella  destra.  In  medaglia  d’  Orto- 
sia  e  di  Smirne  ,•  e  con  fulmine  sopra 
Giove  sedente.  In  medaglia  d’  Antiochia 
in  Siria.  —  Con  Tillorietta  nella  destra: 
asta  nella  sinistra.  In  medaglia  di  Alessan¬ 
dria  d1  Egitto,  d’  Antiochia  in  Siria ,  di 
Apamea  all’  Assio,  di  Atene  ed  Eraclea 
per  concordia,  di  Caristo,  di  Corinto,  di 
Elide,  di  Gabala ,  di  Gordo,  d’  Arpasa, 
di  Laodicea  in  Siria,  di  Magnesia  al 
Meandro,  di  Niceforo ,  di  Nisa,  di  Patra, 
di  Filippopoli  in  Tracia,  di  Pompeiopoli, 
di  Sardi,  di  Seleucia,  di  Smirne,  di  Stobi , 
di  Sinnada ,  di  Tarso,  di  Tomi,  dei  Tral¬ 
lii.  Più,  di  Alessandro  M.  dei  re  di  Siria 
Seleuco  I,  Filippo  III,  Alessandro  II, 
Demetrio  II,  Antioco  IV,  VII,  Vili.  — 
Con  aquila  a’  piedi  di  Giove  sedente.  In 
medaglie  di  Amasia,  di  Cibira,  di  Creta ,  di 
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Gubala ,  di  Nicea ,  di  Niceforo.  —  Con 
rimpelto  Diana  Efesia.  In  medaglie  di 
Apamea  in  Frigia ,  di  Laodicea  e  dei 
Traili' .  —  Con  rimpelto  Giove  Filalete 
in  piedi.  In  medaglie  di  Smirne  e  di  Lao¬ 
dicea.  —  Sedente  in  mezzo  ai  dodici  se¬ 
gni  dello  zodiaco.  In  medaglie  di  Periato 
e  di  Sardi.  —  Sedente  su  d1  aquila  con 
globo  nella  destra,  asta  nella  sinistra.  In 
medaglia  d’ Alessandria  d'Egitto.  —  Gio¬ 
ve  fanciullo  sedente  su  capra,  o  capro.  In 
medaglia  dei  Cidoniali  in  Creta.  —  Su 
capra  con  globo  nella  destra.  In  medaglia 
di  Creta.  —  Sedente  colle  mani  distese, 
ed  un1  aquila  che  vola  al  disopra.  In  me¬ 
daglia  di  Sardi.  —  Sedente  in  tempio  di 
due  colonne,  con  asta  nella  destra.  In  me¬ 
daglia  di  Corcira.  —  In  tempio  di  quat¬ 
tro  colonne.  In  medaglia  di  Ezana  in 
Frigia ,  di  Apollonia  in  Epiro.  —  In 
simil  tempio  con  patera  nella  destra,  asta 
nella  sinistra.  In  Diosheri  nella  Lidia.  — 
In  simil  tempio  con  patera  nella  destra, 
asta  nella  sinistra,  aquila  a’  piedi.  In  me¬ 
daglia  di  Nicornedia.  —  In  simil  tempio 
con  Villorielta  nella  destra,  asta  nella  si¬ 
nistra,  aquila  a’  piedi.  In  medaglia  di  An¬ 
tiochia  nella  Caria,  e  di  Gadara.  —  Se¬ 
dente  in  tempio  di  otto  colonne  con  globo 
nella  destra,  asta  nella  sinistra.  In  medaglia 
dei  Capitolini.  —  Sedente  sulle  nubi  ; 
colla  desila  sparge  la  pioggia  ;  nella  sini¬ 
stra  ha  il  fulmine.  In  medaglia  di  Efeso. 
Altra  di  Efeso  simile  con  un  fiume,  e  da 
lontano  un  tempio.  —  Sopra  una  rupe 
con  fulmine  nella  destra,  asta  nella  sinistra, 
aquila  appiedi.  In  medaglia  di  Cirro  in 
Siria.  —  Sedente,  e  in  faccia  gli  sacrifica 
Coinmodo.  In  medaglia  di  Nicea.  —  Se¬ 
dente,  che  porge  corona  a  Coinmodo.  In 
medaglia  di  Smirne.  —  Nudo  sta  dinanzi 
ad  un’  ara.  Patera  nella  destra,  asta  pura 
nella  sinistra.  In  medaglia  di  Bizia. 

Jvpiter  stans.  In  piedi.  Colla  destra 
sull’ara;  asta  nella  sinistra.  In  medaglia 
dei  Ciani.  —  Nelle  medaglie  dei  re  di 
Siria  Antioco  IV  e  Vili,  e  di  Alessan¬ 
dro  I.  —  Con  rostro  di  nave  nella  destra, 
asta  nella  sinistra.  In  medaglia  di  Regio. 
—  Con  immagine  d’  Esculapio  nella  de¬ 
stra,  patera  nella  sinistra.  Rimpelto  Diana 
Efesina.  In  medaglia  di  Pergamo  e  di 
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Efeso.  —  Con  àncora  nella  destra,  asta 
nella  sinistra.  In  medaglia  dei  Gitdiesi  e 
degli  Androni  per  concordia.  —  Con 
aquila  nella  destra.  In  medaglie  di  Creta 
e  di  Sala  in  Frigia  ;  e  con  a’  piedi  un 
quadrupede  ;  in  medaglia  d’  Alabanda  in 
Caria.  —  Con  aquila  nella  destra  ;  la  si¬ 
nistra  idze  la  veste.  In  medaglia  di  Laodi¬ 
cea.  —  Con  aquila  nella  destra  ;  la  sinistra 
appoggia  a  un  bastone.  Dirimpetto  è  il 
tempio  di  Venere  Pafia.  In  medaglia  dei 
Cadi.  —  Con  aquila  nella  destra,  bipenne 
nella  sinistra.  In  medaglia  d’  Eumenia.  — 
Con  aquila  nella  destra,  fulmine  nella  si¬ 
nistra.  In  medaglia  degli  Adriani.  —  Con 
aquila  nella  destra,  asta  nella  sinistra.  In 
medaglie  d'  Adramittio ,  di  Eiana ,  d’  An¬ 
tiochia  in  Caria  e  Pisidia ,  d’  Apollonia 
nell1  Illirico ,  dei  Cadi ,  dei  Colbiani  supe¬ 
riori,  di  Clazomene ,  di  Creta,  d'  Arpasa , 
di  Gerapoli  in  Frigia ,  d’  Ipepa ,  di  Lao¬ 
dicea  in  Caria ,  o  Frigia ,  o  Siria ,  di 
Uleonia,  di  Metimna ,  di  Ortosia ,  di  Pa¬ 
ni  on  io  ^  di  Patrasso ,  di  Pitone  ned'  Eoìide, 
di  Regio ,  di  Sardi ,  di  Sesto,  di  Tiberio- 
poli ,  di  Trezene.  Più,  di  Antioco  IV.,  re 
di  Siria.  Più,  con  rimpetlo  Diana  Efesi¬ 
na  ;  in  medaglia  dei  Laodicesi  e  degli 
Efesi  per  concordia.  —  Con  aquila  nella 
destra,  palma  nella  sinistra.  In  medaglia  di 
Metimna.  —  Con  aquila  nella  destra,  e 
nella  sinistra  lo  scettro,  sulla  cui  cima  un’a¬ 
quila.  In  medaglia  di  Ezana.  —  Col  capo 
di  Osiride  nella  destra,  asta  nella  sinistra. 
In  medaglia  degli  Arsinoiti  in  Egitto  a 
Trajano.  —  Nel  cerchio  dello  zodiaco  ; 
Villorielta  nella  destra,  asta  nella  sinistra. 
In  medaglia  di  Sardi.  —  Nella  destra 
una  clava ,  nella  sinistra  un  dardo.  In 
medaglia  d’  Eritrea  nell’  Ionia.  —  Con 
corona  nella  destra,  la  sinistra  raccoglie  la 
veste.  In  medaglia  di  Antioco  IV,  re  di 
Siria.  —  La  destra  porge  una  corona  di 
alloro,  asta  nella  sinistra,  dinanzi  alla  quale 
un’  aquila  sopra  un  fulmine.  In  medaglia 
di  Nicomcde  II,  o  III,  re  di  Bitinta.  — 
Simile  in  una  di  Prusia ,  re  di  Bitinia.  — 
Con  corona  nella  destra,  civetta  grande 
a’  piedi.  In  medaglia  d’  Alessandro  I,  re 
di  Siria.  —  Colla  statua  di  Diana  poli- 
mamma  nella  destra.  In  medaglia  d’  Efeso 
a  Settimio  Severo.  —  Con  fiaccola  nella 
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destra.  In  medaglia  di  Corcira.  —  Colla 
destra  distesa  sopra  una  picciola  figura  ; 
asta  nella  sinistra.  In  medaglia  d’  Alessan¬ 
dria  d’  Egitto.  —  Colla  sinistra  distesa 
In  medaglia  di  Atene  e  di  Carcino  nei 
Britiii.  —  Con  fulmine  nella  destra  ; 
sinistra  distesa,  dinanzi  un  alloro.  In  me¬ 
daglia  dei  Falisci.  —  Con  destra  che  vi¬ 
bra  un  fulmine  ;  da  un  lato  una  stella,  dal- 
l’ altro  luna  bicorne.  In  medaglia  d’ Atene. 
e  con  un  serpente  che  s’  alza.  In  medaglia 
d’  Efeso.  —  Con  fulmine  nella  destra.  In 
medaglia  di  Pautalia.  Più,  di  Cassandro 
re  di  Macedonia.  —  Colla  destra  che  vi¬ 
bra  un  fulmine,  e  con  aquila  nella  sinistra. 
In  medaglie  d’  Ega  in  Cilicia ,  di  Egina 
nelle  deicidi ,  di  Carcino  nei  Bruzii ,  di 
Efeso ,  di  Lamia ,  di  Messenia ,  di  Sicilia 
e  della  famiglia  Cornelia.  —  Colla  destra 
che  vibra  un  fulmine,  e  con  asta  nella  si¬ 
nistra.  In  medaglie  di  Anchialo  in  Tracia , 
di  Bruna  nell’  Italia ,  di  Casa  nella  Cìli- 
eia ,  di  Claudiopoli  nell’  Isauria,  di  Cor- 
cira ,  di  Magnesia  al  Sipilo ,  di  Nicea ,  di 
Nicopoh  in  Tracia ,  di  Pautalia ,  di  P eti¬ 
li  a  ^  di  Tiro.  —  Con  fulmine  ed  asta,  ed 
aquila  a’  piedi.  In  medaglia  di  Coniano 
nella  Pisidia ,  di  Macedonia ,  di  Periato , 
di  Pio.  Più,  di  Antioco  IV,  re  di  Siria. 
di  Nicomede ,  re  di  Bitinia.  —  Con  ful¬ 
mine,  asta  ed  aquila  ;  e  rimpetto  una  don¬ 
na.  In  medaglia  di  Periato.  —  Con  a 
tergo  due  insegne  militari.  In  medaglia 
della  famiglia  Cornelia.  —  Con  fulmine 
nella  destra  distesa,  asta  nella  sinistra,  nel- 
P  area  un  cornucopia.  In  medaglia  di  Re- 
gio.  —  Con  fulmine  ed  asta  ;  e  rimpetto 
Ercole.  In  medaglia  di  Pergamo.  —  Con 
fulmine  nella  destra  ;  e  Bacco  fanciullo 
nella  sinistra.  In  medaglia  de’  Sardi  ad 
Antinoo.  —  Simile,  ma  con  un  cervo.  In 
medaglia  di  Caulonia.  —  Con  fulmine 
nella  destra  ;  Z7 ittorielta  nella  sinistra.  In 
medaglia  di  Nicopoli  nell’  Epiro.  —  Con 
elmo  nella  destra,  asta  nella  sinistra.  Io 
medaglia  d’  Apamea  all’  Oronte  ad  Ales¬ 
sandro  I,  re  di  Siria.  —  Con  asta  nella 
destra.  In  medaglia  di  Apollonia  nell'Zipi- 
re>,  de’  Cadii ,  di  Germe  nell’  Ellesponto , 
di  Zacmto.  —  Con  asta  nella  destra  ed 
aquila  a’  piedi.  In  medaglia  di  A mastri , 
d’  Argo ,  di  Tio.  —  Con  asta  nella  destra, 
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aquila  nella  sinistra.  In  medaglia  di  Mes¬ 
senia  nel  Peloponneso.  —  Con  asta  nella 
destra,  velo  nella  sinistra.  In  medaglia  di 
Zacinto.  —  Con  asta  nella  destra,  fulmine 
nella  sinistra.  In  medaglia  di  Mesembria. 

—  Con  a  destra  Bacco  in  abito  muliebre. 
In  medaglia  di  A  mastri.  —  Con  asta  nella 
destra,  E^iltorielta  nella  sinistra.  In  meda¬ 
glia  di  Messene  del  Peloponneso ,  di  Se¬ 
baste  in  Palestina.  —  Col  pallio,  asta 
nella  sinistra,  aquila  a’  piedi.  Iu  medaglia 
di  Tio.  —  Nudo,  colla  destra  stesa,  la  si¬ 
nistra  ha  1’  asta,  a’  piedi  il  dio  Termino. 
In  medaglia  di  Cesarea ,  di  Germanicia. 

—  Avanti  un’  ara,  colla  destra  alzata,  asta 
nella  sinistra.  In  medaglia  di  Germanico- 
poli  in  Pnjlagonia.  —  Con  patera  nella 
destra.  In  medaglia  di  Diosheri.  —  Con 
patera  nella  destra,  aquila  nella  sinistra.  In 
medaglia  di  Cipro.  — ■  Colla  sinistra  ap¬ 
poggiata  ad  una  colonna,  aquila  a’  piedi. 
In  medaglia  di  Corinto.  —  Con  fulmine 
nella  destra.  In  medaglie  di  Nicea  e  di 
Temno.  —  Con  patera  nella  destra,  asta 
nella  sinistra.  In  medaglia  di  Antiochia  al 
Saro ,  di  Apollonia  nell’  Epiro ,  di  Britza , 
di  Coracesio  nella  Cilicia ,  di  Corcira ,  di 
Cizico ,  di  Gerapoli  in  Frìgia ,  di  Mar- 
cianopoli ,  di  Nicopoli  nella  Mesta ,  di 
Periato ,  di  Serdica ,  di  Tarso ,  di  Tiatira , 
di  'Tio ,  di  Tomi.  —  Con  patera  nella  de¬ 
stra,  a’ piedi  aquila.  In  medaglia  d'  Ales¬ 
sandria  in  Egitto ,  di  Dio,  di  Adriano- 
poli.  di  M arcianopoli ,  di  Stralonicea,  di 
Tio.  Più,  di  Prusia ,  re  di  Bitinia.  —  Con 
patera  nella  destra  ed  ara  a’  piedi.  In  me¬ 
daglia  di  Antiochia.  —  Con  patera  nella 
destra  e  prora  di  nave  dinanzi  a’  piedi. 
In  medaglia  di  Dio.  —  Con  patera  ed 
asta  tra  due  serpenti  eretti.  Nella  stessa. — 
Con  patera  nella  destra,  asta  nella  sinistra. 
Rimpetto  donna  turrita  con  asta  nella  si¬ 
nistra.  In  medaglie  di  Metropoli  nell’  Io¬ 
nia  —  Con  patera  nella  destra,  scettro,  o 
bastone  nella  sinistra,  su  cui  è  un’  aquila. 
In  medaglia  di  Cipro ,  di  Saturnina  in  Ci¬ 
pro.  —  Con  ramo  nella  destra,  asta  nella 
sinistra.  In  medaglia  dei  Ciani.  —  Con 
aquila  a’  piedi.  In  medaglia  degli  Fluiti 
nell’  Eolide  ,•  o  col  cornucopia  nell’  area, 
in  medaglia  di  Regio  ,•  e  dello  stesso  con 
un  tronco  d’  albero  nella  sinistra.  —  Con 
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ramo  nella  destra,  e  con  monogramma  dal 
ambi  i  lati.  In  medaglia  di  Gerapoli  in 
Siria.  —  Con  iscure  nella  destra.  In  me¬ 
daglia  di  Milasa  in  Caria.  - — •  E  con  asta 
nella  sinistra  in  medaglia  di  Ecatomno  re. 
—  Con  teda  lunga  in  ambe  le  mani.  In 
medaglia  di  Corcira.  —  Con  iscala  dinanzi 
a  Giove.  In  medaglia  di  Sicione.  —  Con 
Vittorietta  nella  destra,  asta  nella  sinistra. 
In  medaglia  degli  Achei ,  degli  Alensi ,  de¬ 
gli  Aseati ,  dei  Carinei,  dei  Coronari ,  dei 
Messenesi ,  dei  Sardiani.  —  Con  Vitto- 
rielta  ed  asta,  ed  aquila  a’  piedi.  In  me¬ 
daglia  di  Gabala ,  di  Laodicea  in  Frigia. 
Più,  di  Demetrio  II  re,  e  della  moglie  Cleo¬ 
patra. ,  regina  di  Siria.  — Tra  due  colonne. 
In  medaglia  di  Corcira.  —  Tra  due  ser¬ 
penti.  In  medaglia  di  Dio.  —  In  biga. 
In  medaglie  dei  Brunii  e  dei  Licioni  nella 
Bruzia.  —  Con  fulmine  nella  destra  , 
redini  nella  sinistra  in  biga.  In  medaglia 
degli  E  semini  ■  e  colla  littoria  svolaz¬ 
zante  con  una  corona.  In  medaglia  della 
famiglia  Memmia.  —  In  carro  di  due 
centauri.  Nella  sinistra  ha  Diana  Efesina. 
In  medaglia  di  Pergamo  e  d’  Efeso.  — 
In  quadriga  che  corre,  con  fulmine  nella 
destra,  scettro  nella  sinistra  ;  simbolo  dei 
denari  quadrigati  nelle  famiglie  Aciliu , 
Emilia,  Antestia,  Aurelio ,  Cecilia ,  Car¬ 
odia,  Cornelia ,  Curzia ,  Fabia ,  Junia, 
Livia ,  Ogulma ,  Papiria ,  Plauzia ,  Sem¬ 
pronio,  Senzia,  Sulpizia ,  Terenzio ,  Tre- 
bania ,  V aleria ,  Varganteia,  Tibia.  — 
In  quadriga  colla  destra  che  vibra  il  ful¬ 
mine,  colla  sinistra  tien  redini,  e  scettro. 
In  medaglia  dei  Bruzii  ;  e  colla  Vittoria 
svolazzante  che  gli  porge  corona.  In  me¬ 
daglie  della  famiglia  Bupilia.  Più,  di 
Acerra  nella  Campania ,  di  Esernia  nel 
Sannio.  —  In  quadriga,  con  fulmine  nella 
destra,  trofeo  nella  sinistra.  In  medaglia 
della  famiglia  Acilia.  In  quadriga,  con  re¬ 
dini  nella  destra,  e  nella  sinistra  un  lituo 
militare.  In  famiglia  incerta.  —  In  quadri¬ 
ga,  con  ramo  d’alloro  nella  destra,  fulmine 
nella  sinistra.  In  medaglie  delle  famiglie 
Emilia ,  Cecilia ,  Cornelia ,  Fandania, Plau¬ 
zia. — In  quadriga, con  vessillo, nella  destra, 
redini  nella  sinistra.  In  medaglia  della  fami¬ 
glia  Emilia.  —  In  quadriga  delta  d’elefanti. 
In  medaglia  di  Tolomeo  I,  re  d 'Egitto. 
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Jvtiter  stans  in  tempio.  Giove  in  piedi 
nel  tempio.  —  In  uno  di  due  colonne.  In 
medaglia  di  Milasa  ;  e  con  fulmine  nella 
destra  in  medaglia  di  Dio  ;  e  con  iscudo 
nella  destra,  asta  nella  siuistra  ;  in  meda¬ 
glia  d’  Alessandria  d’  Egitto.  —  In  tem¬ 
pio  di  quattro  colonne.  Io  medaglia  di  Ga- 
dara  ;  e  col  pallio  ;  in  medaglia  d’  Antio¬ 
chia  di  Caria  j  e  con  patera  nella  destra, 
asta  nella  sinistra  ;  in  medaglia  di  Nicopoli 
in  Epiro ,  e  di  Tomi  ;  e  con  aquila  a’  pie¬ 
di  ;  in  medaglia  di  Cirro.  —  In  un  tem¬ 
pio  di  quattro  colonne,  con  ispiedi  in  capo, 
scure  nella  destra,  asta  nella  sinistra.  In 
medaglia  di  Milasa  in  Caria.  —  In  tempio 
di  sei  colonne,  con  varii  paludamenti,  ora 
sedente,  ora  in  piedi.  In  medaglie  A' Apol¬ 
lonia  nell’  Epiro ,  di  Capitoliade ,  di  Cor¬ 
cira ,  di  Eurome ,  di  Eliopoli ,  dei  Licioni 
nella  Bruzia ,  di  Patrasso ,  di  Pergamo,  di 
Tiberiade.  Più,  nelle  famiglie  Claudia,  Pa- 
tilia ,  incerte. Giove  con  aquila  nella  destra, 
asta  nella  sinistra.  Rimpetto  è  Esculapio  • 
ambo  in  piedi.  In  medaglia  di  Laodicea. — 
Gli  stessi  in  medaglie  dei  Pergameni  e  dei 
Trallii.  Altra  simile  di  Laodicea  e  di  Per¬ 
gamo  per  concordia.  —  Giove  colle  corna 
di  capro.  Rimpetto  è  Apolline.  In  meda¬ 
glia  di  Mililene.  —  Giove  nudo  avanti 
un’ara,  sopra  cui  un’  aquila  ;  —  asta  nella 
destra,  fulmine  nella  sinistra.  A  destra 
Bacco  in  abito  muliebre,  ambo  in  piedi. 
In  medaglia  d’  Amastri.  —  Giove  tra 
Bacco  e  Pallade  in  tempio  di  due  colon¬ 
ne.  In  medaglia  di  Bitinia  provincia.  — 
Giove  Filalete  e  Cerere  in  piedi,  con  ara 
framezzo.  In  medaglia  di  Laodicea  e  Ni- 
comede  per  concordia.  —  Giove  e  Cibele. 
In  medaglia  di  Laodicea  in  Caria ,  e  di 
Smirne.  —  Giove  Ciziceno  e  1’  Efesino 
si  danno  le  destre.  In  medaglia  d '  Apamea 
in  Frigia,  e  d’  Efeso  per  concordia.  — 
Altra  simile  d’  Efeso  e  Pergamo.  —  Gio¬ 
ve  con  asta  nella  sinistra  ;  porge  la  destra  a 
Diana  Efesina ,  dietro  la  quale  è  un  cervo. 
In  medaglia  di  Pergamo.  —  Giove  se¬ 
dente  con  Diana  Efesina  nella  destra  ed 
asta  nella  sinistra.  —  In  medaglia  d’  Efe¬ 
so.  —  Giove  e  la  Fortuna.  In  medaglia 
d’  Antiochia  in  Caria.  —  Giove  con  asta 
nella  siuistra  ;  a  destra  è  la  Fortuna  col 
timone-,  a  sinistra  la  Vittoria  che  lo  corona. 
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In  medaglia  di  Pergamo.  —  Giove  ed 
Ercole  in  piedi.  In  medaglia  di  Corinto , 
d’  Efeso ,  di  Pergamo ,  di  Sardi.  La  stessa 
con  ara  framezzo.  In  medaglia  di  Pergamo. 

—  La  stessa  in  medaglia  di  Pergamo  e  di 
Efeso  per  concordia.  —  Giove  e  Giuno¬ 
ne.  In  medaglia  della  famiglia  Egnazia.  — 
Giove,  tutulato,  sedente,  con  iscettro  tra 
due  buoi.  Rimpetto  è  Giunone  tutulata, 
sedente  tra  due  leoni.  In  medaglia  di  Ge- 
rapoli  in  Siria.  —  Giove  in  piedi  con 
aquila,  nella  sinistra  l’ asta  -,  alla  sua  destra 
è  Giunone,  alla  sinistra  Pallade.  In  meda¬ 
glia  di  Laodicea  nella  Frigia.  —  Giove 
Filalete ,  con  aquila  nella  destra,  asta  pura 
nella  sinistra  tra  due  Nemesi.  In  medaglia 
degli  Smirnei  e  Laodicesi  a  M.  Aurelio. 

—  Giove  nudo  con  fulmine  nella  destra, 
asta  nella  sinistra.  Rimpetto  è  Nettano  ,• 
ambo  in  piedi.  In  medaglia  dei  Samii.  — 
Giove ,  Nettuno  e  Plutone.  In  medaglia 
di  Mitilene.  —  Giove  e  Serapide  in  piedi 
che  congiungon  le  destre.  In  medaglia  di 
Milasa  e  Smirne  per  concordia.  —  Giove 
in  piedi  con  fulmine  ed  asta,  coronato  dalla 
Fittoria,  a  destra  ha  la  Fortuna.  In  me¬ 
daglia  di  Pergamo.  —  Giove  col  Genio 
della  città.  In  medaglia  di  Adramittio ,  di 
Macedonia  e  di  Metropoli  nell’  Ionio.  — 
Giove  e  il  Genio ,  che  porgono  la  destra  a 
una  donna.  Ambo  han  l’asta  nella  sinistra. 
In  medaglia  di  Laodicea  e  di  Adramittiol 
per  concordia.  —  Giove,  Pallade  e  il 
Genio.  In  medaglia  di  Laodicea  in  Caria, 
di  Periato ,  di  Tripoli  in  Caria.  —  Gio¬ 
ve  sedente  e  l’ imperadore  in  piedi.  In  me¬ 
daglia  di  Civico  e  di  Smirne.  Giove  in 
piedi  tra  Caracolla  e  Plautilla.  In  meda¬ 
glia  di  Corcira.  —  Giove  in  piedi  tra 
Macrino  e  Diadumeniano.  In  medaglia  di 
Tialira.  —  Giove  in  simulacro  in  mano 
di  Commodo.  In  medaglia  di  Laodicea 
nella  Caria. 

A  tutti  i  monumenti  antichi  per  noi 
sopra  descritti,  uno  solo  ne  aggiungiamo 
dell’  arte  risorta,  a  decorazione  di  questn 
articolo.  E  questo  il  Giove  del  divino  Raf¬ 
faello.  Il  disegno  che  qui  di  contro  abbiam 
posto,  ci  dispensa  dal  descrivere  a  parte1 
a  parte  questa  semplice  e  nel  medesimo 
tempo  sublime  dipintura. 

Giovedì,  questo  giorno  era  consacralo  al  pia¬ 
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neta  di  Giove.  Gli  Ateniesi  lo  ponevano 
nel  numero  de  giorni  infausti,  e  questa 
superstizione  fece  per  lungo  tempo  fra 
loro  differire  le  assemblee  del  popolo,  che 
in  quel  giorno  ricorrevano. 

Giovenca.  Ninfa  che  Giove  trasformò  in  fon¬ 
tana,  alle  cui  acque  diede  la  virtù  di  rin- 
giovenire  coloro  che  andassero  a  bagnar- 
visi.  —  Questa  fontana  ha  gran  parte  nei 
romanzi  orientali.  Iu  quello  di  Huon  di 
Bordeau  leggesi  che  essa  e  posta  in  luogo 
deserto,  che  viene  dal  Nilo  e  dal  paradiso 
terrestre,  e  che  ha  la  virtù  di  ringiovenire 
i  vecchii  che  bevono  delle  sue  acque,  op¬ 
pure  che  vi  si  lavano  le  mani.  Uno  spa- 
gnuolo  andando  in  traccia  di  questa  fon¬ 
tana  scoprì  la  Florida. 

1.  Giovenale,  Decius  Junius  Juvenalis  , 
celebre  poeta  latino,  nacque  in  Aquino, 
città  d’ Italia ,  e  non  già  nelle  Gallie , 
come  alcuni  lo  hanno  creduto.  Si  è  pre¬ 
teso  che  la  sua  vita,  la  quale  trovasi  al 
principio  delle  sue  satire,  sia  opera  di  Sve- 
tonio,  ma  questa  asserzione  non  è  meno 
incerta  dell’  opinione  eh’  egli  fosse  figlio 
di  un  liberto,  poiché  i  suoi  tre  nomi  danno 
argomento  di  presumere  eh’  egli  fosse  di 
nascita  illustre.  Giovenale,  ancor  giovi¬ 
netto,  recossi  in  Roma,  ove  studiò  sotto  il 
grammatico  Frontone  e  sotto  Quintiliano. 
Egli  si  è  venduto  celebre  colie  sue  satire, 
delle  quali  ne  possediamo  sedici.  Aveva 
egli  passata  una  gran  parte  di  sua  vita  ne¬ 
gli  scolastici  esercizii,  ove  si  era  acquistato 
la  fama  di  veemente  declamatore.  Giulio 
Scaligero,  sempre  singolare  nelle  sue  opi¬ 
nioni,  preferiva  la  forza  di  Giovenale 
all’  amabile  semplicità  di  Orazio,  ma  chi 
è  di  fino  gusto  pensa  che  il  genio  mor¬ 
dace  del  primo  sia  molto  inferiore  alla 
ingenuità,  all’  acutezza  e  alla  giocondità 
del  secondo.  Giovenale  osò  di  attaccare 
nella  settima  sua  satira  il  comico  Paride , 
il  quale,  siccome  godeva  molto  credito  alla 
corte,  non  seppe  perdonargli,  e  lo  fece 
esigliare  in  Egitto,  ove  al  poeta  venne 
dato  il  comando  di  un  corpo  di  milizia. 
Dopo  la  morte  di  Domiziano ,  Giovenale 
ritornò  in  Roma ,  e  vi  si  trattenne,  come 
può  giudicarsi  da  alcune  delle  sue  salire, 
sino  al  regno  di  Adriano.  Credesi  che 
Quintiliano,  il  quale  avea  il  costume  di 
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non  far  menzione  di  verun  autore  vivente, 
indichi  Giovenale ,  allorquando  dice  che 
a’  suoi  tempi  eranvi  dei  satirici  poeti  degni 
d’  estimazione  e  che  un  giorno  sarebbero 
stati  celeberrimi.  Sarebbe  a  desiderarsi  che, 
censurando  con  tanta  severità  i  costumi, 
non  avesse  questo  poeta  poste  in  dimen¬ 
ticanza  le  regole  della  decenza,  che  non 
avesse  combattuto  i  vizi*  nel  modo  il  più 
atto  ad  ispirarne  il  gusto.  Le  migliori  edi¬ 
zioni  di  Giovenale  sono,  quelle  del  Lou¬ 
vre,  dell’anno  1 6 4 4  ?  Amsterdam  cum 
nolis  variorum ,  1684  ;  di  Parigi  ad  usum 
Delphini ,  1684  di  Casaubouo ,  Leyden , 
1695.  di  Parigi  1747  j  di  Basckerville, 
1761. 

2.  Giovenale,  prefetto  dal  pretorio  sotto  Se¬ 
vero ,  eccitò  questo  principe  alla  crudeltà, 
colla  mira  di  oppropriarsi  i  beni  dei  pro¬ 
scritti. 

Giovbnali,  cerimonie,  nelle  quali  la  gioventù 
romana  offriva  alla  dea  Juventa  le  primizie 
della  barba,  che  venivano  gittate  in  un  bra¬ 
ciere.  Credesi  che  siano  state  istituite  da 
Nerone  allorché  per  la  prima  volta  si  fece 
radere  il  mento. 

1.  Gioventù.  I  Greci  le  davano  il  nome  di 
Ebe. 

2.  - Juventa ,  Juventai  o  Juventus  (Ico- 

nol.).  Divinità  che  i  Romani  invocavano 
allorquando  i  loro  fanciulli  avevano  termi¬ 
nato  d’ indossare  la  veste  pretesta.  Essa 
presiedeva  all  intervallo  di  tempo  che  possa 
fra  1’  infanzia  e  I’  età  virile  ;  il  suo  tempio 
era  nel  Campidoglio. 

Sopra  una  medaglia  di  Marco- Aurelio 
è  rappresentata  ritta  in  piedi,  tenendo 
colla  mano  sinistra  una  patera,  e  colla  de¬ 
stra  alcuni  grani  d’  incenso,  eli’  ella  sparge 
sopra  d’  un’  ara  a  forma  di  tripode.  Un 
medaglione  dell'  imperatore  Ostiliano  la 
presenta  con  un  ramoscello  in  mano,  ed 
appoggiata  ad  una  lira,  onde  esprimere 

.  1’  allegria  della  gioventù.  Sovr’  un’  altra 

medaglia  di  Caracolla ,  la  quale  porta  per 
iscrizione.  Juventus,  I’  imperatore  istesso 
in  abito  militare  si  appoggia  ad  un’  asta 
e  ad  uno  scudo,  e  colla  destra  mano  porta 
un  globo  sul  quale  sta  una  piccola  litto¬ 
ria.  A’  suoi  piedi  vedesi  uno  schiavo  tutto 
ignudo.  Questo  emblema,  da  quanto  sem¬ 
bra,  indicava  che  l’ impero  aveva  acqui- 
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stato  una  nuova  forza  col  mezzo  delle  pre¬ 
sunte  virtù  del  giovane  Augusto.  (  Tit. 
Liv.  5,  c.  34‘,  1-  2  1 ,  c.  4 2  ;  36,  c.  36.) 

V edi  Eloe. 

Tito  Livio  dice  che  questa  divinità  fu 
lungo  tempo  adorata  in  Campidoglio ,  ove 
Servio  Tulio  fece  innalzare  la  sua  statua. 
Vicino  al  sacello  di  Minerva  eravi  1’  ara 
della  Gioventù,  sopra  la  quale  vedevasi  un 
quadro  di  Proserpina.  Allorché  Tarqui- 
nio  (il  vecchio)  dedicò  il  tempio  di  Giove 
Capitolino,  pel  quale  fu  d’  uopo  demolire 
quelli  delle  altre  divinità,  il  dio  Termine 
e  la  dea  Gioventù,  o  Juventas,  da  quanto 
riferisce  il  mentovato  autore  ( l .  36.  cap. 
36),  con  molti  segni  dichiararono  di  non 
volere  abbandonare  quel  luogo  ov’  erano 
adorati.  A’  tempi  della  seconda  guerra  pu¬ 
nica,  M.  Livio  Salutatore,  essendo  cen¬ 
sore,  dedicò  un  tempio  alla  dea  Juven¬ 
tus \  e  lo  fece  edificare  dopo  una  vittoria  da 
lui  riportata  sopra  Asdrubale.  Alla  dedica 
di  questo  tempio  successe  l’ istituzione  dei 
giuochi  della  gioventù,  i  quali  sono  diversi 
dalle  cerimonie  Giovenali,  che  in  seguito 
non  furono  ripetuti,  tanto  almeno  ci  fa 
giudicare  il  silenzio  della  storia.  La  dea 
delta  Gioventù  era  dai  Greci ,  come  dice 
anche  Noèl ,  chiamata  Ebe  ma  la  Juven- 
tas,  dei  Romani,  secondo  I’  opinione  rii 
Passio,  non  era  positivamente  I’  Ebe  dei 
Greci.  (De  idolat.  I.  8,  cap.  3  et  4-) 

3.  Gioventù  (giuochi  delta).  —  Pedi  I’  ar¬ 
ticolo  precedente. 

4.  - (Principe  delta.)  —  Pedi  Phincipe. 

5.  - (Teste  di)  (Iconol.),  ossia  leste  di 

giovani  personaggi.  «  Le  persone  poco  in- 
»  telligenti,  dice  fVinckelmann  (Ist.del- 
»  V  arte  l.  4,  cap.  2),  ammirano  gene- 
>>  ralmeute  più  1’  arte  in  una  figura  ove  i 
»  muscoli  e  le  ossa  sono  pronunciali  con 
»  forza,  che  in  una  statura  di  Gioventù 
n  ove  tutte  le  parti  sono  delineate  col 
»  morbido  e  pastoso  della  natila.  Le  pie- 
»  tre  incise  e  le  loro  impronte  ci  sommi- 
»  nistrano  sorprendenti  prove  di  ciò  eh’  io 
»  asserisco  :  egli  è  certo  che  i  moderni  ar- 
»  fisti  sono  infinitamente  meglio  riusciti  a 
»  copiare  belle  teste  di  vecchiaia,  piut- 
»  tosto  che  di  Gioventù.  Un  intelligente, 
»  al  primo  esame,  potrebbe  certamente 
»  esitare  a  pronunciare  sopra  1’  antichità 
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»  di  una  testa  di  vecchio  in  pietra  incisa, 

»  mentre  con  maggior  iìducia  pronuncia¬ 
va  rebbe  sopra  la  copia  di  una  testa  ideale 
»  della  Gioventù.  Quantunque  i  migliori 
»  artisti  moderni  abbiano  fatto  ogni  sforzo 
»  per  ritrarre  la  famosa  Medusa  del  ga- 
»  binetto  Strozzi  di  Roma ,  la  quale  non 
>i  è  una  figura  della  più  marcata  bellezza, 

»  pure  un  illuminato  antiquario  distin- 
v  guerà  sempre  1’  originale  dalle  copie. 

»  La  stessa  osservazione  ha  luogo  rapporto 
«  alla  Pallade  d’  Aspasio ,  che  fu  incisa 
«  da  Natter  e  da  altri  nella  stessa  gran- 
»  dezza  dell’  originale.  Per  altro  conviene 
»  osservare  eh’  io  non  parlo  del  senli- 
»  mento  e  della  forma  della  bellezza  nel 
»  più  stretto  senso,  e  che  nulla  dico  in- 
i>  torno  alla  scienza  del  disegno  e  dell’  ese- 
«  dizione.  Risguardo  all’ultimo  punto,  egli 
»  è  indubitato  che  si  può  impiegare  mag- 
»  gior  sapere  nelle  figure  forti  che  nelle 
»  dilicate.  » 

6.  Gioventù  di  Roma.  La  Gioventù  di  Ro¬ 
ma  ebbe  per  lungo  tempo  molto  rispetto 
pei  vegliardi.  (  Val.  Max.  21  ).  Allor¬ 
quando  alcuni  giovani  erano  invitati  ad  un 
banchetto,  informavansi  accuratamente  se 
nel  numero  dei  convitati  vi  fosse  qualche 
vegliardo,  onde  non  appropriarsi  i  posti 
più  onorevoli,  che  avrebbero  dovuto  ce¬ 
dergli.  Dopo  il  convito  erano  i  primi  a 
levarsi  della  tavola  ed  accompagnavano  i 
vecchii  alle  loro  case. 

Sotto  il  nome  di  Juniores  (la  gioventù), 
Servio  Tulio  comprese  tutti  coloro  che 
non  erano  ancor  giunti  all’  età  di  quaranta 
anni,  e  che  dovevano  combattere  fuori 
dalle  mura  di  Roma.  Questo  nome  di  Gio¬ 
ventù  venne  applicato  a  tutti  i  cittadini 
romani  non  per  anco  arrivati  al  quadra¬ 
gesimo  anno,  sia  eh'  eglino  abitassero  in 
Roma ,  sia  nella  Campagna  di  Roma  -, 
fossero  del  Lazio ,  o  dell’  intera  Italia , 
e  finalmente  anche  a  coloro  che  soggior¬ 
navano  fuori  dell’  Italia.  Da  questo  nome 
derivò  la  seguente  espressione  di  Tito 
Livio ,  il  quale,  parlando  della  guerra  con¬ 
tro  i  Persiani ,  dice:  Multitudinem  Junio- 
rem  ingentem  ex  J'oris  et  conciliabulis 
esse  conscriptam. 

La  Gioventù  di  Roma  non  beveva  il 
vino  se  non  dopo  1’  età  di  trentacinque 
Diz.  Mit.  Voi.  VI. 
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•inni,  nè  si  radeva  il  mento  che  circa  al 
ventottesimo. 

Giovialie,  feste  che  i  Latini  celebravano  in 
onore  di  Giove.  Esse  corrispondevano  a 
quelle  che  i  Greci  chiamavano  Diasi.  ' 
(Mit.  di  Banier  1. 1.)  —  V edi  Diasie. 

Gioviamo  (Flavio  Claudio).  Nacque  nell’an¬ 
no  33 1  dell’era  volgare,  e  fu  figliuolo  di 
Neroniano ,  uomo  illustre  della  Mesia ,  il 
quale  aveva  sostenuto  cariche  importanti 
sotto  Costantino.  Gioviano  militò  nel- 
1’  esercito  che  Giuliano  condusse  all’  in¬ 
felice  guerra  coutro  i  Persiani ,  e  quando 
questo  imperatore  fu  ucciso  (363),  i  soldaii 
lo  proclamarono  suo  successore.  Prima 
sua  cura  fu  di  salvar  1’  esercito  eh’  era  at¬ 
torniato  dai  Persiani  e  in  gran  distretta 
di  viveri.  Dopo  respinti  ripetuti  assalii  del- 
l’ inimico,  accettò  di  buon  grado  le  pro¬ 
poste  di  pace,  le  quali  furono  :  che  i  Ro¬ 
mani  cedessero  le  conquiste  fatte  dai  primi 
imperatori  a  ponente  del  Tigri  e  fino  alla 
città  di  Misibi ,  eh’  era  ancora  nelle  loro 
mani,  ma  trovavasi  inclusa  nel  territorio 
da  cedersi  alla  Persia ,  e  che  inoltre  non 
porgessero  aiuto  al  re  dell  'Armenia,  che 
allora  era  in  guerra  coi  Persiani.  A  queste 
condizioni,  comechè  oltraggiose  all’orgoglio 
romano,  dovette  assoggettarsi  Gioviano , 
perchè  i  soldati  si  trovavano  ridotti  allo 
stremo  d’  ogni  cosa.  Abbiamo  un  esempio 
singolare  dell’  idea  dei  Romani  intorno 
all’onestà  politica  nel  rimprovero  chefa/?»- 
tropio  a  Gioviano,  non  tanto  dell’ aver  os¬ 
servato  un  trattato  così  umiliante  dopo  che 
egli  uscì  dal  frangente  in  cui  s’  era  trovato, 
quanto  di  non  aver  rinnovalo  la  guerra  co¬ 
me  anteriormente  i  ironia/»  avevano  sempre 
praticato.  Gioviano  cedette  Misibi  ai  Per¬ 
siani ,  e  i  suoi  abitanti  si  ritrassero  in  Ami¬ 
do,  che  divenne  la  città  principale  dei  Ro¬ 
mani  nella  Mesopotamia.  Giunto  in  An¬ 
tiochia,  Gioviano,  che  era  di  religione 
cristiana,  rivocò  gli  editti  di  Giuliano  con¬ 
tro  i  cristiani.  Favorì  pure  la  fede  orto¬ 
dossa,  o  nicena,  contro  gli  ariani,  e  si  mo¬ 
strò  benigno  verso  i  vescovi,  che  prima 
erano  stati  travagliati  dagli  ariani,  e  massi¬ 
me  ad  Atanasio,  che  venne  a  vederlo  in 
Antiochia.  Riconosciuto  imperatore  per 
tutto  1’  impero,  e  fermatosi  alcuni  mesi 
in  Antiochia,  partì  durante  il  verno  alla 
26 
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volla  di  Costantinopoli ,  e,  passando  a  Tar¬ 
so. >  rese  i  funebri  onori  alia  spoglia  di 
Giuliano.  Continuò  a  viaggiare  nella  cru¬ 
dezza  dell’  inverno,  per  cui  parecchi  ilei 
»ioi  compagni  morirono.  In  Andrà  as¬ 
sunse  la  dignità  consolare;  pochi  giorni 
dopo,  in  un  luogo  della  Galazia  detto 
Dadaslana ,  fu  trovato  morto  nel  letto,  se¬ 
condo  alcuni  soffocato  dal  vapore  del  car¬ 
bone  arso  nella  sua  camera  ;  secondo  altri, 
dal  vapore  della  calce,  ond’  era  stata  lavo¬ 
rata  di  fresco  ;  mentre  v’  ha  chi  sospetta 
che  sia  stato  avvelenato  od  ucciso  da  alcuna 
delle  sue  guardie.  Morì  a’ i  6  di  febbraio 
del  364,  d’anni  53,  dopo  regnato  soli 
sette  mesi.  Valentiniano  fu  dall’esercito 
proclamalo  suo  successore. 

Gioviali.  V edi  Giovenali. 

Giovino,  console  di  Roma  nel  367,  nato  a 
Reims  nel  quarto  secolo.  Da  semplice  cit¬ 
tadino  eh’  egli  era.  i  soli  suoi  talenti  I’  in¬ 
nalzarono  a  questa  dignità.  Sebbene  ab¬ 
bracciasse  la  religione  cristiana  sotto  Giu¬ 
liano  P  apostata,  pure  questo  passo  non  lo 
discreditò  presso  quell’  imperatore,  che  Io 
stimava  e  I’  onorava  della  sua  confidenza, 
elo  impiegò  presso  di  sè  come  uomo  egual¬ 
mente  atto  alla  guerra  ed  ai  negoziati.  Egli 
aiutò  questo  principe  a  montare  sul  trono 
dopo  Costanzo,  e  lo  seguì  nella  spedi¬ 
zione  contro  i  Persi.  Giuliano  vi  perì,  e 
la  sua  morte  cambiò  la  fortuna  di  Giovino. 
Egli  divenne  sospetto  al  novello  imperatore 
Gioviano ,  che  lo  privò  del  grado  di  co¬ 
mandante  di  cavalleria  nelle  Gallie ,  poiché 
egli  sperava  che  un  altro  impiegato  da  lui 
medesimo,  si  sarebbe  impegnato  con  mag¬ 
gior  calore  a  sostenere  il  mal  sicuro  trono 
del  suo  protettore.  La  politica  di  questo 
imperatore  non  sortì  buon  effetto.  L’uomo 
eh’  egli  aveva  arricchito  delle  spoglie  di 
Giovino ,  fu  ucciso 'con  tutti  i  suoi  soldati 
prima  d’  aver  preso  possesso  della  sua  ca¬ 
rica.  La  cosa  era  spacciata  ;  e  da  quel  mo¬ 
mento  i  Galli  avrebbero  scosso  per  sempre 
il  giogo  dei  Romani ,  se  questo  grand’  uo¬ 
mo,  sdegnando  la  vendetta ,  non  avesse 
ricondotte  al  loro  dovere  le  truppe  mal¬ 
contente  e  ribellate.  Alcuni  soldati,  spediti 
da  Giovino,  portarono  con  sollecitudine 
queste  notizie  all’  imperatore,  il  quale,  già 
istrutto  della  sommossa ,  uu  aspettava  di 
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più  triste.  In  ricompensa,  egli  rese  a  Gio¬ 
vino  la  sua  prima  dignità,  la  quale  aumen¬ 
tata  gli  venne  sotto  gl’  imperatori  Polente 
e  Valentiniano.  Questi  due  principi  nella 
divisione  dell’  impero  si  spartirono  pure 
gli  ufficiali  più  distinti  per  grado  o  per 
merito.  Valentiniano  ritenne  per  sè  Gio¬ 
vino,  e  lo  lasciò  nelle  Gallie.  Mentre  egli 
si  stava  a  Parigi ,  un  gran  numero  di 
Alemanni  passarono  il  Reno ,  contro  la 
fede  dei  trattati,  e  si  sparsero  per  le  cam¬ 
pagne,  che  saccheggiarono  e  devastarono 
da  barbari.  Giovino  ue  fu  appena  infor¬ 
mato,  che  partì  sull’  istante  per  combatterli. 
Ei  sorprese  e  sconfìsse  la  prima  truppa, 
nel  paese  chiamato  in  seguito  la  Lorena  : 
quelli  della  seconda,  eh’  erano  più  lontani, 
e  in  piena  sicurezza,  si  diedero  senza  pre¬ 
cauzione  a  tutti  gli  eccessi  di  cui  è  capace 
il  soldato  arricchito  e  mal  disciplinato. 
Giovino,  che  li  teneva  di  vista,  colse  il 
momento  che  tutti  erano  abbandonati  alla 
crapula  :  I’  attacco  fu  pronto  ;  ei  gli  scon¬ 
fisse,  ricuperò  il  loro  bottino,  e  senza  la¬ 
sciar  riposare  la  sua  armata,  la  coudusse 
vicino  a  Chalons ,  ove  trovò  il  restante  dei 
nemici  sulla  difesa.  Quest’  ultimo  combat¬ 
timento  fu  ostinato:  gli  Alemanni  resistet¬ 
tero  lungo  tempo  e  vendettero  cara  la 
vittoria  ;  ma  alla  fine  essi  furono  dispersi, 
e  perdettero  il  loro  re,  che  un  tribuno 
fece  appiccare  ad  un  albero  come  un  ri¬ 
belle  ;  azione  crudele,  per  la  quale  Giovi¬ 
no  dimostrò  una  grande  indignazione.  Tali 
furono  le  ultime  vittorie  di  Giovino ,  speri¬ 
mentato  capitano,  suddito  fedele,  cittadino 
amantissimo,  costante  ne’suoi  doveri,  ed  in¬ 
capace  di  avvilirsi  colla  passione  della  gelo¬ 
sia  di  cui  era  stato  la  vittima.  Egli  non  di¬ 
sonorò  con  nessuna  viltà  i  fasci  di  cui  fu  de¬ 
corato.  Giovino  avea  un  palazzo  ad  oriente 
della  città  di  Reims,  vicino  al  quale  avea 
fatto  fabbricare  una  chiesa,  sotto  l’ invo¬ 
cazione  dei  santi  Vitale  e  Agricola.  Egli 
la  destinò  ad  essere  il  luogo  della  sua  se¬ 
poltura,  e  in  fatti  vi  fu  sepolto  l’anno  370. 
La  sua  tomba,  che  ancora  vedesi  a  Reims , 
passa  per  uno  dei  più  bei  capo-lavori  di 
scoltura  di  quei  tempi  che  siano  in  Europa. 
Quando  gli  abitanti  di  Reims  si  rendettero 
a  Clodoveo  colla  mediazione  di  san  Remi¬ 
gio ,  il  trattato  fu  concluso  nel  palazzo  di 
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Giovino.  Il  Melerai,  d’  .'incordo  con  Sido- 
nio  Apollinare,  dice  che  Giovino  ebbe  una 
figlia,  la  quale  sposò  Crescenzio  H  padre, 
che  teneva  scuola  in  Narbona  :  e  forse 
quel  Giovino  che  fu  imperatore  soltanto 
per  due  anni  (  cui  Atolfo  tagliò  la  testa 
nel  4^1  e  cl>e  fu  riguardato  come  un 
tiranno),  era  suo  figlio,  o  nipote.  Si  crede 
che  Giovino  facesse  innalzare  una  torre, 
1’  anno  56g,  nel  luogo  ov’  è  situala  Scin¬ 
tille  (Villa  di  Giovino). 

Giovio,  soprannome  dato  ad  Ercole  perchè 
era  egli  figliuolo  di  Giove.  Diocleziano 
portava  lo  stesso  soprannome,  d’  onde  fu 
chiamata  Giovia  la  parte  della  Dalmazia 
(Spalato),  ove  si  ritirò  dopo  d’  avere  ri¬ 
nunziato  l’ impero. 

Gipsati,  nome  che  davasi  agli  schiavi  esposti 
in  vendita  nelle  pubbliche  piazze,  non  già 
perchè  essi  avessero,  come  lo  hanno  dello 
alcuni  filologi,  la  loro  calzatura  impiastrata 
di  bianco,  o  di  terra  creta  (  è  questo  il 
significato  della  parola  latina  gypsuni  )  , 
ma  perchè  gli  schiavi  posti  in  vendila  ave¬ 
vano  i  piedi  ignudi  e  coperti  di  bianco  o 
di  terra  creta.  Quelli  che  si  facevano  venir 
di  Bilinia,  o  dalla  Cappadocia  per  essere 
venduti  a  Roma ,  erano  esposti  in  questa 
maniera . 

Altera  quos  nudo  traducit  Gallia  tnlo. 

( Giovenale ,  sai.  -,  ver.  i  G.) 

Giptide,  Gyptis,  F/ttt/?,  figlia  di  Manno , 
sposò  il  focese  Protc,  fondatore  di  Mar¬ 
siglia.  Mann  negl’  idiomi  germanici  vuol 
dire  uomo  :  questi  è  un  Pnruscià  o  dio 
uomo,  Adamo  tipico.  Confr.  Menù. 

Gir  (j)  sono  gli  dei  de’  Ciukci  o  Ciukoci 
(  Tchouktches  o  Tchoukolches ),  popola¬ 
zione  asiatica  al  settentrione  dei  Koriaiki 
ed  al  levante  degl '  Jukagiri.  Gl’idoli  che 
li  rappresentano  sono  formati  di  pezzi  di 
legno  sormontati  da  teste  scolpite.  Stropic¬ 
ciasi  loro  la  faccia  con  midolla  di  renna,  ed 
in  un  giorno  stabilito,  per  rinnovare  il  fuo¬ 
co  a  cui  que’ popoli  attribuiscono  un’ori¬ 
gine  santa,  vi  si  fanno  fregagioni  con  legni 
profani.  Si  sa  che  tale  fregagione  produce 
alla  Gne  incandescenza  e  fiamma. 

Giraffa,  animale  detto  dagli  antichi  cnme- 
lopardo.  Fu  veduto  la  prima  volta  in  Roma 
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nei  giuochi  circensi  dati  da  Cesare  dittatore 
(Plin,  lib.  vili,  c.  i  8). 

Girasole  (  Vedi  Clizia,  Eutropio  ).  Dicesi 
che  questa  pianta  si  gira  sempre  verso  il 
sole,  ma  un  tal  nome  le  fu  dato  perchè 
il  suo  fiore  comparisce  sempre  nella  sta¬ 
gione  più  calda,  allorché  il  sole  entra  nel 
tropico  del  cancro. 

Girf.ssa  (Gireca),  il  signore  della  montagna , 
Siva. 

Girgenti.  Vedi  Agrigento. 

Giromanzia  ( Divinazione ).  In  lat.  Gyroman- 
tia ,  da  yupo;,  giro ,  e  «raònt,  indovinare. 
Uno  degli  antichi  melodi  dqprelesa  divina¬ 
zione,  che  facevasi  come  segue.  Si  delineava 
un  circolo  sul  terreno,  intorno  al  quale  se- 
gnavnnsi  alcune  lettere  separate  ed  insignifi¬ 
canti,  poste  a  caso  qua  e  là  ;  indi  il  giroman- 
te,  o  piuttosto  la  persona  stessa  che  indagar 
voleva  il  futuro,  girava  lunghesso  il  detto 
circolo  camminando  o  correndo ,  finché 
stordita  da  tale  rotazione  continuata,  e  più 
volte  ripresa,  stramazzava  a  terra  sopra 
alcune  delle  lettere  suaccennate,  le  quali, 
accozzate  allora  secondo  certe  regole,  com¬ 
ponevano  delle  parole  da  cui  traevasi  il 
bramato  presagio. 

Girona,  città  della  Catalogna.  In  lapide  del 
Muratori ,  Thes.  laser.,  p.  io4g  : 

SABINAE 
TRANQVII.LINAE 
AVGVSTAE 
RESPVB.  GERVND. 

Girtona,  T'oprfovth  figlia  di  Flegia ,  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Girtona  in  Tessa¬ 
glia.  Vedi  1’  art.  che  segue. 

Girtene,  TòpTUV,  Tessalo  fratello  di  Flegia , 
fondò  Girtona.  Non  è  altro  che  tale  città 
fatta  persona.  Altrettanto  si  dica  dell’  art. 
precedente.  Non  è  raro  di  vedere  un  luo¬ 
go,  un  popolo,  dacché  viene  simboleggiato 
da  un  ente  umano,  somministrar  materia 
a  due  personificazioni,  l’una  maschio  l’al¬ 
tra  femmina.  Confr.  Galato  e  Galatea. 

Girzio,  Girtius,  Tóprios,  padre  d 'Irzio, 
ucciso  da  Aiace  di  Salamina. 

Giscone,  figliuolo  d’  Atnilcone  capitano  car¬ 
taginese,  fu  esigliato  dalla  sua  patria  in 
forza  degli  intrighi  de’  suoi  nemici.  In 
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seguito  fu  richiamato,  e  gli  fu  permesso  di 
punire  a  sua  voglia  gli  autori  della  sua 
disgrazia.  Si  contentò  egli  di  vederli  pro¬ 
strati  a’  suoi  piedi,  mostrando  con  tale 
condotta,  che  la  clemenza  e  il  perdonare 
le  ingiurie  sono  le  più  belle  qualità  dei 
cuori  magnanimi.  Ben  tosto  fu  egli  spedito 
in  Sicilia  contro  i  Corinlii ,  i  quali  furono 
da  lui  costretti  a  chieder  pace,  1’  anno  509 
prima  dell'1  era  nostra. 

Gisl  o  Gisf  è,  nella  mitologia  scandinava, 
uno  dei  cavalli  degli  Asi.  Questi  dei  del- 
T  Edda  si  valgono  di  lui  ogni  giorno  per 
varcare  il  ponte  Bifrost ,  ed  arrivare  sot¬ 
to  la  quercia  Iggdracil ,  dove  tengono 
concilio. 

Gissone  (Gicon),  una  delle  principali  divinità 
del  buddismo  giapponese,  è  rappresentata 
con  una  testa  di  bue  con  le  corna  nere. 

Gitio,  città  della  Laconia.  i  cui  abitanti  non 
volevano  riconoscere  nessun  mortale  per 
autore  della  loro  origine.  Secondo  la  lori) 
opinione,  Ercole  e  Apollo  disputaronsi 
lunga  pezza  un  tripode  -,  finita  la  lite,  fab¬ 
bricarono  Gitio  di  comune  consenso  a  loro 
proprie  spese  ;  quindi  in  mezzo  alla  piazza 
del  mercato  vedevansi  le  loro  statue.  Gli 
abitanti  di  G ilio  adoravano  eziandio  un’an¬ 
tica  divinità,  che  dipingevano  coi  lineamenti 
della  vecchiaia,  e  che,  dicevan  essi,  aveva 
il  suo  palazzo  in  mare.  Pausania  conget¬ 
tura,  che  quella  diviuità  sia  la  stessa  che 
Nettuno.  (  Cic.  de  Offic.  5,  c.  1  1,  35. 
Ptol.  5,  16.  Tit.  Lio.  34,  c.  29,  2 5. 
SenoJ.  Plut.J 

1.  Giuba  I,  era  figliuolo  di  Iempsale  re 
della  Numidia ,  e  succedette  al  padre  intor¬ 
no  all’ auno  5o  av.  C.  Fu  caldo  soste¬ 
nitore  del  partito  senatoriale  di  Pompeo , 
mosso,  dicesi,  da  obbrobrioso  insulto  che 
nella  sua  gioventù  egli  aveva  ricevuto  da 
Cesare.  Nell’anno  49  av.  C.,  riportò  una 
splendida  vittoria  sopra  Curione ,  luogote¬ 
nente  di  Cesare  \uAfrica.  Dopo  la  battaglia 
di  Farsuglia  e  la  morte  di  Pompeo ,  non 
mutò  di  parte,  e  quando  Cesare  invase 
i’ Africa  (46  av.  C.),  egli  sostenne  quanto 
potè  Scipione  e  Catone ,  e  diede  non  pic¬ 
colo  travaglio  al  dittatore.  Ma  la  battaglia 
di  Tapso  avendo  deciso  la  sorte  in  favore 
di  Cesare ,  Giuba  cercò  salvezza  nella  fuga, 
e  trovando  che  i  suoi  sudditi  ricusuvauo1 
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di  riceverlo,  preso  da  disperazione  pose 
fine  alla  sua  vita. 

a.  Gioia  II,  figliuolo  del  precedente,  fu  con¬ 
dotto  da  Cesare  a  Roma ,  trattato  corte- 
semente  e  con  .molta  diligenza  educato.  Si 
guadagnò  1’  amicizia,  e  combattè  per  la 
causa  A’’  Augusto,  il  quale  diedegli  il  regno 
della  Mauritania ,  che  il  paterno  della 
Numidia  era  stalo  ridotto  a  provincia  ro¬ 
mana.  Coltivò  diligentemente  le  arti  della 
pace,  fu  amato  da’  suoi  sudditi  e  fu  tenuto 
in  fama  d’  uomo  molto  addottrinato.  Scris¬ 
se  in  greco  dell’  Arabia,  con  osservazioni 
sulla  storia  naturale  di  quel  paese  ;  scrisse 
dell1  Assiria  ;  di  Roma  ;  della  pittura  e 
de’  pittori  5  dei  teatri  ;  della  qualità  degli 
animali  ;  sulla  sorgente  del  Nilo,  ecc.  Spo¬ 
sò  Cleopatra ,  figliuola  d'Antonio  e  Cleo¬ 
patra  regina  di  Egitto.  La  loro  medaglia 
ha  . Tuba  Rex  da  un  lato,  e  KAEOFIA- 
TPA  BACIAICCA  dall’altro.  Strabane 
nel  6.°  libro  parla  di  Giuba  come  di  per¬ 
sona  ancora  vivente,  e  nel  170  nell1  ulti¬ 
mo,  come  di  morto  poc’  anzi.  £  però  è 
probabile  eh’  egli  morisse  intorno  all’  anno 
1  7  dell’  era  volgare. 

Giubettino.  I  Greci  aveano  l’ uso  di  far 
portare  alle  loro  figlie  un  giubbettino  mol¬ 
to  stretto,  per  dar  loro  una  taglia  snella 
Terenzio  disse..  .  .  Vincto  pectore  ut gra- 
ciles  Jìant. 

Giubii.eo  ( Mit.  Ind.).  Gli  abitanti  del  regno 
di  Laol  in  Asia  hanno  una  specie  di  Giu¬ 
bileo  ogni  anno  nel  mese  di  aprile,  duran¬ 
te  il  quale;  i  sacerdoti  dispensano  indul¬ 
genze  plenarie.  Allora  viene  esposta  la 
statua  di  Xaca,  divinità  principale  del 
paese.  Ella  è  posta  sopra  un’  altare  molto 
allo  in  mezzo  d’  un  vasto  cortile,  o,  se¬ 
condo  altri,  di  un  tempio  in  una  torre  alta 
cento  cubiti,  forata  da  un  gran  numero  di 
finestre  per  le  quali  si  vede  la  statua.  In¬ 
torno  al  dio  Xaca  vengono  appese  molte 
foglie  d1  oro  finissimo  che  dal  più  leggier 
soffio  d1  aura  sono  agitate,  e  che  fra  loro 
urtandosi  mandano  un  piacevolissimo  suo¬ 
no,  e  formano  una  specie  di  armonioso  e 
dolce  tintinnio.  I  Talapoini,  o  preti  in¬ 
diani,  circondano  la  torre  in  cui  è  rinchiusa 
la  statua  di  Xaca,  e  ricevono  le  offerte 
d’  ogni  sorta,  che  a  gara  vengono  portate 
1  dal  popolo  in  onore  della  divinità.  Siffatte 
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aderte  restano  appese  nel  tempio,  eccet¬ 
tuate  quelle  che  i  Talapoini  allontanano 
per  loro  uso.  Questi  scaltri  sacerdoti,  affi¬ 
ne  di  ottenere  maggiore  concorso  di  popo¬ 
lo,  si  danno  tutta  la  premura  di  adornare 
magnificamente  i  cortili  e  i  portici  del 
tempio.  Vi  fauno  rappresentare  comme¬ 
die,  e  recitar  versi  in  onore  di  Xaca. 
Artisti  di  musica  rallegrano  la  festa  con 
diversi  concerti  musicali,  e  fanno  danze  il 
popolo  al  suono  degli  stromenti.  Questa 
festa  dura  per  tutto  il  mese  di  aprile.  Ogni 
giorno  evvi  un  Talapoino ,  il  quale  fa  una 
predica  al  popolo,  e  quando  il  Giubileo 
deve  chiudersi,  il  più  eloquente  de1  sacer¬ 
doti  pronuncia  un  pomposo  e  ben  lavorato 
discorso,  nel  quale  riepiloga  tutto  ciò  che 
dissero  i  suoi  confratelli  durante  il  mese. 

(Mit.  Messic.).  Gli  abitanti  del  Messi- 
co  avevano  anch’  essi  una  specie  di  giubi¬ 
leo >,  che  celebravano  di  quattro  in  quattro 
anni.  Era  una  festa  solenne,  durante  la 
quale  s’ immaginavan  eglino  di  ottenere 
il  perdono  generale  di  tutte  le  loro  colpe. 
Le  cerimonie  erano  presso  a  poco  le  me¬ 
desime  che  praticavansi  nella  festa  di  Tes- 
calipuca ,  dio  della  penitenza  (Tedi  que¬ 
sta  parola).  Ciò  che  eravi  di  particolare 
nella  festa  del  Giubileo ,  consisteva  nella 
sfida  della  corsa  fra  molti  giovani  i  più 
agili  e  vigorosi,  giacché  trattavasi  di  salire, 
senza  prender  fiato,  alla  sommità  di  un 
monte  ripidissimo  sul  quale  era  edificalo 
il  tempio  di  Tescalipuca.  Il  primo  che  vi 
giungeva,  riportava  il  premio,  otteneva  i 
più  grandi  onori,  e  fra  i  molti  privilegi  a 
lui  accordati,  gli  si  permetteva  eziandio 
quello  di  portar  seco  le  carni  sacre  pre¬ 
parate  dinanzi  al  dio,  alle  quali  avevano 
diritto  i  soli  sacerdoti. 
iuDE.4,  regione  della  Palestina ,  conquistata 
da  Pompeo ,  data  ad  Ercole ,  ad  Archelao , 
.a  Filippo ,  ad  un  altro  Erode  ;  poi  dive¬ 
nuta  provincia  romana.  Ribellala,  la  sog¬ 
giogò  V espasiano ,  e  distrusse  Gerusa¬ 
lemme. 

Anticamente  la  Giudea,  dice  il  sig.  Pau- 
clon  nella  sua  Metrologia ,  era  una  terra 
eccellente,  innaffiata  da  ruscelli  di  latte  e 
di  mele,  come  parla  la  Scrittura.  Questo 
paese  produceva  con  abbondanza  prodi¬ 
giosa  grano,  ulivi,  datteri,  mele,  balsamo, 
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e  qualunque  altra  sorta  di  frutti  deliziosi. 
Le  mandre  di  buoi  e  di  montoni  v’  erano 
innumerevoli.  La  grande  fertilità  della  Ter¬ 
ra-Santa  è  attestata  da  tutti  gli  scrittori 
dell'  antichità  tanto  sacri  quanto  profani. 

Slrabone  scrive  (  l.  xvi,  p.  5 1  9  )  che 
le  valli  situate  alle  sponde  del  Giordano 
sono  estremamente  fertili,  e  eh’  esse  pro¬ 
ducono  qualunque  cosa  necessaria  alla  vita. 
Le  terre  poste  nelle  vicinanze  dal  porto  di 
Joppe ,  erano  dotate  di  sì  prodigiosa  fecon¬ 
dità  che  la  piccola  città  di  Jamnia  e  i  suoi 
villaggi  potevano  provvedere  quarantamila 
uomini  atti  a  portar  le  armi.  Osservasi  che 
fra  Joppe  e  Jamnia  eravi  una  città  chia¬ 
mala  Gadara  o  Gazara  :  non  bisognereb¬ 
be  egli  intendere  del  territorio  di  questa 
città  ciò  che  si  legge  in  Torrone  che  le 
terre  di  Gadara  rendevano  il  cento  per 
uno  ?  Le  pianure  di  Gerico  bagnate  dalle 
acque  del  Giordano ,  producevano  abbon¬ 
dantemente  tutte  le  cose  necessarie  ai  biso¬ 
gni  dell’  uomo  :  esse  erano  popolatissime  ; 
ma  non  era  lo  stesso  delle  vicinanze  di 
Gerusalemme  :  il  terreno  ne  è  arido  e  pe¬ 
troso  alla  distanza  di  sessanta  stadii  dalla 
città.  Si  legge  nella  Genesi  (c.  Xxvi,  v.  la, 
1  3)  che  avendo  la  fame  obbligato  Isacco 
ad  andare  a  stabilirsi  nelle  vicinanze  di 
Cerar  a  nel  paese  dei  Filistei ,  esso  vi  fece 
arare  e  seminare  una  porzione  di  terra  che 
gli  era  stala  ceduta,  e  che  fino  dal  primo 
anno  ei  raccolse  il  centuplo  della  semenza 
che  vi  aveva  sparsa.  D’  anno  in  anno  le 
terre  miglioravano  sotto  le  sue  mani  e  di¬ 
venivano  più  fertili,  di  modo  che  le  ab¬ 
bondanti  raccolte  gli  acquistarono  una  buo¬ 
na  parte  d'  oro  e  d'  argento  del  paese  : 
Sevit  autem  Isaac  in  terra  illa ,  et  invenit 
in  ipso  anno  cenluplum.  Non  bisogna  dun¬ 
que  riguardare  come  un’  iperbole  o  esa¬ 
gerazione  ciò  che  leggesi  in  sau  Matteo 
(c.  xiii,  v.  8),  cioè  che  certo  grano  semi¬ 
nato  nella  buona  terra  rendeva  il  cento 
per  uno,  un  altro  sessanta,  e  un  altro 
trenta.  La  parabola  di  G.  C.,  è  presa  dalla 
natura  stessa  del  suolo  della  Giudea  :  le 
migliori  terre  quivi  rendeano  cento  per 
uno,  le  mediocri  sessanta,  e  quelle  di  mi¬ 
nore  bontà  trenta  solamente. 

Se  si  ammette  che  le  terre  della  Pale¬ 
stina  ben  coltivate  rendessero  il  sessan-* 
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per  uno.  ne  verrà  per  conseguenza  che 
un  iugero  di  terra  avrebbe  bastato  in  quel 
paese  ad  alimentare  dodici  persone,  dando 
a  ciascuno  trenta  moggi  di  grano  per  anno. 
Secondo  Ecaleo  di  Abdera ,  citato  da 
Giuseppe  nel  suo  discorso  contro  A  pione, 
il  regno  della  Giudea  conteneva  tre  milioni 
di  arare  di  terra  eccellente  e  fertilissima. 
Siffatto  numero  di  arure  non  corrisponde 
che  a  454,200  iugeri,  e  non  deve  com¬ 
prendere  tutta  1’  estensione  della  tribù  di 
Giuda ,  ma  soltanto  le  terre  di  miglior  qua¬ 
lità.  Sulle  carte  del  d’  Anville ,  tutta  la 
Terra-Santa  comprendeva  per  lo  meno 
cinque  milioni  di  iugeri,  di  maniera  che  il 
terreno  misurato  nel  regno  di  Giuda  da 
Ecateo ,  ne  sarebbe  1’  undecima  parte.  Se 
dunque  impiegavasi  solamente  il  quatto 
del  terreno  della  Palestina  per  la  coltura 
del  grano,  si  troverà  che  la  popolazione 
poteva  quivi  ascendere  a  quindici  milioni 
d’  abitanti,  e  nella  tribù  di  Giuda ,  spe¬ 
cialmente  nelle  buone  terre  più  sopra 
enunciate,  1,^62,600  uomini.  E  ciò  deb- 
be  esser  vero,  poiché  altrimenti  non  si  po¬ 
trebbe  giammai  conciliare  1’  osservanza 
della  legge  di  Mose  con  la  sorprendente 
popolazione  del  popolo  ebreo.  Si  sa  che 
erano'  proibiti  a  questo  popolo  tutti  i  la¬ 
vori  di  campagna  ad  ogni  settimo  anno, 
eh’  era  1'  anno  Sabbatico.  Il  sesto  anno 
non  si  seminavano  dunque  le  terre,  poiché 
sarebbe  stato  necessario  farne  il  raccolto 
nel  settimo,  ciocché  non  era  permesso. 
Per  lo  stesso  motivo  non  si  seminavano 
le  terre  nel  settimo  anno  ;  nell’  ottavo  sol¬ 
tanto  si  coltivavano,  e  non  si  facea  la  rac¬ 
colta  che  nel  nono,  di  maniera  che  il  rac¬ 
colto  del  sesto  anno  serviva  alla  sussistenza 
degli  abitanti  per  tre  anni  ;  a  meno  che 
non  avessero  la  previdenza  di  conservare 
una  porzione  di  grano  degli  anni  prece¬ 
denti.  Tutlociò  trovasi  letteralmente  nel 
xxv  capitolo  del  Lenitico  :  «  Il  settimo 
»  anno  sarà  il  sabbato  della  terra  :  I’  anno1 
»  del  riposo  del  Signore:  voi  non  secnine- 
>>  rete  i  vostri  campi,  voi  non  potarete  le 
»  vostre  viti.  Che  se  voi  dite  :  —  Che 
»  mangeremo  noi  nel  settimo  anno,  se  non 
»  seminiamo  e  non  raccogliamo  frutti  ?  — 
M  II  sesto  anno  vi  darò  la  mia  benedizione,! 
»  e  la  terra  vi  produrrà  per  tre  anni  :  voi! 
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»  seminerete  I"  ottavo  anno  ;  e  vi  nutrirete 
>t  dei  vecchi  frutti  Gno  al  nono,  in  cui  ne 
»  raccoglierete  dei  nuovi.  »  Non  so  se  sif¬ 
fatta  legge  sia  sempre  stata  osservata  dagli 
Ebrei  •  ma  vedèsi  in  Giuseppe  (  Antic. 
Giud .,  /.  xi,  c.  8)  eh’  essa  esisteva  ancora 
ai  tempi  d’  Alessandro  il  Grande  e  del 
gran  sacerdote  Jaddo. 

Partendo  dunque  da  questa  legge,  si 
troverà  che  tutta  la  Terra-Santa  non 
avrebbe  potuto  alimentare  che  una  popola¬ 
zione  di  cinque  milioni  d’  abitanti,  quando 
essa  è  molto  maggiore.  Secondo  il  censi¬ 
mento  fatto  da  Mosè  stesso  ( Num .  xxv)  il 
numero  degli  uomini  in  istalo  di  portar  le 
armi,  e  nell’età  almeno  di  venti  anni, 
ascendeva  a  seicentunmila  settecentotrenta, 
senza  contare  le  donne,  i  fanciulli  e  gli 
schiavi  ;  e  senza  comprendere  la  tribù  di 
Levi,  ove  il  numero  dei  praschi,  comin¬ 
ciando  dall’  età  d’  un  mese,  era  di  venli- 
tremila.  Nel  censimento  fallo  da  Giosuè, 
il  numero  dei  combattenti  ascendeva  a  sei- 
cenlotremila  cinqnecentocinquanta,  e  i  ma, 
schi  della  tribù  di  Levi  a  ventiduemila  : 
dal  che  segue,  che  sotto  Mosè  la  popola¬ 
zione  degl’  Israeliti  poteva  essere  di  due 
milioni  quattrocentocinquanladuemila  no- 
vecentoventi,  fra  uomini,  donne  e  fanciulli  ; 
e  sotti)  Giosuè  di  due  milioni  quatlrocen- 
tocinquantottomila  duecento.  Leggesi  nel 
secondo  libro  dei  Re  ( c .  xxiv)  che  sotto 
il  regno  di  David  contavansi  nella  tribù  di 
Giuda  cinquantamila  uomini  in  istato  di 
portar  le  armi,  e  oltocentomila  Delle  altre  ; 
ciocché  suppone  in  Giuda  una  popolazio¬ 
ne  di  due  milioni  d’  uomini  ;  e  nelle  altre 
tribù  una  popolazione  di  tre  milioni  due¬ 
centomila,  e  nelle  dodici  tribù  riunite  una 
popolazione  di  cinque  milioni  dnecentomila 
uomini.  Ma  vedesi  nel  primo  libro  dei 
Paralipomeni  (c.  xxi)  che  la  popolazione 
era  maggiore,  poiché  si  contano  quattro- 
cento  settantamila  uomini  in  istato  di  portar 
le  armi  nella  sola  tribù  di  Giuda,  e  un 
milione  centomila  nelle  altre  tribù,  nor» 
comprese  quelle  di  Levi  e  di  Beniamino. 
La  popolazione  era  adunque  di  un  milione 
ottocentottantamila  uomini  in  Giudi,  di 
quattro  milioni  quattrocentomila  nelle  al¬ 
tre  tribù,  senza  comprendere  Levi  e  Be- 
!  marnino ,  e  in  totale  sei  milioni  dueceu- 
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toltnntamila  anime  in  undici  tribù  soia-, 
mente.  Seguendo  l1  opinione  dell1  isterico; 


Giuseppe,  pel  censimento,  che  fece  farej 
Davidde,  si  trovarono  nella  tribù  di  Giuda 
qualtrocentomila  uomini  in  istato  di  por¬ 
tar  le  armi,  e  novecentomila  nelle  altre 
tribù  senza  coniare  Levi  e  Beniamino,  le 
quali  non  furono  comprese  in  questo  cen¬ 
simento  ;  ciò  che  suppone  sempre  almeno 
un  milione  seicenlomila  anime  in  Giuda, 
e  cinque  milioni  duecentomila  nelle  undici 
delle  tredici  tribù.  Ma  ciò  non  basta  :  era 
rimasto  un  gran  numero  di  Cananei  mi¬ 
schiato  agli  Ebrei ,  una  parte  de1  quali  era 
stata  sforzata  ad  abbracciare  la  religione  di 
questi  ultimi.  Salomone  fece  fare  il  censi¬ 
mento  dei  nuovi  convertili  (li,  Parai,  c.  a, 
v.  ij),  e  se  ne  trovarono  centocinquan- 
tatremila  seicento  in  istato  di  sopportare  i 
piò  faticosi  lavori  ;  ciò  che  produce  ancora 
un  aumento  di  un  milione  d1  anime,  com¬ 
prendendovi  le  donne  e  i  fanciulli.  Si  può 
quindi  assicurare,  secondo  queste  auto¬ 
rità,  che  la  popolazione  della  Terra-Santa 
ascendeva  in  quell1  epoca  a  sei  o  sette  mi¬ 
lioni.  Sotto  i  regni  di  Abia  e  di  Gero- 
boamo,  si  contarono  (ri.  Parai,  xm,  3)  in 
Giuda  e  Beniamino  qualtrocentomila  com¬ 
battenti,  ed  in  Jsraello  ottocentomila.  Sot¬ 
to  il  regno  d1  Aia  si  trovarono  (  Parai. 
xiv,  8)  trecentomila  combattenti  in  Giuda , 
duecen [ottantamila  in  Beniamino  ;  ciocché 
suppone  in  queste  due  tribù  una  popo¬ 
lazione  di  due  milioni  trecentoventimila 
anime. 

Vedesi  nel  secondo  libro  dei  Paralipo¬ 
meni  (c.  xvn)  che  Giosafatte,  re  di  Giu¬ 
da,  avea  un  milione  ceutosessantamila  uo¬ 
mini  in  istato  di  combattere,  oltre  le  mili¬ 
zie  eh’  egli  avea  nelle  piazze  forti  ;  ed  è 
questa  una  popolazione  di  quattro  milioni 
seicentoquarantamila  anime  in  quel  pic¬ 
colo  regno.  Sotto  Amasia  non  si  contarono 
che  trecento'iiila  combattenti  (c.  xxv,  v.  5), 
e  sotto  Osia  (c.  xxvi,  i3)  trecentosettemila 
cinquecento.  Avvezzi  nel  secolo  in  cui  sia¬ 
mo  a  non  sentir  parlare  che  di  popolazio¬ 
ni  poco  considerevoli ,  noi  difficilmente 
crediamo  a  quella  degli  Ebrei ,  nnlladimeno 
non  avvi  cosa  più  facile  a  comprendersi. 
Nell1  antichità  le  terre  rendevano  in  certi 
paesi  due  o  trecento  per  uno,  in  altri  cento 
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o  centocinquanta,  e  in  altri  cinquanta  o 
sessanta. 

Se  la  popolazione  degli  Ebrei  era  gran¬ 
de,  non  era  minore  la  fertilità  del  paese  ; 
eravi  ancora  un  gran  superfluo  di  frutti  : 
ciocché  viene  provato  dal  lusso  e  dalla 
profuzione  delia  corte  di  Salomone.  Non 
entreremo  nei  particolari  sorprendenti  dei 
commestibili  della  casa  di  questo  principe, 
nè  dei  convogli  di  grano,  d1  orzo,  di  vino, 
d1  olio  che  furouo  trasportati  a  Tiro  ;  ci 
basterà  osservare  che  queste  sole  esporta¬ 
zioni,  aggiunte  al  mantenimento  di  sessan- 
taquattromila  cavalli,  che  Salomone  nutriva 
nelle  sue  scuderie,  sia  pel  servizio  di  corte, 
sia  per  quello  delle  armate,  assorbivano 
ne1  suoi  stati  la  sussistenza  di  più  di  un 
milione  d1  uomini.  Dal  che  bastantemente 
si  conosce  che  quel  felice  paese  preduceva 
dei  fi  utti  in  maggiore  abbondanza  di  quello 
che  fosse  necessario  agli  abitanti.  Si  potreb¬ 
be  ciononostante  far  osservare  ancora,  che 
nell’estensione  da  noi  data  alla  Terra-San¬ 
ta,  si  comprese  la  Fenicia  e  il  paese  dei 
Filistei,  i  quali,  benché  destinati  a  far  parte 
della  Terra-Promessa,  nulladimeno  non 
sono  giammai  stali  in  potere  del  popolo 
ebreo  ;  e  che  per  conseguenza  i  Filistei,  i 
Sidonii ,  i  Tiri ,  ec.,  dovrebbero  essere  ag¬ 
giunti  alla  popolazione  degl1  Israeliti.  Dal 
fin  qui  esposto  ne  deriva  che  ogni  abi¬ 
tante  della  Palestina  raccoglieva  quanto 
era  necessario  per  la  sua  sussistenza,  in 
un1  estensione  di  terreno  minore  d’  un 
iugero. 

Difficilmente,  dice  il  Pluche  (Concord. 
Geogr.  p.  bii  ),  si  possono  combinare  le 
prodigiose  descrizioni  che  ci  fa  la  Scrittura 
degli  abitanti  dei  regni  di  Giuda  e  di 
Israello ,  collo  stato  di  languore  e  di  mise¬ 
ria  nel  quale  ci  vengono  rappresentali  og¬ 
gigiorno  dai  viaggiatori. 

L1  indifferenza  del  governo  dei  Turchi 
per  la  popolazione,  e  l1  infelice  stato  degli 
abitanti  di  quei  paesi  conquistali  ;  l'avari¬ 
zia  degli  ufficiali,  che  ne  hanno  la  sovrain- 
tendenza  ;  la  vendita  delle  permissioni  che 
si  accordano  ai  monopolisti  ed  agli  erranti 
Arabi,  hanno  scoraggiato  e  fatto  emigrare 
gli  abitanti.  Le  terre  senza  coltura  non 
hanno  più  nulla  di  florido.  Le  città  son 
divenute,  o  villaggi  miserabili,  o  mucchi  di 
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rovine.  Gli  abitanti  sono,  o  Greci  impo- 1 
veliti  o  fuggitivi,  od  Arabi  senza  gusto' 
per  l'agricoltura,  o  poveri  Siri  che  nulla! 
osano  intraprendere  per  timore  d’  essere 
spogliati  dalle  bande  di  ladroni,  che  vanno 
e  vengono,  oppure  dagli  stessi  ufficiali  de¬ 
stinati  a  difenderli. 

Anticamente  tutto  aveva  un  valore,  per¬ 
fino  la  sommità  dei  monti,  per  la  cura  che 
si  aveva  di  formare  nei  loro  pendìi  multe 
alzale  di  terra,  di  variarne  le  produzioni 
secondo  le  posizioni,  e  di  lutto  coltivare 
coll’aratro  o  colla  zappa.  Gli  Ebrei  prov¬ 
vedevano  Tiro  e  Sidone  di  grano,  di  le¬ 
gumi,  di  lino,  di  canapa  e  di  frutta  :  essi 
portavano  o  spedivano  agli  Egiui  grandi 
provvigioni  d’olio  e  di  vino.  Presentemente 
il  terreno  è  lo  stesso  ;  ma  gli  abitanti  man¬ 
cano  al  terreno,  e  il  coraggio  agli  abitanti. 

Erano  le  pasture  ed  i  bestiami  che  coi 
concimi  producevano  alla  Terra-Santa  e 
alle  vicine  regioni  quella  felice  fecondità, 
che  ne  faceva  potentissimi  stali  in  una  pic¬ 
cola  estensione  di  terreno.  Gli  Israeliti  e 
tutti  i  popoli  vicini  furono  pastori  (ino  dai 
primi  tempi.  Si  scorra  la  Bibbia ,  e  si  ve¬ 
drà  sempre  che  gli  Ebrei ,  cominciando  da 
Àbramo ,  fecero  consistere  la  miglior  parte 
delle  loro  ricchezze  nel  pascolare  i  buoi,  i 
montoni  e  le  capre  ;  essi  non  negligenta- 
rono  mai  così  lucrosa  occupazione,  nem¬ 
meno  durante  la  loro  servitù  in  Egitto. 

3.  Giudea  Numismatica.  Si  vede  effigiata  la 
Giudea  in  medaglie.  —  Sedente  e  guar¬ 
dante,  in  medaglie  di  Nerone.  —  Sedente 
schiava  e  piangente,  in  medaglia  di  Tito , 
senza  epigrafe.  —  Sedente  in  faccia  al- 
l’ imperatore,  asta  nella  destra,  pendaglio 
nella  sinistra,  col  piede  calca  un  elmo  ;  in 
mezzo  una  palma.  In  medaglia  di  V cspa- 
siano.  —  In  medaglia  di  Adriano  si  legge  : 
ad vent vi  avg.  jvdaeae.  V’  è  la  Giudea 
qual  matrona  velata,  con  due  nudi  fan¬ 
ciulli  ;  1’  uno  ha  una  palma  in  mano,  1’  al¬ 
tro  offre  un  sagrifizio  per  la  venuta  del- 
l’ imperatore,  che  è  in  piedi  togato,  e  tiene 
la  destra  alzata  ;  vittima  vicina  all’  ara. . — 
Altra  coll’  imperatore  Adriano  togato  in 
piedi.  Donna  che  sacriGca  all’ara,  presso  la 
quale  vi  sono  due  fanciulli  ;  e  io  altre  meda¬ 
glie  tre:  adventvi  avg.  jvdaeae  s.  c.  —  In 
altra  simile  si  legge  adventvs.  —  La  Giu- 
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dea  ha  medaglie  d’ imperadori.  —  Di  Au¬ 
gusto.  Spiga,  simbolo  della  Giudea  :  iu- 
capoc.  Nel  rovescio  ;  L.  Ar.  Anno  53.  — 
Di  Tiberio.  Coll’epoca  IZ*  17.  —  Altra 
con.  .  .  .  BEpi.  (TiBEptoY)  KAicApoc.  Lituo 
augurale.  Nel  rovescio  :  L.  IH-  Anno  18. 

—  Di  Tiberio  e  Giulia  :  TiBEpioY  kaiSa- 
poc  L.  H-  Tiberii  Caesaris  Anno  8.  Pic¬ 
colo  vaso  da  sacrifizii.  Nel  rovescio,  tre 
spighe  unite  :  IOYAIA  KAicApoc.  —  Al¬ 
tra  coll’anno  :  L.  IA.  Anno  II.  — r  Di 
Claudio  e  Agrippina.  Due  spighe  abbassa¬ 
te  :  ti  kaaYAioc  KAiCAp  r EpM.  L.  IA.  An¬ 
no  14.  Nel  rovescio,  IOTAIA  ArPIII- 
niNA  in  mezzo  corona  d'alloro.  —  Di 
Nerone.  KAICAPOC  L.  E.  Caesaris 
Anno  5.  Nel  rovescio:  NEPiiNOC  >** 
mezzo  corona  d’  alloro.  Ovvero  : 

NEP 

UNO 

C 

—  Altra  con  NEP12N5in  mezzo  corona 
d’  alloro.  Nel  rovescio,  spiga  con  :,KA  AY. 
KAICAPO-  —  Di  Nerone  e  Britannico. 
Due  scudi  abbassali  :  NEPON-  KAAY- 
KAICAP-  Nel  rovescio,  palma  con  :  brit. 
L.  IA. 

In  altre  medaglie  si  fa  menzione  della 
Giudea.  In  medaglia  di  Vespasiano  :  un 
trofeo  con  scudi  e  dardi  :  de  jvdaeis.  — 
In  medaglia  di  Tito.  Vittoria  alata  con 
palma  e  corona  d’  alloro  sul  rostro  d’  una 
nave  :  jvdaica  victoria.  —  In  altra  simile  ; 
Victoria  NAVAi.is.  —  In  medaglia  N Adria¬ 
no  :  Imperatore  che  parla  ai  soldati  :  exer- 
citvs  jvdaicvs.  s.  c.  —  In  medaglia  di 
V espasiano.  Palma  con  donna  mesta  se¬ 
dente  :  giudeo  schiavo  in  piedi  :  jvdea 
(cosi).  —  In  medaglia  d’  Adriano  :  Impe¬ 
ratore  che  porge  la  destra  a  donna  genu¬ 
flessa,  presenti  tre  fanciulli.  La  stessa  epi¬ 
grafe.  —  In  medaglia  di  Vespasiano. 
Palma  con  due  donne  :  jvdaea  capta.  — 
In  medaglia  dello  stesso.  Donna  sedente 
mesta  tra  una  palma  e  I’  armi  neglette.  La 
stessa  epigrafe.  —  In  medaglia  dello  stesso. 
Donna  sedente  e  mesta  presso  un  trofeo. 
La  stessa  epigrafe.  —  In  medaglia  di  Tito. 
Vittoria  alata  scrivente  in  uno  scudo  :  jv¬ 
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I  re  della  Giudea ,  che  hanno  medaglie 
sono  :  Ionata ,  Antigono  figlio  d’  Aris  lo¬ 
bulo,  Zenodoto ,  Erode  il  grande,  Erode 
Tetrarca ,  Agrippa  I,  Agrippa  II.  Que¬ 
sto  regno  ridotto  in  provincia  romana  ha 
conialo  medaglie  imperiali  greche  ad  Au¬ 
guste a  Tito ,  a  Domiziano ,  a  Tiberio 
con  Giulia ,  a  Britannico .  L1  epigrafe  è  : 

IOTAAIAC- 

Giudeo  e  Gierosoi.imo  ,  secondo  Plutarco 
(Iside  ed  Osiride)  erano  figliuoli  e  fratelli 
di  Tifone.  11  primo  diede  il  suo  nome  al 
paese,  e  il  secondo  alla  città  capitale. 

Giudice  (Iconol.).  Viene  rappresentato  in  elà 
matura,  vestilo  di  lunga  toga  di  porpora, 
con  berretto  in  sul  capo  :  tiene  in  mano  il 
bastone  del  comando  circondato  da  un  ser¬ 
pente.  Sotto  i  suoi  occhi  sta  aperto  il  libro 
delle  leggi.  LT  aquila  e  1’  orologio,  che  gli 
stanno  ai  lati,  esprimono  la  sua  perspicacia 
ed  esattezza  ;  e  la  pietra  di  paragone,  sulla 
quale  si  vede  un  segno  d'  oro,  ed  uno  di 
rame,  annuncia  eh'  egli  deve  saper  distin¬ 
guere  il  vero  dal  falso. 

Giudici  dell’  iufehno.  Platone  scrive,  che 
prima  del  regno  di  Giove  eravi  una  legge 
antichissima,  per  la  quale  gli  uomini  al- 
P  uscire  da  questa  vita  dovevano  essere 
giudicati  affine  di  ricevere  il  premio  o  il  ca¬ 
stigo  delle  loro  buone  o  cattive  azioni.  Ma 
siccome  questo  giudizio  aveva  luogo  nel 
momeuto  che  precedeva  la  morte,  così 
andava  soggetto  a  molte  ingiustizie.  Quei 
principi  che  erano  stali  avari  e  crudeli, 
comparivano  dinanzi  ai  loro  giudici  con 
tutta  la  pompa  e  tutto  P  apparecchio  della 
loro  potenza,  si  abbagliavano,  e  si  facevano 
anche  temere,  così  che,  senza  pena  passa¬ 
vano  nel  felice  soggiorno  dei  giusti.  Le  per¬ 
sone  dabbene  al  contrario,  povere  e  senza 
patrocinio,  restavano  ancora  esposte  alla 
calunnia  e  venivano  condannate  come  col¬ 
pevoli.  La  favola  aggiunge  che  dietro  le 
replicate  lagnanze  portate  a  Giove ,  egli 
decretò  che  il  tempo  del  giudizio  fosse 
stabilito  nel  punto  stesso  in  cui  succedeva 
la  morte.  Radamanto  ed  Eaco ,  ambidue 
figliuoli  di  Giove ,  furono  eletti  giudici  •  il 
primo  per  gli  Asiatici ,  il  secondo  per  gli 
Europei  ,•  e  Minosse  fu  destinato  per  de¬ 
cidere  sovranamente  in  caso  d’  oscurità  o 
d’  incertezza.  Il  loro  tribunale  è  stabilito 
Bit.  MU.  Voi.  VI. 
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in  un  luogo  chiamato  campo  della  verità , 
perchè  la  menzogna  e  la  calunnia  non  pos¬ 
sono  avvicinarvisi.  Questo  luogo  da  una 
parte  va  a  finire  nel  Tartaro  e  dall’  altra 
ne’  campi  Elisi.  Colà  comparisce  un  prin¬ 
cipe  spogliato  di  tutta  la  sua  grandezza, 
solo,  senza  difesa  e  senza  protezione,  muto 
e  tremante  per  sè  medesimo,  meotre  una 
volta  faceva  egli  tremare  tutta  la  terra.  Se 
viene  giudicato  colpevole  di  delitti,  i  quali 
siano  suscettibili  di  espiazione,  è  confinato 
nel  Tartaro  per  un  determinato  tempo 
soltanto,  colla  certezza  d1  uscirne  allor¬ 
quando  sarà  bastantemente  purificato.  Tali 
sono  le  idee  che  aveva  un  filosofo  pagano 
intorno  alla  vita  futura  ;  idee  che  i  Greci 
avevano  preso  da  un  antico  uso  riferito  da 
Diodoro.  <(  Quando  una  persona  è  morta, 
»  die’  egli,  si  annuncia  ai  giudici  il  giorno 
»  dei  funerali,  indi  a  tutta  la  famiglia  ed  a 
»  tutti  gli  amici  del  defunto  ;  tosto  qua- 
»  ranta  giudici  si  radunano  e  vanno  a  se- 
»  dere  nel  loro  tribunale,  il  quale  trovasi 
»  di  là  del  Iago>  prima  che  vi  sia  traspor- 
»  tato  il  morto.  La  legge  permette  a  chic- 
»  chessia  di  portarvisi  per  esporre  le  sue 
»  querele  contro  il  trapassato  ;  e  se  qual- 
»  cuno  lo  convince  d1  aver  egli  mal  vissu- 
»  to,  i  giudici  pronunziano  la  sentenza,  e 
»  lo  privano  dell’onore  della  sepoltura  che 
»  gli  era  stata  preparata  ;  ma  se  1’  accusa¬ 
li  ture  non  giunge  a  provare  la  sua  depo- 
»  sizione,  va  soggetto  a  pene  grandi.  Se 
»  non  si  presenta  persona  alcuna  con  ac- 
»  cuse,  oppure  quelli  che  si  presentano 
»  vengono  convinti  di  calunnia,  allora  tutti 
»  i  parenti  dan  bando  al  duolo,  ludano  il 
a  defunto,  senza  però  parlare  della  sua 
n  prosapia,  poiché  tutti  gli  Egizii  si  repu- 
>i  tano  per  nobiltà  eguali  ;  e  finalmente 
>i  pregano  gli  dei  infernali  di  accoglierlo 
n  nel  soggiorno  dei  beati.  Dopo  ciò  tutta 
n  la  compagnia  si  rallegra  col  defunto  per¬ 
ii  chè  debba  passare  in  pace  e  con  gloria 
a  a  godere  dell’  eterno  riposo,  u 
Giudizi!  di  Dio.  I  giudizii  di  Dio ,  di  cui 
qui  intendiamo  parlare,  altrimenti  delti  an¬ 
che  prove  giudiziali ,  erano  un  uso  super¬ 
stizioso,  la  cui  origine,  attribuita  al  medio 
evo  ed  ai  popoli  del  Nord ,  risale  nondi¬ 
meno  alla  più  remota  antichità.  Un  guer¬ 
riero  ha  spinto  le  armi  contro  la  patria  e 
37 
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vien  punito  il  suo  cadavere,  che  rimarrà 
privo  di  sepoltura,  ma  una  mano  scono¬ 
sciuta  gli  rende  gli  ultimi  onori  senza  es¬ 
sere  vednta,  e  1’  infrazione  del  divieto  è 
imputata  alla  guardia  stessa  che  doveva 
vegliare  su  quella  salma  proscritta.  Essa 
sostiene  la  sua  innocenza  o  si  dice  pronta 
a  provarla  sia  coll1  impugnar  ferro  rovente, 
o  passare  in  mezzo  alle  fiamme,  o  giurare 
pel  Nume.  Ed  ecco  la  prova  del  ferro  ro¬ 
vente,  del  fuoco  e  del  giuramento  ;  chi  non 
crederebbe  che  ciò  avvenga  nel  medio-evo? 
E  pure  il  poeta  che  fa  parlare  quel  soldato 
greco  è  Sofocle  ae\V  Antigone,  cinque 
secoli  prima  di  G.  C.  —  V1  erano  due  ge¬ 
neri  di  prove,  la  canonica ,  cioè,  e  la  volga¬ 
re  ;  questa  consisteva  nelle  prove  inven¬ 
tate  dalla  ignoranza  e  dalla  superstizione 
del  popolo,  e  quella  nel  giuramento  pre¬ 
scritto  dai  canoni  ;  e  dovette  essere  la  pri¬ 
ma  che  si  prese  a  chiamare  giudizio  di  Dio, 
poiché  questa  maniera  di  purgare  un’  ac¬ 
cusa  appare  nei  monumenti  del  medio-evo 
anteriore  a  tutte  le  altre.  «  Che  ogni  giu¬ 
dice,  dice  la  legge  dei  Longobardi ,  faccia 
giurare  nelle  città  sovra  il  giudizio  di  Dio.» 
— —  Ma  sì  ne1  codici  che  nelle  cronache  di 
que’  tempi  barbari,  si  trova  più  comune¬ 
mente  usata  questa  espressione  a  riguardo 
dpi  duello  giudiziario.  «  In  tal  caso,  è  pre¬ 
scritto  ancora  nella  stessa  legge  che  il  litigio 
venga  deciso  per  mezzo  de1  campioni,  cioè 
col  combattimento  al  giudizio  di  Dio.  »  — • 
Giusta  il  testo  seguente  del  concilio  tenuto 
n  Magonza  l’anno  888  trovasi,  che  il  giudi¬ 
zio  è  anche  distinto  dal  giuramento  :  Aut 
judicii  ex  amine,  aut  sacramenti  protesta¬ 
tone  se  expurget.  —  Talora  pure  nelle 
leggi  anglo-sassoni  e  normanne,  il  giudizio 
di  Dio  è  altra  cosa  che  un  duello  giudi¬ 
ziario,  e  significa  una  prova  coll’  acqua  o 
col  ferro  rovente,  «  Se  un  francese  accusa 
un’  inglese  di  spergiuro,  di  furto  o  d’  omi¬ 
cidio,  dice  Guglielmo  il  Bastardo  nel  ca¬ 
pitolo  62  delle  sue  leggi,  che  l’ ioglese  si 
difenda  a  sua  scelta  o  col  giudizio  del  fer¬ 
ro  o  col  duello.  »  Gli  è  in  questo  seoso 
che  trovasi  usata  la  parola  judicium  nel 
codice  del  re  Adelstano  ;  e  di  quivi  sono 
venute  quelle  maniere  di  dire  :  judicium 
portare  o  calefocere.  Finalmente  si  sono 
pure  chiamate  col  nome  comune  di  giudizio 
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tutte  le  prove  popolari,  immaginate  per 
teulare  la  giustizia  del  cielo,  ed  è  di  questa 
maniera  che  bisogna  spiegare  spesso  quelle 
locuzioni  così  frequenti  nelle  cronache:  Ad 
judicium  Dei  exire ,  o  judicio  Dei  exanii- 
nari.  —  Che  Iddio  protegga  l1  innocenza, 
gli  è  un  pensiero  giusto  e  consolante,  ma  è 
una  temerità  il  credere  che  si  debba  vedere 
incessantemente  operarsi  un  miracolo  in 
suo  favore,  la  debolezza  trionfare  sempre 
della  forza,  gli  elementi  cambiar  natura,  gli 
organi  corporali  del  colpevole  ribellarsi  ai 
loro  consueti  uffizii,  e  la  morte  dello  sper¬ 
giuro  vendicare  dentro  1’  anno  le  reliquie 
del  santo  invocate  a  testimonio  di  una 
menzogna.  Nondimeno  fuvvi  chi  volle  as¬ 
soggettarsi  alla  prova  del  fuoco  :  ei  pose 
la  sua  mano  entro  un  braciere  ;  passeggiò 
a  piedi  nudi  sovra  carboni  ardenti  e  per¬ 
corse  a  passi  misurati  1'  angusto  spazio 
praticato  fra  due  roghi  a'ccesi.  Altri  fu  as¬ 
soggettato  alla  prova  del  ferro  rovente.  Si 
fece  arroventare  al  fuoco  talora  nove  o 
dodici  vomeri,  secondo  la  gravità  del  de¬ 
litto  o  degli  indizi!,  talora  una  manopola 
di  ferro,  ove  1’  accusato  doveva  cacciar  la 
mano  ;  e  talora  una  barra  di  ferro.  Il  pa¬ 
ziente  era  spesso  uno  di  quegli  uomini  che 
facevano  il  mestiere  di  subire  le  prove  :  egli 
era  il  patrocinatore,  giusta  il  linguaggio  di 
quel  tempo  che  sottostava  insieme  coll’  ac¬ 
cusato  alle  eventualità  estreme  del  proces¬ 
so  \  ed  è  questa  una  lezione  che  il  medio 
evo  può  dare  ad  altri  secoli.  Gli  veniva 
lavata  la  mano  destra,  ed  allora  non  pote¬ 
va  più  toccarsi  con  essa  nè  la  testa,  nè  gli 
abiti  onde  l’ azione  del  fuoco  non  fosse 
alle  volte  neutralizzata  da  un  qualche  arti¬ 
fizio  preparato.  Quindi  impugnava  colla 
stessa  mauo  nuda  il  ferro  arroventato,  a  van- 
zavasi  nove  passi  ed  il  gettava  in  un  truo¬ 
golo  posto  alla  distanza  di  dodici  piedi.  Se 
la  barra  cadeva  alato  od  usciva  dal  reci¬ 
piente,  bisognava  ricominciare  da  capo.  — 
Altrove  la  gente  si  affolla  in  una  chiesa, 
ove  due  accusati  stanno  per  essere  assog¬ 
gettati  a  due  prove  differenti.  Da  un  lato 
1’  acqua  bolle  in  una  caldaia  posta  sopra 
un  fuoco  ardente  ;  e  dall’  altro  la  si  versa 
fredda  a  pieni  secchi  entro  un  tino  :  dap¬ 
poiché  quella  tal  chiesa  ha  ricevuto  dal 
signore  dominante  un  privilegio  che  tutte 
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non  hanno,  vale  a  dire  :  la  caldaia  giudi- 
xiaria ,  e  il  tino  di  marmo ,  con  questa 
clausola  che  in  tutto  f  arcìdiaconato  non 
ve  ne  avrà  un'  altra.  (Slor.  del  Bèarn.) 
I  due  accusati  hanno  pagato  al  fisco  della 
chiesa  il  diritto  richiesto  per  la  prova.  Uno 
è  un  contadino;  per  lui  adunque  l’acqua 
fredda,  che  è  quella  riserbata  alla  gente 
della  sua  condizione  :  si  diedero  alcuni  casi 
di  gentiluomini  che  la  subirono,  ma  1’  ec- 
cezioue  è  rara.  L’altra  è  una  donna  libera, 
poiché  le  persone  del  suo  sesso,  i  vecchi, 
i  chierici  e  tutti  coloro  che  per  qualche 
infermità  non  possono  affrontarsi  coll’  ac¬ 
cusatore  in  campo  chiuso,  si  purgano  col- 
1’  acqua  bollente  o  col  ferro  arroventato. 
Se  I’  accusa  è  semplice  essa  immergerà  la 
mano  nell’  acqua  bollente  sino  alla  giun¬ 
tura,  e  se  ella  è  tripla,  1’  accusata  dovrà 
immergere  il  braccio  sino  al  gomito  (leggi 
(TAdelst).  Altrove  la  legge  è  più  severa,  e 
bisogna,  nell’uno  e  nell'  altro  caso,  ritirare 
dalla  caldaia  un  ciottolo  sospeso,  sia  a  un 
palmo,  sia  a  un  metro  di  profondità.  Quin¬ 
di,  come  nella  prova  del  ferro  rovente,  il 
giudice  porrà  il  suo  suggello  sulla  mano 
avviluppata  ;  e  il  terzo  giorno,  proceden¬ 
dosi  alla  verificazione,  se  vi  avrà  sì  o  no 
scottatura,  rirrfarrà  deciso  se  l’accusata  sia 
innocente  o  colpevole.  Il  contadino  per 
parte  sua,  se  è  preparato  alla  sua  prova 
col  digiuno,  colla  preghiera  e  col  confes¬ 
sarsi  e  comunicarsi.  Si  benedice  1’  acqua  ; 
ei  bacia  la  croce  e  1’  evangelo  ;  e  dichiara 
ad  alta  voce  la  sua  innocenza.  Allora  ei 
viene  sollevato  da  due  servi  della  chiesa 
che  lo  gettano,  mani  e  piedi  legati,  entro  il 
bacino.  S’  ei  va  al  fondo  è  innocente,  ma 
s’  ei  surnuota,  egli  è  colpevole.  E  perchè  1 
sentitelo  da  Inemaro  arcivescovo  di  Bheims 
nel  ìx  secolo:  «  perchè  la  natura  dell’acqua 
che  è  pura  non  riconoscendo  più  la  natura 
dell’  uomo  che  il  battesimo  avea  purificata, 
e  che  la  menzogna  ha  di  nuovo  ruinata, 
la  rigetta  siccome  incompatibile.  »  Per  lun¬ 
go  tempo  questa  specie  di  prova  fu  usala 
in  Alemagna ,  spoglia  di  riti  religiosi,  nelle 
acque  di  sortilegio.  Ma  il  fenomeno  spie- 
gavasi  per  un  patto  dello  stregone  col  de¬ 
monio,  in  forza  del  quale  questi  doveva 
sostenere  il  suo  ministro  sulle  acque  senza 
badare  più  iu  là  in  quale  occasione  cotesto 
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servizio  potesse  perderlo  o  salvarlo.  — *  Il 
giudizio  dell ’  Eucaristia  era  specialmente 
destinato  alla  giustificazione  degli  ecclesia¬ 
stici,  il  concilio  di  Fribur  avendolo  sosti¬ 
tuito  per  essi  al  giuramento  ;  nondimeno 
servì  più  d’  una  volta  a  prova  dei  laici. 
Tutto  ciò  che  occorresse  sapere  intorno 
alle  forme  osservate  in  tale  procedura,  si 
legge  negli  atti  di  un  concilio  tenuto  a 
Formaùa.  Spesso  nelle  abbadie  commet- 
tevansi  furti,  e  se  ne  ignoravano  i  com¬ 
mettitori  ;  in  tal  caso,  il  canone  i5.°  pre¬ 
scriveva,  che  1’  abate,  o  altro  religioso  da 
lui  designato,  dovesse  cantare  una  messa 
solenne,  e  tutti  i  monaci,  nell’  accostarsi 
alla  sacra  mensa,  avessero  a  confessare  la 
loro  innocenza  e  a  dire  ad  alta  voce  que¬ 
ste  parole  :  Corpus  Domini  sii  mihi  ad 
probalionem  hodie.  — -  Erasi  altresì  ricorso 
al  giudizio  dello  Spirito  Santo,  come  se 
presiedesse  all’  esame  della  verità,  e  non  è 
cosa  inverosimile  che  quest’  uso  possa  es¬ 
sere  derivato  da  quel  luogo  degli  Atti 
degli  Apostoli ,  ove  san  Pietro  dice  allo 
sposo  di  Sajìra  :  <•  Come  mai  Satana  si  è 
egli  impadronito  dell’  anima  tua  sino  ad 
eccitarti  a  mentire  allo  Spirito  Santo  ?  » 
e  volgendosi  a  Sajìra  stessa  :  «  Perchè 
avete  voi  congiurato  di  tentare  lo  Spirilo 
divino  ?  »  e  la  morte  colpì  all’  istante  la 
coppia  malvagia.  Checché  ne  sia,  la  storia 
ecclesiastica  ci  offre  un  esempio  notevole 
di  questa  prova.  Ildebrando ,  mandato  co¬ 
me  legato  a  fine  di  deporre  i  prelati  colpe¬ 
voli  di  simonia,  si  fece  venire  innanzi  il 
vescovo  di  Treveri ,  accusato  dalla  voce 
pubblica  :  «  Vieni,  gli  disse,  e  se  tu  possiedi 
legittimamente  i  doni  dello  Spirito  Santo 
pronunzia  senza  tema  ;  Gloria  al  Padre , 
ed  al  Figliuolo ,  ed  allo  Spirito  Santo.  » 
Il  simoniaco  alzò  la  voce  e  pronunciò  di¬ 
stintamente  :  Gloria  al  Padre ,  ed  al  Fi¬ 
gliuolo,  ma  la  sua  bocca  non  potè  artico¬ 
lare  il  resto  della  formola,  e  convinto  del- 
1’ ostacolo  della  sua  lingua,  discese  dal  seg¬ 
gio  episcopale.  — •  Ora  ecco  che  rimpetto 
a  un  altare  noi  veggiamo  due  campioni  in 
piedi,  immobili,  coi  piedi  giunti  e  colle 
braccia  stese  nell’  attitudine  di  un  croci¬ 
fisso  :  innanzi  a  loro  si  celebra  la  messa  o 
leggonsi  i  salmi  penitenziali  oppure  si  re¬ 
cita  il  vangelo  della  Passione.  Se  vinto 
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dalla  fatica  uno  di  essi  fa  un  movimento, 
la  sua  causa  è  perduta.  Tale  era  il  giudizio 
della  croce  abolito  da  Lodovico  il  Pio , 
onde  la  Passione ,  quel  trionfo  di  Cristo 
non  divenisse  oggetto  di  rissa  tra  gli  uomi¬ 
ni.  Quindi  non  consisteva  già,  come  alcuni 
han  creduto,  nel  gettare  al  fuoco  due  croci, 
r  una  col  nome  dell’ accusatore  e  I’ altra 
con  quello  dell’  accusato,  il  quale  fosse 
tenuto  innocente  seia  fiamma,  rispettando 
la  sua  croce,  consumata  quella  della  parte 
avversaria.  Arroge,  a  compimento  della 
materia, che  distinguevasi  ancora  il  giudizio 
del  corused ,  parola  anglo-sassone  che  tro¬ 
vasi  scritta  nelle  leggi  di  Edoardo  III. 
La  era  una  prova  che  facevasi  con  un 
pezzo  di  pane  o  di  formaggio.  Che  cosa 
può  mai  avere  ciò  di  comune  coi  proce¬ 
dimenti  della  giustizia  ?  Si  benedice  questo 
cibo,  lo  si  consacra  con  certe  formole,  gli 
si  fa  sopra  un  segno  di  croce.  Se  I’  accu¬ 
sato  è  colpevole,  ei  non  potrà  masticarlo, 
o  le  sue  viscere  saranno  rose  da  un  fuoco 
interiore,  insomma  ei  proverà  lutti  gli  ef¬ 
fetti  dell’  orazione  sacramentale  :  Fac  eum 
qui  reus  e  rii,  Domine ,  in  visceribus  an¬ 
gustiar /,  ejusque  gutlur  conclude.  Final¬ 
mente,  al  cessare  di  que’  tempi  tali  giuochi 
della  sorte,  della  sottigliezza,  sottentrarono 
le  prove  per  mezzo  di  testimoni!*  per  iscrit¬ 
to,  per  atto  autentico  e  la  discussione  dei 
diritti  in  piati  contraddittorii. 

i.  Giudizio  (Iconol.)  Gravelol  lo  rappre¬ 
senta  appoggiato  ad  una  colonna,  simbolo 
dell’  esperienza.  Egli  è  caratterizzato  dalla 
età  sua  matura  ;  una  stadera  ed  una  riga 
annunciano,  eh’  egli  misura  i  suoi  discorsi 
ed  i  passi  r  il  crogiuolo,  per  provare  i  me¬ 
talli,  significa  eh’  e?li  vi  pone  i  pareri  :  un 
fanciullo  a'  suoi  piedi  prova  dell’  oro  con 
la  pietra  di  paragone  ;  e  una  piccola  figura 
di  Minerva  dà  a  comprendere  quanto  sia 
grande  I'  affinità  che  esiste  fra  il  giudizio  e 
la  saggezza. 

a. - Finale  (Mit.  Mus.).  I  Turchi  am¬ 

mettono,  come  i  Cristiani ,  due  sorta  di 
giudizio ,  cioè  quello  che  ha  luogo  dopo  la 
morte,  e  il  giudizio  universale.  Secondo 
la  loro  opinione,  avvi  cionnondimeno  qual¬ 
che  differenza  pel  giudizio  particolare.  «Dio 
»  non  si  dà  il  pensiero  di  presiedervi,  dice 
»  la  Sonno  ,•  ne  dà  l' incarico  ai  ministri 
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»  del  suo  volere.  Appena  il  corpo  è  posto 
»  nella  tomba,  due  angioli  terribili,  Mou- 
»  hir  e  Nukir ,  lo  esaminano  intorno  alla 
»  sua  fede,  alle  sue  opere,  ecc.,  e  crudel- 
»  mente  lo  puniscono  allorquando  egli  non 
•  »  risponde  a  questo  formidabile  esame.  » 
In  quanto  all’  anima,  un’  angelo  della 
morte  viene  a  riceverla  nell’  istante  che 
ella  esce  dal  corpo  colla  più  grande  urba¬ 
nità  se  ella  animava  uno  dei  credenti,  e  vil¬ 
lanamente  se  trattasi  dell’anima  di  un  infe¬ 
dele.  Essi  distinguono  tre  classi  di  fedeli 
musulmani  :  quella  dei  profeti,  le  cui  anime 
sono  condotte  in  trionfo  nel  soggiorno  dei 
beati  da  altri  angioli,  i  quali  non  hanno 
che  questa  incombenza:  quella  dei  martiri, 
che  vanno  a  riposare  nel  gozzo  di  certi 
animali  verdi,  i  quali  alimenlansi  di  frutti 
dell’  albero  della  vita  ;  nella  terza  classe, 
finalmente,  sono  poste  le  anime  di  coloro 
sullo  stato  de  quali  le  opinioni  sono  divise. 

«  Il  gi  udizio  Jinale ,  dicon’  eglino,  avrà 
»  luogo  al  finire  dei  secoli,  dopo  la  gene- 
> >  rale  risurrezione,  tanto  degli  uomini, 
»  come  degli  animali,  allorquando  la  trom- 
»  ba  gli  avrà  riuniti  sino  dalle  estremità 
»  della  terra  ;  essi  aspetteranno  cinquanta 
»  mille  anni  nella  valle  di  Siria  sin  tanto 
ti  che  a  Dio  piacerà  di  decidere  del  loro 
»  destino.  Durante  questo  tempo,  le  mem- 
»  bra  de’buoni  musulmani,  i  quali  avranno 
»  avuto  cura  di  ben  lavarle  prima  della 
»  preghiera,  brilleranno  con  tutta  la  gloria; 
»  ma  gl*  infedeli  saranno  prostesi  al  suolo, 
»  muti,  sordi  e  ciechi  ;  le  loro  parli  vergo- 
»  gnose  diverranno  etere  e  deformi.  Allor- 
»  che  sarà  giunto  il  momento  fatale,  1’  esa- 
»  me  di  ciascun  uomo  non  durerà  al  di 
«  là  del  tempo  necessario  per  mngnere  un 
»  agnella  o  due  cantinelle.  L'  angelo  Ga¬ 
li  briele  terrà  la  bilancia  con  cui  Dio  pe- 
n  serà  le  opere  degli  uomini  ;  essa  sarà  di 
a  sì  prodigiosa  larghezza,  che  i  gusci, 
ii  1’  uno  de’  quali  sarà  sospeso  sopra  il  pa- 
ii  radiso  e  1’  altro  sopra  l’ inferno,  potreb- 
n  bero  contenere  il  cielo  e  la  terra.  Quan¬ 
ti  do  i  bruti  saranno  anch’  essi  stati  giudi- 
n  cati,  e  che  Dio  avrà  loro  permesso  di 
n  vendicarsi  gli  uni  contro  gli  altri,  ritor¬ 
ti  neranno  in  polvere,  n 

Gli  antichi  Persiani  ammettevano  una 
specie  di  giudizio  universale  alla  fine  del 
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Biondo,  e  le  loro  idee  su  questo  articolo 
avevano  molto  rapporto  colla  dottrina  del 
Cristianesimo .  Dicevan  essi  che  Oro- 
maze ,  ossia  V  Essere  supremo,  dopo  di 
aver  lasciato  che  Arimane ,  ossia  il  de¬ 
monio,  tormenti  gli  uomini  per  un  certo 
tempo,  distruggerà  I’  universo ,  e  richia¬ 
merà  in  vita  tutti  gli  uomini  ;  che  le  per¬ 
sone  dabbene  otterranno  la  ricompensa 
delle  loro  virtù,  e  gli  empii  avranno  la 
pena  delle  loro  colpe,  e  che  due  angioli 
saranno  incaricati  di  presiedere  al  suppli¬ 
zio  di  questi  ultimi.  Opinavano  eziandio 
che  i  cattivi,  dopo  d’  avere  per  un  certo 
spazio  di  tempo  espiati  i  loro  peccati,  sa¬ 
ranno  pur  essi  ammessi  alla  compagnia  dei 
beati  :  ma  che  per  distinguerli,  porteranno 
un  nero  marchio  in  fronte,  e  che  saranno 
dairUssere  supremo  più  distanti  degli  altri. 

Secondo  i  Parsi ,  o  Guebri ,  le  anime 
all’ uscire  del  corpo,  per  portarsi  all’altro 
mondo,  sono  obbligate  a  passare  sopra  di 
un  ponte,  sotto  il  quale  scorrono  acque 
nere  e  fredde,  e  che  è  posto  sul  dor¬ 
so  della  gehenna:  souo  questi  i  termini 
usati  da  un  autore  arabo,  allorché  parla 
del  ponte,  all’  estremità  del  quale  stanno 
due  angioli  che  attendono  le  anime  al  tra¬ 
gitto  per  giudicarle.  Uno  di  questi  tiene  in 
mano  una  stadera  destinata  a  pesare  le 
opere  di  tutti  coloro  che  si  presentano 
Allorché  le  opere  sono  conosciute  troppo 
leggiere,  l’angelo  esaminatore  ne  reude 
conto  a  Dio,  il  quale  condanna  quell’  infe¬ 
lice  ad  essere  precipitato  nel  torrente  ; 
sentenza  che  viene  subito  eseguita.  Quelli 
le  cui  opere,  poste  sulla  bilancia,  hanno  un 
peso  conveniente,  ottengono  la  permissione 
di  passare  il  ponte  per  trasferirsi  nel  sog¬ 
giorno  di  delizie  dall’  Essere  supremo  de¬ 
stinato  alle  genti  dabbene. 

Sembra  che  alcuni  abitanti  della  Costa 
d'  oro,  in  Africa ,  abbiano  una  idea  inde¬ 
terminata  del  giudizio  finale.  Essi  preten¬ 
dono  che  dopo  la  loro  morte  debbano 
essere  trasportati  sulla  riva  di  un  rinomato 
fiume,  cui  danno  il  nome  di  Bosmanque , 
il  quale  scorre  nell'  interno  del  loro  paese  : 
là  saranno  costretti  di  rendere  esatto  conto 
all’  idolo  di  tutte  le  azioni  che  avranno 
commesse  in  tempo  di  loro  vita.  Se  eglino 
saranno  stati  fedeli  ai  doveri  della  loroj 
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religione,  tragitteranno  il  fiume,  e  approde¬ 
ranno  in  un  soggiorno  delizioso,  ose  ver¬ 
ranno  loro  permessi  tutti  i  piaceri  ;  ma  se, 
per  loro  trascuranza,  avranno  eccitato  lo 
sdegno  della  Fetissa ,  saranno  precipitali 
nell'  acque  e  per  sempre  da  quelle  in¬ 
ghiottiti. 

I  negri  della  Guinea  pretendono  che 
nel  cuore  del  loro  paese  abiti  un  Fetiscero 
ossia  sacerdote  dei  Fetisci ,  dotato  di  potere 
soprannaturale,  il  quale  dispone  a  sua  vo¬ 
glia  degli  elementi  e  delle  stagioni,  legge 
nell’  avvenire,  penetra  ne’  più  segreti  pen¬ 
sieri,  e  con  una  sola  parola  guarisce  le  più 
ostinate  malattie.  Sono  essi  persuasi  che 
dopo  la  loro  morte  saranno  presentali  di¬ 
nanzi  a  quest’  uomo  divino,  il  quale  farà 
ad  essi  subire  il  più  rigoroso  esame.  Se 
avranno  menato  una  vita  colpevole,  il  giu¬ 
dice  prenderà  un  grosso  bastone,  espres¬ 
samente  posto  avanti  alla  porta,  e  appli¬ 
cherà  loro  alcuni  colpi  che  li  farà  morire 
un’  altra  volta,  ma  se  irreprensibile  sarà 
stata  la  loro  condotta,  il  sacerdote  li  man¬ 
derà  in  un  delizioso  soggiorno  a  godere  la 
meritala  felicità. 

3.  Giudizio  di  Paride.  Vedi  Paride. 

Giug.atina  (  Jugatina,  j"ga,  jugalis ),  Giu¬ 
none,  come  pronuba  del  coniugio  (  Rad. 
jugum.  giogo,  nel  fisico  e  nel  morale  )• 
Nella  cerimonia  delle  nozze,  a  Roma ,  si 
metteva  un  giogo  sulla  testa  dei  due  sposi. 

Giugatino,  jugatinus.  i.°  dio  latino  del  ma¬ 
trimonio  (Vedi  l’art.  precedente)  ;  2.0  dio 
latino  delle  sommità,  dei  gioghi  delle  mon¬ 
tagne. 

Giugno  (Iconol.)  a  juvenibus ,  dai  giovani,  o 
o  da  Giunone,  il  cui  tempio  fu  consacrato 
il  primo  giorno  di  questo  ’  mese  ;  oppure 
da  Giunio  Bruto,  il  quale  contrassegnò 
questo  istesso  mese  coll’espulsione  dei  Tar- 
quinii.  ( V.  Maggio.)  I  Romani  avevano 
posto  questo  mese  sotto  la  protezione  di 
Mercurio  ;  ecco  come  lo  dipinge  Ausonio, 
a  Giugno  va  affatto  ignudo  ;  ci  mostra 
»  con  un  dito  un  orologio  solare,  per  ac- 
»  cennare  ché  in  questo  mese  il  sole  co¬ 
li  in irui a  a  discendere.  Porta  una  torcia 
»  accesa  e  fiammeggiante,  per  dinotare  il 
»  calore  della  stagione.  Dietro  a  lui  si  vede 
»  una  falce,  perché  è  vicino  il  tempo  della 
»  messe.  I  moderni  lo  vestono  di  un  verde 
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w  giallognolo,  e  lo  coronano  di  spichc  an- 
»  cor  verdi.  Il  segno  del  gambero  indica 
»  che  il  sole,  giunto  al  solstizio  d’  estate, 
»  cominciando  ad  allontanarsi  da  noi,  cam- 
»  mina  a  ritroso,  tempo  in  cui  si  tondono 
»  le  agnelle.  » 

In  un  disegno  di  Cl.Audran ,  Mercurio , 
portato  sopra  una  nube,  col  suo  caduceo 
alla  mano,  sta  sotto  di  un  padiglione  :  più 
basso  vi  si  veggono  le  sfera  e  gli  stromenti 
del  giuoco  della  palla.  Il  pastorale,  le  for¬ 
bici  e  la  borsa,  le  ballette  e  i  festoni  di 
nastri,  fanno  riconoscere  il  dio  dei  pastori, 
dei  ladri  e  del  commercio.  Il  gallo  ed  il 
becco  erano  a  lui  sacri. 

Fra  le  diverse  opinioni  intorno  all’ ori 
gine  del  nome  dato  a  questo  mese,  sembra 
che  Ovidio  abbia  adottato  quella  che  lo  fa 
derivare  da  Giunone ,  poiché  egli  fa  dire  a 
questa  dea  : 

Junius  a  nostro  nomine,  nomen  habet. 

Nel  primo  giorno  di  Giugno  i  Romani 
facevano  quattro  feste  ;  1’  una  a  Marte , 
soprannomato  Mars  Extramuranus  (fuori 
della  città),  perchè  in  quel  giorno  F.  Quin¬ 
to,  decemviro  dei  sacri (ìzii,  gli  aveva  dedi¬ 
cato  un  tempio  fuori  della  porta  Capena 
La  seconda  risguardava  la  dea  Corna  in 
memoria  del  tempio  che  Giunio  Bruto  le 
consacrò  sul  monte  Celio  dopo  d1 avere 
scacciato  Tarquinia.  La  terza  si  faceva  in 
onore  di  Giunone,  soprannominata  Mo¬ 
neta,  onde  compiere  un  voto  che  le  avea 
fatto  Camillo  di  edificarle  un  tempio.  La 
quarta  era  consacrata  alla  Tempesta ,  e  fu 
istituita  nel  tempo  della  seconda  guerra 
punica. 

11  giorno  iij  delle  none  era  dedicato  a 
Bellona,  e  il  giorno  seguente  ad  Ercole 
nel  circo. 

Il  giorno  delle  none,  ossia  il  cinque  del 
mese,  sacrificavasi  al  dio  Fidio,  al  quale  i 
Romani  edificarono  un  tempio  sul  monte 
Quirinale. 

Il  vi j  degl’  idi,  o  il  settimo  del  mese  era 
la  festa  della  dea  Mente,  cioè  della  dea 
dell1  intelletto.  In  quel  giorno  sacrificavasi 
solennemente  a  questa  dea  nel  Campido¬ 
glio,  ove  Otacilio  Crasso  pretore  a1  tempi 
della  seconda  guerra  punica,  le  dedicò  un 
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tempio  dopo  la  disfatta  di  C.  Flaminio  al 
Iago  di  Trasimeno. 

Il  v  degl’  idi,  ossia  il  nove  del  mese,  le 
Testali  celebravano  la  festa  della  loro  di¬ 
vinità. 

Il  iv  degl1  idi,  o  il  dieci  del  mese,  era  la 
festa  delle  Mutulali,  in  onore  della  dea 
Malata,  che  dai  Greci  era  chiamata  Lei t- 
cotea.  Lo  stesso  giorno  era  dedicato  alla 
Fortuna. 

Il  iij  degl1  idi,  o  l’undici  del  mese,  aveva 
luogo  la  festa  della  Concordia. 

Nel  xiij,  che  era  il  giurno  degl’idi,  ricor¬ 
reva  la  festa  di  Giove  invincibile,  al  quale 
1’  imperatore  Augnslo  credette  di  dover 
dedicare  un  tempio  in  memoria  delle  vit¬ 
torie  da  lui  riportate.  Nel  giorno  istesso 
celebravasi  la  festa  di  Minerva,  chiamata 
Quinquatrus  minores ,  che  era  la  festa  dei 
mestieri. 

Nel  xvij  delle  calende  di  luglio,  ossia 
il  quindici  del  mese  di  Giugno,  si  traspor¬ 
tavano  le  mondiglie  del  tempio  di  V està 
nel  Tevere ,  e  questa  cerimonia  dava  luo¬ 
go  ad  una  festa  particolare. 

II  xiv  delle  calende,  o  il  diciotto  de! 
mese  si  faceva  .la  festa  della  dedica  del 
tempio  di  Pallade  sul  monte  Aventino. 

Il  xij  delle  calende,  ossia  il  venti  di 
Giugno  era  la  festa  del  dio  Summano,  in 
memoria  della  dedica  del  tempio,  fatta  in 
onore  di  lui,  durante  la  guerra  di  Pirro. 

Il  x  delle  calende,  o  il  ventidue  del  me¬ 
se,  era  considerato  come  giorno  funesto, 
perchè  Tito  Flaminio  fu  in  quel  giorno 
sconfitto  dai  Cartaginesi. 

L1  vii j  delle  calende,  ossia  il  ventiquattro, 
era  dedicato  alla  Fortuna  forte.  In  quel 
giorno  Siface  fu  vinto  da  Massinissa ,  e 
quel  giorno  fu  chiamato  Dies  fortis  Jor- 
tunae,  perchè  Servio  le  aveva  dedicato  un 
tempio  fuori  della  città,  al  di  là  del  Te¬ 
vere.  Gli  artigiani  e  gli  schiavi,  coronati  di 
fiori,  andavano  con  battelli  a  divertirsi  sul 
fiume,  si  regalavano  a  vicenda,  e  tripudia¬ 
vano  insieme. 

Il  v  delle  calende,  o  il  venzette  del  mese, 
veniva  consacrato  a  Giove  Statore. 

Il  iv  delle  calende.  o  ventotto  del  mese, 
era  la  festa  degli  dei  Lari. 

Il  iij  delle  calende,  ossia  il  ventinove  del 
mese,  era  dedicalo  a  Quirino  o  a  Romolo 
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per  la  dedica  del  suo  tempio  sul  monte 
Quirinale.  L'ultimo  giorno  di  Giugno  era 
consacrato  ad  Ercole  e  alle  Muse. 

1  giuochi  olimpici,  tanto  celebri  in  tutta 
la  Grecia ,  cominciavano  nel  mese  di  giu¬ 
gno.  Gli  Ateniesi ,  che  davangli  il  nome 
lo  solennizzavano  colla  fe¬ 
sta  delle  ecatombe,  indi  colle  feste  delle 
Isterie.  Nel  giorno  ottavo  dell’ istesso  mese 
celebravano  la  memoria  dell1  ingresso  di 
Teseo  nella  loro  capitale,  e  nel  duodeci¬ 
mo  solennizzavano  le  Ctonie  in  onore  di 
Saturno. 

I  Beoti  verso  il  medesimo  tempo  face¬ 
vano  i  giuochi  d’ Ippodromia  o  corse  dei 
cavalli,  ma  la  più  illustre  fra  le  feste  gre¬ 
che  era  quella  delle  Panatenee ,  la  quale 
aveva  luogo  ogni  cinque  anni,  ed  era  sta¬ 
bilita  nel  giorno  ventotto  di  Giugno.  (Tedi 
Panatenee.  ) 

Gutgcrta.  Era  figliuolo  naturale  di  Manasta- 
baie  e  nipote  di  Massinissa ,  e  fu  allevato 
dallo  zio  Micipsa  re  della  Numidia  ;  il 
quale  lo  mandò  con  truppe  ausiliarie  ad 
aiutare  Scipione  Emiliano  nella  guerra 
numantina  in  lspagna.  Quivi  segnalossi  in 
modo  da  cattivarsi  grande  amore  da  Sci- 
pione ,  il  quale,  finita  la  guerra,  lo  rimandò 
in  Africa ,  caldamente  raccomandandolo  a 
Micipsa.  Questi  lo  adottò,  e  dichiarollo 
suo  erede  congiuntamente  ai  proprii  due 
figliuoli  Aderbale  e  Jempsale.  Morto  Mi- 
cipsa  (n8av.  C  ),  aspirando  Giugurta 
all’  intiera  possessione  del  regno,  fece  uc¬ 
cidere  Jempsale ,  e  costrinse  Aderbale  a 
fuggire  a  Roma,  dove  appellò  al  senato. 
Ma  Giugurta  ebbe  modo  di  corrompere 
molti  senatori,  e  mandaronsi  in  Africa 
deputati  per  ispartire  la  Numidia  fra  Giu¬ 
gurta  e  Aderbale.  Diedesi  la  miglior  parte 
a  Giugurta ,  il  quale,  poco  dopo  la  par¬ 
tenza  dei  deputati,  invase  il  territorio  del 
cugino,  lo  sconfisse,  lo  assediò  in  Cirta ,  e 
costrettolo  ad  arrendersi,  lo  pose  a  cruda 
morte  ;  e  tutto  questo  quasi  sotto  gli  occhi 
di  Scauro  e  d1  altri,  che  il  senato  romano 
aveva  mandato  come  mediatori  fra  i  due 
avversarii  (112  av.  C.  ).  Questa  notizia 
suscitò  grande  indignazione  in  Roma ,  e 
nell1  anno  seguente,  sotto  il  consolato  di 
Scipione  Nasica  e  Calpurnio  Bestia ,  si 
dichiarò  guerra  contro  Giugurta ,  e  man- 


G  I  U  2.5 

dossi  nell’  Africa  un  esercito  condotto  da 
Calpurnio ,  accompagnato  da  Scauro  e  da 
altri  senatori  come  suoi  consiglieri.  Dopo 
qualche  battaglia,  Giugurta  ottenne  con 
favorevolissime  condizioni  la  tra^uilla  pos¬ 
sessione  dell1  usurpalo  regno,  ^la  il  trat¬ 
tato  non  fu  ratificato  in  Roma  j  e,  richia¬ 
mato  Calpurnio ,  si  mandò  il  nuovo  con¬ 
sole  Poslumio  Albino  a  comandare  all'eser¬ 
cito  in  Africa.  Frattanto  Giugurta ,  citato, 
comparve  in  Roma  ;  ma  essendogli  riuscito 
di  corrompere  parecchi  senatori  ed  anche 
Bebio  tribuno  del  popolo,  non  si  proferse 
alcun  giudizio  ;  del  che  imbaldanzito,  fece 
assassinare  in  Roma  Massiva ,  figliuolo  di 
suo  zio  Gulussa ,  eh1  egli  sospettava  aspi¬ 
rasse  a  torgli  il  regno.  Fu  scoperto  ;  ma 
siccome  era  in  Roma  sotto  pubblica  gua¬ 
rentigia,  il  senato,  in  luogo  di  processarlo, 
gli  ordinò  di  lasciar  Roma  incontanente. 
Allora  fu  che  Giugurta  esclamò,  secondo 
che  narra  Sallustio ,  contro  la  venalità  di 
Roma  «  la  quale  avrebbe  venduto  sè  stes¬ 
sa  quando  avesse  trovato  compratore.  »/ 
Mandossi  Poslumio  in  Africa  a  continuare 
la  guerra,  ma  tornò  presto  a  Roma  senza 
nulla  operare,  lasciando  l1  esercito  sotto  il 
comando  d’  Aulo  Poslumio,  il  quale  si 
lasciò  sorprendere  nel  campo  da  Giugurta 
a  cui  s1  arrese  :  e  il  suo  esercito,  dopo  di 
essere  passato  sotto  il  giogo,  sgombrò  la 
Numidia.  II  nuovo  console  Metello ,  arri¬ 
vato  poco  poi  in  Africa  con  nuovi  soldati, 
continuò  vigorosamente  la  guerra,  e  ridus¬ 
se  finalmente  Giugurta  agli  estremi.  Caio 
Mario  militava  come  luogotenente  di  Me¬ 
tello,  al  quale  nel  107  sotlentrò  nel  co¬ 
mando.  Frattanto  Giugurta  essendosi  col¬ 
legato  con  Rocco  re  della  Mauritania , 
continuava  a  dar  da  fare  ai  Romani.  Ma¬ 
rio  prese  le  città  di  Capsa  e  di  Moluca , 
e  data  una  fiera  ed  ostinata  battaglia,  scon¬ 
fisse  i  due  re.  Socco  fece  offerte  di  pace, 
e  Mario  mandogli  il  questore  Siila ,  il 
quale,  dopo  molto  negoziare, indusse  Bocco 
a  consegnare  Giugurta  nelle  mani  de1  Ro¬ 
mani,  come  prezzo  della  propria  pace  e 
sicurezza.  Esitò  Bocco  alquanto  ;  ma  alla 
fine,  assegnalo  un  abboccamento,  fece  pi¬ 
gliare  Giugurta ,  e  diello  a1  Romani.  Que¬ 
sti  seguitò,  in  catene  e  insieme  co1  figliuoli, 
il  trionfo  di  Mario ,  dopo  del  che  fu  get- 
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tato  in  prigione,  dorè  fu  fatto  morire  di 
fame,  o,  secondo  alcuni,  strangolato.  I  due1 
suoi  figliuoli  furono  mandati  a  Venuzia,\ 
dove  vissero  nell’  oscurità.  La  guerra  giu- 
gurtina  durò  cinque  anni,  e  fini  nel  106 
av.  C  f  Vedi  Sallustio ,  De  bello  jitgur- 
tino ,  ed  Eutropio  ). 

i.  Giulia.  Famiglia  che  pretendeva  di  trar  la 
sua  origine  da  Julo ,  figliuolo  di  Enea, 
e  per  esso  dalla  dea  Venere.  Si  trovano 
medaglie  di  questa  famiglia,  le  quali  sul 
rovescio  hanno  un  Enea  che  sul  brac¬ 
cio  sinistro  porta  Anchise ,  e  nella  destra 
mano  il  Palladio ,  camminando  a  gran  passi 
come  uomo  che  fugge.  Il  figliuolo  di  Julo 
non  succedette  nel  regno  al  padre,  ma  Del 
sacerdozio  ;  e  trasmise  nella  sua  famiglia 
questa  prima  digoità  della  religione,  della 
quale  lu  politica  de’romani  imperatori  ebbe 
cura  d1  impadronirsi,  volendo  per  così  dire 
in  qualche  modo  consacrare  1’  usurpazione 
del  primo  Cesare,  poiché  da  quell’  epoca 
lutti  presero  il  titolo  di  supremo  pontefice 
(Mem.  dell' Accad.  delle  Iscriz.,  t.  9,  16). 

a.  -  Pronome  di  colonie  romane.  Quan¬ 
do  Giulio  Cesare  ebbe  distrutta  la  libertà 
della  sua  patria,  ed  usurpata  1'  autorità  dei 
consoli  e  del  senato,  avvenne  che  parecchi 
luoghi  aggiunsero  il  nome  di  lui  a  quello 
che  già  avevano,  sia  perchè  egli  vi  spedì 
colonie  per  accrescerne  la  popolazione , 
sia  perchè  ebbero  altre  prove  della  sua 
benevolenza,  ovvero  che  si  lusingarono  di 
procurarsela  con  questa  testimonianza  della 
loro  divozione,  o  della  loro  adulazione.  — 
Checché  si  voglia  pensarne,  egli  è  certo 
però  che  si  vedono  città  e  colouie,  le  quali 
si  attribuirono  a  gloria  di  portare  il  nome 
semplice  di  Giulia  senz'  altra  denomina¬ 
zione,  come  Julia  in  Germania  ;  Julia , 
presentemente  Fidenza  o  Borgo  San  Don- 
nino,  in  Italia  ;  oppure  composto,  come 
Juliopoli,  in  Bitinta;  Juliob  riga,  nella  Tar- 
r ago  ne  se  ;  J  ttliodunum,  nella  Celtica  ;  Ju- 
liomagus,  in  Francia:  Julia  Bona,  Vien¬ 
na,  io  Austria  ;  oppure  congiunto  a  qual¬ 
che  particolare  qualità;  come  Julia  Fama, 
nell '  Estremadura  j  Julia  Campestris  , 
Babbo ,  nella  Mauritania  Tingitana  ;  Giu¬ 
lia  Nova,  nel  regno  di  Napoli ;  Julia 
Concordia,  Julia  Restituta,  Segeda,  nella 
Belica  ;  Julia  Traducta ,  Tingi,  nella 
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Mauritania  ;  ossia  semplicemente  unito 
agli  antichi  nomi  delle  città,  come  Colonia 
Juilia  Berylus,  Colonia  Julia  Accitana, 
Colonia  Julia  Sinope,  ecc.  Le  colonie  ro¬ 
mane  e  molte  altre  città  non  riputarono  il 
titolo  di  Augusto  meno  onorevole  di  quel¬ 
lo  di  Giulia.  Gli  abitanti  di  quelle  città 
erano  persuasi  di  non  poter  meglio  pro¬ 
vare  ad  Augusto  la  loro  gratitudine  e  la 
venerazione  che  tributavano  al  suo  nome, 
se  non  coll’ adottarlo  ;  e  fu  in  qualche  ma¬ 
niera  eziandio  consacrato  per  indicare  la 
capitale  e  il  capuluogo  di  molli  popoli  par¬ 
ticolari  ;  d'onde  venne  l’ Augusta  Tauri- 
norum ,  1’  Augusta  Tt  eoirorum,  Vindeli- 
corum ,  Suessionum,V eromanduorum,  ecc. 
Molte  colonie  prendevano  anche  simulta¬ 
neamente  la  denominazione  di  Giulia  e  di 
Augusta  ;  perciò  nulla  avvi  di  più  comune 
delle  medaglie,  sulle  quali  si  legge  :  Colo¬ 
nia  Julia  Augusta  Berylus  ;  Colonia  Ju¬ 
lia  Augusta  Pella  ;  Colonia  Julia  Augu¬ 
sta  Heliopolis,  e  tante  altre  ;  le  une  per¬ 
chè  erano  state  fondate  da  Augusto  in 
adempimento  delle  ultime  volontà  di  Giu¬ 
lio  Cesare ,  o  aumentate  di  nuove  bande 
di  soldati  veterani  ;  le  altre  perchè  erano 
state  confermate  ne’  loro  privilegi,  oppure 
ne  erano  ad  esse  stati  accordali  di  nuovi. — 
Per  la  ragione  medesima  trovansi  alcune 
città  chiamate  Justinopolis  dall’  impera¬ 
tore  Giustino  ;  ed  anche  un  maggior  nu¬ 
mero  di  quelle  chiamate  Jusliniana  dal¬ 
l’imperatore  Gn»sbnio»»o.  Questo  principe 
edificò  delle  nuove  città,  altre  ne  ristaurò, 
e  costrusse  varie  fortezze,  che  portano  il 
suo  nome,  parecchie  delle  quali  non  lo 
ritennero  lungo  tempo. 

3.  Giulia,  figliuola  di  Giulio  Cesare  e  di 
Cornelia,  fu  celebre  per  la  sua  bellezza  e 
per  le  sue  virtù.  Suo  padre  la  obbligò  ad 
abbandonare  Cornelio  Cepio  suo  marito, 
per  farsi  sposa  del  gran  Pompeo.  La  dol¬ 
cezza  del  suo  carattere  contribuì  moltissi¬ 
mo  ad  assodare  1'  amicizia  fra  il  suocero 
e  il  genero  ;  ma  la  sua  morte,  avvenuta 
l'anno  54  prima  dell’era  nostra,  turbò 
quella  fortunata  armonia,  e  fu  ben  tosto 
seguita  dalla  guerra  civile  (Plut.J. 

4.  — » — ,  figliuola  UDÌca  dell’  imperatore  Au¬ 
gusto,  celebre  per  la  sua  bellezza,  pel  suo 
spirito  e  per  la  depravata  sua  condotta. 
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Eia  teneramente  amala  dal  padre,  il  quale 
la  die’  in  isposa  a  Marcello.  Dopo  la  morte 
di  questo  giovine  romano,  ella  si  maritò  ad 
Agrippa,  dal  quale  ebbe  cinque  figliuoli. 
Rimasta  vedova  per  la  seconda  volta,  di¬ 
venne  sposa  di  Tiberio ,  il  quale,  per  le 
sue  dissolutezze,  prese  ad  odiarla  cotanto, 
che  si  ritirò  dalla  corte.  Informato  Augu¬ 
sto  dell’  irregolare  condotta  di  lei,  la  fece 
sbandire  dalla  sua  presenza,  e  la  relegò  in 
una  piccola  città  della  Campania.  Tiberio, 
che  succedette  a  questo  principe,  la  fece 
morire  <Ii  fame  l’anno  i5  prima  dell’  era 
nostra  (Piai.). 

5.  Giulia,  donna  celebre,  nata  nella  Fenicia , 
e  soprannominata  Domila.  Ella  si  applicò 
allo  studio  della  filosofia  e  della  geometria, 
e  si  distinse  non  solo  colla  sublimità  del- 
l' ingegno,  ma  eziandio  colle  attrattive  della 
persona.  Venne  in  /ionia ,  ove  le  profonde 
sue  cognizioni  la  rendettero  oggetto  degli 
omaggi  e  ilei  rispetto  di  tutte  le  persone 
illuminate.  Sposò  Seflimio  Severo ,  il  quale 
venti  anni  dopo  fu  innalzato  alla  dignità 
d’ imperatore.  Severo  seguì  fedelmente  i 
consigli  di  Giulia ,  ma  fu  cieco  sulle  debo¬ 
lezze  di  lei,  e  sovente  punì  negli  altri  con 
molta  severità  que’  vergognosi  eccessi,  cui 
ella  senza  pudore  si  abbandonava.  Preten- 
desi  che  Giulia  abbia  macchinato  contro  la 
vita  dell'  imperatore,  e  che  abbia  accordalo 
ai  letterati  una  protezione  manifesta,  colla 
mira  di  farsi  condonare  i  proprii  travia¬ 
menti.  Dopo  la  morte  di  Severo ,  per  qual¬ 
che  tempo  ebbe  ella  molta  influenza  nel 
mantenere  fra  i  suoi  due  figliuoli  la  pace 
e  1’  unione  ;  ma  la  tranquillità  loro  non  fu 
di  lunga  durata.  Gela  fu  trucidalo  da  Ca¬ 
racolla ,  e  Giulia ,  tentando  d’impedire  che 
un  fratello  uccidesse  l’altro,  rimase  ferita 
in  un  braccio.  Altri  pretendono  eh’  ella 
siasi  renduta  incestuosa  con  Caracolla  e  lo 
abbia  pubblicamente  sposato.  Allorquando 
si  vide  costretta  a  dover  cedere  all’  ambi¬ 
zione  di  Macrino ,  il  quale,  dopo  la  morte 
di  Caracolla ,  pervenne  all’  imperiale  di¬ 
gnità,  ella  preferì  morire  di  fame. 

Nella  galleria  di  Millin  trovasi  una  me¬ 
daglia  del  gabinetto  imperiale,  ove  si  vede 
Giulia  Domna  seduta  sopra  un  pavone 
che  ha  le  ali  spiegate  come  in  atto  di  spic¬ 
care  il  volo  :  la  sua  testa  c  coperta  di  un 
Di. ».  Ma.  Voi.  VI. 
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velo  ;  ella  innalza  la  mano  destra,  e  colla 
sinistra  tiene  uno  scettro.  Intorno  si  legge  : 
consecratio  s.c.  (consacrata dall’autorità  del 
senato).  (Veggasi  lajìg.  5  della  Tav.  lxix.) 

6.  Giulia  (Legge).  Nome  dato  a  molte  leggi 
romane,  quali  appartenenti  a  Giulio  Ce¬ 
sare,  quali  ad  Augusto  successore  di  lui. 
Eccone  le  principali  :  i.°  Julia  de  adulle- 
riis ,  la  quale  poneva  per  principio  che  il 
marito  non  poteva  alienare  un  immobile 
dotale,  quantunque  ne  fosse  proprietario, 
e  fornisse  uno  de’  primi  esempii  di  restri¬ 
zione  opposta  in  favore  del  costume  al- 
1’  esercizio  del  diritto  di  proprietà  ;  i.°  de 
civitate  sòcio  rum,  che  abolì  qualunque 
azione  giuridica  contro  quello  degli  sposi 
che  avesse  mancato  alla  promessa  degli 
sponsali  ;  3.°  de  marilandis  ordinibus , 
una  delle  più  importanti  dopo  quelle  delle 
dodici  Tavole ,  emanata  l’anno  j55  di  Ro¬ 
ma.  Per  essa  era  determinato,  che  qualun¬ 
que  persona  maggiore  di  vent’  anni  e  mi¬ 
nore  di  sessanta,  essendo  un  uomo,  o  di 
cinquanta,  essendo  una  donna,  e  non  aveva 
contratto  matrimonio,  dovesse  reputarsi 
celibe  ;  e  però  nulla  potesse  ereditare  dagli 
estranei,  cioè  da  qualunque  non  gli  fosse 
prossimo  parente.  E  anche  probabile  che 
questa  medesima  legge  abbia  tolta  la  dispo¬ 
sizione  tanto  rigorosa  per  le  donne,  secon¬ 
do  cui  il  semplice  uso  di  essa  bastava  per 
renderla  soggetta  alla  potestà  dell’  uomo  ; 
f\.°  judiciariae,  una  delle  quali  ordinava 
che  un’  istanza  giudiciaria  (legitimum  judi- 
cium)  non  dovesse  durare  più  di  diciotto 
mesi  ;  1’  altra  tèndeva  pure  io  generale  ad 
abolire  le  antiche  azioni  legali  ( legis  aclio- 
nes).  5.°  Repetundarum ,  che  proibiva 
1’  usurpazione  degli  oggetti  acquistali  per 
mezzo  di  concussioni  e  di  prevaricazioni 
commesse  in  una  provincia.  6.°  Vìcesima- 
ria ,  che  istituiva  l’ imposta  del  ventesimo, 
vale  a  dire  del  5  per  0/0  su  quanto  era  lascia¬ 
to  a  una  persona  da  qualunque  individuo 
che  non  gli  fosse  parente  molto  prossimo.  A 
fine  di  assicurare  l’ incasso  di  tale  imposta, 
questa  legge  fissava  1’  epoca  e  determinava 
le  forme  secondo  cui  si  doveva  procedere 
all’  apertura  dei  testamenti  ;  materia,  ri¬ 
spetto  alla  quale  non  si  trova  fino  a  questa 
legge  alcuna  particolare  disposizione  nel 
diritto  romano. 
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7.  Giulia,  città  della  Frigia ,  ove  sotto  1*  au¬ 
torità  degli  Arconti  furono  coniale  delle 
medaglie  imperiali  greche  in  onore  di  Pop- 
pea ,  di  31.  Aurelio ,  di  Faustina  giovane , 
di  Valeriano,  di  Cornelia  Supera,  d’  A- 
grippina  giovane  e  di  Domna. 

8.  - ,  madre  di  Marc'  Antonio,  si  ren¬ 

dette  celebre  per  aver  salvato  L.  Giulio 
Cesare,  suo  cognato,  dalle  crudeli  perse¬ 
cuzioni  di  suo  figlio. 

9.  - ,  zia  di  Giulio  Cesare ,  sposò  C.  Ma¬ 

rio  -,  Cesare  pronunciò  pubblicamente  la 
sua  funebre  orazione. 

10.  - ,  figliuola  dell’imperatore  Filo,  la 

quale  si  prostituì  a  Domiziano ,  suo  zio. 

11.  - ,  figlia  di  Giulia,  moglie  di  A  grip¬ 

pa,  sposò  Lepido,  e  fu  esigliata  per  le  sue 
dissolutezze. 

12.  - ,  figliuola  di  Germanico  e  di  A- 

grippina,  nata  a  Lesbo  1’  anno  diciassette 
di  G.  C.  ;  all’  età  di  sedici  anni  sposò 
un  senatore  chiamato  31.  Viniccio,  e  fu 
in  grande  estimazione  presso  la  corte  di 
Caligola ,  suo  fratello,  il  quale  viene  con¬ 
siderato  come  il  primo  suo  seduttore.  Que¬ 
sto  principe  la  esigliò  come  complice  di 
una  cospirazione.  Claudio  la  richiamò  ; 
ma  venne  un’  altra  volta  cacciata  in  bando 
pei  raggiri  di  31essalina ,  e  tratta  a  morte 
in  età  di  ventiquattro  anni.  Ella  non  andò 
esente  dalla  depravazione  del  suo  secolo  ; 
si  prostituì  ai  più  vili,  come  ai  più  distinti 
uomini  della  corte  di  suo  fratello.  Crede- 
si  che  Seneca  per  averla  sedotta  sia  stato 
esigliato  in  Corsica. 

13.  - Proda.  Una  moneta  di  31  ititene 

offre  il  ritratto  di  questa  illustre  donna, 
che  sembra  aver  coltivato  la  poesia  con 
felicissimo  successo ,  per  aver  meritato 
1’  onore  d’  essere  riguardata  come  una 
eroina  de’  suoi  tempi  :  i  suoi  capegli  in- 
nanellati  sono  cinti  di  una  benda  ;  e  in¬ 
torno  si  legge,  IOT  nPOKAA  NH- 
PniAA-  (  I  Mitilenii  onorano  Giulia 
Proda  ).  Il  rovescio  rappresenta  Saffo 
seduta,  suonando  la  cetra.  La  leggenda 
contiene  queste  parole ,  CIII  CTPA 
ATTOAADNI  MYT.  (sotto  il  pretore 
Apollonio,  moneta  dei  Mitilenii.)  (Vedi 
lajìg.  6  della  Tav.  lxix.) 

i4- - >  città  della  Gallia  Togata. 

i5.  ■  -,  nome  di  una  tribù  di  Roma. 


G  I  U 

Giuliana  (Era).  L’  Era  Giuliana,  che  pre¬ 
cede  di  quarantacinqu’  anni  la  nostra  vol¬ 
gare,  comincia  dalla  riforma  del  Calenda¬ 
rio  Romano  fatta  da  Giulio  Cesare.  Dopo 
Numa ,  lo  sconvolgimento  degli  anni  era 
giunto  grado  a  grado  al  punto  che  i  mesi 
d’ inverno  cadeano  in  autunno,  quelli  di 
primavera  in  inverno,  e  così  degli  altri. 
Per  rimediare  a  tale  inconveniente,  Giulio 
Cesare,  consigliato  da  Sosigene ,  celebre 
astronomo,  ordinò:  i.°  che  l’anno  di 
Roma  708  sarebbe  composto  di  quattor¬ 
dici  mesi  facienti  insieme  quattrocentoven- 
tidue  giorni  (questo  è  quello  che  si  chiamò 
1’  anno  di  confusione)  ;  2.0  che  in  seguito 
gli  anni  sarebbero  composti  di  365  giorni, 
ai  quali  si  aggiungerebbe  ogni  quart’  anno, 
dopo  il  6  delle  colende  di  marzo,  ossia 
24  di  febbraio,  un  giorno  di  più  ;  ciocché 
fece  chiamare  quest’  anno  bisestile  ;  poi¬ 
ché  si  raddoppiava  il  6  delle  calende  di 
marzo.  L’  anno  709  di  Roma  fu  il  primo 
di  questa  riforma,  e  fu  bisestile.  Ma  dopo 
la  morte  di  Cesare,  la  forma  eh’  egli  avea 
data  all’  anno  fa  male  intesa  dagli  incari¬ 
cati  della  direzione  del  Calendario  Roma¬ 
no.  Invece  d' intercalare  nel  quart’  anno 
solamente,  essi  intercalarono  nel  terzo,  di 
modo  che  nei  trenlasei  primi  anni  che 
scorsero  dopo  la  riforma,  ve  ne  furono 
dodici  intercalati  invece  di  nove,  e  per 
conseguenza  1’  anno  di  Roma  scemò  di  tre 
giorni  sull’  anno  Giuliano.  Alla  fine  di 
questi  trentasei  anni  si  avvidero  di  tal  dif¬ 
ferenza.  Per  rimediare  e  riguadagnare  i  tre 
giorni  che  l’ anno  romano  avea  perduti, 
Augusto  ordinò  che  si  ommettessero  le  tre 
prime  intercalazioni,  che  si  doveano  fare 
negli  anni  successivi,  vale  a  dire  41*  4^) 
4g  dell’ara  Giuliana  ;  e  per  tale  ommis- 
sione  essendo  stati  riguadagnati  i  tre  giorni 
perduti  al  mese  di  febbraio  4 9»  il  primo 
marzo  romano  di  quell’  anno  ricominciò 
col  primo  marzo  giuliano.  Perchè  1’  anno 
giuliano  corrisponda  ad  un  anno  cristiano, 
proposto,  è  necessario  aggiungere  il  n.°  43 
all’  anno  cristiano,  del  quale  si  tratta.  — 
(Arte  di  verificare  le  date.) 

1 .  Giuliada  o  Juliada,  citta  della  Palestina 
situata  alla  foce  del  Giordano  nel  lago 
Tiberiade. 

2.  - ,  altra  città  della  Palestina  posta  al- 
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rimboccatala  del  Giordano  nel  mai- Mor¬ 
to.  Fu  edificata  Del  luogo  medesimo  ove 
altre  volte  trovavasi  Bettaran  ■  fu  ingran¬ 
dita  e  chiamata  Juliada  da  Erode ,  fratello 
di  Filippo.  Questo  principe  le  diede  un 
tal  nome  in  onore  dell’  imperatrice  Livia , 
moglie  d’  Augusto ,  che  d'  ordinario  viene 
da  Giuseppe  chiamata  Giulia. 

Giuliano,  figliuolo  di  Giulio  Costantino , 
fratello  di  Costantino  il  grande,  nacque  a 
Costantinopoli.  La  strage  dalla  quale  fu 
accompagnato  1’ avvenimento  del  figlio  di 
Costantino  al  trono ,  poco  mancò  non 
riuscisse  fatale  a  Giuliano  e  a  Gallo  suo 
fratello.  I  due  germani  furono  educati  nella 
cristiana  religione  ;  furono  esortati  ad  es¬ 
sere  modesti,  temperanti,  e  a  disprezzare  i 
piaceri  della  sensualità.  Gallo  fu  docile 
alle  lezioni  de’  suoi  precettori,  ma  Giulia¬ 
no  mostrò  avversione  pel  cristianesimo,  e 
una  decisa  inclinazione  per  gli  dei  pagani. 
Essendo  allevato  in  Atene ,  all’  età  di  ven¬ 
tiquattro  anni  si  die’  allo  studio  della  magia 
e  dell’  astronomia.  Dopo  qualche  tempo, 
nominato  governatore  delle  Gallie ,  e  rive¬ 
stito  da  Costanzo  del  titolo  di  Cesare , 
colla  sua  prudenza ,  col  suo  coraggio  e 
colle  brillanti  vittorie  da  lui  riportate  sui 
nemici  dell’  impero,  si  mostrò  degno  della 
porpora.  La  sua  dolcezza  e  la  sua  mode¬ 
razione  gli  conciliarono  la  stima  e  1’  amici¬ 
zia  dei  soldati  ;  quindi  allorché  Costanzo, 
che  già  cominciava  a  temerlo,  gli  ordinò 
di  spedire  in  Oriente  una  porzione  delle 
militari  sue  forze,  tutta  l’armata  s’ammu¬ 
tinò,  ricusò  d’  ubbidire,  e  promise  al  suo 
capitano  inviolabile  fedeltà  ;  anzi  lo  obbligò 
colle  preghiere  e  colle  minacce  ad  assumere 
il  titolo  d’ imperatore  e  d’  Augusto.  La 
morte  di  Costanzo ,  avvenuta  poco  tempo 
dopo,  lo  lasciò  solo  padrone  dell’  impero 
1’  anno  365  dell’  era  nostra.  Giuliano  pa¬ 
lesò  allora  i  religiosi  suoi  principi!,  rinun¬ 
ciando  al  Cristianesimo ,  e  pubblicamente 
sacrificando  agli  dei  dell’antica  Roma.  Sif¬ 
fatto  cambiamento  di  religione  venne  attri¬ 
buito  alla  troppa  austerità  con  cui  era  stato 
educato  nel  cristianesimo,  e  specialmente 
alle  conversazioni  eh’  egli  aveva  avuto  coi 
filosofi  ateniesi.  Il  suo  ritorno  al  pagane¬ 
simo  gli  fece  dare  il  nome  di  Apostata. 
Dopo  il  suo  ingresso  in  Costantinopoli , 
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Giuliano  risolvette  di  continuare  la  guerra 
contro  i  Persiani ,  e  di  reprimere  1’  orgo¬ 
glio  di  que’barbari,  i  quali  da  sessant’anni 
faceansi  beffe  dell’  indolenza  de’  romani 
imperatori.  Dopo  di  aver  traversato  il  Ti¬ 
gri ,  abbruciò  la  sua  flotta  e  coraggiosa¬ 
mente  si  avanzò  nel  paese  nemico.  La  sua 
marcia  fu  quella  di  un  conquistatore,  nè 
trovò  ostacolo  capace  di  arrestarlo.  Ma  sic¬ 
come  1’  Assiria  era  stata  devastata  dai 
Persiani ,  così  per  mancanza  di  provvisio¬ 
ni  fu  costretto  a  ritirarsi. 

Avendo  egli  distrutta  la  sua  flotta,  risalì 
verso  le  sorgenti  del  Tigri ,  risoluto  d’ imi¬ 
tare  la  saggia  ritirata  dei  dieci  mila.  Pene¬ 
trando  nel  paese,  vinse  i  luogotenenti  di 
Sapore ,  re  di  Persia  ;  ma  questa  battaglia 
gli  riuscì  fatale,  poiché  rimase  mortalmen¬ 
te  ferito,  ed  esortando  i  proprii  soldati  al 
loro  dovere,  nella  notte  susseguente  spirò 
in  età  di  trentadue  anni  il  27  di  giugno 
dell’  anno  563.  Negli  ultimi  momenti  di 
sua  vita  tenne  ragionamento  con  un  filo¬ 
sofo  intorno  all’immortalità  dell’anima, 
ed  esalò  1’  ultimo  fiato  senza  far  sentire  la 
più  piccola  lagnanza  sul  rigore  del  suo 
destino,  e  sulla  troppo  breve  sua  vita.  Giu¬ 
liano  è  stato  da  alcuni  ammirato,  e  da  altri 
censurato  ;  ma  i  maggiori  suoi  nemici  non 
gli  rimproverano  che  la  sua  idolatria.  Come 
uomo  e  come  principe,  egli  meritava  i  più 
grandi  encomii  ;  Giuliano  era  amabile  e 
dolce  nel  commercio  della  vita,  moderato 
nelle  prosperità,  e  coi  vinti  sommamente 
generoso  ;  abolì  il  lusso  che  regnava  in 
Costantinopoli ,  e  licenziò  con  disprezzo  i 
molti  uffiziali  che  presso  Costanzo  non 
avevano  avuto  altra  incombenza  oltre  quel¬ 
la  di  profumargli  il  corpo  ed  i  capegli. 
Era  egli  frugale,  dormiva  poco,  e  sovente 
il  suo  letto  consisteva  io  una  pelle  distesa 
sul  suolo.  D’ ordinario  alzavasi  a  mezza 
notte,  passava  il  resto  leggendo  e  scriven¬ 
do,  indi  usciva  dalla  sua  tenda  allo  spun¬ 
tare  del  giorno  onde  visitare  i  posti  avan¬ 
zati  del  suo  campo  :  egli  preferiva  lo  stu¬ 
dio  ai  romorosi  divertimenti.  Allorquando 
recossi  in  Antiochia ,  gli  abitanti  di  quella 
città,  urtati  dai  suoi  principii  religiosi,  lo 
posero  in  ridicolo,  e  scagliarono  contro  di 
lui  e  salire  e  libelli.  L’  imperatore  per  di¬ 
fendersi  ricorse  alle  armi  medesime,  e  lungi 
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dal  servirsi  della  spada  conico  i  proprii 
nemici,  si  fé’  beffe  di  loro,  e  in  un1  opera 
piacevole,  cui  diede  il  titolo  di  Misopogon , 
vale  a  dire  nemico  della  barba ,  svelò  tutte 
le  loro  pazzie  e  le  loro  dissolutezze.  Se¬ 
guendo  1’  esempio  di  Alessandro  e  di  Sci¬ 
pione ,  rispettò  egli  le  donne  che  la  sorte 
dell’  armi  fece  cadere  nelle  sue  mani.  Sposò 
la  sorella  di  Costanzo ,  più  per  principio 
di  politica,  che  per  inclinazione,  e  ciò  per 
non  dispiacere  al  proprio  benefattore.  Fu 
sepolto  a  7 'arsi,  ma  in  seguito  il  suo  corpo 
fu  trasportato  a  Costantinopoli.  Giuliano 
si  distiuse  co’  suoi  scritti  non  meno  che 
coi  talenti  militari.  Oltre  il  Misopogon , 
compose  la  storia  delle  Gallie,  due  let¬ 
tere  agli  Ateniesi ,  e  sessantaquattro  epi¬ 
stole  sopra  differenti  soggetti,  le  quali  sono 
pervenute  sino  a  noi.  La  più  celebre  di 
tutte  le  sue  opere  è  quella  da  lui  scritta 
sopra  i  Cesari ,  la  quale  può  dirsi  una  sa¬ 
tira  degli  imperatori  romani  da  Giulio  Ce¬ 
sare  sino  a  Costantino  •  quest’  opera  è 
scritta  in  forma  di  dialogo;  l’autore  critica 
severamente  il  carattere  di  Marco- Aurelio, 
eh’  egli  erasi  proposto  per  modello,  e  a 
piene  mani  versò  il  ridicolo  sopra  Costan¬ 
tino i,  suo  prossimo  parente.  Si  è  detto  di 
Giuliano ,  come  di  Cesare ,  cioè,  eh’  egli 
poteva  in  un  tempo  medesimo  ascoltare, 
leggere,  scrivere  e  dettare.  Le  migliori  edi¬ 
zioni  delle  opere  di  Giuliano  sono  quelle 
di  Lipsia ,  stampate  nel  1696,  e  quella  di 
Gotha  nel  174*-  Julian  Socrat.  Eutrop. 
Amm.  Liban. 

2.  Giuliano,  figliuolo  di  Costantino. 

3.  - ,  zio  materno  dell’  imperatore  Giu¬ 

liano. 

4- - ,  imperatore  romano. 

5. - ,  romano  che  sotto  il  regno  di  Diocle¬ 

ziano  prese  il  titolo  d‘  imperatore  di  Italia. 

b. - ,  governatore  d’  Africa. 

7.  - ,  consigliere  dell’imperatore  A driano. 

8.  - ,  duce  romano  che,  sotto  il  regno 

di  Domiziano .  comandò  nella  Dacia. 

Giulii.  Già  sin  da  quando  Giulio  Cesare  si 
levò  dittatore,  concentrando,  si  può  dire, 
in  solo  sè  stesso  tutta  quanta  la  forza  e 
F  autorità  dell’  impero,  ebb’  egli  a  sentirsi 
dalla  più  turpe  adulazione  offerire  gli  onori 
divini,  come,  a  modo  di  esempio,  allorché 
nell’  occasione  di  una  solennità  pubblica, ' 
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gli  fu  veduta  la  propria  statua  accanto  a 
quella  di  Giove  :  cose  del  resto,  le  quali 
egli,  o  per  il  buon  senso  suo,  o  per  la  sua 
accortezza,  non  pure  rifiutò,  ma  e  mo¬ 
strò  di  sdegnare  quel  frutto  dell’  adula¬ 
zione,  cioè  a  dire,  degli  altrui  timori  o 
speranze.  Sennonché,  appena  il  coltello  di 
Bruto  tolse  in  lui  il  tiranno  e  (  convien 
pur  confessarlo  )  1'  appoggio  di  Roma  , 
Roma ,  dietro  le  declamazioni  di  Antonio 
e  de’  fautori  di  Cesare ,  lodò  per  assai  bre¬ 
vi  momenti  il  coraggio  e  la  virtù  di  Bruto, 
e  fu  volta  nella  sua  instabilità  a  piangere 
1’  estinto,  a  ricordarne  sole  le  qualità  buo¬ 
ne,  a  volerne  per  ultimo  onorata  la  memo¬ 
ria.  Il  senato  uso,  sotto  il  dittatore,  a  non 
ritenere  che  1’  ombra  dell’  antica  dignità, 
alla  di  lui  morte  propendelte  quasi  natu¬ 
ralmente  per  Bruto  e  Cassio  e  gli  altri  : 
sennonché,  piegando  più  sempre  sotto  la 
prepotenza  de’  triumviri,  dovette  dichia¬ 
rarli  traditori  della  patria  e  decretare  a  Ce¬ 
sare  nulladimeno  che  1’  apoteosi.  A  tal  fine 
fu  istituito  un  collegio  di  sacerdoti  che  dal 
di  lui  nome  si  dissero  Giulii  -,  i  quali 
avevano  a  cura  tuttociò  che  in  qualunque 
modo  si  riferiva  al  culto  del  novello  dio. 

1.  Giulio  Cesare.  Pedi  Cesale. 

2.  - —  Agricola ,  governatore  della  Gran- 

Bretagna  1’  anno  80  prima  dell’  era  no¬ 
stra,  fu  il  primo  a  scoprire  che  quella 
regione  era  un’  isola.  Tacilo ,  suo  genero, 
ne  ha  scritto  la  vita.  (Tacit.  in  Agricol.) 

3.  - Obsequens ,  autore  latino  che  viveva 

l’anno  dell’era  nostra  214.  La  migliore 
edizione  del  suo  libro,  intitolato  de  prodi- 
giis ,  è  quella  di  Amsterdam ,  stampata  nel 
1  720. 

4- - ,  pretore  romano.  (Cic.  ad  Iler.  2, 

c.  i3.  ) 

5.  - Agrippa ,  fu  esigliato  da  Roma  da 

Nerone  dopo  la  scoperta  della  congiura  di 
Risone.  (Tav.  An.  i5,  c.  17.  ) 

6.  - Solino ,  autore  latino. 

7.  - Tiziano ,  contemporaneo  di  Diocle¬ 

ziano,  si  rese  celebre  per  la  sua  eloquenza, 
ed  ebbe  l’ incombenza  di  precettore  presso 
la  famiglia  di  Massimino.  Egli  compose  la 
storia  di  tutte  le  proviucie  dell'  impero 
romano,  opera  della  quale  gli  antichi  ave¬ 
vano  grande  opinione  ;  scrisse  anche  alcune 
lettere,  nelle  quali  si  mostrò  felice  imitatore 
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dello  siile  e  dell1  eleganza  di  Cicerone , 
ciò  che  gli  portò  il  soprannome  di  Scintici 
del  suo  secolo. 

8.  Giulio  Africano,  autore  di  cronologie,  che 
fioriva  verso  l’anno  200  dell’era  nostra. 

(j. - Costando, pedi  e  dell’imperatore  Giu¬ 

liano,  fu  ucciso  allorquando  i  figli  di  Co¬ 
stantino  salirono  al  trono. 

10.  - — ,  grammatico,  nato  a  Naupatie, 

città  d1  Egitto. 

1 1.  - Cono,  celebre  romano  che  per  or¬ 

dine  di  Caracolla  fu  tratto  a  morte.  Egli 
morì  con  molta  rassegnazione,  con  molto 
coraggio,  e  quasi  anche  con  piacere. 

12.  - Procolo,  che  da  Alba  erasi  por¬ 

tato  in  Roma  con  Romolo ,  ebbe  molta 
parte  all’  amicizia  e  famigliarità  di  questo 
principe.  Era  egli  uno  dei  più  nobili  pa¬ 
trizi)',  e  conosciuto  per  uno  degli  uomini 
i  più  probi  della  città.  Dopo  la  sparizione 
di  Romolo ,  siccome  tutto  il  popolo  trova- 
vasi  costernato,  Procolo,  avanzandosi  nel- 
l1  assemblea,  disse  :  «  Cittadini,  Romolo , 
»  il  fondatore  e  il  padre  di  questa  città, 
i>  sceso  subito  dal  cielo,  oggi  si  è  a  me 
»  presentato  ;  qual  uomo  da  santo  orrore 
)>  compreso,  gli  domandai  che  mi  fosse 
»  permesso  di  liberamente  fissarlo  in  vol- 
»  lo.  — ■  Va,  mi  diss’  egli,  ad  annunciare 
»  al  popolo  romano,  essere  volere  degli 
»  dei  che  la  mia  città  di  Roma  divenga  la 
»  capitale  dell1  universo  ;  che  perciò  ab- 
»  biano  i  Romani  tutta  la  cura  di  appli- 
0  carsi  all’  arte  militare,  e  che  sappino,  e 
»  facciano  sapere  ai  loro  figliuoli  che  niu- 
»  na  potenza  umana  potrà  resistere  alle 
»  armi  dei  Romani.  —  Dopo  d'  avere  in 
»  tal  guisa  favellato,  soggiunse  Procolo , 
»  sparve.  »  Questo  discorso  calmò  e  con¬ 
solò  il  popolo  e  l1  armata.  Si  deve  presu¬ 
mere  che  Procolo  sia  stato  ben  ricompen¬ 
sato  di  sì  fatta  testimonianza,  come  lo  fu 
molto  tempo  dopo  da  Livia  generosamente 
un  seuatore,  il  quale,  con  giuramento,  as¬ 
sicurò  d'  aver  veduto  l’anima  di  Augusto 
salire  al  cielo.  (Pini,  in  Rom.J 

1  o. - ■  L.  Cesare ,  console  romano,  zio 

del  triumviro  Antonio  e  padre  di  Cesare 
il  dittatore,  morì  nel  calzarsi. 

1  4- - Celso ,  tribuno,  il  quale  fu  posto 

in  carcere  per  aver  cospiralo  contro  Tibe¬ 
rio.  (Tacit.  An.  6,  c  1  40 
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i5.  Giulio  Massimino, Tracio,  il  quale,  dallo 
stato  di  semplice  pastoie,  pervenne  alla 
imperiale  dignità  in  Roma. 

1.  Giunone,  ’Hpcr,  Here ,  Here,J imo,  è,  nella 
mitologia  ellenica  volgare,  la  sorella  e  la 
moglie  del  dio  supremo  Giove. 

(Parenti,  città  ove  nacque  e  suo  ime¬ 
neo).  Figlia  di  Saturno  e  di  Rea,  aveva 
per  sorelle  Cerere  e  Vesta,  per  fratelli 
Giove ,  Nettuno  e  Plutone.  Abbiam  vedu¬ 
to  all’articolo  Giove  come  Saturno,  temen¬ 
do  d’  essere  dai  propri  figli  scacciato  dal 
trono,  decise  di  tutti  divorarli.  Egli  non 
fu  meno  severo  colle  femmine  di  quello 
che  lo  sia  stato  coi  maschi.  Quando  Giu¬ 
none  venne  alla  luce,  egli  aveva  diggià  di¬ 
vorate  le  due  sue  sorelle  Vesta  e  Cerere. 
Giunone  ebbe  la  stessa  sorte  ;  ma  fu  data 
a  Saturno  una  bevanda,  la  quale  gli  fece 
vomitare  tutti  i  figli  che  avea  crudelmente 
divorati,  e  in  questa  guisa  Giunone  tornò 
al  mondo.  I  pareri  intorno  al  luogo  ove  fu 
allevala  sono  discordi.  Alcuni  dicono  a 
Samo.  Gli  abitanti  di  questa  città  sosten¬ 
gono  che  ella  fosse  nata  fra  loro,  sotto  un 
arboscello  eli1  essi  mostravano  ancora  ai 
tempi  di  Pausania.  Il  tempio  in  cui  era 
adorata  era  antichissimo;  l’isola  fu  anche 
essa  chiamata  Pastcnia,  perchè  vi  fu  alle¬ 
vata  Giunone,  ed  in  quel  luogo  furono 
anche  celebrate  le  sue  nozze  con  Giove  ; 
perciò  era  rappresentata  nel  suo  tempio 
come  una  donzella  che  si  fa  sposa,  e  l1  an¬ 
niversario  della  sua  festa  celebravasi  come 
le  nozze.  Altri  dicono  che  fu  allevala  nel- 
l1  Oceano.  Ella  stessa  ne  accerta  Venere 
allorquando  recasi  a  domandarle  il  suo 
cinto.  Giove  era  favorevole  ai  Trojani  che 
Giunone  volea  vedere  sterminali  ;  egli  era 
sul  monte  Ida  pronto  a  soccorrerli  contro 
i  Greci,  e  contro  Nettuno  istesso  il  quale 
combatteva  per  questi  :  Giunone  volle 
distrailo,  dandogli  qualche  altra  occupa¬ 
zione  ;  ella  si  fregiò  di  tutti  gli  ornamenti 
i  più  atti  a  ridestare  la  tenerezza  del  suo 
sposo.  Ma  per  essere  più  certa  della  riu¬ 
scita,  a  quelli  volle  aggiugnere  il  cinto  di 
Venere  (V.  Cinto).  Ella  pregò  la  dea  ad 
accordarle  la  facoltà  d1  inspirare  queU’amo- 
re  e  quei  desiderii  di  cui  ella  servivasi  per 
soggiogare  gli  uomini  e  gli  dei.  «  Vengo 
<1  die1  ella,  a  visitare  1’  Oceano  e  Tetide 
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»  nel  loro  palazzo  ove  con  tanta  cura  mi 
»  hanno  nutrita  ed  allevata,  e  vengo  per 
»  far  cessare  la  lite  per  cui  son  essi  da 
»  lungo  tempo  disturbati.  »  Quando  ebbe 
ottenuto  ciò  che  desiderava,  recossi  sul 
monte  Ida  presso  suo  marito,  il  quale, 
sorpreso  da  tanto  splendore,  le  ne  chiese 
il  motivo  ;  essa  gli  addusse  il  pretesto  me¬ 
desimo  poco  prima  allegato  a  Venere ,  ma 
il  dio,  colto  da  tante  attrattive,  la  riteone, 
e  per  togliere  allo  sguardo  degli  uomini  e 
degli  dei  1’  amoroso  suo  trasporto,  si  rav¬ 
volse  colla  sua  sposa  entro  una  nube  co¬ 
tanto  densa,  che  il  sole  istesso  non  poteva 
penetrarvi.  La  terra,  per  rendere  quel  luo¬ 
go  più  comodo  e  dilettevole,  si  ammantò  di 
nuovi  fiori  e  di  erbe.  Giunone  adunque, 
secondo  le  sue  espressioni,  era  debitrice 
della  sua  educazione  all’  Oceano  e  a  Te  ti. 
Gli  Argivi  sostenevano  che  Giunone  era 
stata  nutrita  dalle  tre  figliuole  del  fiume 
Aslerione ,  le  quali  chiamavansi  Eubea, 
Persiana  e  Aerea.  Il  nome  di  Eubea  fu 
dato  alla  montagna  sulla  quale  era  edificato 
il  tempio  di  Giunone.  Cupolemo  ne  fu 
1’  architetto,  e  Foroneo ,  figliuolo  del  fiume 
Inaco ,  ne  fu  il  fondatore.  Nel  vestibolo  si 
vedevano  le  statue  di  tutti  i  sacerdoti  della 
dea,  poiché  in  Argo  il  sacerdozio  era  una 
raguardevole  carica.  (Vedi  Crisi.)  Final¬ 
mente,  vi  sono  alcuni  i  quali  pretendono 
che  1’  educazione  di  Giunone  sia  stata  af¬ 
fidata  alle  Ore.  (Vedi  Ore.) 

Non  meno  discordi  sono  le  opinioni 
intorno  alle  circostanze  dell’  unione  di 
Giunone  con  Giove.  Gli  uni  dicono  che 
ella  amò  Giove  prima  di  divenirne  la  mo¬ 
glie,  e  che  all’  insaputa  de’  parenti  avean 
eglino  avuto  insieme  molti  privati  abboc¬ 
camenti.  Altri  assicurano,  eh’  ella  seppe 
lunga  pezza  resistere  alle  importune  in¬ 
chieste  di  questo  dio,  fratello  di  lei,  e  che 
un  giorno,  mentre  egli  si  diede  ad  inse¬ 
guirla,  essa  rifuggissi  nell’antro  di  un  certo 
Achille ,  i  discorsi  del  quale  ebbero  il  po 
tere  di  talmente  intenerirla  a  favore  di 
Giove ,  che  all’  istante  si  arrendette.  (Vedi 
Achille.)  Altri  narrano  che  Giunone  un 
giorno,  dopo  una  lunga  passeggiata,  si  al¬ 
lontanò  dalle  sue  compagne  e  si  sdraiò  sul- 
1  erba,  in  un  delizioso  luogo  del  monte 
Tomace  nel  Peloponneso.  Giove  la  vide! 
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in  quell’  attitudine,  ne  divenne  amante,  si 
trasformò  in  cuccolo,  e  suscitando  nell’aria 
un  freddo  insopportabile,  tutto  tremante 
andò  a  gittarsi  nelle  braccia  della  dea,  la 
quale,  mossa  a  pietà,  lo  riscatdò.  Allora 
egli  ripigliò  1’  ordinaria  sua  forma,  le  pro¬ 
mise  di  sposarla,  ed  ottenne  tutto  ciò  che 
egli  bramava  ;  d’  onde  venne  che  gli  Ar¬ 
givi  fecero  porre  sullo  scettro  della  dea  una 
figura  di  cuccolo  in  oro.  Giove  in  seguito 
sposò  formalmente  la  dea,  e  loro  nozze 
furono  celebrate  sul  territorio  dei  Gnosi/, 
presso  il  fiume  Tereno ,  ove,  a’  tempi  di 
Diodoro ,  vedevasi  ancora  un  tempio  man¬ 
tenuto  dai  sacerdoti  del  paese.  Per  ren¬ 
dere  queste  nozze  più  solenni,  Giove  or¬ 
dinò  a  Mercurio  di  invitarvi  gli  dei,  gli 
uomini  e  gli  animali.  Tutti  vi  si  recarono, 
ad  eccezione  della  ninfa  Chelone,  la  quale 
fu  però  punita.  (Vedi  Chelone.) 

L’ indomani  delle  sue  nozze,  andò  Giu¬ 
none  a  lavarsi  nella  fontana,  che  trovasi  fra 
il  Tigri  e  l’ Eufrate ,  le  cui  acque  da 
quell’  epoca  acquistarono  un  odore  tanto 
gradito,  che  1’  aria  dei  dintorni  ne  era  im¬ 
balsamata.  —  Questo  fu  il  primo  matri¬ 
monio.  Da  ciò  i  nomi  di  Heros  Gamos , 
Telios  Gamos  per  indicare  1’  unione  so¬ 
lenne,  legale  dell’uomo  e  della  donna. 
Alcuni  sincrelisti  hanno  bensì  dato  a  Giove 
sei  mogli  prima  delle  sue  nozze  con  Giu¬ 
none  (  Meli ,  Temi ,  Eurinome ,  Cerere , 
Mnemosine ,  Latona  )  ,  ma  questi  supposti 
maritaggi,  oltreché  non  avvennero  mai  nel¬ 
l’ordine  che  loro  si  assegna  ridicolosamente, 
non  erano  che  semplici  convivenze  ;  ed  ap¬ 
punto  uuo  dei  caratteri  di  Giunone  è  la 
solennità  cerimoniale  che  circonda,  che  pre¬ 
cede,  che  santifica  e  tende  a  rendere  in¬ 
dissolubile  il  matrimonio. 

(  Sue  avventure  e  suoi  figli)-  Giove  e 
Giunone  non  furono  quasi  mai  d’  accordo: 
questa  dea  era  importuna,  superba,  gelosa 
e  vendicativa  ;  perciò  tra  d’  essa  e  il  marito 
eranvi  dissapori  e  continue  contese.  Giove , 
che  le  dava  frequenti  motivi  di  gelosia,  la 
percuoteva  e  maltrattava  in  tutti  i  modi. 
Omero  dice,  che  allorquando  Giove  si  av¬ 
vide  del  danno  sofferto  da  Trojam ,  in  for¬ 
za  della  distrazione  procuratagli  da  Giu¬ 
none,  durante  la  quale  Nettuno  si  battè 
contr’  essi,  ed  avendo  scoperto  il  motivo 
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che  aveva  indotto  la  moglie  a  raddoppiare 
i  vezzi,  la  minacciò  della  sferza,  e  le  chiese 
se  aveva  ella  dimenticato  il  tempo  in  cui 
le  fu  attaccato  a  ciascun  piede  una  incude, 
e  poscia  fu  lasciata  sospesa  fra  il  cielo  e  la 
terra,  mentre  gli  dei  tentarono  ogni  sforzo, 
ma  invano,  per  liberarla  ;  poiché  precipi¬ 
tava  egli  dal  cielo  tutti  coloro  che  vi  si 
accingevano.  Giunone  ricevette  con  som¬ 
missione  il  rimprovero,  con  due  giuramenti 
si  discolpò,  e  promise  di  prestarsi  a  tutte 
le  brame  di  suo  marito.  Viene  anche  di¬ 
versamente  raccontato  il  castigo  che  Giove 
rammenta  in  questo  luogo  alla  moglie.  Di¬ 
cesi,  che  Vulcano  volendo  conoscere  quelli 
cui  era  debitore  della  vita,  e  che  Giunone 
ostinavasi  a  celargli ,  fabbricò  una  sedia 
fatta  in  tal  guisa,  che  appena  qualcuno  vi 
si  fosse  seduto,  più  non  poteva  da  quella 
staccarsi.  Giunone  volle  farne  l1  esperi¬ 
mento,  e  V alcuno  ricusò  di  staccamela, 
sino  a  che  non  gli  fu  rivelato  il  segreto 
della  sua  nascita,  e  non  fu  posto  nel  nu¬ 
mero  degli  dei.  Altri  asseriscono  che  Vul¬ 
cano,  volendo  vendicarsi  di  Giunone ,  le 
mandò  un  trono  d’  oro,  sul  quale,  appena 
fu  ella  assisa,  trovossi  legata.  Bacco  fu  il 
solo  che  fece  risolvere  V alcuno  a  ritor¬ 
nare  in  cielo,  e  per  indurlo  a  tal  viaggio, 
fu  anche  d’  uopo  d’  ubbriacarlo.  Vedevasi 
in  Alene  un  quadro  rappresentante  Bacco 
che  riconduce  V ulcano  al  cielo,  e  in  La¬ 
cedemone  un’  opera  di  scultura,  la  quale 
rappresentava  lo  stesso  Vulcano  in  atto 
di  sciogliere  Giunone.  (Vedi  Vulcano.) 

Finalmente,  altri  narrano  la  disgrazia 
di  questa  reina  degli  dei  nel  modo  testé 
descritto,  che  Giove  la  ricordò  ad  essa,  e 
dicono  che  la  catena  con  cui  le  annodò  le 
mani  era  d’ oro.  Alla  fine  egli  giunse  a 
ripudiarla,  e  la  scacciò  dal  cielo.  Ella  si 
ritirò  a  Stinfale  ,•  Giove  volle  di  nuovo  con 
essa  pacificarsi,  ma  ella  lungo  tempo  resi¬ 
stette  alla  sua  inchiesta.  Finalmente  Giove 
fece  correr  voce  eh’ egli  stava  per  maritarsi 
con  Platea ,  figlia  d’  Asopo ,  e  tal  nuova 
fece  sul  cuor  della  dea  più  impressione 
che  tutte  le  istanze  del  marito  ;  essa  ri¬ 
tornò  sollecitamente  ad  occupare  il  pri¬ 
mo  suo  posto.  Siffatta  riconciliazione  ebbe 
luogo  mediante  i  consigli  e  la  mediazio¬ 
ne  del  monte  Citerone ,  d’  onde  Giunone 
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fu  nominata  Citeronia.  (V ed.  Citbrone, 
Platea.) 

L’inclinazione  di  Giove  per  le  belle  dee 
e  per  le  avvenenti  mortali,  destò  sovente 
la  gelosia  e  I’  odio  di  Giunone  ;  ma  dal 
canto  suo  dava  ella,  col  tristo  suo  tempe¬ 
ramento,  e  co’ suoi  galanti  intrighi,  a  Giove 
frequenti  molivi  di  collera.  Il  dispetto  che 
ella  provò  nel  vedere  EpaJ'o ,  figliuolo  di 
suo  marito  e  di  Io ,  investito  di  un  regno, 
la  portò  a  cospirare  contro  il  proprio  ma¬ 
rito,  e  a  suscitargli  la  guerra  dei  Titani. 
Un’  altra  volta  tramò  con  altri  dei  per 
balzarlo  dal  trono,  e  lo  caricò  di  funi,  ma 
la  nereide  Teli  condusse  in  soccorso  di 
Giove  il  formidabile  Briareo ,  la  cui  sola 
presenza  arrestò  i  perniciosi  disegni  di 
Giunone  e  de’  suoi  aderenti.  In  quanto 
alle  sue  amorose  vicende,  ella  aveva  avuto 
un  piccolo  intrico  col  gigante  Eurimedonle 
anche  prima  d’essere  sposa  di  Giove.  Dopo 
le  nozze,  egli  s’  avvide  eh’  ella  stava  per 
divenir  madre  di  un  figlio,  che  non  veniva 
da  lui  ;  Giunone  giurò  d’  averlo  concepito 
da  sé  medesima  ;  egli  lo  credette,  ma  cion- 
nondimeno  non  tralasciò  di  versare,  con 
altri  pretesti,  tutto  il  suo  sdegno  sopra  il 
figlio,  e  di  precipitare  il  gigante  nell’  in¬ 
ferno.  (Vedi  Prometeo.) 

Giunone  dal  suo  matrimonio  con  Giove 
ebbe  tre  figliuoli  :  Marte ,  Vulcano  ed  Ebe. 
Dicevasi  che  questi  figli  erano  stati  conce¬ 
piti  naturalmente  ;  ma  altri  assicurano  che 
Giove  non  ebbe  parte  alcuna  alla  loro  na¬ 
scita.  Ella  gli  die’  a  credere  d’  aver  conce¬ 
pito  Marte  col  semplice  tocco  di  un  fiore, 
che  Flora  le  aveva  indicato.  (Vedi  Marte.) 

Ella  divenne  incinta  di  Vulcano  col 
solo  soccorso  del  vento  ;  e  fu  madre  di 
Ebe  per  aver  semplicemente  mangiato  delle 
lattuche  con  molto  appetito.  (V.  Ebe.  ) 

Disgustata,  perchè  Giove  aveva  conce¬ 
pito  Minerva  senza  di  lei,  invocò  ella  il 
cielo,  la  terra  e  tutti  gli  dei  infernali,  onde 
avere  un  figlio  senza  il  soccorso  di  Giove  ; 
battè  la  terra,  la  fece  tremare,  prese  quella 
scossa  per  un  felice  pronostico,  si  tenne 
separata  da  suo  marito  per  lo  spazio  di 
un  anno,  dopo  il  quale,  ebbe  ella  un  figlio 
che  non  somigliava  nè  gli  uomini,  nè  gli 
dei  ;  questo  cbiamavasi  Tifone.  (  Vedi 
Tifone.  ) 
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Ebbe  anche  un’  altra  figliuola  chiamata 
llilia,  della  quale  è  ignoto  il  padre.  Da 
queste  misteriose  concezioni  ebbe  ciò  non 
ostante  Giunone  il  latte  secondo  1’  ordina¬ 
rio  corso  della  natura  ;  poiché  essa  allattò 
anche  lino  de1  figli  naturali  di  Giove. 
(V edi  Èrcole  ) 

Dicesi  che  questa  dea,  vestita  da  vec¬ 
chia,  si  trovò  da  cattivissimo  tempo  trat¬ 
tenuta  al  passaggio  di  un  fiume  ;  che  Gia¬ 
sone  la  prese  sugli  omeri  e  la  tragittò  ; 
ch’egli,  intento  a  questo  buon  ufficio,  \i 
perdette  una  scarpa,  e  che  per  ricompen¬ 
sarlo,  ella  gli  accordò  i  suoi  favori  :  si  è 
aggiunto  eziandio  che  Giasone  non  si  av¬ 
vide  d:  a\er  ricevuto  le  grazie  di  Giunone 
se  non  pel  terrore  dal  quale  fu  colla  al 
fragore  del  tuono,  cioè  dalla  voce  di  Giove 
che  la  richiamava  ;  altri  hanno  detto  che 
Giasone  fu  debitore  della  sua  fortuna  ai- 
fi  avvenente  aspetto  di  cui  la  natura  lo 
aveva  dotato,  cui  Giunone  non  seppe  resi¬ 
stere.  Finalmente,  molti  altri  asseriscono 
che  l’isola  di  Samo  era  divenuta  famosa 
per  le  dissolutezze  di  quest'  dea,  la  quale 
colà  ritiravasi  per  abbandonarsi  alla  più 
vergognosa  prostituzione.  Conviene  cion- 
uondimeno  confessare,  eh’  ella  seppe  con 
onore  trarsi  d1  impiccio  nell’  avventura  di 
Isione.  ( F edi  Isione  o  Issionb.) 

Non  si  trova  circostanza  veruna  in  cui 
Giove  siasi  giammai  lagnato  delle  infedeltà 
di  sua  moglie,  abbenchè  sovente  fosse  egli 
esposto  ai  rimproveri  di  questa  dea,  rap¬ 
porto  ai  frequenti  suoi  intrighi  amorosi 
con  donne  mortali.  Giunone  era  senza 
dubbio  di  lui  più  scaltra  nel  celare  i  pro- 
prii  ;  d’altronde  poi  ella  possedeva  un 
mirabile  segreto  per  mascherarne  gli  ef¬ 
fetti  ;  bastavaie  il  lavarsi  nella  fontana  Ca¬ 
nato,  presso  Nauplia ,  che  presentemente 
chiamasi  Napoli  di  Romania ,  per  tosto 
ricuperare  la  sua  verginità  :  con  questo 
bel  segreto  ella  poteva  ingannare  il  marito 
a  proprio  piacere,  e  come  giudicava  più 
a  proposito.  Contuttociò,  dicesi  eh’  ella 
odiava  in  generale  tutte  le  donne  galanti, 
e  che  per  questa  ragione  Numa  aveva  vie¬ 
talo  a  tutte,  senza  eccezione,  di  comparire 
giammai  ne’  templi  di  Giunone. 

Se,  come  credono  gli  antichi,  la  vita 
felice  c  tranquilla  era  fi  appannaggio  degli 
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dei,  si  può  dire  che  Giunone ,  la  più  grande 
delle  dee,  era  quella  che  vi  aveva  minor 
parte  :  le  sue  incombenze  e  il  suo  carattere 
davanle  incessantemente  le  più  spiacevoli  e 
faticose  occupazioni. 

Ella  presiedeva  ai  matrimonii,  a  tutte 
le  cerimonie,  a  tutti  i  fatti  dai  quali  erano 
preceduti,  accompagnati  e  seguili.  Ella  chia- 
mavasi  Inlerduca ,  Iterduca  o  Domi  duca, 
perchè  accompagnava  la  giovane  sposa  al¬ 
lorché  recavasi  nella  casa  di  suo  marito 
prima  efi  entrarvi.  Ma  Giunone  non  si  fer¬ 
mava  alla  porta  della  camera  nuziale,  poi¬ 
ché  anche  in  questa  era  necessario  il  suo 
soccorso  :  essa  vi  entrava  sotto  il  nome  di 
Dea  mater  prema,  di  Dea  perlunla ,  ac¬ 
compagnata  dal  Dio  pater  subigus.  Que¬ 
sta  dea  presiedeva  anche  ai  parti,  agl  im¬ 
peri,  ai  regni  e  alle  ricchezze,  le  quali  offrì 
ella  in  gran  copia  a  Paride ,  allorquando 
le  avesse  aggiudicato  il  premio  della  bel¬ 
lezza.  Ella  aveva  particolar  cura  degli  or¬ 
namenti  delle  donne;  perciò  ne’ suoi  ri¬ 
tratti  si  vedevano  sempre  i  suoi  capegli 
messi  con  tutta  fi  aggi  astutezza.  Dicevasi 
come  per  proverbio,  che  le  acconciati  mi  dei 
capelli  presentavano  lo  specchio  a  Giunone. 

Quanti  pensieri  !  Quante  cure  in  un 
medesimo  tempo  !  A  queste  fatiche  aggiun¬ 
gasi  la  necessità  in  cui  si  vide  di  persegui¬ 
tare  tutte  le  favorite  e  i  figli  del  proprio 
marito,  onde  porgere  qualche  sollievo  alla 
gelosia  che  la  divorava.  La  sensibilità  a 
questo  proposito  rendevole  il  suo  tormento 
più  insopportabile,  e  la  costringeva  a  porre 
sossopra  la  terra  è  il  mare  incessantemente, 
affine  di  procurarsi  il  piacere  della  vendetta. 
Nulla  obliava,  non  aveva  quiete  ;  ma  non 
gustava  giammai  la  soddisfazione  di  piena¬ 
mente  riuscirvi.  Tutte  le  sue  cure  per  pu¬ 
nire  Io,  tutte  le  fatiche  da  lei  sostenute 
finirono  col  fare  di  una  concubina  di  Giove 
una  dea.  Calisto  ebbe  la  stessa  sorte  ;  e 
tutta  la  vendetta  che  potè  trarne  Giunone, 
fu  d’ impedire  che  quest’  astro  novello  non 
tramontasse  cogli  altri  in  mare  ;  e  per  ot¬ 
tener  questo  fu  anche  d’  uopo  che  questa 
sovrana  degli  dei  supplicasse  fi  Oceano  e 
Teli.  Per  punire  una  delle  figliuole  di 
Cadmo,  ella  si  vide  costretta  a  scendere 
nell’  inferno,  e  ad  abbassarsi  fino  ad  im¬ 
plorare  il  soccorso  delle  Furie.  (V edi  Ino.) 
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Ella  si  addossò  il  travaglio  di  persegui¬ 
tare  lìrcole  ;  ma  con  qual  frutto  ?  Tante 
fatiche  ebbero  in  ricompensa  l’ onta  di 
vedere  il  suo  nemico  posto  nel  numero 
degli  dei. 

La  soddisfazione  di  mirar  Troja  a  pe¬ 
rire  fu  piccolissima  consolazione,  a  fronte 
dei  tormenti  eh’  ella  aveva  sofferto,  e  delle 
mortificazioni  che  dovette  sostenere,  du¬ 
rante  la  lunga  resistenza  dei  Trojani ,  dopo 
di  che  si  vide  nuovamente  obbligala  a 
muoversi  onde  perseguitare  Enea ,  ed  im¬ 
pedirgli  d’  approdare  io  Italia.  Ella  nulla 
risparmiò,  giunse  fino  ad  umiliarsi  dinanzi 
ad  Eolo  per  chiedergli  una  tempesta  : 
un’  altra  volta  ella  si  mise  sopra  freddissi¬ 
ma  r^be,  e  si  espose  all’  inclemenza  del- 
T  aria,  durante  un  combattimento  del  par¬ 
tito  da  lei  protetto,  contro  quello  eh’  essa 
odiava,  e  tutto  questo  terminò  col  renderla 
spettatrice  del  trionfo  di  Enea  posto  nel¬ 
l’ordine  degli  dei,  e  col  farle  vedere  la  po¬ 
sterità  di  lui  tratta  a  regnare  su  tutto  1’  uni¬ 
verso.  Se  ella  ebbe  un  istante  di  soddisfa¬ 
zione,  fu  allora  che  perseguitò  la  NinJ'a 
Talia ,  favorita  di  Giove.  Il  solo  mezzo 
che  rimase  a  questa  Ninfa  onde  sottrarsi 
all’  ira  della  dea  fu  quello  d’essere  inghiot¬ 
tita  nelle  viscere  della  terra  ;  ma  quando 
ginnse  il  termine  della  gravidanza,  ella  par¬ 
torì  ciò  non  ostante  due  fanciulli,  i  quali 
in  seguito  divennero  due  famose  divinità. 
(Vedi  Palici.) 

Non  convien  porre  nel  numero  delle 
minori  disgrazie  dalle  quali  fu  travagliata 
la  vita  di  Giunone ,  quella  di  aver  perduta 
la  lite  in  una  disputa  di  bellezza,  la  cui 
decisione  venne  commessa  a  un  semplice 
mortale  -,  poiché  il  risentimento  eh’  ella 
manifestò  contro  Paride ,  suo  giudice,  e 
contro  tutti  i  suoi  più  prossimi  congiunti 
fu  violentissimo,  e  a  danno  di  lei  accom¬ 
pagnato  da  mille  fatiche  e  mortificazioni. 
Fu  questa  senza  dubbio  per  essa  una  fe¬ 
rita  più  dolorosa  di  quella  che  ebbe  da 
Ercole  dalla  parte  destra  del  petto  ;  e  sic¬ 
come  era  donna  e  bella,  perciò  fu  molto 
sensibile.  ( Vedi  Paride.) 

Quanto  si  è  detto  finora  non  è  che  un 
piccolo  cenno  della  storia  di  questa  dea  •, 
ma  basta  cionnondimeno  per  far  conoscere 
che  Giunone  era  uno  degli  esseri  più  in- 
Dij,  Mit.  Voi.  VI. 
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felici  che  fossero  nell’  universo,  e  che  po¬ 
teva  al  pari  di  Prometeo ,  di  Sisifo ,  di 
Ision ,  di  Tantalo ,  delle  Danaidi  e  di 
altri  famosi  scellerati  abbandonati  agl’  in¬ 
fernali  supplizii,  porgere  P  immagine  di 
una  .estrema  sfortuna.  II  pomposo  titolo  di 
regina  del  cielo,  un  trono  risplendente.  Io 
scettro,  il  diadema,  tutte  queste  cose  non 
la  guarentivano  da  un  continuo  supplizio. 

(Culto).  Per  altro  il  suo  colto  era  som¬ 
mamente  sparso  ;  essa  fu  onorata  a  Carta¬ 
gine. ,  ove  eravi  il  deposito  del  suo  carro  e 
delle  sue  armi.  Non  minore  di  questo  era 
il  culto  che  le  veniva  tributato  in  Olimpia. 
Sedici  donne  di  questa  città  erano  pro¬ 
poste  ai  giuochi  che  ogu’  anno  si  celebra¬ 
vano  in  onore  di  Giunone.  Tre  classi  di 
donzelle  vi  disputavano  il  premio  della 
corsa,  scendevano  nello  stadio  degli  olim¬ 
pici  giuochi  ;  quasi  tutto  lo  percorrevano, 
e  le  vincitrici  ricevevano  una  corona  di 
ulivo.  Le  stesse  donne  ricamavano  una 
specie  di  velo,  o  stoffa,  chiamata  peplo -  che 
ogn’  anno  consacravano  a  Giunone.  Ecco 
in  qual  maniera  Pausania  descrive  la  sta¬ 
tua  di  Giunone.  «  Entrando  nel  tempio 
»  die’  egli,  si  vede  la  statua  di  questa  dea 
»  di  slraordinaaia  grandezza,  tutta  d’oro  e 
»  d’  avorio,  con  corona  in  capo,  sulla  quale 
»  sono  rappresentate  le  Grazie  e  le  Ore  ; 
»  in  una  mano  tiene  ella  una  melagranata, 
»  e  nell'altra  uno  scettro  alla  cui  estremità 
»  evvi  un  cuccalo.  »  Nel  tempio  vedevasi 
la  storia  di  Cleobi  e  Pitone  rappresentata 
in  tùarmo.  ( V edi  Cleobi  e  Pitone.)  Da  prin¬ 
cipio  Giunone  non  venne  figurala  in  Argo 
che  con  una  semplice  colonna  ,  perchè 
tutte  le  prime  statue  degli  dei  consistevano 
in  pietre  informi.  Non  v’  era  in  Grecia 
chi  fosse  più  rispettato  delle  sacerdotesse 
di  Giunone  d’  Argo ,  e  il  loro  sacerdozio 
servì  a  segnare  le  epoche  principali  della 
storia  greca.  Avevano  cura  coteste  sacer¬ 
dotesse  di  tesserle  corone  di  una  certa 
erba  che  nasceva  nel  fiume  Asterione , 
sulle  cui  rive  era  situato  il  tempio,  e  del- 
P  erbe  medesime  coprivano  il  suo  altare. 
L’  acqua  di  cui  servivansi  pei  sacrifizii  e 
pe’  misteri  segreti  si  attingeva  dalla  fonta¬ 
na  Eleuteria ,  che  era  poco  distante  da 
tempio,  nè  era  permesso  di  attingerne  al¬ 
trove.  —  Stazio  (l.  4,  Theb.  v.  69)  favel- 
29 
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lancio  della  Giunone  di  Argo ,  dice  ch’ella 
scagliava  il  fulmine  5  ma  egli  è  il  solo  fra 
gli  antichi  che  abbia  a  questa  dea  attribuita 
la  folgore.  La  Giunone  di  Samo  volevasi, 
nel  suo  tempio,  con  corona  sul  capo,  e 
perciò  veniva  chiamata  Giunone  la  Regina. 
Nel  rimanente  era  coperta  d’  un  gran  velo 
dalla  testa  fino  ai  piedi.  (  V edi  Admete 
figliuola  d’  Euristeo.  ) 

Tanto  grande  era  la  venerazione  dei 
Romani  per  questa  dea,  che  trovavansi 
delle  donne  le  quali  onoravano  Giunone , 
fingendo  di  pettinarla,  e  tenendole  dinanzi 

10  specchio  ;  ma  ve  n’  erano  delle  altre 
che  pochissimo  la  rispettavano,  poiché 
andavano  nel  Campidoglio  a  sedere  presso 

11  marito  di  lei,  immaginandosi  d’  essere 
le  sue  favorite. 

Giunone  divideva  gli  onori  del  Cam¬ 
pidoglio  con  Giove  e  con  Minerva ,  e  vi 
era  adorata  sotto  il  titolo  di  Giunone  Mo¬ 
neta.  Durante  la  guerra  degli  Aranci , 
sopraggiuuse  un  tremuoto,  e  Giunone  av¬ 
vertì  i  Romani  che  bisognava  immolare 
una  troia  piena  :  in  tale  occasione  fecero 
essi  il  voto  di  erigerle  un  tempio  nel  luogo 
istesso  ove  era  stata  la  casa  di  Manlio ,  ciò 
che,  dopo  qualche  tempo,  venne  eseguito. 
Il  soprannome  di  Moneta  le  veniva  da 
Monere ,  per  l’avviso  da  lei  dato.  Cice¬ 
rone  osserva  che  dopo  il  primo,  ella  nou 
aveva  più  dato  veruno  avvertimento.  Ol¬ 
tre  il  tempio  del  Campidoglio ,  ella  ne  ave¬ 
va  un  altro  sul  monte  Aventino.  Disponen¬ 
dosi  Camillo  a  dare  1’  assalto  ai  Vejenli , 
offrì  ad  Apollo  la  decima  parte  del  bottino  ; 
e  pregò  Giunone ,  protettrice  degli  assediati, 
di  abbandonarli  e  trasferirsi  in  Roma  ove 
le  avrebbe  edificato  un  tempio  degno  di 
lei.  Dopo  il  saccheggio ,  si  travagliò  al 
trasporto  delle  due  divinità.  Vi  fu  chi 
domandò  a  Giunone  se  ella  acconsentiva 
di  venire  in  Roma  ;  essa  fece  un  segno 
affermativo,  e  alcuni  anzi  pretendono  che 
ella  pronunciasse  il  sì.  Senza  fatica  venne 
trasportata,  e  potevasi  quasi  dire,  che  ella 
stessa  si  dava  moto  per  seguire  i  vincitori  ; 
quindi  parecchi  autori  fissano  a  quest’  epo¬ 
ca  la  protezione  che  d’ allora  in  poi  Giu¬ 
none  accordò  incessantemente  ai  Romani. 
Aveva  ella  un  tempio  anche  sul  mercato 
dell’ erbe,  che  le  venne  consacrato  da  Cajo 
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Cornelio  Cetego ,  in  qualità  di  censore. 
Ella  era  adorala  in  Roma  anche  col  so-  . 
prannome  di  Caprotina.  (  V edi  questa 
parola.  ) 

Finalmente ,  trovaronsi  dovunque  in 
Grecia  e  in  Italia  templi,  cappelle  ed 
altari  dedicati  a  questa  dea,  e  parecchi 
ne’  luoghi  più  considerevoli.  Il  suo  culto 
non  era  limitato  alla  sola  Europa  :  si 
è  diggià  osservato  che  esisteva  anche  in 
Cartagine ,  ma  era  penetrato  eziandio  in 
Asia  e  specialmente  nella  Siria  e  in  Egitto. 
Fra  tutte  le  divinità  del  paganesimo  non 
ve  ne  era  alcuna  il  culto  della  quale  fosse 
più  solenne,  e  generalmente  più  esteso  di 
quello  di  Giunone.  La  storia  dei  prodigi 
da  lei  operati,  e  delle  vendette  dalei  ese¬ 
guite  contro  di  quelle  persone  Te  quali 
osarono  disprezzarla ,  o  paragonarsi  a  lei, 
aveva  ispirato  tanto  timore  e  tanto  rispetto, 
che  nulla  obbliavasi  per  placarla,  e  per  mo¬ 
verla  a  pietà ,  allorquando  credevasi  di 
averla  offesa. — Gli  autori  sono  discordi  in¬ 
torno  al  numero  de’ figliuoli  di  questa  dea. 
Esiodo  le  ne  attribuisce  quattro,  cioè  Ebe , 
Venere,  Lucina  e  V ulcano  ;  altri  vi  ag¬ 
giungono  Marte  e  Tifone-,  altri,  finalmente, 
le  danno  anche  lidia  ed  Argea.  (  Vedi 
questi  nomi.) 

(Nomi  e  soprannomi).  Ora  passeremo 
ai  Domi  e  soprannomi  dati  a  Giunone  dagli 
antichi  scrittori.  La  loro  spiegazione  som¬ 
ministrerà  tutte  le  particolarità  necessarie 
per  rendere  compiuta  la  storia  di  que¬ 
sta  dea. 

Non  doveva  agli  antichi  sembrare  inde¬ 
cente  cosa  il  dare  a  Giove  una  moglie,  e 
specialmente  una  dea,  che  godeva  la  pre¬ 
rogativa  dall’  immortalità,  dopo  d’  aver  at¬ 
tribuito  a  questo  dio  le  più  vergognose 
debolezze  per  donne  mortali.  Perciò  la 
moglie  che  scegliettero  per  esso  era  degna 
di  lui,  siccome  quella  la  cui  origine  non 
era  men  nobile  della  sua,  mentre  trattavasi 
della  propria  sorella.  Questa  era  almeno 
1’  opinione  del  popolo  rapporto  a  Giove , 
del  quale  formavasi  un5  idea  che  difficil¬ 
mente  avrebbe  potuto  analizzare,  come 
pure  rapporto  a  Giunone ,  pretesa  moglie 
di  lui,  della  quale  non  aveva  maggior  co¬ 
gnizione. 

Ma  coloro  i  quali  pretendevano  d’avere 
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nozioni  più  estese  intorno  alle  cose  reli¬ 
giose,  vi  ravvisavano  un  mistero  e  una 
allegoria,  secondo  loro,  la  pili  ingegnosa. 
Giove  era  il  cielo  superiore,  la  regione  del 
fuoco,  1’  etere,  una  sostanza  sottile  sparsa 
in  tutta  la  natura,  e  che  la  animava.  La 
prossimità  dell1  aria  coll’  etere  fece  loro 
immaginare,  che  l1  aria  fosse  la  sua  sposa  ; 
d1  onde  alcuni  hanno  creduto  che  Giuno¬ 
ne  fosse  chiamata  'Hpee  a  motivo  della 
somiglianza  di  questo  nome  con  quello  di 
'Ano-  Finalmente,  noi  abbiamo  molti  esem¬ 
pli,  i  quali  provano  che  questa  opinione 
era  stala  dai  poeti  adottata.  Orfeo,  in  un 
inno  da  lui  composto  in  onore  di  Giunone , 
identifica  questa  dea  coll’aria  ;  le  dà  l’ im¬ 
pero  sui  venti  e  sulla  pioggia  ;  dice  che  i 
mortali  hanno  da  lei  sola  la  facoltà  di  respi¬ 
rare,  e  alla  sua  potenza  e  beneficenza,  come 
a  causa  prima,  egli  riferisce  tutti  gli  effetti 
dell’aria.  Nell1  Eneide,  Giunone  eccita 
Eolo ,  e  lo  prega  di  disperdere  la  flotta 
troiana.  Ella  spedisce  Iride  a  Didone  per 
diminuire  la  violenza  de1  suoi  dolori,  anti¬ 
cipando  la  morte  di  questa  sventurata  prin¬ 
cipessa. 

Molti  altri  scrittori  danno  a  Giunone 
1’  epiteto  di  Aerea  (Mart.  Cappella  ecc.). 
Forse  per  questa  ragione  noi  la  vediamo 
sopra  alcune  medaglie  portata  in  mezzo 
dell1  aria  sopra  di  un  carro  tirato  dai  pa¬ 
voni.  (  Tristan.  t.  i,  pag.  58g.  )  Questo 
islesso  motivo  ha,  senza  dubbio,  sommi¬ 
nistrato  all1  Albano  l’idea  di  rappresentare 
l1  aria  coll1  allegoria  di  questa  dea  (  i  quat¬ 
tro  elementi )  nella  stessa  guisa  portala 
sopra  un  carro  tirato  da  pavoni. 

Qualunque  siasi  l1  etimologia  del  suo 
nome,  egli  è  però  certo,  secondo  la  mito¬ 
logia,  che  questa  dea  era  figliuola  di  Sa¬ 
turno  e  di  Rea ,  sorella  e  sposa  di  Giove  ; 
e  eh’  ella  non  meno  di  lui  fu  sottratta  alla 
crudeltà  del  padre.  Omero  dice  che  Giu¬ 
none,  come  figliuola  di  Saturno ,  è  una 
delle  dee  più  antiche,  e  di  questo  privile¬ 
gio  di  anzianità,  del  quale  le  donne  mor¬ 
tali  fanno  sì  poco  caso,  sapeva  Giunone 
assai  bene  prevalersi,  poiché  le  dava  nel 
tempo  stesso  la  preminenza. 

Ast  ego  quae  divum  iacedo  regina ,  Jovisque 

Et  soror  et  cortjux. 
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Quindi  uno  degli  epiteli,  che  le  danno 
più  sovente  i  poeti,  si  è  quello  di  figliuola 
di  Saturno ,  e  di  regioa  del  cielo  e  de¬ 
gli  dei  : 

Nec  minus  interea  extremam  Saturnia  bello 
Imponit  regina  manum. 

Il  titolo  di  regina  dei  cieli  era  adattis¬ 
simo  alla  sorella  e  alla  sposa  di  Giove. 
Niun1  altra  dea,  nemmeno  la  stessa  Venere , 
di  tutte  le  dee  la  più  bella,  osò  giammai 
di  pretenderlo  •,  e  fra  i  mortali  non  vi  fu 
mai  persona  tanto  ingiusta  per  contrastarle 
un  diritto  che  le  era  per  tanti  titoli  dovuto: 
questo  è  l1  essenziale  suo  attributo,  egli  è 
tanto  inseparabile  dalla  sua  esistenza,  che 
la  maggior  parte  degli  scrittori  lo  aggiun¬ 
gono  a  tanti  altri,  come  ne  abbiamo  or  ora 
veduto  un  esempio  nel  passo  di  Virgilio. 
Questo  poeta,  ogui  qualvolta  gli  cade  in 
acconcio,  non  le  risparmia  questo  titolo. 
Diffatti  egli  rappresenta  Eolo  con  tutta  la 
sommessione  di  un  suddito  rispettoso  di¬ 
nanzi  alla  sua  sovrana,  nell’atto  che  ascolta 
i  desiderii  della  regina  de1  cieli  : 

. Tuus,  o  regina,  quid  optes, 

Explorarc  labor  ;  mihi  jussa  capessere  fas  est , 

e  la  considera  sempre  sotto  questo  rap¬ 
porto,  quando  altrove  le  dà  il  soprannome 
di  regia  : 

.  .  .  . . Quod  regia  Juno 

Monstrarat ,  caput  acris  equi  :  .  .  • 

Questo  culto  può  forse  essere  stato  pre¬ 
so  dall’  Italia  :  infatti  sembra  aver  avuto 
la  sua  origine  dagli  Etruschi.  Presso  i  Ve- 
jenti ,  Giunone  era  adorata  sotto  il  titolo 
di  Regina ,  anche  prima  che  questo  culto 
fosse  stabilito  in  Roma ,  e  sembra  che  non 
sia  stato  ammesso  in  questa  città  se  non 
all1  occasione  in  cui  la  statua  di  questa  dea 
venne  fatta  trasportare  da  Camillo  dopo 
d1  aver  sottomessi  i  Vejenti. 

Oltre  la  celebrità  che  aveva  il  tempio 
di  Giunone  sul  monte  Aventino ,  ne  furono 
innalzati  degli  altri  a  questa  dea  in  diversi 
luoghi  della  città.  La  storia  ci  rapporta  che 
il  console  Emilio  (  Tit.  Liv.  I.  3g,  i.  ) 
promise  con  voto  d1  innalzarne,  uno,  le 


2u8  G  I  U 

durante  la  guerra  dei  Liguri,  e  clic  otto 
anni  dopo  ne  fece  a  lei  la  dedica. 

Ciounonditneno  l’ abbigliamento  di  Giu¬ 
none  Regina  è  sempre  lo  stesso,  nò  varia 
gran  fatto  ;  ella  appare  ognor  la  stessa, 
sopra  le  medaglie  deir  alto  e  del  basso 
impero,  vale  a  dire,  ritta,  colla  testa  velala, 
con  veste  bianca,  collo  scettro,  coll’  asta, 
ed  un  pavone  frequentemeute  a’  suoi  pie¬ 
di  :  ella  porta  lo  scettro,  simbolo  della 
regia  dignità,  e  la  patera,  attributo  che  gli 
antichi  davano  ordinariamente  agli  dei,  sia 
per  significare  che  accettano  con  piacere 
le  libazioni  in  loro  onore,  sia  per  iudicare 
che  il  miglior  modo  di  rendarli  favorevoli 
era  quello  di  offrir  loro  sacrifizii. 

Nella  stessa  guisa  che  Giove  era  rappre¬ 
sentalo  sopra  il  rovescio  di  molte  medaglie 
degl’  imperatori,  così  Giunone  Regina  la 
era  sopra  la  maggior  parte  di  quelle  delle 
imperatrici  in  forza  di  una  insopportabile 
adulazione,  che  rendeva  quelle  principesse 
eguali  alla  regina  del  cielo.  Quindi  viene 
essa  in  questa  maniera  rappresentata  sopra 
le  medaglie  di  Sabina ,  di  Faustina  madre, 
di  Faustina  ■  figlia  ;  di  Lucilla ,  di  Maria 
Scandita,  di  Giulia  Domna,  di  Salonina, 
di  Severina,  di  Magnia  Urbica,  di  Cor¬ 
nelia  Supera,  e  di  tante  altre. 

Una  statua  colossale  del  museo  Pio  de¬ 
mentino  ,  rappresenta  Giunone  Regina 
col  capo  cinto  di  una  specie  di  diadema 
chiamato  sfondone  :  tiene  1’  asta  dalla 
mano  destia,  e  la  patera  dalla  sinistra. 
(Fedi Jìg.  i  della  Tav.  yo.) 

Eravi  tauta  analogia  fra  certi  attributi  di 
Giove  e  quelli  di  Giunone ,  che  allorquan¬ 
do  veniva  accordata  al  primo  qualche  pre¬ 
rogativa,  era  d’  uopo  che  anche  la  seconda 
vi  avesse  parte. 

Niuna  meraviglia  adunque  se  veggonsi 
di  sovente  dati  a  queste  due  divinità  gli 
stessi  nomi.  Giove  essendo  stato  sopran- 
noraato  Optimus  Maximus ,  e  riconosciuto 
il  suo  potere,  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
conoscere  ben  poco  il  carattere  di  questa 
dea  che  gli  si  dava  in  isposa,  se  si  avesse 
voluto  privarla  della  parte  eh’  ella  poteva 
pretendere  a  siffatto  spirito  di  dominio  e 
di  grandezza,  cui  le  persone  del  suo  sesso, 
anche  fra  le  donne  mortali,  difficilmente 
rinuuziano.  Era  questo  un  mezzo  per  ri- 


G  I  U 

sarcula  alquanto  de’ piccioli  dispiaceri  e 
delle  altre  privazioni  annesse  alla  sua  qua¬ 
lità  di  regina.  Fieno  in  Virgilio  (Eneid. 
3,  v.  4^7-)  le  dà  il  titolo  di  Magna  e  di 
Domina  potens. 

Junonis  magnae  primum  prece  numeri  adora  ; 
Junoni  cane  vota  libens ,  dominamene  potentem 
Supplicibus  supera  donis. 

Virgilio ,  narrando  il  compimento  delle 
predizioni  di  Fieno  e  1’  esecuzione  del 
sagrifìzio  della  vacca  bianca  con  tutta  la  sua 
mandra,  dà  alla  dea  l’ epiteto  di  Maxima. 

Qaem  pius  JEncas  libi  cnim,  libi,  maxima  Juno 
lUactat,  sacra  jerens ,  et  curri  grege  sislil  ad  aram. 

(Encid.  8,  84  ) 

Questo  epiteto  non  è  figlio  della  fantasia 
del  poeta,  poiché  è  fondato  sopra  la  qua¬ 
lità  di  sorella  e  di  sposa  del  sovrano  degli 
dei,  e  sopra  1’  analogia  di  quello  di  Maxi¬ 
mus  dato  a  Giove  :  perciò  nell’  Eneide 
questo  epiteto  evvi  in  qualche  maniera 
consacrato,  e  più  d’  una  volta  vi  s’ incon¬ 
tra.  (Ibid.  I.  4,  v.  5yi,  e  l.  io,  o.  685.) 

Quando  Virgilio  fa  dire  a  Giunone, 
eh1  ella  è  la  regina  degli  dei,  fa  uso  di  una 
felice  espressione,  e  nel  tempo  stesso  degna 
di  tutta  la  considerazione  per  l’ aria  di 
maestà  e  di  grandezza  che  la  caratterizza¬ 
no  :  divum  incedo  regina  :  questa  maesto¬ 
sa  gravità  del  passo  di  Giunone  è  stata 
espressa  da  un  altro  autore  col  seguente 
verso  : 

Juno  grai>ist  prudens  Pallas ,  turrita  Cibelc, 

E  questo  attributo  era  tanto  proprio  alla 
dea,  che  passò  in  proverbio. 

Gli  artisti  devouo  aver  gran  cura  di 
afferrare  nelle  loro  figure  di  Giunone,  e 
questo  passo  grave,  e  questo  maestoso  con¬ 
tegno,  massimamente  se  devono  rappre¬ 
sentare  questa  dea  come  la  regina  dei  cieli. 
Sarebbe  forse  per  loro  più  importante  ed 
anche  piu  difficile  di  ripetere  collo  scar¬ 
pello  o  col  pennello  l’ idea  di  Virgilio,  di 
quello  che  di  coprir  Giunone  di  perle, 
come  sen  veggono,  e  di  caricarla  di  vani 
confusi  ornamenti  senza  gusto,  e  che  ap¬ 
partengono  piuttosto  ad  una  regina  di 
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teatro,  che  alla  sorella  e  alla  sposa  di  Giove. 
Come  abbiamo  diggià  indicalo,  Giunone 
Regina  sopra  le  medaglie  è  sempre  velala  ; 
così  ella  comparisce  in  una  statua  del  Cam¬ 
pidoglio  e  sopra  due  bassi-rilievi  riportati 
da  Barloli. 

L’ apoteosi  degli  imperadori  era  cele¬ 
brala  con  tutta  la  pompa,  e  il  senato  fa¬ 
ceva  coniare  delle  medaglie  oude  perpe¬ 
tuarne  la  memoria.  Sul  rovescio  di  quelle 
medaglie,  che  rappresentano  la  testa  di  un 
imperatore  o  di  una  imperatrice,  si  vede  il 
rogo  o  l’aquila  colla  leggenda:  consebvatio. 
Sopra  quelle  delle  imperatrici  si  vede  il 
pavone  e  qualche  volta  l’aquila  colla  stessa 
leggenda.  Sovente  l’ imperatrice  vi  è  rap¬ 
presentata  sopra  un  pavone  che  la  trasporta 
nella  regione  dell’aria.  (Medaglie  di  Fausti¬ 
na,  eco.  V edi  più  avanti)  Gli  artisti  non  si 
contentarono  di  darle  per  attributo  l’augello 
di  Giunone ,  mentre  la  vediamo  eziandio 
figurata  come  quella  dea,  e  abbigliata  di  lun¬ 
ga  veste,  con  uno  scettro,  o  un’  asta  nella 
mano  destra,  e  col  capo  velato  :  ciò  ne 
darebbe  sufficiente  prova,  che  il  velo  era 
risgqardato  come  uno  dei  simboli  della  di¬ 
vinità.  Questo  simbolo  è  notabile  sopra 
una  medaglia  consacrata  a  Faustina  la 
giovane.  Un’  aquila,  che  traversa  1’  aria , 
porta  l’ imperatrice,  la  quale  tiene  colla 
destra  lo  scettro,  e  colla  sinistra  un  velo 
seminato  di  stelle  e  ondeggiante  sopra  il 
suo  capo. 

In  generale  si  vedranno  pochi  monu¬ 
menti  sui  quali  Giunone  non  sia  rappre¬ 
sentata  con  molta  decenza  :  essa  non  ha 
giammai  il  petto  scoperto. 

Yolendo  risalire  all’  origine  dell’  odio  di 
Giunone  contro  i  Trojani ,  non  riuscirà 
difficile  di  scoprirne  il  movente.  Un  Tro¬ 
iano ,  eletto  giudice  della  bellezza  fra  tre 
dee,  ne  aveva  preferita  una  a  Giunone  : 
Paride  diede  il  pomo  a  Venere.  Qual  mai 
fra  le  donne  mortali  sarebbe  insensibile  a 
siffatta  preferenza  ?  Come  potrebb’  ella  di¬ 
menticare  giammai  il  dispregio  fatto  alla 
bellezza?  Perciò  questo  giudizio  troppo 
sincero  lasciò  nell’  animo  della  regina  delle 
dee  la  più  profonda  piaga  : 

•  •  .  •  . . Manti  alta  mente  repostum 

Judicium  Paridis . 
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Un  oltraggio  più  atroce  assai  del  primo, 
finì  di  esacerbar  la  ferita  della  dea  ;  e  que¬ 
sto  avvenne  allorquando  Giove ,  colto  da 
colpevole  inclinazione  per  un  giovine  Tro¬ 
iano,  chiamato  Ganimede ,  diede  a  questo 
la  carica  di  coppiere,  escludendo  da  tale 
impiego  Ebe  figliuola  di  Giunone  :  era 
questo  un  affronto  da  non  potersi  perdo¬ 
nare  giammai  : 

. Sprctacquc  infuria  formae , 

Et  gcnus  invisum,  et  rapii  Ganymedis  konorcs. 

Più  ancora,  i  Trojani  traevano  la  loro 
origine  da  Bardano ,  figliuolo  di  Giove  e 
di  Elettra  ;  la  bellezza  di  Giunone  era  sta¬ 
ta  disprezzala  anche  da  Antigone,  figliuola 
di  Laomedonte,  per  la  qual  cosa  fu  can¬ 
giata  in  cicogna.  Tutte  queste  ragioni  erano 
più  die  bastanti  per  autorizzare  la  collera 
della  dea.  Oltracciò  aveva  ella  un  pretesto 
con  cui  poteva  giustificare  1’  odio  suo  per¬ 
sonale  contro  i  Trojani ,  cioè  eh’  essa  pre¬ 
siedeva  ai  maritaggi  :  doveva  ella  dunque 
vedere  a  sangue  freddo  l’ ingiuria  fatta  dal 
figliuolo  di  Priamo  a  Menelao  col  ratto 
di  Eletta ,  in  onta  di  tutti  i  sacrosanti  di¬ 
ritti  dell’ospitalità?  Se  una  donna  sde¬ 
gnata  diviene  formidabile,  e  può  abban¬ 
donarsi  ai  più  violenti  eccessi  : 

. Furcns  quid  faentina  possiti 

giustamente  dunque  i  poeti  (  Eneid.  i, 
v.  280.  Val.  Flacc.  Argon  l.  7.  v>.  5g  1.  ) 
le  hanno  dato  il  soprannome  di  Aspera, 
onde  esprimere  la  durezza  del  suo  carat¬ 
tere,  che  da  Callimaco  fu  assai  bene  indi¬ 
cata  coll’  epiteto  Bcupudupci;. 

Se  in  Giunone  era  grande  la  passione 
dell’  odio,  non  minore  era  quella  della  ge¬ 
losia  ;  e  queste  due  passioni  insieme  unite 
in  una  dea,  erano  capaci  di  produrre 
i  più  grandi  disastri,  e  di  farle  metter 
sossopra  la  terra  e  i  cieli.  Ella  era  più  in¬ 
clinata  a  perdonare  ad  una  mortale  d’  es¬ 
sere  piaciuta  a  Giove  suo  sposo,  di  quello 
che  ai  Trojani  i  loro  piccoli  militari  suc¬ 
cessi  e  il  loro  disegno  di  stabilirsi  in 
Italia. 

Col  più  amaro  dolore  ella  si  lagna  di 
essere  ridotta  al  solo  titolo  onorifico  di 
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sorella  di  Giove,  e  di  vedersi  posposta  a 
rivali  indegne  di  lei  : 

Soror  Tonanlis  ( hoc  cnim  solum  mihi 

iV omcn  relicturn  est )  semper  alicnum  Jovem ,  ccc. 

(Sencc.  Hcrc.  Far.  A  et.  i,  i.) 

Ella  faceva  provare  gli  effetti  della  sua 
gelosia  ad  alcune  donne  che  spesso  erano 
state  sorprese,  o  tutto  al  più  non  erano 
colpevoli  che  di  condiscendenza  e  di  som¬ 
missione  agli  ordini  di  Giove ,  e  in  tal  guisa 
vendicavasi  delle  infedeltà  di  suo  marito, 
perseguitando  gli  oggetti  de1  suoi  amori. 
La  metamorfosi  di  Io  (Ovid.  Metani.  I.  i) 
in  vacca,  non  potè  sottrarla  dalle  perse¬ 
cuzioni  della  gelosa  dea  ;  ella  la  fece  custo¬ 
dire  da  Argo  dei  cent’  occhi,  e  la  rendette 
furibonda,  mandandole  un  tafano,  che  in¬ 
cessantemente  la  tormentava.  Son  note  le 
violenze  a  cui  ella  si  abbandonò  contro 
Calisto ,  da  lei  maltrattata  a  segno  di  pren¬ 
derla  pei  capegli  e  rovesciarla  al  suolo. 

.  .  .  .  Adt’Crsa  prcnsis  a  fronte  capillis 

Stravil  humi  ponam . 

( Ovid.  Mctam.  I.  2,  v,  477.) 

Ella  va  a  portare  le  sue  lagnanze  a  Teli 
e  all’  Oceano  contro  il  sovrano  degli  dei, 
dopo  d’  aver  veduta  Calisto  posta  fra  gli 
astri,  quella  Calisto  istessa  eh’  ella  avea 
cangiata  in  orsa  ( Ibid.)  «  Un’  altra,  lor 
»  disse,  regna  in  mia  vece.  Eh  !  chi  mai 
»  d’  ora  innanzi  avrà  timore  di  offendere 
»  Giunone  ?  » 

Si  crederebbe  eh’  ella  sia  tormentata 
dall’  ambizione,  mentre  la  sola  gelosia  è 
quella  che  la  divora  ;  le  sue  persecuzioni 
contro  la  ninfa  Talia  e  contro  tutte  le 
altre  favorite  di  Giove ,  ne  danno  compiuta 
indubitabile  prova.  Perciò  non  senza  ra¬ 
gione  Callimaco  dà  a  Giunone  anche  l’epi¬ 
teto  di 

In  conseguenza  di  questa  ostinata  sua 
gelosia,  ella  di  mal  occhio  vedeva  i  frutti 
delle  clandestine  unioni  di  Giove.  Tutti 
que’  figli  illegittimi  erano  un  monumento 
di  vergogna  pel  suo  sposo,  la  quale  ridon¬ 
dava  anche  a  disonore  di  lei. 

Onesti  molivi,  rinteressamento  che  Giu¬ 
none.  prende  ai  rnatrimonii  cui  ella  presie¬ 
de,  la  nascita  de’  figli,  la  loro  educazione 
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da  lei  protetto,  e  forse  altre  particolari  ra¬ 
gioni  facevan  sì,  che  ella  con  tutto  il  suo 
potere  si  opponesse  alla  fecondità  e  ai  parti 
delle  mortali  onorate  della  speciale  prote¬ 
zione  di  Giove,  come  fece  rapporto  ad 
Alcmena  :  se  ad  onta  di  tutte  queste  pre¬ 
cauzioni  ella  non  vi  riusciva,  guai  al  figlio 
che  dovea  nascere  !  Abbenchè  non  avesse 
egli  parte  veruna  in  tutto  ciò  che  era  av¬ 
venuto,  pure  la  sua  innocenza  non  bastava 
per  giustificarlo  agli  occhi  di  una  dea  irri¬ 
tata  ;  egli  era  certo  di  essere  lo  scopo  di 
tutto  1’  odio  di  lei.  Un  poeta  rappresenta 
Ercole  quale  meta  di  siffatta  avversione 
anche  dopo  la  sua  apoteosi  ;  da  ciò  venne 
I’  epiteto  Torva  che  da  Ovidio  (  Metani, 
lib.  4-  )  è  dato  a  Giunone ,  e  benissimo 
espresso  da  quello  di  puaóvoSos  che  leg- 
gesi  altrove. 

L’ ira  della  dea  facevaie  inventare  ogni 
sorta  di  artifizii  ;  essa  nulla  risparmiava 
per  distruggere  la  causa  o  per  annichilare 
gli  effetti  di  siffatti  amori.  Quindi  ella  man¬ 
dò  ad  Ercole,  ancora  in  culla,  due  serpenti, 
i  quali  da  quel  fanciullo,  già  dotato  di  stra¬ 
ordinaria  forza,  furono  soffocati.  .  - 

Teocrito  colla  sola  parola  vroX^jtzt/X*- 
ve?  ha  espresso  il  malizioso  spirito  di  Giu¬ 
none. 

Ella  fu  l’unica  che  rallegrossi  per  la  dis¬ 
grazia  sopraggiunta  alla  famiglia  di  Cadmo , 
nella  punizione  di  Atleone  che  ne  era  il 
nipote.  L’  odio  eh’  essa  aveva  concepito 
contro  Europa  le  fece  abborrire  tutta  la 
sua  posterità.  E  nota  finalmente  la  mali¬ 
gnità  che  la  trasse  a  prendere  la  figura  di 
Beroe ,  nutrice  di  Semele,  onde  ispirare  a 
quella  principessa  il  più  pernicioso  consi¬ 
glio,  Non  riporteremo  tutte  le  altre  pene 
con  cui  ella  tormentò  le  vittime  della  sua 
gelosia  ;  non  parleremo  di  Tiresia  da  lei 
renduto  cieco  ;  non  della  ninfa  Eco  che 
ella  cangiò  in  voce  ;  nè  delle  figliuole  di 
Preio ,  le  quali  per  opera  di  lei  furono  as¬ 
salite  da  furore  uterino,  nè  di  mille  altri 
effetti  del  suo  sdegno.  Il  cattivo  suo  carat¬ 
tere  è  noto  bastantemente,  e  giustifica  pie¬ 
namente  i  soprannomi  odiosi  che  le  ven¬ 
nero  dati  dai  poeti,  onde  esprimere  il  ven¬ 
dicativo  suo  carattere.  Sembra  che  Ovidio 
abbia  voluto  dipingere  la  dea  in  grande,  e 
raccogliere  tutti  gli  altri  odiosi  suoi  epiteti 
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iu  quello  di  Iniqua ,  col  quale  egli  la  qua¬ 
lifica  :  * 

Dira  Ines  populis ,  ita  Junonis  iniquac 
(Mctam.  I.  7.) 

Anche  Virgilio  ha  usato  questo  epiteto 
per  esprimere  le  fatiche  maliziosamente  da 
questa  dea  suscitale  ad  Ercole  : 

. Ut  duros  mille  labores 

Regc  sub  Eur/staeo,  fatis  Junonis  inique 

Pcrtuleril . 

Giunone  mostravasi  con  tanta  bontà  fa¬ 
vorevole  ai  popoli  che  erano  sotto  la  sua 
protezione,  come  con  altrettanto  accani¬ 
mento  perseguitava  quelli  ai  quali  era  con¬ 
traria.  Essa  amarai  Cartaginesi  ;  Argo , 
Sparta ,  Micene ,  Samo  erano  gli  oggetti 
de’ suoi  piaceri.  Giasone  provò  più  d’ una 
volta  gli  effetti  della  sua  beneficenza,  e  con 
tutto  il  suo  potere  ella  volle  proteggere  la 
sventurata  Didone.  Questo  è  il  solo  mezzo 
con  cui  si  può  togliere  la  contraddizio¬ 
ne  che  a  prima  vista  presentasi  fra  gli 
odiosi  soprannomi  dati  alla  dea,  ed  al¬ 
tri  che  sono-  in  tutto  opposti  ai  primi  : 
come  per  esempio,  quello  di  Iniqua  e  quello 
di  Bona  usati  dal  poeta  medesimo.  La  cir¬ 
costanza  è  cambiata  ;  Giunone  non  è  più 
cattiva  quando  non  ha  più  veruno  inte¬ 
resse  di  esserlo  ;  anzi  dà  essa  prove  delle 
sua  bontà  ai  popoli  che  la  invocano  come 
loro  divinità  tutelare,  e  sotto  questo  titolo 
Didone  la  prega  di  esserle  propizia  (Eneid. 
I.  1,  v.  734)  : 

Adsit  lactitiae  Bacchus  datar ,  et  bona  Juno. 

Negli  autori  troviamo  parecchi  altri  epi¬ 
teti  di  Giunone,  l’ interpretazione  de’quali 
è  favorevolissima,  e  in  generale  presenta 
T  idea  di  una  divinità  benefica,  come  son 
quelli  di  ’gptunì  Kal/'ti;  e  di  <pipìt?ioq.  Ovi¬ 
dio  le  dà  l’  epiteto  di  Sancla  : 

Sancta  Jovem  Juno ,  nata  sine  maire  Minerva , 
Oficio  doluit  non  eguisse  suo. 

(Fast.  I.  5,  v.  2  3 1.) 

Sopra  un’iscrizione  finalmente  leggesi  il 
titolo  di  Pia  dato  a  questa  dea  (  Gruler. 
pag.  a5,  n.°  1.). 


GIU  25 ( 

La  stima  che  si  aveva  pei  grand’  occhi, 
e  la  premura  delle  donne  greche  di  farli 
comparir  tali,  indusse  Omero  (lliad.  v.  5o) 
a  dare  a  Giunone  grandi  occhi,  vantag¬ 
gio  cui  ella  accoppiava  anche  quello  di 
averli  azzurri.  Abbiano  dunque  gli  artisti 
che  rappresentano  Giunone  tutta  la  cura, 
se  le  circostanze  il  permettono, ■  di  unifor¬ 
marsi  alla  descrizione  che  di  lei  fa  Omero , 
e  darle  grand'  occhi  azzurri,  una  bella 
capigliatura ,  braccia  tornite  con  grazia, 
ed  una  risplendente  bianchezza,  come  1’  ha 
dipinta  il  poeta. 

Qualche  volta  si  veggono  medaglie  col¬ 
la  leggenda  :  juno  avgvsta  e  jvnoni  av- 
gvstae,  ma  queste  non  si  devono  riferire 
a  Giunone ,  poiché  volendo  indicare  sopra 
le  medaglie  l’ imperatore  o  l’ imperatrice 
vivente  sotto  il  nome  di  Augustus  o  di 
Augusta,  unito  a  quello  di  un  dio  o  di  una 
dea,  rappresentavasi  di  sovente  colle  leg¬ 
gende,  Apollo,  Mars,  Mercurius  Augu¬ 
stus  ;  V enus,  Ceres,  Diana,  Minerva  Au¬ 
gusta.  Diffatti  sopra  le  medaglie  di  Com¬ 
modo,  ove  questo  imperatore  è  rappresen¬ 
tato  cogli  attributi  di  Ercole ,  trovasi  la 
leggenda  :  hercvle  romano  :  dunque  le 
leggende  jvso  avgvsta  e  jvnoni  avgvstae, 
che  s’ incontrano  sopra  molte  medaglie  di 
imperatrici,  devono  riferirsi  a  quelle  prin¬ 
cipesse.  Così  bisogna  spiegare  eziandio  una 
iscrizione  portante  :  jvnoni  av-aevstae  . 
( Muratori  Inscript.  t.  1,  p.  1  4 .  n.°  8.) 

Giunone  era  rappresentata  anche  colla 
leggenda  :  jvno  victrix  :  allora  ella  è  figu¬ 
rata  in  diverse  maniere  :  sempre  ritta  in 
piedi,  tenendo  nella  mano  sinistra  un’  asta, 
talvolta  lo  scudo,  ma  nella  destra,  ora  una 
palma,  ora  un  casco  e  sovente  una  patera. 

Giunone  è  stata  chiamata  Tropea  da 
Licofrone ,  perchè  le  venivano  dedicati  dei 
trofei  come  a  Giove,  il  quale  per  questa 
ragione  era  stato  soprannomato  Tropaeu- 
chus.  E  1’  epiteto  07 TXiopix  che  leggesi 
nello  stesso  autore,  è  similmente  relativo  a 
qualche  militare  funzione  della  dea,  che 
sotto  questo  titolo  era  adorata  in  Elide. 

In  quanto  all’epiteto  di  Martialis, che  fre¬ 
quentemente  vedesi  ripetuto  sulle  medaglie 
e  principalmente  sopra  quelle  di  Volusiano 
e  di  Treboniano  Gallo ,  questo  le  è  stato 
forse  dato  per  la  stessa  ragione  per  cui 
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ottenne  quello  di  Vi ’ctrix,  poiché  non  si } 
trova  che  sopra  le  medaglie.  La  dea  vi  è 
d’  ordinario  rappresentata  ritta,  e  assisa  in 
un  tempio  di  forma  rotonda  a  due  colon¬ 
ne,  tenendo  nella  destra  mano  qualche  cosa 
non  conosciuta,  che  alcuni  hanno  creduto 
essere  delle  spiche,  ed  altri  giudicarono 
tanaglie,  ma  che  necessariamente  dev’  es¬ 
sere  qualche  militare  stromento. 

Winckelmann  dice, che  una  dea  portante 
delle  tanaglie  è  un  soggetto  mitologico 
assai  stravagante.  Trovasi  essa  nella  villa 
Borghesi  sopra  di  una  grand1  ara  trian¬ 
golare  etrusca  ,  ed  è  rivolta  a  Miner¬ 
va.  Potrebbesi  credere  che  vi  siano  sta¬ 
te  due  Minerve ,  e  che  quella  di  cui  si 
parla  sia  la  Minerva  che  accordò  i  suoi 
favori  a  V ideano.  (  Epigr.  Graec.  ap. 
Sphanheim  obs.  in  Callim.  p.  644  )•  Ma 
la  dea  colle  tanaglie  sembra  piuttosto  Giu¬ 
none ,  la  quale,  secondo  un  greco  autore 
del  medio-evo,  fu  in  tal  guisa  rappresentata 
(Codili,  de  Orig.  Constant,  pag.  44i  edit. 
Lugd.  i5g6);  e  questa  opinione  vìeue 
eziandio  confermata  da  una  medaglia  (Tri- 
stan.  Comment.  Hist.  t.  2,  pag.  668.)  ove 
si  vede  Giunone  seduta  con  tanaglie  in 
mano,  e  coll1  iscrizione  :  Jvtfo  martialis. 
Questa  dea,  col  titolo  medesimo  sopra  al¬ 
cune  medaglie,  tiene  fors’ anche  delle  tana¬ 
glie,  le  quali  furono  prese  per  spiche  di 
frumento,  piuttosto  che  per  questo  attri¬ 
buto  si  poco  cuinune.  Questa  Giunone 
sarà  stata  opposta  ad  un’altra  che  aveva 
il  soprannome  di  Placida  (Boissard.  to- 
pogr.  t.  2,  pag.  128),  nella  stessa  guisa 
che  eravi  un  Giove  Serenus  (Causab.  not. 
in  Spartian ,  p.  100  C.).  L’autore  greco 
fa  uso  della  parola  4 .v\i  i  la  quale  significa 
tanto  le  forbici  di  sartore  (Grlos.  Cyrill.), 
quanto  da  barbiere  (Poli.  Onom.  t.  io. 
Sect.  140.),  d’onde  deriva  il  verbo 

radere,  ma  sembra  significare  anche 
le  tanaglie,  come  in  questo  luogo  (  Poli. 
Onom.  t.  4.  Sect.  181.).  Nella  lingua  la¬ 
tina  evvi  pure  poca  differenza  tra  forbici 
e  tanaglie  (  Isid.  Orig.  lib.  20,  c.  2  3, 
p.  1324  )  ;  anzi  molli  sono  d’avviso  che 
non  ven1  abbia  veruna,  e  sostengono  che 
la  stessa  parola  (  Charis.  inslit.  Grani. 
I.  1,  p.  72.)  significhi  indifferentemente  e 
l1  una  e  l1  altra  ;  diffalti  le  tanaglie  nelle 
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1  mani  di  Giunone  sono  stale  prese  per 
forbici. 

Ninno  ignora  che  Giunone ,  per  vendi¬ 
carsi  di  Giove ,  il  quale  avea  dal  proprio 
cervello  fatta  uscire  Minerva ,  gli  fece  ve¬ 
dere  che  aneli’ essa  poteva  concepire  senza 
il  soccorso  di  ‘lui,  e  che  infatti  concepì 
Marte  col  solo  tocco  di  un  Gore,  che  le 
venne  indicato  da  Flora.  (  Ovid.  Fast. 
I.  5,  v.  255.)  Sotto  questo  rapporto  può 
dunque  convenire  a  Giunone  1’  epiteto  di 
Marziale ,  nel  modo  istesso  che  a  Marte 
venne  dato  quello  di  Giunonio  in  forza 
della  medesima  avventura.  (  Auson.  elog. 
ad  us.  Delph.  p.  422.  ) 

. Junonic  Mavorsp 

Ut  redeas,  refe  ras  que  exordla  prima ,  cieris. 

Le  donne  celebravano,  con  cerimonie 
non  minori  di  quelle  degli  uomini,  il  gior¬ 
no  anniversario  della  loro  nascita  in  onore 
di  Giunone  ;  quelli  avevano  degli  abiti 
rossi,  e  queste  erano  vestite  di  bianco, 
avendo  tutti  la  cura  di  comparire  dinanzi 
ai  loro  dei  tutelari  vestiti  dell’abito  istesso 
e  del  medesimo  colore  che  ad  essi  attri¬ 
buivano.  Giunone  in  questa  qualità  era 
rappresentata  sotto  la  forma  di  una  giova¬ 
ne  donzella  con  manto  di  porpora,  come 
rilevasi  dai  seguenti  versi  di  Tibullo  (1.  4, 
eleg.  ad  Junonem.)  : 

Annue}  purpureaque  veni  pellucida  palla. 

Ter  libi  fìt  liboì  ter ,  dea  casta ,  mero. 

Le  donne  giuravano  eziandio  per  la 
loro  Giunone ,  come  si  vede  in  Petronio  : 
Junonem  meam  iratam  habeam  si  memi- 
nerim ,  ecc.  E  Tibullo  daudo  de’  precetti 
per  guarentirsi  dagl’  incanti  ingannatori  di 
certe  donne,  dice,  che  le  loro  più  tenere 
carezze,  i  più  seducenti  discorsi,  non  deb¬ 
bono  in  nessun  modo  destar  fiducia  quan¬ 
d’anche  elleno  giurassero  pegli  occhi  loro 
e  per  la  loro  Giunone  : 

Etsi  perque  suos  fallax  j ura ri t  occllos , 

Junoncmq  uc  silura . 

(L.  3,  eleg.  6,  cers.  47*) 

L’epiteto  caratteristico  di  Giunone  che 
presiede  ai  maritaggi,  è  quello  di  Pronuba. 
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Il  matrimonio  era  considerato  valido  allor¬ 
quando  gli  sposi  avevano  implorato  la  sua 
assistenza,  e  1’  avevano  chiamata  in  testi¬ 
monio  del  nodo  che  volevano  contrarre. 

«  La  nostra  unione  è  legittima,  disse  Issi¬ 
li  pile  o  Issi/ile  a  Giasone  (  Ovid.  episl. 

»  Hypsipyl.  Jason.  ),  essa  fu  consacrata 
»  dalla  presenza  di  Giunone  che  presiede 
v  ai  maritaggi.  » 

flon  ego  surn  furto  libi  cognita  :  pronuba  Juno 
Adjuit . 

Il  culto  di  Giunone ,  soprannominata 
Pronuba,  era  stabilito  a  Samo,o\e  veniva  in 
particolar  modo  adorala.  La  maggior  parte 
delle  medaglie  di  questa  città  hanno  per 
tipo  la  dea  ritta  in  piedi  ;  qualche  volta 
in  mezzo  di  un  tempio  a  quattro  colonne, 
con  un  gran  velo  e  il  lutulus  (  ciuffo  di 
capegli  legati  insieme  sulla  sommità  della 
fronte,  che  serviva  d’ornamento  alle  donne), 
tenendo  una  patera  in  ciascuna  delle  mani 
sostenute  da  un  appoggio,  avente  per  at¬ 
tributo  un  pavone  ai  piedi  da  ambe  le 
parti. 

Apulejo  colla  parola  greca  i^oyìx  ha 
formato  quella  di  Zigia  ch’egli  impiega  nella 
preghiera  di  Psiche  a  Giunone  :  Quam 
cunctus  oriens  Zygiam  veneratur.  I  Latini 
le  diedero  il  soprannome  di  Juga  nello 
stesso  significato.  Alcuni  autori  fanno  deri¬ 
vare  questa  parola  da  un  giogo  che,  se- 
cotid’  essi,  ponevasi  sul  collo  degli  sposi 
novelli  nella  cerimonia  del  matrimonio  ; 
ma  la  loro  asserzione  non  sembra  molto 
fondata. 

Egli  è  evidente  che  i  due  passi  debbonsi 
intendere  metaforicamente,  piuttosto  che 
dar  loro  un  senso  naturale.  L’  epiteto  di 
Juga  viene  dunque  più  probabilmente, 
come  lo  dice  Festo,  a  conjunctione  maris 
et  femminae.  La  dea  aveva  un  altare  ove 
era  sotto  questo  titolo  adorata,  e  situato  in 
un  luogo  della  città  che  diede  alla  strada 
il  nome  di  Ficus  jugarius.  (Ol.  Por  ridi. 
Anliq.  Urb.  Rom.  Marlian.  de  Urb. 
Rom.  lopogr.  ) 

L’  unione  degli  sposi  a  cui  presiedeva 
Giunone ,  le  ha  fatto  dare  da  Marziano 
Capello  1’  epiteto  di  Socignca.  (  De  nup. 
Phdolog.  )  I  Greci  le  diedero  anche  il 
Diz.  Ma.  Voi.  VI. 
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soprannome  di  Gamella  derivato  da  yx- 
p,iC t),  io  sposo. 

Secondo  Tournefort  (viaggio  di  Levan¬ 
te ,  t.  i,  pag.  422),  Giunone  portava  una 
corona  di  giunco  colorato,  e  di  que’  fiori 
che  si  chiamano  da  alcuni  fiori  immortali  : 
se  ne  copriva  un  piccolo  cestino  leggiero 
posto  sul  capo  ;  e  forse  da  questo,  sog- 
giuuge  il  mentovato  dotto  viaggiatore,  sono 
derivate  le  corone  che  in  Levante  pongonsi 
ancora  sul  capo  de’  novelli  sposi.  Tourne- 
fiort  (Athen.  I.  1  5,  p.  678)  cita  un  passo 
di  Ateneo ,  ove  questo  autore  chiama  Ylu~ 
Aeov  la  corona  con  cui  i  popoli  della  La- 
conia  ornavano  Giunone  j  probabilmente 
per  questa  ragione  ella  è  stata  soprunno- 
mala  Antea ,  epiteto  che  non  si  trova  che 
io  Pausania  (Corinth.)  e  che  si  può  tra¬ 
durre,  Giunone  coronata  di  fiori.  Nella 
città  di'  Argo  vedevasi  il  suo  tempio,  alla 
destra  e  presso  a  quello  di  Lalona. 

Basterà  il  far  osservare  che  la  cerimonia 
di  condurre  la  sposa  nella  casa  del  futuro 
suo  sposo  facevasi  con  tutta  la  solennità  ; 
d’onde  venne  l’espressione  latina  uxorem 
ducere ,  che  significa  maritarsi.  Imploravasi 
la  protezione  di  Giunone,  e  questa  dea 
veniva  invocata  sotto  i  nomi  di  Interduca 
e  Domiduca.  Inlerducam  et  Domiducam 
mortales  puellae  debent  in  nuptiis  convo¬ 
care  ut  earum  et  itinera  protegas ,  et  in 
oplatas  domos  ducas. 

Coll’idea  di  evitare  gl’incantesimi  ma¬ 
gici  e  altri  malefizii,  la  sposa  ungeva  la 
porta  della  casa  del  marito  con  grasso  di 
lupo.  Dice  Plinio  (1.  28,  c.  9.),  Certe  no- 
vae  nuptias  intrantes  etiamnum  solenne 
habent  postes  eo  attingere.  All’atto  di  que¬ 
sta  unzione  invocavasi  Giunone  sotto  il 
nome  di  Unxia ,  che  indicava  la  parte  che 
ella  vi  aveva. 

Eravi  un’  altra  operazione  che  dovea 
fare  il  marito  prima  d’ ogni  altra  cosa, 
quella,  cioè,  di  sciogliere  il  cinto  verginale 
della  sua  sposa.  In  quel  momento  non  di- 
menticavasi  Giunone  ;  le  giovani  nubili, 
che  da  lei  speravano  in  tal  circostanza  un 
favorevole  influsso,  la  invocavano  anche 
sotto  il  nome  di  Cinxia.  (  Mari.  Capell. 
ibid.  )  Cinxiam  mortales  puellae  debent 
in  nuptias  convocare ,  ut  cingulum  ponen- 
tes  in  thalamis  non  relinquas. 

5o 
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Per  conseguenza  Giunone  fu  riguar¬ 
dala  come  la  dea  che  presiedeva  ai  parti, 
almeno  presso  i  Latini ,  poiché  i  Greci 
attribuivano  quest’  uffizio  a  Diana ,  cui 
davano  perciò  il  nome  di  Fosforo ,  ma 
presso  i  Greci ,  Diana  non  era  la  sola  divi- 1 
nità  ammessa  per  presiedere  ai  parti,  essi 
ne  riconobbero  un’  altra  che  chiamarono 
lidia  ( Vid.  Hesiod.  Theogon  ),  della  quale 
hanno  qualche  volta  fatto  una  divinità  par¬ 
ticolare,  e  in  altre  circostanze  l’hanno 
considerala  come  la  figliuola  di  Giunone , 
ed  appunto  come  tale  è  invocata  da  Pin¬ 
daro  (Nem.  od.  7). 

1  Latini  confusero  questa  dea  Ilitia , 
figliuola  di  Giunone ,  con  la  stessa  Giuno¬ 
ne  ;  poiché  la  parola  greca  EiVsi Soix  viene 
sempre  espressa  con  quella  di  Lucina ,  ed 
è  nolo  che  que’  popoli  non  ammettevano 
differenza  alcuna  fra  Giunone  e  Lucina ,  e 
che,  secondo  essi,  il  vocabolo  Lucina  era 
l1  epiteto  di  quello  di  Giunone  (  De  nat. 
deo.  I.  a  ).  Ilaque  et  apud  graecos ,  dice 
Cicerone ,  Dianam  eamque  Lucinam, eam- 
qae  Lucferam.  Sic  apud  nos  Junonem 
Lucinam  in  partendo  inoocant.  La  parola 
Lucina  è  forse  stata  presa  qualche  volta 
sotto  un  altro  senso,  e  considerata  come  il 
nume  di  una  divinità  particolare,  cui  sola 
apparteneva  1’  uffizio  d’  assistere  le  donne 
nei  dolori  del  parto  ;  ma  in  questo  caso  si 
avrebbe  preso  soltanto  il  segno  per  la  cosa 
significata. 

Può  darsi  eziandio,  che,  senza  diminuire 
io  nessuna  parte  i  diritti  di  Giunone,  sia 
stata  solamente  invocata  sotto  il  nome  dal 
quale  erauo  indicati  : 

,  ,  . . :  *  *  ,  Magno 

Lucinam  ad  ncxos  partus  clamore  vocabam . 

Noi  qui  consideriamo  la  parola  Lucina 
come  1’  epiteto,  o  come  un  soprannome  di 
questa  dea,  che  le  vien  dato  da  molti  auto¬ 
ri,  e  da  Terenzio ,  il  quale  introdusse  la 
cortigiana  Gliceria  che  nei  dolori  del  parto 
la  invocava  sotto  questo  nome.  (  Ter.  in 
Andr.  ad.  5.  scen.  1.  )  : 

Juno  Lucina,  fer  opem  :  torva  me,  obtccro. 

Giunone- Ilitia  aveva  un  tempio  in  Alene , 
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del  quale  Platone  (de  log.)  e  Pausatila 
(in  Altic.)  fanno  menzione. 

11  tempio  di  Giunone-Lucina  era  in 
Roma  sopra  le  Esquilie ,  o  monte  Cispio , 
come  apparisse  da  un  passo  di  V arrone  : 
Cispius  mons  ....  apud  eodem  Jttnonis 
Lucinae. 

I  molti  monumeuti  di  Giunone  Lucina , 
Juno  Lucina ,  che  esistono  ancora,  fanno 
bastantemente  conoscere  quanto  fosse  gran¬ 
de  la  venerazione  che  avevasi  in  Italia  per 
questa  dea.  Grillerò ,  Muratori ,  Reinesio 
ed  altri  aotori  ne  hanno  pubblicato  una 
gran  parte. 

Giunone  Lucina  viene  rappresentata 
sopra  le  medaglie  nella  stessa  maniera  pres¬ 
so  a  poco  come  sopra  i  monumenti  carichi 
d’ iscrizioni  ;  in  questa  guisa  ella  appare 
sopra  una  medaglia  d’  oro  di  Faustina  la 
giovane  (Cab.  de  M.  Pellerin.J  ove  è  as¬ 
sisa,  tenendo  dalla  destra  mano  un  fan¬ 
ciullo,  con  un  altro  che  le  sta  dinanzi,  e 
le  stende  le  braccia,  e  dalla  sinistra  un'asta, 
ed  ha  una  predella  sotto  i  suoi  piedi. 

Essendo  Giunone  riconosciuta  per  la 
dea  che  presiede  ai  parli,  riesce  facile  lo 
spiegare  gli  altri  nomi  che  le  sono  stati 
dati  relativamente  a  tale  uffizio.  Il  sopran¬ 
nome  di  Patulcia  non  è  altro  che  una  di¬ 
pendenza  e  una  conferma  di  quello  di  Lu¬ 
cina.  Essendo  bastantemente  provata  1'  as¬ 
sistenza  di  Giunone  verso  le  donne  incinte, 
fu  dessa  incaricata  di  tutte  le  cure  che  ne 
potevano  dipendere.  Si  credette  che  ella 
nulla  trascurasse  di  tutto  ciò  che  avea  rap¬ 
porto  alla  fisica  disposizione  delle  donne 
per  la  formazione  del  feto,  per  la  nutrizio¬ 
ne  e  pel  nascimento  ;  ed  è  quest’  ultimo, 
al  quale  credevasi  ch’ella  preparasse  le  vie 
coll’ accelerare  il  parto  e  col  diminuirei 
dolori,  che  la  fece  chiamare  Patulcia ,  so¬ 
prannome,  la  cui  etimologia  non  è  troppo 
conosciuta,  ma  che  ha  Io  stesso  significato, 
come  se  derivasse  dal  verbo  pandere  :  a 
pandendo  genitales  meatus. 

Secondo  Festo ,  fu  dato  a  Giunone  il 
soprannome  di  Egeria  -,  e  partii  egerendo, 
e  quello  di  Opigena  ;  quod  opem  praebe- 
ret  -,  e  ciò  in  forza  de’  tanti  soccorsi  che 
ella  prestava  alle  donne. 

Essendo  i  parli  qualche  volta  seguiti  da 
funesti  accidenti,  si  ricorse  all'  assistenza 
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di  Giunone,  e  le  donne  la  invocavano  in 
tali  circostanze  sotto  un  titolo  il  quale  in- 1 
dicava  il  soccorso  che  da  lei  attendevano,  j 
ed  era  quello  di  Fluonia.  Festo  ne  dà  la 
ragione:  Fluoniam  J unonem  mulieres  cele¬ 
brante  quod  eam  sanguinìs Jluorem  in  con- 
ceptu  retinere  putabant  :  ciò  che  non  am¬ 
mette  verun’ altra  interpretazione. —  Giu¬ 
none  ricevette  i  soprannomi  di  Mensalis , 
Kalendarìs  e  di  Novella  per  altre  ragioni 
adatto  diverse.  Essa  fu  chiamata  Calendare 
(  Kalendaris  )  ne’  più  remoti  tempi  dai 
Laureali,  prima  della  fondazione  di  Alba , 
perchè  colesti  popoli  le  avevano  consacrate 
le  colende  di  ogni  mese,  da  quello  di  marzo 
sino  a  decembre  inclusivamente,  nella  stessa 
guisa  che  avevano  eglino  consacrati  gl1  Idi 
a  Giove.  Idus  omnes  Jovi,  dice  Macrobio 
(Satura.  1. 1,  cap.  i5.),  ita  omnes  Kalendas 
Junoni  Iributas,  et  V arronis  et  Pontificalis 
conjirmat  autoritas.  Quod  etiam  Lauren- 
tes  palriis  religionibus  servant ,  qui  et  co- 
gnomen  deae  ex  ceremoniis  addiderunt. 
Kalendarem  J unonem  vocantes.  Sed  et 
omnibus  Iialendis  a  mense  martio  ad  de¬ 
cembre  m  buie  Deae  Kalendarum  die  sup- 
plicant.  Anche  Ovidio  ne’  suoi  Fasti  fa 
menzione  di  questo  uso  : 

V indicai  Ausonia s  Junonis  cura  Kalendas. 

Non  insisteremo  maggiormente  sopra 
alcuni  epiteti  di  Giunone,  che  hanno  rap 
porto  ai  matiimonii  e  alle  circostanze  da 
cui  sono  seguiti.  Quelli  di  Matrona  e  di 
Populonia  le  vengono  dati  da  molti  autori 
(  Mari.  Capell.  Senec.  Tryphiod ),  ed  è 
soprannomala  <pxurìy(lpo'ro<;,  perchè  era 
considerata  come  quella  che  dà  la  vita  agli 
uomini,  e  Febr, itale  (  Februalis  ),  perchè 
presiedeva  alle  cerimonie  della  purificazio¬ 
ne  delle  donne  dopo  il  parto. 

Ecco  la  ragione  per  cui  è  stato  dato  a 
Giunone  per  attributo  il  pavone,  come 
f  aquila  a  Giove.  Da  quanto  riferisce  Al¬ 
terno,  e  secondo  1’  opinione  di  altri  autori, 
l’ isola  di  Samo  è  il  primo  paese  ove  siano 
stali  scoperti  i  pavoni,  d' onde  vennero 
trasportati  in  altre  regioni,  come  i  galli  lo 
furono  dalla  Persia.  Perciò  Antifone,  ci¬ 
tato  da  Ateneo ,  dice  che  Elio  poli  diede 
delle  fenici  ;  Alene ,  delle  civette  ;  l’ isolai 
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di  Cipro,  delle  belle  colombe  $  e  che  si 
trovavano  a  Santo  dei  pavoni,  specie  di 
uccello  che,  per  la  varietà  de’  suoi  colori 
e  per  l’oro  sparso  sulle  sue  peone,  sor¬ 
passa  tutti  gli  altri.  Nulla  meraviglia  adun¬ 
que  che  gli  abitanti  di  Samo  abbiano  con¬ 
sacrato  a  Giunone  quest’  augello,  che  essi 
pretendono  abbia  avuto  fra  loro  la  sua  ori¬ 
gine  ;  che  lo  abbiano  dato  per  attributo 
alla  regina  dei  cieli  e  delle  ricchezze,  e  che 

10  abbiano  figurato  sopra  le  loro  monete. 

11  pavone  non  è  il  solo  fra  i  volatili,  se¬ 
condo  Buffon  (  Stor.  degli  augelli,  t.  5, 
pag.  1  20),  dato  per  attributo  a  questa  dea. 
«  I  poeti,  dice  questo  dotto  naturalista, 
»  hanno  dedicato  1’  aquila  a  Giove,  e  1’  al- 
»  locco  a  Giunone :  questo  didatti  è  l’aquila 
»  della  notte,  e  il  re  di  quella  tribù  di  uc- 
»  celli  che  temono  la  luce  del  giorno,  e 
»  volano  soltanto  quando  è  spenta.  » 

L’ isola  di  Samo,  come  abbiamo  di  già 
veduto,  era  considerata  come  il  luogo  della 
nascita  di  Giunone.  L’ Itinerario  di  An¬ 
tonino  l’ indica  positivamente  a  quell’  arti¬ 
colo,  ove  si  legge  : 

INSVL4  SAMOS  IN  MARI  AEGEO 
IN  HAC  JVNO  NATA  EST. 

Una  moneta  dei  Samii,  offre  la  figura 
di  Giunone  Samia,  colla  testa  velata,  por¬ 
tante  il  modio,  e  posta  fra  due  pavoni  nel 
tempio  che  pretendesi  le  sia  stato  edificato 
dagli  Argonauti  :  le  sue  mani  erano  pri¬ 
mitivamente  sostenute  da  spranghe,  secon¬ 
do  1’  uso  antico.  Questa  statua  era  consi¬ 
derata  come  lavoro  di  Smilide,  contempo¬ 
raneo  di  Dedalo.  Intorno  vi  si  legge  CA¬ 
MION  (moneta  dei  Samii.)  (Decamps. 
Select.  numism  ,  85.  Fi  la  Jig.  7  della 
Tav.  69.  ) 

Non  è  tanto  facile  di  conciliare  ciò  che 
dice  Pausania  intorno  alla  nascita  di  Giu¬ 
none  nell’  isola  di  Samo,  con  quello  ch’egli 
rapporta  altrove  intorno  all’  educazione  di 
lei  nella  città  di  Stinfale  in  Arcadia.  Fra 
i  popoli  di  questo  paese  eravi  una  tradi¬ 
zione,  che  Temeno  abitava  l’antica  città 
di  Stinfale,  che  vi  allevò  Giunone,  e  che 
in  seguilo  le  edificò  tre  templi  sotto  i  di¬ 
versi  nomi,  secondo  i  tre  stati  in  cui  1’  avea 
veduta.  Il  primo  era  chiamato  il  tempio  di 
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Giunone  vergme  (Purtena)  ;  il  secondo, 
di  Giunone  maritata  (TeleaJ  •  e  il  terzo 
di  Giunone  vedova  (Obera).  Quest’ultimo 
le  fu  innalzato  allorquando  ella  soggiornò 
a  Stinfale ,  ove  erasi  ritirata  dopo  il  suo  di¬ 
vorzio  (Paus.  Beot.).  Secondo  lo  stesso 
autore,  a  Platea ,  nella  Beozia,  Giunone 
era  chiamata  eziandio  sotto  i  nomi  di  Pe¬ 
lea  e  di  Ninfejomena.  Narrasi,  che  essendo 
un  giorno  Giunone  irritata  contra  Giove , 
erasi  ritirata  in  Eubea,  e  che  Giove  non 
essendo  riuscito  a  piegarla  in  verun  modo, 
fu  a  trovare  Citerone ,  il  quale  regnava  al¬ 
lora  in  Platea.  Era  egli  1’  uomo  il  più  sag¬ 
gio  de'  suoi  tempi  :  consigliò  il  dio  a  farsi 
fare  una  statua  di  legno,  a  vestirla  da  don¬ 
na,  a  condurla  seco  sopra  il  suo  carro 
nella  città,  ed  a  spargere  la  voce  che  quel¬ 
la  era  Platea  la  figliuola  d’  Asopo ,  vicina 
a  divenir  sua  sposa.  Giove  seguì  il  consi¬ 
glio  ;  Giunone  di  ciò  informata,  recasi  tosto 
a  Platea ,  s’  avvicina  al  carro,  e  calda  di 
sdegno,  volendo  lacerare  gli  abili  della  no¬ 
vella  sposa,  s’avvede  che  era  una  statua. 
Perdonò  essa  facilmente  a  Giove  questo 
piccolo  inganno,  e  con  esso  si  riconciliò. 
In  memoria  di  tale  evento,  celebravasi  nel 
paese  una  festa  chiamata  le  Dedalie ,  per¬ 
chè  anticamente  tutte  le  statue  di  legno 
erano  nominate  dedalie. 

Il  culto  di  Giunone  nell’  Eubea ,  non  è 
verisimilmenle  fondato  sovr’ altri  principi!, 
che  sulla  pretesa  ritirata  della  dea  in  quel- 
1’  isola,  sebbene  gli  autori  di  rado  ne 
parlino. 

Non  v’ ha  città,  non  solo  nella  Grècia , 
ma  anche  in  tutto  il  restò  dell’  universo, 
che  siasi,  come  quella  d'Argo ,  distinta  pel 
culto  in  particolar  modo  *  renduto  a  Giu¬ 
none.  Omero ,  fra  le  città  eh’  egli  dice 
predilette  a  Giunone ,  non  fa  menzione  di 
quella  di  Samo  ;  egli  ne  cita  tre  altre  prin¬ 
cipali,  la  prima  delle  quali  è  quella  d’  Ar¬ 
go.  (Iliad.  5,  v.  Si.) 

Gli  Argivi  pretendevano  che  questa 
dea  fosse  nata  fra  loro,  che  le  tre  figliuole 
del  fiume  Asterione  l’  avessero  allevata  e 
nutrita,  e  che  1’  una  di  esse  chiamata  Eu¬ 
bea ,  abbia  dato  il  suo  nome  al  monte  sul 
quale  fu  edificato  il  tempio  di  Giunone , 
architettato  da  Eupolenio ,  nativo  di  Argo. 
Questo  tempio,  chiamalo  ’Hpuìov,  era 
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situato  appiè  del  monte  Eubea ,  presso  a 
poco  in  egual  distanza  d’  Argo  e  di  iti¬ 
cene  ;  e  i  popoli  di  ambedue  queste  città 
vi  si  recavano  insieme  per  celebrare  le  fe¬ 
ste  di  Giunone.  Pausania  ( Corinth.)  fa 
la  descrizione  della  statua  della  dea  tal 
quale  vedevasi  nel  suo  tempio,  e  che  noi 
abbiamo  già  rapportata. 

Era  cara  a  Giunone  anche  a  Micene,  ciò 
non  ostante  Argo  aveva  la  preminenza  ; 
perciò  i  latini  autori  hanno  dato  a  6rùt- 
none  il  soprannome  di  Argiva,  e  qualche 
volta  di  Argolica,  come  Seneca  :  Et  te  so- 
roreni  cimata  pollentis  viri  Argolica  J li¬ 
no.  Muratori  ha  pubblicato  un’  iscrizione 
sopra  la  quale  si  legge  quello  di  Argeia, 
che  significa  la  medesima  cosa  : 

JVrfONl  ARGEIAE 
C.  BLANDVS  PKOCOS. 

(  Mur.  Inscript.  t.  i,  pag.  i4,  n.°  7). 
Yi  sono  parecchie  medaglie  sulle  quali  leg- 
gesi  :  APIEI12N  HPA,  oppure  HPA 
APIEIA  ;  ma  la  dea  non  vi  ha  carattere 
alcuno  che  la  rappresenti  secondo  la  de¬ 
scrizione  di  Pausania. 

Nel  numero  delle  città  le  quali  godevano 
la  protezione  di  Giunone,  Omero  (Iliad. 
5,v.  5i)  pone  anche  quella  di  Sparta.  I 
Lacedemoni  avevano  per  questa  dea  una 
particolar  divozione  ;  e  noi  leggiamo,  in 
Pausania ,  dato  a  Giunone  1’  epiteto  di 
Lanedemonia.  Gli  Spai  toni  erano  i  soli 
fra  i  Greci  che  onorassero  questa  dea 
sotto  il  titolo  di  ' Aiyotpdyoi,  soprannome 
che  derivava  dal  sacrificio  delle  capre  che 
essi  facevano.  Pausania  dice  che  Ercole 
fu  il  primo  ad  innalzarle  un  tempio  e  ad 
immolarle  delle  capre,  perchè  non  aveva 
egli  incontrato  ostacolo  alcuno,  per  parte 
della  dea,  nel  combattimento  contra  Ippo- 
coonle  ed  i  suoi  figli.  L’eroe,  riconoscente 
per  non  essersi  ella  opposta  a’suoi  disegni, 
come  era  di  suo  costume,  le  offrì  un  sagri- 
ficio  de’  primi  animali  che  caddero  nelle 
sue  mani,  e  questi  furono  capre. 

Il  culto  di  Giove  Ammone  dalla  Libia 
fu  trasportalo  iti  diversi  paesi  della  Grecia 
e  particolarmente  in  Olimpia ,  gli  Elei  fa¬ 
cevano  delle  libazioni  in  onore  di  lui,  ed 
era  invocato  nel  Pritaneo ,  d’  onde  venne 
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a  Giunone  sua  sorella  il  soprannome  di 
Ammonio ,  non  già  perchè  il  suo  culto  sia 
stato  dulia  Libia  trasportato  in  Grecia , 
come  quello  di  Giove ,  ma  perchè,  essendo 
stata  la  dea  onorata  nel  Pritaneo  d’  Olim¬ 
pia ,  ove  Giove  portava  il  soprannome  di 
Amatone,  que’  popoli  credettero  che  Giu¬ 
none  dovesse  avere  lo  stesso  nome,  e  per 
similitudine,  e  perchè  ella  partecipava  agli 
onori  medesimi.  Ella  fu  dunque  chiamata 
Ammonio ,  come  lo  rapporta  Pausania. 
(Eliac.  i.) 

I  Greci  ricevettero  da  popoli  più  anti¬ 
chi  di  loro  alcune  idee  intorno  al  culto 
degli  dei.  Se  devesi  prestar  fede  a  Stra¬ 
bane  (l.  5,  p.  166.)  diedero  essi  il  nome 
di  Giunone ,  o  piuttosto  di  'Ho*  alla  dea 
che  dagli  Etruschi  era  chiamata  Capra. 
Non  abbiamo  sufficienti  notirie  intorno 
alla  religione  di  questi  ultimi,  per  sapere: 
quale  idea  si  formassero  eglino  di  questa 
dea.  E  noto  soltanto  che  nel  Piceno ,  pre¬ 
sentemente  Marca  d’  Ancona ,  eravi  una 
città  marittima  del  nome  di  Capra ,  nella 
quale  Strabane  asserisce,  che  vi  era  edifi¬ 
cato  il  tempio  della  dea  che  portava  questo 
nome.  Per  conseguenza  la  parola  Capra 
non  dovrebbe  essere  riguardata  come  un 
soprannome  di  Giunone,  ma  piuttosto  qual 
sinonimo  usato  dagli  Etruschi  onde  espri¬ 
mere  la  dea,  che  dai  Greci  nomavasi  ‘H px, 
nella  stessa  guisa  che  i  Sirii  impiegavano 
quello  di  Marnas,  e  gli  Egizii,  quello  di 
Serapi,  per  indicare  la  divinità  che  i  Greci 
chiamano  Liùs,  i  Latini  Jnpiter. 

Evvi  eziandio  diversità  d’  opinioni  in¬ 
torno  all’  etimologia  del  soprannome  di 
Lacinia  sotto  il  quale  Giunone  era  adorata 
in  Italia,  non  che  sulla  circostanza  per  l.i 
quale  ebbe  la  fondazione  del  tempio.  Gli 
uni  dicono  (  Servius  in  Aeneitl.  I.  3 , 
v.  55a  )  che  il  re  Lacinio  lo  fece  edificare 
in  onore  di  Giunone,  perchè  ella  odiava 
Ercole ,  eh’  egli  non  volle  ricevere  nella 
propria  reggia.  Altri  dicono  il  contrario, 
cioè  che  era  stato  fabbricato  da  Ercole  in 
onore  della  dea  cui  diede  il  soprannome  di 
Lacinia ,  dopo  d’  avere  esemplarmente  pu¬ 
nito  Lacinio  masnadiero.  Il  sentimento 
più  verisimile  è  quello  che  fa  derivare 
l’ epiteto  Lacinia  dal  promontorio  Laci- 
nium ,  che  trovasi  in  quella  parte  d’  Italia , 
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chiamata  Bruttimi ,  presentemente  Cala¬ 
bria  ;  ciò  che  giustificherebbe  anche  Tito 
Livio  centra  V alerio  Massimo ,  per  la 
posizione  eh’  egli  dà  del  tempio  di  Giu¬ 
none  Lacinia  presso  Crotone. 

Niuna  città  del  Lazio  si  distinse  cotanto 
pel  suo  zelo,  e  pel  rispetto  verso  Giunone , 
quanto  quella  di  Lanuvium  (  Lavinia  ). 
Ignorasi  qual  sia  stato  il  fondatore  del  tem¬ 
pio  che  la  rende  tanto  illustre  ;  sospettasi 
ciounondimeno  che  egli  non  sia  meno  an¬ 
tico  della  stessa  città  ;  e  siccome  I’  epoca 
della  fondazione  di  Lavinia  è  incerta,  così 
è  pure  anco  ignota  quella  del  tempio  della 
dea.  Forse  potrebbesi  riferire  a  Diomede , 
originario  di  Grtcia  •  mentre  alcuni  hanno 
creduto  ch’egli  avesse  consacrato  in  quella 
città  un  tempio  a  Giunone  sotto  il  titolo  di 
Sospita,  perchè  eravi  egli  felicemente  ap¬ 
prodato,  dopo  d’  aver  sostenuti  mille  tra¬ 
vagli  sul  mare,  ed  anche  per  parte  di  tutti 
i  popoli,  allorché  fu  costretto  a  passare 
pei  loro  paesi.  IN  eli’  interno  del  tempio  ve- 
devasi  la  statua  della  dea  rappresentata  in 
in  età  giovane,  e  di  una  piacevolissima  fiso- 
nomia,  con  un  abbigliamento  particolare. 
Era  ella  ritta  in  piedi,  colla  testa  coperta 
di  una  pelle  di  eapra  colle  sue  corna,  pelle 
che  è  forse  quella  della  capra  Amaltea, 
della  quale  i  poeti  hanno  armato  Giove , 
Pallade  ed  altri  dei  ;  la  sua  calzatura  era 
ripiegata  all’  estremità  ;  usanza  che  venne 
rinnovata  nel  duodecimo  secolo.  E  dessa 
armata  di  scudo  e  di  lancia,  per  difendere 
i  popoli  eh’  ella  protegge.  Il  serpente  che 
scorgesi  a’  suoi  piedi,  è  un  simbolo  della 
salvezza  di  cui  le  sono  debitori  gli  abitanti 
di  Lavinia,  ed  è  anche  il  simulacro  del 
serpente  cui  una  donzella  di  quella  città 
recavusi  ogn’  anno  ad  olfrire  il  nutrimento 
nella  sua  caverna.  Questa  statua  di  Giu¬ 
none  Sospita ,  ossia  preservntrire.  è  rap¬ 
presentata  sopra  un  denaio,  che  fu  coniato 
da  L.  Procilio  mentre  eia  triumviro  mo¬ 
netario.  Egli  ha  scelto  questo  tipo  perchè 
la  sua  famiglia  era  della  città  di  Lavinia , 
ove  possedeva  forse  la  terra  chiamata  Pro- 
c.iliana ,  e  per  corruzione  detta  in  seguito 
Porciliana ,  la  quale  è  divenuta  celebre 
pel  gran  numero  di  monumenti  che  vi  fu¬ 
rono  scoperti.  —  Morell.  Famiglia  Pro- 
j  cilia.  (V eggasi  la  Jig.  8  della  Tav.  69.) 
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Nulla  si  può  aggiuguere  alla  descrizione 
che  ne  fa  Cicerone  (  de  Phu.  Deo.  I.  i, 
c.  29  ).  Ella  si  vede  in  tal  guisa  anche  so¬ 
pra  alcune  medaglie  imperiali  e  consolari. 
Una  iscrizione  trovata  nelle  ruine  di  Lavi¬ 
nia ,  e  pubblicata  da  Spanhemio  (de  pi  asi, 
et  usu ,  p.  83.  Fabretti,  c.  9  )  ci  avverte 
che  nel  tempio  medesimo  era  adoralo  anche 
Giove  sotto  il  titolo  di  Sispes  o  di  Sospes. 

1  Romani  e  i  Latini ,  sotto  il  consolato 
di  L.  Furio  Camillo  e  di  C.  Ulenio ,  fecero 
fra  loro  alleanza  ;  allora  fu  stabilito  che  al 
momento  in  cui  i  consoli  romani  entravano 
in  carica,  alle  tante  altre  cerimonie  coi 
erano  obbligati  di  prestarsi,  si  dovesse  ag- 
giugnere  anche  quella  di  portarsi  ad  ofiri- 
re  dei  sacrifizi!  a  Giunone ,  soprannominata 
Sospita ,  nel  suo  tempio  di  Lavinia ,  ciò 
che  viene  chiaramente  espresso  da  Cicero¬ 
ne  (prò  Murena)  allorquando  egli  dice  : 
«  N olile  a  sacris  patriis  Junonis  Sospilae , 
»  cui  omnes  consules  Jucere  necesse  est 
»  domesticami  et  suum  Consulem  polissi 
»  mum  avellere.  » 

Evvi  un  altro  epiteto  di  Giunone ,  il 
quale  signiGca  presso  a  poco  la  medesima 
cosa,  e  che  può  essere  considerato  come 
sinonimo  di  Sospita ,  cioè  quello  di  Con¬ 
servatrice ,  che  leggesi  sopra  una  medaglia 
di  Giulia  Mammea ,  sul  rovescio  della 
quale  la  dea  è  seduta  ( Arduin.  Fol.p.  820) 
col  pavone  a’  suoi  piedi,  e  la  leggenda 
jvno  conservati* ix  ;  e  sopra  una  di  Salo- 
nina,  sul  rovescio  Giunone  è  ritta  in  pie¬ 
di,  tenendo  dalla  destra  mano  una  patera, 
e  dalla  sinistra  un’  asta,  col  pavone  a’  piedi 
e  la  leggenda  :  jvno  conservat. 

Onesto  epiteto  si  legge,  sopra  una  iscri¬ 
zione,  unito  eziandio  a  quello  di  Placida , 
nel  qual  luogo  sembra  riferirsi  al  soccorso 
(die  ella  accordava  alle  donne  nei  parti,  e 
alle  disgustose  conseguenze  dalle  quali  era¬ 
no  preservate.  ( Gruferò ,  a5,  n.°  a.) 

Che  abbiano  i  Sabini  preso  dai  loro  vi¬ 
cini  il  culto  di  Giunone,  o  che  eglino  lo 
abbiano  a  lei  tributato  da  sè  medesimi,  egli 
è  però  sempre  fuor  di  dubbio  che  la  dea 
presso  questi  popoli  era  in  grande  venera¬ 
zione.  Essi  la  onoravano  sotto  il  titolo  di 
Curis  o  Quiriti  soprannome  che  alcuni 
autori,  e  soprattutto  Plutarco  (  Quaest. 
Rom.) ,  hanno  creduto  essere  formato  dalla 
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lingua  dei  Sabini,  e  che  significasse  un’  asta, 
d’  onde  pretendono  eziandio  che  Marte  5la 
stato  chiamato  Quirinus .  Questa  etimologia 
non  sembra  adatto  priva  di  qualche  fonda¬ 
mento.  (Evvi  un’iscrizione  conosciuta,  sul¬ 
la  quale  Giunone  porta  il  titolo  di  Quiris  ) 
Ma  pare  più  verisimile  che  se  ella  è  stata 
sotto  questo  titolo  adorata  dai  Sabini ,  come 
si  può  credere,  essa  traesse  piuttosto  que¬ 
sto  nome  dalla  città  capitale  che  si  chia¬ 
mava  Kupi'i,  e  che  il  vero  soprannome 
della  dea  fosse  K-upirix,  ciò  che  Stefano 
(de  urbib.)  fa  conoscere  colla  spiegazione 
eh’  egli  porge  di  questa  parola.  Dal  che  si 
può  conchiudere  che  i  soprannomi  di  Cu¬ 
ris  e  di  Quiris  non  sono  che  diminutivi, 
oppure  ortografi  variati  di  quello  Kiipirixì 
e  che  la  sua  origine  è  Kupi's,  nome  della 
metropoli  dei  Sabini. 

In  quanto  al  soprannome  di  Feronia , 
Strabane  dice  che  ai  piedi  del  monte  So- 
ratle  eravi  una  città  chiamata  Feronia ,  e 
che  vi  si  adorava  una  dea  dello  stesso  no¬ 
me.  Essendo  questo  paese  limitrofo  a  quello 
dei  Sabini,  i  quali  già  onoravano  Giunone 
sotto  il  nome  di  Curis ,  e  che  avevano  un 
tempio  consacrato  alla  desferoui^il  quale 
era  loro  comune  coi  Latini ,  questa  dea 
potrebb’  essere  la  stessa  Giunone  ;  o  piut¬ 
tosto  la  parola  Feronia  potrebb’  essere  un 
soprannome  di  Giunone  usato  da  sè  solo, 
come  altrove  le  fu  dato  quello  di  Lucina. 

Giunone  fu  in  Roma  onorata  sotto  i 
nomi  di  Sororia ,  o  di  vendicatrice  delle 
sorelle,  relativamente  al  delitto  d'  Orazio; 
e  di  Moneta ,  vale  a  dire,  di  donatrice  di 
avvisi.  Eraii  un  tempio  di  Giunone  Mo¬ 
neta ,  oppure  converrebbe  dire  che  vi  fu 
dedicato  soltanto  un  tempio  a  Giunone ,  e 
che  in  seguito  questa  dea  ricevette  il  so¬ 
prannome  di  Moneta ,  a  motivo  dell’  avviso 
da  lei  dato  in  quel  tempio,  di  sacrificare 
una  troja  piena,  onde  far  cessare  il  tre- 
muoto  come  sopra  notammo. 

Ma  Suida  dà  un’origine  diversa  al  tempio 
che  dai  Romani  fu  edificato  a  Giunone ,  e 
porge  un’  altra  etimologia  del  soprannome 
di  Moneta.  I  Romani ,  dice  questo  autore, 
essendo  in  bisogno  di  danaro  nella  guerra 
contra  Pirro  e  i  Tarentini ,  fecero  un 
voto  a  Giunone  ;  la  dea  rispose  loro  che, 
se,  per  difendere  i  loro  diritti,  avessero 
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combattuto  con  coraggio,  non  sarebbero 
rimasti  sprovveduti  di  danaro;  per  la  qual 
cosa,  avendo  i  Romani  ottenuto  il  bramato 
successo,  onorarono  Giunone  sotto  il  titolo 
di  Moneta ,  e  ordinarono  che  in  avvenire 
la  moneta  fosse  coniata  nel  suo  tempio  ; 
didatti  presso  a  questo  tempio  eranvi  le 
case  dei  monetieri  chiamati  Triumviri. 

(Sacrifici) .  Vi  sono  due  autori  latini  che 
fanno  derivare  il  nome  di  Giunone  a  juvan- 
do,  quasi  juvaret.  Considerandola  come 
1’  aria  che  dà  il  moto  e  la  vita  agli  uomini, 
oppure  sotto  il  rapporto  dei  soccorsi  ch’ella 
presta  alle  donne  nei  dolori  del  parto,  questa 
etimologia  è  egualmente  ragionevole.  Non 
crediamo  però  eh’  ella  sia  molto  certa  ;  e 
volendo  far  derivare  il  nomedi  Giunone  dal 
verbo  juvare ,  per  la  sola  ragione  che  Juno 
e  juvare  cominciano  colle  medesime  sillabe, 
saremmo  più  inclinati  a  farlo  derivare  da 
quello  di  Jupiter  (Giove),  che  pure  non 
viene  dal  verbo  juvare.  Sembra  che  il 
nome  di  'Hp*,  il  quale  deve  provenire 
dalla  medesima  radice  di  sia  stato 

un  antico  sinonimo  di  fiiaironiK ,  signora  o 
favorita ,  titolo  d’  onore  di  parecchie  gre¬ 
che  divinità.  Il  pavone,  augello  prediletto 
di  Giunone ,  non  si  trova  giammai  presso 
alcun’  altra  dea.  Lo  sparviero  e  il  passero 
le  erano  pure  consacrati,  e  qualche  volta 
veggonsi  presso  le  sue  statue.  Non  le  erano 
mai  sacrificate  le  vacche,  perchè  nella  guer¬ 
ra  dei  giganti  contro  gli  dei,  Giunone  erasi 
nascosta  in  Egitto  sotto  la  figura  di  una 
vacca.  Il  dittamo,  il  papavero  e  la  mela¬ 
grana  erano  le  piante  che  i  Greci  le  offri¬ 
vano,  e  colle  quali  ornavano  i  suoi  altari 
e  le  sue  imagini.  La  vittima  più  ordinaria 
che  le  veniva  immolata  era  I’  agnello  ;  però 
in  Roma  nel  primo  giorno  d’  ogni  mese  le 
veniva  immolata  anche  una  troja. 

(Monumenti).  Panfilo  e  Alcmano,  due 
antichi  poeti,  citati  da  Ateneo ,  dicono  che 
a  Sparta  vedevasi  Giunone ,  il  capo  accon¬ 
cialo  col  -voXicov  nella  stessa  guisa  che  ordi¬ 
nariamente  lo  porta  Cerere. 

Ella  appare  eziandio  così  acconciata 
sopra  una  medaglia  degli  Argivi ,  pubbli¬ 
cata  da  Haym.  Giunone ,  indipendente¬ 
mente  dal  suo  diadema  nel  mezzo  rilevato 
a  punta,  si  riconosce  sui  monumenti,  per  i 
grand’  occhi  e  per  l’ imperiosa  sua  bocca  ;  ' 
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tratti  che  caratterizzano  questa  dea  tanto 
bene,  che  fu  riconosciuta  in  un  semplice 
profilo  di  una  testa  di  donna,  frammento 
di  un  basso-rilievo  del  gabinetto  Strozzi. 
La  più  bella  testa  di  questa  dea,  di  colos¬ 
sale  grandezza,  trovasi  alla  villa  Ludovisi ; 
nel  medesimo  luogo  si  vede  una  testa,  ma 
più  piccola,  della  stessa  dea,  la  quale  me¬ 
rita  d’  occupare  il  secondo  posto.  Ma  la 
statua  più  bella,  che  si  abbia  di  questa  di¬ 
vinità,  trovasi  nel  palazzo  Barberini. 

Risguardo  all’  aria  che  viene  da  lei  in¬ 
dicata,  Giunone  può  essere  rappresentata 
con  abito  di  color  cilestro  ;  quantunque 
Marziano  Capello  (l.  i,  pag.  i  g)  la  faccia 
comparire  coperta  d’  un  velo  bianco. 

Giunone- Nutrice  è  una  bella  statua  del 
museo  Pio  dementino,  la  quale  è  stata 
pubblicata  da  fVinckelmann.  Nel  fanciullo 
eh’  e'Sa  allatta,  egli  ha  creduto  di  ravvisare 
Ercole,  perchè,  secondo  Pausania ,  fu  in¬ 
gannala  da  Giove ,  o  persuasa  da  Pullade , 
secondo  Tzetzes  ad  allattarlo.  Ma  Visconti , 
editore  di  questo  museo,  dice  che  quel 
bambino  è  Marte ,  del  quale  Giunone  fu 
madre  senza  il  soccorso  di  verun  uomo,  e 
per  la  sola  virtù  di  un  fiore. 

Sopra  una  medaglia  di  bronzo  di  Mam- 
mea  si  vede  Giunone  nel  medesimo  atteg¬ 
giamento,  e  tiene  eziandio  quel  fiore.  Qual¬ 
che  volta  per  la  stessa  ragione  ella  porla 
un  giglio,  pianta  a  lei  molto  cara.  (  Cle- 
ment.  Alessand.  Paedagog.  I.  2,  c.  8.) 

Ecco  le  pietre  incise  della  collezione  di 
Stosch ,  relative  a  Giunone. 

Una  pasta  antica.  Testa  di  Giunone 
velata  come  Vesta.  Si  vede  anche  sopra 
un  basso-rilievo  a  Roma ,  con  un  velo  che 
le  cunpre  interamente  il  volto.  (  Bartoli 
admi randa  t.  27.)  Muratori  (  Inscript. 
t.  1,  pag.  28  )  crede  che  la  testa  di  Giu¬ 
none  velata  significhi  l’  Aria  di  cui  era  ella 
l’ imagine. 

Sopra  una  corallina,  Giunone  ritta  in 
piedi,  con  dello  corna  sul  capo,  e  la  pelle 
di  capra  nella  sinistra  mano  :  con  questi 
attributi  vien  chiamata  Suspita ,  o  Sospita. 
Sopra  parecchie  medaglie  romane  si  vede 
Giunone  pure  con  delle  corna. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  Giunone  as¬ 
sisa  su  di  un  trono,  la  cui  spalliera  offre 
da  una  parte  la  testa  di  Apollo ,  con  raggi 
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rappresentanti  il  sole,  e  dall’  altra,  Diana 
rappresentante  la  luna.  Intorno  alla  testa 
di  Giunone  veggousi  i  sette  pianeti. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  Giunone  por¬ 
tata  su  di  un’  aquila,  tiene  lo  scettro  nella 
mano  destra. 

Sopra  un  diaspro  rosso,  Giove  e  Giu¬ 
none  in  piedi.  Attorno  a  Giunone  evvi  un 
velo  tulio  seminato  di  stelle.  Con  velo  si¬ 
mile  ella  appare  sopra  una  medaglia  di 
Samo.  (  Spanheim.  Obs.  in  Galliti.  )  La 
stella  di  Grùmone  chiama  vasi  tpucpopos  come 
quella  di  Venere. 

Una  statua  del  museo  Pio  dementino , 
già  citala,  rappresenta  Giunone  che  sta 
allattando  Marte ,  suo  figliuolo,  e  lo  tie¬ 
ne  sulle  ginocchia.  (  Vedi  Jig.  2  della 
Tao.  70.) 

Sopra  un  basso-rilievo  del  testé  mento¬ 
valo  museo,  veggonsi  rappresentate  due 
figure  muliebri,  una  in  piedi  e  I’ altra  as¬ 
sisa.  La  prima  di  esse,  per  I  aria  maestosa 
del  volto,  pel  vago  matronale  abbigliamen¬ 
to,  per  l'altissima  milella  che  le  cinge  il 
capo,  chiaramente  dimostra  di  rappresen¬ 
tare  Giunone.  Tenendo  essa  imperiosa¬ 
mente  appoggiata  al  fianco  la  destra,  prende 
colla  sinistra  in  atto  amichevole  il  braccio 
della  figura  che  le  siede  dappresso.  La  se¬ 
conda  figura  sta  assisa  sopra  uno  scoglio, 
posando  il  piede  su  d’  uno  sgabello  all’  uso 
di  una  dea.  Essa  è  di  larghissimo  peplo 
coperta,  e  rimovendolo  dal  viso  con  ambo 
le  mani  alzate,  dimostra  in  tal  atto  le  brac¬ 
cia  che  sono  del  tutto  ignude.  In  questo 
marmo  si  potrebbe  immaginare  figurato  il 
punto,  quando  Giunone ,  discesa  dall’  O- 
limpo ,  si  portò  a  trovar  Teli  per  esporle  i 
suoi  torli,  rapporto  a  Callisto ,  ma  1’  alteg- 
giameoto  timido  della  figura  sedente,  non 
si  adatta  a  Teli  consigliera  di  Giunone  ,• 
quindi  siamo  portati  a  credere  che  Giu¬ 
none  sia  qui  figurata  come  pronuba  di 
qualche  matrimonio,  e  siccome  non  ram¬ 
mentiamo  nozze  celebrate  con  maggior 
concorso  di  numi,  di  quello  di  Tetide , 
così  ci  sembra  di  potervi  ravvisare  Giu¬ 
none  che  a  Tetide  persuade  il  matrimonio 
di  Pelco.  (Vedi  jig.  3  della  Tao.  70  ) 

Sur  un  altare  quadrilatero  del  museo 
Capitolino  (iv,  1  8),  e  sur  un  altro  rotondo 
dello  stesso  museo  (iv,  ai),  la  dea  ha  il, 
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capo  coperto  da  un  velo,  ed  è  cinta  d’un 
diadema  detto  sfendone. 

Una  gemma  del  museo  JVorslejano , 
(Viscon.  Tav.  xxvm,  n.°  3)  offre  Giunone 
velata,  con  lo  scettro  e  la  patera.  Porta  il 
nome  dell’  incisore  Demostralo. 

Nella  <Li  l  ti  I  io  teca  del  principe  Agostino 
Chigi  (  Visconti  opere  voi.  11,  pag.  1  G 3  ) 
vedevasi  un’  impronta  di  gemma  colla  lesta 
ili  Giunone  in  profilo,  a  destra  distinta  dal¬ 
lo  scettro  sull’  omero  manco.  Questa  è 
opera  egregia  di  Gneo ,  lavorala  in  una  cor¬ 
niola  che  conservasi  nel  museo  lìirche- 
riano ,  pubblicata  già  dal  Bracci  (Toni.  1, 
n.°  53). 

Una  corniola  bianca,  che  conservavasi 
presso  Cristiano  Dehn  (Dolce,  L,  1  3),  pre¬ 
senta  la  dea  seduta  con  un  bambino  lìa  le 
braccia,  ed  è  certamente  Giunone  Lucina , 
come  lo  vien  dimostrando  il  Visconti. 

Una  Ametista  del  museo  di  Francia 
edita  dal  Murielle  (  Tav.  104.  )  presenta 
pure  Giunone  Lucina  con  un  bambolo. 

Un  giacinto  posseduto  dal  principe  Po- 
niaiowski  offre  la  testa  di  questa  dea  dia¬ 
demata  e  velata. 

Fra  i  monumenti  scoperti  in  Ercolano 
trovansi  alcune  pitture  e  bronzi  che  ricor¬ 
dano  questa  dea.  Fr3  le  prime  (  Pitture , 
seconda  serie ,  Tav.  xxix)  ve  n’  è  una  che 
sembra  accennare  alla  visita  che  Giunone 
e  Pallade  fecero  a  Venere  per  ottenere 
eh’  ella  inspirasse  amore  a  Medea  per 
Giasone ,  secondo  descrive  Apollonio  Ro¬ 
dio  (A rgonaul.  lib.  in.). — Un’altra  rappre¬ 
senta  questa  dea  nell’  atto  che  visita  Giove 
a  far  prova  della  sua  severa  bellezza  per 
dislorlo  dal  partito  dei  Trojani  contro  i 
Greci ,  dopo  la  ritirala  d’  Achille  nella  sua 
tenda,  secondo  Omero  descrive.  E  rappre¬ 
sentato  quindi  Giove  seduto  sul  monte 
Ida  e  Giunone  che  a  lui  si  uppresenta 
scorta  da  Iride  alata  di  lei  messaggera.  Tre 
Genielti  seduti  al  lato  manco  di  Giove 
accennano  ai  Cureti. — Frai  bronzi  notiamo 
una  statuetta  di  Giunone  rinvenuta  negli 
scavi  di  Portici  di  stile  etrusco.  Ila  un 
velo  che  le  scende  dal  capo,  ha  una  corona 
disposta  a’  raggi,  e  nella  sinistra  mano  reca 
la  melagrana,  noto  suo  simbolo  di  fecon¬ 
dità.  Non  celiamo  però  aver  altri  interpre¬ 
tata  questa  figura  per  Venere  Genitrice, 
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ma  noi,  visto  il  velo  e  il  diadema  de¬ 
scritti,  la  crediamo  piuttosto  una  Giuno¬ 
ne ,  mentre  la  melagrana  era  appresso  gli 
antichi  simbolo  di  un  mistero  e  qui  data 
a  Giunone  siccome  dea  preside  ai  con¬ 
nubi.  —  Un  altro  bronzo,  che  abbelliva  la 
cassa  della  leggiadra  quadriga  rinvenuta 
negli  scavi  di  Resina,  il  maggio  del  1739, 
offre  Giunone  con  una  corona  radiata  in 
capo,  e  con  un  velo  fluente  giù  dal  capo 
medesimo  pegli  omeri  e  per  la  manca 
spalla,  una  tunica  la  copre  tutta  quanta, 
simile  al  costume  adottato  dalle  dame  gre¬ 
che  e  romane,  come  da  Eliano  s'  impara. 

(Giunone  nelle  medaglie.)  Varie  sue 
configurazioni  con  simboli.  —  Cammi¬ 
nante,  con  serpente  a’  piedi.  —  Sedente, 
con  fior  nella  destra,  e  cornucopia  nella 
sinistra.  —  Sedente,  con  fiore  nella  destra, 
e  fanciullo  involto  in  fasce  nella  sinistra  -, 
in  medaglia  di  Lucilla.  —  Sedente,  con 
fior  nella  destra,  e  scettro  nella  sinistra. — 
Sedente,  con  patera  nella  destra,  ed  asta 
nella  sinistra  ;  in  medaglia  di  Salonina.  — 
Sedente,  con  patera  nella  destra,  ed  asta 
nella  sinistra  ;  in  medaglia  di  Aduna ,  come 
pure  di  Lucilla  e  di  Salonina  :  jvno  con¬ 
servai  e  jvnoni  reginae,  e  pavone  a’  suoi 
piedi.  —  jvno  regina  è  pure  in  medaglia 
di  Faustina  j umore  e  di  Lucilla.  —  Cam¬ 
minante,  con  patera  nella  destra,  e  trofeo 
nella  sinistra:  jvnoni  lvcinae  ;  in  medaglia 
di  Domna.  —  Camminante,  con  ramo 
nella  destra,  e  globo  nella  sinistra  :  jvnoni 
martialt.  —  Simile,  con  ramo  nella  destra, 
asta  nella  sinistra.  —  Simile,  con  spighe 
nella  destra,  globo  nella  sinistra.  —  Simile, 
con  Vittorietta  nella  destra,  pavone  a’piedi. 
In  medaglia  di  Antioco  IF  re  di  Siria.  • — 
Simile,  con  croce  nella  destra,  clava  nella 
sinistra  :  jvno  avg.  ;  in  medaglia  di  Salo¬ 
nina.  —  Sedente  in  un  tempio.  —  Simile, 
con  testa  radiata,  patera  nella  destra,  scet¬ 
tro  nella  sinistra.  In  medaglia  di  Calcide 
nella  Siria.  —  Simile,  lutulala  tra  due 
leoni,  scettro  nella  destra.  In  medaglia  di 
Gerapoli  in  Siria.  —  In  piedi,  stendendo 
la  destra,  e  colla  sinistra  alzando  la  veste  : 
jvnoni  lvcinae.  —  Simile,  con  vaso  da 
sagrifizio  nella  destra,  asta  nella  sinistra  : 
jvno  regina.  —  Simile,  con  fiaccola  nella 
destra,  fanciullo  sul  braccio  sinistro  :  pietas 
Di*,  Mìl.  Voi.  VI. 
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avg.  ;  in  medaglia  di  Plautìlla.  —  Simile, 
con  fior  nella  destra,  scettro  nella  sinistra: 
jvno  a vgvsta.  —  In  piedi,  con  elmo  nella 
destra,  asta  e  scudo  nella  sinistra  :  jvno 
victrix.  —  Simile,  con  asta  nella  destra  ; 
in  medaglia  di  Antioco  IV  re  di  Siria. 
—  Simile,  con  asta  nella  destra,  vaso  da 
sagrifizio  nella  sinistra  :  ivno.  —  Simile, 
con  asta  nella  destra,  palladio  nella  sinistra: 
jvno  regina.  —  Simile,  con  destra  alzata 
col  dardo,  scudo  nella  sinistra,  serpente  ai 
piedi  :  jvnoni  sispitae.  —  Simile,  con  pa¬ 
tera  nella  destra,  cornucopia  nella  sinistra: 
jvno  e  jvno  regina.  —  Simile,  con  patera 
nella  destra,  fiaccola  ardente  nella  sinistra, 
pavone  a’  piedi  :  jvno.  —  Simile,  con  pa¬ 
tera  nella  destra,  asta  nella  sinistra  ;  in 
medaglia  dei  Cooi  ;  come  pure  delle  augu¬ 
ste  Sabina ,  le  due  Fa  Listine,  Lucilla,  Cri¬ 
spina,  Mesa,  Joemia,  Otacilia,  Salonina , 
Claudio  Gotico,  Urbica.  —  Si  vede  il 
pavone  a1  suoi  piedi  nelle  medaglie  delle 
due  Faustine,  di  Lucilla,  di  Crispina,  di 
Domna,  di  Scantilla,  di  Mesa,  di  Ales¬ 
sandro  Severo,  di  Mammea,  di  Etruscil- 
la,  di  Gallieno,  di  Cornelia  Supera,  di 
Severina.  —  £  in  piedi  con  un  pultino 
tra  le  braccia,  e  due  altri  a’  suoi  piedi  : 
jvno  regina  ;  jvnoni  reginae  ;  jvnoni  lv- 
cinae.  —  Simile,  con  bastone  nella  destra, 
bastone  e  serpente  nella  sinistra.  —  Simile, 
con  scudo  nella  destra,  e  bastone  nella  si¬ 
nistra  :  jvnoni  sispitae.  —  Simile,  con 
ramo  nella  destra,  ed  asta  nella  sinistra  : 
jvno  victrix.  —  Simile  in  un  tempio  : 
jvnonj  martiali.  —  Simile,  in  carro  tirato 
da  due  pavoni  ;  in  medaglia  dei  Cooi.  — 
Simile  (  è  Giunone  Moneta  ),  in  biga  con 
sferza  •,  in  medaglia  della  famiglia  Tarqui¬ 
nia.  —  Simile,  con  Esculapio  ;  in  meda¬ 
glia  di  Pergamo.  —  Simile,  con  Apolli¬ 
ne  -,  in  medaglia  di  Egialo.  —  Simile,  con 
Cerere  ,•  in  medaglia  dei  Sardi.  —  Simile, 
colla  Fortuna ,  in  medaglia  d’  Jpepa.  — 
Simile,  con  Nemeso  ,•  in  medaglia  di  Samo. 
—  Simile  con  Pallade  ,•  in  medaglia  di 
Gabala.  —  Giunone  velata,  con  Giove 
e  Minerva  sedenti  in  sedie  ;  in  medaglia 
d’  Adriano.  —  Simili,  sedenti  con  scettro 
nelle  sinistre  ;  in  medaglia  d’ Antonino  Pio. 
—  Simili,  ma  in  piedi,  in  medaglie  di 
Laodicea  nella  Frigia.  —  Simili  in  piedi; 
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Giunone  c  velata,  cou  patera  nella  destra  | 
ed  asta  nella  sinistra  ;  in  medaglia  di  Tra- 
juno ,  senza  epigrafe.  — •  Simile,  ma  a’piedi 
di  Giunone  un  pavone  ;  in  medaglia  di 
Adriano.  —  Simile,  con  Giove  in  un 
tempio  ;  in  medaglia  della  famiglia  Ugna¬ 
tici.  —  Simile,  in  piedi  tra  Adriano  e 
Sabina ,  che  uniscon  le  destre  :  conivgivm 
a vg.  ;  in  medaglia  di  Adriano. 

(Testa  di  Giunone  nelle  medaglie.) 
Testa  di  Giunone ,  dietro  a  cui  è  uno 
scettro,  e  dinanzi  un  lituo  ;  in  medaglia  di 
Giulio  Cesare.  —  Testa  con  diadema,  e 
scettro  obbliquo  ;  in  medaglia  di  Capua 
nella  Campania.  —  Testa  velata,  scettro 
nella  destra  ;  in  medaglia  degli  Egei  nel- 
I*  Acaia.  —  Testa  con  diadema  ;  in  me¬ 
daglia  d’  Alessandria  in  Egitto.  —  Testa 
ornata  ;  in  medaglia  degli  Epiroli ,  e  di 
Tili  nella  Tracia.  —  Testa  di  Giunone 
unita  a  quella  di  Giove ,  in  medaglia  degli 
Epiroli ,  e  di  Periato ,  e  di  Mosti  re  di 
Egitto ,  e  di  Tolomeo  I  re  d’ Egitto. 

In  molte  medaglie  delle  Auguste  si  vede 
Giunone  con  varii  simboli.  E  singolare 
quella  di  Aurelio ,  che  ha  una  figura  d’uo 
mo  sedente  a  terra,  con  poppe  e  zona, 
coperta  i  piedi.  Al  disopra  è  nuda,  con 
testa  coperta,  con  faccia  rovescia,  col  brac¬ 
cio  sinistro  ad  un’urna  appoggialo,  e  colla 
destra  in  fuori  che  tiene  un  sislro.  A’piedi 
ha  un  triangolo,  su  cui  e  un  uccello  con 
coda  bassa;  nella  parte  inferiore  dell’area 
si  legge  :  jvno  ;  nel  rovescio  la  lesta  di 
Aurelio  :  diva  avrblia.  —  Altra  con  Giu¬ 
none  sedente,  patera  nella  destra,  asta  nella 
sinistra  :  jvno  s.  c.  In  medaglia  di  Lucilla 
di  E.  Elio.  —  Altra  con  Giunone  in 
piedi,  velata  ;  patera  nella  destra,  asta  pura 
nella  sinistra  :  jvno.  In  medaglia  di  Fau¬ 
stina  seniore.  —  Altra  con  Giunone  in 
piedi,  patera  nella  destra,  asta  nella  sini¬ 
stra:  jvno.  In  medaglia  di  Faustina  ju- 
niore.  — -  Altra  della  stessa  con  s.  c.,  e  ai 
piedi  un  pavone.  —  Altra  della  stessa, 
sedente  con  patera,  asta  a  pavone.  —  Altra 
della  stessa,  sedente  con  pavone.  —  Altra 
della  stessa,  con  fanciullo  tra  le  braccia, 
ed  altra  figura  a’piedi.  —  Altra  colla  dea 
in  piedi,  patera  nella  destra,  fiaccola  accesa 
nella  sinistra,  pavone  a’  piedi  :  jvno.  In 
medaglia  di  Crispina.  —  Altra  della  stessa. 
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Dea  velata  in  piedi,  patera  nella  destro, 
asta  nella  sinistra  :  jvno.  —  Altra  della 
stessa,  simile  con  pavone  a’piedi  :  jvno.  — 
Altra  simile  della  stessa  con  s.  c.  —  Altra 
in  medaglia  di  Lucilla ,  di  E.  Vero.  Dea 
in  piedi,  patera  nella  destra,  asta  nella  si¬ 
nistra,  pavone  a’  piedi  :  jvno  s.  c.  —  Altra 
della  stessa,  velala  e  sedente  con  patera  ed 
està.  —  Altra  in  medaglia  di  Donino  sotto 
l’ effigie  di  Giunone.  Velata  e  stolata  in 
piedi,  patera  nella  destra,  asta  nella  sini¬ 
stra,  pavone  a’  piedi  :  jvno.  —  Altra  della 
stessa,  simile  con  s.  c.  —  Altra  della  stes¬ 
sa,  in  piedi,  patera  nella  destra,  la  sinistra 
verso  la  spalla,  pavone  a’  piedi.  —  Altra 
della  stessa,  con  asta  pura  nella  destra, 
vaso  da  sagrifizii  nella  sinistra.  —  Altra 
in  medaglia  di  Mesa.  In  piedi  velata,  pa¬ 
tera  nella  destra,  cornucopia  nella  sinistra: 
jvno.  Nel  rovescio,  testa  di  Mesa  :  jvlia 
maf.sa  avgvsta.  —  Altra  della  stessa.  In 
piedi  con  patera  dinanzi  a  un’ara,  coll’asta. 
Nel  rovescio  sua  testa  :  jvlia  maesa  avg. 
— •  Altra  della  stessa.  Dea  velala  in  piedi, 
patera  nella  destra,  asta  nella  sinistra.  — 
Altra  della  stessa,  simile,  ma  con  pavone 
a’piedi.  — -  Altra  in  medaglia  di  Elruscilla. 
La  dea  velata  e  stolata  in  piedi  ;  patera  nella 
destra,  la  sinistra  si  appoggia  ad  un’  asta, 
pavone  a’  piedi  :  jvno. 

(  Altre  medaglie  relative  a  Giunone.  ) 
jvno  Aegyplia  (V.  Isis.)  —  Amastriano- 
i  tua.  In  medaglia  di  Antonino  Pio  e  di 
Faustina  seniore.  Dea  in  piedi,  stolata,  con 
asta  pura  nella  destra,  sinistra  distesa,  pa¬ 
lone  a’  piedi.  Sotto  questa  immagine  co¬ 
niarono  gli  A  mas  trioni  anche  Faustina 
juniore  :  HPA  AMACTPIANflN, 
4  uno  Amaslrianorum .  —  Argiva.  In 
medaglia  di  Nerone.  Alcuni  la  riferiscono 
a  Livia ,  altri  a  Poppea  :  HPA  APFEIA, 
d uno  Argiva.  —  Argivorurn.  In  medaglia 
A' Adriano.  Pavone  con  coda  aperta  :  HPA 
APTEIFIN,  duna  Argivorurn.  —  Nova 
(V.  sopra  nelle  medaglie  di  Messalina).-~ 
Altra  a  Plautilla ,  in  medaglia  d’ Alinda  in 

Caria:  TlAATTIAAA  NEA  0EA 
HPA,  Plautilla  :  Nova  Dea  Juno.  — 
Ammonio.  (V.  sopra.)  —  jvno  avg.  (V. 
sopra  in  Salonina.)  —  jvno  avgvstae.  (V. 
sopra  in  Mammea.  —  Juno  cons ervatrix 
avg  usta.  Cerva.  In  medaglia  di  Salonina. 
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— —  jvno  coasEKVATrix.  In  medaglia  d’Oia-j 
cilia.  Dea  velata  ia  piedi,  eoa  patera  nella 
destra,  asta  nella  sinistra.  —  Altra  della 
stessa  coll’  intero  conservatrix.  — »  Altra 
della  stessa,  simile  coll’  aggiunto  :  s.  c.  — 
Altra  di  Salonina ,  simile,  ma  con  pavone 
a’piedi  :  jvno  conservai1.,  e  nell’area  a.  — 
Altra  in  medaglia  di  Gallieno.  Giunone 
stolata  in  piedi,  patera  nella  destra,  la  si¬ 
nistra  si  appoggia  ad  un’asta  pura,  pavone 
a’piedi:  jvn....  at....  (così).  —  Altra  in 
medaglia  di  Domna.  In  piedi  con  patera, 
asta  e  pavone  :  jvno  cokservatrix.  — -  Al¬ 
tra  simile  in  medaglia  di  Mammea.  Nel 
rovescio,  sua  testa  :  Jvi.ia  mamaEa  avo.  — 
Altra  simile  della  stessa,  coll’aggiunto  s.  c. 

—  Altra  simile  della  stessa.  Dea  sedente, 
pavone  a’  piedi.  —  Altra  in  medaglia  di 
Alessandro  Severo.  Dea  in  piedi,  patera, 
asta  e  pavone.  La  stessa  epigrafe  intiera. 

—  Altra,  colla  stessa  epigrafe  intiera,  in 
medaglia  di  Giulia  Mesa.  Giunone  in  pie¬ 
di  stolata,  patera,  asta  e  pavone.  —  Altra 
colla  stessa  epigrafe  intiera  in  medaglia  di 
Soemia.  Dea  in  piedi,  patera  ed  asta  col- 
P  aggiunto  s.  c.  —  Altra  simile  con  pavo¬ 
ne.  Altra  con  cerva.  Altra  con  capra,  in 
medaglie  di  Salonina.  Altra  con  jvno  la¬ 
cinia.  Sua  testa  in  medaglia  di  Crotone 

—  Altra  con  Giunone  Lanuvina.  E  io 
medaglie  delle  famiglie  Media  e  Julia.  In 
biga,  colla  destra  vibra  l’  asta,  nella  sinistra 
ha  lo  scudo.  (F.  sopra  Juno  Lanuoina  e 
Sispila.)  —  Altra  con  Giunone  Lucina. 
É  in  medaglia  di  Plautilla ,  in  piedi,  con 
fiaccola  nella  destra,  fanciullo  sul  braccio 
sinistro  :  pietas  avgg.  Nel  rovescio,  testa 
di  Plautilla  :  plavtillae  avgvstae.  — 
Altra  in  medaglia  di  Crispina.  Dea  velata 
in  piedi  con  patera  ed  asta  :  jvno  lvcina 
s.  c.  —  Altra  in  medaglia  di  Giulia  Pia. 
Dea  sedente,  fiore  nella  destra,  nella  sini¬ 
stra  un  fanciullo  :  jvno  lvcina  s.  c.  Nel  ro¬ 
vescio,  testa  dell’  Augusta  :  jvlia  pia  felix 
avgvsta.  —  Giunone  marziale.  Si  dipinge 
armata,  colle  spoglie  caprine,  elmata,  scudo 
lungo  nella  sinistra,  asta  nella  destra,  colle 
scarpe  larghe  e  con  serpente  sinuoso.  Tale 
è  in  medaglia  della  famiglia  Papilla  :  m. 
pvpili.i  m.  f.  —  Altra  in  medaglie  di  Tre- 
boniano  Gallo.  Dea  sedente,  con  ramo 
nella  destra,  asta  pura  nella  sinistra  :  jvno 


GIU  a43 

j  martiat.is.  Nel  rovescio  testa  di  Gallo  : 
Imp.  caes.  c.  vib.  treb.  gallvs  avg.  —  Al¬ 
tra  dello  stesso.  Dea  sedente,  con  palma 
nella  destra,  asta  nella  sinistra.  —  Altra 
dello  stesso,  con  spighe  nella  destra,  asta 
obbliqua  nella  sinistra.  —  Altra  dello  stes¬ 
so.  Dea  sedente,  spighe  nella  destra,  globo 
nella  sinistra,  coll’  aggiunto  se.  —  Altra 
dello  stesso.  Dea  sedente  in  un  tempio. — • 
Altra  di  F olusiano.  Dea  sedente,  con  spi¬ 
ghe  nella  destra,  asta  obbliqua  nella  sini¬ 
stra  :  i vno  martialis.  Nel  rovescio,  testa  di 
Folusiano  :  imp.  c.  c.  vib.  volvsianvs  avg. 
—  Giunone  Moneta  (F.  sopra.)  Si  vede 
la  sua  immagine,  con  collana  e  orecchini, 
nelle  medaglie  delle  famiglie  Annia ,  Ca¬ 
risio,  Fabia ,  Farsuleia ,  Marcia ,  Pleto- 
ria ,  Tarqtiiùa.  —  Giunone  O pifera  (V . 
sopra.)  È  in  medaglia  della  famiglia  Lici¬ 
nia.  —  Giunone  Pronubo  (V.  sopra).  É 
in  medaglia  della  famiglia  Egnazia  in  veste 
nuziale,  colle  mani  distese.  —  E  in  piedi, 
con  veste  nuziale,  nelle  medaglie  di  Apa- 
mea  nella  Frigia ,  di  Caistro  nell’  Ionia  o 
Lidia ,  d'  Ipepa  in  Lidia ,  dell’  isola  Saino 
e  di  Stratonicea  nella  Caria.  —  E  pure 
in  abito  nuziale  con  due  pavoni,  in  meda¬ 
glia  di  Samo ,  e  in  altra  con  patera  in  ambe 
le  mani.  —  E  pure  in  abito  nuziale  con 
spica  e  papavero,  in  medaglia  dei  Meonii. 
— •  Altra  simile,  in  piedi  stolata,  con  asta 
nella  destra,  sinistra  distesa,  pavone  a’pie¬ 
di.  In  medaglia  di  A  mastri.  —  Altra  si¬ 
mile,  velata  il  capo,  con  patera  nella  destra, 
arco  nella  sinistra.  In  medaglia  dei  Milesii. 
— —  Altra  simile,  con  face  ardente  in  ambe 
le  mani.  Rimpetto  è  Fsculapio  in  piedi. 
In  medaglia  di  Pergamo .  —  Altra  sim  le 
con  Apolline  Didimo  io  piedi  co’  suoi 
simili.  In  medaglia  degli  Egialei.  — ■  Altra 
simile  coi  soliti  ornamenti.  Rimpetto  è  Ce¬ 
rere.  In  medaglia  dei  Sardiani.  —  Altra 
simile,  con  rimpetto  la  Fortuna.  In  meda¬ 
glia  d’  Ipepa.  —  Altra  simile  con  Nemesi , 
ambedue  in  piedi.  Nemesi  ha  in  ambe  le 
mani  una  patera  \  Giunone  un  naspo  ( rhom- 
busj.  In  medaglia  di  Samo.  —  Altra  simile 
con  Pallade.  In  medaglia  dei  Gabnlesi. 
—  Altra  simile  con  Serapide ,  e  nel  mezzo 
Diana  con  cervi.  In  medaglia  di  Efeso. 
—  Altra  in  cui  porge  la  destra  a  Trnjano , 

i  prora  ai  piedi.  Iu  medaglia  di  Sano.  — 
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Altra  ooronata  dalla  Vittoria.  In  medaglia 
d’  Ipepa  e  dei  Miremi  nella  Licia.  — 
Altra  che  è  tenuta  nella  destra  da  una 
donna.  In  medaglia  di  Samo.  —  Altra  cou 
suo  tempio.  In  medaglia  di  Gordiano  Pio. 
—  Altra  in  tempio  di  due  colonne.  In 
medaglia  dei  Mireni  nella  Licia.  —  Di 
quattro  colonne.  In  medaglie  d’  Ipepa  e 
di  Samo.  —  Di  sei  colonne.  In  medaglie 
d’ Ipepa  e  delle  tredici  tribù.  —  Giunone 
Regina.  Sua  testa,  in  medaglia  degli  Am- 
bracioti.  —  Altra  con  testa  laureata  con 
diadema,  e  scettro  sull’omero.  Nei  denari 
di  C.  Giulio  Silano  e  Rubrio.  —  jvno 
regina  non  si  legge  io  medaglie  d’ impe- 
radori,  se  non  di  Claudio  Gotico.  Bensì  in 
quelle  delle  Auguste ,  Lucilla  di  L.  Elio , 
e  di  L.  V ero ,  di  Faustina  Giuniore,  di 
Crispina ,  di  Manlio  Scanlilla ,  di  Dotnna , 
di  Mesa ,  di  Soemia  ,  di  Elruscilla ,  di 
Cornelia  Supera ,  di  Salonina,  di  Severina , 
di  Magaia  Urbica ,  sempre  cogli  stessi  at¬ 
tributi  di  patera,  asta  e  pavone.  —  Giu¬ 
none  Samia ,  con  veste  nuziale,  mani  aper¬ 
te,  in  tempio  di  quattro  colonne,  pavone  ai 
piedi.  E  in  medaglia  di  Samo  a  Massimino 
Trace.  —  Altra  tutulata,  e  con  Nemesi 
che  appressa  la  destra  alla  bocca.  Iu  meda¬ 
glia  di  Samo  a  Caracolla.  —  Altra  simile, 
di  Samo  a  Gordiano  Pio.  —  Altra  simile, 
di  Santo  a  Trajano  Decio.  —  Altra  con 
veste  magnifica  ;  il  pudore  velalo,  destra 
al  petto,  sinistra  bassa.  In  medaglia  di  Santo 
a  Filippo  Seniore.  —  Giunone  Sispita ,  o 
Sospita ,  o  Lanuvia ,  con  pelle  caprina  in 
capo.  In  medaglia  dei  Pilli  :  IlYAIjQN. 
—  Altre  simili,  in  medaglie  d’  Egesta ,  di 
Argo ,  di  Metaponto,  ecc.  —  La  stessa 
immagine  con  pelle  ili  capra  in  testa,  e  col- 
1’  unghia  di  capra  per  nodo  alla  gola  si 
vede  nei  denari  delle  famiglie  Antonia,  Au¬ 
relio,  Cornelia, Cornificia, Emilia,  Licinia, 
Livia ,  Lucrezia ,  Metta  o  Mezìa,  Mtnucia, 
Papia ,  Papiria ,  Plauzia,  Pompeia,  Popi - 
Ha,  Torcia,  Procilia ,  Roscia,  Sentprouia, 
Ttluria,  Torio ,  Valgia.  —  In  medaglia 
di  Commodo  è  la  dea  cornuta,  con  pelle 
di  capra  in  capo,  con  bastone  e  serpente  I 
in  mezzo  :  jvnoni  sispitae  o  sospitae.  s.  c. 
—  Altra  colla  stessa  epigrafe  iu  medaglia 
d’ Antonino  Pio.  La  dea  che  cammina, 
colla  destra  vibra  1’  asta,  scudo  nella  sini- 
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stra,  serpente  ai  piedi.  —  Altra  a  Com¬ 
modo.  La  dea  cornuta,  culla  destra  scaglia 
un  dardo  a  un  serpe  che  s' alza,  scudo 
nella  sinistra  :  jvnoni  sispitae  tr.  l.  ii. 
imp.  il.  cos.  p.  p.  Nel  rovescio,  testa  di 
Commodo  laureata  :  l.  avrel.  commodv. 
rm.  sarm.  —  Altra  simile  colla-stessa  epi¬ 
grafe  coll’  aggiunto  s.  c.  —  Altra  ad  An¬ 
tonino  Pio.  La  dea  in  piedi,  cou  bastone 
nella  destra,  bastone  e  serpe  nella  sinistra: 
jvnpni  sospitae  s.  c.  —  Altra  dello  stesso: 
dea  in  piedi,  scudo  nella  destra  bastone 
nella  sinistra. 

Giunoni,  Genii  delle  donne.  Ciascuna  avea  la 
sua  Giunone,  nella  stessa  guisa  che  ogni 
uomo  aveva  il  suo  Genio  ;  quindi  le  donne 
giuravauo  per  le  prime,  come  gli  uomini 
pei  secondi.  ( Senec .  ep.  ioo.) 

Trovansi  molti  esempii  di  queste  Giu¬ 
noni  nelle  iscrizioni  antiche  che  sono  state 
compilate,  e  per  citarne  un  solo,  in  un 
monumento  consacrato  a  Giunia  Torqua¬ 
to,  l’ iscrizione  porta  :  Alla  Giunone  di 
Giunia  Torquata  celeste  protettrice.  In 
Muratori  (  l.  17  I  e  7  )  veggonsi  delle 
iscrizioni  dirette  alle  Giunoni,  junioni- 
bus,  ecc. 

Giunonie,  feste  romane  in  onore  di  Giunone , 
delle  quali  Ovidio  ne’ suoi  Fasti  non  fa 
menzione  veruna,  ma  che  sono  però  da 
Tito  Livio  particolarmente  descritte.  (De- 
cad.  3.,  I.  7.) 

Questa  festa  fu  istituita  all’  occasione  di 
certi  prodigii  apparsi  in  Italia,  per  la  qual 
cosa  i  pontefici  ordinarono  che  ventisette 
donzelle,  divise  in  tre  bande,  andassero 
per  la  città  cantando  un  inno  composto 
dal  poeta  Livio  ;  ma  accadde  che,  siccome 
elleno  lo  imparavano  a  memoria  nel  tempio 
di  Giove  Statore,  la  folgore  scese  sopra 
quello  di  Giunone  regina  sul  monte  Aval¬ 
lino.  All’ annunzio  di  questo  avvenimento, 
essendo  stati  consultati  gl'  indovini,  essi 
risposero  che  quest’  ultimo  prodigio  ri¬ 
guardava  le  signore  romane,  che  dovevano 
placar  la  sorella  di  Giove  con  offerte  e 
sacrifizii.  Esse  comperarono  adunque  un 
catino  d’oro  che  recaronsi  ad  offrire  a  Giu¬ 
none  sul  monte  Aventino;  indi  i  decemviri 
stabilirono  un  giorno  per  un  solenne  sacri¬ 
ficio,  che  fu  disposto  nella  seguente  ma¬ 
niera  :  furono  condotte  due  vacche  bianche 
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dal  tempio  d’  Apollo,  per  la  porta  Car-, 
mentale  :  si  portarono  due  imagini  di  Giu¬ 
none  regina ,  fatte  di  legoo  di  cipresso  ; 
indi  ventisette  donzelle,  abbigliate  di  vesti 
a  strascico,  camminavano  cantando  un  inuo 
in  onore  della  dea.  I  decemviri  seguivano 
coronati  d’  alloro,  cou  veste  ricamata  di 
porpora.  Questa  pompa,  dopo  d’aversi 
fermato  sulla  gran  piazza  di  Roma ,  ove 
le  ventisette  donzelle  eseguivano  la  danza 
del  loro  inno,  continuava  il  suo  cammino, 
e,  senza  più  fermarsi,  recavasi  al  tempio  di 
Giunone  regina  ,•  ivi  erano  immolate  le 
vittime  dai  decemviri,  e  le  immagini  di  ci¬ 
presso  venivano  poscia  collocate  nel  lem 
pio  della  divinità. 

i.  Giunonio  (  Augello  ),  il  pavone,  uccello 
consacrato  a  Giunone. 

a. - ,  uno  de’  soprannomi  di  Giano  sic¬ 

come  quello  che  introdusse  in  Roma  il 
culto  di  Giunone,  ciò  che  lo  fece  chiamare 
figliuolo  di  questa  dea  ;  ed  anche  perchè 
egli  presiedeva  al  principio  di  ugni  mese, 
le  cui  colende  erano  dedicate  a  Giunone. 
(Ani.  ex  pi.  t.  i.) 

i.  Giuochi,  sorta  di  spettacoli  pubblici  adot¬ 
tati  dalla  maggior  parte  dei  popoli  per 
ricrearsi,  o  per  onorare  i  loro  dei  ;  ma  sic¬ 
come  fra  tante  nazioni  noi  non  conosciamo 
gran  fatto  che  i  soli  giuochi  dei  Greci  e 
dei  Romani ,  cosi  nel  presente  articolo  par¬ 
leremo  soltanto  di  questi,  che  la  religione 
aveva  renduti  sacri.  Non  si  conosceva  giuo¬ 
co  alcuno  il  quale  non  fosse  a  qualche  dio 
in  particolare  ed  anche  a  molti  insieme  de¬ 
dicato:  eravi  un  decreto  del  senato  romano 
che  gli  ordinava  espressamente.  Principia- 
vasi  sempre  a  solennizzarli  con  sacrifizii  e 
con  altre  religiose  cerimonie  :  in  una  pa¬ 
rola,  la  loro  istituzione  aveva  per  appa 
rente  motivo  la  religione,  oppure  qualche 
obbligo  di  pietà.  E  però  vero  che  non 
poca  parte  vi  aveva  la  politica,  mentre  gli 
esercizii  di  cotesti  giuochi  servivano  d’  or¬ 
dinario  a  due  mire  :  da  una  parte  i  Greci , 
fin  dalla  prima  giovinezza,  acquistavano  lo 
spirito  marziale,  e  con  ciò  rendevansi  atti 
a  tutti  i  militari  esercizii  ;  e  dall’  altra  si 
facevano  più  snelli  e  più  robusti,  essendo 
questi  esercizii  proprii  ad  accrescere  le  for¬ 
ze  del  corpo  e  a  procurare  una  vigorosa 
sanità. 
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I  giuochi  pubblici  pei  Greci  erano  di¬ 
visi  in  due  diverse  specie  ;  gli  uni  erano 
compresi  sotto  il  nome  di  Ginnici ,  e  gli 
altri  sotto  quello  di  Scenici.  —  I  giuochi 
ginnici  abbracciavano  tutti  gli  esercizii  del 
corpo,  la  corsa  a  piedi,  a  cavallo,  sul  carro, 
la  lotta,  il  salto,  il  giavellotto,  il  disco,  il 
pugillato,  e,  in  una  parola,  il  pentallo  -,  il 
luogo  ove  si  esercitava  la  gioventù  ed  ove 
si  facevano  questi  giuochi ,  chiamavasi  Gin¬ 
nasio,  Palestra ,  Stadio ,  ecc.,  secondo  la 
loro  qualità.  Rapporto  ai  giuochi  scenici , 
questi  si  rappresentavano  sul  teatro  o  sulla 
scena  che  si  prende  per  l’ intero  teatro. 

I  giuochi  di  musica  o  di  poesia,  per  le 
loro  rappresentazioni  non  avevano  luoghi 
particolari. 

In  tutti  questi  giuochi  eranvi  giudici 
per  decidere  della  vittoria  ;  ma  con  questa 
diversità,  che  nei  combattimenti  quieti,  ove 
non  tratlavasi  che  di  opere  di  spirito,  di 
canto  e  di  musica,  i  giudici,  all'  atto  della 
distribuzione  dei  premii,  erano  seduti,  e 
ne’ combattimenti  violenti  e  pericolosi,  i 
giudici  pronunciavano  stando  ritti  in  piedi  : 
la  ragione  di  questa  differenza  è  ignota. 

Supponendo  che  il  lettore  cooosca  tutte 
queste  cose,  ci  contenteremo  di  osservare, 
che  fra  tanti  giuochi ,  gli  Olimpici ,  i  Pizii , 
i  Nemei ,  e  gl’  Istmici  nou  saranno  giam¬ 
mai  dagli  uomini  dimenticati,  sino  a  che 
sussisteranno  gli  scritti  dell’  antichità. 

Nei  quattro  giuochi  solenni  testé  citali, 
in  questi  giuochi  che  facevansi  con  tanta 
pompa,  ai  quali  da  tutte  le  parti  della  ter¬ 
ra  accorreva  una  prodigiosa  moltitudine 
di  spettatori  e  di  combattenti;  in  questi 
giuochi  cui  siamo  debitori  delle  odi  immor¬ 
tali  di  Pindaro ,  non  davasi  altro  premio 
fuorché  ima  semplice  corona  d’  erba,  la 
quale  ne  giuochi  olimpici  era  di  ulivo  sel¬ 
vatico  ;  nei  pizii,  di  alloro  ;  nei  nemei,  di 
prezzemolo,  e  appio  domestico  verde  ;  e 
negl’  istmici,  di  prezzemolo  secco.  La  Gre¬ 
cia  volle  insegnare  a’ suoi  figli,  che  l’onore 
doveva  essere  1’  unico  ed  il  principale  sco¬ 
po  delle  loro  azioni. 

Quindi  in  Erodoto  leggiamo,  che  du¬ 
rante  la  guerra  di  Persia ,  Tigrane ,  uden¬ 
do  parlare  di  ciò  che  costituiva  il  premio 
dei  tanto  famosi  giuochi  dei  Greci ,  si  volse 
|  a  Mardonio ,  e,  colto  da  stupore,  esclamò  : 
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«  Cielo  !  con  quali  uomini  cl  hai  tu  posti 
»  alle  mani?  insensibili  all’interesse,  eglino 
»>  non  combattono  che  per  la  gloria.  » 

Eranvi  molti  altri  giuochi  passaggeri, 
che  si  celebravano  in  Grecia  ,•  cioè  quelli 
che  in  Omero  furono  fatti  pei  funerali  di 
Patroclo  ;  e  in  Virgilio,  quelli  che  Enea 
diede  pel  giorno  anniversario  del  proprio 
padre  Anchise  ,•  ma  questi  non  erano  che 
giuochi  privati,  ne’  quali  davansi  per  pre¬ 
mio  corazze,  scudi,  caschi,  spade,  vasi, 
tazze  d’  oro  e  degli  schiavi.  Non  vi  si 
distribuivano  corone  d’  appio,  d’  olivo  e 
d’  alloro,  essendo  queste  riservate  a  mag¬ 
giori  e  più  grandi  trionfi. 

Non  meno  famosi  dei  Greci  sono  i  giuo¬ 
chi  romani,  i  quali  furono  portati  a  un 
punto  di  grandezza  e  di  magnificenza  in¬ 
incredibile.  —  Furono  distinti  pei  luoghi 
ov’  erano  celebrali,  o  per  la  qualità  del  dio 
cui  erano  dedicati.  I  primi  erano  compresi 
sotto  il  nome  di  giuochi  circensi  e  di  giuo¬ 
chi  scenici,  perchè  gli  uni  venivano  cele¬ 
brati  nel  circo,  e  gli  altri  sopra  la  scena. 
Risguardo  ai  giuochi  consacrati  agli  dei, 
erano  dessi  divisi  in  sacri  e  in  volivi ,  per¬ 
chè  si  facevano  per  domandare  qualche 
grazia  ;  in  giuochi  funebri ,  e  in  giuochi 
ricreativi ,  come  erano,  per  esempio,  i 
giuochi  compitali.  Durante  il  tempo  della 
reale  dignità,  i  giuochi  romani  erano  rego¬ 
lati  dai  re  ;  ma  dopoché  essi  furono  espulsi 
da  Roma ,  dall’  istante  in  cui  la  repubblica 
prese  una  forma  regolare,  i  consoli  ed  i 
pretori  presiedevano  ai  giuochi  circensi , 
apollinari  e  secolari.  Gli  edili  plebei  eb¬ 
bero  la  direzione  de’  giuochi  plebei ,  il  pre¬ 
tore  o  gli  edili  curuli,  quella  dei  giuochi 
dedicati  a  Cerere ,  ad  Apollo ,  a  Giove ,  a 
Cibele  e  ad  altre  grandi  divinità,  sotto  il 
titolo  di  giuochi  megalesii.  Nel  numero  di 
questi  pubblici  spettacoli  ve  n’  erano  alcu¬ 
ni  che  si  chiamavano  specialmente  giuochi 
romani ,  i  quali  erano  divisi  in  magni  et 
maximi ,  cioè  in  grandi  e  grandissimi. 

Avendo  Camillo  colla  sua  destrezza, 
l’anno  38^,  riunito  il  popolo  col  senato, 
la  gioia  per  tale  avvenimanto  fu  in  tutti  gli 
ordini  sì  viva,  che  per  dare  agli  dei  un 
segno  della  loro  riconoscenza  per  la  tran¬ 
quillità  cui  speravano  di  godere,  il  senato 
ordinò  che  si  facessero  dei  giuochi  grandi 
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in  onore  degli  dei,  e  ohe  fossero  solenniz¬ 
zati  per  lo  spazio  di  quattro  giorni,  mentre 
pel  passato  i  giuochi  pubblici  non  dura¬ 
vano  che  tre  giorni  soli,  ed  in  forza  di  tal 
cambiamento,  vennero  chiamati  ludi  ma¬ 
ximi  quelli  che  prima  nomavansi  ludi 
magni. 

Presso  i  Romani  celebravansi  dei  giuo¬ 
chi  non  solo  in  onore  delle  divinità  abita¬ 
trici  del  cielo,  ma  eziandio  di  quelle  che 
regnavano  nell’  inferno  ;  i  giuochi  inslituiti 
per  onorare  gli  dei  infernali  erano  di  tre 
sorte,  e  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Tauril- 
lia ,  Compilalia  e  Terentini  ludi. 

I  giuochi  scenici  abbracciavano  tutte  le 
rappresentazioni  che  si  facevano  sulla  sce¬ 
na.  Essi  consistevano  in  tragedie,  comme¬ 
die,  satire,  e  si  rappresentavano  in  teatro 
in  onore  di  Bacco ,  di  Venere  e  di  Apol¬ 
lo.  Per  rendere  più  piacevoli  cotesti  di¬ 
vertimenti,  aveasi  1’  uso  di  far  precedere  le 
danze  sulla  corda,  ed  altri  simili  spettacoli 
che  servivano  di  preludio  ;  indi  introdu- 
cevansi  sulla  scena  i  mimi  e  i  pantomimi, 
pei  quali  i  Romani  mostrarono  sommo 
trasporto  ne’  tempi  in  cui  la  corruzione 
dei  costumi  die'  bando  alle  virtù. 

I  giuochi  scenici  non  avevano  tempi  o 
giorni  stabiliti,  nello  stesso  modo  di  quelli 
che  i  consoli  e  gl’  imperatori  davano  al 
popolo,  onde  procurarsi  la  benevolenza  di 
lui,  e  che  venivano  celebrati  in  un  anfi¬ 
teatro  circondato  di  loggie  e  di  veroni,  ove 
davansi  anche  dei  combattimenti  d’  uomini 
e  di  animali.  Questi  giuochi  erano  chia¬ 
mati  agonali ,  e  quando  correvasi  nel  cir¬ 
co,  dicevansi  equestri  o  curuli.  I  primi 
erano  consacrati  a  3/arte  e  a  Diana ,  gli 
altri  a  Nettuno  e  al  Sole. 

I  giuochi  secolari  particolarmente  non 
si  celebravano  che  ogni  cent’  anni.  Si  pos¬ 
sono  quivi  aggiungere  i  giuochi  Attiachi ,  I 
Augustali  e  Palatini ,  che  si  celebravano 
in  onore  di  Augusto  ;  i  Neroniani  in  ono¬ 
re  di  Nerone ,  come  pure  i  giuochi  in  onore 
di  Commodo ,  d’  Adriano ,  di  Antinoo ,  e 
tanti  altri  immaginati  nella  stessa  guisa. 

Finalmente,  allorché  i  Romani  diven¬ 
nero  padroni  del  mondo,  accordarono  dei 
giuochi  alla  maggior  parte  delle  città  che 
ne  fecero  domanda  ;  i  nomi  de’  quali  tro- 
vansi  nei  marmi  di  Arundel ,  e  in  un’antica 
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iscrizione  eretta  a  Megara ,  della  quale  fa 
menzione  Spon  oel  suo  viaggio  di  Grecia. 

Siccome  gli  edili  all1  uscire  di  carica 
davano  sempre  dei  giuochi  pubblici  al  po¬ 
polo  romano,  nacque  fra  Lucullo ,  Scauro , 
Lentulo ,  Ortensio  e  C.  Antonio  Murena 
la  gara,  a  chi  fosse  capace  di  spingere  la 
magnificenza  al  più  eminente  grado.  L’udo 
aveva  fallo  coprire  la  vòlta  de’  teatri  di 
veli  azzurrognoli  ;  I1  altro  aveva  coperto 
P  anfiteatro  di  tegoli  di  rame  dorato,  ecc. 
Ma  Cesare  tutti  li  sorpassò  ne1  giuochi  fu¬ 
nebri ,  che  egli  fece  celebrare  in  memoria 
del  proprio  padre  ;  non  contento  di  dare 
i  vasi  e  tutto  il  fornimento  del  teatro  in 
argento,  fece  lastricare  I1  arena  di  lamine 
dello  stesso  metallo  ;  perciò,  dice  Plinio , 
si  videro  per  la  prima  volta  gli  animali 
camminare  e  combattere  sull’argento.  Que¬ 
sto  eccesso  di  spesa  era  proporzionato  »l- 
1’  eccessiva  ambizione  di  Cesare  :  gli  edili 
dai  quali  fu  preceduto,  aspiravano  soltanto 
al  consolato,  ma  Cesare  mirava  all’  impero. 

Ciò  basta  intorno  ai  giuochi  della  Gre¬ 
cia  e  di  Roma ,  considerati  io  generale  ; 
ma  siccome  son  essi  un  ramo  estesissimo 
della  letteratura,  aggiugnereroo  la  nota  dei 
principali  chiamati  Attiachi,  Apollinari, 
Augustari,  Capitolini,  Cereali,  Circensi, 
Giuochi  di  Castore  e  Polluce,  Compitali, 
Cossuali,  Florali,  Funebri,  Ginnici,  Istf- 
lastici,  Istmici,  Giuochi  della  Libertà, 
Luculliani,  Marziali,  Megalbsi,  Nembi, 
Neroniani,  Olimpici,  Palatini,  Panelenii, 
Panatenei,  Plebei,  Pirrici,  Pizi,  Romani, 
Sacri,  Scenici,  Secolari,  Taurii,  Teren- 
tini,  Troiani,  Votivi,  e  alcuni  altri.  Eranvi 
dei  giuochi  cui  dovasi  il  nome  di  Castrensi , 
perchè  si  celebravano  nei  campi  dai  sol¬ 
dati,  per  mantener  sempre  vivo  il  loro  co¬ 
raggio  e  il  loro  vigore. 

2.  Giuochi  dei  pontefici  ;  erano  giuochi  che 
davano  i  pontefici  allorquando  salivano  alla 
dignità  pontificia. 

3.  - dei  questori  ;  davansi  da  cotesti 

ufficiali  al  principio  della  loro  questura. 

4- - della  nascita  ;  erano  celebrati  per 

onorare  la  memoria  di  qualche  illustre  per¬ 
sonaggio,  festeggiando  il  giorno  della  sua 
nascita.  —  Spartiano  ( cap .  7.)  dice,  che 
Adriano ,  per  celebrare  il  giorno  della  sua 
nascita,  diede  dei  combattimenti  di  gladia- 
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tori  per  lo  spazio  di  sei  giorni,  e  delle 
caccie  di  oltre  mille  animali  selvaggi.  Il 
giorno  ottavo  degl’  idi  di  febbraio  cele- 
bravansi  i  giuochi  della  nascita  di  Ales¬ 
sandro  il  Grande  ;  il  quarto  degl’  idi  di 
luglio,  quelli  di  Giulio  Cesare  ;  il  nono 
delle  calende  di  gennaio,  quelli  di  Tifo  ,•  il 
quarto  delle  calende  di  dicembre,  quelli  di 
Nerva  ;  il  sesto  delle  calende  di  novembre, 
quelli  di  Adriano  ;  alle  calende  di  aprile, 
quelli  di  Antonino  ;  il  terzo  degl1  idi  di 
aprile,  quelli  di  Cesare  Vero  ;  il  decimo 
ottavo  delle  calende  di  dicembre,  quelli  di 
Settimio  Severo  ;  il  tredicesimo  delle  ca¬ 
lende  di  gennaio,  quelli  di  Gordiano  ;  il 
quarto  delle  calende  di  febbraio,  quelli  di 
Costantino  ;  il  settimo  degl’  idi  d’  agosto, 
quelli  di  Costantino  il  giovane. 

.  Giucchi  dei  sacerdoti  ;  davansi  nelle  pro- 
vincie  dai  novelli  iniziati  al  sacerdozio. 

Questi  sono  i  giuochi  a  noi  conservati 
dagli  scrittori  e  dagli  antichi  calendarii  ; 
ma  le  medaglie  ce  n’  hanno  trasmessi  pa¬ 
recchi  altri  che  noi  citeremo. 

Sopra  le  medaglie  dei  giuochi  pubblici, 
che  d’  ordinario  non  sono  indicati  se  non 
col  mezzo  di  vasi  da  cui  escono  delle  pal¬ 
me  o  delle  corone,  non  si  distinguono  che 
per  la  leggenda  che  ordinariamente  porta 
il  nome  di  chi  gli  ha  istituiti,  oppure  di 
quella  persona  in  onore  della  quale  sono 
stati  celebrati  Quindi  si  rileva  che  Nerone 
fu  l'autore  de’  giuochi,  che  si  dovevano 
ogni  cinque  anni  celebrare  in  Roma ,  per 
mezzo  della  medaglia  ove  si  legge  :  certa- 

MEN  QV1QVENNALE  RoMAE  CONSTITVTVM  ;  per 

la  leggenda  del  rovescio  della  medaglia  di 
Caracolla  : 

MHTPOnOA.  ANKYPAC. 
ACKAHniA 

CnTHPIA.  ICO.  nYOIA 

si  comprende  che  in  Andra ,  città  della 
Galazia ,  celebravansi  in  onore  di  Escula- 
pio  i  giuochi  che  davansi  nell’  istmo  di 
Corinto  in  onore  di  Apollo. 

I  giuochi  trovansi  anche  marcati  sopra 
le  medaglie  latine,  col  tempo  in  cui  sono 
stali  celebrati.  Sopra  la  medaglia  di  Mem- 
inio  noi  leggiamo  :  jed.  cerialia  prjhvs 
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ybcit.  Troviamo  soprattutto  i  giuochi  (eco- 1 
/ari,  che  celebravansi  ella  fine  di  ciascun 
mese,  con  molta  cura  indicati  sopra  le 
medaglie  ;  lvdos  sev  lares  fecit  in  quelle 
di  Domiziano  ;  s.*cvi.ares  avg.  o  avgg.  in 
Filippo ,  ecc.  I  tipi  sono  assai  diversi  ;  ora 
esprimono  dei  sacri  Gzii,  ora  dei  combatti¬ 
menti,  ora  degli  animali  straordinarii  coi 
quali  davasi  lo  spettacolo  al  popolo  in  que¬ 
sti  giuochi. 

6.  Giuochi  d’  Asia,  ossia  comuni  a  tutte  le 
città  dell'  Asia. 

7.  - d’  Atai.o,  re  di  Pergamo ,  i  quali 

furono  istituiti  in  onore  di  lui. 

8.  - dell’  Arabia,  stabiliti  in  onore  di 

Bacco.  (Fedi  Disare.) 

9.  - Epinici  ,  istituiti  per  la  vittoria. 

(Svet.J 

10.  - Efesii,  in  onore  di  Diana  d'  FJ'e- 

so  ;  de’ quali  noi  non  conosciamo  che  que¬ 
sta  sola  particolarità  ;  cioè  che  gli  uomini 
piamente  s’  ubbriacavano,  e  passavano  la 
notte  a  porre  in  tumulto  la  città,  e  spe¬ 
cialmente  i  mercati. 

11.  - Enmonidei  ;  erano  particolari  alle 

città  che  li  davano  in  loro  nome  e  a  loro 
spese,  e  dei  quali  fanno  menzione  alcune 
medaglie  di  Alessandro  Severo  e  di  Gal¬ 
lieno,  coniate  a  Magnesia  nella  Lidia. 

12.  -  Erei,  celebravansi  in  onore  di 

Giunone  in  Argo ,  a  Samo ,  a  Egina  ed 
Elide ,  e  in  molte  altre  città  della  Grecia. 
Dopo  d' avere  immolali  cento  buoi  alla 
dea,  tutta  la  gioventù  del  luogo  dispulavasi 
il  premio  proposto.  Sopra  il  teatro  erari 
un  luogo  malagevole,  ove  s’inchiodava  uno 
scudo  in  modo  che  riusciva  difficilissimo 
lo  staccamelo,  quello  fra  que’  giovani  che 
vi  riusciva,  in  premio  della  sua  vittoria, 
riceveva  una  corona  di  mirto  ed  uno  scudo 
di  bronzo  ;  d’  onde  venne  che  quel  luogo 
si  chiamava  Aspis ,  cioè  lo  scudo.  Questo 
premio  non  riguardava  soltanto  la  gio¬ 
ventù  d'Argo ,  ma  eziandio  i  forestieri 
erano  ammessi  a  concorrervi,  come  rilevasi 
dall’ode  7  delle  Olimpiche  di  Pindaro , 
ove  Diagora  dall'  isola  di  Rodi  viene  lo- 
dato  per  aver  riportato  il  premio. 

|3. - Latonii,  istituiti  in  onore  di  La- 

tona. 

»4. - Nacmachii,  dalla  parola  latina  Nau¬ 

machia, ,  erano  combattimenti  navali  che 
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davansi  in  Roma ,  da  principio  in  un  lego 
•cavato  semplicemente  presso  il  Tevere. 
Item  navale  praelium ,  dice  Svetonio  (Aug. 
c.  43.)  circa  Tyberim  cavato  solo.  Il  pia¬ 
cere  che  poscia  vi  presero  i  Romani ,  li 
trasse  a  far  costruire  artificialmente  ed 
ornare  dei  luoghi  fatti  espressamente  per 
rappresentare  questa  sorta  di  spettacoli, 
ai  quali  luoghi  venne  dato  il  nome  di 
Naumachia.  Qualche  volta  si  rappresenta¬ 
vano  anche  negli  anfiteatri,  e  nel  gran  cir¬ 
co,  in  forza  della  facilità  d’  inondare  tutta 
1’  arena,  e  formarne  un  lago  |»er  mezzo  dei 
vicini  canali.  Gl’  imperatori  fecero  enormi 
spese  per  tal  sorta  di  combattimenti  ;  vi  si 
vedevano  delle  ninfe,  dei  mostri  marini,  e 
a’  tempi  di  Claudio ,  Svetonio  parla  di  un 
tritone  d’  argento,  che,  mediante  una  mac¬ 
china,  veniva  spinto  sul  lago,  e  colla  ma¬ 
rina  sua  corna  animava  i  combattimenti. 
L’acqua  entrava  in  quei  laghi  per  mezzo 
de»  canali  con  tanta  rapidità,  che  gli  spet¬ 
tatori  non  avevano  tempo  d’  accorgersene, 
e  nella  stessa  guisa  ne  usciva,  onde  lasciare 
il  campo  libero  ad  altri  divertimenti.  Que¬ 
ste  rappresentazioni  da  principio  furono 
immaginate  per  esercitare  i  soldati  alle  bat¬ 
taglie  di  mare,  come  nel  tempo  della  pri¬ 
ma  guerra  punica,  allorquando  i  Romani 
vollero  formare  una  flotta  onde  resistere  ai 
Cartaginesi  ,•  ma  in  seguito  questi  giuochi 
non  servirono  che  al  divertimento  del 
popolo. 

Avendo  Giulio  Cesare  ritrovato  un 
luogo  favorevole  sulle  sponde  del  Tevere , 
e  in  poca  distanza  della  città,  lo  fece  sca¬ 
vare,  e  vi  diede  il  primo  divertimento  di 
una  Naumachia.  Vi  si  videro  a  combat¬ 
tere  vascelli  tirii  ed  egizii  ;  e  i  prepa¬ 
rativi  che  furono  fatti  per  questo  nuovo 
spettacolo,  punsero  in  tal  guisa  la  curiosità 
dei  popoli,  che  fu  d’  uopo  ricovrare  sotto 
delle  tende  i  forestieri  che  vi  si  recarono, 
quasi  nel  medesimo  tempo  da  tutte  le 
parti  della  terra.  (  Svet.  vita  di  Cesare , 
ob.  3  9.  ) 

In  seguito  Sollio,  sotto  il  regno  di  Au¬ 
gusto,  per  renderglisi  gradito,  diede  il  se¬ 
condo  spettacolo  navale  in  memoria  della 
vittoria  d’  Azio.  Gl’imperatori  imitarono 
poscia  quest’  esempio.  Claudio,  nella  Nau¬ 
machia  data  da  lui  sul  lago  Fucino ,  fece 
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combattere  dodici  vascelli  contro  altret¬ 
tanti,  sotto  il  Dome  di  due  fazioni,  l1  una 
Rodia  e  I’  altra  Tiria.  Eran  esse  animate 
alla  battaglia  da  un  tritone,  il  quale  colla 
sua  tromba  usciva  dal  mezzo  delle  acque. 
L1 imperatore  ebbe  desio  di  vedere  schie¬ 
rati  passare  dinanzi  a  lui  i  combattenti,  fra 
cui  ve  n’  erano  molti  condannati  a  morte, 
i  quali  gli  dissero  :  Signore,  ricevi  il  sa¬ 
luto  delle  truppe  che  vanno  a  morire  per 
tuo  divertimento  :  Ave,  imperator ,  mori¬ 
turi  te  salutant  :  egli  rispose  loro  in  due 
parole  :  Avete ,  vos ,  ed  ebbe  luogo  la  bat¬ 
taglia. 

Nerone  fece  eseguire  una  Naumachia 
più  orribile  e  considerevole  ;  poiché  fece 
espressamente  forare  il  monte  che  divide 
il  lago  Fucino  dal  fiume  Lirii.  Armò  dei 
navigli  a  tre  e  a  quattro  ordini  sui  quali 
imbarcò  diciannovemila  combattenti,  e  fece 
comparire  sull1  acqua  ogni  sorta  di  mostri 
marini. 

Però  la  più  singolare  di  tutte  le  Nau¬ 
machie  e  la  più  famosa  nella  storia,  è  quella 
che  diede  l1  imperatore  Domiziano ,  abben- 
chè  in  questo  navale  combattimento  egli 
non  facesse  comparire  che  tremila  combat¬ 
tenti,  divisi  in  due  partiti,  l1  uno  dei  quali 
fu  da  lui  chiamato  il  partito  ateniese  e 
l1  altro  il  siracusano  •  ma  fece  circondare 
tutto  lo  spettacolo  di  portici  di  una  prodi¬ 
giosa  grandezza  e  di  ammirabile  esecuzio¬ 
ne.  Svetonio  ( Fila  degl' imperai., cap.  5i.) 
ci  ha  conservato  la  descrizione  di  questi 
giuochi ,  che  gli  amatori  di  tal  genere  po¬ 
tranno  trovare  rappresentanti  nella  stessa 
tavola  del  Saggio  storico  d1  architettura 
di  Fischer. 

15.  Giuochi  Teogamii,  celebravansi  in  onore 
di  Proserpina,ed  in  memoria  del  suo  mari¬ 
taggio  con  Plutone.  Questa  parola  significa 
matrimonio  degli  dei. 

16.  - Demetrii,  si  davano  in  onore  di 

Cerere.  Quelli  che  li  celebravano,  balte- 
vansi  con  sferze  composte  di  scorze  d’  al¬ 
beri.  Fasoldo  (decad.  22 ,J'est.  2.),  citan¬ 
do  il  vigesimo  libro  di  Diodoro  di  Sicilia, 
dice,  che  i  giuochi  0  feste  Demetrie  si 
celebravano  il  giorno  3o  del  mese  di  Mu- 
nychion.  Eranvi  in  Alene  feste  dello  stesso 
nome,  istituite  in  onore  di  Demetrio  Po- 
liorcete  (Alen.  1.  12.  ),  ed  erano  le  stesse 

Diz.  Mit.  Voi  VI. 
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che  prima  chiamavansi  Dionisie,  alle  quali 
furono  sostituite.  Questa  solennità  aveva 
luogo  nel  tredicesimo  giorno  del  mese 
Munychion,  al  quale  in  seguilo  venne  dato 
il  nome  di  Demelrione.  (Plut.  in  Demetr. 
Diod.  Sicul.  lib.  18.  Eust.  Iliad.  ) 

17.  Giuochi  Cabirii,  istituiti  in  onore  dei 
Cabiri.  Da  principio  erano  celebrati  a 
Lenno ,  indi  furono  adottati  dagli  abitanti 
dell’  isola  di  Samotracia  e  di  Lembro, 
d1  onde  passarono  nella  Grecia  e  in  Ate¬ 
ne,  ma  specialmente  in  Tebe ,  ove  diven¬ 
nero  celebri.  Le  iniziazioni  ai  misteri  dei 
Cabiri,  praticavansi  ponendo  il  candidato, 
coronato  d'  ulivo  e  cinto  di  una  zona  di 
porpora,  sopra  un  trono  intorno  al  quale  i 
sacerdoti  intrecciavano  diverse  danze. 

18.  - Filadei.fii,  ossia  dei  fratelli  uniti, 

furono  stabiliti  in  onore  di  Caracolla  e 
di  Geta. 

19.  - Panionii  ,  celebravansi  a  Panio- 

niumi  presso  Priene  o  Palazia  per  la  fe¬ 
derazione  delle  tredici  città  dell1  Ionia. 

20.  - Elii,  così  chiamati  perchè  si  cele¬ 

bravano  in  onore  del  Sole. 

2  1 . - Agonotesii.  Vedi  Agonotete. 

22. - Ginnasiarci,  celebravansi  a  tutte 

spese  del  Ginnasiarco.  Sopra  un  diaspro 
nero  di  Staseli,  si  vede  Cupido,  che  tiene 
una  palma  con  ambe  le  mani,  ossia  Cupido 
Agonotete ,  vale  a  dire,  che  presiede  ai 
giuochi  e  distribuisce  i  premii.  Paus. 
(  l.  9,  p.  770,  /.  18)  dice,  che  i  Tespii 
celebravano  giuochi  in  onore  de\V  A  more, 
ai  quali  concorrevano  e  poeti  e  musici  ed 
atleti. 

2  3. - Socii  (lconol.)  ,•  dei  che  si  face¬ 

vano  presiedere  a  tutti  i  piaceri  del  corpo 
e  dello  spirito,  ed  ai  quali  vengono  attri¬ 
buiti  tutti  quelli  che  si  trovano,  sia  nelle 
loro  persone,  sia  nelle  loro  opere  di  spirito. 
Sono  rappresentati  come  fanciulli  con  ali 
di  farfalla,  nudi,  ridenti  e  sempre  scher¬ 
zanti,  ma  graziosamente.  Col  Riso  e  con  gli 
Amori  essi  compongono  la  corte  di  Venere , 
nè  mai  si  allontanano  dalla  loro  sovrana. 

24. - Infantici  (lconol.),  eiano  espressi 

per  mezzo  di  piccoli  aliossi ,  o  astragali. 
Quindi  Fraate  spedì  degli  astragali  d’oro 
a  Demetrio,  più  volte  fuggito  da  una  pri¬ 
gione  ov1  era  stato  ben  trattato,  e  che  fu 
sempre  nuovamente  preso,  onde  rimpro- 
3a 
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verargli  allegoricamente  P  infantile  sua  ba¬ 
lordaggine. 

2  5.  Giuochi  dei  fakciult.1  di  Roma.  Tutti  i 
fanciulli  hanno  dei  giuochi ,  i  quali  noo 
sono  indifferenti  per  far  conoscere  lo  spi¬ 
rito  delle  nazioni.  I  fanciulli  di  Roma  rap¬ 
presentavano  nei  loro  giuochi  dei  tornei 
sacri,  dei  comandi  di  armale,  dei  trionfi 
d’ imperatori,  ed  altri  grandi  oggetti.  In 
Svetonio  (35)  leggiamo  che  Nerone  disse 
alle  sue  genti  di  gettare  in  mare  Rufino 
Crispino ,  figliastro  di  lui,  ancor  bambino  e 
figliuolo  di  Poppea:  Quia  ferebatur  duca- 
tus ,  et  imperia  luderc. 

Uno  de’principali  loro  giuochi  era  quello 
di  rappresentare  un  giudizio  in  tutte  le 
forme,  cui  davano  il  nome  di  judicia  lu- 
dere.  Eranvi  dei  giudici,  degli  accusatori, 
dei  difensori  e  dei  littori,  onde  mettere  in 
carcere  colui  che  venisse  condannato.  Plu- 
tarco ,  nella  vita  di  Catone  d1 litica  narra 
che  uno  di  que1  fanciulli,  dopo  la  sentenza, 
venne  consegnato  ad  un  altro  più  grande 
ili  lui,  dal  quale  fu  condotto  in  una  piccola 
stanza  ed  ivi  rinchiuso.  Il  fanciullo  fu  preso 
da  timore,  e  chiamò  in  sua  difesa  Catone , 
il  quale  entrava  nel  giuoco  ;  Catone  allora 
si  fé’ strada  fra  i  suoi  camerata,  liberò  il 
cliente,  lo  condusse  presso  di  lui,  e  fu  se¬ 
guito  da  tutti  gli  altri  fanciulli. 

Questo  Catone ,  dappoi  sì  grand1  uomo, 
occupava  già  in  Roma  il  primo  posto  tra 
i  fanciulli  dell’  età  sua.  Allorquando  Siila 
diede  il  torneo  sacro  dei  fanciulli  a  cavallo, 
nominò  Sesto ,  nipote  del  gran  Pompeo , 
alla  carica  di  capitano  di  una  delle  bande  ; 
ma  lutti  i  fanciulli  si  diedero  a  gridare,  che 
eglino  non  volevano  correre.  Siila  chiese 
loro  quale  fra  i  camerata  bramavano  di 
avere  alla  testa  ;  tutti  nel  momento  istesso 
risposero,  Catone ,  cui  Sesto  volontaria¬ 
mente  cedette  quell1  onore,  siccome  al  più 
degno. 

Giuoco.  Gli  antichi  conoscevano  differenti 
giuochi,  fra  i  quali  uno  dei  dadi,  inventato 
dai  Lidii ,  secondo  Erodoto ,  per  ricrearsi 
durante  una  terribile  carestia,  che  loro  non 
permetteva  di  prender  cibo  fuorché  una 
volta  ogni  due  giorni.  Fdoslrato  dice  che 
Palamede  inventò  una  specie  di  giuoco  di 
dame,  di  scacchi  e  di  dadi.  Chiamavasi 
talus  o  tali ,  il  giuoco  degli  aliassi  ;  e  ve 
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n1  erano  di  bronzo  (Istoria  Universale  del 
Bianchini,  f.  i63).  Nel  tempio  delle  Gra¬ 
zi  e,  in  Elide ,  una  d1  esse  aveva  in  mano 
un  aliosso,  ogni  lato  del  quale  rappresen¬ 
tava  un  numero.  Quello  che  veniva  più  dif¬ 
ficilmente  chiamavasi  V enere ,  ed  avea  mag¬ 
gior  valore.  —  Il  trochus  (Oraz.  od.  xxv, 
l.  3.),  giuoco  greco,  che  indi  passò  in  Ro¬ 
ma,  era  un  cerchio  di  bronzo  di  circa 
quattro  piedi  di  diametro,  e  si  facea  roto¬ 
lare  con  una  bacchetta  (  Monum.  Antic. 
inedit.  I.  n ,J.  257,  Oraz.  od.  xvm,  /.  3). 
Questo  cerchio  era  alle  volte  guernito  di 
piccoli  anelli,  che  facean  rumore  nel  cor¬ 
rere.  Yedesi  il  trochus  in  diversi  monu¬ 
menti,  fra  gli  altri  in  un  basso-rilievo  della 
villa  Albani  (Monum.  Antic.  t.\,fig.  ig4). 

Gli  Spartani  furono  i  soli  che  sbandi¬ 
rono  il  giuoco  della  loro  repubblica.  Rac¬ 
contasi  che  Chilone ,  uno  dei  loro  cittadini, 
essendo  stato  spedito  per  concludere  un 
trattato  d’alleanza  cogli  abitanti  di  Corinto , 
fu  talmente  sdegnato  di  trovare  i  magistrati, 
le  donne,  i  vecchi  ,e  i  giovani  capitani  tutti 
occupati  al  giuoco ,  che  ritornò  prontamen¬ 
te  indietro,  dicendo,  che  sarebbe  un  oscu¬ 
rare  la  gloria  dei  Lacedemoni,  i  quali  avean 
testé  fondato  Bisanzio ,  P  allearsi  con  un 
popolo  di  giuocatori. 

Non  dee  recar  meraviglia  il  vedere  i 
Corintii  dediti  ad  un  piacere  che  comune¬ 
mente  regna  in  tutti  gli  stati,  a  proporzione 
della  corruttela,  del  lusso  e  delle  ricchezze. 
Per  frenare  in  qualche  modo  cotesta  pas¬ 
sione,  le  leggi  romane  non  permisero  di 
giuocare  che  sino  ad  una  certa  somma  : 
ma  queste  leggi  non  furono  punto  osser¬ 
vale,  poiché  fra  gli  eccessi  che  Giovenale 
rimprovera  ai  Romani ,  quello  di  esporre 
tutto  il  loro  avere  all1  azzardo  del  giuoco, 
è  marcato  precisamente  nella  prima  sua 
satira  (v.  88)  : 

•  •  •  •  •  . . Alea  quando 

Hos  animos  ?  Neque  enim  loculis  comitantibus  itur 
Ad  casum  tabuiae }  posila  sed  ludilur  arca . 

La  passione  pei  giuochi  d1  azzardo  fu 
sempre  portata  all1  eccesso.  I  Germani 
stessi  ne  furono  sì  allettati,  che  dopo  di 
aver  giuocati  tutti  i  loro  averi,  dice  Tacito , 
finivano  col  giuocare  sé  medesimi,  ed  ar¬ 
rischiavano  di  perdere  novissimo  jaclu,^et 
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servirsi  dell’  espressione,  la  loro  persona 
e  la  loro  libertà.  Se  noi  riguardiamo  pre¬ 
sentemente  i  debiti  del  giuoco  come  i  più 
sacri  di  tutti,  questa  è  forse  un’eredità  che 
parte  dall’antica  esattezza  de’  Germani  nel 
soddisfare  a  siffatti  impegni. 

Gidrìmesti.  La  Discordia  figliuola  della  Not¬ 
te,  dice  Esiodo ,  partorì  le  Menzogne,  i 
Discorsi  ambigui  e  fraudolenti,  e  finalmente 
il  Giuramento. 

Giove  era  il  dio  che  presiedeva  ai  giu¬ 
ramenti,  e  perciò  veniva  chiamato  Giove 
dai  giuramenti.  Uno  de’  più  comuni  era 
quello  di  giurare  per  Giove  pietra  ;  per 
Deum  bipidem.  Nella  città  d’  Olimpia  si 
vedeva  Giove  col  fulmine  in  mano,  in  alto 
di  scagliarlo  contro  coloro  che  violassero  i 
giuramenti.  Presso  gli  antichi,  la  religione 
del  giuramento  era  assai  rispettata  ;  coloro 
che  la  violavano  erano  risguardati  come 
empii,  e  l’ infamia  ed  anche  la  morte  era 
la  pena  pronunciata  contro  gli  spergiuri. 
(Vedi  Fidio,  Stigi.) 

I  Persiani  chiamavano  il  Sole  in  testi¬ 
monio  per  vendicare  l’infrazione  delle  pro¬ 
messe.  Siffatto  giuramento  acquistò  favore 
presso  i  Greci  ed  i  Romani  :  prova  ne  sia 
il  seguente  passo  di  Omero  che  noi  ripor¬ 
tiamo  tradotto  letteralmente  : 

a  O  Sole,  tu  che  tutto  vedi  e  tutto  in¬ 
tendi,  te  chiamo  in  testimonio.  » 

Quest’ idea  fu  imitata  anche  da  Virgilio 
nel  quarto  libro  dell’  Eneide  (v.  607)  : 

Sol  qui  terrarum  flammis  opera  omnia  lustras. 

E  nel  libro  duodecimo  ( v .  176)  : 

Està  nunc  Sol  testis,  et  haec  mihi  Terra  vacanti,  ctc. 

Anche  gli  Sciti  Servivansi  di  un  giura¬ 
mento,  il  quale  avea  un  non  so  che  di  no¬ 
bile  e  di  fiero,  che  assai  bene  corrispon¬ 
deva  al  carattere  un  po’  feroce  di  quella 
nazione.  Essi  giuravano  per  l’aria,  e  per 
la  scimitarra ,  che  erano  due  delle  loro 
principali  divinità  ;  1’  aria,  come  principio 
della  vita,  e  la  scimitarra  come  una  delle 
più  comuni  cause  della  morte  :  la  cerimo¬ 
nia  del  loro  giuramento  consisteva  nel  farsi 
un’  incisione  in  qualche  parte  del  corpo,  e 
nel  lasciar  colar  il  sangue  in  un  vaso  pieno 
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di  vino;  indi  v’immergevano  la  punta  della 
scimitarra,  e  ne  bevevano  un  sorso,  dopo 
di  che  pronunciavano  il  giuramento,  e  chia¬ 
mavano  in  testimonio  tutti  gli  spettatori 
della  solenne  loro  promessa. 

Quando  gli  antichi  Franchi  partivano 
per  la  guerra,  giuravano  di  non  tagliarsi 
la  barba  sino  a  che  non  avessero  vinti  i 
nemici. 

Quando  s’ impegnavano  a  qualche  cosa 
con  giuramento,  avevano  anche  l’ uso  di 
sguainare  ed  agitare  le  loro  spade. 

I  Romani ,  finalmente,  chiamavano  in  te¬ 
stimonio  i  loro  Dei,  i  quali  per  la  maggior 
parte  erano  loro  comuni,  ma  specialmente 
le  due  divinità  che  particolarmente  presie¬ 
devano  ai  giuramenti  ,•  cioè  la  dea  Fede 
e  il  dio  Fidio. 

Le  regioni,  le  città  ed  i  particolari  ave¬ 
vano  certi  giuramenti,  à\  cui  facevano  mag¬ 
gior  uso,  secondo  la  differenza  del  loro  sta¬ 
to,  dei  loro  impegni,  del  loro  gusto,  o  delle 
disposizioni  del  loro  cuore.  —  Quindi  le 
Vestali  giuravano  per  la  dea  cui  erano  con¬ 
sacrale. 

Gli  uomini  che  avevano  creato  degli  Dei 
a  propria  immagine,  attribuirono  loro  an¬ 
che  le  medesime  debolezze,  e  li  credettero, 
com’  essi,  nella  necessità  di  porgere  con 
giuramenti  una  guarenzia  «Iella  loro  parola. 
Tutti  sanno  che  gli  Dei  giuravano  per  lo 
Stige.  Giove  stabilì  severissime  pene  con¬ 
tro  di  quello  fra  gli  Dei,  che  avesse  osato 
violare  un  giuramento  sì  rispettabile. 

L’  uso  più  antico,  e  fors’  anco  il  più 
semplice,  era  quello  di  alzare  la  mano  fa¬ 
cendo  il  giuramento.  Ma  gli  uomini  non 
contenti  di  cotesta  semplicità,  quelli  che 
pel  loro  stato  erano  distinti  dagli  altri,  vol¬ 
lero  in  tal  cerimonia  far  comparire  dei  sim¬ 
boli  e  degli  stromenti  delle  loro  dignità  o 
delle  loro  professioni.  Quindi  i  re  alzavano 
il  loro  scettro  ;  i  capitani  delle  armale,  le 
loro  laucie,  oi  loro  palvesi  ;  i  soldati,  le 
loro  spade,  delle  quali,  secondo  la  testi¬ 
monianza  di  Marcellino ,  portavansi  qual¬ 
che  volta  la  punta  alla  gola. 

Si  credette  di  dovervi  far  entrare  ezian¬ 
dio  le  cose  sacre  ;  fu  stabilito  che  i  giura¬ 
menti  avrebbero  luogo  ne’  templi  ;  quindi 
tutti  coloro  che  giuravano  furono  obbligati 
a  toccare  gli  altari.  Sovente  nel  giurare 
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s’ immolavano  anche  delle  vittime,  si  face¬ 
vano  delle  libazioni,  e  a  ciò  aggiungnevansi 
delle  formole  convenienti  al  resto  della 
pompa.  Talvolta,  per  rendere  questa  ceri¬ 
monia  ancor  piu  terribile,  coloro  che  si 
impegnavano  con  giuramento,  bagnavansi 
le  mani  nel  sangue  e  nelle  interiora  delle 
vittime. 

Ma  oltre  a  queste  cerimonie,  che  erano 
comuni  a  quasi  tutte  le  nazioni,  ve  n’  erano 
delle  particolari  a  ciascun  popolo,  e  tutte 
diverse,  a  norma  della  differenza  della  loro 
religione  e  del  loro  carattere. 

Sovente  i  Greci  per  confermare  i  loro 
giuramenti.,  gittavano  in  mare  un  masso  di 
ferro  ardente,  e  si  obbligavano  a  mante¬ 
nere  la  loro  parola  fino  a  tanto  che  quel 
masso  ritornasse  da  sè  medesimo  a  fior 
d’acqua;  ciò  venne  praticato  dai  Focesi 
allorquando,  desolati  da  continui  atti  ostili, 
abbandonarono  la  loro  città,  e  si  obbliga¬ 
rono  a  non  ritornarvi  mai  più.  I  Romani 
si  contentarono  di  un  giuramento  più  sem¬ 
plice.  Polibio  ci  assicura  che  a1  suoi  tempi 
i  giuramenti  non  potevano  inspirare  fiducia 
per  un  greco,  mentre  per  lo  contrario  un 
romano  ne  era,  per  così  dire,  incatenato. 
Agesiu  ciò  non  ostante  pensava  come  un 
romano  ;  poiché  vedendo  che  i  barbari  non 
facevansi  scrupolo  di  violare  la  religione 
dei  giuramenti  :  «  Ah  bene,  bene!  esclamò 
»  egli,  questi  trasgressori  ci  danno  gli  Dei 
»  per  alleati  e  per  compagni.  » 

Alcuni  non  si  limitarono  a  semplici  ceri¬ 
monie  convenienti  o  ridicole,  ma  ne  inven¬ 
tarono  delle  stravaganti  e  barbare.  Eravi 
nella  Sicilia  un  paese  ove  le  persone  veni¬ 
vano  obbligate  a  scrivere  i  loro  giuramenti 
sopra  la  scorza,  indi  a  gittarli  nell’  acqua  ; 
se  galleggiavano,  erano  allora  considerati 
come  veri  ;  se  precipitavano  al  fondo,  era¬ 
no  riputati  falsi,  e  Io  spergiuro  veniva  ab¬ 
bruciato.  Lo  scoliaste  di  Sofocle  ci  assicura 
che  in  molti  luoghi  della  Grecia,  quelli 
che  giuravano,  erano  obbligati  a  tenere  del 
fuoco  colla  mano,  oppure  a  camminare  a 
piedi  ignudi  sopra  un  ferro  roveute  ;  ge¬ 
nere  di  superstizione,  che  durò  lungo  tem¬ 
po,  anche  presso  lo  stesso  cristianesimo. 

Severissima  era  la  morale  degli  antichi 
rapporto  ai  giuramenti.  Niun  motivo  pote¬ 
va  sciogliere  colui  che  avea  contratto  un 
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impegno,  nemmeno  la  sorpresa  o  l’ infe¬ 
deltà  degli  altri,  nè  il  danno  che  poteva 
risultare  dall’  osservanza  del  giuramento. 
Tutti  erano  obbligali  ad  eseguirlo  rigoro¬ 
samente,  ma  questa  regola  non  era  univer¬ 
sale,  e  molti  pagani  senza  scrupolo  sen  li¬ 
berarono. 

Gli  antichi  servivansi  del  giuramento 
nelle  più  importanti  occasioni,  tanto  al  di 
fuori  come  nell’  interno  dello  stato,  vale  a 
dire,  sia  per  suggellare  cogli  stranieri  delle 
alleanze,  delle  triegue,  dei  trattati  di  pace, 
sia  per  impegnare  nell’  interno  tutti  i  cit¬ 
tadini  a  concorrere  unanimamenle  al  bene 
della  causa  comune. 

I  trasgressori  dei  giuramenti  erano  ri¬ 
guardati  come  uomini  detestabili,  e  le  pene 
non  erano,  come  si  è  diggià  detto,  minori 
dell’  infamia  e  della  morte.  Sembra  però 
che  vi  fosse  qualche  sorta  di  eccezione  o  di 
privilegio  a  favore  di  alcune  persone,  come 
gli  oratori,  i  poeti  e  gli  amanti. 

(Mit.  lnd.)  Il  re  del  Pegù  avendo  cou- 
chiusa  un’  alleanza  coi  Portoghesi ,  fece 
scrivere  in  caratteri  d’  oro  gli  articoli  del 
trattato,  e  in  lingua  portoghese  e  peguana; 
indi  lo  scritto  venue  gittato  in  un  fuoco 
composto  di  foglie  odorifere,  e  quando  fu 
pienamente  distrutto  e  consumato,  un  Ta- 
lapoino  stese  le  mani  sopra  quelle  ceneri, 
giurò  in  nome  del  re  di  mantenersi  fedele 
a  tutti  gli  articoli  del  trattato. 

Allorquando  un  Siamese  presta  giura¬ 
mento  di  fedeltà  al  suo  re,  inghiotte  una 
certa  quantità  d’  acqua  consacrata  dai  Ta- 
lapoini,  pronunciando  alcune  imprecazioni. 
Quando  i  particolari  contraggono  fra  di 
loro  qualche  impegno,  la  forma  del  reci¬ 
proco  loro  giuramento  consiste  nel  bere 
dell’  acquavite  nello  stesso  vaso.  Qualora 
voglion  essi  far  uso  di  un  giuramento  più 
solenne,  ciascun  di  loro  si  estrae  alcune 
goccie  di  sangue,  le  mischiano,  indi  in¬ 
sieme  le  bevono.  Al  principio  d’ogni  anno 
tutti  i  principi  ed  i  superiori  de’ monasteri 
si  recano  palazzo  dell’  imperatore  onde 
prestargli  il  giuramento  di  fedeltà.  Chiaman 
eglino  in  testimonio  i  grandi  Dei  de’ cieli, 
e  tutti  quelli  delle  sessantasei  provincie 
dell’impero,  gli  Dei  d’ Joiu  Fotzman , 
Ten-Sin.  Pregano  che  la  vendetta  di  que¬ 
sti  Dei,  come  pur  quella  del  braccio  seco- 
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lare,  cada  sovr’  essi,  se  infrangono  i  loro 
giuramenti. 

I  Giapponesi  hanno  una  specie  di  giu¬ 
ramento,  che  non  consiste  già  in  pro¬ 
nunziare  imprecazioni.  Essi  soscrivono  col 
proprio  sangue  le  loro  promesse:  ma  quel¬ 
lo  che  diviene  violatore  d’  un  obbligo  con¬ 
tratto  in  una  maniera  tanto  sacra,  è  punito 
colla  morte. 

Due  abitanti  dell’  isola  Formosa ,  i  quali 
vogliono  contrarre  un  inviolabile  impegno, 
rompono  insieme  una  paglia.  Questo  è  il 
più  solenne  loro  giuramento. 

I  Boniani  sono  in  generale,  per  inte¬ 
grità  e  per  buona  fede,  irreprensibili,  e 
sarebbe  lo  stesso  che  sensibilmente  oltrag¬ 
giarli,  se  da  loro  si  esigesse  un  giuramento 
maggiore  della  loro  parola.  Spingon  essi 
su  questo  articolo  la  loro  delicatezza  al 
punto,  che  spesso  preferiscono  d’  essere 
dai  giudici  condannati,  piuttosto  che  far 
uso  del  giuramento  onde  provare  la  loro 
innocenza,  Cionnondimeno,  allorché  sono 
essi  da  indispensabile  necessità  costretti  ad 
un  estremo  tanto  vergognoso  per  la  loro 
probità,  stendono  le  mani  sopra  una  vacca, 
animale  tra  d’  essi  sacro,  e  fan  uso  della 
seguente  formula  :  «  Acconsento  che  mi 
»  accada  di  dovermi  nutrire  della  carne  di 
»  questo  rispettabile  animale,  se,  ecc.  » 
Tale  è  il  loro  più  formidabile  giuramento. 

Nel  regno  di  Deccan  impiegasi  una  for¬ 
inola  di  giuramento  assai  diversa.  Coloro 
che  devono  giurare,  pongonsi  in  mezzo 
di  un  mucchio  di  cenere,  gittansi  alcuni 
pugni  di  questa  sul  capo,  e,  facendo  questa 
cerimonia,  pronunciano  il  loro  giuramento, 
e  credonsi  in  tal  guisa  obbligati  nel  modo 
più  inviolabile  e  sacro. 

Nell’isola  di  Ceilan ,  i  giuramenti  solenni 
si  fanno  d’ordinario  ne’  templi,  al  cospetto 
degli  Dei.  Gli  abitanti  nelle  loro  conversa¬ 
zioni  mischiano  sovente,  come  noi,  parec¬ 
chie  furmole  di  giuramenti ,  nei  quali  c’en¬ 
tra  più  1’  abitudine  che  la  buona  fede.  Essi 
giurano  pei  loro  padri  e  madri,  e  pei  loro 
figli,  sorta  di  giuramento  assai  comune 
presso  gli  antichi.  Talvolta  giurano  anche 
pei  loro  occhi,  e  più  sovente  per  la  loro 
divinità.  Allorché  in  questo  paese  le  prove 
non  sono  sufficienti  contro  di  un  uomo 
accusato  di  furto,  viene  egli  ammesso  a 
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purgarsi  col  giuramento,  ed  ecco  in  che 
consiste  la  cerimonia.  L’accusato  conduce 
dinanzi  al  tribunale  dei  giudici  i  proprii 
figli,  o,  non  avendone,  alcuni  de’  suoi  più 
prossimi  parenti  :  pone  sul  loro  capo  delle 
pietre  ;  pronunciando  la  seguente  impre¬ 
cazione.  «  S’ io  sono  colpevole  del  delitto 
v  che  mi  viene  imputato,  possano  i  miei 
v  figliuoli  o  i  miei  parenti  vivere  sol  tanti 
»  giorni,  quante  sono  le  pietre  eh’  io  pon- 
»  go  sul  loro  capo  !  »  «  Dopo  il  giura- 
»  mento,  dice  Ribeyro ,  le  parti  sono  ri- 
»  mandate,  e  ciascuna  paga  la  metà  delle 
»  spese.  Son  essi  persuasi  che  questo  giu- 
»  ramento  abbia  tanta  forza,  che,  giurando 
»  il  falso,  i  figli  o  i  parenti  muoiano  nel 
»  tempo  prescritto  ;  e  da  ciò  essi  giudicano 
»  della  verità  o  della  falsità  del  giuramento 
»  fatto  dall’  accusalo.  » 

Durante  il  corso  dell’  ultima  luna,  o 
dell’  ultimo  mese  dell’  anno,  i  principali 
signori  del  regno  di  Tonchino  rinnovano 
al  re  il  giuramento  di  fedeltà.  La  cerimonia 
d’  ordinario  ha  luogo  in  un  tempio  ove  si 
sgozza  un  pollo,  il  cui  sangue  viene  rac¬ 
colto  in  un  catino  pieno  di  un  liquore,  cui 
danno  il  nome  di  Arak ,  e  che  ha  molla 
affinità  colla  nostra  acquavite.  Ciascuno  dei 
signori,  dopo  d’  aver  giurato  fedeltà  al  re, 
beve  un  sorso  di  quel  liquore  onde  con¬ 
fermare  il  suo  giuramento.  Non  ci  vien 
detta  la  ragiqpe  per  cui  il  re  di  Tonchino 
scelga  per  siffatta  cerimonia  un  giorno,  in 
quel  paese  considerato  come  infausto. 

I  Patani ,  popoli  dell’  India ,  ai  quali 
dagli  abitanti  del  Mogol  fu  preso  per  diritto 
di  conquista  l’ Indostan ,  conservano  un 
odio  mortale  contro  gli  usurpatori  del  loro 
paese,  e  si  lusingano  di  ricuperarlo  un 
qualche  giorno.  La  maggior  parte  d’ essi 
hanno  continuamente  in  bocca  questa  pa¬ 
rola  ossia  formola  di  giurameuto  :  «  Se  ciò 
»  non  è  vero,  possa  io  non  divenire  giam- 
»  mai  re  di  Dehli  !  » 

Allorché  gl’  idolatri  dell’  isole  M ciucche 
vogliono  stringersi  inviolabilmente,  pon¬ 
gono  in  una  scodella,  ripiena  d’  acqua,  del- 
1’  oro,  della  terra  e  una  palla  di  piombo, 
indi  bevono  di  quest’  acqua,  dopo  d’  aver¬ 
vi  però  bagnata  la  punta  di  una  spada  o 
d’  una  freccia.  Tale  è  la  forma  del  più  re¬ 
ligioso  giuramento. 


a  54 


G  I  U 

Presso  i  Tartari  Ostiachi,  la  solennità  | 
del  giuramento  consiste  nel  giurare  sopra 
parecchie  sorta  di  armi.  Questi  popoli  sono 
persuasi,  che  lo  spergiuro  debba  assoluta¬ 
mente  perire  per  mezzo  di  qualcuna  di 
quelle  armi,  sulle  quali  ha  fatto  il  giura¬ 
mento.  Pralican  essi  un’  altra  cerimonia 
atta  a  mantenere  la  santità  del  giuramento. 
Stendono  sul  suolo  una  pelle  d1  orso,  so¬ 
pra  la  quale  pongono  una  scure  ed  un 
coltello  ;  indi  presentano  un  pezzo  di  pane 
a  colui  che  deve  giurare.  Prima  di  por¬ 
tarlo  alla  bocca,  egli  pronuncia  il  suo  giu¬ 
ramento,  che  termina  con  queste  parole  : 
«  Ch’  io  sia  soffocato  da  questo  pezzo  di 
»  pane,  mi  divori  quest’orso  ed  il  mio  cor- 
»  po  sia  troncato  da  questa  scure,  se  di- 
»  vengo  spergiuro  !  » 

In  certe  occasioni  questi  medesimi  po¬ 
poli  prestano  i  loro  giuramenti  in  diversa 
mauiera,  e  che  a  noi  sembrerebbe  alquanto 
ridicola.  Le  due  parti  reeansi  dinanzi  a  un 
idolo,  e  1’  uno  dopo  1’  altro  taglia  un  pezzo 
di  naso  della  divinità,  dicendo:  «  Lo  stesso 
»  trattamento  venga  (atto  al  mio  naso,  e  col 
>1  medesimo  coltello,  s’ io  manco  alla  mia 
»  parola.  » 

I  Tartari  Barali,  che  abitano  in  Si¬ 
beria,  hanno  un  particolare  rispetto  per 
una  montagna  molto  alta,  vicina  al  Iago  di 
Balkal.  Talvolta  vi  offrono  sacrifizii,  ma 
questo  luogo  è  specialmente  destinalo  pei 
giuramenti.  Le  persone,  che  vogliono  in¬ 
violabilmente  obbligarsi,  salgono  alla  som¬ 
mità  di  questo  monte,  e  colà  giurano  ad 
alta  voce  di  fare  quella  o  quell’  altra  cosa. 
Questi  popoli  s’ immaginano  che  colui,  il 
cui  giuramento  non  è  sincero,  perisca  nel 
ritorno,  prima  di  giungere  ai  piedi  del 
monte. 

(Mit.  Amer.)  Gli  Indiani ,  che  abitano 
la  provincia  di  Darien  e  di  Panama  nel- 
X  America  meridionale,  hanno  il  costume 
di  strappare  un  dente  ai  prigionieri  di 
guerra,  prima  di  sacrificare  ai  loro  Dei  ; 
cotesto  dente  ha  per  essi  qualche  cosa  di 
religioso  :  allorquando  questi  Indiani  vo¬ 
gliono  obbligarsi  con  giuramento  irrevoca¬ 
bile,  giurano  pel  dente.  Quando  gli  Akan- 
cas ,  selvaggi  della  Luigiana ,  giurano,  o  fan¬ 
no  qualche  giuramento,  prendono  un’arma 
loro  particolare,  che  noi  chiameremmo 
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rompicapo ,  con  cui  battono  sopra  un 
palo ,  rammentando  i  bei  colpi  fatti  in 
guerra,  e  promettendo  nel  tempo  stesso  di 
mantenere  la  loro  parola.  Questo  giura¬ 
mento  è  per  essi  irrevocabile.  Un  condot¬ 
tiero  d’  armala  giura  di  ben  governare  la 
sua  nazione,  e  batte  sul  palo  ;  egli  non  può 
essere  ammesso  a  questa  dignità,  senza  aver 
prima  fatto  questo  giuramento.  (Viagg.  di 
Bossu  alle  Ind.  Orient.  1768.) 

(Mit.  AJ’ric.)  Gli  abitanti  del  regno  di 
Benino  e  di  Andra  sulla  costa  degli  schia¬ 
vi  in  Africa,  hanno  1’  uso  di  giurare  pel 
mare,  o  pel  loro  sovrano.  Allorché  i  negri 
della  Guinea  vogliono  dare  una  sicura 
prova  della  loro  fedeltà,  percuotono  il  viso, 
il  petto,  le  braccia  e  i  piedi  della  persona 
colla  quale  si  obbligano.  Battono  palma  a 
palma,  calpestano  il  suolo,  e  accompagna¬ 
no  questa  cerimonia  con  alcune  parole,  che 
essi  ripetono  tre  volte. 

Ecco  il  modo  con  cui  i  negri  di  Cabo- 
Demonte  contraggono  fra  di  loro  un  im¬ 
pegno.  Bevono  insieme  reciprocamente  il 
sangue  di  alcune  galline  o  pollastri,  da  loro 
sgozzati,  indi  ne  mangiano  la  carne.  Cia¬ 
scuno  porta  seco  una  parte  delle  ossa,  e  le 
conserva  con  tutta  la  cura.  Se  accade  che 
qualcuno  di  coloro,  con  cui  una  persona 
siasi  impegnata,  lasci  intravedere  di  voler 
violare  il  suo  giuramento,  tosto  gli  vengono 
mandate  quelle  ossa  per  rammentarglielo. 

I  negri  di  Cabo-Formoso  e  di  Ambo- 
ser,  per  dare  una  prova  della  loro  fedeltà, 
si  fanno  una  incisione  al  braccio,  e  suc¬ 
chiano  il  sangue  che  ne  sgorga.  Allorché 
due  persone  vogliono  darsi  una  reciproca 
prova  di  fedeltà,  si  estraggono  del  sangue 
da  qualche  parte  del  corpo,  ne  lasciano 
cadere  le  goccie  in  un  buco  espressamente 
fatto  nella  terra  per  questa  cerimonia  ; 
prendono  in  seguito  un  pezzo  di  quella 
terra  inzuppata  di  sangue,  lo  impastano 
colle  loro  mani  e  se  lo  danno  vicendevol¬ 
mente.  L’  obbligo  contratto  con  questa  ce¬ 
rimonia  viene  considerato  come  sacro. 

Quando  i  negri  della  costa  d’  Oro  vo¬ 
gliono  contrarre  qualche  impegno,  bevono 
insieme  un  certo  liquore,  e  comunemente 
si  dicono  :  «  Per  confermare  questa  con- 
»  venzione,  beviamo,  Fetisso.  »  Bevendo 
si  servono  di  questa  formula  :  «  Che  il  Fe- 
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>;  tisso  mi  faccia  morire,  se  manco  a  un 
»  solo  articolo  di  questo  accordo  !  »  Tutti 
quelli  che  hanno  parte  nell’'  impegno,  be¬ 
vono  egualmente  del  medesimo  liquore. 
Se  questo  passa  facilmente  per  ìa  gola,  è 
un  pegno  della  sincerità  di  colui  che  beve, 
ma  se  egli  ha  già  il  pensiero  di  mancare 
alla  sua  parola,  il  liquore  improvvisamente 

10  fa  gonfiare,  o  almeno  gli  cagiona  una 
malattia  di  languore,  che  lo  conduce  al 
sepolcro.  La  cerimonia  medesima  viene 
praticata  fra  due  nazioni  che  stabiliscono 
una  alleanza,  1’  una  delle  quali  si  obbliga  a 
prezzo  di  danaro  di  prestar  soccorso  all’al¬ 
tra.  I  capi  dei  due  popoli,  bevendo  il  li¬ 
quore  del  giuramento,  usano  questa  impre¬ 
cazione.  «  Possa  il  Fetìsso  farci  morire,  se 
»  non  vi  aiutiamo  ad  inseguire  l’ inimico, 
»  e  a  sterminarlo  intieramente,  se  sia  pos- 
»  sibile.  »  Ma  questa  sorta  d’ imprecazioni 
bene  spesso  altro  non  sono  che  parole 
inutili  sulle  quali  non  sono  certi  di  poter 
contare.  Molli  altri,  dopo  d’  aver  ricevuto 

11  danaro,  si  danno  pochissimo  pensiero  di 
prestar  il  promesso  soccorso;  son  essi  di 
opinione  che  il  sacerdote  alla  cui  presenza 
contraggono  l’ impegno,  possa  anche  esen¬ 
tarli  dall’ obbligo  che  s’impongono,  come 
nella  stessa  guisa  può  anche  punirli  allor¬ 
quando  vi  mancano.  Ma  i  negri  divenuti 
saggi,  e  dall’  esperienza  renduti  diffidenti, 
prima  di  stabilire  veruna  convenzione,  vo¬ 
gliono  sempre  che  il  sacerdote  beva  il  li¬ 
quore  del  giuramento,  e  che  si  obblighi 
con  giuramento  a  non  sciogliere  giammai 
nessuna  delle  parti  dall’  obbligo  contratto  ; 
ma  anche  in  questo  caso,  lo  scaltro  sacer¬ 
dote  sa  trovare  qualche  nuovo  pretesto 
per  violare  il  suo  giuramento. 

Questi  popoli  hanno  anche  un’  altra 
maniera  di  prestare  i  loro  giuramenti ,  più 
solenne  e  più  superstiziosa.  Le  parti  recansi 
dinanzi  all’  idolo  particolare  d’  un  sacer¬ 
dote  della  nazione.  Dinanzi  a  quest’  idolo 
evvi  una  botte  piena  d’  ogni  sorta  di  mon¬ 
diglie,  come  terra,  sangue,  capegli,  ossa 
d’  uomini  e  di  animali,  penne  ed  olio.  Co¬ 
lui  che  deve  giurare  si  pone  davanti  al- 
l’ idolo,  e,  chiamandolo  pel  suo  nome,  gli 
fa  un  particolareggiato  racconto  della  cosa 
che  egli  si  obbliga  di  eseguire,e  gli  domanda 
d’  essere  punito,  se  diviene  spergiuro.  Do- 
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po  ciò,  egli  fa  un  giro  intorno  alla  botte, 
e,  ripigliando  il  primo  suo  posto,  ripete  la 
stessa  forinola  del  giuramento,  indi  fa  un 
altro  giro,  e  ripete  per  la  terza  volta  il 
medesimo  giuramento.  Il  sacerdote  in  se¬ 
guito  gli  stropiccia  il  capo,  il  ventre,  le 
braccia  e  le  gambe  con  qualcuno  degli  in¬ 
gredienti  presi  dalla  botte,  che  gli  tiene 
sospesa  sul  capo,  e  fa  girare  tre  volte  in¬ 
torno.  Gli  taglia  eziandio  le  unghie  a  un 
dito  di  ambe  le  mani  e  di  ciascun  piede, 
ed  una  ciocca  di  capegli,  indi  gitta  tutti 
questi  escrementi  nella  botte,  e  così  finisce 
questa  bizzarra  e  stravagante  cerimonia. 

Ecco  in  qual  modo  presso  i  popoli  del 
Madagascar  ha  luogo  il  giuramento,  e 
questa  forma  lo  rende  inviolabile.  Corican 
essi  per  terra  un  fucile  e  una  zagalia,  pres¬ 
so  cui  stanno  i  deputati  delle  due  parti 
contraenti  :  fanno  un  lungo  dialogo  sopra 
il  loro  onore,  e  in  caso  di  contravvenzione 
ai  convenuti  articoli,  si  augurano  che  la 
palla  posta  nel  fucile  entri  nel  loro  capo, 
che  il  ferro  della  zagalia  trafigga  il  loro 
cuore,  che  divengano  cani,  che  siano  di¬ 
vorati  dai  coccodrilli  ;  indi  passano  nove 
volte  sopra  le  armi,  le  baciano  all’  estre¬ 
mità  ;  ed  ecco  in  tal  guisa  conchiusa  la 
pace.  (Vìagg.  a  Madagascar ,  1722.) 
i.  Giuramento  degli  dei.  Il  giuramento  so¬ 
lenne  degli  Dei  facevasi  per  le  acque  di 
Stige.  La  favola  ci  racconta  che  avendo 
la  Vittoria ,  figliuola  dello  Stige ,  prestato 
soccorso  a  Giove  contro  i  Giganti ,  co¬ 
mandò  che  gli  Dei  giurassero  per  le  sue 
acque,  e  che,  se  eglino  divenissero  sper¬ 
giuri,  resterebbero  privi  di  vita  e  di  sen¬ 
timento  per  lo  spazio  di  nove  mila  anni, 
secondo  Servio ,  il  quale  rende  ragione 
di  questa  favola  col  dire,  che  essendo  gli 
Dei  beati  ed  immortali,  giurano  per  lo 
Stige ,  che  è  un  fiume  di  mestizia  e  di  do¬ 
lore,  come  per  una  cosa  ad  essi  totalmente 
contraria,  ciò  che  viene  ad  essere  un  giu¬ 
ramento  in  forma  di  esecrazione.  Esiodo 
nella  sua  Teogonia  narra,  che,  allorquando 
alcuno  degli  Dei  ha  mentito,  Giove  manda 
Iride  per  recare  dell’acqua  dello  Stige  in 
un  vaso  d’  oro  sul  quale  il  mentitore  deve 
giurare,  e,  s’egli  è  spergiuro,  rimane  per 
un  anno  senza  vita  e  senza  moto  ;  ma  per 
un  anno  grande,  il  quale  contiene  parecchi 
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milioni  d’anni  comuni.  Diodoro  di  Sicilia 
dice,  che  nel  tempio  degli  Dei  Palici ,  inj 
Sicilia,  andavasi  a  fare  i  giuramenti  ap-j 
partenenti  agli  affari  più  importanti,  e  che 
il  castigo  ha  sempre  seguito  Io  spergiuro 
da  vicino,  u  Si  sono  vedute,  dice  egli,  del- 
»  le  persone  uscirne  cieche ,  e  la  persua- 
»  sione  in  cui  sono  que’  popoli  intorno  alle 
»  divinità  degli  Dei  che  vi  abitano,  fa  sì, 
»  che  i  più  grandi  litigi  Gniscano  col  solo 
»  giuramento  fatto  in  quel  tempio;  nè  vi 
»  ha  esempio  che  nessuno  di  que’  giura¬ 
ti  menti  sia  stato  giammai  violato.  » 

I  Greci  ed  i  Romani  giuravano  ora  per 
un  Dio,  ora  per  due,  e  qualche  volta  tutti 
insieme.  Non  riserbarono  soltanto  agli  Dei 
il  privilegio  d’essere  teslimonii  della  verità, 
ma  allo  stesso  onore  associavano  anche  i 
Semidei  e  giuravano  per  le  corna  di  Bac¬ 
co,  per  Quirino ,  per  Castore,  per  Pollu¬ 
ce,  per  Ercole,  ecc. 

II  giuramento  per  Castore  esprimevasi 
colla  parola  Ecastor ,  per  Polluce  ,  con 
quella  di  Edepol  per  Ercole ,  Hercle ,  ov¬ 
vero  Me-Ercle  ;  colla  differenza  però  che 
presso  i  Romani ,  gli  uomini  solo  giurava¬ 
no  per  Ercole ,  gli  uomini  e  le  donne  per 
Polluce  ,  e  le  donne  soltanto  per  Castore  ; 
ma  queste  regole,  per  quanto  ne  dica  Aulo 
Gelilo,  non  erano  inviolabilmente  osser¬ 
vate  ;  e  sembra  eh’  egli  parli  con  maggior 
fondamento  ,  allorquando  osserva  ,  che  il 
giuramento  per  Castore  e  Polluce  fu  in¬ 
trodotto  nell’iniziazione  ai  misteri  eleusini, 
e  che  di  là  passò  in  uso  ordinario. 

Le  donne  giuravano  anco  generalmente 
per  le  loto  Giunoni ,  come  gli  uomini  pei 
loro  Genii  ■  ma  eranvi  certe  divinità  per 
le  quali  giuravasi  piuttosto  in  certi  luoghi, 
che  in  altri.  Quindi  in  Atene  giuravasi  fre¬ 
quentemente  per  Minerva,  che  ne  era  la 
Dea  tutelare;  in  Isparta  per  Castore  e 
Polluce  ,•  in  Sicilia  per  Proserpina,  per¬ 
chè  vi  fu  rapita  da  Plutone:  in  quest’iso¬ 
la  istessa,  lungo  il  Gume  Simele,  giuravasi 
per  gli  Dei  Palici. 

Eravi  l’uso  di  giurare  non  solo  per  gli 
Dei  e  Semidei,  ma  eziandio  per  tutto  ciò 
che  riguardava  il  loro  impero,  pei  loro 
templi,  pei  contrassegni  delle  loro  dignità, 
per  le  armi  loro  particolari.  Giovenale  ci 
presenta  una  estesa  nota  delle  armi  degli 
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Dei ,  con  cui  i  bestemmiatori  di  professio¬ 
ne  tentavano  dar  valore  alla  loro  parole. 
Un  uomo  di  questo  carattere,  die’ egli,  nei 
suoi  giuramenti  sGda  i  raggi  del  Sole,  le 
folgori  di  Giove,  la  spada  di  Marte,  le 
frecce  d’ Apollo,  quelle  di  Diana ,  il  triden¬ 
te  di  Nettuno,  la  clava  di  Ercole,  la  lancia 
di  Minerva,  e  Gnalmente,  aggiugne  questo 
poeta  coll’  enfatico  suo  stile,  tutte  le  armi 
che  trovansi  nell’arsenale  del  cielo. 

Quidquid  habcnl  lelorum  armamentario  coeli. 

I  poeti  e  gli  oratori  immaginavansi  di 
provare  le  loro  asserzioni,  giurando  per  le 
persone  che  erano  ad  essi  più  care,  tanto 
vive,  che  trapassate.  Properzio  dice:  io 
giuro  per  mio  padre  e  per  mia  madre. 

Ossa  libi  juro  per  matris,  et  ossa  parentis. 

Quintiliano ,  risguardo  alla  propria  mo¬ 
glie  e  al  figlio,  rapitigli  da  immatura  mor¬ 
te,  esclama  :  «  Io  giuro  pei  loro  Mani,  triste 
divinità  del  mio  dolore.  »  Per  illos  Manes , 
nomina  doloris  mei.  «  Chiamo,  dice  tene- 
»  raraente  Bidone  nell’  Eneide,  in  testimo- 
»  nio  gli  Dei,  e  te  sorella  mia.  » 

Testar,  cara,  deos  ac  te,  germana  .... 

Talvolta  gli  antichi  giuravano  per  una 
delle  parti  principali  del  corpo,  come  pel 
capo,  o  per  la  mano  destra.  Il  giovane 
Ascanio  dice  :  «  Giuro  pel  mio  capo,  pel 
»  quale  anche  il  padre  mio  aveva  costume 
»  di  giurare.  » 

Per  caput  hac  juro,  per  quod  pater  ante  solebat. 

Nella  rinomata  ambascieria  che  i  Tro- 
jani  inviarono  al  re  Latino,  lllioneo  usa 
di  questo  nobile  e  gran  giuramento:  «  Giu- 
»  ro  pei  destini  di  Enea  e  per  la  sua  de- 
»  stra,  tanto  fedele  nei  trattati,  come  for- 
»  midabile  nelle  battaglie.  » 

Fata  per  JEncae  juro,  dextramque  potcntem, 

Sire  fide,  seu  quis  bello  est  expertus,  et  armis. 

( Eneid .  7,  v.  234.) 

Non  deve  destar  meraviglia  che  gl’  in¬ 
namorati  preferissero  l’uso  di  giurare  per 
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le  attrattive,  pei  begli  occhi  delle  loro  favo¬ 
rite:  era  questa  una  specie  di  giuramento 
dettato  naturalmente  dall’amore. 

Allestor  oculos,  sidcra  nostra  tuos  : 

«  Mi  ricordo,  dice  Ovidio ,  che  quell’  in- 
v  grata  mi  giurava  fedeltà  per  gli  occhi  suoi 
»  e  pe’ miei;  e  i  miei  ebbero  presenlimen- 
»  to  della  perfidia  chedessa  mi  preparava.» 

Perque  suos  illam  nupcr  jurasse  recordor, 
Perque  meos  oculos,  et  doluere  mci. 

(Ancor.  I.  3.  Eleg.  3  ) 

Eccita  sdegno  il  vedere  che  i  Romani 
giuravano  per  loro  genio,  per  la  salute,  per 
la  fortuna,  per  la  maestà  dell’  imperatore, 
e  pel  suo  genio.  Svetonio  dice  che  Tibe¬ 
rio  non  volle  soffrirlo,  ma  Caligola  faceva 
morire  tutti  coloro  che  ricusavano  di  far¬ 
lo;  e  giunse  per  fino  a  tale  eccesso  di  fol¬ 
lia,  d’ordinare  che  si  giurasse  per  la  salute 
e  per  la  fortuna  di  quel  bellissimo  cavallo 
ch’egli  volea  far  suo  collega  nel  consolato. 
Giuramento  dei  soldati,  sacramentuin  mili¬ 
tare.  Tuttociò  che  risguarda  il  giuramento 
che  le  armate  romane  prestavano  ai  loro 
generali,  è  uno  de’più  oscuri  punti  dell’an- 
tichità.  Troviamo  in  Aulo  Gelilo  un  passo 
assai  singolare  di  un  autore  chiamato  Ciu¬ 
cio ',  dal  quale  rilevasi  che  anticamente  i 
cittadini,  di  mano  in  mano  che  si  arrolava- 
no  al  militare  servigio,  giuravano  di  non 
rubare  ogni  giorno  nel  campo  e  nemmeno 
entro  lo  spazio  di  dieci  miglia  in  giro,  cosa 
alcuna  la  quale  oltrepassasse  il  valore  di 
una  moneta  d’argento,  e  che  se  fossero 
caduti  nelle  loro  mani  oggetti  di  prezzo 
maggiore,  sarebbero  stati  fedeli  nel  portarli 
al  comandante,  eccettuando  però  quelli 
specificati  nelle  formole  del  giuramento. 

Allorché  tutti  i  nomi  erano  iscritti,  fis- 
savasi  il  giorno  della  generale  assemblea 
ove  tutti  facevano  il  secondo  giuramento, 
col  quale  si  obbligavano  di  trovarsi  nel 
destinato  luogo,  a  meno  che  non  vi  fossero 
stali  impediti  da  legittime  cause,  le  quali 
erano  pure  specificate.  È  fuor  di  dubbio 
che  in  questo  giuramento  non  fosse  com¬ 
presa  eziandio  la  promessa  di  non  abban¬ 
donar  l’armala,  senza  averne  ottenuta  la 

Diz.  Mit.  Voi.  ri. 
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licenza  del  capitano.  Aulo  Gelilo  nou  ri¬ 
porta  i  termini  di  siffatta  promessa,  ma  ne 
furono  conservati  da  Tito  Livio.  Il  con¬ 
sole  Q.  Cincinnato ,  attraversato  dai  tribu¬ 
ni  del  popolo  nel  disegno  di  far  la  guerra 
ai  r olsciì  dichiara,  che  egli  non  ha  biso¬ 
gno  di  nuovo  arrotamento,  mentre  tutti  i 
soldati  romani  hanno  promesso  a  P.  Va¬ 
lerio  ,  cui  egli  fu  surrogato,  che  si  riuni¬ 
rebbero,  secondo  gli  ordini  del  console,  nè 
senza  licenza  di  lui  si  allontanerebbero. 

Da  quanto  riferisce  Tito  Livio ,  sino  ai 
tempi  della  seconda  guerra  punica ,  non  si 
è  mai  preteso  dai  soldati  verun  altro  giu¬ 
ramento ,  se  non  quello  di  trovarsi  all’  ar¬ 
mata  nel  giorno  indicato,  e  di  non  ritirar¬ 
sene  senza  congedo.  Conviene  aggiungere 
che  il  giuramento  di  non  rubare  nel  cam¬ 
po,  abbenchè  questo  storico  non  ne  faccia 
parola,  è  per  altro  abbastanza  provato.  Ma 
allorquando  i  soldati  erano  uniti,  indi  di¬ 
visi  in  bande  di  dieci  o  di  cento,  coloro 
che  formavano  cotesta  truppa,  giuravansi 
volontariamente  gli  uni  agli  altri  di  non 
fuggire,  di  non  uscire  dalla  loro  fila,  se  non 
per  ripigliare  il  giavellotto,  per  andare  a 
prenderne  un  altro,  per  battere  l’inimico, 
per  salvare  un  cittadino. 

L’anno  di  Roma  538,  alcuni  mesi  pri¬ 
ma  delia  battaglia  di  Canne ,  in  un  tempo 
critico  in  cui  credevasi  di  non  poter  avere 
molta  fidanza  nel  coraggio  delle  armate,  i 
tribuni  d’ ogni  legione  cominciarono  a  far 
prestare  giuridicamente  e  col  sigillo  di  pub¬ 
blica  autorità  il  giuramento ,  che  solevano 
farsi  tra  di  loro  i  soldati.  Convien  credere 
che  si  facesse  loro  promettere  di  nuovo 
tutto  ciò  ch’eglino  avean  promesso  nel- 
l’arruolarsi,  e  che  allora,  oppure  in  seguito, 
la  formula  venisse  accresciuta  di  alcune  par¬ 
ticolarità  giudicate  necessarie  all’uopo. 

Comunque  siasi  la  cosa,  un  soldato  scel¬ 
to  dai  tribuni,  pronunciava  alla  testa  della 
legione  la  forinola  del  giuramento ,  indi 
chiaraavasi  a  nome  ogni  legionario.  Egli 
avanzavasi,  e  semplicemente  dicea  :  «  Io 
«prometto  la  medesima  cosa:  Idem  in 
»  me.  >> 

La  forinola  di  questo  giuramento  non 
trovasi  riportata  in  veruna  parte,  forse 
perchè  non  ve  n’era  alcuna  determinata. 
Ma  combinando  diversi  luoghi  di  Polibio , 
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di  Dionigi  tT  A  bear  nassa,  di  Tito  Livio  e! 
di  Tacito ,  trovasi  che  in  sostanza  il  giura¬ 
mento  riducevasi  a  quanto  segue:  «  Giuro 
»  d’  ubbidire  a  un  tale  (  pronunciavasi  il 
»  nome  del  capitano),  di  eseguire  i  suoi  or- 
»  dini  quanto  so  e  posso,  di  seguirlo  ovun- 
»  que  egli  mi  conduca,  di  non  abbando- 
i>  nare  giammai  le  insegne,  di  non  darmi 
»  alla  fuga,  e  di  non  uscire  dalla  mia  fila  ; 
»  prometto  eziandio  di  essere  fedele  al  se- 
»  nato  e  al  popolo  romano,  e  di  non  far 
»  nulla  in  pregiudizio  della  fedeltà  che  lo- 
»  ro  è  dovuta.  »  Quest’  ultima  clausola 
venne  forse  inserita  nel  giuramento  ,  dac¬ 
ché  s’avvidero  che  i  capitani  cercavano 
di  rendersi  i  soldati  troppo  affezionati. 

Ecco  ciò  che  si  chiamava  jurare  in  ver¬ 
bo  imperatori ,  espressione  che  letteral¬ 
mente  significa,  giurare  che  tutte  le  parole 
del  capitano  saranno  considerate  come  una 
legge,  e  non  già,  come  alcuni  hanno  cre¬ 
duto,  ripetere  la  forinola  che  pronunciava 
il  capitano.  Da  quanto  sembra ,  egli  non 
esigeva  il  giuramento  delle  legioni,  ma  i 
tribuni  o  i  soldati  spontaneamente  affret- 
tavansi  a  dargli  questa  autentica  conferma 
dello  zelo  e  della  sommissione  a  tutti  i  de¬ 
sideri!  del  medesimo.  Le  armate  prestava¬ 
no  giuramento  agl’  imperatori,  come  ave¬ 
vano  praticato  coi  capitani.  Giuravan  esse 
in  oerba  Tiberii  Caesaris ,  come  avevano 
oltre  volte  giurato  in  verba  P.  Scipionis. 
Ma  conviene  osservare: 

i ,°  Che  sotto  gl’  imperatori  il  giuramen¬ 
to  rinnovavasi  ogni  anno  nel  giorno  delle 
calende  di  gennaio.  Questo  annuo  giura¬ 
mento  dev’  essere  considerato  come  un 
semplice  vestigio  dell'antichità.  In  origine 
il  comando  delle  armate  apparteneva  ai 
consoli  ed  ai  pretori,  e  conseguentemente 
il  capitanato  era  annuo,  come  il  consolato 
e  la  pretura.  Non  è  facile  il  provare  che 
l’uso  di  rinnovare  il  giuramento  fosse  più 
antico  degl’imperatori,  ciò  non  ostante 
siamo  inclinati  a  credere,  che  siffatta  usan¬ 
za  sia  stata  introdotta  coll’abuso  di  conti¬ 
nuare  il  comando  ai  capitani.  Trovasi  di 
rado  che  i  Romani  siansi  allontanati  da  un 
uso  antiquato,  senza  rendergli  nel  tempo 
stesso  omaggio  con  qualche  formalità.  Sot¬ 
to  gl’ imperatori  ripetevasi  pure  il  giura¬ 
mento  nel  giorno  anniversario  della  loro 
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nascita  e  del  loro  avvenimento  all’  impero  ; 
ma  rinnovavasi  con  solennità  maggiore  di 
cinque  in  cinque  anni,  dal  giorno  ch’eglino 
avevano  incominciato  a  regnare.  Non  aven¬ 
do  Augusto  giammai  accettato  l’impero 
che  per  cinque  o  dieci  anni,  anche  allor¬ 
quando  l’imperiale  dignità  era  divenuta 
perpetua,  i  suoi  successori,  alla  fine  d’ogoi 
cinque  o  dieci  anni  del  loro  regno,  solen¬ 
nizzavano  una  festa,  come  se  avessero  pre¬ 
so  di  nuovo  il  possesso  del  comando  in 
forza  di  una  nuova  elezione.  La  prima  vol¬ 
ta  che  prestavasi  il  giuramento ,  e  soprat¬ 
tutto  nelle  feste  Quinquennali  e  Decennali , 
gl’  imperatori  davano  ad  ogni  soldato  una 
piccola  somma  di  danaro,  cosa  che  non  era 
stala  mai  praticata  dagli  antichi  capitani. 

A’ tempi  d '  Augusto,  di  Tiberio  e  anche 
di  Caligola ,  erano  ancora  ignote  queste  li¬ 
beralità,  sempre  onerose,  e  sovente  funeste 
allo  stato,  che  in  seguito  presero  il  nome 
di  Donativum ,  e  nel  basso  impero  di  Au- 
gustalicum.  Ebbero  esse  origine  dalla  ti¬ 
midezza  di  Claudio ,  il  quale,  secondo  l’e¬ 
spressione  di  Svctonio ,  fu  il  primo  di  tutti 
i  Cesari  a  comperare  la  fedeltà  dei  soldati. 
Tal  sorta  di  gratificazione  divenne  un  de¬ 
bito  ,  e  guai  a  quel  principe  che  non  lo 
avesse  pagato;  egli  sarebbe  stato  ben  tosto 
balzato  dal  trono.  I  soldati ,  ricevendo  il 
loro,  soldo  (e  maggiormente  quando  prati- 
cavansi  loro  delle  liberalità),  giuravano  di 
preferire  la  salute  dell’  imperatore  a  qual¬ 
siasi  altra  cosa;  e  forse  in  coleste  occasio¬ 
ni  servivansi  di  una  formula  particolare. 

2.°  Conviene  considerare  la  differenza 
esistente  fra  il  giuramento  ch’era  stato  fatto 
ai  capitani,  e  quello  che  facevasi  agl’impe¬ 
ratori.  Tacito ,  nel  primo  libro  della  sua 
storia  (cap.  55),  narra  che  le  legioni  dell’ulta 
Germania ,  nello  stesso  giorno  delle  calende, 
invece  di  prestare  il  giuramento  a  Galla , 
secondo  il  costume,  fecero  in  pezzi  le  ima- 
gi ni  di  lui;  ma  che,  temendo  di  comparire 
ribelli  contro  1’  impero,  giuraron  esse  ob¬ 
bedienza  al  senato  e  al  popolo,  cui  da  gran 
tempo,  dice  lo  storico,  più  non  si  prestava 
giuramento.  Ipso  Kalendarum  Januaria- 
rum  die ,  dirumput  imagines  Galbae...  Ac 
ne  reverenliam  imperii  exuere  viderentur , 
S.  P.  0.  R.  obliterata  jam  nomina,  sa¬ 
cramento  advocabant.  Questo  passo  prò- 
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va  che,  prestando  altre  volte  il  giuramento 
di  fedeltà,  l’armata  lo  faceva  nominativa¬ 
mente  alla  nazione,  e  conferma  ciò  che  tro¬ 
vasi  nel  duodecimo  libro  di  Dionigi  d' Ali- 
carnasso ,  cioè,  che  i  soldati  giuravano  di 
nen  voler  far  nulla  a  pregiudizio  del  po¬ 
polo  romano. 

Il  testo  medesimo  prova  eziandio  che 
nell"  anno  68  dell’era  cristiana,  le  cose 
erano  già  a  questo  riguardo  da  lungo  tem¬ 
po  cangiale  e  che  non  si  prestava  più  giu¬ 
ramento  che  all’  imperadore.  Non  è  facile 
di  poter  fissare  l’epoca  di  siffatto  cambia¬ 
mento:  egli  è  però  anteriore  a  Nerone  ed 
anche  a  Claudio,  poiché  a’ tempi  di  Gal- 
ba  era  diggià  molto  antico,  S.  P.  Q.  R. 
obliterata  jam  nomina.  Supponendo  che 
fosse  stato  introdotto  da  Cajo ,  l’orrore  in 
cui  era  tenuto  questo  tiranno  sarebbe  stato 
sufficiente  per  farlo  dopo  la  sua  morte  abdi¬ 
care.  Non  sembra  che  Tiberio  ne  Augusto 
ne  siano  stati  gli  autori  ;  quiodi  n’  è  forza 
credere  che  sia  d’  uopo  risalire  sino  ai  tem¬ 
pi  di  Giulio  Cesare. 

Avendo  il  senato  ed  il  popolo  accumu- 
mulato  sul  suo  capo  tutti  i  titoli,  tutti  i 
privilegi,  tutti  gli  onori  umani  e  divini,  il 
comando  venne  dichiarato  ereditario  nei 
suoi  discendenti,  tanto  naturali  che  adottivi. 
E  probabile  che  le  armate  abbiauo  solen¬ 
nemente  riconosciuto  Giulio  Cesare  per 
capitano  perpetuo,  e  gli  abbiano  di  nuovo 
prestato  giuramento.  I  tribuni  che  lo  fe¬ 
cero  dare,  soppressero  senza  dubbio  il  no¬ 
me  di  senato  e  di  popolo,  per  rendersi  a 
Giulio  Cesare  più  graditi. 

Nulla  c’impedisce  di  credere  che  a’ tem¬ 
pi  di  Augusto  la  formola  non  sia  stata 
quella  medesima  che  rapporta  Vegezio,  e 
della  quale  usavasi  sotto  f^alent.iniano  //, 
eccettuaudo  però  la  diversità  introdotta  dal 
cambiamento  di  religione. 

Non  v’  ha  dubbio  che  ,  per  lo  spa¬ 
zio  dei  venti  mesi  dalla  morte  del  dittato¬ 
re  sino  alla  lega  dei  triumviri ,  non  sia 
stato  di  nuovo  inserito  nel  giuramento  il 
nome  del  senato  e  del  popolo;  ma  devesi 
altresì  credere  che  sotto  il  triumvirato  fosse 
desso  scancellato  per  sempre.  Allorquando 
i!  giovane  Cesare ,  aveudo  in  sé  riunito 
tutto  il  potere  de’suoi  colleghi,  si  fece,  per 
così  dire,  obbligare  ad  accettar  l’ impero, 
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gli  ufficiali  richiedettero  il  giuramento ,  se¬ 
condo  la  nuova  formola,  cioè  la  promessa 
di  eseguire  tutto  ciò  che  l’ imperatore  or¬ 
dinerà,  di  non  disertare  giammai,  e  di  sa¬ 
crificare  la  vita,  ove  sia  d’uopo,  per  la  re¬ 
pubblica  romana. 

Augusto  mostrò  di  non  accorgersene, 
nè  vi  fu  alcuno  che  osasse  lagnarsene  ;  e 
d’altronde  nei  trasporti  di  ammirazione  e 
d’ idolatria  ,  destati  in  tutti  i  cuori  dalla 
supposta  sua  rinunzia,  i  Romani  erano  più 
inclinati  ad  obbligarlo  a  ricevere  ciò  che 
egli  ricusava,  di  quello  che  a  contrastargli 
ciò  ch’ei  bramava  di  accettare.  Da  quanto 
sembra,  venne  in  tal  guisa  stabilito  questo 
nuovo  giuramento ,  senza  veruna  lesione 
della  pubblica  autorità,  senz’ordine  del¬ 
l’imperatore,  senza  decreto  della  nazione, 
e  senza  che  dessa  rinunciasse  a' suoi  diritti. 

Finalmente,  per  dare  al  lettore  un'  idea 
chiara  dei  militari  giuramenti  dei  Romani , 
diremo,  che  sotto  la  repubblica  eranvi  tre 
maniere  d’ingaggiare  le  truppe.  La  prima 
chiamavasi  sacramentum ,  con  cui  ogni  sol¬ 
dato  prestava  giuramento  in  particolare 
nelle  mani  del  suo  capitano,  e  prometteva 
di  seguirlo  dovunque  il  conducesse,  senza 
abbandonarlo  giammai,  sotto  qualsiasi  pre¬ 
testo,  sino  a  che  non  fosse  congedato  La 
seconda  chiamavasi  conjuratio ,  vale  a  dire, 
che  nelle  impensate  turbolenze,  o  all’  im¬ 
provviso  avvicinarsi  del  nemico,  circostan¬ 
za  che  richiedeva  un  pronto  soccorso,  e 
non  lasciava  tempo  d' esigere  il  giuramento 
da  ciascun  soldato  in  particolare  ,  il  con¬ 
sole  saliva  in  Campidoglio ,  e,  alzando  due 
stendardi,  f  uno  color  di  rosa  per  l’ infan¬ 
teria,  l’altro  azzurro  per  la  cavalleria,  gri¬ 
dava:  Chiunque  brama  la  salvezza  della 
repubblica ,  mi  segua.  I  Romani  allora  schie- 
ravansi  sotto  le  bandiere,  tutti  unanima- 
nrente  giuravano  d’essere  fedeli,  e  si  ob¬ 
bligavano  al  servizio  che  la  repubblica- da 
loro  attendeva.  La  terza  maniera  d’ingag¬ 
giare  aveva  luogo  allorquando  i  magistrati 
spedivano  in  diversi  luoghi  uomini  di¬ 
stinti,  investiti  del  [intere  di  levar  truppe 
pei  bisogni  della  repubblica,  e  questa  chia¬ 
mavasi  evocalio. 

Oltre  il  giuramento  che  prestavasi  in 
coleste  tre  maniere,  i  tribuni  esigevano  il 
giuramento  particolare  da  tutti  i  soldati,  di 
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non  prender  nulla  per  sè  stessi,  ma  di  por¬ 
tare  nella  tenda  del  capitano  tutto  ciò  che 
poteva  cadere  nelle  loro  mani. 

Plutarco  racconta  che  non  era  ad  alcun 
soldato  permesso  d’uccidere,  o  di  percuo¬ 
tere  1’inimico,  prima  d’aver  prestato  il 
giuramento  militare,  oppur  dopo  d’  aver 
ottenuto  il  suo  congedo. 

3.  Giuramento  in  acta,  giuramento  particolare 
al  senato  di  Roma ,  col  quale  prometteva  di 
osservare  tutti  i  comandamenti  dell’  impe¬ 
ratore  regnante,  e  dei  suoi  predecessori, 
eccettuati  quelli  di  que’  principi  che  dal 
senato  erano  stati  dichiarali  tiranni,  come 
Nerone ,  Domiziano ,  Massimino ,  o  di  quel¬ 
li  eziandio  la  cui  memoria,  senz’essere  stata 
macchiata  da  veruna  giuridica  condanna, 
non  era  però  meno  odiosa,  come  quella  di 
Tiberio  e  di  Caligola.  Convieue  però  di¬ 
stinguere  questo  giuramento  da  quello  di 
fedeltà,  che  prestavasi  all’  imperatore  dai 
militari,  e  anche  da  coloro  che  non  porta¬ 
vano  le  armi.  Quest’  ultimo  chiamavasi  jus- 
jur ancia m  in  verba ,  e  talvolta  in  nomea. 
La  maggior  parte  dei  dotti,  e  specialmente 
Giusto  Lipsio ,  Gronovio  e  Tillemont. 
confondono  il  giuramento  d’  osservare  gli 
statuti,  chiamato  jusjurandum  in  acta ,  con 
quello  di  fedeltà,  detto  jusjurandum  in 
verba. 

Giurisconsui.to.  Per  portar  legittimamente 
questo  titolo,  bisogna  unire  alla  cognizione 
del  diritto  quella  della  filosofia,  e  partico¬ 
larmente  quella  della  logica,  della  morale 
e  della  politica  ;  e  bisogna  possedere  la 
cronologia  e  la  storia,  perchè  l’ intelligenza 
e  la  giusta  applicazione  delle  leggi,  dipen¬ 
dono  sovente  dalla  cognizione  dei  tempi  e  dei 
costumi  dei  popoli.  Bisogna  unire  la  teoria 
del  diritto  con  la  pratica,  conoscere  a  fon¬ 
do  le  leggi  e  la  loro  origine,  penetrarne  il 
senso  e  lo  spirito,  e  n!>n  avere  dubbio  al¬ 
cuno  sui  progressi  e  sulle  rivoluzioni  della 
giurisprudenza. 

Gli  antichi  davano  ai  loro  giurisconsulli 
il  nome  di  savii  e  di  filosofi,  e  molti  di  essi 
furon  legislatori.  Mosè  è  il  primo  dei  giu- 
risconsulti.  Dio  lo  scelse  per  condurre  il 
suo  popolo  e  per  trasmettergli  le  sue  leggi. 

I  giurisconsulli  e  legislatori  degli  Egiziiì 
furono  i  due  Mercurii  ed  Amasi.  Minosse 
diede  leggi  all’isola  di  Creta  ^  e  Licur- 
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go  amò  meglio  essere  il  legislatore  della 
sua  patria,  che  il  suo  sovrano.  Zoroastro 
fece  accettare  le  sue  leggi  ai  Persiani ,  e 
Pitagora  le  portò  appresso  i  Crotoniati, 
da  dove  esse  passarono  appresso  i  Turioni , 
i  Locriani  e  gli  Sciti:  finalmente,  i  due 
giurisconsulti  filosofi,  Dracone  e  Solone , 
pubblicarono  le  loro  appresso  gli  Ateniesi. 

I  giurisconsulti  dei  Romani  trassero  la 
loro  origine  dal  diritto  di  patronato  stabi¬ 
lito  da  Romolo ,  il  quale  diede  la  facoltà  di 
formar  leggi  a  coloro  in  cui  risiedeva  il 
potere  supremo..  Ogni  plebeo  si  sceglieva 
un  patrizio,  che  1’  aiutava  co’  suoi  consigli 
e  prendeva'  la  sua  difesa.  Le  leggi  essen¬ 
dosi  moltiplicate,  furono  soggette  a  molte 
variazioni,  e  bisognò  nominare  un  certo 
numero  di  persone  savie  ed  istrutte  per 
interpretarle  :  elleno  presero  il  nome  di 
avvocati,  e  coloro  che  le  consultavano, 
quello  di  clienti. 

Sovente  i  giurisconsulti  passeggiavano 
nella  piazza  pubblica  per  essere  a  portata 
di  dare  consiglio  a  quelli  che  ne  aveano 
bisogno.  C’erano  de’ termini  consecrati  per 
queste  consultazioni.  Il  cliente  dimandava 
al  giureconsulto,  licet  consulere ,  e  se  il 
giureconsulto  vi  acconsentiva,  egli  rispon¬ 
deva,  consule.  Il  cliente,  dopo  di  avere 
spiegato  il  suo  affare,  finiva  dicendo,  quaero 
an  existimes ,  ovvero  id  jus  est  nec  ne  ec. 
La  risposta  del  giureconsulto  era  :  secun- 
dum  quae  proponuntur  cxistimo ,  placet , 
puto. 

Nelle  questioni  difficili,  nessuno  si  fer¬ 
mava  alla  decisione  d’  un  solo  giureconsul¬ 
to.  L’affare  veniva  discusso  in  presenza  del 
popolo,  ciò  che  si  chiamava  disputalo fori , 
e  venia  deciso  colla  pluralità  delle  voci. 

Si  vede  dal  finora  detto  che  i  giuriscon¬ 
sulti  di  Roma  erano  ciò  che  sono  fra  noi 
gli  avvocati  consultanti,  con  questa  diffe¬ 
renza  che  appresso  i  Romani  gli  avvocati 
patrocinanti  non  divenivano  mai  giuriscon¬ 
sulti,  e  che  appresso  noi  gli  avvocati  espe- 
rimentati  divengono  ciò  che  le  antiche  or¬ 
dinanze  chiamano  advocati  consiliarii. 
Contuttociò  al  tempo  della  repubblica  ro¬ 
mana  1’  impiego  degli  avvocali  era  più 
onorevole  di  quello  de’  giurisconsnili.  per¬ 
chè  quest’  era  la  strada  onde  pervenire 
alle  prime  dignità. 
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Sotto  il  regno  d’  Augusto,  i  giuriscon- 
sulti  ottennero  io  picciolo  numero  il  diritto 
esclusivo  d’ interpretare  le  leggi,  e  di  dare 
decisioni,  alle  quali  i  giudici  erauo  obbli¬ 
gati  di  conformarsi.  Caligola  volle  distrug¬ 
gerli,  ma  Tiberio  ed  Adriano  conferma¬ 
rono  il  loro  privilegio. 

Giurisdizione  ( Iconol .),  una  matrona  abbi¬ 
gliala  di  veste  porporina,  seduta  in  un  tri¬ 
bunale,  la  quale  si  appoggia  ed  un  fascio 
consolare,  tenendo  in  mano  uno  scettro 
ed  una  catena  d’  oro  a!  collo,  cui  è  attac¬ 
cato  un  sigillo  di  giustizia. 

Giurita,  jurita,  dea  romana  dei  giuramenti 
(jusjurandum)  in  Aulo  Gelilo ,  Noti.  All ., 
xm,  22.  Cotesto  passo  è  assai  dubbioso. 

Giurtasch  o  Giourtasch  (Mit.  Mas.),  pietra 
misteriosa,  che  i  turchi  d1  oriente  credeva¬ 
no  d’  aver  ricevuto  di  mano  in  mano  dai 
loro  antenati,  risalendo  sino  a  Tiifel  figliuo- 
lo  di  Noè,  e  che  pretendono  abbia  la  virtù 
di  procurar  loro  la  pioggia  allorquando  ne 
hanno  bisogno. 

Gius-Chan  o  Gics-Chon  (Mit.  Maom.).  Gius 
significa  sezione,  e  Chan  o  Chon  vuol  dir 
lettore.  Nelle  moschee  reali  ve  ne  sono  tren¬ 
ta,  ciascuno  de1  quali  ogni  giorno  legge  una 
delle  trenta  lezioni  del  Corano,  di  modo 
che  ogni  mese  vien  letto  per  intiero.  Lo 
scopo  di  cotesta  lettura  mira  a  procurar  il 
riposo  alle  anime  dei  Musulmani,  i  quali 
fanno  qualche  legato  con  siffatta  intenzione. 
Quindi  i  Gius-Chon  leggono  presso  i  se¬ 
polcri,  nelle  moschee  e  in  altri  luoghi  di 
divozione.  Aggiungasi  che  leggono  in  certe 
ore  del  giorno  libri  tradotti  dall’araba  nella 
turca  favella,  i  quali  trattano  dell’  Isla¬ 
mismo,  e  gli  spiegano  in  forma  di  catechismo 
agli  idioti.  Hanno  inoltre  libri  di  poesia 
persiana  e  araba,  i  quali  contengono  la  bella 
morale  che  essi  citano  al  bisogno. 

Giustina  (Flavia),  figlia  di  Giusto,  gover¬ 
natóre  del  Piceno  (l’odierna  marca  d’ An¬ 
cona),  fatto  perire  d’  ordine  di  Costanzo 
per  essersi  vantato  avergli  predetto  gli  au¬ 
guri,  che  un  suo  figlio  sarebbe  salito  sul 
trono.  Giuslina  possedeva  una  rara  bel¬ 
lezza  e  molto  spirito  e  sagacia.  Sposò  il 
tiranno  Magnenzio,  e  rimasta  vedova  ot¬ 
tenne  la  protezione  dell’  imperatrice  Seve¬ 
ra,  di  cui  divenne  famigliare  intimissima  ; 
ma  avendo  ispirato  un  ardente  amore  al- 
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l'imperatore  V alentiniano ,  tradì  la  sua 
benefattrice  a  segno  da  indurlo  nel  368  a 
ripudiarla,  per  poi  occupare  il  suo  luogo. 
Seppe  cattivarsi  1’  amore  dei  grandi  colle 
sue  largizioni,  ed  inclinata  all’  arianesimo 
perseguitò  ed  allontanò  dalla  corte  i  vescovi 
cattolici.  Morto  V alentiniano,  essa  riuscì 
a  far  eleggere  imperatore  dalle  legioni  del- 
l’ Illiria  V alentiniano  il  giovane  suo  figlio, 
in  età  di  soli  cinque  anni,  in  pregiudizio 
dei  diritti  di  Graziano  suo  fratello  mag¬ 
giore,  che  assentì  a  divider  con  lui  l’ im¬ 
pero,  e  ne  divenne  tutore.  Giuslina  stabilì 
in  Milano  la  sua  residenza  ;  ivi  tentò  di 
sostenere  gli  Ariani ,  e  di  collocar  1’  ere¬ 
siarca  Aussenzio  in  una  delle  basiliche  di 
quella  città,  al  che  però  si  oppose  sanC Am¬ 
brogio  coraggiosamente,  ed  ottenne  ch’essa 
rinunciasse  a  tal  disegno.  Ottenne  però  essa 
nel  386  da  suo  figlio  un  editto,  che  per¬ 
metteva  agli  ariani  di  adunarsi  pubblica¬ 
mente,  e  vietava  ai  cattolici  di  turbarli  nel¬ 
l’esercizio  del  loro  culto.  Allorché  il  tiran¬ 
no  Massimo  volle  cacciar  dall’  Italia  V a- 
lentiniano ,  Giustina  riparò  a  Tessalonica 
ove  morì  nel  388.  Aveva  avuto  anche  tre 
figlie,  una  delle  quali,  Galla ,  sposò  l’ im¬ 
peratore  Teodosio. 

i.  Giustiniano,  imperatore  d’  Oriente,  so¬ 
prannominato  il  Grande,  celebre  special- 
mente  per  aver  dato  il  suo  nome  al  codice 
delle  leggi,  che  da  oltre  dodici  secoli  reg¬ 
gono  tuttora  la  maggior  parte  delle  in¬ 
civilite  nazioni.  Nacque  il  di  1 1  maggio 
483  a  Tauriscio  in  Dardania,  sui  confini 
dell’  Illirio  e  della  Tracia,  figlio  di  Saba- 
zio  semplice  agricoltore,  e  di  Vigilanzìa 
sorella  di  quell’  osceno  Giustino,  che  da 
un  capriccio  della  fortuna  fu  balzato  sul 
trono  imperiale.  Questi,  che  non  avea  pro¬ 
le,  lo  adottò  per  suo  erede,  e  fu  allora  che 
egli,  che  chiamavasi  Vpranda ,  prese  il 
nome  di  Giustiniano  secondo  1’  uso,  il 
nome  cioè  del  padre  adottivo  coll’aggiun¬ 
ta  della  desinenza  in  anus.  Giustino  lo 
fece  diligentemente  educale,  e,  divenuto 
imperatore,  lo  creò  nubilissimo,  titolo  che 
non  davasi  che  ai  re,  senza  però  dichia¬ 
rarlo  suo  collega  a  motivo  della  grave  dif¬ 
ferenza  d’età.  Giustiniano  nondimeno  par¬ 
tecipò  all’  autorità  di  suo  zio,  e  più  tardi 
governò  di  fatto  sotto  il  suo  nome.  Sba- 
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razzatosi  di  Vitaliano  guerriero  scita,  che 
aveva  molta  influenza  alla  corte,  e  poteva 
essergli  un  pericoloso  rivale,  col  farlo  tru¬ 
cidare  a  tradimento  alla  mensa  stessa  del¬ 
l’imperatore  (a  lui  almeno  la  maggior  parte 
degli  storici  attribuisce  tale  delitto,  che  ri¬ 
mase  impunito),  gli  successe  nel  comando 
generale  dell’  esercito,  cui  però  non  diresse 
che  col  mezzo  di  luogotenenti,  e  s’  applicò 
soprattutto  a  cattivarsi  1’  affetto  del  clero  e 
del  popolo  colle  largizioni,  e  col  mostrarsi 
zelantissimo  per  la  purità  della  fede.  Re¬ 
sosi  pur  caro  ai  senatori,  verme  finalmente 
da  Giustino  creato  Cesare,  e  coronato  di 
propria  mano  il  primo  d"  agosto  5iy. 
Quattro  soli  mesi  dopo,  lo  zio  quasi  ottua¬ 
genario  mori,  e  Giustiniano  fi  proclamato 
imperatore.  Volendo  egli  prima  d’  ogni  al¬ 
tra  cosa  por  freno  alle  turbolenze  religiose, 
pubblicò  una  professione  di  fede  cattolica, 
che  fu  accettata  e  sottoscritta  da  tutti  i 
vescovi,  comminando  pene  contro  quelli 
che  si  conservassero  attaccati  all'  eresia,  ed 
ordinando  1’  azione  delle  loro  opere  per 
mezzo  dei  tribunali.  Intese  poi  al  ristabili¬ 
mento  de’  buoni  costumi,  istituendo  magi¬ 
strali,  che  inquisissero  le  persone  scostu¬ 
mate,  e  bandì  le  cortigiane  ed  i  libertini 
scandalosi.  Regolò  anche  le  cerimonie  fu¬ 
nebri,  ordinando  che  si  vegliasse  perchè 
avessero  luogo  colla  convenevole  decenza. 
Ebbe  cura  di  far  ristaurare  le  città  rovinale 
dalla  guerra  o  altrimenti,  ne  costrusse  di 
nuove,  ed  ornò  Costantinopoli  di  varii 
sontuosi  edifizii,  dando  così  un’  alta  idea 
della  sua  potenza  e  ricchezza.  Ma  il  suo 
zelo  religioso  ed  iatolleranle  avendolo  in¬ 
dotto  ad  ordinare  gravi  misure  di  perse¬ 
cuzione  contro  i  pagani,  si  spopolarono 
varie  provincie,  per  cui  l’ impero  indebo¬ 
lissi  più  che  per  le  invasioni  dei  barbari. 
Avvennero  anche  dei  trernuoti  e  delle  epi¬ 
demie,  flagelli  che  davano  occasione  a  nuo¬ 
ve  persecuzioni  contro  gl’  idolatri  o  gli 
eretici  ;  i  supplizii  di  questi  suscitavano 
sedizioni,  e  le  sedizioni  veniano  represse 
con  nuovi  torrenti  di  sangue.  Anche  le  fa¬ 
zioni  circensi  dei  verdi  e  degli  azzurri  pro¬ 
mossero  in  Costantinopoli  gravissime  tur¬ 
bolenze,  e  nel  53a  ne  risultò  un  terribile 
incendio,  che  consumò  gran  parte  della  cit¬ 
tà,  compresa  la  chiesa  di  santa  Sofìa,  i 
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bagni  di  Zeusippo  e  persino  parte  del  pa¬ 
lazzo  imperiale.  Era  stato  dai  verdi  accla¬ 
mato  imperatore  Ippauo  nipote  di  Ana¬ 
stasio,  la  cui  irresolutezza  nell’  accettare 
diede  campo  a  Belisario ,  comandante  del- 
1’  esercito,  di  avanzarsi  con  una  mano  di 
veterani,  lppaùo  fu  preso  e  messo  a  morte 
con  Pompeo  suo  fratello  e  18  complici, 
con  che  la  tranquillità  venne  ristabilita. 
Allora  Giustiniano  die’  mano  al  riparo  dei 
danni  prodotti  dall’  incendio,  e  fece  riedi¬ 
ficare  Santa  Sofìa,  tempio  che,  eretto  sui 
disegni  del  famoso  architetto  Anternio,  riu¬ 
scì  uno  dei  più  vasti  e  più  belli  ch’esistano. 

Egli  avea  concepito  il  progetto  di  cac¬ 
ciare  i  Vandali  dall’  Africa,  ed  affidò  a 
Belisario  il  comando  di  tale  spedizione,  il 
quale  in  pochi  mesi  se  ne  sbrigò,  vincendo 
e  facendo  prigioniero  Gelimero  loro  re, 
cui  condusse  in  trionfo  a  Costantinopoli 
preceduto  dalle  ricche  spoglie  loro  tolte  ; 
e  1*  Africa  colle  sue  isole  ridivenne  una 
prefettura  dell’  impero.  Giustiniano  pensò 
allora  a  cacciare  d'  Italia  i  Goti,  la  cui 
regina  reggente  Amalasunta,  sua  alleata, 
era  stata  dal  barbaro  Teodoro  fatta  assas¬ 
sinare,  e  ne  incaricò  parimenti  Belisario 
e  Narsete. 

Intanto  Giustiniano  sfoggiava  le  sue 
cognizioni  teologiche  in  trattati  e  in  discus¬ 
sioni  coi  vescovi  sui  più  sottili  punti  della 
dottrina  ;  ma  l’ imperatrice  Teodora  spal¬ 
leggiava  vivamente  1’  eresia  di  Eutiche,  e 
tale  divisione  nella  famiglia  imperiale  ori¬ 
ginava  sempre  nuove  turbolenze  :  Antio¬ 
chia  ed  Alessandria  furono  in  preda  a 
guerre  civili  per  la  scelta  d’  un  vescovo  ;  il 
papa  Silverio  fu  esiliato  per  opera  di  Teo¬ 
dora,  per  aver  ricusato  di  condannare  il 
concilio  di  Calcedonio,  ed  i  suoi  successori 
vennero  perseguitati  da  Giustiniano  per 
non  essere  stati  del  suo  sentimento  nella 
disputa  dei  tre  capitoli.  Ai  Persiani ,  che 
avevano  rotto  la  tregua  da  essi  a  caro 
prezzo  comperata,  l’ imperatore  rioppose 
Belisario ,  cui  poco  dopo  rimandar  dovette 
in  soccorso  dell’  Italia  invasa  da  Potila. 
Frattanto  i  Gepidi  ed  altri  barbari  dal 
lato  settentrionale  devastavano  i  confini 
dell’  impero  :  l’ llliria ,  la  Macedonia  e  la 
Grecia  ne  furono  invase  ;  Giustiniano 
sbigottito  dal  loro  numero  entrò  io  tratta- 
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live  coi  loro  capi,  e  fomentando  le  loro 
discordie  riuscì  a  rallentare  i  loro  pro¬ 
gressi  :  falsa  politica,  che  svelando  il  se¬ 
greto  della  debolezza  dell’ impero,  non  po¬ 
teva  che  accelerarne  la  caduta  ;  1’  esercito, 
che  avea  già  contato  fino  a  65o,ooo  uo¬ 
mini,  era  ridotto  a  5oooo,  dispersi  dalla 
Spagna  ai  confini  della  Persia  ed  in  Afri¬ 
ca  •  i  soldati  mal  pagati  e  mal  nudriti,  era¬ 
no  senza  disciplina  e  saccheggiavano  i  cit¬ 
tadini,  che  dovean  difendere.  Belisario ,  ca¬ 
duto  in  sospetto  di  favorire  i  malcontenti, 
era  stato  imprigionato  e  privato  de’ suoi 
beni,  ma  presto  fu  riconosciuta  l’ingiusti¬ 
zia  di  tale  trattamento,  e  Giustiniano  fu 
sollecito  a  ripararla  ripristinandolo  nel- 
1’  onore  e  nelle  sostanze  :  così  almeno  al¬ 
cuni  storici  tengono,  sebbene  da  altri  veDga 
negato.  L’imperatore,  nella  sua  età  avan¬ 
zatissima,  conservò  tutto  il  suo  ardore  per 
le  dispute  teologiche,  e,  perseguitando  sem¬ 
pre  gli  ecclesiastici  che  discordavano  dalle 
sue  opinioni,  morì  il  14  novembre  565, 
nel  suo  anno  ottantesimolerzo. 

La  sua  legislazione,  monumento  il  più 
belio  del  suo  regno,  ha  reso  immortale  il 
suo  nome,  e  andrebbe  esente  da  ogni  tac¬ 
cia,  se  l’impaziente  sua  vanità  non  avesse 
precipitato  la  compilazione  dell’ importan¬ 
tissimo  lavoro,  se  ne  avesse  affidata  la  di¬ 
rezione  ad  un  uomo  meno  corrotto  di 
Triboniano ,  e  se  non  ayesse  troppo  spesso 
mutato  le  stesse  sue  leggi'  11  codice  che 
porta  il  suo  nome  perchè  fu  compilato  e 
pubblicato  per  suo  ordine,  venne  in  luce 
nel  5ag,  secondo  anno  del  suo  regno,  e 
fu  riprodotto  con  importanti  mutamenti 
nel  534.  Dopo  che  sotto  Alessandro  Se¬ 
vero  erasi  spenta  la  serie  di  quegl’  illustri, 
che  colle  opere  loro  aveano  sparso  nella 
giurisprudenza  la  luce  ed  il  ragiooamento, 
non  era  più  sorto  alcun  grande  giurecon¬ 
sulto,  e  Io  studio  delle  leggi,  non  intera¬ 
mente  abbandonato,  non  avea  più  prodotto 
che  uomini  mediocri,  che  limitavansi  a  se¬ 
guire  gli  scritti  dei  loro  predecessori,  e  le 
costituzioni  promulgate  dagl’  imperatori,  e 
a  dar  lezioni  di  diritto  nelle  pubbliche 
scuole,  tra  le  quali  distinguevansi  quelle 
di  Costantinopoli  e  di  Berito.  Per  altro,  i 
plebisciti  ed  i  senatusconsulti  dell’  antica 
Roma ,  gli  editti  dei  pretori,!  numerosi  libri 
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dei  giurisperiti,  i  codici  gregoriano ,  ermo- 
geniano  e  teodosiano ,  le  costituzioni  degli 
imperatori,  tutti  questi  materiali  accumu¬ 
lati,  confusi,  contraddicenti  formavano  un 
vero  caos  legislativo,  e  lo  schiarimento  e 
riordinamento  di  esso  fu  lo  scopo  della  giu¬ 
stinianea  legislazione.  Una  commissione  di 
giureconsulti,  di  cui  era  capo  Triboniano , 
fu  incombenzata  del  grave  incarico,  e  le  si 
diedero  opportune  istruzioni,  tra  le  altre 
quella  di  sopprimere  le  leggi  ripetute,  con¬ 
tradditorie  ed  obsolete,  e  di  troncare  i 
preamboli,  e  quanto  risultasse  superfluo;  e 
di  aggiungere  tutto  quello  che  si  appalesasse 
necessario  e  per  l’esattezza  e  per  l’illustra¬ 
zione.  Ne  risultò  la  compilazione  e  la  pro¬ 
gressiva  pubblicazione  del  codice ,  del  dige¬ 
sto. ,  delle  pandette ,  delle  istituzioni  e  delle 
novelle ,  il  cui  complesso  costituisce  ciò  che 
chiamasi  il  corpus  juris  juslinianaei ,  del 
quale  esistono  numerosissime  edizioni  ;  ed 
una  fra  le  altre  molto  economica  uscì  per 
opera  di  Beck  a  Lipsia ,  nel  1829,  in  3 
volumi. 

Del  resto,  Giustiniano  fu  realmente  un 
principe  affatto  mediocre,  le  virtù  ed  i  vizii 
del  quale  nulla  ebbero  di  straordinario. 
Egli  era  più  atto  a  concepire  grandi  pro¬ 
getti  che  a  porli  in  esecuzione;  più  fortu¬ 
nato  che  destro  nella  scelta  de’suoi  capitani, 
ma  troppo  debole  nel  sostenerli  contro  gli 
attacchi  dell’invidia;  dolce,  clemente,  uma¬ 
no,  ma  schiavo  de’  capricci  di  sua  mo¬ 
glie,  donna  altiera,  vendicativa  e  crudele; 
vano  a  segno  da  arrogarsi  titoli  indicanti 
vittorie  sopra  nazioni,  che  vinte  non  ave¬ 
va,  e  che  con  orribili  devastazioni  puni¬ 
rono  questo  suo  orgoglio  ;  generoso  coi 
re  di  cui  fu  vincitore;  crudele  coi  nemici 
della  religione,  ed  intollerante  al  punto  di 
cagionare  all’impero  piaghe  insanabili;  pio 
al  maggior  segno  e  splendidamente;  auste¬ 
rissimo  osservatore  del  digiuno  e  delle  pra¬ 
tiche  religiose  ;  casto,  sobrio,  poco  dedito 
al  riposo,  assiduo  lavoratore;  or  avaro,  or 
liberale,  anzi  prodigo,  con  grave  sacrifizio 
dei  sudditi  cui  sopraccaricò  d’imposizioni; 
inventore  di  nuovi  mezzi  di  procacciare 
denaro,  cui  spese  in  gran  parte  in  utili 
lavori,  nuove  strade,  nuovi  ponti,  acque¬ 
dotti,  cisterne  ed  il  magnifico  tempio  di 
santa  Sofia,  il  giorno  della  cui  consacrazione 
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enlusiaslato  esclamò:  Salomone ,  io  t’ho 
vinto  !  Fu  sempre  in  guerra  e  non  fu  mini¬ 
mamente  guerriero;  a  Belisario,  a  N ar¬ 
sele,  a  Germano ,  ec.  suoi  capitani  sono 
dovute  le  grandi  gesta  militari  del  suo  re¬ 
gno;  era  però  di  pronte  e  giuste  vedute,  e 
fu  egli  che  immaginò  il  modo  della  conqui¬ 
sta  dell’  Africa  e  dell’  Italia  ;  sì  bene  poi 
da  Belisario  e  da  2V arsele  effettuate'  Ma 
la  sua  insensata  passione  per  la  spregevole 
Teodora ,  che  giammai  avrebbe  dovuto 
essere  imperatrice,  e  la  sua  debolezza  e  la 
sua  intolleranza  furono  le  cagioni  di  tutti  i 
suoi  errori,  che  bastarono  ad  equilibrare 
ogni  suo  merito  agli  occhi  dell’  imparziale 
posterità. 

,2  Giusti  pii  a  no  detto  Rinotmele ,  cioè  naso 
tagliato,  salì  nel  686,  all’età  di  sedici  anni, 
sul  trono  d’  Oriente,  dopo  Costantino  Po- 
gonato  suo  padre.  Il  principio  del  suo  re¬ 
gno  fu  glorioso,  politicamente  parlando,  ma 
bruttato  agli  occhi  dell’umanità  dagli  eccessi 
indegni  cui  lasciassi  andare  contro  i  suoi 
fratelli.  Riprese  parecchie  provincie  ai  Sa¬ 
raceni  e  conchiuse  seco  loro  una  pace  van¬ 
taggiosa.  Ma  le  sue  esazioni,  la  sua  crudeltà 
ed  il  suo  libertinaggio  finirono  in  breve  di 
oscurare  lo  splendore  de’ suoi  trionfi.  Aveva 
formato  persino  1’  orribile  disegno  di  far 
sterminare  tutti  gli  abitanti  di  Costantino¬ 
poli.  Questo  esecrabile  progetto  essendo 
stato  scoperto,  il  popolo  si  ribellò  contro 
questo  indegno  monarca,  diretto  dal  pa¬ 
trizio  Leonzio,  che  si  fece  nominare  impe¬ 
ratore,  e  discacciò  dalla  città  e  dal  trono 
l’ abbominevole  Giustiniano  ch’ebbe  il  naso 
tagliato  appunto  in  questa  circostanza.  Ri¬ 
legato  nel  Chersoneso ,  egli  vi  rimase  sette 
anni,  cioè  fino  al  704,  in  cui  Tribellio , 
re  dei  Bulgari,  impadronitosi  di  Costanti¬ 
nopoli,  e  bramando  eternare  le  dissensioni 
a  suo  prò  in  questo  infelice  paese,  vi  richia¬ 
mò  Giustiniano.  Prima  cura  di  questo 
tiranno  si  fu  il  pensare  a  vendicarsi  di  tutti 
quelli  che  aveano  contribuito  alla  sua  ca¬ 
duta.  Leonzio  ed  il  suo  successore  Tiberio 
Absimaro ,  spirarono  in  mezzo  alle  torture. 
Poscia  l’ imperatore  dichiarò  la  guerra  agli 
Arabi  ed  ai  Bulgari,  ma  questa  sua  im¬ 
presa  non  fu  coronata  da  felice  successo. 
Assalì  quindi  i  Saraceni ,  e  con  miglior  suc¬ 
cesso,  togliendo  loro  1’  Africa.  Finalmente 
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aveva  concepito  il  progetto  di  devastare  i! 
Chersoneso ,  ma  Filippo  Bardane,  che 
aveva  condannato  all’  esilio,  pose  fine  ad  un 
tempo  a’  suoi  disegni,  a’  suoi  delitti  ed  alla 
sua  vita,  facendo  uccidere  lui  e  suo  figlio 
Tiberio  l’anno  yii.Era  questo  l’ultimo 
principe  della  famiglia  A'  Eraclio,  Barda¬ 
ne  gli  succedette. 

1.  Giustino  i,  imperatore  d’  Oriente,  nacque 
l’anno  4^o  da  un  povero  contadino.  Arro¬ 
tatosi  soldato,  venne  contraddistinto  da 
Leone  1 ,  il  quale  colpito  dalla  sua  bellezza 
nobile  e  maschia,  lo  fe’  entrare  nel  corpo 
delle  sue  guardie:  ecco  quale  fu  il  primo 
gradino  al  trono  imperiale  per  Giustino,  e 
quanto  sappiamo  intorno  ai  primi  anni 
della  sua  vita.  Quanto  alla  sua  carriera  mili¬ 
tare,  Procopio  ci  apprende  che  servì  con¬ 
tro  gl’  Isauri,  dal  494  al  49^,  sotto  il  re¬ 
gno  di  Anastasio ,  il  quale  gli  conferì  la 
dignità  senatoria,  lo  fece  adottare  dal  patri¬ 
zio  A  nido,  e  lo  creò  finalmente  capitano 
delle  sue  guardie.  Giustino  occupava  que¬ 
sta  dignità  da  otto  anni,  allorquando  Ana¬ 
stasio  morì,  agli  8  di  luglio  5 18.  I  tre 
nipoti  del  defunto,  Pompeo,  Probo  ed 
Ipato,  pretendeano  all’ impero,  ma  l’odio 
pel  popolo  e  del  senato  toglieva  loro  ogni 
fondata  speranza.  Il  gran  ciamberlano  Ar- 
manzio,  non  potendovi  aspirare  egli  stesso, 
imperocché  era  eunuco,  volle  farvi  almeno 
salire  il  suo  amico  Teocrito.  Per  compe¬ 
rare  suffragi,  diede  somme  ragguardevoli 
di  denaro  a  Giustino,  il  quale  non  si  fece 
veruno  scrupolo  di  distribuirle  in  suo  pro¬ 
prio  nome  ;  sicché,  alla  domani  stessa  della 
morte  d’ Anastasio,  fu  proclamato  impe¬ 
ratore,  egli  che,  secondo  l’espressione  di 
Procopio ,  aveva  già  un  piede  nella  tomba  : 
aveva  allora  in  fatti  quasi  setlant’  anni. 

L’innalzamento  di  Giustino  deve  poco 
sorprendere,  era  cosa  comune  allora  vedere 
un  semplice  soldato  salire  dalle  ultime  file 
dell’esercito  al  trono  dei  Cesari ;  l’ecce¬ 
zione  non  sussisteva,  a  vero  dire,  che  per 
coloro  che  la  loro  nascita  sembrava  ve  li 
chiamasse;  era  in  certo  modo  più  facile  ad 
un  privato  il  divenire  imperatore  di  quello 
sia  ad  un  imperatore  di  fondare  una  dina¬ 
stia.  Giuslino  non  sapeva  leggere,  e,  mal¬ 
grado  tutti  i  suoi  sforzi,  non  aveva  giammai 
potuto  imparare  a  scrivere  la  propria  firma: 
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gli  si  facevano  sottoscrivere  gli  atti  im¬ 
periali  per  mezzo  d’una  tavoletta  in  cui 
eransi  incise  a  traforo  le  quattro  prime  let¬ 
tere  del  suo  nome.  Sua  moglie  era  di  na¬ 
zione  barbara  e  schiava;  Giustino  l’aveva 
comperata  altre  volte  onde  farla  sua  concu¬ 
bina,  ma  la  sposò  più  lardi.  Allorquando  fu 
innalzalo  all’  impero,  le  fece  abbandonare 
il  suo  nome  primitivo  di  Lupicina  onde 
assumere  quelli  di  Flavia.  Flia  Marcia 
Eufemia ,  ma  essa  non  potè  giammai  spo 
gliarsi  dei  suoi  modi  liberi  e  triviali  :  era 
però  di  carattere  dolce,  senza  essere  punto 
priva  di  fermezza. 

I  primi  atti  del  governo  di  Giustino 
sembrarono  ispirati  dall’amore  della  giu¬ 
stizia  ;  egli  esaminò  le  leggi,  confermò  le 
noe,  abolì  le  altre,  accordò  al  popolo  pa¬ 
recchie  immunità  e  soppresse  alcuni  bal¬ 
zelli.  Zelante  cattolico,  dichiarossi  in  favore 
del  concilio  di  Calcedonio ,  e  richiamò  lutti 
quelli  eh’ erano  stati  esiliati  per  la  fede. 
Scrisse  al  sommo  pontefice  Or  snuda ,  onde 
chiedergli  un  formulario,  che  fu  sottoscritto 
in  un  sinodo  tenuto  a  Costantinopoli.  Cosi 
furono  momentaneamente  riunite  la  Chiesa 
di  Oriente  e  quella  d’  Occidente  (nel  5 19). 

Tutto  questo  sarebbe  lodevolissimo,  se 
Giustino  non  fosse  andato  più  oltre;  ma 
sventuratamente,  per  soverchio  zelo  verso 
la  fede  ortodossa,  e  per  un  errore  le  cui 
intenzioni  erano  senza  dubbio  rellissime, 
perseguitò  troppo  aspramente  gli  Ariani. 
Ciò  attirò  ai  cattolici  d'Italia  le  persecu¬ 
zioni  di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti ,  il 
quale  professava  1’  eresia  di  Ario.  Leale  e 
pieno  di  buone  intenzioni,  Giustino  era 
troppo  ignorante  per  ben  governare  ;  ciò 
nullameno  la  sua  dolcezza,  la  sua  giustizia 
gli  aveano  conciliati  tutti  i  cuori.  Il  suo  re¬ 
gno  è  specialmente  notevole,  imperocché 
preparò  quello  di  Giustiniano  1  suo  nipote, 
l’uossi  dire  eziandio  che,  a  contare  dall’  an¬ 
no  520,  in  cui  Giustiniano  si  sbarazzò,  fa¬ 
cendolo  assassinare,  di  V italiano ,  il  cui 
credito  gli  faceva  ombra,  il  regno  di  Giu¬ 
stino  I  fu  assai  più  presto  quello  del  ni¬ 
pote  che  quello  dello  zio.  Giustiniano  era 
quegli  che  animava  tutti  alla  persecuzione 
degli  Ariani ,  che  nei  giuochi  del  circo  assi¬ 
curava  la  vittoria  alla  fazione  degli  azzurri 
sostenuta  dall’  erede  presuntivo  della  coro- 
Diz  Mit.  Voi.  VI. 
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na  ;  questa  fazione  riempì,  durante  tre  anni, 
di  uccisioni,  di  violenze  e  di  rapine  la  capi¬ 
tale  dell’  impero:  conviene  leggere  Proco- 
pio ,  testimone  oculare  di  questi  eccessi,  per 
potersene  formare  un’  idea.  —  Giustino 
nulla  fece  onde  reprimere  siffatti  disordini. 
Finalmente,  il  prefetto  di  Costantinopoli 
vi  pose  un  freno,  ma  fu  licenziato  perchè 
aveva  osato  di  punire  un  illustre  colpevole. 
Giustino  I  dichiarò  Giustiniano  suo  colle¬ 
ga  il  1  d’aprile  527,  e  morì  il  dì  1  d’ago¬ 
sto  dello  stesso  anno,  dopo  aver  vissuto 
anni  seltantasette  e  regnato  nove.  Lasciava 
a  suo  nipote,  unitamente  all’  impero,  le  tur¬ 
bolenze  del  circo  e  della  chiesa,  ed  una 
guerra  colla  Persia.  Aveva  accettato  1’  o- 
maggio  dei  Lazici ,  popoli  dell '  Iberia  e 
della  Colchide ,  fino  allora  sommessi  alla 
sovranità  della  Persia  ,•  aveva  ricusato  di 
adottare  Cosroe ,  terzo  figlio  del  monarca 
persiano  Cabade ,  nel  526:  ciò  era  più  che 
bastante  per  accendere  a  quel  tempo  la 
guerra  tra  due  imperi. 

2.  Giustino  II  il  Giovane ,  nacque  da  Dolcis¬ 
simo  e  da  Visilanzia ,  sorella  di  Giustiniano 
imperatore,  nell’////W<z,  e  fu  educalo  in  corte 
dello  zio,  che  lo  elesse  curopalata  o  gran  mae¬ 
stro.  Morto  Giustiniano  nel  565,  Giustino 
gli  succedette  nell’impero,  e  cominciò  il  suo 
regno  dalla  riforma  di  alcuni  abusi  corsi 
negli  ultimi  anni  del  suo  predecessore,  e 
da  alcuni  atti  di  liberalità  e  giustizia  che 
davano  ottimo  augurio  del  regno  di  lui.  Ma 
le  speranze  concepite  non  tardarono  a  dile¬ 
guarsi,  perchè  il  nuovo  imperatore  era  incli¬ 
nato  a’ piaceri  ;  e  cinto  da  una  mano  d'in¬ 
degni  cortigiani,  per  abbandonarsi  tutto  ai 
piaceri,  lasciò  a  questi  il  maneggio  delle 
pubbliche  faccende.  Offese  gli  Avari  coll’01  - 
gogliu  suo,  nè  fece  fronte  alle  loro  scorre¬ 
rie.  L’ Italia  tolta  ai  Goti  dalle  armi  rii 
Belisario  e  di  Narsete ,  era  saggiamente 
governata  da  quest’ultimo,  quando  la  petu¬ 
lanza  dell’imperatrice  Sofìa  fe’ perdere  per 
sempre  al  greco  impero  la  penisola.  Nar¬ 
sete  con  pungenti  motti,  a  suggestione  dei 
suoi  nemici  e  di  Sofìa ,  era  stato  richiamato 
a  Costantinopoli  ;  quel  grand’ uomo,  ingiu¬ 
stamente  offeso  dalla  vanità  dell’  impe¬ 
ratrice,  invitò  i  Longobardi  ad  invadere 
la  Italia.  Ma  non  si  può  muover  grave 
rimprovero  a  Giustino  di  queste  ed  altre 
54 


2  G  6  GIU 

tali  ingiustizie, perchè,  essendo  colto  da  una 
malattia  die  gl’ indebolì  l’ intelletti)  e  gli 
tolse  l’uso  dei  piedi,  1’ impero  quindi  era 
in  balìa  de’  suoi  zìi  e  cugini  e  della  vana 
moglie  di  lui  ;  sicché  impunemente  i  barbari 
invadevano  I’  Africa ,  e  i  Persiani  le  pro¬ 
vinole  romane  con  essi  confinanti.  Stanco 
Giustino  di  portare  peso  sì  grave,  pe’ con¬ 
sigli  di  Sofia ,  adottò  Tiberio  Costantino 
suo  genero,  e  lo  creò  Cesare.  Commoventi 
sono  le  parole  che  gli  diresse  nell’atto  di 
rivestirlo  della  dignità.  Passali  così  tran¬ 
quilli  gli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vita, 
Giustino  morì  il  5  ottobre  5yS.  Flavio 
Cresconio  Corippo  scrisse  un  panegirico 
in  4  libri  in  lode  di  Giustino  II. 

5.  Giustino,  storico  romano,  o,  a  meglio  dire, 
abbreviatore  dello  storico  Trogo  Pompeo, 
vien  nominato,  in  un  antico  codice  di  Fi¬ 
renze,  M.Junianus  Justinus ,  ed  in  altri,  M. 
Justinus  Fronlinus.  —  Nulla  sappiamo  di 
preciso  intorno  la  vita  di  questo  storico, 
che  si  colloca  però  comunemente  sotto  il 
regno  di  Marco  Aurelio.  Di  fatti  la  dedica 
della  sua  opera,  la  quale  trovasi  in  fine 
della  prefazione,  è  indirizzata  a  questo  im¬ 
peratore,  e  dice  così  :  Quod  ad  te ,  impera- 
tor  Antonine,  non  tam  cognoscendi  c/uam 
emendandi  causa  transmisi ,  ecc.  Ma  pa¬ 
recchi  critici  riguardano  il  passo  che  rac¬ 
chiude  questa  dedica  negli  esemplari  ma¬ 
noscritti  come  aggiunto  posteriormente  al 
lesto  da  qualche  copista  ignorante,  il  quale 
avrebbe  confuso  questo  scultore  con  Giu¬ 
stino  il  Martire.  E  in  vero,  questo  padre 
della  Chiesa  dedicò  appunto  all’ imperatore 
Marc.oAurelio\'A  sua  A  polo  giu  dei  cristiani. 

Senza  entrar  qui  nella  discussione  di  sif¬ 
fatta  sentenza,  la  quale  è  per  avventura 
arrischiata,  non  possiamo,  con  conoscenza 
di  causa,  giudicare  1’  opera  di  Giustino  che 
tal  quale  ci  venne  tramandata.  E  questa  un 
estratto,  un  sunto  in  44  libri  della  grande 
storia  di  Trogo  Pompeo ,  dall’origine  degli 
imperi  fino  a  Cesare  Augusto.  Onesto  epi¬ 
tome  reca  per  titolo:  I/istoriarum  philip- 
picarum  et  lotius  mundi  ori ginum  et  terrae 
situs ,  ex  Trogo-Pompejo  excerptarum 
libri  xi.iv  a  Nino  ad  Caesarem  Augiislum. 
Codesto  titolo  :  Istoria  filippica ,  annuncia 
che  principale  soggetto  dello  scritto  di 
Trogo  Pompeo  si  fu  la  storia  di  Macedo- 
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nia.  Nei  suo  estratto  Giuslino  scelse  di 
preferenza  i  tratti  ed  i  passi  che  riteneva  i 
più  piacevoli  od  i  più  istruttivi,  omissis 
lite,  dice  egli  stesso,  qtiae  nec  voluplate 
jucmula,  nec  exanplo  erant  necessaria. 

Non  [>are  tuttavia  che  abbia  mostralo 
molta  sagacia  nelle  sue  preferenze  e  nelle 
sue  soppressioni,  per  esempio,  egli  lascia 
da  una  parte  tutti  i  preziosi  particolari  geo¬ 
grafici  de’ quali  Trogo  Pompeo  aveva  arric¬ 
chito  la  sua  storia.  Del  resto  si  rimproverò 
spesso  a  Giustino  di  aver  contribuito  col 
suo  epitome  alla  perdita  di  questo  autore, 
cui  la  Gallia  e  Marsiglia  in  ispecie  si  ono¬ 
rano  di  aver  dato  i  natali;  ma  tale  rim¬ 
provero  sembra  poco  giusto.  Pare  più 
logico  di  dire  con  Laniotlie-Le-Fayer, 
che,  senza  poterlo  accusare  di  essere  stato 
una  delle  cagioni  della  perdila  di  questo 
grande  storico,  gli  andiamo  debitori  del 
merito  di  aver  così  felicemente  ridotto  in 
picciolo  la  grande  opera  di  Trogo  Pompeo. 
—  Il  sunto  di  Giustino  racchiude  un  pe¬ 
riodo  di  2  ili 5  anni,  da  Nino  primo  re 
degli  Assiri  fino  all’anno  y4&  di  Roma.  I 
sei  [it  imi  libri,  i  quali  possono  essere  con¬ 
siderali  come  una  introduzione  alla  storia 
di  Macedonia,  racchiudono  la  storia  degli 
Assirii,  dei  Medi ,  degli  Sciti,  dei  Persi  e 
dei  Greci  compresavi  la  Sicilia ,  fino  al 
momento  in  cui  Filippo  cominciò  ad  inge¬ 
rirsi  negli  affari  della  Grecia.  Nei  sei  libri 
susseguenti,  presenta  la  storia  della  Mace¬ 
donia  anteriormente  a  Filippo  ;  poi  quella 
dello  stesso  reame,  della  Persia  e  della 
Grecia  dall’  avvenimento  di  Filippo  fino 
alla  morte  di  Alessandro. 

Dal  libro  xiii  fino  al  secolo  xvu  inclusi- 
vameule  segue  la  storia  dei  successori  di 
Alessandro  fino  al  regno  di  Pirro ,  piena 
di  curiose  digressioni  sull’ India  e  sulla  Ci¬ 
renaica.  I  libri  xvm  e  seguenti  fino  al  xxiu 
inclusi vamente  contengono  a  un  di  presso 
tutto  quanto  ci  è  nolo  intorno  a  Cartagi¬ 
ne,  non  ancora  giunta  ai  tempi  delle  sue 
guerre  con  Roma.  I  libri  xxiv-xxix  rac¬ 
chiudono  il  seguilo  della  storia  di  Macedo¬ 
nia  fino  alla  guerra  di  Filippo  coi  Romani , 
dello  stabilimento  dei  Galli  in  Bilinia,  e  di 
Seleuco,  re  di  Siria.  Nei  libri  xxx-xxxv  leg¬ 
giamo  la  continuazione  del  racconto  della 
guerra  della  Macedonia  coi  Romani  fino 


G  I  II 

olla  distruzione  di  questo  regno,  della  guer¬ 
ra  degli  Achei,  ed  il  seguito  della  stoiiu  di 
Siria  fino  a  Demetrio  Solerò  II  ;  questi  sei 
libri  sono  estratti  da  Polibio.  —  I  sette  se-  i. 
guenti,  xxxtv-xui  olirono  il  fine  <lella  storia 
di  Siria,  una  digressione  sopra  gli  1 ìbreiA 
non  meno  piena  d"  ignoranza  che  di  con¬ 
fusione  ;  poscia  il  line  del  regno  di  Per¬ 
gamo,  la  storia  di  Mitridate,  il  seguito  ili 
quella  il’  Egitto ,  quella  dei  Parti  e  quella 
di  Armenia.  Per  una  gran  parte  di  quanto 
viene  riferito  in  questi  ultimi  filtri,  Giusti¬ 
no  è  la  principale  sorgente  storica,  ed  il  2. 
confronto  che  si  fece  di  essi  libri  coi  fram¬ 
menti  di  Posidonio  di  Rodi ,  i  quali  ci 
furono  conservati  ila  Ateneo ,  fece  credere 
che  codesto  storico  sia  stato  la  guida  seguita 
da  Trago  Pompeo  stesso  nella  trattazione 
del  suo  libro.  In  fatti,  Posidomio  aveva 
scritto  la  storia  degli  8u  anni  che  sono  corsi 
tra  la  mina  di  Corinto  e  lo  sconvolgimento 
dell’  impero  di  Siria.  —  Quanto  al  li¬ 
bro  xuit,  esso  racchiude  la  storia  antica  di 
Roma  e  di  Marsiglia.  11  xt.iv  ed  ultimo, 
finalmente,  è  consacralo  alla  storia  di  Spa¬ 
gna.  —  In  tutta  quest’opera  la  cronologia 
non  è  meno  trascurata  da  Giustino  di  quello 
sia  la  geografia;  ei  non  ha  nessuna  critica, 
la  sue  riflessioni  non  mostrano  nessuna  pro¬ 
fondità  di  pensiero,  ed  il  suo  stile,  sempli¬ 
ce,  gli  è  vero,  corretto  e  talvolta  anche  ele¬ 
gante,  è  privo  di  energìa.  Ma  siccome  non 
pare  che  abbia  nulla  mutato  nell’  ordi¬ 
ne  stabilito  dall’  autore  che  compendiava, 
sembra  che  i  critici  sieno  andati  un  poco 
troppo  oltre  allorquando  hanno  fatto  rica¬ 
dere  sopra  Gius t  no  tutte  le  loro  censure 
e  serbala  tutta  la  loro  ammirazione  per 
Tiogo  Pompeo,  che  essi  non  conoscerlo, 
e  che  non  poteano  certo  punto  conoscere. 
Mably,  nefia  sua  Maniera  di  scrivere  la 
storia,  non  evitò  questo  errore  allorquando 
indirizzò  a  Giustino  questo  severo  rimpro¬ 
vero:  k  L’ abhreviatore  guastò  il  suo  ori¬ 
ginale  col  sopprimere  i  legami  e  le  transi¬ 
zioni  con  cui  Trogo  Pompeo  aveva  unite 
tutte  le  parti  del  suo  libro,  in  cui  pare  ab¬ 
bia  ricondotto  la  storia  generale  ed  univer¬ 
sale  ad  alcuni  popoli  celebri,  i  quali  si 
succedettero  sulla  scena  del  mondo.  Parlo 
così  perchè  si  trovano  alle  volte  in  Giustino 
cose  troppo  belle  perchè  ad  esso  apparlen- 
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gallo.  »  Giustino,  come  immaginasi  di  leg¬ 
gieri,  ebbe  vani  traduttori  in  molte  lingue 
moderne. 

Giustizia  ni  vini  (  Iconol.).  Viene  rappre¬ 
sentata  da  una  donna  di  rara  bellezza,  por¬ 
tante  una  corona  d’  oro,  sormontata  da  una 
colomba  di  risplendente  bianchezza  :  i  suoi 
capagli  sono  sparsi,  la  sua  veste  è  tessuta 
d’  uro,  Il  suo  sguardo  dolce  e  modesto  è 
al  cielo  :  eolia  rivolto  inano  destra  tiene  una 
spada  fiammeggiante  colla  punta  rivolta  al 
suolo,  e  colla  sinistra  una  stadera. 

- Juslitia ,  in  greco  Dice  (  V.  questo 

nome  ),  non  è,  come  Temi,  che  la  giustizia 
io  allegoria;  ma  non  Ita  leggenda,  e  d’altro 
canto  non  è  una  siuibolita  »ì  barbara,  sì 
grossolana  come  Dice,  colei  che  ammazza. 
Tullavolta  si  possono  osservare,  nelle  rap¬ 
presentazioni  della  rigorosa  deità,  progres¬ 
si  comprovanti  che  1’  una  non  differisce 
dall'  altra.  Gli  Egizii  rappresentavano  la 
statua  di  questa  dea  senza  testa,  simbolo 
significante  che  ì  giudici  dovevano  spo¬ 
gliarsi  <!’  ogni  proprio  sentimento,  per  se¬ 
guire  la  decisione  delle  leggi.  La  bilancia  e 
la  spada,  oppure  un  fascio  di  scuri,  circon- 
d,.te  da  verghe,  presso  i  Romani  simbolo 
dell’autorità,  sono  gli  ordinarli  suoi  attri¬ 
buti.  Euripide  le  da  una  clava;  altri  autori 
le  danno  un  occhio  in  mano.  Dna  mano 
all’  estremità  d’  uno  scettro  è  por  anco  un 
attributo  della  Giustizia.  Talvolta  le  viene 
posta  una  benda  sogli  occhi  per  esprimere 
la  rigorosa  imparzialità  che  si  addice  al  ca¬ 
rattere  di  un  giudice.  (Vedi  Temi.)  — 
Aulo-Geilio  dice  che  rappresenlavasi  con 
volto  tristo  e  severo,  e  con  occhi  pieni  di 
fierezza.  Augusto  le  fece  fabbricare  un 
tempio  in  Roma.  Esiodo  narra  che  la  Giu¬ 
stizia,  figliuola  di  Giove,  è  attaccata  al  suo 
trono  in  cielo,  e  gli  chiede  vendetta  tulle 
le  volte  che  si  offendono  le  leggi  e  1'  equità. 
Sopra  le  medaglie  di  Antonino  e  di  Adria¬ 
no,  ella  è  rappresentata  seduta  con  delle 
misure  accanto,  tenendo  lo  scettro  in  una 
mano,  e  nell’altra  una  patera,  per  indicare 
che  ella  appartiene  alla  divinità.  Per  espri¬ 
mere  1’  origine  sua  celeste.  Anche  Le  Brun 
1’  ha  rappresentata  con  una  stella  sul  capo. 
Alciati  la  figura  sotto  i  lineamenti  di  una 
vergine,  la  cui  corona  è  d’oro,  e  bianca  la 
tunica,  coperta  di  un  ampio  drappo  di  por- 
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pora.  Il  suo  sguardo  è  dolce,  ed  è  modesto 
il  suo  contegno:  ella  porla  in  petto  un  ricco 
gioiello,  simbolo  dell’inestimabile  suo  va¬ 
lore.  e  pone  il  pie’  manco  sopra  una  pietra 
quadrata.  Raffaello  1' ba  dipinta  in  Fati¬ 
cano  sotto  P  immagine  di  una  donna  vene¬ 
rabile,  assisa  sopra  le  nubi;  la  sua  testa  è 
fregiata  di  ricca  corona  di  perle  ;  volge  lo 
sguardo  al  suolo,  e  sembra  avvertire  i  mor¬ 
tali  d’  ubbidire  alle  leggi.  Con  una  roano 
tiene  la  spada,  e  coll’  altra  la  bilancia  :  il 
suo  manto  è  verde,  e  la  veste  color  di 
viola  :  a’  suoi  fianchi  veggonsi  quattro 
bambini,  due  de’ quali  tengono  tabelle,  su 
cui  leggesi  :  Jus  suurn  cuiquc  tribuere  ; 
ella  rende  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto. 
A  questi  attributi  Graoelot  ha  aggiunto  un 
sole  in  petto,  simbolo  della  purità  di  co¬ 
scienza,  i  libri  dei  Codici  e  delle  Istitu¬ 
zioni,  che  indicano  le  cognizioni  del  magi¬ 
strato,  e  finalmente  un  trono  ed  una  benda 
regale,  che  esprimono  la  parte  del  sovrano 
potere  a  lei  affidata.  Allorquando  gli  antichi 
rappresentavano  sull’  estremità  superiore 
degli  scettri  o  dei  bastoni  una  cicogna, 
e  all’  inferiore  un  ippopotamo,  questo  em¬ 
blema  voleva  significare  che  la  violenza 
è  sottomessa  alla  Giustizia,  perchè  que¬ 
st’ultimo  era  in  Egitto  il  simbolo  della  vio¬ 
lenza.  —  Amadeo  Fanloo,  in  un  quadro 
allegorico  ne  ha  dato  della  Giustizia  il  se¬ 
guente  emblema  :  da  una  mano  ella  tiene 
una  bilancia,  dall’altra  una  spada  sguainata. 
E  appoggiata  ad  un  leone,  per  farne  com¬ 
prendere,  essere  necessario  eh’  ella  sia  ac¬ 
compagnata  dalla  forza.  Una  maschera  posta 
sulla  testa  del  leone,  annuncia  che  la  Giu¬ 
stizia  sa  smascherare  il  vizio,  e  punirlo.  Al 
basso  veggonsi  alcuni  fasci,  onde  esprimere 
l’incremento  del  potere  che  risulta  dall’al¬ 
leanza  della  Forza  e  della  Giustizia.  Un 
cornucopia,  unito  a  questo  simbolo,  indica 
che  in  uno  stalo  ove  regna  la  Giustizia , 
tutto  cammina  con  prospero  successo.  — 
Nel  porlicale  della  chiesa  di  S.Sulpizio  a  Pa¬ 
rigi ',  la  figura  simbolica  della  Giustizia,  rap¬ 
presentata  a  basso-rilievo,  tiene  la  bilaucia, 
e  si  appoggia  al  libro  delle  leggi  ;  la  sua 
spada  è  sostenuta  da  un  angelo.  —  Alcuni 
iconologisti  dipingono  la  Giustizia  severa 
sotto  la  forma  di  uno  scheletro  coronato, 
coperto  di  lungo  funebre  drappo,  che  si 
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appoggia  con  una  mano  sopra  una  sparla,  e 
coll’  altra  tiene  una  stadera.  (  Mit.  di  Ba- 
nier ,  t.  i .)  —  Arato  ne’  suoi  Fenomeni  fa 
un  ritratto  ancor  più  ammirabile  della  Giu¬ 
stizia,  dea  che  nell’  età  d’  oro  conversava 
giorno  e  notte  sulla  terra  in  compagnia  dei 
mortali  d’ ogni  età,  d’ogni  sesso  e  d’ ogni 
condizione,  insegnando  loro  le  sue  leggi. 
Durante  l’età  d’argento  non  potè  più  farsi 
vedere,  che  in  tempo  di  notte,  e  come  in 
segreto,  rimproverando  agli  uomini  la  loro 
infedeltà:  ma  i  delitti  dell’età  di  bronzo 
P  hanno  costretta  a  ritirarsi  in  cielo.  — 
Sopra  un  prisma  di  smeraldo  della  colle¬ 
zione  di  Stosch  si  vede  la  Giustizia  rap¬ 
presentata  sotto  le  forme  di  una  donnq 
ritta  in  piedi,  coperta  di  un  drappo,  tenen¬ 
do  nella  destra  mano  una  bilancia,  e  nella 
sinistra  una  palma. 

Giuturna,  J ut-urna ,  altra  personificazione  del 
principio  femmineo  della  natura,  in  quanto 
che  umida.  Giuturna  è  moglie  di  Giano , 
cui  la  mitologia  dà  come  marito  di  Carno¬ 
se  ria,  Fenilia ,  ecc.  Ma  Camasena ,  F eni- 
lia,  Giuturna  non  sono  che  la  stessa  dea. 
Tuttavia  Giuturna ,  più  che  ogni  altra,  ca¬ 
de  nelle  forme  inferiori  della  mitologia.  E 
una  Ninfa ,  è  una  figlia  del  fiume  V ulturno , 
è  la  madre  di  Fonte ,  dio  delle  sorgenti. 
D’altra  parte,  Giano  stesso  in  questa  leg¬ 
genda  non  è  più  il  dio  supremo,  l’essenza 
primordiale,  il  <70  tt) v  e  I’  Anziano  dei 
giorni.  È  figlio  di  Celo  e  d  ’  Ecate  (  A  nio¬ 
bio,  C.  nat.,  I.  nr,  c.  29  dell’  ed.  Arell.J. 
Quando  I’  idea  di  Giano,  come  regolatore 
sovrano  del  mondo,  die’  luogo  a  quella  di 
Giove ,  si  registrò  religiosamente  Giuturna 
tra  le  amanti  del  nuovo  dio.  Delle  nume¬ 
rose  favorite  che  gli  assegnarono  i  leggen¬ 
darii,  Giuturna  sola,  dieesi,  ebbe  il  privi¬ 
legio  di  non  inspirar  gelosia  a  Giunone. 
Del  rimanente,  umane  forme  l’avviluppano 
e  la  travisano  ognora  più.  Naturalmente 
non  è  più  una  ninfa  :  è  una  principessa, 
figlia  di  Fi enilia  e  di  Danno ,  e  sorella  di 
Turno;  è  Giove  che,  invaghito  delle  sue 
attrattive,  le  concede  l’ immortalità,  il  gra¬ 
do  di  ninfa  e  la  vigilanza  dei  fiumi,  delle 
fontane.  Una  di  esse  V Aqua-Firgo  (oggidì 
Tragiio )  circa  sei  miglia  distante  dalla  sor¬ 
gente  di  Numicio  ( Paterno)  erale  più  spe¬ 
cialmente  consecrata.  In  questa  leggenda 
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non  si  fa  parola  di  Fonte.  Fenilici  sola  ci 
riconduce  co!  pensiero  al  vero  concello  re¬ 
ligioso  di  Giuturna.  Evidentemente,  mal  si 
vedrebbe  in  cotesta  dea  del  mare  una  regina 
umana,  e  quindi  allora  chi  non  vede  che 
Giuturna  è  una  emanazione  di  Fenilici  ? 
iv.  Givox.  F.  Gotsitcmo. 
i. 'brio,  Glabrione ,  soprannome  della  fami¬ 
glia  Acilia.  Significa  propriamente  un  uo¬ 
mo  senza  peli.  Plauto : 

.  .  .  .  te  isium  gallurn ,  si  sapis, 

Glabrio  rem  reddes  mifiiì  quatti  i >ulsus  ludius. 

—  In  medaglie  della  famiglia  Acilia:  gla- 
eiuo  rom.  Testa  di  Roma  elmala.  Nel  ro¬ 
vescio  ,  uomo  togato  in  quadriga  ;  nella 
destra  uno  scettro,  sulla  cui  cima  un’aquila, 
a  cui  vola  una  Fittoria.  —  Altra,  con 
treppiede,  sopra  cui  un  vaso  a  due  mani¬ 
chi,  e  una  stella  da  ambe  le  parti:  ma.  acil. 
m.  f.  c.  n.  glabrio,  Manius  Acilius  Munii 
Filius  Caii  Nepos  Glabrio.  —  Altra,  colle 
due  teste  di  Augusto  e  Licia  :  m.  acilius 
glabrio  propr.  Propraelor. 

Gladeim  o  Gi.adheim  ('Mie  Celt.  ),  soggiorno 
della  gioja  :  grande  e  magnifica  sala,  scin¬ 
tillante  d’oro  e  dentro  e  fuori,  costrutta 
dai  dodici  giudici,  assessori  del  padre  uni¬ 
versale,  ove  si  veggono  i  dodici  loro  sedili, 
oltre  il  trono  che  occupa  il  supremo  iddio 
Edda. 

i.  Gladiatore  moribondo  dei.  Campidoglio. 
«  Fra  le  opere  ilei  celebre  scultore  Ctesdao , 
n  dice  W  inckelmann  (  ILsl.  de  V Art.  6), 
»  T  antichità  vaota  soprattutto  un  uomo 
n  ferito  e  moribondo,  probabilmente  un 
»  eroe,  nel  quale  polevasi  scorgere  (pianta 
»  anima  restavagli  ancora  nel  corpo  :  In 
i>  cjuo  possit  intelligi  (piantimi  restet  ani- 
»  mae.  Io  son  d’avviso  che  questa  figura 
»  rappresentasse  un  eroe,  poiché  m’ ima- 
n  gino  eh’  egli  non  avrebbe  voluto  abbas- 
•'  sarsi  a  trattare  soggetti  inferiori,  mentre 
»  il  merito  suo  principale,  secondo  Plinio , 
n  consisteva  ad  aggiugnere  maggior  nobiltà 
»  ai  caratteri  nobili  de’  suoi  personaggi 
»  (  PI  in.,  I.  34,  cap.  19.  )  Dietro  questa 
11  osservazione,  la  statua  del  preteso  gladia- 
n  tore  moribondo ,  esistente  nel  gabinetto 
»  del  Campidoglio ,  non  dovrebb’  essere 
»  uscita  dalla  mano  di  Ctesilao ,  perchè 
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11  rappresenta  lina  persona  della  classe  del 
»  popolo,  che  ha  menato  una  vita  laborio- 
n  sa,  come  ce  lo  iudicano  il  suo  volto,  una 
n  delle  sue  mani,  e  le  piante  de’ suoi  piedi. 
»  Questo  personaggio  ha  una  corda  attorno 
11  al  collo,  con  nodo  sotto  al  mento,  ed  è 
11  coricato  sopra  uno  scudo  ovale,  sul  quale 
11  scorgesi  un  corno  spezzato.  Questa  sta¬ 
li  tua  non  dovrebbe  rappresentare  un  gio¬ 
ii  diatore ,  sia  perchè,  ne’  bei  secoli  del- 
n  I’  arte,  i  Greci  non  conoscevano  ancora 
11  il  combattimento  dei  gladiatori ,  sia  per¬ 
ii  eh  è  niun  celebre  artista,  di  cui  è  degno 
11  questo  lavoro,  avrà  voluto  avvilirsi  col 
11  fare  una  statua  di  un  siffatto  personaggio. 
11  Non  debb’  essere  un  gladiatore  anche 
11  per  la  ragione,  che  non  portavano  corni 
11  curvi,  come  erano  le  tiombe  ossia  i  lituus 
11  dej  Romani:  lo  strumento  che  vi  si  vede 
11  è  spezzato  e  steso  sotto  la  figura.  Una 
11  iscrizione  greca  sii  tale  proposito  ci  dice, 
11  che  i  banditori  o  gli  araldi  ne’  giuochi 
11  olimpici  in  Elide  portavano  una  corda  al 
11  collo,  e  suonavano  il  corno.  Onesta  iscri¬ 
vi  zione  [insta  sopra  la  statua  di  un  vinci¬ 
li  ture  a  Olimpia ,  può  spandere  non  poca 
11  luce  sopra  la  figura  del  Campidoglio. 
11  Essa  porta  che  quel  vincitore,  il  quale 
a  era  anche  araldo,  adempiva  al  proprio 
11  dovere,  senza  servirsi  del  corno  e  della 
11  corda. 

a  Sa  Ima  sto  congel  fura  che  questi  araldi 
11  si  mettessero  una  corda  per  precauzione, 
11  per  timore  di  rompersi  una  vena,  suo¬ 
li  nandù  il  corno.  L'elogio  dell’araldo  coni¬ 
li  preso  nell’iscrizione,  porta  che  senza 
11  uver  bisogno  del  corno,  nè  della  corda, 
11  egli  non  servivusi  che  della  propria  voce 
11  per  farsi  intendere  da  tutti  i  Greci  riu- 
n  niti  ai  giuochi  olimpici. 

«Evvi  però  differenza  fra  gli  araldi  olitn- 
>1  pici  e  quelli  che  i  generali  spedivano  da 
11  un’armata  all’altra,  e  di  città  in  città: 
u  non  vien  detto  che  questi  fossero  mu¬ 
li  niti  di  corno  per  suonare.  Gli  araldi 
11  portavano  per  ordinario  un  caduceo,  sirn- 
11  bolo  della  pace,  emblema  preso  anche 
11  da  Giasone  per  segno  delle  pacifiche 
11  sue  intenzioni,  allorché  sbarcò  sulle  rive 
11  di  Coleo.  (A poi.  Arg.  I.  3,  v.  197.) 
11  Tal  sorta  di  deputati  portavano  qualche 
11  volta  il  caduceo  in  una  mano,  e  la  picca 
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»  neiraltrn,  per  dichiarare  la  guerra,  o  per 
»  proporre  la  pace:  da  tali  araldi  venne  il 
v  proverbio  greco  <7- d  lòpvxai  to'  xiipi  xuov 
»  àpee  treptrtiv  (Polyb.  I.  4,  p  3 1 8  A.), 
n  mandare  la  picca  o  il  caduceo  nel  me- 
»  desimo  tempo,  vale  a  dire,  proporre  la 
»  pace  o  la  guerra.  Con  questo  duplice 
»  carattere  di  missione  trovasi  dipinto  so- 
n  pra  un  vaso  di  terra  cotta  un  araldo  viag- 
»  giatore  con  un  cappello  bianco  rivoltato 
n  sulle  spalle,  tenendo  il  caduceo  nella 
»  mano  destra  e  la  picca  nella  sinistra. 
»  Onesto  vaso, conservato  nel  gabinetto  del 
»  collegio  romano,  trovasi  inciso  alla  fine 
»  del  terao  capitolo  del  trattato  prelimina- 
»  re  de’  miei  monumenti  d’  antichità.  Tal- 
»  volta  gli  araldi  che  si  chiamarono  anche 
»  Epappan  eòi,  vale  a  dire  portatori  degli 
»  ordini  del  generale  all’  armala,  avevano 
»  pure  una  picca,  cui  era  attaccata  una 
»  specie  di  banderuola,  Tainia  (Diod.  Sic. 
»  1.  1  5,  pag.  56^),  la  quale,  ondeggiante  a 
»  capriccio  del  vento,  era  un  indizio  che 
»  la  persona  di  siffatti  portatori  era  sacra. 
»  Da  quanto  leggesi  in  Omero ,  sembra  che 
»  le  piccole  bande  da  cui  era  sormontalo 
»  lo  scettro  di  Crise  sacerdote  d' Apollo, 
»  avessero  lo  stesso  significato  (lliad.v.  14 
»  e  i5).  Quando  erano  portatori  di  fauste 
»  nuove,  avevano  cura  di  cingere  le  loro 
»  picche  di  rami  d’alloro.  (Pini.  Pompej. 
»  p.  1174 ,  l-  28.)  Siccome  sappiamo  che 
»  i  barbari  mandavano  i  loro  araldi  con 
11  dei  flauti  e  una  lira,  onde  calmare  gli 
«  animi  e  disporli  ad  ascoltare  le  loro  pro- 
»  poste  (Aten.  deipn .,  1.  14,  p.  627  D.), 
i)  così  possiamo  anche  credere  che  i  Greci 
>>  avessero  egualmente  il  costume  di  equi- 
»  paggiare  gli  araldi  che  servivan  loro  co- 
»  me  deputati  ,  alla  foggia  di  quelli  di 
»  Olimpia ,  e  di  mandarli  muniti  d’un  cor- 
»  no,  e  con  una  corda  intorno  al  collo,  ol- 
>1  tre  lo  scudo  di  cui  erano  pur  anco  ar- 
»  mali.  Ciò  che  sembra  provare  sopraltul- 
»  lo  l’invio  di  tal  sorta  dì  deputali,  si  è 
»  I’  uso  moderno  di  spedire  un  trombel- 
»  fiere  invece  di  araldo,  usanza  che  pare 
»  prov  eniente  dall’antichità.  Virgilio,  par- 
»  landò  di  Miseno ,  araldo  di  Ettore,  che 
»  portava  un  oricalco  e  una  lancia,  dice  : 

Et  lituo  pugnai  insignii  olibat  et  baita. 

(Eue ili.  I.  4,  v.  197.) 
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«  Mi  si  domanderà  forse,  come  e  in  qual 
»  occasione  si  è  dunque  rappresentalo,  col- 
»  la  statua  di  cui  trattasi,  un  eroe  ferito  e 
i>  moribondo  ?  Abbenchè  io  possa  dispen- 
»  sarmi  dal  rispondare  a  tale  inchiesta, 
»  dopo  di  aver,  come  credo,  addotte  delle 
»  ragioni,  le  quali  bastantemente  provano, 
»  che  la  nostra  statua  offre  un  araldo  ferito, 
»  pregherò  il  lettore  a  considerare  se  que- 
»  sto  personaggio  rappresenti  Polifonie , 
»  araldo  di  Lajo ,  re  di  Tebe ,  che  fu  ucciso 
»  da  Edipo  insieme  al  suo  signore  (Apol¬ 
li  lod.  Jìibl.  I.  5,  p.  gq  A);  oppure  s’  egli 
11  sia  piuttosto  Copreo ,  araldo  di  Euristeo , 
11  che  fu  trucidato  dagli  Ateniesi  per  aver 
11  voluto  condur  seco  a  forza  i  discendenti 
11  d'Èrcole,  i  quali  eransi  rifuggiti  nelle 
11  loro  città,  presso  l’altare  della  Misericor- 
n  dia.  Questa  opinione  potrebbe  acquista- 
n  re  qualche  grado  di  verisimiglianza,  al- 
n  lorchè  si  consideri  che  Copreo  è  il  più 
11  celebre  araldo  della  mitologica  istoria,  la 
11  cui  memoria  rinnovavasi  ogni  anno  iri 
11  Atene  pubblicamente.  A’  tempi  dell’  im- 
11  peratore  Adriano,  Atene  celebrava  anco- 
n  ra  una  festa  d’  espiazione  per  l’assassinio 
11  commesso  nella  persona  di  cotesto  aral- 
n  do.  (Filostr.  cit.  Sophi.it.,  I.  2,  p.  55o.) 
n  Inoltre  la  nostra  statua  potrebbe  ben  es- 
11  sere  anche  di  A nleinocrito,  araldo  ate- 
n  niese,  trucidato  dai  Megaresi.  La  morte 
11  di  quest’  uomo  pubblico,  secondo  Pun¬ 
ii  sanici ,  fu  cagione  che  la  città  di  tlJegara 
i>  provasse  l’ira  degli  De i.  I  Megaresi,  dice 
a  egli,  furono  i  soli  fra  tulli  i  Greci,  a  cui 
11  le  beneficenze  di  Adriano  sembrarono 
a  essere  state  inutili,  n  (Puits.  I.  1 ,  p,  88.) 

2.  Guadi vtoiie  dei.i.a  villa  panfili.  Riceve  il 
nome  questo  gladiatore  dal  suo  possesso¬ 
re  ;  e  rappresenta  quel  gladiatore,  al  quale 
Caracolla  fece  fare  magnifiche  esequie.  E 
scolpito  di  statura  naturale  sopra  una  pie¬ 
tra  sepolcrale.  Questo  lavoro  è  di  mediocre 
esecuzione. 

3.  - della  villa  borghesi.  <1  La  statua 

11  conosciuta  sotto  la  falsa  denominazione 
11  di  Gladiatore  Borghesi,  sembra  essere, 
11  dice  JVinckelmann  (Hist.  de  V Art.  I.  6, 
11  cap.  4  ),  secondo  la  forma  delle  lettere 
11  dell’iscrizione,  la  più  antica  di  tutte  le 
11  statue,  attualmente  conservale  in  Roma 
11  e  caratterizzate  dal  nome  del  possesso!1 
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»>  dell'opera.  Il  tempo  non  ci  li»  trasmesso 
»  notizia  veruna  intorno  ad  Agasia ,  nuto- 
»  re  di  questo  capo  d’  opera;  ma  il  lavoro 
»  eh’  egli  ne  ha  lasciato  fa  fede  del  suo 
»  merito.  La  statua  di  Apollo ,  e  il  torso 
»  di  Ercole  di  Belvedere,  offrono  il  più 
»  sublime  ideale.  Il  gruppo  di  Lacoonte , 
»  conservato  nel  medesimo  luogo,  presen¬ 
ti  ta  il  naturale,  rilevalo  e  abbellito  dal¬ 
li  l’ ideale,  e  dall’  espressione,  mentre  il 
»  merito  della  statua  di  cui  io  parlo,  coll¬ 
ii  siste  nella  riunione  delle  bellezze  natu- 
ii  rali  dell’  imaginazione.  Le  figure  prece- 
ii  demi  sono  conosciute  come  un  poema 
»  epico,  il  quale  passando  dal  verisimile, 
ii  al  di  là  dei  confini  del  vero,  conduce 
ii  sino  al  maraviglioso;  mentre  quella  di 
ii  cui  noi  parliamo,  è  come  l’ istoria,  la 
ii  quale  espone  schiettamente  la  verità,  ma 
ii  colla  migliore  e  più  bella  scelta  di  peli¬ 
li  sieri  e  di  espressioni.  L’aria  della  testa 
ii  di  questa  figura  chiaramente  dimostra 
ii  che  la  sua  forma  è  presa  dalla  verità  del 
ii  naturale.  Tutta  la  sua  fisunoraia  ci  offre 
11  un  uomo  che  non  è  pi ù  nel  fiore  dell'età, 
ii  ed  è  giunto  agli  anni  della  virilità.  La 
11  struttura  delle  sue  membra,  ci  scopre  la 
»  traccie  di  una  vita  costantemente  attiva. 
»  e  ci  mostra  un  corpo  che  il  travaglio  ha 
i>  rendalo  robusto,  n 

«  Gli  antiquarii  sono  discordi  intorno 
n  alla  rappresentazione  di  questa  figura, 
n  Alcuni  ne  fanno  un  discobolo ,  vale  a 
»  dire,  giuocatore  di  disco,  o  di  gran  pia¬ 
li  stretta  di  metallo.  Era  questa  1'  opinione 
«  che  il  celebre  barone  di  Stosch  mi  par¬ 
li  (eeipò  in  una  sua  lettera  ;  ma  non  aveva 
»  egli  bastantemente  esaminato  la  posizio- 
»i  ne  che  avrebbe  richiesto  una  siffatta  fi¬ 
li  gora.  Poiché  colui  che  vuol  lanciare  una 
n  piastrella,  deve  tirare  il  corpo  indietro, 
n  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  all’  istante  in 
ii  cui  git tasi  qualche  cosa,  tutta  la  forza 
ii  cade  sulla  coscia  destra,  intanto  che  la 
«  gamba  sinistra  è  nell’inazione.  Quivi  si 
ii  osserva  il  contrario.  Tutta  la  figura  si 
ii  porta  innanzi,  ed  appoggiasi  alla  coscia 
ii  sinistra  ;  la  gamba  destra,  tirata  indietro, 
»»  è  sommamente  lesa.  Il  braccio  destro  è 
>>  moderno,  e  la  mano  tiene  l’estremità  di 
ii  un  giavellotto;  sul  braccio  sinistro  si  ve¬ 
li  de  la  coreggia  dello  scudo  ch’ella  porta- 
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11  va.  Quando  si  considera  che  la  testa  e 
»  gli  occhi  sono  rivolti  all’  alto,  e  che  la  fi¬ 
li  gura  sembra  guarentirsi  col  suo  scudo 
>i  dal  pericolo  che  dall’alto  la  minaccia,  si 
11  potrebbe  più  ragionevolmente  prenderla 
11  per  la  rappresentazione  di  un  guerriero, 
11  il  quale  siasi  in  una  pericolosa  situazio¬ 
ni  ne  singolarmente  distinto.  Per  altro  io 
n  non  credo  che  in  Grecia  sia  stato  giam- 
n  mai  accordato  1’  onore  di  una  statua  ai 
11  gladiatori  de’  pubblici  spettacoli;  olirce¬ 
li  ciò,  quest’opera  sembra  anteriore  all’  isti— 
11  lozione  dei  gladiatori  presso  i  Greci.  11 
Gladiatori.  Ne’  primi  tempi  eroici  eravi  l’uso 
d’ immolare  degli  schiavi,  o  prigionieri  di 
guerra  ai  Mani  de’  grandi  uomini  che  era¬ 
no  morti  combattendo.  Quindi  Achille  in 
Omero  ( Iliad.  2  5.),  sacrifica  dodici  gio¬ 
vani  troiani  all’ombra  del  suo  amico  Pa¬ 
troclo ,  e  in  Virgilio ,  Enea  (l.  11  e  81.) 
manda  nella  stessa  guisa  degli  schiavi  a 
Evandro  perchè  siano  immolati  ne’ fune¬ 
rali  delle  persone  più  distinte.  Ciò  nulla 
ostante,  siccome  parve  barbara  cosa  il  tru¬ 
cidarli  come  animali,  venne  stabilito  che 
eglino  si  dovessero  battere  1’  uno  con  1’  al¬ 
tro,  e  che  in  tal  guisa  essi  farebbero  tutto 
il  possibile  per  salvare  la  loro  vita,  e  per 
toglierla  all’  avversario  :  ciò  parve  meno 
inumano,  perchè  finalmente  potevan  essi 
scampare  dalla  morte,  e  dovevano  lagnarsi 
soltanto  con  sè  stessi,  se  non  sapevano  evi¬ 
tarla.  Allora  la  professione  di  gladiatore 
divenne  un’arte:  vi  furono  dei  maestri  per 
insegnarla;  impararono  a  battersi,  vi  si 
esercitarono  e  ne  vennero  fatti  dei  giuochi 
pubblici.  I  gladiatori  d’ordinario  servivaosi 
di  due  spade,  o  pugnali;  onde  a  Gladio 
venne  loro  dato  il  nome  di  gladiatori. 

Il  primo  spettacolo  di  questi  sciagurati 
comparve  in  Roma  (Val.  Max.  2.  4)  l’an¬ 
no  della  fondazione  49°s  sotto  il  consolato 
di  Appio  Claudio  e  di  M.  Fulvio.  Da 
principio  ebbesi  cura  di  non  accordarlo 
che  alle  funebri  pompe  dei  consoli  e  dei 
primi  magistrati  della  repubblica;  ma  que¬ 
st’  uso  si  estese  insensibilmente  a  persone 
meno  qualificate;  finalmente  molti  partico¬ 
lari  lo  stipularono  ne’  loro  testamenti,  e, 
per  dir  tutto,  si  videro  dei  combattimenti 
di  gladiatori  anche  ai  funerali  delle  donne. 
(Svet.  Jul.  c.  24,  n.°  5,  e  Dio.  I.  40.) 
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Appena  si  conobbe,  in  forza  dell’affluen¬ 
za,  il  piacere  die  il  popolo  traeva  da  tal 
sorta  di  spettacoli,  s’insegnò  ai  gladiatori 
l’arte  di  battersi,  furono  formati  ed  eserci¬ 
tati  ;  e  la  professione  d’ istruirli  divenne 
un’  arte  sorprendente,  della  quale  non  era- 
vi  giammai  stato  esempio. 

Venne  immaginato  di  diversificare  e  le 
armi  e  i  differenti  generi  di  combattimenti 
ai  quali  erano  stati  destinati  i  gladiatori. 
Però  sen  videro  alcuni  combattere  sui  car¬ 
ri,  altri  a  cavallo,  altri  cogli  occhi  bendati  ; 
ve  n’  erano  alcuni  senz'  armi  offensive,  al¬ 
tri  erano  armati  da  capo  a  piedi,  ed  altri 
non  avevano  che  uno  scudo  per  coprirsi. 
Gli  uni  portavano  per  armi  una  spada,  un 
pugnale,  gli  altri  non  erano  che  pel  matti¬ 
no,  alcuui  pel  dopo  pranzo  ;  finalmente 
venne  distinta  ogni  coppia  di  combattenti 
con  nomi  de’  quali  è  necessario  di  porgere 
la  spiegazione. 

i.  I  Gladiatori ,  chiamati  Seguitatori  (Secu- 
tores ),  avevano  per  arme  una  spada  ed  una 
specie  di  clava  impiombata  all’  estremità,  e 
questi,  secondo  Giovenale ,  prendevano  il 
posto  di  colui  che  restava  ucciso,  quasi  so¬ 
stituti. 

а.  I  Traci  ( Traces ),  avevano  una  specie  di 
coltella  o  scimitarra,  alla  foggia  di  quelli 
dei  popoli  di  Tracia ,  da  cui  derivava  il 
loro  nome. 

3.  I  Mirmilloni  ( Mirmillones ),  erano  armati 
di  scudo,  di  falce  e  portavano  sul  cimiero 
la  figura  di  un  pesce.  I  Romani  diedero 
loro  il  soprannome  di  Galli. 

4.  I  Reziarii  (Retiarii)  portavano  un  triden 
te  da  una  mano,  e  una  rete  dall’altra  :  com¬ 
battevano  in  tunica  ed  inseguivano  il  Mir- 
millone ,  gridandogli  :  «  Non  voglio  te,  o 
»  Gallo ,  ma  il  tuo  pesce.  »  Non  te  peto 
Galle ,  sed  piscem  peto. 

5.  Gli  Oplomaci  (Hoplomachi),  erano  armali 
di  scudo  e  di  tutte  le  armi  come  indica  il 
loro  nome  greco. 

б.  Gli  Sedatori  ( Provocatore s),  avversarli 
degli  Oplomaci ,  erano,  com’essi,  armati  di 
tutte  arme. 

7.  I  Dimecari  ( Dimaechari)  si  battevano  con 
un  pugnale  in  ambe  le  mani. 

8.  Gli  Essedarii  (Essedarii)  combattevano 
sempre  sui  carri. 

g.  Gli  Andabati  (Andabatae)  combattevano! 
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a  oavallo,  cogli  ocelli  coperti,  o  da  una 
benda,  oppure  dall’ armatura  del  capo,  la 
quale  ricadeva  sul  loro  volto. 

io.  I  Meridiani  (Meridiani)  erauo  così  chia¬ 
mati  perchè  entravano  nell’  arena  a  mezzo 
giorno,  si  battevano  con  una  specie  di  spa¬ 
ila  contra  coloro  che  appartenevano  alla 
loro  medesima  classe. 

1  1.  I  Bestiarii  (Bestiarii)  erano  gladiatori 
di  professione  oppure  uomini  valorosi,  che 
combattevano  contro  le  bestie  feroci,  onde 
far  mostra  della  loro  destrezza,  coinè  i  to- 
reros  o  tureados  degli  Spagnuoli  a'  giorni 
nostri. 

12.  I  Fiscali ,  i  Cesariani ,  i  Postulali  (Fi- 
scales,  Caesariani ,  Postulata)  erano  quel¬ 
li  mantenuti  a  spese  del  fisco  ;  presero  il 
nome  di  Cesariani  perchè  erano  destinati 
pei  giuochi,  ai  quali  assistevano  gl’  impera- 
dori;  e  siccome  erano  i  più  valorosi  e  più 
destri  di  tutti  i  gladiatori ,  vennero  chia¬ 
mati  postulati ,  perchè  erano  a  richiesta  del 
popolo. 

Chiamavansi  finalmente  Catervarii.  quei 
gladiatori  che  si  prendevano  da  varie  classi 
e  che  batlevansi  a  fronte  c<>n  molti  altri. 

Sovente  si  facevano  combattere  dei  gla¬ 
diatori  in  tempo  de’  banchetti,  e  gli  occhi 
de’  convitati  si  pascevano  delle  loro  ferite. 
Silio  (11.  5i)  attribuisce  l’origine  di  que¬ 
sta  barbarie  agli  abitanti  della  Campagna , 
città  del  principato  dira. 

Quia  eliam  ex  hilarare  viris  convivici  caede 
Mos  olirti ,  et  miscere  epulis  spertucula  dira 
Certantum  ferro ,  saepe  et  super  ipsa  cadentum 
Poculaf  respersis  non  parco  sanguine  rnensis . 

L’industria  medesima  che  formò  le  di¬ 
verse  classi  dei  gladiatori ,  ne  rendette  la 
istituzione  lucrativa  per  coloro  che  la  in¬ 
ventarono:  chiamavansi  lanisti  (lanistac). 
Consegnavansi  loro  i  prigionieri,  i  rei  e  gli 
schiavi  colpevoli  ;  vi  aggiugnevano  degli 
altri  schiavi  destri,  forti  e  robusti,  eh’ essi 
comperavano  pei  giuochi,  ai  quali  ispira¬ 
vano  coraggio  a  battersi  colla  speranza  di 
ricuperare  la  libertà:  gl’ istruivano,  e  inse¬ 
gnavano  loro  la  maniera  di  servirsi  delle 
loro  armi,  e  incessantemente  gli  esercitava¬ 
no  nei  rispettivi  loro  combattimenti  onde 
renderli  interessanti  per  gli  spettatori  -,  nel¬ 
la  qual  cosa  pur  troppo  riuscirono. 
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Olire  i  gladiatori  di  questo  genere,  eran- 
vi  talvolta  delle  persone  libere  che  noleg- 
giavansi  per  siffatto  costume,  sia  per  la  de¬ 
pravazione  de’  tempi,  sia  per  I’  estrema  in¬ 
digenza  che,  pel  danaro,  li  portava  a  que¬ 
sto  mestiere  :  tali  erano  sovente  gli  schiavi 
dapprima  gladiatori ,  e  che  avevano  diggià 
ottenuta  1’  esenzione  e  la  libertà.  I  maestri 
di  scherma,  noleggiando  tutti  cotesti  gla¬ 
diatori  volon larii,  facevan  loro  prestare  il 
giuramento  di  combattere  sino  alla  morte. 
Petronio  ha  conservata  la  formola  di  tal 
giuramento  (c.  77)  :  In  verba  Eunologi  sa¬ 
cramentimi  juravimus ,  uri,  oinciri ,  verbe- 
rari,Jèrroque  necari  -  et  quidquid  aliud 
Eurnolpus  jussisset ,  tamquam  leghimi  gla- 
dialorcs,  domino  corpora ,  animo sque  re¬ 
ligiosissime  addicinnts. 

Allorquando  si  volevano  dare  dei  giuo¬ 
chi  di  gladiatori,  era  d1  uopo  rivolgersi  a 
cotesti  maestri,  i  quali  somministravano,  per 
un  convenuto  prezzo,  la  quantità  di  cop¬ 
pie  che  si  bramava  e  «li  classi  diverse.  Col¬ 
laudar  del  tempo,  avvenne  che  i  primi  per¬ 
sonaggi  della  repubblica  ebbbero  a  sè  dei 
gladiatori  per  tal  sorta  di  spettacoli,  e  per 
altri  motivi.  Giulio  Cesare  era  uno  di  questi. 

Da  principio  venne  agli  edili  affidata  la 
intendenza  di  codesti  giuochi  crudeli  ;  indi 
vi  presiedettero  i  pretori  ;  finalmente,  Com¬ 
modo  affidò  questa  ispezione  ai  questori. 

Gl’  imperatori,  sia  pel  proprio  piacere, 
o  per  guadagnarsi  1’  amicizia  del  popolo, 
facevano  rappresentare  questi  giuochi  nel 
giorno  della  loro  nascita,  nella  dedica  dei 
pubblici  edifizii,  nei  trionfi,  prima  di  par¬ 
tire  per  la  guerra,  dopo  qualche  vittoria  e 
in  altre  solenni  occasioni,  o  che  eglino  giu¬ 
dicavano  conveniente  di  rendere  tuli.  Sve- 
tonio  rapporta  che  Tiberio  diede  due  com¬ 
battimenti  di  gladiatori ,  l’uno  in  onore  del 
proprio  padre,  e  l’altro  in  onore  di  Druso 
suo  fratello.  11  primo  ebbe  luogo  nella  pub¬ 
blica  piazza;  il  secondo  nell’anfiteatro,  ove 
questo  imperatore  presentò  dei  gladiatori , 
i  quali  avevano  avuto  il  loro  congedo,  e  a 
cui  promise  ceutomila  seslerzii  di  premio, 
vale  a  dire,  circa  ventiquattro  mila  franchi. 
L’imperatore  Claudio  limitò  prima  di  lutto 
cotesti  spettacoli  a  certi  termini  fissi;  ma 
poco  dopo  annullò  egli  stesso  il  proprio 
ordine. 

Dii.  Mit.  Fol.  FI. 
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Qualche  tempo  prima  del  giorno  del 
combattimento,  colui  che  presiedeva  ai 
giuochi,  editor  muneris ,  ne  dava  avviso 
al  popolo  per  mezzo  degli  afGssi ,  ove 
indicavasi  la  specie  dei  gladiatori  che  do¬ 
vevano  combattere,  i  loro  nomi,  e  i  segni 
che  dovevano  distinguerli  ;  poiché  ciascuno 
prendeva  qualche  segno  particolare,  come 
le  penne  di  pavone  o  di  altri  augelli.  Spe- 
ciGcavasi  eziandio  il  tempo  che  dovea  du¬ 
rare  lo  spettacolo,  e  quante  coppie  differenti 
di  gladiatori  ci  doveano  intervenire,  per¬ 
chè  erano  sempre  a  coppie  ;  talvolta  tutte 
queste  cose  rappresentavansi  sopra  un  qua¬ 
dro  esposto  sulla  pubblica  piazza.  (  Orai. 
Sai.  2,  7,  95.  ) 

Il  giorno  dello  spettacolo  portavansi  sul- 
1’  arena  due  qualità  d’  armi  :  le  prime  erano 
bastoni  noderosi,  o  fioretti  di  legno  ;  le 
seconde  erano  pugnali  veri,  spade,  coltel¬ 
li,  ecc.  Le  prime  armi  chiamavansi  arma 
lusoria ,  armi  per  fare  gli  esercizii  ;  le  se¬ 
conde  arma  decretoria ,  armi  decretate, 
perchè  davansi  con  decreto  del  pretore,  o 
di  quello  che  faceva  la  spesa  dello  spetta¬ 
colo.  I  gladiatori  cominciavano  a  scher¬ 
mare  colle  prime  armi,  ed  era  questo  il 
preludio,  indi  prendevano  le  seconde,  e  si 
battevano  ignudi  o  colla  tunica.  Il  primo 
combattimento  chiamavasi  praelusio,  giuo¬ 
co;  il  secondo  dicevasi  dimicatio  ad  cer¬ 
tuni,  combattimento  a  ferro  aguzzato. 

Appena  sgorgava  il  primo  sangue  del 
gladiatore  tutti  gridavano:  egli  è  ferito-,  e 
se  in  quell’istante  il  ferito  deponeva  le  ar¬ 
mi,  era  una  conferma  che  egli  stesso  faceva 
della  sua  disfatta  ;  ma  la  sua  vita  dipendeva 
dagli  spettatori  e  dal  presidente  dei  giuo¬ 
chi  :  cionnondimeno  se  in  quel  momento 
sopraggiungeva  l’ imperatore,  concedevagli 
la  sua  grazia,  o  semplicemente,  o  talvolta 
colla  condizione  che,  s’  egli  rinveniva  dalla 
sua  ferita,  tal  grazia  non  lo  esentava  dal 
combattere  un’altra  volta.  (Ooid.  Pont,  si, 
8,  53.) 

Caesaris  adventu  tuta  gladialor  arenac 

Exit;  et  auxiliiirn  non  leve  vulnus  habet . 

Nell’  ordinario  corso  delle  cose,  era  il 
popolo  che  decideva  della  vita  e  della  morte 
del  gladiatore  ferito  :  allorquando  egli  si 
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era  condotta  con  destrezza  e  con  coraggio, | 
eragli  quasi  sempre  conceduta  la  grazia  ; 
ma  se  per  lo  contrario  erasi  mostrato  vile 
nel  combattimento,  di  rado  il  decreto  della 
sua  morte  era  dubbio.  Il  popolo  altro  non 
faceva  che  mostrare  la  mano  col  pollice  pie¬ 
gato  sotto  le  dita,  per  indicare  che  la  vita 
del  gladiatore  era  salva;  e  per  sentenziarlo 
alla  morte,  bastava  che  egli  mostrasse  la 
mano  col  pollice  alto  e  diretto  a  quello 
sciagurato.  Il  gladiatore  ferito  conosceva 
tanto  bene  essere  questo  1’  ultimo  segno 
della  sua  perdita,  che  avea  per  uso,  tosto 
che  se  na  avvedeva,  di  presentare  la  gola 
per  ricevere  il  colpo  mortale.  Appena  spi¬ 
rato,  il  suo  corpo  era  trasportato  fuori  dal- 
1’  arena,  onde  togliere  alla  vista  degli  spet¬ 
tatori  sì  deforme  oggetto. 

Ogni  gladiatore  che  aveva  servito  tre 
anni  nell1  arena,  otteneva,  di  diritto,  il  suo 
congedo,  ed  anche  senza  attendere  il  ter¬ 
mine  dei  tre  anni,  allorquando  in  qualche 
occasione  egli  dava  prove  straordinarie  della 
sua  destrezza  e  del  suo  coraggio,  il  popolo 
gli  faceva  dare  il  suo  congedo  immediata¬ 
mente,  prima  che  fosse  data  la  ricompensa 
al  gladiatore  vittorioso;  la  quale  consisteva 
in  una  palma,  in  una  somma  di  denaro,  o 
in  un  premio  talvolta  considerabile;  l’im¬ 
peratore  Antonino  confermò  tutti  questi 
usi.  Ma  siccome  accadeva  ai  maestri  di 
scherma,  che  faceau  traffico  dei  gladiatori , 
per  aumentare  il  loro  guadagno,  di  far  com¬ 
battere  ancora  in  altri  spettacoli  coloro  che 
avevano  di  già  trionfato,  a  meno  che  il  po¬ 
polo  non  avesse  loio  accordata  l’esenzione, 
missio ,  Augusto  ordinò,  per  reprimere  sif¬ 
fatti  abusi  dei  lanisti ,  che  non  si  dovessero 
far  più  combattere  i  gladiatori,  senza  ac¬ 
cordare  a  quelli  che  fossero  vincitori  un 
assoluto  congedo,  acciò  non  combattessero 
loro  malgrado.  Ciò  non  ostante  per  ottenere 
la  libertà  era  necessario  da  principio  che 
eglino  fossero  stali  più  volte  vincitori;  ma 
in  seguito  divenne  ordinario  l’accordare  ad 
essi  1’  esenzione,  ed  anche  la  libertà. 

Questa  libertà,  che  toglieva  i  gladiatori 
dallo  stalo  di  servitù,  e  che  inoltre  permet¬ 
teva  loro  di  far  testamento,  ma  non  dava 
ad  essi  la  qualità  di  cittadino,  cotesta  liber¬ 
tà,  dico,  era  praticata  dal  pretore,  il  quale 
consegnava  loro  un  bastone  noderoso,  op- 
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pure  un  bastone  di  spino,  quello  stesso  che 
serviva  per  arma  d’  esercizio  e  che  appel- 
lavasi  rudis.  Coloro  che  ottenevano  questo 
bastone  chiamavansi  rudiarii.  Qualche  vol¬ 
ta  alla  liberazione  si  aggiugneva  anche  una 
ricompensa  puramente  onorifica,  in  testi¬ 
monio  del  valore  del  gladiatore  ;  era  questa 
una  ghirlanda,  o  una  specie  di  corona  di 
fiori  attorcigliata  da  nastri  di  lana,  chiamati 
lemnisci ,  ch’egli  ponevasi  in  capo.  Le 
estremità  de’ nastri  pendevangli  sulle  spalle, 
d’onde  venne  dato  il  nome  di  Lemniscati 
a  coloro  che  portavano  questo  segno  di 
distinzione. 

Abbenchè  i  rudiarii  fossero  liberi,  che 
non  si  potesse  obbligarli  a  combattere,  e 
che  fossero  essi  distinti  dai  loro  camerata 
per  mezzo  del  bastone  e  del  berretto  coro¬ 
nato,  nulladiraeno  ogni  giorno  sen  vedevano 
alcuni  che,  per  denaro,  ritornavano  nella 
arena,  e  si  esponevano  a  qne’  medesimi  pe¬ 
ricoli  dai  quali  erano  usciti  vincitori  :  la 
loro  manìa  pei  combattimenti  dell’arena, 
non  era  minore  del  trasporto  del  popolo 
per  sì  barbaro  spettacolo. 

Quando  i  gladiatori  e rano  ammessi  nelle 
truppe,  la  cerimonia  aveva  luogo  nel  tem¬ 
pio  d’ Ercole,  e  quando  avevano  ottenuta 
l’esenzione,  la  libertà  e  il  bastone,  se  abban¬ 
donavano  per  sempre  la  professione  di  gla¬ 
diatore ,  recavansi  ad  offrire  le  loro  armi  al 
figlio  di  Giooe  e  di  Alcmena ,  siccome  al 
loro  Dio  tutelare,  e  le  appendevano  alla 
porta  del  suo  tempio. 

Sovente  i  gladiatori  furono  impiegati 
nelle  truppe,  e  specialmente  nelle  guerre 
civili  della  repubblica  e  del  triumvirato;  e 
quest’uso  continuò  sotto  il  regno  degl’ im¬ 
peratoli.  Ottone ,  portandosi  a  combattere 
contro  Vitelli o,  arrotò  nella  sua  armata 
due  mila  gladiatori ,  e,  a  tal  uopo,  molli 
erano  mantenuti  a  spese  del  fisco.  Sotto 
Gordiano  III  sene  contarono  sino  mille 
paia  :  Marco- Aurelio  li  condusse  alla  guer¬ 
ra  contro  i  Marcomanni ,  e  il  popolo  ro¬ 
mano  li  vide  partire  con  dolore,  temendo 
che  l’imperatore  non  desse  più  que’  giuo¬ 
chi  che  gli  erano  tanto  graditi. 

Già  da  lungo  tempo  questo  popolo  ne 
faceva  la  sua  delizia,  allorché  fu  proibito, 
sotto  la  repubblica,  per  mezzo  della  legge 
Tullia ,  a  qualunque  cittadino,  il  quale  bri- 
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gasse  le  magistrature,  di  dare  veruno  spet¬ 
tacolo  di  gladiatori  al  popolo,  per  tema 
che  coloro  i  quali  facevan  uso  di  questo 
mezzo,  non  guadagnassero  la  sua  benivo- 
glienza  e  i  suoi  suffragi  con  pregiudizio 
degli  altri  aspiranti. 

Ma  la  manìa  di  parecchi  imperatori  per 
cotesti  giuochi  sanguinosi,  col  moltiplicarli, 
rovinò  lo  stato.  Nerone ,  da  quauto  riferi¬ 
sce  Svelonio ,  in  coteste  tragiche  scene  fece 
comparire  un  gran  numero  di  cavalieri  e 
di  senatori,  eh’  egli  obbligava  a  battersi  gli 
uni  contro  gli  altri,  o  contro  delle  bestie 
selvaggie.  Dione  assienra  che  vi  furono 
eziandio  persone  cotanto  infami  in  que’ due 
01'dÌDÌ,  per  offrirsi  a  combattere  nell’ arena 
come  i  gladiatori ,  in  forza  di  una  vergo¬ 
gnosa  compiacenza  verso  il  principe.  L’im¬ 
peratore  Commodo  fece  di  più;  si  esercitò 
esso  slesso  nel  mestiere  dei  gladiatori  cen¬ 
tra  feroci  animali. 

A  quell’ epoca  si  videro  anche  le  matro¬ 
ne  romane  addestrarsi  volontariamente  a 
quell’impiego  obbrobrioso  nell’anfiteatro 
le  une  contro  le  altre,  recandosi  a  gloria 
di  far  pompa  della  loro  abilità  e  dell’ intre¬ 
pido  loro  coraggio  :  Nec  virorum  modo 
pugnas ,  sed  et  faeminarum ,  dice  Svetonio , 
in  Domiziano  (cap.  4?  n.°  2). 

Finalmente,  dopo  lo  stabilimento  della 
cristiana  religione,  e  dopo  che  la  sede  del¬ 
l’impero  fu  trasferita  in  Bisanzio,  comin¬ 
ciarono  a  nascere  nuove  costumanze,  e 
parve  che  più  dolci  costumi  fossero  per 
succedere  ai  passati.  Molti  scrittori  rap¬ 
portano  che  Costantino  abolì  i  combatti¬ 
menti  dei  gladiatori  in  Oriente ,  ma  tro¬ 
vasi  soltanto  eh’  egli  proibì  d’  impiegarvi 
coloro  che  erano  già  condannati  per  delitti, 
ordinando  al  prefetto  del  pretorio  di  man¬ 
darli  piuttosto  a  lavorare  nelle  miniere:  tale 
decreto  è  in  data  del  primo  di  ottobre  del¬ 
l’anno  325  emanato  a  Borito  nella  Fenicia. 
Gli  imperadori  Onorio  ed  Arcadio  tenta¬ 
rono  di  far  perdere  in  Occidente  I’  uso  di 
siffatti  giuochi  ;  ma  questi  orribili  diverti¬ 
menti  non  finirono  realmente  se  non  col- 
l’ impero  romano,  allorquando  improvvisa¬ 
mente  si  disciolse  in  forza  dell’invasione  di 
Teodorico ,  re  dei  Goti ,  verso  l’anno  5oo 
dell’  era  nostra. 

La  durala  di  cotesti  giuochi  non  deve 
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però  destare  sorpresa  maggiore  di  quello 
che  possano  destarla  le  crudeli  invenzioni 
cui  diedero  luogo  per  tanti  secoli,  e  che 
sembrano  incredibili.  Non  solo  fu  raffinata 
l’arte  d’istruire  i  gladiatori,  di  formarli, 
d’  animare  il  loro  coraggio,  di  farli  spirare, 
per  così  dire,  di  buona  grazia  ;  ma  furono 
anche  raffinati  gli  stromenti  micidiali  di  cui 
dovevano  far  uso  quegl’  infelici  per  truci¬ 
darsi  a  vicenda.  Non  a  caso  si  faceva  com¬ 
battere  il  gladiatore  tracio  contro  il  secu- 
tore,  nè  si  armava  il  reziario  in  un  modo 
e  il  mirmillone  in  un  altro;  fra  le  armi 
offensive  e  difensive  di  quelle  quadriglie 
cercavasi  una  combinazione,  la  quale  ren¬ 
desse  più  lunghi  e  più  orribili  i  loro  com¬ 
battimenti.  Diversificando  le  loro  armi,  pro- 
ponevansi  lo  scopo  di  variare  anche  il 
genere  della  loro  morte:  li  nutrivano  inol¬ 
tre  di  paste  d’orzo  e  di  alimenti  proprii  a 
mantenerli  in  ottima  cera,  acciò  il  sangue 
più  lentamente  colasse  dalle  ferite  eh’  essi 
ricevevano,  e  potessero  gli  spettatori  più  a 
lungo  gioire  della  vista  della  loro  agonia. 

Non  bisogna  credere  che  tali  spettacoli 
fossero  destinati  soltanto  per  l’infima  classe 
del  popolo,  mentre  gli  ordini  più  distinti 
dell’impero  assistevano  pur  essi  a  sì  bar¬ 
bari  trattenimenti:  anche  le  stesse  Testali 
non  tralasciavano  di  trovarvisi  presenti  ; 
erano  esse  poste  sul  primo  gradino  del— 
1’  anfiteatro.  Gioverà  leggere  il  quadro  poe¬ 
tico  che  fa  Prudenzio  di  quel  pudore,  che 
tingendo  loro  la  fronte,  ricreavasi  del  mo¬ 
vimento  dell’arena;  di  que’ sguardi  sacri, 
avidi  di  ferite  ;  di  quegli  ornamenti  sì  ri¬ 
spettabili,  che  venivano  posti  indosso  per 
godere  della  morte  crudele  degli  uomini  ; 
di  quelle  anime  tenere  che  ai  più  sanguinosi 
colpi  cadevano  in  isvenimenti,  e  risveglia- 
vansi  ogni  volta  che  l’omicida  coltello  ve¬ 
niva  immerso  nella  gola  di  un  infelice; 
finalmente  della  compassione  di  quelle  timi¬ 
de  vergini,  le  quali  per  mezzo  di  un  fatai 
segno  decidevano  dei  resti  della  vita  del 
gladiatore 

. Pcciusquc  jaccntis- 

rirgo  modesta  jubet  converso  pollice  rumpiì 
Ne  latcat  pars  ulla  anirnae  vitalibus  imis 
Altias  impresso  dum  palpitut  case  scculor. 

Non  deve  però  questo  quadro  pittoresco? 
unito  alle  altre  storiche  circostanze  finora 
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esposte,  ispirarci  troppo  orrore  pei  Ro¬ 
mani  e  per  le  destali  :  già  da  gran  tempo 
i  Romani  stessi  biasimavano  il  proprio  loro 
gusto  pegli  spettacoli  dell’arena  :  da  lungo 
tempo  conoscevano  i  terribili  abusi  che  vi 
si  erano  introdotti:  bandita  non  era  l’u¬ 
manità  dal  loro  cuore  per  altri  riguardi. 
Nella  epoca  stessa  della  quale  parliamo , 
era  considerato  fra  loro  come  barbaro 
quell’ uomo,  il  quale  faceva  con  ferro  ro¬ 
vente  marcare  il  suo  schiavo,  perchè  gli 
avea  rubato  la  biancheria  di  tavola  ;  azione 
per  la  quale  le  leggi  di  molti  paesi  cri¬ 
stiani  condannano  alla  morte  i  domestici,  i 
quali  sono  di  libera  condizione.  D’  onde 
proviene  adunque,  dirà  taluno,  siffatto  stra¬ 
vagante  contrasto  ne’ costumi?  d'  onde  mai 
deriva  l’ estremo  piacere  che  trovavano  i 
Romani  negli  spettacoli  dell’  anfiteatro  ? 
Siffatto  gusto  derivava  principalmente  da 
una  specie  di  movimento  macchinale,  mal 
represso  dalla  ragione,  e  che  sempre  tra¬ 
scina  gli  uomini  presso  gli  oggetti  più  atti 
a  dilaniare  il  cuore.  In  ogni  paese  il  popolo 
recasi  a  vedere  uno  de’  più  orrendi  spetta¬ 
coli,  cioè  la  morte  di  un  altro  uomo,  spe¬ 
cialmente  se  questi  debba  subire  il  rigo¬ 
re  delle  leggi  sopra  un  palco  con  orribili 
tormenti.  L’  emozione  che  desta  la  vista  di 
tali  spettacoli,  diviene  una  specie  di  tene¬ 
rezza,  i  cui  moli  scuotono  l’anima  violen¬ 
temente;  e  un  uomo  vi  si  lascia  trascinare, 
malgrado  delle  tristi  e  importune  idee  che 
lo  accompagnano  e  seguono  siffatti  movi¬ 
menti.  Esamini  pur  chi  ne  ha  brama  l’isto¬ 
ria  di  tutte  le  nazioni  le  più  incivilite,  egli 
le  vedrà  abbandonarsi  tutte  al  piacere  degli 
spettacoli  barbari,  nell’  istante  che  la  natura 
con  interno  fremito  fa  fede  ch’ella  sollevasi 
contro  il  proprio  piacere. 

I  Greci ,  cui  senza  dubbio  non  fu  giam¬ 
mai  imputata  l’ inclinazione  alla  barbarie, 
uccostumaronsi  aneli’  essi  agli  spettacoli  dei 
gladiatori ,  abbenchè  (lolla  loro  infanzia  non 
fossero  stati  assuefatti  a  tali  orrori.  Sotto  il 
regno  di  Antioco  Epifane ,  re  della  Siria , 
le  arti  e  le  scienze,  fatte  per  correggere  la 
ferocia  degli  Uomini,  fiorivano  da  lungo 
tempo  in  tutti  i  paesi  abitati  dai  Greci , 
alcuni  usi  praticali  altre  volte  ne’  giuochi 
funebri,  e  che  somigliavano  i  combattimenti 
dei  gladiatori ,  eranvi  da  più  secoli  aboliti. 
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Antioco ,  bramando  di  conciliarsi,  colla  ma¬ 
gnificenza,  l’ affetto  delle  nazioni,  fece  a 
grandi  spese  venir  da  Roma  dei  gladiatori , 
per  dare  ai  Greci ,  amanti  d’  ogni  sorta  di 
feste,  uno  spettacolo  nuovo.  Da  principio, 
dice  Tito  Livio,  non  sembrò  loro  che  un 
oggetto  di  orrore.  Antioco  non  si  disanimò, 
e  fece  combattere  i  campioni  soltanto  fino 
al  primo  sangue.  Questi  comballimeDli,  in 
tal  guisa  mitigati,  furono  risguardati  con 
soddisfazione:  ben  prestonon  allontanarono 
i  Greci  più  lo  sguardo  dai  combattimenti 
fino  all’  ultimo  sangue,  indi  insensibilmente 
vi  si  accostumarono  a  spese  dell’  umanità. 

Furono  finalmente  creati  dei  gladiatori 
nel  paese  ;  e  siffatti  spettacoli  divennero 
scuole,  eziandio  per  gli  artisti. 

Tuttavia  non  si  può  dissimulare  che  i 
Romani  non  siano  stati  il  primo  popolo 
del  mondo,  che  di  sì  barbari  giuochi  abbia 
fatto  il  più  caro  de’ suoi  trattenimenti  ;  ed 
abbastanza  lo  prova  tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  finora. 

Cicerone ,  da  quanto  pare,  ebbe  torto 
di  condannare  soltanto  gli  abusi  che  vi  si 
erano  introdotti,  e  di  approvare  lo  spet¬ 
tacolo  dell’arena,  allorquando  i  soli  col¬ 
pevoli  vi  combattevano  alla  presenza  del 
popolo.  Si  può  quindi  credere  che  siffatti 
giuochi  micidiali  abbiano  alimentato  nei 
romani  petti  quel  genio  sanguinario,  che 
Roma  aveva  palesalo  fin  dalla  sua  origine, 
e  del  quale,  in  forza  di  continue  guerre, 
da  lei  sostenute  pel  corso  di  cinque  secoli, 
erasi  ella  fatta  abitudinaria. 

La  morale  degli  Ateniesi  non  permise 
loro  di  avere  altri  sentimenti,  oltre  quello 
dell’avversione  pel  giuoco  dei  gladiatori  ; 
essi  non  vollero  giammai  ammetterli  nella 
loro  città,  malgrado  l’ esempio  degli  altri 
popoli  della  Grecia  ;  ed  essendosi  qualcu¬ 
no  permesso  un  giorno  di  pubblicamente 
proporre  siffatti  giuochi,  acciò,  diss’  egli, 
gli  Ateniesi  non  la  cedino  a  Corinto: 
«  Prima  rovesciate,  esclamò  con  vivacità 
»  un  ateniese,  rovesciate  dunque  P  ara  che 
»  da  mille  anni  e  più  fu  dai  nostri  padri 
»  innalzala  alla  Misericordia.  » 

Gladiatorio,  ricompensa,  o  soldo  dei  gla¬ 
diatori. 

Gladio  ignem  ne fodilo.  Proverbio  ;  non  usar 
la  spada  contro  il  fuoco.  E  dello  per  li- 
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medio  vano,  come  di  chi  se  la  prende  con 
forza  maggiore.  Altri  l’ interpretano  per  le 
cose  impossibili,  come  aquam  cibro  hatt- 
rire ,  mulgere  hircum;  fodere  Isthnium. 

Gladr  o  Gialli r,  uno  dei  cavalli  che  la  mito¬ 
logia  scendinava  assegna  agli  Asi. 

i.  Glafira,  città  della  Tessaglia ,  i  cui  abi¬ 
tanti  recaronsi  all’  assedio  di  Troia.  — 
Iliad.  i. 

i. - ,  figliuola  di  Archelao ,  gran  sacerdo¬ 

tessa  di  Bellona  nella  Cappadocia ,  celebre 
pe’  suoi  intrighi  e  per  la  sua  bellezza.  An¬ 
tonio ,  sedotto  dalle  sue  attrattive,  diede  a 
suoi  figli  il  regno  della  Cappadocia.  La 
infedeltà  di  Antonio  dispiacque  a  Fulvia , 
sua  moglie,  la  quale  tentò  di  vendicarsi, 
accordando  ad  Angusto  i  favori  che  suo 
marito  otteneva  da  Glofira. 

3. - ,  figliuola  di  Archelao ,  re  di  Cap¬ 

padocia,  e  nipote  di  Glafira ,  sposò  Ales¬ 
sandro,  figlio  di  Erode ,  dal  quale  ebbe 
due  figliuoli.  Dopo  la  morte  di  Alessandro , 
divenne  moglie  di  Archelao  suo  cognato. 

Glafiro,  famoso  adultero.  —  Giov.  6,  v.  77. 

Glano,  T\xvc;,  uno  dei  figli  di  Megara  e 
di  Ercole,  fu  ucciso  da  suo  padre. 

Glanur,  sposo  di  Scale  (il  sole,  che  è  dea 
presso  gli  Scandinavi) . 

Glasor  (Mit.  Scand.J,  foresta  di  alberi  d’oro 
del  paradiso  degli  Scandinavi. 

1.  Glauca  o  Glauce,  T\ctòxn,  figliuola  di 
Saturno,  nacque  insieme  con  Plutone,  e 
fu  sola  presentata  al  padre  affinché  egli 
non  divorasse  il  fratello  di  lei.  (V.  Saturno.) 

2.  - - ,  una  delle  più  celebri  Amazzoni. 

3.  - Danaide.  —  Apollod. 

4-  — — — ■,  figliuola  di  Cicno.  I  Mentorii  la 
mandarono,  come  i  suoi  fratelli  Cobo  e 
Coziano,  ai  Greci,  allorché,  dopo  la  morte 
di  Cicno  o  Cigno  vollero  incendiare  la  lo¬ 
ro  città.  Essa  fu  abbandonala  ad  ^/ace,  fi¬ 
glio  di  Telamone,  al  quale  servì  di  schiava. 
—  Milita. 

3. - ,  figliuola  di  Creonte ,  re  di  Corinto , 

fu  amata  da  Giasone ,  che  la  fece  sua  spo¬ 
sa  in  pregiudizio  di  Medea.  Questa,  per 
vendicarsi  della  rivale,  le  mandò  in  dono 
una  veste  ed  una  corona,  ambedue  avve¬ 
lenale.  Appena  ella  si  fu  posti  indosso  que¬ 
sti  ornamenti,  si  sentì  divorare  da  una  se¬ 
greta  fiamma:  a  Si  vede,  dice  Euripide, 
»  la  spuma  sulle  labbra,  gli  occhi  setui- 
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»  spenti  e  stralunati  ;  tutto  il  corpo  scolo- 
»  rato  ;  ella  manda  orribil  strida;  dalla  co- 
»  rona  che  la  cinge  il  capo  escon  vortici  di 
»  fiamme.  Glauce,  dovunque  dal  fuoco 
»  circondata,  scuote  la  capigliatura,  e  tenta 
»  di  trarsi  di  capo  la  corona  fatale,  inutile 
»  sforzo  :  più  essa  ne  fa,  vieppiù  la  fiam- 
»  ma  raddoppiasi;  il  sangue  mescolato  col 
»  fuoco  le  inonda  il  viso  :  le  ossa  rimango- 
»  no  scoperte,  e  Glauce  diventa  un  cada- 
»  vere  infuocato.  In  cotal  guisa  la  misera 
»  principessa  soffre  la  pena  dovuta  all’in- 
»  fedeltà  di  Giasone.  »  Si  aggiunge  che 
ella  si  gitlò  in  una  fontana,  la  quale  perciò 
prese  il  suo  nome,  onde  estinguere  il  fuoco 
che  la  divorava,  ma  che  le  acque  da  lei  av¬ 
velenale  le  diedero  la  morte.  —  V .  Creusa. 

Le  nozze  e  la  morte  di  Glauce  veggon- 
si  rappresentate  sopra  parecchi  bassi  rilievi 
pubblicati  da  JVinckelmann  nei  suoi  Monu¬ 
menti  antichi  (n.°  90  e  91).  Uno  trovasi 
nel  palazzo  Lancellolti ,  e  un  altro  nella 
villa  Borghesi. 

6.  Glauce,  madre  della  terza  Diana,  e  secon¬ 
do  Cicerone,  moglie  di  Upi. 

7.  - Nereide. 

8.  - ,  figliuola  di  Cicreo,  re  di  Salami- 

na,  e  moglie  di  Alleo,  secondo  Apollo- 
doro. 

9.  - ,  fontana  di  Corinto ,  così  chiamata 

perchè  vi  si  gittò  Glauce ,  colla  speranza 
di  trovare  un  preservativo  contro  gl’  in¬ 
cantesimi  di  Medea.  (V.  sopra.)  —  Paus. 

1.  Glaucia,  figliuola  di  Scamandro,  divenne 
amante  e  incinta  di  Deimaco ,  allorquando 
in  compagnia  d'Èrcole  portossi  ad  asse¬ 
diare  Laomedonte  nella  città  di  Troia. 
Deimaco  in  questa  impresa  fu  ucciso. 
Glaucia ,  temendo  i  cattivi  trattamenti  del¬ 
la  sua  famiglia,  se  scoperta  si  fosse  la  sua 
corrispondenza  con  Deimaco,  andò  a  tro¬ 
var  Ercole ,  cui  affidò  il  segreto  del  pro¬ 
prio  stato.  Questo  eroe  n’ebbe  pietà,  e, 
volendo  serbare  illeso  l’onore  di  Deimaco, 
la  condusse  con  sé  in  Beozia ,  ove  la  con¬ 
segnò  ad  Eleonio,  padre  di  Deimaco ,  nel¬ 
la  casa  del  quale  ella  partorì  un  figlio  cui 
die’  il  nome  di  Scamandro.  Essendo  que¬ 
sti  divenuto  polente  in  quella  regione,  die¬ 
de  al  fiume  Iliaco  il  nome  di  Scamandro, 
e  quello  di  sua  madre  Glaucia  ad  un  pic¬ 
ciolo  Gumicello.  Egli  chiamò  eziandio  Aci- 
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àusa  una  fontana,  dal  nome  di  sua  moglie,1 
dalla  quale  ebbe  tre  figliuole,  che  furono 
per  lungo  tempo  onorate  sotto  il  nome  del¬ 
le  tre  vergini.  —  Plut. 

2.  Glaccia,  scultore  greco,  d’  Egina ,  fioriva 
48o  anni  av.  G.  C.  nella  y5.‘  olimpiade. 
Fece  nell’ Altis,  in  Olìmpia ,  la  statua  ed  il 
carro  di  bronzo,  cui  Gelone ,  tiranno  di 
Gela ,  ed  in  seguito  di  Siracusa ,  collocar 
volle  in  quel  luogo  siccome  monumento 
della  vittoria  da  lui  riportata  nella  corsa 
dei  carri  nella  70.*  olimpiade.  Un  altro  la¬ 
voro  di  Glaucia  diveune  celebre  per  gli 
avvenimenti  singolari  dei  quali  fu  cagione. 
Era  desso  le  statua  iu  bronzo  di  Tcagene 
di  Tarso ,  il  quale  fino  dall’età  di  nove  an¬ 
ni  aveva  riportate  corone  ne’  giuochi  olim¬ 
pici,  e  nella  75.*  olimpiade  vinse  tutti  i 
suoi  rivali.  Dopo  la  sua  morte,  uno  dei 
suoi  nemici  si  appressò  di  notte  alla  statua 
e  la  percosse  con  furore.  Esse  cadde  su 
quell’  insensato  e  lo  schiacciò.  I  figli  del 
morto  citarono  la  statua  in  giudizio,  ed  il 
popolo  di  Tarso, per  una  legge  «li  D caco¬ 
ne,  la  condannò  ad  essere  gittata  in  mare. 
Alcun  tempo  dopo  affliggendo  la  carestia 
quei  di  Tarso,  consultarono  essi  I’  oracolo 
di  Delfo,  che  loro  rimproverò  l’ingiustizia 
verso  la  statua  di  Teagenc,  ed  ordinò  che 
la  rimettessero  nel  luogo  suo.  Alcuni  pe¬ 
scatori  furano  abbastanza  destri  per  riti¬ 
rarla  dal  fondo  del  mare  con  le  loro  reti, 
e  quindi  venne  essa  nuovamente  posta  nel- 
V Altis,  dove  fu  ricevuta  con  onori  divini, 
ed  in  cui  si  vedeva  per  anco  al  tempo  di 
Pausania. 

Glaccippe,  rXKt/xiTTTT»,  Danaide,  moglie  di 
Potamonc  (e,  secondo  Igino ,  di  A’ invio) . 

Glauco,  P Kxuxos,  Glaucus,  dio  marino  pro¬ 
feta,  figliuolo  di  Nettuno  e  della  ninfa  Nai- 
de ,  o,  secondo  altri,  di  Anledone  e  «li  Al- 
ciore,  oppure  di  Eubea  e  di  Polibio,  fi¬ 
gliuolo  di  Mercurio,  fu  un  famoso  pesca¬ 
tore  della  Beozia.  Avendo  un  giorno  posti 
sull’  erba  della  spiaggia  dei  pesci  da  lui 
presi,  s’  avvide  che  quelli  si  agitavano  in 
modo  straordinario,  e  di  nuovo  lanciavansi 
in  mare.  Glauco ,  persuaso  che  quell’  erba 
avesse  qualche  particolare  virtù,  volle  far¬ 
ne  egli  stesso  l’esperimento,  quiudi  sen  po¬ 
se  in  bocca  e  la  masticò;  ma  appena  n’eb- 
de  inghiottito,  si  sentì,  dice  Ovidio  palpi-' 
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tare  il  cuore,  nè  potendo  resistere  all’  ar¬ 
dente  brama  di  cangiar  di  natura,  si  gittò 
anch’esso  in  mare.  Tetidc  o  1’  Oceano  lo 
spogliarono  di  luttociò  eh'  egli  avea  di  ter¬ 
restre  e  di  mortale,  e  lo  ammisero  nel  nu¬ 
mero  degli  dei  marini.  Dopo  la  sua  meta¬ 
morfosi,  Glauco  divenne  amante  di  Scilla, 
bellissima  fra  le  Nereidi ;  ed  avendola  tro¬ 
vata  insensibile  all'  amor  suo,  ricorse  a 
Circe.  Questa  maga,  colta  dalla  gelosia, 
tentò  di  allontanarlo  dalla  Nereide ,  e,  non 
essendovi  riuscita,  si  vendicò  col  trasfor¬ 
marla  in  un  mostro  marino. —  Ved.  Scilla. 
—  Filostrato  descrive  la  figura  di  Glauco 
nel  seguente  modo.  «•  La  sua  barba,  dice 
»  egli,  è  umida  e  bianca,  i  suoi  capelli  on- 
»  deggiano  sulle  sue  spalle;  Iq  sopracciglia 
»  folte  ed  unite  in  guisa  che  sembrano  un 
»  sol  ciglio.  Le  sue  braccia  sono  fatte  a 
»  pinna  di  pesce,  e  il  suo  petto  è  coperto 
»  d’alga  marina;  il  ventre  stretto  e  tutto 
»  il  resto  del  suo  corpo  termina  in  pesce, 
»  la  coda  del  quale  si  ripiega  fino  alle 
»  reni.  » 

Ateneo  dice  che  Glauco  s’ innamorò 
di  Arianna  allorquando  fu  da  Bacco  tras¬ 
portata  nell’  isola  di  Dia ,  che  il  nume  per 
punirlo  lo  legò  al  ceppo  di  una  vite,  del 
quale  trovò  poscia  il  mezzo  di  liberarsi. 
Glauco  era  uu  abilissimo  pescatore,  e  sa¬ 
peva  ben  nuotare,  e  siccome  stava  egli 
lunga  pezza  sott’acqua,  così,  per  conci¬ 
liarsi  molta  estimazione,  dava  a  credere, 
che  in  quel  tempo  avesse  conversazioni 
colle  marine  deità.  Malgrado  però  di  tutta 
la  sua  abilità,  un  giorno  si  annegò,  ed  al¬ 
lora  fu  «letto,  che  i  dei  marini  lo  avevano 
del  tutto  ammesso  nella  loro  compagnia. 
Parve  che  la  città  di  Anledona  restasse 
persuasa  di  siffatta  sparizione,  poiché  gli 
innalzò  un  tempio  e  gli  offerì  dei  sacri- 
fizii.  Celebre  divenne  il  luogo  ove  morì,  e 
Pausania  dice  che  in  Antedona  si  vedeva 
il  Salto  di  Glauco ,  vale  a  dire,  il  sito  dal 
quale  crasi  egli  lanciato  in  mare.  Col  tem¬ 
po  vi  fu  anche  un  oracolo  che  sovente  ve¬ 
niva  consultato  dai  marinai.  A  questa  pri¬ 
ma  favola  di  Glauco ,  altre  ne  vennero  ag- 
giuute:  secondo  Diodoro  di  Sicilia,  egli 
apparve  agli  Argonauti  sotto  le  sembianze 
di  un  dio  marino,  quando  Orfeo,  in  occa¬ 
sione  di  una  tempesta,  fece  un  solenne 
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voto  agli  dei  di  Samotracia ,  e,  al  riferir 
di  Apollonio  di  Rodi ,  predisse  loro  che 
Ercole  e  i  due  Tindaridi ,  Castore  e  Poi- 
luce,  sarebbero  un  giorno  posti  nel  nume¬ 
ro  degli  dei  ;  aggiungasi  eziandio  che,  nella 
battaglia  fra  Giasone  e  i  Tirrenii ,  egli  si 
mischiò  fra  gli  Argonauti,  e  fu  il  solo  che 
restò  ferito.  Euripide  nel  suo  Oreste ,  e 
dopo  di  lui  Pausatila,  asseriscono  eh’  egli 
era  l’ interprete  di  Nereo,  prediceva  1’  av¬ 
venire  ,  e  aveva  appresa  quest’arte  da 
Apollo.  Finalmente,  Strabane,  seguito  in 
ciò  da  Filostrato ,  nel  suo  ritratto  di  Glau¬ 
co,  pretende  che  fosse  cambiato  in  Trito¬ 
ne  ,•  anzi  il  ritratto  che  ne  fa  l'ultimo  di 
questi  autori  ,  somiglia  perfettamente  a 
quanto  narrasi  di  Tritone.  —  Mei.  i3. 
—  II y gin.  f  199.  —  Apollon.  i.  — 
Diod.  4-  —  Paus.  9,  c.  22.  —  Alen. 
Glauco,  figliuolo  A' Ippolito,  e  secondo  al¬ 
tri,  di  Minosse  II,  re  di  Creta  e  di  Pasifae , 
fratello  di  Creteo,  di  Deucalione,  di  Fe¬ 
dra,  di  Arianna  e  di  quell 'Androgeo  che 
lu  posto  a  morte  dagli  Ateniesi ,  i  quali 
trassero  con  tale  assassinio  sovra  sè  stessi 
tante  disavventure.  Glauco  nella  sua  in¬ 
fanzia  cadde  un  giorno  in  una  botte  piena 
di  mele  e  vi  perì  soffocato.  Il  padre  di  lui, 
volendo  sapere  che  fosse  divenuto  di  suo 
figlio,  e  desiderando  ritrovarlo,  andò  a 
consultare  1’  oracolo.  I  sacerdoti. di  Giove, 
o,  secondo  Igino ,  quelli  di  Apollo  gli  ri¬ 
sposero  che  nelle  sue  mandre  eravi  un  bue 
di  tre  colori,  e  che  quello  tra  gl’indovini, 
il  quale  avesse  saputo  far  meglio  la  descri¬ 
zione  di  quell’animale,  gli  renderebbe  ezian¬ 
dio  il  figlio  vivo.  Fra  gl’indovini  chiamati 
all’uopo,  Polido,  figliuolo  di  Cerano,  della 
città  d’ A rgo,  essendosi  mostrato  il  più  abi¬ 
le,  ebbe  ordine  di  cercare  lo  sparito  giovi¬ 
netto.  Appena  l’ebbe  egli  scoperto  nella 
botte  di  mele,  Minosse  lo  fece  rinchiudere 
col  morto,  partecipandogli  che  egli  non 
riacquisterebbe  la  libertà  se  non  dopo  di 
aver  restituita  a  Glauco  la  vita.  Trovossi 
l’ indovino  in  sommo  imbarazzo  :  mentre 
però  egli  lagnavasi  della  sua  sorte,  arrivò 
un  drago,  il  quale  moveva  verso  1’  estinto 
principe;  Polido  lo  uccise  ;  poco  dopo,  un 
altro  ne  sopraggiunse,  il  quale,  vedendo  il 
primo  privo  di  moto  e  di  vita,  si  allontanò, 
poscia  ritornò  ben  presto,  portando  in  boc- 
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ca  una  certa  piauta,  che  posò  sul  corpo  del 
morto  drago,  il  quale  risuscitò  all’  istante, 
e  se  ne  andò  col  compagno.  Polido,  testi¬ 
monio  di  siffatto  prodigio,  afferrò  quella 
pianta,  ne  stropicciò  il  corpo  di  Glauco, 
ed  ebbe  il  piacere  di  vederlo  tosto  a  rivi¬ 
vere.  Minosse,  non  contento  ancora  di 
tanto  servigio,  proibì  di  lasciar  partir  l’ in¬ 
dovino,  se  non  quando  avesse  insegnata  a 
suo  figlio  1’  arte  della  divinazione.  Polido 
suo  malgrado,  vi  acconsentì,  ma  essendo 
sul  punto  d’ imbarcarsi  per  ritornare  nel- 
I ' Argolide,  indusse  il  suo  allievo  a  sputar¬ 
gli  in  bocca;  ciò  fatto,  Polido  prestamente 
si  allontanò,  e  Glauco  da  quel  momento 
obbliò  quanto  aveva  appreso  dell’  arte  di 
indovinare.  —  Apollod.  I.  3,  c.  3.  — 
II y gin.  fab.  1  36  e  2  5 1 .  —  Tzetze  in Lyco- 
phr.  v.  81 1 .  Pale f,  de  Incred.  hist.,  c.  27. 
—  Quest’ultimo  autore,  che  dà  la  spiega¬ 
zione  delle  favole  da  lui  riportate,  pretende 
che  Glauco  non  fosse  altrimenti  morto,  ma 
che,  essendo  caduto  in  uua  specie  di  sveni¬ 
mento,  per  aver  mangiato  troppo  mele,  furo¬ 
no  chiamati  molti  medici,  e  che  l’un  di  essi 
chiamato  Draco,  parola  che  significa  Dra¬ 
gone,  trovò  lo  specifico  di  farlo  rinvenire. 

3.  Glauco,  figliuolo  di  Sisifo.  re  d’ Epiro  o  di 
Corinto,  e  di  Merope,  figlia  di  Pandareo 
o  di  Atlante ,  nacque  a  Polnia,  villaggio 
della  Beozia,  e  fu  padre  di  BellcroJ'onte  e 
di  Crisaore  ed  uno  degli  Argonauti.  Nei 
giuochi  funebri  che  celebraronsi  in  onore 
di  Pelia,  ebbe  la  disgrazia  d’  essere  calpe¬ 
stato  dalle  proprie  cavalle.  Virgilio,  nel 
libro  terzo  delle  Georgiche,  attribuisce  la 
sua  morte  ad  un’altra  causa.  Glauco,  sup¬ 
ponendo  di  rendere  le  sue  cavalle  più  forti 
e  più  agili  alla  corsa,  non  volle  permettere 
che  venissero  coperte  dagli  stalloni,  per  la 
qual  cosa  fu  egli  punito  da  Venere,  la  qua¬ 
le  rendette  le  sue  cavalle  tanto  furiose,  che 
ridussero  in  pezzi  il  proprio  padrone.  Pa¬ 
lefatte  spiega  questa  tavola  coll’ applicarla 
a  coloro  che,  per  mantenere  cavalli,  si  rui- 
nano,  d’  onde  venne  il  proverbio,  andare 
come  Glauco ,  vale  a  dire,  che  Glauco 
avendo  fatto  troppo  spesa  per  nutrire  gran 
quantità  di  cavalle,  si  vide  ridotto  a  dover 
morire  di  fame.  —  Pale/.,  de  Incred. 
hist.  c.  26. 

4- - ,  figliuolo  d’ Ippoloco  e  nipote  di 
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Bellerqfonle,  fu  uno  dei  capi  dei  Lieti  che 
sotto  il  comando  di  Sarpedone  portaronsi 
in  soccorso  dei  Trojani.  Suo  padre  nello 
spedirlo  a  Troja  gli  aveva  raccomandato 
sovra  ogn’  altra  cosa,  dice  Omero,  di  non 
perdere  alcuna  occasione  per  segnalarsi,  di 
sorpassare  in  valore  e  in  generosità  gli  eroi 
più  celebri,  e  di  non  disonorare  con  viltà 
veruna  gl’  illustri  suoi  antenati.  Essendosi 
Glauco  e  Diomede  incontrati  sul  campo  di 
battaglia,  Diomede ,  prima  d’ incominciare 
il  combattimento,  volle  sapere  il  nome  del 
suo  avversario,  ed  inteso,  ch’egli  era  Glau¬ 
co,  nipote  di  BelleroJ'onte ,  la  cui  famiglia 
era  in  istrett.o  rapporto  d’ ospitalità  con 
quella  di  Tideo,  pose  1’  asta  a  terra,  ab¬ 
bracciò  Glauco  colle  dimostrazioni  della 
più  viva  e  sincera  amicizia  ;  indi  ambidue 
convennero  di  evitarsi  nella  mischia  ;  ma 
Diomede ,  prima  di  separarsi  da  lui,  pro¬ 
pose  a  Glauco ,  di  cambiare  le  armi,  onde 
i  due  eserciti  conoscessero  eh1  essi  gloria- 
vansi  d1  essere  amici  ;  allora  Glauco  fece 
con  Diomede  il  cambio  delle  armi  d'  oro 
con  armi  di  bronzo  ;  delle  proprie  che  va¬ 
levano  cento  buoi,  per  quelle  che  non  ave¬ 
vano  il  valore  che  di  nove;  quindi  nacque 
il  proverbio,  quest*  è  il  cambio  di  Glauco 
e  di  Diomede,  allorquando  ne’  cambii  er-ivi 
troppa  disuguaglianza.  La  fig.  10  della  tav. 
69  rappresenta  Glauco  e  Diomede  nel- 
l' istante  in  cui  stanno  per  venire  a  singo¬ 
lare  certame  ;  ma  riconosciutisi  a  vicenda, 
per  le  ragioni  or  ora  addotte,  s’abbracciano 
e  fanno  il  cambio  delle  loro  armi  ;  hanno 
ambidue  la  corazza  e  1’  elmo  ;  pendono  al 
loro  fianco  le  spade  ;  e  1’  un  d’  essi  tiene 
eziandio  la  sua  lancia  ;  quella  appartenente 
all’  altro,  insieme  al  suo  scudo,  è  appoggiata 
dietro  di  lui.  —  Gori,  HIus.  Fiorent. 

In  un'altra  mischia  Glauco ,  ferito  da 
Teucro ,  volendo  correre  in  aiuto  di  Sar- 
pedone,  invocò  Apollo,  il  quale  calmò  i 
suoi  dolori,  ne  fermò  il  sangue,  e  nuova 
forza  gli  rendette.  Dopo  d’  essersi  con  pa¬ 
recchie  belle  azioni  distinto,  venne  final¬ 
mente  ucciso  da  Ajace.  Enea  lo  vide  nel- 
l’ inferno  in  mezzo  ai  più  rinomati  cam¬ 
pioni  (  Iliad.  6).  Palefatto  cionnondimeuo 
assicura  che  il  suo  corpo  essendo  stato 
spinto  dai  venti  verso  la  Licia ,  quest’  eroe 
vi  fu  cangiato  in  fiume. 
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5.  Glauco,  principe  trojano,  figliuolo  di  An¬ 
tenore,  con  molto  valore  si  distinse  all’asse¬ 
dio  di  Troja.  Dopo  d’  aver  tratti  a  morte 
molti  Greci ,  ed  essersi  battuto  contro  Dio¬ 
mede,  fu  ucciso  da  un  dardo  lanciato  da 
Agamennone.  Nel  tempio  di  DelJ’o  era  egli 
rappresentato  sopra  una  corazza  antica.  — 
Ditti  di  Crei,  de  bello  Troj.,  I.  4,  c.  21. 
—  Paus.  I.  io,  c.  1  7. 

6.  - ,  figliuolo  d’  Imbraso  e  fratello  di 

Lade ,  ambidue  dal  padre  loro  educati  al 
mestiere  dell’  armi,  caddero  sotto  i  colpi  di 
Turno.  —  Eneid.,  I.  22. 

7.  - ,  padre  della  sibilla  Dcifode  (  non 

sarebbe  desso  il  dio-marino  n.  1  ?) 

8.  - ,  figlio  d’  Epito  re  Mcssenio,  istituì 

il  culto  di  Zeo  Dottiate  tra  i  suoi  sudditi 
che  avevano  di  fresco  conquistato  il  Pelo¬ 
ponneso. 

9.  - -,  nativo  dell’  isola  di  Chio,  inventore 

dell’ ai  te  di  saldare  il  ferro. 

10.  - ,  figliuolo  di  Demila,  e  discendente 

di  Glauco  dio  marino,  si  rendette  celebre 
per  la  sua  forza  e  per  la  sua  destrezza  nei 
giuochi  ginnici.  Nella  sua  gioventù  occupa- 
vasi  a  coltivare  la  terra  ;  ma  suo  padre, 
avendo  un  giorno  scoperta  la  sua  forza,  nel 
vederlo  a  raddrizzare  il  vomero  dell’  aratro 
con  un  colpo  di  pugno,  ed  accomodarlo 
come  se  avesse  fatto  uso  di  martello,  lo 
condusse  ai  giuochi  olimpici  per  ivi  com¬ 
battere  ;  ma  siccome  Glauco  non  era  trop¬ 
po  sperimentalo  in  tal  sorta  di  esercizii, 
ebbe  da  principio  dello  svantaggio.  Dentilo, 
veggendolo  quasi  vinto,  ad  alta  voce  gli 
gridò,  di  servirsi  di  quella  forza,  della  quale 
aveva  fati’  uso  coll’  aratro.  Da  quella  voce 
fu  in  tal  guisa  animato  al  combattimento 
che  presto  divenne  vincitore  del  suo  avver¬ 
sario.  In  seguito  fu  egli  vittorioso  due  volte 
ne’  giuochi  PrJi,  otto  nei  giuochi  Nemei  e 
negl’  Istmici  •  in  memoria  de’  quali  trionfi 
gli  venne  eretta  una  statua  a  Coriste ,  città 
dell'  Eubea,  sua  patria.  Dopo  la  sua  morte, 
i  Coristi  gli  dedicarono  dei  monumenti 
eroici,  e  la  stessa  Eubea  dal  suo  nome  fu 
soprannominala  l’ Isola  di  Glauco.  — 
Paus.  6,  c.  9. 

1 1.  - ,  uno  dei  figliuoli  d’ Ippolito,  i  cui 

discendenti  regnarono  nell’ Ionia.— Eustaz., 
Iliad.,  I.  1. 

12.  - ,  uno  dei  figli  di  Priamo ,  ultimo  re 
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di  Troja.  —  Apoìlod.  I.  3,  c.  2 3.  —  Plu¬ 
tarco  parla  di  parecchi  Greci  che,  nei 
tempi  posteriori,  hanno  portato  il  nome  di 
Glauco,  d’uno  specialmente  che  a  quelli 
di  Focionc  si  distinse  nel  mestiere  dell’ ar¬ 
mi.  —  Plut.  ili  Plioc. 

1 3. Gì. auco, medico  che,  per  ordine  i\i  Alessan¬ 
dro,  fu  posto  in  croce,  per  non  aver  salvato 
EJ'estione  dalla  morte.  —  Plut.  in  Alex. 

i\. - ,  medico  di  Cleopatra ,  regina  A'  E  - 

gitto.  —  lbid. 

15.  - ,  Spartano.  —  lbid. 

16.  - ,  boschetto  della  Beozia.  —  lbid. 

17.  - ,  baia  della  Caria ,  presentemente 

chiamata  golfo  di  Alacri.  —  lbid. 

18.  - ,  storico,  nativo  di  Reggio ,  città  di 

Italia. 

19.  - ,  baia  e  fiume  della  Libia. 

20.  - ,  fiume  del  Peloponneso. 

21.  - ,  fiume  della  Colchide ,  che  metteva 

foce  nel  Faso. 

22.  - ,  colore  tra  il  verde  e  il  bianco.  Vir¬ 

gilio  dà  quest’  epiteto  alle  olive  e  ai  salici. 
Tali  sono  gli  occhi  del  gatto,  del  leone  e 
della  civetta.  Alinerva  fu  delta  da  Omero , 
yXotvxùnriiì  cioè  dagli  occhi  glauchi  o  cine¬ 
rizi.  I  Latini  la  dissero  caesiam.  Virgilio 
dice  i  bei  cavalli  glauchi,  forse  perchè  alla 
vista  son  più  pomposi. 

23.  - ,  celebre  statuario  di  Alessenia  in 

Sicilia ,  o,  secondo  Pausania ,  Argivo ,  le 
cui  opere  pregevoli  vedeansi  in  Elide. 

Gi.auconome,  Txocuxovópv ,  una  delle  cin¬ 
quanta  Nereidi. 

Gi.accopide,  che  ha  gli  occhi  azzurri,  epiteto 
di  Minerva.  Rad.  Glaukos ,  azzurrognolo, 
ops,  occhio.  —  Omero. 

Sotto  questo  nome  i  poeti  greci  indica¬ 
vano  Alinerva  o  Pallade  a  cagione  degli 
occhi  persi ,  cioè  di  colore  tra  il  verde  e  il 
turchino.  Tali  sono  presso  a  poco  gli  occhi 
della  civetta,  chiamata  dai  Greci  glaucos  ; 
quindi  dal  nome  di  questo  notturno  augello 
consacrato  a  Alinerva ,  hanno  eglino  tratto 
il  nome  di  Glaucopide ,  che  i  Latini  espri¬ 
mono  con  quello  di  Caersia.  Altri  rigettano 
questa  origine,  e  pretendono  che  tal  so¬ 
prannome  le  sia  stato  dato  in  forza  dei 
terribili  e  minacciami  sguardi  della  Dea , 
aggiuguendo,  che  per  la  stessa  ragione  i 
draghi  sono  chiamati  Glauci  e  Caesii.  Co¬ 
munque  sia  la  cosa,  egli  è  però  fuor  di  dub- 
Diz.  AHI.  Voi.  VI 
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bio  che  Alinei  va  era  riguardata  come 
avente  begli  occhi  e  sguardo  penetrante. 
Evasi  eziandio  persuasi  che,  fra  tutte  le 
divinità,  si  fosse  Alinerva  riservato  special- 
mente  il  diritto  di  togliere  e  di  restituire  ai 
mortali  la  vista.  Quindi  ebbe  da  ciò  origine 
il  tempio  che  Licurgo  innalzò  a  questa  dea 
sotto  il  nome  di  OJÌalmitide ,  e  quello  che 
le  venne  consacrato  in  Argo  da  Diomede , 
sotto  il  nome  di  dea  degli  occhi  buoni.  — 
Arpli.  Ilymn.  3i,  v.  tilt.  —  Hesiod.  in 
Theog.,  0.  888  e  925.  —  Homer.  Iliad., 
I.  v.  1 65,  172,279;/.  5,  v.  29,  420,  719, 
793,  825;  /.  8,  v.  5o,  ecc.  ecc. 

Gi.aucotoe,  TSercide. 

Gi.eba  e  Glebalis Junctio-  tributo  pagato  agli 
imperadori  dai  senatori  in  ragione  delle 
loro  terre. 

Glebae  inieclio  ;  cioè  pugno  di  terra,  che  si 
gettava  sul  cadavere  appena  deposto  in 
terra.  Alto  di  religione,  dopo  il  quale  il  se¬ 
polcro  diveniva  sacro.  Si  cominciava  dal 
gettarla  nella  bocca  del  morto.  Cicerone  : 
Prusquam  in  os  iniecla  gleba  est. 

Gj.emur,  vale  a  dire  splendore  (  in  led.  gla- 
sen ,  brillare),  sposo  della  dea  scandinava 
Sunna  (\\  sole).  V.  Sunna. 

Geeneo.  V.  Gineo. 

Glener  o  Gler,  Glebr,  Gear  (vale  a  dire, 
splendore,  da  glas,  vetro  ),  terzo  corsiero 
degli  Asiscundinavi.  (V.  Gisr..  Gladr.  ) 

Gleno,  Thevót,  figlio  A' Ercole  e  di  Deianirci. 

Glicera,  nome  famoso  nella  letteratura  per 
essere  stato  quello  d’ una  leggiadrissima 
donna  celebrata  da  Orazio,  come  può  ve¬ 
dersi  alle  odi  19  e  3o  del  libro  1  di  que¬ 
sto  illustre  poeta  latino.  Vi  furono  d’  al¬ 
tronde  parecchie  altre  donne  celebri  per 
bellezza  e  mentovate  dalle  storie  che  por¬ 
tarono  lo  stesso  nome  ,  ma  delle  quali 
uon  citeremo  qui  nominatamente  che  due 
soltanto,  l’una,  nota  e  vezzosa  cortigiana 
di  Sicione  in  Acaia,  la  quale  tesseva  ghir¬ 
lande  con  tanta  arte  e  tanto  buon  gusto, 
dicesi,  che  gliene  venne  attribuita  persino 
l’invenzione;  locchè,  se  fosse  vero,  baste¬ 
rebbe  certamente  a  meritarle  un  posto  nella 
memoria  di  tutti  gli  amici  dei  leggiadri  ritro¬ 
vati:  l’altra  fu  essa  pure  una  celebre  cor¬ 
tigiana  A' Atene  che  Arpalo  seco  condusse 
in  Babilonia. 

Guceria,  cortigiana  di  Tespi,  la  quale  odiò 
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ai  suoi  concittadini  il  quadro  di  Cupido ,  di 
cui  Prassitele  aveale  fallo  un  dono. 
LiCEiuo.  Roma  avea  da  lunghi  anni  cessato 
d’ essere,  e  tuttavia  il  nome  suo,  il  suo 
splendore  passalo,  erano  nella  coscienza  dei 
popoli  che  l1  aveano  abbattuta,  così  forti , 
così  prepotenti,  da  farla  creder  loro  ancor 
viva,  e  se  non  temibile,  degna  di  non  so 
qual  sacro  rispetto.  A  convincerci  di  questo 
fatto, ci  basti  il  vedere  come  i  capi  di  quelle 
orde  barbariche  che  s’  eran  divise  le  di  lei 
spoglie,  e  potevano,  senza  il  sospetto  di 
danno,  porsi  in  testa  il  diadema  de1  Cesari. 
pur  noi  facessero,  accontentandosi  di  esse¬ 
re,  anziché  Cesari ,  creatori  dei  Cesari. 
Sappiamo  che  alcuni  potrebbero  dirci  che 
ciò  era  forse,  più  che  altro,  dispregio  di 
dignità  caduta  sì  in  basso  :  e  gli  apologisti  di 
quelle  orde  e  di  que’  capi  1’  hanno  già  det¬ 
to  :  ma  noi,  che  non  sappiamo  soscrivere  a 
quei  facili  giudizi!  che  da  alcuni  anni,  ezian¬ 
dio  da  bocche  italiane,  si  dispensano  su  quel 
solenne  periodo  dell1  umanità  che  dicesi 
impero  romano ,  stiamo  all1  opinion  nostra, 
e  valga  quanto  può  valere.  Fu  appunto 
Glicerio  uno  di  quegli  uomini  oscuri  e  sen¬ 
za  merito  che  a  Gundobaldo,  condottiero 
dei  Borgognoni ,  piacque  di  far  salire  al 
trono  di  Roma ,  il  che  avvenne  circa  l’an¬ 
no  480  dell1  era  nostra.  Era  Glicerio  sol¬ 
dato  tra1  Borgognoni  ;  nè  altro  titolo  avea 
agli  occhi  di  Gundobaldo  se  non  che  l'essere 
nato  italiano.  Non  appena  eletto  imperato¬ 
re,  dovette  cercar  modo  di  risparmiare  al- 
l1  infelice  Italia  la  discesa  degli  Ostrogoti , 
nè  potè  trovarne  uno  men  vergognoso  del¬ 
l’oro.  Se  non  eh  e  Leone,  divenuto  impera¬ 
tore  d1 Oriente ,  tenne  che  la  corona  di  Ro¬ 
ma  o  fosse  sua  propria,  o  nou  dovess1  esse¬ 
re  dispensata  che  da  lui  stesso.  Quindi, 
conferitala  a  Giulio  Nepote ,  obbligò  Gli¬ 
cerio  a  mutare  il  diadema  in  mitra  e  lo 
impero  nel  vescovado  di  quella  stessa  Sa- 
lona ,  ove  circa  tre  secoli  prima,  un  altro 
imperatore  avea  scambialo  il  fasto  di  pa¬ 
drone  del  mondo  nelle  quiete  ed  oscure  abi¬ 
tudini  della  sua  villa.  —  Si  trovano  le  se¬ 
guenti  medaglie  rarissime  di  lui;  con  l’iscri- 
zione  :  dn.  glycerivs  p.  g.  avg.,  o  1*.  g. 
avg.,  sua  testa  con  diadema  gemmato,  al 
petto  col  paludamento  ;  e  nel  rovescio  : 
con  od.  in  corona  d’alloro. —  Altra  con  te- 
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sta  imberbe  diademata:  dn.  glycerivs  p. 
f.  avo.  e  nel  rovescio  :  victorja  avg.  lit¬ 
toria  che  cammina  con  corona  nella  destra 
e  palma  nella  sinistra. 

Gi.icia,  soprannome  della  famiglia  Claudia. 
In  una  sua  medaglia  :  m.  ci.avd.  gi.icia. 

Glicitimo,  che  raddolcisce  il  cuore ,  epiteto 
di  Apollo.  Rad.  Glykys ,  dolce.  —  Antol. 

Glicizonete,  era  tenuto  per  figlio  d'Èrcole. 
Si  è  riconosciuto  che  bisogna  leggere  in¬ 
vece  di  V Auxuoffwv  tus  (  Glicissonete  ) 
Txnvóii  IWtjh  ( Gleno ,  Onete). 

Giaco,  dio  della  Dacia ,  o  Transilvanici.  In 
Muratori ,  Thes.  laser.,  p.  101  : 

GL1CO 

M.  AVR.  TEODOR. 

TVS  JVSSO  DEI 
POSVIT 

Non  può  essere  Esculapio ,  cangialo  in 
serpente,  come  nel  Pseudomante  di  Lucia¬ 
no.  Si  direbbe  Gliconi ,  o  Glyconi.  Ivi  quel 
nume  e  chiamato  TxJxcoV. 

1.  Glicgne,  nome  di  un  serpente  che  rappre¬ 
sentava  Esculapio ,  e  dava  oracoli  presso 
gli  Abonotichiti ;  appellazione  inventala  da 
Alessandro  l1  impostore  e  da  lui  data  al 
suo  Dio ;  era  addimandato  il  terzo  sangue 
di  Giove ,  il  nuovo  Esculapio  che  recava  la 
felicità  agli  uomini.  Luciano  ne  fa  menzio¬ 
ne  nel  suo  Pseudomante  ,•  si  vedono  me¬ 
daglie  sotto  Antonino  Pio  e  L.  Vero,  co¬ 
niate  dagli  Abonotichiti.  Rappresentano 
una  figura  d’  uomo  insieme  e  serpente.  Lo 
stesso  è  in  medaglie  di  Nicomedia  sotto 
Caracalla  e  a  Tranquillina  :  ABilf  o 

TEIXEII312N  rA'EKHN  Abonoti- 

chitarum  Glycon. 

2.  - ,  medico  di  Pausa,  accusato  d’avere 

avvelenata  la  ferita  del  suo  malato.  —  Svet. 
in  Aug.  1  1 . 

3.  - ,  uomo  ragguardevole  per  la  straor¬ 

dinaria  sua  forza.  —  Hor.  I,  ep.  l,v.  3o. 

4- - ,  celebre  scultore,  greco  che  non  fu 

mentovato  da  nessun  autore  antico,  ma  il 
cui  nome  è  scolpito  immortalmente  sul  ca¬ 
polavoro  che  diede  alle  arti.  Ecco  in  qual 
guisa  ne  favella  la  Biografia  stampata  dal 
Missaglia,  da  cui  prendiamo  i  presenti 
cenni  : 

«  La  statua  delta  1’  Ercole  Farnese , 
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opera  di  Glicone ,  come  ne  fa  fede  l’  iscri-j 
zione  che  vi  si  legge  ancora,  unisce  tutto  il 
vigore  ed  il  grande  carattere,  che  i  più  an¬ 
tichi  scultori  greci  fecero  brillare  nelle  loro 
composizioni, alla  finezza  del  lavoro,  alla  gra¬ 
zia,  alla  pastosità  che  distinsero  le  opere 
di  Prassitele  e  dei  suoi  imitatori.  Glicone 
deve  aver  luogo  tra  questi  ultimi,  poiché  la 
forma  dell’omega  Q,  nell’  iscrizione  che  por¬ 
ta  il  suo  nome,  non  fu  introdotta  che  poste¬ 
riormente  al  secolo  A'  Alessandro  ;  ed  il  si¬ 
lenzio  di  Pausania  su  questo  scultore  deve 
far  tenere  che  avesse  lavorato  poco  per  la 
Grecia  sua  patria.  Si  può  inferirne  che  fu 
del  numero  degli  artisti  greci,  che  dalla 
magnificenza  e  dalla  potenza  romana  furo¬ 
no  chiamati  in  Italia  sul  finire  della  repub¬ 
blica.  L’  abate  Dubos  si  è  ingannato  affer¬ 
mando  che  Plinio  ha  citato  il  nome  di  Gli¬ 
cone.  » 

Gi.ifie.  ninfe  onorate  in  una  caverna  del  mon¬ 
te  Glifio. 

Gj.impe,  città  situata  sui  confini  della  Laconia 
e  della  Messenia.  —  Polib. 

Gi.isa,  borgo  della  Beozia, a  levante  di  Teane , 
e  vicinissimo  a  Telmesso ,  a  borea.  Poco 
lontano  erari  una  piccola  eminenza, ove  cre- 
sceano  molti  alberi  selvaggi  e  molti  frutti¬ 
feri  ;  si  pretende  che  quivi  fossero  sepolti 
coloro  che  avevano  accompagnato  Egìaleo , 
figlio  A’’ Adrasto,  nella  sua  spedizione  con¬ 
tro  Tebe.  Sulla  via  da  Tebe  a  Glisa  erari 
un  luogo  chiamato  la  testa  di  serpente. 
Pausania  (in  Beot.,  c.  «  9). 

Questo  autore  aggiunge,  che  superiormen¬ 
te  a  Glisa ,  eravi  una  montagna  chiamata 
Hypatas ,  sulla  quale  sorgeva  un  tem¬ 
pio  con  una  statua  di  Giove  Jpato ,  cioè  a 
dire  Supremo.  Alle  sue  falde  scorreva  un 
piccolo  ruscello,  chiamato  Thennodan,  il 
quale  si  gettava  nell ’Asopo.  Si  può  crede¬ 
re  che  questa  città  fosse  considerevole,  poi¬ 
ché  leggesi  in  Omero  che  inviò  alcuni  na- 
villi  alla  guerra  di  Troia. 

Gi.it.ner  (31  it.  Celt.J,  città  celeste,  l’interno 
della  quale,  i  muri  e  le  colonne  sono  d’oro, 
e  il  tetto  d’  argento.  E  questo  il  soggiorno 
di  Forfete ,  dio  della  pace. 

Glittica  e  Glittografia.  L’arte  glittica,  ossia 
della  incisione  in  pietra  dura,  nacque  dai 
primi  tratti  incisi  sulle  pietre  tenere,  e  forse 
dalle  iscrizioni  lapidarie  ;  e  quest'arte,  este- 
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sa  forse  al  rame  ed  al  ferro  per  1’  uso  di 
trarne  impronte,  condusse  all’  idea  della 
monetazione.  Il  priucipio  di  fatto  è  il  me¬ 
desimo;  se  non  che  i  metalli  possono  intac¬ 
carsi  col  bulino,  e  le  pietre  dure  non  pos¬ 
sono  essere  lavorate  se  non  col  diamante,  o 
colla  polvere  di  diamante  applicata  ad  al¬ 
cune  piccole  rotelle  di  diverse  forme,  mos¬ 
se  da  un  tornio  che  dicesi  dagl’  incisori  ca¬ 
stelletto. 

Sulle  gemme  e  sulle  pietre  dure  si  lavo¬ 
ra  tanto  in  incavo,  quanto  in  rilievo  ;  con 
questo  secondo  metodo  formansi  i  cammei; 
le  pietre  lavorate  col  primo  metodo  dicon- 
si  pietre  incise.  La  scienza  che  insegna  a 
conoscere  queste  pietre  dicesi  glittografia. 

La  glittica  propriamente  della  si  è  este¬ 
sa  talvolta  ad  altre  materie,  oltre  le  gemme 
e  le  pietre  dure.  Si  sono  eseguiti  lavori 
dello  stesso  genere  sul  corallo,  sull'avorio  e 
sulle  conchiglie,  specialmente  sulla  marga- 
ritifera ,  detta  madrcperla,  sul  nautilio  con¬ 
camerato,  sulle  veneri,  sulle  carne  e  su  di 
alcune  cipree  o  porcellane;  ma  questi  la¬ 
vori  sono  moderni.  Si  citano  alcune  scheg- 
gie  di  sicomoro  incise  dagli  Egizi!  con  sim¬ 
boli  e  geroglifici  ;  e  piccole  figure,  o  cam¬ 
mei  sono  stati  fatti  in  gagate  ed  in  succino, 
che  più  probabilmente  appartengono  alla 
scultura,  che  non  alla  glittica.  Non  così  dee 
dirsi  della  ematite,  della  calamita,  della  ma¬ 
lachite,  che  gli  antichi  lavorarono  più  volte 
nel  modo  medesimo  delle  pietre  dure,  e 
miste  con  queste  trovatisi  alcuna  volta  pie¬ 
tre  argillose  o  magnesiache,  che  gli  antichi 
promiscuamente  adoperarono  colle  selci, 
come  il  lapislazzuli  ed  alcune  pietre  ollari. 
Tra  le  pietre  selciose  adoperarono  più  so¬ 
vente  l’agata,  il  calcedonio,  la  plasma  di 
smeraldo,  la  sardonica,  la  corniola,  la  gia¬ 
da,  i  diaspri,  ed  alcuna  volta  incisero  anche 
sul  basalto.  L’enumerazione  delle  pielt e 
impiegate  a  quest’  uso  dagli  antichi  trovasi 
nella  Litologia  del  museo  Forgiano  di 
Wad. 

Sebbeti  noi  non  abbiamo  chiare  indica¬ 
zioni  dei  melodi  tenuti  dagli  antichi  in  que¬ 
sti  lavori,  tuttavia  havvi  motivo  di  credere 
che  essi  riconoscessero  l’uso  delia  punta  di 
diamante,  che  serve  ad  attaccare  qualun¬ 
que  pietra  selciosa,  ed  anche  il  tornio  che 
si  usa  el  presente  colle  rotelle  di  rame  o  di 
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l'erro,  che  probabilmente  sono  indicate  da 
Plinio  coi  nomi  di  ferrimi  relusum  e  di 
/ crebra .  Il  raxiuni ,  che  essi  usavano  tal¬ 
volta  invece  della  polvere  di  diamante  ado¬ 
perata  al  presente,  non  era  già  un'  are¬ 
naria  polverizzala ,  come  hanno  creduto 
varii  scrittori,  e  tra  gli  altri  il  Millin ,  ma 
era  uno  smeriglio  che  si  traeva  e  si  trae 
ancora  dalle  isole  dell" Arcipelago.  L’ostra- 
cite,  che  ora  dicesi  osso  di  seppia,  serviva 
loro  per  dare  a  quei  lavori  il  pulimento. 

Per  fare  un  cammeo,  o  altro  lavoro  in 
pietra  dura,  si  comincia  dal  tagliarla  in  for¬ 
ma  rotonda,  od  ovale,  che  è  la  più  comu¬ 
ne,  giacché  gli  antichi  non  usarono  la  qua¬ 
drangolare,.  nè  la  romboidale  ;  si  abbozza 
quindi  il  lavoro,  i  di  cui  contorni  sono  tal¬ 
volta  disegnati  colla  punta  di  diamante,  e 
si  finisce  l’opera  col  tornio  e  colle  picciole 
ruote,  presentando  di  mano  in  mano  la 
pietra  attaccala  colla  pece  in  cima  ad  un 
bastoncino  all’azione  della  ruota,  che  asper¬ 
sa  di  polvere  di  diamante  umettata,  gira 
con  grandissima  velocità,  e  rode  e  consu¬ 
ma  anche  le  pietre  più  dure,  come  i  rubi¬ 
ni,  gli  zaffiri  e  le  altre  pietre  orientali.  Per 
ultimo  si  puliscono  il  rilievo  e  l’ incavo  e 
cosi  pure  il  fondo;  operazione  che  gli  an¬ 
tichi  facevano  forse  talvolta  con  una  specie 
di  punta,  il  che  più  non  si  pratica.  I  mo¬ 
derni  incisori  affidano  sovente  l’operazio¬ 
ne  del  pulimento  ad  altri  artefici. 

Incisi  in  pietra  trovansi  soggetti  di  ogni 
sorta,  deità,  eroi,  principi,  uomini  celebri, 
animali,  piante,  segni,  geroglifici  ed  astrife¬ 
ri,  e  moltissimi  altri  simboli,  che  alcuni  han¬ 
no  creduto  stemmi,  o  insegne  di  famiglie. 
Sovente  si  sono  ricopiati  sulle  pietre  incise 
i  monumenti  più  celebri  di  quel  tempo,  i 
tipi  di  molte  medaglie,  e  forse  molle  statue 
perdute.  Nasce  quindi  il  vantaggio  grandis¬ 
simo  che  le  studio  delle  pietre  incise  arreca 
non  solo  agli  artisti,  ma  anche  agli  eruditi, 
agli  antiquarii,  e  specialmente  ni  coltivatori 
della  numismatica. 

Si  crede  da  alcuni  che  gli  Egizii  sieno 
stali  i  primi  ad  intagliare  le  pietre  dure,  ed 
alcuni  dei  loro  scarabei  mostrano  certa¬ 
mente  di  essere  di  una  rimota  antichità.  Si 
pretende  che  xie\V  India  siensi  pure  trovate 
pietre  anticamente  incise  con  caratteri  san- 
scritti;  egli  è  però  assai  difficile  il  portare 
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un  giudizio  sull’antichità  delle  pietre  che 
presentano  solo  l’impronta  dei  caratteri,  e  le 
pietre  figurate  che  si  sono  trovate  nell’/?j- 
dia  potevano  essere  colà  trasportate  dal- 
l’ Egitto  e  dalla  Persia.  In  Persia  era  cer¬ 
tamente  antichissimo  l’uso  degli  anelli,  che 
servivano  di  sigillo;  ed  i  cilindri  incisi  dei 
Persiani  sono  forse  tra  le  pietre  incise  più 
antiche  che  si  conoscano.  Secondo  Ero- 
dolo. ,  incidevano  in  [rietra  anche  gli  Etiopi , 
e  forse  quell’  arte  non  fu  del  tutto  scono¬ 
sciuta  anche  agli  Ebrei ,  se  essi  lavorarono 
le  pietre  del  loro  razionale. 

Incerta  è  1’  epoca  in  cui  la  glittica  fu 
praticala  dai  Greci:  secondo  Plutarco ,  gli 
anelli  signatorii  dovevano  essere  in  uso 
avanti  la  guerra  di  Troia.  Gli  Etruschi 
ancora  incisero  in  pietra  dura  ne’  tempi 
più  antichi,  e  ne  fanno  fede  alcuni  de’  loro 
scarabei.  Alcune  pietre  de’  Greci  portano 
il  nome  dell’  incisore,  il  che  ha  servito  a 
stendere  un  catalogo  dei  loro  artisti  in  que¬ 
sto  genere;  avviene  però  sovente  che  i  no¬ 
mi  sono  stati  applicati  posteriormente,  affi¬ 
ne  di  dare  alla  pietra  maggiore  merito  e 
valore.  Più  genuine  sono  in  questa  parte 
le  pietre  elrusche,  nelle  quali  molte  volte 
si  è  scritto  il  nome  del  personaggio  rappre¬ 
sentato. 

Si  trovano  alcuni  cammei  lavorati  dagli 
antichi  di  straordinaria  grandezza;  alcuna 
volta  si  sono  lavorati  collo  stesso  metodo 
dei  vasi  o  delle  tazze  ;  tale  è  la  celebre  taz¬ 
za  di  Capo  di  Monte:  il  merito  dei  cam¬ 
mei  viene  singolarmente  accresciuto,  allor¬ 
ché  la  pietra  offi  e  alconi  strati  in  diversi 
colori,  dai  quali  l’ incisore  ha  saputo  trarre 
proGlto  per  variare  i  colori  e  l’aspetto  del¬ 
le  figure  e  del  fondo,  o  anche  delle  diverse 
parti  delle  figure  medesime,  come  dei  ca¬ 
pelli,  dell’  armatura,  delle  vesti,  ecc.  Per 
questo  si  è  fatto  in  lutti  i  tempi  grandissi¬ 
mo  conto  dell’onice,  o  sia  dell’agata  strati¬ 
ficata,  e  si  è  cercato  alcuna  volte  di  sup¬ 
plire  coll’arte  ai  colori  che  la  pietra  natu¬ 
ralmente  non  aveva,  il  qual  genere  di  arti¬ 
fizio  non  era  forse  incognito  agli  antichi. 
Quelle  picciole  onici,  che  hanno  un  velo 
turchino  sul  fondo  nero,  e  delle  quali  gli 
antichi  lavorarono  grandissima  copia,  ap¬ 
partengono  probabilmente  a  quella  sorta 
di  artifizio  ;  giacché  non  si  trovano  pietre 
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di  questa  natura,  ed  alcuni  moderni,  Ira  i 
quali  Nattcr,  hanno  anche  scoperto  il  mo¬ 
do  di  dare  col  fuoco  uno  strato  bianco  su¬ 
perficiale  alle  più  belle  corniole. 

L1  arte  d’incidere  in  pietra  dura,  colti 
vaia  dai  Romani ,  sebbene  Greci  fossero 
per  la  maggior  parte  i  loro  gliltografi,  fu 
soggetta  alle  vicende  medesime  di  tutte  le 
altre  arti  del  disegno  ;  cadde  colla  decaden¬ 
za  dell1  impero  ;  si  sostenne  languente,  e  si 
accostò  quindi  alla  barbarie  ne’  secoli  del- 
l’ impero  greco,  e  risorse  in  Italia  allorché 
risorsero  la  pittura  e  la  scultura.  Molto  si 
operò  in  questo  genere  di  lavori  nel  seco¬ 
lo  xvi  ;  ed  i  cammei  di  quel  secolo  hanno 
un  carattere  lutto  particolare,  perchè  seb¬ 
bene,  generalmeute,  fosse  corretto  il  dise¬ 
gno,  tuttavia  si  aveva  maggiore  riguardo 
alla  minutezza  del  lavoro,  al  finimento,  e 
specialmente  agli  accessorii,  che  non  alla 
grandiosità  del  soggetto  principale.  Nel  se¬ 
colo  xvm  giunsero  alcuni  artisti  ad  emu¬ 
lare  gli  antichi,  e  tra  questi  il  celebra  Gio¬ 
vanni  Pichler;  nè  maucano  al  giorno  di 
oggi  incisori  in  pietre  dure  che  degni  sono 
di  grandissima  lode.  Il  ramo  però,  in  cui 
si  sono  grandemente  distinti,  e  continuano 
tuttora  col  maggior  valore  i  moderni,  è 
quello  dell’  incisione  delle  medaglie  e  delle 
monete,  che  non  lascia  alcuna  cosa  ad  in¬ 
vidiare  all’arte  degli  antichi. 

Della  ghttograjìa  molti  scrissero,  e  tra 
gli  altri  il  sig.  Aldini  di  Cesena ,  nella  di 
cui  opera  ben  ideata  è  a  compiagnersi  la 
esecuzione  poco  diligente,  per  non  dire  af¬ 
fatto  trascurata.  Gli  errori  di  questo  scrit¬ 
tore  sono  notati  da  un  accademico  etrusco 
in  un  libretto  intitolato:  Osservazioni  sul¬ 
le  gemme  incise.,  stampate  in  Milano ,  nel 
1786,  in  8.°  Quest’accademico  aveva  al¬ 
tresì  in  quell’opuscolo  formato  il  disegno 
di  una  migliore  istituzione  glittografica,  ma 
non  crediamo  che  egli  1’  abbia  punto  ese¬ 
guilo.  Egli  aveva  però  già  poste  le  basi 
onde  discernere  in  una  pietra  lo  stile  egi¬ 
zio  di  due  maniere,  1’  una  assai  ruvida  e 
secca,  l’altra  più  gentile  ;  aveva  indicato  lo 
siile  degli  Etruschi ,  che  usarono  appena 
di  abbozzare  le  loro  immagini  nelle  pietre 
dure,  e  quello  dei  Greci ,  che  in  queste 
opere,  come  in  tutte  le  altre,  studiarono 
principalmente  la  bellezza.  Altri  molti  scris- 
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sero  sulle  pietre  incise,  e  le  principali  col¬ 
lezioni  sono  quelle  di  Agostini ,  di  Mariel- 
te ,  di  Zanetti ,  ili  Slosch ,  di  Gorleo ,  di 
ICilde ,  ili  Gori ,  di  Smith ,  di  Ebermayer , 
di  Tassie ,  di  Japoni ,  del  Tesoro  di  Colo¬ 
nia,  del  gabinetto  del  duca  d'Orleans  e  dal 
museo  Odescalchi.  Alcune  di  queste  colle¬ 
zioni,  perchè  composte  in  gran  parte  di 
anelli,  portano  il  nome  di  dattilioteche. 
Chijflezio  ha  scritto  sugli  abraxas  ;  Gori 
sulle  pietre  astrifere  ;  Ficoroni  sulle  gem¬ 
me  con  lettere.  Le  impronte  delle  gemme 
incise  si  moltiplicano  all’  infinito  col  mezzo 
del  gesso,  del  tripoli,  dello  zolfo  coloralo, 
della  carta  pesta  o  anche  semplicemente 
umettala,  delle  paste  di  vetro,  delle  quali 
si  dirà  in  appresso,  ecc. 

Tra  le  pietre  selciose  tiene  pure  un  pri¬ 
mario  luogo  il  cristallo  di  rocca,  sul  quale 
molto  si  è  inciso,  specialmente  nel  secolo  xvi. 
Celebri  sono  in  questo  genere  le  opere 
di  Valerio  Belli  V \cenlino.  Si  sono  anche 
lavorati  in  quell’  epoca  in  cristallo  di  rocca 
vasi  bellissimi  con  ricchi  ornamenti  d’ inci¬ 
sione  ed  anche  colla  rappresentazione  di 
alcune  figure,  e  molti  di  que’ lavori  sono 
stati  eseguiti  iu  Milano ,  dove  salita  era  a 
que'  tempi  in  altissimo  pregio  1’  arte  di  la¬ 
vorare  le  pietre  dure. 

Siccome  gli  antichirnon  si  accontenta¬ 
vano  di  lavorare  le  pietre  preziose,  ma 
cercavano  ancora  d’ imitarle,  così  anche 
dai  moderni  si  sono  formate  in  grandissi¬ 
ma  copia  le  paste  di  vetro  ad  imitazione 
delle  gemme;  ed  in  queste  si  è  trovalo  il 
modo  di  trasportare  tulle  le  rappresenta¬ 
zioni  ed  i  lavori  diversi  delle  pietre  incise, 
sia  incidendo  in  questa  materia,  assai  più 
tenera,  i  soggetti  medesimi, sia  facendo  rice¬ 
vere  al  vetro  già  in  parte  raffreddato,  ma  non 
ancora  indurato,  l’impronto  di  una  pietra 
incisa,  il  che  si  vede  talvolta  praticato  an¬ 
che  dagli  antichi.  Questi  lavori  apparten¬ 
gono  all’arte  glittica  ;  e  ad  alcune  di  queste 
paste  si  è  riuscito  a  dare  i  colori  medesimi 
delle  pietre  e  perfino  gli  strali,  col  qual 
mezzo  si  sono  simulate  talvolta  onici  nobi¬ 
lissime.  L’ incisione,  praticata  da  principio 
sulle  paste  col  metodo  medesimo  che  si 
adopera  nel  lavoro  delle  pietre  dure,  se  non 
che  in  quelle  non  fa  bisogno  di  polvere  di 
diamente,  ma  solo  si  adopera  lo  smeriglio, 
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si  è  propagata  anche  al  vetro  più  chiaro 
detto  cristallo,  per  la  sua  apparenza  non 
dissimile  dal  cristallo  di  rocca  o  di  monte  ; 
e  quindi  all’  arte  medesima  appartengono 
tutti  que1  lavori  che  si  fanno  giornalmente 
con  maggiore  o  minore  felicità,  secondo  il 
talento  degli  artisti,  sui  bicchieri  e  sugli  al¬ 
tri  uteusili  di  cristallo  che  trovansi  comu¬ 
nemente  in  commercio.  Si  giunse  perfino  a 
sottoporre  e  ad  applicare  esattamente  colla 
gomma  ad  un  vetro  bianco  portante  una 
incisione  o  un’  impronta,  una  faldella  di 
pietra  dura,  o  anche  di  vetro  colorato,  per 
il  che  la  pasta  vitrea  vestiva  l'apparenza  di 
vera  gemma,  ed  in  alcune  non  recenti  ope¬ 
re  francesi  di  tecnologia  e  di  secreti  delle 
arti,  si  vede  accennato,  forse  per  notizia 
tradizionale,  che  questa  era  una  in  reazione 
milanese. 

Da  quanto  fin  qui  si  è  detto,  ognuno 
vede  che  l’arte  glittica  doveva  formare  par¬ 
te  importante  della  toreutica  ;  in  quanto 
che  molti  lavori,  come  l'incisione  in  pietre 
dure,  si  eseguivano  coll’ opera  del  tornio. 
Non  per  questo  potrà  dirsi  che  la  toreutica 
si  limitasse  al  solo  scolpire,  o  incidere  fi¬ 
gure  in  rilievo  sul  legno  ,  sull'  avorio  ,  sul 
marmo  e  su  di  altre  materie  più  dure.  For¬ 
se,  come  ha  opinato  il  sig.  Ciampi  nella 
sua  dissertazione  dell’antica  toreutica,  stam¬ 
pata  in  Firenze  nell’anno  i  8  i  5,  i  Greci 
ed  i  Romani  conobbero  non  solo  il  tornio 
semplice,  ma  anche  il  figurato,  che  servire 
poteva  esso  pure  a  produrre  opere  glitti¬ 
che,  ed  anche  a  questo  riguardo  la  toreu¬ 
tica  poteva  considerarsi  come  una  parte 
della  scultura:  quindi  il  bicchiere  dell'eglo- 
gne  virgiliane,  ornato  di  corimbi,  ecc.  Ma 
si  è  già  osservato  che  ridicolo  sarebbe  il 
riferire  alla  toreutica,  come  hanno  fatto  al¬ 
cuni  scrittori  francesi,  tutte  le  opere  in  me¬ 
tallo  scolpite  o  cesellate. 

Globo  ( Iconol .),  simbolo  del  mondo,  di  po¬ 
tenza  o  di  eternità.  Presentato  da  un  Dio 
ad  un  imperatore,  o  da  un  principe  ad  uno 
de’ suoi  sudditi,  annuncia  non  solo  una 
potenza  superiore,  ma  eziandio  il  dispen¬ 
satore  delle  grazie.  Quindi  sovente  si  trova 
fra  gli  emblemi  della  liberalità.  Un  globo 
con  un  timone,  esprime  la  sovranità  dei 
mari;  sormontato  da  un’aquila  con  ali 
spiegate,  indica  la  consacrazione  ;  da  una 
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fenice,  1’  eternità  ;  posto  sopra  di  un  tripo¬ 
de,  è  l’attributo  di' Urania.  Una  medaglia  di 
Giulio  Cesare,  offre  un  globo  celeste  po¬ 
sto  sulla  testa  di  V cnere.  Allorquando  so¬ 
pra  le  medaglie  egli  è  sormontato  da  una 
Fittoria  alala  che  tiene  una  corona,  indica 
che  il  principe  è  debitore  dell’impero  del 
mondo  alla  vittoria.  Quando  il  Tempo  tie¬ 
ne  nelle  sue  mani  un  globo ,  accenna  allora 
il  globo  terrestre,  eli’  egli  rinchiude  in  sè 
stesso,  per  così  dire,  perchè  egli  dirige  col 
sole  la  durata  delle  ore  e  dei  giorni,  e  che 
inghiotte  tutti  gli  avvenimensi  di  tale  dura¬ 
ta.  In  altri  emblemi,  la  Provvidenza  tiene 
una  verga  colla  quale  sembra  toccare  un 
globo  ,  onde  marcare  eh’  ella  governa  il 
inondo. —  Molte  medaglie,  che  in  seguito  re¬ 
gistreremo,  recano  questo  simbolo  assunto 
dagli  imperatori  come  segno  del  loro  domi¬ 
nio  sull’  universo.  Gli  imperatori  di  Co¬ 
stantinopoli  aggiunsero  una  croce  al  globo 
che  trovasi  sulle  monete  merovingie  ,  e  sui 
monumenti  degl’  imperatori  francesi.  Si  ve¬ 
de  il  globo  anche  sui  sigilli  degl’  imperatori 
ài  Alemagna,  del  regno  di  Ottone  li  e  so¬ 
pra  quelli  dei  re  di  Francia ,  Ugo  Capeto 
e  suo  figlio  Roberto ,  ma  non  è  sormontato 
dalla  croce.  Dopo  questi  due  regni,  più 
non  si  vide  sopra  i  sigilli  degli  altri  re  di 
Francia,  eccettuato  quello  che  Luigi  XII 
fece  fare  per  l’ Italia.  Ma  il  globo  «  il  reai 
pomo  sono  stati  sempre  risguardati  come  il 
simbolo  del  supremo  dominio.  Quindi  vi 
sono  in  Francia  molte  statue  dei  re  mero¬ 
vingi ,  dalle  quali  sono  essi  rappresentali 
con  un  globo  in  mano. 

(Globo  nelle  medaglie.)  Questo  simbolo 
si  vede  espresso  in  molle  medaglie  e  di  nu¬ 
mi  e  d’ imperatori.  —  Febo  in  una  qua¬ 
driga  tiene  nella  sinistra  un  globo,  dalla  cui 
parte  superiore  esce  una  fiamma.  In  me¬ 
daglia  dei  Cozziesi.  —  Globo  in  mano  di 
Esculapio.  In  medaglia  di  Elagabalo.  — 
In  mano  di  Apolline:  di  Eleuterna  in 
Creta.  —  In  mano  di  Ercole.  In  medaglia 
di  Pergamo;  e  degl’ imperadori  Albino , 
Fuballalo ,  Massimiano,  Costanzo  Cloro. 
—  In  mano  di  Giove :  in  medaglia  di  Capi- 
toliade  in  Creta  ;  e  degl’  imperadori  Adria¬ 
no, Probo,  Marliniano,  Diocleziano  Massi¬ 
miano,  Galerio ,  Gal.  Massimiano,  Costan¬ 
tino  M. — -In  mano  del  dio  Luno.  In  medaglia 
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rii  Antiochia  di  Pisidia.  —  In  mano  di  Net¬ 
tuno.  In  medaglia  di  Cime  nell1 Eolide.  — 
In  mano  àeWOriente.  In  medaglia  di  Gor¬ 
diano  Pio ,  di  Valeriano ,  con  orieks  augg. 

—  In  mano  del  Sole.  Il  medaglie  di  Setti¬ 
mio  Severo ,  di  Aless.  Severo ,  di  Gordia¬ 
no  Pio ,  di  Massimo  Cesare ,  di  V olusia- 
no ,  dei  due  Valeriana  di  Aureliano ,  di 
traballalo,  di  Probo ,  di  Severina ,  di  Pio¬ 
ria  no,  di  Quieto ,  di  Macriano ,  di  ifcTafiJ- 
miano,  di  Aletto ,  di  Gal.  Licinio ,  di 
Ga/.  Massimiano ,  di  Costantino  M.  e 
della  famiglia  Salluslia.  —  In  mano  di  Z7 e- 
«e/e  (altri  lo  credettero  un  pomo).  In  me¬ 
daglie  di  Giulio  Cesare ,  di  Augusto ,  di 
Faustina  J umore,  di  Lucilla,  di  Domna, 
di  Annia  Faustina,  di  Gallieno,  di  Urbica , 
di  Numeriano.  —  In  mano  di  Giunone. 
In  medaglie  di  Treboniano  Gallo  e  Vo- 
lusiano.  —  In  mano  di  Cibele  (sembra  un 
crotalo).  In  medaglie  di  Pescenio,  di  Ma- 
crino  ,  di  Ostiliano.  —  In  mano  della 
Vittoria.  In  medaglia  di  Corinto.  —  Glo¬ 
bo  con  croce  ha  la  Vittoria ,  in  medaglie 
di  V alentiniano  Seniore,  di  Arcadio,  di 
Teodosio  Juniore,  di  Eudossia,  di  Leo¬ 
ne  i,  di  Giustino,  di  Giustiniano ,  di  Ti¬ 
berio  Costantino ,  di  Maurizio,  di  Foca , 
di  Leone  Juniore ,  di  Leonzio ,  di  P alche- 
ria.  —  Globo  in  mano  àe\V Eternità  in 
abito  muliebre.  In  medaglia  di  Faustina 
Seniore,  di  Gordiano  Pio,  di  Floriano. 

—  Globo  con  Fenice  in  medaglie  delle 
Faust  ine,  di  Filippo  Seniore,  di  Trebo¬ 
niano  Gallo ,  di  Tetrico  Seniore,  di  V a- 
lentiano  Juniore.  —  In  mano  della  Feli¬ 
cità.  In  medaglie  d1 Antonino,  di  Severo , 
di  Gordiano  Pio,  di  Filippo  Seniore,  di 
Postumo,  di  Costantino  M.  —  In  mano 
della  Fortuna.  In  medaglia  di  V espasiano. 

—  In  mano  d’uno  che  rappresenta  il  Ge¬ 
nere  Umano.  In  medaglie  di  Traiano,  di 
V alerìano,  di  Gallieno.  —  In  mano  della 
Indulgenza.  In  medaglia  di  Gallieno. — In 
mano  della  Nobiltà.  In  medaglie  di  Filippo 
Seniore,  di  Tetrico  Juniore.  —  In  mano 
della  Perennità.  In  medaglia  di  Gallieno. 

—  In  mano  della  Perpetuità,  in  medaglia  di| 
Cipro ;  e  degl1  imperadori  Alessandro  Se¬ 
vero,  Gallieno,  Floriano,  Probo.  —  In 
mano  della  Pietà.  (Forse  sarà  una  patera.) 
In  medaglia  di  Olacilia.  —  In  mano  della 
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Provvidenza.  In  medaglie  di  Antiochia, 
di  Pisidia,  di  Odessa  ;  e  degl1  imperadori 
Traiano,  Adulano,  Antonino,  M.  Aure¬ 
lio,  L.  V ero ,  Commodo,  Severo,  Cara- 
calla,  Gela,  Macrino ,  Elagabalo,  Aless. 
Severo,  tre  Gordiani,  Massimiano,  Tre¬ 
boniano  Gallo,  Gallieno,  Vittorino,  Po- 
.  stumo,  Tetrico,  Tacito,  Probo ,  Massi¬ 
miano,  Galerio.  —  In  mano  della  Sicu¬ 
rezza.  In  medaglia  di  Severo.  —  In  mano 
della  Virtù.  In  medaglia  di  Gallieno,  di 
Probo ,  di  Costanzo  Gallo.  —  In  mano 
del  Mondo.  In  medaglia  d1 Adriano.  —  In 
mano  della  Terra.  In  medaglia  di  Sabina , 
di  Faustina  Seniore,  di  Domna.  —  In 
mano  della  Cappadocia.  In  medaglia  di 
Antonino.  —  In  mano  d’una  figura  nuda. 
In  medaglia  di  Magnesia  al  Meandro.  — 
Globo  con  serpente  in  mano  d’una  donna. 
In  medaglia  di  Filippopoli  nella  Tracia. 
—  Globo  in  mano  degl'  imperadori,  su  cui 
siede  una  Vitlorietta ,  quasi  indicante  il 
pacifico  dominio  del  mondo,  è  nelle  me¬ 
daglie  di  Cappadocia ,  di  Germanicopoli, 
di  Adrianopoli,  di  Lacedemone,  di  Filip- 
popoli  di  Tracia,  di  Sagalasso  ;  come  pure 
in  medaglie  di  Nerone,  Galba,  Tito,  Ner¬ 
vo,  Traiano,  Adriano,  Antonino ,  M.  Au¬ 
relio,  Commodo,  Didio,  Giuliano,  Cara- 
calla,  Gela,  Macrino,  Elagabalo,  Aless. 
Severo,  Gordiano  Pio,  Massimo  Cesare, 
dei  Filippi ,  dei  V aleriani,  di  Gallieno, 
Salonino,  Postumo,  Tetrico  Seniore,  Ta¬ 
cito,  Floriano ,  Probo,  Numeriano,  Dio¬ 
cleziano,  Massimiano ,  Costanzo  Cloro, 
Galerio,  Valerio  Severo,  Massenzio ,  Ga¬ 
lerio  Mussimino ,  d’ambidue  i  Licinii,  Co¬ 
stantino  M.  insieme  coi  figli  Costantino  e 
Costanzo  ,  di  V elranione  ,  Magnenzio  , 
Decenzio,  Costanzo  Gallo,  Giuliano  Apo¬ 
stata,  Gioviano,  V alentiniano,  Valente , 
Graziano,  V alentiniano  Juniore,  Teodo¬ 
sio  il  Grande,  Massimo,  Vittore,  Euge¬ 
nio,  Onorio,  1  ovino ,  Teodosio  Juniore, 
Giovanni,  Placido  V alentiniano,  Petro¬ 
nio  Massimo,  Leone  I,  Libio  Severo.  — 
Globo  che  ha  una  croce  in  luogo  della 
Viltorietla,  in  mano  degl1  imperadori  Va- 
lentiniano  1,  Teodosio  11,  Giuslino,  Giu¬ 
stiniano,  Teodora,  Teodoberlo,  Giusti- 
noli,  Tib.  Costantino,  Maurizio,  Eraclio, 
Filepico,  Leone  III,  Costantino  Monoma - 
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co,  Nìceforo ,  Michel  Balbo ,  Teojilo ,  /to- 
ntano  U,  Teofane, Zoe,  Romano  IP,  Alcs- [ 
sio,  Manuele  Conmeno.  — In  una  di  Giu¬ 
liano  Apostata,  come  idolatra,  sta  la  Pit¬ 
toricità  in  luogo  della  Croce.  —  Anche 
in  una  di  Genserico  si  vede  un  globo 
colla  croce.  —  Globo  nella  destra  di  una 
donna  sedente ,  in  medaglia  di  Dama¬ 
sco,  di  Siria ,  e  degl’  imperadori  Gordiano 
Pio,  Palentiniano ,  Petronio  Massimo,  ec., 
e  in  medaglia  di  Domna  il  globo  è  stellato. 

—  Globo  nelle  mani  di  una  figura  che 
siede.  In  medaglia  di  Faustina  Seniore .  — 
Ercole  consegna  un  globo  a  Diocleziano, 
Giove  ad  Alessandro  Severo  e  ad  Emi¬ 
liano ,  nelle  loro  medaglie.  —  Roma  con¬ 
segna  uu  globo  a  Probo,  a  Massenzio,  ec., 
nelle  ioro  medaglie.  —  Tengono  insieme 
un  globo  Traiano  e  Adriano:  Dioclezia¬ 
no  e  Massimiano,  nelle  loro  medaglie.  — 
Globo  a’  piedi  della  Pilloria.  In  medaglie 
dì  Amasi,  di  Corinto ,  di  Paro,  di  Perga¬ 
mo,  di  Tessalonica,  di  Troade;  e  degli 
imperaduri  M.  Antonio  Augusto,  Tiberio , 
Galba,  Pespusiano ,  Traiano,  Severo, 
Postumo,  Diocleziano ,  Galerio.  —  Globo 
a’  piedi  d’  un  Genio.  In  Italica  municipio. 

—  Globo  sotto  il  capo  di  Livia.  In  Romu¬ 
lea  Belica.  —  Globo,  sopra  cui  sta  Cerere 
con  fiaccola  in  ambe  le  mani.  In  medaglia 
di  Faustina  Seniore.  —  Globo  su  cui  la 
Pirtà  posa  un  piede.  In  medaglie  di  Ne¬ 
rone,  Adriano,  Emiliano,  Gaheno.  — 
Globo  con  salus  pcblica.  In  medaglia  di 
Traiano  e  Adriano.  —  Globo  con  salcs 
generis  h  vii  ani.  In  medaglia  di  Galba.  — 
Globo  su  cui  ha  un  piede  Nettuno.  In  me¬ 
daglie  di  Beozia,  di  P espasiano  e  Tito. 

—  Globo  conculcato  da  P enere.  In  me¬ 
daglie  di  Tito.  —  Globo,  su  cui  posa  un 
piede  l’ imperadore.  In  medaglie  di  Nerone , 
di  Tito ,  di  Caracolla ,  di  Aless.  Severo. 

—  Globo  su  cui  siede  l’ Italia.  In  medaglie 
di  Ottone,  di  Pespasiano,  di  Tito,  di  An¬ 
tonino,  di  Severo ,  di  Car acalla.  —  Glo¬ 
bo  su  cui  siede  la  pitloria.  In  medaglia  di 
Corinto ;  e  degl’ imperadori  Augusto,  e  Ti¬ 
berio.  —  Globo  su  cui  siede  V  Eternità. 
In  medaglia  di  Faustina  seniore.  —  Glo- 
ao  su  cui  siede  il  Genio  della  città.  In  me¬ 
daglia  di  Corinto.  —  Globo  su  cui  siede 
un  fanciullo.  In  medaglia  di  Nicea-,  e  de- 
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gl’  imperadori  Domiziano  e  Pertinace.  — 
Globo  stellato,  su  cui  siede  un  imperadore. 
In  medaglia  di  Mammea.  —  Globo  por¬ 
tato  sulle  spalle  di  Atlante.  In  medaglia  di 
Antonino.  — •  Globo  sopra  la  testa  soste¬ 
nuto  con  ambe  le  mani  da  un  uomo  nudo. 
In  medaglia  di  Cime  nell 'Eolide  a  Gor¬ 
diano  Pio.  —  Uno  a  cavallo  che  porla  via 
un  globo.  Nel  detto.  —  Globo  sopra  cui 
una  croce.  In  medaglia  di  Foca  in  Ales¬ 
sandria.  —  Globo  sopra  gradini.  In  me¬ 
daglie  di  Giustino,  Eraclio,  Eraclio  Co¬ 
stantino,  Leone,  Romano.  —  Globo  con 
sopra  un  timone.  In  medaglie  d’ Augusto  e 
di  Nervo.  —  Globo  in  mano  di  Crispo. 

—  Giove  che  tiene  un  globo  entro  un  gran 
cerchio.  In  medaglia  dì  Adriano.  —  Globo 
sopra  cui  un’aquila  coll’  ali  distese.  In  me¬ 
daglia  di  Adramizio,  d'Emisa,  di  Magne¬ 
sia  al  Meandro,  di  Marcianopoli ;  e  degli 
imperadori  Augusto,  Pespasiano ,  Tito, 
Adriano,  M.  Aurelio ,  L.  Pero,  Perti¬ 
nace,  Postumo  Juniore  ,  Pitlorino.  — 
Globo,  simbolo  di  un’  apoteosi  col  motto  : 
consecratio.  In  medaglie  di  M.  Aurelio, 
L.  P ero,  Pertinace,  Settimio  Severo,  Ca¬ 
racolla,  Alessandro ,  Caro,  ecc.  —  Aqui¬ 
la  coll’  ale  chiuse  sopra  di  un  globo ,  che 
ha  nel  becco  una  corona.  In  medaglia  di 
Antonino  Pio.  —  Globo  con  fasce  a’  pie¬ 
di  della  Fortuna  Reduce.  In  medaglie  di 
Gal.  Massimiano.  —  Globo  celeste,  su 
cui  è  Faustina  Seniore,  col  motto  :  vesta. 

—  Globo  stellato,  sopra  cui  uua  Fenice, 
col  motto  :  pel.  temp.  reparatio.  —  Glo¬ 
bo,  sopra  il  capo  di  P enere.  In  medaglia 
di  Giulio  Cesare.  —  Globo  sopra  una 
colonua,  o  un’  ara.  In  medaglia  d'Adrami- 
zio  ,•  degl’  imperadori  Antonino,  Commo¬ 
do,  Costantino  M.  insieme  coi  figli,  col 

motto  :  BEATA  TRANQVlGLITAS.  -  Globo  che 

alza  Pitagora  sopra  una  colonna.  In  me¬ 
daglie  di  Nicea  e  di  Samo.  —  Globo  cir¬ 
condato  da  quattro  corone.  In  medaglia 
della  famiglia  Cornelia.  —  Globo  sulla  te¬ 
sta  di  Giove  Aminone.  In  medaglia  dì  Ales¬ 
sandria  d'Egitto.  —  Globo  in  mezzo  uno 
scudo.  In  medaglia  di  Galba  colle  lettere  : 
s.  p.  q.  r. —  Globo  con  cornucopia.  In  meda¬ 
glie  di  Alabanda,  di  Alessandria  d'Egitto. 
d’ Amiso,  d'italica,  di  Nicea,  di  Turiasone  - 
e  degli  imperadori  G.  Cesare,  M.  Antonio  ■ 
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Augusto,  Tito ,  Euleriano  Juniore.  -  Glo¬ 
bo  e  limone.  In  medaglia  i\' Augusto,  di  Ti¬ 
berio,  di  Nervo.  -T-  Globo  con  caduceo  e 
limone.  In  medaglia  di  Bruto.  —  Globo 
con  caduceo,  limone,  cornucopia  e  cresta. 

In  medaglia  di  G.  Cesare.  —  Globo  con 
caduceo,  fasci,  scure,  due  mani  unite.  In 
medaglia  della  famiglia  Emilia.  —  Globo 
con  Capricorno.  In  medaglia  d’  Anazarba, 
di  Nicea,  A' Augusto  e  di  Tr espasiano.  — 
Globo  con  dietro  una  stella.  In  medaglia 
degli  Augustani.  —  due  Capricorni  che 
tengono  un  globo.  In  medaglia  d "‘Augusto. 
—  Globo  tra  due  rami  d’  alloro,  o  d’olivo. 
Dello  stesso  col  molto:  pax  orbis  teura- 
rvm.  s.  p.  q.  a.  —  Globo  con  fulmine  alalo  e 
cavallo  che  pascola.  In  medaglia  d’ Ales¬ 
sandria  d'Egitto'.  —  Due  globi  posti  so¬ 
pra  la  porta  d’  un  accampamento.  In  me¬ 
daglia  di  Costantino  insieme  coi  figli,  di 
Vcdenliniano  Seniore  e  d’altri  imperadori 
posteriori.  —  Due  globi,  e  in  mezzo  una  ■ 
figura  elmata  in  piedi.  In  medaglia  di  Lao- 
dicea  di  Siria.  —  Tre  globi  col  motto:  asi. 
evr.  afr.  e  1’  effigie  di'  Augusto. 

Globuli  o  gi.obetti,  globuli.  Nelle  monete  di 
metallo  indicano  il  loro  peso  e  valore.  Così 
un  O.un’  oncia,  due  00  un  sestante,  tre 
OOO  un  quadrante,  quattro  0000  un 
triente,  cinque  00000  un  quincunce,  sei 
000000  un  semisse.  Si  vedono  presso 
il  Panila  nelle  monete  leoniine.  —  Un 
globctlo  nelle  monete  d’  un’  oncia  si  vede 
in  quelle  di  Brindisi,  di  Capita,  di  Lipa¬ 
ri,  di  Pesto,  di  Palermo,  ecc.  In  una  me- 
.  daglia  di  Sida,  città  di  Panjilia,  Pallade 
getta  un  globetto  in  un  vaso  a  due  mani¬ 
chi.  —  Due  globetti  indicano  un  sestante, 
come  nelle  medaglie  delle  famiglie  Aburia, 
4J  raniu ,  ecc.  Così  nelle  monete  di  Acer-\ 
ra,  di  Agrigento,  di  Celio,  di  Capita,  di 
Cenloripa ,  di  Locri,  di  Luccria ,  di  Ma- 
merlo,  di  Orra,  di  Pesto,  di  Petelia ,  di 
Segcsta,  «li  Teano,  di  V ulema,  di  V dia , 
di  Volterra  e  d ’Hycaro  presso  il  Parti¬ 
ta.  —  Tre  globetti  indicano  un  quadrante, 
o  tre  once,  cioè  la  quarta  parte  dell’  asse. 
Si  vedono  in  medaglie  delle  famiglie  Abu- 
ria,  Domizia ,  ecc.  Nelle  monete  di  Etna , 
di  Agrigento,  di  Alino,  di  Capita,  di  Ca¬ 
tania,  «li  Cenloripa,  di  Copia ,  di  Crotone, 
di  Gela,  di  Gradisca,  «li  Leontino,  di 
Dii  Mit.  Voi.  VI. 


G  L  O  289 

Lttcciia,  «li  Orra,  «li  Pesto ,  di  Palermo , 
di  Pesclia ,  di  Sabatino,  di  Teano ,  di 
Todi ,  di  Valenza,  di  Velia,  «li  Volterra. 
—  Tre  globetti  in  mano  delle  sorelle  «li 
Fetonte,  in  medaglia  della'  famiglia  Acco  - 
leia.  —  Quattro  globetti  indicano  un  trien¬ 
te.  Si  vedono  in  monete  di  Acerra-,  di 
Capita,  di  Copia,  di  Luceria,  di  Pesto, 
di  Reggio  nei  Bruiii,  «li  Teatc ,  di  Todi, 
di  Valenza.  —  Quattro  globetti  in  mezzo 
ad  una  medaglia  «li  Sinope  nella  Pajlago- 
nia.  Altrettanti  in. altra  «li  Grosso  in  Cre¬ 
ta.  —  Cinque  globetti  indicano  un  quin 
conce.  Si  vedono  in  monete  «li  Agrigento, 
di  Luceria,  «li  Manici  lo,  di  Messina ,  di 
Orra,  di  Tcate.  —  Sei  globetti  indicano 
un  semisse,  o  mezzo  asse.  Così  in  monete 
di  Agrigento,  di  Calete ,  di  Cenloripa,  di 
Intera,  di  Lipari j  di  Mamerto,  di  Solan¬ 
te.  E  osservazione  del  Maffei ,  che  i  glo¬ 
betti  sou  contrassegno  di  moneta  italica. 

Gj.omcs.  Specie  di  focaccia,  colla  figura  del 
cubo,  cotta  coll’olio,  da  offrirsi  nei  sacrifi¬ 
co.  Pesto. 

Gloria  (Iconol.),  Divinità  allegorica,  rappre¬ 
sentata  in  modi  diversi  nelle  medaglie  anli 
che,  come  più  sotto  diremo.  In  alcune  più 
divisatamente  è  figurala  nuda  fino  alla  cin¬ 
tura  ;  reca  nella  destra  una  sfera,  ove  sono 
espressi  i  segni  dello  zodiaco,  e  nell’altra  ma  ¬ 
no,  ovveramente  nello  stessa,  tien  [iure  uua 
piccola  figura  avente  una  palmo  ed  una  ghir¬ 
landa.  Le  vengono  date  anche  le  ali,  una 
tromba  ed  il  cornucopia.  Nella  grande  gal¬ 
leria  di  Ver  soglia,  essa  è  figurata  sotto  le 
forme  di  una  bella  donna  portata  sulle  nu¬ 
bi,  la  cui  fisonomia  respira  dolcezza,  grazia 
e  maestà.  Biondi  sono  i  suoi  capegli  ;  il  suo 
corpo,  cinto  d’ un’ aureola,  è  pur  anco  fre¬ 
giato  di  una  corona  d’  oro  ;  ccoperti  sono 
il  suo  petto  e  le  sue  braccia  ;  una  specie  di 
tunica,  che  le  copre  il  resto  del  corpo,  è 
stretta  da  una  ricca  cintura,  ed  ovvi  sopra 
un  gran  manto  ricamato  d’ oro,  e  porta 
nelle  mani  una  corona  sormontata  da  stelle. 
Gravelol  l’ha  coronata  d’alloro;  ella  ab¬ 
braccia  una  piramide;  vicino  a  lei  vedesi 
il  Genio  della  Storia,  il  quale  sembra  oc¬ 
cupato  nel  trasmettere  alla  posterità  i  nomi 
de’  grandi  uomini,  nonché  le  loro  più  bel¬ 
le  azioni.  Le  palme,  gli  archi  di  trionfo,  il 
tempio  della  Memoria  adornano  convc- 

37 
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nientemenle  il  {'ondo  del  quadro,  il  quale 
sul  davanti  è  carico  di  contrassegni  d’  ono¬ 
re  e  di  ricompense  al  vero  merito  dovute. 

(Medaglie).  La  voce  gloria-  si  trova  fre¬ 
quentissima  nelle  medaglie  imperiali,  sin¬ 
golarmente  dei  secoli  meno  autichi.  Ha 
varii  aggiunti,  come  da’  seguenti  esempi .... 
gloria  caesaris  virtvs  saecvli.  In  meda 
glia  di  Costantino  M.  Sta  egli  coll’asta  nel¬ 
la  destra;  e  Crispo  in  piedi  con  globo  nel¬ 
la  destra  e  fenice  ;  sulla  spalla  sinistra  ha  un 
trofeo,  a’  piedi  una  pabtera  ...  gloria  con- 
stantini  avg.  —  L’ imperator  paludato  tra 
due  prigionieri  sedenti  a  terra.  Ha  un  trofeo 
nella  destra  e  un1  asta  nella  sinistra.  In 
medaglia  di  Magnenzio  :  gloria  et  praepa- 
ratio  temporvm.  Egli  è  in  abito  militare. 
Colla  destra  sostiene  una  Vittorietta  sopra 
un  globo  e  colla  sinistra  il  Labaro. — gloria 
exercitvs.  In  medaglie  dei  tre  figli  di  Co¬ 
stantino  M. ,  come  pure  in  medaglie  di 
Costantino  M.,  di  Delmazio ,  di  Costanti- 
rio  J aniore ,  di  Costante ,  di  Costanzo ,  di 
Magnenzio ,  di  E  lena,  di  Arcadio.  —  In 
medaglia  di  Costanzo  Juniore  la  stessa 
epigrafe  come  nelle  seguenti  :  gloria  exer- 
citvs.  Donna  stolata  in  piedi  con  ramoscel¬ 
lo  nella  destra,  e  appoggiata  la  sinistra  ad 
una  colonna. —  Altra,  in  cui  la  sinistra  ap¬ 
poggiala  ad  una  colonna  tiene  un’  asta  a. 
traverso.  —  Altra  di  Costantino  M.,  con 
figura  militare, che  ha  un’asta  nella  destra, 
ed  appoggia  la  sinistra  a  uno  scudo  per 
terra.  —  Altra  di  Arcadib  con  figura  mi¬ 
litare  coronata  dalla  Vittoria.  —  Altra  di 
Magnenzio.  Egli  è  a  cavallo  che  calpesta  un 
prigioniero.  —  Altra  di  Delmazio.  Due  fi- 
gore  militari  elmate  in  piedi,  con  aste  nelle 
destre,  e  nelle  sinistre  hanno  scudi  appog¬ 
giati  in  terra.  In  mezzo  d’ambedue  v’  è  un 
trofeo.  —  Altre  di  Costantino  M.,  di  Co¬ 
stantino  J nniore,  di  Costanzo  e  di  Costan¬ 
te  con  insegna  militare  tra  le  due  figure. 
—  Altre  di  Costantino  M.,  di  Costantino 
Juniore ,  di  Costante ,  à'Elena ,  d’ Anasta¬ 
sio  col  Labaro  in  mezzo.  —  Altre  di  Co¬ 
stantino  M ,  di  Delmazio,  di  Costantino 
Juniore,  di  Costante ,  di  Costanzo  col  La¬ 
baro,  e  monogramma  di  Cristo.  —  Altre 
di  Costanzo  e  Costante  col  Labaro ,  e  in 
mezzo  la  lettera  Y.  —  Altra  di  Delmazio 
con  una  corona  d’alloro  in  mezzo  del  La- 
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baro.  —  Altra  dello  stesso  con  asta  in 
mezzo  due  insegne  militari.  — *  Altre  di 
Costantino  M.,  di  Delmazio,  di  Costanzo 
con  due  figure  militari,  e  in  mezzo  due  in¬ 
segne  militari.  —  Altre  di  Costantino  M., 
di  Costantino  Juniore ,  di  Costante  e  Co¬ 
stanzo  con  due  Labari  in  mezzo.  —  Altre 
di  Costantino  M.,  di  Costantino  Juniore, 
di  Costanzo,  con  croce  tra  due  Labari. 

—  Altra  di  Costantino  Juniore  col  mono¬ 
gramma  di  Cristo  tra  due  Labari.  —  Al¬ 
tre  di  Costantino  M.,  di  Costantino  Ju¬ 
niore,  di  Costante  e  Costanzo  con  ramo 
di  palma  tra  due  Labari.  —  Altro  di  Co¬ 
stantino  M.,  con  stella  sul  ramo  di  palma. 

—  Altra  di  Costantino  Juniore ,  con  serto 
di  gemme  tra  due  Labari.  —  Altre  di 
Costantino  M.  e  di  Costanzo  con  stella  tra 
insegne  militari.  —  Altra  di  Costanzo  con 
luna  bicorne  tra  due  insegne  militari.  — 
Altra  di  Gordiano  II,  in  cui  stanno  due  sol¬ 
dati  in  piedi  con  aste  e  insegne  militari. — 
E  la  stessa  di  Gordiano  padre,  ma  col  motto  : 
gloriae  exercitvs.  —  Altra  di  Gordiano 
Africano ,  con  due  figure  militari  ed  inse¬ 
gne,  e  la  stessa  epigrafe.  —  Altra  di  Costan¬ 
tino  M.  in  cui  si  trova  egli  a  cavallo  con  la 
destra  alzata  ed  il  motto  :  gloria  exércitvs 
GALLica/z/.  —  Altra  di  Costantino  ed  Ire¬ 
ne  in  predi,  e  ambedue  tengono  due  croci. 
Egli  nella  destra  ha  un  globo  con  croce, 
coll'epigrafe:  gloria  imperii  romani.  — 
Altra  di  Graziano.  Egli  è  paludato,  con 
elmo,  e  in  piedi.  Ha  nella  destra  il  Labaro 
e  appoggia  la  sinistra  a  uno  scudo,  che  tocca 
terra.  —  Altra,  col  Labaro  e  col  mono¬ 
gramma  di  Cristo.  —  Altra  col  capo  laureato: 
tutte  tre  hanno  l’epigrafe  :  gloria  novi  sae¬ 
cvli.  —  Altra  di  Probo.  Cocchio  a  sei  ca¬ 
valli, in  cui  l’imperadore  coronato  dalla  Vit- 
torm^Qualtro  soldati  con  palme  il  seguono , 
e  due  figure  elmate  reggono  i  cavalli.  La 
epigrafe:  gloria  orbis  cos.  v.  —  Altra  di 
Teodosio  Juniore.  Egli  in  abito  militare 
col  Labaro  nella  destra,  e  globo  con  croce 
nella  sinistra.  L’  epigrafe  :  gloria  orbis 
terrae.  —  Altra  di  Tiberio  Costantino. 
Egli  è  paludato,  in  piedi  :  colla  destra  tiene 
una  croce,  ed  ha  la  sinistra  alzata  con  glo¬ 
bo  crociato.  L’epigrafe  :  gloria  orbis  ter- 
rarhih.  — ■  Altra  di  Teodosio  II,  con  La¬ 
baro  nella  destra  e  globo  crociato  nella  si- 
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nistra.  L’epigrafe:  gloria  orvis  (così)  ter-ì 
rar.  —  Altra  simile  di  Marciano,  col  mo-j 
nogramma  di  Cristo  nel  Labaro.  —  Altra 
di  Teodosio  77/.,  con  Isobaro  nella  destra, 
e  croce  nella  sinistra,  colla  stessa  epigrafe. 

—  Altra  di  Costantino  M.  Due  Vittorie 
succinte,  che  camminano.  Ognuna  ha  nella 
destra  una  corona  d’alloro,  nella  sinistra  un 
ramo  di  palma.  Il  Labaro  è  tra  ambedue. 
L'epigrafe:  gloria  perpetuo.  — In  me¬ 
daglie  di  Costanzo ,  Costante,  Gallo  Giu¬ 
liano,  Valentiniano,  si  legge  :  gloria  rei- 
p vblicae.  —  La  stessa  epigrafe  in  una  di 
Giuliano  con  due  littorie  sedenti,  che 
insieme  tengono  uno  scudo,  io  cui  è  scrit¬ 
to:  vot.  v.  —  Le  stesse  figure  in  una 
di  Costantino  J uniore  con  :  vot.  xx.  mvlt. 
xxx.  —  Le  stesse  in  Costanzo  con  :  vot. 
xxx.  mvlt.  xxxx.  —  Le  stesse  in  Costanti¬ 
no  Juniore ,  ma  in  mezzo  lo  scudo  sta  una 
corona  di  quercia  con  :  vot.  xxx.  mvlt.  xxxx 

—  Altra  di  Giuliano  con  due  donne,  l’una 
Roma  elmata,  l’altra  Costantinopoli  turri¬ 
ta,  sedenti,  che  insieme  tengouo  uno  scudo, 
in  cui  è  scritto:  votis  v.  —  Le  stesse  di 
CoslanzoGallo,  ma  col  piede  destro  su  pro¬ 
ra  di  nave,  tengono  uno  scudo  con:  votis  v. 

—  Le  stesse  di  Costanzo  Juniore,  seden¬ 
ti,  P  una  ha  il  destro  piede  su  prora  di  na¬ 
ve;  nella  sinistra  hanno  l’asta,  e  nella  destra 
un  serto,  in  cui:  vot.  v.  —  Le  stesse  di 
Giuliano.  Tengono  insieme  una  coroua, 
entro  la  quale  una  stella  grande.  Tutte  han 
l’epigrafe:  gloria  reipvblicae.  —  La  stes¬ 
sa  epigrafe  han  le  seguenti.  Di  Valentinia- 
no  Seniore.  Due  figure  sedenti  ( Roma  e 
Costantinopoli)  •  la  prima  col  capo  nudo, 
1’  altra  col  sinistro  omero  e  petto  mezzo 
nudo  con  due  croci  da  lato  in  luogo  di 
sedia.  E  scritto  nello  scudo:  vot.  v. mvlt.  x. 

—  Altra  quasi  simile  di  Costanzo  Gallo 
con:  vot.  v.  mvlt.  —  Altrà  di  Giuliano 
culle  stesse  figure,  e  collo  scudo,  in  cui  : 
votis  v.  mvltis  x.  —  Altra  di  Costanzo 
Juniore  colle  stesse  figure  con  aste,  1’  una 
col  capo  elmato,  l’altra  turrito.  Insieme  col 
•piede  destro  si  appoggiano  a  prora  di  nave 
Tengono  insieme  uno  scudo  in  cui  :  vot.  xx. 
mvlt.  xxx.  — >  Altra  dello  stesso  colle  stes¬ 
se,  e  nello  scudo  :  vot.  xxx.  mvlt.  xxxx. 

—  Altra  dello  stesso  colle  stesse,  e  nello 
scudo  :  vot.  xxxv.  mvlt.  xxxx.  —  Altra  di 
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Costanzo,  e  nello  scudo:  vot.  xxxx.  — 
gloria  reipvblicae.  —  Altra  colla  stessa 
epigrafe  di  Costanzo  Gallo.  Vittoria  se¬ 
minuda,  sedente  sopra  una  corazza.  Tiene 
una  corona,  nel  cui  mezzo  v’  è  una  stella, 
insieme  con  un  Genio  alato  in  piedi  da¬ 
vanti  ad  essa.  — •  Altra  colla  stessa  epigrafe 
di  Costante.  Due  imperadori  laureati  e  sto- 
lati  siedono  insieme,  colla  fascia  in  capo, 
detta  nimbo,  col  monogramma  di  Cristo. 
Stanno  vicino  ad  essi  altre  figure  laureate 
e  stolate,  tenenti  ognuna  nella  destra  un 
ramo  d’  alloro.  —  Altra  di  Costanzo  Ju¬ 
niore.  Due  donne  con  aste,  1’  una  elmata, 
l'altra  turrita,  che  tiene  il  piè  destro  sulla 
prora  di  una  nave,  sedenti  con  uno  scudo, 
nel  mezzo  del  quale  :  vot.  xxx.  mvlt.  xxxx, 
coll’  epigrafe  :  gloriar  reipvblicae.  —  Le 
seguenti  hanno  tutte  l’epigrafe:  gloria  ro- 
manoztiw,  0  gloria  romanorcm,  o  gloria 
romano /'imi.  Di  Magnia  Urbica.  Un  tem¬ 
pio  rotondo  con  sei  colonne.  —  Altra  di 
V etranione.  Figura  paludata,  in  piedi.  Ha 
nella  destra  un  globo  con  una  Vitlorietta, 
e  nella  sinistra  un  Labaro ,  in  cui  il  mono¬ 
gramma  di  Cristo,  con  una  stella  al  fianco. 

—  Altra  di  Graziano.  Imperador  paluda¬ 
to,  in  piedi.  Colla  destra  preme  la  testa  di 
un  barbaro  che  s’inginocchia;  nella  sini¬ 
stra  ha  il  Labaro  col  monogramma  di  Cri¬ 
sto.  —  Altra  di  Costantino  M.  e  di  Va- 
lentiniano  I.  Roma  elmata,  sedente.  Ha 
nella  destra  una  Vitlorietta,  nella  sinistra 
un’asta,  e  a  terra  v’  è  uno  scudo.  —  Altra 
di  Costantino  M.  Roma  elmata,  che  siede 
sopra  le  spoglie.  Scettro  nella  destra,  asta 
nella  sinistra.  —  Altra  di  Graziano.  Roma 
sedente,  con  globo  nella  destra,  ed  appoggia 
la  sinistra  ad  un’  asta.  —  Simile  di  Ono¬ 
rio.  —  Altra  di  Costantino  Juniore  e  di 
Costante.  Ha  nella  destra  una  Vitlorietta. 

—  Altra  di  Valentiniano  J.  Roma  siede 
sopì  a' uno  scudo.  Ila  nella  destra  un  globo 
con  una  Vitlorietta ,  ed  un’asta  nella  sini- 
tra.  —  Altra  di  Costantino  M.,  ma  con  uno 
scettro  nella  sinistra.  —  Altra  di  Costanzo 
Gallo  o  Costanzo  Juniore.  Roma  paludata 
siede  con  lo  scettro  lungo  nella  sinistra,  V il¬ 
io  ridia  nella  destra,  e  col  piede  sinistro 
appoggiato  a  prora  di  una  nave.  —  Altra 
di  Costanzo  Juniore.  Roma  elmata  siede 
sopra  le  spoglie.  Colla  destra  s’apparecchia 
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a  scrivere  su  (Timo  scudo  appoggialo  ad  un 
cippo.  —  Altra  dello  stesso,  littoria  tu¬ 
nicata  e  succinta  che  cammina  ;  ha  corona 
d’alloro  nella  destra,  e  palma  nella  sinistra. 

—  Simile  di  Costanzo  Gallo ,  di  Valenti- 
niano  1  e  di  Graziano.  —  Altra  di  Co¬ 
stanzo  Gallo.  Vittoria  a’  cui  piedi  è  un 
prigioniero  in  ginocchio,  colle  mani  legate 
dietro  le  spalle.  —  Altra  di  Costanzo  Ju- 
niore.  Vittoria  tunicata  e  succinta  che 
cammina.  Ha  nella  destra  corona  d’alloro, 
e  nella  sinistra  un  trofeo  —  Altra  con 
Vittoria  tunicata  che  cammina.  Ha  nella 
destra  una  gran  croce.  Di  V alentiniano. 

—  Altra  di  Costanzo  Gallo.  Vittoria  se¬ 
minuda  in  piedi,  con  uno  scudo  votivo,  in 
cui  è  scritto  :  yot.  v.  mvi.t.  x.  —  Altra  di 
Costante  e  di  Magnenzio.  Vittoria  elrnata. 
Ila  nella  destra  spighe,  o  ramo  di  palma,  e 
col  piè  destro  preme  un  prigioniero.  — 
Altra  di  Placido  V alentiniano.  Donna  ci¬ 
mata  sedente.  Ila  corona  nella  destra  e  cro¬ 
ce  nella  sinistra.  —  Altra  di  Costanzo.  Si¬ 
mile  che  scrive  in  uno  scudo  votivo:  vot. 

—  Altra  di  V alentiniano  l.  Donna  elrnata 
in  piedi.  Appoggia  per  terra  uno  scudo 
colla  destra;  ed  ha  nella  sinistra  il  Labaro. 

—  Altra  di  Teodosio  J umore.  Donna  el- 
inata  in  piedi  sopra  una  trireme,  in  cui  due 
remiganti.  —  Altra  di  Valenliniano  I.  La 
stessa  e  di  più  due  insegne  militari.  —  Al¬ 
tra  di  Valenliniano  I,  di  Graziano ,  di  V a- 
lentiniano  Junior  e,  di  Teodosio  M.  e  di 
Teodosio  II.  Vittoria  al  limone.  Sopra  la 
trireme  è  «un  uomo  elmato  e  paludato.  Ha 
la  destra  alzata,  e  la  siaistra  appoggiata  al 
fianco.  — •  Altra  di  Costanzo  Juniore. 
Donna  con  diadema  sedente.  Nella  destra 
ha  una  Vittorietta  sopra  di  un  globo,  che 
porge  una  corona.  Nella  sinistra  ha  un’asta, 
«la  cui  pendono  due  fasce.  —  Altra  di  Eu- 
dossia ,  moglie  di  Teodosio  Juniore.  Don¬ 
na  sedente.  Ha  nella  destra  un  globo  con 
una  Vittorietta.  —  Altra  della  stessa.  Irn- 
peradrice  slolala  sedente,  culle  mani  al  pet¬ 
to,  incoronala  da  mano  ignota  ;  o  pure  con 
corona  gemmata  pendente  sul  capo.  — •  Al¬ 
tra  di  Eudossia  moglie  di  Arcadio.  Don¬ 
na  involta  in  una  vesta,  con  croce  a  lato 

—  Altra  di  Graziano  e  di  Valenliniano 
Juniore.  Due  donne  sedenti.  L’una  elrnata, 
con  Vittorietta  nella  destra,  ed  asta  nella 
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sinistra.  L’ altra  turrita,  con  Edloriella 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra,  e 
col  piè  destro  sopra  prora  di  nave.  — ■  Al¬ 
tra  di  Graziano ,  Costantino ,  Gallo  e  Giu¬ 
liano.  Simile,  ma  con  asta  nella  sinistra  di 
ambedue.  —  Altra  di  E  alentiniano  I.  Due 
donne  elmale  sedenti.  Ognuna  ha  nella  de- 
stia  un  globo  e  nella  sinistra  un’asta.  Una 
crocetta  è  tra  le  loro  teste.  —  Altra  di 
Valente.  Due  donne  elmale  seilenii  con 
aste,  1'  una  ha  il  destro  piede  appoggiato  a 
prora  di  nave.  Tengono  insieme  uno  scu¬ 
do,  in  cui  è  scritto:  vot  x.  mvi.t.  xx.  e  di 
sopra  il  monogramma  di  Cristo.  —  Altra 
di  G  raziono.  Imperadore  in  abito  militare, 
in  piedi.  Nella  destra  un'  asta  a  traverso  ; 
nella  sinistra  un  globo  tra  un  orco.  —  Al¬ 
tra  simile  d 'Onorio.  Asta  nella  destra,  glo¬ 
bo  nella  sinistra.  —  Altra  di  Teodosio  31. 
Simile,  asta  nella  destra  e  nella  sinistra 
scudo  a  terra.  —  Altra  di  Valenliniano  I. 
Scudo  nella  destra  e  Labaro  nella  sinistra. 

—  Altra  di  Graziano.  Labaro  nella  de¬ 
stra,  in  cui  il  monogramma  di  Cristo.  La 
sinistra  è  appoggiata  a  uno  scudo.  —  Altra 
di  Vetranione.  Vittorietta  nella  destra 
sopra  di  un  globo.  Ha  nella  sinistra  il  La¬ 
baro,  in  cui  il  monogramma  di  Cristo.  — 
Altra  di  Costante.  In  piedi  togato,  colla 
destra  stesa,  nella  sinistra  spada  con  cintu¬ 
ra.  —  Altra  di  Onorio.  Paludato,  in  pie¬ 
di,  con  testa  laureata.  Asta  nella  destra, 
globo  nella  sinistra.  —  Altre  simile  di  Giu¬ 
stiniano  I,  ma  con  globo  crociato  nella  si¬ 
nistra.  —  Altra  di  Teodosio  31.,  di  Arca¬ 
dio,  di  Oiiorio,  di  Teodosio  Juniore.  Im- 
peradore  paludato,  in  piedi,  con  Labaro 
nella  destra,  e  globo  nella  sinistra. —  Altra 
di  Teodosio  M.  e  di  Onorio.  Siiftile,  ma 
col  monogramma  di  Cristo  nel  Labaro. 

—  Altra  di  Valenliniano  I.  Imperadore 
paludato,  in  piedi,  con  Labaro  nella  destra 
e  scudo  appoggialo  in  terra,  con  Labaro 
nella  destra  e  scudo  appoggiato  in  terra 
nella  sinistra.  —  Altra  di  Arcadio.  Con 
un  prigioniero  a’  piedi  seduto  in  terra.  — 
Altra  simile  dello  stesso,  ma  col  prigionie¬ 
ro  in  ginocchio.  —  Altra  sìmile  dello  stes¬ 
so,  ma  cou  croce.  —  Altra  di  Cjoslanzo 
Juniore  e  di  Vetranione.  Imperador  palu¬ 
dato,  in  piedi.  Labaro  nella  destra,  in  cui 
il  monogramma  di  Cristo ,  ed  asta  nella  si- 
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nisira.  —  Altra  di  Valentiniano  1 .  Impe- 
vadore  in  piedi,  che  colla  destra  strascina 
pei  capelli  un  prigioniero.  — Altra  di  Ma¬ 
gneti-zio.  La  destra  ha  pei  capelli  un  pri¬ 
gioniero ,  e  Ta  sinistra  un'asta.  — Altra 
di  Magnenzio.  Col  destro  piede  preme  il 
dorso  d’  un  prigioniero,  la  sinistra  si  ap¬ 
poggia  al  Labaro ,  in  cui  il  monogramma 
di  Cristo.  —  Altra  dello  stesso  e  di 
Onorio.  Imperadore  in  piedi,  in  mezzo 
di  due  prigionieri  sedenti  in  terra.  —  Al¬ 
tra  di  Valentiniano  I,  di  Valente,  di 
Graziano,  di  Teodosio  M.,  di  Arcadio , 
di  Prisco  Alialo.  Tmperador  paludato,  in 
piedi,  colla  destra  tiene  pei  capelli  un  pri¬ 
gioniero  genuflesso,  e  colla  sinistra  il  Laba¬ 
ro.  —  Altra  di  Valentiniano  I,  di  Valen¬ 
te ,  di  Graziano ,  di  Valentiniano  J iinior e, 
di  Teodosio  M.  e  di  Armadio.  Imperador 
paludato,  in  piedi,  colla  destra  strascina  un 
prigioniero  pei  capelli  e  nella  sinistra  ha  il 
Labaro  col  monogramma  di  Cristo.  — 
Altra  di  V alc'ntiniano  I.  Nella  sinistra  ha 
un’  asta,  sulla  cui  sommità  è  il  monogram¬ 
ma  di  Cristo.  —  Altra  di  Graziano.  Nella 
sinistra  ha  il  Labaro ,  in  cui  la  croce.  — 
Altra  di  V alentiniano  I.  L’ imperadore  so¬ 
pra  una  nave.  —  Altra  di  Teodosio  «/ti¬ 
more.  In  piedi  sopra  una  trireme,  in  cui 
due  remiganti.  —  Altra  df  Costantino  M. 
L’ imperadore  siede  sopra  una  corazza,  e 
prende  un  globo  da  una  Vittoria.  —  Al¬ 
tra  di  Tiberio  Costanzo.  Imperador  sopra 
una  quadriga.  —  Altra  di  Arcadio.  Impe¬ 
ratore  col  nimbo  in  cocchio  di  sei  cavalli, 
colla  destra  alzata,  e  colla  sinistra  sostiene 
un  globo.  In  mezzo  il  monogramma  di  Cri¬ 
sto.  —  Altra  di  Costante ,  Costanzo ,  Ne¬ 
goziano,  Magnenzio.  Imperatore  a  cavallo 
che  ferisce  coll’  asta  un  genuflesso  suppli¬ 
chevole,  colla  sinistra  affiena  il  cavallo  fe¬ 
roce.  Sotto  il  cavallo  v’  è  uno  scudo  e  un 
asta  caduti.  —  Altra  di  Teodosio  M.,  di 
Arcadio ,  di  Onorio ,  di  Teodosio  Jitnio- 
rc.  Imperadore  a  cavallo  ed  elmato,  colla 
destra  alzata  e  colla  sinistra  regge  il  caval¬ 
lo.  —  Altra  di  Procopio  e  di  Onorio.  Col¬ 
la  destra  alzata  tiene  una  corona,  e  colla 
sinistra  le  redini.  —  Altra  di  Magnenzio. 
Imperadore  a  cavallo  con  corona  roton¬ 
da  in  capo.  La  destra  ferisce  un  nemico 
curvato,  la  sinistra  regge  il  cavallo.  —  Al- 
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tra  di  Costanzo  Gallo.  Imperpdore  a- ca¬ 
vallo  ;  ha  nella  sinistra  uno  scudo;  ferisce 
con  asta  un  genuflesso  supplichevole.  Sot¬ 
to  il  cavallo  v’  è  uno  scudo.  —  Altra 
di  Costanzo  Juniore.  Imperadore  a  caval¬ 
lo,  a  cui  sta  presso  una  donna  stolata.  — 
—  Altra  di  Valente.  Due  imperadori  •pa¬ 
ludati,  in  piedi.  Ciascuno  ha  nella  destra  il 
Labaro,  in  cui  il  monogramma  di  Cristo  ; 
la  sinistra  ha  un  globo.  —  Altra  di  Teo¬ 
dosio  M.  Due  imperadori  paludati,  in  pie¬ 
di  ;  ciascuno  ha  un  globo  nella  destra,  ed 
un'  asta  nella  sinistra.  —  Altra  di  Onorio, 
con  due  imperadori,  i quali  ciascuno  ha 
un'asta;  ed  ambo  insieme  tengono  un  glo¬ 
bo.  —  Altra  di  Teodosio  M.,  di  Arca¬ 
dio  ,  di  Onorio.  Due  imperadori  cimati, 
paludati,  in  piedi.  Ciascuno  ha  nella  de¬ 
stra  un’asta  e  nella  sinistra  nuo  scudo  a 
terra.  —  Altra  di  Valente.  Due  imperado- 
ri  sedenti  in  trono  col  nimbo  in  capo.  Le 
destre  alzate  e  nelle  sinistre  un  globo.  — 
Altra  di  Costanzo,  di  Teodosio  M .,  di  Ar¬ 
cadia,  di  Onorio  e  di  Costantino  M.  Tre 
imperadori.  L’ultimo  ècoi  due  figli  paludati, 
con  asta,  in  piedi.  L’asta  nella  destra  e  nella 
sinistra,  uno  scudo  a  terra.  — Altra  di  Co¬ 
stante.  Imperador  paludato  e  Roma  cima¬ 
ta.  Tengono  insieme  uno  scudo,  in  cui  : 
VOT.  xxx.  mvlt.  xxxx.  —  Altra  di  Grazia¬ 
no.  Porta  degli  accampamenti  con  due  tor¬ 
ri.  —  Fin  qui  l’epigrafe  stessa  :  gloria  ro- 
manorvm.  — Altre  con  gloria  saecvli  vir- 
tvs  caes.  o  caess.  o  caesaris.  In  medaglia  di 
Costantino  M.  Due  figure,  una  che  porge  un 
globo  all’altra.  —  Altra  dello  stesso.  Impe - 
rador  seminudo  sopra  una  corazza;  porge 
la  destra  ad  un  militare,  forse  Crispo ,  che 
gli  offre  colla  destra  una  Fenice  sopra  di 
un  globo,  e  nella  sinistra  ha  un  trofeo.  Vi¬ 
cino  al  militare  sta  o  una  pantera  o  un  cane. 
—  Altra  dello  stesso  collo  stesso  tipo. 

Gluma-Gader,  specie  di  sortilegio  col  quale 
gl’islandesi  credono  che  i  lottatori  possano 
rendersi  invincibili.  Questo  sortilegio  con¬ 
siste  in  due  segni  particolari,  l’uno  de’quali 
pongonsi  essi  sul  dito  grosso  del  piede  di¬ 
ritto,  e  1’  altro  sotto  il  tallone.  Colui  che 
ne  fu  uso  ,  se  deve  lottare  contro  d’  un 
avversario  più  sperimentato  di  lui  nei  sor¬ 
tilegi,  viene  rovesciato,  e  si  rompe  imman¬ 
cabilmente  un  braccio  o  una  gamba,  ca- 
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dendo  onde  se  l’un  dessi  ha  la  disgrazia 
di  rompersi  nella  lolla  un  membro,  abben- 
chè  innocentissimo,  viene  ciò  non  ostante 
riguardalo  come  uno  stregone,  e  da  un’al¬ 
tra  parte  egli  perde  tutto  il  credito  ch’erasi 
acquistato.  —  ^tag.  ‘n  Irl.  tradotto  dal 
danese.  Anno  X. 

Gna  o  Gne  (  Mit.  scatid.),  messaggera  della 
regina  degli  dei  Frigga,  percorre  lo  spazio 
sul  divino  cavallo  Osvarpncr  ,•  ma  non  vo¬ 
la  come  Iride.  Osvarpncr  passa  a  traverso 
le  fiamme  senz’  ardere. 

Gnatia  o  Egnazia  ,  città  d’ Italia  nel  paese 
dei  Salentini  fra  Bari ,  altrevolte  Barioni , 
e  Brindisi ,  anticamente  B rundusium  •  oggi 
terra  A'Anapo.  Al  tempo  dei  Romani  gli 
abitanti  superstiziosi  di  questa  città  mo¬ 
stravano  agli  stranieri  un  preteso  miracolo 
che  operavasi  sulla  soglia  d’una  porta  d’uno 
dei  loro  templi.  Eglino  vi  collocavano  alcu¬ 
ni  grani  d’ incenso,  o  alcuni  pezzi  di  legno, 
i  quali  si  vedevano  consumarsi  senza  avvi¬ 
cinarvi  il  minimo  fuoco:  è  appunto  per 
questo  che  Orazio  dice  Sat.  V,  lib.  I  : 
«  Quello  sciocco  popolo  di  Gnazia  ci  pro- 
»  curò  molto  di  che  ridere  :  egli  ci  spac- 
»  ciava  seriosamente  e  d’  un  modo  da  vo- 
»  lerci  persuadere,  che  l’ incenso  posto  so- 
»  pra  una  pietra  sacra  all’ingresso  del  loro 
»  tempio,  si  strugga  e  si  consumi  da  sè 
»  stesso  senza  fuoco  :  ciò  sarebbe  buono 
»  da  dire  al  giudeo  Appella.  » 

Gne-Zeden  (  vale  a  dire  il  più  bello ,  dopo...., 
che  ha  l'accessit  della  bellezza),  è,  secondo 
i  Tibetani,  il  quinto  dei  Korloghiurte  - 
Ghielpo-  Gna  ,  i  più  antichi  sovrani  del 
nostro  globo.  Ebbe  per  padre  Zedcn  (Tse- 
den,  il  più  bello)  e  visse  nella  terza  età  del 
mondo.  Era  uscito  dalla  gonfiezza  che  que¬ 
sti  aveva  nel  braccio  destro.  Siccome  tutto 
degenera,  suo  figlio  nacque  dall’osso  d’una 
delle  sue  anche. 

Gnia-Trits-Tengo,  il  primo  re  del  Tibet, 
secondo  i  Tibetani ,  è  tenuto  per  un’incar¬ 
nazione  di  Zenresi  (Tsenresi),  il  quale, 
per  non  lasciare  più  a  lungo  gli  uomini 
senza  leggi  e  per  preservare  le  loro  anime 
dalle  fiamme  dell’  inferno,  degnò  discende¬ 
re  nel  corpo  della  moglie  del  re  Mang- 
Kiaba.  Giunto  all’  adolescenza,  fuggì  nel 
Tibet ,  e  vi  fu  acclamato  re  dagli  abitanti. 

Gnidi  a,  soprannome  di  Venere ,  adorata  a 
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Guido.  La  sua  statua  era  un  capo  d’opera 
di  Prassitele  ;  credesi  che  una  bella  statua 
del  Museo  Pio  dementino  ne  sia  una  co¬ 
pia  antica. 

Guido  Cnidus,  città  e  promontorio  antichi 
della  Caria  Chersoneso ,  ove  Venere  avea 
un  tempio  famoso,  entro  al  quale  ammira- 
vasi  il  di  lei  simulacro  opera  di  Prassitele. 
I  giunchi  di  Gnido  servivano  per  iscrivere 
sulle  foglie  di  papiro,  ed  erano  trasportali 
in  tutto  l’impero  romano.  Nelle  medaglie 
il  suo  simbolo  è  un  leone  a  mezzo  corpo. 
Ha  sue  medaglie  :  KNI.  e  KNIÀII2N, 
col  nome  de’  suoi  magistrati.  Ha  pure  me¬ 
daglie  imperiali  a  Nervo ,  Antonino ,  M. 
Aurelio,  Faustina  J umore ,  Severo,  Ca¬ 
racolla,  Plautilla.  Alcune  altre  medaglie 
in  essa  città  battute  rappresentano  la  dea 
protettrice.  Colla  destra  mano  nasconde  il 
sesso,  e  con  la  manca  tiene  un  pannolino 
sopra  un  vaso  profumatorio. 

Gnismo,  danza,  e  musica  di  danza  dei  Greci , 
che  eseguivasi  sul  flauto. 

Gnomi. — Popolo  fantastico,  invisibile,  di  una 
natura  benigna,  ma  pieno  di  astuzia,  sca¬ 
turito  dalla  fantasia  dei  cabalisti,  specie  di 
visionarii  ebrei.  Abbiamo  noi  a  ripetere  la 
origine  del  suo  nome  dal  vocabolo  greco 
yvwiin,  intelligenza,  sapere  ?  Quest’etimo¬ 
logia,  che  è  stata  omessa,  sembra  assai  pro¬ 
babile,  in  tutti  i  miti  trovandosi  i  genii  do¬ 
tati  di  una  certa  prescienza.  Gli  autori 
della  dottrina  maravigliosa  assicurano,  non 
però  senza  qualche  motivo,  che  1’  aria,  la 
terra,  l’acqua  e  il  fuoco,  brulicano  di  esseri 
ragionevoli  che, perla  loro  natura, anima  ed 
incliuazioni  tengono  dell’uomo,  di  cui  sono 
gli  amici,  i  difensori,  spesso  i  segreti  mini¬ 
stri  e  talora  anche  gli  schiavi,  ogni  volta 
che  il  creatore,  a  cui  professano  una  rispet¬ 
tosa  obbedienza  loro  lo  impone.  T^le  era 
il  buon  genio  di  Socrate.  —  Secondo  i 
cabalisti,  l’ impero  del  fuoco  sarebbe  stato 
da  Dio  assegnato  alle  salamandre,  quello 
dell'aria  ai  silfi,  quello  delle  onde  agli  on- 
dini,  e  finalmente,  quello  della  terra,  non 
però  la  sua  superficie,  ma  dalla  sua  crosta 
al  centro,  ai  gnomi.  Questi  genii,  di  pic- 
ciola  statura,  la  cui  scala  decrescente  può 
discendere  alle  proporzioni  più  minute,  so¬ 
no,  ad  eccezione  delle  femmine,  alquanto 
deformi.  Essi  dimorano  nelle  fessure  me- 


G  N  O 

falliche  del  globo,  nelle  grolle  cristalline, 
sullo  le  roccie  sottomarine,  luccicanti  per 
verdognole  stalattite;  e  non  fanno  che  son¬ 
necchiare  leggermente  sotto  le  volte  d  oro 
e  d’  argento  delle  miniere  di  cui  sono  i 
guardiani.  Le  loro  mogli,  le  gnomidt,  che 
traggono  il  loro  nome  dalla  voce  primitiva 
.gnomis,  sono  di  una  statura  di  circa  dieci 
pollici,  ma  di  una  grazia  e  di  uua  bellezza 
indescrivibili.  Un  dolce  sorriso  tiene  sem¬ 
pre  semiaperta  la  piccola  loro  bocca  ;  la 
loro  voce  argentina  rende  immagine  del 
suono  della  più  sottile  corda  di  un’  arpa  ; 
esse  vestono  abiti  strani  ,  bizzarri  come 
quelli  di  un  altro  mondo,  ma  abbaglianti 
per  mille  riflessi  e  di  un  incantevole  splen¬ 
dore.  Taciturne  per  loro  natura,  la  presen¬ 
za  loro  sotterranea  è  talora  rivelata  dal  leg¬ 
giero  scalpiccio  delle  loro  babbuiccie,  che 
tutte  portano,  formate  1’  una  di  uno  sme¬ 
raldo  e  1’  altra  di  un  rubino  incavati  ove 
imprigionano  i  graziosi  loro  piedini  bianchi 
come  gli  strali  di  alabastro  su  cui  cammi¬ 
nano.  Al  pari  dei  loro  mariti,  queste  vez¬ 
zose  creature  hanno  1’  ufficio  loro,  ed  è 
quello  di  stare  a  guardia  dei  diamanti,  delle 
pietre  preziose  e  dei  cristalli,  che  la  terra 
nasconde  nel  suo  seno.  Chi  può  dire  la 
profusione,  la  varietà  di  gioie  di  tutti  i  co¬ 
lori,  di  valore  inestimabile  e  la  maggior 
parte  ignote  all’ uomo,  di  cui  le  vesti  loro 
sono  tempestate?  Esse  hanno  per  gioiellieri 
i  gnomi  loro  mariti.  Le  gnomidi  trovansi 
foltissime  sotto  il  dorato  suolo  del  Messico , 
del  Chili,  sotto  le  ricche  sabbie  di  Golcon- 
da  e  del  Fisapur ;  ed  accertasi  che  sotto 
le  fondamenta  dei  palazzi  del  Mogol ,  s’ in¬ 
tesero  persino  le  ronde  loro  notturne:  tali 
sono  i  maravigliosi  racconti  dell' Oriente. — 
Ma  ciò  non  è  ancor  tutto  ;  il  popol  gnomo  è 
incaricato  di  un  ufficio  ben  più  attivo,  che 
spiegherebbe  a  meraviglia  il  sistema  di 
Cartesio  intorno  all’  intelligenza  dei  bruti. 
Questo  filosofo  ha  cercato  di  persuaderci 
che  la  vita,  la  facoltà  di  muoversi,  di  tras¬ 
portarsi  di  uno  in  altro  luogo,  e  i  pretesi 
appetiti  degli  animali,  non  sono  che  l’effet¬ 
to  di  certe  molle  caricate  per  un  certo  tem¬ 
po,  che  vanno  e  poi  s’  arrestano  come  il 
movimento  di  un  orologio  insensibile.  Eb¬ 
bene,  i  cabalisti  pretendono  che  tutte  lei 
bestie  dal  paleoltero  e  dal  mastodonte  sino) 
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agli  atomi  microscopici  viventi,  sono  altret¬ 
tante  macchine  trastulli  da  ragazzi  mossi  i 
maschi  dai  gnomi,  e  le  femmine  dalle  gno- 
inide.  Ecco  del  pretto  cartesianismo  :  gli  è 
pure  uu  gnomo  che  vive  in  ogni  albero,  in 
ogni  pianta,  in  ogni  fiore;  e  come  uno  di 
questi  .vegetali  muore,  si  è  che  il  suo  gno¬ 
mo  se  n1  è  ito  :  e  suno  le  Amadriadi.  Cia¬ 
scuno  di  questi  genii  si  fa,  secondo  i  suoi 
gusti,  i  suoi  costumi,  elefun^  o  pedicello, 
condore  dall’ ali  immense;  od  uccello  mo¬ 
sca  posante  in  seno  a  una  rosa.  Il  celebre 
astronomo  -Keplero,  a  cui  dobbiamo  le 
belle  leggi  della  gravitazione  dei  corpi  ce¬ 
lesti,  ha  fabbricato  un  sistema  ben  opposto 
a  quello  dei  cabalisti  e  di-  Cartesio  :  ei 
pretende  di  darci  a  credere  che  il  globo 
terrestre  è  un  animale.  —  Le  leggende  dei 
gnomi  furono  portate  in  Europa ,  si  può 
dire,  colla  filosofia  pitagorica  cabalistica, 
dopo  Raimondo  Lullo,  verso  la  metà  del 
secolo  xv  e  al  principio  del  xvi,  da  Pico 
della  Mirandola ,  Marsilio  Ficino,  Para¬ 
celso,  Cardano  e  Reuchlin.  —  Vedasi 
l’ opera  tedesca  di  Dobener.lt ,  Credenze 
popolari  dell! Alemagna  nel  medio  evo  (2 
voi.,  Berlino,  i8i5). 

Gnomici  (Mil.  cab.),  femmina  dei  gnomi. 

Gnomone,  stilo,  che  per  mezzo  delle  ombre 
dimostra  le  ore  negli  orologi'sotari.  I  Greci 
lo  appresero  dagli  Egizie  Plinio:  Umbra- 
rum  liane  ralionem,  quam  vocant  gnomo¬ 
ni  cen,  invenit  A naximenes  Milesius,  Ana- 
ximandri  discipulus  ;  primusque  horolo- 
gium,  quod  appellant  sciolericum,  Lace- 
daemone  ostendit.  (Lib.  II,  c.  76.) 

I  Romani  ignoravano  lungo  tempo  la 
costruzione  dei  gnomoni  ,•  e  nel  5o4  ne 
usavano  uno  trasferito  da  Catania,  benché 
fosse  fatto  per  la  latitudine  di  quella  città. 
Collocavano  per  lo  più  i  gnomoni  sui  cip¬ 
pi,  o  piccole  colonne.  Si  trovò  in  Nettuno, 
l’antico  Anzio,  nel  1759,  un  vaso  d’argen¬ 
to,  in  cui  era  un  gnomone ,  spiegato  dal 
Paciaudi  nell’ Opera  Antiquaria  ,•  ed  altro 
gnomone  si  scavò  a  Pompeia  in  un  mar¬ 
mo,  spiegalo  dallo  stesso  nei  suoi  Marmo¬ 
ra  Peloponnesiaca.  Le  linee  erano  dise¬ 
gnate. 

Gnomonica  ( Iconol. ).  La  figura  tiene  un  com¬ 
passo,  ed  ha  le  ali,  che  indicano  la  prontezza 
del  passaggio  delle  ore:  presso  questa  figu- 
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ra  si  vedono  un  quadrante  solare  e  un  oro¬ 
logio  a  polvere. 

i .  Gnossia,  Gnosis,  Gnossia,  Gnossis,  Arian¬ 
na.  così  chiamata  da  Gnosso.  città  di  Creta. 

i.  — • —  Corona ,  o  stella ,  corona  d’ Arian¬ 
na,  data  da  Venere  a  Bacco ,  indi  da  Bac¬ 
co  ad  Arianna ,  posta  nell’ordine  delle  co¬ 
stellazioni;  essa  è  .formata  di  sette  stelle. 
— -  Virg .,  Eneicl.  7. 

Gnosso,  una  delle  tre  principali  città  dell-1  iso¬ 
la  da  Creta ,  ove  Omero  (llliad.  2)  pone 
la  residenza  di  Minosse.  Vi  si  vedeva  un 
laberinto  e  un  tempio. di  Giove.  Le  nozze 
di  questo  Dio  e  di  Giunone  furono  cele¬ 
brate  sulle  sponde  di  un  ruscello  che  scor¬ 
re  presso  questa  città.  Gnosso  era  celebre 
eziandio  per  le  canne  utilissime  a  far  saette, 
le  quali  nascevano  nel  suu  territorio. 

Gnosti,  ammettevano  una  folla  di  Genii  che 
nel  mondo  producevano  lutto.  Fra  colesti 
Genii  onorav  ano  quelli  che  essi  credevano 
aver  renduto  i  più  importanti  servigi  al  ge¬ 
nere  umano.  I  gnosti ,  i  quali  pretendevano 
innalzarsi  sopra  gli  altri  uomioi  coi  loro  lumi, 
riguardavano  il  Genio  o  la  Colenda,  che 
avea  renduto  al  genere  umano  il  più  solen¬ 
ne  serv  igio,  e  l’onoravano  sotto  la  figura  da 
lei  presa  onde  istruire  gli  uomini.  Teneva¬ 
no  essi  un  serpente  rinchiuso  in  una  gab¬ 
bia,  e  allorquando  era  giunto  il  tempo  di 
celebrare  la  memoria  del  servigio  renduto 
al  genere  umano  dalla  potenza  che,  sotto 
la  figura  di  un  serpente,  aveva  fatto  cono¬ 
scere  I’  albero  della  sapienza,  aprivano  la 
porta  della  gabbia  e  lo  chiamavano  :  il  ser¬ 
pente  usciva,  saliva  sulla  tavola  ov’ era  il 
[>ane,  e  vi  si  attorcigliava.  Ecco  ciò  ch’essi 
prendevano  per  la  loro  eucaristia,  e  per  un 
perfetto  sacrifizio.  Dopo  l’adorazione  del 
serpente  africano,  per  mezzo  suo,  indiri¬ 
gevano  essi  un  inno  di  gloria  al  celeste  pa¬ 
dre,  e  cosi  Gnivano  i  loro  misteri. 

Origene  ci  ha  conservata  la  loro  pre¬ 
ghiera,  la  quale  era  un  gergo  inintelligibile, 
presso  a  poco  come  i  discorsi  degli  alchimi¬ 
sti.  Ciò  non  di  meno  da  siflàlla  preghiera 
rilevasi  ch’eglino  supponevano,  che  il  mon-, 
do  fosse  soltoposto  a  diverse  potenze,  sepa¬ 
rato  il  loro  mondo  dagli  astri,  e  che  vi  si 
fossero,  per  così  dire,  affondale;  quindi 
essere  necessario  che  l’anima,  per  ritornare 
in  cielo,  piegasse  queste  potenze  oppure  le 
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ingannasse,  e  passasse  incognita  dall'  uno 
all'altro  mondo.  I  Gnosti  avevano  uri  capo 
chiamato  Eufrate. 

Gobar,  governatore  della  Mcsopotomia ,  che 
a  Babilonia  rendette  meno  rapida  la  cor¬ 
rente  dell  'Eufrate.  —  Plin.  6,  c.  2G. 

Gobei.ini  (Demonologia),  specie  di  diavoli  do¬ 
mestici,  che  si  ritirano  ne’  più  segreti  luo¬ 
ghi  della  casa,  sotto  massi  di  legna;  vengo¬ 
no  nutriti  coi  più  delicati  cibi,  perchè  por¬ 
tano  ai  loro  padroni  del  frumento  rubato 
sugli  altrui  granai.  —  V.  Coboi.i. 

Gobrus,  uno  dei  selle  signori  persiani,  i  qua¬ 
li  cospirarono  contro  il  mago  Smerdi.  — 
Erodot.  5,  c.  70. 

Godanam,  Godanam  (V .  Wodan),  dono  di  vac¬ 
che  (Mit.  lnd.) ,  una  delle  due  carila  che 
la  religione  degli  Indiani  considera  come 
la  più  meritoria.  D’ordinario  questo  dono 
ha  luogo  negli  estremi  momenti  della  vita  ; 
e  di  rado  trovasi  chi  se  ne  esenti,  allor¬ 
quando  però  abbia  il  mezzo  di  laido.  Quel¬ 
lo  che  muore,  dona  delle  vacche  ai  brami¬ 
rli,  e  siccome  è  necessario  eh’  egli  manifesti 
la  propria  volontà  con  certe  pubbliche  te¬ 
stimonianze,  deve  perciò  toccare  1’  animale 
ch’egli  olire,  del  quale  il  sacerdote  gli  pone, 
in  mano  la  coda.  Nelle  pagode  si  vede  un 
gran  numero  di  quadri  sui  quali  è  rappre¬ 
sentata  questa  bella  azione,  la  (piai  cosa  lui 
latto  credere  che  gl’ Indiani  si  tenessero 
certi  d’una  eterna  felicità,  allorché,  moren¬ 
do,  toccavano  la  coda  di  una  vacca.  Vero 
è  eh’  eglino  si  reputano  assai  fortunati  di 
poter  morire  facendo  questo  dono.  —  E . 
Budanam  e  Cannigadanam. 

Godemen  ( Mit.  Ind.),  fondatore  di  una  sella 
di  eremiti  indiani,  de’  quali  parla  Mendez 
Finto.  Il  loro  cullo  consiste  nel  proferire, 
gridando  notte  e  giorno  nelle  montagne,  il 
nome  di  questo  fondatore,  dal  quale  eser¬ 
cizio  non  si  arrestano  se  non  quando,  colla 
morte,  perdono  il  fiato. 

God-sc-ten-oo,  dio  dei  Giapponesi ,  rappresen  ¬ 
tato  con  una  lesta  di  bue,  è  qualificato  per 
principe  dei  Cicas.  Sarebb'egli  Badila  stes¬ 
so,  che  si  fa  nascere  nel  paese  di  Magnila 
e  vivere  tra  i  Saca  ? 

Goem,  o  Golz.  V ed.  Valchiria. 

Goendula  o  Conduca,  una  delle  Vaichine. 
V.  questo  articolo. 

Goetosir,  dio  scita,  che  si  presume  essere  lo 
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stesso  che  il  sole.  Questo  nome  si  traduce 
per  buon  astro  (gut,  buono  in  lingua  ger¬ 
manica,  tir,  astro  in  pelvi  ? ) 

Goezia,  arte  di  evocare  gli  spiriti  malefici. 
Notte  oscura,  caverne  sotterranee  vicine 
alle  tombe,  ossa  di  morti,  sacrifìzii  di  vitti¬ 
me  nere,  erbe  magiche,  lamenti,  gemili, 
sacrifìzii  di  bambini,  nelle  interiora  de1  qua¬ 
li  cercavasi  di  scoprir  l1  avvenire,  tali  erano 
gli  accessorii  di  quest1  arte  ridicola  e  fune¬ 
sta,  il  cui  principale  scopo  tendeva  a  sedurre 
il  popolo,  a  destare  passioni  sregolate  e  tra¬ 
scinare  al  delitto.  — ■  ìtlem.  dell' A ccadem. 
dell'  iscriz ,  t.  7. 

Go-Fiaiu(.ai  (  Hit.  Giap.),  così  vengono  chia¬ 
mati  i  cinquecento  consigli  ne1  quali  consi¬ 
ste  tutta  la  perfezione  del  BudJoismo. 

La  legge  di  Budda  ha  cinque  principali 
comandamenti.  Il  t.°  proibisce  di  ammaz¬ 
zare  qualsiasi  creatura  vivente;  il  2.0  di  ru¬ 
bare;  il  3.°  interdice  l’adulterio;  il  4-°  la 
menzogna;  il  5.°  l’uso  dei  liquori.  Questo 
ultimo  viene  da  Budda  raccomandalo  parti¬ 
colarmente  a1  suoi  discepoli.  In  seguito  que¬ 
sti  precetti  furono  divisi  in  dieci  comanda- 
menti,  poi  in  cinquecento  consigli.  Coloro 
che  in  questo  mondo  aspirano  a  una  gran¬ 
de  riputazione  di  santità,  e  ad  un  grado 
più  conveniente  di  felicità  nell’altro,  osser¬ 
vano  questi  consigli  con  religiosa  esattezza 
Il  Go-Fiakkai  impone  doveri  molto  in¬ 
comodi,  e  una  quasi  continua  mortifica¬ 
zione  di  corno  e  di  spirito. 

Gog  e  Magog.  In  un  passo  della  Genesi  (X,2) 
in  cui  Magog  vien  mentovato,  egli  è  addi- 
mandato  figlio  (ossia  discendente)  di  Gia- 
Jel.  Ezechiele  parla  abbastanza  a  lungo 
(xxxvm  e  xxxtx)  di  Gog  ;  principe  di  Ma- 
gog ,  di  Ros,  di  Mesci  e  di  Dubai ,  avente 
nel  suo  esercito  Persiani ,  Armeni ,  ecc. 
v  Secondo  il  profeta  che  abbiamo  testé  cita¬ 
to,  Gog  era  nemico  degli  Israeliti ,  i  quali, 
dopo  il  loro  ritorno  dall’  esiglio,  vivevano 
in  pace  in  mezzo  alle  nazioni  :  doveva  sca¬ 
gliarsi  contro  di  loro  seguito  da  un  esercito 
innumerevole,  pronto  a  fare  un  immenso 
bottino;  ma  Jehovah  prometteva  di  arre¬ 
stare  i  progressi  del  vincitore  e  di  farlo  pe¬ 
rire  in  mezzo  ad  Israelto  stesso. 

A’  tempi  di  Gesù  Cristo ,  Gog  e  Ma  gog 
erano  a  un  di  presso  sinonimi  di  anticristo, 
e  l’autore  d e\V  Apocalisse  (xx,  8  e  seguen¬ 
ti.  Mit.  Voi.  VI. 
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ti)  li  rappresenta  siccome  popoli  nemici 
dei  cristiani,  ma  nello  stesso  tempo  come 
popoli,  i  quali  devono  essere  sterminati, 
secondo  la  precisa  volontà  di  Dio.  Ritro¬ 
viamo  queste  stesse  opinioni  riprodotte  più 
o  meno  esattamente  nel  Corano  (xxi,  96), 
I  dotti  emisero  molte  e  svariate  con- 
ghiellure  sul  vero  significato  di  questi  passi 
diversi,  e  principalmente  su  quello  dei  no¬ 
mi  proprii  Gog  e  Magog.  Gli  uni,  piglian¬ 
do  tutto  quanto  viene  detto  intorno  ad  essi 
alla  lettera,  pensarono  che  siffatti  nomi  in¬ 
dicassero  sia  gli  Sciti  (Gioseffo,  Antichi¬ 
tà,  1,  6,  t),  sia  i  Persiani  (Snida)  ;  gli  al¬ 
tri,  credendo  trovare  nella  parola  Magog 
un  cognome  collettivo,  opinarono,  concor¬ 
demente  in  ciò  con  san  Girolamo ,  eh’ esso 
accenni  alle  nazioni  caucasee,  di  cui  gli 
Ebrei  aveano  alcune  nozioni  vaghe;  alcuni 
altri,  finalmente,  e  fra  questi  Heinrichs , 
Commentar,  in  Apocal.  Johan.,  non  cre¬ 
dettero  dover  considerare  queste  parole 
che  come  appellazioni  fittizie,  indicanti  i 
nemici  degli  Israeliti ,  o  dei  cristiani  in  ge¬ 
nerale. 

Goguatz-Gonitz  (Mit.  Giap.),  la  terza  delle 
cinque  feste  solenni  celebrate  dai  Giappo¬ 
nesi  sintoisti.  Ella  cade  nel  quinto  giorno 
del  quinto  mese.  Gli  onori  e  le  memorie  di 
questa  solennità  appartengono  ai  giovinetti. 

Goiv,  figlio  di  GraJVilnis  e  del  serpente  che 
gli  Scandinavi  collocano  nella  fontana  di 
Huergelmer,e d  alle  radici  della  gran  quer¬ 
cia  Iggdrasil. 

Gokurauf  (Mit.  Giap.),  paradiso  giapponese. 
I  piiaceri  che  vi  si  gustano  hanno  diversi 
gradi.  La  gloria  e  la  felicità  degli  dei  sono 
più  perfette  di  quelle  de’ mortali,  ed  evvi 
eziandio  fra  le  prime  qualche  distinzione, 
secondo  1’  eccellenza  del  grado  della  loro 
natura.  In  quanto  agli  uomini,  quello  del 
loro  merito  è  la  norma  della  loro  ricom¬ 
pensa.  Ma  tali  sono  le  delizie  di  questo  for¬ 
tunato  soggiorno,  che  ciascuno  dei  suoi  abi¬ 
tatori,  conteuto  della  sua  parte,  non  invi¬ 
dia  punto  la  felicità  degli  altri.  Amido  è  il 
capo  supremo  di  cotesle  celesti  dimore,  egli 
ordina  i  posti,  e  assegna  le  ricompense  ; 
per  la  sola  sua  mediazione  gli  uomini  ot¬ 
tengono  il  perdono  delle  loro  colpe,  ed  un 
posto  nel  GokurakJ. 

Got. aiti  (Mit.  Maom.),  setta  musulmana,  il 
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cui  empio  zelo  nobilitava  gVIman  cogli  at¬ 
tributi  delta  divinità.  Questa  setta  strava¬ 
gante,  che  di  Dio  faceva  un  essere  corpo 
reo,  era  debitrice  della  sua  origine  alla  su¬ 
perstiziosa  venerazione  di  Abclala  Saba, 
cugino  e  genero  di  Maometto.  Essa  ebbe 
grandi  incrementi,  e  si  divise  in  parecchi 
rami,  i  quali  si  unirono  tutti  per  deificare 
il  loro  Iman.  Colesti  insensati  sostenevano, 
che,  malgrado  il  suo  allontanamento  dalla 
terra,  non  era  però  stato  sottoposto  alla 
morte,  e  che  un  giorno  egli  comparirebbe 
di  nuovo  sopra  una  nube  risplendente,  per 
far  regnare  la  giustizia,  e  per  riformare  gli 
abusi:  essi  stabilivano  come  una  verità  di 
fatto,  che  Dio  era  sovente  apparso  sotto 
umana  forma,  e  che  sotto  questo  velo  egli 
veniva  a  dettare  le  sue  leggi  e  manifestare 
la  sua  volontà  ;  e  siccome,  dopo  il  profeta, 
niun  essere  è  comparso  sulla  terra  tanto 
perfetto  come  All,  non  si  può,  dicon  essi, 
dubitare  che  Dio  non  siasi  vestito  delle  sue 
forme  ',  e  con  questo  senso  eglino  attribui¬ 
vano  a  codesto  Iman  ed  ai  suoi  discendenti 
le  proprietà  divine.  Molti  di  questi  eretici 
si  gloriano,  in  premio  della  loro  fede,  di 
essere  a  parte  della  divina  dignità  del  loro 
Iman.  Un  certo  Bastami  non  parlava  giam¬ 
mai  di  sè  stesso  senza  dire:  sia  lode  a  me. 
Uno  di  questi  fanatici  fu  condannato  a  mor¬ 
te  per  aver  detto:  Io  sono  la  verità.  Sif¬ 
fatta  stravaganza  fece  progressi  tanto  gran¬ 
di,  che  uomini  i  più  rozzi  aspirarono  alla 
gloria  degli  dei,  molli  rinunciarono  al  la¬ 
voro  per  abbandonarsi  a  bizzarri  esercizii, 
a  digiuni  e  a  micidiali  austerità  per  purifi¬ 
care  la  loro  anima,  e  farla  il  santuario  della 
divinità.  Alcuni  Iman  hanno  favoreggiato 
questo  delirio,  e,  non  contenti  di  tollerare 
che  fossero  considerati  come  lo  stesso  Id¬ 
dio,  hanno  spinta  l’empietà  Gno  a  sostene¬ 
re,  che  ne  avevano  anche  le  prerogative. 

Golconda  (Pagoda  di).  Ravvi  in  questo  re¬ 
gno  un  tempio  innalzalo  al  vainolo.  Que¬ 
sta  malattia  vi  è  rappresentala  sotto  la  fi¬ 
gura  d’una  grande  donna  magherà,  con  due 
teste  e  quattro  braccia.  Un  divoto  insensa¬ 
to  fece  fabbricare  questa  superba  Pagoda. 
Il  vaiuolo  faceva  una  strage  crudele  nella 
sua  famiglia;  egli  fece  volo  d’  elevare  un 
pomposo  edifizio  in  onore  di  questa  ma¬ 
lattia,  e  terminata  l’opera,  essa  cessò  subito. 
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Goi.gia,  soprannome  di  V enere  preso  dal  cul¬ 
lo  che  a  lei  prestavasi  in  Golgi. 

Goi.go,  Tokyo!,  figlio  di  Adone  e  di  Venere , 
fondò  la  città  di  tal  nome  in  Cipro.  Si  vol¬ 
le  perfino  farne  il  capo  d’  una  colocia  si¬ 
monia  ( V .  Pafo). 

Goli.cngcr,  ricco  in  oro ,  Odino.  E  uno  dei 
tratti  più  importanti  della  mitologia  scan¬ 
dinava  la  coniinua  parte  che  le  leggende 
assegnano  all’oro. 

Golosità  (  Iconol.  )  C.  Ripa  la  personifica 
colla  figura  di  una  donna  grande,  col  collo 
di  grua,  e  che  tiene  un  bicchiere  pieno  da 
una  mano  e  dell’  altra  un  piatto  carico  di 
vivande,  oppure  nn  pasticcio:  a’  suoi  piedi 
si  vede  un  porco.  In  Cochin,  il  quale  ha 
voluto  avvicinarla  alla  virtù  opposta,  fa  che 
ella  si  lanci  avidamente  sopra  i  cibi  che  l’al¬ 
tra  ricusa  ;  e  il  porco,  suo  simbolo,  divora 
dei  rami  di  quercia  carichi  di  ghiande. 

Gombah  (Mit.  Ind.),  monastero  del  Tibet. 

Gomeda  (Mit.  Ind.),  sacrificio  di  un  toro, 
che  gli  Indiani  facevano  a  Cali,  moglie  di 
Sliiva,  considerala  come  Peate. 

Gomipurgscia  (Mit.  Ind.),  uno  dei  nove  figli 
d' Aknidruva,  il  ragià  di  Sciambam. 

Gomitolo  di  Fili.  —  Ved.  Arianna.  Teseo, 
Parche  e  Minotauro. 

Gon\mp.3Ean,  ragià  ciandraputa  nelle  Indie,  è 
uno  dei  figli  di  Stimati. 

Gondopi,  dea  dei  fiori  nelle  Indie,  è  una  del¬ 
le  forme  di  Buvani-Pritivi ,  Banani  in  quan¬ 
to  che  terra.  Confi.  Lulii. 

Gondula  (  Mit.  Celi.),  una  delle  dee  che 
presiedevano  ai  combattimenti,  e  conduce¬ 
vano  presso  Odino  le  anime  degli  eroi  mor¬ 
ti  nelle  battaglie.  Erano  rappresentate  a  ca¬ 
vallo  armate  di  caschi  e  di  scudi. 

Gonfi,  città  della  Tessaglia.  Cesare.  —  Ha 
medaglie  autonome.  Testa  di  donna  a  gran 
faccia,  e  a  sparsi  capelli  verso  la  sinistra. 
Nel  rovescio.  Giove  sedente;  nella  destra 
ha  il  fulmine,  nella  sinistra  1’  asta  ;  TOM- 
OEilN,  Gomphensium. 

Gonganpeuda  (Mit.  AJr.),  nome  generale 
che  i  popoli  del  Congo  danno  ai  loro  mo- 
kisson ,  o  divinità. 

Googi  (Mit.  Ind.),  l’ultima  delle  quattro  prin¬ 
cipali  sette  dei  Baniani.  Essa  comprende  i 
Fakiri ,  vale  a  dire,  i  monaci  baniani,  gli 
eremiti,  i  missionari!  e  tutti  coloro  che  si 
abbandonano  per  iscelta  di  stalo  alla  divo- 
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zione.  Fanno  professione  di  riconoscere 
un  Dio  creatore  e  conservatore  di  tutte  le 
cose,  al  quale  danno  diversi  nomi,  e  che 
rappresentano  sotto  differenti  forme:  sono 
essi  considerati  come  personaggi  santi,  e 
non  esercitano  verun  mestiere;  mentre  si 
occupano  soltanto  a  meritarsi  la  venerazio¬ 
ne  del  popolo.  Parte  della  loro  santità  con¬ 
siste  nel  non  cibarsi  di  cose,  le  quali  non 
siano  cotte  o  preparale  collo  sterco  di  vac¬ 
ca,  eh’  essi  riguardano  come  la  cosa  più 
sacra.  Nulla  possono  possedere  in  proprie¬ 
tà  :  i  più  austeri  non  si  maritano,  anzi  non 
si  pongono  mai  in  contatto  con  donna  ve¬ 
runa:  disprezzano  i  beni  ei  piaceri  della 
vita  :  il  lavoro  non  ha  per  essi  allettamen¬ 
to  :  passano  la  vita  sulle  strade  e  nei  boschi, 
ove  la  maggior  parte  vivono  d1  erbe  verdi 
e  di  frutti  selvaggi  ;  altri  fissano  il  loro  sog¬ 
giorno  in  diroccate  abitazioni,  o  nelle  grot¬ 
te,  e  scelgono  sempre  le  più  sucide  e  lor¬ 
de  ;  altri  sen  vanno  ignudi,  eccettuate  le 
parti  naturali,  e  non  hanno  difficoltà  di 
comparire  in  siffatta  guisa  sulle  grandi  stra¬ 
de  e  città.  Non  si  radono  mai  il  capo,  e 
meno  ancora  la  barba,  che  non  lavano  e 
non  pettinano  giammai;  quindi  sembrano 
tanti  uomini  selvatici.  Talvolta  si  uniscono 
in  bande  sotto  un  capo,  al  quale  porgono 
omaggio  d’ ogni  rispetto  e  sommissione. 
Abbenchè  facciano  professione  di  non  chie¬ 
dere  nulla,  pure  si  fermano  ne1  luoghi  abi¬ 
tati,  e  l’opinione  che  tutti  hanno  della  loro 
santità,  fa  sì  che  tutte  le  altre  sette  bania- 
ne  corrano  ad  offrir  loro  provvisioni.  Fi¬ 
nalmente  altri,  abbandonandosi  alla  morti¬ 
ficazione,  esercitano  diffatli  incredibili  au¬ 
sterità.  Yi  sono  eziandio  donne  che  ab¬ 
bracciano  un  sì  rigido  stato.  Le  persone 
povere  affidano  sovente  i  loro  figli  ai  Gon- 
gi ,  acciò,  venendo  esercitali  alla  pazienza, 
siano  capaci  di  seguire  una  professione  sì 
onorifica  e  santa,  quando  non  possano  con 
altri  mezzi  sussistere. 

Gongiè  (Gondjek),  figlia  di  Frevak  e  di  Fre- 
valcin ,  secondo  i  Porsi,  sposò  suo  fratello 
Ir  agi,  stipite  degli  abitanti  dell’  Iran  e 
personificazione  del  paese. 

Gongok  (Ghongor) ,  che  si  chiama  pure  Za- j 
gan  -  Makà  -  Gallati  (Tsagan  -  Makhhab- 
Gallait,  il  bianco  Mukà-Gallan) ,  in  tibe¬ 
tano,  e  Zagan  Illegel  (la  fede  bianca)  in. 
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mogolo  ,  è  uno  degli  dei  principali  della 
religione  di  Lama.  Fa  parte  degli  otto  Bur- 
kani  funesti  o  infernali.  Inoltre,  è  riguar¬ 
dalo  come  il  protettore  zelante  del  mondo, 
della  religione  e  della  tede.  Rappresentasi 
in  piedi,  ora  sopra  un  elefante,  ora  con 
testa  elefantina,  nella  quale  brillano  tre  oc¬ 
chi,  e  dalla  quale  escono  violenti  Gamme  ; 
talvota  ha  sei  braccia  intorno  a  lui  come 
bandoliera,  e  per  collana  molte  teste  uma¬ 
ne.  Una  pelle  d’  elefante  o  d’  uomo  costi¬ 
tuisce  la  parte  principale  del  suo  vestilo  su 
cui  si  annoda  una  ciarpa  verde.  Gli  fa  co¬ 
rona  una  schiera  di  spiriti  subalterni  di 
forme  schifose  e  spaventevoli  (  Pallas , 
Sanimi,  voti  Nachricht  ;  iib.  d.  '  inong. 
V oelk.,  ir,  95). 

Goni  (Mit.  lnd.),  nome  comune  ai  sacerdoti 
di  Cedati.  Essi  vivono  di  elemosine  e  di 
doni  che  ricevono  dai  devoti.  Allorché  un 
Cingalese  ha  preso  il  partito  di  con¬ 
vertirsi,  fa  chiamare  un  Gono  onde  fui  tifi- 
carsi  col  mezzo  delle  sue  esortazioni.  Il  sa¬ 
cerdote  giunge  in  gran  cerimonia;  quattro 
uomini  sostengono  sopra  il  suo  capo  un 
baldacchino,  viene  egli  ricevuto  come  un 
angelo  tutelare,  e  gli  si  presentano  i  più 
squisiti  cibi.  11  penitente  lo  colma  di  doni 
proporzionati  al  suo  stato,  e  Io  tiene  uno 
o  due  giorni  presso  di  sé.  Il  sacerdote  im¬ 
piega  una  parte  di  questo  tempo  nell’esor- 
tare  ed  istituire  il  nuovo  catecumeno.  Fra 
le  molte  istruzioni,  egli  canta  al  penitente 
un  inno  che  contiene  i  punti  principali 
della  religione,  e  gliene  fa  la  spiegazione. 

Goniadi,  Tovialis,  ninfe  del  fiume  Citerione , 
le  di  cui  acque  risanavano  gl1  infermi.  Par¬ 
rebbe  piuttosto  che  avessero  dovuto  gua¬ 
rire  le  donne  dalla  sterilità  (R.  yovo s,  figlio, 
ciò  che  si  genera).  Il  fiume  scorreva  in 
Elide ,  presso  Eraclea. 

Gonippo  e  Panorjio,  due  giovani  di  Andania , 
i  quali  disturbarono  la  festa  che  i  Lacede¬ 
moni  celebravano  in  onore  di  Castore  e 
Polluce.  —  Paus.  !\ ,  c.  27. 

Gonnapeo,  Gonnapeus ,  Tcvvaircc:  0;  (o  F ovva- 
ttoi'o?),  Apollo  a  Lesbo  (Scol.  d' Aristo¬ 
fane,  sulle  Nuvole). 

Gonni  o  Gonocondylos ,  città  della  Tessaglia , 
all’entrata  della  Falle  di  Tempe.  —  Tit. 
Liv.  56,  c.  1  o,  l.  42,  c.  54-  —  Strab.  t\. 

Gonoessa,  città  del  Peloponneso,  i  cui  abi- 
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tanti  seguirono  Agamennone  all'assedio  di 
Troia .  —  Illiad.  i. 

Gonussa,  città  del  regno  di  Sicione.  —  Paus. 
Goo  (  Mit.  Ginp.) ,  pillole  di  carta,  che  i 
Giapponesi ,  chiamali  janvnabos ,  fanno  in¬ 
ghiottire  alle  persone  su  cui  cadde  il  so¬ 
spetto  di  furto,  o  di  qualche  altro  delit¬ 
to.  Quella  carta  è  piena  di  caratteri  magici 
e  di  figure  d’  uccelli  neri.  D’  ordinario  gli 
jammabos  vi  pongono  un  sigillo;  il  popolo 
è  persuaso  che  se  la  persona,  la  quale  in¬ 
ghiotte  la  pillola,  è  colpevole,  viene  dessa 
crudelmente  tormentata  fiuo  a  che  abbia 
confessato  il  suo  delitto. 

Gufala,  Krisna  nelle  Indie.  E  1’  amico  delle 
Gopi. 

Gopi,  vale  a  dire,  lattaie ,  sono  nelle  Indie  le 
otto  più  belle  di  quelle  vezzossime  villanel¬ 
le,  in  mezzo  alle  quali  Krisna ,  il  dio  pasto¬ 
re  ( Govinda ),  passò  la  sua  infanzia.  Egli  si 
dilettava  a  vicenda  di  farle  danzare  al  suo¬ 
no  del  suo  flauto,  ed  a  tormentarle  con 
mille  e  mille  scherzi.  Ma  otto  di  esse  furo¬ 
no  più  specialmente  l’oggetto  delle  sue  pre¬ 
mure.  Il  dio  fanciullo  era  prodigo  a  tutte 
delle  vive  espressioni  del  suo  amore,  e  pre¬ 
ludeva  così  alle  antiche  geste,  che  segnala¬ 
rono  la  sua  ardente  gioventù  nel  suo  ser¬ 
raglio  delle  sedici  mila  vergini.  Delle  otto 
Gopi ,  la  più  celebre,  la  più  vezzosa  e  lo 
più  amata  da  Visnà  nel  suo  Krisnavatar 
fu  la  bella  Rada.  Si  vede  spesso  cotesto 
dio  col  flauto  in  mano  guidare  i  passi  o  la 
danza  delle  Gopi.  Allorché  a  queste  olio 
spose  si  aggiunge  Rukmini ,  la  prediletta 
del  suo  cuore,  Krisna  presenta  la  più  mi¬ 
rabile  rassomiglianza  con  gli  dei  greci  Mu¬ 
sageti ,  e  specialmente  con  Apollo. 

Gordi,  r 'òploi,  figlio  di  Trittolemo ,  aiutò  gli 
Argivi  a  cercar  Io,  passò  nel  l'Asia  supe¬ 
riore,  e  diede  il  suo  nome  alla  Gordiana. 

i.  Gordiano  (Marco  Antonio),  figliuolo  di  > 
Maio  Marcello ,  discendeva  da  Traiano 
per  parte  della  madre.  Coltivò  le  lettere,  e, 
in  mezzo  alla  grandezza,  fu  un  modello  di 
pietà  e  di  virtù.  In  uu  poema  di  trenta  3 
canti,  egli  celebrò  la  virtù  di  Tito  Antonio 
e  di  Marco  Aurelio.  La  sua  civiltà  era 
tale,  che  non  si  permise  giammai  di  sede¬ 
re  alla  presenza  d’  Amico  Severo  ,  suo 
suocero,  se  non  quando  fu  nominato  pre¬ 
tore  ;  fu  innalzato  eziandio  al  consolato,  e, 
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dopo  qualche  tempo,  ottenne  il  governo 

dell’Africa,  col  titolo  di  proconsole.  Visse 
felice  e  tranquillo  sino  all’  ottantesinfl  anno, 
ma  a  questa  età  fu  tratto  dal  suo  riposo 
dalle  proprie  sue  truppe,  le  quali,  irritate 
dal  dispotismo  di  Massimino ,  lo  proclama¬ 
rono  imperatore.  Gordiano ,  dopo  d’avere 
lunga  pezza  ricusato  siffatto  onore,  fu  co¬ 
stretto  d’  accettare  per  evitare  la  morte. 
Massimino  mosse  tosto  contro  di  lui  con 
numeroso  esercito  ;  Gordiano  gli  oppose 
suo  tìglio,  col  quale  egli  divideva  F  impe¬ 
riale  dignità.  Il  giovane  Gordiano  fu  ucci¬ 
so  in  battaglia,  e  suo  padre,  non  potendo 
sopportare  un  colpo  sì  crudele,  si  strozzò 
in  Cartagine  l’anno  236  dell’ara  nostra. 
Il  suo  regno  durò  quasi  sei  settimane  ;  e  la 
sua  morte  fu  generalmente  compianta  dal 
popolo  e  dall'armata.  (Per  le  medaglie  vedi 
al  n.°  3.) 

2.  Gordiano  (Marco  Antonio,  africano),  fi¬ 
glio  dell'antecedente,  fu  allevato  da  Sereno 
Sannotico ,  il  quale  gli  lasciò  per  legato  la 
sua  biblioteca  composta  di  sessantadue  mila 
volumi.  Si  conciliò  il  favore  dell’  impera¬ 
tore  Eliogabulo ,  con  F  amabilità  del  suo 
spirito  e  colla  dolcezza  del  suo  carattere. 
Alessandro  Severo  lo  nominò  prefetto  di 
Roma ,  indi  console.  Passò  in  Africa  in 
qualità  di  luogotenente  di  suo  padre,  cui 
era  stato  dato  il  governo  di  quella  provin¬ 
cia.  Dopo  sette  anni  fu  eletto  imperatore 
insieme  a  lui.  Mosse  nella  Mauritania  con¬ 
tro  i  partigiani  di  Massimino ,  e  perì  in 
un  sanguinoso  combattimento,  il  2  5  di  giu¬ 
gno  dell’anno  2  36,  dopo  d’aver  portato  la 
porpora  imperiale  circa  sei  settimane.  Gli 
scrittori  della  sua  vita,  lodando  l’ottimo  suo 
carattere,  gli  ì improverano  la  troppo  vira 
inclinazione  ai  piaceri,  che  gli  fece  di  buo¬ 
n’ora  provare  le  infermità  della  vecchiaia  ; 
poiché  poteva  dirsi  già  vecchio, benché, alla 
sua  morte,  non  fosse  giunto  che  all’  anno 
quarantesiniosesto.  (Per  le  medaglie  vedi 
sotto.) 

- (Marco  Antonino  Pio),  nipote  del 

primo  Gordiano,  non  avera  che  «lodici 
anni,  allorché  fu  decorato  della  dignità  di 
Cesare  •  ai  sedici  venne  con  generale  ap¬ 
provazione  proclamato  imperatore  ;  ai  di¬ 
ciotto  sposò  Furia  Sabina  Tranquillina , 
figliuola  di  Misiteo ,  uomo  celebre  per  la 
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sua  eloquenza  e  per  le  pubbliche  sue  virtù. 
Misiteo,  incaricato  da  suo  geuero  della  cu¬ 
ra  del  governo,  si  mostrò  degno  di  tal  pro¬ 
va  di  fiducia  e  di  affetto.  Egli  corresse  gli 
abusi,  che  si  erano  introdotti  nell1  ammini¬ 
strazione  dello  stato,  e  fece  nelle  armate 
rivivere  l’antica  disciplina.  Ebbe  cura  che 
tutte  le  grandi  città  dell1  impero  avessero 
in  ogni  tempo  una  sufficiente  provvisione 
di  viveri  per  nutrire,  in  caso  di  urgenti 
bisogni,  e  l1  imperatore  e  I1  armata  per  lo 
spazio  di  quindici  giorni;  Gordiano  era 
sempre  a  parte  dell1  attività  del  suocero. 
Avendo  Sapore ,  re  di  Persia ,  invase  le 
provincie  d1  Oriente ,  egli  mosse  contro  di 
lui,  tagliò  a  pezzi  un  corpo  di  Goti  nella 
Mesia ,  raggiunse  Sapore ,  Io  pose  in  piena 
rotta,  e  gli  tolse  molte  città  de1  suoi  stati 
ereditarli.  In  ricompensa  d’  una  sì  grande 
impresa,  il  senato  gli  decretò  gli  onori  del 
trionfo,  e  diede  a  Misiteo  il  nome  di  cu¬ 
stode  della  repubblica.  L’anno  \  dell’ Era 
nostra,  Gordiano  fu  trucidato  in  Oriente 
per  ordine  di  Fdippo ,  il  quale  era  succe¬ 
duto  a  Misiteo  nella  sua  confidenza,  e  si 
impadronì  del  trono.  Il  senato  gli  fece  fare 
magnifici  funerali,  e  decretò  che  i  discenden¬ 
ti  dei  Gordiani  fossero  per  sempre  esenti 
da  ogni  tassa  e  da  qualunque  imposta.  Sotto 
il  regno  di  Gordiano  ebbe  luogo  un’eclis¬ 
se  del  sole  tanto  straordinaria,  che  a  fitto 
meriggio  si  videro  le  stelle. 

(Medaglie).  Malgrado  gli  sforzi  eruditi  di 
alcuni  antiquarii  a  provare  il  quarto  Gor¬ 
diano  con  medaglie,  in  cui  si  vede  la  testa 
di  un  giovane  con  la  leggenda  gordianvs 
caesar.,  basti  dire  che  può  essere  stala  opera 
di  Pupieno  e  Balbino ,  riguardati  dal  popolo 
come  usurpatori.  Procurano  que1  dotti  di 
persuadere  che  governavano  I  impero  come 
tutori  del  giovane  Gordiano.  —  Si  confon¬ 
dono  le  medaglie  di  Gordiano  padre  con 
Gordiano  figlio.  Pure  a  Gordiano  Seniore 
si  applicano  le  seguenti  epigrafi  :  imp.  m.  ant. 

GORDIANVS  AFR.  AVG.  -  P.  M.  TR.  V.  COS.  P.  P. 

—  Altra  colla  faccia  del  figlio  :  caes.  m.  ant. 
gormanvs  afr.  avg.  I  suoi  rovesci  sono  : 

CONCORDIA  avg.  O  AVGG.  -  GLORIAE  EXER- 

CITVS.  — —  P.  M.  FR.  P.  COS.  P.  P.  -  PROVI- 

DENTIA  AVGG.  ROM  A  E  ETERNAR.  SECV- 

R1TAS  AVG.  O  AVGG.  VICTURIA  AYCG.  -  VIR- 

Tvs  avgg.  — La  stessa  epigrafe  han  quelle 
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di  Gordiano  Juniore  colla  sua  faccia.  I 
suoi  rovesci  sono:  jeqvitas  avg.  — gi.oria 

EXERCITVS.  -  LIBER AI.ITAS  AVG.  I.  -  PACI 

AVGVSTAE.  -  PAX  AVGVSTI.  -  PIETAS  AVG. 

-  P.  M.  TR.  P.  COS.  P.  P.  PROVI DENTI.A 

AVG.  O  AVGG.  -  ROMAE  1ETERNAE.  -  SECV* 

RITAS  AVGG.  -  VICTORIA  AVGG.  -  VIRTVS 

avgg.  —  Quelle  di  Gordiano  Pio ,  o  III , 
che  appartengono  all’anno  di  Cristo  Sfiy, 
e  che  hanno  fatto  supporre  il  quarto  Gor¬ 
diano ,  si  trovano  col  titolo  di  Cesare: 

GORDIANVS  CAES.  -  M.  ANT.  GORDIANVS  CAES. 

-  IMP.  C.  M.  ANT.  GORDIANVS.  -  IMP.  CAES. 

m.  ant.  gordianvs  avg.  —  Dopo  l’anno  di 
Cristo  239  si  legge  anche  pivs,  e  nel  240 
anche  fei.ix. 

4-  Gordiano  (Nodo).  Un  certo  Gordio ,  figlio 
d1  un  semplice  agricoltore,  ed  agricoltore 
egli  stesso,  venne  inopinatamente  eletto  dai 
Frigti  loro  re,  ed  egli,  in  riconoscenza  di 
tanta  fortuna,  consacrò  a  Giove  il  carro  sul 
quale  era  montato  al  momento  in  cui  gli 
fu  partecipata  la  sua  elevazione;  omaggio 
che,  secondo  altri,  fu  invece  reso  al  padre 
de1  numi  da  Mida ,  figlio  e  successore  di 
Gordio.  Il  legame  o  nodo  che  teneva  at¬ 
taccato  al  timone  di  questo  carro  il  giogo 
dei  buoi  che  lo  tirai  ano,  era  così  ingegno¬ 
samente  intrecciato, che  impossibile  riusciva 
il  rinvenirne  i  capi  onde  scioglierlo;  ed  un 
oracolo  avea  promesso  1’  impero  deW'  Asia 
a  chi  fosse  riuscito  ad  effettuare  tale  scio¬ 
glimento.  Alcuni  secoli  dopo ,  passando 
Alessandro  Magno  per  Gordio  capitale 
della  Frigia^  ove  conservavansi  il  carro  ed  il 
nodo  fatale,  non  credette  dover  omettere 
di  visitarlo  e  di  cercare  di  scioglierlo  ;  e 
siccome  ciò  non  gli  riuscì,  e  temette  che  i 
suoi  soldati,  cui  era  nolo  l’oracolo  suaccen¬ 
nato,  non  ne  traessero  malaugurio  sull’esito 
della  spedizione,  alla  quale  era  egli  diretto, 
sguainò  la  spada  e  tagliò  con  essa  il  cele¬ 
bre  nodo,  esclamando  essere  indifferente  la 
maniera  di  scioglierlo,  bastando  per  l’ effet¬ 
tuazione  dell'oracolo  che  pur  fosse  sciolto. 
Con  questo  energico  tratto  conservò  pie¬ 
namente  il  buono  spirito  ond’  era  animato 
il  suo  esercito,  ed  adempiè  l’oracolo  od  al¬ 
meno,  come  dice  Quinto  Curzio ,  ne  delu¬ 
se  l’ effetto.  Da  cjuesto  storico  incidente 
.  sorse  1’  uso  generale  di  chiamare  nodo  gor¬ 
diano  il  punto  delle  difficoltà  di  qualsiasi 
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impresa  od  affare.  In  guerra  non  meno 
che  in  politica,  e  spesso  anche  nelle  priva¬ 
te  relazioni,  suol  incoglier  male  a  chi  non 
sa  o  sciogliere,  o  troncare  il  nodo  gordia¬ 
no;  ma  occorre  per  poter  farlo  aver  1’  oc¬ 
chio  giusto  e  ferma  la  mano, 
i.  Gordio,  padre  di  Mida ,  era  stato  un  bifol¬ 
co  ;  e  tutto  il  suo  capitale  consisteva  in  due 
paja  di  buoi,  uno  de’  quali  serviva  per  la¬ 
vorare  e  f  altro  per  condurre  la  sua  car¬ 
retta.  Un  giorno  oh’  egli  slava  arando  , 
un’  aquila  scese  sul  giogo  e  vi  restò  sino 
alla  sera.  Stupefallo  di  tal  meraviglia,  por- 
tossi  a  consultare  i  Telmisii ,  dotti  nell’arte 
d’ indovinare,  ai  quali,  secondo  Arriano , 
questa  scienza  era  tanto  naturale  che  pas¬ 
sava  fin  nelle  donne  e  nei  fanciulli.  A  mi¬ 
sura  eh’  egli  andava  avvicinandosi  ad  uno 
de’  loro  villaggi  ,  incontrò  una  giovinetta 
che  veniva  ad  attingere  acqua,  ed  avendole 
significato  il  motivo  del  suo  viaggio,  ella, 
essendo  della  schiatta  degl’indovini,  gli 
rispose  che  doveva  sacrificare  a  Giove  sot¬ 
to  il  titolo  di  re  e  di  sovrano.  Egli  condus¬ 
se  con  sé  questa  donzella  onde  imparare 
da  lei  la  forma  del  sacrifizio,  ed  avendola 
poscia  sposata,  n’  ebbe  un  figliuolo  chia¬ 
mato  Mida.  Sopraggiunsero  intanto  delle 
gravi  dissensioni  tra  i  Frigi ,  per  cui  ricor¬ 
sero  all’oracolo,  il  quale  disse,  che  tali  divi¬ 
sioni  non  sarebbero  cessate,  se  non  per 
mezzo  di  un  re,  il  quale  fosse  venuto  ad 
essi  sovra  un  carro.  Essendo  coloro  in  pe¬ 
na  di  siffatta  risposta,  videro  giungere  Mi¬ 
da  col  padre  e  colla  madre  sopra  di  un 
un  carro,  e  allora,  più  non  dubitando  che 
questi  fosse  colui  indicato  dall’  oracolo,  lo 
elessero  per  loro  re,  ed  egli  pose  fine  a 
tutte  le  loro  differenze.  Mida.  in  ricono¬ 
scenza  del  favore  che  Gordio  aveva  otte¬ 
nuto  da  Giove ,  gli  dedicò  il  carro  di  suo 
padre,  e  lo  sospese  nel  luogo  più  eminente 
della  fortezza.  — Just,  ir,  c.  7.  —  Q. 
Curi.  5,  c.  1.  —  Arriart .,  Liei. 

2.  - ,  città  deWAsia  nella  Frigia.  Arria¬ 

no,  Senofonte  e  gli  altri  storici  d’ Alessan¬ 
dro  il  Grande ,  fanno  menzione  di  Gor¬ 
dio,  sul  fiume  Sangar ,  nella  Frigia.  Que¬ 
sta  città,  che  in  seguito  ebbe  il  nome  di 
Giuliopoli ,  avea  la  sua  capitale  negli  stati 
di  Mida. 

3.  - ,  tiranno  di  Corinto.  —  Arisi. 
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Goudo  (Julia),  città  di  Lidia,  che  sotto  i 
suoi  arconti  fece  coniare  medaglie  impe¬ 
riali  greche  in  onore  di  Traiano ,  di  Mar¬ 
c'  Aurelio,  di  Severo,  di  Caracolla,  d '  Ela- 
gubalo,  di  Alessandro  Severo ,  di  Gallie¬ 
no,  di  Piotino ,  di  Faustina ,  madre  di  Ve¬ 
ro,  e  di  Olacila. 

Goiìgadi,  isole  del  mare  occidentale  de\V Afri¬ 
ca,  ove  parecchi  autori  hanno  posto  il  sog¬ 
giorno  delle  Gorgoni. 

Gorgaso  ,  Gorgasus,  Y'ópXaffOi,  figlio  di 
Macaone  e  d  '  A  nùcleo  ,  aveva  a  Fera , 
congiuntamente  a  suo  fratello  Nicoma- 
co,  un  tempio  (senza  dubbio  un  eroone) 
che  gli  era  stato  eretto  da  Istmio,  figlio  di 
Glauco. 

1.  Gorge,  Topvn,  una  delle  figlie  d "’Oeneo  e 
d’ Altea,  e  per  conseguente  una  delle  Me- 
leagridi  o  sorelle  di  Meleagro,  è  con  Dc- 
ianira  la  sola  che  non  fu  trasformala  in 
meleagrida  (volg.  gallina  africana).  Mari¬ 
tata  al  re  Andremone,  lo  rese  padre  di 
Toante,  duce  degli  Etolii  all’assedio  di 
Troia,  e  fu  sepolta  con  lui  in  Anfiso,  do¬ 
ve  si  mostrava  il  loro  sepolcro. 

1. - •,  una  delle  Danaidi  che  sposò  Ipo- 

too,  figliuolo  d'Egitto ,  e  fu  da  lei  trucida¬ 
to  la  prima  notte  delle  sue  nozze.  —  Apol- 
lod .,  I.  1,  c.  4* 

1.  Gorgia  detto  il  Leontino,  celebre  autore 
e  filosofo,  nato  a  Leontium  (  oggigiorno 
Lentini),  città  di  Sicilia  donde  gli  venne  il 
suo  soprannome,  fu  discepolo  d’ Empedocle 
e  fioriva  nel  v  secolo  prima  dell’era  cristia¬ 
na.  Si  recò  in  Atene  giovane,  onde  studia¬ 
re  la  retorica  e  gli  altri  esercizi  dell’  elo¬ 
quenza;  ottenne  dagli  Ateniesi,  in  mezzo 
ai  quali  si  stabilì,  un  sussidio  di  i5o  navi 
per  i  suoi  compatriotti  di  Leomio  contro  i 
Siracusani.  Gorgia  pronunciò  un’orazione 
funebre  in  lode  dei  cittadini  morti  a  Sa¬ 
lamoia.  Le  lezioni  che  dava  sull’  arte  della 
parola  ottennero  un  grandissimo  incontro; 
il  suo  orgoglio  talmente  per  ciò  si  gonfiò 
che  affettava  poi  il  più  profondo  disprezzo 
per  Prodico ,  suo  rivale.  Gorgia  andava 
superbo  in  ispecie  del  suo  talento  d’ im¬ 
provvisare  ;  giammai  la  espressione  non  gli 
veniva  meno.  Un  giorno  si  presentò  auda¬ 
cemente  nella  pubblica  piazza,  sfidando 
chiunque  volesse  accennargli  un  argomento 
scientifico,  ed  offrendo  di  trattarlo  ini  ma  a- 
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finente,  Gli  altri  sofisti,  bramando  di  non 
comparire  inferiori  in  nulla  a  Gorgia ,  se¬ 
guirono  siffatta  usanza. 

Gorgia  ebbe  per  principali  discepoli 
Isocrate ,  Polo  di'  Agrigento,  Aleidamo , 
Eschine  ed  alcuni  altri.  Gli  Ateniesi  avea- 
no  una  sì  alta  opinione  del  suo  talento,  che 
consideravano  come  altrettanti  giorni  di 
festa  quelli  in  cui  egli  doveva  parlare,  di¬ 
cendo  che  i  suoi  discepoli  erano  veri  lumi¬ 
nari,  il  cui  splendore  dissipava  le  tenebre 
dell1  intelligenza.  Si  assicura,  ma  ciò  è  sen¬ 
za  dubbio  esagerazione,  che  Gorgia  rice¬ 
veva  in  pagamento  xoo  mine  da  ognuno 
degli  uditori  del  suo  corso  di  retorica. 
Tuttavia  Eumolpo  fece  erigere  in  Delfo 
ed  in  Olimpia  parecchie  statue  che  furono 
pagate  coll’  oro  di  questo  retore.  Gorgia 
giunse  fino  all'avanzatissima  età  di  107  o 
109  anni;  sopravvisse  a  Socrate ,  e  sop¬ 
portò  senza  punto  commoversi  i  dolori 
che  gli  annunciavano  prossimo  il  fine  della 
sua  lunga  esistenza. 

Non  ci  rimangono  che  due  discorsi  di 
questo  famoso  oratore  :  Y  Elogio  d  E  lena  e 
Y Apologia  di  Palamede.  Gli  altri  suoi 
scritti  che  andarono  perduti  sono  in  gran¬ 
dissimo  numero.  Citasi  tra  gli  altri  un’ora¬ 
zione  pronunciata  sui  gradini  del  tempio 
di  Olimpia  onde  indurre  i  Greci  alla  con¬ 
cordia,  e  ad  unirsi  per  respingere  i  Persi 
ed  i  Medi ;  un’orazione  funebre;  un  di¬ 
scorso  proferito  nel  tempio  di  Apollo  in 
Delfo ,  discorso  il  quale  meritò  al  valente 
oratore  una  statua  d’  oro;  un  elogio  degli 
Elei;  alcuni  giambi;  un  trattato  sulla  na¬ 
tura,  sulla  retorica,  su  ciò  che  non  esiste 
(7repi  tov  pn  ovto 5).  In  quest’ultimo  scrit¬ 
to  Gorgia  sosteneva  dapprima  che  nulla 
esiste,  che  d’altronde  i  mezzi  di  verificare 
la  realtà  degli  oggetti  mancano,  ec.,  ec. 

Questo  oratore  si  studiava  specialmente 
di  rendere  sonori  i  suoi  periodi,  elegante 
1’  espressione  e  piccanti  le  antitesi,  in  cui 
era  eccellente;  ma,  in  mezzo  a  tale  ricerca 
del  numero  e  dell’  armonia,  cadeva  spesso 
nella  affettazione.  Platone  diede  sotto  il 
titolo  di  Gorgia  il  dialogo  in  cui  decide  i 
sofisti  e  gli  oratori,  nello  stesso  timpo  che 
si  mostra  grande  oratore  egli  stesso,  come 
nota  Cicerone.  Quanto  ci  rimane  di  Gor¬ 
gia  vieue  conservato  nelle  raccolte  degli 
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oratori  greci,  e  fra  le  altre,  in  quello  di 
Reiske. 

2.  Gorgia,  ufficiale  al  servigio  di  Antioco 
Epifane. 

3.  - Ateniese ,  il  quale  compose  1’  istoria 

delle  cortigiane  di  Atene.  —  Aten. 

4- - Macedone ,  che  fece  la  guerra  con¬ 

tro  di  A  minta.  —  Quint.  Curt.  7,  c.  x. 

Gorgieo,  Gorgyeus ,  r opyvitus,  Raccoì  ono¬ 
rato  a  Gorgia  in  Samo. 

Gorgira,  Gorgyra^TcpyJpa,  moglie  d’ Ache¬ 
ronte,  fiume  dell’  inferno,  lo  rese  padre 
del  denunziatore  Ascalafo. 

Gorgitione,  figliuolo  di  Priamo  e  della  bella 
Castianira ,  la  quale  per  saviezza  e  per 
beltà  era  eguale  alle  Dee ,  fu  ucciso  all’  as¬ 
sedio  di  Troia  da  un  colpo  di  freccia  che 
Teucro  avea  diretto  ad  Ettore.  —  II.  8. 

1.  Gorgo,  figlia  di  Cleomene  re  di  Sparta , 
resasi  celebre  per  la  vivacità  del  suo  spiri¬ 
to.  Avendo  sposato  il  re  Leonida ,  fu  dessa 
che  indovinò  il  modo  di  leggere  ciò  che 
Democrate  avea  mandato  a  dire  pel  beue 
di  Sparta.  Rifuggito  Democrate  alla  corte 
di  Persia ,  voleva  avvertire  i  Lacedemoni 
degli  ostili  progetti  di  Serse ,  e  non  sapen¬ 
do  come  farlo  senza  compromettersi,  prese 
delle  tavolette  cerate  apprestate  per  la  scrit¬ 
tura,  ed  invece  di  scrivere  sulla  cera,  con 
che  lutti  avrebbero  letto,  scrisse  sul  legno, 
dopo  avernela  tolta,  quanto  volea  far  sa¬ 
pere  a  Sparta.  I  Lacedemoni  al  riceverle, 
nulla  intendevano  e  non  sapean  che  pen¬ 
sare:  fu  Gorgo  che  immaginò  doversi  le¬ 
varne  la  cera,  coni’  era  infatti. 

2.  - ,  figliuolo  di  Aristomene ,  generale  di 

Messenia ,  sposò  una  giovinetta,  la  quale 
aveva  renduto  un  servigio  segnalato  a  suo 
padre,  ponendolo  in  istato  di  ricevere  sette 
Cretesi  che  avevano  attentato  ai  suoi  gior¬ 
ni.  —  Paus.  4,  c.  19. 

3.  - ,  nome  del  vascello  sul  quale  s’im¬ 

barcò  Perseo ,  dopo  d’aver  vinta  Medusa. 

4- - ,  figlio  di  Ierone ,  tiranno  ài  Agri¬ 

gento. 

5. - ,  dotto  metallurgico,  le  cognizioni  del 

quale  furono  da  Alessandro  poste  a  pro¬ 
fitto. 

1. —  3.  Gorgofone,  T opyotpóv'ii,  figlia  di  Per¬ 
seo  e  d’ Andromeda,  sposò  in  prime  nozze 
il  re  messenio  Penerete ,  da  cui  ebbe  Afa¬ 
reo  e  Leucippo ,  Tindareo  ed  Icario  ;  poi 
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si  rimaritò  con  Oebalo ,  suo  cognato.  Si  è 
sovente  ripetuto  che  questa  principessa  era 
stata  la  prima  in  Grecia ,  che  avesse  dato 
l’esempio  di  passare  a  seconde  nozze.  Si 
deve  osservare  che  i  mitologi  sogliono  dare 
Tindareo  ed  Icario ,  come  figli  d 'Ocbaio. 
Vedevasi  presso  Argo  il  sepolcro  di  Gor- 
gofone.  —  Altre  due  del  nome  Gorgofone 
sono  :  la  prima  una  Danaide ,  la  seconda 
Minerva  (V.  Gorgoni). 

Gorgofono,  Topyoipovoi,  uno  de’ figliuoli  di 
Eletrione  ucciso  co’  suoi  fratelli  dai  Tale- 
raidi. 

Gorgogora,  soprannome  di  Pallade ,  perchè 
portava  sol  suo  scudo  scolpita  la  testa  di 
Medusa, um  delle  Gorgoni.  —  Cic. 

i.  Gorgon*,  GoRGonia  o  Gorgoniana,  presso 
gli  abitanti  di  Cirene ,  era  un  soprannome 
che  dovasi  a  Minerva ,  cui  Forcis  o  Forco 
innalzò  una  statua  d’  oro,  alta  quattro  cu¬ 
bili,  che  fu  poscia  rapita  da  Perseo. 

i. - ,  soprannome  di  Medusa. 

Gorgone,  figliuolo  di  Tifone  e  di  Echidna. 

Gorgoneo,  nome  di  una  maschera  particolare 
usata  sugli  antichi  teatri  dei  Greci  ;  questo 
è  propriamente  il  nome  che  dovasi  a  certe 
maschere  fatte  espressamente  per  destare 
spavento,  e  rappresentare  delle  orribili  fi¬ 
gure,  come  le  Furie  e  le  Gorgoni. ,  d'onde 
venne  loro  la  denominazione  di  yopycveioin 
La  maschera  che  rappresentava  la  persona 
al  naturale,  chiamavasi  TrpoitoTiiov  ;  quella 
che  serviva  soltanto  a  rappresentare  delle 
ombre,  nomavasi  poppoKvKHC.il-  Polluce  nel¬ 
la  sua  nomenclatura  non  ha,  come  dovea, 
distinto  queste  sorta  di  maschere;  ma  egli 
è  scusabile,  trattandosi  di  un  soggetto  di¬ 
pendente  dalla  moda  che  sovente  cangia 
e  che  era  tanto  variato. 

Gorgoni  (Le),  T cpycvec,  tre  sorelle,  figliuole  di 
Forco ,  dio  marino  e  di  Ceto ,  le  quali  si 
chiamavano  Steno ,  Furiala ,  Medusa.  Se¬ 
condo  Esiodo ,  abitavano  di  là  dell’  Ocea¬ 
no,  all’estremità  del  mondo,  presso  il  sog¬ 
giorno  della  notte,  anzi  fin  dove  le  Espe¬ 
ridi  fanno  sentire  le  loro  voci. 

Medusa ,  fra  le  Gorgoni  la  più  celebre 
per  le  sue  disavventure,  era  mortale,  men¬ 
tre  le  sue  sorelle  non  erano  soggette  nè 
alla  vecchiaia,  nè  alla  morte.  Il  dio,  sovra¬ 
no  dominatore  del  mare,  fu  sensibile  alle 
attrattive  di  Medusa ,  e  sub  verde  tappeto1 
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di  un  prato,  in  mezzo  ai  fiori  che  fa  sbuc¬ 
ciar  la  primavera,  le  diede  non  dubbii  con¬ 
trassegni  del  suo  affetto;  in  seguito  ella 
perì  in  un  modo  funesto,  essendole  stato 
da  Perseo  troncato  il  capo. 

I  poeti  dicono  eziandio,  che  le  tre  Gor¬ 
goni  hanno  delle  ali  alle  spalle;  le  loro  teste 
sono  armate  di  serpenti;  hanno  le  mani  di 
bronzo,  e  i  denti  tanto  lunghi,  quanto  le 
zanne  de’  più  grandi  cinghiali  ;  sono  esse 
pei  mortali  un  oggetto  di  spavento  e  di 
orrore,  nessuno  può  fissar  in  volto  lo  sguar¬ 
do,  senza  perdere  nell’istante  medesimo  la 
vita  ;  Pindaro ,  dice,  eh’  elleno  tosto  lo  pe- 
trificano.  Firgilio  aggiunge  che  dopo  la 
morte  di  Medusa ,  Steno  e  Furiala  anda¬ 
rono  ad  abitare  presso  l’inferno,  alla  porta 
del  nero  palazzo  di  Plutone ,  ove  poscia 
hanno  avuto  sempre  la  dimora  coi  Cen¬ 
tauri,  col  gigante  Briareo ,  coll’ Idra  di 
Lerna ,  colla  Chimera ,  colle  Arpie  e  con 
tutti  gli  altri  mostri  nati  dal  cervello  di 
questo  poeta. 

JUultaque  praeterea  variarum  monstra ferarum  ... 
Gorgones ,  Harpiacque  .... 

Nelle  favolose  tradizioni  non  v’  ha  forse 
nulla  di  più  celebre  delle  Gorgoni ,  e  nulla 
eziandio  di  più  ignorato  negli  annali  del 
mondo.  Sotto  questi  due  punti  l' abate 
Massieu  ha  trattato  questo  suggetlo  in  una 
dulia  dissertazione,  il  cui  ristretto  potrà  al¬ 
meno  convincerne  dell1  inconcepìbile  gusto 
dall’umano  spirito  per  le  chimere. 

Difi'atli  la  favola  delle  Gorgoni  altro 
non  sembra  che  uno  stravagante  prodotto 
dell’  immaginazione,  oppure  un  mostruoso 
edifizio  innalzato  sopra  fondamenta,  la  cui 
origine  è  uuo  scoglio,  contro  il  quale  si 
rompe  la  sagacità  dei  critici.  Egli  è  vero 
che  molti  storici  hanno  procurato  di  dare 
a  questa  favola  una  sorta  di  realtà  ;  ma 
pare  che  non  si  possa  far  gran  conto  di  ciò 
eh’  essi  hanno  riportato,  mentre  anche  la 
leggenda  di  Diodoro  di  Sicilia ,  e  quella  di 
Pausania ,  non  hanno  ehe  1’  aria  di  un  ro¬ 
manzo. 

Diodoro  ci  assicura  che  le  Gorgoni 
erano  donne  guerriere,  le  (piali  abitavano 
la  Libia  presso  il  lago  Tritonide ,  che  fu¬ 
rono  sovente  in  guerra  colle  Amazzoni 
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loro  vicine  ;  che  avevano  Medusa  per  loro 
regina  a’  tempi  di  Perseo  che  le  vinse  ;  e 
che  Ercole,  finalmente,  lo  distrusse  intiera¬ 
mente  insieme  alle  loro  rivali,  persuaso,  che 
nel  gran  progetto  da  lui  concepito  di  ren¬ 
dersi  utile  al  genere  umano,  egli  non  avreb¬ 
be  eseguito  che  una  sola  parte  pel  suo  divi- 
samenlo,  allorquando  avesse  tolleralo  che 
al  mondo  vi  fossero  delle  nazioni  sottopo¬ 
ste  al  dominio  delle  donne. 

Il  racconto  di  Pausania  è  molto  con¬ 
forme  a  quello  di  Diodoro  di  Sicilia;  e 
menlre  ambidue  questi  scrittori  danno  alle 
Gorgoni  un  carattere  di  eroine,  altri  scrit¬ 
tori  ne  fanno  dei  terribili  mostri.  Secondo 
l'opinione  di  questi  ultimi,  le  Gorgoni  non 
sono  doune  guerriere  che  abbiano  vissuto 
con  una  forma  di  governo,  e  la  cui  poten¬ 
za  siasi  sostenuta;  erano,  dicon  essi,  donne 
feroci,  di  mostruosa  figura,  che  abitavano 
gli  antri  e  le  foreste,  assalivano  i  passaggeri 
e  commettevano  orrendi  saccbeggiamenti  ; 
ma  questi  medesimi  autori,  i  quali  conven¬ 
gono  su  questo  punto,  sono  però  discordi 
intorno  al  luogo  che  assegnano  per  sog¬ 
giorno  a  cotesti  mostri.  Proclo  di  Carta¬ 
gine ,  Alessandro  di  31  inda,  e  Ateneo  le 
pongono  nella  Libia  ,  mentre  Senofonte 
di  Lampsaco ,  Plinio  e  Solino  pretendono 
eh’  esse  abitassero  le  isole  Gorgadì. 

Alessandro  di  diinda ,  citato  da  Ateneo , 
non  concede  che  le  Gorgoni  fossero  don¬ 
ne,  anzi  sostiene,  che  erano  vere  bestie  fe¬ 
roci,  le  quali  collo  sguardo  petrificavano 
gli  uomini.  «  Evvi,  die’  egli,  nella  Libia 
»  un  animale  ,  che  i  Nomadi  chiamano 
»  Gorgone ,  il  quale  è  molto  somigliante 
>i  ad  una  pecora  selvatica,  ed  il  cui  alito  è 
»  tanto  velenoso,  che  infetta  tutti  coloro 
»  che  gli  si  avvicinano;  una  lunga  giubba 
»  gli  cade  sugli  occhi,  e  gli  toglie  l’uso  del 
»  vedere  ;  essa  è  sì  folla  e  pesante,  che  lo 
»  animale  a  gran  fatica  giunge  ad  allonta- 
»  narla  da  sè  per  vedere  gli  oggetti  che  gli 
»  stanno  d’intorno;  ma  allorché  sen  trova 
»  sbarazzato,  rovescia  al  suolo  tutti  coloro 
»  che  presentansi  al  suo  sguardo,  e  gli  uc- 
»  cide  col  veleno  eh’  esce  dagli  occhi  suoi. 
»  Alcuni  soldati  di  Mario ,  soggiunge  lo 
»  stesso  autore,  ne  fecero  tristo  esperimen- 
»  to  in  tempo  della  guerra  contra  Giugur- 
»  ta  ;  poiché  avendo  incontrala  una  di 
Di*.  Mit.  Voi  VI. 
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»  queste  Gorgoni ,  la  assalirono  colle  loro 
»  spade;  l’animale  spaventato  arruffò  la 
»  giubba  e  tutti  con  uno  sguardo  gli  stese 
»  morti  al  suolo;  finalmente,  alcuni  cava- 
»  fieri  nomadigli  tesero  da  lungi  un’  imbo- 
»  scala,  1’  uccisero  a  colpi  di  giavellotto,  e 
»  lo  portarono  al  loro  capitano.  » 

Senofonte  di  Lampsaco ,  Plinio  e  Soli¬ 
no  assicurano  che  le  Gorgoni  erano  donne 
selvagge,  le  quali,  per  la  celerità  della  loro 
corsa,  eguagliavano  il  volo  degli  augelli. 
Secondo  il  primo  di  questi  autori,  citato 
da  Solino ,  Annone ,  generale  dei  Cartagi¬ 
nesi ,  non  potè  prenderne  che  due  sole  ;  il 
corpo  delle  quali  era  sì  velloso,  che  per 
conservare  la  memoria,  come  di  una  cosa 
incredibile  e  prodigiosa,  fece  appendere  le 
loro  pelli  nel  tempio  di  Giunone ,  ove,  fra 
le  altre  offerte,  restarono  sospese  sino  alla 
distruzione  di  Cartagine.  Se  gli  autori 
mentovati  tolgono  alle  Gorgoni  la  figura 
umana,  Palefotto  e  Fulgenzio  la  restitui¬ 
scono  loro  ;  poiché  sostengono  che  le  Gor¬ 
goni  erano  donne  opulente,  che  possede¬ 
vano  immense  rendite,  e  le  coltivavano  con 
molla  industria  ;  ma  tutto  ciò  eh’ essi  ne 
raccontano  sembra  affarsi  così  bene  alla  fa¬ 
vola,  che  dobbiamo  considerarli  piuttosto 
come  scrittoli  speculativi,  i  quali  tentano 
spiegare  tutte  le  parli  di  un  enigma  a  loro 
proposto,  di  quello  che  riguardarli  come 
storici. 

Palefotto ,  per  adattare  il  meglio  che  ha 
potuto  le  sue  spiegazioni  alle  finzioni  dei 
poeti,  dice  che  la  Gorgone  non  era  altri¬ 
menti  Medusa ,  come  si  crede  comunemen¬ 
te,  ma  una  statua  d’oro  rappresentante  la 
dea  Minerva ,  cui  i  Cirenii  appellavano 
Gorgona.  Egli  ci  riferisce  che  Forco  ;  ori¬ 
ginario  di  Cirene,  e  che  possedeva  tre  iso¬ 
le,  al  di  là  delle  colonne  d’ Ercole,  fece 
gittare  una  statua  d’  uro  dell’  altezza  di 
quattro  cubiti  per  dlinerva,  e  morì  prima 
d’averla  consacrata,  a  Questo  principe,  di- 
»  c’  egli,  lasciò  tre  figliuole,  Steno,  Euria- 
»  la  e  3Ieclusa,  le  quali  si  dedicarono  al 
»  celibato;  ciascuna  ereditò  una  delle  isole 
»  lasciate  dal  padre,  a  non  volendo  esse 
»  nè  consacrare,  nè  dividere  la  statua  di 
»  31  ine r va,  la  depositarono  in  un  tesoro 
»  che  loro  apparteneva  in  comune:  esse 
»  non  avevano  che  un  solo  ministro,  uo- 
39 
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»  mo  illuminato  e  fedele,  il  quale  sovente  j 
»  portavasi  dall’una  all’altra  isola  per  l’am-j 
»  ministi  azione  del  loro  patrimonio  :  la 
»  qual  cosa  diede  argomento  di  dire,  non 
»  aver  elleno  avuto  che  un  corno,  ed  un 
»  occhio  solo,  che  preslavansi  a  vicenda.  » 

Perseo ,  fuggiasco  A' Argo,  percorrendo 
i  mari  e  depredandone  le  coste,  coucepì  il 
disegno  di  rubare  la  statua  d’oro;  sorprese 
ed  arrestò  il  ministro  delle  Gorgoni  in  un 
tragitto  di  mare,  la  qual  cosa  ha  pur  anco 
somministrato  argomento  ai  poeti  di  finge¬ 
re,  ch'egli  aveva  rubato  l’occhio  delle  Gor¬ 
goni  nel  momento  che  1’  una  lo  consegna¬ 
va  all’altra.  Perseo  ciò  nondimeno  dichia¬ 
rò  loro  eh’  egli  era  pronto  a  restituirlo, 
allorquando  esse  volessero  dargli  nelle  ma¬ 
ni  la  Gorgona ,  vale  a  dire  la  statua  di  Mi¬ 
nerva,  e  ne  attaccò  la  testa  alla  proda  del 
suo  vascello.  Siccome  la  vista  di  quella 
spoglia,  e  la  fama  delle  spedizioni  di  Per- 
seo ,  spandevano  dovunque  il  terrore,  di¬ 
cesi  che  colla  testa  di  Medusa  egli  trasfor¬ 
masse  i  suoi  nemici  in  rupi  e  li  petrificasse. 
Leggendo  questi  particolari,  non  si  è  forse 
tentati  a  credere  che  tutti  questi  avveni¬ 
menti  siano  reali,  o  succeduti  sotto  gli  oc¬ 
chi  stessi  di  Palejalto  ? 

Secondo  il  parere  di  altri  storici,  le  Gor¬ 
goni  non  erano  per  niente  quali  le  abbia¬ 
mo  finora  descritte  ;  ma  piuttosto  tre  so¬ 
relle  di  rara  bellezza  dotate,  le  quali  sopra 
tutti  coloro  che  le  guardavano  facevano 
sorprendenti  impressioni  ;  dicer  asi  eh’  el¬ 
leno  li  trasformavano  in  pietre;  questa  è 
l’opinione  di  /Ammonio  Sereno ;  Eraclide 
è  dello  stesso  sentimento,  colla  sola  diffe¬ 
renza,  eh’  egli  si  esprime  in  modo  poco 
vantaggioso  alla  memoria  delle  Gorgoni , 
menile  le  dipinge  come  persone,  che  delle 
loro  attrattive  facevano  un  vergognoso  com¬ 
mercio. 

Ma  finalmente  vi  sono  degli  scrittori  non 
meno  antichi  di  questi  ultimi,  i  quali,  lun¬ 
gi  dal  concedere  alle  Gorgoni  una  amabile 
figura,  ci  assicurano  per  lo  contrario,  che 
erano  donne  brutte,  tanto  dalla  natura  mal¬ 
trattate,  che  non  si  poteva  sovr’esse  fissare 
lo  sguardo,  senza  sentirsi  come  agghiaccia¬ 
ti  d  orrore.  Questo  basta,  senza  dubbio,  a 
provare  che  tutti  i  racconti  degli  storici, 
intorno  alle  Gorgoni ,  sono  pieni  di  con- 
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Iraddizioni;  poiché  sotto  quali  e  quante 
diverse  forme  non  le  hanno  essi  dipinte? 
Ne  hanno  fatto  delle  eroine,  degli  animali 
selvaggi  e  feroci,  delle  donzelle  econome  e 
laboriose,  dei  prodigii  di  bellezza,  dei  mo¬ 
stri  deformi,  dei  modelli  di  saviezza,  che 
hanno  meritalo  d’essere  poste,  ora  nel  nu¬ 
mero  delle  donne  illustri,  ora  in  quello 
delle  più  scandalose  cortigiane. 

La  metà  di  questi  medesimi  storici  le 
pone  nella  Libia;  e  l’altra  le  trasporta  di¬ 
stanti  da  quel  luogo  ben  mille  leghe  e  le 
stabilisce  nelle  Orcadi.  Gli  uni  traggono  il 
loro  nome  da  yiopyicòy  ;  parola  cirenia, 
che  significa  Minerva,  altri,  da  yiopyieèy , 
nome  libico  di  un  animale,  ed  altri,  final¬ 
mente,  dalla  parola  greca  tpiupyò ;,  che  si¬ 
gnifica  lavoratore.  Fra  tante  diverse  opi¬ 
nioni,  a  qual  partito  dovremo  noi  appi¬ 
gliarci?  ...  A  quello  seDza  dubbio  di  con¬ 
fessare  che,  presso  a  poco,  sono  tutte  egual¬ 
mente  spoglie  di  verisimile. 

Ma  questo  non  è  tutto.  Per  quanto 
grandi  siano  le  meraviglie  pubblicate  dagli 
storici  in  proposito  delle  Gorgoni ,  i  poeti 
le  hanno  accresciute;  nè  conviene  stupirne. 
Tutti  sanno  che  uno  dei  loro  principali 
diritti  si  è  quello  di  creare;  se  essi  ne  fan¬ 
no  uso  in  tutte  le  materie  che  imprendono 
a  trattare,  si  può  francamente  asserire,  che 
in  questo  ne  hanno  abusato  ;  si  sono  egli¬ 
no  lasciati  a  piena  carriera  trasportare,  e  le 
finzioni  che  su  questo  punto  ci  hanno  spac¬ 
ciate  sono  altrettante  meraviglie,  delle  qua¬ 
li  hanno  sopraccaricalo  il  quadro. 

Omero  è  il  solo  che  siasi  condotto  colla 
maggiore  riserva;  egli  si  limita  a  dirci,  che 
sopra  l’egiila  di  Minerva  e  sullo  scudo  di 
Agamennone  vedovasi, a  basso  rilievo, scol¬ 
pita  l’orribile  Gorgona ,  slanciando  spaven¬ 
tevoli  sguardi  fra  il  terrore  e  la  fuga. 

Ma  se  il  principe  dei  poeti  è  conciso, 
Esiodo  in  contraccambio  si  è  applicato 
nel  supplire  a  siffatta  brevità,  con  ritratti 
di  maestra  mano,  con  cui  egli  ha  creduto 
di  dover  abbellire  il  suo  poema  dello  scudo 
di  Ercole ,  e  quello  della  Genealogia  degli 
dei:  si  direbbe  che  nella  prima  opera  era 
suo  divisamelo  di  provare  la  grande  sua 
intelligenza  nelle  regole  dell’arte  da  lui  pro¬ 
fessata,  e  l’elevatezza  di  cui  era  egli  capace 
allorquando  voleva  spiegare  il  volo.  «  So- 
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»  pra  questo  scudo,  die’  egli,  si  vede  l’eroe 
>•  Perseo,  staccato  dal  fondo  ed  isolato,. .. 

»  che  pieno  di  confusione  e  di  spavento 
»  s’ affretta  a  fuggire.  Le  suore  della  Gor- 
»  gona ,  mostro  orrendo  e  inaccessibile, 

»  mostro  il  cui  nome  solo  fa  fremere,  lo 
»  seguono  da  vicino  e  tentano  di  raggiun- 
»  gerlo;  esse  volano  sul  disco  di  questo 
»  luminoso  diamante  ;  1’  orecchio  sente  lo 
»  strepito  che  fanno  le  loro  ali  sul  bronzo: 

»  due  draghi  neri  stanno  appesi  alle  loro 
»  cinture,  drizzano  il  capo,  spumeggiano  : 

»  la  loro  rabbia  si  manifesta  collo  stridore 
«  dei  denti  e  colla  ferocia  de’ loro  sguardi.» 

Questo  scrittore  nella  sua  Teogonia  ve¬ 
ste  un  tuono  meno  elevato,  e  quale  s’  ad¬ 
dice  al  carattere  «Iella  semplice  narrativa, 
la  quale  si  propone  il  solo  scopo  d’istruire. 
Quivi  egli  entra  nelle  particolarità,  e  ci  di¬ 
ce  d’  onde  le  Gorgoni  ebbero  il  loro  na¬ 
scere,  il  loro  numero,  i  nomi,  le  diverse 
loro  prerogative  ,  il  loro  combattimento 
contro  Perseo ,  e  la  distruzione  della  loro 
famiglia. 

La  favola  d’ Esiodo  ebbe  in  seguito 
nuovi  ornamenti  dall’  arte  dei  poeti  che  a 
lui  succedettero.  E  facile  di  convincersene 
colla  lettura  del  Prometeo  di  fischilo,  del¬ 
le  O «li  pizie  di  Pindaro ,  e  del  sesto  libro 
d eW  Eneide  di  Virgilio  ■  ma  più  di  tutti 
brilla  Ovidio ,  il  quale,  siccome  amante  dei 
particolari,  e  assuefatto  a  non  maneggiar 
soggetti  senza  esaurirli,  ha  riempito  questo 
di  cento  nuove  finzioni  nelle  sue  Metumor- 
Josi ,  ove  egli  semina  fiori  a  piene  mani  so¬ 
pra  la  conquista  di  Medusa,  fatta  da  Net¬ 
tuni 5,  sopra  la  famosa  spedizione  di  Perseo , 
sopra  la  disfatta  della  Gorgona  e  sopra 
quella  dei  capitani  di  Fineo. 

Dietro  tanti  materiali,  trasmessi  dai  poeti 
greci  e  latini,  i  mitologi  Ferodo ,  Mpollo- 
doro ,  Igino ,  ed  altri  che  scrissero  in  pro¬ 
sa,  composero  i  diversi  loro  compendii,  i 
quali  per  altro  non  hanno  niente  che  pos¬ 
sa  interessare. 

L’abate  Massieu ,  lungi  daìl'arrestarvisi, 
viene  alla  spiegazione  la  più  verisimile  dei 
pretesi  misteri  rinchiusi  nella  favola  delle 
Gorgoni  ,•  ma  cjuesta  spiegazione  egli  non 
la  trae  da  allegorie  fisiche,  morali  o  mar¬ 
ziali,  poiché  non  vi  scorge  che  dei  giuochi 
di  spirito.  Le  Clero ,  dietro  1’  esempio  di 
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Bochard,  ha  avuto  ragione  di  cercare  la 
parola  dell’  enigma  nelle  lingue  orientali, 
abbenehè  egli  siasi  ingannato,  credendo  di 
provare  nelle  dotte  sue  note  sopra  Esiodo , 
che,  nelle  Gorgoni ,  conviene  intendere 
delle  cavalle  d'MJrica,  che  i  Fenicii  rapi¬ 
rono,  allorquando  commerciavano  in  quel¬ 
la  parte  del-  mondo.  Founnont ,  scorgendo 
i  difetti  «li  un  sistema,  che  non  si  adattava 
punto  alle  particolarità  della  favola,  prese 
un’  altra  strada  :  ora  vedremo  il  risultato 
delle  sue  indagini. 

Nel  nome  delle  tre  Gorgoni  e  fino  in 
quello  delle  cinque  figliuole  di  Forco ,  egli 
ha  scoperto  il  nome  dei  vascelli  di  carico,  i 
quali  commerciavano  sulle  coste  deVC Afri¬ 
ca  ,  ove  trafficavasi  di  oro,  di  denti  di 
elefante,  «li  corni  di  differenti  animali,  di 
occhi  di  iena  e  «li  altre  mercanzie.  Nel¬ 
la  permuta  che  facevasi  di  coleste  cose  in 
diverse  parti  della  Fenicia  e  delle  isole 
«Iella  Grecia ,  rinchiudasi  il  mistero  «lei 
dente,  del  corno  e  dell’occhio  che  le  Gor¬ 
goni  prestar ansi  vicendevolmente;  (Quindi 
le  cinque  figliuole  di  Forco  erano  i  cinque 
vascelli,  de’  quali  era  composta  la  piccola 
flotta  di  ques*>  principe,  come  viene  pro¬ 
vato  dai  loro  nomi  fenicii.  In  tutte  le  lin¬ 
gue  orientali,  le  navi  di  un  principe  si 
chiamano  le  sue  figlie  ;  enyo  in  fenicio,  si¬ 
gnifica  un  vascello  di  carico  fnavis  onera¬ 
ria)  •  pephredo ,  per  trasposizione,  in  luo¬ 
go  di  perphedo,  un  vascello  che  porta  del- 
1’ acqua  dolce  fnavis  aquario)  ,•  schenio , 
una  galera  fnavis  vic.luaria)  ;  curiale  una 
scialuppa  (  navis  transitoria  )  ;  Medusa , 
soltointendesi  sephina ,  il  vascello  ammira¬ 
glio  fnavis  imperatoria) .  Di  queste  cinque 
navi,  tre  erano  dell’  isola  di  Coro ,  chiama¬ 
ta  in  seguito  Topycó,  isola  dei  Feaci ,  e  «lue 
erano  dette  ypcaxi,  gree ,  navi  conquistate 
sui  Greci. 

L’ isola  di  Ciro  o  Coreica ,  Itaca  ed 
altre  isole  vicine,  erano  isole  Fenicie  di 
nuova  data. 

Pale/a  Ilo,  dice,  che  Forco,  o  Forcis, 
era  Cirenio ,  ma  che  allora,  come  capo  di 
colonia,  egli  regnava  a  Itaca ,  a  Ccfalonia 
e  a  Coro.  Nel  l'Odissea,  Minerva  mostra 
ad  Ulisse ,  e  la  sua  patria  e  il  porto  del  ve¬ 
gliardo  mariuo  Forco.  Ecco  dunque  ritro¬ 
vato  il  padre  delle  Gorgoni;  Forco,  re  di 
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Itaca  e  delle  due  isole  vicine,  possiede  e 
manda  a  commerciare  cinque  vascelli,  tre 
di  Coro ,  vale  a  dire  le  tre  Gorgoni ,  e  due 
da  lui  presi  sopra  i  Greci ,  che  sono  i  Grei. 

11  commercio  di  questo  principe  si  face¬ 
va  in  Africa  cogli  abitanti  di  Cirene ,  del 
monte  Atlante ,  delle  Canarie  e  della  co¬ 
sta  della  Guinea.  Plinio ,  Tolomeo ,  Mela, 
Pausania ,  Annone ,  Esiodo  medesimo  at¬ 
testano,  che,  nel  secolo  di  Perseo ,  questo 
genere  di  commercio  era  assai  praticalo. 
Dd  cinque  vascelli  di  Forco ,  Perseo  tras¬ 
curò  il  perphedo ,  carico  d’acqua  dolce,  e 
1’  enyo,  il  quale  non  conteneva  che  delle 
cose  comuni  pei  bisogni  della  flotta  ;  egli 
s’  attenne  alle  tre  Gorgoni  che  portavano 
un  dente  o  i  denti,  vale  a  dire  1’  avorio  ; 
un  corno,  cioè  le  corna  di  animale;  un  oc¬ 
chio,  ossia  gli  occhi  di  iena  o  di  pesce,  e  le 
pietre  preziose. 

La  parola  fenicia  roseli ,  significa  egual¬ 
mente  testa ,  capo  e  veleno.  Troncata  la 
testa  di  Medusa ,  vale  a  dire,  vinto  il  suo 
comandante  (  altro  equivoco,  il  quale  ne 
autorizza  a  dire,  che  quella  testa  è  un  ve¬ 
leno),  esce  all’  istante  da  questa  testa  Cri- 
saore ,  artefice,  che  lavoravi® in  metalli;  e  il 
Pegaso ,  cioè  il  Pegasso ,  specie  di  quadru¬ 
pede  di’  Africa,  le  cui  lunghe  orecchie,  al¬ 
lorquando  corre,  sembrano  due  ali.  Final¬ 
mente  parlasi  di  strane  petrifirazioni  ;  esse 
da  sè  medesime  si  presentano.  Perseo  vinse 
la  flotta  di  Forco  presso  le  sirti.  E  noto 
che  questa  regione  è  stata  sempre  rinoma¬ 
ta  per  le  petrificazioni,  fino  a  far  credere 
agli  autori  arabi,  che  nella  terra  trovavansi 
intere  città  ove  gli  uomini  e  gli  animali 
petrifìcali  conservavano  ancora  l’ atteggia¬ 
mento  e  la  posizione  eh’  essi  avevano  al 
momento  dell"  improvvisa  loro  petrificn- 
zione. 

Ecco  dunque,  eccettuati  alcuni  poetici 
abbellimenti.il  fondamento  reale  della  Gor- 
gona,  che  bisognava,  dice  Fourmont,  ri¬ 
mettere  in  Fenìcio ;  didatti  il  cavaliere  di 
Jancourt,  dice,  “  non  sono  lontano  dal 
»  credere  che  a  lui  si  debba  la  gloria  di 
»  avere  colla  più  possibile  probabilità  spie- 
»  gato  l’enigma.  i> 

(Monumenti.)  Una  pittura  di  vaso  della 
galleria  mitologica  di  Millin ,  in  una  parte 
del  vaso  medesimo  ,  rappresenta  le  due! 
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Gorgoni,  Steno  ed  Burlala,  vestite  di  cor¬ 
ta  tunica  stellata,  le  quali,  colle  loro  gri¬ 
da,  hanno  tratto  presso  di  loro  Nettuno,  e 
gli  narrano  1'  infortunio  di  Medusa ,  loro 
suora.  Si  vede  attraverso  di  lunghi  denti 
uscire  una  larga  lingua  dalla  spaveutevole 
loro  bocca.  Alla  destra  evvi  una  delle  nin¬ 
fe,  che  hanno  condotto  Perseo  nel  soggior¬ 
no  delle  Goi goni.  —  Fed.  fig.  i  della  ta¬ 
vola  LXXI. 

Gorgonios  ,  soprannome  della  luna  ,  preso 
dalla  faccia  che  si  pretende  scoprire  in  essa, 
e  che  risguardavasi  per  quella  di  una  Gor- 
gona.  —  S.  Clem.  Aless. 

Gorgopira,  rcoycVeip*,  moglie  d’ A  tornante, 
amò  Frisse,  suo  figliastro,  e  l’accusò  d’aver 
attentato  al  suo  onore.  (F.  Ino.) 

Gorgori  o  Gorgoride  ,  ro'pyopic,  VAristco 
dei  Cineti  in  Ispagna .  cercò  invano  di  far 
perire  Ahi,  cui  aveva  avuto  d’un  illegittimo 
connubio ,  e  finì  coll’  eleggerlo  per  suo 
successore. 

Gorotman  (Mit.  Pers.),  soggiorno  delle  ani¬ 
me  fortunate,  al  quale  i  mali  non  hanno 
accesso. 

Gorpieo,  nome  di  un  mese  dei  Ciprioti ,  il 
quale  corrispondeva  al  nostro  mese  di  set¬ 
tembre.  Il  giorno  i,  facevasi  un  sacrificio 
in  onore  di  Arianna ;  e  siccome  questa 
principessa  era  morta  nel  parto,  così  nella 
cerimonia  era  stato  introdotto  un  giovinet¬ 
to,  il  quale,  sdraiato  sopra  di  un  letto,  imi¬ 
tava  e  colla  voce  e  col  gesto  una  donna 
addolorata.  Questo  mese  è  anche  il  primo 
dell’anno  macedone.  —  Pini. 

Gortina,,  città  di  Creta,  fondata  da  Gor- 
tina  ,  figlio  di  Radamanto.  Presso  que¬ 
sta  citta  eranvi  degli  ottimi  pascoli,  ove, 
secondo  Omero ,  solevano  pascersi  i  cavalli 
del  Sole.  Dicesi,  che  passando  Annibaie 
per  questa  città,  salvò  il  proprio  danaro 
per  mezzo  di  un’  astuzia  riportata  da  Cor¬ 
nelio  Nipote  in  Annib.  g.  —  PI  in. 
c.  12.  —  Phars.  6,  v.  2  1 4  ;  l.  7,  v.  214. 
—  Eneid.  1 1,  v.  773. 

1.  Cortine»  o  Gortinio,  soprannome  di 
Esculapio,  dal  cullo  che  gli  si  rendeva  a 
Gortina,  città  del  Peloponneso.  Una  sta¬ 
tua  di  questo  dio  lo  rappreseotava  ancor 
giovane  ed  imberbe. 

2.  - ,  fiume  d’ Arcadia,  che,  alla  sua  sor¬ 

gente,  chiamavasi  Lusius ,  perchè  dicesi, 
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che  Giove ,  venendo  alla  luce,  sia  sfato  la¬ 
vato  nelle  acque  di  questo  fiume.  Rad. 
Tuo ,  lavare.  Fra  lutti  i  fiumi,  questo  ave¬ 
va  le  acque  più  fresche.  —  Paits. 

Gosc  (Gosch,Gosh), talvolta  chiamato  Druasp , 
è  presso  i  Parsi  VIzed  maschio,  che  pre¬ 
siedeva  alla  forza  vitale  degli  enti  organiz¬ 
zati:  Goscorun  è  V  Red  femmina  parallelo 
e  correlativo.  Secondo  Mayer  ( A llg.  ny  - 
thol.  Lex .),  Gosc  è  il  principio  attivo  del¬ 
la  vita,  e  conseguentemente  (avuto  riguardo 
alla  fisica  degli  antichi  )  il  fuoco,  il  secco  ; 
Goscorun  n’è  il  principio  passivo,  e  con¬ 
seguentemente  unisce  in  sè  l’umido  e  tutti 
i  sughi  nutricatovi.  Aggiunge  che  la  vitalità 
di  cui  Gosc  è  come  F  ideale  s1  applica  a 
tutta  la  scala  animale,  ma  soprattutto  al¬ 
l’uomo.  Altri  distinguerebbero  forse  Gosc 
da  Goscorun  vedendo  in  questa  la  vitalità 
pura  (e  degli  animali  e  delle  piante),  men¬ 
tre  Gosc ,  più  largo  e  più  elevato,  sarebbe 
il  complesso  dei  doni  versati  sulle  creature, 
esistenza,  ricchezza,  salute,  bellezza,  ecc.  I 
libri  zendi  sono  prodighi  verso  Gosc  di 
tutte  le  magnifiche  perifrasi  che  adoprano 
per  gli  Amsciasjandi  e  gl ’hedi.  Gosc 
perfeziona,  fa  crescere,  veglia  su  tutte  le 
vie  che  guidano  alla  felicità  e  ad  una  tarda 
età.  Provvede  di  alimenti  gli  affamati.  Ger¬ 
me  della  salute,  conserva  il  mondo  ed  i 
suoi  frutti  in  un  prospero  stato.  Dà  ai  puri 
il  vigore  necessario  per  cacciare  e  distrug¬ 
gevi  i  Devi.  E  sua  mercè  se  non  sono  nè 
agghiacciati  di  spavento,  nè  abbattuti  dalla 
disperazione  alla  vista  dell’  immensa  e  forte 
oste  ariraanica.  Ha  secondato  Giamscliid 
( Dchemchid '),  ha  appagato  le  brame  di 
Feridun ,  ha  in  ogni  tempo  combattuto 
con  gli  eroi  predestinali  alla  vittoria.  Quin¬ 
di  il  fuoco  dei  baleni,  il  fuoco  Guscap , 
emblema  della  forza  che  riporta  i  trionfi, 
non  sembra  che  un’emanazione  di  lui  stesso. 

Goselo  (Mit.  Pers).  Presso  gli  abitanti  del¬ 
la  Persia ,  questa  parola  indica  una  sem¬ 
plice  abluzione  di  tutto  il  corpo,  fatta  con 
urina  di  bue  ;  poscia  si  asciugano  con  del¬ 
la  terra,  e,  recitando  una  certa  preghiera, 
si  lavano  coll’acqua. 

Goscorun,  Ized,  femmina,  ideale  della  vitalità 
(V .  Gosc).  Lo  Zend- Avesta  la  fa  nascere 
dal  braccio  sinistro  o  da  un’  anca  di  Kaio- 
morti  immolalo.  Nondimeno  si  vede  altro- 
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ve  Ormuid  dille  che  l’uomo  è  nato  dai 
suoi  fianchi.  Del  rimanente,  Goscorun  è 
qualificata  per  protettrice  delle  gregge,  ani¬ 
ma  degli  animali  e  forza  vitale  dell’  uomo, 
non  meno  che  di  tutti  gli  enti  che  appar¬ 
tengono  ad  Ormuzd. 

Gosormie,  nella  lista  Iutercolare  di' Erafostene 
è  I’  ottavo  dinasta  nel  primitivo  Egitto. 
Preso  come  Decano ,  diventa  a  vicenda, 
secondo  il  capriccio  dei  dotti  moderni,  Ve- 
rassua ,  Reno,  Teosolk.  Non  si  sa  bene  che 
cosa  voglia  dire  I’  egiziano  nome  di  Go- 
sormie.  Il  testo  attuale  di  Eratostene  met¬ 
te  allato  questo  nome  il  greco  vocabolo  di 
'JLvnoiirxvvos  ;  ma  che  significa  esso  ?  A 
questa  lezione,  evidentemente  scorretta , 
Scaligero  ha  sostituito  ai  vi  a  Trcévvav  (  la 
grande  cagione,  la  cagione  universale).  — 
É  questa  una  trista  congettura.  Forse  si  an¬ 
drebbe  vicino  al  vero  scrivendo  ’E ppns 
vi rcevos',  forse,  e  meglio  ancora,  »  Ttat/S 
resto  di  ’Eppiti  li  TtuuS  v7rxvoc, 
Ermete  superiore;  imperocché,  i.°  l’ele¬ 
mento  finale  del  vocabolo  egiziano  è  vera¬ 
mente  Hermes ,  di  cui  il  sinonimo  cono¬ 
sciuto  è  Tot.:  2.0  ’T Travet  si  pronuncia, 
con  lieve  differenza,  come  /V*VT0J. 

Gosseini  o  Gosseins  (Mit.  Ind .),  specie  di 
eremiti  o  pellegrini  indiani,  i  quali,  con 
maggior  austerità  degli  altri,  praticavano 
gli  atti  di  penitenza. 

Got  o  Gota,  nome  che  gli  antichi  Germani 
davano  a  Mercurio. 

Gotama,  soprannome  e  forse  nome  locale  di 
Rudda.  A  Siam ,  per  esempio,  cotesto  ce¬ 
lebre  riformatore  è  conosciuto  sotto  la  po¬ 
polare  denominazione  di  Samanagotama  o 
Samonokodama  (R.  Gott.J.  Si  sono  con¬ 
fusi  Gotama  e  Gautama.  Quest’  ultimo 
nome  significa  mandriano,  o  pastore  di  vac¬ 
che.  Si  sa  che  un  secondo  Gautama  fu 
un  ragià  indù,  e  che  un  altro  ancora  gittò 
le  basi  della  filosofia  Niaia.  (NB.  Badila  è 
come  Krisrta ,  un  dio  pastore  ;  ed  allor¬ 
quando  le  macerazioni  del  deserto  l’ebbero 
totalmente  esausto,  il  latte  di  cinquecento 
sacche  gli  restituì  il  pristino  vigore.) 

Gotamanvaia,  vale  a  dire  discendente  di  Go¬ 
tama ,  ancora  Krisna. 

Goti  (voce  che  significa  gli  uomini;  secondo 
gli  uni  buoni  ■  secondo  gli  altri,  die  gutenj. 
11  nome  di  questo  popolo,  la  cui  storia  sì 
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importante,  richiede  necessariamente  svi¬ 
luppi  un  poco  circostanziali,  Goti ,  Gotliar 
o  Gotlìiod ,  era  la  denominazione  nazionale 
del  grande  popolo  asiatico,  dal  quale  sono 
usciti  i  Germani  d’ Europa ;  quelli  che 
lasciarono  V Asia  con  Odino  lurono  distin¬ 
ti  da  quelli  che  rimasero  in  questo  paese 
col  nome  di  Svevi,  Sviar  e  Svithiod. 

Allorquando  Odino  e  gli  Asi  abbando¬ 
narono  V Asia,  parrebbe,  secondo  le  cro¬ 
nache  scandinave,  che  la  Golia  non  si 
estendesse  nell’ Occidente  al  di  là  del  Vana 
Quisl  o  Panai ,  al  di  là  del  quale  fiume 
stavano  i  V ani  o  Vinili.  Ma  la  storia  ci 
dimostra  con  incontrastabile  evidenza  che 
gli  Slavi  non  si  estesero  al  mezzogiorno 
fino  al  mar  Nero ,  se  non  dopo  che  le  due 
grandi  tribù  dei  Visigoti  e  degli  Ostrogoti 
ebbero  varcato  esse  stesse  il  Danubio.  Al 
tempo  d  Odino,  la  Golia  comprendeva  le 
due  Dacie  e  lotte  le  popolazioni  addiman- 
date  Scitiche  dai  Greci ,  a  settentrione  del 
mar  Nero ,  del  Caucaso  e  del  mar  Caspio, 
fino  alle  steppe  dei  Cliirghisi  e  dei  Baschi- 
ri  ■  per  di  là  confinava  col  Tircland,  ossia 
paese  dei  Turcomani.  Ma  questa  patria  di 
Odino  non  era  la  culla  stessa  della  nazione. 
Una  gran  parte  di  questa  era  stata  occu¬ 
pata  dai  Kimri  o  Cimmerii,  i  quali  non 
ne  furono  discacciati  che  verso  l'anno  620 
prima  della  nostra  era,  i  loro  vincitori  co¬ 
nosciuti  sotto  il  nome  di  Sciti  o  Scolati, 
derivato  forse  da  quello  del  loro  capo 
Schiold,  invasero  l'Asia  Minore ,  la  Media 
e  la  Persia,  in  cui  dominarono  ventotl’an- 
ni,  e  minacciarono  perfino  l 'Egitto.  Ve- 
drassi  alla  voce  Scandinavi,  mercè  l’analisi 
della  genealogia  di  Odino,  figlio  di  Fred- 
leif,  ossia  Odino  (VUpsal,  il  conquistatore 
del  settentrione  della  Germania,  e  mercè 
gli  sforzi  che  fecero  per  collegare  la  loro 
storia  a  quella  di  Priamo  e  di  Troia,  che 
si  fu  in  questa  contrada,  patria  di  Odino , 
che  la  nazione  ricevette  probabilmente  la 
sua  organizzazione  religiosa  e  politica,  e  che 
questa  è  il  vero  Golheim  o  Golia. 

Nello  spazio  di  quattro  secoli  vediamo 
questo  popolo  progredire  lentamente  dalle 
foci  della  Vistola  verso  il  Danubio  e  le 
coste  del  mar  Nero ,  fondare  in  queste  re¬ 
gioni  un  vasto  e  possente  impero,  eserci¬ 
tare  le  sue  forze  contro  i  suoi  barbari  vici- 
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ni  del  settentrione  o  del  levante  ;  ora  assa¬ 
lire  i  Romani  ed  ora  servire  assoldati  da 
loro,  e  raggiungere  finalmente  tal  grado  di 
potenza,  che  ad  un  tempo  poteva  sostenere 
1’  impero  d 'Oriente  vicino  a  crollare  e  ro¬ 
vesciare  quello  d' Occidente. 

Intrepidi  e  perseveranti,  leali  e  temera¬ 
ri,  avidi  dei  piaceri  d' un  cielo  più  mite,  e 
sensibili  al  potere  delle  arti  belle,  i  Goti, 
cedendo  ad  un  istinto  irresistibile,  non  si 
contentarono  di  devastare  come  i  Germa¬ 
ni,  ma  seppero  operare  da  conquistatori 
determinati  ed  approfittare  della  loro  con¬ 
quista,  e  giovarono  di  fatto  ai  paesi  che 
sommisero.  Più  propensi  dei  Germani  oc¬ 
cidentali  all’  ubbidienza  verso  i  loro  capi, 
non  permetteano  loro  tuttavia  di  usurpare 
nessuna  parte  dei  loro  diritti  e  della  loro 
libertà.  Comprendeaoo  la  maestà  di  Roma 
e  l’antica  gloria  della  Grecia ,  ma  non 
avrebbero  giammai  acconsentito  a  sagrificar 
loro  la  propria  indipendenza.  Vincitori, 
adottarono  la  religione  dei  vinti,  non  a  mo¬ 
tivo  della  sua  pompa  esterna,  ma  bensì 
delle  sue  verità. 

La  storia  dei  Goti  si  divide  naturalmen¬ 
te  in  due  grandi  periodi  :  il  primo  finisce 
nel  iv  secolo  in  cui  si  stabilirono  durevol¬ 
mente  nell’  impero  à'Oriente;  il  secondo 
si  estende  da  quest’  epoca  fino  a  quella  in 
cui  il  loro  nome  sparisce  dalla  storia,  e 
comprende  le  loro  lunghe  lotte  contro  lo 
impero  (['Occidente  e  contro  i  Germani , 
loro  rivali. 

Nulla  si  sa  di  ben  preciso  intorno  ai 
primi  tempi  di  questa  porzione.  Per  conto 
nostro  non  faremo  qui  principiare  la  loro 
storia  ai  tempi  remoti  cui  parecchi  vollero 
riportarla,  come  abbiamo  accennato  più 
sopra,  e  neppure  all’anno  320  avanti  l’era 
cristiana,  anno  in  cui  troviamo  questi  po¬ 
poli  stabiliti  alle  foci  della  Vistola  sul  mar 
Baltico  (Sinus  Codanns).  Gli  è  veramente 
verso  il  principiare  di  questa  era  che  puos- 
si  cominciare  la  storia  dei  Goti  propria¬ 
mente  detta.  A  questa  epoca,  essi  avevano 
già  risalilo  il  fiume  suddetto  fino  alle  sue 
sorgenti  ed  erano  alleati  di  Maroboduo. 
Quest’  ultimo  non  aveva  d'altronde  veruna 
autorità  su  di  loro,  poiché  il  Goto-Catual- 
da  ( Kalvvald)  che  aveva  discaccialo,  trovò 
presso  i  suoi  compatriotti  una  protezione 
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sì  operosa,  eh’  egli  si  vide  bentosto  io  gra¬ 
do  di  ritornare  nel  suo  paese,  e  di  fondare 
il  possente  stato  dei  Marcomanni. 

Più  tardi,  Decebulo ,  principe  dei  Duci, 
chiamò  i  Goti  in  suo  soccorso  contro  l’im¬ 
peratore  Domiziano.  Si  fu  allora  che  i  Ro¬ 
mani  impararono  a  conoscerli.  I  successori 
di  questo  imperatore,  più  abili  di  lui,  sep¬ 
pero  renderseli  favorevoli,  e  Decebalo,  pri¬ 
vo  del  loro  appoggio,  dovette  piegare  il  ca¬ 
po  sotto  il  giogo  romano.  I  trionfi  di  Tra- 
iano ,  ravvicinando  le  frontiere  dell’  impe¬ 
ro  alle  regioni  occupate  allora  dai  Goti , 
indussero  i  due  popoli  a  formar  relazioni 
più  frequenti  fra  loro.  11  timore  dei  Ro¬ 
mani  portò  tutti  i  vicini  dei  Goti  ad  unir¬ 
si  a  loro;  i  Duci  fuggitivi  implorarono  il 
loro  soccorso,  ed  una  folla  di  venturieri 
accorsero  dalla  Germania  o  dalla  Scandi¬ 
navia ,  onde  combattere  nelle  loro  schiere. 
Il  loro  numero  si  accrebbe  così  considera- 
bilmente,  e,  siccome  non  aveano  nè  città, 
nè  industria,  ma  viveano  in  mezzo  alle  sel¬ 
ve,  si  trovarono  finalmente  troppo  ristretti 
nel  paese  che  abitavano.  Spinte  dal  genio 
della  guerra  e  delle  avventure,  innumere¬ 
voli  truppe  di  Goti  si  sparsero  verso 
l’ Oriente,  recando  le  loro  armi  vittoriose 
fino  al  Don. 

Se  la  loro  civiltà  più  inoltrata  li  fece 
vincitori  degli  altri  barbari,  la  dolcezza  del 
loro  dominio  conquistò  loro  l’affezione  dei 
popoli  sottomessi,  i  quali  vedeano  d’altron¬ 
de  in  loro  una  nazione  uscita  dallo  stesso 
ceppo  del  proprio.  I  Goti  restituirono 
pure  ad  essi  le  loro  antiche  divinità,  i  cui 
altari  erano  stali  rovesciati  in  parte  dai  sa¬ 
cerdoti  greci.  I  Goti ,  a  dispetto  di  quei 
loro  principii  d’incivilimento,  sagrificavano 
i  loro  prigionieri  al  sommo  Odino ,  e  le 
armi  del  vinto  guerriero  componeano  il 
loro  più  ricco  bottino.  Tuttavia  videro 
senza  dispiacere  gli  sforzi  dei  Greci  per 
introdurre  la  propria  religione  fra  loro  : 
adottarono  volentieri  eziandio  alcuni  dei 
miti  brillanti  di  questo  popolo  e  li  riferi¬ 
rono  ai  loro  eroi.  Le  gesta  gloriose  d 'Odino 
e  dei  suoi  successori  si  confusero  nei  loro 
canti  con  quelle  degli  eroi  greci.  Ercole , 
Teseo ,  Achille ,  Ciro  ed  Alessandro  vi  si 
mostrano  ora  gli  avversarli,  ora  i  commili¬ 
toni  di  Berig ,  di  Felimer ,  d’  Arichi  e 


G  O  T  3 1 1 

d’  altri  guerrieri  goti  famosi  per  valore  ; 
confusione  funesta  alla  storia  di  questi 
tempi  remoti,  poiché  ne  sviò  affatto  le 
tradizioni. 

Sulla  costa  settentrionale  del  mar  Nero 
abitavano  gli  antichi  Sciti.  Giornande ,  lo 
storico  dei  Goti,  considera  questa  nazione 
come  lo  stipite  della  sua,  ed  attribuisce  a 
questa  tutto  quanto  la  storia  riferisce  del- 
1’  altra.  Ma  qui  presentasi  un’  altra  qui- 
stione  imbrogliatissima,  quella  cioè  di  sa¬ 
pere  quali  sono  i  popoli  che  convenga 
comprendere  sotto  questo  nome  sì  vago 
di  Scili  e  di  Sarmati.  Senza  promettere 
la  soluzione  di  tali  difficoltà,  rimettiamo  il 
lettore  a  queste  due  parole,  in  cui  si  dovrà 
necessariamente  almeno  parlarne,  e  tor¬ 
niamo  al  nostro  proposito.  Onesti  Scili 
del  mar  Nero  erano  nomadi  o  semi-nomadi. 
I  Romani  li  conosceano  da  lungo  tempo, 
sia  a  motivo  delle  guerre  che  aveano  do¬ 
vuto  sostenere  contro  di  loro,  sia  a  cagione 
dei  legami  commerciali  che  gli  univano  a 
questo  paese.  Sul  principiare  del  secolo  ter¬ 
zo  soltanto  i  Goti  vennero  a  frapporsi  tra 
i  Romani  ed  i  Barbari ,  alleati  naturali  e 
vangnardo  dei  primi,  avversarli  pericolosi 
od  alleali  indispensabili  dei  secondi. 

Apparando  dagli  Sciti  a  giovarsi  del- 
1’  arco,  adottando  la  loro  armatura,  i  Goti 
seppero  perfezionarla  ;  quindi  il  loro  ar¬ 
nese  militare  deve  aver  ottenuta  1’  appro¬ 
vazione  dei  Romani ,  poiché  questi  imita¬ 
rono  da  essi  prima  1’  uso  delle  scarpe  e 
poscia  quello  di  varie  altre  parti  del  loro 
costume.  Dal  canto  loro,  i  Goti ,  i  quali 
frammischiarono  da  una  parte  ai  canti  ed 
alle  tradizioni  scitiche  i  loro  canti  e  le  loro 
tradizioni  proprie,  riconobbero  dall’  altra 
i  vantaggi  della  tattica  romana.  Avvezzi 
all’ubbidienza  più  severa  verso  i  loro  capi, 
divisero  per  tempo  il  loro  esercito  in  corpi 
di  uguale  forza,  distinti  dal  colore  dei  loro 
vessilli,  ed  abili  nel  maneggio  d’  ogni  sorta 
di  armi.  L’ infanteria  e  la  cavalleria  vi  si 
trovavano  congiunte  in  giuste  proporzioni. 
Tale  esercito  era  parimente  atto  a  combat¬ 
tere  in  ordine  di  battaglia  regolare,  od  abile 
a  trincierarsi  dietro  i  suoi  carri;  sapeva  for¬ 
marsi  in  quadrato  per  procedere  nel  cam¬ 
mino  od  in  cerchio  per  proteggere  il  campo. 
Vediamo  finalmente  i  Goti,  mentre  erano 
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impegnati  in  una  lotta  mortale  con  Roma , 
acquistar  una  tale  sperienza  degli  aduli  e 
delle  arti  dei  loro  nemici, che  questi  ultimi 
non  meno  ammiravano  la  penetrazione  ed 
il  talento  dei  loro  uomini  di  stato,  di  quello 
sia  i  bei  lavori  delle  loro  donne. 

Poco  tempo  dopo  finita  la  guerra  coi 
Marcomanni ,  Roma  prese  i  Goti  al  suo 
soldo,  e  gl’  incaricò,  mediante  un  tributo 
annuo,  di  proteggere  le  frontiere  dell-  im¬ 
pero  contro  le  invasioni  degli  Sciti  e  dei 
Sarmali.  Ma  allorquando  Massimiao  ebbe 
compralo  colla  promessa  di  una  paga  più 
forte  i  soccorsi  che  i  Goti ,  suoi  compa¬ 
trioti!,  gli  diedero  nella  sua  rivolta  1’  anno 
a35,  non  più  alcuni  venturieri  solamente, 
ina  la  nazione  intera  invase  l'impero,  sia 
per  obbligare  I’  imperatore  a  pagar  loro  il 
tributo  stipulato,  sia  per  trarre  vendetta 
della  morte  dei  loro.  L’  esercito  ritirossi 
carico  d’  un  bottino  ragguardevole  prima 
dell’  arrivo  delle  truppe  romane,  locchè 
non  impedì  che  1’  imperatore  ricevesse  gli 
onori  del  trionfo  e  prendesse  il  nome  di 
Gotico ,  che  si  ebbe  pure  Claudio ,  suc¬ 
cessore  di  Gallieno.  Decto,  al  contrario, 
era  stato  vinto  ed  ucciso  dai  Goti  in  Me- 
sia ,  1’  anno  25  i. 

Durante  la  lunga  pace  che  aveva  re¬ 
gnato  tra  i  Goti  e  I’  impero,  alcuni  savii 
re,  come  Amala  e  suo  figlio  Ilarna ,  avea- 
no  allargato  i  limiti  del  loro  reame  e  favo¬ 
rito  con  ogni  mezzo  lo  sviluppo  delle  sue 
forze  interne.  I  Greutungi  ed  i  Tervingi 
riconoscevano  ugualmente  1’  autorità  di 
questi  re,  i  cui  poteri  lasciavano  intatta 
1’  antica  libertà  della  nazione.  Ogni  uomo 
libero  era  padrone  assoluto  iu  casa  sua, 
giudice  e  sacerdote  nella  propria  famiglia  ; 
poteva  emigrare  quando  e  dove  gli  piaces¬ 
se,  combattere  tutte  le  popolazioni  che  non 
erano  alleate  ai  Goti ,  e,  in  alcuni  distretti, 
gli  abitanti  si  sceglievano  eziandio  i  profili 
giudici,  e  potevano  intraprendere  spedizio¬ 
ni  militari  senza  1’  ordine  del  re,  verso  cui 
non  erano  astretti  che  al  servizio  guer¬ 
resco. 

Con  simili  elementi  di  forza  e  di  gran¬ 


ai  Goti,  perchè  divenissero  una  nazione; 
possente,  formidabile,  che  l1  impulso  d’  un  . 
uomo  energico  ed  abile,  il  quale  dirigesse 
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verso  uno  stesso  scopo  tutte  quelle  forze 
divergenti,  e  le  collegasse  intorno  a  sè  col- 
1’  ascendente  del  suo  carattere  e  coll’  at¬ 
trattiva  della  gloria.  Questo  uomo  fu  Er- 
manarico  od  Ermanrico.  Le  conquiste  di 
questo  gran  principe  estesero  ancora  i  li¬ 
miti  del  suo  regno,  il  quale  nel  55o  com¬ 
prendeva  tutte  le  regioni  racchiuse  tra  il 
Don ,  confine  dell’  Europa  dalla  parte 
dell’  Asia ,  e  la  Teiss,  affluente  del  Da¬ 
nubio,  tra  il  mar  Nero  da  un  lato  e  la 
Vistola  ed  il  mar  Baltico  dall’altro,  ab¬ 
bracciando  quindi  la  Tracia ,  la  ÌÌIesia 
(  oggigiurno  la  Servia  e  la  Bulgaria  ),  la 
Dacia  (oggigiorno  una  parte  dell’  Unghe¬ 
ria,  del  Sanalo ,  la  Buccovina ,  la  Tran- 
siloania ,  la  Valachia,  la  Moldavia  fino 
al  Fruì),  una  gran  parte  della  Polonia , 
della  Russia  e  della  Prussia.  In  sì  vasto 
regno  eranvi  forse  le  tribù  schiavonie,  fin- 
nesi  e  latiehe  o  lettone.  Confinanti  all’  im¬ 
pero  d’  Occidente  verso  ponente  ed  a 
quello  di  Bisanzio  verso  levante,  i  Goti 
dovettero  essere  spesso  in  guerra  con  am- 
bidue.  Due  imperatori  caddero  sotto  i  loro 
colpi  ;  Roma  e  Bisanzio  si  videro  costret¬ 
te  di  pagar  loro  tributo.  Furono  il  primo 
popolo  a  settentrione  del  Danubio,  presso 
il  quale  penetrò  il  cristianesimo.  Ulfila, 
vescovo  dei  Meso-Goli,  uno  dei  rami  di 
questo  popolo,  stabilitosi  nella  Mesia,  in¬ 
ventò  1’  anno  56o  un  alfabeto  germanico 
e  tradusse  in  gotico  il  Nuovo  Testamento. 
Devesi  confessare  peraltro,  che  tutti  i  Goti 
non  erano  altrettanto  inoltrati  nell1  incivi¬ 
limento  di  quello  sia  i  Meso-Goli,  i  quali 
aveano  potuto  approfittare  della  vicinanza 
della  Grecia. 

Verso  l’anno  559,  alcune  dissensioni  in¬ 
terne  ebbero  per  risultamento  la  divisione 
dell--  impero  gotico  in  due  regni  :  quello  dei 
Greutungi  od  Ostrogoti  ( A ustrogoli)  sul 
mar  Nero ,  dal  Don  fino  al  Dnieper,  e 
quello  dei  Tervingi  o  Visigoti  in  Dacia , 
dal  Dnieper  fino  al  Danubio.  Queste  tur¬ 
bolenze  civili  furono  seguile  da  un’aggres¬ 
sione  straniera,  che  rovesciò  il  loro  domi¬ 
nio  in  tali  regioni.  Nel  575  infatti  gli 
Unni  e  gli  Alani,  che  i  primi  cacciarono 
innanzi  a  loro,  si  gettarono  sul  reame  degli 
Ostrogoti questi,  respinti  da  siffatta  inva¬ 
sione,  si  precipitarono  sopra  i  Visigoti,  i 
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quali  ottennero  dall’  imperatore  V aleute 
la  permissione  di  stabilirsi  nella  Tracia.  I 
governatori  imperiali  li  costrinsero  in  breve 
alla  rivolta  ;  essi  sconfissero  V alente  nel 
378,  presso  Adrianopoli,  e  lo  abbrucia¬ 
rono  senza  saperlo  in  una  capanna  di  vil¬ 
lici  ove  erasi  ricoverato  fuggendo.  Sosten¬ 
nero  d1  allora  in  poi  una  parte  importante 
negli  affari  di  Costantinopoli.  Alla  loro 
volta,  gli  Ostrogoti  ottennero  nel  4^3, 
cioè  dopo  la  distruzione  dell’  impero  degli 
Unni,  la  permissione  di  stabilirsi  nella  Pan- 
nonia  e  nella  Schiavonia. 

Nel  frattempo,  i  Vis  goti  si  erano  fatti 
formidabili  ai  Romani  in  Grecia  ed  in 
Italia.  Alarico ,  uscito  dalla  famiglia  dei 
Baiti ,  entrò  in  Grecia  1’  anno  396,  e  de¬ 
vastò  il  Peloponneso ,  finché  venne  no¬ 
minato  prefetto  d'Illiria  e  re  dei  Visigoti. 
Ad  onta  di  tali  onori  che  gli  furono  prodi¬ 
galizzati  sul  principiare  del  quinto  secolo, 
Alarico  penetrò  in  Italia  ove  contribuì  a 
rovesciare  l’impero,  il  generale  romano  Sti- 
licone  essendo  stato  costretto  di  scoprire  il 
Reno  per  accorrere  a  vincerlo  presso  V e- 
rona ,  nel  4°3.  Ma  Alarico  ricomparve 
ben  presto  in  Italia  e  conquistò  due  volte 
Roma ,  gli  anni  4°9  e  410*  Dopo  la  sna 
mortfe,  seguita  in  questo  ultimo  anno,  e 
quella  di  Ataulfo ,  accaduta  nel  4 ' 5,  i  Vi- 
sigoti  fondarono  il  nuovo  regno  della  Septi- 
mania  o  Gozia  nel  mezzogiorno  delle  Gal- 
He  ed  in  Ispagna.  Sul  finire  del  quinto 
secolo,  Tolosa  di  Francia  era  la  capitale  di 
questo  regno,  le  cui  principali  provincie 
erano  la  Provenza,  la  Linguadoca  e  la  Ca¬ 
talogna.  Amalarico  e  Gesalrico ,  figli  di 
Alarico ,  e  suoi  successori  sul  trono,  erano 
stati  i  re  sotto  il  cui  regno  questi  grandi 
avvenimenti  eransi  compiuti.  Teudi,  suc¬ 
cessore  di  Amalarico ,  il  quale  era  rimasto 
unico  possessore  della  corona,  dovette  riti¬ 
rarsi  in  Ispagna  dinanzi  ai  Franchi  verso 
il  54o,  ed  abbandonare  a  questi  ultimi 
tutto  quello  che  i  suoi  predecessori  aveauo 
posseduto  nelle  Gallie.  Da  quel  tempo  in 
poi,  la  storia  dei  Visigoti  appartiene  più 
particolarmente  a  quella  della  Spagna  stes¬ 
sa.  Ci  contenteremo  per  ora  di  dire  che 
Roderico ,  1’  ultimo  dei  re  visigoti  di  Spa¬ 
gna,  perì  sconfitto  dagli  Arabi  invasori 
delle  Spagne  l’anno  71 1,  e  torneremo 
Dii.  Mit.  Voi.  VI. 
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alla  storia  degli  Ostrogoti,  più  importante 
ancora,  specialmente  per  gl  'Italiani,  e  che 
abbiamo  lasciata  al  tempo  in  cui  essi  Ostro¬ 
goti  si  stabilirono  nella  Pannonia  e  nella 
Schiavonia. 

I  figli  d’  Aitila  non  aveano  perduto  la 
speranza  di  riconquistare  il  dominio  del 
loro  padre.  Vi alamiro ,  re  degli  Ostrogoti , 
da  essi  assalito  l’anno  458,  li  vinse.  Al¬ 
lora  questo  popolo  ruppe  sull’  impero  di 
Oriente ,  ma  fu  sconfìtto  da  Beone.  Più 
tardi,  Unimondo,  re  degli  Svevi  di  Ger¬ 
mania,  attaccò  due  volte  gli  Ostrogoti,  ma 
fu  tutte  due  volte  respinto,  1’  ultima  verso 
l’anno  462:  sennonché  Valamiro  perì  nella 
mischia.  Teodomiro  gli  succedette,  e  so¬ 
stenne  pure  una  nuova  guerra  contro  Uni¬ 
mondo  con  felice  esito.  Teodorico  salì  sul 
trono  alia  sua  morte,  cioè  nel  474-  Alcuni 
anni  dopo,  un  altro  Teodorico,  sopranno¬ 
minato  il  Guercio,  principe  d’  una  parte 
degli  Ostrogoti,  forse  dei  Meso-Goli,  mos¬ 
se  guerra  all’ imperatore  Zenone.  Il  primo 
Teodorico ,  soprannominato  il  Grande, 
rimase  fedele  a  Zenone,  e  lo  soccorse  ezian¬ 
dio  in  questa  lotta,  che  finì  colla  morte  di 
Teodorico  il  Guercio,  l’anno  481.  Teo¬ 
dorico  il  Grande  n’  ebbe  in  premio  il 
possesso  della  Dacia.  Verso  il  476  Odoa- 
cre  essendosi  fatto  riconoscere  re  di  Ita¬ 
lia  dopo  aver  distrutto  l’ impero  d’  Oc¬ 
cidente,  Zenone  seppe  accortamente  in¬ 
durre  il  giovine  ed  ambizioso  Teodorico 
ad  andar  ad  assalire  gli  Fruii ,  nel  4^9. 
Odoacre ,  disfatto  parecchie  volte  dagli 
Ostrogoti,  fu  finalmente  assediato  in  Ra¬ 
venna  e  fatto  prigione  l’anno  49^.  Teo¬ 
dorico  lo  fece  anzi  perire  poco  dopo,  e  si 
dichiarò  in  sua  vece  re  d’ Italia. 

Teodorico  non  sapeva  nè  leggere  nè 
scrivere,  e  pure  meritò  il  soprannome  di 
Grande  con  un’  amministrazione  illumi¬ 
nata  e  benefica,  la  quale  rese  il  suo  nome 
popolare  fino  a  questi  ultimi  tempi.  Ebbe 
1’  arte  e  la  saviezza  di  circondarsi  di  tutti 
quanti  i  cittadini  illustri,,  e  nominatamen¬ 
te  Cassiodoro ,  che  Roma  racchiudeva, 
e  governò  per  mezzo  loro.  Sventurata¬ 
mente  nella  sua  vecchiezza  divenne  diffi¬ 
dente  e  crudele  ;  la  morte  di  Simmaco  e  di 
Boezio  sono  grandi  macchie  nella  sua  vita. 
Sebbene  alleato  di  Clodoveo ,  non  perdette 
4o 
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di  vista  gl’  interessi  de’  suoi  concittadini, 
i  Visigoti  di  Francia  e  di  Spagna.  Dopo 
la  battaglia  di  Vouillè ,  impedì  che  Clodo- 
reo  spogliasse  interamente  il  successore  di 
Aìarico.  -  —  Il  nuovo  regno  fondalo  da 
Teodorico ,  racchiudeva  (oltre  l’ Italia)  la 
Svevia  (parte  della  Svizzera  e  del  Tirolo), 
la  Vindelicia  (parte  della  Baviera  e  della 
Svevia ),  il  Norico  ( Salisburgo ,  la  Cornio¬ 
la,  la  Shria,Y  Austria  propriamente  detta), 
la  Dalmazia ,  la  Pannonia  ( Ungheria  an¬ 
teriore,  Scliiavonia)  e  la  Dacia  al  di  là  del 
Danubio  (Transilvania,  Valachia). 

Teodorico  morì  senza  prole  nel  5 2  6, 
ed  ebbe  per  successore  suo  nipote  Atala- 
rico ,  il  quale  salì  sul  trono  sotto  la  tutela 
di  sua  madre  Amalasunta  ossia  Vergine 
degli  Amali  (in  gotico,  amalo  equivaleva 
a  grande)  ;  la  quale  può  certamente  essere 
annoverata  tra  le  donne  illustri.  Atalarico, 
debole  e  malaticcio,  morì  1’  anno  534,  di 
soli  sedici  anni.  Sua  madre  gli  diede  per 
successore  suo  cugino  Teodato ,  che  fece 
eleggere  e  che  sposò.  Ne  fu  ricompensata 
colla  più  nera  ingratitudine  :  suo  marito  la 
fece  affogare  in  un  bagno.  Questo  delitto 
eccitò  un  mal-umore,  che  l’ imperatore  di 
Oriente ,  Giustiniano,  l'isguardò  come  fo¬ 
riere  della  decadenza  degli  Ostrogoti.  Di¬ 
chiarò  dunque  loro  la  guerra,  e,  dopo  aver 
loro  tolto  Y  Illiria  e  la  Sicilia ,  fece  passare 
un  esercito  in  Italia.  Belisario ,  che  lo 
capitanava,  disfece  gli  Ostrogoti  e  s’ im¬ 
padronì  di  Napoli.  Vitige ,  che  comandava 
i  Goti ,  approfittò  del  loro  malumore  per 
assassinare  Teodato ,  di  cui  fu  successore, 
ma  non  potè  impedire  che  Belisario  ri¬ 
prendesse  Roma ,  nel  S'b'j.  Invano,  avendo 
riunito  tutte  le  sue  forze,  tornò  ad  assedia¬ 
re  questa  città  l’anno  appresso  ;  dopo  aver 
perso  quasi  intero  un  anno  in  vani  sforzi, 
fu  battuto  da  Belisario  e  costretto  di  le¬ 
varne  l’  assedio,  nel  53g.  Ritirato  nel- 
Y Italia  superiore,  fece  distruggere  Milano , 
i  cui  abitanti  gli  erano  sospetti.  Ma  inse¬ 
guito  da  Belisario ,  fu  costretto  di  racchiu¬ 
dersi  in  Ravenna ,  ove  fu  fatto  prigioniero 
e  quindi  mandato  a  Costantinopoli ,  1’  an¬ 
no  54o.  I  Goti  elessero  allora  per  sovrano 
r eodebaldo ,  nipote  del  re  visigoto  Teudi , 
ed  il  quale  fu  ucciso  1’  anno  susseguente 
da  Erarico.  Quest’  ultimo  non  regnò  che 
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cinque  mesi,  e  fu  alla  sua  volta  balzato  di 
soglio  e  messo  a  morte  da  Tolda  nel  54  1  - 
Il  nuovo  re,  approfittando  dell’  imba¬ 
razzo  dell’  imperatore  d’  Oriente,  che  altre 
guerre  distoglievano  dell’  occuparsi  in  sul 
serio  dell’  Italia,  si  studiò  prima  di  rior¬ 
ganizzare  la  nazione,  e  poscia  cominciò 
una  guerra  offensiva  contro  l’ impero,  nel 
543.  Riconquistò  tutta  1’  Italia  superiore, 
riprese  Spoleto ,  Perugia ,  Napoli ,  e  venne 
perfino  ad  assediare  e  prendere  Roma 
nel  547.  Ma  Belisario  aveva  ricevuto  nel 
frattempo  rinforzi.  Totila  fu  sconfitto  e 
perdette  la  capitale  dell’  Italia.  Tuttavia, 
Belisario  essendo  stato  richiamato  in  O- 
ricnte,  Totila  potè  rientrare  da  padrone 
in  Roma ,  l’anno  549,  e  rimase  più  di- 
due  anni  tranquillo  possessore  del  suo  re¬ 
gno.  Ma  Giustiniano ,  bramoso  di  ricon¬ 
quistar  l’ Italia ,  vi  mandò  il  celebre  eu¬ 
nuco  Narsele  con  nuove  truppe.  Tolda , 
obbligato  di  abbandonare  Roma,  e  di  riti¬ 
rarsi  verso  l’ Italia  superiore,  fu  vinto  ed 
ucciso  alla  battaglia  di  Tugine ,  negli  A  pen¬ 
nini  d'  Umbria ,  l’anno  552.  Il  suo  suc¬ 
cessore  Teia  non  fu  punto  più  felice  di 
lui  ;  perdette  la  vita  1’  anno  susseguente, 
in  una  ultima  fazione  che  combattè  contro 
Narsele  a  piè  del  V esuvio,  presso  le  rui- 
ne  di  Pompei.  Questo  disastro  pose  fine 
al  dominio  degli  Ostrogoti  nell’  Italia  ■ 
divenuti  sudditi  dell’  impero ,  si  fusero 
cogli  avanzi  degl’  indigeni  del  paese.  — 
Soggiungeremo  qui,  che  una  parte  degli 
Ostrogoti,  i  quali  abitavano  affatto  verso 
1’  Oriente,  divennero  tributari  ed  anche 
alleati  degli  Unni  ,•  che  il  loro  re  Sigis¬ 
mondo,  figlio  di  Unimondo ,  sussidiò  Ba- 
lamber  nella  guerra  che  egli  mosse  ai  ri¬ 
manenti  Ostrogoti  ed  al  loro  re  Vinitar. 
Questi  Ostrogoti  orientali  rimasero  nel 
proprio  paese  e  si  confusero  cogli  Unni  : 
è  questa  la  nazione  gotica  di  cui  gli  storici 
dei  tempi  di  mezzo  fanno  menzione  sotto 
il  nome  di  Unni  bianchi  ossia  Eulaliti.  — 
Gli  Eulalili  abitavano  al  settentrione  del 
mar  Nero  e  del  Caspio ,  a  un  di  presso 
nel  territorio  che  corrisponde  alla  Cosac- 
chia  presente,  in  cui  trovansi  già  gli  Ostro¬ 
goti  ,  prima  ancora  dell’  invasione  degli 
Unni.  Non  erano,  come  abbiamo  veduto, 
Unni ,  a  propriamente  parlare  :  è  dunque 
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cosa  più  che  probabile  eh’  essi  sieno  pre-  < 
cisamente  quegli  Ostrogoti ,  di  cui  parla¬ 
vamo  poc’  anzi.  Non  converrebbe  allora 
cercare  altrove  la  cagione  del  miscuglio  di 
vocaboli  germanici,  che  si  rinvengono  in 
certo  numero  nel  persiano  moderno  :  la 
vicinanza  degli  Eiilalih ,  e  forse  anche  il 
loro  dominio  temporaneo  sulla  Persia ,  do¬ 
vettero  bastare  a  ciò.  —  Per  più  am- 
pii  particolari,  il  lettore  potrà  consultare 
la  Storia  dello  stabilimento ,  dei  progressi 
o  della  decadenza  dei  Goti  in  Italia ,  di 
TSaudet ,  nonché  la  nota  opera  sui  Goti  di 
Giornande. 

(Medaglie).  Alcune  medaglie  abbiamo 
che  ricordano  le  vittorie  dei  Romani  sui 
Goti.  Tali  sono  Gothia  subacta.  Alle 
vittorie  di  Costantino  M.  sui  Goti  appar¬ 
tiene  questa  medaglia,  in  cui  un  soldato 
romano  conduce  all’imperatore  un  prigio¬ 
niero,  ed  egli  stende  la  destra  e  benigna¬ 
mente  lo  accoglie  :  debellatori  gentivm 
barbararvm.  — —  Altra  per  la  stessa  cagione 
dalla  città  di  Treverì ,  coll1  epigrafe  :  go- 
thia  Ttieveris.  —  Gothica  Victoria ,  o 
Gothicae  Victoriae  con  trofeo  alzalo,  e 
due  prigionieri  appresso,  in  medaglie  di 
Claudio  imperatore,  detto  il  Gotico.  = 
Gothica  Victoria.  In  medaglia  di  Tacito 
con  Vittoria  in  piedi,  con  corona  e  ramo 
di  palma  :  victoria  gotthica,  (così). 

Gotico,  soprannome  di  Claudio  imperatore. 
In  sue  medaglie  :  germanico  gothico  opti¬ 
no  PRINCIPI.  -  e  :  DIVO  CLAVDIO,  O  CLODIO 

gothico.  —  e  :  imp.  caesar  clavdivs  go- 
thicvs.  —  e  :  imp.  c.  m.  avr.  clavdivs 
ger.  gothicvs.  —  e  :  gothis  devictis,  con 
Vittoria  in  piedi,  con  corona  nella  destra 
e  palma  nella  sinistra  ;  e  nel  rovescio  testa 
barbata  elmata. 

Gotsitemo,  altramente  Givon,  dio  al  quale  i 
Giapponesi  sintoiti  attribuiscono  la  poten¬ 
za  di  preservare  da  malattie  (segnatamente 
dal  vaiuolo),  d’accidenti  (segnatamente  da 
cadute),  da  sinistri  incontri,  ecc.  Ad  una 
festa  del  i5  di  ciascun  mese  e  ad  una  fe¬ 
sta  annua,  che  si  celebra  con  somma  pom¬ 
pa  a  Nangasaki ,  il  x  5  del  sesto  mese,  la 
sua  immagine  è  collocala  in  una  nicchia 
alla  porta  delle  case. 

Goul  (Mit.  Mus ■),  specie  di  larve  che  corri¬ 
spondono  alle  empuse  degli  antichi. 
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Goulo  o  Gusul  (Md.  Maom .),  abluzione 
turca.  Seconda  specie  di  purificazione  or¬ 
dinala  dall’arabo  legislatore.  Essi  ne  fanno 
uso  dopo  d  aver  adempito  ai  doveri  coniu¬ 
gali,  oppure  quando  hanno  avuto  qualche 
notturna  polluzione.  Sino  a  che  un  Musul¬ 
mano  non  si  è  esattamente  lavato,  viene 
chiamato  Giunab ,  vale  a  dire,  che  le  sue 
preghiere  debbon  essere  in  abbominazione 
al  cospetto  di  Dio  ;  egli  è  anche  riguarda¬ 
to  come  impuro,  e  conseguentemente  vie¬ 
ne  allontanato  dalla  società. 

Gounia.  —  V ed.  Gunia. 

Gouron.  —  V ed.  Gutscelieri. 

Govebdan  (Mit.  Ind.),  montagna  de\V India, 
la  quale  corrisponde  al  Parnaso  dei  Greci. 

Governo  della  repubblica  (Iconol.).  Ripa. 
lo  personifica  coll’  immagine  di  una  Palla- 
de,  che  porta  un  casco  sul  rapo,  un  ramo¬ 
scello  nella  mano  sinistra  e  un  dardo  nella 
destra,  sostenendo  col  braccio  anche  uno 
scudo. 

Govinda,  Krisna.  E  uno  dei  soprannomi  più 
celebri  e  più  caratteristici  di  Visnù  nella 
nona  incarnazione  ;  si  spesso  male,  bisogna 
confessarlo,  raffrontata  col  pellegrinaggio  di 
i  Cristo  sulla  terra.  Govinda  (o  forse  Gou- 
vinda  )  vuol  dire  mandriano  ,  pastore  di 
)  vacche.  E  noto  che  Krisna  passò  la  prima 

>  parte  della  sua  vita  in  mezzo  alle  lattaie,  e 
che  i  suoi  adoratori,  chiamandolo  pastore, 
intesero  tale  vocabolo  nel  doppio  senso 
spirituale  di  nutricatole  universale  degli 

>  enti,  e  di  buon  pastore. 

-  Gr.aa,  sorta  di  pianta  delta  immortale  e  da 
5  alcuni  semprevivo ,  di  cui  altre  volte  servi- 
i  vaosi  gl’ Irlandesi  nella  magìa,  e  anche  per 
i  allontanare  gli  stregoni.  — -  Viagg.  in  Isl. 
3  tradotto  dal  danese ,  ecc.,  anno  X. 

Graasta  o  Graiiasta  (Mit.  Ind.),  Bramino 
i  che  si  marita. 

-  Grabatus,  cattivo  letto  degli  schiavi,  dei  po- 
e  veri  e  dei  filosofi  cinici  nemici  del  lusso  e 
a  della  mollezza.  Seneca  lo  oppone  ai  soffici 
a  e  splendidi  letti  dei  ricchi  ( Ep .  i  8).  Non 

est  quod  nane  exislimes  me  ducere  te  ad 
modicas  coenas ,  et  pauperum  cellas  .... 
a  grabatus  ille  vesus  sit,  et  sagum,  et  panis 
a  durits  ac  sordidus. 

Graccano,  Grvccanus,  soprannome  di  Giu- 
nio  per  la  sua  amicizia  con  C.  Gracco  tri¬ 
buno  della  plebe. 
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Guacchi  (i).  sotto  questo  nome  son  noti  nel¬ 
la  storia  due  tribuni,  figli  di  Tib.  Sempro¬ 
nio  Gracco ,  illustre  cittadino,  due  volte 
console  e  censore,  e  di  Cornelia ,  figlia  di 
Scipione  Africano.  L‘  educazione  che  ri¬ 
cevettero  da  una  tal  madre  fu  degna  del¬ 
l'antica  Roma ,  ed  assecondata  ancora  da 
precettori  stoici.  «  Gli  Stoici ,  dice  Miche- 
»  let ,  che  educarono  questi  due  fanciulli 
»  come  avevano  educato  Cleomene ,  il  ri- 
»  formatore  di  Sparta ,  loro  inculcarono 
»  quella  politica  di  uguagliamento ,  che  gio- 
»  va  cotanto  alla  tirannia.  »  Ma  non  sa¬ 
premmo  qui  in  tutto  acconsentire  a  siffatta 
sentenza. 

Nove  anni  divideano  le  nascite  de’  due 
fratelli  :  Tiberio  era  nato  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  5gi  (prima  di  Gesù  Cristo  i63)  e 
Caio  l’anno  600.  AH’  età  di  sedici  anni,  il 
primo  seguì  in  Africa  Scipione  Emilia¬ 
no  suo  cognato,  si  distinse  all’assedio  di 
Cartagine  e  montò  anzi  per  primo  all’  as¬ 
salto.  Reduce  da  questa  spedizione,  fu  am¬ 
messo  nel  collegio  degli  auguri,  e  senza 
aver  sollecitato  una  scelta  siffatta,  divenne 
uno  dei  più  illustri  patrizii  di  Roma.  Ap¬ 
pio  Claudio ,  discendente  dal  famoso  de¬ 
cemviro,  gli  offrì  sua  figlia  per  moglie. 
Eletto  questore  l’anno  617  di  Roma,  Ti¬ 
berio  accompagnò  il  console  Mancino  sot¬ 
to  le  mura  di  Namamia.  Battuto  dai  Nu- 
mantini.  l’inesperto  condottiero  è  costretto 
a  sottoscrivere  ad  una  vergognosa  capitola¬ 
zione,  di  cui  Tiberio  è  obbligato  di  farsi 
garante.  Il  senato  non  mancò  di  discono¬ 
scere  il  trattato  conchiuso  da  Mancino ,  e 
diede  questo  console  stesso  in  mano  dei 
Numantini.  Tiberio  avrebbe  provato  lo 
stesso  destino,  se  il  popolo  non  vi  si  fosse 
opposto.  Ma,  oltre  la  riconoscenza  dunque, 
la  vista  dei  mali  che  opprimevano  il  suo 
benefattore,  somministrò  in  breve  a  Tibe¬ 
rio  l’occasione  di  assalire  con  giusto  moti¬ 
vo  quell’aristocrazia  romana,  si  cupida  e  sì 
profondamente  immorale,  in  fatto  di  poli¬ 
tica  almeno. 

Tutto  richiedeva  una  riforma  nella  re¬ 
pubblica  a  quel  tempo.  Mercè  le  guerre 
perpetue,  che  avevano  fondato  la  grandez¬ 
za  di  Roma  a  spese  dell’  esistenza  e  della 
felicità  delle  altre  nazioni,  l’autorità  del  se¬ 
nato  si  era  innalzata  senza  contrappeso  all 
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di  sopra  di  lutti  gli  altri  poteri  dello  stato. 
Il  popolo  aveva  perso  insensibilmente,  per 
dissuetudine,  una  parte  dei  diritti  che  i  tri¬ 
buni  aveano  conquistato  altrevolte  per  lui. 
Le  famiglie  senatorie  formavano  un’aristo¬ 
crazia,  le  cui  ricchezze  e  la  potenza  con¬ 
trastavano  io  guisa  odiosa  colla  situazione 
deplorabile  delle  ultime  classi  della  società. 
Un  numero  infinito  di  schiavi,  richiesti  dal 
loro  orgoglio  o  dai  loro  capricci,  e  cui  ven¬ 
ne  affidata  di  preferenza  la  coltura  delle 
loro  terre,  fu  la  conseguenza  d’  un  simile 
stato  di  cose.  La  prima  rivolta  degli  schia¬ 
vi  in  Sicilia  divenne  in  quel  tempo  appun¬ 
to  uno  dei  più  possenti  argomenti,  che  po¬ 
tessero  far  valere  contro  l’ ineguaglianza 
delle  facoltà  romane,  e  contro  il  despolis- 
mo  insaziabile  dei  patrizii.  In  fatti,  le  pri¬ 
me  turbolenze  suscitate  da  Tiberio  coin¬ 
cidono  cronologicamente  coll’  ultimo  anno 
di  questa  prima  guerra  degli  schiavi  di  Si¬ 
cilia.  Nominato  tribuno  1’  anno  steslso  della 
presa  di  Numanùa ,  riprodusse  l’antica  leg¬ 
ge  agraria  dì  Licinio  Stolone ,  la  quale  proi¬ 
biva  ad  ogni  cittadiuo  di  possedere  più  di 
5oo  iugeri  di  terre.  L’ammendò  tuttavolla 
proponendo  di  aggiungere  all’  autica  tariffa 
2Òo  iugeri  per  ogni  figlio  e  d’indennizza¬ 
re  a  spese  del  tesoro  i  cittadini  spossessati. 
Voleva  che  le  terre  confiscate  fossero  spar¬ 
tite  tra  i  cittadini  poveri,  che  i  nuovi  pro- 
prielarii  fossero  astretti  a  farle  coltivare  da 
uomini  liberi,  e  non  più  da  schiavi,  come 
faceva  allora  la  più  parte  dei  possidenti. 

Il  senato,  come  puossi  ben  credere,  si 
oppone  a  siffatto  progetto  di  legge,  e  gua¬ 
dagna  olla  sua  causa  il  tribuno  Ottavio. 
Dopo  aver  tentato  indarno  di  vincere  l’op¬ 
posizione  del  suo  collega,  Tiberio  sospende 
tutte  le  magistrature,  chiude  il  tesoro  e  fa 
destituire  Ottavio  dai  tribuni  radunati;  co¬ 
sa,  dice  per  altro  Plutarco ,  la  quale  non 
era  nè  onesta,  nè  legale.  Così  fu  recato  un 
colpo  mortale  all’  inviolabilità  del  tribuna¬ 
to  da  quello  stesso  che  sapeva  e  voleva 
farne  un’  arme  si  possente.  La  legge  Lici¬ 
nia  è  ripristinata;  vengono  nominati  tre 
commissarii  incaricati  di  farla  eseguire,  cioè 
Tiberio  stesso,  Caio  suo  fratello  ed  Appio 
Claudio  suo  suocero.  Con  altre  leggi,  Ti¬ 
berio  fa  accordare  al  popolo  le  ricchezze 
provenienti  dalla  successione  d’ Aitalo  re 
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di  Pergamo ,  diminuisce  il  tempo  del  servi¬ 
zio  militare,  ed  autorizza  l’appello  al  po¬ 
polo  dalle  sentenze  di  tutti  gli  altri  tri¬ 
bunali. 

Ma  il  trionfo  di  Tiberio  fu  breve  :  i  pa- 
trizii,  e  specialmente  il  sommo  pontefice 
Scipione  Nasica ,  uno  dei  più  ricchi  pos¬ 
sidenti  della  repubblica,  l’ accusarono  di 
aspirare  alla  tirannia,  e  questa  imputazione 
produsse  sul  popolo  bastante  effetto  perchè 
Tiberio  dovesse  ricorrere  alle  apologie.  I 
pochi  partigiani,  che  gli  rimanevano  nelle 
tribù  rustiche,  essendosi  allontanati  duran¬ 
te  la  state  dalla  città,  per  cagione  dei  lavo¬ 
ri  campestri,  rimase  solo  in  Roma  col  po¬ 
polaccio,  che  diveniva  ciascun  giorno  più 
indifferente  al  suo  destino.  Intanto  il  gior¬ 
no  dell’elezione  si  avvicinava,  ed  egli  ben 
comprendeva  eh’  era  perduto  se  non  veni¬ 
va  rieletto.  Giunto  questo  dì,  egli  occupa 
per  tempo  il  Campidoglio  colla  plebe.  I 
ricchi  vogliono  impedire  i  suffragi  che  lo 
innalzano  al  tribunato  ;  allora  egli,  eh’  era 
armato  sotto  le  sue  vesti,  ed  i  suoi  parti¬ 
giani  che  s’ impossessano  delle  armi  dei  lit¬ 
tori,  aggrediscono  i  primi  e  gli  scacciano 
dalla  piazza.  I  rumori  più  diversi  sorgono 
allora  ;  alcuni,  vedendo  com’  ei  si  recasse 
la  mano  al  capo  onde  accennare  che  si  mi¬ 
nacciava  la  sua  vita,  esclamano  molto  scioc¬ 
camente  o  molto  perfidamente  eh’  egli  do¬ 
manda  un  diadema.  Allora  Scipione  Nasi¬ 
ca  si  slancia  alla  testa  dei  senatori  contro 
Tiberio  ed  i  suoi  partigiani:  il  tribuno  ca¬ 
de  trucidato  appiè  della  bigoncia,  con  tre¬ 
cento  suoi  amici. 

Pure  la  morte  di  Tiberio  non  trascinò 
seco  1’  abrogazione  della  legge  agraria  ;  il 
senato  si  vide  costretto  d’  aggiungere  alla 
giunta  incaricata  della  divisione  delle  terre 
due  nuovi  membri  invece  di  Tiberio  ucci¬ 
so,  e  di  Appio  Claudio ,  morto  in  quel  tor¬ 
no  di  tempo.  Furono  a  questi  sostituiti 
Fulvio  Fiacco  ed  il  tribuno  Papirio  Car¬ 
bone. 

Quest’ultimo  sostenuto  e  diretto  dal  suo 
giovine  collega  Caio  Gracco,  propone  due 
leggi,  il  cui  risuitamento  deve  porre  l’anar¬ 
chia  nello  stato.  La  prima,  che  viene  adot¬ 
tata,  ammette  per  il  voto  delle  leggi  lo 
scrutinio  segreto  :  la  seconda  tende  ad  au¬ 
torizzare  il  popolo  a  prorogare  durante  pa- 
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recchi  anni  un  tribuno  nella  sua  carica  ;  ma 
questa  ultima  viene  rigettata,  in  grazia  del- 
l’ influenza  di  Scipione  Emiliano.  Intanto 
Carbone ,  Caio  Gracco  e  Fulvio  Fiacco 
si  dispongono  ad  adempiere  il  loro  incari¬ 
co;  il  senato  si  giova  destramente  di  alcune 
difficoltà,  che  sorgono  a  motivo  dell’  esecu¬ 
zione  della  legge,  per  rapire  il  suo  potere 
a  questa  specie  di  triumvirato,  come  sospet¬ 
to  a  coloro  che  si  trattava  di  spossessare. 
Scipione  pagò  caro  il  fio  di  questo  trionfo; 
fu  trovato  morto  nel  suo  letto,  e  nessuno 
dubitò  che  fosse  rimasto  vittima  dell’  odio 
di  Carbone  e  di  Fiacco.  Si  sospettò  per¬ 
fino  Cornelia  e  sua  figlia  Sempronia ,  mo¬ 
glie  di  Scipione ,  e  Caio  stesso,  di  aver  par¬ 
tecipato  a  questo  delitto.  Certo  è  che  Caio 
aveva  esclamato  una  volta  pubblicamente, 
parlando  del  famoso  capitano:  «  Conviene 
liberarsi  da  questo  tiranno.  » 

Soddisfatto  d’  una  tale  vendetta  e  mi¬ 
nacciato  dagl’ Italiani,  che  il  console  Fulvio 
aveva  proposto  d’ introdurre  nelle  tribù,  il 
popolo  lasciò  il  senato  sospendere  I’  esecu¬ 
zione  della  legge  agraria  ed  allontanare  Caio 
Gracco,  il  quale  fu  mandato  nella  Sarde¬ 
gna  ribellatasi,  come  questore  del  console 
Aurelio.  Spiegò  in  questa  magistratura 
sommi  talenti  amministrativi,  ed  una  solle¬ 
citudine  pei  bisogni  dei  soldati,  che  lo  fe¬ 
cero  ancora  più  caro  al  popolo.  Il  senafo 
approfittò  di  questo  momento  per  Sbandi¬ 
re  gl  'Italiani  dalla  città,  e  colpì  gli  alleati 
di  terrore  radendo  la  città  di  Fregelle ,  la 
quale  meditava,  dicevasi,  una  rivolta.  Caio 
fu  ritenuto  non  essere  rimasto  straniero  a 
questa  trama;  e  tale  era  il  suo  ascendente 
sulle  città  d'Italia,  che  accordarono  alle 
sue  sollecitazioni  personali  i  vestiti  che  la 
provincia  di  Sardegna  rifiutava  all’esercito. 

Il  secondo  anno  della  questura  di  Caio 
essendo  compiuto,  il  senato  volle  trattener¬ 
lo  in  Sardegna  col  titolo  di  proquestore. 
Egli  invece  ritornò  a  Roma  onde  aspirare 
al  tribunato.  Il  senato  1’  accusa  di  aver  la¬ 
sciato  il  suo  posto  senza  licenza  del  suo  ge¬ 
nerale,  e  di  aver  fomentato  la  sedizione  di 
Fregelle.  Ma  Caio  respinge  vittoriosamen¬ 
te  siffatte  imputazioni,  e  viene  eletto  tri¬ 
buno  l’anno  ii\  prima  di  Gesù  Cristo. 
Il  popolo  rivede  in  lui  Tiberio,  ma  più 
veemente,  più  appassionato  ancora.  La  sua 
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pantomima  era  viva  e  pittoresca  ;  parlan¬ 
do,  ei  percorreva  a  gran  passi  i  rostri  :  la 
sua  voce  possente  riempiva  tutto  il  Foro, 
era  costretto  di  tenersi  dietro  un  suonato¬ 
re  di  flauto  che  lo  riconduceva  col  suo 
strumento  al  tuono  conveniente,  e  mode¬ 
rava  il  suo  impeto. 

Le  sue  prime  cure,  o,  se  volete,  le  sue 
prime  leggi  furono  rivolte  alla  vendetta  di 
suo  fratello.  Non  contento  di  rinnovare  la 
legge  agraria,  fa  ordinare  con  varie  leggi 
la  vendita  a  vii  prezzo  del  grano  a  pio  del 
popolo,  Io  stabilimento  di  parecchie  colo¬ 
nie,  l’ inibizione  d’ inquisire  criminalmente 
nessun  cittadino, a  meno  di  esservi  autoriz¬ 
zato  da  un  plebiscito,  e  quella  d’ innalzare 
a  nessuna  carica  un  magistrato  deposto  dal 
popolo. 

Continuato  nel  tribunato  per  l’anno  sus¬ 
seguente,  Caio  è  costretto  di  chiamare  in 
suo  aiuto  interessi  contraddillorii.  Colpisce 
il  senato  a  profitto  dei  cavalieri,  conferen¬ 
do  loro  l’ amministrazione  della  giustizia, 
fino  allora  esclusivamente  attribuita  al  se¬ 
nato.  Ma  colpisce  i  cavalieri,  nello  stesso 
tempo  che  i  patrizii,  coll’esecuzione  della 
legge  agraria  che  danneggia  principalmente 
questi  ricchi  detentori  dei  beni  confiscati 
agl  'Italiani.  Propone  pure  di  far  parteci¬ 
pare  questi  ultimi  al  diritto  di  città  roma¬ 
na,  ma  essi  non  gli  si  mostrano  perciò  più 
riconoscenti  dell’ordine  equestre,  imperoc¬ 
ché  la  legge  agraria  minaccia  di  rapir  loro 
le  terre  che  ancora  rimangono  ad  essi.  Fi¬ 
nalmente,  il  popolo  romano,  aspettando  le 
terre  che  gli  vengono  promesse,  maledice 
colui  che  gli  vuol  togliere  la  sua  sovranità, 
accordando  il  suffragio  agl  'Italiani^  il  cui 
numero,  evidentemente  superiore,  deve  ne¬ 
cessariamente  ridurlo  ormai  ad  uno  stato 
di  minorità,  e  quindi  di  soggezione.  Oltre 
lo  stabilimento  di  parecchie  colonie  nella 
Campania ,  a  Capua ,  a  Taranto ,  ec.,  Caio 
ne  va  votare  una  per  Cartagine. 

Il  suo  potere  era  immenso  in  quel  pun¬ 
to:  arbitro  del  governo  di  Roma  e  delle 
provincie,  egli,  semplice  tribuno,  aveva 
conquistato  colla  potenza  della  parola  quel 
dominio  assoluto  che  il  vincitore  di  Pom¬ 
peo  non  ottenne  che  a  cinquant’  anni  e  do¬ 
po  numerose  vittorie  campali.  Nel  medesi¬ 
mo  tempo  che  occupava  i  poveri  d'Italia 
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nei  lavori  di  quelle  vie  mirabili  che  trafo¬ 
ravano  le  montagne,  riempivano  le  valli, 
egli  circondavasi  di  artisti  greci,  accoglieva 
gli  ambasciatori  stranieri;  in  una  parola,  era 
re.  Il  senato  si  applicò  allora  ad  un  mezzo 
sicuro  di  spopolarizzarlo,  a  quello  cioè  di 
superarlo  in  demagogia.  Suscita  contro  di 
lui  il  tribuno  Livio  Druso ,  che  viene  a 
capo  di  contrabbilanciare  il  credito  di  Caio , 
proponendo  leggi  più  popolari  ancora  di 
tutte  quelle  che  Gracco  aveva  fatto  adot¬ 
tare.  Questi,  sentendo  il  suo  ascendente 
diminuire,  incaricasi  egli  stesso  di  condur¬ 
re  la  nuova  colonia  in  Cartagine.  Da  quel 
momento  in  poi,  la  storia  di  Caio  ripro¬ 
duce  quella  di  suo  fratello  Tiberio.  Redu¬ 
ce  in  Roma ,  non  gli  viene  fatto  di  ottenere 
un  terzo  tribuno.  Il  console  Opinilo ,  suo 
nemico  personale,  intraprende  di  far  rivo¬ 
care  parecchie  delle  sue  leggi.  Gracco , 
semplice  particolare  ,  pretende  difenderle 
armata  mano.  Vinto  coi  suoi  fautori  nella 
sommossa  che  eccitò  in  tale  scopo,  si  ritira 
nel  bosco  delle  Furie ,  e  vi  riceve  la  mor¬ 
te  da  un  fedele  liberto,  che  si  uccide  sul 
corpo  del  suo  signore.  La  lesta  dell’  elo¬ 
quente  tribuno  era  stata  messa  a  taglia  da 
Opimio ,  che  prometteva  di  darne  1’  equiva¬ 
lente  di  peso  in  oro  :  un  certo  Settimuleio , 
il  cui  nome  è  degno  di  essere  conservato 
dalla  storia  all’obbrobrio,  ne  fece  uscire  le 
cervella  e  vi  sostituì  piombo  liquefatto! 

Tre  mila  uomini  furono  uccisi  con 
Caio;  i  loro  beni  furono  confiscati  e  si 
proibì  alle  loro  vedove  di  vestirne  il  cor¬ 
ruccio,  e  per  consacrare  la  memoria  d’  una 
simile  vittoria,  il  console  Opimio  eresse  un 
tempio  alla  Concordia. 

Si  pronunciarono  sopra  i  Gracchi  i  giu¬ 
dizi  più  opposti.  Cicerone  ora  li  condanna, 
ora  li  loda  ;  Giovenale  scrisse  il  famoso  : 

Quis  tulerit  Graclios  de  seditìone  querentes  ? 

Ma  certo  è  che  non  hassi  elemento  al¬ 
cuno  per  proferire  su  loro  una  sentenza 
decisiva,  poich’essi  non  riuscirono  nel  loro 
intento.  Ora  l’uso  solo  d’  un  potere  stabile 
può  promettere  di  valutare  degnamente  la 
vera  indole  di  coloro  che  imprendono  di 
riformare. 

Il  popolo,  che  aveva  vilmente  lasciato 
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perire  in  dieci  anni  due  suoi  benefattori 
come  i  Gracchi ,  innalzò  poi  statue  loro 
quando  furono  morti. 

1.  Gracco,  generale  dei  Sabini ,  fatto  prigio¬ 
niero  da  Cincinnato. 

2.  - ,  console  romano,  vinto  da  Anniba¬ 

ie.  —  Cor.  Nep.  in  Ann. 

3.  - ,  soprannome  dei  Sempronii.  Si  tro¬ 

va  anche  Graccus.  —>■  E  in  ambidue  i  mo¬ 
di  si  vede  nelle  medaglie  :  ti.  semp.  p.  f. 

GRACCHVS.  -  TI.  SEM.  TI.  F.  TI.  N.  GRACCHVS 

-  e  TI.  SEMPRONIVS  GRACCVS. 

Gkaccuris,  o  Graccurris,  o  Agreda ,  città  della 
Spagna  Tarragonese.  Trasse  il  nome  da 
Tito  Sempronio  Gracco ,  genero  di  Sci¬ 
pione  Africano.  Municipio  romano.  E  il 
suo  nome  in  una  medaglia  coniala  a  Tibe¬ 
rio:  TI.  CAESAR.  DIVI  AVG.  F.  AVGVSTVS,  Col 

capo  laureato  di  Tiberio.  Nel  rovescio  :  mvn, 
o  mvnicipim/?i  graccvrris.  V’  è  un  bue  in 
piedi  con  mitra,  il  che  indica  che  fu  fatta 
per  la  salute  dell’  imperadore.  —  Altra 
con  testa  di  bue  nel  rovescio:  mvnicip. 
graccvrris.  E  nel  diritto  :  ti.  caesar.  divi 
AVGVSTI  F. 

Gradi,  o  Gradini,  gradus.  Di  molte  sorta 
erano  i  gradi,  e  perciò  veuivano  distinti 
dai  Romani  coi  nomi  seguenti.  Gradus 
portuum ,  gradini  nei  porti.  Erauu  certi 
luoghi  angusti  o  nei  fiumi,  o  in  mare,  dai 
quali  si  discendea  quasi  a  scala  per  imbar¬ 
carsi.  I  porti  celebri  iudi  furono  detti  Sca¬ 
le.  Valerio  Massimo ,  P.  Scipio ,  cum  in 
Sicilia  ungendo ,  traiiciendoque  in  Afri- 
cam  exercitu  opportunum  quaerendo  gra- 
dum ,  Carlhaginis  ruinam  animo  volgerei. 
IH  Gradus  in  theatris ,  gradini  nei  teatri. 
Erano  i  sedili,  su  cui  sedeano  gli  spettato¬ 
ri.  Da  prima  furono  d’  erba  :  così  Ovidio  : 

In  g  radiò  us  sedit  populus  de  cespite  Jactis. 

Poi  di  pietra  ;  indi  con  cuscino  sovrappo¬ 
sto.  ~  Gradus  interiores,  scalini  per  sa¬ 
lire  nell’anfiteatro  nell’  interno  dei  portici. 
Erau  disposti  in  guisa  che  si  evitava  la  con¬ 
fusione  della  moltitudine,  e  conducevano 
alle  porte  dette  V omitoria. 

Gradivo,  Gradivus,  uno  dei  nomi  di  Marte 
presso  i  Romani.  Secondo  gli  antichi,  Gra¬ 
divo  e  Marte ,  o  piuttosto  Curi,  sarebbero 
stati  opposti  in  questo  senso,  che  per  l’ul¬ 
timo  di  questi  nomi  s’ intende  il  dio  della 
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guerra  immobile  (ciò  che  indica  fino  ad  un 
certo  punto  la  lancia,  Curis,  piantata  in 
terra),  mentre  Gradivo  è  il  dio  che  va 
(gradiens)  d’un  passo  fermo  e  veloce  al 
combattimento,  come  si  vede  sulle  medaglie 
romane  ( Gutberleth ,  cap.  4).  Alcuni  deri¬ 
vano  il  nome  dal  greco  xpxlaiva),  perchè 
brandisce  la  sua  laucia,  o  da  gramen  (gro¬ 
mme  orlits)  per  allusione  alle  antiche  coro¬ 
ne  militari  di  gramigna  (Pesto,  art.  Gradi¬ 
vo,  p.  124,  e  Dacier ,  nellEn.,  t.  ni,  c.  3i). 
Guigniatut  ha  osservato  che  l’epiteto  Kra- 
pifi,  in  lettere  etrusche,  e  Grabovi,  in  let¬ 
tere  latine,  è  applicato,  nelle  tavole  eugu¬ 
bine  (di  GubioJ,  a  tre  dei,  Giove  (dife  o 
Jove),  Marte  e  Piifiuno. 

Grafuitnir  (Mitol.  scandinava),  enorme  ser¬ 
pente,  padre  di  Goinn  e  di  Moina,  ofidii 
non  meno  terribili,  che  stanno  nella  fonta¬ 
na  di  Uergelmer  appiè  della  quercia 
Iggdrasil.  Questo  nome  vuol  dire  abile  a 
scavare  (vitnir  e  grafa). 

Grammatica  (Iconol.) .  E  rappresentata  in 
atto  d  irrigare  delle  giovani  piante,  e  tiene 
nell'altra  mano  una  chiave,  cioè  quella  del¬ 
le  scienze,  delle  quali  la  grammatica  è  il 
primo  gradino.  Un  fanciullo,  cui  sono  ca¬ 
duti  di  mano  i  sonagli,  si  raccomanda  per 
riaverli.  Ai  suoi  piedi  evvi  un  libro,  il  qua¬ 
le  presenta  le  prime  lettere  dell’  alfabeto. 
Altri  la  esprimono  colia  figura  di  una  gio¬ 
vane  donna  che  tiene  una  lima,  e  dalle  cui 
poppe  gocciola  il  latte.  Qualche  volta  vi  si 
aggiunse  un  tempio  di  Minerva  di  malage¬ 
vole  accesso,  e  il  Sole  che  spunta,  simbolo 
dei  buoni  principii  d’  educazione. 

Grammatica  pocula,  o  Picchieri  con  iscrizio¬ 
ni.  Per  esempio,  secondo  Ateneo,  alcuni 
aveano  scritto:  Aids  awTtipo^,  Jovis  Ser- 
valoris.  In  Capua  v’era  un  bicchiere  sacro 
a  Diana  con  versi  dì  Omero. 

Grampio  (Monte),  o  Grampiano,  monte  della 
Scoi>ia.  —  Tue.  Agric.  29. 

Granaio.  Colla  parola  hor renai,  i  Romani  non 
indicavano  solamente  i  granai,  ma  eziandio 
alcuni  vasti  edifizii  destinati  a  contenere 
ogni  sorta  di  suppellettili  e  di  effetti  appar¬ 
tenenti  a  molti  particolari,  che  ve  li  depo¬ 
sitavano,  perchè  i  loro  alloggiamenti  erano 
troppo  ristretti  per  contenerli  (  l.  vili,  c, 
de  Pignor.  Ad).  Indicavano  ancora  con 
questa  parola  i  magazzini  di  grano,  di  car- 
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ne  salata  e  di  altre  provvigioni  pei  soldati 
(l.  ii,  c.  d.  i.).  I  principali  granai  pubblici, 
o  horrea ,  di  Roma ,  erano:  i.°  i  granai 
à' Aniceto,  chiamati  ancora  granai  di  Par- 
gunleio  e  di  Domiziano ,  situati  nella  xiii 
regione,  che  contenevano  il  grano  traspor¬ 
tato  dalla  Sicilia ,  dalla  Sardegna ,  da\V Atti¬ 
ca  e  dal  ['Egitto;  2.0  i  granai  per  il  papi¬ 
ro  (horrea  chartaria), ch'arano  situati  nel¬ 
la  iv  regione;  3.°  i  granai  di  Galba  (hor- 
reum  GalbanorumJ  posti  nella  xm  regio¬ 
ne;  4.0  nella  xm  regione  si  trovavano  i 
granai  fabbricali  da  Germanico  e  da  Agrip¬ 
pina,  di  cui  portavano  il  nome;  5.°  Dio¬ 
cleziano  ingrandì  i  granai  del  popolo  ro¬ 
mano;  e  il  Boissard  (Topogr.  Urb.  Rom ., 
t.  1,  p.  16)  ha  creduto  riconoscerne  i  resti 
nelle  centocinquanta  camere  scoperte  nel 
monte  Testaceo  presso  le  rive  del  Tevere. 

Granata.  (Iconol.).  Sopra  le  medaglie  è  un 
simbolo  di  Proserpina.  La  granata  è  presa 
sovente  per  indicare  l’unione  di  una  socie¬ 
tà,  di  una  nazione,  ecc.  Il  fiore  di  lei,  pres¬ 
so  gli  antichi,  era  risguardato  come  il  sim¬ 
bolo  di  una  perfetta  amicizia. 

Granchio  marino.  E  stemma  della  città  di 
Aretusa,  prima  detta  Gammari  (Strabone) . 
Si  vede  coniato  in  medaglie  di'  Agrigen¬ 
to,  d’ A  tabirio,  di  Catania,  di  Palermo , 
di  Siracusa.  —  In  medaglie  delle  fami¬ 
glie  Cassia  e  Servilia.  —  E  pure  simbolo 
d ' Acrogas,  di  Cos,  à'imera ,  di  Telo  e 
dei  Bruzii.  —  Si  davano  a  Diana  i  titoli 
di  Limnaca,  o  Limnatis ,  perchè  presiede¬ 
va  ai  porli  di  mare.  Ella  avea  un  tempio 
in  Sicione  col  primo  titolo  ;  e  col  secondo 
si  adorava  in  Patrasso ,  e  in  molte  altre 
città  greche.  La  voce  greca  Limnos  signi¬ 
fica  porlo,  e  le  branche  del  granchio  dette 
chelae,  mostrano  la  curvatura  della  riva, 
che  abbraccia  il  mare,  e  forma  i  porli.  Co¬ 
si  il  granchio  marino  divenne  il  simbolo 
delle  acque,  dei  porti  e  di  Diana,  sotto  la 
cui  tutela  questi  erano.  —  Sulle  medaglie 
dei  Bruzii,  come  io  altre  di  città  Greche, 
si  vede  un  granchio  marino  attaccato  a 
una  testa  di  donna.  Questa  è  quella  di  Dia¬ 
na  Limnutica ,  o  Portulana.  Alcuni  la  con¬ 
fusero  senza  ragione  con  Anjìtrite. 

Granduveri  (Mit.Ind.),  ottava  tribù  dei 
Dcuta.  Sono  rinomati  per  la  loro  bellezza, 
hanno  anche  delle  ali  e  volteggiano  nell’aria 
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colle  loro  mogli,  la  qual  cosa  pare  che  gli 
assomigli  ai  Silfi  e  alle  Silfidi  dei  Cabalisti. 

Graie.  —  V ed.  Gree. 

Grane,  TpaVHì  la  stessa  che  Carnea. 

Granea,  Graneum,  Fptniov,  una  delle  otto  fi¬ 
gliuole  A'Ossilo  e  d’ Amadriade  sua  sorel¬ 
la.  Granea  vuol  dire  corniolo. 

Granico,  fiume  di  Bitinia ,  sulle  cui  rive  l’ar¬ 
mata  di  Alessandro,  di  trentamila  soldati, 
vinse  quella  di  Dario,  composta  di  seicen- 
tumila  combattenti,  l’anno  334  del- 

1’  era  nostra.  Questo  fiume  era  padre  della 
Ninfa  Alessiroe,  che  Priamo  rendette  ma¬ 
dre  di  Esaco.  —  Plut.  in  Alex.  —  Inst. 
—  Q.  Curi.  4 1  c.  1. 

1.  Granio-Petronio,  ufficiale  di  Cesare,  ri¬ 
cusò  la  vita  offertagli  dai  luogotenenti  di 
Pompeo.  «  I  soldati  di  Cesare,  diss’  egli, 
»  sono  assuefatti  ad  accordare  e  non  già  a 
»  ricevere  la  vita.  »  Nel  pronunciare  que¬ 
ste  parole,  colla  propria  spada  si  trafisse. 
—  Plut.  in  Caes. 

3.  — - —  Questore,  che,  per  comandamento 
di  Siila,  doveva  essere  strozzato  ;  egli  morì 
di  morte  naturale  un  giorno  prima  dell’ese¬ 
cuzione. 

3. - ,  figliuolo  della  moglie  di  Mario,  che 

aveva  avuto  dal  primo  marito. 

4- - Quinzio,  amico  di  Crasso  e  de’  più 

illustri  personaggi  di  Roma  -  durante  la 
sua  vita,  fu  istancabile  censore  de’  vizii  del 
suo  secolo.  —  Cic.  Brut.  43.  —  OraL  2, 
cap.  60. 

Granito.  1j  Egitto  ha  fornito  agli  antichi  ar¬ 
tisti  diverse  sorta  di  pietre,  il  granilo,  il 
basalto,  l’alabastro  ed  il  porfido.  Il  granito 
antico  è  di  due  specie,  bianco  macchiato  di 
Dero,  e  rosso  macchiato  d’  una  specie  di 
bianco;  il  primo  si  trova  in  diversi  paesi, 
ma  meno  perfetto  di  colore,  e  di  minor  du¬ 
rata  di  quello  d’ Egitto  ;  il  secondo  si  trova 
solamente  in  questo  paese.  Tutti  gli  obeli¬ 
schi  sono  di  questo  granito,  di  cui  trovansi 
moltissime  statue,  e  fra  le  altre  le  tre  figure 
più  grandi  del  Museo  Capitolino.  La  gran¬ 
de  Iside  dello  stesso  Museo  è  fatta  d’  un 
granito  nericcio.  Dopo  questa  Iside,  una 
delle  più  grandi  figure  che  si  conoscano, 
vien  l 'Anuti  della  Pilla  Albani.  A  tale 
proposito  IVinckelmann  fa  osservare  che 
un  grande  erudito,  Giuseppe  Scaligero  (in 
Scaligeran.) ,  ed  un  viaggiatore  moderno. 
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La  Motrage  (Viaggi  t.  11,  p.  224),  si  so¬ 
no  immaginali  che  il  granito  sia  una  pietra 
artificiale,  quantunque  si  sappia  che  la  Spa¬ 
gna  abbonda  d’ogoi  sorta  di  granito  •  che 
questa  è  la  pietra  più  comune  del  paese,  e 
eh’  ella  si  trova  eziandio  in  Alemagna ,  in 
Francia  e  in  molti  altri  luoghi.  Basta  qui 
il  dire  che  il  bel  granito  rosso  è  proprio 
specialmente  all’  Egitto.  Può  annoverarsi 
per  tanto  fra  le  favole  ciocché  viene  riferito 
in  parecchi  libri,  vale  a  dire,  che  papa 
Alessandro  VII avea  fatto  venire  dall’iso¬ 
la  di  Elba  una  delle  colonne  angolari  della 
porta  maggiore  del  Panteon.  E  noto  che 
questa  colonna  è  di  granito  rosso,  e  che 
quest’  isola  non  produce  che  solo  granito 
nero  macchiato  di  bianco,  che  trovasi  in 
molti  altri  paesi.  L’  obelisco  del  Circo  di 
Caio ,  situato  innanzi  alla  chiesa  di  5.  Pie¬ 
tro ,  e  innalzato  anticamente  in  Egitto  da  un 
figlio  di  Sesostri ,  non  porta  certamente  al¬ 
cun  geroglifico,  poiché  quel  principe  non 
erasi  segnalato  con  alcuna  azione  gloriosa, 
mentre,  secondo  Erodoto  o  Diodoro ,  l’ere¬ 
zione  di  simili  monumenti  caratterizzati 
con  figure  geroglifiche,  era  una  prerogativa 
dei  re  che  aveano  reso  immortale  il  loro 
nome. 

1. 2.Granno,  Grannus, dio  cello  onorato  nelle 
Germanie  prima  e  seconda  (Alsazia,  Prus¬ 
sia  a  sinistra  del  Reno ,  Baviera  renana,  ec.) 
e  nella  Scozia ,  è  tenuto  per  un  Apollo ,  e, 
a  detta  di  Camden ,  equivale  ad  un  Apollo 
Acersecome  ( granai ,  secondo  Isidoro  di 
Sicilia,  significava,  appo  i  Goti,  capelli  lun¬ 
ghi).  —  Uu  Granno,  re  di  Danimarca , 
secondo  le  leggende,  rapì  la  figlia  del  re 
dei  Goti  Sigtun,  sostenne  felicemente  la 
guerra  che  divampò  per  effetto  di  tale  rat¬ 
to,  ed  uccise  in  battaglia  campale  il  monar¬ 
ca  suo  avversario;  ma  poco  dopo  si  vide 
assalito  dal  re  di  Norvegia  Sibdager ,  il 
quale,  poi  eh’  ebbe  violato  sua  sorella  e 
fatto  di  sua  figlia  una  concubina,  finì  col 
rapirgli  ad  un  tempo  vittoria  e  vita  in  una 
grande  battaglia.  Si  stabilisce  l’epoca  di  tali 
avvenimenti  al  tempo  della  guerra  di  Troia. 

Grappino,  manus  ferrea.  C.  Dulio  fu  il  pri¬ 
mo  a  servirsene  presso  i  Romani ,  onde  ar¬ 
restare  le  navi  cartaginesi  che,  per  la  de¬ 
strezza  del  manovrare,  sfuggivano  gli  attac¬ 
chi  delle  navi  romane.  Secondo  Quinto 
Diz.  Mit.  Voi.  FI. 
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Curzio ,  sembra  che  i  grappini  fossero  at¬ 
taccati  alle  corde  e  lanciati  con  una  mac¬ 
china.  — —  Aurei.  Fict .,  de  vir.  ilìustr ., 
c.  38.  —  Frontin.  2,  3.  —  Q.  Curt.  4,  5. 

Grappolo.  —  Fed.  Bacco,  Pomona. 

Gratitudine  (Iconol.).  Cesare  Ripa  la  sim¬ 
boleggia  colla  figura  di  una  donna  che  tie¬ 
ne  in  mano  un  mazzetto  di  fiori  di  fave, 
legume  che,  secondo  Plinio ,  ingrassa  il  ter¬ 
reno  che  lo  produce  ;  presso  a  lei  vedesi 
una  cicogna,  la  cui  figliale  pietà  verso  i 
genitori  oppressi  dalla  vecchiaia  è  somma¬ 
mente  vantata,  e  un  elefante,  animale  che, 
dicesi,  non  dimentica  giammai  il  bene  rice¬ 
vuto.  Evvi  un’  altra  maniera  di  simboleg¬ 
giarla,  cioè,  con  una  bella  giovine  coronata 
di  ghirlanda  di  ginepro,  vestita  d’una  sem¬ 
plice  tunica  bianca,  ritta  in  piedi  fra  un 
leone  e  un’  aquila,  tenendo  in  mano  un 
gran  chiodo. 

Gravii,  popoli  di  Spagna.  —  Silv.  Ital.  3, 
v.  366. 

Gravisca,  città  deWEtruria.  Fu  colonia  fatta 
da  Augusto.  Ha  medaglie  autonome,  in  cui 
la  testa  di  Giove  laureata.  Nel  rovescio  due 
aquile  sopra  un  fulmine,  e  in  mezzo  una 
lunetta  e  tre  globi  coll’  iscrizione  :  TPA- 
— ■  Si  trova  anche  in  plurale  Gravisene. 
E  in  lapide  del  Muratori ,  Thes.  Inscr. 
p.  11 15. 

Graziano,  imperatore  d’ Occidente,  figlio  di 
F alentiniano  I  e  di  Faleria  Severa,  era 
nato  a  Sirmio  il  1  8  aprile  3  59.  Di  soli  ot- 
t’  anni  ebbe  dal  padre  il  titolo  d’ Augusto, 
e  trovavasi  a  Treveri  quando  successe  la 
morte  di  Falenliniano,  che  accade  il  17 
novembre  375.  I  soldati,  a  istigazione  di 
Giustina,  seconda  moglie  del  defunto  im¬ 
peratore,  elessero^ugtisfo  Falentiniano  II, 
fanciullo  di  quattr’ anni,  figlio  di  lei  e  di 
Falentiniano  I ;  e  Graziano ,  ottimo  prin¬ 
cipe,  scansò  una  gran  guerra  civile,  rico¬ 
noscendo  per  collega  il  fratello,  col  quale 
divise  l’impero.  Ei  lilenne  la  Spagna ,  le 
isole  Britanniche  e  la  Gallia,  ma  eserci¬ 
tando  una  specie  di  supremazia  e  reggendo, 
finché  gli  bastò  la  vita,  l’ impero  d’Occi- 
dente.  Questi  ottimi  principii  non  si  smen¬ 
tirono,  essendo  egli  d’esimie  qualità  fornito 
sì  esterne  che  dell’  animo.  E  le  doli  sue 
erano  stale  coltivate  dal  padre,  il  quale 
avevagli  posto  a  fianco  valenti  maestri,  tra  i 

4* 
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quali  si  conia  eziandio  il  poeta  Ausonio. 
Nè  i  barbari  tardarono  a  chiamare  le  sue 
armi  :  battè  gli  Alemanni  presso  Argenta¬ 
rla  ( Colmar) ,  e  pensava  recarsi  in  Orien¬ 
te  a  difenderlo  da’  Goti ,  i  quali  avevano 
fatto  perire  Pulente.  Restava  egli  così  il 
solo  arbitro  dell’  impero  ;  ma  per  potere 
far  fronte  dovunque  agl’incessanti  bisogni, 
sollevò  all’  impero  Teodosio ,  figlio  del  con¬ 
te  Teodosio ,  cui  i  cortigiani  erano  riusciti 
a  dipingergli  co’  più  neri  colori,  e  che  fu 
dannato  alla  morte.  Magnanima  riparazione 
di  un  fallo,  cui  l’ amor  suo  pella  caccia 
aveva  causato!  E  questo  amore  medesimo 
fu  motivo  della  sua  perdizione.  I  soldati 
credevano  indegno  d’un  imperatore  il  dar¬ 
si  con  tanta  foga  a  siffatto  divertimento  ; 
nè,  malgrado  le  buone  sue  qualità,  meglio 
l’amava  il  popolo  pel  suo  zelo  nel  distrug¬ 
gere  gli  avanzi  dell’  idolatria  ristabilita  da 
Giuliano.  Massimo ,  spagnuolo,  di  medio¬ 
cre  famiglia,  osò  prender  la  porpora  nelle 
isole  Britanniche  dov’  egli  comandava,  e 
tosto  eletto  imperatore,  corse  nelle  Gallie 
a  sollevare  i  popoli  contro  Graziano ,  ne 
corruppe  le  milizie,  e  senza  fatica  lo  scon¬ 
fisse  presso  Parigi.  Tale  fu  la  rotta  o  la 
diserzione,  che  allo  sfortunato  Graziano 
non  rimasero  più  che  3oo  uomini,  co’  qua¬ 
li  prese  la  strada  delle  Alpi,  colla  mira  di 
venirsi  a  stabilire  in  Italia.  Ma  giunto  a 
Pione ,  cadde  in  un  agguato  tesogli  da  An- 
dragazio ,  uno  degli  ulfiziali  di  Massimo , 
il  quale  sul  Vangelo  gli  giurò  che  non  sa- 
rebbegli  fatto  alcun  male.  Gli  fece  anzi 
riassumere  la  porpora,  da  lui  abbandonata 
fuggendo,  e  gli  apprestò  uno  splendido 
banchetto  in  mezzo  al  quale  lo  fece  truci¬ 
dare.  Il  suo  corpo  fu  negato  alle  istanze  di 
P alentiniano ,  fratello  di  lui.  Così  perì 
Graziano,  principe  degno  di  destino  miglio¬ 
re,  il  2  5  agosto  del  383,  3  5.mo  dell’età  sua. 
Era  piincipe  affabile,  sobrio,  casto,  libera¬ 
le,  valoroso  in  guerra,  fornito  d’ ingegno 
colto,  amante  delle  lettere,  della  cui  cogni¬ 
zione  andava  debitore  al  poeta  Ausonio. 
Lasciò  alcuni  figli,  di  cui  s’ ignora  il  nome, 
il  numero  e  il  destino.  Gli  unici  difetti  che 
gli  si  possano  rimproverare  sono  la  passio¬ 
ne  per  la  caccia  e  la  dissipazione  cui  que¬ 
sta  conduce,  ed  una  deferenza  pe’  suoi  mi¬ 
nistri,  la  quale  giugneva  fino  al  timore.  Ma 
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sant' Ambrogio,  che  ne  fece  l’elogio  il  più 
lusinghiero,  è  d’  avviso,  che  la  giustizia  di¬ 
vina,  ad  espiazione  di  queste  colpe,  accet¬ 
tasse  la  morte  immatura  di  questo  princi¬ 
pe  ;  e  in  qualche  modo  lo  canonizza,  non 
temendo  applicargli  l’oracolo  della  Sapien¬ 
za.  Il  giusto  Ju  rapito  per  tema  che  l'ini¬ 
quità  nè  corrompesse  V  anima.  Ha  meda¬ 
glie  ovvie  :  r>.  n.  gratianvs  avg.  o  p.  f.  avg. 
suoi  rovesci  sono  :  concordia  avgg.  o  avggg. 

O  AVGGGGS.  O  AVGGGGG.  -  FEL.  TEMP.  RE- 

FARATIO.  -  GI.ORIA  ROMANOR.  O  ROMANORVM. 

PRINCIPVM  INVENTVTIS.  -  REPARATIO  REIP. 

O  REIP VB.  O  REIP VBLICAE. - REPARATIO  TEM- 

PORVM.  RESTITVTOR  RRIPCBLICAE.  SA- 

I.VS  ...  SECVR1TAS  BEIPVBLICAE.  VI¬ 
CTORIA  AVGG.  O  AVGVSTORVM.  -  VIRTVS 

EXERCITVS. - VIRTVS  ROMANORVM. - VOT.  V. 

MVLT.  X.  -  VOT.  VX.  (  COSÌ  )  MVLT.  XX.  - 

VOT.  X.  MVLT.  XV.  -  VOT.  X.  M^VLT.  XX.  - 

VOT.  XV.  MVLT.  XXX  (  COSÌ  ).  -  VOT.  XX. 

MVLT.  XXX.  -  VOTA  PVBL1CA.  -  VOTIS  X. 

MVLTIS  XX. - VOTIS  XV.  MVLTIS  XX.  - VRBS. 

roma.  —  x.  in  una  corona. 

Grazie,  altrimenti  dette  Carile,  figliuole  di 
Giove  e  di  Eurinome,  o  Eunomia  ;  se¬ 
condo  altri,  del  Sole  e  di  Egle ,  o  di  Giove 
e  di  Giunone,  e,  dietro  1’  opinione  più  co¬ 
mune,  di  Bacco  e  di  P enere.  Per  la  mag¬ 
gior  parte  i  poeti  ne  fissarono  il  numero 
a  tre,  cui  chiamano  Aglaja ,  Talia  ed  Eu¬ 
frosina.  Omero  e  Stazio  danno  ad  una 
di  queste  il  nome  di  Pasilea.  I  Lacede¬ 
moni  non  ne  conoscevano  che  due,  le  quali 
erano  onorate  sotto  i  nomi  di  Cleto  e  ili 
Tenna.  Anche  gli  Ateniesi  ne  ammette¬ 
vano  due  soltanto,  che  nomavano  Anxo 
ed  Egemona.  In  molti  luoghi  della  Grecia 
ne  erano  riconosciute  quattro,  e  talvolta 
venivano  confuse  colle  Ore,  vale  a  dire, 
le  quattro  stagioni  dell’  anno.  Pausania 
pone  nel  numero  delle  Grazie  la  Persua¬ 
sione,  volendo  con  ciò  esprimere,  che  il 
gran  segreto  di  persuadere,  è  quello  di 
piacere.  Compagne  di  P enere ,  ad  esse  la 
dea  della  bellezza  era  debitrice  dell’  ama¬ 
bilità  e  (Ielle  attrattive,  che  rendono  sicuro 
il  suo  trionfo.  Da  queste  benefiche  divi¬ 
nità  gli  antichi  prometlevansi  i  più  pre¬ 
ziosi  beni  ;  il  loro  potere  si  estendeva  so¬ 
pra  tutti  i  piaceri  della  vita  ;  esse  dispen¬ 
savano  agli  uomini,  non  solo  la  buona 
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grazia,  1’  allegria,  P  umore  sempre  eguale, 
le  facili  maniere,  e  tulle  le  altre  qualità 
che  spandono  tanta  dolcezza  nella  società, 
ma  eziandio  la  liberalità,  l’ eloquenza,  il 
senno  e  la  prudenza.  La  più  bella  delle 
loro  prerogative  era  quella  di  presiedere 
ai  benefizii  ed  alla  riconoscenza. 

Crisippo  ci  ha  trasmesso  l1  opinione 
degli  antichi  intorno  agli  attributi  delle 
Grazie,  e  ci  ha  rivelato  il  mistero  che  in 
essi  nascondesi  :  «  Da  principio  queste 
»  dee  chiamavansi  Carile ,  nome  derivato 
»  da  una  parola  greca,  la  quale  significa 
»  gioja ,  onde  esprimere  che  noi  dobbiamo 
»  con  egual  piacere  far  buoni  ufiizii,  e 
»>  riconoscere  quelli  che  vengono  esercitati 
»  verso  di  noi.  Erano  giovani,  per  inse 
»  gnarci  che  la  memoria  di  un  benefizio 
»  non  deve  invecchiare  giammai  ;  vispe  e 
»  leggiere,  per  far  conoscere  che  bisogna 
»  prontamente  obbligar  qualcuno,  e  che 
»  un  beneGzio  non  deve  farsi  aspettare. 

»  Quindi  i  Greci  usavano  dire  che  una 
»  grazia,  la  quale  viene  lentamente,  cessa 
»  d’  essere  grazia  ;  la  qual  cosa  esprime- 
»  van  eglino  con  uno  di  que’  giuochi  di 
»  parole  che  tra  di  loro  usavansi  di  so- 
»  vente.  Erano  vergini,  per  far  compren- 
»  dere,  i  .°  che  nel  fare  il  bene  è  neces- 
»  sario  avere  le  viste  pure,  senza  cui  il 
»  benefizio  è  corrotto  :  i.°  che  l’ incli- 
»  nazione  benefica  dev’  essere  accompa- 
»  guata  dalla  prudenza  e  dalla  modera- 
»  zinne.  Per  queste  due  ragioni  Socra- 
»  te,  veggendo  un  uomo,  il  quale,  con 
»  prodiga  mano,  versava  i  suoi  benefizii, 
»  senza  distinzione,  a  qualunque  gli  veniva 
»  fra  i  piedi  :  Ti  confondano  gli  dei ,  escla- 
»  mò  egli  ;  le  Grazie  sono  vergini ,  e  tu  ne 
»  fai  tante  cortigiane.  Esse  lenevansi  per 
»  la  mano,  e  ciò  significa  che  dobbiamo 
»  con  reciproci  benefizii  stringere  i  nodi 
»  che  gli  uni  agli  altri  ci  legano.  Final- 
»  mente,  danzavano  in  giro,  per  farne  co- 
»  noscere  che  fra  gli  uomini  deve  esistere 
»  una  specie  di  circolazione  di  beneficen- 
»  ze  ;  e  col  mezzo  della  riconoscenza  il 
»  benefizio  deve  naturalmente  ritornare 
»  nel  luogo  daddove  è  partito.  » 

A  sì  amabili  divinità  non  doveano  nè 
poteano  mancare  altari  e  templi.  Eteocle, 
re  di  Orcomenc ,  era  risguardato  pel  primo 
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che  ne  avesse  loro  innalzato  uno.  L1  opi¬ 
nione  comune  faceva  di  quel  luogo  incan¬ 
tato,  e  delle  rive  del  Cejiio ,  il  soggiorno 
prediletto  di  queste  dee.  Quindi  gli  antichi 
poeti  d’  ordinario  le  chiamano  dee  del  Ce- 
fiso  e  di  Orcomene.  I  Lacedemoni  dispu¬ 
tavano  questo  onore  a  Eteocle ,  attribuen¬ 
dolo  a  Lacedemone ,  quarto  dei  loro  re. 
Le  Grazie  avevano  tempii  in  Elide ,  in 
Delfo ,  in  Perga ,  a  Periato,  a  Bisan¬ 
zio,  e  in  altri  luoghi  della  Grecia  e  della 
Tracia.  Ne  avevano  eziandio  in  comune 
colle  altre  divinità,  come  1’  Amore ,  Mer¬ 
curio  e  le  Muse.  Gli  Spartani,  prima  di 
venir  alle  mani  coll’  inimico,  sacrificavano 
alle  Grazie  e  all’amore,  per  far  conoscere 
che,  prima  di  combattere,  fa  d’  uopo  ten¬ 
tare  tutti  i  mezzi  della  dolcezza  e  della 
conciliazione.  Si  celebravano  molte  feste 
in  loro  onore,  ma  erale  particolarmente 
consacrata  la  primavera,  siccome  la  sta¬ 
gione  delle  Grazie.  Erano  invocate  a  ta¬ 
vola  come  le  Muse,  e,  tanto  le  prime  come 
le  seconde  venerate,  erano  per  mezzo  delle 
bevute  che  si  facevano  in  loro  onore-,  final¬ 
mente  giuravasi  per  la  loro  divinità.  Tutta 
la  Grecia  era  piena  di  dipinti,  di  statue, 
d’ iscrizioni  e  di  medaglie  rappresentanti 
le  Grazie.  A  Pergamo  vedevasi  un  qua¬ 
dra  di  queste  dee,  dipinto  da  Pitagora  di 
Paro  -,  uno  a  Smirne  uscito  dal  pennello 
di  Apelle.  Socrate  aveva  fatte  le  loro  sta¬ 
tue  in  marmo,  e  Lupaio  in  oro.  Fra  le 
medaglie  moderne,  distinguesi  quella  fatta 
in  onore  di  Giovanna  di  Navarra ,  ove, 
da  una  parte,  era  rappresentata  cotesta 
principessa,  e  sul  rovescio,  le  tre  Grazie, 
colla  leggenda:  o  quattro  o  una. 

(  Iconol.).  I  simboli  e  gli  attributi  di 
queste  dee  erano  in  gran  numero.  Da 
principio  le  Grazie  furono  rappresentate 
con  semplici  pietre  greggie,  e,  poco  dopo, 
sotto  forme  umane,  vestite  di  velo  ;  indi 
tutte  ignude.  Si  voleva  forse  con  ciò  espri¬ 
mere  che  nulla  avvi  di  più  gradito  della 
semplice  natura,  e  che,  se  talvolta  ella 
chiama  l1  arte  in  suo  soccorso,  non  deve 
quest’  ultima  far  uso  di  stranieri  orna¬ 
menti  se  non  con  tutta  la  moderazione. 
Erano  rappresentato  giovani,  donzelle  e 
vergini,  perchè  i  piaceri  sono  stati  sem¬ 
pre  riguardati  come  appartenenti  alla  gio- 
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venlù.  Ciò  non  ostante,  Omero  marita  due 
delle  Grazie  assai  male,  poiché  dà  per 
isposo  all’  una  un  dio  che  sempre  dorme, 
cioè  il  Sonno ,  e  all’  altra  Vulcano,  il  più 
deforme  di  tutti  gli  dei.  Le  Grafie  era¬ 
no  dipinte  anche  piccole,  e  di  una  taglia 
svelta,  perchè  molte  volte  i  piaceri  consi¬ 
stono  in  cose  di  poca  entità,  in  gesti,  in 
sorrisi,  ecc.  Il  loro  atteggiamento  di  danza 
indicava  che  esse,  amiche  della  gioia  inno¬ 
cente,  non  sanno  assumere  troppo  austera 
gravità.  Elleno  tenevansi  per  la  mano,  per¬ 
chè  le  amabili  qualità  sono  i  più  dolci  le¬ 
gami  della  società.  Senza  cintura  e  senza 
fermaglio,  lasciano  ondeggiare  i  loro  veli 
in  balìa  dei  zeffiri.  Evvi  una  specie  di  abito 
succinto  ed  incolto  assai  preferibile  ai  più 
studiati  ornamenti  \  e  nelle  opere  di  spi¬ 
rito,  come  in  tutto  il  resto,  vi  sono  felici 
trascuratezze,  le  quali  voglionsi,  con  assai 
più  aggiustatezza  e  ragione,  anteporre  a 
una  fredda  regolarità.  Fra  le  loro  statue  in 
Elide ,  una  teneva  una  rosa,  l'altra  un 
dado,  e  la  terza  un  ramo  di  mirto  ;  sim¬ 
bolo  che  Pausania  spiega  nel  modo  se¬ 
guente  :  «  Il  mirto  e  la  rosa  sono  partico- 
»  larmente  sacri  a  Venere  e  alle  Grazie, 
»  e  il  dado  è  un  indizio  dell’  inclinazione 
»  che  la  gioventù,  età  delle  Grazie ,  ha 
»  pei  giuochi  e  pel  riso.  »  Finalmente  gli 
antichi  rappresentavano  qualche  volta  le 
Grazie  in  mezzo  ai  più  deformi  Satiri. 
Sovente  queste  statue  erano  incavate,  e, 
aprendole,  vi  si  trovavano  piccole  figure 
esprimenti  le  Grazie.  Forse  con  ciò  si  è 
voluto  inferire  non  convenir  giudicare  gli 
uomini  dall’apparenza  ;  i  difetti  della  figu¬ 
ra  poter  essere  riparati  dall’amabilità  dello 
spirito,  e  talvolta  un  infelice  esteriore  rin¬ 
chiudere  le  più  interessanti  qualità.  So¬ 
crate  paragonavasi  a  coteste  emblematiche 
figure.  (  Meni,  dell ’  Accad.  dell'  iscriz. 
t.  3,  c.  18.) 

(Monumenti).  Non  tutti  i  monumenti 
presentano  le  Grazie  ignude  :  ne  sono  al¬ 
cuni  in  cui  queste  amabili  divinità  si  figu¬ 
rano  vestite.  Veggansi  le  figure  \  e  5  della 
tavola  yo  :  la  prima  è  una  moneta  d"  ar¬ 
gento  del  valore  di  quattro  dramme ,  in 
Atene  chiamata  tetradramma ,  sulla  quale 
scorgesi  una  civetta  portante  sopra  un  diola 
(vaso  a  due  manichi)  ;  sul  vaso  avvi  un  K 
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e  più  sotto  un  AI  e  nel  campo  della  me¬ 
daglia  il  nome  di  tre  magistrati  EYPY- 
KAEI,  APIAPA,  SENOKPA:  Veg- 

gonsi  sul  diota  le  tre  Grazie  vestite  ehe 
Socrate  aveva  scolpito  in  Alene ,  e  che  si 
trovavano  pressoi  Propilei.  L’altra  figura 
rappresenta  le  Grazie  egualmente  vestite, 
ed  è  una  medaglia  di  Caracolla  coniata  a 
Germe  nella  Galazia:  leggesi  intorno  EIII- 

CTPAT  AAESANAPOY,  PEP¬ 
IVI  HflN  (  sotto  il  pretore  Alessandro , 
moneta  de ’  Germeniesi ).  Da  queste  due 
medaglie  si  scorge  essere  state  le  Grazie  il 
distintivo  delle  monete  di  molte  città.  Noel 
disse,  come  riferimmo,  che  queste  dee,  del 
pari  che  le  Muse ,  venivano  sovente  invo¬ 
cate  a  tavola.  Di  siffatto  costume  è  testi¬ 
monio  la  figura  6  dell’  anzidetta  tavola, 
prezioso  monumento,  nel  quale  si  vedono 
le  Grazie  chiamate  con  nomi  totalmente 
diversi  da  quelli  che  vengono  lor  dati  da 
tutti  gli  autori,  ed  esprimenti  la  gioia  dei 
banchetti  a  cui  presiedevano.  La  prima  è 
chiamata  Gelosia  (dolce  sorriso);  la  se¬ 
conda  Lecori  (  beltà  brillante  )  ;  la  terza 
Comasia  (amabile  commensale) .  Il  restan¬ 
te  dell’iscrizione,  metà  greco  e  metà  latino, 
cioè  PIETE  (bevete),  Z/E2ETE  (vivete 
ossia  gioite),  MVLTIS  ANNIS  YIVATIS 
( vivete  molti  anni),  fa  supporre  che  sotto 
la  figura  di  queste  tre  Grazie  abbiasi  vo¬ 
luto  rappresentare  ciò  che  può  rendere 
aggradevole  un  banchetto,  vale  a  dire,  la 
gioia,  la  bellezza  e  l’amabilità.  Ci  dovrem¬ 
mo  dilungare  di  troppo  se  fosse  nostro 
pensiero  di  riportare  tutti  i  monumenti, 
nei  quali  queste  vergini  dee  sono  rappre¬ 
sentate  sotto  tante  e  sì  diverse  allegorie. 
Basti  il  dire  che,  avendo  esse,  come  si 
è  detto  di  sopra,  templi  comuni  con  al¬ 
tre  divinità,  vedevansi  egualmente  asso¬ 
ciate  a  loro  nelle  medaglie,  nelle  sculture 
e  nei  basso-rilievi  ;  si  trovano  perciò  in 
compagnia  di  Esculapio ,  in  mano  di  Apol¬ 
lo  e  di  Ercole,  sul  trono  di  Giove,  con  le 
Musè,  con  Mercurio,  colle  Ninfe  e  colle 
divinità  delle  Fontane.  In  somma  vedonsi 
persino  scolpite  sui  sarcofaghi,  e  qualche 
volta  sulle  sepolture.  I  moderni  che  le 
hanno  dipinte  non  si  sono  discostali  dagli 
esempii  a  noi  trasmessi  dagli  antichi,  e  le 
hanno  sempre  figurate  giovani,  vivaci  ed 
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amabili,  quasi  sempre  igoude  e  per  lo  più 
insieme  abbracciate,  o  in  quell’ atto  in  cui 
le  descrive  Orazio:  Junctacque  Nimphis 
gratiae  decenles.  —  Alterno  terram  qua- 
liunt  pede. 

Nel  museo  Borghesiano  vi  è  il  celebre 
gruppo  di  queste  tre  dee,  stato  più  volte 
inciso,  e  perciò  notissimo.  (Vedi  Ennio 
Quir.  Visconti ,  Mas.  Borg.,p.  7 1 ,  Tav.  5, 
n.°  2.  ) 

Una  plasma  in  Dolce  (11  43),  o  pasta 
antica  della  collezione  Stoschiana  ( V .  ir, 
5o5  )  figura  le  tre  Grazie  ignude. 

Un  antico  vetro  (  Vis.  Op.  V ol.  2  , 
p.  1  g 4 )i  offre  due  delle  Grazie  in  atto  di 
apprestare  in  un  bacino  o  tazza  il  lavacro 
di  V enere. 

Grazio  Falisco,  poeta  latino,  contempora¬ 
neo  di  Ovidio ,  il  solo  autore  antico,  il 
quale  ne  faccia  menzione.  Compose  un 
poema  intitolato  Ginegelicon ,  opera  ele¬ 
gante  e  piena  di  armonia  che  si  può  para¬ 
gonare  alle  Georgiche  di  Virgilio.  (Ovìd. 
Pont.  4-  Eleg.  16,  v.  34d 

Grazione,  uno  dei  giganti  che  mossero  guer¬ 
ra  a  Giove;  fu  ucciso  da  Diana. 

In  un  basso-rilievo  della  Villa  Mattel 
vedesi  il  combattimento  di  questo  gigante 
con  Diana  cacciatrice,  lanciando  macigni 
contro  la  dea,  e  con  uno  de’  suoi  serpenti, 
mordente  il  cane  di  lei  ;  ma  la  pietra  in¬ 
cisa  di  Millin ,  rappresenta  Grazione  in 
atto  di  combattere  contro  un  cervo,  il 
quale  è  interpretato  per  Diana  medesi¬ 
ma  così  trasformata  ;  forse  l’artefice  avrà 
trovato,  nelle  diverse  gigantomachie  degli 
antichi,  descritto  in  simil  guisa  siffatto  com¬ 
battimento. 

Greci  ,  Grecia.  L’  etimologia  della  parola 
Greci  e  Grecia  ha  dato  origine  ad  un 
gran  numero  di  discordi  opinioni.  I  Gre¬ 
ci ,  la  di  cui  immaginazione  attiva  non 
si  arrestava  per  grammaticali  difficoltà,  e 
che  erano  i  più  arditi,  e  nel  medesimo 
tempo  i  meno  retti  critici  io  fatto  di  eti¬ 
mologia,  fecero  venire  il  loro  nome  da  un 
certo  Grecus,  o  Graicus ,  figlio  di  Tessa¬ 
lo.  Il  Salmasio  non  vede  nel  nome  di  Gre - 
cus,  che  un’  alterazione  di  quello  di  Behu , 
figlio  di  Faleg;  alterazione  prodotta  dalla 
differenza  della  pronuncia.  Il  padre  Pezron 
vedendo  che  in  celtico  Graia  signiGca 
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vecchia  del  pari  che  in  greco ,  conghiet- 
tura  che  si  avrebbe  potuto  dare  questo  no¬ 
me  ai  Greci ,  per  distinguerli  da  alcuui 
popoli  più  moderni.  Ma  a  danno  di  questa 
etimologia,  i  primi  nomi  dei  Greci ,  i  no¬ 
mi  coi  quali  possono  essere  riguardati  co¬ 
me  un  popolo  antico,  sono  quelli  di  Pe- 
lasgi  e  di  Elleni.  La  stessa  opinione  del 
De  Gebelin,  che  sembra  nascere  dall’  or¬ 
dine  delle  cose,  richiede  maggiore  spiega¬ 
zione  per  essere  adottata. 

Secondo  lui,  come  vedrassi  in  appres¬ 
so,  i  primi  che  abitarono  la  Grecia ,  vi 
vennero  del  Nord,  vale  a  dire,  dalle  spon¬ 
de  del  Danubio ;  essi  portavano  allora  il 
nome  di  Pelasgi.  Alla  loro  destra  aveano 
un  lungo  mare  ed  angusto  (il  golfo  Adria¬ 
tico)  mollo  ristretto  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione;  essi  lo  chiamarono  il  mare  Illirico , 
cioè  a  dire  angusto  ;  e  diedero  pure  il  no¬ 
me  d 'Illiria  al  paese  che  era  sulle  coste. 
Ma  poiché,  avanzandosi,  apparvero  loro  i 
monti  Acrocerauni ,  all’altura  della  Caonia 
e  della  Tessaglia ,  ove  termina  il  golfo,  e 
vi  trovarono  un  mare  largo  e  spazioso,  al¬ 
lora  non  si  servirono  più  del  nome  Illiri¬ 
co,  ma  della  parola  Rha  o  Bhe,  vasto, 
immenso,  di  cui  si  fece  Raicus,  per  indi¬ 
care  il  mare  od  il  popolo  che  sul  medesi¬ 
mo  dominava.  Erodoto  ha  conservato 
questo  nome  come  primitivo  dei  Greci. 
Ma  siccome,  prosegue  il  De  Gebelin ,  le 
linguali  L  ed  R  si  fanno  sempre  precedere 
dalla  gutturale,  la  parola  Rhaicus  divenne 
facilmente  Graicus.  Se  tale  etimologia  non 
è  veritiera,  almeno  è  molto  felice  ;  e  di 
più  dà  ragione  perchè  i  popoli  portanti  il 
nome  di  Greci  fossero  distinti  da  quelli 
chiamati  Macedoni  Traci  e  dalle  altre 
nazioni  pelasgiche,  quantunque  molto  ve¬ 
rosimilmente  avessero  un’  origine  comune. 

(Origine.)  Gli  antichi  storici  della  Gre¬ 
cia  vennero  troppo  tardi,  e  diedero  pochi 
iodizii  sull’origine  dei  Greci.  Essi  immagi¬ 
narono  che  la  terra  producesse  i  primi  abi¬ 
tanti,  i  quali  erano  ancora  fanciulli  quando 
alcuni  forastieri  vi  vennero  a  formare  de¬ 
gli  stabilimenti ,  e  non  si  curarono  di  tut- 
tociò  eh’  era  preceduto.  De  Gebelin  cre¬ 
de  che  la  Grecia  non  possa  essere  sta¬ 
ta  popolata  ne’  suoi  principi!  fuorché  da 
alcune  colonie  di  Celti,  i  quali,  cercando 
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regioni  più  felici,  e,  scendendo  dal  Setten¬ 
trione  al  Mezzogiorno ,  incontrarono  la 
Grecia  sul  loro  cammino. 

Tutti  i  diversi  popoli  delle  differenti 
contrade  della  Grecia  furono  conosciuti, 
fin  dall’origine,  sotto  il  nome  di  Pelasgi. 
L'origine  di  questo  popolo  richiamò  1’  al- 
zione  dei  dotti.  L’  abate  Geinoz  dice  so¬ 
lamente  che  i  Pelasgi  sono  anteriori  agli 
/sileni,  nome  d’  una  parte  della  Grecia ,  e 
che  la  regione  distinta  col  nome  di  Eliade , 
era  dapprima  stata  chiamata  Pelasgia. 

De  la  Nanze  dice  che  i  Pelasgi  e  gli 
Sileni  erano  due  nazioni  diverse,  e  che  i 
primi  perdettero  il  loro  nome  frammischian¬ 
dosi  cogli  Sileni :  la  qual  cosa  ebbe  luogo 
in  tutta  la  Grecia  prima  della  guerra  di 
Troia.  Lo  stesso  autore  riferisce  al  paese, 
e  non  alla  nazione,  il  passo  A’ Erodoto,  in 
cui  egli  dice  che  gl’  Ionii  Asiatici,  tanto 
quelli  delle  isole,  come  quelli  del  continen¬ 
te,  erano  una  nazione  pelasgica,  che  fu  co¬ 
nosciuta  in  seguito  sotto  il  nome  d 'lonii. 

Il  Gilbert,  in  proposito  di  questo  passo 
d’Erodoto,  dice  che  gl’ Ionii- Ateniesi,  che 
erano  Pelasgi  d’origine,  non  uscivano  mai 
dal  loro  paese,  ma  che  i  Dorii-Lacede- 
moni,  che  erano  Elleni,  sono  stati  mollo 
erranti.  Secondo  lui,  gli  Ateniesi ,  nazione 
pelasgica,  divennero  lonii,  eleggendo  Jone 
capo  della  loro  repubblica. 

II  E  'reret  s’occupa  a  provare,  che  gli 
abitanti  della  Lidia,  della  Caria  e  della 
Mesia ,  non  che  i  Frigii,  i  Pisidii  e  gli 
Armeni  stessi,  erano  in  origine  una  me¬ 
desima  nazione  coi  Pelasgi  o  Greci  Eu¬ 
ropei :  egli  ne  dà  per  prova  la  rassomi¬ 
glianza  delle  lingue  di  questi  popoli,  a  mal¬ 
grado  dei  loro  differenti  dialetti. 

Il  Gebelin  crede  trovare  in  Mose  la 
vera  origine  primitiva  dei  Greci.  Egli  fa 
vedere  che  Mosè ,  descrivendo  la  genealo¬ 
gia  dei  figli  di  Noè,  dice  che  Japhet ,  o  Ja- 
peto,  uno  di  essi,  ebbe  sette  figli",  che  il 
quarto  si  chiamava  Ione ,  e  che  questi  fu 
padre  di  Elisa,  di  Tharsis ,  o  di  Thrarsis, 
di  Retini  e  di  Dodanim.  Questo  Jone  deb- 
b'  essere  stato  il  padre  dei  Greci ,  e  biso¬ 
gna  cercare  presso  di  loro  quattro  nazioni 
formate  dai  quattro  figli  di  lui. 

Il  medesimo  autore  dice  che  nella  Pe¬ 
lasgia,  la  quale  contiene  tutto  lo  spazio 
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che  sta  fra  il  Danubio  e  il  mare  del  Pelo¬ 
ponneso,  è  d’uopo  trovare  la  divisione  dei 
quattro  figli  di  Ione.  La  Tracia  fa  conosce¬ 
re  che  quivi  si  stabilì  Tharsis  o  Thrasis  -, 
Retini  è  il  paese  dei  Geli,  al  Settentrione 
della  Macedonia,  e  la  Macedonia  stessa  ; 
Dodanim  è  la  regione  fra  la  Macedonia 
ed  il  Peloponneso ,  abitata  dai  Dorii,  se¬ 
condo  gli  stessi  Greci ;  Elisa  indica  gli 
abitanti  del  Peloponneso.  Egli  aggiunge, 
che  un  accordo  così  perfetto  fra  le  quat¬ 
tro  grandi  porzioni  della  Pelasgia  e  i  quat¬ 
tro  figli  di  Ione,  ne  dimostra  la  verità,  e 
che  Mosè  avea  perfette  notizie  intorno  a 
questo  paese  ed  alla  sua  popolazione. 

Lo  stesso  Gebelin  dice  che  la  storia  di 
Deucalione  è  la  base  della  cronologia  e 
della  storia  greca.  Deucalione  è  memora¬ 
bile  pel  suo  diluvio  e  per  la  sua  qualità  di 
padre  dei  Greci  o  Elleni.  Tutte  le  circo¬ 
stanze  che  si  riferiscono  di  Noè  e  di  Deu¬ 
calione,  portano  a  credere  che  sono  il  me¬ 
desimo  personaggio. 

Aggiunge  egualmente,  che  la  favola  de¬ 
gli  Argonauti ,  ed  il  loro  viaggio  nella  Col- 
chide,  sono  una  copia  della  navigazione  di 
Noè  ;  e  che  per  la  Colchide  s’ iutende  l’ar¬ 
ca,  nella  quale  si  salvarono  Noè  e  la  sua  fa¬ 
miglia.  Questa  parola,  in  greco,  diventò  la 
nave  Argo. 

Il  Gebelin  trova  ancora  Noè  nella  mi¬ 
tologia  greca  sotto  il  nome  di  Phryxus,  o 
uomo  salvato,  e  unito  al  nome  della  Col¬ 
chide.  Frisso  o  Noè  fu  obbligato  a. sal¬ 
varsi  nella  Colchide,  epiteto  dell’arca. 

Nella  genealogia  di  Deucalione,  che  noi 
abbiamo  dai  Greci,  essi  cercarono  di  dare 
un’  idea  de’  suoi  discendenti,  capi  della 
loro  nazione,  e,  sino  alla  quarta  generazio¬ 
ne,  essi  la  tracciarono  come  Mosè ,  almeno 
fino  a  questo  punto.  In  Mosè ,  Noè  è  pa¬ 
dre  di  Japhet ,  e  questi  di  Ione  che  ha 
quattro  figli.  Presso  i  Greci ,  Deucalione 
è  padre  d’ Elleno,  il  quale  ha  tre  figli.  Il 
Gebelin  dice  che  i  Greci  hanno  male  a 
proposito  distinto  Elleno,  il  di  cui  nome 
significa  padre  dei  Greci,  da  Ione,  padre 
degli  Ionii,  e  che  sono  entrambi  un  solo 
e  medesimo  personaggio. 

Poiché  Deucalione  fu  padre  degli  El¬ 
leni,  e  che  da  lui  vennero  tutte  le  nazioni 
pelasgiche;  poiché  Elleno  è  lo  stesso  che 
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Jone,  non  si  potrà,  secondo  il  Gebelin , 
dire  che  gli  Elleni  ed  i  Pelasgi  fossero 
nazioni  diverse,  e  che  questi  fossero  di¬ 
strutti  da  quelli.  Egli  aggiunge  che  ambo 
i  nomi  indicano  lo  stesso  popolo,  o  parte 
dello  stesso,  ma  sotto  differenti  aspetti. 

Il  Gebelin  dice  che  i  Pelasgi  furono  i 
soli  possessori  di  tutta  la  regione  che  si 
estende  dalle  live  del  Danubio  fino  al  ma¬ 
re  del  Peloponneso  -,  eh’  essi  popolarono 
la  Tracia ,  la  Getia ,  la  Macedonia ,  1’  II- 
liria ,  V  Epiro,  la  Tessaglia ,  la  Foci  de, 
YAtlica,  il  Peloponneso  ;  che  inviarono 
alcune  colonie  in  paesi  lontani,  nell1  isola 
di  Creta ,  n  e\Y  Etruria,  nell  'Italia  meri¬ 
dionale  ;  che  altri,  traversando  il  Danubio , 
portarono  oltr1  esso  i  nomi  di  Daci  e  di 
Getì. 

La  Grecia  era  in  tale  stato,  secondo  il 
medesimo  Gebelin ,  quando  alcune  colonie 
straniere  arrivarono  successivamente  sulle 
sue  coste:  Cecrope  si  fermò  in  Atene , 
Danao  in  Argo ,  Cadmo  in  Beozia:  furo¬ 
no  essi  creduti  Egizii ;  ma  vennero  da 
ima  regioue  vicina  z\Y Egitto,  cioè  dalla 
Fenicia.  Egli  aggiunge,  che  gli  Egizii  non 
ispedirono  mai  colonie  fuori  del  loro  paese. 

Gl1  Israeliti  a  quel  tempo  giungevano 
nel  paese  dei  Cananei,  e  ne  scacciavano 
d’  ogni  parte  gli  abitanti,  la  maggior  parte 
dei  quali  dovette  rifuggirsi  fra  i  Fenicii, 
che,  signori  del  mare,  si  sgravarono  di  co- 
testa  soverchia  popolazione  per  mezzo  del¬ 
le  loro  navi. 

Le  conquiste  di  questi  stranieri,  e  spe¬ 
cialmente  le  colonie,  che  scendeano  di  con¬ 
tinuo  dal  Settentrione  per  avvicinarsi  al 
Mezzogiorno,  dovettero  spaventare  gli  abi¬ 
tanti  di  quella  porzione  di  Grecia ,  eh1  era 
situata  fra  la  Macedonia  ed  il  Peloponneso: 
per  la  qual  cosa  unironsi  questi  con  una 
stretta  confederazione  ;  e  quelli  eh’ entra¬ 
rono  in  siffatta  alleanza,  furono  distinti  dal 
restante  dei  Pelasgi  col  nome  di  Elleni,  il 
quale  comunicossi  agli  abitanti  del  Pelo¬ 
ponneso,  quando  i  Dorii  Eraclidi  lo  con¬ 
quistarono.  Il  Gebelin  aggiunge  che  d’  al¬ 
lora  in  poi  il  nome  dì Elleni  diventò  quel¬ 
lo  dei  Greci.  E  più  non  si  fe’  menzione 
di  quello  dei  Pelasgi ,  siccome  quelli  che 
sembravano  essere  stati  esterminali  dagli 
Elleni.  In  quanto  al  nome  di  questi,  lo 
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stesso  autore  soggiunge,  che  i  Greci  lo 
facean  derivare  da  un  preteso  Elleno ,  fi¬ 
glio  di  Deucalione ,  il  quale  non  può  esse¬ 
re  che  Jone. 

Ei  dice  quindi  che  il  sistema  della  cro¬ 
nologia  greca  prima  della  guerra  di  Troia 
si  distrugge  intieramente,  poiché  non  era 
fondato  che  sovra  due  errori  ;  uno  che 
Deucalione  era  vissuto  in  Grecia  pochi 
secoli  prima  di  quella  guerra;  l’altro  che 
egli  era  padre  degli  Elleni  ad  esclusione 
dei  Pelasgi.  La  prima  epoca  della  cronica 
di  Paio,  prima  della  quale  gli  Ateniesi 
nulla  conoscevano  in  Grecia,  si  è  il  regno 
di  Cecrope  in  Atene ,  al  sesto  secolo  pri¬ 
ma  dell’  era  volgare.  Gli  Ateniesi  preten¬ 
devano  che  Cecrope  gli  avesse  tolti  dallo 
stato  selvaggio  in  cui  vivevano,  e  eh’  ei 
fosse  contemporaneo  di  Deucalione.  Gli 
abitanti  Ae\Y  Attica,  sotto  il  nome  di  Ionii, 
eran  divisi  in  dodici  tribù.  Ma  Teseo,  do¬ 
po  la  morte  di  suo  padre  Egeo,  radunolli 
in  una  città,  e  riunilli  in  un  corpo  per  po¬ 
terli  assembrare  più  facilmente:  affidò  ai 
nobili  Tammiuistrazione  degli  oggetti,  che 
riguardavano  il  servigio  degli  dei  e  del¬ 
la  giustizia  ;  e  diede  alla  città  il  nome  di 
Atene.  Secondo  Plutarco,  prima  di  que¬ 
st’  epoca  gli  abitanti  dell ' Attica  non  erano 
conosciuti  nel  novero  degli  Elleni  che 
sotto  il  nome  di  lonii. 

Non  sarà  inutile  il  riferire  le  opinioni  di 
altri  autori,  specialmente  di  Cousin  De- 
spreaux  e  del  Gillies  intorno  all’  origine 
dei  Greci,  opinioni  che,  se  non  altro,  ser¬ 
viranno  a  preparare  la  via  ad  altri  indaga¬ 
tori  dell’  antichità. 

I  popoli,  dicono  essi,  inclinano  tutti  ad 
attribuirsi  un’  illustre  origine  la  quale , 
adorna  sempre  di  quanto  avvi  di  più  ma- 
raviglioso,  si  va  a  perdere  nella  notte  dei 
tempi.  Gli  Scili  contendevano  di  antichità 
cogli  Egizii.  Questi  facevano  risalire  i  loro 
annali  al  di  là  di  mille  secoli,  e  i  Babilo¬ 
nesi  vantavansi  di  avere  osservato  il  corso 
degli  astri  473,000  anni  prima  del  passag¬ 
gio  dì  Alessandro  in  Asia. 

Se  le  nazionali  rivalità  fecero  nascere  sif¬ 
fatta  inclinazione,  Tessersi  questa  fortificata 
è  dovuto  all’amor  della  patria  ;  impercioc¬ 
ché  gran  piacere  è  riposto  in  esaltare  ciò 
che  si  ama.  I  Greci ,  che  sentivano  forte- 
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mente  siffatto  amore,  si  facean  gloria  di 
un’  antichità  senza  limiti.  Gli  Ateniesi  di- 
cevausi  antichi  quanto  il  sole.  Gli  Arcadi 
pretendevano  esistere  prima  della  luna  ;  i 
Macedoni  erano  figli  della  terra  ;  tutti 
in  somma  avevano  questi  medesimi  dei  per 
antenati  e  per  fondatori.  Cionnonostanle 
paragonandoli  ai  popoli  surriferiti,  ed  esa¬ 
minandoli  privi  di  tutta  la  favolosa  lor 
pompa,  trovasi  che  la  loro  esistenza  è  re¬ 
centissima  rispetto  a  quella  dei  popoli  stes¬ 
si  a  cui  la  devono  ;  imperciocché  i  loro 
annali  risalgono  a  mala  pena  al  decimono- 
no  secolo  prima  dell’  era  volgare  ;  e  i  loro 
medesimi  storici  ci  danno  quest’  epoca, 
confessando  lo  stato  selvaggio  in  cui  furo¬ 
no  trovati  dalla  prima  colonia  che  appro¬ 
dò  nelle  loro  terre.  Gloriose  imprese,  pro¬ 
fonde  ricerche  e  scoperte  utilissime  illu¬ 
stravano  già  le  altre  nazioni.  Grandi  im¬ 
peri  di  già  fiorivano.  Nulladimeno  i  Greci 
abitavano  sotto  un  clima  felice  il  più  bel 
paese  della  terra;  traevano  la  loro  origine 
da  nazioni  più  o  meno  incivilite, che  igno¬ 
rato  non  avevano  le  arti  più  necessarie  alla 
società.  In  qual  guisa  perdettero  essi  cole¬ 
ste  cognizioni,  che  il  tempo  va  perfezio¬ 
nando,  e  accresce  continuamente  invece  di 
distruggere?  Per  quali  cagioni  ricaddero 
essi  in  quella  barbarie,  in  cui  furono  visti 
prima  d 'Iliaco,  senza  legame  fra  loro,  e  in¬ 
capaci  di  procurarsi  i  benché  menomi  co¬ 
modi  della  vita.  Così  maravigliosa  rivoluzio¬ 
ne  non  può  essersi  operata  che  per  mezzo 
di  qualche  grande  catastrofe,  a  meno  che 
non  voglia  supporsi  che  i  Greci  selvaggi, 
arrivando  nel  paese,  vi  restassero  tali  fino 
ai  tempi  di  cui  parliamo.  Ma  dove  si  ponga 
mente  alle  nazioni  incivilite  che  circonda¬ 
vano  la  Grecia ,  ed  ai  (empi  trascorsi  du¬ 
rante  questo  intervallo  ;  dove  eziandio  si 
rammenti  che  popolazioni  moltiplicate  le 
une  dalle  altre,  e  formate  a  poco  a  poco, 
non  potrebbero  perdere  intieramente  la 
idea  delle  arti  e  delle  cognizioni  più  sem¬ 
plici  e  necessarie,  si  scorgerà  di  leggeri 
che  siffatta  opinione  non  ha  nulla  di  vero¬ 
simile.  Tutto  fa  credere  che  la  Grecia  fu 
in  origine  abitata  da  popoli  non  tanto  in¬ 
civiliti  come  furono  poscia,  ma  ben  lonta¬ 
ni  da  quella  rozzezza  in  cui  li  troviamo  ai 
tempi  delle  prime  colonie.  E  probabile! 
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eh'  essi  vivessero  in  società:  e  la  totale  lo¬ 
ro  dispersione,  e  la  ignoranza  che  ne  fu 
la  conseguenza,  non  possono  attribuirsi 
che  a  qualche  strano  avvenimento.  La 
Grecia  fu  esposta  a  parecchi!  diluvii,  e  ne 
fan  prova  quelli  di  Ogige  e  di  Deucalio- 
ne ,  di  cui  parlano  gli  annali  greci.  Si  ri¬ 
conosce  ancora  dalla  disposizione  del  pae¬ 
se,  circondato  da  alte  montagne,  fra  cui 
scorrono  moltissimi  fiumi,  quanto  doves¬ 
se  trovarsi  esposto  a  siffatti  accidenti  pri¬ 
ma  dei  grandi  lavori  ,  intrapresi  poscia 
dagli  abitanti  di  quelle  contrade.  Gli  anti¬ 
chi  fecero  menzione  di  parecchii  diluvi  ac¬ 
caduti  prima  di  quello  di  Ogige.  Plato¬ 
ne  ne  cita  due  più  antichi  che  quello  di 
Deucalione.  Tutti  gli  uomini  non  periro¬ 
no  nelle  parti  settentrionali  ed  occiden¬ 
tali,  come  nella  Grecia  propriamente  det¬ 
ta,  ove  i  cataclismi  cagionarono  i  più  gravi 
disordini.  Ma  parecchi  trovarono  un  asilo 
sopra  le  montagne.  Platone  aggiunge  che  i 
sacerdoti  di  Sai  in  Egitto ,  avevano  detto 
a  Solone ,  trovarsi  nei  loro  annali  i  parti¬ 
colari  di  questi  avvenimenti,  e  gliene  co¬ 
municarono  eziandio  alcune  circostanze 
eh'  esso  ignorava.  E  vero  che  la  tradizione 
di  Platone  potrebbe  riguardarsi  come  una 
favola  filosofica,  propria  a  dare  qualche 
apparenza  a  ciò  che  dell’  isola  Atlantica 
ei  raccontava.  Ma  è  vero  altresì  che  fra 
tanti  diluvii  di  cui  parlano  gli  antichi, 
qualcuno  deve  aver  avuto  un  reai  fonda¬ 
mento.  Lo  stesso  Platone ,  volendo  inve¬ 
stigare  1*  origine  della  ci  vii  società,  parla 
d’  un  diluvio  universale.  Ma  noi  non  cono¬ 
sciamo  che  quello  avvenuto  molto  tempo 
prima  dell’  epoca  eh’  egli  assegna  al  suo 
ed  applica  particolarmente  alla  Grecia , 
poiché  stabilisce  1’  origine  delle  cognizioni 
ai  tempi  d'Or/eo,  di  Deucaliona ,  ecc.,  e 
non  dà  loro  che  mille  o  duemila  anni  di 
antichità.  La  qual  cosa  potrebbe  esser  ve¬ 
ra  relativamente  a  questa  parte  della  terra. 
Quanto  ei  dice  di  quel  diluvio,  sembra 
corrispondere  a  ciò  che  vien  detto  sui  pri¬ 
mi  tempi  della  Grecia. 

Tutte  le  abitazioni  situate  nella  pianura, 
o  sulle  sponde  del  mare,  e  generalmente 
nei  luoghi  bassi,  furono  del  tutto  sommer¬ 
se.  Alcuni  pastori  occupati  sulle  montagne 
a  guardare  il  gregge,  furono  i  soli  che  si 
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salvarono.  Tutti  gli  sti  omenti,  le  scoperte 
fino  allora  fatte  nelle  arti,  nella  politica  e 
nelle  altre  scienze,  si  perdettero.  Quei 
montanari,  immersi  nella  più  profonda 
ignoranza,  non  conservarono  alcuna  idea 
dei  secoli  precedenti,  e  perciò  non  si  fa- 
ceano  risalire  che  a  mille  o  a  duemila  anni 
le  scoperte  in  parte  attribuite  a  Dedalo , 
ad  Orfeo ,  a  Palamede,  ec. 

Tali  furono  quelli  che  sfuggirono  alla 
inondazione.  Prima  di  tutto  si  offriva  la 
immagine  d’  una  vasta  ed  orribile  pianura. 
Vasti  paesi  erano  senza  abitanti.  Piccole 
rnandre  di  capre  e  di  buoi  erano  1’  unico 
mezzo  per  la  loro  sussistenza  ;  e  privi  del¬ 
le  cose  più  necessarie  alla  vita,  erano  essi 
ridotti  al  pascolo  degli  armenti. 

Il  timore  trattenne  per  lungo  tempo 
quei  mandriani  e  i  loro  figli  sulle  alture. 

11  diluvio  avea  fatte  terribili  impressioni 
sugli  uomini  rozzi.  Essi  non  osarono  la¬ 
sciar  le  montagne  per  andarsi  a  stabilire 
nelle  pianure.  Lo  spettacolo  d’  un  simile 
avvenimento  presentandosi  continuamente 
alla  loro  immaginazione,  accompagnato  da 
tutti  gli  orrori  che  ne  derivarono,  li  trat¬ 
tenevano  dall’ esporvisi. 

Cionnonostante,  dopo  molli  anni,  vi  si 
trovarono  forzati  dalla  loro  moltitudine,  e 
scesero  finalmente  nelle  valli,  ma  con  tut¬ 
te  le  precauzioni.  Quantunque  di  già  col¬ 
tivassero  i  luoghi  bassi,  le  alture  furono 
sempre  le  loro  città  o  il  loro  asilo.  A  ciò  si 
possono  riferire  le  espressioni  degli  antichi: 
montare  alla  città ,  scendere  dalla  città. 

Aumentandosi  la  popolazione  sovra  ogni 
montagna  (poiché  da  principio  doveva  es¬ 
servi  poca  comunicazione  dall’  una  all’  al¬ 
tra),  ciascuna  famiglia,  e  molte  in  seguito, 
formarono  popolazioni  aventi  il  medesimo 
linguaggio  ;  ma  l’aspetto  del  paese  ed  i  co¬ 
stumi  soffrirono  una  forte  mutazione,  quan¬ 
do  questi  uomini  discesero  al  piano.  Le 
discordie,  le  guerre,  gli  omicidii  nacquero 
colla  divisione  delle  terre.  L’attacco  e  la 
difesa  unirono  più  strettamente  i  membri 
di  ciascuna  famiglia.  Si  formò  un’  infinità 
di  piccoli  popoli.  Le  violenze  divennero 
comuni,  le  vendette  atroci.  Tali  erano  i 
Greci  quando  vi  giunsero  le  colonie. 

Qui  una  debole  luce  comincia  a  span¬ 
dersi  sulla  storia  greca.  Gli  scrittori  parla-! 

Dii.  /Hit.  Voi.  VI. 
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no  dei  popoli  che  furono  trovati  dalle  co¬ 
lonie.  Essi  ci  danno  qualche  idea  del  loro 
modo  di  vivere  e  dei  loro  costumi.  Rife¬ 
riscono  persino  che  quella  barbara  molti¬ 
tudine  portava  il  nome  di  Pelassi.  Ma 
quando  si  viene  ad  esaminare  quali  sono  i 
Pelasgi ,  la  loro  origine,  il  linguaggio,  le 
emigrazioni,  sembra  che  la  varietà  delle  opi¬ 
nioni  immerga  di  nuovo  questa  storia  nella 
oscurità  e  nel  caos  donde  cominciava  ad 
uscire. 

I  più  celebri  autori  sono  d’accordo  sul- 
l’ antichità  dei  Pelasgi  nella  Grecia ,  la 
quale, prima  d’avere  un  tal  nome,  portava 
quello  di  Pelasgia  ■  ma  essi  nulla  riferi¬ 
scono  che  appaghi  sulla  loro  origine.  Ero- 
dolo  e  Tucidide  non  son  chiari  abbastanza. 

Apollodoro ,  Eforo  e  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  credono  che  i  Pelasgi  aves¬ 
sero  la  loro  origine  nel  Peloponneso ,  e 
che  di  là  spedissero  colonie  in  Tessaglia. 
L’  ultimo  di  questi  storici  va  più  oltre  ; 
egli  fissa  il  tempo  della  nascita  dei  Pelasgi 
all’epoca  della  loro  uscita  dal  Peloponne¬ 
so  e  del  loro  soggiorno  in  Tessaglia.  Scac¬ 
ciali  da  quest’  ultimo  paese,  sotto  il  regno 
di  Deucalione,  penetrarono  in  Creta ,  nel¬ 
le  Gela  di,  nella  Beoiia ,  nella  Focide ,  nel- 
YEitbea ,  ne\V Epiro,  donde  passarono  in 
Italia ,  e  giunsero  finalmente  nella  Grecia , 
al  tempo  degli  Argonauti.  Senza  fermarci 
a  tutte  le  obbiezioni  che  si  possono  fare  a 
tale  opinione,  non  è  forse  ridicola  cosa  il 
far  giugnere  i  Pelasgi  in  Italia  sovra  una 
flotta  numerosa,  in  un  tempo  in  cui  la  na¬ 
vigazione  non  era  in  Grecia  nemmeno  co¬ 
nosciuta?  Quale  probabilità  che  gli  abitanti 
d’  una  regione  di  così  poca  entità,  com’  è 
V Arcadia  ,  abbiano  potuto  impadronirsi 
di  tutte  le  regioni  di  cui  abbiamo  parlato? 
Come  si  può  conciliare  la  potenza  che 
Dionigi  attribuisce  ai  Pelasgi ,  col  seguito 
della  storia,  che  non  ne  fa  alcuna  menzio¬ 
ne?  Egli  è  vero  che  sciogliesi  il  nodo 
facendoli  esteruiinare  dagli  Dei:  sciogli¬ 
mento  degno  della  scena,  ma  che  non  con¬ 
viene  alla  gravità  della  storia. 

Tali  discordi  pareri,  tante  contraddizio¬ 
ni,  tanti  errori  intorno  ai  Pelasgi,  proven¬ 
gono  dall’  averli  considerati  come  un  po¬ 
polo  particolare,  che  percorreva  successi- 
vamente  la  Grecia ,  l’ Italia,  ecc.,  mentre 
^2 
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siffatta  denominazione,  come  si  è  di  già 
osservato,  non  è  che  un  nome  generico. 

Considerali  sotto  questo  punto  di  vista 
dagli  autori  della  storia  antica,  i  Pelasgi 
ebbero  questo  nome  dalla  parola  greca 
UeKeeffyos  (cicogna),  poiché,  simili  agli  uc¬ 
celli,  percorrevano  ora  un  luogo  ora  un 
altro:  ciocché  corrisponde  a  quanto  si  è 
detto  dei  primi  abitanti  della  Grecia. 

Per  lungo  tempo  pastori,  prima  d’esse¬ 
re  coltivatori  errarono  di  paese  in  paese, 
cercando  le  migliori  pasture.  Tali  sono  an¬ 
cora  presentemente  gli  Sciti  e  gli  altri  po¬ 
poli  nomadi.  Gli  antichi  Greci  non  per¬ 
dettero  che  successivamente  il  loro  primo 
nome,  e  a  misura  che  s’ incivilirono  ;  la 
qual  cosa  non  può  farsi  che  per  tribù. 
Meno  numerosi  di  giorno  in  giorno,  e  più 
erranti,  i  Pelasgi  si  faceano  ricomparire 
dovunque  esistevane  ancora  qualcuno.  Ta 
le  è  1’  origine  delie  loro  pretese  emigrazio¬ 
ni,  e  del  loro  nome  conservato  sino  all’ in¬ 
tiero  incivilimento  della  Grecia. 

Da  ciò  comincia  a  mostrarsi  la  ragione 
che  spinse  i  Greci  a  vantarsi  d’essere  Au- 
tottoni,  figli  della  terra  stessa  che  abitavano  ; 
e  noi  siamo  più  inclinati  a  perdonar  loro 
questa  vanagloria,  non  che  a  Esiodo  ed  a 
Servio  di  averli  chiamati  con  questo  nome. 
La  maggior  parte  degli  antichi  storici  nulla 
sapendo  di  certo  al  di  là  dei  tempi  favolosi, 
credeano  fossero  i  Greci  i  primi  uomini. 

Sfuggiti  allo  sterminio  dell’  inondazione 
e  confinali  sulle  montagne  che  aveano  loro 
salvata  la  vita,  non  lasciando  ad  essi  che 
pochi  mezzi  di  prolungarla,  questi  pastori 
o  bifolchi  dovettero  ben  tosto  cadere  nel¬ 
la  selvatichezza.  Gli  altri,  privi  dei  soccor¬ 
si  delle  greggie,  andavano  qua  e  là  nei 
campi  mangiando  l’ erba  ed  i  frutti  che 
nascevano  senza  coltivazione.  Ignorando 
1’  uso  del  fuoco,  senza  abitazione  e  senza 
nutrimento  adattato,  molti  dovettero  peri¬ 
re  di  fame  e  di  freddo. 

Scacciato  il  timore  dagli  estremi  biso¬ 
gni,  questi  popoli  scesero  al  piano.  Quivi 
la  loro  sorte  non  fa  gran  fatto  migliore.  Di 
fresco  sgombrate  le  acque,  il  paese  non 
offriva  dovunque  che  oggetti  di  pena  e  di 
dolore.  I  fiumi  non  avevano  ancora  di¬ 
rezioni  certe;  i  laghi,  gli  stagni  erano  sen¬ 
za  limiti  determinati:  tutto  giacea  o  palu- 
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doso  o  selvaggio.  La  terra  non  produceva 
più  buoni  frutti  ;  e  gli  uomini,  non  aveudo 
alcuna  idea  degl’  istromenti  necessari!  alla 
agricoltura,  non  poteano  aspettarsi  veruna 
raccolta.  Essi  divideano  cogli  animali  il  mu¬ 
sco  e  la  corteccia  degli  alberi.  Alcune  radici 
verdi  di  gramigna  e  di  erica  erano  per  lo¬ 
ro  pasto  gradito.  Quando  trovavano  fa- 
giuole  o  ghiande,  danzavano  per  gioia  in¬ 
torno  ad  una  quercia  o  ad  un  faggio,  e 
con  rustiche  canzoni  celebravano,  in  ca¬ 
denza,  la  terra,  come  loro  nutrice  e  loro 
madre.  Tali  erano  le  feste  di  quei  bifolchi, 
che  traevano  il  resto  della  vita  nella  mise¬ 
ria  e  nel  dolore. 

Finalmente,  i  bisogni  non  trovando  più 
di  che  soddisfarsi,  si  venne  ad  orribili  ec¬ 
cessi,  ed  il  più  debole  cadeva  sotto  i  colpi 
del  più  forte. 

Chi  crederebbe,  che  in  mezzo  a  tanti 
orrori,  i  Pelasgi  conservassero  l’ idea  della 
divinità  ?  Cionnonostante,  dietro  le  testi¬ 
monianze  degli  antichi  autori,  sembra  che 
i  Greci  dei  primi  tempi  abbiano  cono¬ 
sciuto  un  Essere  supremo,  dal  quale  erano 
venuti  tutti  gli  altri.  Secondo  Pronapideì 
precettore  di  Omero ,  essi  lo  chiamarono 
Demogorgone.  Erodoto  conferma  tale  sen¬ 
timento,  per  quanto  puossi  inferire  da  ciò 
eh1  ei  dice  dei  Pelasgi ,  che  non  davano 
alcun  nome  o  soprannome  agli  dei. 

Checché  ne  sia,  i  Pelasgi ,  prima  della 
loro  unione  colle  colonie  orientali,  conosce¬ 
vano  esseri  autori  dell’  universo  veglian- 
ti  al  mantenimento  dell’  ordine,  per  cui  li 
chiamarono  Dei ,  ©eoi'.  Siffatta  religione 
rimase  per  lungo  tempo  nella  semplicità. 
Essa  fu  alterata  all’  arrivo  delle  colonie 
straniere,  che  introdussero  1’  uso  di  divi¬ 
dere  l’amministrazione  dell’universo  fra 
le  divinità  distinte  coi  loro  nomi  ed  attri¬ 
buti.  Tale  rivoluzione  non  si  eseguì  tutto 
ad  un  tratto  ;  ma,  finalmente,  i  Pelasgi 
vedendo  moltiplicarsi  i  nomi  degli  dei,  an¬ 
darono  a  consultare  intorno  a  questo  og¬ 
getto  l’oracolo  Dodoneo ,  il  più  antico 
della  Grecia ,  e  fondato  da  una  sacerdo¬ 
tessa  d’  Egitto ,  rapita  da  alcuni  Fenicii 
che  1’ avean  loro  venduta. 

Ma  per  ristringere  e  ravvicinare  in  un 
sol  punto  di  vista  ciocché  abbiam  detto,  e 
per  attenerci  al  modo  con  cui  il  Gebelin  ha 
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considerato  questi  primordi  della  Grecia , 
figuriamoci,  com1  esso  dice,  un  vasto  trian¬ 
golo,  la  di  cui  base  è  formata  al  settentrione 
dal  Danubio  ■  la  parte  orientale  dall’  El¬ 
lesponto  e  dal  mare  Egeo,  e  che  per  di¬ 
verse  catene  di  montagne  è  tagliato  in  tre 
grandi  liste  d1  Oriente  in  Occidente ,  pa¬ 
rafile  alla  sua  base,  mentre  la  punta  del 
triangolo  è  quasi  divisa  dal  rimanente  in 
forma  di  penisola  ;  e  avremo  un1  esattis¬ 
sima  idea  della  distribuzione  del  suolo  di 
cui  trattasi,  e  ci  persuaderemo  facilmente 
che  la  natura  formato  lo  aveva  per  servire 
di  patrimonio  ad  una  nazione  divisa  in 
quattro  grandi  popoli  -,  o  piuttosto  che  le 
grandi  divisioni  fra  i  paesi,  arrecano  ne¬ 
cessariamente  col  tempo  una  divisiune  sen¬ 
sibilissima  fra  i  popoli  che  1’  abitano. 

Gli  abitanti  di  queste  contrade  non 
essendo  nati  in  un  medesimo  suolo,  ma 
discesi  da  altri  popoli  dell1  Asia ,  dovean 
esservi  entrati  dall1  Ellesponto,  braccio  di 
mare  assai  ristretto.  Semplici  zattere  pote¬ 
rono  servire  a  codesto  passaggio,  poiché, 
parecchi  secoli  dopo,  quindicimila  Bulgari 
ebbero  il  coraggio  di  passarlo  a  cavallo, 
senza  il  soccorso  di  alcuna  barca. 

Queste  colonie  non  potendo  estendersi 
al  settentrione  a  motivo  del  Danubio ,  do¬ 
vettero  estendersi  sino  al  mare  Adriati¬ 
co e  si  ripiegarono  verso  la  punta  del 
triangolo. 

Fra  le  catene  di  montagne  che  dividono 
tale  triangolo ,  i  popoli  ebbero  i  nomi 
seguenti. 

Fra  il  Danubio  e  i  monti  Peopli ,  la 
Tracia. 

Fra  i  monti  Peopli  ed  il  monte  Olim¬ 
po,  la  Macedonia. 

Fra  il  monte  Olimpo  e  la  penisola,  la 
Tessaglia ,  e  la  Grecia  propriamente  detta, 
o  Doride. 

La  penisola  portò  il  nome  di  Pelasgia , 
paese  marittimo,  e  Apia,  paese  remoto  : 
in  seguito  si  chiamò  Peloponneso. 

(Lingua.)  Le  ricerche  sulla  storia  della 
lingua  dei  Greci  erano  troppo  collegate 
con  quelle  della  loro  origine,  perchè  gli 
antichi,  che  si  occuparono  delle  une,  non 
si  occupassero  egualmente  delle  altre.  I 
filosofi  stoici  avevano,  secondo  essi,  alcune 
relazioni  etimologiche  con  altre  lingue.  Ma 
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Cicerone  trova  celesta  opinione  ridicola  e 
frivola. 

Platone  avea  veduto  la  relazione  della 
lingua  greca  con  quella  dei  barbari  vicini, 
i  Frigi ,  per  esempio,  ed  i  Traci.  Ei  pen¬ 
sava  che  non  si  aveva  potuto  assegnar  no¬ 
mi  alle  cose,  fuorché  consultando  la  loro 
natura,  che  i  Greci  ed  i  Barbari  furono 
egualmente  soggetti  a  questa  legge,  e  che 
l1  origine  dei  nomi  non  dipendetle  dalla 
volontà  degli  uomini.  Probabilmente  que¬ 
sta  opinione  di  Platone  era  migliore  d’ogni 
altra,  perchè  Eusebio  ha  citato  lui  solo  per 
istabilire  il  medesimo  principio. 

Parecchi  dotti  moderni  riferirono  l1  ori¬ 
gine  della  lingua  greca  a  quella  degli  Ebrei 
o  dei  Fenicii.  Altri  pretesero  che  essa  de¬ 
rivasse  da  qualcuna  delle  lingue  parlate 
nell1  Oriente  dell1  Europa ,  come  la  scitica, 
la  celtica,  la  gotica,  e  per  fin  la  germanica. 

Il  Freret  trovò  relazione  fra  la  lingua 
greca  e  la  schiavona,  ossia  illirica  ;  e  scorse 
in  quest1  ultima  un  gran  numero  di  parole 
somiglianti,  pel  suono  e  pel  significato,  alle 
antiche  radici  semplici  della  lingua  greca. 
La  lingua  generale  di  cui  sembrano  esser 
dialetti  l1  antico  greco  e  Io  schiavone,  è 
quella  degli  antichi  Geti  e  degli  antichi 
Traci.  Siccome  questi  popoli  abitavano 
un  paese  vicino  alla  Grecia ,  così  potevano 
facilmente  penetrarvi. 

Diversi  dotti  alemanni  credettero,  che  la 
lingua  greca  discendesse  da  quella  da  essi 
parlata,  e  la  paragonarono  col  teutonico, 
ossia  coll1  idioma  della  Germania.  Gian- 
Maria  Bellini  non  fa  che  una  sola  e  stessa 
lingua  di  quella  dei  Germani  e  dei  Greci. 

Lo  svedese  Ihre  trovò  molte  relazioni 
fra  la  lingua  latina,  greca  e  svedese  ;  e 
crede  doversi  ciò  attribuire  ad  una  comune 
origine. 

Il  Barlhélemy  ha  dimostrato  che  vi  era 
moltissima  analogia  fra  il  greco,  l1  egizio  e 
il  fenicio. 

Il  Gebelin  per  contrario  è  d1  opinione 
che  il  greco  non  debba  la  sua  esistenza  a 
veruno  di  questi  idiomi,  ma  che  sia  deri¬ 
vato  dalla  lingua  primitiva  dell1  Europa , 
ossia  dalla  celtica,  sorella  dell1  orientale  : 
e  pretende  che  non  si  possa  scoprire  la 
verità  intorno  a  questa  questione,  fuorché 
studiando  P  origine  dei  Greci. 
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E  prima  di  lui  il  P.  Pezron  avea  detto  1 
che  la  lingua  greca  doveva  risalire  ai  Celti. 
Ma  siccome  nè  1’  uno  nè  1’  altro  sapevano 
profondamente  1’  idioma  bretone ,  non 
avevano  potuto  stabilire  pienamente  le 
prove  del  loro  parere.  Per  quanto  ridicola 
possa  sembrare  a  prima  vista  siffatta  opi¬ 
nione,  pure  è  avvalorala  dal  sentimento 
del  dottissimo  Le-Brigant. 

Altri  sistemi  furono  immaginati,  la  di¬ 
scussione  dei  quali  ci  porterebbe  troppo 
oltre  ;  e  in  tanto  dissidio  dei  dotti  noi  non 
vogliamo  recare  sentenza.  Tratteremo  sol¬ 
tanto  della  lingua  greca  tal  quale  la  cono¬ 
sciamo.  Fu  essa  divisa  in  diversi  dialetti, 
che  furono  il  dorico,  1’  eolio,  1’  attico,  e 
l’ ionio. 

Il  dorico  e  1’  eolio  ebbero  la  più  grande 
relazione  fra  loro.  Tal  era  la  lingua  primi¬ 
tiva  dei  Greci,  ed  era  loro  comune  coi 
popoli  celtici.  Questa  lingua  componevasi 
di  suoni  maschii,  e  conservossi  fra  i  Siculi , 
quei  del  Peloponneso ,  i  Cretesi ,  i  Rodò 
e  i  popoli  dell1  Epiro. 

L ’  attico  era  il  greco  perfezionato  dagli 
Ateniesi. 

L’  ionio  era  parlato  dai  Greci  d’ Asia , 
che  abitavano  le  città  d’ Efeso ,  di  Smirne, 
di  Mileto ,  ec.  Questi  popoli  furono  am¬ 
molliti  dall’esempio  dei  Sirii ,  dei  Persi ,  ec. 
e  il  loro  idioma  dovette  acquistare  mag¬ 
gior  dolcezza  che  quello  degli  Ateniesi. 

I  dialetti  greci  ebbero  un  vantaggio  che 
perpetuò  la  loro  lingua.  Nessuno  di  essi 
fu  sacrificato  all’  altro  :  maneggiati  dai  più 
cospicui  scrittori,  e  regnando  del  pari  nelle 
generali  assemblee  della  Grecia ,  e  in  quei 
giuochi  ove  tutti  i  Greci  adunavansi,  nes¬ 
suno  poteva  soverchiar  1’  altro  ;  gli  oratori 
e  gli  scrittori  dovevano  possederli  tutti,  e 
non  dar  loro  veruna  preferenza. 

L’  ingegno  di  coloro  che  si  servirono  di 
questa  lingua,  portolla  tosto  ad  un  grado 
di  perfezione,  a  cui  non  giunse,  nè  forse 
giungerà  mai,  verun  idioma  moderno.  Essa 
aveva,  dice  1  '  A rnaud  (Meni,  di  Leti), 
una  espressione  ed  un  canto,  che  noi  non 
troviamo  fuorché  nella  nostra  musica,  e 
che  essenzialmente  facea  parte  del  linguag¬ 
gio.  Non  eravi  sillaba  che  non  avesse  il 
suo  suono,  nonché  il  proprio  suo  tempo  ; 
e  l’arte  della  poesia  e  della  musica  consi- 
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steva  soltanto  in  prescrivere  a  questi  tempi 
e  a  questi  suoni  inerenti  al  linguaggio  me¬ 
desimo,  proporzioni  e  relazioni  gradevoli. 
La  scelta  e  1’  unione  di  sillabe  lunghe  e 
brevi  danno  più  molo  alla  favella  e  mag¬ 
gior  vita  ;  e  la  scelta  e  1’  unione  delle  sil¬ 
labe  distinte  in  suoni  acuti,  gravi  o  mez¬ 
zani,  somministrano  maggiori  mezzi  alla 
parola,  e  nuovi  mezzi  d' imitazione. 

Perciò  che  risguarda  la  scrittura  greca, 
la  più  certa  opinione  par  quella,  che  i  ca¬ 
ratteri  orientali  fossero  recali  in  Grecia  da 
Cadmo.  E  siccome  gli  Orientali  scrivevano 
da  destra  a  sinistra, così  è  da  presumersi  che 
i  primi  Greci  scrivessero  del  pari.  Non  è 
noto  a  qual  epoca  abhian  essi  adottato 
un’  altra  maniera  ;  ma  Pausania ,  tra  gli 
altri  esempii,  parla  di  un  epilafio  di  Cipse- 
lo,  tiranno  di  Corinto ,  ove  una  linea  è 
scritta  da  sinistra  a  destra,  e  la  seguente 
da  destra  a  sinistra,  e  così  alternativamen¬ 
te  ;  ciocché  i  Greci  appellarono  boustro- 
phedon  :  in  seguito  più  non  iscrissero  che 
da  sinistra  a  destra. 

(Religione).  Per  questa  parola  qui  non 
intendiamo  che  quanto  può  comprendersi 
sotto  i  nomi  di  cosmogonia,  teogonia  e  mi¬ 
tologia  dei  Greci.  E  prezzo  di  quest’  ope¬ 
ra  il  dilungarsi  su  questa  importante  ma¬ 
teria,  e  riferire  le  opinioni  dei  dotti  che 
maggiormente  si  sono  intorno  ad  essa  oc¬ 
cupati. 

Alcuni  mitologi,  dice  il  Cousin  (voi.  I, 
p.  335),  sostennero  che  tutte  le  favole 
altro  non  erano  che  la  Sacra  Scrittura 
male  interpretata,  e  che  gli  dei,  come  gli 
eroi  del  paganesimo,  ci  rammentano  i  pa¬ 
triarchi  la  di  cui  istoria  è  conservata  nel- 
l’ antico  Testamento.  Per  valutare  siffat¬ 
to  sistema,  basta  uno  sguardo  sulle  ope¬ 
re  dietro  le  quali  pretendesi  stabilirlo. 
Se  le  relazioni  che  si  trovano  fra  gli  dei 
della  favola  ed  i  personaggi  della  storia 
sacra  sono  tanto  perfette ,  perchè  tanta 
varietà  nelle  applicazioni  ?  Presso  gli  uni 
Saturno  è  Noè,  presso  gli  altri  gli  è  Àbra¬ 
mo,  ec.  L’ essere  discordi  sulla  sostanza 
d’  una  stessa  opinione,  è  lo  stesso  che 
distruggerne  ogni  verosimiglianza.  Chi  non 
sa  d’  altronde  che  ai  tempi  in  cui  forma- 
ronsi  le  favole,  parecchi  grandi  personaggi 
della  nazione  ebrea  non  esistevano  ancora  ! 
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Disgiunta  essa  dal  mare  pei  Fenicii  e  pei  [ 
Filistei ,  avea  certe  leggi,  che  la  disgiun-| 
geano  ancor  più  dalle  nazioni  straniere  ;  e 
se  più  tardi  la  mescolanza  dei  Giudei  cogli 
altri  popoli  procurò  a  questi  qualche  co¬ 
gnizione  dei  santi  libri,  le  cose  eh’  essi  ne 
imitarono  furono  un1  aggiunta  alle  antiche 
favole  invece  di  esserne  1’  origine. 

Altri  autori  pensarono  scorgere  la  spie¬ 
gazione  delle  favole  negli  equivoci  dell’  an¬ 
tico  idioma  fenicio  ;  ma  bisognerebbe  co¬ 
minciar  dal  provare  che  tutte  le  favole  son 
di  origine  fenicia.  Ora  siffatta  pretensione, 
destituita  di  fondamento,  è  puranche  op¬ 
posta  alla  testimonianza  degli  storici.  Come 
poter  credere  che  i  primi  Greci  abbiano 
aspettato  i  Fenici  per  crearsi  gli  dei  ? 
E  credibile  che,  all’  arrivo  di  queste  colo¬ 
nie,  gli  antichi  abbiano  adottato  qualcuno 
dei  loro  costumi  ;  ma  che  abbiano  intie¬ 
ramente  abbandonati  i  proprii  per  abbrac¬ 
ciar  quelli  di  questi  stranieri,  escluse  anche 
le  usanze  delle  altre  colonie  che  nel  loro 
paese  approdarono,  non  è  in  alcun  modo 
probabile.  Per  sovrappiù  siam  noi  ben  certi 
dell’  esattezza  di  queste  dotte  etimologie  ? 
Non  sappiam  noi  che  gli  autori  sono  in 
tal  genere  guidati  talvolta  più  dalla  loro 
immaginativa  ,  che  dall’  analogia  ,  e  che 
moltissimi  forse  han  fidato  di  troppo  sulle 
difficoltà  di  veriGcai  le  ? 

Gli  dei  della  Grecia ,  invece  di  essere 
la  maggior  parte  originarii  della  Fenicia , 
venivano  quasi  lutti  dall’  Egitto.  Erodoto 
se  ne  era  accertato  colle  più  esatte  ricer¬ 
che.  Ma,  come  osserva  il  Freret  nella  sua 
memoria  sul  culto  di  Bacco ,  i  nostri  mi¬ 
tologi  non  avevano  la  benché  menoma  tin¬ 
tura  del  Coflo  :  sapevano  essi  1’  Ebreo ,  il 
Siriaco  e  I’  Arabo ,  e  ne  vollero  far  uso  ; 
pretesero  far  derivare  da  queste  favelle 
tutti  i  nomi  delle  deità  adorale  nella  Gre¬ 
cia,  quelli  eziandio  eh’  erano  puramente 
greci,  senza  por  mente  se  i  Fenicii  che 
navigavano  pel  commercio  nelle  isole  del 
mare  Egeo ,  e  viavevano  dei  fondachi,  ab¬ 
biano  fondati  altri  stabilimeuli  nelle  terre, 
oltre  quello  di  Tebe ,  poco  ragguardevole 
per  sé  stesso,  e  in  cui  la  lingua  fenicia  fu 
talmente  soflocata  da  quella  dei  selvaggi 
greci  della  Beozia ,  che  il  Bochart ,  a  mal¬ 
grado  di  tutta  la  sua  sagacità  etimologica, 
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vi  trovò  minor  quantità  di  parole  fenicie, 
di  quello  eh’  ei  credette  scoprire  nella 
lingua  degli  antichi  Galli  presso  i  quali  i 
Fenici  non  penetrarono  mai. 

Coloro  che  si  dichiararono  per  le  alle¬ 
gorie,  ebbero  ragione,  quando  non  diede¬ 
ro  loro  per  iscopo  una  fisica  troppo  sa¬ 
piente  ed  una  morale  troppo  profonda  ;  e 
il  Gebelin ,  per  esempio,  prestava  ai  Pe - 
lasgi  idee  troppo  superiori  all’  ordinaria 
intelligenza  dei  selvaggi,  quando  li  facea 
ragionar  da  filosofi.  Ma  se  quei  dotti  aves¬ 
sero  aggiunto  che  siffatte  allegorie  dovute 
erano  agli  Egizii,  uno  dei  primi  popoli 
inciviliti  della  terra,  ne  avrebbero,  pare, 
scoperta  la  vera  origine.  Infatti  Pitagora 
e  Platone  ricevute  avevano  dagli  Egizii 
le  spiegazioni  mistagogiche  sulla  genera¬ 
zione  dell’  universo  ;  e  quando  più  tardi  i 
settari!  di  questi  filosofi  si  trovarono  in 
necessità  di  difendere  la  loro  religione,  e 
di  sviluppare  le  idee  metafisiche  sulle  quali 
era  fondata,  non  erano  già  nuove  idee 
quelle  che  sviluppavano  per  far  scompa¬ 
rire  l'assurdità  di  questa  religione,  ma,  giu¬ 
sta  il  Freret ,  erano  le  idee  degli  antichi. 

Una  quarta  opinione  che  senza  essere 
più  probabile,  ha  riportati  quasi  tutti  i  suf¬ 
fragi,  si  è  quella  dei  mitologi,  che,  tutto  ri¬ 
ferendo  alla  storia,  pretendono  che  le  favo¬ 
le  ce  la  rappresentino  ravvolta  in  piacevoli 
finzioni  inventate  dai  poeti. 

Poco  contenti  di  siffatte  interpretazioni, 
alcuni  dotti  dei  nostri  giorni,  assoggettan¬ 
do  a  novello  esame  il  caos  della  mitologia, 
tentarono  di  recarvi  novella  luce. 

Il  De  Barre  (Mem.  di  Leti .,  I.  xvi  e 
xviii)  pensa  che  la  teogonia  di  Esiodo ,  la 
più  antica  e  compiuta  opera  che  rimanga 
su  questa  materia,  altro  non  sia  che  l’ isto¬ 
ria  delle  diverse  religioni  succedutesi  in 
Grecia ,  e  che  gli  dei  sieno  altrettanti  per¬ 
sonaggi  allegorici. 

Il  sistema  del  Bergier  (Orig.  degli  Dei 
del  Pag.)  non  differisce  da  questo,  che  in 
quanto  le  principali  sorgenti  delle  favole 
sono,  a  suo  credere,  una  rozza  spiegazione 
dei  fenomeni  della  natura,  gli  equivoci  del¬ 
la  favella  e  l’abuso  dello  stile  poetico.  Egli 
pretende  che  gli  dei  non  fossero  uomini  ; 
sostiene  perfino  che  gli  eroi  altro  non  so¬ 
no  che  esseri  immaginarli  ;  infine,  secondo 
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c9«o,  la  storia  naturale  del  mondo  in  ge¬ 
nerale,  e  quella  degli  eroi,  la  storia  natu¬ 
rale  della  Grecia  in  particolare. 

Tale  è  il  sistema  opposto  dal  Bergier 
a  quelli  che  spiegano  le  favole  col  mezzo 
della  storia,  specialmente  al  Banier.  Prin¬ 
cipiando  dal  negare  l’  esistenza  di  quel  fa¬ 
moso  impero  dei  Titani ,  in  tempi  in  cui 
la  Grecia  era  totalmente  selvaggia,  consi¬ 
derati  dai  partigiani  della  storia  come  tre 
potenti  monarchi,  Giove ,  Nettuno ,  Pluto¬ 
ne. ,  egli  stabilisce  per  fondamento  che  il 
cullo  dei  primi  idolatri  fu  quello  degli  astri 
e  dei  maggiori  fenomeni  della  natura.  I 
Greci ,  prima  (Ylnaco ,  erano  un  popolo 
barbaro  appena  uscito  dallo  stato  selvag¬ 
gio.  Nulladimeno  conservavano  essi  l’ idea 
d’un  Ente  supremo,  prezioso  avanzo  delle 
tradizioni  del  genere  umano.  Il  tempo  di¬ 
strusse  questa  idea  fondamentale,  cui  ben¬ 
tosto  fu  sostituito  il  culto  degli  enti  che  si 
credea  presiedessero  all’  ordine  dell’  uni¬ 
verso,  enti  invocali  allora  collettivamente, 
nè  distinti  da  verun  nome,  nè  da  verun 
titolo.  A  questa  rozza  teologia  ne  succe¬ 
dette  un’altra  ancora  più  rozza.  Genii ,  che 
si  facevano  presidi  della  natura,  furono 
confusi  colla  natura  medesima.  Il  cielo  e 
gli  astri  ebbero  adoratori.  Divisi  quindi  i 
Greci  in  tante  piccole  società,  ogni  villag¬ 
gio  ebbe  i  particolari  suoi  Dei:  riuniti 
poscia  in  popolazioni  più  grandi,  e  cre¬ 
sciuti  per  conseguenza  i  loro  bisogni,  dei¬ 
ficarono  tutti  gli  oggetti  particolari,  1’  in¬ 
fluenza  dei  quali  desideravano  e  temevano. 
Così  nacquero  le  Deità  del  mare,  dei  fiu¬ 
mi,  delle  fontane,  e  quelle  che  presiedeva¬ 
no  alla  generazione,  alla  vegetazione,  ecc. 
Dai  bisogni  nacquero  le  passioni,  nuova 
sorgente  di  Numi.  L’ amore,  la  vendetta, 
la  pietà,  la  tema,  il  terrore  ebbero  i  loro 
altari.  Finalmente  le  popolazioni  greche  di¬ 
ventarono  nazioni,  e  gli  Dei  furono  cantati 
dai  poeti,  i  quali  inventarono  le  genealo¬ 
gie.  E  siccome  l’ Egitto,  aggiunge  egli,  non 
deificò  gli  uomini,  e  i  Fenici  rigettavano 
il  culto  degli  eroi,  così  i  Greci  ;  che  adot¬ 
tata  avevano  la  religione  di  quei  popoli, 
non  adoravano  i  mortali  ;  perciò  i  loro  Dei 
subalterni  altro  non  erano  che  eroi  o  semi¬ 
dei  partecipanti  la  suprema  beatitudine,  e 
non  il  potere  dei  Numi. 
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Poco  dopo  il  sistema  del  Bergier  com¬ 
parve  quello  del  Gebelin ,  ov’egli  si  sforza 
di  provare  che  per  la  maggior  parte  le  tra¬ 
dizioni  mistiche  altro  non  sono  che  alle¬ 
gorie,  da  remotissimi  tempi  nate  ne\\'  Orien- 
te ,  le  quali,  presentale  sempre,  o  sotto  le 
sembianze  di  una  storia  reale,  o  collegate 
ad  un  linguaggio  che  cessò  di  essere  inteso, 
presero  insensibilmente  1’  aspetto  di  cose 
isteriche,  e  perdettero  ogni  sembianza  del¬ 
la  primitiva  loro  origine.  In  conseguenza 
di  siffatto  principio,  sono  idee  allegoriche 
tanto  le  divinità,  quanto  gli  eroi.  Dopo  il 
Gebelin ,  trattarono  questa  materia  il  Fau- 
chet ,  V  Heine,  V Hermann,  il  Bougainville , 
i  quali,  presso  a  poco,  e  con  lievi  modifi¬ 
cazioni,  seguirono  l’annunciato  sistema,  tal¬ 
ché,  combinandosi  tutti  insieme  e  rettifi¬ 
candone  le  diverse  opinioni,  ne  risultano, 
a  nostro  credere,  tre  principii  generali  : 
i .°  che  in  origine  le  Deità  della  Grecia 
furono  gli  astri,  i  venti,  gli  elementi  o  le 
intelligenze;  2.°  che  i  Greci ,  comunicando 
cogli  Egizii  e  coi  Fenici ,  ed  adottando  i 
loro  Dei,  gli  onorarono  congiuntamente  coi 
proprii,  3.°  che  i  nomi  degli  Dei  dati  a 
diversi  personaggi,  fecero  prendere  insen¬ 
sibilmente  per  uomini  gli  esseri  allegorici 
che  gli  stessi  uomini  indicavano.  Gli  ulti¬ 
mi  che  convenientemente  trattarono  tale 
importante  materia  furono  Rabaut  de  Sain- 
te-Etienne,  che  seguitò  il  sistema  delle  al¬ 
legorie,  e  il  Dupuis ,  che  fece  servire  l’astro¬ 
nomia  alla  spiegazione  di  tutte  le  Deità 
degli  antichi  :  due  sistemi  che  si  danno 
mano  scambievolmente,  e  che  sembrano 
finora  più  retti  e  più  evidenti  d’  ogni  al¬ 
tro;  sistemi  già  da  noi  annunziati  e  svilup¬ 
pati  in  parecchi  articoli  di  quest’opera.  Per 
ciò  non  ci  dilungheremo  intorno  ad  essi,  e 
paghi  di  aver  annunziate  queste  idee  es¬ 
senzialmente  preliminari  sulla  religione  dei 
Greci ,  faremo  succedere  alcune  particola¬ 
rità  relative  alla  pratica  della  religione  me¬ 
desima. 

(Deità.)  Gli  Dei  della  Grecia  erano  di¬ 
visi  come  l’universo,  cioè  in  Dei  del  Cielo , 
in  Dei  della  terra  e  in  Dei  dell’  inferno.  11 
più  solenne  culto  era  pei  primi,  ossia  pei 
celesti;  il  secondo  pei  terrestri  e  il  terzo 
per  gl’  infernali.  Tra  tutti  questi  Dei  se 
ne  distinguevano  dodici,  appellali  col  tito- 
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lo  di  Grandi.  —  Ved.  Dei,  Deità,  Di¬ 
vinità.  Oltre  a  questi  Grandi  Dei ,  ve  ne 
erano  altri  d’ordine  inferiore,  i  quali  chia- 
mavansi  Demonii  o  Genii ;  per  ultimo  vi 
erano  gli  Eroi ,  onorati  dopo  morte. 

(Luoghi  sacri.)  Gli  antichi  ne  ammet¬ 
tevano  di  tre  sorta,  sia  che  fossero  sol¬ 
tanto  consacrati  agli  Dei,  che  fossero  de¬ 
stinati  a  ragunare  i  devoti  che  voleano  pre¬ 
gare.  I  primi  si  chiamavano  Ttptvn,  o 
campi  separali ,•  i  secondi  appellavansi 
A'xcru,  0  boschi  sacri ;  i  terzi,  spezialmen¬ 
te  destinati  alle  preghiere,  dicevansi  N«oi, 
templi ,  o  l'ipte,  (Otxtìpceffee),  abitazioni  sa¬ 
cre.  Generalmente  si  edificavano  i  templi, 
o  nella  parte  più  alta  delle  città,  o  fuori  di 
esse,  sulle  monlague,  colla  porta  rivolta  al- 
YOriente.  Eranvi  de’  tempi  per  una  sola 
Deità ,  e  ve  n’  erano  per  parecchie  insie¬ 
me.  D’ordinario  indicavasi  il  tempio  con 
un  nome  formato  da  quello  della  Deità  a 
cui  era  sacro  ;  così  l’H pceìov,  o  ì'Ereo ,  era 
un  tempio  consacralo  a  Giunone ,  YA’pffe- 
pifficv,  o  l’ Artemisio,  un  tempio  consacra¬ 
to  a  Diana ,  ecc.  I  templi  presentavano  alla 
vista  i  simulacri,  o  statue  degli  Dei ,  e  le 
offerte  che  la  pietà  avea  consacrate.  Queste 
statue  chiamateA’7'«*|iz«Tcf,furooo  da  prin¬ 
cipio  rozzi  ed  informi  oggetti.  In  seguito 
si  fecero  di  ferro,  di  bronzo,  d’  avorio,  di 
argento  e  d’oro.  Le  offerte  chiamate  A’v«- 
Supoeeroe,  poiché  si  appendevano  alle  mura¬ 
glie  o  alle  vòlte  dei  tempii,  soventi  volte 
erano  consacrate  dal  timore,  che  cercava  di 
rendersi  favorevole  la  Divinità ,  qualche 
volta  pure  dalla  riconoscenza.  D’ordinario 
consistevano  esse  in  corone,  in  vasi  di  fer¬ 
ro  o  d’oro,  in  tripodi,  ecc.,  e  talvolta  nelle 
spoglie  dei  nemici. 

( Ministri  della  religione.)  Generalmente 
si  chiamarono  epe? f,  o  sacerdoti,  quelli  che 
erano  destinati  alla  custodia  od  al  servigio 
dei  luoghi  santi.  Essi  erano  in  gronde  con¬ 
siderazione.  Nelle  grandi  città  ve  n’  erano 
di  varie  classi.  Quegli  eh’  era  alla  testa  di 
lutto  lo  intiero  ordiue,  ed  a  cui  spellava 
la  celebrazione  dei  misteri  più  sacri,  chia- 
mavasi  A’ px<spec/5  o  primo  sacerdote.  Egli 
avea  parecchi  ministri  per  le  diverse  fun¬ 
zioni. 

Le  donne  erano  pure  ammesse  alle  fun¬ 
zioni  sacerdotali  ;  si  chiamavano  spucei  : 
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ordinariamente  esigevasi  eh’  esse  fossero 
vergini.  Qualche  volta  restavano  in  code¬ 
sto  stato  fino  all’età  nubile.  Eranvi  puro 
dei  sacerdozii  cui  si  ammettevano  le  don¬ 
ne  che  non  avevano  avuto  che  un  sol 
marito. 

Quando  le  persone  addette  al  sacerdo¬ 
zio  adempivano  alle  loro  funzioni  nei  tem¬ 
pli,  si  vestivano  di  stoffa  di  lino  e  si  coro¬ 
navano  il  capo.  Yeggonsi,  in  qualche  stalo 
della  Grecia ,  alcuni  sacerdozii  destinati  a 
patrimonio  di  certe  famiglie  ;  tali  erano  gli 
Eumolpidi  in  Atene. 

(Culto,  preghiere.)  Adempivasi  nei  luo¬ 
ghi  sacri  a  tre  sorta  di  doveri  religiosi  ; 
cioè  alle  preghiere,  ai  sacrificii  ed  alle  lu¬ 
strazioni.  Le  preghiere  si  facevano  con  ce¬ 
rimonie,  di  cui  trattasi  in  varii  articoli  di 
questa  opera.  I  sacrificii, chiamati  Soffice i  e 
Sup.ce,  consistevano  dapprima  nell’  offerta 
di  profumi.  Si  offrirono  in  seguito  alcune 
produzioni  della  terra,  finalmente  alcuni 
animali  ;  queste  vittime  erano  condotte  al- 
1’  altare  ornate  di  ghirlande. 

Oltre  i  sacrificii,  i  Greci  praticavano 
ancora  le  purificazioni  :  queste  avevano 
luogo,  specialmente  quand’  essi  credeansi 
contaminati,  o  da  un  omicidio,  o  da  alcuni 
funerali,  o  dall’  aver  coabitato  con  una 
donna. 

(Oracoli  e  divinazioni.)  Si  chiamavano 
oracoli  le  risposte  che  si  credeano  rese  da¬ 
gli  Dei ,  quando  veniano  consultati  sopra 
avvenimenti  sconosciuti.  Siffatti  oracoli, 
attesa  1’  accortezza  di  quelli  che  poteano 
renderli,  salirono  a  tal  venerazione  ed  a 
tanto  credito,  che  si  consultavano  in  ogni 
importante  affare;  e  mai  non  si  consulta¬ 
vano  senza  offrire  un  qualche  donativo. 
Gli  oracoli  più  famosi  erano  quelli  di  Do- 
dona ,  di  Delfo  e  di  Trofonio.  Puossi  ag¬ 
giungervi  quello  di  Anjìarao ,  quello  di 
Branchide ,  ec.  Eranvi  parecchie  sorta  di 
divinazione,  sia  pel  volo  degli  augelli,  la 
quale  chiamavsai  fftconoTÌxil,  sia  pei  so¬ 
gni  :  quelli  che  la  professavano,  appella¬ 
vansi  óveipoixo7ror,  sia  per  l’ ispezione  delle 
vittime,  chiamata  npapcevTiice,  ec.  E  sic¬ 
come  la  superstizione  aumentavasi  sotto 
ugni  aspetto  per  la  scaltrezza  ingegnosa  di 
coloro  che  sapeano  trarne  partito  ,  così 
eravi  1’  arte  di  avere  presagii,  e  dalle  per- 
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sone  medesime,  e  dagli  oggetti  esterni  ,  la 
quale  fu  generalmente  appellata  ai fifioXx. 
La  scienza  di  presagire  chiamavasi  xxnào- 

VlffTtX  »• 

(Feste.)  Si  terminerà  questo  articolo  del¬ 
la  religione  dei  Greci  con  alcune  osserva¬ 
zioni  sulle  feste  pubbliche,  riserbando  i 
giuochi  agli  usi  civili,  cui  sembra  che  più 
ragionevolmente  essi  appartengono. 

Le  feste,  istituite  ad  onore  degli  Dei  in 
commemorazione  di  qualche  beneficio,  ser¬ 
vano  in  alcune  epoche  ad  unire  uomini 
fra  di  loro  divisi,  ed  a  porli  così  in  certe 
relazioni  di  commercio.  Le  principali  feste 
dell'antica  Grecia  erano  : 

Le  A'iamot)  o  feste  d 'Adone,  che  du¬ 
ravano  due  giorni. 

Le  A’v-S etSTiipioc,  o  Antesterie,  che  si 
celebravano  ad  Alene  in  onore  di  Bacco  -, 
esse  duravano  due  giorni. 

Le  AV«Ttip<*5  o  Apalurie,  tanto  in 
onore  dello  stesso  Dio ,  quanto,  come  si 
crede,  in  onore  di  più  Dei  ;  duravauo  tre 
giorni. 

Le  B patuptovia,  o  B rauronie ,  io  onore 
di  Diana;  presero  il  nome  da  un  borgo 
d e\V Attica;  non  si  celebravano  che  ogui 
cinque  anni. 

Le  Axtpvhtpópix,  o  Dafneforie ,  celebra¬ 
te  dai  Beoiii  ogni  nove  anni,  in  onore  di 
Apollo. 

Le  AiovOenx,  o  feste  Dionisiache ,  molto 
rinomate  in  onore  di  Bacco  ;  presso  gli 
Ateniesi  si  celebravano  con  maggiore  so¬ 
lennità  di  qualunque  altro  luogo  della 
Grecia ,  poiché  essi  cominciavano  a  con¬ 
tare  il  loro  anno  dal  primo  giorno  di  que- 
te  feste.  Esse  erano  divise  in  grandi  ed  in 
piccole  Dionisiache. 

Le  EAsyo'i  Viec,  o  feste  d’  Eleusi ,  le  più 
solenni  di  tutte  :  queste  erano  meno  feste 
che  misteri,  si  celebravano  ogni  cinque  anni. 
Divideansi  in  grandi  ed  in  piccole  ;  le  pri¬ 
me  in  onore  di  Cerere;  le  seconde  in  ono¬ 
re  di  Proserpina.  Duravano  nove  giorni. 

Le  Oeo-fAopwpitf,  o  Tesmoforie ,  in  onore 
di  Cerere  legislatrice. 

Le  od  Oscoforie.  Duranti 

tai  feste  si  portavano  dei  rami,  cui  erano 
sospesi  alcuni  grappoli  d’uva;  questi  ra¬ 
mi  erano  probabilmente  un  tronco  di  vite. 

Le  Uca/xSifvoucc,  o  Panatenee ,  divise  in 
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piccole  e  grandi.  Esse  si  celebravano  ogni 
anno,  e  comprendevano  tutto  il  popolo 
ateniese.  Dapprima  erano  state  istituite  da 
Erillone  in  onore  di  Minerva ,  sotto  il 
nome  di  Feste  Atcnee  ;  ma  Teseo ,  rinno¬ 
vandole,  le  aumentò,  e  volle  che  si  cele¬ 
brassero  in  tutti  i  borghi  dell’etica,  e  die¬ 
de  loro  uu  nome  che  in  fatto  significa  che 
esse  appartengono  a  tutta  la  nazione.  — 
V ed.  Feste. 

(Governo  civile.)  Le  prime  leggi  che  co¬ 
nobbero  i  Greci ,  erano  certamente  insuf¬ 
ficienti  da  per  sé  stesse  ;  poiché,  oltre  l’es¬ 
sere  state  dettate  da  alcuni  avventurieri, 
non  potevano  specialmente  avere  per  og¬ 
getto  P  unione  delle  diverse  parli  della 
Grecia ,  e  tendevano  tutto  al  più  a  stabili¬ 
re  P  autorità  d’  un  capo  sopra  alcuni  sud¬ 
diti.  I  primi  re  dei  Greci  furono  quindi 
tutti  monarchici.  Anfitrione ,  terzo  re  di 
Atene ,  conobbe  per  il  primo  il  vantaggio 
di  fare,  dei  differenti  stati  della  Grecia ,  un 
corpo  politico,  di  cui  tutte  le  parti,  come 
pure  i  rispettivi  interessi,  fossero  uniti  da 
un  comune  legame.  Siffatta  assemblea, 
molto  somigliante  agli  stati  generali,  sortì 
assai  bene  da  principio  il  suo  scopo.  Ma 
quando  vi  furono  ammessi  i  deputati  di 
un  troppo  grande  numero  di  popoli,  e 
che  ciascuno  di  qusti  popoli  divenne  più 
possente ,  allora  tale  consiglio,  che  non 
poteva  nè  dettare  leggi  generali,  nè  move¬ 
re  contro  i  colpevoli  che  tradirono  il  co¬ 
mune  interesse,  non  potè  mantenere  ovun¬ 
que  il  buon  ordine,  e  non  tardò,  in  più 
occasioni,  a  provare  gli  effetti  della  pro¬ 
pria  insufficienza.  Prese  perfino  alcuni  vi¬ 
zi!  dei  diversi  popoli  che  vi  furono  ammes¬ 
si,  ed  aprì  l’orecchio  alla  cabala. 

La  maggior  parte  delle  città  aveano 
scosso  il  giogo  de’  loro  capi,  che,  padroni 
assoluti  io  guerra,  aveano  aspirato  al  dis¬ 
potismo  anche  in  tempo  di  pace.  Quasi 
tutti  questi  piccoli  regni  erano  divenuti 
altrettante  repubbliche.  Ma  il  caso,  più 
che  una  saggia  economia,  servì  di  guida 
alla  formazione  delle  loro  leggi.  Lo  che 
fece  osservare  ad  un  filosofo  politico  (l’aba¬ 
te  De  Mably ),  che  se  i  Greci  continua¬ 
vano  a  coltivare  la  pace,  e  se  non  insor¬ 
sero  fra  loro  che  contese  passeggere  e  di 
poca  entità,  ciò  non  fu  opera  soltanto  del 
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governo  anfiziouico.  L’antica  abitudine  di 
inviare  colonie  in  esteri  paesi,  e  le  loro 
domestiche  dissenzioni  dopo  avere  stabilita 
la  libertà  sulle  rovine  della  monarchia, 
egualmente  vi  contribuirono,  e  tutte  que¬ 
ste  cause  insieme  concorsero  a  mantenere 
la  loro  unione. 

Cionnonostante  questa  unione  non  sa¬ 
rebbe  stala  di  lunga  durata;  poiché  essi 
non  avevano  un  capo  comune,  ed  ogni 
stato  in  particolare  avrebbe  temuto  di  dar¬ 
sene  uno,  consentendo  a  riconoscerlo  per 
generale  della  nazione.  Questa  seconda 
operazione,  e  forse  la  più  importante  alla 
felicità  dei  Greci ,  fu  l1  opera  d’  un  so¬ 
lo  uomo  immortale  per  le  sue  virtù,  pel 
suo  coraggio,  e  specialmente  pel  suo  in¬ 
gegno. 

Questi  fu  Licurgo.  Commosso  dalla  si¬ 
tuazione  di  Sparta ,  sua  patria,  eh’  era  in 
preda  a  dissensioni  domestiche,  ed  esposta 
alle  guerre  di  fuori,  egli  concepì  il  gran  pro¬ 
getto  di  darle  una  costituzione  più  sana  e 
più  robusta,  riformandone  le  leggi  ed  i  co¬ 
stumi.  I  suoi  successi  furono  egualmente 
prosperi  nel  doppio  intento.  I  due  rami 
dei  re  furono  conservali,  come  generali, 
alle  testa  delle  armate  ;  come  magistrali, 
alla  testa  del  consiglio  composto  di  altri 
ventolto  membri ,  scelti  fra  il  popolo. 
Quando  il  corpo  della  nazione  formava 
delle  assemblee,  il  consiglio  proponeva  gli 
oggetti,  ed  il  popolo  deliberava.  Altri  cin¬ 
que  magistrati  chiamati  efori ,  e  rivestiti  di 
un  potere  simile  a  quello  dei  tribuni  del 
popolo  presso  i  Romani ,  erano  i  mediato¬ 
li  fra  queste  differenti  autorità,  e  special- 
ineute  impedivano  ai  re  ed  ai  senatori  di 
innalzarsi  al  disopra  della  legge.  Da  un’al¬ 
tra  parte,  le  terre  furono  divise  in  parti 
eguali,  le  ricchezze  ed  il  lusso  furono  sban¬ 
diti  ;  la  povertà  virtuosa,  1’  amor  delia  pa¬ 
tria,  il  continuo  esercizio  delle  armi  ne  fu¬ 
rono  la  felice  conseguenza,  e  nuovi  costu¬ 
mi  furono  la  solida  base  delle  sue  nuove 
leggi. — Per  questo  Sparla  innalzossi  sopra 
qualunque  altro  stato  della  Grecia.  Er¬ 
cole. >  dice  Plutarco ,  precorreva^  mondo 
armalo  della  sola  clava,  ed  ovunque  ester- 
rniuava  i  giganti  e  gli  assassini  ;  e  Sparta , 
colla  sua  povertà  esercitava  eguale  impe¬ 
ro  su  tutta  la  Grecia.  La  sua  giustizia,  la 
Dii,.  Mit.  Voi.  VI. 
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sua  moderazione  e  il  suo  coraggio,  vi  era¬ 
no  tanto  conosciuti,  che  senza  aver  biso¬ 
gno  d’  armare  i  suoi  concittadini,  ella  cal¬ 
mava  sovente  per  mezzo  d’  un  solo  inviato 
le  dissenzioni  domestiche  dei  Greci ,  obbli¬ 
gava  i  tiranui  a  deporre  Fan  tori  tà  che  ave¬ 
vano  usurpata,  e  combinava  perfino  le 
differenze  insorte  fra  le  città.  Questo  tem¬ 
po  di  calma  e  di  superiorità  fu  assai  dure¬ 
vole,  e  stato  lo  sarebbe  ancora  d’avvantag- 
gio,  se  non  erano  i  semi  di  gelosia  e  di  ri¬ 
valità,  che  cominciarono  a  germogliare  nel 
di  lei  seno,  dopo  i  primi  successi  degli 
Ateniesi  nella  generale  difesa  dei  Greci 
contro  i  Persiani ,  sotto  il  l  egno  di  Dario , 
terzo  re  del  nuovo  impero  dei  Persi. 

Gli  Ateniesi  stabiliti,  fuori  del  Pelo¬ 
ponneso ,  in  un  terreno  assai  ristretto,  alla 
cui  sterilità  doveano  soltanto  il  vantaggio 
di  non  essere  saccheggiati  dai  ladroni,  si 
erano  sempre  abbandonati  ad  irrequieti 
trasporli  ed  alle  impulsioni  del  momento. 
Fino  dai  primordi  &  Alene ,  i  suoi  abitanti 
cominciato  avevano  ad  esser  divisi:  mentre 
gli  abitanti  delle  montagne  volevano  rimet¬ 
tere  tutta  l’autorità  nelle  mani  della  mol¬ 
titudine,  quelli  delle  pianure,  per  lo  con¬ 
trario,  non  aspiravano  che  allo  stabilimen¬ 
to  di  una  rigorosa  aristocrazia  ;  ed  i  citta¬ 
dini  che  abitavano  la  costa,  opinavano,  che 
il  potere  fosse  diviso  fra  i  ricchi  ed  il  po¬ 
polo,  e  che  all’ombra  d'un  governo  misto, 
le  di  cui  autorità  reciprocamente  si  tem¬ 
perassero,  si  prevenisse  la  tirannia  dei  go¬ 
vernatori  e  la  licenza  dei  cittadini. 

Non  avendo  avuto  veruno  di  tali  parliti 
abbastanza  di  forza  o  di  destrezza  per 
trionfare  degli  altri,  gli  Ateniesi ,  sempre 
nemici  delle  incerte  lor  leggi,  sembrarono 
non  aver  altra  regola  di  condursi  fuorché 
le  capricciose  loro  opinioni  ;  ed  in  mezzo 
alle  continue  rivoluzioni,  dalle  quali  erano 
agitati,  essi  awezzavansi  ad  esser  superbi, 
impetuosi,  inconsiderati,  ambiziosi,  volu¬ 
bili  ;  di  maniera  che  eccedev  ano  più  nei 
vizii  che  nelle  virtù,  e,  per  meglio  dire, 
non  avevano  alcun  carattere.  Stanchi  final¬ 
mente  dei  loro  domestici  disordini,  ricor¬ 
sero  a  Solone ,  acciocché  assumesse  F  inca¬ 
rico  di  dar  loro  nuove  leggi.  Ma  intento  a 
rimediare  i  mali  della  repubblica,  questo 
legislatore  altro  non  fece  che  guarirli  in 
43 
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apparenza,  o  diede  piuttosto  una  novella 
forma  al  cattivo  governo. 

Lasciando  egli  alle  assemblee  del  popo¬ 
lo  il  diritto  di  far  leggi,  di  scegliere  i  magi¬ 
strati  e  di  regolare  gli  affari  generali,  come 
la  pace,  la  guerra,  le  alleanze,  ec.,  distri¬ 
buì  i  cittadini  in  diverse  classi,  giusta  la 
differenza  della  loro  fortuna;  ed  ordinò 
che  le  magistrature  fossero  conferite  a 
quelli  soltanto  che  raccoglievano  dalle  lo¬ 
ro  terre  almeno  duecento  misure  di  fru¬ 
mento,  d’  olio  o  di  vino.  Mentre  Solone 
sembrava  prudentemente  rimovere  dalla 
amministrazione  degli  affari  quelli  che  non 
aveano  grande  interesse  al  pubblico  bene, 
e  che  con  diverse  leggi  studiavasi  di  rista¬ 
bilire  l’areopago  nella  sua  primiera  auto¬ 
rità,  e  di  dare  ai  magistrali  il  potere  ed  il 
credito  necessario  a  mantenere  la  subordi¬ 
nazione  ed  il  buon  ordine  ,  altro  non  fece 
che  dar  adito  al  popolo  di  sprezzare  le  sue 
leggi  ed  i  suoi  magistrati.  Concedere  la 
autorità  di  appellarsi  delle  sentenze,  dei 
decreti,  e  degli  ordini  di  tutti  i  giudici,  ad 
assemblee  sempre  tumultuanti  della  pub¬ 
blica  piazza,  non  era  forse  lo  stesso  che 
conferire  una  magistratura  d’  un  poter 
senza  limiti  ad  una  moltitudine  ignorante, 
capricciosa,  gelosa  della  fortuna  dei  ricchi, 
sempre  ingannata  da  qualche  intrigante,  e 
governata  sempre  dai  cittadini  più  inquieti 
e  più  scaltri  nell’alimentare  i  proprii  vizii? 
Non  era  forse  lo  stesso  che,  sotto  il  nome 
di  democrazia,  stabilire  una  vera  monar¬ 
chia?  Quando  il  legislatore  avesse  promul¬ 
gate,  relativamente  a  tutti  gli  oggetti  par¬ 
ticolari  della  società,  le  leggi  più  adattate 
a  renderla  felice,  non  avrebbero  queste 
avuto  alcun  successo;  poiché  era  impossi¬ 
bile  che  l’odio,  il  partito,  l’ignoranza  e  il 
fanatismo,  che  agiterebbero  le  pubbliche 
assemblee,  lasciassero  stabilire  e  sussistere 
regole  costanti  di  giurisprudenza.  AH’  au¬ 
torità  delle  leggi  si  doveva  ben  tosto  op¬ 
porre  l’autorità  dei  giudicii  del  popolo,  e 
venir  aperto  l’adito  a  tutti  gli  abusi. 

Solone  creò  un  senato  composto  di  cen¬ 
to  cittadini  di  ciascuna  tribù,  e  questa 
unione,  incaricata  deH’amministrazione  de¬ 
gli  affari,  di  apprestare  gli  oggetti  che  si 
doveano  presentare  alla  pubblica  assem¬ 
blea,  e  di  guidare  il  popolo  nelle  sue  deli- 
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berazionì,  avrebbe  certamente  procurali 
grandi  vantaggi  al  governo,  se  il  legislato¬ 
re  avesse  avuto  l’arte  di  combinarne  l’au¬ 
torità  con  quella  del  popolo,  di  maniera 
che  si  equilibrassero  entrambe  senza  di¬ 
struggersi. 

Solone  avrebbe  dovuto  por  mente,  che 
le  assemblee  del  foro  si  rendessero  meno 
frequenti  di  quello  che  non  erano  stale 
sino  allora.  Un  senato  che,  senza  contare 
le  convocazioni  straordinarie  che  ciascun 
magistrato,  o  generale  d’  armata,  potea  di¬ 
mandare,  era  obbligato  di  convocare  quat¬ 
tro  volte  il  popolo  in  una  pritania,  cioè 
nello  spazio  di  trentasei  giorni,  non  potea 
farsi  rispettare;  il  popolo  vedealo  troppo 
da  vicino  e  troppo  di  frequente  lo  giudi¬ 
cava.  Solone  1’  aveva  ancora  avvilito  e  re¬ 
so  inutile  permettendo  a  qualunque  citta¬ 
dino,  dell'età  di  cinquant’ anni,  d’aringare 
nella  pubblica  piazza.  L’  eloquenza  dovea 
formarsi  una  magistratura  superiore  a  quel¬ 
la  del  senato,  e  con  una  transizione  fami¬ 
gliare  all’arte  sua,  traviare  gli  spiriti  sopra 
oggetti  stranieri,  sottomettendo  così  la  sag¬ 
gezza  del  magistrato  ai  capricci  del  popolo. 

In  tal  modo  cotesto  legislatore  ebbe 
1’  onta  di  vedere  egli  stesso  la  tirannia  dei 
Pisistralidi  innalzarsi  sulle  rovine  del  suo 
debole  governo.  Se  cause  particolari,  do¬ 
po  che  Atene  ricuperò  la  propria  libertà, 
gli  fecero  eseguire  alcune  imprese,  di  cui 
il  popolo  più  saggiamente  governato  è  ap¬ 
pena  capace,  ciò  non  fu  che  un  passaggero 
vantaggio.  Questa  città,  idolatra  ed  inimica 
dei  talenti  e  delle  virtù,  non  aveva  ritrova¬ 
to  alcun  altro  mezzo  per  conservare  la  sua 
libertà,  senza  pregiudicare,  all’emulazione, 
che  quella  d’accordare  i  più  grandi  onori  a 
chi  si  fosse  distinto  nel  servire  la  patria,  e 
di  punire  nel  medesimo  tempo  col  bando  e 
coll’ostracismo,  o  esilio  di  dieci  anni,  chiun¬ 
que  si  fosse  troppo  distinto.  Aristide ,  do¬ 
po  la  disfatta  di  Serse,  avea  fatto  promul¬ 
gare  una  legge,  per  la  quale  ogni  cittadi¬ 
no,  di  qualunque  stato  egli  fosse,  poteva 
aspirare  alle  magistrature.  In  tal  maniera 
il  governo,  peggiore  ancora  di  quello  che 
fu  introdotto  da  Solone,  dovea  riprodurre 
più  grandi  sciagure,  quando  quel  certo 
entusiasmo  che  trasportava  gli  Ateniesi 
sarebbe  del  tutto  svanito.  Perciò  questi 
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popoli  furono  quasi  sempre  in  uno  stato 
incerto  ed  agitato.  Dopo  la  guerra  contro 
i  Persi ,  insuperbiti  pei  successi  delle  loro 
naflyi,  presero  tosto  il  partito  di  sottomette¬ 
re  Sparta.  Codesta  repubblica  dal  canto 
suo  non  fu  punto  più  saggia.  Essa  abbando- 
nossi  totalmente  alla  diffidenza  ed  alla  ge¬ 
losia,  e  fu  la  vittima  di  queste  passioni  che 
la  dominavano,  mentre  che  Atene  divenne 
quella  dell’  ambizione  di  Pericle ,  il  quale 
scorgendosi  solo  nello  stato,  tutto  sacrificò 
alla  gloria  di  governare  uomini  liberi,  ed 
assodare  degl’  incostanti.  Egli  avea  veduto 
i  sospettosi  suoi  concittadini  punire  in  cer¬ 
to  qual  modo  i  più  grandi  uomini  dello 
stato  per  le  troppe  loro  virtù,  e  cercava 
di  sollevarsi  e  stabilirsi  sulle  loro  rovine. 
A  questo  principe  deesi  attribuire  la  guer- 
sa  degli  Ateniesi  contro  Sparta ,  conosciu¬ 
ta  sotto  il  nome  di  guerra  del  Peloponne¬ 
so-.  Essa  durò  ventidue  anni  senza  essere 
decisiva  per  niuno  dei  due  partili»  Dopo  la 
di  lui  morte,  il  governo  passò  nelle  mani 
d'uomini  da  poco,  come  Cleone  e  Niciaj 
e  gli  affari  andarono  di  male  in  peggio. 

Gli  Spartani ,  nè  più  fortunali,  nè  più 
destri,  durante  la  guerra  del  Peloponne¬ 
so,  non  seppero  approfittare  dell’  indebo¬ 
limento  degli  Ateniesi,  le  di  cui  truppe 
aveano  distrutte  nella  Sicilia.  I  grandi  ser¬ 
vigi  di  Lisandro ,  che  riuscì  ad  umiliare 
Atene  al  punto  di  stabilirvi  i  tiranni,  e 
l’oro  eh'  egli  introdusse  nella  città,  furono 
ancor  più  perniciosi,  facendo  perdere  agli 
Spartani  la  considerazione  di  cui  avevano 
goduto  si  lungo  tempo,  ed  allontanandoli 
a  grado  a  grado  dai  priucipii  dei  loro  le¬ 
gislatori.  I  Tebani,  eh’  essi  aveano  soggio¬ 
gati,  uscirono  dal  loro  stato  d’avvilimento. 
Un  solo  uomo,  filosofo  insieme  e  guerrie¬ 
ro,  Epaminonda ,  diede  vigore  e  vita  a 
tutta  la  nazione;  e  gli  Spartani ,  umiliati  e 
battuti,  non  ebbero  in  seguito  che  un 
passaggiero  splendore,  sotto  il  regno  del 
loro  re  Cleomene.  Alene  fu  divisa  dalle 
fazioni.  Eccitata  dall’  eloquenza  di  Demo¬ 
stene,  appena  osò  ella  opporsi  ai  proget¬ 
ti  di  Filippo.  Questo  principe,  che  avea 
trovato  il  mezzo  di  cattivarsi  in  ogni  stato 
l’ animo  dei  particolari,  seppe  dominare 
tutta  intiera  la  Grecia  colla  sua  profonda 
politica.  Dopo  la  morte  di'  Alessandro,  e 
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dopo  le  turbolenze  che  ne  seguirono,  una 
novella  potenza  sembrò  promettere  ancora 
bei  giorni  di  libertà.  F urono  essi  gli  Achei , 
la  di  cui  confederazione  pareva  assicurare 
la  salvezza  della  Grecia.  Ma  i  loro  pro¬ 
gressi  furono  lenti,  e  dopo  Arato,  essi 
non  ebbero  più  alcun  uomo  di  genio  che 
li  governasse.  Quindi  confusi  colla  Mace¬ 
donia,  e  fieri,  per  non  dir  lemerarii,  nel 
loro  diportarsi  verso  i  Romani ,  dovettero 
cedere  a  questi  ultimi:  tutta  la  Grecia 
passò  in  loro  potere  come  si  vedrà  in 
seguito. 

(Governo  militare.)  Prima  di  entrare  in 
campo,  i  Greci ,  come  i  Romani,  inviava¬ 
no  un  araldo  ad  esporre  i  motivi  delle  lo¬ 
ro  pretensioni  o  del  loro  disgusto;  ad  an¬ 
nunciare  che  ogni  amicizia  fra  i  due  po¬ 
poli  era  assolutamente  rotta,  e  dichiarare 
infine  che  si  erano  determinati  ad  una 
guerra  aperta. 

A  Sparta  i  due  re  nascevano  generali 
dello  stato.  Dapprima  essi  comandavano 
insieme  e  d’accordo  ;  ma  dopo  un  dissidio 
insorto  fra  Cleomene  e  Dcmarato  ( Erod 
I.  v,  c.  7  5),  si  fece  una  legge,  per  cui  ad 
un  solo  era  devoluto  il  comando.  Così  non 
era  in  Alene.  Ogni  tribù  aveva  il  suo  co¬ 
mandante.  il  quale  non  durava  in  carica 
che  un  giorno,  e  non  veniva  rieletto  che 
dopo  dieci  giorni.  Nulladimeno  non  è  sen¬ 
za  esempio,  a  gloria  degli  Ateniesi,  che 
se  uno  de’  dieci  si  distinguesse  per  genio 
superiore,  gli  altri  a  lui  deferissero  tutta 
l'autorità  in  loro  vece.  Come,  fra  gli  altri 
esempii  che  se  ne  possono  riferire,  succe¬ 
dette  riguardo  a  Miluade  nella  battaglia 
di  Maratona. 

Presso  i  Lacedemoni  ogni  uomo  era 
soldato  :  erano  solamente  distinti  in  due 
classi,  gli  Spartani,  o  gli  abitanti  della  cit¬ 
tà  di  Sparta ,  ed  i  Lacedemoni ,  o  gli  abi¬ 
tanti  di  tutto  il  resto  della  Laconia.  Il  nu¬ 
mero  dei  primi  poteva  ascendere  ad  otto  o 
novemila.  L’  età  di  portar  l’arme,  era  dai 
trenta  ai  sessant’  anni.  Ordinariamente  gli 
Spartani  marciavano  accompagnati  ciascu¬ 
no  da  quattro  o  cinque  schiavi,  eh’  essi 
chiamavano  Iloti,  e  eh’  erano  armati  alla 
leggera. 

L’  età  di  poetar  le  armi,  in  Atene  co¬ 
minciava  più  presto.  I  giovani  si  facevano 
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iscrivere  nel  pubblico  registro  -all'  età  di 
dieciott’  anni  ;  essi  giuravano  di  servire  lo 
stato  in  tutti  i  suoi  bisogni,  ed  erano  a  ciò 
obbligati  fino  ai  sessanf  anni.  La  città  era 
più  popolata  di  Sparta ,  perciò  le  truppe 
erano  più  numerose.  Veggonsi  in  Tuci¬ 
dide  (I.  n)  quasi  sedicimila  uomini  in  ar¬ 
me  al  principio  della  guerra  del  Pelopon¬ 
neso ,  senza  contarne  altri  sedicimila,  che 
restarono  alla  difesa  della  città  e  dei  porti. 

Nei  primi  tempi  ogni  soldato  greco  fa¬ 
ceva  la  guerra  a  proprie  spese,  e  fin  tanto 
che  gli  Spartani ,  fedeli  alle  leggi  di  Licur¬ 
go,  non  si  allontanarono  dal  loro  territo¬ 
rio,  la  repubblica  continuò  a  somministrar 
loro  in  campo  un  abito  ogni  anno,  e  la 
loro  porzione  dei  pubblici  banchetti.  Quan¬ 
do  passarono  iu  Asia,  avevano  tre,  e  fino 
quattro  oboli  al  giorno.  Lo  stesso  evasi 
r  isto  in  Atene ,  ove  da  principio  i  cittadini 
aveano  militalo  a  proprie  spese.  Ciò  fu  ai 
tempi  di  Pericle ,  quando  egli  portò  la 
guerra  in  Tracia  e  nelle  isole  lontane,  e 
che  per  di  lui  consiglio  si  fece  una  legge 
per  accordare  una  paga  ai  soldati.  I  mari¬ 
nai  riceveano  tre  oboli  al  giorno,  le  trup¬ 
pe  di  terra  ne  avevano  quattro,  ed  ogni 
soldato  a  cavallo  percepiva  una  dramma  : 
i  generali  servir  ono  a  proprie  spese.  Le 
armi  più  ordinarie  erano  l’elmo,  la  coraz¬ 
za,  la  lancia  e  la  spada:  usavansi  ancora 
l’arco,  la  fionda  ed  il  giavellotto.  Gli  scu¬ 
di  della  cavalleria  erauo  più  piccoli  e  più 
leggeri. 

I  soldati  greci  erano  assai  meno  carichi 
nelle  loro  marcie  che  i  soldati  romani  ,  ed 
erano  pure  meno  fortificali  nel  loro  campo 
(Polib.,  1.  xvn  ).  Il  confronto  che  ne  fa 
Polibio  non  è  punto  vantaggioso  pei  pri¬ 
mi.  Essi  disponevano  il  loro  canapo  in  for¬ 
ma  rotonda,  meutre  i  R  ornai  lo  facevano 
in  quadrato.  D’  altronde,  i  trecci  sceglie¬ 
vano,  per  quanto  potei  ano,  luoghi  forti 
per  la  stessa  loro  posizione,  procuravano 
diminuirsi  le  fatiche,  e  non  erano  mai  be¬ 
ne  in  sicuro,  nel  caso  che  l’avvantaggio 
del  terreno  fosse  loro  mancato. 

Prima  di  combattere  eravi  l’uso  di  as 
smurarsi  se  i  presagi  erano  favorevoli.  E| 
bensì  vero  che  di  sovente  gli  uomini  gran¬ 
di  passavano  sopra  a  simili  pratiche  super¬ 
stiziose.  Ma  ciò  suppone  eh’  essi  godevano 
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della  piena  confidenza  dell’  armata  ;  altri¬ 
menti  sarebbero  corsi  a  rischio  di  scorag¬ 
giare  i  soldati,  avrebbero  in  certo  modo, 
senza  vederlo,  cooperalo  all’avveramento 
dell’  oracolo.  Si  faceauo  pure  dei  sacrificii 
agli  Dei.  11  generale  aringava  l’esercito  so¬ 
pra  un  gradino  formato  di  zolle  di  terra, 
quand’eia  accampato,  o  percorrendo  le  file 
a  cavallo  quand’  era  schierato  in  battaglia. 
Ordinariamente  l’ infanteria  stava  nel  cen¬ 
tro,  sovra  una  o  più  linee;  e  la  cavalleria 
formava  le  ali.  Codesta  disposizione  non 
era  sempre  uniforme,  essa  variava  secondo 
le  circostanze  e  la  posizione  dei  luoghi.  Il 
corpo  più  celebre  presso  i  Greci  fu  la  fa¬ 
lange  macedone. 

Praticavansi  varie  punizioni,  lo  più  par¬ 
te  delle  quali  non  erano  che  infamanti  :  la 
diserzione  però  punivasi  colla  morte.  Pres¬ 
so  gli  Spartani  bastava  aver  abbandona¬ 
to  il  proprio  posto,  ed  esser  fuggito  di¬ 
nanzi  al  nemico  per  esser  disonorato  per 
sempre;  era  proibito  a  ciascuno  di  colle¬ 
garsi  con  un  uomo  coperto  di  tale  infamia, 
ed  esso  poteva  essere  insultato  pubblica¬ 
mente. 

Ricompense  onorifiche  erano  prodigaliz¬ 
zate  al  merito.  Bastava  avere  ben  adempito 
il  proprio  dovere  per  partecipare  alle  lodi 
del  generale,  e  per  meritare  gli  elogi  dei 
suoi  concittadini.  Persino  i  morti  erano  o- 
norati  in  pubblico.  Esponevansi  in  Atene  i 
loro  corpi,  e  per  tre  giorni  tutti  i  cittadini 
andavanoad  onorarli,  e  li  coprivano  di  fiori  : 
i  loro  funerali  si  facevano  con  tutta  la  pom¬ 
pa  :  un  oratore  ne  pronunciava  1’  orazione 
funebre  a  nome  della  repubblica.  I  Lace¬ 
demoni  sotterravano  i  loro  morti  nel  cam¬ 
po:  essi  vi  mettevano  un  semplice  epitafio, 
ma  la  di  cui  energia  influiva  possentemen¬ 
te  sull’ animo  di  questo  popolo  virtuoso, 
più  che  le  pompose  aringhe  sullo  spirito 
degli  Ateniesi.  Presso  questi  ultimi,  i  figli 
di  quelli  eh’ erano  morti  per  servire  la  pa¬ 
tria,  erano  educati  a  spese  del  pubblico  e 
destinali  a  servire  lo  stato  giunti  che  fos¬ 
sero  all’  età  ricercata. 

Le  città  degli  antichi  non  avevano  la 
forma  delle  nostre  fortezze  ;  ma,  senza  mez- 
zelune,  senza  bastioni,  senza  contrascarpe, 
esse  non  erano  men  ben  difese  relativa¬ 
mente  alla  maniera  con  cui  potevano  esse- 
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re  attaccate.  Le  mura  erano  altissime  e  as-| 
sai  spaziose:  la  maggior  parte  erano  soste- j 
mite  da  forti  terrapieni  che  le  premuniva-! 
no  dai  colpi  dell’ariete.  Oltre  di  ciò  eran- 
vi  torri  più  alte  delle  mura,  alle  quali  si 
dava  una  forma  poligona,  piuttosto  che 
quadrata,  per  non  presentare  angoli  trop¬ 
po  acuti  e  troppo  fucili  ad  essere  demoliti. 
D'  altronde,  le  mura  erano  qualche  volta 
duplici  e  triplici,  e  si  scavavano  sovente  al 
di  fuori  ed  al  di  dentro  profondissime  fosse. 

E  noto  che  I’  uso  dell’  artiglieria  è  di 
moderna  invenzione,  e  che  gli  antichi,  tan¬ 
to  per  l’attacco,  quanto  per  la  difesa  delle 
piazze,  ricorsero  egualmente  a  macchine 
di  diversa  specie.  Le  più  comuni  erano  le 
catapulte,  le  baliste,  le  grù,  l’ ariete,  la 
testuggine  e  le  torri  movibili.  Le  prime 
lanciavano  pietre  e  giavellotti,  l’ariete  ser¬ 
viva  a  battere  e  rovesciare  le  mura,  la  te¬ 
stuggine  e  le  torri  erano  impiegate  a  di¬ 
fendere  coloro  che  vi  ascendevano  o  vi  la¬ 
vorai  ano.  Successe  alcune  volte  che  si  sca¬ 
varono  le  fondamenta  delle  mura,  e  che 
sostenendole  con  luoghi  travi,  alle  quali 
appiccavasi  il  fuoco,  si  giungeva  a  farne 
crollare  una  gran  parte.  In  altre  occasioni 
si  chiudeva  la  città  con  un  muro  di  cir¬ 
convallazione,  quando,  per  esempio,  do- 
veasi  condurre  a  lungo  l’assedio.  Questo 
muro  munivasi  perfino  di  forti  torri.  Usa- 
vatisi  pure  le  mine,  non  già  come  presen¬ 
temente,  per  introdurre  sotto  qualche  edi¬ 
li  z-io  una  materia  infiammabile  ed  atta  a 
farlo  saltare  in  aria  per  uua  forte  esplosio¬ 
ne,  ma  per  aprirsi  un  cammino  fino  allo 
interno  della  piazza,  di  cui  sovente  reu- 
deansi  in  tal  maniera  padroni,  mentre  i 
soldati  erano  occupati  alla  difesa  delle  mu¬ 
ra.  Gli  assediali  dal  canto  loro  impiegava¬ 
no  presso  a  poco  gli  stessi  mezzi  per  di¬ 
fendersi.  Essi  opponevano  l’astuzia  e  le 
macchine  alle  macchine.  Scavavano  le  torri, 
mandavano  all’aria  gli  arieti  col  mezzo  di 
leve,  abbruciavano  le  testuggini,  le  bali¬ 
ste,  ec.  e  si  fortificavano  con  muri  di  con- 
trovallazione.  Siccome  non  possiamo  esten¬ 
derci  molto  sopra  tale  argomento ,  così 
invitiamo  gli  amatori  a  leggere  Polibio , 
Tucidide,  Giuseppe ,  Vegezio,  ecc.,  nei 
quali  trovasi  tutto  ciò  che  l’antichità  offre 
di  più  notevole  in  questo  genere. 
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( M arino.)  Saremo  brevi  anche  in  ciò  che 
riguarda  la  marina  degli  antichi  Greci. 
Restringendo  quel  poco  che  si  sa  intorno 
alla  forma  e  alla  manovra  dei  loro  vascelli, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  biremi  e  triremi, 
non  possiamo  che  rimandare  il  lettore  agli 
autori  testé  citati,  aggiungendovi  Plutarco 
ed  alcuni  altri.  Quindi  diremo  solamente 
che  i  Greci  lardarono  a  coltivare  la  mari¬ 
na  ,  e  che  le  navi  di  cui  è  parlato  in  Ome¬ 
ro  sono  di  poca  considerazione.  Tucidide 
persino  osserva  (I,  1  ),che  quel  poeta  uon 
parla  in  nessuna  circostanza  di  navi  a  più 
ordini  di  remi.  La  marina  stette  lungo  tem¬ 
po  nel  medesimo  stalo.  La  più  bellicosa 
nazione  fra  i  Greci ,  quella  che  per  molti 
secoli  seri  ì  d’esempio  a  tutte  le  altre,  Spar¬ 
ta ,  vi  aveva  assolutamente  rinunciato  con 
la  costituzione.  Licurgo  I’  aveva  proibita 
per  sotrarre  la  nazione  da  qualunque  com¬ 
mercio  del  mare.  Ma  i  Greci  in  generale 
non  pensarono  seriamente  alla  marina  che 
all’  arrivo  dei  Persiani ,  condotti  da  Serse , 
e  i  primi  a  far  ciò  furono  gli  Ateniesi, 
dietro  il  consiglio  di  Temistocle.  Si  co¬ 
nobbe  pei  vantaggi  eh’  egli  r  iportò  sui 
Persiani ,  quanto  fosse  essenziale  1’  avere 
una  marina  nello  stato.  Gli  altri  Greci ,  e 
fin  anche  i  Lacedemoni ,  cominciarono  a 
tener  delle  flotte,  e  quest’  uso  divenne  co¬ 
mune  a  tutti  gli  stati  della  Grecia. 

(Scienze  e  belle  lettere.  —  Fdosojìa.) 
I  primi  uomini  che  trassero  la  Grecia 
dalla  barbarie,  e  la  resero  capace  di  qual¬ 
che  coltura  rapporto  alle  scienze,  furono 
successivamente  chiamati  sofisti  e  sapienti. 
Ma  codesti  titoli  sembrarono  a  Pitagora 
troppo  fastosi  per  gli  uomini  :  egli  assunse 
solamente  quello  di  filosofo ,  vale  a  dire, 
amico  della  sapienza. 

Tali  sofisti  o  filosofi,  e  sotto  questo  no¬ 
me  bisogna  comprendere  tutti  quelli  che 
insegnarono  nella  Grecia ,  hanno  pubbli¬ 
calo  soltanto  massime  o  sentenze.  Non  era- 
vi  d’altronde,  nè  sistema  regolato,  nè  scuo¬ 
le  organizzate  :  le  prime,  chiamate  anche 
sette ,  non  cominciarono  a  stabilirsi  che 
verso  il  tempo  dei  sette  savii  ;  e  furono  : 
la  scuola  iouica,  fondata  da  Anassiman¬ 
dro  ,•  la  scuola  italica,  da  Pitagora  ,•  la 
scuola  eleatica,  da  Senofonte.  Un  secolo 
circa  dopo  la  loro  fondazione,  cioè  al  tem- 
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po  di  Socrate  e  di  Platone ,  furono  esse 
riunite  in  Atene. 

La  scuola  di  Anassimandro  e  quella  di 
Pitagora  si  applicarono  alla  fìsica,  che 
comprendeva  anche  la  loro  teologia;  quel¬ 
la  di  Senofonte  avea  per  oggetto  la  dialet¬ 
tica,  ossia  1’  arte  di  ragionare,  della  quale 
Zenone  d 'Elea  passava  per  inventore. 

Socrate  si  dedicò  alla  morale,  e  nulla 
trascurò  per  condurre  la  filosofìa  ad  uno 
studio  sì  nobile  e  vantaggioso. 

Platone ,  di  lui  discepolo  e  successore, 
riunì  le  materie  trattate  nelle  differenti 
scuole,  e  ne  formò  un  solo  corpo  di  filo¬ 
sofia.  Ma  non  si  tosto  fece  egli  intendere 
ai  Greci  che  il  filosofo  era  un  uomo  che. 
alla  conoscenza  della  natura,  accoppiava 
l’arte  di  ben  vivere  e  ben  ragionare,  tutti 
vollero  farsi  filosofi.  Si  formarono  nuove 
scuole,  che  in  certo  modo  fecero  dimenti¬ 
care  le  prime  ;  e  Pitagora  e  Socrate  per¬ 
dettero  ben  presto  la  stima  di  questo  po¬ 
polo  spiritoso  e  leggero,  non  avendo  più 
ai  loro  occhi  il  merito  della  novità. 

Si  videro  quindi  in  poco  tempo  innu¬ 
merevoli  scuole  :  le  principali  furono  gli 
accademici,  i  peripatetici,  gli  stoici,  i  ci¬ 
nici,  gli  epicurei,  i  cirenaici,  gli  egesia- 
chi,  gli  aniceriani ,  i  teodoriani ,  i  piro- 
niani,  gli  eliaci,  gli  eretriachi,  e  gli  ac¬ 
cademici  moderni,  i  quali  fecero  tre  sette 
diverse. 

Siccome  i  particolari  concernenti  cia¬ 
scuna  di  queste  sette  appartengono  parti¬ 
colarmente  alla  storia  della  filosofia,  cosi 
basterà  darne  qui  una  qualche  idea,  facen¬ 
dole  soltanto  conoscere  per  le  materie  in 
cui  discordavano. 

Era  principio  comune  di  tutte  le  sette, 
che  il  saggio  dovea  cercare  ogni  mezzo 
per  rendersi  felice. 

Per  riuscirvi,  gli  accademici,  dietro  Pla- 
tone ,  dicevano,  che  il  saggio  doveva  occu¬ 
parsi  a  contemplare  il  bello,  il  vero,  il 
buono,  l 'Ente  intelligibile,  o  semplicemen¬ 
te  VEnle,  a  cattivarsi  il  suo  amore  ed  a 
rendersi  simile  a  lui. 

I  saggi  del  Liceo,  i  peripatetici,  dice¬ 
vano  con  Aristotele,  che  la  sola  virtù  non 
potea  procurare  che  un  bene  assai  imper¬ 
fetto,  e  che  la  felicità,  per  essere  comple¬ 
ta,  esigeva,  oltre  i  beni  dell’ animai,  quelli 
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del  corpo,  che  si  chiamano  esterni,  o  fa¬ 
vori  di  fortuna. 

Zenone  e  gli  stoici,  Anlìstene  e  i  cini¬ 
ci,  sostennero  al  contrario  che  l'uomo  è  un 
vile  schiavo,  e  necessariamente  infelice 
amando  il  proprio  corpo,  ed  essendo  at¬ 
taccato  alla  vita,  e  finalmente  curandosi  di 
tutt’  altro  oggetto ,  fuorché  della  virtù 
(Cicer.  Tusc .,  1»  ih). 

I  cinici  portarono  troppo  oltre  siffatta 
opinione,  e  misero  molte  cose  indecenti  al 
livello  delle  indifferenti  che  non  possono 
nuocere  ad  alcuno.  Essi  fondavansi  sul 
falso  principio,  che  1’  uomo,  rapporto  a 
quelle  azioni  eh’  egli  ha  comuni  cogli  ani¬ 
mali,  non  può  ingannarsi  seguendo  il  loro 
esempio. 

Epicuro  cercava  la  voluttà,  e  fuggiva  il 
dolore,  perchè  una  era  voluttà,  l’altro  do¬ 
lore.  Egli  procurava  specialmente  riferire 
i  piaceri  all’  anima,  poiché  non  solo  que¬ 
sta  divide  col  corpo  il  piacere  presente, 
ma  gode  ancora  del  futuro  col  desiderio, 
del  passato  colla  rimembranza. 

La  setta  cirenaica  avvelenò,  per  così 
dire,  ciocché  la  morale  epicurea  poteva 
avere  di  sopportabile  :  e  seguita  dagli  ege- 
siachi,  dagli  aniceriani  e  dai  teodoriani, 
che  ne  formano  come  tre  rami  separati, 
avanzò  la  proposizione,  che  1’  unico  bene 
dell’  uomo  consiste  nel  piacere  dei  sensi, 
oppure  nell’unione  di  ogni  sorta  di  voluttà. 

II  settario  di  Egesia  fa  tutto  per  sé, 
poiché  egli  non  deve  nulla  alla  società,  nè 
ai  membri  che  la  compongono. 

Quello  di  Anicerio  si  presta  a  certi  do¬ 
veri  facili.  E  il  seguace  di  Teodoro  si  per¬ 
mette  tutti  i  delitti  che  si  possono  com¬ 
mettere  impunemente.  Quel  filosofo  non 
ammetteva  veruna  divinità. 

Alcune  altre  sette  disputavano  pure  sul 
bene  supremo.  Tuli  erano  la  setta  megari- 
de,  fondata  da  Euclide,  e  la  setta  eretria- 
ca,  fondata  da  Menedemo.  La  prima  pre¬ 
tendeva  che  il  bene  capace  di  render  feli¬ 
ce,  era  sempre  unico,  sempre  sicuro  :  la 
seconda,  eh’  egli  consisteva  in  quella  parte 
dello  spirito  che  ha  per  iscopo  la  verità. 

Gli  accademici,  che  avevano  adottata  la 
dialettica,  non  erano  più  d’  accordo  fra  di 
loro  sulla  maniera  di  ragionare.  Si  può 
conoscere  la  verità  ?  domandavasi,  o  non 
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si  può  ?  E  supposto  che  fosse  possibile, 
esiste  effettivamente  ? 

I  peripatetici  e  gli  stoici  rispondeano 
senza  esitare  :  si  può  conoscerla,  e  noi  la 
conosciamo.  I  nuovi  accademici  dimanda¬ 
vano  come  fosse  possibile  conoscerla,  non 
essendovi  alcuna  proporzione  fra  lo  spirito 
umano  e  la  verità.  In  quanto  a  noi,  dire- 
van  essi,  noi  la  cerchiamo  cogli  scettici  e 
coi  dogmatici.  Le  ioterrogazioni  e  le  rispo¬ 
ste,  le  difficoltà  e  le  soluzioni  si  moltipli¬ 
cavano  di  giorno  in  giorno  fra  loro  riguar¬ 
do  ai  mezzi  di  conoscere  la  verità. 

I  pirronisti  intervennero  io  mezzo  a 
queste  dispute,  ed  insegnarono  ai  dogma¬ 
tici  che  dovrebbesi  incominciare  da  una  os¬ 
servazione  preliminare;  cioè  che  nulla  avvi 
di  vero  nè  di  falso,  di  giusto  uè  d1  ingiu¬ 
sto  in  sè  stesso,  e  che  lutto  diviene  tale, 
secondo  piace  alla  legge  od  alla  consue¬ 
tudine. 

Gli  scettici  dicevano  eh’ essi  dubitavano 
sempre,  poiché  cercavano  senza  trovare. 

Quanto  brevemente  si  è  esposto,  sem¬ 
bra  abbastanza  circostanziato,  per  poter 
conchiudere,  che  non  avvi  assurdità,  la 
quale  non  sia  stata  proposta  e  sostenuta 
da  qualche  filosofo,  nè  errore  di  cui  la  ra¬ 
gione  abbandonata  a  sè  stessa  non  sia 
capace. 

Gli  antichi  GlosoG  non  Sbagliavano  me¬ 
no  in  fisica  e  in  astronomia  di  quello  che 
in  logica  e  in  morale.  Cionnonostante  tro¬ 
vasi  nelle  loro  opinioni  il  principio  di  mol¬ 
te  scoperte,  e  gli  elementi  di  parecchi 
sistemi  che  oggigiorno  sono  i  soli  adottati 
dai  moderni. 

Cinquant’  anni  circa  prima  di  G.  C. 
Empedocle  diceva,  che  1’  universo  cono¬ 
sciuto,  o,  com'  esso  il  chiama,  il  Cosmo , 
era  stato  posto  nello  stato  d’  ordine  in  cui 
lo  vediamo,  dall’  azione  opposta  di  due 
forze  in  equilibrio.  Una  di  esse  ci  chiama 
Amore ,  e  in  tal  maniera  stabilisce  una 
legge,  una  forza  per  cui  le  parti  della  ma¬ 
teria  sono  portate  ad  unirsi  le  une  colle 
altre  :  e  non  è  forse  questa  la  forza  di 
attrazione?  L’altra  forza  è  da  lui  chiama¬ 
ta  Discordia,  quella  che  allontana  queste 
parti,  dando  loro  un  moto  di  traoslazione  : 
e  non  è  torse  questa,  dice  il  Freret ,  pres¬ 
so  a  poco  la  stessa  forza  che  vien  supposta  j 
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da  Newton  spiegando  la  proprietà  dell’ete¬ 
re  e  della  trasmissione  della  luce  ?  Senza 
entrare  nel  confronto  di  tutte  le  ipotesi 
degli  antichi  con  le  opinioni  dei  moderni, 
puossi  conoscere  ciò  che  essi  hanno  pen¬ 
sato  di  meglio  in  tal  genere  dall’  esposi¬ 
zione  dei  loro  sistemi  astronomici.  Tre  ve 
ne  sono  che  particolarmente  studiarono. 

.  Nel  primo,  la  terra  è  posta  nel  centro 
del  mondo,  mobile  sul  proprio  asse  ;  in 
ventiquattr’  ore  ella  fa  un  giro  completo 
dall’  Occidente  all’  Oriente.  A  diverse  di¬ 
stanze  dalla  terra  sono  i  pianeti,  i  quali 
fanno  egualmente  il  loro  giro  d’  Occidente 
ad  Oriente ,  ma  in  tempi  disuguali,  tanto 
più  lunghi  quanto  eh’  essi  sono  più  lon¬ 
tani  dalla  terra,  loro  centro  comune.  Alla 
fine  di  ogni  rivolgimento  diurno,  i  pianeti, 
i  quali  non  hanno  fatto  che  una  sola  parte 
del  loro  giro,  si  trovano  ad  una  certa  di¬ 
stanza,  verso  1’  Oriente ,  dal  luogo  in  cui 
da  prima  gli  abbiamo  veduti  ;  e  noi  giudi¬ 
chiamo  eh’  essi  abbiano  retroceduto  d’  un 
certo  spazio  verso  1’  Oriente ,  in  un  senso 
contrario  al  generale  movimento  appa¬ 
rente. 

Osservazioni  più  esatte  mostrarono  che 
Venere  e  Mercurio  trovansi  ora  qua,  ora 
là.  Alcune  volte  Venere  era  più  lontana 
da  noi  di  Mercurio  ;  altre  volte  ella  trova- 
vasi  fra  questo  pianeta  e  noi.  Dopo  molte 
ipotesi  per  ispiegare  questa  apparenza,  ac- 
cordaronsi  nel  dire  che  Mercurio  e  Ve¬ 
nere  facevano  il  loro  proprio  giro  intorno 
al  sole,  mentre  che  trasportati  da  codesto 
astro,  facevano  con  esso  un  altro  giro  in¬ 
torno  al  centro  comune.  Platone  era  di 
questo  parere  ;  ma,  secondo  Teofrasto, 
egli  diceva  nella  sua  vecchiaia,  che  si  pen¬ 
tiva  d'  aver  dato  alla  terra  un  posto  che 
non  le  conveniva ,  cf  averla  collocata  nel 
centro  dell ’  universo ,  c  d'  averne  fatto  il 
principio  e  la  misura  dei  movimenti  ce¬ 
lesti. 

L’esempio  d’ Anassagora  e  di  Socrate 
avea  trattenuto  Platone  ,•  e  tremando  egli 
avea  insinuato  il  movimento  della  terra 
sopra  sè  stessa.  Nel  secondo  dei  sistemi 
antichi,  Eudosio  di  Guido  supponeva  :  i.° 
che  la  terra  essendo  immobile  al  centro  del 
mondo,  i  pianeti  e  le  stelle  erano  traspor¬ 
tate  dintorno  a  lei  d’  Oriente  in  Occidente , 
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da  un  movimento  generale,  la  cui  rivolu¬ 
zione  compivasi  in  ventiquatt’  ore  ;  2°  che 
ogni  pianeta  era  attaccato  ad  un  circolo 
particolare,  che  lo  trasportava  nello  stesso 
tempo  in  ua  senso  contrario,  cioè  a  dire, 
d’  Occidente  in  Oriente ,  e  lo  faceva  retro¬ 
cedere  d' un  certo  spazio  durante  ogni 
rivoluzione  diurna,  ma  in  un  sentiero  di¬ 
verso  dall1  equatore  ;  3.°  che  questo  se¬ 
condo  circolo  era  trasportato  egli  medesimo 
da  un  terzo,  il  quale  da  principio  allonta¬ 
nava  i  due  primi  dalla  direzione  dell'eclit- 
tica  del  sole,  per  ravvicinarli  in  seguilo  ; 
ciocche  produce  l1  apparente  movimento 
dei  pianeti  in  latitudine  ;  4‘°  finalmente, 
che  V encre ,  Giove  e  Saturno  avevano  un 
quarto  movimento  che  li  trasportava  se¬ 
condo  la  loro  eclittica,  ma  in  un  senso  con¬ 
trario  a  quello  del  loro  movimento,  e  che 
cagionava  le  apparenze  di  stazione ,  retro- 
gradazione  ed  accelerazione. 

Codesti  circoli  o  sfere  erano  in  numero 
di  ventisei  :  Callipo  ve  ne  aggiunse  altre 
sette  per  render  ragione  dell’  ineguaglianza 
dei  movimenti  dei  pianeti  nei  diversi  punti 
della  loro  eclittica.  A  queste  trentatre  sfere, 
Aristotele  ne  aggiunse  venlidue,  ma  sol¬ 
tanto  per  impedire  la  loro  pretesa  confri¬ 
cazione.  Quando  s’avvidero  dell’ imperfe¬ 
zione  di  silTdlta  ipotesi,  presero  il  partito 
d’  aggiungere  alle  sfere  d’  Eudosio  degli 
epicicli,  vale  a  dire,  dei  circoli  meno  gran¬ 
di,  il  di  cui  centro  sarebbe  attaccato  al 
centro  stesso  della  sfera.  I  pianeti  giravano 
intorno  a  cotesti  centri  mentre  erano  tras¬ 
portati  con  l1  epiciclo  dalla  loro  propria 
sfera,  e  giravano  intorno  al  centro  della 
terra  con  la  medesima.  Col  mezzo  di  que¬ 
sti  epicicli,  i  pianeti  più  non  descrivevano 
circoli  concentrici  alla  terra  ;  ma  specie  di 
spirali,  o  curve  bizzarrissime  :  diversi  filo¬ 
sofi  non  le  ammettevano  ;  d’  altronde  la 
maggior  parte  degli  antichi,  e  Tolomeo 
particolarmente,  non  hanno  riguardato  gli 
epicicli  se  non  come  un’  ipotesi  di  cal¬ 
colo. 

Il  terzo  sistema  conosciuto  dagli  antichi 
poneva  il  sole  nel  centro  de’  movimenti 
celesti,  dei  quali  egli  era,  secondo  loro,  la 
cagione  ed  il  principio  :  sistema  che  fu 
poscia  rinnovato  da  Copernico  e  Galileo. 
La  terra  trasportata  in  giro  dal  sole  nel  pia- 
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no  dell1  eclitica,  girava  nello  stesso  tempo 
sopra  sè  medesima.  Questo  era  eziandio  il 
sistema  seguito  da  Aristarco  e  dai  pi¬ 
tagorici. 

(Medicina).  Sia  che  i  Greci  adottas¬ 
sero  la  medicina  degli  Egizii ,  o  che  la 
necessità  1’  abbia  loro  fatta  inventare,  egli 
è  certo  che  la  professavano  dal  tempo  del¬ 
la  guerra  di  Troia.  Chirone ,  Tessalo  e 
Centauro ,  secondo  i  poeti,  non  era  meno 
celebre,  per  la  gran  cognizione  dei  pianeti 
e  delle  malattie,  che  per  1’  educazione  di 
Achille  del  quale  fu  inslitulore.  Esculapio 
ebbe  un  tempio  e  un  territorio  che  gli 
furono  intieramente  consacrati.  I  suoi  figli, 
benché  meno  celebri,  non  furono  meno 
abili  di  lui  ;  e  si  può  credere  che  questa 
scienza  non  cessò  d’  esser  coltivata  fino  ai 
tempi  in  cui  Ippocrate  la  mise  in  onore, 
benché,  durante  questo  lungo  intervallo, 
nessun  si  conosca  di  quelli  che  vi  si  sono 
segnalati.  E  forse  per  questa  ragione  che 
Plinio  ( l .  xxix,  c.  8  )  suppone  un  vuoto 
nella  medicina  fino  alla  guerra  del  Pelo¬ 
ponneso ,  vale  a  dire  fino  ai  tempi  d’ lppo- 
crate.  Quest’  uomo  illustre,  nato  nell’  isola 
di  Coo,  fu  in  qualche  modo,  pel  suo 
zelo,  il  dio  tutelare  d’  Atene  durante  la 
peste  che  la  distruggeva  a’  suoi  tempi,  e 
per  il  suo  gran  sapere  è  ancora  oggigiorno 
lo  gloria  e  1’  onore  della  sua  arte,  deila 
quale  egli  ha  tracciato  i  principii  fonda¬ 
mentali  nei  suoi  dotti  scritti.  La  medicina 
non  tralasciò  d’essere  presso  i  Greci ,  co¬ 
me  la  filosofia,  un  oggetto  di  disputa  e  di 
controversia.  Gli  uni,  non  seguendo  che 
l’esperienza,  furono  chiamati  empirici, 
altri  più  saggi  vi  aggiunsero  tutti  i  soccorsi 
che  si  possono  ottenere  dui  lumi  dello  spi¬ 
rito,  e  furono  questi  i  dogmatici.  Indipen¬ 
dentemente  da  queste  due  grandi  divisioni, 
vi  furono  anche  differenti  sette  che  adot¬ 
tarono  e  seguirono  principii  particolari,  e 
chiamarousi  metodisti.  Si  vede  dalle  opere 
che  ci  rimangono,  che  gli  antichi  medici 
erano  molto  attaccati  alla  botanica,  e  che 
faoeano  caso  della  notomia. 

( Belle  lettere ) .  Fra  tutti  i  generi  di 
perfezione  ai  quali  arrivarono  i  Greci, 
avvene  uno  specialmente  cui  la  costituzio¬ 
ne  de’  nostri  stati  moderni  non  permette 
di  giuguerc.  E  dillicilmeute  possiam  farsi 
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un’ idea  giusta  della  loro  superiorità  nel- 
Parle  di  discutere  e  di  parlare  in  pubblico.  ; 
I  più  grand’  ingegni  divenivano  ordinaria¬ 
mente  presso  di  loro  i  primi  uomini  dello 
stato  ;  essi  discutevano  pubblicamente  gli 
affari  della  loro  repubblica,  e  quelli  dei 
loro  vicini.  Un  popolo  avido  gli  ascoltava 
con  silenzio  :  bastantemente  istruito  egli 
stesso  nel  bello  della  sua  lingua,  e  troppo 
geloso  della  sua  libertà  per  accordare  suf¬ 
fragi  eh’  ei  non  credesse  meritati,  poteva 
qualche  volta  ingannarsi  sui  proprii  inte¬ 
ressi,  ma  non  si  lasciava  sedurre  dagl’  in¬ 
canti  e  dalla  forza  dell’  eloquenza  del- 
1’  oratore. 

Perfino  la  storia  presso  di  loro  parte¬ 
cipava  di  tal  bellezza,  merito  d’  una  elo¬ 
cuzione  facile,  e  d’  un’  arte  di  seminare 
varietà  ed  interesse,  come  fecero  Erodoto , 
Diodoro ,  ec  Quasi  tutti  vi  inserivano  di 
bellissime  aringhe,  e  faceano  parlare  i  ca¬ 
pitani  ed  i  magistrati  in  una  maniera  con¬ 
forme  al  loro  carattere  ed  alla  loro  situa¬ 
zione.  E  ciò  specialmente  osservasi  in  Tu¬ 
cidide, ,  in  Plutarco  e  in  diversi  altri. 

La  poesia  avea  fatto  fin  da  principio  i 
più  rapidi  progressi  nel  genere  epico. 
L’  Asia  minore,  o  le  isole  adiacenti,  avea- 
no  veduto  oascere  Omero  un  secolo  dopo 
la  guerra  di  Troia  ;  le  sue  opere  immor¬ 
tali  sono  ancora  oggigiorno  1’  oggetto  della 
nostra  ammirazione  e  del  nostro  studio. 
Lo  scopo  di  questo  genere  di  poesia  si 
era  di  dare  grandi  lezioni  sotto  1’  allego¬ 
ria  d’  un1  azione  clamorosa.  Questo  primo 
genere  fu  seguito  da  un  altro  non  meno 
bello,  e  nel  quale  i  moderni  hanno  imitato 
e  forse  sorpassato  i  loro  maestri.  Avendo 
Tespi  immaginato  di  far  rappresentare 
qualche  cattiva  farsa  da  due  o  tre  mimi 
sparsi  di  fango,  questo  bastò  per  far  na¬ 
scer  l’ idea  d’  un  poema,  nel  quale  gli  av¬ 
venimenti  raccontati  nell’  epopea  fossero 
messi  in  azione,  e  posti,  per  cosi  dire,  sotto 
gli  occhi  degli  spettatori.  Cosi  alcune  face¬ 
zie  burlesche  fecero  immaginare  ad  Eschi- 
lo  la  tragedia,  nella  quale  ei  fece  parlare 
gli  uomini  e  gli  dei.  Sofocle  ed  Euripide 
lo  seguirono,  e  lo  sorpassarono  ben  presto 
in  questa  brillante  carriera.  11  gusto  degli 
Ateniesi  per  il  teatro  estese  il  genere 
drammatico,  e  pervennero  a  mettere  sulle 
Di*.  Mit.  Voi  VI. 
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scene  oggetti  più  vicini  all'  umanità  ed  al 
commercio  sociale.  Eupolide  e  Cratino 
furono  inventori  della  commedia.  Aristo¬ 
fane  fu  uno  dei  poeti  che  si  distinsero  più 
maggiormente  in  questo  genere. 

I  poeti  che  fissarono  così  l' attenzione 
ed  il  gusto  degli  Ateniesi  per  il  teatro, 
non  erano  i  soli  che  facessero  brillare  i 
loro  talenti.  Poeti  lirici  non  meno  celebri 
cantavano  nell’  Ode  le  vittorie  degli  eroi 
e  dei  vincitori  nei  giuochi  pubblici.  Altri 
innalzandosi  ad  un  volo  meno  ardito,  ma 
cercando  di  piacere,  si  servivano  del  lin¬ 
guaggio  del  cuore  per  celebrare  nelle  eglo¬ 
ghe  i  divertimenti  ed  i  piaceri  della  vita 
campestre,  oppure  dipingevano  nella  te¬ 
nera  elegia  i  dolori  degli  amanti  disgraziati. 
L’  apologo  o  la  favola  non  fu  meno  colti¬ 
vata.  Siffatto  genere  probabilmente  venuto 
dagli  Orientali ,  e  che  ragionevolmente  si 
crede  nato  nell  'Indie,  fu  trattato  nella  loro 
lingua  da  Esopo ,  con  una  semplicità,  che 
in  seguito  si  fecero  un  onore  d’ imitare. 
Quasi  tutti  questi  generi  di  poesia,  eccet¬ 
tuati  i  drammi  e  l’apologo,  ai  quali  si 
possono  aggiungere  l’epitalamio,  la  can¬ 
zone,  ec.,  erano  chiamati  lirici,  poiché  si 
cantavano  accompagnandoli  colla  lira. 

Mentre  che  gli  oratori  e  i  poeti  percor¬ 
revano  a  passi  giganteschi  la  carriera  del 
genio,  i  retori  ed  i  grammatici,  con  passo 
più  tardo,  ma  più  sicuro,  seguivano  le  loro 
traccie,  esaminavano,  analizzavano,  per  così 
dire,  gli  avvolgimenti  del  loro  cammino,  e 
stabilivano  i  principii  delle  due  arti  utili  a 
quelli  che  volessero  seguire  la  stessa  stra - 
da,  introducendoli  co!  loro  esempio.  Quin¬ 
di  ebbero  origine  le  grammatiche  e  le  re¬ 
toriche,  delle  quali  i  moderni,  almeno  in 
quanto  alla  prima  di  queste  scienze,  si 
sono  occupati  con  maggior  successo  degli 
antichi,  e  gli  hanno  sorpassati. 

(  Agricoltura.  )  L’  agricoltura  era  in 
vigore  presso  i  Greci ,  come  presso  i  Ro¬ 
mani.  Ma  la  fertilità  del  paese  non  cor¬ 
rispondeva  egualmente  all’  assiduità  dei 
loro  lavori.  L’  Attica ,  per  esempio,  e  di¬ 
versi  altri  paesi,  non  producevano  grani, 
che  comunemente  si  prendevano  dalla  Tra¬ 
cia  e  dall’  Egitto.  Ma  in  compenso  vi  si 
trovavano  gli  ulivi,  le  viti,  e  generalmente 
qualunque  sorta  di  frutta.  11  vino  di  Lesbo , 
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di  Cipro  e  di  Ciào  erano,  e  sono  anco¬ 
ra,  in  grandissima  riputazione;  ed  Omero 
(Odis.  I.  ix,  v.  197)  parlando  del  vino  di 
Maronea  io  Tracia ,  dice,  che  un  boccale 
ne  portava  venti  d’acqua.  Si  conosce  d’al¬ 
tronde  la  fertilità  delle  valli  della  Tes¬ 
saglia. 

(Commercio.)  In  quanto  al  commercio, 
gli  era  quasi  passivo  e  poco  considerevole, 
in  paragone  di  quello  di  Tiro ,  di  Carta¬ 
gine  e  d’  Alessandria ,  sotto  i  primi  To- 
lomei.  I  Corintii  vi  si  applicarono  mag¬ 
giormente,  e  ne  trassero  grandi  ricchezze. 
Gli  oggetti  più  considerevoli  del  commer¬ 
cio  erano  gli  schiavi  e  i  prodotti  delle  mi¬ 
niere.  Quelle  d 'Atene,  che  davano  l’ar¬ 
gento,  e  quelle  pure  eh’  essi  possedevano 
in  Tracia ,  erano  d’un  gran  prodotto.  Fi¬ 
lippo,  re  di  Macedonia,  ne  fece  scavare 
di  quelle  che  producevano  I’  oro,  e  ne 
trasse  un  profitto  immenso.  L’  isola  di 
Deio  fu  per  molto  tempo  il  centro  e  l’em¬ 
porio  del  commercio  della  Grecia. 

(  Belle  arti.  —  Architettura.  )  La 
idea  di  fabbricare  le  case  e  di  erigere  mo¬ 
numenti  durevoli,  voluti  dal  bisogno  e 
dalla  vanità,  appartiene  senza  dubbio  a 
lutti  i  popoli.  Ne  scorgiamo  fin  dai  primi 
tempi  stabilito  l’  uso  presso  i  Fenicii,  gli 
Egizii  ed  altri.  Ma  quel  grado  di  perfezio¬ 
ne  che  costituisce  essenzialmente  le  bellezze 
dell’  arte,  quell’  ordine  singolare  dei  prin- 
cipii  da  cui  risulta  l’armonia  del  bello,  che 
ci  rapisce  e  ci  bea,  tuttociò  è  devoluto  al 
merito  dei  Greci ,  presso  i  quali  dobbia¬ 
mo  riconoscerne  1’  origine.  Non  solamente 
essi  inventarono  le  colonne,  che  da  prin¬ 
cipio  erano  senza  piedistallo  e  senza  capi¬ 
tello,  ma  un  tatto  fino  ed  il  loro  buon 
gusto  li  persuasero  ben  presto  che  molte 
coloune  disposte  nella  facciata,  ed  anche  al- 
l’ intorno  dei  loro  templi,  facevan  bellissi¬ 
mo  effetto  per  la  quantità  e  varietà  delle 
sensazioni  che  produce  la  loro  vista  nel- 
1  animo.  Inventarono  varie  proporzioni, 
secondo  la  maestà  od  eleganza  che  vole¬ 
vano  dare  ai  loro  edifizii  :  da  codesta  finez¬ 
za  di  gusto  vennero  quei  tre  ordini  dei 
quali  furono  inventori.  Il  dorico,  più  an¬ 
tico  e  più  semplice,  aveva  una  soda  e  mae¬ 
stosa  bellezza  :  l’ ionico,  più  elegante  e  più 
svelto,  era  più  grazioso;  il  corinzio,  il  di  cui 
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capitello  fu  inventato  da  Callimaco ,  ruiniva 
tutta  la  delicatezza  e  tutte  le  grazie  di  cui 
sono  suscettivi  gli  spedienli  dell’arte.  I  più 
celebri  templi  costrutti  secondo  ciascuno 
di  quest’  ordini,  sono,  per  l’ordine  dorico, 
il  tempio  di  Giunone  in  Argo ,  e  quello 
di  Cerere  e  Proserpina  in  Eieusi  ;  per 
1’  ordine  ionico ,  il  tempio  di  Diana  io 
Efeso ,  e  quello  d’  Apollo  in  Mileto  -,  per 
1’  ordine  corinzio ,  il  magnifico  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Atene ,  principiato  per 
le  sollecitudini  di  Pisistrato ,  abbandonato 
per  lungo  tempo,  e  terminato  finalmente 
a  spese  di  Antioco  Epifatie ,  re  di  Siria. 
Si  può  dire  che  i  Greci  non  impiegarono 
in  aleno  altro  monumento  tanto  spazio  di 
tempo  come  in  questo.  La  maggior  parte 
degli  edifizii  A' Atene  furono  innalzali  sotto 
il  regno  di  Pericle ,  eh’  è  stalo  quello  delle 
arti.  La  sua  ambizione  di  governare  a  pro¬ 
prio  talento  un  popolo  irrequieto,  I’  esem¬ 
pio  terribile  dei  Temistocli  e  degli  Aristi¬ 
di,  i  di  cui  grandi  talenti  non  li  preserva¬ 
rono  punto  dall’  esilio,  lo  spinse  ad  occu¬ 
parlo  incessantemente  con  nuovi  oggetti,  e 
specialmente  con  produzioni  e  piaceri,  che 
ne  secondava  il  gusto  e  ne  lusingava  mag¬ 
giormente  la  vanità. 

(Pittura.)  Quest’arte,  che  soavemente 
c’  inganna,  e  che  soddisfa  Io  spirito  ed  il  gu¬ 
sto  colle  illusioni  dei  sensi,  non  fu  coltivata 
in  Grecia  con  successi  meno  splendidi 
dell’  architettura.  Pretendesi  che  il  disegno 
che  n’  è  la  base,  dovesse  la  sua  origine  ai 
disgusti  d’  un  amico  ed  alle  ingegnose  te¬ 
nerezze  d’  un’  amante.  Col  soccorso  d’  un 
lume,  dicesi  ch’ella  trovasse  il  mezzo  sem¬ 
plicissimo  di  ritrarre  con  uno  stilo,  sopra 
il  muro,  il  contorno  del  profilo  d’  uu  gio¬ 
vane  guerriero,  che  da  lei  prendeva  com¬ 
miato.  Comunque  sia,  i  pittori  greci  non 
sono  meno  stimati ,  presso  i  loro  con¬ 
temporanei,  di  quello  che  gli  architetti  e 
gli  scultori  :  e  sarebbe  poco  ragionevole 
il  non  credere  tuttociò  che  ne  dissero, 
quantunque  esagerato  ci  sembrasse  ;  poi¬ 
ché,  per  rispetto  alle  opere  degli  scul¬ 
tori  e  degli  architetti,  rispettate  dal  tem¬ 
po,  e  la  di  cui  perfezione  viene  del  con¬ 
tinuo  emulata  dai  nostri  artisti,  noi  pur 
conveniamo  che  siffatti  elogii  furono  giu¬ 
stamente  meritati.  Di  tutti  i  piltoii  del 
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r  antichità,  Apelle  è  il  più  famoso.  Fra 
le  altre  opere,  egli  eseguì  il  ritratto  di 
Alessandro ,  per  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso ,  di  sì  perfetta  bellezza,  che  lo  stes¬ 
so  principe,  vedendolo,  disse,  conoscere 
due  Alessandri ,  uno  figliuol  di  Filip¬ 
po,  secondo  lui,  invincibile;  l'altro  di 
Apelle ,  inimitabile.  Se  credesi  a  Plinio , 
gli  antichi  pittori  non  impiegavano  che 
quattro  colori  solamente,  il  bianco,  il  giallo 
d1  Atene ,  il  rosso  di  Sinope  ed  il  nero 
semplice.  Non  conoscevano  1’  arte  di  ma¬ 
cinarli  coll’  olio ,  come  si  fa  presente- 
mente  ;  ma  dipingevano  a  fresco,  o  sopra 
tavole  intonacate  di  creta.  Un  passo  del 
testé  citato  autore,  nel  quale  dice  che  s’im¬ 
piegavano  la  cera  ed  il  fuoco,  fino  al  seco¬ 
lo  scorso  è  sembrato  quasi  inintelligibile.  Il 
conte  di  L'aylns,  assistito  da  un  abile  chi¬ 
mico,  ha  scoperta  la  maniera  degli  antichi, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  pittura  all’  en¬ 
caustico,  e  si  sono  visti  nelle  pubbliche 
esposizioni  molti  quadri  dipinti  in  tal  ma¬ 
niera.  Ci  rimangono  ancora  alcuni  fram¬ 
menti  di  mosaico  antico;  ma  non  si  sa  a 
qual  epoca  se  ne  debba  fissare  P  origine. 
Se  d’altronde  puossi  giudicare  della  loro 
perfezione  in  codesto  genere,  i  moderni  ne 
hanno  di  gran  lunga  superati  gli  antichi. 

(Scultura.)  Gli  antichi  fin  dai  primi 
tempi  si  son  serviti  della  terra  cotta,  del 
legno  e  della  pietra.  Vedesi  in  Pausania 
che  la  maggior  parte  delle  statue  antiche 
sono  di  legno.  Al  gusto  di  Pericle  ed  al 
genio  di  Fidia  va  la  scultura  debitrice 
della  maggiore  sua  gloria.  Essi  la  tolsero 
dall’  infanzia,  ed  in  brevissimo  tempo  la 
portarono  al  colmo  della  perfezione.  La 
statua  di  Minerva  in  Alene ,  che  meritò 
l’ammirazione  d’un  popolo  intelligente,  e 
l’altra  di  Giove  Olimpico ,  presso  gli  Elei, 
migliore  ancora  di  quella,  furono  poste 
fra  le  sette  meraviglie.  Leggonsi  in  Pau¬ 
sania  i  nomi  d'  un  gran  numero  di  scul¬ 
tori,  i  di  cui  lavori  furono  riguardati  cion- 
nonostante  per  capi  d’  opera.  Gli  antichi 
hanno  ancora  conosciuta  1’  arte  d’ incider 
le  pietre,  che  si  conservano  oggigiorno  nei 
migliori  gabinetti. 

(Musica.)  Quest’arte  molto  dilettevole, 
eh’  ebbe  origine  col  mondo,  e  che  in  tutti 
i  luoghi  ove  fu  conosciuta,  esercitò  il  suo 
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potere  con  una  specie  d’ impero,  non  fu 
presso  nessun  popolo  tanto  coltivata  come 
presso  i  Greci.  Ogni  uomo  libero  sapeva, 
o  doveva  sapere  la  musica.  Ma  la  loro  ri¬ 
gorosità  nel  fissare  il  numero  delle  corde 
della  lira  e  nel  punire  ogni  sorta  d’ inno¬ 
vazione,  aveva  inceppato  1’  ingegno  degli 
artisti,  i  brillanti  suoni  dei  quali  s’  allon¬ 
tanavano  qualche  volta  dall’  antica  sempli¬ 
cità,  che  sola  poteva  esser  utile.  Quiodi 
vennero  i  decreti  contro  Terpandro  e 
parecchii  altri,  e  le  declamazioni  dei  filo¬ 
sofi  che  si  lagnavano  del  cambiamento  che 
la  nuova  musica  avea  prodotto  nei  costu¬ 
mi.  E  non  si  può  dubitare,  dopo  tutto  ciò, 
che  queste  dispute  presso  i  Greci  non 
fossero  portate  all’eccesso,  come  si  è  visto 
e  si  vede  ai  giorni  nostri,  fra  i  difensori 
dell’  antica  maniera  ed  i  partitanti  del 
gusto  moderno.  Ciò  che  può  dirsi,  per 
giustificare  questa  diversità  di  sentire  pres¬ 
so  i  Greci ,  e  presentare  sotto  un  aspetto 
ragionevole  il  oalore  col  quale  i  filosofi 
sostenevano  la  loro  opinione,  si  è,  eh’  essi 
faceano  risultare  il  ben  pubblico  dall’  an¬ 
tico  sistema  musicale,  come  quello  che 
scuoteva  maggiormente  1’  anima  e  di  farti 
ed  energiche  impressioni  1’  alimentava,  nel 
mentre  che  presso  di  noi  le  pretensioni 
sono  egualmente  frivole  da  una  parte  e 
dall’  altra,  e  non  si  disputa  sull’  utilità,  ma 
sul  gusto. 

Io  quanto  agli  effetti  della  musica  di  cui 
parlano  gli  antichi,  lungi  dall’  averne  una 
qualche  idea,  noi  non  possiamo  che  cre¬ 
dere  alla  testimonianza  di  tutta  1’  antichità; 
e  se  ciò  che  si  è  detto  di  varie  altre  arti, 
di  cui  sussistono  ancora  le  prove,  non  è 
un  argomento  incontrastabile  a  loro  favo¬ 
re,  sarà  d’  uopo  revocare  in  dubbio  gli 
autori  più  certi.  D’  altronde  non  sembre¬ 
rebbe  che  l’  aggiunte  fatte  al  numero  delle 
corde  della  lira  ed  alle  modulazioni  del 
canto,  avessero  portato  alcun  cambiamento 
a  questi  e  fi  e  1  ti  tanto  decantati.  Se,  nei 
primi  tempi,  Orfeo  rapì  talmente  quelli 
che  1’  ascoltavano,  che  i  poeti  dissero  di 
lui  che  incantava  le  foreste  e  le  belve  ; 
se,  nei  tempi  posteriori,  Terpandro  cal¬ 
mò  una  sedizione  presso  i  Lacedemoni, 
e  Tirleo  eccitò  questo  istesso  popolo  al 
combattimento  :  nei  tempi  più  recenti,  in 
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cui  la  lira  aveva  moltissime  corde,  il  musi¬ 
co  Timoteo ,  secondo  Dione  Crisostomo ,  | 
e,  secondo  Plutarco ,  il  suonatore  di  flauto 
Antigenide ,  avendo  eseguita  in  presenza  di 
Alessandro  un'aria  guerriera,  questo  prin¬ 
cipe,  rapito  dalla  forza  dell’arte,  corse  al- 
l’ armi,  e,  fuori  di  sè,  si  avventò  contro 
I’  assemblea,  quasi  fosse  stato  in  mezzo  di 
una  truppa  di  nemici.  Il  maggiore  vantag¬ 
gio  della  musica  greca,  e  che  presso  di 
noi  non  è  conosciuto,  consisteva  nella  sua 
intimità  colla  lingua,  e  specialmente  colla 
poesia  ;  per  cui  ordinariamente  ogni  mu¬ 
sico  era  poeta,  ed  ogni  poeta  musico. 

( Costumi.)  I  Greci  divideano  il  tempo 
in  giorni,  mesi  ed  anni.  Anticamente  il 
giorno  e  la  notte  erano  divisi  in  tre  parli 
eguali,  eh’  essi  chiamavano  segni ,  e  che 
noi  chiamiamo  ore.  I  loro  mesi  erano  lu¬ 
nari;  ciò  che  dovea  necessariamente  cagio¬ 
nare  un  qualche  disordine  dopo  un  certo 
numero  di  anni.  Ciascun  mese  si  divideva 
in  tre  parti,  o  decadi ,  chiamate,  la  prima, 
del  princìpio  del  mese ,  la  seconda,  della 
metà  del  mese ,  e  la  terza  della  fine  del 
mese.  Il  primo  giorno  del  mese  chiama- 
vasi  neomenia  o  la  nuova  luna.  Contavano 
egualmente  i  giorni,  primo,  secondo  e  ter¬ 
zo,  ec.,  giorno  del  principio  del  mese; 
primo,  secondo  e  terzo,  ec.,  giorno  della 
metà  del  mese  ;  ma  nell’  ultima  decade 
essi  contavano  in  modo  retrogrado,  e  par¬ 
tendo  dall’  ultimo  giorno  del  mese,  dice¬ 
vano  il  primo,  il  secondo,  il  terzo,  ec., 
giorno  della  fine  del  mese,  e  così  per  via 
di  sottrazioni  venivano  fino  all’  ultimo 
giorno  della  seconda  decade.  I  Macedoni 
si  erano  serviti,  come  gli  Ateniesi ,  di  do¬ 
dici  mesi  lunari  ;  ma,  al  tempo  d’  Ales¬ 
sandro. ,  essi  avevano  i  mesi  solari,  ed  il 
loro  anno  divenne  quasi  simile  a  quello 
dei  Romani.  Gli  Ateniesi  adottarono  l’an¬ 
no  degli  Egibii,  verso  il  tempo  di  Deme¬ 
trio  Palereo.  Presso  alcuni  popoli  della 
Grecia ,  1’  anno  cominciava  coll’  estate,  e 
presso  alcuni  altri,  colla  primavera. 

I  Greci  conobbero  molto  tardi  1’  uso 
dei  quadranti  solari.  Li  fece  conoscere 
Anassimandro  di  M itelo ,  che  gli  aveva 
presi  dai  Caldei.  In  casa  si  servivano  di 
una  specie  di  pendolo  ad  acqua,  chiamato 
clepsidro.  Avevano  d'altronde  alcuni  schia- 
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vi,  il  di  cui  uffizio  era  quello  di  sapere  le 
I  ore  per  informameli. 

(Monete.)  Per  molto  tempo  i  Greci 
non  ebbero  alcuna  moneta,  e  il  commercio 
si  faceva  per  cambio.  La  sterilità  che  af¬ 
flisse  l’isola  d’  Egina  fece  immaginare,  per 
supplire  a  ciò  che  mancava,  certe  piccole 
monete  d’  un  valore  ideale,  le  quali  non 
erano  che  piccioli  chiodi  di  ferro  o  d’  ot¬ 
tone,  e  che  a  motivo  della  loro  forma  si 
chiamarono  chiodi ,  od  oboli.  La  comodità 
di  tale  specie  di  monete  ne  fece  immagi¬ 
nare  un’  altra  chiamata  dramma  o  pugno , 
poiché  valeva  dieci  oboli,  od  un  pugno 
di  piccoli  spiedi.  E  noto  che  Licurgo  in¬ 
trodusse  a  Sparta  1’  uso  d'  una  moneta  di 
ferro  pesantissima.  Verso  il  tempo  di  Fi¬ 
lippo  si  cominciò  ad  usare  alcuni  pezzi 
marcati  in  un  angolo.  Gli  Ateniesi  vi  met¬ 
tevano  una  civetta,  emblema  di  Minerva  ; 
i  Macedoni  uno  scudo  ;  i  Beobii  un  grap¬ 
polo  d’  uva  ed  una  coppa.  Dicesi  che 
Teseo  abbia  fatto  imprimere  un  bue  sovra 
alcune  monete.  Per  la  valutazione  delle 
greche  monete  si  consulti  il  dottissimo 
Goguet. 

(Giuochi  pubblici.)  Fra  i  costumi  della 
Grecia ,  il  più  brillante  era  quello  dei 
giuochi  pubblici,  e  nulla  di  più  naturale. 
Con  quelli  potevano  appagare  la  loro  in¬ 
clinazione  allo  sfarzo  ed  alla  magnificenza. 
Oltre  a  ciò,  gl’istitutori  di  tai  giuochi  tro¬ 
varono  il  mezzo  d’ interessarvi  il  loro  ri¬ 
spetto  per  la  religione  ed  il  loro  amore 
per  la  gloria.  I  popoli,  presso  i  quali  si  ce¬ 
lebravano,  ne  ritraevano  splendore ,  ed 
era  una  grande  infamia  1’  esserne  escluso. 
Coloro  che  doveano  combattervi  erano 
tenuti  in  molta  stima,  e  i  vincitori  veniva¬ 
no  accolti  dalla  loro  patria  con  acclama¬ 
zioni,  e  cantali  dai  poeti  del  pari  che  gli 
eroi  e  gli  dei.  Da  principio,  gli  esercizii 
ammessi  in  questi  giuochi  erano  soltanto 
la  corsa  ed  il  salto  ;  in  seguito  ve  ne  fu¬ 
rono  introdotti  parecchi  altri,  e  persino  le 
corse  di  cavalli  e  dì  carri  verso  la  2  5.’  e 
28.1  Olimpiade.  A  siffatti  combattimenti, 
ove  il  premio  era  devoluto  alla  forza  ed 
alla  destrezza,  se  ne  aggiunsero  altri  d’  un 
genere  più  nobile  ed  elevato,  ove  per 
distinguersi  eran  d'  uopo  i  vantaggi  e  le 
doti  dello  spirito,  a  cui  concorrevano  i 
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poeti,  i  musici  e  gli  oratori.  Questi  spet¬ 
tacoli  erano  composti  di  tre  tragedie  e  di 
una  commedia,  chiamata  satira ,  tutto  lo 
spettacolo  insieme  chiamavasi  tetralogia. 
I  primi  poeti  che  si  occuparono  in  tal  ge¬ 
nere,  procurarono  che  questi  quattro  com¬ 
ponimenti  avessero  una  tal  quale  relazione 
fra  loro,  e  venissero  terminati  da  cata¬ 
strofi  dello  stesso  genere  ;  la  qual  cosa  in 
seguito  fu  trascurata,  e  s’ introdusse  1'  uso 
di  presentare  un  sol  dramma  al  concorso. 
Le  ricompense  consistevano  in  semplici 
corone.  Nelle  dispute  di  musica,  osserva¬ 
tasi  particolarmente  il  merito  dell'  esecu¬ 
zione.  I  certami  fra  gli  oratori  non  furono 
introdotti  che  assai  tardi. 

I  più  celebri  giuochi  della  Grecia  era¬ 
no  i  quattro  seguenti:  i.°  quelli  che  si 
celebravano  ogni  quattr'anni  nella  città  di 
Olimpia ,  in  Elide ,  in  onore  di  Giove: 
una  corona  d’  ulivo  era  la  ricompensa  del 
vincitore;  2.°  quelli  che  si  celebravano 
pure  ogni  quattr’  anni  a  Delfo  in  onore 
A' Apollo  Pizio  :  la  ricompensa  era  una  co¬ 
rona  d’alloro;  3.°  i  giuochi  nemei  che  si 
celebravano  tutti  gli  anni:  vi  si  donava 
una  corona  d’appio  verde;  4-°  giuochi 
istmici,  rappresentati  ogni  cinque  anni  nel- 
l’ istmo  di  Corinto ,  in  onore  di  Melicerta 
o  Paiamone  ;  si  celebravano  durante  la 
notte,  poiché  erano  considerati  come  giuo¬ 
chi  funebri.  In  seguito,  Teseo  li  consacrò 
a  Nettuno:  la  corona  del  vincitore  era  di 
appio  secco.  —  V ed.  Giuochi,  ec. 

Troppo  lungo  sarebbe  I’  estendersi  su 
lutti  i  costumi  dei  Greci ,  quanto  si  vor¬ 
rebbe;  si  parlerà  quindi  di  alcuni  che  ap¬ 
partengono  alla  loro  vita  privala. 

(Matrimonii.)  Quantunque  alcune  sette 
di  filosofi  abbiano  sommamente  commen¬ 
dato  il  celibato,  si  può  cionnonostante  ac¬ 
certare  che,  presso  i  Greci ,  il  matrimouio 
era  in  grandissima  considerazione.  Ed  agli 
Spartani  era  proibito  perfino  il  maritarsi 
troppo  tardi,  o  in  uua  maniera  poco  con¬ 
venevole. 

Generalmente  il  giorno  delle  nozze  era 
un  giorno  di  festa.  La  casa  degli  sposi  era 
tutta  addobbata,  ed  oltre  i  parenti  e  gli 
amici,  vi  si  radunavano  moltissimi  suona¬ 
tori.  La  sera,  al  chiaror  delle  faci  portate 
dai  fanciulli,  vi  si  cantavano  varii  inni  chia-i 
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mali  epitalamii.  Ma  per  quanto  augusta 
fosse  tale  cerimonia,  cionnonostante  non 
assicurava  mai  un’  unione  durevole  e  in¬ 
dissolubile  ;  il  divorzio  presso  i  Greci 
era  permesso  :  i  Lacedemoni  si  prestavano 
le  loro  donne;  e  nei  bei  giorni  della  Gre¬ 
ci a,  nei  quali  fiorivano  i  genii  e  le  arti,  i 
costumi  erano  nella  massima  corruzione. 

(Nascita  dei  fanciulli.)  Appena  nati  i 
fanciulli,  si  portavano  al  loro  avolo  :  un 
presente  questo  onorifico  in  un  paese 
ove  il  morire  senza  posterità  era  un  gra¬ 
vissimo  disonore.  La  puerpera  passava 
qualche  tempo  nel  bagno.  Le  madri  met¬ 
tevano  ai  loro  figli  nomi,  che  d’ordina¬ 
rio  aveano  relazione  ad  alcune  circostanze 
della  loro  nascita,  o  a  qualche  accidente 
succeduto  al  padre,  o  a  loro  stesse,  od  ai 
figli  medesimi. 

I  Lacedemoni  avevano  il  barbaro  co¬ 
stume  di  gettare  dal  monte  Taigeto  i  fan¬ 
ciulli  che  sembravano  di  cattiva  conforma¬ 
zione  agli  anziani  della  tribù  di  cui  facea 
parte  la  famiglia.  Nè  meno  inumano  era 
l’uso  degli  altri  Stati  della  Grecia ,  nei  qua¬ 
li  era  permesso  ai  parenti  di  abbandonare 
i  proprii  figli,  esponendoli  nei  boschi  o 
nelle  vie,  quando  non  avevano  i  mezzi  di 
mantenerli.  In  tutta  la  Grecia  eranvi  scuo¬ 
le  pubbliche  per  l’ istruzione  della  gio¬ 
ventù. 

(Piaceri  della  tavola ,  ec.)  Il  tempo  era 
quasi  generalmente  diviso  fra  gli  affari  pub¬ 
blici  e  lo  studio  delle  belle  arti  e  della  filo¬ 
sofia.  Tutte  le  operazioni  servili  si  lascia¬ 
vano  agli  schiavi.  I  piaceri  della  tavola  era¬ 
no  puri  ed  onesti,  e  consistevano  nella 
conversazione.  Evitavasi  ordinariamente 
tutto  ciò  che  offendeva  la  decenza.  Nulla- 
dimeno  aveavi  luogo  l’allegria  e  la  giocon¬ 
dità  :  la  maggior  parte  delle  graziosissime 
odi  d 'Anacreonte,  non  souo  che  canzoni 
bacchiche. 

Oltre  di  ciò  è  noto  quanto  essi  erano 
concordi  allorché  trattavasi  del  bene  co¬ 
mune,  e  come  lutto  ciò  che  portava  il  nome 
di  Greco  sembrasse  loro  superiore  a  qua¬ 
lunque  cosa.  Eglino  adempivano  i  doveri 
sociali  e  le  leggi  della  ospitalità.  Quest’  era 
tanto  sacra,  che  l'omicidio  d’ un  ospite  era 
considerato  il  delitto  più  irremissibile  ;  e, 
quantunque  fosse  involontario,  si  credeva 
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eh’  ei  provocasse  la  vendetta  degli  Dei.  Il 
diritto  della  guerra  non  distruggeva  punto 
quello  dell’  ospitalità,  e  per  infrangerlo  Ia¬ 
cea  d’  uopo  rinunziarvi  in  modo  solenne, 
rompendo  il  marchio  che  aveva  ciascuna 
famiglia  della  reciproca  loro  promessa. 

( Cronologia  e  storia  delle  rivoluzioni 
della  Grecia.)  Ordinariamente  la  storia 
della  Grecia  è  divisa  in  quattro  età,  mar¬ 
cate  da  altrettante  epoche  memorabili.  La 
prima  giunge  fino  all’ assedio  di  Troia ,  e 
comprende  più  di  settecento  anni  :  la  se¬ 
conda  da  quell’  assedio  alla  battaglia  di 
Maratona ,  comprende  ottocento  anni  cir¬ 
ca  :  la  terza,  meno  lunga,  ma  più  feconda 
d’avvenimenti,  è  di  duecent’anni,  e  finisce 
alla  morte  d’ Alessandro  :  l’ultima  final¬ 
mente  comprende  aneli’  essa  quasi  due- 
cent’  anni,  e  termina  colla  libertà  dei  Gre¬ 
ci  soggiogati  dai  Romani. 

(Prima  età.)  Questa  prima  età,  sì  fe¬ 
conda  di  avvenimenti,  abbelliti  dalla  bril¬ 
lante  e  fervida  immaginativa  dei  mitologi, 
non  offre  che  oscurità  ai  calcoli  del  crono- 
logista,  ed  incertezza  e  sterilità  alla  critica 
dello  storico.  Quest’ è  propriamente  l’ in¬ 
fanzia  della  Grecia.  Vi  si  trova  la  fonda¬ 
zione  d 'Argo,  di  Sicione ,  (Votene,  di  La¬ 
cedemone ,  di  Tebe ,  di  Corinto ,  il  delitto 
delle  Danaidi ,  le  imprese  d’ Ercole,  le 
sciagure  d 'Edipo,  la  spedizione  degli  Ar¬ 
gonauti,  quella  dei  sette  capi  a  Tebe ,  le 
gloriose  gesta  di  Teseo ,  e  finalmente  tutte 
le  avventure  di  tali  eroi,  veri  o  supposti, 
o  almeno  1’  esistenza  de’  quali  è  un  pro¬ 
blema.  Il  fatto  più  rimarchevole  di  questa 
prima  età  è  1’  invasione  della  penisola  da 
principio  chiamata  Apia ,  e  che  in  seguilo, 
da  Pelope ,  prese  il  nome  di  Peloponneso , 
verso  l’anno  1020  prima  di  G.  C. 

(  Seconda  età.  )  L’  assedio  di  Troia 
(1210  anni  prima  di  G.  C),  il  più  me¬ 
morabile  avvenimento  dell’  antichità,  non 
ci  è  noto  che  pei  magnifici  racconti  di 
Omero.  Il  ratto  d 'Elena  eseguito  da  Pa¬ 
ride  fu  I’  origine  di  cotanta  guerra,  la  ro¬ 
vina  della  città  e  la  dispersione  di  tutta  la 
nazione  troiana  ne  furono  le  conseguenze. 
Questi  sono  i  soli  punti  sopra  i  quali  i 
poeti  e  gli  storici  sieno  d'accordo  :  del  re¬ 
sto  essi  dissentono  sopra  circostanze  essen¬ 
zialissime,  fino  al  punto  che  Erodoto  pre- 
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tende  che  Elena  non  entrasse  giammai 
nella  città  di  Troia ,  ma  che,  gettata  con 
Paride  da  una  tempesta  sulle  coste  di 
Egitto ,  fossero  quivi  raccolti  amendue  da 
Proteo ,  re  del  paese,  il  quale  rimandò  po¬ 
scia  la  rapita  principessa  a  Menelao  di  lei 
sposo. 

Oltant’  anni  dopo  la  presa  di  Troia 
(1190  anni  prima  di  G.  C.)}  i  discendenti 
di  Ercole,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Era- 
chdi ,  spalleggiati  dai  Dorii ,  entrarono  a 
mano  armata  nel  Peloponneso,  e  vi  si  sta¬ 
bilirono  in  conseguenza  dei  diritti  che  pre¬ 
tendevano  avere  su  quel  paese,  da  cui 
scacciati  gli  aveva  Euristeo,  implacabile 
nemico  di  Ercole  e  di  tutta  la  sua  schiat¬ 
ta.  Trecento  e  sei  anni  dopo  il  ritorno  de¬ 
gli  Eraclidi,  IJito ,  re  d 'Elide,  e  Licurgo , 
governatore  a  Lacedemone  e  contempo¬ 
raneo  d’  Omero  ,  ristabilirono  i  giuochi 
olimpici,  di  cui  e  la  politica  e  la  religione 
egualmente  si  servirono  per  unire  più  in¬ 
timamente  popoli  divisi  e  pei  luoghi  e  per 
gl’  interessi.  L ''Era  delle  olimpiadi,  cioè  a 
dire,  l’anno  da  cui  si  cominciano  a  contare 
gli  avvenimenti  nella  cronologia  greca,  non 
ha  principio  che  108  anni  dopo  che  furo¬ 
no  ristabilite  da  IJito  ;  e  quest’  Era  è  fis¬ 
sata  all’anno  776  prima  di  G.  C. 

Alla  fine  della  seconda  età  ebbero  luo¬ 
go  le  ostinale  imprese  dei  Lacedemoni ,  i 
quali,  dopo  tre  guerre  consecutive,  giun¬ 
sero  a  scacciare  dalle  proprie  terre  gli 
sfortunati  Messemi ,  a  malgrado  della  loro 
vigorosa  resistenza  e  della  difesa  di  molti 
valorosi  generali.  I  vinti  fecero  vela  verso 
la  Sicilia,  ove  si  resero  padroni  di  Zancla , 
che  appellarono  Messina.  Quantunque  la 
condotta  dei  Lacedemoni  conservasse  an¬ 
cora  alcun  chè  della  ferocia  dei  tempi  bar¬ 
bari,  nulladimeno  le  lettere  e  la  filosofia  col¬ 
tivate  erano  da  lungo  tempo  ;  e  specialmente 
si  distinsero  i  filosofi,  i  di  cui  nomi  serba- 
ronsi  venerati  sotto  il  titolo  dei  sette  savii: 
e  furono  Talete ,  Riante,  Piltaco,  Solone, 
Cleobulo ,  Mirone  e  Chitone  ■  alcuni  pon¬ 
gono  Periandro  in  luogo  di  Mirone.  Le 
massime  fondamentali  della  loro  morale 
erano:  i.°  bisogna  conoscere  sè  stesso  ; 
2.0  ne  quid  nimis,  niente  di  troppo  ;  espres¬ 
sione  che  ha  un  grandissimo  significato. 

(Terza  età.)  Per  quanto  brillante  sia 
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stata  1’  aurora  della  Grecia ,  la  sua  luce  fu 
ben  presto  oscurata  dalla  terza  età,  che 
ebbe  tutto  lo  splendore  ed  il  fuoco  del 
mezzogiorno.  Dario  (l’anno  496  e  seg. 
prima  di  G.  C .),  sdegnato  dei  soccorsi 
prestati  ai  Greci  d 'Asia,  prese  la  risolu¬ 
zione  di  passare  in  Europa.  Ma  siffatta 
impresa,  e  quella  di  Serse  di  lui  figlio, 
che  fece  passare  I*  Ellesponto  ad  un  milio¬ 
ne  di  uomini,  ebbero  tristo  successo.  I 
Greci ,  troppo  fieri  per  soffrire  il  giogo  di 
una  nazioue,  eh’  essi  trattavano  da  barba¬ 
ra,  ed  intrepidi  difensori  della  propria  li¬ 
bertà,  presero  le  armi,  e  sconfissero  i  loro 
nemici  a  Maratona ,  a  Sa  la  mina,  a  Platea 
ed  a  Micale ,  infine  in  tutti  i  luoghi  ove 
poterono  coglierli  e  combatterli.  In  code¬ 
ste  guerre  si  ebbe  occasione  d’ammirare,  e 
il  valore  degli  Spartani ,  trecento  dei  quali 
si  votarono  alla  morte  per  difendere  il 
passo  delle  Termopili  (480  anni  prima  di 
G.  C.J,e  la  generosità  degli  Ateniesi,  che, 
pel  consiglio  di  Temistocle,  abbandonarono 
la  propria  città  all’  inimico,  mentre  nelle 
loro  navi  difendevano  tutto  il  rimanente 
della  Grecia.  Ma  lo  sforzo  che  i  Greci 
avean  fatto  divenne  loro  funesto  :  una  fer¬ 
mentazione  violentissima  succedette  alla 
calma  di  cui  essi  godevano  prima  della 
guerra  dei  Persi ;  e  come  una  macchina  si 
spossa  e  si  consuma  pel  proprio  movimen¬ 
to,  quando  ha  perduto  il  punto  di  percus¬ 
sione,  così  1’  agitazione  cui  dati  si  erano 
riuscì  funesta  ad  essi  ed  ai  luro  alleati.  Al¬ 
teri  pei  prosperi  successi,  e  bramosi  di 
«luminare,  rivolsero  le  armi  contro  sè  stes¬ 
si.  Sparla  non  potè  soffrire  la  superiorità 
d  Atene ,  e  quest’  ultima  repubblica  credè 
poter  tutto  tentare  contro  la  sua  rivale. 
Quindi  nacque  la  famosa  guerra  fra  i  due 
popoli,  che  durò  ventott’anui,  e  che  avreb¬ 
be  certamente  cagionata  la  rovina  dell’uno 
o  dell’alt  ro,  se  non  era  la  lentezza  dei  La-\ 
cedemoni  e  la  leggerezza  degli  Ateniesi , 
che  moltissimo  s’ indebolirono  portando  le 
armi  iu  Sicilia ,  ove  la  disfatta  delle  loro 
milizie  fu  il  degno  successo  di  così  folle 
impresa. 

Codesta  sciagura,  aggiunta  all’abbando¬ 
no  de  collegati,  ed  all’alleanza  degli  Spar¬ 
tani  col  re  di  Persia ,  produsse  quasi  la 
totale  ro\ina  d‘ Atene.  Ella  fu  obbligata  di 


GRE  35* 

arrendersi  a  discrezione.  La  maggior  par¬ 
te  degli  Stati  della  Grecia  volevano  che 
fosse  intieramente  distrutta.  I  Lacedemoni 
si  contentarono  di  rovesciare  le  fortifica¬ 
zioni  del  Pireo:  vi  stabilirono  trenta  ma¬ 
gistrali,  che  furono  riguardati  e  governa¬ 
rono  come  altrettanti  tiranni.  Cotesto  stato 
d’ avvilimento  non  fu  di  lunga  durata. 
Sparta  avea  portate  le  armi  in  Asia,  ed 
il  gran  re  a  mala  pena  si  difendea  :  questo 
principe,  coll’  oro  che  fece  passare  nella 
Grecia ,  ben  presto  mise  Sparta  in  istato 
di  non  potergli  più  nuocere.  Atene ,  alla 
testa  dei  malcontenti,  poiché  gli  Spartani 
governavano  ovunque  con  iscettro  di  ferro, 
distrusse  la  flotta  degl'  inimici,  riedificò  le 
mura  del  Piceo ,  e  poco  dopo  trionfo  a 
Corinto ,  a  Nasso,  a  Corcira  ed  a  Leuca- 
de.  La  decadenza  di  Sparta  e  il  risorgi¬ 
mento  ài  Atene  produssero  lina  specie  di 
equilibrio  che  avrebbe  ricondotta  la  calma, 
se  non  erano  le  pretensioni  dei  Tebani , 
i  quali, sostenendo  l'una  per  vendicarsi  del¬ 
l’altra,  volevano  ad  un  tempo  liberarsi  di 
amendue.  E  in  fatti,  condotti  da  Epami¬ 
nonda. ,  guerriero  filosofo,  entrarono  nel 
Peloponneso ,  giunsero  Gno  alle  porle  di 
Lacedemone ,  e,  vincitori  nelle  battaglie  di 
Leultra  e  di  Mantinea  (071  e  565  anni 
prima  di  G.  C.),  scagliarono  ai  loro  nemici 
un  fatai  colpo  dal  quale  mai  più  non  si 
riebbero.  Lo  ristabilimento  dei  Messeni  fu 
una  delle  umiliazioni  che  Sparla  dovette 
soffrire. 

Ma  mentre  che,  dei  tre  principali  Stali 
del  mezzogiorno,  due  si  facevano  una  guer¬ 
ra  crudele,  e  chè  Atene  aspettava  l’istante 
in  cui,  approfittando  del  loro  indebolimen¬ 
to,  potesse  soggiogarli  ambidue,  un  novello 
nemico  si  preparava  nel  Settentrione  a  tutti 
soggiogarli.  Filippo,  dalla  casa  d’ Epami¬ 
nonda ,  ove  era  stato  in  ostaggio,  o,  per 
meglio  dire,  a  scuola,  passato  al  trono  di 
Macedonia,  dopo  aver  soggiogati  gl  Illirii 
ed  i  Traci,  incoraggiato  dalle  sue  prime 
prosperità,  s’ impadronì  di  alcune  città  che 
dipendevano  da  Atene  (558  e  548  anni 
prima  di  G.  C.J.  Ma  le  virtù  guerriere  non 
erano,  uè  le  sole,  nè  le  maggiori  che  si 
avessero  a  paventare  in  Filippo.  L’  accor¬ 
tezza,  l’astuzia,  l’artificio,  armi  tutte  della 
doppiezza,  che  si  onora  col  nome  di  poli- 
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tica,  gli  procurarono  i  mezzi  più  sicuri  per 
dominare  su  tutta  la  Grecia.  Tosto  eh1  ei 
giunse  a  farsi  incaricare  dai  Tebani  della 
veudelta  dal  tempio  di  Delfo ,  profanato 
dai  Focesi,  entrò  nel  paese  con  le  sue 
truppe  in  armi,  e  non  mancarono  pretesti 
per  indebolire  i  diversi  Stati  della  Grecia , 
assicurando  la  sua  nascente  grandezza.  In 
vano  il  principe  degli  oratori  spiegava  tut¬ 
te  le  bellezze  dell1  arie  sua,  ed  impiegava 
tutti  gli  spedienti  dell1  eloquenza  per  mo¬ 
strare  agli  Ateniesi  i  veri  loro  interessi  :  la 
indolenza  di  questo  popolo  ammollito  dalla 
ebbrezza  dei  piaceri,  e  le  liberalità  di  Fi¬ 
lippo ,  più  possenti  del  genio  di  Demoste¬ 
ne ,  lo  ritenne  in  quello  stato  di  avvilli- 
inento  io  cui  deve  cadere  ogni  governo 
presso  il  quale  il  gusto  delle  feste  e  della 
mollezza,  l’ozio  e  l’avidità  sieoo  subentrati 
all’amore  della  libertà  e  della  patria,  e  ad 
ogni  idea  della  vera  gloria.  Cionnonostante 
si  fece,  ma  troppo  tardi,  uoo  sforzo,  che 
fu  seguilo  da  un  esito  infelicissimo.  La 
battaglia  di  Cheronea  vinta  da  Filippo 
(558  anni  prima  di  G.  C.J  mise  per  sem¬ 
pre  gli  Ateniesi  in  istato  di  non  poter  più 
nulla  intraprendere  contro  di  lui.  Egli  si 
disponeva  a  maggiori  imprese,  e  incaricato 
di  vendicare  i  Greci  delle  ingiurie  che  di 
sovente  ricevevano  dai  Persi,  passava  nel- 
V  Asia,  quando  la  morte  il  rapi  nell1  età  di 
47  anni,  l’anno  556  prima  di  G.  C. 

Alessandro ,  di  lui  figlio  e  successore, 
peusò  di  condurre  ad  effetto  quest1  ultima 
impresa,  degna  della  sua  ambizione  e  del 
suo  amore  per  le  conquiste.  Dopo  aver 
soggiogati  i  Tessali  ribelli,  presa  e  distrut¬ 
ta  Tebe ,  che  aveva  tentato  di  riacquistare 
la  libertà,  egli  partì  per  la  guerra  contro  i 
Persi  col  titolo  di  generalissimo  dei  Gre¬ 
ci.  Tre  famose  battaglie,  un  assedio  me¬ 
morabile  per  la  difficoltà  dell'attacco  e  per 
i  ripieghi  della  difesa,  decisero  della  sorte 
della  più  gran  parte  <\e\Y  Asia.  Alessandro 
si  avanzò  al  Mezzogiorno  fino  all  'Egitto  ed 
al  (empio  di  Giove  Aminone ;  all  'Oriente 
fino  all  'Inda  :  il  suo  esercito  costeggiò  al 
Settentrione  le  sponde  del  mar  Caspio  ;  e 
al  flfezzogiorno  la  sua  flotta  veleggiò  sul- 
l1  Oceano  e  sul  Golfo  Persico.  Codesto 
conquistatore,  le  cui  imprese  sou  troppo 
note  per  esser  d1  uopo  indicarle,  aveva 
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appena  spiegata  al  cospetto  dei  Babilonesi 
la  magnifica  pompa  del  suo  trionfo  (5a4 
anni  prima  di  G.  C.J  quando  fu  rapito  da 
una  morte  repentina,  attribuita  da  alcuni 
scrittori  al  veleno,  ma  che  probabilmente 
non  fu  che  una  conseguenza  della  di  lui 
intemperanza. 

(Quarta  età.)  Alla  morte  di  Alessan¬ 
dro ,  i  suoi  luogotenenti,  degni  allievi  di 
una  scuola,  ove  il  diritto  del  più  forte  e  la 
gloria  delle  armi  erano  riguardati  come  i 
principii  fondamentali  del  governo,  cerca¬ 
rono  tutti  di  formarsi  uno  stato.  Perdic- 
oc ,  tutore  del  giovine  Arideo ,  non  ab¬ 
bastanza  possente  per  dar  loro  ciò  che  da 
sé  stessi  non  potessero  prendere,  e  trop¬ 
po  debole  per  impedire  che  si  dividessero 
in  varii  partiti,  fu  ben  presto  lo  scopo  del¬ 
l’odio  generale,  e  perì  in  una  sedizione 
522  anni  prima  di  G.  C.  Lo  stato  della 
Grecia  fu  sempre  incerto  e  tristo  sotto  i 
principi  che  succedettero.  Alternativamen¬ 
te  soggetta  ai  re  di  Macedonia  e  di  Siria , 
ella  non  cominciò  a  gustare  le  dolcezze 
della  libertà,  perduta  da  tanto  tempo  (245 
o  a43  ann'  prima  di  G.  C.J ,  che  quando 
gli  Achei ,  git tati  i  fondamenti  di  una  lega 
che  mise  in  vigore  l'antico  governo  dei 
Greci,  si  posero  al  posto  altre  volte  occu¬ 
pato  da  Lacedemone  e  da  Atene.  Un  cit¬ 
tadino  di  Sidone ,  dotato  delle  più  grandi 
virtù,  cattivossi  l’attenzione  della  lega,  e 
meritò  d’esserne  pretore  perpetuo.  Sotto 
il  governo  d 'Arato,  gli  Achei  dichiararo¬ 
no  la  guerra  a  tutti  i  piccoli  tiranni  della 
Grecia ,  e  se  codesto  grand’  uomo  avesse 
pure  avuto  talenti  militari,  avrebbe  man¬ 
tenuto  il  Peloponneso  nel  prospero  stato, 
in  cui  I’  avea  messo  colla  sua  politica,  ed 
avrebbe  obbligati  i  nemici  degli  Achei  di 
riconoscere  un  potere,  la  di  cui  base  era 
l’amore  della  giustizia  e  della  libertà. 

Frattanto  (220  anni  prima  di  G.  C.J 
un  altro  Filippo ,  re  di  Macedonia,  eser¬ 
citava  mille  violenze  contro  i  Greci.  Ab¬ 
bagliati  questi  dai  successi  dei  Romani , 
vincitori  allora  di  Pirro  e  dei  Cartagine¬ 
si;  ingannati  d’  altronde  dalla  loro  falsa 
politica,  che  sembrava  non  s’ immischias¬ 
sero  negli  affari  esteri,  che  pel  vantaggio 
delle  parli  interessale,  implorarono  la  loro 
protezione  contro  il  re  di  Macedonia.  Fi- 
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lippo  non  potè  resistere  a  sì  possente  re¬ 
pubblica;  e  l’esempio  di  Perseo ,  di  lui 
figlio  e  successore  fatto  prigioniero  e  con¬ 
dotto  a  Roma  in  trionfo,  mostrò  alla  Gre¬ 
cia  ciò  die  doveva  aspettarsi  da’  suoi  pr<>t- 
tetlori,  che  già  diportavansi  da  padroni. 
Dilfatli  la  lega  Achea ,  sotto  la  condotta  di 
Filopcmene ,  ottenne  da  principio,  a  forza 
di  circospeziuni,  la  protezione  dei  Romani. 
Ma  siccome  questi  roteano  perderli,  essi  gli 
stancarouo  colle  loro  deputazioni;  e  quan¬ 
do  gli  Achei,  troppo  altieri  per  la  loro 
posizione  attuale,  ebbero  soltanto  lasciato 
fuggire  alcune  scintille  di  quel  fuoco,  che 
infiammava  i  loro  antenati  per  la  libertà,  i 
•fiumani  vi  mandarono  un’armata  (  i  4  G) , 
che  gli  sconfisse  e  li  sottomise.  Fu  distrutta 
Corinto ,  divenuta  loro  città  principale  ;  e 
la  Grecia,  prendendo  il  nome  d ’Acaia,  fu 
ridotta  in  provincia  romana,  sotto  il  gover¬ 
no  d’  un  pretore,  che  ogni  anno  vi  era 
spedito. 

Da  questa  epoca  sino  al  principio  del- 
l’ impero  d ,  Augusto  (27  anni  prima  di 
G.  C),  i  Romani  non  fecero  grandi  cam¬ 
biamenti  nelle  leggi  municipali  delle  città 
della  Grecia.  Nulladimeno  esse  dovettero 
mollo  soffrire  al  tempo  della  guerra  di  Ma¬ 
cedonia ,  e  delle  guerre  civili  che  soprav¬ 
vennero  poco  dopo.  Non  avendo  gli  Ate¬ 
niesi  voluto  aprire  le  loro  porte  a  Siila ,  il 
quale  marciava  contro  le  truppe  di  Mitri¬ 
ti  date ,  egli  assediò  •  Atene,  e  presala  la 
mise  a  sacco,  come  avrebbe  fatto  il  barba¬ 
ro  più  feroce.  Le  proprietà  dei  cittadini 
non  furono  molto  rispettate  nelle  turbo¬ 
lenze  delle  guerre  civili,  di  cui  quasi  sem¬ 
pre  fu  teatro  la  Grecia. 

Finalmente  Ottavio ,  vincitore,  rendette 
un’  apparenza  di  libertà  ai  Greci ,  e  diede 
effettivamente  qualche  tranquillità  a  tutta 
I’  estensione  dell’impero  romano.' Egli  pre¬ 
se  il  nome  di'  Augusto,  27  anni  prima  del- 
YEra  nostra. 

Quest’  imperatore  credette  d’  aver  tro¬ 
vato,  e  trovò  infatti  il  mezzo  d’  accecare  i 
Romani  sull’  eccesso  della  sua  possanza, 
lasciando  al  senato  il  governo  delle  provin¬ 
cia  interne  dell’  impero,  e  riserbandosi  le 
frontiere  soltanto.  La  Grecia ,  fatta  patri¬ 
monio  del  popolo  romano,  fu  governata 
da  tre  pretori. 

Dii,.  Mit.  Voi.  VI. 
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Uno  aveva  sotto  di  sè  una  parte  del- 
l’ Epiro  e  tutta  l’ llliria. 

L’altro,  la  Macedonia  ed  una  parte 
della  Grecia. 

Il  terzo,  1  ^  A  caia,  la  Tessaglia ,  YAcar- 
nania  ed  il  resto  dell  Epiro. 

Adriano  amava  la  Grecia ,  e  special- 
mente  Atene ,  la  quale  sentì  gli  effetti  del¬ 
la  sua  magnificenza.  Sotto  questo  princi¬ 
pe,  la  Grecia  fu  subordinata  al  governo 
dell ’  llliria,  nella  quale  si  contavano  allora 
diciassette  provincie. 

Quest’  ordine  di  cose  mutò  sotto  Co¬ 
stantino  ;  il  qual  principe,  avendo  diviso 
tutto  l’ impero  in  quattro  prefetture  del 
pretorio,  quella  dell  llliria  comprendeva  la 
Macedonia  e  la  Dacia. 

Non  è  nostro  scopo  parlare  delle  rivo¬ 
luzioni  dell’impero;  diremo  soltanto  che 
Costantino  vi  fece  due  cangiamenti  assai 
notevoli  :  1’  uno  fu  quello  di  traslocare 
a  Costantinopoli  la  sede  dell’  impero  di 
Roma;  l’altro  d’  avere  abbracciata  la  reli¬ 
gione  cristiana.  L’impero  fu  in  seguito 
diviso  fra  due  sovrani:  l’uno  governava 
1’  Oriente  e  l’altro  1’  Occidente.  Non  è  in- 
verisimile  che  ambidue  gl’  imperi  fossero 
meglio  governati  internamente ,  e  meno 
difesi  al  di  fuori.  Ma  tante  furono  le  ca¬ 
gioni  d’ indebolimento  che  si  fecero  sen¬ 
tire  ad  un  tratto,  che  tutte  le  forze  del- 
l’ impero  d 'Oriente  non  poterono  pre¬ 
servarlo  da  un  considerabilissimo  smem¬ 
bramento. 

Per  accennare  soltanto  ciò  che  può  in¬ 
teressare  la  Grecia  diremo ,  che  verso 
l’anno  620  dell’fira  nostra,  alcuni  popoli 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Slavi  o  Schia- 
voni,  i  quali  invasero  le  terre  dell’  impero, 
durante  il  regno  di  Giustiniano,  dall’  an¬ 
no  527  fino  al  565,  vi  fondarono  i  due 
regni  di  Croazia  e  di  Dalmazia.  II  regno 
di  Dalmazia  finì  nell’  872  e  fece  posto  al 
regno  di  Servia. 

Verso  l’anno  670,  altri  Barbari,  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  Bulgari,  e  venuti 
dalia  Sarmazia  Asiatica,  passarono  sopra 
le  terre  dell’impero,  divisi  in  molte  orde. 
Una  di  queste  stabilissi  in  Italia ;  le  altre, 
a  malgrado  degli  sforzi  dell’  imperatore 
Costantino  Pogonato,  si  stabilirono  vicino 
al  Danubio.  Riportarono  esse  altri  vantag- 
45 
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gi  sui  successori  di  lui,  e  si  formarono  uno 
slato  assai  possente.  Alcuni  autori  fanno 
finire  il  loro  regno  nel  1019,  tempo  in 
cui  Basilio  assoggettò  la  Bulgaria  all1  im¬ 
pero;  ma  le  turbolenze  non  terminarono 
che  nel  1041  o  1042  sotto  il  regno  dello 
imperatore  Michele  Calafato. 

I  Bulgari  ricominciarono  in  seguito  a 
formare  un  piccolo  regno,  il  quale  durò 
dal  1196  sino  al  1390,  epoca  in  cui  fu 
distrutto  dai  Turchi. 

Si  formò  pure  un  piccolo  regno  di  Ser¬ 
via ,  dall’anno  780  circa  fino  al  920,  del 
quale  si  hanno  pochissime  nozioni.  —  Si 
trova  in  seguito  un  regno  di  Dalmazia  set- 
tertlrionale,  il  quale  comprendeva  la  Croa¬ 
zia.  Esso  aveva  cominciato  verso  l1  anno 
920,  e  terminò  nel  1096.  Il  paese  passò 
in  seguito  in  potere  dei  re  d’ Ungheria. 

II  regno  della  Dalmazia  meridionale,  il 
quale  rinchiudeva  pure  la  Servia ,  non  finì 
che  nel  1  1  70. 

Un  altro  piccolo  stalo,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  regno  di  Rascia ,  cominciò  ver¬ 
so  l’anno  1 170,  e  comprese  la  Servia.  Fu 
questo  indebolito  nel  1  5 76,  per  la  forma¬ 
zione  di  quello  di  Bosnia.  —  Poco  dopo, 
la  Servia  cominciò  ad  avere  sovrani  che 
portarono  il  nome  di  despoti. 

Il  regno  di  Bosnia  essendosi  dilatato, 
comprendeva  anche  la  Servia ,  allorché  i 
Turchi  se  ne  impadronirono  nel  1 4 5 3, 
sotto  il  regno  di  Maometto  li. 

Greco,  T pxixó<;,  Graecus ,  figlio  di  Tessalo , 
diede  il  suo  nome  ai  Greci  Dorii  della 
Ftiotide,  il  cui  nome  fu  dato  dagli  Itali  a 
tutti  gli  Elioni,  perchè  un  ramo  di  tali 
Ftioti  venne  a  stabilirsi  con  gli  Enotri 
nel  mezzodì  della  penisola  Italica. 

Giiecostasi,  sala  o  portico  situato  presso  i 
comizii  romani,  ove  si  fermavano  gli  am¬ 
basciatori  stranieri  prima  di  entrare  in 
senato ,  e  anche  durante  lo  spazio  di 
tempo  in  cui  il  senato  deliberava  sopra 
le  risposte  che  doveva  dar  loro.  (  Varr. 

/.  4,  82.) 

Gree  (le),  Graeae,  r pxàaa,  vale  a  dire  le 
vecchie ,  erano  figlie  di  Forco  e  di  Ceto. 
Sono  intimamente  legate  al  mito  delle  Gor¬ 
goni,  nell1  articolo  delle  quali  si  troveran¬ 
no  le  particolarità  principali  della  loro  sto¬ 
ria  e  le  spiegazioni  che  si  è  tentato  di  ] 
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darne.  Come  le  Gorgoni ,  si  ridicono,  se 
si  vuole, ad  una  ( Graea ),  od  anche  a  due 
(  Enio  e  Pcfredo ,  Enyo ,  Pephredo),  e 
tuttavolta  la  mitologia  volgare  ne  nomina 
Ire  :  Enio ,  Pefredo ,  Dino  o  Cherso  (tra¬ 
vestile  in  Ento ,  Perfido,  Ieno).  Eschilo 
aveva  scritto  una  tragedia  delle  Gree  che 
è  perduta. 

Greggia  di  pecore  o  di  buoi.  (Vedi  Admeto, 
Ajace,  Apollo,  Argo,  Caco,  Mercurio, 
Proserpina.) 

Grepi  (  Mit.  Ind.) ,  eremiti  indiani.  (Vedi 
Raulisi.) 

Grex.  Fazione.  —  È  in  un  marmo  di  Q. 
Magurio  in  cibano  : 

IÌV  GREG  VETVRIAN  QVAE 
ET  IVNTORVM,  ECC. 

Union  di  persone,  o  nazione.  Così  Gio¬ 
venale  in  più  luoghi.  E  di  una  turba  di 
sacerdoti  d1  Iside  ; 

Qui  grege  linigìiro  circumdatus  et  gregr.  calco 
Plangcntis  populi  curri t  dcrisor  Anubis. 

E  Plauto,  per  moltitudine  di  comici  o 
istrioni  nei  giuochi  scenici  : 

•  Vobis  rcs  bene  vortat,  gregijue  buie. 

E  Seneca,  per  moltitudine  di  fanciulli 
e  femmine  :  Hinc  puerorum  perspicitos 
ciiltu  atque  forma  greges,  hinc  femina- 
rum ,  ec. 

E  Marziale,  dei  togati. 

Greges  toga/orum. 

E  Cicerone,  degli  amici  :  Stipalis  gre- 
gibus  amicorum.  Il  Silvestri  nello  spiegar 
Ginvenale ,  dice,  che  per  Greges  s' inten¬ 
dono  quei  giuocatori  delle  palestre  nel 
Circo,  come  divisi  in  più  squadriglie  dette 
Factiones.  Dalla  detta  inscrizione  si  lileva, 
che  in  Padova  erasi  stabilita  una  fazione 
chiamata  Grex  Veluria,quae  et  juniorum , 
a  differenza  di  quella  Seniorum  Grex,  sive 
schola  lusorum  juniorum  appellabatur. 
Così  Otisenio.  —  Greges  dominici  per  lo 
più  erano  di  cavalli  mandati  per  gli  usi  di 
guerra  nei  proprii  pascoli. 
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Grido.  Prima  dell’ invenzione  dell*  artiglieria, 
tulli  i  popoli  aveano  dei  gridi  di  guerra 
particolari  eh-1  essi  gettavano  con  forza  al 
momento  dell’attacco.  Lo  strepito  ed  il 
fracasso  delle  anni  da  fuoco  hanno  reso 
inutili  questi  gridi,  i  quali  non  sussistono 
più  che  nel  blasone. 

Omero  fa  di  sovente  menzione  dei  gridi 
che  gettavano  i  Greci  ed  i  Troiani  comin¬ 
ciando  i  combattimenti  ;  ma  egli  insiste 
molte  volte  sul  diverso  modo  con  cui  gli 
uni  e  gli  altri  gli  usavano  a  quel  tempo.  1 
Troiani  (Iliad.  A,  2  7)  durante  tutta 
la  marcia  non  .  cessavano  di  gridare  ;  di 
maniera  che  al  momento  dell’  attacco  si 
trovavano  essi  così  spossati,  che  non  po¬ 
tevano  alzare  che  pochi  gridi  interrotti  e 
male  articolati  :  così  pure  usavano  i  Bar¬ 
bari.  In  quaoto  ai  Greci ,  dei  quali  Ornerò 
vuol  dipingerci  la  buona  tattica,  essi  mar¬ 
ciavano  in  silenzio  contro  l’inimico,  e 
mantenendo  le  loro  file  ;  ma  alla  sua  vista 
gettavano  tutù  ad  un  tempo  un  grido  vio¬ 
lento  e  sostenuto,  e  si  slanciavano  sull’ ar¬ 
mala  nemica.  Questo  grido ,  se  vuoisi  cre¬ 
dere  a  Snida  ed  agli  scoliasti,  era  formato 
dalla  frequente  ripetizione  della  sillaba  al  ; 
ed  è  per  ciò  che  chiamavasi  per  onorna- 
topea  \ce\oryp,ó{. 

Da  un  passo  di  Plutarco  (in  Mario), 
sembra  che  i  Barbari ,  gli  Spagnaoli ,  e  gli 
Ambroni  particolarmente,  ripetessero  per 
grido  di  guerra  il  loro  nome  proprio. 

Polieno  ne’  suoi  Strattagemmi  (  i,  2) 
attribuisce  al  dio  Pane  l’ invenzione  del 
grido.  Egli  comunicollo  a  Bacco  dormente 
allorquando,  nella  sua  spedizione  dell’  In¬ 
die. ,  vedeva  il  suo  esercito  circondato  dai 
Barbari ,  senza  speranza  di  fuggire.  Col- 
1’  aiuto  di  questo  grido  terribile,  ripetuto 
dall’  eco  e  dagli  scogli,  Bacco  spaventò  i 
suoi  nemici  e  li  vinse. 

Grifino  o  Giufco,  nome  di  un  ministro  o  di 
qualche  iniziato  di  Mitra. 

Grifone  ( Iconol. ),  animale  favoloso,  che  da¬ 
vanti  somigliava  all’aquila,  e  di  dietro  al 
leone,  con  orecchie  diri  He,  quattro  piedi  e 
lunga  coda.  Molli  fra  gli  antichi, come  Ero- 
dolo,  Eliano  e  Solino,  hanno  credulo  che 
questa  specie  di  animali  esistesse  realmente 
nella  natura;  hanno  aggiunto  che  vicino  agli 
Arimaspi,  ne’  paesi  settentrionali,  v’  erano 
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miniere  d’oro  custodite  dai  grifoni ,  e  che 
cotesti  animali  venivano  sovente  immo¬ 
lati  nelle  ecatombe.  Ma  tutti  i  naturalisti 
presentemente  sono  d’ accordo  nel  dire 
che  i  grifoni  non  hanno  avuto  mai  esi¬ 
steva  ,  fuorché  nell’  immaginazione  dei 
poeti.  Virgilio,  parlando  del  malaugurato 
matrimonio  di  Mopso  e  di  Nisa,  dice  che  si 
unirebbero  piuttosto  dei  grifoni  con  delle 
giumente  ;  con  ciò  volendo  significare,  se 
non  che  si  otterrebbero  piuttosto  unioni  di 
natura  diversa.  Il  grifone  non  è  propria¬ 
mente  che  un  simbolo  immaginario,  il  qua¬ 
le,  sotto  una  figura  bizzarra,  racchiude 
alcqni  tratti  di  mortalità,  ed  esprime,  per 
esempio,  dfquali  qualità  debba  essere  for¬ 
nito  un  custode  o  un  tutore  fedele.  Le 
orecchie  significano  1’  attenzione  eh’  egli 
deve  avere  alle  sue  incombenze  ;  le  ali 
indicano  la  diligenza  nell’  esecuzione  ;  la 
forma  di  leone,  il  suo  coraggio  e  1’  ardir 
suo  ;  il  becco  uncinalo  esprime  la  sua  pru¬ 
denza  e  la  sua  economia.  Egli  è  pur  anco 
un  emblema  del  valore  e  della  grandezza 
d’  animo.  Siccome  1’  aquila  e  il  leone,  fra 
tutti  gli  animali  i  più  nobili  e  fieri,  vi  sono 
mischiati,  così  può  egli  indicare  i  principi, 
gli  eroi  ;  ma  sembra  che  questa  sia  un’  in¬ 
venzione  degV  Egizii,  i  quali  aveaogli  dato 
un  senso  più  elevato.  Coll1  unione  mistica 
del  falcone  e  del  ieone,  essi  esprimevano, 
sia  la  divinità,  il  vero  Sole  del  mare,  sia  il 
Sole  celeste,  la  somma  sua  rapidità,  la  for¬ 
za  ed  il  vigore  delle  sue  operazioni  ;  e  in 
tal  guisa  questo  geroglifico  accennava  Osi¬ 
ride.  Trovansi  eziandio  sopra  antichi  mo¬ 
numenti  grifoni  attaccati  alle  ruote  del 
carro  di  Apollo.  Credesi  che  i  grifoni 
di  marmo  che  sono  in  Roma ,  vi  siano 
stati  trasportati  da  un  tempio  di  questo 
dio.  Forse  anche  gli  Egizii  volevano  con 
questo  simbolo  esprimere  la  grande  attività 
del  Sole  allorché  trovasi  nella  costellazione 
del  leone.  Il  grifone  non  è  soltanto  il 
simbolo  di  Apollo ,  ossia  del  Sole,  ma  tro¬ 
vasi  anche  dato  a  Giove,  e  talvolta  a  Ne¬ 
mesi.  Il  grfone  veniva  posto  sulle  tombe 
con  candelabri,  onde  ispirare  ai  passeg¬ 
geri  il  rispetto  pei  sepolcri.  (Ani.  expl. 
t.  1.  Meni,  dell'  accud.  dell  iscriz.  I.  4-) 
( Vedi  Ii’pogrifo.) 

(Medaglie.  )  In  medaglia  d’  A  le  ssan- 
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ària  nella  Troade ,  A polline  colla  lira  è 
portato  in  aria  dalle  ale  d’  un  grifo.  —  Lo 
stesso  emblema  è  in  una  medaglia  di  An- 
tinoo.  —  Un  grifo  che  cammina.  In  me¬ 
daglia  di  Gallieno ,  coll’  epigrafe  :  apollini 
conservatori  \\Giisti.  —  In  medaglia  di 
Idalia ,  città  di  Creta ,  v1  è  un  grifo  ed  un 
A  polline  laureato.  —  Altro  grifo  col  trep¬ 
piede  nel  rovescio,  in  una  medaglia  di  Ci- 
toro  nella  Pajlagonia.  —  Altro,  in  meda¬ 
glia  dei  Lilibiti  nella  Sicilia.  —  Grifo  con 
piede  su  ara  accesa,  in  mooeta  di  Sileno , 
adottato  nella  famiglia  Jituia.  Nel  rovescio, 
testa  di' Apolline  laureata,  con  lira  dinanzi. 
— Apolline  tirato  da  bighe  di  grifi,  in  un 
marmo  presso  lo  Sponio ,  e  m  una  meda¬ 
glia  di  A  ureliopoli  di  Lidia.  — Quadrighe 
di  grifi,  in  medaglia  di  Smirne  a  Commo¬ 
do.  —  Altra  dello  stesso  con  biga  tirata  da 
grifi,  in  cui  due  donne,  1’  una  delle  quali 
guida  i  grifi,  1’  altra  ha  una  bacchetta.  — 
Altra  degli  Eritrei  a  Fole  riano  Seniore. 
con  biga  di  grifi,  in  cui  una  donna  fa  da  coc¬ 
chiere.  —  Due  grifi  con  in  mezzo  Diana  ( 
Pergea.  In  medaglia  di  Perga  in  Panfi¬ 
lia.  —  La  parte  anteriore  del  grifo.  In 
medaglia  di  Abdera  nella  Tracia.  — Mez¬ 
zo  grifo.  In  medaglia  di  Palermo.  —  Te¬ 
sta  del  grifo  nell’elmo  di  Perseo.  —  Grifo 
a’ piedi  d’  un  Genio.  In  medaglia  di  Far-  ( 
so.  —  Grifo,  ora  che  cammina,  ora  che  ( 
siede.  In  medaglie  di  Abdera  nella  Tra¬ 
cia ,  in  Avvio  d’  Acarnania ,  in  Eno  di 
Tracia ,  in  Alba  d’ Italia ,  in  Alessandria  ( 
d’  Egitto ,  in  Ambracia  di  Epiro ,  in 
Apollonia  di  Macedonia ,  in  Asso  di  Mi- 
sia ,  in  Atene ,  in  Clavomene  di  Ionia ,  in 
Citoro  di  Pajlagonia ,  in  Idalia  di  Creta. 
in  Lihbeo  e  Palermo  di  Sicilia ,  in  Eocea ,  : 
in  Smirne ,  in  Tcio  di  Ionia ,  in  Siracusa. 
—  Nelle  famiglie  Elia,  Junia,  Papia. —  Un 
grifo  in  medaglia  d\Domiuano,diAdriano. 
—  Un  grifo  che  corre,  in  medaglia  di  Avvio 
in  Acarnania,  e  dell’isola  Cenia,  e  d’ Ida  1 
Ha  in  Creta.  —  Un  .grifo,  che  salta  fra  il 
sole  e  la  clava  d’  Ercole,  in  medaglia  di 
Abdera  in  Tracia ,  a  Filippo.  —  Un  grifo, 
sotto  cui  un  vaso.  Nella  famiglia  Papia.  — 
Un  grifo  tra  una  testa  di  bue.  In  Asso  di 
Mi  sia.  —  Un  grifo  con  un  ramo  di  sotto. 
In  Eno  di  Tracia.  —  Un  grifo  volante, 
sotto  cui  un  tirso.  In  famiglia  incerta.  — ! 
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Un  grifo  avanti  Iside.  In  medaglia  egizia, 
a  Filippo  imperadore.  —  Un  grifo  seden¬ 
te,  che  alza  il  piede  siuistro.  In  medaglia 
dei  Teii.  —  Un  grifo  sedente,  che  alza  il 
piede  destro.  In  medaglia  di  Abdera  in 
Tracia.  —  Un  grifo,  che  con  un  piede 
aggrappa  una  ruota,  simbolo  ‘di  Nemesi. 
In  medaglia  di  Smirne.  —  Un  grifo  col 
piede  destro  dinanzi  appoggiato  a  una  ruo¬ 
ta.  In  medaglia  di  Alessandria  di  Egitto 
a  Domiv'ano.  —  Simile  in  Idalia  di  Cre¬ 
ta,  in  Lihbeo  di  Sicilia,  in  Faustina  J ti¬ 
more.  —  Un  grifo,  che  tiene  in  un  piede 
un  vasello,  in  medaglia  dei  Teii.  —  Un 
grifo  scolpito  sull’  elmo  di  Minerva,  in 
medaglie  di  Filippo  e  Alessandro  re  di 
Macedonia  ,•  e  di  Velia  nella  Lucania.  — 
Un  grifo  nell’  elmo  di  Marte,  in  medaglia 
dei  Bruvii.  —  Un  grifo  marino  terminante 
in  coda  tortuosa,  nell’  elmo  di  Pallade ,  in 
medaglia  dà  Velila  nella  Lucania.  —  Scol¬ 
pito  nell’  elmo  che  copre  Marte,  in  me¬ 
daglia  di  Tiane. 

Grillo,  Gryllcs,  cangiato  in  porco 

da  Circe,  con  gli  altri  compagni  d’  Ulisse , 
si  trovò  star  così  bene,  che  quando  Ulisse , 
vincitore  della  maga,  gli  propose  di  ritor¬ 
nare  alla  sua  pristina  forma,  vi  si  rifiutò 
ostinatamente. 

Grimoire.  (V.  Libro  di  Magia.) 

Grine,  rpvvih  Amavvone,  fu  violata  in  un 
bosco  da  Apollo.  (  r.  grùn ,  verde  nelle 
lingue  germaniche.) 

Grinea,  città  d’  Eolia  nell’  Asia  minore. 
(Strab.) 

i.  Grineo,  soprannome  diApollo,  da  Grinea, 
ove  aveva  un  tempio  ed  un  bosco  sacro. 
(Eneid.  4-) 

i.  - ,  uno  dei  Centauri,  i  quali  combat¬ 

terono  contro  i  Lapiti ,  e  fu  ucciso  a 
colpi  di  corno  di  cervo,  dopo'  d’  aver  egli 
stesi  morti  al  suolo  due  Lapiti,  lanciando 
un’ara  in  mezzo  ai  nemici.  (Met.  io.) 

Griso,  Grynus,  Fpyro?,  figlio  di  Euripilo, 
regnò  in  Mista ,  ebbe  a  sostenere  la  guerra 
contra  le  popolazioni  circonvicine,  vinse 
mercè  la  cooperazione  di  Pergamo,  figlio 
di  Neotlolemo,  poi  fabbricò  le  città  di 
Grinio  e  di  Pergamo ,  così  chiamale  onde 
perpetuare  la  sua  memoria  e  quella  del 
principe  suo  liberatore.  Confi  i  due  arti- 

;  coli  precedenti. 
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Gris-Gris,  sorla  di  talismano  molto  io  uso 
fra  i  Negri.  Questi  Gris-Gris  sono  pic- 
ciole  bende  di  carta  piene  di  caratteri  e 
di  figure  emblematiche.  Essi  gl1  involgono 
preziosamente  in  certi  pezzi  di  stoffa,  o 
dentro  di  vasetti,  e  loro  attribuiscono  le 
più  grandi  virtù.  LT  uno  impedisce  di  an¬ 
negarsi,  l1  altro  preserva  dal  morso  dei 
serpenti  e  dalle  ferite  delle  zagaglie  :  que¬ 
sti  rendono  invulnerabili,  quelli  procurano 
belle  mogli,  bei  figliuoli,  una  buona  pesca, 
in  una  parola,  liberano  da  lutti  i  mali,  e 
sono  la  sorgente  di  tutte  le  ricchezze  e  di 
tutti  i  piaceri.  Tali  sono  le  idee  che  i  Ma- 
rabuli  o  Sacerdoti  Maomettani  danno  ai 
Negri  dell’  efficacia  dei  Gris-Gris ,  e  ciò 
sorprenderà  ancor  meno,  allorché  si  saprà 
che  sono  impostori  quelli  che  li  vendono. 

Grisolito.  Ved.  Crisolito. 

Grisopazio.  Ved.  Crisopazzo. 

Guoma.  Il  groma  o  grama  era  una  specie  di 
pertica,  o  pezzo  di  legno  di  circa  venti 
piedi,  sostenuto  nel  mezzo  in  equilibrio 
come  un  raggio  pesatore  della  bilancia  : 
serviva,  presso  i  Romani ,  a  misurare  la 
estensione  d’  un  campo  per  la  distribuzio¬ 
ne  delle  tende.  Alle  due  estremità  di  co- 
testa  macchina,  che  si  piantava  vicino  alla 
tenda  del  generale,  pendevano  due  corde, 
in  fondo  alle  quali  erano  attaccati  due  pesi 
di  piombo,  che  serviano  a  livellare  gli  al¬ 
loggi  militari  ;  ond1  è’ che  questa  specie  di 
scienza  venne  chiamata  l'arte  grammatica , 
termine  che  si  è  poi  esteso  ad  ogni  sorta 
d’agrimensura. 

1.  Grotta.  Ved.  Eolo,  Sibilla,  Trofonio. 

2.  - .  Ved.  Caverna.  I  soccorsi  che  tutte 

le  scienze  ricevono  in  oggi  dalla  chimica  e 
dallo  studio  della  storia  naturale,  ci  metto¬ 
no  in  istato  di  parlare  convene' olmente 
dei  siti  chiamati  dai  Greci  ’jrXv'rwveia, 
%ttpci>V!ix,  e  dai  Latini ,  plutonium ,  charo- 
nium ,  o  più  generalmente  ostia  Ditis. 
Slrabone  (l.  su,  p.  656  ;  l.  xm,  p.  629; 
/.  xiv,  p.  649)  fa  menzione  di  tre  grotte. 
La  prima  era  presso  di  Timbria  nella  Ca¬ 
ria  1  la  seconda,  presso  Jerapoli ,  di  contro 
a  Laodicea ,  e  la  terza  fra  Trailo  e  Nisa , 
nel  borgo  d’ Acharaca,  ov’  era  un  bosco 
con  un  tempio  consacrato  a  Plutone.  Nel¬ 
la  Campania  i  dintorni  del  lago  Averno 
aveano  egualmente  un  plutonium ,  presso 
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al  quale  approdò  Ulisse ,  ed  evocò  1’  om¬ 
bra  di  Tiresia.  Ma  il  più  celebre  era  senza 
dubbio  quello  che  descrive  Eliano  ( Elian ., 
de  Animai .,  I.  xvi,  cap.  16)  nel  passo' se¬ 
guente.  Noi  lo  riferiremo  per  intiero,  poi¬ 
ché  ne  spiega  la  causa  naturale  delle  sen¬ 
sazioni  che  si  provavano  in  questi  antri. 

«  Trovasi  presso  gl'indiani  d'Asia  un 
»  antro,  il  quale  è  assai  profondo  e  diviso 
»  in  molte  caverne  spaziose  ed  inaccessi- 
»  bili  agli  uomini.  Gl' Indiani  '  non  sanno 
n  spiegare  in  qual  modo  ei  siasi  formato, 
»  ed  io  non  mi  prenderò  punto  il  diverti- 
»  mento  (dice  sempre  Eliano)  di  cercarne 
i>  la  spiegazione.  Codesti  popoli  vi  condu- 
•/  cono  ogni  anno  più  di  trentamila  ani- 
»  mali,  cioè  pecore,  capre,  bovi  e  cavalli  5 
>>  poiché  se  l’uno  di  essi  è  stalo  colpito 
»  dormendo  da  un  terror  panico,  se  ha 
»  veduto  un  uccello  di  cattivo  augurio  o 
»  qualche  altro  presagio  funesto,  ei  cerca, 
»  secondo  le  sue  facoltà,  di  allontanare  la 
»  disgrazia  da  cui  è  minacciato,  precipi¬ 
ti  tando  alcuni  animali  in  quella  voragine. 
»  Yi  si  lasciano  questi  condurre,  e  sem- 
»  brano  strascinati  da  un’  attrattiva  invisi- 
»  bile.  Arrivali  all’  imboccatura  della  ca¬ 
li  verna  ,  vi  si  precipitano  senza  alcuna 
»  ripugnanza.  Dopo  questo  salto,  non  si 
»  possono  più  vedere,  ma  si  sentono  be¬ 
li  lamenti,  gridi  di  capra  e  nitriti.  Ogni 
11  qualvolta  si  presta  1’  orecchio  allo  in- 
»  terno  dell’  antro,  lo  strepito  confuso  si 
«  fa  sempre  sentire,  poiché  non  si  lascia 
11  passare  alcun  giorno  senza  gettarvi  degli 
11  animali.  Ma  non  si  sa  s’  egli  venga  pro¬ 
li  dotto,  o  da  quelli  che  vi  sono  precipi- 
u  tati  di  recente,  o  da  altri.  » 

Da  codesta  narrazione  facilmente  si  ri¬ 
conoscono  le  esalazioni  mefitiche  che  esci- 
vano  dai  plutonium ,  come  a!  giorno  d’oggi 
esco'no  dalla  grotta  del  cane  in  Italia.  Gli 
Indiani  riguardavano  il  torpore  eh’  esse 
producevano  negli  animali,  come  una  spe¬ 
cie  d’  attrazione  che  li  trascinava  verso  la 
caverna.  Stfabone  riferisce  ,  che  presso 
Jerapoli  eranvi  acque  termali  ;  caratte¬ 
re  che  accompagna  ordinariamente  que¬ 
ste  micidiali  aperture.  D’ altronde  quel¬ 
li  che  si  erano  sommessi  alla  medesima 
operazione  dei  sacerdoti  di  Cibele ,  pote¬ 
vano  soli,  secondo  il  citato  geografo,  avvi- 
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ciparsi  senza  timore,  e  guardare  al  di  den¬ 
tro,  con  la  precauzione  di  ritenere  il  fiato. 

Ma  era  questo  un  ciarlatanismo  dei  sacer¬ 
doti  di  Fiutone  ;  imperciocché  tutti  coloro 
che,  astenendosi  dal  respirare,  avrebbero 
impedito  che  1’  aria  mefitica  entrasse  nei 
loro  polmoni,  potevano  certamente  godere 
del  privilegio  medesimo.  Plinio  (l.  n, 

•c.  g3)  aveva  intraveduta  questa  proprie¬ 
tà  fisica  dei  plulonium ,  mentre  si  spie¬ 
ga  in  questo  modo:  In  Simesano  agro  et 
Puteolano  spiracula  vocant ,  alii  charo- 
neas  scrobes  mortiferum  spiritual  exha- 
lantes.  E  prima  di  lui  Cicerone  (de  Divin., 

I.  36)  avea  detto:  Quid  enini?  non  vide- 
mus  quanti  sint  varia  ierrarum  genera  ? 

Ex  quibus,  mortifera  quaedam  pars  est :  a. 
ut  et  Ampsancti  et  in  Asia  plutonio  , 
quae  videmus. 

Lucrezio  (l.  vi,  v.  762)  ci  spiega  il 
perche  codesti  luoghi  mefitici  si  chiama¬ 
rono  janua  Ditis. 

Janua  ne  bis  Orci  potius  regionibus  esse 
Credatur  post ,  bine  animas  Acherontis  in  oras 
Ducere  forte  deos  Maneis  inforne  reamur. 

Siffatti  vapori  certamente  usati  veniva¬ 
no  per  istordire  ed  infiammar*  la  Pizia  di 
Delfo.  Secondo  lo  scoliaste  di  Licojrone , 
si  poneva  il  di  lei  seggio  sopra  la  fessura 
d’  uno  scoglio,  donde  esalavano  vapori  che 
si  credeano  uscire  dal  Tartaro.  Ed  è  per 
questo  che  il  poeta  chiama  1’  oracolo  di 
Delfo  TrAtsTavos  lo  schiavo  di  Plu¬ 

tone.  È  probabile  che  anche  Licofrone  lo 
qualifichi  in  questo  modo,  a  cagione  della 
influenza  che  il  Dio  delle  ricchezze  avea 
sulle  sue  risposte. 

1 .  Grua  (Iconol).  Presso  gli  antichi  la  grua 
era  il  simbolo  della  prudenza  e  della  vigi¬ 
lanza.  Secondo  i  naturalisti,  allorché  le  3. 
grue  sono  giunte  in  qualche  luogo,  esse 
vi  stabiliscono  una  guardia  onde  non  la¬ 
sciarsi  sorprendere  dal  sonno,  reggonsi  so¬ 
pra  un  sol  piede,  e  coll’altro  tengono  un 
ciottolo,  acciocché,  cadendo,  le  desti.  Que¬ 
sto  augello  è  stato  dato  per  attributo  alla 
Vigilanza.  —  V cd.  Vigilanza. 

La  grua  è  stata  posta  in  molte  imprese. 
Una  grua  che  fa  la  sentinella,  mentre  le 
altre  dormono,  con  queste  parole:  JVihil, 
me  stante ,  timendum ,  é  P  impresa  di  un 
capo  vigilante.  Varie  grue  che  volano  sot- 
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to  la  direzione  di  una  sola,  col  seguente 
emistichio  :  omnes  dirigit  una ,  si  può  ap¬ 
plicare  ad  un  principe  la  cui  condotta  vie¬ 
ne  seguita  dai  popoli.  Una  grua  che,  pre¬ 
vedendo  un  vento  impetuoso,  caricasi  di 
una  pietra,  colle  parole:  F ir mat  gravita¬ 
te  volatimi ,  esprime  che  la  matura  riflessio¬ 
ne  rende  più  sicura  un’  intrapresa.  Sono 
state  date  per  impresa  a  una  repubblica, 
ove  ciascuno  a  vicenda  può  occupare  il 
primo  posto  nel  governo,  le  grue,  le  qua¬ 
li  sono  condoltiere,  ciascuna  quando  le 
spetta,  con  queste  parole:  Allernis  agnii¬ 
na  ducunt.  Le  grue  erano  considerate 
per  augurii  favorevoli,  come  le  aquile  e  gli 
avolloj.  —  V ed.  Pigmei. 

Grua  (Salto  di,  o  Danza  della).  Giulio 
Polluce  (l.  4 ,  c .  1  4)  dice,  che  questa  danza 
eseguivasi  da  molte  persone,  le  quali  cam¬ 
minavano  1’  una  dopo  l’altra,  e  tenevano, 
da  ogni  parte  e  a  ciascuna  delle  estremità* 
coloro  che  menavano  la  danza.  Essa  fu  isti¬ 
tuita  da  Teseo ,  il  quale,  essendosi  tratto 
salvo  dall’ isola  di  Creta ,  approdò  a  Deio , 
ove,  dopo  d’  aver  offerto  un  sacrificio  in 
rendimento  di  grazie  alla  divinità,  e  dopo 
d’averle  mauifeslala  tutta  la  sua  ricono¬ 
scenza  pel  favore  ottenuto  da  Arianna , 
formò,  colla  gioventù  eh’  egli  avea  seco 
tratta  dal  labirinto,  una  danza,  che  era  an¬ 
cora,  in  uso  ai  tempi  di  Plutarco ,  presso 
gli  abitanti  dell’  isola  di  Deio.  I  passi  e  i 
diversi  giri  che  si  facevano  nel  ballarla, 
erano  l’ imagine  degl’intricati  avvolgimenti 
del  laberinto,  dal  quale  erasi  egli  sottratto. 
Davasi  a  colesta  danza  il  nome  di  Danza 
della  grua ,  poiché  nell’eseguirla  imbavasi 
il  volo  delle  grue  che  vauno  a  schiere,  da 
una  sola  condotte  o  precedute. 

- ,  macchina  nei  teatri  antichi,  per  ra¬ 
pire  alcuno  in  alto. 

4- - ,  macchina  militare  sopra  ruote,  che 

prolungavasi  da  una  parte,  ed  avanzavasi 
in  modo,  da  rappresentare  col  lungo  collo 
(in  cui  i  soldati  saettavano  gli  assediati  sulle 
mura  accostandovisi  )  l’uccello  di  tal  no¬ 
me.  Montfaucon ,  t.  iv,  Antiqu.  Expl ., 
ne  dà  la  figura. 

Grcnduli,  lari,  i  quali  presiedevano  ai  por¬ 
cili,  e  furono  imaginati,  dicesi,  da  Romo¬ 
lo. ,  ir»  occasione  di  una  scrofa  che  avea 
partorito  trenta  porcellini  d’  una  portata. 
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E  possibile  che  tale  superstizione  e  tale 
racconto  dei  Granduli  risalgano  assai  insù 
dell’  epoca  romulea.  I  lari,  sovente  rappre¬ 
sentati  con  forme  animali,  per  cui  putreb- 
besi  pensare  che  un  concetto  di  feticismo 
presiedesse  alla  creazione  del  maggior  nu¬ 
mero  di  essi,  i  lari  senza  dubbio  ebbero 
presso  un  popolo  di  au^córca,  la  forma  di 
porci,  come  incontrastabilmente  ebbero 
quella  di  cani;  e  la  favola  dei  trenta  por¬ 
cellini,  riverbero  popolare  di  calcoli  astro¬ 
nomici  di  trenta  periodi  (  doppii  lusfri  ),  si 
trova  rivoltata  in  molte  fogge  nelle  leggen¬ 
de  relative  ad  Enea ,  alla  risurrezione  di 
Troia  sulla  spiaggia  italica,  alla  fondazio¬ 
ne  di  Laoinio  e  d 'Alba  ( V ed.  Niebuhr , 
Slor.  rom.). 

Gbuno,  Grunus,  Antenorìde  fondatore  di 
Groninga ,  dev’  essere  posto  nella  sfera  di 
Franco ,  figlio  d'Ettore.  (Ved.  Franco.) 

Grunth  o  Gouron-Monkhtt,  linguaggio  del 
sacerdote  (Mit.  Ind-J,  libro  che  contiene 
i  politici  e  religiosi  regolamenti  di  Nanek, 
legislatore  dei  Seikes ,  popolo  dell 'Jndostan  : 
è  questa  la  sola  imagine  eh’  eglino  ammet¬ 
tono  nei  loro  templi,  dai  quali  è  sbandito 
ogni  genere  di  figure.  Viag.  di  Forster , 
tradotto  da  Langles. 

Guadalete,  piccolo  fiume  dell’ Andalusia,  che 
mette  foce  nel  golfo  di  Cadice ,  dicontro 
alla  città.  Credesi  che  gli  antichi  abbiano 
di  questo  fiume  fatto  il  loro  Lete ,  ossia  il 
fiume  dell’obblio.  —  Ved.  Lete. 

Guado,  pianta  che  si  chiama  anche  pastello. 
Vitruin  herba ,  isatis,  glastum.  I  tintori 
ne  fanno  un  grand’  uso,  e  si  servono  del 
succo  di  quest’  erba  per  tingere  in  turchi¬ 
no  scuro.  Gli  antichi  Bretoni  se  ne  di¬ 
pingevano  la  faccia  per  sembrare  più  ter¬ 
ribili  in  guerra,  come  vedesi  in  Cesare. 

Plinio  dice,  che  le  donne  ne  usavano 
egualmente  in  alcuni  sacrificii. 

Guaiotta,  l’ A  rimane  dei  Guanci  (soprat¬ 
tutto  a  Teneriffa ),  era  opposto  al  dio  be¬ 
nefico  Ascguaia- Kerak( A  chgouaia-Khhè- 
rakhh)  (Ved.  Achgouaia-Xebax). 

Guanci,  nome  degli  antenati  dei  popoli  che 
abitano  l’ isola  di  Teneriffa.  Si  conosce 
poco  l’origine  di  quest’  isolani,  e  si  sa  sola¬ 
mente  eh’  eglino  riconoscevano  un  Essere 
supremo  che  nel  loro  linguaggio  nomina¬ 
vano  il  più  grande,  il  più  sublime  e  il  con- 
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servntore  di  tutto  ciò  ch’esiste.  Allorché  la 
pioggia  loro  mancava,  o  provavano  qualche 
disgrazia  dallo  sregolamento  delle  stagioni, 
conducevano  le  loro  greggie  in  certi  luoghi 
consecrati  agli  esercizii  della  religione,  e 
privando  in  tali  giorni  i  figliuolini  di  que¬ 
ste  del  latte  delle  loro  madri,  traevano  san¬ 
gue  ad  ogni  animale,  credendo  che  questo 
fosse  1’  unico  mezzo  di  placare  la  collera 
divina  e  di  ottenere  dal  cielo  ciò  che  loro 
mancava.  Aveano  qualche  nozione  della 
immortalità  dell’  anima  e  della  punizione 
dei  delitti  in  un’altra  vita,  poiché  riguar¬ 
davano  il  vulcano  del  famoso  Pico  della 
isola  come  l’inferno  dei  cattivi. 

Aveano  re,  ai  quali  ammogliandoli  rin- 
novellavano  il  loro  giuramento  di  fedel¬ 
tà.  Il  matrimonio  consisteva  in  dimandare 
la  fanciulla  a’  suoi  parenti.  la  consumazio¬ 
ne  seguiva,  e  questi  facili  legami  rompe- 
vansi  facilmente  per  via  del  divorzio.  Alla 
nascita  d’  un  bambino,  una  donna  scelta 
per  questo  officio  ,  versava  acqua  sulla 
sua  testa,  e  da  quel  momento  ella  incon¬ 
trava  colla  famiglia  una  sorta  d’ alleanza, 
che  non  le  permetteva  più  di  legarsi  con 
un  uomo  di  questa  razza.  Chiunque  faceva 
violenza  ad  una  donna,  era  punito  colla 
morte.  Quest’  isolani  possedevano  in  un 
grado  superiore  1’  arte  d’ imbalsamare  i 
corpi,  ed  aveano  caverne  dove  li  depo¬ 
sitavano  ;  se  si  vuol  riportarsi  oggidì  ai 
più  antichi  Guanci ,  eravi  fra  i  loro  ante¬ 
nati  una  tribù  particolare,  che  sola  conser¬ 
vava  questo  secreto,  e  che  lo  riguardava 
come  un  mistero  sacro  che  non  dovea  es¬ 
ser  comunicato  al  volgo.  Questa  tribù  com¬ 
poneva  il  sacerdozio,  e  i  preti  non  si  me¬ 
scolavano  mai  colle  altre  caste  per  via  di 
matrimonio.  Allorché  gli  Spagnuoli  feeero 
la  conquista  di  quest’isola,  la  tribù  fu  ster¬ 
minata,  e  il  secreto  d’ imbalsamare  i  corpi 
perì  con  essa.  Si  sono  trovati  in  differenti 
caverne  corpi  che  vien  detto  essere  im¬ 
balsamati  da  più  di  mille  anni  fa,  che  sono 
benissimo  conseravli  e  leggeri  come  la 
paglia. 

Guancie.  Era  costume  delle  donne  antiche  di 
radersi  le  guancie,  singolarmente  in  occa¬ 
sione  di  lutto.  Ciò  venne  vietato  in  Atene 
da  Solone  e  dalle  dodici  tavole  di  Roma  : 
Mulieres  genus  rie  radunlo. 
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i.  Guanti,  manopole;  Omero  (  Odlss.  Q) 
parla  dei  guanti  o  manopole  destinali  a  di¬ 
fendere  le  mani  contro  gli  spini.  Eusta¬ 
chio ,  spiegando  questo  verso  d’Oinero,  ag¬ 
giunge  che  gli  arcieri  si  servivano  pure  di 
guanti  che  non  erano  tagliati  nelle  dita. 
JfJusonio  fapud  Slob.  i)  parla  degli  effem- 
minati  che  coprivansi  le  mani  col  panno  o 
colla  tela,  cioè  a  dire,  con  guanti  di  lana 
o  di  filo. 

I  Romani  usarono  aneli’  essi  i  guanti. 
Columella  (i,  8)  dice  che  le  famiglia  del¬ 
l’agricoltore  deve  essere  difesa  dal  vento, 
dal  freddo  e  dalla  pioggia  con  guanti  di 
cuoio,  con  tuniche  trapuntate  e  con  sagurn 
guarniti  di  cappuccio;  munitam  dilgenter 
a  vento, /rigore,  pluoiaque ,  quae  cuncta 
prohibentur  pelhbus  manicatis ,  centoni- 
bus  confeclis ,  oel  sagis  cucullatis.  Plinio 
il  giovane  (Episl.  ni,  5)  voleva  che  il  suo 
segretario  si  mettesse  i  guanti ,  affinché  po¬ 
tesse  continuare  a  scrivere  a  malgrado  del 
freddo  :  Cujus  manus  hyeme  manicis  mu- 
niebantur ,  ut  ne  coeli  quidem  asperitas 
alluni  studii  tempus  eriperet. 

a. - degli  atleti,  che  copibattevano  col 

cesto.  —  Ved.  Cesto. 

Guantone,  è  tenuto  presso  i  buddoisli  Giap¬ 
ponesi,  per  figlio  d'umida.  Una  classe  di 
devoti  gli  rende  omaggio  più  specialmente 
che  a  tutti  gli  altri  numi,  e  recita  di  con¬ 
tinuo  la  corona  in  suo  onore.  Cotesti  fer¬ 
venti  adoratori  di  Guatinone  si  reputano 
infinitamente  più  santi  del  restante  dei 
Giapponesi. 

1.  Guardia  ( della  spada),  elsa.  Gli  antichi 
la  facevano  d’avorio,  d’oro,  ec.  Essi  v’  in¬ 
cidevano  alcune  lettere,  o  simboli,  che  in¬ 
dicavano  la  famiglia  di  quelli  cui  apparte¬ 
nevano  le  spade.  Ovidio  e  Seneca  parlano 
di  codesti  segni,  o  simboli  (Met.  vii,  442): 

Cum  pater  in  caputo  gladii  cognivit  eburno 
Signa  sui  generis  .... 

e  Seneca  (Ippol.  in,  2,  899)  : 

Regale  parvis  asperum  signis  ebur 
Caputo  rej'ulgat  ge/itis  Actaeae  decus , 

2 .  - (La).  Presso  i  Romani ,  giorno  e  not- 

ie  si  faceva  la  guardia,  e  le  ventiquattro] 
ore  si  dividevano  in  otto  guardie.  I 
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Primieramente  al  console  faceva  la  guar¬ 
dia  la  propria  coorte  pretoriana;  quindi 
ogni  corpo  poneva  la  guardia  attorno  al 
di  lui  alloggio:  inoltre  si  ponevano  tre 
guardie,  una  agli  alloggiamenti  del  que¬ 
store,  e  le  altre  due  a  quelli  dei  due  luo¬ 
gotenenti  del  console. 

I  tergiduttori,  o  capi  della  coda,  con¬ 
ducevano  le  guardie,  le  quali  tiravano  a 
sorte  a  cbi  comincierebbe,  le  pi  ime  cui 
era  toccato  di  cominciale,  venivano  con¬ 
dotte  al  tribuno  in  fazione,  il  quale  distri¬ 
buiva  l’ordine  della  guardia,  ed  oltre  a  ciò 
dava  ad  ogni  guardia  una  piccola  tavolet¬ 
ta,  o  tessera,  chiamala  signum ,  con  un 
marchio  :  tutte  le  guardie  ponevansi  po¬ 
scia  nella  stessa  maniera. 

Le  ronde  si  facevano  dalla  cavalleria,  il 
di  cui  capo  ne  ordinava  quattro  pel  gior¬ 
no  ed  altrettante  per  la  notte.  Le  prime 
andavano  a  prendere  gli  ordini  dal  tribu¬ 
no,  il  quale  dava  loro  in  isciilto  le  guar¬ 
die  che  doveano  visitare. 

Le  guardie  venivano  cangiate  e  visitate 
otto  volte  in.  ventiquattr’  ore  al  suono  di 
tromba;  ed  il  primo  centurione  dei  triarii 
avea  l’incombenza  di  farle  marciare  al  bi¬ 
sogno. 

Quando  il  suonatore  di  tromba  dava  il 
segno,  le  quattro  ronde  menzionale  tira¬ 
vano  a  sorte,  e  quello  cui  toccava  a  co¬ 
minciare  ,  prendeva  con  sè  alcuni  altri 
che  l1  accompagnassero.  Se  ,  facendo  la 
ronda,  egli  trovava  le  guardie  a  dovere, 
ritirava  soltanto  il  seguo  che  loro  avea 
consegnato  il  tribuno,  cui  lo  rimetteva  alla 
mattina  :  ma  s’  egli  trovava  la  guardia  ab¬ 
bandonata,  qualche  sentinella  addormenta¬ 
ta  o  simili  disordini,  ne  faceva  relazione 
coi  testimoni  al  tribuno  ;  e  subito  si  uni¬ 
va  il  consiglio,  per  verificare  la  mancanza 
e  punire  il  colpevole  quanto  si  meritava. 

I  velili  facevano  la  guardia  intorno  ai 
trincieramenti,  al  di  dentro  ed  alle  porte. 

In  nessun  passo  degli  autori  si  trova  il 
numero  dei  corpi  di  guardia  dei  Romani, 
nè  la  maniera  in  cui  mettevano  le  loro 
sentinelle  intorno  al  campo,  nè  trovasi 
finalmente  se  vi  erano  certe  giornate  in  cui 
non  si  facesse  la  guardia. 

3.  Guardie  notturne  per  la  città  di  Roma. 
—  P ed.  Vigili.  < 


G  U  A 

4-  Guardia  dei  principi.  —  V ed.  Statores. 
Vedesi  che  i  fondatori  degl1  imperii  ave¬ 
vano  le  guardie  anche  prima  di  avere  i 
sudditi.  Dejocete  le  avea,  presso  i  Medi , 
prima  ancora  d1  avere  un  palazzo  :  Ciro 
se  ne  formò  fin  dalla  sua  infanzia  ;  Nino , 
Belo  e  Nemrod  ne  ebbero  per  certo  in 
Ninive  ed  in  Babilonia.  Secondo  Erodo¬ 
to ,  Grige  di  Lidia ,  era  il  capitano  delle 
guardie  di  Candaule:  Alessandro  e  i 
suoi  successori  n1  ebbero  in  Europa ,  in 
Asia  ed  in  Africa:  homolo  ebbe  i  suoi 
Celeri  ed  Augusto  istituì  la  famosa  coor¬ 
te  pretoriana,  che  fu  congedata,  se  pure 
non  fu  abolita,  da  Costantino  il  Grande. 

Egli  è  certo  che  la  figura  del  celebre 
gruppo,  male  a  proposito  creduto  Aria  e 
Pelo ,  non  potrebbe  rappresentare,  come 
crede  Gronovio ,  nè  il  fratello  di  Canace , 
poiché  questi  era  giovane,  nè  alcun  eroe 
dell'antichità,  poiché  egli  non  ha  nessuna 
nobiltà  nella  fisonomia,  e  cui  la  barba  sotto 
il  naso  (i  mustacchi  ),  simile  a  quella  degli 
schiavi  barbari,  dà  un  carattere  ancora  più 
ignobile.  Si  vede  per  lo  contrario,  che  l’ar- 
lista  si  propose  di  caratterizzare  colla  fie¬ 
rezza  dei  tratti  e  colla  robustezza  del  cor¬ 
po  una  guardia ,  specie  di  soldati  che  or¬ 
dinariamente  si  rappresentavano  feroci  ed 
insolenti  come  i  barbari  (Suida  v,A'ypics). 
Il  basso-rilievo  della  villa  Panfìli,  che  rap¬ 
presenta  la  favola  A'Alope ,  ci  rappresenta 
le  guardie  del  re  Cercione  con  somiglian¬ 
ti  fisonomie,  e  totalmente  ignudo  (Monum. 
Ani.  lned .,  num.  92). 

Guatuzaka,  era  uno  de'  principali  dei  del 
Messico. 

Guebri,  Gauri  o  Parsi  (Mit.  Pers .);  nome 
che  i  Musulmani  danno  a  quei  Persiani , 
i  quali  hanno  conservata  l’antica  religione 
dei  magi,  dopo  la  disfatta  dell1  ultimo  loro 
re  Ycsder-hed  cagionala  dai  califfi.  Sono 
essi  dispersi  neH’/nrfi'a,  e  una  parte  tro¬ 
vasi  relegata  nella  provincia  di  Iiirinan , 
che  può  dirsi  la  più  ingrata  e  la  più  ari¬ 
da  delle  provincie  della  Persia.  I  Mao¬ 
mettani  lasciano  loro  il  libero  esercizio  del¬ 
la  propria  religione,  che,  quantunque  così 
dispersi,  serbarono  ognor  in  tutta  la  sua 
purità  ;  ma  hanno  per  essi  tutto  il  dis¬ 
prezzo  ,  e  li  chiamano  gauri ,  infedeli. 
Franchi  e  sinceri  nel  loro  modo  di  proce¬ 
di*.  Mit.  Voi  VI. 
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dere,  austeri  nei  costumi,  sopportano  con 
eroica  pazienza  la  povertà  cui  sono  ri¬ 
dotti,  e  il  disprezzo  degli  altri  popoli.  I 
Guebri  pretendono  che  il  libro  conte¬ 
nente  i  principii  della  loro  religione,  fosse 
mandalo  da  Dio  medesimo  ad  Àbramo , 
e  che  questi  poscia  lo  comunicasse  ai  Per¬ 
siani. 

E  difficile  sapere  se  presentemente  i 
Guebri  sieno  idolatri,  e  se  il  fuoco  sacro 
sia  l’oggetto  reale  dell’attuale  loro  adora¬ 
zione.  I  Turchi ,  i  Persiani  e  gl’  Indiani  li 
riguardano  come  tali;  ma,  secondo  gli  eu¬ 
ropei  viaggiatori,  i  Guebri  non  pretendono 
onorare  il  fuoco  se  non  che  in  memoria 
del  loro  legislatore,  il  quale  miracolosa¬ 
mente  scampò  dalle  fiamme;  e  per  di¬ 
stinguersi  dagl’  idolatri  dell  'India,  cinge- 
vansi  tutti  d’  un  cordone  di  lana  oppure 
di  pelo  di  cammello.  Assicurano  di  ricono¬ 
scere  e  adorare  un  Dio  supremo  creatore 
e  conservatore  della  luce,  cui  dauDo  sette 
ministri,  e  questi  istessi  ministri  ne  han¬ 
no  altri,  che  vengono  pur  essi  invocati 
come  genii  intercessori.  L’ Essere  supre¬ 
mo  è  superiore  ai  principii  o  alle  cause  ; 
ma  egli  è  però  vero  che  la  loro  teologia, 
o  superstizione,  attribuisce  tanto  potere  a 
questi  principii  subalterni,  che  pochi  no 
lasciano  al  Supremo ,  oppure  eh’  egli  non 
ne  fa  grand’  uso  :  ammettono  eziandio  in¬ 
telligenze,  che  hanno  la  loro  residenza  ne¬ 
gli  astri  e  governano  gli  uomini  ;  ed  an¬ 
gioli  o  creature  inferiori,  che  hanno  cura 
dei  corpi  animali  ;  onde  ciascun  albero,  co¬ 
me  ciascun  uomo,  ha  il  suo  protettore  e 
il  suo  custode. 

I  Guebri  non  hanno  idolo  veruno,  nè 
veruna  immagine,  e  sono  probabilmente  i 
soli  popoli  della  terra  che  non  ne  abbiano 
giammai  avuto.  Tutto  1’  apparato  della  lo¬ 
ro  religione  consiste  nel  mantenere  il  fuo¬ 
co  sacro,  nel  rispettare  generalmente  que¬ 
sto  elemento,  e  non  porvi  giammai  alcuna 
sozza  cosa,  che  possa  dar  fumo,  e  nello 
star  lontani  dall’ infettarlo  collo  stesso  lor 
fiato,  allorché  volessero  soffiarvi.  Nelle  loro 
case  essi  pregano  dinanzi  al  fuoco,  vi  fan¬ 
no  i  loro  atti  e  i  loro  giuramenti,  e  niun 
d’  essi  avrebbe  coraggio  di  divenir  sper¬ 
giuro,  dopo  d’aver  chiamato  in  testimonio 
questo  terribile  elemento.  In  forza  di  tanto 
46 
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rispetto  eglino  mantengono  in  ogni  tem¬ 
po  il  fuoco  de’  loro  focolari,  non  spengo¬ 
no  nemmeno  le  lampade,  e  negl’  incendii 
non  fanno  mai  uso  dell’  acqua,  adopran- 
dosi  con  ogni  sforzo  a  soffocarli  colla 
terra. 

Hanno  diverse  cerimonie  legali  pei  uo¬ 
mini  e  per  le  donne  :  al  loro  nascere  una 
specie  di  battesimo,  e  un  genere  di  confes¬ 
sione  alla  loro  morte:  pregano  cinque  vol¬ 
te  al  giorno,  volgendosi  al  sole,  allorquan¬ 
do  sono  fuori  delle  loro  case  ;  hanno  re¬ 
golari  digiuni  ;  quattro  feste  ogni  mese,  e 
soprattutto  molta  venerazione  pel  venerdì, 
pel  primo  e  pel  vigesimo  giorno  di  ogui 
luna.  Ne’ giorni  di  divozione  fanno  tra  loro 
banchetti  in  comune,  ove  si  divide  egual¬ 
mente  tutto  ciò  che  ognuno,  secondo  le  sue 
facoltà,  vi  porta. 

I  Guebri  provano  orrore  del  contatto 
dei  cadaveri  ;  non  seppelliscono ,  nè  ab¬ 
bruciano  i  morti,  e  si  limitano  ad  esporli 
all’  aria  in  recinti  circondati  di  muri,  po¬ 
nendo  presso  loro  diverse  suppellettili  di 
casa.  Non  v’  ha  dubbio  che  uso  siffatto 
venga  permesso  in  forza  dell’  aria  e  della 
aridità  del  peese,  mentre  in  un  altro  clima 
sarebbe  ai  viventi  disgustoso  e  nocivo  ;  ma 
presso  i  Guebri  evvi  la  singolare  supersti¬ 
zione  di  osservare  in  qual  modo  gli  uccelli 
recansi  ad  assalire  i  corpi.  Se  il  corvo  si 
applica  all’occhio  destro,  è  questo  un  in¬ 
dizio  di  salute,  ed  eglino  se  ne  rallegrano; 
se  per  lo  contrario  l’augello  sceglie  1’  oc¬ 
chio  sinistro,  allora  viene  interpretato  co¬ 
me  un  segno  di  riprovazione,  quindi  pian¬ 
gono  sul  destino  del  defunto:  questa  spe¬ 
cie  di  crudeltà  verso  i  trapassati,  viene 
riparata  da  un  altro  dogma,  il  quale  esten¬ 
de  l’umanità  dei  Guebri  sino  all’altra  vita; 
poiché  pretendono  che  il  cattivo  principio 
e  l’ inferno  verranno  distrutti  col  mondo  ; 
che  i  demonii  saranno  annichilati  col  loro 
impero,  e  che  i  reprobi,  dopo  i  sofferti 
patimenti,  ritroveranno  finalmente  un  Dio 
clemente  e  misericordioso,  nella  contem¬ 
plazione  del  quale  troveranno  tutte  le  mag¬ 
giori  loro  delizie. 

Guei.dhe.  Negli  antichi  storici  olandesi  trovasi 
il  seguente  favoloso  racconto  sull’  origine 
di  questo  nome:  «  Un  mostro  spavente- 
»  vole  di  prodigiosa  grandezza  devastava 
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»  la  campagna,  divorando  il  bestiame  ed 
>>  anche  gli  uomini,  e  avvelenando  col  pe- 
»  stifero  suo  alilo  tutto  il  paese.  Due  va- 
»  lorosi,  JVichard  e  Lupold,  intrapresero 
»  di  liberare  quegli  abitanti  da  sì  terribile 
»  flagello,  e  vi  riuscirono.  Il  mostro,  mo¬ 
li  rendo,  mandò  più  volte  un  sospiro  che 
»  sembrava  esprimere  la  parola  yelve  gel- 
»  re.  I  due  vincitori  vollero  che,  in  me¬ 
li  moria  del  loro  trionfo,  il  popolo,  il  quale 
»  a  loro  si  sottomise  come  a’  suoi  libe- 
»  ratori,  prendesse  il  nome  di  gclre ,  gel- 
»  rius.  Getria ,  d’  onde  venne  fatto  Guel- 
»  dre.  » 

Guenupilla*,  vale  a  dire,  1’  anima  del  cielo, 
era  l’ente  supremo  presso  gli  Araucanii, 
i  quali  riconoscono  l’ immortalità  dell’  ani¬ 
ma  e  rendono  un  culto  ai  mani.  Sotto 
Guenupillan  si  mostrano  prima  Meulen , 

10  spirito  benefico,  al  quale  si  oppone  un 
dio  chiamato  Vekttb  (Houekoub),  l’ A ri¬ 
mane  degl’indigeni  del  Chili ,  poi  vengono 

11  Sole  (che  forse  non  è  che  Meulen),  Au- 
tumalguen,  moglie  del  Sole,  e  il  dio  della 
guerra  Epunamun.  Il  culto  reso  a  queste 
diverse  divinità  consiste  soltanto  in  sagri- 
fizii  e  cerimonie;  ma  nessun  tempio,  nes¬ 
sun  sacro  recinto  s’ innalzano  in  loro  ono¬ 
re.  I  sacerdoti,  come  quelli  di  quasi  tutte  le 
popolazioni  non  incivilite,  non  sostengono 
la  loro  autorità  spirituale  se  non  per  mez¬ 
zo  di  gherminelle.  Esercitano  altresì  la 
medicina,  predicano  l’avvenire,  credono  o 
fanno  credere  agl’  incanti.  Nelle  cerimonie 
del  seppellimento,  come  hanno  svestito  e 
lavato  il  defunto,  esaminano  accuratamen¬ 
te  se  sia  morto  di  veleno,  poi  traggono  il 
cuore  dal  suo  corpo  onde  impedire,  dico¬ 
no  essi,  che  i  maghi,  i  quali  hanno  amma¬ 
lialo  il  povero  estinto,  non  vengano  una 
notte  o  1’  altra  a  prendergli  codesto  orga¬ 
no  per  valersene  in  esecrabili  operazioni. 
Intanto  che  procedono  a  tal  sorta  d’auto¬ 
psia,  due  giovani  fanno  furibonde  corse 
alla  porta  della  magione  del  dolore;  poi, 
quando  si  trasporla  il  corpo  verso  il  luogo 
funebre,  due  donne  spargono  di  cenere  la 
strada  perchè  il  pillan  (l’anima  del  defun¬ 
to)  non  possa  riconoscere  il  cammino  e  ri¬ 
tornare.  La  bara  è  aperta;  vi  si  mettono 
de’  cibi,  del  sidro,  e  diverse  provvigioni 
all’usanza  de’  viaggiatori;  gli  astanti  vi  git- 
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tano  alcune  monete.  Qualche  volta  si  am¬ 
mazza  un  cavallo  e  si  seppellisce  col  morto. 

Guerra  (Iconol.).  Viene  dipinta  come  Bel¬ 
lona,  armata  all’ antica,  coll’elmo  in  capo, 
e  colla  lancia  in  mano,  oppure  portata  so¬ 
pra  un  carro,  il  quale  rovescia  tutto  ciò 
che  s’  oppone  al  suo  passaggio.  La  Paura 
e  la  Morie  camminano  dinauzi  a’  suoi  cor¬ 
sieri  tutto  spumanti  ;  la  Fama  che  vola 
intorno  ad  essa,  dà  Gato  alla  duplice  sua 
tromba  e  spande  ovunque  1’  allarme  e  Io 
spavento.  La  Guerra  venne  caratterizzata 
anche  sotto  le  forme  di  una  Furia ,  armata 
di  spada  ignuda,  colle  mani  insanguinate, 
il  viso  rosso,  e  in  atto  di  far  fischiare  gli 
orribili  suoi  serpenti.  Omero  le  dà  fronte 
di  bronzo.  ( V edi  Bellona,  Marte.) 

La  Guerra,  considerata  come  avente 
per  iscopo  la  pace,  è  figurata  col  dio  Mar¬ 
te,  tenendo  colla  destra  mano  una  lancia 
e  colla  sinistra  un  caduceo  L1  amore,  o  la 
passione  della  guerra,  viene  rappresentato 
sopra  una  pietra  incisa,  co VC  Amore  me¬ 
desimo,  il  quale  tiene  un  casco. 

Guerra  Sacra.  Così  chiamate  furono  nel- 
1’  antichità  tre  spedizioni  bellicose,  il  cui 
oggetto  o  pretesto  fu  la  difesa  del  tempio 
d’  Apollo  a  Delfo. 

La  prima  venne  intrapresa  fi  anno  600 
av.  G.  C.  contro  i  Crissei  o  Crissesi,  abi¬ 
tanti  di  quell’estremità  della  Focide ,  eh’ è 
più  vicina  al  golfo  di  Corinlo ,  e  la  cui  ca¬ 
pitale,  Crissa,  non  era  lontana  che  circa 
tre  leghe  da  Delfo.  Costoro,  arricchitisi 
col  commercio,  si  diedero  a  render  vittime 
della  loro  cupidigia  tutti  gli  stranieri  che 
dal  culto  d’  Apollo  erano  tratti  a  Delfo. 
Rimaste  essendo  impunite  le  loro  prime 
vessazioni,  spinsero  essi  l’audacia  fino  ad 
impadronirsi  del  tempio,  cui  saccheggiaro¬ 
no  da  capo  a  fondo,  dopo  d’  aver  anche 
spogliato  parecchi  pellegrini  che  vi  si  tro¬ 
vano.  Ed  alcuni  Anfitrioni  che  si  permi¬ 
sero  rimostranze  sull’atrocità  di  tale  con- 
tegno,  furono  pur  essi  indegnamente  mal¬ 
trattati.  L’  oracolo  di  Delfo,  consultato  su 
tali  attentali  dal  senato  anfizionico,  ordinò 
di  far  guerra  ai  Crissei ,  di  ridurli  in  ischia- 
vitù,  e  di  rovinare  il  loro  paese  per  con¬ 
sacrarlo  agli  dei.  Le  milizie  del  senato  en¬ 
trarono  dunque  in  quella  contrada  sotto  il 
comando  di  Eurilvco  ,  capitan  lessalo  , 
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sconfissero  i  Crissei ,  rovinarono  le  loro 
campagne,  ed  impresero  l’assedio  delle 
due  più  importanti  loro  città,  Crissa  e 
Cirro.  Entrambe  si  difesero  con  inatteso 
vigore  ;  ott’  anni  scorsi  senza  risultamento 
avean  fatto  perdere  la  speranza  di  ridurre 
la  prima  ;  già  la  peste  cominciava  a  deci¬ 
mare  1’  esercito  anfizionico,  quando  l’  ora¬ 
colo,  nuovamente  consultato,  promise  pie¬ 
no  successo  se  gli  assedianti  si  fossero  af¬ 
frettati  a  far  venire  dall’  isola  di  Coo  un 
cerbiatto  con  delV  oro.  Si  mandò  a  Coo  ; 
un  abitante  di  nome  Nebro,  voce  che  si¬ 
gnifica  appunto  (in  gr.  vefipót)  cerbiatto , 
dichiarò  che  tale  oracolo  riguardava  lui, 
ed  equipaggiò  tosto  una  galea  di  5o  remi, 
carica  di  medicinali  e  d’armi.  Tale  soccorso 
restituì  la  salute  all’  esercito  assediente. 
Avendo  poi  Nebro  scoperto  una  sorgente 
che  giungeva  nella  città,  la  avvelenò,  e  così 
fu  cagione  di  stragi  orribili  fra  i  Crissei. 
Allora  il  figlio  di  Nebro ,  di  nome  Criso 
(in  gr.  xpL/crós,  oro),  diede  1’  assalto  alla 
città,  che  dovette  soccombere,  e  fu  sac¬ 
cheggiata  ed  interamente  rovinata.  Frat¬ 
tanto  l’assedio  di  Cirro,  seconda  capitale 
dei  Crissei,  tuttora  durava  ;  l’oracolo,  con¬ 
sultato  per  la  terza  volta,  dichiarò,  che  non 
se  ne  sarebbero  impadroniti  che  quando  il 
mare  bagnasse  la  sacra  terra.  Tale  responso 
imbarazzò  gli  Anfitrioni,  a  motivo  della 
distanza  che  separava  dal  mare  il  tempio 
d'  Apollo,  ed  il  territorio  sul  quale  era 
fabbricato.  Il  saggio  Solone ,  poi  legislatore 
d’ Atene,  lo  spiegò  dicendo  che  bisognava 
consacrare  ad  Apollo  la  città  e  la  provin¬ 
cia  di  Cirro ,  locchè  renderebbe  il  mare 
vicino  alla  sacra  terra.  Furono  subito  adem¬ 
piute  le  formalità  necessarie  per  tale  con¬ 
sacrazione,  e  Cirro,  presa  allora  d’  assalto, 
subì  la  sorte  stessa  di  Crissa  1’  anno  5g2 
av.  G.  C.  Tale  doppio  avvenimento  pose 
termiue  alla  prima  guerra  sacra. 

La  seconda,  meno  lunga  e  meno  impor¬ 
tante,  riportasi  all’anno  448  prima  dei- 
fi  era  cristiana,  ed  ebbe  per  cagione  il  sac¬ 
cheggio  del  tempio  d’ Apollo  commesso 
dai  Focesi.  Questo  popolo  tuttavia  non  vi 
figurò  che  come  ausiliario,  e  la  lotta  stabi¬ 
lissi  principalmente  tra  le  repubbliche  di 
Alene  e  di  Sparta,  le  quali  con  reciproca 
gelosa  invidia  osservavano  i  rispettivi  loro 
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progressi.  Tolmide ,  capitano  ateniese,  prode 
guerriero,  ma  presuntuoso,  levò  un  consi- j 
derabile  esercito  per  passare  in  Beozia ,  e 
indusse  mille  giovaui  Ateniesi  a  parteci¬ 
pare  con  lui  agli  eventi  di  tale  spedizione. 
Cercò  Pericle  invano  di  svolgerlo  da  tale 
disegno.  «  Se  non  vuoi,  gli  diss’  egli,  pre¬ 
star  fede  al  mio  consiglio,  lascia  fare  al  j 
tempo,  eh’  è  il  miglior  consigliere  che  aver 
si  possa.  »  Nondimeno  Tolmide  partì,  e 
nel  447  diede  presso  Cheronea  una  bat¬ 
taglia  ai  Tebani  ausiliari!  di  Sparta ,  la 
perdette  e  fu  ucciso  combattendo.  Tale 
rovescio  terminò  la  seconda  guerra  sacra', 
e  fu  seguito  da  Una  tregua  di  trent'  anni, 
che  precedette  di  soli  quattordici  la  famosa 
guerra  del  Peloponneso. 

La  terza  guerra  sacra  s’accese  nel  556 
av.G.  C  ,  u  355,  secondo  Diodoro  Siculo  ; 
ne  fu  causa  1’  usurpo  perpetrato  dai  Fo- 
cesi  di  alcuni  terreni  che  dipendevano  dal 
tempio  di  Apollo.  Gli  Anfitrioni,  ad  isti¬ 
gazione  dei  Tessali  e  dei  Tebani ,  presero 
conoscenza  di  tale  delitto,  ed  inflissero  gra¬ 
ve  multa  ai  colpevoli.  Parte  della  popo¬ 
lazione  della  Focide  era  d’opinione  di  sot¬ 
tomettersi  a  siffatta  sentenza,  ma  Filomele , 
ricco  e  potente  cittadino,  fece  prevalere  il 
parere  contrario  ;  ei  sostenne  sulla  fede 
d’  un  verso  d’  Omero ,  che  la  sorveglianza 
del  tempio  di  Delfo  non  ispettava  che  al 
governo  della  Focide  :  chiamò  i  suoi  con¬ 
cittadini  all’ armi,  si  mise  alla  loro  guida, 
ed  ottenne  un  soccorso  di  quindici  talenti 
dagli  Spartani ,  i  quali,  condannati  per  un 
fatto  analogo,  cioè  l’occupazione  della  Cad¬ 
mia,  non  avean  fino  allora  osato  d’entrare 
in  aperta  lotta  col  tribunale  anfizionico.jFi- 
lornele ,  sostenuto  da  questi  aiuti,  levò  trup¬ 
pe,  s’ impadronì  senza  ostacolo  del  tempio 
di  Delfo ,  e  fece  cancellare  il  decreto  degli 
Anfitrioni ,  eh’  era  scolpito  su  d’  una  delle 
sue  colonne.  Tali  atti  d’  audace  empietà 
scossero  la  Grecia  intera  ;  i  Tebani ,  i  Lo- 
cresi  ed  i  Tessali  presero  il  partito  degli 
Anfitrioni  -,  ma  Atene  sostenne  segreta- 
mente  i  Focesi.  Era  l’epoca  in  cui  Filippo 
di  Macedonia  cominciava  a  meditare  1’  as¬ 
soggettamento  di  quella  brillante  città  ;  at¬ 
tendendo  egli  di  poter  trovare  un  plausi¬ 
bile  pretesto  per  intervenire  nella  guerra 
sacra,  profittò  dell’indebolimento  che  que- 
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sta  causava  alle  repubbliche  che  preso  vi 
avevau  parte,  per  estendere  le  sue  con¬ 
quiste  nella  Tracia  e  neWlllirio.  La  fortu¬ 
na  erasi  dichiarata  dapprima  per  Filomele , 
ma  ben  presto  soggiacque  egli  ad  un  rove¬ 
scio  decisivo,  in  conseguenza  del  quale  si 
precipitò  dall'alto  d’uno  scoglio,  onde  evi¬ 
tare  di  cader  vivo  in  mano  dei  nemici. 
Allora  Onomarco ,  altro  capo  focese,  rac¬ 
colse  gli  avanzi  dello  sconfitto  esercito, 
convertì  in  monete  1’  oro  e  1’  argento  del 
sacro  tesoro,  e  trasformò  in  elmi  e  spade 
parte  delle  statue  di  bronzo  che  ammira- 
vansi  nell’  interno  del  tempio.  Tale  sacri¬ 
lego  contegno,  che  d’  altra  parte  gli  fornì 
i  mezzi  di  levare  un  esercito  numeroso, 
impresse  alla  guerra  nn  nuovo  grado  di 
accanimento.  Si  offerse  alfine  a  Fdippo 
1’  occasione,  sì  impazientemente  da  lui  at¬ 
tesa,  di  prendervi  parte.  I  l'essali ,  essen¬ 
dosi  ribellali  contro  il  loro  tiranno  Lieo - 
frotte ,  invocarono  l’assistenza  di  quel  mo¬ 
narca  ;  ei  marciò  senza  perder  tempo  in 
soccorso  dei  ribelli,  ed  a  Magnesia  tagliò 
a  pezzi  i  Focesi ,  venuti  sotto  la  condotta 
di  Onomarco  per  difendere  Licrf rotte. 
Tale  vittoria  sottopose  all’influenza  del 
Macedone  tutti  i  popoli  armali  per  soste¬ 
nere  i  privilegii  del  tempio  d’ Apollo.  Otto- 
marco,  il  cui  comando  era  divenuto  insop¬ 
portabile,  fu  gittato  in  mare  dai  suoi  pro- 
prii  soldati  nel  352  av.  G.  C.  :  così,  giusta 
1’  osservazione  d’  uno  storico  antico,  questi 
due  capi  d’  un  empia  guerra  perirono  per 
due  dei  generi  di  morte  con  cui  punir  so- 
levasi  il  sacrilegio.  —  Nondimeno  quest’ul- 
tima  catastrofe  non  mise  fine  alla  lunga  e 
sanguinosa  collisione  che  lacerava  la  Gre¬ 
cia  ;  Failla,  fratello  d’  Onomarco ,  a  lui 
successe  nel  comando,  e  favorito  dal  con¬ 
corso  degli  Ateniesi  e  degli  Spartani ,  avan¬ 
zassi  contro  i  Tebani ,  e  riportò  su  d’  essi 
alcuni  vantaggi.  Questo  popolo,  indebolito 
da  lunghi  sforzi,  ed  abbandonato  quasi 
senza  difesa,  a  motivo  del  suo  spossamento, 
alle  intraprese  di  Sparta  sua  nemica  im¬ 
placabile,  videsi  alla  sua  volta  ridotto  ad 
implorare  la  protezione  del  re  di  Mace¬ 
donia  •  egli  si  guardò  bene  dal  trascurare 
un’  alleanza  cotanto  conforme  alla  sua  po¬ 
litica  ;  mettendo  a  profitto  I'  inazione  degli 
Ateniesi ,  cui  le  pressanti  insinuazioni  di 
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Demostene  non  avean  potuto  far  cessare, 
tolse  via  senza  strepito  tutti  gli  ostacoli, 
s’ impadronì  delle  Termopili ,  penetrò  nel¬ 
la  Focide ,  e  dichiarassi  altamente  il  ven¬ 
dicatore  di  Apollo.  I  Focesi  spaventati, 
smarriti  d’  animo,  non  più  speravano  che 
nella  sua  clemenza,  quando  Filippo ,  af¬ 
fettando  destramente  di  aver  dubbii  sul 
diritto  di  disporre  della  lor  sorte,  convocò 
in  fretta  gli  Anfizioni ,  ed  ottenne  la  pre¬ 
sidenza  di  questo  supremo  senato,  che  do¬ 
cile  ai  suoi  voleri  dichiarò  i  Focesi  deca¬ 
duti  dal  doppio  suffragio  che  vi  godevano, 
trasferì  al  Macedone  tutti  i  lor  privilegi!, 
e  gli  deferì  anche  la  sopraintendenza  dei 
giuochi  pizii,  ad  esclusione  dei  Corintii 
che  abbracciato  aveano  la  causa  dei  Fo¬ 
cesi.  Gli  Anfizioni  inoltre  ordinarono  la 
distruzione  delle  città  di  quella  contrada, 
e  sottoposero  i  suoi  abitanti  ad  un  annuo 
tributo,  da  esigersi  fino  all’  intera  rifusione 
delle  somme  da  essi  rapite  al  tempio  di 
Delfo. 

Sono  divisi  di  parere  gli  antichi  autori 
sul  grado  di  rigore  con  cui  Filippo  ese¬ 
guir  fece  tale  sentenza,  in  cui  la  degrada¬ 
zione  gareggiava  colla  barbarie.  Se  deesi 
credere  à  Demostene  ed  a  Giustino ,  la 
Focide  fu  abbandonata  ad  un’assoluta  de¬ 
vastazione  :  tranne  tre  città,  delle  quali  si 
limitò  a  distruggere  le  fortificazioni,  le  altre 
tutte  furono  rase  al  suolo,  e  ridotte  a  me¬ 
schini  casali;  egli  abitanti,  venduti  all’asta 
pubblica,  languirono  nei  ceppi, ovvero,  pro¬ 
scritti  e  profughi,  non  trovarono  asilo  in 
alcuna  greca  contrada  ;  tanto  eravi  dive¬ 
nuta  potente  l’influenza  macedone.  Al  con¬ 
trario,  afferma  Eschine  nell’  arringa  Sulla 
falsa  legazione ,  che  Filippo  eseguì  il  de¬ 
creto  degli  Anfizioni  con  maggior  mode¬ 
razione  ed  umanità  di  quella  che  aveano 
usata  i  Tessali  ed  i  Tebani  a  provocarlo. 

Checché  ne  sia,  questa  decisione  fu 
1’  ultimo  allo  della  terza  guerra  sacra ,  che 
avea  durato  intorno  ad  un  decennio  :  col¬ 
lisione  micidiale,  i  cui  effetti  più  importanti 
agli  occhi  della  storia  furono  l’ indeboli¬ 
mento  delle  repubbliche  implicatevi,  e 
1’  accrescimento  del  poter  di  Filippo ,  cui 
essa  fornì  il  periglioso  vantaggio  di  pren¬ 
dere  per  la  prima  volta  parte  attiva  e  di¬ 
retta  negli  affari  della  Grecia. 
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Guerscasp  ,  soprannominato  Palvan  (  mit. 
pars.),  figlio  d 'Afret,  re  del  Kabuli  stari  e 
dello  Zabulistan ,  era  d’  una  statura  gigan¬ 
tesca  ,  portava  una  clava,  e  comandava 
1’  esercito  dell’  Iran  sotto  il  primo  re  della 
dinastia  Kaianida.  Era  contemporaueo  di 
Pesceng ,  il  padre  (o  1’  avo)  d’  Afrasiab. 
Alcuni  mitologi  lo  fanno  figlio  di  Salm  e 
fratello  d’  Oruaki.  Uccise  1’  enorme  ser¬ 
pente  che  fino  allora  aveva  divoralo  gli 
uomini,  e  la  cui  gola  vomitava  a  torrenti  ì 
pesci.  Il  Gah  Rapitati  1’  aiutò  in  tale  im¬ 
presa,  che  consisteva  a  far  fondere  sulla 
testa  dell’  enorme  rettile  un  gran  vaso  pie¬ 
no  di  metallo.  Siccome  tale  operazione 
aveva  contaminato  la  santità  del  fuoco, 
Guerscasp  fu  messo  nell’  inferno,  di  cui 
fu  anzi  fatto  capo.  Zoroastro,  discendendo 
al  tenebroso  soggiorno,  ne  caverà  Guer¬ 
scasp. 

Gufo,  augello  notturno  consacrato  a  Miner¬ 
va ,  come  simbolo  della  vigilanza,  perchè 
veglia  tutta  la  notte  ;  egli  viene  riguar¬ 
dato  come  uccello  di  cattivo  augurio.  In 
Virgilio  un  gufo  solitario,  postosi  sul  lato 
del  palazzo  di  Didone,  atterrisce  coi  fu¬ 
nebri  suoi  gemili  questa  principessa.  In 
Ovidio  si  trova  Ascalafo  cangiato  io  gufo, 
augello  di  tristo  annunzio.  La  sua  appa¬ 
rizione  era  considerata  funesta  soltanto 
quando  cantava  ;  ma  s’  egli  taceva,  allora 
diveniva  di  buon  augurio.  Servio  (Eneid. 
4,  62)  ci  porge  la  seguente  puerile  distin¬ 
zione  :  nam  non  est  mali  omnis  semper 
bubo,  sed  c/uum  canti.  Quindi  l’appari¬ 
zione  muta  di  un  gufo  presagì  lo  scettro 
della  Giudea  ad  Agrippa ,  detenuto  in 
carcere. — Vedi  Civetta,  uccello  col  quale 
d’  ordinario  viene  confuso  il  gufo. 

Gugner  (Mit.  Celi.),  nome  della  spada  della 
quale  Odino  dovrà  armarsi  1’  ultimo  gior¬ 
no  per  combattere  il  lupo  Fenris. 

Guiaga  (i  due),  sono  nell’  India  un  paio  di 
spettri  o  di  genii  malefici,  ai  quali  è  affidata 
la  custodia  delle  grotte  e  dei  luoghi  sot¬ 
terranei. 

Goighimo,  signore  del  cielo  (Mit.  Afr.).  Sot¬ 
to  questo  nome  la  maggior  parte  dei  Negri 
adoravano  altre  volte  l’ Essere  Supremo. 

Guimburuderi  (Mit.  Ind.),Dei  del  canto,  che 
compongono  la  quarta  tribù  dei  Deuta. 
(Vedi  Deuta.) 
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Guinereri  (Mit.  Imi.),  Dei  degli  stromenti 
di  musica,  i  quali  formano  la  terza  tribù 
dei  Denta.  (V edi  Deuta.) 

Guinguereki  (Mit.  lnd .),  quinta  tribù  dei 
giganti  o  Genii  malefici,  i  quali  erano  do¬ 
tati  di  straordinaria  forza,  e  servivano  gli 
Acoureri  in  qualità  di  soldati.  Essi  abita¬ 
no  il  Patala  (l’ inferno). 

Guirioti,  Ghirioti  o  Grioti  (  Mit.  AJr .), 
ciarlatani  e  saltatori  di  Africa ,  cattivi  mu¬ 
sici  e  pessimi  poeti.  Evvi  pur  anco  un 
gran  numero  di  donne  guiriote.  Si  vede 
sempre  una  turba  di  questi  bardi  neri  alla 
corte  dei  re  negri, cui  essi  prodigalizzano  gli 
eneomii  e  le  più  basse  ed  assurde  adula¬ 
zioni  con  intrepidezza  non  minore  di  quel¬ 
la  de1  cortigiani  d1  Europa.  Son  essi  dai 
Negri  riguardali  come  stregoni ,  come 
ministri  del  demonio,  e  credono  che  con 
questa  qualità  chiamerebbero  la  maledizio¬ 
ne  sulla  terra,  o  anche  sull’  acque  nelle 
quali  si  fossero  immersi.  Quindi  dopo  mor¬ 
ti  li  nascondono,  e  li  disseccano  entro  dei 
tronchi  incavati  di  un  albero  mostruoso, 
chiamato  Baboab. 

Gulch e n d ii  as, // rea  dei  misteri  (Mit.  Maom.) , 
codice  sacro  dei  Sof  ì ,  presso  i  Persiani , 
setta  epicurea  e  quietista.  (Vedi  Menavi.) 
Chardin. 

Gui.eo,  il  dio  della  morte  presso  gli  abitanti 
dell’arcipelago  degli  Amici,  abita  un  im¬ 
pero  chiamato  Bulerla ,  non  lungi  da  Figi 
ed  a  ponente.  Le  anime,  secondo  i  popoli 
selvaggi  di  quel  paese,  sono  le  une  soggette 
alla  metempsicosi,  le  altre  divorate  dall’  uc¬ 
cello  loia ,  che  corre  di  continuo  e  vol¬ 
teggia  sui  sepolcri. 

Gulg-Toppr,  dalla  criniera  di  oro,  quarto 
cavallo  degli  Asi. 

Cuneo,  Guneus,  Y  oon u;,  duce  greco,  con¬ 
dusse  a  Troia  due  navi  di  Cifo. 

Gungia  Tikoa,  il  dio  supremo  degli  Olten- 
toti ,  è  qualificato  da  essi  per  un  ente  in 
forma  umana,  che  risiede  al  di  là  della  lu¬ 
na,  e  non  molto  dissimile  al  dio  che  si  fi¬ 
guravano  gli  Epicurei ,  vale  a  dire,  che 
non  fa  nè  ben,  nè  male  agli  uomini.  Al 
dire  d’ alcuni  Ottentoli ,  Gungia  Tikoa 
si  rende  visibile  di  tratto  in  tratto,  ed  al¬ 
lora  assume  le  sembianze  e  racconciamen¬ 
to  del  più  bell’  Otleutoto.  Del  rimanen¬ 
te,  non  gli  prestano  culto  veruno,  e  spie- 
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gano  tale  mancanza  di  religione  affer¬ 
mando  che,  irritato  dei  peccati  dei  loro 
progenitori,  Gungia  gli  ha  maledetti,  ed 
ha  loro  ispirato  una  tale  durezza  di  cuore, 
che  non  pensano  punto  a  servirlo.  Certo 
è  che  non  hanno  religione  propriamente 
detta;  che  hanno  in  grande  venerazione 
la  stregoneria,  e  che  riguardano  come  dio 
una  specie  di  mantis  ( manti s  fausta). 

Gungierick,  altramente  Berozana,  dio  che 
ammettono  i  Calmuchi  ed  i  Mongoli ,  è  rap¬ 
presentato  con  triplice  volto,  ma  con  due 
sole  braccia.  Dal  suo  collo  pende  per  una 
catena  una  rotella  su  cui  s'appoggiano  ad 
un  tempo  le  sue  due  mani.  Il  colore  del 
suo  corpo  è  bianco. 

Gungeeda,  figlia  del  gigante  Sullung ,  secon¬ 
do  gli  Scandinavi ,  era  stata  proposta  da 
suo  padre,  nella  sua  grotta  di  Uilbiorg 
( Houitbiorg ,  il  monte  bianco),  alla  custo¬ 
dia  dell’  idromele  poetico.  Odino  risolse  di 
impadronirsene  a  profitto  degli  Asi.  Egli 
arriva  nel  paese  dei  giganti,  si  sbarazza 
con  l’astuzia  di  nove  falciatori  al  servigio 
di  Baugio  il  fratello  di  Suttung ,  poi  assu¬ 
mendo  il  nome  di  Beulverck ,  si  presenta 
allo  stesso  Baugio,  per  succedere  ai  nove 
falciatoli  che  gli  sono  stati  rapili.  Chiede 
in  guiderdone  un  sorso  del  divino  idro¬ 
mele  posseduto  da  Suttung.  Baugio  gli 
risponde  che  tal  favore  dipende  da  suo 
fratello  e  non  da  lui,  ma  promette  di  uni¬ 
re  le  proprie  istanze  alle  sue  presso  Sut- 
tung ,  per  ottenere  ciò  che  desiderava  si 
ardentemente.  Odino-Beulverk  passa  la 
intera  estate  nei  lavori  della  falciatura  del 
Ceno.  Giunto  1’  autunno  intima  a  Bangio 
di  adempiere  la  sua  promessa.  Entrambi  si 
recano  da  Suttung.  Piena  negativa.  Beul- 
verk  allora  induce  Baugio  ad  impiegare 
un  altro  mezzo,  e  ad  impadronirsi  colla 
astuzia  di  ciò  che  non  può  avere  amiche¬ 
volmente.  Gli  presenta  un  trapano,  e  lo 
persuade  a  perforare  la  rupe  nella  cui  ca¬ 
vità  Gunleuda  riposa,  vigile  custode  del 
suo  liquido  tesoro.  Baugio  si  accinge  al¬ 
l’opra.  Il  gigantesco  trapano  passa  da  par¬ 
te  a  parte  l'enorme  parete  di  granito  e  di 
porfido  costrutta  dalle  mani  della  natura 
del  settentrione  di  mezzo  all’  agognato  be¬ 
veraggio  e  lui.  Odino,  rimasto  solo,  s’  ap¬ 
pressa  a  Gunlcnda ,  la  seduce  con  la  sua 
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bellezza,  i  suoi  teneri  discorsi,  dorme  con 
essa  tre  notti  consecutive,  e  finalmente  la 
induce  a  lasciargli  prendere  tre  sorsi  del— 
P  idromele,  che  suo  padre  ha  posto  sot¬ 
to  la  sua  custodia.  Ma  in  tre  sorsi  egli  as¬ 
sorbe  l’ immenso  barile  del  liquore,  poi, 
trasformato  in  aquila,  ritorna  al  palazzo  di 
Valholl,  tra  gli  Asi.  Suttung ,  che  ha  in¬ 
dovinato  1’  evento,  si  trasforma  in  aquila 
anch’  esso,  lo  insegue,  è  prossimo  a  rag¬ 
giungerlo  alla  foresta  degli  Asi.  Intanto  gli 
Asi  avevano  gremito  di  vasi  cavi  d’  ogni 
fatta  1’  atrio  di  Valholl.  Odino  vi  scarica 
passando  la  maggior  parte  di  ciò  che  ha 
bevuto,  continua  la  sua  strada  (perocché 
Suttung  gli  è  sempre  dietro),  e  lascia  ca¬ 
dere  dalla  sua  faringe  sulla  terra ,  sog¬ 
giorno  della  nostra  fragile  specie,  alcune 
gocce  dell’ idromele.  Gli  Asi  devono  la 
loro  bellezza,  i  poeti  la  loro  armonia,  a 
codesta  ambrosia  conservata  dall’oso  de¬ 
gli  Asi  (Ved.  Amhita). 

Gunpìcr  o  Gcdcr,  è  con  Rota  e  Skulld  una 
delle  più  importanti  ftalici  rie  (Ved.  que¬ 
sto  nome). 

Gurban-Zcgan-Burkan  (vale  a  dire,  i  tre  dei 
bianchi)  in  mongolo,  e  Dissdm-Zangi 
(Dicoum-Zandji)  in  tangutano,  sono  le 
tre  divinità  tibetane  superiori  che  l'ormano 
Ja  Trimurti.  Sciakiamuni  (  Chakiamouni. 
loro  Budda),  Maidari  e  Divongarra,  ecco 
i  loro  nomi  speciali.  Divongarra  ha  retto 
il  periodo  anteriore  al  nostro.  Sciakiamu¬ 
ni  regge  l’epoca  presente  e  Maidari  reg¬ 
gerà  l’avvenire. 

Gurgite,  Gurgcs ,  soprannome  di  Q.  Fabio , 
dal  divorato  patrimonio. 

Guri.  Ved.  Gauri. 

Gcrm,  cane  della  mitologia  celta,  di  cui  si 
dice  assolutamente  la  stessa  cosa  che  del 
lupo  Fenris.  E  probabile  che  alcuni  com¬ 
pilatori  abbiano  preso  1’  un  per  I’  altro. 

Guhù,  vale  a  dire,  istitutore ,  maestro  :  i .°  Ga- 
nessa ,  2.0  Budda.  Tal  nome,  del  rimanen¬ 
te,  converrebbe  ad  altri  dei  molti.  Nella 
vita  usuale  si  applica  ai  dottori  si  vaiti,  che 
non  sono  Aciarià  (AtchariasJ.  Gl  'Indù 
li  trattano  con  sommo  rispetto,  s’ inchina¬ 
no  in  loro  presenza,  e  tosto  che  parlano 
ad  essi,  si  pongono  la  mano  alla  bocca, 
per  paura  che  il  loro  alito  non  contamini 
il  Gurù. 
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Gcrzscer  e  Dogiom  Muscefer  (Gounclier  e 
Dodjon  Mouchejer ,  mit.  parsi),  sono  due 
stelle  caudate  sotto  la  custodia  del  sole  e 
della  luna,  e  fanno  parte  dei  sette  astri 
che  lo  Zend-Aoesta  mette  come  sentinel¬ 
le  nei  cieli.  Confr.  Tascter. 

Guscasp,  è  uno  dei  sette  fuochi  che  imaginò 
e  personificò  la  religione  dei  Parsi  (V.Be- 
rececingh).  Si  hanno  ragioni  di  credere  che 
Guscasp  non  sia,  quanto  al  nome,  che 
Kasiapa ,  lo  spazio  indù  con  idea  d’etere 
o  fluido  etereo.  Guscasp  in  effetto  è  te¬ 
nuto  pel  fuoco  delle  stelle  (art.  cit.).  Per 
tempo,  a  quanto  sembra,  fu  confuso  sia 
presso  i  Persi,  sia  presso  i  popoli  viciui 
loro  imitatori,  e  col  pianeta  di  Venere 
(chiunque  ha  una  tintura  di  astronomia  ne 
indovinerà  la  ragione),  e  con  la  luna,  regi¬ 
na  dei  cieli.  Guscasp  corrisponde  d’altro 
canto,  ed  alla  V enere-Urania  (Atppoh'ni 
Oùpxvict,  che  meglio  sarebbe  stata  nomi¬ 
nata  'Atfpi  Gvpuvoi)  dei  Greci ,  ed  alla 
Tpe  degli  Egiziani.  Dovrebbesi  parago¬ 
nare  con  lui  anche  il  dio  maschio  Imout. 
A  parer  nostro,  i  veri  analoghi  di  Guscasp- 
Kasiapa ,  sono  un  Tpe-Imout  ermafrodito, 
una  Venere-Uiano  androgino  separabile  a 
volontà  in  due  sessi.  Kai- Kosrù  eresse  un 
tempio  (Atescgà)  a  Guscasp  (Ader  Gu¬ 
scasp)  sul  monte  Asnejand  ne\V  Aderba  i- 
gian ,  in  memoria  della  vittoria  per  la  qua¬ 
le,  montato  sopra  Guscasp  come  sopra  un 
ubbidiente  corsiero,  aveva  per  sempre  sban¬ 
dito  dal  Far  Taceste  il  Dev  Azdvegiar. 

Gustasp  o  Gusctasp  (scrivesi  pure  Kisctasp), 
quarto  principe  della  dinastia  dei  Iìaiani- 
di ,  ebbe  per  padre  Kai-Kosrù ,  al  quale 
successe,  e  fu  padre  d 'lsjendiar  0  Aspen- 
diar ,  uno  dei  liberatori  e  degli  eroi  mito¬ 
logici  del YIran.  Sotto  il  suo  regno  avven¬ 
ne  la  rivoluzione  religiosa  attribuita  d’or¬ 
dinario  a  Zoroastro.  Gustasp ,  dicesi,  poi 
che  vi  si  fu  opposto  un  istante,  la  favo¬ 
reggiò  di  tutti  i  suoi  voti.  Alcune  tradi¬ 
zioni  gli  danno  per  padre  un  Lorasp ,  il 
quale,  re  AeWlran,  finì  col  dedicarsi  alla 
vita  penitente,  e  fabbricare  un  chiostro 
celebre  (Ved.  Zoroastro).  Si  è  voluto  ri¬ 
trovare  in  Gustasp  VIsluspe,  padre  di  Da¬ 
rio  7,  dei  Greci. 

1.  Gusto  ( Iconol .),  uno  dei  cinque  sensi.  I 
moderni  lo  rappresentano  colla  figura  di 
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una  donna,  di  bellissimo  aspetto,  la  qua¬ 
le  porla  un  paniere  di  frutti,  e  un  falcone, 
augello  che  presso  gli  antichi  era  conside¬ 
rato  amante  di  morire,  piuttosto  che  di  ci¬ 
barsi  di  una  carne  guasta.  La  quercia  e  i 
doni  di  Cerere  e  di  Bacco ,  indicano  i  di¬ 
versi  cibi  di  cui,  secondo  i  poeti,  1’  uomo 
lia  fatto  uso  successivamente. 

2.  Gusto,  sentimento  del  vero  e  del  bello. 
Gli  viene  dato  una  face,  ed  è  fregiato  di 
una  ghirlanda  di  fiori,  poiché  il  Gusto 
non  porta  giudizio  che  sopra  cose  sensibili 
e  dilettevoli. 

Goteil,  Gcthyl  (Mit.  Celt.),  nome  sotto  il 
quale  i  Germani  veneravano  il  vischio  di 
quercia,  poiché  gli  attribuivano  sorpren¬ 
denti  virtù,  particolarmente  contro  1’  epi¬ 
lessia,  e  lo  coglievano  colle  stesse  cerimo¬ 
nie  usate  dai  Galli.  In  alcuni  luoghi  del- 
l’ alta  Alemagna  si  è  conservata  questa 
superstizione,  e  gli  abitanti  hanno  anche 
presentemente  la  costumanza  di  correre  di 
casa  in  casa  e  di  città  in  città,  gridando  : 
Gitleil!  Guteil! 

Molti  popoli  settentrionali  s’ immagina¬ 
no  che  un  uomo  munito  di  vischio  di 
quercia,  non  solo  sia  immune  dall’  essere 
ferito,  ma  sia  anzi  sicuro  di  ferire  tutti  co¬ 
loro  contro  i  quali  egli  lancia  una  freccia. 
Quindi,  in  forza  di  queste  magiche  virtù 
attribuite  al  vischio  di  quercia,  anche  og¬ 
gidì  in  Alsazia  viene  chiamato  marenta- 
kein ,  ossia  arboscello  degli  spettri. 

Gctscelieri  o  Goutchei.ieri  (Mit.  Ind.)ìuna 
delle  tre  tribù,  che  si  dicono  Bramini ,  ma 
che  i  Bramini ,  propriamente  detti,  non 
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vogliono  riconoscere  come  tali.  Le  altre 
due  sono  i  Tatouvadiels ,  settatori  di 
TVishnou  e  i  Moralia-Papars.  Queste  tre 
tribù  non  sono  obbligate  a  veruna  cerimo¬ 
nia;  non  servono  giammai  ne’  tempii,  e  non 
vivono  di  elemosine  come  gli  altri  Brami¬ 
ni.  Si  pongono  a  servire  coloro  che  li  pa¬ 
gano  e  s’ impiegano  presso  gli  Europei. 
La  loro  maniera  di  vestire  non  è  differen¬ 
te  da  quella  degli  altri  abitanti. 

Gettonar»,  specie  di  milizia  a  cavallo  pres¬ 
so  i  Romani.  Così  chiamavansi  non  solo  i 
cavalieri,  ma  ancora  i  cavalli.  Ecco  donde 
deriva,  e  cosa  significa  questo  nome  Gut- 
tus ,  in  latino,  gli  è  un’ vaso  con  un’aper¬ 
tura  assai  ristretta,  donde  esce  il  liquore  a 
goccia  a  goccia  e  lentamente.  Da  ciò  si  era 
fatto  il  vocabolo  guttonarius ,  per  indicare 
un  cavallo  che  va  lentamente  e  a  passo  a 
passo  :  in  seguito  si  diede  lo  stesso  nome 
persino  al  cavaliero.  Ved.  Yegezto  (  l.  i,  e 
lvi,  c.  i,  iv,  c.  vi  )  e  Salmasio  ( in  Giulio 
Capitolino ,  p.  246  e  247),  il  quale  osser¬ 
va,  con  ragione,  che  in  Vegezio  si  vuol 
leggere  gottonarios  in  luogo  di  cottona- 
rios,  inserito  dai  copisti. 

Gcttuel,  demonii  che  nel  Settentrione  sono 
considerati,  come  quelli  che  governano  i 
cavalli  e  gli  altri  animali. 

Gdttum,  vaso  sacro,  dal  quale  versavasi  il 
vino  a  goccia  a  goccia.  1  Veneziani  hanno 
conservato  questa  parola,  ma  in  un  signi¬ 
ficato  generale:  essi  chiamano  gotto  quella 
tazza  di  vetro  o  di  cristallo  cui  tutto  il  re¬ 
sto  dell’//aZ/a  chiama  bicchiere. 
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H  Non  è  propriamente  lettera  dell’  alfa¬ 
beto,  ma  aspirazione.  Secondo  Quinti¬ 
liano,  gli  antichi  Romani  non  la  usava¬ 
no  dopo  le  consonanti:  din  servatimi  ne 
consonanlibus  adspiraretur ,  ut  in  Grac- 
cis  et  Triumpis.  E  in  molle  medaglie  e 
lapidi  si  trovano  le  dette  due  voci  scritte 
senza  h.  —  Così  :  Cilo,  Pilippus,  Pam- 
pilus ,  Ypsagus,[ter  Chilo ,  Philippus,  Pam- 
philus ,  Hypsagus. 

H,  sulle  insegne  militari  indicava  gli  Ha- 
starii ;  e  Principi ,  quando  vi  si  aggiungeva 
il  P.  Ciò  si  vede  in  monete  delle  famiglie 
Paleria ,  Claudia ,  Cornelia.  Ivi  VII  ed  il 
insilile  insegne  delle  legioni. 

II,  fu  talvolta  cangiato  col  F.  Servio  : 
Faliscos  Halesus  condit:  Ili  autem  im¬ 
mutato  H  in  F  Falisci  dicti  sunt:  sicut 
febris  dicitur  quae  antea  Hebris  diceba- 
tur.  Così  Fabu  fu  detta  per  Ilaba ,  e 
Forreum  per  Horrcum. 

H .  Da  questa  lettera  scolpita  sullo  zoc¬ 
colo  d’  un  Fauno  nel  palazzo  Altieri,  dice 
P  inckelmann,  si  congettura  che  le  statue 
collocale  in  uno  stesso  luogo  erano  segnate 
col  numero, e  questa  era  la  ottava. Un  busto, 
di  cui  si  fa  menzione  in  una  iscrizione  gre¬ 
ca,  si  è  trovato  segnato  colla  stessa  lettera. 
Questa  fa  vedere  che  la  statua  era  in  un 
tempio  di  Serapide ,  e  la  II  mostra  che 
fosse  la  ottava. 

Diz.  lUit.  Poi  PI. 


II,  fu  nota  numerale  fra  gli  scrittori  del 
mezzo  tempo,  e  significava  dugcnlo  : 

H,  quoque  ducentos  per  se  desi  gnat  luibendos. 

H.  nei  bassi  tempi  si  trova  nelle  mo¬ 
nete  in  luogo  di  C/i.  Così  di  Clodoveus  si 
fece  Hludovicus  ;  così  Hlotarius  invece 
di  Clotarius.  —  Si  legge  anche  I’  II  da¬ 
vanti  il  C,  come  Hcarolus,  Hcalendae , 
per  Iiarolus ,  Iialendae. 

IIada,  alta  divinità  babilonese  che  si  dice  es¬ 
sere  l’ adeguato  orientale  della  Giunone 
greca. 

Hafedà  o  Hafediiah,  uno  dei  quattro  dei  che 
furono  primitivamente  adorati  dagli  Aditi 
(tribù  araba  dell’ Hadramuuì ')  e  di  cui  il 
profeta  Ud  (Houd)  fece  loro  abbandona¬ 
re  il  culto,  era  il  dio  preservatole.  Invo- 
cavasi  all’  incominciare  d’  ogni  malagevole 
impresa,  soprattutto  quando  si  si  metteva 
in  viaggio  ( D'Herbelot ,  Bibl.  orient). 

IIaftorang,  Ized  dell’  Orsa  maggiore  o  mino¬ 
re,  è  preposto  alla  custodia  del  Settentrio¬ 
ne.  Invocasi  negli  Iesct-Sadè  (  n.  87, 
card.  1),  come  quegli  che  dispeusa  la  sa¬ 
lute,  versa  la  luce  e  santifica  le  anime  che 
pensano  ad  Ormuzd. 

IIafva,  dio  belgio,  fu  senza  dubbio  il  Cielo 
( heaven ,  inglese).  Sotto  il  suo  nome  si 
trova  un’  iscrizione  brussellese  così  conce¬ 
pita  :  ueecvu-magvsako  et  hafvae. 
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IIahem,  il  dio  incarnato  dei  Drusi. 

Hudu,  era  uno  degli  dei  penati  presso  i 
Iiinmri  o  Cimbri. 

Hama  (mit.  gemi),  lottatore  ucciso  da  Dan , 
il  gigante,  diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Amburgo  sul  sito  della  quale  spirò. 

Hamsa,  uccello  divino  che  serve  di  vaanam  a 
Brama.  Le  sue  forme  tengono  del  cigno 
e  dell’aquila,  in  altri  termini,  al  collo  mor¬ 
bido  ed  alle  forme  eleganti  del  cigno  uni¬ 
sce  il  volo  rapido,  l’occhio  penetrativo  e 
gli  artigli  poderosi  dell’aquila.  In  un  sen¬ 
so  Hamsa  è  quasi  l’incarnazione  di  Bra¬ 
ma  che  si  libra  come  lui  nell’aria.  —  Ham¬ 
sa ,  non  si  può  dubitare,  è  stato  il  tipo 
dell’aquila  di  Giove:  Giove,  d’altro  canto, 
è  aquila  quando  incalza  Asteria  •  Giove  è 
cigno  quando  seduce  Ganimede. 

IIa  numan  o  Hanumanù,  o  A numan ,  Anuma-\ 
mi,  celebre  dio-scimia  degl’  Indù,  i  doveva 
natali  a  Pavana ,  altramente  Manda  o 
V aiù  (il  re  dei  venti,  1’  aria  pura).  Era 
ministro  del  re  delle  scimie,  il  fantastico 
Sugriva ,  e  congiuntamente  con  lui  con¬ 
dusse  1’  esercito  quadrumano  in  soccorso 
di  Rama ,  quando  questi  mosse  contro  di 
Ravana ,  re  di  Lanka  (  Cedali  ).  Bisogna 
consultare  l’ articolo  di  Roana  per  farsi 
un’  idea  del  grottesco  e  magnifico  corteg¬ 
gio  dell  amante  di  Siva,  nella  sua  favolosa 
conquista.  Giambavanta  (Djambavanla) 
coi  suoi  orsi,  Anuman  con  le  sue  scimie 
formano  al  suo  seguito  bellicose  schiere 
simili  a  quella  banda  di  Satiri  e  di  Sileni 
che  seguono  Dioniso  al  conquisto  deU’/n- 
dia.  Più  che  altrove  Anuman  segnalasi  al 
passaggio  dello  stretto  che  separa  Ceilan 
dalla  punta  della  penisola  dell’ Indostan. 
L’  esercito  non  sapeva  come  varcare  quel 
braccio  di  mare.  Le  scimie  si  accingono  al¬ 
l’opra,  e  celeri  pontonieii  hanno  in  breve 
costrutto  dall’una  all'altra  spiaggia  un  pon¬ 
te  di  scogli,  sul  quale  Rama  s’avanza  se¬ 
guilo  da  tutti  i  suoi  aderenti.  Anuman  non 
ispiega  meno  coraggio  sul  campo  di  batta¬ 
glia  che  non  ha  mostrato  attività  per  Spia¬ 
nare  un  passaggio  a’  suoi  compagni  d’  av¬ 
venture.  Dopo  la  vittoria,  si  mise  ai  gi¬ 
nocchi  di  Rama  e  1’  adorò.  Poi  attaccan¬ 
dosi  materie  infiammabili  alla  coda,  appic¬ 
cò  fuoco  alla  città  capitale  di  Lanka.  Se 
noia  che,  (emendo  di  cagionare  troppa  vo¬ 
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vino,  stava  per  immergere  la  coda  nello 
Oceano,  quando  il  dio  delle  acque  vi  si 
oppose,  col  pretesto  che  gli  abitatori  dei 
mari  perirebbero  divorati  da  quelle  fiam¬ 
me.  Anumanù  allora  andò  a  spegnere  il 
fuoco  nel  lago  che  corona  la  sommità  della 
montagna  celebre  per  la  sorgente  della  Ia- 
mural  (Gemnà).  Non  basta,  Anumanù,  il 
prode  guerriero,  l’accorto  macchinista,  il 
gigantesco  fiammifero,  è  inoltre  tenuto  in 
conto  di  musico  valente.  E  desso  che  in¬ 
ventò  il  terzo  dei  quattro  sistemi  fonda- 
mentali  della  musica  indiana.  Finalmente 
in  capo  al  grande  periodo,  nel  quale  oggi¬ 
dì  siamo,  andrà  in  cielo  a  dar  cambio  a 
Brama ,  il  quale  si  trasformerà  in  Anuma¬ 
nù.  Una  specie  di  scimie  comunissima  nelle 
Indie  si  chiama  Anumani.  Parigi  tutta 
potè  vederne  più  d’  una  spoglia  nel  mu¬ 
seo  indiano  di  Limare  Piquot.  —  Una 
quantità  innumerevole  di  grandi  e  piccoli 
quadri  indiani  rappresentano  Anumanù 
alla  testa  delle  scimie,  in  atto  di  fabbricare 
il  ponte  di  rupi  che  dee  condurre  i  Ra- 
malaksciamaniti  a  Lanka.  Quando  è  figu¬ 
rato  solo,  tiene  in  mano  ora  un  ventaglio, 
ora  la  vina  (specie  di  lira).  Di  rado  ha  le 
forme  umane  ;  in  tal  caso  una  lunga  coda, 
che  scopa  il  suolo  dietro  di  lui,  ricorda,  a 
chi  per  avventura  il  dimenticasse ,  che 
Anumanù  è  il  granvisir  del  re  delle  scimie. 
Più  spesso  è  metà  uomo  e  metà  scimia,  o 
anche  scimia  da  capo  a  piedi.  Anumanù  ha 
una  cappella  in  tutte  le  pagode  di  P’isnù. 
Calicut.  gli  ha  dedicato  un  magnifico  tem¬ 
pio.  Sul  monte  Vanarapuscià,  o  monte 
della  Coda  della  scimia,  arriva  ogni  anno 
una  scimia,  la  quale,  partita  d ' A ridvari, 
traversa  l’ Indostan,  e  resta  dodici  mesi 
capliva  sulla  sommità  della  montagna.  In 
capo  a  tal  termine,  un’altra  scimia  le  dà  la 
mula  quando  essa  non  è  più  che  uno  sche¬ 
letro.  — -  Una  parola  adesso  sopra  diverse 
particolarità  del  mito,  non  meno  che  sulle 
relazioni  del  personaggio  con  altre  perso¬ 
nificazioni  divine,  ma  straniere  aW  India. 
i.°  Anumanù,  figlio  di  Pavana ,  è  in  so¬ 
stanza  Pavana  stesso.  Pavana  determina¬ 
lo,  Anumanù  si  riduce  ad  Ami,  ed  Ami 
è  Pavana  ( Panano ,  Panami).  i.°  Pavana 
essendo  uno  degli  otto  Vassù ,  emanazioni 
incontrastabili  di  Brama,  Anumanù  stesso 
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trovasi  identico  a  Brama:  nulla  di  più 
semplice  adunque  che  il  baratto  delle  par¬ 
ti,  ed  anche  delle  forme  esterne,  tra  A  mi¬ 
niarla  e  Brama.  3.°  V’ha  pure  del  Siva 
in  Anumanù,  l’immenso  incendiario,  Anu- 
manù ,  vulcano  nevoso,  Anumanù ,  che 
immerge  la  crepitante  fiamma  nelle  fresche 
acque  del  pacifico  lago;  Siva  Nilakanta  si 
seppellisce  del  pari  sotto  le  nevi  dell’/ma- 
luia  per  temprare  1"  ardore  che  lo  divora. 
4®  I  suoni  si  trasmettono  per  mezzo  del¬ 
l’aria.  Un  dio  musico  è  dunque  affatto  na¬ 
turalmente  il  figlio  del  dio  Aria.  5.°  Allu¬ 
mami  con  le  sue  scimie  trovasi  al  seguito 
di  Rama,  assolutamente  del  pari  che  i  Sa¬ 
tiri  al  seguito  di  Bacco.  Nulladimeno,  il 
conquisto  di  Lanka  fatto  da  Rama  nou 
è  stato  esclusivamente  il  tipo  della  spedi¬ 
zione  di  Bacco  nelle  Indie.  Rama  somi¬ 
glia  piuttosto  ad  Ercole.  Ma  Ercole  stes¬ 
so  ha  avuto  i  suoi  Cecropi ,  d’  altro  canto 
ausiliarii  di  Giove  nella  guerra  contro  Sa¬ 
turno  ;  e  d'altra  parte  Siva ,  che  è  1’  origi¬ 
nale  di  Bacco ,  non  difetta  d’  enti  grotte¬ 
schi  per  proprio  corteo.  6°  Pavana- A  nu- 
man  ci  offre  il  Pane  dei  Greci ,  il  Fauno 
dei  Latini.  Previamente  notiamo  che  Pan , 
Fan,  Fava,  e  per  conseguente  Fauno,  non 
fanno  divario.  Ora,  quanto  ai  nomi,  Pava¬ 
na  contratto  in  Pavna  è  Fauno  ;  contratto 
in  Pana  è  Pan  ed  Anumanù  (Anù-Manù). 
E  ugualmente  identico  all’uno  come  all’al¬ 
tro  riferibilmeQle  alle  idee.  In  Pan-Fauno 
ed  Anumanù  concorrono  forme  silvestri, 
corpi  vellosi,  una  lunga  coda;  che  poscia 
Pan-Fauno  sia  becco,  ed  Anumanù  scimia, 
non  cale.  Pane  nella  teologia  orfica,  di¬ 
venta,  sotto  il  nome  di  Fanete  (Phanès), 
il  supremo  creatore;  egli  è  Anumanù- 
Braina.  Pane  inventò  la  lira.  y.°  Anuma¬ 
nù  dalla  coda  fiammante,  ricorda  da  lunge 
Erisiltone-Etone  e  tutte  le  personifica¬ 
zioni  analoghe  (V ed.  Erisittohe). 

H»r.  Fed.  Haroeri. 

Har-Heri,  è,  nella  mitologia  indica,  un  dio 
composito,  nel  quale  si  uniscono  Fisnù  e 
Siva  (lungamente  divisi  ed  anzi  nemici) 
per  combattere  Brama.  Ilara,  IJeri  si¬ 
gnificano  ugualmente  il  signore,  ma  Hata 
si  dice  di  Siva,  Heri  di  Fisnù.  Sappiamo 
che  Hcrus  in  latino,  ’Hpas,  ’Hpx  in  greco, 
Herr  in  tedesco  moderno,  Har,  Erich, 
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Rik  in  vecchio  idioma  germanico,  non  so¬ 
no  se  non  Heri  o  Ilar.  Heri  è  rappre¬ 
sentato  metà  bianco,  metà  azzurro.  L’  ul¬ 
timo  colore  è  quello  di  Fisnù  (qui  confr. 
Krisna);  il  primo  appartiene  a  Siva.  — 
Finalmente  al  nome  d’  Har-Heri  si  so¬ 
stituisce  talvolta  quello  di  Sankara-Nar- 
raiana. 

IIars,  i ,°  Siva  nelle  Indie  (F.  IIar-IIeri), 
2.°  Odino  presso  gli  Scandinavi.  Appo  gli 
ultimi  spiegavasi  tale  soprannome  pel  ven¬ 
dicatore,  o  lo  esterminatore. 

IIauakdennentab.ton,  è  V Ente  supremo  pres¬ 
so  gl’  Irochesi  e  gli  Croni.  Questo  nome 
significa,  secondo  Lajitau  ( Moeurs  des 
sauvages),  «  ha  sospeso  il  sole.  »  Derivasi 
da  Gara kua,  sole  (parola  per  parola,  «  egli 
sta  sopra  il  nostro  capo  »),  e  da  Uannen- 
taklon,  attaccare. 

IIareopapa,  divinità  polinesia,  la  cui  statua 
grossolanamente  tagliata,  come  quella  di 
tutti  gli  dei  Sandwich ,  non  ha  però  nulla 
di  mostruoso.  Non  è  altro  che  la  mancan¬ 
za  dell'arte,  ma  nulla  più  ( Choris ,  Foyage 
piti,  autour  du  monde,  Sandw.,  tav.  vir, 
J.  2).  Un  lembo  rosso  avviluppa  le  parti 
sessuali. 

Haroeri  (varianti  Harueri,  Haroueri,  Ilar- 
roeri ,  Aroeri,  ecc.  ),  volgarmente  Oro, 
’Xlpcc,  forse  in  antico  egiziano  Or,  Ouro, 
e  senza  verun  dubbio  Hor,  Har,  Ar  (F. 
Champollion  jun.,  Pant.  eg.),  figlio  di  Osi¬ 
ride  o  Csiri  e  d’ Iside,  occorre  nella  pen¬ 
tade  degli  dei  subalterni  dell  'Egitto.  Iside 
era  ancora  nel  materno  alvo  quando  lo 
concepì.  Egli  seguì  Osiri  in  Etiopia  e  nel¬ 
le  Indie ,  conducendo  seco  nove  abili  can¬ 
tatrici,  coll’aiuto  delle  quali  la  benefica  im- 
presa  doveva  incivilire  il  mondo.  Allorché 
suo  padre  venne  assassinato,  Aroeri  fu 
nascosto  a  Buto  (vale  a  dire,  nelle  paludi 
del  lago  Buio),  dove  la  dea  dello  stesso 
nome  lo  allevò  segretamente.  Osiri  risusci¬ 
tato,  gli  aveva  insegnato  l’arte  di  vincere  i 
suoi  nemici  e  di  governare.  Tifone  intan¬ 
to  era  padrone  Ae\Y Egitto.  Alla  fine  Aroeri 
viene  a  capo  di  formarsi  un  esercito,  ed 
assale  l’usurpatore  presso  la  città  d’ Antea. 
Tifone  vinto  è  fatto  prigioniero.  Ma,  gra¬ 
zie  alla  commisejazioue  r^’  Iside,  spezza  le 
sue  catene  e  medila  nuove  macchinazioni. 

1  Aroeri  sdegnato,  strappa  a  sua  madre  il 
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ricco  diadema,  che  adorna  la  sua  fronte. 
Non  passa  gran  tempo,  che  già  Tifone ,  ca¬ 
lunniando  la  sua  liberatrice,  sparge  dubbii 
sulla  legittimità  d 'Aroeri.  Ma  il  giovane 
principe  sconcerta  un’altra  volta  i  raggiri 
del  suo  perfido  rivale,  e  lo  riduce  al  silen¬ 
zio.  Qui  termina  la  lotta  delle  divinità  tifo- 
niche  e  della  famiglia  (T Osiride.  Secondo 
Diodoro  Siculo ,  il  quale  non  cerca  di  de¬ 
terminare  con  precisione  1’  epoca  dei  fatti, 
Aroeri  fu  ucciso  e  fatto  in  pezzi  dai  Ti¬ 
tani.  Risuscitato  da  Iside ,  la  quale,  dopo 
lunghe  ricerche,  ritrovò  il  suo  corpo  nel 
Nilo ,  ottenne  da  essa  f  immortalità,  la  co¬ 
noscenza  della  medicina  ed  il  dono  di  pro¬ 
fezia  ( Diod .,  lib.  x,  cap.  25;  confr.  Fu¬ 
mico,  c.  i  e  2  ;  Minuzia  Felice ,  p.  i63  ; 
Macrob  Saturn .,  /.  i,  cap.  ai)  Parecchi 
antichi  hanno  fatto  d1  Aroeri  un  fratello  di 
Osiride ;  e  quindi  alcuni  «litografi  moder¬ 
ni  hanno  voluto  distinguere  Oro  da  Aroe¬ 
ri,  e,  facendo  auche  identici  i  due  nomi, 
un  Aroeri  /  fratello  di  Osiride ,  ed  un 
Aroeri  II  suo  figlio.  — Erodoto  fin, 
c.  i  44)  afferma  che  Aroeri  era  stato  affidato 
da  sua  madre  a  Lalona ,  e  che  fu  questa 
che  nascose  il  giovane  dio  nell’  isola  di  Buio. 
La  particolarizzata  leggenda  conservata  da 
Plutarco  ( ls.  ed  Osir .,  cap.  io)  mostra 
Osiride  reduce  dall’inferno  per  istruire 
suo  Gglio  nell’arte  di  vincere  e  di  gover¬ 
nare,  lasciandogli  la  scelta  tra  il  leone,  il 
cavallo  e  il  lupo  per  accompagnarlo  nei 
combattimenti.  Aroeri  si  risolve  per  1’  ul¬ 
timo  ( Sinesio ,  della  Prov .,  lib.  i,  p.  i  i5). 
Alcune  tradizioni  ricordano  tre  battaglie 
tra  Aroeri  e  Tifone ;  le  ultime  due,  è 
detto,  furono  posteriori  all’accusa  d’  ille¬ 
gittimità  iinaginala  da  Tifone ,  e  la  scon¬ 
fitta  d '  Antea  termina  la  pugna.  Non  si 
dice  quanto  tempo  regnasse  Aroeri;  ma 
se,  conforme  ai  computi  registrati  in  Plu¬ 
tarco  ( Is.  ed  Os.,  c.  i  5),  gli  dei  del  terzo 
ordine  regnarono  dugento  diciassette  anni, 
ventolto  soltanto  compongono  il  regno  di 
Osiride ,  è  chiaro  che  due  secoli  circa  sa¬ 
ranno  assorbiti,  tanto  dalle  contese  di  Ti¬ 
fone  e  di  Aroeri ,  quanto  dalla  domina¬ 
zione  di  quest’  ultimo.  Aroeri ,  secoudo  i 
sacerdoti  egiziani,  era  l'ultimo  dinasta  di¬ 
vino  che  avesse  acconsentito  a  governare 
la  terra.  Dopo  lui  viene  Mende,  del  quale 
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comincia  la  serie  dei  dinasti  umani  ( Fed. 
Decani  e  Menete  per  saper  che  si  debba 
pensare  di  tale  asserzione).  —  Non  v’  ha 
certamente  alcuno  che  non  abbia  ricono¬ 
sciuto  in  Aroeri  i  tratti  principali  del- 
X Apollo  dei  Greci.  Il  nome  di  Latona 
(  traduzione  alquanto  arbitraria  di  quello 
di  Bufa  portato  dall’antica  dea  personifi¬ 
cazione  della  materia  primitiva)  ci  ricon¬ 
duce  già  ai  miti  greci,  e  [nova  che  fin  dal- 
l’ antichità  codeste  analogie  hanno  fatto 
senso.  L’isola  misteriosa  nella  quale  Aroe¬ 
ri  è  allevato,  è  l'originale  dell’isola  di  Deio. 
Aroeri  ha  una  sorella,  Bubasti ,  che  tal¬ 
volta  gli  fa  da  nutrice.  Così  Diana ,  sorel¬ 
la  gemella  d’ .4 pollo,  soccorre  Latona ,  sua 
madre,  nel  travaglio  del  suo  secondo  par¬ 
to.  La  conoscenza  della  medicina,  la  divi¬ 
nazione,  sono  altrettanti  tratti  comuni  ad 
Apollo  e  ad  Aroeri.  Le  nove  cantatrici, 
che  l’accompagnano  sono  indubitatamente 
le  nove  Muse ,  in  mezzo  alle  quali  la  gre¬ 
ca  mitologia  ci  rappresenta  Febo.  Final¬ 
mente  la  sua  lotta  con  Tifone,  genio  del 
male,  funesto  dio  dagli  attributi  serpenti- 
formi,  ha  potuto  somministrare  l’ idea  di 
Apollo  che  uccide  con  le  sue  frecce  1’  or¬ 
ribile  Pitone.  1  nomi  vengono  calzante- 
mente  in  appoggio  di  tale  asserzione.  Così, 
sia  che  con  Jablonski  ( l.  ir,  c.  4,  p.  222  , 
cunfr.  Filon  il  G.,  Alleg .,  lib.  11)  si  de¬ 
rivi  il  vocabolo  dal  fenicio  or,  o  che  con 
Joniurd  (Ant.  d'Edfoit ,  nella  Descr.  del- 
VEg.,  t.  1,  cap.  5,  pag.  27)  si  vegga  nel- 
1’ arabo  harr  (forte  calore)  l’etimologia 
reale  del  nome  d’ Aroeri  ;  sia  che  si  abbia 
ricorso  a  qualche  altra  fonte,  sta  sempre 
che  ci  troviamo  ricondotti  ad  un’  idea  so¬ 
lare.  Siva  e  Fisnù  nelle  religioni  dell’in- 
dia ,  portano  i  nomi  di  Ilara,  Heri.  Ma, 
dicesi,  Osiride  rappresenta  già  il  sole:  co¬ 
me  può  darsi,  che  nella  stessa  religione, 
nella  stessa  categoria  di  numi,  lo  si  vegga 
ricomparire  sotto  un  altro  nome?  Tal  è  il 
tratto  caratteristico  di  que’  sistemi  reli¬ 
giosi  di  cui  l’emanazione  è  il  fondo.  Tut¬ 
to  s’ immedesima,  e  d’ altra  parte  tutto 
si  divide,  si  svolge,  si  delega  in  un  al¬ 
tro  sè  stesso.  Così  Knef  e  Fta ,  Fta  e 
F re  sono  in  fondo  V  Ente  supremo  in 
quanto  che  Demiurgo,  sebbene  in  essi  la 
pulenza  demiurgica  non  s’ affàcci  sempre 
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solfo  la  stessa  forma.  Così,  nell’al  t.  Sandar, 
si  può  vedere  il  sole  svolgersi  successiva¬ 
mente  iti  tre  o  quattro  generazioni  e  di¬ 
ventare  Sandali ,  Ciniro ,  Adone.  La  stes¬ 
sa  cosa  è  qui:  Osiride  ed  Aroeri  sono 
personificazioni  del  medesimo  astro.  Aroe¬ 
ri  non  è  che  un  altro  Osiride.  Da  ciò  sen¬ 
za  dubbio  il  concetto  misterioso  del  nume 
nel  seno  d’  una  madre,  la  quale  non  ha 
pur  essa  ancora  lasciato  il  seno  della  pro¬ 
pria.  Quale  imagine  più  sorprendente  e 
più  schietta  per  far  comprendere  al  volgo 
che  d' ogni  eternità  ed  anticipatamente  la 
rivelazione  divina,  che  apparirà  costituita 
nel  tempo  e  nello  spazio,  esiste  tutta  inte¬ 
ra  in  Dio?  Aroeri  continua  e  rappresenta 
Osiride  ;  lo  rappresenta  sì  appieno  che  si 
arriva  a  confonderli,  e  si  affibbiamo  al  fi¬ 
glio  avventure,  le  quali  dovrebbero  appar¬ 
tenere  al  solo  padre.  Ei  muore;  1 side  lo 
perde  nella  stessa  guisa  che  ha  perduto 
Osiride ;  Iside  lo  ritorna  alla  vita  nella 
.stessa  guisa  che  ha,  se  non  risuscitato  ve- 
remente,  almeno  rinvenuto  Osiride.  Ora,  a 
parere  di  Parisot ,  in  una  favola  ben  conce¬ 
pita  cotesta  morte  dì  Aroeri  non  si  dovreb¬ 
be  vedere.  Che  Osiride  muoia,  poiché  il 
sole  sembra  momentaneamente  languire  e 
morire,  allorché  s’abbassa  sotto  l’emisfe¬ 
ro  australe;  che  rinasca,  o  eh  e  Aroeri  ven¬ 
dicando  la  sua  morte  trionfi  del  tenebroso 
Tifone ,  poiché  il  ritorno  della  bella  sta¬ 
gione  é  come  una  risurrezione  del  sole; 
fin  qui  la  finzione  ha  grazia  e  misura.  Ma 
dirci  che  questa  bella  stagione  dee  cedere 
aneli’  essa  il  luogo  all’inverno,  dircelo  pre¬ 
sentandoci  il  quadro  della  morte  d ^  Aroeri, 
egli  è  un  ricominciare  senza  che  v’abbiano 
ragioni  per  finire,  è  un  guastare  la  prima 
parte  del  simbolo  e  torgli  il  suo  carattere. 
E  abbastanza  manifesto,  da  quanto  prece¬ 
de,  che  la  difierenza  dei  due  Dei-soli  con¬ 
siste  in  questo,  che  Osiride  rappresenta 
soprattutto  il  sole  spirante  dopo  aver  lan¬ 
ciato  le  più  vive  fiamme,  mentre  al  con¬ 
trario  Aroeri  rappresenta  questo  bello 
astro  in  atto  di  ricomparire  sul  nostro 
emisfero,  e  d’accrescere  ciascun  giorno  la 
sua  irresistibile  potenza.  Da  questa  idea  a 
quella  che  fa  A' Aroeri  il  sole  di  primave¬ 
ra  e  che,  in  tale  qualità,  l’oppone  ad  Osi¬ 
ride  sole  in  tutta  la  sua  forza,  sole  d’esta- 
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te,  non  v’  ha  che  un  passo.  Essa  è  quella 
di  Dnpuis  (  Orig.  des  Cullcs ,  toni,  nr, 
p.  328)  ;  ed  altrove  ( t.  11,  p.  374  e  375)  si 
applica  a  sviluppare  le  analogie  del  figlio 
di  Osiride  col  giorno  vincitore  delle  notti 
nell’equinozio,  e  col  ristabilimento  dell’ar¬ 
monia  universale.  Tultavolta,  per  ben  com¬ 
prendere  la  gradazione  di  Aroeri,  sole  di 
primavera,  bisogna  pensare  che  è  l’idea 
di  gioventù,  di  forza  nascente  che  lo  co¬ 
stituisce,  e  non,  come  si  potrebbe  credere, 
quella  di  fiacchezza,  d’impotenza;  questa, 
perocché  fu  scorta  pure  AwW  Egitto,  si  ef¬ 
fettuò  nel  pallido  Arpocrate  (P ed.  questo 
articolo),  fedele  e  languida  imagine  del  pal¬ 
lido  sole  di  febbraio.  Dupuis  arrischia 
un’  altra  congettura  sulla  differenza  delle 
due  divinità  solari.  Aroeri, dic’egli,  è  l’astro 
del  giorno  io  quanto  ihe  luce;  Osiride  è 
l’astro  del  giorno  in  quanto  che  calore  e 
principio  di  fecondità.  Questa  distinzione 
è  elegaote;  deesi  ammetterla  tanto  più  fa¬ 
cilmente  quanto  che,  lungi  dal  distrugge¬ 
re,  non  modifica  pure  le  spiegazioni  pre¬ 
cedenti.  Il  sole  di  primavera  si  rivela  so¬ 
prattutto  come  luminoso,  il  sole  d’estate- 
autunno  come  calorifico  e  fecondante.  Ma 
non  si  creda  che  la  distinzione  non  sia 
mai  stata  disconosciuta.  Noi  lo  ripetiamo 
nei  sistemi  religiosi,  in  cui  tutto  si  fonda 
sull’ emanazione,  lutto  s’immedesima  come 
lutto  dividesi.  Or  ora  si  è  scomposto  il 
sole  in  due  principii,  luce  e  calore;  questi 
due  principii  diventano  due  persone  divi¬ 
ne  :  per  qualche  tempo  si  distinguono,  ma 
in  breve  la  linea  che  li  separa  si  cancella, 
il  dio-luce  si  veste  degli  attributi  del  ca¬ 
lore,  usurpa  i  tratti  della  luce,  ed  in ‘mille 
occasioni  Aroeri  fa,  come  suo  padre,  da 
gran  fecondatore  e  da  piincipio  attivo  del¬ 
la  produzione  (V.  Eliano ,  Storie  diverse, 
hb.  1,  c.  101  ).  Plutarco  riguarda  Aroeri 
come  l’ ordine,  risultamento  del  principio 
passivo  e  del  principio  attivo  della  natura. 
Altrove  (Pedi  i  libri  d' Ermete)  è  l'in¬ 
telligenza  del  sole,  ha  l'incarico  di  costruire 
tale  astro.  Quindi  1’  obelisco,  imagine  o 
piuttosto  emblema  dei  raggi  solari,  gli  è 
dedicato;  ed  anzi  un  obelisco  ( Plutarco , 
Is.  ed  Os.,  cap.  16,  Ermcipol.  in  Anna. 
Marceli ,  lib.  xvii,  cap.  4)  s’intitola  in  ter¬ 
mini  formali  il  supremo  signore  e  l’autore 


374  II  A  R 

del  tempo.  Fra  i  tanti  simboli  astronomici 
relativi  a tl  Aroeri  citeremo  i  seguenti  :  i ,° 
secondo  Salmasio  (Ann.  clini.,  pag.  5g4), 
era  stato  allidalo  al  Boaro  (Boote),  costel¬ 
lazione  collocata  in  cielo  accanto  alla  Ver¬ 
gine,  madre  del  sole,  in  altri  termini  ac¬ 
canto  all1  Iside  di  Eratostene.  1°  Si  veg¬ 
gono  leoni  sotto  il  suo  trono,  nuovo  indizio 
d’  identificazione  con  Osiride,  sole  di  state, 
sole  in  Leone  (Orapollo,  lib.  i,  cap.  17). 
5.°  Orione  fu  l’astro  familiare  d 'Aroeri  p 
perchè  è  collocalo  in  cielo  in  maniera  da 
fissare  i  limiti  della  durata  dei  bei  giorni, 
levandosi  col  Toro,  e  corcandosi  con  lo 
Scorpione  ( Dupuis ,  Orig.  des  Cult.  t.  11, 
p  7j]6  del! ed.  in  sette  voi.,  Parigi,  1822  ; 
con/.  1,  347  5  'ir,  32i).  Non  basta,  Orione 
non  è  verosimilmente  che  una  sformazione 
ellenica  d’  Aroeri  od  Oro  che  è  il  nome 
volgare.  L’  anima  d’  Aroeri  era  creduta 
risplendere  in  Orione,  come  quella  d’  Isi¬ 
de  in  Soli  (Sothis  o  Sirio )  e  quella  di  Ti¬ 
fone  nell’  Orsa.  \.°  Il  lupo,  ugualmente 
che  il  cavallo  ed  il  leone,  sono  mentovati 
nella  leggenda  di  Sinesio.  La  spiegazione 
di  tale  episodio  si  trova  nell’  articolo  Ma¬ 
cedone.  —  Il  culto  d’  Aroeri  collegavasi 
a  quello  d’  Osiride  e  d’  Iside.  Si  possono 
vedere  nell’  articolo  di  quest’  ultima  le  nu¬ 
merose  feste  a  cui  tutte  le  avventure  della 
famiglia  danno  luogo,  ed  in  cui  il  nome  di 
Aroeri  trovasi  vicino  a  quello  di  sua  ma¬ 
dre.  Inoltre,  sembra  che  feste  particolari, 
le  une  lugubri  in  memoria  della  sua  morte, 
le  altre  d’  allegria  in  onore  della  sua  risur¬ 
rezione,  gli  fossero  consecrate.  (S.  Epif. 
Contro  gli  Eret.  I.  nr ,p.  461  ;  confi-,  tutti 
gli  autori  citati  in  occasione  della  morte  di 
Aroeri.) 

(Monumenti.)  Nei  monumenti,  Aroeri  è 
quasi  sempre  rappresentato  sotto  la  forma 
d’  un  bambino  ;  il  che  non  toglie  che  tal¬ 
volta  nelle  rappresentazioni  stesse  non  gli 
si  dieno  gli  attributi  della  virilità.  Così,  in 
lina  medaglia  d’  Antonino  Pio  (  Zoega, 
Num.  SF.gypt.  imperniar.,  tab.  x,  1  ),  la 
mano  infantile  d’nn  Aroeri,  a  cui  sua  ma¬ 
dre  presenta  il  seno,  scherza  con  la  clava 
(alcuni  vedono  in  questo  Aroeri  un  Ar- 
pocrate  ).  Altri  Aroeri  allattati  da  Iside 
sono  rappresentati  nelle  tavole  della  Descr. 
dell'  Egitto.  Noteremo  segnatamente  V  A¬ 
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roeri  della  galleria  del  tempio  di  ponente 
a  Filo  (tao.  xxii,  2);  esso  è  già  grande. 
Un  re  che  la  leggenda  geroglifica  chiamava 
Tiberio,  gli  fa,  ugualmente  che  ad  Iside 
sua  madre,  un’  offerta  di  loto.  Due  divi¬ 
nità  paredri,  Bubasti  e  Sate,  prendono 
[■arte  a  tale  scena.  La  prima  segna,  me¬ 
diante  uno  stilo,  un  gradino  sul  regolo 
addentellato.  Nulla  più  di  elegante  del- 
V  Aroeri  bambino,  il  quale,  armato  della 
sferza  e  del  flagello,  e  con  la  chioma  in¬ 
trecciata  a  corno  d’ ariete,  si  slancia  dal 
seno  d’  un  loto  sbocciato  :  Iside ,  collocala 
in  faccia  a  lui,  tende  la  mano  come  per 
aiutarlo;  Nefte  gli  presenta  la  croce  ansata 
(  Desc.  del!  Eg.  A  ut.,  tao.  xcv,  1,  del 
1.  1  ;  da  un  basso-rilievo  er montilo’,  confr. 
il  Sole- Osiride  eh’  esce  d’  un  albero  nelle 
Gemme  antiche  di  P.  Vivenùo ,  tao.  vm, 
Rom .,  1819).  Suolsi  ravvisare  Aroeri 
alla  sua  chioma  arlifiziosamente  annodata, 
allo  scettro  augurale  su  cui  è  assiso  come 
sopra  un  tripode  sacro  (  nuova  analogia 
con  Apollo  ;  V .  Hirt.,  Descr.  dell'  Eg., 
t.  1,  p.  48  ),  sovente  alla  veste  stretta  in 
forma  romboidale,  che  lo  ravvolge,  o  piut¬ 
tosto  lo  fascia  a  guisa  d’  un  bambino  da 
culla,  finalmente  allo  pscento,  doppia  ac¬ 
conciai  ura  di  capo  che  è  un  emblema  della 
sua  dominazione  sulle  regioni  inferiore  e 
superiore  :  tuttavia,  osserviamo  che  non 
sempre  unisce  il  complesso  di  tali  attributi, 
ma  è  raro  che  non  ne  abbia  alcuni.  Per 
ciò  appunto  che  Aroeri  s’  immedesima 
spesso  con  suo  padre,  è  evidente  che  ap¬ 
parir  deve  in  alcune  pitture  cogli  attributi 
o  nell’  atteggiamento  del  dio  fecondatore. 
Quindi  si  trova  rappresentato  sotto  forme 
priapiche,  ed  anche  assimilato  a  Priapo 
(V.  Snida ,  art.  Tipi  scitoì).  Osiride  diven¬ 
tando  nell’  inferno  il  nero  Osiride,  Osiri 
Serapide,  Osiri-Radamenti,  Aroeri  inter¬ 
viene  del  pari  in  più  d’  una  scena  funerea. 
Così,  nella  tavola  xxxv,  fig.  2,  del  t.  11 
della  descrizione  dell’  Egitto  ;  assiste  Osi¬ 
ride  come  giudice  dei  morti,  e  congiunta- 
mente  con  Anebo,  suo  fratello,  mantiene 
in  equilibrio  i  vassoi  della  bilancia  nella 
quale  si  debbono  pesare  le  azioni  di  cadano 
mortale.  Osiride  essendo  il  modello  e  quin¬ 
di  1’  ausiliario  necessario  d"  ogni  Faraone , 
di  ogni  re,  Aroeri  adempie  pur  tale  officio 
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(  Gau,  Anliqu.it.  de  la  Nubie,  ìav.  xiv, 
Jig.  i  ;  conj'r.  Cailliaud,  Voy.  à  lllérod , 
t.  i,  tav.  xiv,  xvi,  xvm  •,  V  oy.  à  V  Oasis 
de  Thcb .,  tav.  in,  ecc.J.  E  inutile  aggiu- 
gnere  che  le  scene  della  leggenda  si  rap¬ 
presentano  spesso  nei  monumenti,  soprat¬ 
tutto  in  quelli  dei  templi.  In  una  serie  di 
basso-rilievi  del  santuario  d'Ermonti  (De¬ 
scrii,.  dell'  E g.  Ani.  t.  i,  tav.  xcvi ./  i  3  ; 
tav.  xeni,/.  3,  ecc.J ,  si  può  seguire  tutta 
la  storia  mitologica  del  giovane  dio.  Aroeri 
non  sempre  è  rappresentato  sotto  forma 
puramente  umaua  :  ora  il  suo  busto  è  sor¬ 
montato  da  una  testa  di  sparviero  ;  ora  lo 
sparviero  sta  in  cambio  d1  esso.  E  noto 
(V.  Fre)  che  cotesto  uccell'o  era  in  Egitto 
F  emblema  dei  più  alti  numi  della  gerar¬ 
chia.  Un  altro  attributo  d1 Aroeri  è  il  leo¬ 
ne,  che  nei  basso-rilievi  occorre  più  fre¬ 
quentemente  che  il  lupo  come  ausiliario 
del  tiglio  d1  Osiride.  Diodoro  stesso  lo 
aveva  già  osservato  negli  anaglifi  del  pa¬ 
lazzo  d’  Osimundia  (  V.  Bibl.  lib.  i,  c.  48) 
Una  medaglia  egiziana  coniata  al  tempo  di 
Adriano ,  mostra  il  leone  e  lo  sparviero 
uniti  insieme  in  una  specie  di  sfinge  sim¬ 
bolica,  emblema  di  forza  e  di  sapienza,  e 
sotto  i  piedi  un  serpente  che  striscia.  A 
Creuzer  par  di  ravvisarvi  Aroeri  vinci¬ 
tore  del  gran  colubro  AJojì  o  Apop.  (in 
Ecknel ,  Syllog.  1,  num.  oet.  anecd.  t.  1, 
w.°  1 2  ;  e  confr.  Zoega,  Num.  Aegypt. 
imp .,  p.  11,  1  1 4,  1 4 4s  ecc-b  Altre  parti¬ 
colarità  troveremo  all1  articolo  Oro. 

IIar-Poxrat  ,  o  Autocrate  (  Vedi  questa 
voce  ). 

Hauda  V.  Irri. 

IIavan.  uno  dei  cinque  Galli  della  mitologia 
parsi,  presiede  alla  prima  parte  del  gior¬ 
no,  vale  a  dire  in  estate  a  quella  che  corre 
dall1  alzar  del  sole  fino  a  mezzodì,  nell’  in¬ 
verno  a  quella  che  corre  dal  levar  del  sole 
alle  tre.  Sembra  che  sia  una  divinità  fem¬ 
mina.  I  libri  zendi  la  chiamano  benefattrice 
delle  strade.  Invocasi  con  Mitra  e  Iiame- 
scnc  Karom.  — •  I  Parsi  chiamano  pure 
IIavan  uu  mortaio  sacro  di  metallo,  nel 
quale,  mediante  un  martello  od  un  pestel¬ 
lo,  infrangono  il  legno  dell1  albero  Hom. 
Cotesto  vaso  chiamasi  in  zend  II alienane , 
ed  il  pestello  Dast ,  vale  a  dire  la  mano. 

IJedeiavesc,  loro,  il  quale,  nella  religione  dei 
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Parsi,  porterà  Sosiosc  il  giorno  della  ri¬ 
surrezione  dei  morti,  ed  il  di  cui  corpo 
spande  un  succo  latteo  che  renderà  la  vita 
ai  numerosi  cadaveri  sepolti  nel  seno  della 
terra. 

Heia,  1’  ente  supremo  presso  i  Samoiedi. 

IIeil,  idolo  sassone,  era  un  tempo  adorato 
nella  contea  di  Dorset ,  sulle  sponde  del 
Fromo. 

IIeimdai.l  o  Heimdallur,  uno  degli  Asi  della 
mitologia  scandinava,  ha  per  padre  Oclino 
e  per  madri  le  nove  figlie  del  gigante  Geir- 
reudur  (  Gralp,  Greip ,  Elgia ,  Angeiia , 
Ufi  un,  Aurginfa,  Snidar,  Alla,  Jarn- 
Saxa ).  Le  sue  incumbenze  sono  di  custo¬ 
dire  il  ponte  Bifrost  (arco-baleno)  posto 
all’ingressso  dell1 Iminbiorg  (città  del  cielo), 
per  opporsi  al  passaggio  dei  giganti  delle 
montagne.  Laonde  sì  acuta  ha  la  vista,  che 
vede  la  notte  come  il  dì  per  cento  miglia 
intorno  a  lui,  si  fino  l’udito,  che  ode  il 
mormorar  dell1  erba  che  cresce  sulla  lena 
e  della  lana  che  s’increspa  in  lunghe  cioc¬ 
che  o  in  molli  velli  sul  dorso  delle  pecore. 
Munito  della  grande  tromba  Giallarhorn , 
i  cui  suoni  fanno  rimbombare  il  mondo,  la 
suonerà  alla  fine  dei  secoli,  allorché  i  figli 
di  Muspell  daranno  la  scalata  al  cielo. 
Heimdall  allora  combatterà  con  Loke,  ed 
entrambi  cadranno  lottando  sulla  sabbia 
dell’  arena.  La  spada  d1  Heimdall  si  chia¬ 
ma  Goldtoppur ,  ed  il  suo  cavallo  Iloffud. 
Aso  nei  cieli,  Heimdall  inoltre  è  quasi 
uomo  in  un  senso,  e  ricongiunge  l1  umana 
razza  al  cielo  sua  patria.  Ha  tre  figli,  Har, 
Jafnbar,  Zridi,  e  ciascuno  di  questi  tre 
figli  dà  i  natali  a  dodici  figli  e  dodici  figlie. 
Fra  i  soprannomi  di  Heimdall  si  distin¬ 
guono  i  tre  seguenti  ;  Ve  arder  Gitela  (il 
guerriero  degli  dei  ),  Seunur  niù  maedra 
(  il  figlio  delle  nove  madri  ),  Gullintani  (  il 
dio  dei  denti  d1  oro  ).  Di  fatto  la  mitologia 
scandinava  lo  rappresenta  con  denti  d’oro. 

Hei,  o  Hela  (parola  per  parola,  il  freddo)  è, 
nella  mitologia  scandinava,  la  dea  e  la  so¬ 
vrana  del  Nfleim  (  mondo  delle  nubi,  o 
mondo  sotterraneo).  Figlia  di  Loke  o  Lo- 
ptur  e  della  gigantessa  Angnrboda ,  ha  per 
fratelli  il  lupo  Fenrir  ed  il  serpente  lor- 
mungandur.  Appena  ella  fu  presentata  ad 
Odino,  cotesto  re  degli  Asi  la  precipitò 
nel  Nfleim.  Ella  ha  in  quel  tenebroso 
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soggiorno  un  palazzo  massiccio  c  solido 
difeso  da  forti  cancelli.  Tale  palazzo  si 
chiama  Eliud  (  la  miseria  ),  e  vi  si  trova 
per  porta  Fallande  Forrad  (il  principio), 
per  Ietto  Keur  (I1  inquietudine,  la  malattia), 
per  vestibolo  Blikanda  (o  la  maledizione), 
essa  ha  per  tavola  Ungur  ( Houngur ,  la  fa¬ 
me  ),  per  coltello  Sullur  (  la  penuria  ),  per 
servo  Ganglato  (  il  ritardo  ),  per  fantesca 
(jangleur  (la  lentezza).  IJela  è  metà  az¬ 
zurra,  metà  dello  stesso  colore  della  specie 
umana.  Ravvisasi  principalmente  al  suo 
aspetto  ed  al  suo  sguardo  terribile.  — 
Nifleim ,  la  dimora  d’  Hela ,  è  il  più  basso 
dei  nove  mondi.  Una  delle  tre  grandi  ra¬ 
dici  della  quercia  Iggdrasil  gravita  sulla 
sua  apertura,  e  lo  mantiene  immobile.  Sot¬ 
to  tale  radice  si  versa  la  celebre  fontana 
Uergeìmer  ( Houergelmer ),  in  cui  abita 
gran  quantità  di  serpenti,  tra  gli  altri  Ni 
dogg ,  e  dalla  quale  derivano  i  fiumi  Eli- 
vagar.  Nel  dinanzi  di  Nifleim  scorre  il 
Gioito  Giaull,  che  si  passa  sopra  un  ponte 
d’  oro.  Un  cancello,  detto  Elgrir.d  o  Fal- 
grind ,  s’intercetta  tra  il  ponte  e  la  porta 
dell1  inferno.  I  guerrieri  morti  sul  campo 
di  battaglia  non  cadono  nell1  impero  di 
Hela  :  il  Nifleim  non  riceve  che  le  donne, 
i  fanciulli  e  gli  uomini  morti  da  malattia. 

Hennaroa  ( Mit.  taitiana),  una  delle  tre  figlie 
di  Ti  e  d1  Oira-Rine-Muna ,  si  maritò  ad 
uno  de’  suoi  tre  fratelli,  e  divenne  così  lo 
stipite  d1  una  parte  del  genere  umano. 

Hennatù-Mcrrurù  (Mit.  taitiana ),  sorella  di 
Ennaroa ,  sposò  com1  essa  uno  de’  suoi 
fratelli. 

Hennil,  specie  di  Termine  vandalo,  era  ono¬ 
rato  sotto  la  figura  d1  un  bastone  con  una 
mano  ed  un  anello  di  ferro.  A  differenza 
di  Termine  che  era  immobile,  portavasi 
processionalmenle  nei  casi  di  pericolo,  in 
mezzo  alle  grida  :  Risvegliati ,  Henni(  ri¬ 
svegliali  ! 

Hkpe,  secondo  decano  del  leone  giusta  la  leg¬ 
genda  geroglifica  dello  zodiaco  rettangolare 
di  Tenlira  e  a  detta  di  Salmasio  (De  ann. 
clim.  ) ,  è  chiamato,  in  Finnico ,  Sitacer. 
Lo  zodiaco  il  rappresenta  nudo ,  senza 
scettro,  e  con  la  mano  sinistra  rivolta  vers¬ 
ta  bocca  con  un1  aria  d1  intelligenza.  Du- 
puis  lo  riguarda  come  il  Binri ,  quarto  di¬ 
nasta  della  storia  favolosa  dell1  .Egitto  (Or. 
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des  Cultes ,  t.  vii)  ;  Goerres ,  come  il  Sisto- 
sicherma ,  trentesimo  terzo  dinasta  della 
stessa  storia.  Si  potrebbe  pure  immedesi¬ 
marlo  (V.  Decani)  sia  al  quindicesimo  di¬ 
nasta  Saofì ,  sia  a  Toegar  Memchiri ,  che 
n1  e  il  sesto. 

Herfiecteur,  nella  mitologia  scandinava  è  una 
delle  nove  F alchirie. 

Hehiafadur,  vale  a  dire  il  padre  della  guerra, 
è  uno  dei  più  celebri  nomi  di  Odino ,  e 
sembra  fare  di  cotesto  re  degli  Asi  un 
Marte  sublimato. 

Mescè,  uno  dei  Devi  delta  religione  parsi. 

Heu  o  Heds.  V.  Eso. 

Hhonsù,  dio  egiziano,  che  le  leggende  gerogli¬ 
fiche  qualificano  per  primogenito  d’ A- 
mnn-Ra  ( V.  museo  reale  del  Louvre , 
sala  degli  dei,  statuetta  di  bronzo,  n.  a. 
i5^  )  e  per  signore  del  cielo.  Era  certis- 
simaraente  una  delle  più  alte  forme  di 
KneJ ,  e  poco  manca  che  nou  siasi  tentati 
di  vedervi  un1  associazione  astronomica 
d1  Ercole-sole  e  del  dio-pianeta  Giove , 
nominandosi  il  primo  in  Egiziano  Djom , 
Gom ,  Khom.  Khon ,  il  secondo  Zeù,  Soù , 
Su.  Un  basso-rilievo  scoperto  a  Tebe  dal 
conte  di  Beimore  lo  rappresenta  io  una 
scena  d’ adorazione,  in  atto  di  ricevere, 
congiuntamente  con  Amun  antropocefalo, 
Neit  ed  Alor ,  gli  omaggi  del  faraone 
Tutmosi  III  (Meri)  ;  Alor  lo  tiene  nelle 
sue  braccia.  Si  può  vedere  la  sua  irnagine 
intagliata  nel  Pant.  egiz.  di  Champollion 
juniore,  tav.  xiv,  D.  —  Scrivesi  talvolta 
Iihonsù  per  Hhonsù  :  i  due  nomi  ne  for¬ 
mano  un  solo,  la  cui  pronunzia  non  può 
esser  certa,  attesa  l1  incertezza  dell’  artico¬ 
lazione  iniziale,  che  è  un’aspirazione  forte, 
e  la  mancanza  di  vocali  nella  scrittura 
egiziana. 

Higolaio,  o  Guleo.  V.  quest'1  ultimo  nome. 

Hii.lda,  una  delle  Falchirie  scandinave,  rap¬ 
presentata  come  stata  dapprima  una  sem¬ 
plice  mortale,  figlia  di  Heugner ,  re  di 
Eligoland. 

Himapandcra,  uno  dei  quattro  elefanti  porta¬ 
tori  del  globo  terrestre,  è  collocato  nel- 
I1  angolo  settentrionale  del  mondo.  Vedi  i 
nomi  degli  altri  nell’articolo  Ganga. 

Hiraniagahea  (che  scrivesi  a  torto  Haran- 
guerbehahc  in  dieci  altre  fogge  non  me¬ 
no  scorrette  ),  o  senza  l1  h  Iraniagarba , 
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epiteto  celebre  di  Brama  riguardato  come 
YUtero ,  ricettacolo  di  tulli  i  germi  degli 
enti,  YUtero  in  cui  giace  il  mondo  ancora 
inorganico  e  rudimentario.  L’universo  non 
è  che  1’  emanazione  di  Brama  ■  egli  esce 
di  Brama ,  rientra  in  Brama ,  per  migliaia 
e  migliaia  di  secoli  riposa  nel  seno  di  Bra¬ 
ma ,  vi  riposa  in  islalo  di  feto,  Brama  è 
gravido  di  lui.  V’ha  iuttavia  questo  adire, 
che  qui  YUtero  non  è  esclusivamente  un 
organo  femmina  ;  è  esseuzialmente  un  Joni- 
Lingam  :  Brama  si  determina  come  Ard- 
danari-,  ha  due  sessi,  è  fecondo  ed  è  fe¬ 
condato.  Iraniagarba  in  sanscrito  signifi¬ 
ca  matrice  d’oro.  Oro  qui,  come  in  mito¬ 
logie  non  meno  conosciute,  significa  ra¬ 
diante,  eccellente,  primordiale  ;  V enus  au¬ 
rea  (xpt/JH  ' AppoJ/rw)  non  è  nè  bionda, 
nè  venale,  è  la  risplendente,  la  buona  Ve¬ 
nere.  La  pioggia  d’  oro  che  rende  madre 
Danae ,  la  freccia  d’  oro  che  Apollo  vibra 
e  mille  iuiagini  somiglianti  sono  simbolità 
del  raggio  solare.  E  chi  crederà  di  buona 
fede  che  Ossù-Manduei  (Osimandia)  ab¬ 
bia  avuto  sul  suo  sepolcro  una  coroua  di 
trecensessaotacinque  cubili  di  circonferen¬ 
za?  Laonde  niente  di  meno  indica,  di  me¬ 
no  antico  della  spiegazione  di  coloro  i  qua¬ 
li  vedono  in  Iraniagarba  Brama  imme¬ 
desimato  alla  terra  di  cui  asconde  1’  oro. 

IIirrorin,  famosa  strega  scandinava,  era  del 
paese  dei  giganti.  E  dessa  che,  allorquan¬ 
do  gli  Asi  vollero  ardere  il  corpo  di  Sal¬ 
derò  sulla  sua  nave  Ringhorn ,  fece  galleg¬ 
giare  il  naviglio  che  gli  Asi  unendo  i  loro 
sforzi  non  potevano  lanciar  in  acqua. 

IIiuan,  vale  a  dire  azzurro  cupo ,  color  del 
cielo,  fosco,  uno  degli  epiteti  coi  quali  si 
dinota  l’  ente  primordiale,  irrivelato,  pree¬ 
sistente  al  caos  ,  Bruhm  dei  Brumaili , 
A  dibudda,  secondo  i  Buddisti.  Krisria  in 
indù  ha  lo  stesso  senso  del  pari  che  Nilo. 
Deesi  osservare  1’  epiteto  Tumula  (oscuro) 
che  viene  pur  dato  a  cotesto  ente  pri¬ 
mitivo. 

Hlidskialff  Gramur,  vale  a  dire,  il  signore 
di  Hlidskialff,  Odino  appo  gli  Scandina¬ 
vi.  Hlidskiaff  nella  loro  mitologia  è  un 
trono  magnifico  che  risplende  nella  città 
ò'Asgard  (la  città  degli  Asi)  in  mezzo  al 
palazzo  V allakialff,  e  sul  quale  siedono 
Odino  e  Frigga  sua  sposa. 

Dii..  Mit.  Voi.  VI. 
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IIlin  o  Lina,  dea  che,  in  conformità  agli  or¬ 
dini  di  Frigga,  salva  dal  pericolo  coloro  i 
quali  cotesta  sposa  di  Odino  prende  a  ben 
volere.  Era  un  detto  proverbiale  fra  gli 
Scandinavi  che  Ad  sae  er  fordast  Hlei- 
ner.  Lina  lo  protegge. 

H  lodi  de,  uno  dei  figli  di  Odino. 

Hnossa  o  Hkoss,  e  senza  H  iniziale,  Nassa  o 
Noss ;  dea  della  perfezione  e  dell’eccellen¬ 
za  in  ogni  cosa,  doveva  i  natali  all’  imeneo 
di  Freia ,  la  dea  dell’  amore  e  di  Odur. 
Più  bella  ancora  di  sua  madre,  Nossa  ac¬ 
coppiò  tante  grazie  a  tanto  splendore,  che 
gli  oggetti  preziosi,  i  gioielli,  le  gemme,  le 
ricchezze  d’  ogni  maniera  si  chiamavano 
dai  suo  nome  Hnosser  o  Nossir. 

Hoang-ti  è,  nella  storia  favolosa  dei  Chinesi , 
il  secondo  successore  di  F0-H1,  il  fonda¬ 
tore  della  monarchia  di  mezzo. 

Hobal  o  Obal  (  forse  l’ Ilobzi  di  Chardin), 
dio  arabo  che  sembra  essere  stato  il  sole 
(Baal  nelle  lingue  semitiche),  era  rappre¬ 
sentato  da  una  grande  statua  di  pietra 
rossa  attorniata  da  trecentosessanta  più  pic¬ 
cole,  ciascuna  delle  quali  era  dedicata  ad  un 
giorno  dell’  anno.  Hobal  aveva  1’  aspetto 
d’  un  vecchio  venerando  con  una  lunga 
barba.  La  sua  mano  destra  essendo  stata 
spezzata,  i  Koreisciti  gliene  avevano  sosti¬ 
tuito  una  d’  oro,  ed  in  essa  avevano  col¬ 
locato  sette  frecce  che  chiamavano  le  frecce 
della  sorte.  E  presumibile  che  queste  sette 
frecce  avessero  riferimento  alla  settimana. 
La  statua  d’ Hobal  era  collocata  nella 
Kaaba  alla  Mecca.  Maometto,  quando  en¬ 
trò  trionfante  in  quella  città,  distrusse  tut¬ 
ti  i  vestigi!  del  culto  d 'Hobal. 

Hoder,  IIodur  o  Haudr,  uno  degli  Asi ,  era 
cieco.  Fu  desso  che  uccise  Balder  senza 
volerlo.  (Ved.  Bai.der.)  Vular,  figlio  di 
Odino  e  di  Rindur ,  vendicò  la  morte  di 
Balder  mettendo  1’  omicida  sul  rogo. 
Quando  avverrà  la  distruzione  del  mondo 
e  la  morte  di  tutti  gli  dei,  Hoder  e  Bal¬ 
der  soli  resteranno  e  vivranno  in  pace  fino 
alla  consumazione  dei  tempi.  —  KB.  Ho¬ 
der  sembra  essere  la  cieca  notte,  come 
Balder  il  giorno,  il  sole,  la  pura  luce.  La 
notte  uccide  il  giorno,  poi  perisce  come 
sopra  un  rogo,  quando  il  sole  di  ritorno 
infoca,  il  cielo  con  le  sue  fiamme.  Final¬ 
mente,  al  momento  della  distruzione  del 
\  $ 
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mondo,  tenebre  e  luce  si  riassorbiranno  vi¬ 
cendevolmente  in  una  sola  sostanza,  in  una 
sola  massa. 

JIoFVAiirNER,  il  corsiero  di  Gna ,  Viride  scan¬ 
dinava,  è  nato  da  Ham  e  da  Gardrofa. 

IIogt,  IIogotius,  o  Ogozio,  eroe  divinizzato 
di  alcune  tribù  (Me.m.  del!  A cc.  delle 
Isc.r .,  t.  1),  o,  per  dir  meglio,  dio,  al  quale 
le  tradizioni  susseguenti  diedero  1’  aspetto 
d’  un  eroe  umano. 

Hom  in  peblvi,  Heomo  in  zend,  Acm  in  san¬ 
scrito,  e  senza  F H  iniziale  Om,  Dio-Uomo- 
Albero  della  mitologia  zoroasleriana,  è  la 
incarnazione  più  alta  di  Honover  o  Olio¬ 
vero,  emanazione,  effluvio  intellettuale  di 
fervane  Akerene,  e  quindi  il  Rivelatore 
che  promulga  la  rivelazione  con  la  parola, 
che  trascrive  la  rivelazione  per  mezzo  dei 
libri.  Hom  è  Zoroastro  (vale  a  dire,  che 
Zoroaslro  è  un  modo  subalterno  di  Hom), 
e  nondimeno  è  in  pari  tempo  il  protetto¬ 
re,  la  guida  sacra,  il  Gurù  di  Zoroaslro. 
Di  più,  è  come  Onovero  la  legge  viva,  lo 
Zend ;  è  la  legge  benefica  o  la  fonte  d’ogni 
bene;  è  la  fecondità,  l’ immortalità,  la  vita. 
E  annoverato  tra  gl’  Izedi.  È  una  delle 
prime  produzioni  del  toro  primordiale 
Abudad  in  cui  restavano  chiusi  i  germi 
degli  enti,  Ei  ricapitola  da  sè  solo  tutti  gli 
alberi,  tutte  le  piante  utili  all’uomo,  e  per 
conseguente  ricapitola  tutto  il  regno  vege¬ 
tale.  Di  fatto,  i  Parsi  avevano  molti  Hom 
secondarii,  imitazione  del  grande  Hom. 
Come  la  quercia  Iggdrasil  sulla  sorgente 
di  Huergelmer,  affonda  le  sue  radici  in 
Arduissur.  Si  sa  quale  importante  parte 
hanno  gli  alberi  in  tutte  le  mitologie. 
T'  assuata  degl  'Indù,  il  bogaa  dei  Cin¬ 
galesi,  i  Ioti  comuni  al  l'Oriente  ed  all’Z?- 
gilto ,  le  persee  delle  sponde  del  Nilo,  le 
querele  di  Dodona,  il  pino  N'Ali ,  quello 
da  cui  esce  la  specie  umana,  secondo  gli 
Scandinavi,  sono  altrettanti  esempli  sor¬ 
prendenti  dell’intima  relazione  che  ha  in 
ogni  tempo  collegato  i  due  regni  organici 
l’uno  all’altro  nell’idea  dei  popoli  fan¬ 
ciulli.  Che  sarà  se  pensiamo  ai  Tot-colon¬ 
na  (donde  gli  Z?rweh-pilaslri  in  Grecia), 
ai  Fta-Stiliti,  agli  Osiridi  chiusi  nella  co¬ 
lonna  del  palazzo  di  Biblo,  ai  Mitra- co¬ 
lonne,  ai  Bacco-Perikionii ,  ec.,  ec.,vjed 
anche  alle  Cariatidi?  Ciò  posto,  ritornia-. 
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mo  agli  uflicii  di  Hom.  Da  Zervane  Ake- 
rane  discendono,  come  emanazioni  intel¬ 
lettuali  sempre  più  subalterne,  Onovero 
(ideale  tipico  senza  forme  esclusive),  Hom 
(albero-uomo),  Zoroastro  (uomo).  Hom  è 
dunque  un  rivelatore  reale,  positivo,  se  si 
paragona  ad  Onovero ,  un  rivelatore  tipico, 
se  si  paragona  a  Zoroastro.  Da  ciò  l’idea 
che  fa  di  Hom  un  primo  rivelatore,  di 
Zoroastro  un  riformatore  o  rivelatore  in 
seconda  linea.  Da  ciò  pure  l’idea  dei  due 
Zoroastri :  Hom  allora  sarebbe  il  primo. 
L’ identificazione  dell'uomo  e  dell’albero  è 
stata  tanto  più  semplice,  quanto  che  i  sa¬ 
pienti  che  vivevano  nella  solitudine  avea- 
no  per  solo  domicilio  la  periferia  cui  om¬ 
breggiano  le  lrondi  d’  un  albero,  e  talvolta 
predicavano  dinanzi  al  popolo  raccolto  dal- 
1'  alto  del  loro  albero.  Parecchie  stampe 
fanno  fede  che  ad  una  certa  altezza  negli 
alberi  i  solitarii,  mediante  alcune  tavole  od 
alcuni  vimini  rozzamente  contesti,  si  for¬ 
mano  una  tal  quale  specie  di  capanne,  do¬ 
ve  vanno  ben  o  male  a  ricovrarsi  dalle  in¬ 
temperie  delle  stagioni.  Fortunatamente 
Y  Iran  non  è  così  piovoso,  così  freddo, 
come  la  Scandinavia.  Ora  verrà  fatto  di 
comprendere  agevolmente  tutte  queste  for¬ 
inole  laudatrici  delle  litanie  dello  Zend- 
A vesta:  «  Hom  presiede  all’albero  della 
vita,  all’aibero  che  si  chiama  del  nome  suo, 
ed  egli  dà  la  immortalità.  Hom  abita  sul- 
V Alborgi.  Hom  è  santo  :  ha  un  occhio 
d’  oro  e  la  vista  penetrante;  è  il  re  degli 
astri.  Il  suo  palazzo  ha  cento  colonne  ;  è 
situato  nel  paese  della  vittoria.  Hom  bene¬ 
dice  le  greggie;  dispensa  le  acque,  la  piog¬ 
gia.  Distribuisce  Io  splendore,  la  luce,  i  dì 
sereni  :  le  sue  vesti  rifulgono  di  santità. 
Ha  scaccialo  il  serpente  bipede  ;  seconda 
Tacer  (  Tachter )  e  Barsom  nelle  loro 
benefiche  azioni.  Canta  di  continuo;  il  no¬ 
me  di  Onovero  è  sulle  sue  labbra,  e  lo 
Zend- Avesta  sotto  i  suoi  occhi.  »  Lo 
Zend,  d’altro  canto,  è  desso.  Per  altro,  di¬ 
cono  le  leggende,  non  ha  lasciato  libri.  Non 
insegna  dunque  che  di  viva  voce.  Ha  pro¬ 
mulgato  lo  Zend,  non  lo  ha  scritto.  L’ha 
promulgato  sopra  alte  cime  che  dominano  e 
la  pianura  e  il  genere  umano.  Perciò  è  che 
viene  chiamalo  il  legislatore  delle  monta¬ 
gne.  E  desso  che  ha  crealo  l’uccello  divino 
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(uccello  profeta,  uccello  missionario),  che 
raccoglie  i  semi  caduti  dall1  albero-uomo 
per  portarli  su  tutta  la  terra.  —  In  onore 
di  Hom  deesi  fare  il  sacrifizio  Darum. 
Invocasi  nella  preghiera  delta  lesct-Hom , 
si  va  processionalmeote  in  certi  tempi  del- 
I1  anno  a  cercar  rami  del  vero  Hom ,  del- 
VHom-tipo ,  nel  Karman  che  è  la  sua  ter¬ 
ra  prediletta.  Due  Parsi  hanno  cotesla  in¬ 
combenza.  I  rami  così  ottenuti  debbono 
essere  lanciali  nell’  acqua  Pediav  (acqua 
purificata),  poi  si  conservano  a  parte  un 
intero  anno.  Allora  sono  adoperati,  sia  nei 
sagrifiz.ii  (senza  rami  di  Hom  qualunque 
sagrifizio  è  nullo),  sia  nelle  preparazioni 
d’acqua  santa.  Il  succo  estratto  dai  rami 
comunica  all’acqua  una  virtù  che  rende 
immortale.  E  l’acqua  ed  i  rami  stessi  han¬ 
no  il  nome  di  Perahom  (  Anquelil  du 
Peron  nelle  Meni,  de  V  Ac.  des  belles-let- 
tres,  xxxiv,  384-6)-  —  Si  è  indagato  qual 
albero  avesse  potuto  somministrar  materia 
alla  leggenda  di  Hom.  Siccome  lo  Zend- 
Avesta  distingue  un  Hom  bianco  ed  un 
Hom  giallo,  che  il  fusto  dell’  arbusto  ras¬ 
somiglia,  dicesi,  a  quello  della  vile  e  le 
foglie  a  foglie  di  gelsomino,  che  finalmente 
il  Ghilan ,  lo  Scirvan ,  il  Maienderan  ed  i 
contorni  d '  Iied  possiedono  soprattutto  di 
tali  alberi,  si  è  supposto  che  I’  albero  di 
vita  dei  Parsi  non  fosse  se  non  1’  amomo 
(dp-eopoi  dei  Greci ,  amomum  dei  Latini , 
hamakamah  degli  Orientali).  Da  ciò  forse 
i  Greci  hanno  fatto  il  loro  ctpùpov  che 
occorre  sì  spesso  negli  epici.  —  Hom  è 
divenuto  [tei  Greci  Ornane  (Homanes)  : 
quanto  all  'Anni  indiano,  si  sa  che  è  uno 
dei  nomi  santi  per  eccellenza  e  che  i  de¬ 
voti  hanno  di  continuo  sulle  labbra. 

IIomokordi  è  uno  dei  Fotochi  giapponesi. 

IIondatronsana  (  gli),  sono  presso  gl’ Irochesi , 
gli  spiriti  e  genii  subalterni  che  emanano 
dal  dio  supremo,  immedesimato  nella  loro 
idea  al  sole.  Non  ne  stabiliscono  il  numero. 
Ciò  sarebbe  d'altro  canto  impossibile,  poi¬ 
ché  ciascun  oggetto  o  ciascun  fenomeno 
fisico  è  retto  da  un  di  loro.  Tuttavia  pre¬ 
feriscono  di  collocare  gli  Hondatkonsana 
nei  fenomeni  e  negli  oggetti  singolari  o 
inesplicabili  per  essi. 

Honcet,  uno  dei  dieci  Galli  della  mitologia j 
parsi,  presiede  al  primo  dei  cinque  giorni 
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epagomenì  (complementari!  ).  È  un  Gali 
femmina.  Invocasi  coi  puri  e  grandiosi 
Ferver! ,  con  gli  enti  femminili  d’  ogni 
classe,  insieme  con  tutti  gli  esseri  viventi 
creali  da  Ormuxd ,  finalmente  con  la  grande 
sorgente  Arduissur. 

Honover  (  Onovero )  in  pehlvi ,  in  zend 
Ehonehè  V erihè.  (  V edi  1’  artic.  Hom.) 

IIopamè,  la  più  alla  divinità  tibetana,  regna 
sola  ed  indivisa  in  un  paese  verso  il  po¬ 
nente  del  mondo.  Zenresi  (Tsenresi)  sem¬ 
bra  non  essere  altro  che  l’ incarnazione  di 
Opamè ,  e  forse  lo  stesso  è  degli  altri  due 
personaggi  della  Trimurti  lamaica.  — - 
Or  amè  vuol  dire  splendore  infinito. 

Horei  o  Orbi,  il  malo  spirito  presso  i  negri 
della  costa  occidentale  d’  Africa ,  accom¬ 
pagna  co’  suoi  muggiti,  che  rassomigliano 
al  suono  più  basso  della  voce  umana,  la 
cerimonia  della  circoncisione.  E  soprattutto 
rinomato  come  insaziabile  mangiatore.  Su¬ 
bito  che  sembra  di  sentire  la  sua  voce  si 
va  a  preparare  alimenti  sotto  un  albero. 
Ogni  cosa  è  assorbita  in  un  momento.  Nè 
v’  ha  modo  di  far  risparmii  su  tal  banchet¬ 
to  ;  imperocché  se  Orei  non  è  contento  di 
quanto  gli  si  dà,  trova  sempre  «lezzo  di 
portar  via  a  suo  profitto,  ed  a  titolo  di 
supplemento, alcuni  dei  giovani  astanti  non 
per  anche  circoncisi,  e  tiene  la  sua  vittima 
ne’  suoi  intestini  dieci  e  dodici  giorni,  fino 
a  tanto  che  all’ultimo  si  abbandona  la  mal¬ 
augurata  economia,  e  si  aumenta  la  di  lui 
porzione.  Molti  negri  pretendono  di  essere 
stati  ingoiati  e  restituiti  da  Orei. 

Horesgudsk.,  dio  lappone  chiamato  pure  Azie- 
gazè  (Atsicgatsè)  o  Toraturos-Bodnè. 

Hodrì  o  Uri  (  Mit.  Mas.).  Nome  dato  dai 
musulmani  alle  celesti  fanciulle,  i  cui  vo¬ 
luttuosi,  ma  casti  abbracciamenti,  siccome 
attesta  il  Corano ,  devono  in  paradiso  ri¬ 
compensare  la  fede  e  la  virtù  del  vero  cre¬ 
dente.  Tutto  ciò  che  una  fantasia  orientale 
però  ha  potuto  imaginare  di  più  acconcio 
ad  infiammare  i  sensi  più  intiepiditi,  è  sta¬ 
to  accumulalo  nella  descrizione  che  fece 
Maometto  di  queste  fantastiche  ninfe  :  il 
loro  corpo  è  composto  di  muschio,  zaffe¬ 
rano,  incenso  ed  ambra  ;  brilla  sulla  lor 
fronte  tanto  splendore,  che  potrebbe  can¬ 
giare  la  più  tenebrosa  notte  in  un  giorno 
di  chiarezza  abbagliante  ;  la  lor  voce  è  la 
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più  dolce  e  più  armoniosa  di  tutte  le  me¬ 
lodie,  i  loro  occhi  di  fuoco  muovonsi  sotto 
nere  ciglia,  ed  apportano  turbamento  ed 
ispirano  amore  a  chiunque  ha  potuto  un 
solo  istante  contemplarli.  Da  un  frutto  de¬ 
lizioso  e  di  soavissimo  odore,  che  verrà 
presentato  a  ciascun  eletto  da  un  angelo 
di  forme  celesti,  uscirà  la  hourì  per  volar 
nelle  braccia  del  suo  nuovo  sposo  ;  avrà 
essa  il  volto  scoperto  e  vi  si  leggeranno 
queste  parole  :  «  Chiunque  ha  per  me 
amore,  compia  la  volontà  del  Creatore ,  . . . 
a  lui  in1  abbandono  e  lo  soddisfarò.  »  Al¬ 
lora  in  mezzo  ad  un  incantato  giardino  er- 
gerassi  una  tenda  di  bianche  perle,  sotto 
la  quale  consumerassi  tale  imeneo.  Pel  cor¬ 
so  di  mille  anni,  l1  eletto  e  la  Sua  celeste 
beltà  si  confonderanno  negli  amplessi  d’un 
amore  sempre  più  ardente.  E  nondimeno 
queste  fanciulle  del  paradiso  non  perde¬ 
ranno  mai  la  loro  verginità  ;  bianche,  verdi, 
gialle  o  rosse,  secondo  la  classe  a  cui  ap¬ 
partengono,  aspetteranno  in  seguito  altri 
fedeli  servi  del  profeta,  per  prodigalizzar 
loro  gli  stessi  godimenti. 

Sembra  che  Maometto  abbia  preso  dai 
Parsi  le  sue  hourì ,  giacché  avevano  essi 
pure  delle  vergini  dai  neri  occhi,  che  fan- 
gelo  Zanniade  custodiva  pei  fedeli  che 
ottenevano  il  paradiso.  Esser  potrebbe  per 
altro  che  le  hourì  non  avessero  alcuna  re¬ 
lazione  nè  colle  ninfe,  nè  colle  fate,  nè 
colle  almee,  nè  colle  peri  ;  che  fossero  una 
creazione  della  fantasia  delfautore  del  Co¬ 
rano.  Checché  ne  sia,  è  perù  certo  che 
esse  furono  ideate  per  affezionare  i  sensua¬ 
lissimi  Arabi  ad  una  religione  novella,  ad 
abbracciar  la  quale  non  avrebbe  certamen¬ 
te  bastato  ad  indurli  quella  mistica  e  pu¬ 
rissima  felicità  che  in  seno  a  Dio  assicura 
ai  giusti  il  cristianesimo. 

Huerdb,  o  Uekcb,  il  malo  spirito  presso  gli 
Araucanii^è  specialmente  riguardato  come 
il  creatore  dei  topi  e  dei  vermi  che  de¬ 
vastano  i  campi  coltivati  e  nuocono  alle 
piante.  Per  rendersi  cotesto  dio  propizio, 
si  recano  divisi  in  due  bande,  mascherati 
e  vestiti  d1  abiti  bizzarri,  in  un  vasto  cam¬ 
po,  dove  s’  impadroniscono  di  alquanti 
degli  animali  detestati,  vi  camminano  più 
volte  gli  uni  a  levante,  gli  altri  a  ponente, 
poi  si  battono  fra  essi  a  colpi  di  canna  si 
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fortemente,  che  il  sangue  spiccia  da  ogni 
parte,  e  talvolta  più  d'uno  vi  rimane  mor¬ 
to.  I  loro  ulmeni  o  capi  s’ intromettono 
poscia  per  rappattumarli,  e  i  due  partiti, 
rivolgendo  il  loro  furore  contra  il  nemico, 
percuotono  a  replicati  colpi  gli  animali  che 
hanno  preso  e  rinchiusi  dentro  un  sacco. 

Huergelmer  o  Huergemlir  ,  1’  Arduissur 
scandinavo,  è  un’immensa  fontana,  la  fon¬ 
tana  primordiale.  Essa  cade  dall’  immenso 
corno  del  daino  colossale  Esklirnir ,  e  dà 
origine  ai  numerosi  Elivagar  o  fiumi.  In 
mezzo  al  Nifleim  o  mondo  delle  nuvole 
trovasi  cotesla  fantastica  e  vasta  sorgente 
di  quante  v’  hanno  correnti  acque  sulla 
terra  (confr.  Ganga).  Nelle  profondità  di 
Huergemlir  giace  il  gran  serpente  Nidogg , 
che  rode  la  scorza  delle  radici  della  quercia 
Iggdrasil.  Una  quantità  d’  altri  serpenti  si 
veggono  intorno  ad  esso  (  Grimnismal , 
slr.  26,  e  34  )•  Gli  Elwagar  in  breve  si 
gelarono.  Le  gocce  cadute  dalla  fronte  di 
Esklirnir  erano  avvelenate  :  tale  veleno, 
di  mano  in  mano  eh’  ei  si  dilungava  da 
Huergemlir ,  perdeva  della  sua  liquidezza. 
Alla  fine  si  congelò.  Lo  spazio  allora,  l’im¬ 
menso  spazio,  l’ illimitato,  il  Ginnungaga 
si  trovò  coperto  d’  una  grossa  crosta  di 
ghiaccio  in  mezzo  alla  quale  erano  le  nubi, 
mentre  alla  sua  estremità  meridionale  ar¬ 
deva  il  fuoco.  Da  ciò,  nel  seno  di  Ginnun¬ 
gaga  due  mondi,  il  Nifleim  (  monte  delle 
nubi  )  ed  il  Muspeleim  (monte  del  fuoco). 
Un  vento  caldo  venuto  da  quest'  ultima 
parte  del  mondo  cominciò  la  liquefazione 
generale  ed  Iimer  nacque. 

Hufrasmodad  o  Peroderesc,  celebre  uccello 
sacro  della  religione  parsi,  è  volgarmen¬ 
te  preso  pel  gallo,  ed  ai  dì  nostri  ancora 
Goerres  ammette  tale  opinione.  De-Hani- 
mer  vi  ritrova  1’  emblematico  e  miracoloso 
simurgh,  famoso  da  immemorabil  tempo  in 
Oriente ,  come  il  profeta  per  eccellenza.  Il 
simurgh,  egli  aggiunge,  è  1’  avoltoio  messo 
in  allegoria.  Del  rimanente,  vedi  lo  Zend- 
Avesta  d’  A nquetil,  tavole,  segnatamente 
i  rimandi  dell’articolo  Eccello  (Oiseau). 
Confron.  Nergal  ed  Hamsa,  quantunque 
1’  ultimo  di  questi  gallinacei  si  scosti  al¬ 
quanto  dai  galli.  Uj'rasmodad  aveva  tre 
corpi,  ed  a  quanto  si  afferma  tre  nomi.  I 
libri  zendi  celebrano  il  suo  coraggio,  la 
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sua  vigilanza,  la  sua  marziale  Gsonomia. 
E  1’  uccello  di  Feridun.  E  il  puro  custode 
del  mondo  ;  tre  volte  il  giorno,  tre  volte 
la  notte,  veglia  nelle  dimore  del  sonno,  e 
neir  ultima  terza  parte  della  notte  grida  al 
soccorso  della  sorgente  d ' Arduissur.  Notte 
e  giorno  combatte  i  neri  Devi  del  Mazen- 
deran  ;  il  suo  becco  è  una  lancia  aguzza. 
La  speranza  della  vittoria  non  l’ abban¬ 
dona  mai,  ed  al  suo  aspetto  i  nemici  tre¬ 
mano  e  fuggono  nelle  tenebre.  Dopo  Se¬ 
rose,  è  il  dispensatore  del  sonno.  Lotta 
più  specialmente  con  Escem ,  il  Dev  an¬ 
tropofago. 

Hvjvs  o  Hvjvsce  Diei,  di  questo  giorno.  La 
Fortuna  aveva  in  Roma  un  tempio  sotto 
questo  nome,  che  le  venne  fatto  innalzare 
da  Q.  Catulo  per  adempire  ad  un  voto 
che  egli  aveva  fatto  nel  giorno  in  cui,  insie¬ 
me  a  Mario ,  vinse  i  Cimbri.  Eravi  ezian¬ 
dio  una  intera  strada  di  questo  medesimo 
nome.  Plutarco  fin  Mario)  dice  che  Q. 
Catulo  fu  pure  il  primo  che  sagrificò  alla 
Fortuna  sotto  questa  denominazione. 

Hvscengh,  Huschenr  o  Uscenzh,  capo  della 
dinastia  favolosa  dei  Piscdadiuni,  sostiene 
in  Persia  1’  officio  di  legislatore  che  inci¬ 
vilisce.  L’  agricoltura,  l’ industria,  la  sca¬ 
vazione  delle  miniere  dovettero  a  lui  la 
loro  origine  ed  i  progressi  loro.  Egli  scavò 
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canali,  fabbricò  SusfSuw )  la  città-modello, 
compose  un  codice  detto  Testamento  di 
Uscengh  e  talvolta  1’  eterna  sapienza. 
Uscengh  fu  inoltre  un  celebre  conquista¬ 
tore.  Come  Osiride  e  come  Bacco ,  sotto- 
mise  un  numero  immenso  di  paesi  al  suo 
giogo.  I  giganti,  i  Devi  analoghi  dei  Rak- 
sciassa  e  degli  Assura  indiani,  s’annove¬ 
rano  a  migliaia  nella  lista  de'  suoi  nemici. 
Uscengh  montato  sopra  un  cavallo  con 
dodici  piedi,  nato  d’un  coccodrillo  e  d’un 
ippopotamo,  rimaneva  sempre  vittorioso. 
Alla  fine  fu  ucciso  da  un  pezzo  di  macigno 
in  mezzo  alle  montagne  di  Damavend. 
NB.  Nelle  genealogie  mitiche  Uscengh  e 
figlio  di  Siamele  ed  ha  Ilaiomorti  per  avo. 

Hysjs  o  Isi,  gigante  terribile  della  mitologia 
slava,  era  invocato  da  coloro,  i  quali,  dan¬ 
dosi  al  divertimento  della  caccia,  assaliva¬ 
no  le  belve.  Riguardavasi  come  il  distrut¬ 
tore  dei  lupi  e  degli  orsi  bianchi.  Le  cacce 
più  innocenti  o  meno  pericolose  erano  sot¬ 
to  la  dipendenza  di  Tapio  e  di  Tapiolan- 
Emenda.  —  Del  rimanente  Isi,  cotesto 
sterminatore  delle  bestie  feroci,  è  il  tipo 
d’  una  razza  numerosa  di  giganti  cui  ono¬ 
rava  o  paventava  la  Finlandia  -,  solamente 
si  vede  che  questi  enti  soprannaturali  non 
erano  tutti  enti  funesti. 
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.  Fiatone  applica  a  questa  lettera  qualche 
cosa  di  misterioso,  e  la  indica  coinè  accon¬ 
cia  a  spiegare  le  cose  delicate. 

Presso  alcuni  autori,  l’/era  una  lettera 
numerale,  corrispondente  al  numero  cento , 
come  si  può  rilevare  dal  seguente  verso  : 

I,  C.  Compus  erit9  et  ccnlum  significabit. 

Nell’ ordinaria  numerazione  dei  Roma¬ 
ni ,  questa  lettera  significa  uno  ;  quindi, 
unendone  quattro,  si  esprimono  quattro 
unità.  Se  la  lettera  numerale  I  vien  posta 
dinanzi  al  V  che  vale  cinque ,  o  innanzi 
al  X,  che  vai  dieci ,  in  questo  caso  serve  a 
indicare  che  bisogna  diminuire  di  una 
unità  il  cinque  o  il  dieci  ,•  per  la  qual 
cosa  IV  significa  cinque  meno  uno,  ossia 
quattro  ;  IX,  esprime  dieci  meno  uno, 
ossia  nove.  La  lettera  I  non  dev’  essere 
mai  posta  dinanzi  ad  altra,  esprimente  un 
maggior  valore,  come  L  cinquanta,  C 
cento,  D  cinquecento,  M  mille  ;  quindi 
per  indicare  il  numero  quarantanove,  non 
si  deve  scrivere  IL,  ma  piuttosto  XLIX. 

I  Romani  davano  a  questa  lettera  un 
valore  differente,  perciò  la  chiamarono  vo¬ 
cale  e  consonante.  L’  J  consonante,  che 
trovasi  in  capo  ad  alcune  voci  venute  dalla 
lingua  latina,  appresso  di  noi  è  passata 
in  G  ;  e  quelle  voci  islesse  che  in  alcuni 
autori  hanno  conservata  la  sua  I  origina¬ 
ria,  in  altri  1’  hanno  perduta  ;  quindi  tro¬ 
vasi  di  sovente  Giacopo  e  Jacopo,  Gia¬ 


cinto  e  Iacinto,  Giambo  e  Jambo,  eco. 
Ma  siccome  questa  materia  è  affatto  stra¬ 
niera  al  nostro  soggetto,  così  lascieremo 
agli  studiosi  delle  cose  grammaticali  il  pen¬ 
siero  di  occuparsi  più  estesamente  dei  par¬ 
ticolari  che  la  riguardano. 

(  I  nelle  medaglie  e  monete.  )  1  segno 
dell’  asse  librale.  Apparisce  nelle  medaglie 
delle  famiglie  Cornelia,  Opimia,  Scribonia, 
Terenzio ,  ecc. 

I  segno  dell’  asse  unciale,  cioè  ridotto 
all’  oncia  nella  seconda  guerra  punica.  Ha 
da  una  parte  Giano  bifronte,  e  dall’  altra 
il  rostro  d'  una  nave. 

I  tra  due  stelle  in  mezzo  corona  d1  al¬ 
loro.  In  medaglia  di  Giustiniano  ;  e  con 
sopra  una  croce,  in  medaglia  di  Giusli¬ 
no  II. 

I  tra  m.  n.  In  medaglia  di  Giustino  11. 

I  con  sopra  una  croce  :  annox.  in  me¬ 
daglia  di  Maurizio  Tiberio.  —  E  con  : 
anno  xii  in  medaglia  di  Giustiniano. 

I  in  mezzo  corona  d’  alloro.  In  meda¬ 
glia  d’  Augusto. 

I  come  nota  dell’alfabeto,  o  come  nota 
del  monetario  nelle  medaglie  delle  fami¬ 
glie  Antonia,  Calpurnia,  Cassia,  Celia, 
Cornelia,  Egnazia,  Fabia ,  Erennia ,  Io¬ 
nia,  Mamilia,  Mezia,  Quinzia,  Senzia , 
Torio,  Tituria ,  Vibia. 

1  sdraiato.  In  medaglia  della  famiglia 
Senzia. 

I.  ldaeae  :  m.  d.  m.  i.  Magnae ,  Deum, 
Mairi ,  ldaeae. 
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/.  lesus  :  m.  i.  k.  Maria  lesili  Con- 
slantinus. 

I.  Illiberi  :  p.  l.  i.  i.  v.  c.  Forse  Prae- 
si  dia  ria,  Legione,  Illiberi ,  Imposita ,  Ur¬ 
bis ,  Conservator. 

I.  lllice  :  c.  i.  I.  a.  Colonia ,  Imnmnis , 
I Ilice ,  Angusta.  Nella  Spagna  Tarra- 
gonese. 

I.  Imperator  :  i.  a.  Imperator  Augu- 
stus.  —  i.  c.  Imperator  Caesar ,  o  Iuhus 
Caesar.  —  i.  it.  Imperator ,  Iterum.: 
I.  v.  Imperator  Quintum.  —  Q.  c.  m.  p.  i. 
Quintus ,  Caecilius ,  Metellus,  Pini,  Im- 
perator. 

I.  Imperli  :  v.  i.  V ota ,  Imperli.  — 
xc.  vi,  Decennalia  Comtarilii ,  V ota  Im¬ 
perli. 

I.  Imposita  :  p.  l.  i.  i.  Praesidiaria , 
Legione ,  Illiberi,  Imposita. 

I.  I nduì gent ia  :  i.  a.  lndulgentia ,  Au¬ 
gusti. 

1.  Invida :  col.  ivl.  avg.  c.  i.  f.  coman. 
Colonia ,  lidia ,  Augusta ,  Invida ,  Felix. 
Comanorum. 

I.  Invicto :  i.  s.  n.  c.  Livido ,  Servalori , 
Noslrae ,  Civitatis. 

I.  Invidus  :  d.  s.  i.  m.  Z?eo,  5oZi,  7/i- 
viclo ,  Mitrae. 

I.  lavi  :  i.  o.  m.  Tool  Optimo  Maxi- 

nlO.  -  I.  O.  M.  DEFENSORI  SALVT.  AVG.  In 

medaglia  di  Commodo.  —  i.  o.  m.  et.  fort. 
In  medaglia  di  Licinio  Seniore.  —  i.  o.  m. 

ET.  VICT.  CONSER.  DD.  NN.  AVG.  ET  CAES. 

In  dello,  e  nel  giovane.  —  i.  o.  m.  et  vir- 
tvti  nn.  nn.  avg.  et  caes.  Negli  stessi.  — 
i.  o.  m.  h.  Heliopolitano.  —  i.  o.  m. 
sach.  Sacra ,  cioè  V ola.  —  i.  o.  m.  s. 
p.  q.  r.  lovi  Optimo  Maximo  Senatus 
Populasque  Romanus .  In  medaglia  di 
'Traiano. 

I.  lidia.  Indizio  delle  colonie  stabilite 
da  Griulio  Cesare  :  c.  a.  i.  Colonia  Au¬ 
gusta  lidia.  —  c.  c.  i.  b.  Colonia  Cam- 
pestris  lidia  Babba.  —  c.  g.  i.  p.  Colo¬ 
nia  Gemella  Lilia  Parlano.  —  c.  i.  a.  d. 
Colonia  lidia  Dertona  o  Dertosa  o  Dien- 
sis.  —  c.  i.  a.  sin.  Sinope.  —  c.  i.  c.  Car- 
thago ,  o  Corinthus.  —  c.  i.  a.,  o  ap.,  o 
ata.  Apamea  di  Bitinia.  —  c.  1.  calp. 
Colpe  di  Spagna.  —  c.  i.  c.  a.  Colonia 
lulia  Carthago  Antiqua.  —  c.  i.  c.  n. 
Colonia  lulia  Carthago  Nova.  —  c.  i.  f. 
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Colonia  lulia  Felix ,  cioè  Sinope.—  c.  i.  f. 
avg.  caesar.  Caesarea  della  Samaritide. 
—  c.  i.  f.  s.  Sinope.  —  c.  i.  g.  a.  Acci- 
tana  della  Spagna  Tarragonese.  —  c.  i. 
G.  p.  Parium.  —  c.  i.  n.  c.  Colonia  lidia 
Norba  Caesariana ,  o  Nova  Carthago.  — 
c.  i.  v.  Valentia,  o  Vienna  nella  Gallia 
Narbonese.  —  c.  l.  i.  cor.,  o  col.  lavs 
i.  cor.  Colonia  Laus  lulia  Corinthus.  — 
c.  l.  i.  N.  avg.  Colonia  Laus  lidia  Nova 
Augusta ,  Lodi.  —  c.  o.  p.  i.  a.  Colonia 
Odavanorum  Pacensis  lulia  Augusta. — 
c.  r.  i.  f.  s.  Colonia  Romana  lulia  Felix 
Sinope.  —  c.  v.  i.  c.,  o  cel.,  o  celsa, 
Colonia  Victrix  lulia  Celsa  nella  Spa¬ 
gna  Tarragonese.  —  c.  v.  i.  n.  c.  Colo¬ 
nia  Victrix  lulia  Norba  Caesariana ,  o 
Carthago  Nova.  —  col.  avg.  i.  troad. 
Colonia  Augusta  lulia  Troadensis.  — 
col.  f.  i.  a.  p.  barcin.  Colonia  Flaventia 
lulia  Augusta  Pia  Sorcino ,  Barcellona 
nella  Spagna.  —  col.  i.  avg.  cass.  Colo¬ 
nia  lulia  Augusta  Cassandrensis.  —  col. 
i.  av.  sinope  —  col  i.  t.  Traduda ,  nella 
Spagna  Belica.  —  col.  i.  v.  Valentia,  o 
Victrix.  —  m.  c.  i.  Municipium  Cala- 
guris  lidia ,  nella  Spagna.  —  m.  v.  h.  r. 
illergavonia  dert.  Municipium  lbera  lu¬ 
lia  lllergavonia  Dertosanorum  nella  Spa¬ 
gna.  —  v.  I.  n.  k.  Urbs,  o  Victrix  lulia 
Nova  Karthago ,  Cariogena. 

1.  Iuliae.  —  c.  r.  g.  Coloniae  Iuliae 
Carthaginensis  Genium. —  r.  c.  v.  i.  n.  c. 
Quinquennales  Coloniae  Viclricis  Iuliae 
Nervae  Carthaginis. 

I.  Iulium ,  Iulii.  —  m.  m.  i.  v.  Muni- 
cipes  Municipii  Iulii  Uticensis. 

I.  lulius.  —  i.  c.  Iulius  Caesar.  — 
c.  i.  caes.  Caius  Iulius  Caesar. 

I.  Lino.  —  i.  s.  m.  r.  Iuno  Sospita 
Maxima  Regina. 

I.  Iuri :  pr.  cer.  i.  d.  Praejedus  Ce- 
realis  Iuri  Dicundo. 

I.  Iupiter  :  i.  o.  m.  capitolinvs,  o  r.  o. 
max.  capit.  In  medaglia  di  Vitellio.  — 
i.  o.  m.  spons.  secvrit.  avg.,  o  i.  o.  M. 
sponsor,  sec.  avg.  In  medaglia  di  Com¬ 
modo. 

I.  Iusserunt  :  n.  e.  p.  d.  i.  Numini  Eius 
Plurimum  Devoti  Iusterunt:  (forse) 

I.  Iuventulis  :  p.  i.,  o  pbinc.  i.  Princeps 
lnventutis. 
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/  nell’  area,  come  in  medaglie  di  Clau¬ 
dio  Gotico ,  di  Aureliano ,  di  Probo ,  di 
Diocleziano ,  di  Gal.  Massimiano ,  ecc. 
Più  in  medaglie  di  Napoli ,  di  Campania , 
di  Valenza. 

I  tra  i  piedi  di  un  cervo.  In  medaglia 
della  famiglia  Lollia. 

I  al  lato  di  prora  di  nave,  come  in  me¬ 
daglie  della  famiglia  Cecina. 

I  di  sotto,  come  in  medaglie  di  Floria¬ 
no ,  di  Probo ,  di  Caro ,  di  Diocleziano. 

I  ed  E  avvicendato.  Cosi  advintvs.  — 

AID.  -  AIMI.  -  CAI.  -  C.4IIAR.  - AoMET., 

o  Aometi.,  o  Aometianoc.  —  eid. - EME- 

RETA.  -  EQVIS.  -  FED.  -  HIRACMVS.  - 

verte  per  Adventus.  —  Aedilis ,  o  Ae- 
dilis ,  o  Aediles  —  Aemilianus  ■ — •  Cae- 
sar  —  Acj u.£7r«voj.  —  Emerita  —  Eques 
—  Fides  —  Idus  ■ —  Heraclius  —  Per- 
tinax. 

I  cangiato  in  H  grecamente,  come  ; 

AECnOTHC-  —  AHKAinSTNH 

per  Atxxiooóvth  Aequitas.  —  AHMH- 
TIA  per  AOMETI  A,  Domitia. 

1  ed  O  variano,  come:  apolloni  sancto. 
I  ed  Y  si  avvicendano  singolarmente 
nelle  medaglie  antiche,  come  : 

Air  mToi  per  AirrnTor.  — 
BHPITIjQN  per  BHPYTIÌ2N  — 
AIKTYNNA  per  AIKTINA  —  AO- 
MYT.  per  AOMIT-  Domilianus.  — 
AOPY  per  AUPItgh'.  Dora  nella 
Fenicia.  —  TOPAIANOC.  —  KAI- 
AYNI2N  per  KAIAINI2N,  Caelino- 
rum  in  Calabria.  —  SIPA-  per  2Y- 
VAxcvlav,  Syracosiorum.  — YV  A  (così) 
per  IOAioc.  —  OHIP.  per  OHYP. 
Oxyrynchìtes  di  Egitto. 

I  espresso  in  luogo  di  sogcritlo,  come  : 

nPOSTOIKAAIKAANra  Ad  Co¬ 
lica  dnum.  —  J1POS  TE>I  IIYPA- 
M41I,  Ad  Pyramum. 

1  omesso  forse  per  incuria  degli  inciso¬ 
ri,  forse  per  sincope,  come  :  aeqvtas  avg. 
Aequitas  Augusti.  In  medaglia  di  Ma- 
crino.  —  APISTnnOS,  Aristippus , 
nome  di  magistrato  in  medaglia  di  Apol¬ 
lonia  nell’  Illirico.  —  cowstantnvs  max. 
avg.,  o  omesse  le  due  lettere  in,  come: 

IMP.  CONSTANTVS  MAX.  AVG.  -  DV.  in  luO- 

go  di  DIV.  CONSTANTINVS.  -  EPHNII  per 

EiriiNH,  Pax  in  medaglia  di  Vespasiano .| 
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—  EXERCT.  per  EXERCIT.  -  CALLENVS  per 

gali.ienvs  in  medaglia  di  Viminiaco  nella 
Mesia  Superiore.  — •  gordnvs  per  gordia- 
nvs,  omesse  ia.  —  kacap  in  luogo  di  rai- 
cap.  —  aia  in  luogo  di  air  in  medaglia  di 

Gallieno-,  ayt.  r.  ITO-  AK-  TAA- 
AINNOC,  (così)  —  OVI  in  luogo  di 
rovi,  come  ovi  conservatori.  —  pricpvm 
in  luogo  di  principvm,  omessi  ni,  come  in 
medaglia  di  Teodato.  —  pvs  in  luogo  di 
pivs  in  medaglia  di  Caracolla.  —  antoni- 
nvs  pvs  avg.  e  in  altra  di  Gordiano  Pio. 

—  reparato  per  reparatjo  heipvb.  in  me¬ 
daglia  di  Graziano.  —  vbertas  in  luogo 
di  vberitas  in  medaglia  di  Hostiliano  e  di 
Gallieno.  —  victra  per  viCTorm,  omessi 
oi,  come  in  medaglia  di  Tiberio  e  di  Leo¬ 
ne  Isaurico. 

1  superfluo,  come:  i.  imp.  o.  postv.  in 
medaglia  di  Postumo.  —  i.iberitas  per 
libertas  in  medaglia  di  Gallieno. 

I  duplicato,  come  viirtvs  per  virtvs  in 
medaglia  di  Galba. 

I  doppio  per  significare  pluralità,  co¬ 
me:  lì.  mm.  cc.  ffi.  lippis  ang.  Imperato- 
ribus  Caesaribus  Philippis  Augustis. 

1  doppio  significa  Ilerum ,  come  :  QQU. 
Quinquennales  Iterimi. 

/doppio  in  luogo  di  e,  come:  iimmrita, 
cioè  emerita,  in  medaglia  della  famiglia 
Carisia. 

1  semplice  usato  in  luogo  di  doppio, 
come  :  aeternit.  imperi,  in  luogo  d’iMPE- 
nn.  —  Così:  propago  imperi.  —  Così  :  di 
patrii,  per  dii  patrii  ;  dis  avspicibvs,  per 
diis;  dis  genitalibvs,  per  diis. 

I  dei  Latini  per  nota  numerale  nelle 
monete  romane.  Così  :  an.  i.  ii.  iii.  mi. 
come:  leg.  i.  ii.  iii.  mi.  Legio  Prima , 
Seconda,  Tertia ,  Quarta ,  ovvero  con  p 
e  con  f,  cioè  :  Pia,  Fidelis.  —  cos.  ii.  iii. 
un.  Consul  Secundum ,  Terlium ,  Quar¬ 
tina.  —  coh.  i.  cr.  Cohortis  Priniae  Cre- 
tensis.  —  ner.  i.  q.  vrb.  Nervo  Primus 
Quaestor  Urbis.  —  Rai.  Regni  Annum 
Primum.  —  ii.  v.,  o  li.  vir.  Daumvir ,  o 
Duumviro ,  o  Duumviris.  —  ni.  vir. 
Triumvir  monetale.  —  ni.  vir.  r.  p.  c. 
Triumvir  Reipublicae  Conslituendae.  — 
mi.  vir.  Quatuorvir. 

I  de’  Greci ,  è  nota  numerale  e  signifi¬ 
ca  dieci.  Così  :  et.  i.  Anno  Decimo.  — 
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m  t.  unruTC j  AÌkxtcs  ,  Consul  De-  [ 
cimurri. 

IA,  undici ,  o  undecimo. 

113,  dodici ,  o  duodecimo.  I 

ir,  tredici ,  o  tredicesimo.  \ 

IA,  quattordici ,  o  quarlodecimo. 

IE,  quindici ,  o  quintodecimo. 

1S,  sedici ,  o  sedicesimo. 

IZ,  diciassette ,  o  decimosettimo. 

IH,  diciatto ,  o  diciottesimo. 

IO,  diciannove ,  o  diciannovesimo. 

IP,  centodieci.  *'  I 

IC,  dugentoventi. 

i.  I,  primo  membro  della  Trinità  simbolica, 
della  grande  unità  trina,  che  i  settatori  di 
Lao-Zeù  pongono  in  capo  alle  loro  teo¬ 
gonie  ed  alle  cosmogonie.  Ecco  come  il 
Tao-te-King,  capitolo  Tian-hinan  o  il  ne¬ 
ro  definito  (degli  attributi  di  Krisna),  svi¬ 
luppa  il  concetto  della  Triade,  u  Quello 
che  si  mira  e  non  si  vede  si  nomina  I. 
Quello  che  si  ascolta  e  non  si  sente  si  no¬ 
mina  Hi.  Quello  che  si  cerca  di  toccare  e 
non  si  può  pigliare  si  nomina  Oei.  Queste 
sono  tre  cose  che  non  possono  essere  spie¬ 
gale.  Egli  è  perchè  è  un  caos  ( hoen ),  una 
confusione  che  non  fa  che  uno.  Il  primo 
di  essi  non  ha  più  splendore,  l’ultimo  non 
è  più  oscuro.  E  una  catena  non  interrotta 
che  non  si  può  nominare.  Risalendo  al  suo 
principio,  è  ciò  che  appellasi  forma  senza 
forma,  imagine  della  non-imagine.  E  un 
ente  indefinibile.  Risalendo  alla  sua  origi¬ 
ne,  non  vi  si  vede  incominciamento  ;  se¬ 
guendolo,  non  vi  si  vede  fine.  Colui  che 
prende  il  Tao  dei  prischi  tempi,  per  ap¬ 
prezzare  le  esistenze  attuali,  può  conosce¬ 
re  l’antico  incominciamento  (  l'antico  prin¬ 
cipio).  Ciò  è  quel  che  si  chiama  la  catena 
del  Tao.  «  G.  Pauthier  (Mèm.  sur  l'orig. 
et  la  propagution  de  la  doc trine  da  Tuo , 
memoria  da  cui  abbiamo  estratto  quanto 
precede)  traduce  /  per  grande,  allo,  Ili 
per  raro,  Oei  per  sottile,  e  conseguente¬ 
mente  ci  vede  l’ Ente-supremo  invisibile 
per  la  sua  estrema  elevazione,  non  sonoro 
per  la  sua  rarefazione,  intangibile  per  la 
sua  sottigliezza,  la  sua  penetrazione.  Abele 
Remusat ,  nella  sua  Memoria  sopra  Lao- 
Zeù  vede  in  I,  Hi ,  Oei ,  la  trascrizione 
dell’ebraico  Iao,  donde  si  fece  Iuve  e  le- 
hovah. 

Dii.  Mit.  Voi  VI. 


I  A  B  385 

i .  li,  dio  supremo  dei  Calrnuchi  e  dei  Mongoli. 

i. - ,  figlia  di  Mida  e  moglie  d’  Otti. 

3.°  Atlantide ,  che  copri  di  lana  il  corpo 
d1 Achille,  ucciso  da  Paride ,  e  fu  tramu¬ 
tata  in  viola. 

4-  li,  o  Ias,  ’T«f,  sposò  Beozia ,  e  fu  padre 
degl’  lauti,  una  delle  popolazioni  primiti¬ 
ve  della  Grecia.  Si  vede  eh’  è  la  razza 
ianta  fatta  persona,  e  che  appartiene  a 
quella  classe  di  re  primordiali  in  cui  si 
trovano  i  Porjirioni ,  i  Peri/a,  gli  Eieu¬ 
si ,  ec.  Da  vasi  alle  Muse  il  nome  d  Aanti- 
di ;  e  quantunque  Cadmo ,  al  dire  degli 
evemeristi ,  abbia  cacciato  gl’  Ianti  della 
Beozia,  Alleane  suo  pronipote  viene  da 
Ovidio  chiamalo  col  soprannome  d ‘lantio. 

|5.  Ia,  figlio  di' Atlante  e  di  Pleione ,  fu  ucci¬ 
so  alla  caccia  da  un  leone,  altri  dicouo  da 
un  cinghiale.  Alcuni  mitologi  sostituiscono 
a  tale  cagione  di  morte  il  morso  d’  una  vi¬ 
pera.  Le  Iadi  erano  sue  sorelle  (sue  figlie 
forse),  e  le  lagrime  che  sparsero  alla  dì  lui 
morte  mossero  gli  dei  a  cangiarle  in  stelle 
pluviali.  Tale  mito  ricorda  le  Fetontidi. 
Del  rimanente,  l’ la  beozio  venne  anche 
esso  indicato  dai  poeti  come  padre  delle 
Iadi.  Deesi  inferirne  l’identità  dei  due  la, 
soprattutto  pensando  alle  nubi  che  sogliono 
ammassarsi  sul  fianco  o  la  cima  delle  mon¬ 
tagne? 

Iabaiahi  (Mit.  Itlaom.).  I  Musulmani  negano 
la  prescienza  di  Dio,  e  sostengono  eh’  egli 
governa  il  mondo  a  norma  delle  occasio¬ 
ni,  senza  aver  giammai  saputo  ciò  che  do¬ 
veva  accadere,  e  che  a  guisa  degli  uomini 
egli  ne  ha  acquistala  la  cognizione  coll’uso 
e  colfespeiienza. 

Iabari  o  Giabari  (Mit.  Mus.),  settarii  mao¬ 
mettani,  i  quali  pretendono  che  I’  uomo 
non  abbia  verun  potere,  nè  sulla  propria 
volontà,  nè  sulle  sue  azioni,  ma  sia  con¬ 
dotto  da  un  agente  superiore,  e  che  Dio, 
esercitando  un  assoluto  potere  sopra  le 
sue  creature,  le  destina  ad  essere  o  felici, 
o  sventurate,  secondo  egli  crede  più  op¬ 
portuno.  Allorquando  trattasi  di  spiegare 
quest’  opinione,  essi  dicono  che  1’  uomo  è 
costretto  a  fare  tutto  quello  eh’ ei  fa  in  tal 
guisa,  che  da  lui  non  dipende  la  libertà 
di  operare  il  bene  o  il  male,  ma  che  Dio 
è  il  movente  delle  sue  azioni,  come  egli  è 
eziandio  il  principio  della  vita  e  dell'  esi- 
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slenzu  delle  creature  inanimate  e  delle' 
piante.  Questa  dottrina  della  predestina¬ 
zione  è  generalmente  adottata  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  paesi  maomettani. 

Iabe.  I  Samaritani  danno  a  Dio  questo  no¬ 
me,  il  quale  corrisponde  all ’/<zo  de'  Giudei. 

Iabme-Arko  (Mit.  lappona) ,  dea  del  mondo 
inferiore,  abita  lo  labme-Aimo  (inferno). 
Il  suo  nome  vuol  dire,  madre  dei  morti. 
Le  si  rivolgono  ferventi  preghiere,  del  pa¬ 
ri  che  a  tutti  gli  dei  infernali,  perchè  si 
crede  che  facciano  ogni  sforzo  per  attirare 
gli  uomini  in  fondo  all’abisso. 

Iabjyiek  o  Iabmekerul  (Mit.  lappona) ,  uno 
dei  più  potenti  spiriti  che  abitano  1’  inter¬ 
no  della  terra,  presiede  nello  labme-Aimo 
(soggiorno  delle  anime,  inferno)  ad  una 
schiera  di  spiriti  subalterni  chiamati,  come 
lui,  Iabmek.  Così  nelle  Indie  Rudra  è  ca¬ 
po  dei  Rudra ,  Gandarva  presiede  alla 
moltitudine  dei  Gandarva ,  Kinnara  si 
emana  in  numerosi  Kinnara ,  ec.,  ee. 

Iaca  (Mit.  Ind.).  Gli  abitanti  dell'isola  di 
Cedati  sotto  questo  nome  adoravano  il 
demonio,  ed  istituivano  feste  in  onore  di 
lui;  gli  costruivano  una  capanna,  indi  la 
iregiavano  di  foglie  e  di  ghirlande.  Pei 
guarnirla  internamente  prendevano  a  pre¬ 
stito  gli  addobbi  delle  pagode  ;  in  mezzo 
ad  essa  preparavano  una  tavola  coperta  di 
ogni  sorta  di  vivande;  e  mentre  suppo¬ 
nevano  che  il  Diavolo  mangiasse,  gli  da¬ 
vano  un  concerto,  il  cui  principale  stro 
mento  era  un  tamburo:  in  tal  guisa  lo  ral¬ 
legravano  con  danze  e  canti;  dopo  la  fe¬ 
sta,  le  vivande  olferle  al  Diavolo  venivano 
distribuite  al  popolo. 

Iacal  o  Iaciiah,  dio  supremo  di  Medecassi , 
è  il  loro  Onntizd ,  e,  come  tale,  si  oppone 
ad  Angat ,  il  malo  principio.  Non  ha  nè 
tende,  nè  statue,  nè  gli  s’  indirizzano  pre¬ 
ghiere  :  sa,  dicono  i  Medecassi ,  ciò  che 
bisogna  concedere  o  negare  agli  uomini. 
Gli  si  offrono  però  sagriGzii. 

i.  Iacco.  Oltre  a  quanto  abbiam  riferito  al¬ 
l’articolo  Giacco,  e  che  spetta  più  parti¬ 
colarmente  a  Bacco  adorato  in  Eieusi, 
qui  aggiungiamo  quanto  sotto  questo  no¬ 
me  di  Iacco  troviamo  appo  gli  antichi  au¬ 
tori.  Il  giovane  lacco  era  molto  celebre 
nei  misteri.  Rappresentavasi  lattante  (Suid. 

e  se  s‘  vuol  credere  a  Bochar , 
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1  il  suo  nome  altro  non  significava,  in  feni¬ 
cio,  che  un  fanciullo  che  poppa  ( Chanaan , 
l.  i,  c.  xvm,  p.  48o).  Alcuni  grammatici 
greci  (Suid.  ed  Etim.  Mago,  in  voce 
uxy.cd,  la  di  cui  opinione  viene  adottata 
dal  Frerel ,  fanno  derivare  la  parola  Iac- 
chus  dai  gridi  lacchè ,  lacchè ,  che  gl’ini¬ 
ziati  ed  i  Baccanti  mandavano  a  varie  ri¬ 
prese,  i  quali  vernano  dal  verbo 
alzare  la  voce  e  far  grande  strepito. 

Il  Saltnasio ,  che  avea  lutto  letto,  pre¬ 
tende  di  aver  trovato  in  un  antico  scrit¬ 
tore,  che  Iacco  era  appellato  xepof  (Salai, 
ad  Insc.  Iler.  Altic.  et  Reg .,  p.  92  ;  de 
Anno  Climat ,  p.  366,  67).  Generalmente 
i  Greci  davano  questo  nome  agli  Dei  fan¬ 
ciulli  (Callim.  Hymn.  in  Del.,  v.  211,14, 
Apollon.  Argon.,  I.  1,  v.  5o8  ;  l.  11,  v.  709  ; 
l.  ni,  v.  1 1  8,  ec.),  nome  che  conviene  par¬ 
ticolarmente  a  Bacco ,  figlio  di  Giove  e  di 
Proserpina ,  il  quale  nulla  avea  di  comu¬ 
ne  con  Dionisio ,  o  Bacco ,  figlio  dello 
stesso  Dio  e  di  Semele.  Euripide  intro¬ 
duce,  in  uno  de’  suoi  componimenti,  l’in¬ 
dovino  Tiresia ,  che  chiama  con  ragione  il 
figlio  di  quest’  ultima,  un  nuovo  genio 
(0  AcoìpUtiv  ò  veói).  E  infatti,  il  di  lui  culto 
non  era  stato  introdotto  da  Melampo,  che 
verso  l’anno  170  avanti  la  presa  di  Troia 
(Accad.  delle  Iscriz.,  lom.  ni,  p.  248), 
vale  a  dire  posteriormente  a  quello  di  Bac¬ 
co,  cui  Cicerone  e  Diodoro  di  Sicilia 
vogliono  figlio  di  Giove  e  di  Proserpina 
(Cic.  de  Nat.  Deor.,  lib.  ni,  §  21,  23; 
Diod ,,  l.  m,  63),  lo  stesso  a  cui  davasi 
Cerere  per  madre  (Diod.,  lib.  in,  §  62). 
Questa  dea,  soprannominata  Eleusinia,  è 
rappresentata  da  Sofocle  tenendo  in  seno 
questo  giovine  Dio  (Antigon.,  v.  I2Ò2  e 
1233).  Demetrio  era  pure,  per  la  stessa 
ragione,  un  soprannome  di  Bacco.  Siffatto 
atteggiamento  di  Cerere  ha  persuaso  Lu¬ 
crezio  a  darle  1’  epiteto  di  Mammosa  (et 
Mammosa  Ceres  est  ipsa  ab.  Iacco,  /.  iv, 

o.  1  16 1.  Vid.  Arnob.  contr.  Geni.,  I.  ni, 

p.  4  7)-  Plutarco  riferisce  che  il  nome  del¬ 
le  madri  di  Iacco  era  un  mistero,  e  che 
fra  loro  annoveratisi  la  buona  dea  (Vi t. 
Cesur.,  p.  109,  toni.  ìv  e  Btyan),  che 
era  la  stessa  che  Proserpina.  A  malgrado 
di  queste  apparenti  contraddizioni,  la  di 
cui  origine  deriva  dall’  antica  identità  di 
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parecchie  divinità,  o  dalla  perfetta  rasso¬ 
miglianza  di  alcuno  dei  loro  principali  at¬ 
tributi,  non  sarà  meno  certo  che  V lacco 
d’ Eieusi  era  lutt’altro  che  il  Bacco  Tebano. 

Nella  commedia  d 'Aristofane,  intitolata 
le  Rane ,  si  suppone  che  quest’  ultimo  Dio 
incontri  il  coro  delle  donne  iniziate  ai  mi¬ 
steri  di  Cerere ,  cantante  in  onore  di  lac¬ 
co ,  nel  quale  non  avvi  la  più  piccola  rela¬ 
zione  col  Bacco  Tebano.  Questi  ascolta 
assai  tranquillamente  quelle  donne  senza 
prender  parte  alcuna  al  loro  canto  (Ari- 
stofane  Ban.,v  326,  ec.;  id.,  v.  4oi,ec.). 
Con  ragione  il  Freret  ne  conchiude,  che 
Bacco  nulla  aveva  di  comune  con  lacco 
(.4cad.  laser ,,  toni,  xxm,  p.  256),  il  qua¬ 
le  venia  incoronato  di  mirto  (Aristqf. 
Ran  ,  v.  353).  Claudiano ,  dandogli  una 
corona  d’edera  (De  Rapt.  Proserp .,  I.  i, 
r.  16  e  17),  non  osserva  il  costume,  e  con¬ 
fonde  questo  giovane  Dio  con  Bacco ,  er¬ 
rore  che  per  In  maggior  parte  gli  scrittori,  i 
quali  ne  hanno  parlato,  non  han  saputo 
evitare. 

At  riano  ci  assicura  che  V  lacco  misti¬ 
co,  dagli  Ateniesi  celebrato  nei  loro  inni, 
è  Bacco  figlio  di  Proserpina,  e  non  Bac¬ 
co  il  Tebano  (Arr.  de  Exped.  Alex., 
I.  ir,  c.  1 6).  Cicerone  fa  dire  allo  stoico 
Balbo ,  che  quest’ultimo,  figlio  di  Semelc , 
non  era  punto  quello  che  i  loro  antenati 
veneravano,  unitamente  a  Cerere  e  Pro¬ 
serpina. ,  e  che  si  potea  conoscere  pei  mi¬ 
steri.  L’oratore  romano  dice,  che  il  padre 
di  questo  giovane  Dio  gli  è  Giove  Arca¬ 
dico  (De  Nat.  Deor.,  I.  rii,  §  21),  cioc¬ 
ché  indica  che  il  culto  d’ lacco  rimontava 
in  Arcadia  alla  medesima  epoca  di  quello 
di  Cerere,  dal  quale  egli  era  inseparabile. 
Pindaro  per  questa  ragione  chiama  lacco 
l’assistente  o  l’assessore  di  questa  dea 
(Isthm.  od  vii),  e  Strabane  Io  chiama  di 
lei  genio  e  direttore  dei  misteri  (Geog., 
I.  x,  p.  322.  Clem.  Alex.  Prost.,  p.  54). 
Si  crede  eh’  egli  avesse  insegnato  agli  uo¬ 
mini  a  coltivare  la  terra  coi  bovi;  per  la 
qual  cosa  veniva  sovente  rappresentato 
colle  corna  ( Diod .,  I.  ni,  §  63). 

Questo  Bacco ,  figlio  di  Cerere ,  secon¬ 
do  Diodoro ,  o  piuttosto  di  Proserpina , 
seguendo  la  tradizione  generale,  messo  in 
pezzi  dai  Titani,  fu  ritornato  in  vita  dalla  ' 
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prima  di  queste  dee  (Diod.,  I.  in,  §  62. 
Clem.  Alex.  Prost.,  p.  i5).  Cotal  favola, 
che  in  origine  facea  parte  della  storia  di 
lacco,  era  in  seguito  entrata  in  quella  di 
Bacco  Tebano ,  dopo  che  Onomacrito 
aveva  immaginato  d’ introdurvi  i  Titani 
(Paus.  Arcad .,  cap.  xxvii).  Facilmente  si 
scor  ge  che  il  corpo  d’  Osiride  lacerato  da 
Tifone,  diede  luogo  a  quest’ antica  tradi¬ 
zione. 

»  Il  Cg>  io  di  Proserpina ,  indicato  dal- 
1’  epiteto  di  Clorio,  o  infernale  (Artemid. 
Ilarpocr.  in  voc.  Afóx»),  era  stalo  anno¬ 
verato  fra  le  deità  infernali,  poiché  servì  di 
guida  a  discendervi,  a  Cerere ,  che  in  Eleu- 
si  avea  saputa  1’  unione  dell’unica  sua  fi¬ 
glia  con  Platone.  Tale  epiteto  sembrò  con¬ 
venire  anche  a  lacco ,  venerato,  presso  i 
Tebani,  sotto  il  nome  di  Zagreo ,  che  i 
poeti  gli  diedero,  facendolo  nascere  egual¬ 
mente  da  Proserpina  (Scol.  Pind.  Islm. 
ad.  vii.  Calimi,  frag.  ap.  Efym.  Maga, 
v.  in  f.  cit.J.  Letteralmente  questa  parola 
significa  gran  cacciatore  (Ehm.  Magn.  in 
v.  Tjotypecos-  ttesych.  in  h.  v.),  e,  per  una 
metafora  comune,  uomo  forte  ed  agile  , 
ciocché  dimostra  l’ identità  di  lacco  Za¬ 
greo  con  Bacco  Esimnete ,  soprannome 
che  significa  pure  giovane  vigoroso.  Ogni 
anno  si  celebrava  a  Patrasso,  nell’ Acaia, 
la  festa  di  questo  Bacco ;  e  la  notte  pre¬ 
cedente,  il  sacerdote  del  Dio  portava  una 
cassa,  in  cui  si  custodiva  il  di  lui  simulacro. 
Tutti  i  fanciulli  del  paese,  dopo  aver  depo¬ 
ste  le  loro  corone  di  spiche  di  grano  ai 
piedi  di  Diana,  ed  essersi  lavati  nel  fiume 
Medico ,  andavano  con  altre  corone  d’ede¬ 
re  al  tempio  di  Bacco  Esimnete  (Paus. 
Achaie,  v.  20).  Pausania,  che  liferisce 
siffatti  particolari,  osserva  che  quest’  ultima 
cerimonia  non  era  molto  antica;  si  credea 
eh’  essa  rimontasse  ai  tempi  in  cui  i  Greci 
confusero  Bacco  Esinmete ,  o  lacco ,  col 
figlio  di  Semele,  il  di  cui  simbolo  partico¬ 
lare  era  1’  edera. 

a  Quantunque  i  Cretesi  facessero  nei 
loro  misteri  rappresentare  da  Jasione  la 
parte  d’ lacco,  sembra  nulladimeno  che 
dessero  a  quest’  ultimo  anche  il  nome  di 
Eubulo ,  secondo  essi,  figlio  di  Cerere 
(Diod.,  I.  v,  §  76).  L’autore  degli  inni 
erroneamente  attribuiti  ad  Orfeo,  dopo 
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aver  chiamato  Eubulo ,  quegli  che  accom¬ 
pagnò  codesta  dea  all’  inferno,  gli  dà  in 
seguito  il  nome  di  Bacco  Termoforo 
(Hynm.  xi.,  i.vi,  v.  i*4),  conveniente  sol¬ 
tanto  a  lacco ;  come  pure  l’epiteto  d 'Iso- 
matore ,  eguale  a  sua  madre  Cerere  (He- 
sych.  in  li.  o.  ),  di  cui  di  videa  gli  at¬ 
tributi. 

«  Se  il  giovane  lacco  non  è  il  Bacco 
Tebano ,  quale  può  essere  l'origine  di  lui? 
Sembra  da  principio  che  la  cassa  di  cui  si 
è  parlato,  e  la  totale  mutilazione  attribuita 
ai  Titani  provassero  l’ intima  sua  relazio¬ 
ne  con  Osiride ,  prototipo  del  vero  Bacco. 
Ma  giova  osservare  che  i  Greci  applica¬ 
rono  a  parecchie  divinità  ciocché  appartie¬ 
ne  allo  sposo  d’ Iside ,  e  che  di  sovente 
hanno  confusa  ogni  cosa.  Oro,  tìglio  di 
quella  dea,  fu  pure,  come  suo  padre,  mes¬ 
so  in  brani  ;  favola  allegorica  di  cui  Plu¬ 
tarco  si  contenta  di  far  menzione,  senza 
osare  di  spiegarla,  accertando  soltanto  esser 
dillìcilissimo  comprenderne  il  senso  (De 
Isid.  et  Osir.,  §  20), 

Diodoro  dice  che  Oro  fu  trucidato 
dai  Titani ,  e  risuscitato  in  seguito  da  sua 
madre  Iside,  che  gli  apprestò  la  mediciua 
(Diod.,  I.  1,  §  25).  Non  è  questa  che  una 
favola  greca,  applicata  male  a  proposito, 
secondo  il  sistema  d ’Eohémère,  all’  antica 
teologia  degli  Egizii,  poiché  i  Titani  erano 
loro  ignoti  (Paus.  Arcad.,  cap.  xxxvn  ). 
Cionnonstanle  non  è  men  certo  essersi 
supposto  che  Oro  ebbe  la  medesima  sorte 
d’  lacco ,  i  di  cui  attributi  convengono 
perfettamente  a  questo  figlio  d 'Iside,  sim¬ 
bolo  del  mondo  visibile,  e  soprannominato, 
per  tal  ragione,  Kaimin ,  che  appunto  vuol 
dire  visibile  (Pitti,  de  Is.  et  Osir.,  §  56). 

2.  Iacco  (HI il.  Giap.J,  pontefice  giapponese, 
considerato  come  luogotenente  dei  Dairi. 
Gli  abitanti  si  rivolgono  a  lui  onde  ottene¬ 
re  le  dispense.  Tutte  le  contestazioni  so¬ 
pra  la  religione  vengono  portate  diuanzi  al 
suo  tribunale,  e  le  sue  sentenze  sono  iu- 
nappellabili.  Egli  esamina  le  sette  nuove,  e 
nell’  impero  non  possono  sussistere  che 
quelle  munite  della  sua  approvazione.  In 
una  parola,  egli  esercita  tutta  l'autorità  di 
cui  l’indolente  Dairi  non  ha  che  un’ombra. 

Iaccucoghi,  quelli  che  portavano  in  processio¬ 
ne  la  statua  di  Iacco  o  Giacca,  nelle  feste I 
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eleusinie  :  avevano  il  capo  coronato  di 
mirto. 

Iaci,  vocabolo  che  usavasi  dagli  antichi  nel 
gitlare  la  tessere. 

Iacra,  una  della  Nereidi,  secondo  Esiodo. 

1.  Iacui.a,  dardi,  erano  di  due  sorta  ;  gli  uni 
detti  iacula  rudia  ;  gli  altri  iacala  ferrata. 
I  primi  erano  soltanto  di  legno,  ma  non 
penetravano.  Gli  altri  si  distinguevano  con 
varii  nomi,  come  li  asta,  laticea,  veratum , 
gesum,  tragulo. 

2.  - ,  tessere  da  giuocare. 

3.  - ,  reti  piscatorie,  perchè  questi  dardi 

si  lanciavano  in  mare.  Lapida  antica  : 

QVINTVS  .  MARIVS  .  OPTATVS 

EHV.IVVENIS.TVMVI.O.QVAI.IS.IACET.  vBMTVS.ISTO 

QV1  .  PISCES  .  IACVLO  .  CAPIEBAT  .  IMISSIME  I) EXTRA 
A  VCVPIVM.  CALAMO.  PHAETER.STVDIOSVS.AGEBAT 

Iacclazione,  sorta  di  giuoco  che  consisteva 
nel  lanciare  una  pietra,  un  giavellotto  o 
altra  cosa  colla  maggior  destrezza,  e  più 
Inngi  che  fosse  possibile.  Platone  ammet¬ 
teva  due  specie  di  iaculazioni.  Egli  dava 
alla  prima  il  nome  di  toxikè,  e  alla  secon¬ 
da  quello  di  akontisnia,  e  Galeno  rappor¬ 
ta  che  Apollo  ed  Esculapio  ne  erano  stati 
gli  inventori.  I  Latini  traducevano  la  pri¬ 
ma  colla  parola  sagittario ,  e  la  seconda 
con  quella  di  jaculatiu.  In  questi  esercizii 
impiegavasi  egualmente  1’  arco  o  la  bale¬ 
stra,  o  un  altro  stromento,  il  quale  serviva 
per  attaccare  alla  freccia  una  coreggia,  che 
si  teneva  in  mano  per  prender  meglio  la 
mira. 

Iaccsi.  V ed.  Jakusi. 

I  adar,  grati  Dio  nnnipossenle(Mit.Afr.).  Nel- 
l’ isola  di  Madagascar ,  vien  dato  tal  nome 
al  principio  buono.  Egli  è  il  Dio  supremo 
dei  Medecassi.  Essi  non  lo  rappresentano 
mai  sotto  forme  sensibili,  non  gl'  innalzano 
templi,  nè  gli  rivolgono  preghiere,  poiché 
egli  è  buono  e  conosce  i  loro  bisogni,  ma 
gli  fanno  dei  sacrifizii.  —  Ved.  Angat. 

Iadavo  (  Mit.  Ind.  ),  ragià  della  razza  dei 
Ciandraoansi  (Ichandravansi),  era  figlio 
d 'Eiadia  e  bispronipote  di  Parù.  I  suoi 
discendenti  presero  da  lui  il  nome  lada- 
ver.  Krisna  era  di  questa  famiglia  si  cele¬ 
bre  e  sì  importante  di  cui  si  può  vedere  la 
genealogia  in  Maier,  f.  11,  p.  4  3 1 ,  ec. 
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Iaddese  (Mit.  lnd.),  nome  che  gl’ isolani  di 
Cedati  danno  ai  sacerdoti  del  terzo  ordine, 
il  quale  è  specialmente  consacrato  al  culto 
degli  spiriti,  o  genii.  I  templi  in  cui  eser¬ 
citano  essi  le  loro  funzioni,  non  sono  pro¬ 
priamente  che  case  costrutte  a  loro  spe¬ 
se,  sui  muri  delle  quali  fanno  dipingere 
ogni  specie  d’  armi,  cioè  spade,  alabarde, 
e  scudi  con  diverse  figure.  Queste  case  si 
chiamano  lacco ,  vale  a  dire,  casa  del  Dia¬ 
volo.  Il  Iaddese  per  prepararsi  alla  festa 
del  suo  tempio  non  deve  fare  che  la  sola 
cerimonia  di  radersi  bene  la  barba. 

Iade,  o  pietra  divina.  Fra  le  maravigliose  sue 
proprietà,  gl’ Indiani  le  attribuivano  quella 
di  calmare  i  dolori  delle  reni  allorché  vi  era 
applicata,  e  di  far  passare  l’arena  e  la  pie¬ 
tra  per  mezzo  delle  urine.  Essi  la  riguar¬ 
davano  come  efficacissimo  rimedio  contro 
1’  epilessia,  ed  erano  persuasi  che,  poi  lata 
come  amuleto,  fosse  un  preservativo  con¬ 
tro  le  morsecchialure  delle  bestie  velenose. 
Cotesta  pretesa  proprietà  l’avevano,  alcu¬ 
ni  anni  sono,  posta  in  voga  a  Parigi ,  ma 
questa  pietra  divina  ha  perduta  la  sua  ri¬ 
putazione,  e  le  decantate  sue  virtù  furono 
rilegate  nel  regno  delle  favole. 

In  alcuni  sepolcri  dei  Galli  si  trovano 
dei  pezzi  di  iade,  pietra  durissima,  tagliali 
a  guisa  di  accette  e  di  forbici,  che  serviva¬ 
no  di  utensili  presso  que’  popoli  che  non 
sapevano  lavorare  il  ferro.  Anche  presso  i 
selvaggi  del  mare  del  Sud  se  ne  trovano 
dei  simili. 

Iadera,  Zara.  Ha  medaglie  sue  ed  imperiali  : 
felix  iadera.  —  A  Tiberio.  Sua  testa  nu¬ 
da  :  TI.  CEA.  DIVI  AVG.  F.  IMF.  Vili.  COS.  1111. 

Nel  rovescio,  Mercurio  sedente  su  di  una 
rupe,  caduceo  nella  destra  e  la  sinistra 
poggia  su  d’  un  sasso  :  permis.  p.  dolabel- 
lae  c.  l.  gavio  cas.  c.  p.  i.  —  Altra  con  : 
permis.  dolabellae  c.  p.  .  .  .  Donna  se¬ 
dente,  patera  nella  destra,  asta  nella  sini¬ 
stra.  —  Altra  :  col.  clavdia  avgvsta  felix 
iadera,  in  medaglia  di  Claudio.  —  Altra 
in  medaglia  di  Domiziano  con  :  col.  av¬ 
gvsta  jadera. 

Iadi,  figliuole  di  Cadmo  ;  secondo  Euripide, 
di  Erelteo  ;  secondo  Ovidio ,  di  Atlante  e 
di  Etra ,  ec.  Euripide  ne  ammette  tre, 
Ferecide  sette,  cui  dà  i  nomi  di  Ambro¬ 
sia,  Eudora ,  Pesile ,  Coronide ,  Polisso , 
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Feo,  Tiene  o  piuttosto  Dione.  Igino,  che 
le  chiama  Najadi ,  ne  conta  sei  :  Cisseide , 
Nisa,  Erato ,  Erifia ,  Bromia,  Poliimno. 
Essendo  stato  da  una  leonessa  sbranato  il 
loro  fratello  la,  o  Ias ,  piansero  la  morte 
di  lui  con  sì  vivo  cordoglio,  che  gli  Dei, 
mossi  a  compassione,  le  trasportarono  in 
cielo,  e  le  posero  sulla  fronte  del  loro,  ove 
esse  stanno  tuttavia  piangendo.  Secondo  la 
opinione  d’  altri,  le  Iadi  erano  ninfe,  tras¬ 
portate  da  Giove  in  cielo,  e  cangiale  in 
astri,  affine  di  sottrarle  all’ira  di  Giunone, 
la  quale  volea  punirle  per  la  cura  eh’  esse 
si  presero  di  allevare  Bacco.  I  poeti  han¬ 
no  dato  alle  Iadi  l’aggiunto  di  pluviae  e 
tristes ,  perchè  la  costellazione  eh'  elleno 
formano  è  foriera  di  pioggia.  Talvolta  das- 
si  a  questa  costellazione  il  nome  di  la  a 
Ias ,  singolare  delle  Iadi  :  Nymbosa  Ilyas, 
inserena.  —  Ovid.  Fast.  5.  —  Igin.fi.  182. 

La  favolosa  costellazione  delle  Iadi,  che 
annunciano  e  danno  la  pioggia,  dipinte  in 
atto  di  versare  amarissimo  pianto,  secondo 
la  spiegazione  di  Rabaud  di  Saint- Etien¬ 
ne,  altro  non  è  che  una  allegoria,  la  quale 
venne  impiegata  eziandio  per  rappresenta¬ 
re  l’aurora.  Le  Iadi  erano  figliuole  d’  At¬ 
lante  che  porta  il  cielo,  vale  a  dire,  della 
costellazione  del  Boaro. 

Cotesto  Atlante ,  celebre  nella  storia 
antica,  dev’  essere  considerato  sotto  due 
aspetti  ;  cioè,  come  costellazione  e  come 
montagna  ;  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo 
fisico  rapporto;  la  montagna  risguarda  la 
fisica  della  terra  ;  la  costellazione  si  riferi¬ 
sce  alla  fisica  del  cielo.  Atlante  (monta¬ 
gna)  è  quella  catena  di  monti  rinomati, 
dalla  quale  il  mare  Atlantico  ebbe  il  suo 
nome. 

Se  nella  storia  di' Atlante  evvi  qualche 
cosa  che  appartenga  alla  Geografia  del- 
l’ Africa,  conviene  senza  dubbio  riferirla 
a  cotesta  montagna  ;  quindi  per  questa  ra¬ 
gione  egli  è  il  padre  dell’  isola  di  Culipso, 
Atlante  (costellazione)  è  quello  che  ha 
rapporti  con  alcune  costellazioni,  cioè  col¬ 
le  Iadi,  colle  Pleiadi,  con  Ercole  In¬ 
gerii  colo,  col  Drago  delle  Esperidi ,  col 
loro  orto  e  le  loro  poma ,  e  con  Perseo. 
Egli  è  il  fratello  di  Espero,  zio  delle  Espe¬ 
ridi  e  padre  delle  Allanlidi.  I  due  poli 
sono  le  sue  colonne;  egli  porta  il  cielo  sopra 


3go  I  A  D 

le  spalle  ;  e  quando  stende  le  mani,  ab¬ 
braccia  P  uno  e  I’  altro  mare. 

Questo  Atlante  è  il  Boaro  $  nè  fuv- 
vi  giammai  re,  cui  siano  accadute  simili 
avventure.  L’ Atlante  (montagna)  è  stato 
re  nella  stessa  guisa  che  lo  furono  tanti 
altri  celebri  monti.  Ella  è  cosa  assurda  il 
dire  eh’  ei  fosse  un  famoso  astronomo,  e 
fratello  di  Prometeo ,  che  viveva  in  Asia , 
e  di  Saturno  che  regnò  in  Italia.  In  una 
parola,  questa  favola  è  tutta  della  fisica  ce¬ 
leste  e  terrestre.  I  Greci  in  tutti  i  loro 
posteriori  racconti  hanno  confuso  questi 
due  Atlanti ,  d1  onde  venne  un  laberinto 
di  avveniure  e  di  genealogie. 

Dicesi  eziandio  che  le  Iadi  furono  le 
nutrici  di  Bacco ,  e  ciò  pel  motivo  che  le. 
pioggia  della  primavera  fanno  sbucciare  e 
crescere  la  vigna.  Erano  sorelle  di  Feton¬ 
te  o  del  Cocchiere ,  il  quale  si  leva  presso 
a  poco  nel  tempo  stesso;  e  le  lagrime  che 
esse  versano,  vengono  dal  rammarico  che 
loro  cagiona  la  morte  del  fratello.  Furono 
perseguitate  da  un  certo  Licurgo ,  nè  tro¬ 
varono  asilo  che  presso  Fetide.  Non  furo¬ 
no  minori  i  travagli  e  le  inquietudini  che 
Orione  fece  ad  esse  soffrire;  quindi  evvi 
luogo  a  sospettare  che  questi  due  perso¬ 
naggi  non  siano  che  uno  solo.  Diffatti,  in 
tutti  i  paesi  della  Grecia ,  ogni  personag¬ 
gio  ha  somministrato  materia  per  dar  vita 
a  grandissimo  numero  di  favole. 

Iaiiia,  celebre  penitente,  figlio  primogenito  di 
Naguscia  il  Ciandravanu  (Tchandravan- 
si),  e  quindi  fratello  d’  Eiadia ,  era  proni¬ 
pote  di  Pani. 

Iaetia,  o  laetes ,  o  Jalus.  laeta,  città  di  Si¬ 
cilia.  Ha  medaglie  autonome.  —  Testa  di 
Giove  laureata.  Nel  rovescio  un  uomo  mi¬ 
litare  in  piedi,  con  destra  distesa,  e  bac¬ 
chetta  nella  sinistra  col  nome  del  popolo  : 

I  AITIN£1N,  Iaet inorimi ,  colle  due  let¬ 
tere  L.  M.  Lucio  Marcello  pretore  della 
Sicilia.  —  Altre  con  testa  d'Èrcole  ornata 
del  muso  del  leone  con:  IAITINUN- 
Nel  rovescio,  un  triangolo  con  testa  alata 
e  tre  spiche,  simbolo  della  Sicilia.  • —  Al¬ 
tra  con  guerriero  in  piedi  appoggiato  a  uno 
scudo.  Nel  rovescio  il  nome  del  popolo  in 
mezzo  a  corona  d’  alloro  :  lAITINUN- 
—  Altra  colla  dea  Roma  con  testa  turrita  : 
0EA  P12MH,  Dea  Roma.  Nel  rovescio, | 
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un  fanciullo  nudo  in  piedi  presso  di  un’a¬ 
quila  : IAI • • . 

Iafate,  che  lancia  strali ,  epiteto  di  Apollo 
Rad.  los ,  strale,  Aphiemi ,  lanciare.  — ■ 
A  alo  l. 

Iafet,  uno  dei  tre  figliuoli  di  Noè.  I  Mu¬ 
sulmani  Io  pongono  nel  numero  dei  pro¬ 
feti  inviali  da  Dio  ;  credono  che  egli  sia  il 
primogenito  de’  tre  figli  di  Noè ,  e  che  suo 
padre,  dopo  il  diluvio,  gli  abbia  dato  in 
patrimonio  le  provincie  dalla  parte  orien¬ 
tale  e  settentrionale  delle  montagne  d1  Ar¬ 
menia :,  sulle  quali  si  fermò  I1  arca.  Prima 
di  partire  per  recarsi  ne’  suoi  stati,  lafet 
ricevette  dal  padre  il  dono  di  una  pietra, 
che  i  Turchi  orientali  chiamano  Giudctasch 
e  Senk-jede ,  sopra  la  quale  aveva  egli  ap¬ 
preso  il  gran  nome  di  Dio,  in  virtù  del 
quale,  colui  che  la  possedeva  poteva,  a  suo 
piacere,  far  scendere  dal  cielo  la  pioggia. 
Dicesi  che  questa  pietra  siasi  lungo  tempo 
conservata  fra  gli  abitanti  del  Mogol.  Gli 
Orientali  attribuiscono  a  lafet  undici  fi¬ 
gliuoli  maschii. 

Iaga  Bari  (Mit.Slav.), Bellona  slava,  descritta 
come  vecchia  e  come  strega,  e  che  è  a  vi¬ 
cenda  benigna  e  crudele  ;  era  figurala  con 
una  spranga  di  ferro  in  mano,  con  la  quale 
tentava  di  far  crollare  lo  zoccolo  su  cui 
era  collocata.  Aveva  i  piedi  secchi  come 
osso  ;  statura  colossale  ed  era  orribilmente 
magra.  La  sua  capanna  non  aveva  poita, 
e  bisognava  proferire  parole  magiche  per 
entrarvi.  Ignorasi  qual  culto  le  fosse  tri¬ 
butato  da’ suoi  adoratori. 

Iagamoni  (Mit.  Ind.),  libri  sacri  degl  'Indiani, 
composti  secondo  i  principi-!  dei  Vedams. 
Ou^ti  libri  sono  28,  e  trattano  di  diverse 
specie  di  9acrifizii  ;  delle  circostanze  in  cui 
si  devono  offrire;  delle  preghiere  conve¬ 
nienti  alle  diverse  divinità,  e  dei  doni 
con  cui  debbono  essere  fregiati  i  loro 
altari. 

Iagarnat  (Mit.  Ind.).  Gli  Indiani  sotto  que¬ 
sto  nome  adorano  IVishnou  o  Visnìt  nella 
città  di  Iagarnat,  situata  sul  golfo  di  Ben¬ 
gala. ,  ove  questo  dio  ha  uu  magnifico  tem¬ 
pio.  Ogni  anno  celebrasi  una  festa  che  dura 
otto  o  nove  giorni,  alla  quale  accorrono 
talvolta  fin  centocinquanta  mila'pellegrini. 
Per  tale  solennità  si  costruisce  una  enor¬ 
me  macchina  di  legno,  adorna  d’  ogui  sorta 
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di  straordinarie  figure,  la  quale  viene  posta 
sopra  quattordici  o  sedici  ruote,  ed  è  tira¬ 
ta  da  cinquanta  persone.  In  mezzo  evvi 
innalzata  la  statua  di  lagarnat ,  liccaniente 
fregiata  e  vestita,  la  quale  viene  trasportata 
da  un  tempio  all'  altro.  Sovente  i  devoti, 
infiammali  da  santo  zelo  per  la  gloria  di 
lagarnat ,  si  gillano  sotto  le  ruote  del  car¬ 
ro,  e  vi  si  tanno  schiacciare.  Se  vuoisi 
prestar  fede  a  Bernìcr ,  una  donzella,  an¬ 
cor  vergine,  consulta  1’  oracolo.  Dessa  è 
condotta  al  tempio  in  trionfo  come  una 
sposa  destinata  al  dio.  I  sacerdoti  la  in¬ 
troducono  nel  santuario,  indi  la  incaricano, 
come  sposa,  di  chiedere  a  suo  marito  in 
nome  di  tutti  gli  abitanti  della  provincia, 
se  la  raccolta  sarà  abbondante,  se  il  paese 
non  verrà  desolato  da  qualche  flagello,  ecc. 
La  donzella  e  il  dio  restano  soli,  eccet¬ 
tuato  un  sacerdote,  quale  interprete  di 
lagarnat.  L'indomani,  si  chiede  con  som¬ 
ma  premura  alla  nuova  dea,  quali  sono  le 
risposte  del  suo  sposo,  indi  viene  condotta 
in  processione  a  fianco  di  lagarnat. 

Iagas  (Festa  degl).  Il  giorno  della  nascita  del 
principe  degl’  Iagas  è  celebralo  con  una 
festa  barbara  ben  degna  di  questo  popolo 
antropofago.  Tutti  i  sudditi  di  questo  mo¬ 
narca  Africano ,  che  sono  in  istato  di  viag¬ 
giare,  si  radunano  in  una  grande  pianura, 
dove  è  stato  costruito  sopra  molti  alberi 
un  certo  numero  di  capanne  pel  principe 
e  per  la  sua  corte.  Tutto  il  popolo  forma 
un  gran  circolo,  e  si  lega  al  tronco  di  un 
albero  uno  dei  più  furiosi  leoni  del  paese. 
Si  dà  il  segnale,  si  slega  1’  animale,  se  gli 
taglia  la  coda,  e  viene  lasciato  in  libertà. 
Da  principio  ei  cerca  di  scappare,  ma  non 
trovando  uscita  alcuna,  ei  si  getta  sul  pri¬ 
mo  negro  che  si  presenta  senza  arme  per 
combatterlo,  e  non  manca  mai  di  lacerar¬ 
lo.  I  suoi  compagni  sono  poco  spaventati 
della  sua  trista  sorte,  s’  avanzano  in  folla 
sul  mostro  che  ne  uccide  un  gran  numero 
avanti  di  esserlo  egli  stesso  ;  ma  soccom¬ 
be  finalmente.  Gl’  Iagas  non  trovano  nes¬ 
suna  gloria  preferibile  a  quella  di  morire 
cosi  in  presenza  del  loro  re.  Quelli  che 
scappano  da  quest’  orribile  strage  fanno 
un  detestabile  banchetto  della  carne  dei 
Negri,  che  sono  limasti  senza  vita  sul- 
T  arena. 
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Iaginadatta  ( Iadjnadalta ),  unico  figlio  d’un 
vecchio  bramino  cieco,  andava  ad  attin¬ 
gere  al  fiume  Saraiit  dell'  acqua  pei  sagri- 
fizii,  allorché  Dassarata  lo  uccise  cre¬ 
dendo  di  lanciare  il  suo  dardo  ad  un  ele¬ 
fante.  Il  giovinetto  morì  raccomandandogli 
d’  andare  ad  annunciare  egli  stesso  il  tristo 
caso  a’  suoi  genitori.  La  morte  d’  Iagina- 
datta  ha  somministrato  materia  ad  uno  de¬ 
gli  episodii  più  affettuosi  di  Ramaiana. 
De  Chèzy  lo  ha  pubblicato  col  titolo  di 
Iadjnadaltabadha ,  con  una  versione  fran¬ 
cese. 

Iagni,  'Toryvi;,  era  tenuto  in  Frigia  per  l’in¬ 
ventore  della  musica  e  conseguentemente 
del  flauto.  Gli  si  attribuivano  perciò  i  no¬ 
mi  o  cantilene  in  onur  di  Cibele  ;  la  reli¬ 
gione  indigena  ne  fece  il  padre  di  Mursia. 
Questi  due  personaggi  sono  1’  uno  all'  al¬ 
tro  ciò  che  Tot  primo  è  a  Tot  secondo  o 
Pavuka  al  ò\o-  scuiòa-A  numan.  Nelle  epo¬ 
che  della  mitologia  composita,  lagni  fu 
tenuto  per  un  principe  di  qualche  distret¬ 
to  centrale  della  montuosa  Frigia ,  e  si 
volle  che,  oltre  Cibele ,  cantato  avesse  Paneì 
Bacco ,  ecc. 

Iagout  o  Iaugct  ( Mit.  Arab .),  uno  degli  dei 
degli  Arabi ,  che,  secondo  Barger ,  occupa 
il  primo  ordine.  Era  adorato  sotto  la  forma 
di  un  leone. 

Iahiè  o  Abod  ( padre  lahiè )  ( Mit.  Mus .), 
nome  proprio  dell’  Angelo  della  morte 
presso  i  Persiani  maomettani.  (Cardia.) 

Iakscia  (Iakchas).  V.  Kinnara. 

Iakusi,  dio  della  medicina  presso  i  Giappo¬ 
nesi  ;  è  rappresentato  in  piedi  sopra  una 
foglia  di  ninfea,  e  colla  testa  attorniata 
d’  un’  aureola.  Sotto  Iakusi  si  delineano 
gli  Iakusi ,  spiriti  subalterni,  i  quali  tutti 
discendono  da  lui,  e  sono  qualificali  per 
malefici.  Ciò  non  ha  nulla  di  bizzarro  : 
la  medicina,  la  magia  ed  i  malefizii  sono 
intimamente  collegati  nelle  vecchie  cre¬ 
denze  religiose.  Iakusi  stesso  sembra  es¬ 
sere  stato  malefico.  Imperocché,  senza 
dubbio,  è  desso  che  viene  indicato  come 
autore  delle  malattie  sotto  il  nome  di 
lekice. 

Ialdabaoth,  nome  che  ì  Nicolaiti  davano 
ad  una  certa  divinità  eh’  essi  veneravano. 
Questo  preteso  dio,  la  cui  madre  chiama- 
vasi  Barbelo ,  avea  scoperto  molte  cose. 
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Si  citavano  molti  libri  composti  da  lui, 
nei  quali  erano  scritti  i  nomi  barbari  di 
una  prodigiosa  quantità  di  principati  e  di 
potenze,  che  comandavano  in  ciascun  cielo, 
e  la  cui  occupazione  era  di  lavorare  per  la 
perdizione  degli  uomini. 

Iale,  ’T ocKn,  ninfa  della  comitiva  di  Diana , 
attingeva  acqua  per  versarla  sulla  dea 
quando  questa  fu  sorpresa  nel  bagno  da 
Alteone. 

Ialemo.  V.  Giai.emo. 

Ialendra.  V.  Gialendra. 

Ialmbno.  V .  Gialmeno. 

i.  Ialisii,  nome  degli  dei  Telchini  adorati  a 
laliso. 

3. - ,  popolo  del  quale  Ovidio  fa  men¬ 

zione,  ed  i  cui  sguardi  avevano  la  magica 
virtù  di  far  peggiorare  tutto  ciò  che  ne  era 
F  oggetto.  Giove  cangiò  questo  popolo  in 
rupi,  e  lo  espose  al  furore  dei  flutti. 

I  ali  so.  fr.  Gialiso. 

Lama,  uno  degli  otto  Vassù  del  sistema  bra- 
maico,  è  il  dio  della  notte,  dei  morti,  del 
mondo  sotterraneo,  e  per  conseguenza  della 
regione  meridionale.  E  riputato  il  giudice 
delle  anime  disgiunte  dai  loro  corpi,  e  go¬ 
verna  il  nero  gregge  degli  spiriti  delle  te¬ 
nebre.  Sotto  tutti  questi  aspetti  vieo  quali¬ 
ficato  come  capo  degli  spiriti  infernali 
( Raksciassa ,  Kinnara ,  B  adita),  come  pa¬ 
dre  degli  antenati  o  dei  morti,  come  scriba 
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dell’  umana  vita.  Fintanto  che  restiamo 
nel  Bramaismo ,  egli  è  come  il  polo  tene¬ 
broso  d’  ladra ,  perocché  Indra-lama  è 
una  specie  di  Zeo-Adete ,  di  Summano. 
Se  entriamo  nel  sivaismo  lo  troviamo  in 
relazione  di  funzioni  con  Derma.  Derma 
in  effetto  è  sotto  Siva  ciò  che  lama  è  sotto 
Brama.  —  lama  è  tenuto  nelle  genealogie 
indiche  ora  per  Aglio  immediato  di  Aditi 
e  di  Kasiapa ,  ora  per  figlio  di  Suria  e 
della  bella  Vissuakarmide  Sali,  e  con¬ 
seguentemente  è  pronipote  degli  undici 
Aditia  e  dei  Dailia.  Si  ricongiunge  così 
alla  divina  coppia  Adili-Kasiapa ,  ma  non 
la  rappresenta  che  in  quarto  grado.  —  Il 
soggiorno  di  lama  chiamasi  sia  Jamaloka 
(laica,  luogo),  sia  lamapur  o  lamapuram 
( paravi ,  città)  :  colà  il  giudice  inflessibile 
decide,  se  F  anima  testé  separatasi  dal  cor¬ 
po  abbia  diritto  di  spiegare  il  volo  verso  i 
Suaga ,  dimora  d’  ladra,  o  debba  cadere 
nell’abisso  del  TS arale  abitalo  dai  serpenti, 
o  in  uno  dei  diciassette  o  venti  altri  inferni 
cui  riconoscono  ancora  le  sette  braminiche. 
Ecco  i  ventuno  inferni  con  la  loro  nomen¬ 
clatura.  Essi  dividonsi  in  tre  gruppi  di 
sette  che  si  uniscono  sotto  i  nomi  di  Na- 
ralca  o  Gehennam  (quest’  ultimo  vocabolo 
è  notabile  per  la  sua  relazione  con  la  Ge- 
henna  degli  Ebrei.) 


I.  II. 
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Tamisra. 

Andatamisra. 

Maharaurava. 

Raurava. 

Naraka. 

Kalassuta. 

Mahanaraka. 

Non  è  difficile  indovinare  all’  aspetto  di 
questa  tavola,  paragonabile  a  quella  che  si 
è  tratta  dalla  Divina  Commedia ,  che  i  Bra¬ 
mi  stabilirono  minuziose  scale  di  crimini  e 
delitti  ;  quindi  alcuni  casisti  hanno  asse¬ 
gnato  una  pena  al  ladro  di  latte,  un  altro 
al  ladro  di  riso,  un  altro  al  ladro  di  per¬ 
le,  ecc.,  e  così  di  seguito  all’  infinito,  per 
cui,  anziché  tener  dietro  a  sì  fastidiose 


III. 
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Pontimrittika. 

Lohasanku. 

Ri gis  eia. 

Paulhana. 

Saimala. 

Asipalravana. 
Lohangaraka. 

particolarità,  sarà  più  curioso  vedere  lama 
prendere  per  primizie  de’  suoi  giudizii  la 
costituzione  dell’anima  umana.  Questo  ca¬ 
polavoro  di  Brama ,  dicono  i  metafisici 
indiani,  si  compone  di  tre  gun  o  qualità 
principali,  Satua  o  la  verità  (è  la  propen¬ 
sione  al  bene  ),  Raga  o  la  passione  (  è  la 
propensione  al  piacere  ),  Tanta  o  le  tene¬ 
bre  (è  la  propensione  alle  stoltezze  ed  alle 
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Sa  agiva  na. 

Mahafilsci. 

Tapana. 

Sanpratapana. 

Sanhata. 

Sakakota. 

Kudmala. 
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fuliie  ).  La  passione  si  divide  in  un  gran 
numero  di  passioni  secondarie.  Si  può  fino 
ad  un  certo  punto  identificare  Suina  alla 
ragione,  Raga  alla  sensibilità.  Vengono 
poi  bizzarre  classificazioni,  in  cui  si  con¬ 
fondono  le  anime  umane  e  divine.  Ogni 
anima  in  cui  domina  Salita ,  sarà  ed  è  per 
sempre  assorbita  nella  divinità  ;  quelle  che 
obbediscono  a  Raga  languono ,  tranne 
qualche  eccezione ,  nei  diletti  della  vita 
umana  ;  quelle  cui  Tama  avvolge  delle 
6ue  ombre  ed  acceca  della  sua  densa  notte, 
sono  dannate  a  non  esistere  se  non  sotto 
forme  inferiori.  Poi  vengono  le  divisioni 
all’  infinito.  Le  più  elevate  delle  anime 
schiave  delle  tenebre  non  possono  essere 
al  più  che  uccelli,  ovvero  giganti,  barbari 
insaziabili  di  sangue,  danzatori,  cantori,  in 
somma  gli  ultimi  degli  uomini.  Quelle  che 
sono  ancora  discese  un  grado  più  basso 
nell’  abisso  dell’  ignoranza  diventano  tigri, 
leoni,  cinghiali,  cavalli,  elefanti,  Vaisia, 
Pana ,  Milescia  ;  finalmente,  le  più  colpe¬ 
voli  sono  trasformate  in  serpenti,  in  tarta¬ 
rughe,  in  pesci,  in  sciacali,  in  vili  bestie, 
in  vermi,  in  insetti  ed  anche  in  piante  o  in 
minerali.  Del  pari  nell’  ordine  delle  anime 
in  signoria  di  Raga  si  delineano  tre  classi, 
i.°  gli  iohalla,  malia,  nata,  lottatori,  giul¬ 
lari,  attori  che  si  sono  dati  al  giuoco  ed  ed 
bere  ;  a.°  al  disopra  di  essi  v’  è  i  bramani, 
i  guerrieri,  gli  atleti  che  si  esercitano  in 
nobili  giostre  ;  3.°  al  disopra  di  questa 
classe  intermedia  i  Gandarva ,  gli  lascia , 
i  Viadhara ,  gli  Apsara,  ecc.  Questa  tri¬ 
plice  gerarchia  si  riverbera  del  pari  nel 
mondo  delle  anime  sacre  al  culto  di  Satua. 
Gli  eremiti,  i  religiosi  mendicanti,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  bramani,  i  semidei  che  si 
librano  in  aerei  carri  in  mezzo  a  noi,  i 
genii  del  palazzo  della  luna,  a  certi  segni 
dello  zodiaco  formano  la  prima  linea  di 
queste  cinque  falangi.  I  sagrificatori,  i  saggi 
Mani ,  i  numi  dei  Suarga  inferiori,  i  genii 
dei  V eda ,  i  rettori  delle  stelle  ;  gli  dei 
dell’  esercito,  i  Pitri ,  gli  enti  stipite  della 
specie  umana,  i  Sandia  compongono  una 
tribù  intermedia;  per  ultimo,  Brama ,  egli 
stesso,  con  gli  enti  più  elevati,  Marici- 
Adili  ed  alcuni  altri  occupano  il  punto 
culminante  di  cotesta  immensa  piramide, 
la  cui  base  s’  addentra  nelle  tenebre,  e  non 
Diz.  Mit.  Poi.  VI. 
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sostiene  se  non  colpevoli,  mentre  la  cima 
è  il  soggiorno  luminoso  della  beatitudine  e 
della  santità.  I  servitori  di  lama  si  chia¬ 
mano  Iamagengilierd  ,•  coloro  ai  quali  ei 
commette  la  cura  di  nuocere,  assumono  il 
titolo  di  Iamadevta.  Sempre,  nell’  ora  della 
morte,  due  di  cotesti  Iamadevta  si  recano 
presso  1’  agonizzante  per  impadronirsi  del¬ 
la  sua  anima  :  due  Visnudevta  la  difendo¬ 
no  dai  loro  assalti.  Nel  caso  in  cui  lama 
condanni,  gli  esecutori  della  fatale  sentenza 
si  chiamano  Iamatanmarassa.  Il  segreta¬ 
rio  di  lama  (imperocché  quantunque  lama 
sia  lo  scriba  per  eccellenza,  si  emana  in  uno 
scriba  )  chiamasi  Sittira  Buddira.  —  Si 
danno  ai  lama  soprannomi  d’  Armaragià 
( Harmaradjah ,  il  re  di  giustizia)  ;  Iama- 
varti  (  quegli  che  differenzia  il  bene  dal 
male  ),  Pidrovali  (  il  signore  dei  morti  ), 
Krdanda  (il  limitatore  delle  azioni),  Sra¬ 
deva  ( Chiudeva ,  il  dio  dalle  lagrime), Scia¬ 
mano  (Chamouna)  :  quest’  ultimo  nome  è 
quello  d’  un  fiume  infernale  a  cui  viene 
immedesimato.  Si  rappresenta  con  un  vol¬ 
to  acceso,  minaccioso  ;  è  portato  da  un 
bufalo,  e  tiene  in  mano  ora  un  bastone,  ora 
un  flagello,  una  spada  od  altri  attributi  di 
vendetta. 

Iamadar-Maraja,  o  piuttosto  Iocrm  Dourm 
Radiar  (Mit.  Ind .),  nome  che  gl’  Indiani 
danno  al  dio  dell'Inferno.  Questo  Plutone , 
o  questo  Minosse  indiano  è  di  somma 
equità  dotato,  e  sa  mirabilmente  propor¬ 
zionare  le  pene  ai  delitti.  Siccome  accade 
talvolta  che  i  più  grandi  scellerati  facciano 
nella  loro  vita  qualche  virtuosa  azione, 
così  egli  premia  e  punisce  nel  soggetto 
medesimo  le  buone  e  le  cattive  opere.  Un 
peccatore,  il  quale  si  presenta  al  tribunale 
di  lamadar-Maraja ,  può  scegliere  a  sua 
posta  prima  il  premio  delle  sue  buone  ope¬ 
re,  indi  la  pena  de’  suoi  peccati  ;  oppure 
viceversa  egli  può  cominciare  dal  castigo, 
e  finire  colla  ricompensa. 

Iamalla,  o  Iomala  ( Mit.  Sino),  divinità  dei 
popoli  Tiscoudi  (Livorni.,  Eslonii  ed  al¬ 
iti).  Il  suo  idolo,  fatto  di  legno,  portava 
una  ricca  collana,  e  teneva  nelle  mani  un 
vaso  d’argento,  nel  quale  ponevansi  le  of¬ 
ferte  in  moneta  del  paese  da  tutti  coloro 
che  gli  rivolgevano  le  loro  preghiere.  Tal¬ 
volta  questo  genere  di  offerte  desiava  ten- 
5o 
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{azioni  vivissime,  quinci  i  profani  rubaro¬ 
no  il  raso  e  tutto  ciò  che  in  esso  trovavasi 
di  meglio. 

Iamambuxi,  soldati  delle  valli  rotonde  (Mit. 
Giap.  ),  specie  di  fanatici  Giapponesi ,  i 
quali  vanno  errando  per  le  campagne,  pre¬ 
tendono  di  conversare  famigliarmente  col 
demonio,  si  battono  crudelmente  a  colpi  di 
disciplina,  e  alcune  volte  stanno  lungo  tem¬ 
po  ritti  in  piedi  senza  riposarsi.  Vegliano 
molte  notti  consecutive,  e  nou  mangiano 
che  di  rado,  affine  di  acquistarsi  con  questo 
mezzo  la  riputazione  di  santità.  Quan¬ 
do  vanno  ai  funerali,  dicesi,  che  portano 
Aia  i  corpi  senza  che  nessuno  possa  avve¬ 
dersene,  e  resuscitano  i  morti.  Dopo  d1  es¬ 
sersi  flagellati  a  colpi  di  bastone  per  lo 
spazio  di  tre  mesi,  e  aver  beo  digiunato  e 
vegliato,  entrano  con  alcuni  dei  loro  com¬ 
pagni  in  una  barca,  si  portano  in  allo  mare, 
fanno  un  buco  nella  barca,  e  sommergonsi 
a  gloria  ed  onore  de’ loro  dei.  Questa  sorta 
di  monaci  fanno  un  noviziato  di  sessanta 
giorni  sul  monte  Fusinojamma ,  durante  il 
quale  sopportano  ogni  genere  di  privazio¬ 
ni,  dopo  di  che  fanno  professione  nelle 
mani  del  demonio,  il  quale  si  presenta  ai 
loro  sguardi  sotto  orrenda  e  spaventevole 
forma.  Allora  son  essi  ammessi  nell’  ordine, 
vale  a  dire,  viene  lor  data  della  borra  di 
lana,  con  cui  si  fasciano  il  collo,  ed  una 
mitra  nera,  la  quale  non  cuopre  che  la  som¬ 
mità  del  capo.  Questi  venerati  segni  daimo 
ad  essi  il  diritto  di  percorrere  il  paese  e 
portare  con  se  un  catino  di  rame  sul  quale 
van  battendo,  onde  avvertire  il  popolo  del 
lui  o  arrivo.  La  loro  occupazione  consiste 
nell’  iscoprire  le  cose  perdute  o  derubate, 
ed  ecco  in  qual  maniera.  Prima  di  tutto 
fanno  sedere  un  giovinetto  sul  suolo,  coi 
piedi  incrociati  sotto  di  lui,  indi  scongiu¬ 
rano  il  demonio  ad  entrare  nel  corpo  del 
giovinetto,  il  quale  frattanto  ha  la  bocca 
spumante,  gira  gli  occhi,  fa  contorsioni,  e 
prende  spaventevoli  positure.  Il  lamam- 
buxo ,  dopo  d’ aver  lasciato  eh’  egli  si  di¬ 
batta,  gli  comanda  di  fermarsi,  e  dirgli  in 
qual  luogo  trovisi  la  cosa  che  si  cerca. 
Il  giovinetto  ubbidisce,  e,  con  voce  rauca, 
palesa  H  nome  del  ladro,  il  sito  dove  ha 
posto  la  cosa  rubata,  e  quando,  e  come  se 
u’  è  impadronito. 
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Iamassu  (Mit.  Giap.),  tratti  cT  incantesimo , 
specie  di  giuochi  di  mano  di  cui  fan  uso 
gl’ lammabi  nelle  magiche  loro  operazioni. 
Dessi  consistono  in  certi  movimenti  delle 
dita,  o  delle  mani,  con  cui  gl’  lammabi 
pretendono  di  rappresentare  ora  dei  coc¬ 
codrilli,  delle  tigri,  e  altri  mostruosi  ani¬ 
mali,  ora  certe  possenti  divinità,  e  princi¬ 
palmente  i  quattro  grandi  Dei  del  trente- 
simoterzo  cielo. 

Iambavait.  V.  Giambaa'as. 

Iambe.  V.  Giambb. 

Iambi.  Nella  musica  degli  antichi  eranvi  due 
sorta  di  versi  iambi.  Gli  uni  si  recitavano 
al  suono  degl’istrumenli,  e  gli  altri  si  can¬ 
tavano.  Non  si  può  bene  comprendere 
quale  effetto  dovesse  produrre  l’ accompa¬ 
gnamento  degl’  istrumenti  sopra  una  sem¬ 
plice  declamazione  ;  e  tutto  ciò  che  se  ne 
può  con  ragione  concludere  si  è,  che  la 
più  semplice  maniera  di  recitare  la  poesia 
greca,  o  almeno  i  versi  iambi,  era  quella  di 
accompagnarla  con  suoni  aggradevoli,  ar¬ 
monici,  e  di  conservare  ancora  molta  into¬ 
nazione  del  canto. 

Iamblico,  fdosofo.  Se  dobbiamo  prestar  fede 
ai  suoi  ammiratori,  egli  era  un  gran  tau¬ 
maturgo.  Un  giorno,  mentre  stava  egli  nei 
bagni  della  Siria,  pronunciando  segreta- 
mente  alcune  parole,  e  battendo  1’  acqua 
colla  mano,  fece  da  due  fonti  uscire  due 
fanciulli  che  vennero  ad  abbracciarlo,  indi 
li  fece  ritirare  ambidue  nella  loro  fontana. 

Iambusca,  o  Iambuscar,  il  precettore  di  Ada¬ 
mo,  secondo  i  preadamili,  i  quali  ne  no¬ 
mano  altri  due,  cioè  Boau  e  Zagtith. 

Iameno,  capitano  troiano  ucciso  da  Lconteo. 
(Iliad.  12.) 

Iami  (Mit.  Giap.),  reale,  moschee  edificate 
dagl’  imperadori  coll’  assegno  di  conside¬ 
revoli  reudite.  In  queste  moschee  tro- 
vansi  scuole  ed  accademie,  i  cui  muderris 
hanno  l’ incombenza  d’  insegnare  le  leggi 
e  1’  Alcorano.  Cotesti  muderris  o  precet¬ 
tori  godono  una  pensione  annua,  propor¬ 
zionata  alle  rendite  dell’  lami.  Da  queste 
scuole  il  Gran-Signore  trae  i  Mollahi. 

Iahidi.  V’  erano  in  Grecia  due  famiglie,  de¬ 
stinate  specialmente  alle  funzioni  degli  au¬ 
guri,  cioè  quella  degl’  Iamidi  e  quella  dei 
Clitidi.  Pindaro  fa  menzione  della  prima. 
Vengono  da  un  certo  Iamo,  creduto  figlio 
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tfi  Evandro  6  di  A polline .  Dava  oracoli, 
cacciando  nel  fuoco  le  pelli  delle  villime, 
ovvero  tagliandole  in  minuti  pezzi,  e  pren¬ 
dendo  gli  augurii  dalla  rettitudine  o  dalla 
obbliquità  delle  pelli  tagliate. 

Iamma-Locon  (Mit.  lnd.)i  inferno  indiano, 
dal  quale,  dopo  un  certo  tempo  di  pene  e 
dolori,  le  anime  ritornano  al  mondo  per 
dar  vita  al  primo  corpo,  nel  quale  possono 
entrare.  (V.  Antamtappe.) 

Iammabi  (Mit.  Giap.J ,  montanari ,  società 
laica  e  militare  d’eremiti,  istituita  al  Giap¬ 
pone  da  Gienno-Giossa ,  verso  il  tempo 
in  cui  si  stabilirono  in  Europa  gli  ordini 
monastici.  In  forza  del  loro  istituto,  questi 
eremiti  sono  obbligati  a  combattere  pel 
servigio  dei  Camis  e  per  la  conservazione 
del  loro  culto.  Questa  società  fu  da  uno 
scisma  divisa  in  parecchi  rami,  de’  quali 
contansi,  come  due  principali,  quello  dei 
Tosanfaiti  e  quello  dei  Fonsanfaiti.  Uno 
di  questi  rami  era  da  uno  de’  principali 
articoli  della  sua  regola  obbligalo  a  fare 
un  pellegrinaggio  alla  montagna  di  Fitcoo- 
san ,  da  tutte  le  parti  circondata  di  spaven¬ 
tevoli  precipizii.  Prima  d’  intraprendere 
questa  pellegrinazione,  bisognava  avere  la 
coscienza  ben  monda,  poiché  se  un  pelle¬ 
grino  macchiato  di  qualche  delitto  avesse 
osato  di  accostarsi  a  questo  monte,  il  de¬ 
monio  si  sarebbe  subito  impadronito  di  lui. 
L’  altro  ramo  dei  Iammabi  aveva  per  re¬ 
gola  1’  obbligo  di  visitare  ogni  anno  il  se¬ 
polcro  del  suo  fondatore,  posto  sopra  una 
dirupata  montagna  circondata  d’  abissi. 
Questo  pellegrinaggio  non  era  meno  peri¬ 
coloso  dell’  altro,  e  quando  alcuno  vi  si 
impegnava  prima  d’  aver  purificata  la  pro¬ 
pria  coscienza,  era  da  indivisibile  forza 
spinto  nei  precipizii,  o  colpito  da  improv¬ 
visa  malattia.  Coloro  che  avevano  felice¬ 
mente  terminato  il  loro  pellegrinaggio,  re- 
cavansi  a  Mèaco  e  facevano  al  capo  del 
loro  ordine  un  regalo  proporzionato  alle 
loro  facoltà,  il  quale  per  1’  ordinario  con¬ 
sisteva  nel  prodotto  delle  elemosine  rac¬ 
colte  sul  cammino  :  il  capo  allora  ,  in 
segno  di  gratitudine,  conferiva  ad  essi  un 
titolo  d’  onore.  Ma  in  oggi  questi  famosi 
pellegrinaggi  sono  quasi  aboliti,  e  1’  ordine 
dei  Iammabi  è  affatto  decaduto  dall’antico 
suo  fervore.  Invece  di  occuparsi  a  salire  per 
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l’erta  del  monte,  come  viene  préscritto  dalla 
loro  regola,  altro  non  fanno  che  mendicare 
ne’  dintorni  di  qualche  tempio,  cantando 
con  enfasi  le  lodi  del  Dio  al  quale  il  tempio 
è  consacrato.  Portano  in  mano  un  bastone 
con  pomo  di  rame,  e  quattro  anelli  dello 
stesso  metallo  eh’  essi  vanno  agitando  con 
istrepito.  Soffiano  eziandio  in  una  conchi¬ 
glia  simile  a  una  tromba,  il  cui  suono  è 
presso  a  poco  lo  stesso.  Accompagnati  dai 
loro  fanciulli,  le  cui  grida  importunano  i 
passaggieri,  con  tale  fragoroso  apparato  essi 
stordiscono  le  orecchie  dei  devoti.  Sempre 
armali  d1  una  sciabola,  hanno  il  collo  rav¬ 
volto  in  una  benda  di  stoffa,  a  guisa  di 
ciarpa,  dalla  quale  pendono  frangie  più 
o  meno  lunghe,  secondo  la  qualità  di 
quelli  che  le  portano.  Hanno  eziandio  sulle 
spalle  una  bisaccia,  che  contiene  il  loro 
danaro,  un  abito  ed  un  libro.  I  sandali 
eh’ essi  portano  ai  piedi  sono  fatti  di  paglia, 
oppure  col  gambo  dei  fiori  di  loto.  Cotesti 
eremiti  vogliono  esercitare  anche  la  medi¬ 
cina,  e  il  popolo  ha  maggior  fiducia  nel- 
1’  arte  loro,  poiché  essi  per  la  guarigione 
dei  malati  non  impiegano  rimedii  naturali. 
Mentre  1’  ammalato  fa  una  esatta  narrativa 
di  ciò  eh’  egli  prova,  il  lammabo  delinea 
sopra  una  carta  certi  caratteri  analoghi  al 
temperamento  dell’  ammalato  e  al  genere 
della  malattia,  indi  pone  questa  specie  di 
memoria  sopra  1’  altare  della  divinità  sua 
favorita,  e  pratica  alcune  misteriose  ceri¬ 
monie,  le  quali,  secondo  la  sua  opinione, 
danno  a  quella  carta  una  virtù  medicinale; 
dopo  di  che  egli  riduce  in  minutissimi  pezzi 
la  carta,  ne  forma  delle  pillole,  e  ordina  al 
malato  di  prenderne  ogni  mattina  a  stoma¬ 
co  ancor  digiuno.  L’  uso  di  queste  pillole 
richiede  qualche  preparazione  ;  quindi  è 
necessario  che  l’ ammalato,  prima  di  pren¬ 
derle,  beva  un  bicchiere  d’  acqua  di  fiume 
o  di  fonte,  e  il  lammabo  si  dà  il  pensiero 
d’ indicargli  se  1’  acqua  debba  attingersi  al 
settentrione,  oppure  al  mezzogiorno.  Gli 
Iammabi  sono  i  medici  delle  malattie,  per 
le  quali  non  v’è  più  speranza  di  guarigione, 
nè  si  ricorre  all’uso  delle  loro  pillole,  se  non 
quando  ogn’altro  rimedio  viene  riconosciu¬ 
to  senza  effetto.  Questi  eremiti  sono,  come 
gli  altri  monaci  del  Giappone,  molto  dediti 
alla  magia.  Hanno  una  maniera  di  giugner 
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le  mani  alla  quale  attribuiscono  una  gran  vir¬ 
tù,  e  ch’essi  riguardano  come  uno  dei  più 
potenti  incantesimi.  Questa  pretesa  malìa 
consiste  nel  giugner  le  mani  in  modo  che  il 
dito  medio  di  una  mano  si  unisca  perpen¬ 
dicolarmente  al  medio  dell’allra,  mentre  le 
altre  dila  sono  incrociate.  Gl’  lammabi 
hanno  gran  cura  di  non  comunicare  a  chic¬ 
chessia  i  loro  magici  segreti,  onde  trar  pro¬ 
fitto  dalla  curiosità  dei  semplici, che  fossero 
mossi  dal  desiderio  di  esserne  a  parte.  Ma 
non  già  a  prezzo  di  danaro  si  può  essere 
iniziato  ai  loro  misteri  ;  poiché,  per  dare 
maggior  valore  alle  loro  chimere,  esigo¬ 
no  dai  loro  discepoli  preparazioni  atte  a 
disanimare  qualunque  spirito  che  non  sia 
superstizioso.  Viene  proibito  al  novizio  di 
mangiare  di  veruna  cosa  che  abbia  avuto 
vita,  almeno  per  un  certo  tempo  ;  il  riso 
e  gli  erbaggi  debbon  essere  il  solo  suo  nu¬ 
trimento.  Egli  deve  prendere  sette  volte  al 
giorno  il  bagno  d’ acqua  fredda,  e  stare 
inginocchiato,  in  guisa  d’  essere  seduto  so¬ 
pra  le  calcagna  ;  e  ciò  che  riesce  somma¬ 
mente  incomodo,  si  è  I’  obbligo  imposto¬ 
gli  di  dover  lasciare  e  ripigliare  quella  po¬ 
situra  settecento  ottanta  volte  ogni  giorno. 
Conviene  eh’  egli  abbia  cura  di  batter  pal¬ 
ma  a  palma  al  disopra  della  testa  ogni  volta 
che  si  alza  da  terra.  Durante  il  tempo  di 
siffatte  prove  il  novizio  comincia  a  con¬ 
trarre  amicizia  col  demonio,  il  quale,  sotto 
diverse  forme,  si  offre  sovente  a’  suoi 
sguardi. 

Iamnete  (Mit.  Rab.),  uno  dei  magi  di  Fa¬ 
raone  •  l’ altro  chiamavasi  Mambrete.  I 
rabini  pretendono  che  questi  due  magi 
fossero  figliuoli  del  falso  profeta  Baulan , 
e  che  abbiano  accompagnato  il  padre  loro 
allorquando  recossi  a  trovare  Balac ,  re  di 
Moab.  (F.  Gadcr  e  Sabour.) 

Iaho,  Hyamcs,  ’To'jzoj,  era  figlio  della  ninfa 
Evadine ,  e  fu  il  capo  di  una  famiglia  co¬ 
nosciuta  sotto  il  nome  di  Iamidi  :  Pinda¬ 
ro  mostra  le  Parche  assistenti,  ad  invito 
d’  Apollo,  al  parto  di  sua  madre.  Gli  la- 
midi  avrebbero  essi  avuto  come  tante  altre 
famiglie  la  pretensione  di  discendere  dal 
dio  del  giorno  ? 

Iampoli,  città  della  Focide ,  sopra  il  Cejiso. 
(Erodol.  8.) 

Iamuna,  dea  indiana,  figlia  di  Suria  e  sorella 


I  A  N 

di  lama.  E  spesso  chiamata  la  figlia  azzur-» 
ra  del  sole.  Egli  è  che  Iamuna  non  è  se 
non  la  Gemnà  personificata.  Cotesto  bello 
affluente  del  Gange  è  presso  Suria  e  la¬ 
ma  ciò  che  Ganga  è  presso  Siva  Iiailassa 
e  Siva-Rudra.  Del  rimanente,  Saria ,  la¬ 
ma  e  Iamuna  appartengono  ad  una  se¬ 
rie  di  dei  molto  inferiori  ai  Siva  ed  ai 
Ganga. 

Iana,  primo  nome  di  Diana,  la  quale  da 
principio  chiamavasi  dea-lana ,  indi  per 
abbreviazione  D-lana ,  d’  onde  si  è  poi 
fatto  Diana. 

Ianassa,  Nereide.  —  Iliad.  8.  (F.  Gianassa.) 

Iase,  madre  di  Trittolemo,  eh’  ella  ebbe  da 
Eieusi.  (Ant.  Et  pi.  t.  I.) 

Iangv-Mon,  buon  uomo  (Mit.  Af'r  ),  nome 
di  due  principali  Dei  dei  Negri  della  costa 
d’  Oro ,  cui  danno  anche  quello  di  Bos- 
sum.  (F.  questo  nome.) 

Ianidi,  indovini,  discendenti  di  lana,  i  quali 
predicevano  il  futuro  per  mezzo  dell’  ispe¬ 
zione  dei  tagli  fatti  nelle  pelli  delle  vittime. 

Ianico,  figliuolo  di  Esculapio  e  di  Lam- 
pezio. 

Ianicoi.a.  F.  Gianicola. 

Ianira.  F.  Gianira. 

Iannanini  (Mit.  AJ'r.),  nome  che  i  Quuias , 
popoli  che  abitano  nel  cuore  della  Guinea, 
danno  alle  anime  dei  trapassati.  Credono 
che  quegli  spiriti  abbiano  somma  cura  dei 
loro  parenti  ed  amici,  e  li  proteggano  nelle 
occasioni  pericolose.  Un  negro  il  quale 
abbia  avuto  la  sorte  di  sottrarsi  a  qualche 
disgustoso  accidente,  non  larda  un  istante 
a  recarsi  sulla  tomba  dell1  lannanino  suo 
protettore  ;  vi  conduce  tutti  i  proprii  pa¬ 
renti,  e  alla  loro  presenza  egli  dichiara  il 
beneficio  ricevuto,  e  per  prova  della  sua 
riconoscenza,  sacrifica  una  vacca  al  bene¬ 
fico  spirto,  e  gli  fa  delle  offerte  di  riso  e 
di  vino  di  palma.  La  cerimonia  si  chiude 
per  mezzo  di  canti,  e  di  danze  intorno  alla 
tomba.  Allorquando  un  Quoia  viene  ol¬ 
traggiato,  si  reca  nel  bosco  ove  risiedono 
questi  spiriti,  gli  invoca  con  alte  grida  e 
li  prega  di  vendicarlo.  Nelle  circostanze  cri¬ 
tiche,  nelle  occasioui  più  importanti,  questi 
popoli  implorano  e  consultano  gli  lanuaui- 
ni.  Quaudo  il  commercio  langue,  e  che  non 
approdano  vascelli  europei  alle  loro  coste, 
domandano  seriamente  agli  spaili  se  le  navi 
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delibano  arrivare,  oppure  se  è  sopragguin- 

10  qualche  ostacolo  che  ne  ritardi  la  ve¬ 
nuta  ;  finalmente,  gli  Iaimanini  sono  molto 
più  venerati  dell’  Essere  Supremo.  Questi 
popoli  non  incominciano  mai  i  loro  pasti, 
senza  prima  aver  loro  venduto  omaggio. 
In  ogni  villaggio  evvi  un  bosco  sacro,  che 
viene  riguardato  come  il  soggiorno  di  que¬ 
sti  spiriti,  tre  volte  ogn’^nno  vi  portano 
degli  alimenti  e  delle  provvisioni  ;  l’ in¬ 
gresso  del  bosco  è  vietato  assolutamente 
alle  donne,  ai  fanciulli  ed  agli  schiavi.  Una 
donna  accusata  di  adulterio  dal  marito,  non 
può  essere  condannata,  a  meno  che  non  si 
trovino  degli  altri  testimonii,  i  quali  pro¬ 
vino  il  delitto.  Per  togliersi  dall’imbarazzo 
basta  alla  donna  accusata  il  giuramento,  in 
nome  di  Belli-Paaro ,  di  esser  ella  inno¬ 
cente  \  poiché  prestasi  fede  al  suo  giura¬ 
mento,  ma  se  dopo  d’aver  giurato  si  viene 
a  scoprire  eh'  ella  era  veramente  colpevole, 

11  marito  la  conduce  sulla  pubblica  piazza, 
ove  trovasi  radunato  il  consiglio  per  giu¬ 
dicarla.  Uno  dei  più  antichi  consiglieri  co¬ 
mincia  a  farle  i  più  vivi  rimproveri  sopra 
la  sua  infedeltà  e  cattiva  condotta,  e  le 
annuncia  eli'  ella  sta  per  divenir  preda  dei 
lannanini ,  ossia  degli  spirili  de’  trapassati  : 
indi  egli  iuvoca  questi  spiriti  e  l’ invita  a 
punire  quella  donna.  Dopo  ciò  le  pongono 
una  benda  agli  occhi,  e  in  questo  stato  ella 
rimane  qualche  tempo  più  morta  che  viva, 
aspettando  ad  ogni  istante  gli  lannanini  che 
devono  portarla  via.  Allorquando  si  crede 
opportuno  di  far  cessare  il  suo  spavento, 
molte  persone  mandano  intorno  a  lei  orri¬ 
bili  ed  acute  grida,  ch’ella  tosto  attribuisce 
agli  lannanini ,  e  le  annunciano  che,  a  mal¬ 
grado  dell’enormità  dal  suo  delitto,  le  vie¬ 
ne  accordato  il  perdono,  per  essere  la  pri¬ 
ma  volta  ch’ella  lo  ha  commesso.  Le  stesse 
persone  le  danno  per  penitenza  alcuni  eser¬ 
cizi!  di  mortificazione,  la  consigliano  ad 
essere  per  l’ avvenire  più  fedele  al  suo 
sposo,  e  le  raccomandano  la  più  grande 
circospezione,  in  guisa  tale,  che  le  proibi¬ 
scono  per  fino  di  prendere  in  braccio  un 
fanciullo  maschio,  e  di  toccare  1’  abito  di 
un  uomo.  Quindi  la  donna  infedele,  per  la 
prima  volta  finisce  tutto  culla  paura  ;  ma 
s’ ella  si  rende  colpevole  un’  altra  volta 
delio  stesso  delitto,  il  Bellimo ,  ossia  gran 
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sacerdote  dei  Quoias ,  accompagnato  dai 
suoi  ministri,  chiamati  Saggonos  e  da  molti 
altri  ufficiali  subalterni,  i  quali  portano  una 
specie  di  tabelle  che  fanno  scricchiolare 
con  istrepito,  di  buon  mattino  si  reca  egli 
all’abitazione  della  colpevole,  la  fa  arre¬ 
stare  da’ suoi  satelliti,!  quali  la  conducono 
sulla  pubblica  piazza,  ove  le  fanno  fare  tre 
volte  il  giro  al  suono  delle  rumorose  ta¬ 
belle.  Quelli  che  sono  arruolati  alla  con¬ 
fraternita  di  Belli ,  hanno  soltanto  il  di¬ 
ritto  di  assistere  a  celesta  cerimonia.  Do¬ 
po  d’avere  in  tal  guisa  fatta  girare  quella 
donna,  la  conducono  in  un  bosco  sacro  agli 
lannanini ,  e  fanno  credere  al  popolo  che 
essa  venga  portata  via  dagli  spiriti.  Egli  è 
però  certo  che  la  donna  sparisce  per  sem¬ 
pre  ,•  quindi,  non  senza  fondamento,  il 
viaggiatore  Barbol  è  d’  opinione  che  fac¬ 
ciano  morire  in  quel  bosco  la  colpevole,  ed 
ivi  la  seppelliscano. 

Ianni,  ragià  indiano  della  famiglia  di  Puru- 
vassa ,  era  figlio  di  Sangiuli. 

Iante.  V.  Giante. 

Ianti,  popoli  della  Beoùa.  scacciati  da  Cadmo, 
allorché  venne  dalla  Fenicia. 

Iantidi,  sono  così  nominale  le  Muse ,  per¬ 
chè  credevansi  eli’  elleno  abitassero  nella 
Beozia. 

i.  Ianua.  Porta.  Giano  presiedeva  alle  porte, 
e  perciò  è  rappresentato  con  chiave  in 
mano.  I  poveri  io  Roma  avean  le  porte  di 
legno.  I  ricchi  impiegavano  il  cedro,  il  ci¬ 
presso,  ec.  Talvolta  eran  di  ferro,  di  bronzo, 
d’  avorio,  e  si  coprivano  di  lamine  d’  oro, 
soprattutto  quelle  de’ tempii.  Presso  i  Gre¬ 
ci,  le  porte  delle  case  si  aprivano  al  di 
fuori,  e  presso  i  Romani  al  di  dentro, 
purché  non  avessero  una  licenza  partico¬ 
lare  di  aprirle  alla  greca  ;  e  quest’  era 
una  distinzione  che  il  senato  accordava  al 
merito,  come  Plinio  racconta  di  Valerio 
Poblicola  e  di  suo  fratello  :  Adiici  decreto 
et  domus  eorum  fores  extra  aperirentur , 
et  janua  in  publicum  rejiceretur.  Hoc 
erat  clarissinutm  inter  triamphalcs  quo¬ 
que  domos.  Usavauo  un  battaglio  di  ferro 
anticamente.  Plutarto  :  Antiquitus  malici 
januis  appensi  signmn  dabanl.  Talvolta 
una  campanella.  Seneca:  Quid  miser  expa- 
vescis  ad  clamorem  servi ,  ad  tinnitimi 
ueris,  ad  januac  impulsum  ?  Sulla  porla 
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de’ tempii  stava  un  leone  dormendo  cogli 
occhi  aperti,  simbolo  della  vigilanza  ;  e  vi 
si  leggea  il  nome  del  dio,  a  cui  il  tempio 
era  sacro.'  Tutte  le  porte  delle  case  e  di 
ogni  altro  edilizio  in  generale,  erano  un 
oggetto  di  religione,  e  dedicate  a  qualche 
dio  O'dea.  Stavano  anche  guardate  dai 
cani.  Sulle  porte  leggesi  qualche  memora¬ 
bile  sentenza,  come  :  nosce  teipsum.  Sui 
tempii,  il  nome  del  fondatore,  come  in  la¬ 
pida  antica  : 

MARCVS  EORATIVS  CONSVI.  EX 
LEGE  TEMPLVM  JOVIS  OPTIMI  MA- 
X1MI  DEDICAVIT  ANNO  POST  RE- 
GES  EXACT0S. 

Così  sulle  scuole  de1  filosofi.  Di  Pitagora: 

Cantabo  doctis,  noi  nani  claudile  portarti. 

Di  Platone  :  Nemo  hiic  ingrediatur  geo- 
metriae  ignarus.  E  col  nome  del  fon¬ 
datore  : 

C.  AVILIVS  LICINIVS  TROSS VS 
CVRATOR 

SCHOI.AM  DE  SVO  FEC1T 
BEBRVX  AVG.  L.  DRVSIANVS  A. 

FABIVS  XANTHVS  CVK.  SCRIBIS 
L1BRARIIS  ET  PRAECONIBVS  AED. 

CVR.  SCHOLAM  AB  INCHOATO 
REFECERVNT  MARMORIBVS  OR- 
NARVNT  VICTORIAM  AVGVS- 
TAM  ET  SEDES  AENEAS  ET  CAE- 
TERA  ORNAMENTA  DE  SVA  PE- 

CVNIA  fecervnt. 

Sui  cenacoli,  o  tinelli,  v’era  la  nota  s.  o  st. 
cioè  silenzio. 

2.  Ianua  consultila  practorum ,  etc.  Porta  dei 
consoli,  dei  pretori,  ec.  Qualunque  magi¬ 
strato  che  desse  giuochi  nel  Circo ,  avea  la 
porta  in  mezzo  del  Circo.  I  cavalli  usci¬ 
vano  per  le  sei  piccole  porte,  che  erano  a 
destra  e  a  sinistra  di  questa  porta  del  con¬ 
sole,  o  del  pretore.  Le  si  dava  tal  nome, 
perchè  il  capo  dello  spettacolo,  avea  sovra 
di  essa  la  sua  loggia. 
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IaNvalb.  Questo  nome  fu  dato  ad  una  delle 
porte  di  Roma ,  cioè  a  quella  che  trovasi 
appiedi  del  monte  Viminale ,  all’  occasione 
di  un  preteso  miracolo  avvenuto  a  questa 
porta  per  la  protezione  di  Giano.  Macro- 
bio  e  Ovidio  narrano  che  mentre  i  Sabini 
facevano  1’  assedio  di  Roma ,  ed  avendo 
già  attaccala  la  porta  del  monte  Viminale , 
cotesta  porta,  abbenchè  fosse  stata  ben 
chiusa,  all’  avvicinarsi  de’  nemici,  si  aprì 
improvvisamente  da  sè  stessa  per  tre  volte, 
senza  che  umana  forza  potesse  riuscire  a 
chiuderla.  «  Ciò  avvenne,  dice  Ovidio , 
»  perchè  la  gelosa  Giunone  ne  avea  levate 
»  le  serrature  e  tutto  ciò  che  poteva  ser- 
»  vive  a  chiuderla.  »  Informati  i  Sabini  di 
siffatto  prodigio,  e  spinti  dalla  figliuola  di 
Saturno ,  accorsero  in  folla  a  quella  porta 
onde  impadronirsene  ;  ma  Giano ,  prot- 
tettore  dei  Romani ,  fece  all’  istante  uscire 
dal  tempio  tant’  acqua  bollente,  che  molti 
dei  nemici  ne  furono  soffocati  od  arsi,  e  il 
rimanente  fu  costretto  a  darsi  alla  fuga. 
«  Quindi,  aggiugne  Macrobio ,  il  senato 
»  ordinò  che  in  avvenire  le  porte  del  tem- 
»  pio  di  Giano  fossero  aperte  in  tempo 
»  di  guerra,  per  indicare  che  Giano  era 
»  uscito  dal  proprio  tempio,  onde  portarsi 
»  a  soccorrere  la  città  e  l1  impero.  »  Que¬ 
sta  porta  chiamasi  anche  Gianuale. 

Ianvai.i  o  Gianvai.i,  feste  di  Gianoì  che  cele- 
bravansi  io  Roma  il  primo  giorno  di  gen¬ 
naio  con  feste,  danze  e  altre  pubbliche  al¬ 
legrezze.  I  cittadini  in  questo  giorno,  vestiti 
degli  abiti  più  belli,  ed  i  consoli,  in  abito 
solenne,  alla  testa  del  popolo,  recavansi 
al  Campidoglio  per  compiere  sacrifizii  a 
Giove.  In  tal  giorno  facevansi  reciproca¬ 
mente  augurii  di  felicità  e  doni,  ed  ave¬ 
vano  somma  cura  di  non  dir  cosa  veru¬ 
na,  la  quale  non  fosse  di  buon  augurio  pel 
resto  dell’anno.  Offrivano  a  Giano  dat¬ 
teri,  fichi,  miele,  ed  una  sorta  di  focac¬ 
cia  chiamata  lanvale.  La  dolcezza  di  tali 
offerte  era  riguardata  come  un  simbolo 
di  favorevoli  presagi  per  tutto  1’  anno. 

Oltre  i  scambievoli  augurii  che  si  face¬ 
vano  i  cittadini  il  primo  giorno  di  gennaio, 
erasi  fra  loro  introdotto  1’  uso  di  recipro¬ 
camente  regalarsi.  Questi  doni,  chiamati 
anche  strene ,  consistevano  sovente  in  lam¬ 
pade  di  terra  cotta,  adorne  di  varie  figure 
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relative  agli  augurii  che  si  volevano  fare,  e 
che  erano  considerati  come  altrettanti  in- 
diz.ii  di  felicità  :  in  quelle  figure  vedevansi 
monete,  frutti  gradevoli  e  talvolta  una  Vit¬ 
toria.  Molte  di  coleste  lampade  sono  state 
rapportate  nella  loro  figura  da  Bartoli  e 
da  Passeri. 

Ianvalii,  versi  che  cantavano  i  Salii  in  onore 
di  Giano.  Questi  versi  dovevano  essere 
liberi  quanto  i  Saturnii. 

Ianzio,  Atteone ,  nipote  di  Cadmo ,  fondatore 
di  Tebe ,  capitale  della  Beozia.  ( Mei .  3.) 

Atteone  è  così  chiamato  da  Ovidio, 
perchè  i  Beozii  erano  anche  detti  Hyan- 
les  o  Gyantii  dal  nome  di  Jas  loro  antico 
re.  (Millin.  Mit.  t.  a.) 

Iao.  (Fedi  Giao.)  Notiamo  però  che  così 
scritto  si  legge  in  molti  Abraxas. 

Iaolco,  città  della  Grecia ,  i  cui  abitanti  por- 
taronsi  all’  assedio  di  Troia.  (  lliad.  i. 
V.  Iolco.) 

Iaonii,  nome  che  Omero  dà  agli  Ateniesi, 
(lliad.  il.) 

Iapi,  figliuolo  di  Iaso ,  nella  sua  giovinezza 
ottenne  da  Apollo  l’arco,  le  frecce,  la  lira 
e  la  scienza  degli  augurii.  Il  desiderio  di 
prolungare  i  giorni  del  proprio  padre  in¬ 
fermo,  gli  fece  preferire  la  cognizione  della 
medicina,  e  della  virtù  delle  piante  salutari, 
e  dell’ arte  di  guarire;  didatti  egli  risanò 
Enea  da  alcune  ferite  avute  in  un  combat¬ 
timento  contro  i  Latini:  (  Eneid.  i  a.) 
Questo  personaggio  fu  imitato  dal  Tasso 
nell’  undecimo  canto  della  Gerusalemme. I 
Alcuni  attribuiscono  a  Iapi  1’  origiue  del 
nome  di  Iaped/a  dato  all’  Istria. 

i.  Iapice,  figliuolo  di  Dedalo ,  diede  il  suo 
nome  alla  lapigia ,  perchè  vi  aveva  con¬ 
dotto  una  colonia  cretese.  (Met.  i4-) 

2- - ,  vento  che  serviva  per  passare  dal- 

l’ Italia  nella  Grecia.  (Oraz.  i,  od.  3.) 

Secondo  i  geografi,  questo  vento  chia¬ 
masi  ovest- nord-ovest  allorché  soffia  dalla 
punta  orientale  d'  Italia.  Molti  Io  hanno 
confuso  male  a  proposito,  e  specialmente 
Dacier,  col  Corus  dei  Latini  e  coll’  Ar- 
gostes  dei  Greci.  Il  vento  Iapice,  detto 
anche  Iapyga  dalla  regione  ove  spirava, 
era  favorevole  a  coloro  che  s’ imbarcavano 
a  Brindisi  per  recarsi  in  Grecia  o  in  Egit¬ 
to ,  perchè  soffiava  sempre  in  poppa  sino 
al  disotto  dal  Peloponneso  ;  perciò  Orazio 


I  A  R  3  9  .9 

nell’ode  terza  del  primo  libro,  lo  augurava 
alla  nave  che  dovea  trasportare  Virgilio 
sulle  coste  dell’  Attica  : 

Ventorumque  regat  pater: 

Obstrietis  aliis ,  practer  jopyga, 

Navis ,  quae  tibi  credi!  um 
Debes  Virgilium ,  finibus  atticis 
Reddas  incolumen ,  precor, 

Et  servos  animae  di  midi  um  meae. 

Iapide,  Etolo ,  scacciato  dalla  sua  patria,  venne 
a  rifuggirsi  all’  estremità  del  golfo  Adria¬ 
tico  ove  fabbricò  sul  fiume  Po  una  città, 
cui  diede  il  suo  nome,  per  la  qual  cosa  il 
paese  fu  chiamato  Iapidia ,  e  lapidi  furo¬ 
no  detti  i  suoi  abitanti.  (Georg.  3.) 

Iapigia,  regione  d’ Italia.  (Plin.  3,  c.  il.) 

Questa  contrada  d’ Italia ,  detta  Iapi¬ 
gia ,  ora  terra  d’  Otranto ,  è  quella  parte 
della  Capitanala ,  ove  trovasi  il  monte 
Gargano.  (Millin  Met.  2.) 

Iarba,  ’I apficcc,  re  getulo,  concesse  un  terreno 
a  Didone  fuggitiva,  volle  sposarla,  ed  in 
seguito  alla  ripulsa  della  vedova  di  Sicheo , 
le  ruppe  guerra.  La  morte  volontaria  di 
Didone  Io  disarmò.  Virgilio  fa  di  Iarba 
un  figlio  di  Giove  (  Ammone)  e  d’  una 
ninfa  innominata  del  paese  dei  Garamanti. 
I  cento  templi,  che  diconsi  dedicati  da 
Iarba  al  dio  suo  padre,  non  erano  che 
un’  invenzione  del  poeta.  In  Giustino ,  o 
per  dir  meglio  in  Trogo-Pompeo ,  Iarba 
sposa  Didone  non  ostante  le  sue  ripulse. 

Iarba  Iniel  Faid,  divinità  di  Tuata-Dadan 
in  Irlanda ,  era  dio  della  scienza  e  della 
profezia. 

Iarca,  bramino  col  quale  Apollonio  di  Tiane 
ebbe  segrete  filosofiche  conferenze,  e  dal 
quale  ottenne  il  dono  di  sette  anelli,  aventi 
il  nome  di  sette  pianeti,  eh’  egli  portava 
ogni  giorno  in  dito  secondo  i  giorni  della 
settimana,  e  ciascuno  de’  quali  aveva  una 
virtù  particolare. 

Iardano  e  Iabdane,  due  personaggi  mitici  della 
Lidia  che  forse  riduconsi  ad  un  solo  : 
i.°  Ixpìcc  oc,  padre  della  regina  di  Lidia 
Onfale  ( Erodoto ,  1,  c.  7).  L’  ultima  parte 
del  suo  nome  non  è  certamente  senz’  ana¬ 
logia  col  Dan ,  Don ,  Adon  (da  cui  Adone , 
A  donai  e  Danao  )  degl’  idiomi  semitici  ; 
2.0  'lapSdvtt,  schiava  d’  Onfale.  Ebbe  un 
figlio  chiamato  Alceo.  Onfale  non  è  quasi 
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che  lardano  femmina,  i]  A Savecì,  «  1 ; 
e  fi’  altro  canto  non  è  forse  il  carattere  vi¬ 
rile,  [intente,  flominatore,  il  fondo  della  sua 
fisonomia  ?  Non  è  poi  mestieri  avvertire 
che  la  bella  schiava  che  si  colloca  presso 
Ercole  altri  non  è  eh’  ella  stessa.  Così  in 
Egitto  le  amanti  di  Tifone  non  sono  che 
specialità  di  Nefte.  Così  in  Grecia  vedia¬ 
mo  ogni  momento  le  amanti  di  Giove  non 
essere  che  emanazioni  di  //ere,  //era,  o, 
per  dir  meglio  della  dea  suprema  (Dea, 
Dia,  Diana-D  Ione-Diurno) .  principio  fem¬ 
mina,  principio  passivo  del  mondo. 

Iared  ( Mit.Mus .),  patriarca,  del  quale  i  Mu¬ 
sulmani  raccontano  la  seguente  favola  : 
«  Egli  governava  il  mondo,  dicon  essi,  di 
»  cui  era  1’  assoluto  monarca,  in  forza  di 
»»  un  anello  eh’  egli  portava,  e  che  poscia, 
»  col  lasso  del  tempo,  giunse  nelle  mani  di 
»  Salomone ,  e  gli  conferì  sugli  uomini,  e 
»  sui  demonii  il  potere  medesimo,  che 
»  prima  aveva  dato  a  Iared.  »  Secondo 
la  loro  opinione  Iared ,  dopo  d’  aver  com¬ 
battuto  contro  di  Satana ,  principe  dei  de¬ 
monii,  lo  fece  suo  prigioniere,  e,  ovunque 
egli  recavasi,  lo  trasse  dietro  di  sè  inca¬ 
tenalo. 

Iariboi.o.  Nume  dei  Palmireni.  Avea  gli  stessi 
attributi  del  dio  Limo  ;  cioè  corona  sulla 
testa,  mezza  luna  dietro  le  spalle.  Si  trova 
nelle  iscrizioni  pallimene.  E  in  lapida  nel 
Muratori  Thes.  laser,  p.  558  : 

Tno  0EOY  IAPIBI2AOY,  ec. 

A  LIEO  URIBOLO,  EC. 

IaRNVid  (  31 il.  Celi.  ),  degli  alberi  di  ferro , 
foresta  abitata  da  una  vecchia  maga,  ma¬ 
dre  di  molti  giganti,  che  hanno  la  forma 
di  bestie  feroci,  e  particolarmente  di  due 
lupi  che  incessantemente  minacciano  il  Sole 
e  la  Luna.  Uno  di  questa  razza,  ed  il  più 
formidabile  di  tutti,  chiamasi  Managar- 
iner  •  questo  s' ingrassa  colla  sostanza  degli 
uomini,  che  s’ avvicinano  al  termine  dei 
loro  giorni.  Qualche  volta  egli  divora  la 
luna,  oscura  il  sole,  ed  insanguina  il  cielo 
e  I’  aria. 

IasciÀ  (Iacha),  servitore  e  compagno  del  Vas- 
sà  delle  ricchezze  Paulastia. 

Iascioda  o  Iassoda  ( Tachoda  o  Iacoda)  nu- 
drice  di  Krisna  (V.  quello  nome). 
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i.  Iasis  o  Iaside,  una  delle  ninfe  lonidi, 

a.  — ■ — ,  nome  patronimico  d’  Alalanta  fi¬ 
gliuola  di  Iaso. 

Iaside,  in  Virgilio ,  è  Palimiro  •,  e  presso 
Stazio  Adrasto.  Il  primo  figliuolo,  ed  il 
secondo  nipote  di  Iasio.  Con  questo  nome 
viene  chiamato  anche  lapis,  figliuolo  di 
un  Iasio  poco  conosciuto  ammeno  che, 
secondo  suppone  Macrobio ,  Iapi  non  sia 
stato  fratello  di  Palinuro. 

Iasio.  V.  Giasio. 

Iasione.  V.  Giasione. 

Iaso.  V.  Giaso. 

Iasone.  V.  Giasone. 

Iasso,  città  della  Caria ,  celebre  per  una  sta¬ 
tua  di  Vesta,  sopra  la  quale  non  cadeva 
giammai  pioggia,  o  neve,  benché  fosse  alla 
scoperta  ;  e  non  meno  rinomata  per  gli 
amori  di  un  delfino  con  un  giovinetto. 
(V.  Ermia.) 

(Ha  medaglie  questa  città  autonome .) 
Fanciullo  che  siede  sopra  un  delfino  in 
medaglia  di  Gordiano  Pio:  IACCEI2N, 
Iassensium ,  ovvero  IA2E£2N5  lasio- 
rum.  —  Altra  con  fiore  :  IACE^N.  — 
Altra  con  du«  teste  giovanili  aggiogate, 
dietro  un  cornucopia.  Nel  rovescio,  un 
fanciullo  sopra  un  delfino  :  1A.  IIPO- 
EENOS.  —  Altra  con  testa  giovanile 
pileata.  Nel  rovescio,  serpe  fuori  dalla  ce¬ 
sta,  che  si  alza  da  un’ara,  o  da  un  pozzo  : 
IASa.  —  Altra  con  testa  di  Cerere ,  o 
di  Giunone  coronata.  Nel  rovescio  :  IA- 
2A2,  con  Minotauro ,  e  di  sotto  :  ATS, 
—  Ha  medaglie  imperiali.  A  Tito.  In  mez¬ 
zo  a  corona  d’alloro  :  IASEiZN.  — “  A 
Domiziano.  Sua  testa  laureata  :  AOMI- 
TIANOC  KA12  AP,  Domitianus  Cae- 

sar.  Nel  rovescio,  Mercurio  in  piedi  con 
petaso,  mantelletto  pendente  dagli  omeri, 
patera  nella  destra,  caduceo  nella  sinistra  : 
IASE  '.iN.  —  Altra  con  Mercurio  ;  borsa 
nella  destra,  caduceo  nella  sinistra.  —  Al¬ 
tra  con  :  IA2E22N  in  mezzo  corona  di 
alloro.  — ■  A  M.  Aurelio.  Testa  di  Palla- 
de  cimata  :  IASEilN.  —  A  L.  Vero. 
Iside  che  con  ambe  le  mani  spiega  un  velo: 
IA2E22N.  —  A  Gordiano  Pio.  Fan¬ 
ciullo  sopra  un  delfino  :  IACCE1Z.N,  o 

IA2ES2N. 

Iatico,  re  di  Galazia.  Ha  medaglie  con  la 

I  inscrizione  :  iatiiìo. 
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Iattanza  ( Iconol .),  vizio  personificato  conj 
una  donna  di  superbo  portamento,  vestila 
di  penne  di  pavone,  e  tenente  in  mano 
una  tromba,  dalla  quale  escono  alcuni  raggi 
di  gloria,  ma  oscurali  dal  fumo. 

Iauk  (Mit.  Arab .),  divinità  che  da  alcune 
arabe  tribù  veniva  adorata  sotto  la  figura 
di  un  cavallo. 

Iayet  d’  Islanda,  gli  antichi  Islandesi  attri¬ 
buivano  a  questo  Iayel  virtù  soprannatu¬ 
rali.  Esso  non  era  che  una  specie  di  ambra 
nera.  La  sua  pretesa  virtù  consisteva  prin¬ 
cipalmente  nel  preservare  da  qualsiasi  sor¬ 
tilegio  la  persona  che  ne  portava  indosso. 
In  secondo  brugo  eia  riguardato  come  ef¬ 
ficace  antidoto  contro  il  veleno.  La  terza 
sua  proprietà  era  quella  di  scacciare  gli 
spiriti  ed  i  fantasimi.  La  quarta,  di  preser¬ 
vare  dalle  malattie  epidemiche,  profuman¬ 
done  gli  appai  lamenti.  La  maggior  parte 
di  queste  superstizioni  sussistono  ancora 
(  ^‘ag.  ' n  ^s^an-  ttad.  dal  danese ,  An¬ 
no  x  ). 

Iaymo-Si'Jenon  (Mi!,  lnd .),  festa  celebrata  al 
Pegù  io  onore  di  un  idolo  del  paese.  Il 
re  e  la  regina  sopra  un  magnifico  carro 
assistono  a  questa  solennità. 

Jazdan,  i  magi  danno  questo  nome  al  princi¬ 
pio  buono.  (  V.  Oromaze.) 

1.  Iazigi  Metanasti ,  popoli  della  Sarmazia , 
in  Europa ,  al  di  là  della  Germania ,  al- 
I’  Oriente ,  secondo  Tolomeo  fi.  ni,  c.  5), 
che  li  colloca  lungo  la  Palude  Meolide. 
Nelle  osservazioni  storiche  del  Peyssonnel, 
si  vede  che  questi  popoli  erano  discesi  dai 
monti  Carpazi  i,  in  una  parte  della  Pan- 
nonia,  e  che  abitavano  al  di  là  del  Tibisco , 
nelT  angolo  che  fa  questo  fiume  col  Da¬ 
nubio.  —  Questi  popoli  erano  vicini  alla 
Dacia ,  e  Plinio  li  chiama  col  nome  di 
Sarmati. 

2.  - Meoti,  popoli  sciti,  che  abitavano  la 

costa  settentrionale  della  Palude  citata,  e, 
secondo  il  parere  del  citato  Peissonnel ,  fu¬ 
rono  distrutti  nel  tredicesimo  secolo  dal  re 
di  Polonia. 

3.  - ,  soprannominati  Basili  o  Reali.  Se¬ 

condo  Strabone  ( l .  vii,  /o.  3o6),  erano  po¬ 
poli  della  Sarmazia.  Questo  autore  gli  uni¬ 
sce  agli  Iazigi ,  vicini  al  Ponto-E usino.  — 
Ed  è  di  questi  certamente  che  parla  Ovi¬ 
dio  (De  Pont.  I.  i,  ep.  2)  : 

Dii.  AU.  Voi.  VI. 
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A  ut  quid  Sauromatae  faciant,  quid  laiygts  aere s 
Culluque  Oresleae  Taurica  terra  Deae. 

E  nei  Tristi  (l.  ir,  eleg.  1)  : 

lazyges,  et  Calchi,  Metereaque  turba,  Getaeque, 
Danubii  rncdiis  vix  prohibenlur  oyuis. 

Sembra  che  questo  popolo  abitasse  da 
principio  le  sponde  del  Ponlo-Eusino  ■  che 
s’inoltrasse  verso  le  rive  del  Danubio ,  e 
penetrasse  in  seguilo,  almeno  in  parte,  fino 
al  di  là  dei  monti  Sarmati.  Sembra  ancora 
che  questo  popolo  sia  stato  confuso  coi 
Geli  e  coi  Duci  ;  ciocché  provenne  cera¬ 
tamente,  tanto  dalla  poca  conoscenza  che 
avevano  gli  antichi  delle  parli  sellentiio- 
nali,  quanto  dalla  rassomiglianza  che  si  tro¬ 
vava  fra  i  b>ro  costumi  e  la  maniera  loro  di 
governarsi.  —  Tolomeo  non  parla  che  degli 
Iazigi  Metanasti  Ai  suoi  tempi  erano  essi 
apparentemente  i  più  considerabili  di  tutti 
gli  altri  Iazigi ,  e  non  erano  stati  soggio¬ 
gati  come  i  precedenti.  —  Gl’  Iazigi  Me- 
lanash  aveano  per  confine:  al  setteutrione, 
la  parte  della  Sarmazia  chiamala  Sarma¬ 
zia  Europea al  mezzogiorno-oriente,  i 
monti  Sarmati  Gno  al  monte  Carpazio  ; 
all’  occidente  e  al  mezzogiorno,  la  parte 
della  Germania ,  che  dai  monti  Sarmati 
s’  estende  fino  al  giro  del  Danubio ,  presso 
Carpi  ;  e  di  là,  una  parte  di  questo  fiume 
fino  al  giro  del  Tibisco,  che  comincia  al 
settentrione;  all’ oriente  la  Dacia ,  eh’ è 
divisa  dal  Tibisco  scorrente  dal  monte 
Carpazio  —  Le  principali  città  erano  : 
l] sceno ,  Gormano ,  Abiela ,  Trisso,  Par¬ 
ca ,  Candano ,  Pessio ,  Partisco.  Alla  de¬ 
cadenza  dell’  impero,  questo  paese  fu  oc¬ 
cupato  coi  Vandali ,  ed  in  seguito  fece 
parte  dell’impero  dei  Goti.  Verso  l'anno 
35o  essi  ne  furono  scacciati  dagli  Unni. 
Attualmente  questo  paese  appartiene  al- 
I’  impero,  parte  in  Ungheria ,  parte  nella 
Gallizia,  e  fors’  anche  nel  Pannato  di 
Temeswar. 

Ibba  (Mit.  Maom.J,  rubello ,  uno  degli  epiteti 
che  i  Musulmani  danno  a  Eblis  ossia  Lu¬ 
cifero,  principe  degli  angeli  apostati,  per¬ 
chè  ostinatamente  ricusò  d’  adorare  Ada¬ 
mo  appena  fu  creato  contro  il  comando 
che  ne  avea  ricevuto  da  Dio. 

5i 
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Ibkr,  popolo  indiano,  il  quale  pretendeva  di¬ 
scendere  dai  soldati  che  Ercole  condusse 
all'assedio  della  rupe  di  Aorno ,  e  che  sta¬ 
bili  in  quel  paese  dopo  non  essere  riuscito 
nella  sua  intrapresa.  (  Diod.  Sicul.  g. 
Cul  t,  g,  c.  4-) 

Iberi,  Ibehu.  Due  paesi  couoscevansi  sotto 
questo  nome  nell’  antichità  :  il  primo  era 
una  regione  d’  Asia ,  situata  tra  il  mar 
Caspio  ed  il  Ponto  Eusino ,  i  cui  confini 
vengono  da  Tolomeo  indicati  dicendo,  che 
essa  terminava  al  settentrione  da  una  parte 
della  Sarmazia ,  all’  oriente  dall’  Albania , 
al  mezzogiorno  dalla  grande  Armenia ,  e 
ad  occidente  dalla  Colcliide ,  corrispondeva 
alla  parte  centrale  dell’odierna  Giorgia,  e 
dicevasi  appunto  Iberia  asiatica  per  di¬ 
stinguerla  dall’  odierna  ,  eh’  era  l’ Iberia 
europea.  —  Quella  di  cui  importa  qui  di 
parlare  è  l’ Iberia  d'  Europa ,  a  motivo 
della  grande  parte  eh’  essa  sostenne  nel¬ 
l'antichità.  Credono  alcuni  autori  che  fosse 
cosi  denominata  a  motivo  dell’  Ebro ,  che 
gli  antichi  chiamarono  lber  o  Ibcrus  ;  altri 
vogliono  che  siffatto  nome  venga  dalla  voce 
caldea  aberin ,  che  significa  estremità, 
perchè  riguardavasi  quella  regione  come 
I'  estremità  del  mondo  ;  taluni  lo  deriva¬ 
rono  dall'  ebreo  eber,  che  significa 

trans  (al  di  là):  altri,  finalmente,  sostengono 
esser  parola  d’  origine  celtica,  fondandosi 
su  d’ un  passo  d’  Appiano  (Bell.  Hisp. 
c.  ì  i)  che  vuole  essere  i  Celti  i  primi  ad 
arrivare  in  Ispagna.  Alcuni  autori  seguono 
pure  Diodoro  Siculo ,  che  dice  (Bibl.  v), 
che  gl’  Iberi  si  frammischiarono  coi  Celti 
e  formarono  le  nazioni  dei  Celtiberi ,  ag¬ 
giungendo  che  fra  gl’  Iberi  i  migliori  guer¬ 
rieri  erano  i  Lusitani.  Per  altro,  attesta 
Tolomeo ,  che  furono  Greci  i  primi  a  chia¬ 
mar  Iberia  la  Spagna ,  ed  applicarono  agli 
abitanti  la  denominazione  del  paese,  ap¬ 
pellando  Iberi  tutti  gli  Spagnuoli.  Secondo 
Giosejfo  Flavio  (Cort.  Apion.  i,  6),  gli 
Iberi  sarebbero  discesi  dagli  Ebrei  ;  ma 
un’opinione  più  adottala  è  quella,  che  tie¬ 
ne  essere  stali  i  Fenicii  che  diedero  loro 
il  nome  d’ Iberi  ;  la  sostengono  segnata¬ 
mente  Bochart ,  Hyde ,  Wormio  ed  altri 
parecchi. 

Regna  pure  grande  incertezza  sulla  qui- 1 
stione,  qual  fosse  la  parte  di  Spagna ,  che, 
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fu  primitivamente  dagli  Iberi  occupata. 
Alcuni  compresero  I’  Italia  e  la  Gallia 
sotto  la  denominazione  di  Magna  Iberia  ,• 
altri  estendenno  i  suoi  limiti  fino  al  Roda¬ 
no ',  come  Erodoto  citato  da  Stefano  Bi¬ 
zantino  ,•  altri  confusero  gl"  Iberi  occiden¬ 
tali  coi  Liguri  j  altri  ancora  estesero  il 
nome  d’ Iberia  Gno  al  Reno ,  da  Nonno 
chiamato  lberus.  I  Romani ,  al  dir  di  Stra¬ 
bane  (lib.  ni),  chiamavano  tutta  quella  re¬ 
gione  Iberia  e  Spagna  indistintamente,  e 
la  dividevano  in  interna  o  citeriore  ;  ed 
esterna  o  ulteriore.  Apollodoro  fa  cenno 
degli  Iberi  nella  sua  Descrizione  dell ’  uni¬ 
verso  (lib.  li),  ed  Arlemidoro  ne  parla 
nel  libro  n  della  sua  ;  Ovidio  chiama  il 
mar  occidentale  gurges  iberus. 

Regna  la  stessa  oscurità  sulla  quistione, 
se  gl’  Iberi  sieno  venuti  dall'  Iberia  asia¬ 
tica,  o  se  invece  quelli  di  Spagna  abbiano 
colà  inviato  colonie.  Alcuni  autori,  ed 
Arias  Montano  fra  gli  altri,  appoggian¬ 
dosi  a  V arrone ,  Plinio  e  Giosejfo ,  vo¬ 
gliono  che  alcuni  avventurieri  dell’  Iberia 
asiatica,  essendo  venuti  ad  abitare  quella 
parte  occidentale  d’  Europa ,  che  slendesi 
in  penisola  tra  i  due  mari,  dai  Pirenei  alle 
Colonne  d'  Ercole ,  le  dessero  il  nome  di 
Iberia.  Anche  F~ ossio  e  Mujans  sono  di 
opinione  che  gl’  Iberi  asiatici  sieno  venuti 
in  Ispagna.  Ma  altri,  fondandosi  sull’  au¬ 
torità  d’ Appiano  nelle  Iberica ,  sostengono 
la  contraria  opinione.  Strabane  parimenti 
assicura  (lib.  ni),  che  gl’  Iberi  Spagnuoli 
passarono  nella  piccola  Iberia  asiatica,  e 
questa  è  pure  1’  opinione  di  Dionisio  Pe- 
riegele ,  alla  quale  assente  anche  Avieno 
(Descrip.  orbis ,  pag.  892).  Pure  non  è 
verisimile,  che  un  popolo  stabilito  al  di  là 
dei  Pirenei  abbia  attraversato  tanta  parte 
di  terra,  dalle  Colonne  d’  Ercole  fino  al¬ 
l’estremità  del  Ponto  Eusino  e  del  Caspio , 
per  andare  a  stabilirsi  in  un  paese  men 
buono  del  suo  •,  e  per  altra  parte  questa 
opinione  è  contraria  a  tutte  le  storiche 
nozioni,  secondo  le  quali  la  terra  si  è  po¬ 
polata  mediante  colonie  passate  d’  oriente 
in  occidente.  Del  resto,  su  questo  genere 
di  discussioni  potrà  il  lettore  profonda¬ 
mente  istruirsi,  consultando  le  opere  di 
1  Freret ,  Scaligero ,  Majans  e  Guglielmo 

1  de  Humbolit. 
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Checché  ne  sia,  è  certo  che  i  Fenici /, 
al  loro  arrivo  in  lspagna,  trovarono  gli 
Iberi  divisi  in  una  moltitudine  di  popo¬ 
lazioni  e  tribù,  le  une  reggenti  a  monar¬ 
chia,  le  altre  a  repubblica,  quelli  che  di¬ 
moravano  presso  al  mure  usavano  la  lingua 
degl’  Italioti,  e  Str abone  dice  che  i  Tur- 
detani  erano  al  suo  tempo  considerati  i 
più  dotti,  ed  avevano  annali  che  rimonta¬ 
vano  ed  una  antichità  assai  oscura;  poemi, 
e  leggi  io  versi.  I  Turduli ,  che  abitavano 
parte  della  Lusitania,  eran  essi  pure  una 
delle  più  incivilite  popolazioni  ibere.  Fino 
dall’arrivo  dei  Feròdi ,  si  dedicarono  gli 
Iberi  ad  un  vasto  commercio  con  quel 
popolo  navigatore,  che  piantò  varii  stabi¬ 
limenti  e  fondachi  sul  litorale  ibero,  e  se¬ 
gnatamente  a  Tariesso,  l’odierna  Cadice  ; 
e  la  ùria  religione  diffusesi  allora  nella  pe¬ 
nisola.  Sotto  d  dominio  ilei  Cartaginesi , 
estesero  ^Y  Iberi de  loro  relazioni  commer¬ 
ciali,  e  perfezionarono  la  loro  industria  ; 
sostennero  anche  una  parte  importante 
nelle  loro  armate.  —  All'arrivo  d e  Foresi 
non  è  fatta  menzione  che  d’  un  solo  re 
dell’  antica  Spagna ,  Arganlonio,  del  quale 
Erodoto  parla  in  termini,  che  testificano 
della  civiltà  dell’  Iberia  in  quell’  epoca. 
Erano  colà  perfezionale  le  arti  ed  in  ispe- 
cie  l’orificeiia,  perchè  quando  i  Cartagi¬ 
nesi  fecero  una  spedizione  in  Turdetania , 
gli  abitanti  vi  si  servivano  di  tazze  ed  altri 
grandi  vasi  d’  argento.  L’  arte  dell’  escavo 
delle  miniere  e  dei  processi  relativi  era 
pure,  relativamente  parlando,  molto  per¬ 
fezionata  ;  per  altro,  le  ibere  medaglie,  le 
più  antiche  delle  quali  sono  d’ argento, 
presentano  forme  piuttosto  grossolane  ;  le 
teste  che  vi  si  vedono,  rappresentano  i  ri¬ 
tratti  di  antichi  re  o  capi  delle  singole  po¬ 
polazioni  e  tribù.  —  L’alfabeto  della  lin¬ 
gua  ibera  resistette  agli  sforzi  fatti  da  Ve- 
lasquez  per  ispiegarne  i  caratteri,  eh’  egli 
distinse  in  celliberi ,  turdetani  e  bastulo- 
Jenicii. 

Dietro  quanto  abbiamo  accennato,  sem¬ 
bra  risultare  fuor  d’  ogni  dubbio,  che  gli 
Iberi  erano  stabiliti  in  lspagna  fino  da 
un’  epoca  che  perdesi  nella  più  alta  notte 
dei  tempi. 

Ibero,  ’lftnpos,  Iberos,  Y  Iberia  fatta  persona, 
è  stalo  trasformato  in  figlio  di  Tubai  e  ni- 
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potè  di  Giajet.  Un’  altra  leggenda  lo  ha 
fatto  sbarcare  in  Irlanda  (Ved.  Eibiieaiv)- 
i.  Ibi,  uccello  (V Egitto  che  somiglia  alla  cico¬ 
gna.  Quando  egli  pone  la  lesta  e  il  collo 
sotto  le  ali,  la  sua  figura,  dice  Eliano , 
prende  la  forma  del  cuore  umano.  Dicesi 
che  quest’augello  abbia  introdotto  l’uso 
dei  cristeri.  Gli  Egiziani  gli  tributavano 
gli  onori  divini,  ed  era  condannato  alla 
j»ena  di  morte  chiunque  uccideva,  anche 
per  inavvertenza,  un  ibi-  Alla  pi  ima  vera 
usciva  <\i\\Y  Arabia  una  infinita  di  serpenti 
alati,  i  quali  piombavano  sull’ Egitto,  cui 
avrebbero  cagionato  i  più  grandi  guasti,  se 
questi  uccelli  non  gli  avessero  intieramente 
distilliti  ;  faeevan  essi  guerra  anche  .olle 
cavallette  e  ai  bruchi.  Sov  ente  si  vede  l’ ibi 
sopra  la  tavola  isiaca.  Talvolta  Iside  vie¬ 
ne  rappresentata  con  una  lesta  d’  ibi.  Que¬ 
sto  volatile  era  particolarmente  sacro  a 
Mercurio.  (Diod.  Sic.  —  Slrab.J 

Tutti  gl’  ibi  hanno  il  becco  ricurvo. 
Bellon  ( pag .  199  e  200)  ne  ha  descritto 
due  specie,  l’uria  bianca  e  l’altra  nera. 
La  prima,  secondo  lui,  è  sparsa  in  tutto 
I'  Egitto;  la  nera  trovasi  soltanto  verso 
Pelusium ,  alle  foci  del  Nilo.  Questo  schia¬ 
rimento  sembra  tanto  più  necessario,  in 
quanto  che  i  moderni  ordinariamente  cre¬ 
dono  che  Yibi  sia  una  cicogna. 

Gl’  ibi  sono  al Y  Egitto  tanto  utili,  che 
sarà  sempre  riconosciuto  necessario  di 
porli  sotto  la  particolar  proiezione  delle 
leggi,  in  un  paese  che,  senza  cotesti  augelli, 
non  si  potrebbe  assolutamente  abitare.  I 
Turchi,  seguendo  1’  esempio  dei  Greci  e 
dei  Romani,  non  permettono  a  chicchessia 
d'  uccidere  gli  ibi  Qualunque  sia  per  es¬ 
sere  la  religione  de’  popoli  che  in  seguito 
possederanno  quella  regione,  saranno,  sen¬ 
za  dubbio,  sempre  rispettali  gl’  ibi ,  cui  a 
buon  dritto  venne  dato  il  soprannome  di 
pur ificatoi'i  dell’  Egitto. 

Il  conte  di  Caylus  (Ree.  6,  Tao.  r  t, 
n.°  1  )  pubblicando  una  mummia  d'ibi,  dice  : 
a  Questa  mummia  è  stata  lavorata  con  tan- 
»  la  accuratezza,  quanto  lo  sono  quelle 
»  degli  uomini  e  delle  donne  da  me  esa- 
»  minate.  E  da  notarsi  che  questo  augello, 
»  quando  fu  imbalsamato,  non  ebbe  veru- 
>r  na  parte  piegata,  e  che  fu  posto  distesa- 
»  mente,  vale  a  dire,  sui  piedi  colla  testa 
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„  riita,  come  si  rileva  dall’  incisione  ;  in 
„  ima  parola,  che  egli  fu  disposto  e  acco- 
„  modale  come  sarebhesi  praticato  risguar- 
„  do  »  un  corpo  il  più  ragguardevole  di 
„  Egitto.  A  gran  fatica  si  crederebbe  che 
„  le  superstizioni  fossero  giunte  a  tanto 
„  eccesso  :  quindi  facilmente  vengono  tae- 
„  ciati  d’  esagerazione  i  racconti  degli  sto- 
„  rici,  allorquando  i  fatti  da  loro  riferiti  si 
„  allontanano  in  tal  guisa  dal  verosimile, 

„  ma  io  mi  lusingo  che  il  lettore  non  sarà 
„  maravigliato  del  piacere  con  cui  io  ho 
„  trovato,  presso  il  duca  di  Sully ,  questa 
„  ben  convincente  e  ben  conservata  prova 
„  della  follìa  dello  spirito  umano  e  della 
„  sincerità  degli  storici.  Questa  mummia 
„  non  è  stata  mai  aperta,  e  non  ha  soflfer- 
„  to  la  più  piccola  alterazione,  il  becco  e 
„  la  testa  dell’  uccello  non  sono  chiuse 
„  nelle  benderelle,  ma  sono  state  intona- 
„  cate  di  bitume  e  guernite  di  fili  di  lino: 

„  il  becco  è  anzi  mobile  e  non  è  attaccato 
„  alla  testa  che  per  mezzo  de’  medesimi 
,>  fili  :  forse,  benché  imbalsamato,  non  avrà 
»  avuto  consistenza  bastante  per  restare  al 
»  suo  posto  ;  ma  è  più  probabile  che  sia 
„  stato  disposto  in  siffatta  maniera  onde 
»  evitare  i  pericoli  della  frattura,  ai  quali 
,)  il  naturale  suo  sporgimento  necessaria- 
»  mente  lo  esponeva. 

»  Terminerò  col  passo  di  Erodoto 
»  fi.  2),  il  quale,  relativamente  agl’  ibi, 
>>  dice.  Ve  ne  sono  di  due  specie,  I’  una 
»  ha  le  coscie  di  gru,  le  penne  tutte  nere, 
»  il  becco  adunco,  e  somiglia  all’uccello  che 
»  si  chiama  crear:  questa  è  la  specie  che 
»  combatte  contro  i  serpenti.  »  In  quanto 
all’ alti  a,  il  cui  becco  è  diritto,  credia¬ 
mo  inutile  il  descriverla,  essendo  bastan¬ 
temente  conosciuta.  Il  mentovato  celebre 
dotto,  nella  sua  Raccolta  d'  antichità  ha 
pubblicato  parecchi  ibi  di  bronzo  egizio. 

Gli  antichi  naturalisti  dicevano  che  l'ibi, 
allorquando  viene  trasportato  fuori  d'Egit¬ 
to ,  muore  di  fame. 

I  Greci  asseriscono  che  Mei  curio,  vo¬ 
lendo  sottrarsi  alla  rabbia  di  Tifone ,  ave¬ 
va  preso  la  figura  di  un  ibi,  d’  onde  venne 
che  questo  augello  fosse  a  lui  particolar¬ 
mente  sacro.  Marnano  Capello  (l.  2)  rife¬ 
risce  che  I’  ibi  presentava  la  lettera  iniziale 
di  un  mese  dell’  anno  Menfitico.  Era  des- 
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sa  senza  dubbio  la  lettera©,  Thita ,  iniziale 
di  Thols ,  il  primo  mese  dell’  anno  egizio. 

(Nelle  medaglie.)  Si  vede  in  medaglia 
di  Adriano  presso  una  figura  di  donna 
sdraiata  coll’  epigrafe  :  akgyptos.  —  Altro 
ibi  in  piedi.  In  medaglia  autonoma  di 
Alessandria  in  Egitto.  —  Altro  io  me¬ 
daglia  di  Angusto ,  ma  di  Egitto.  —  Altro 
in  medaglia  di  Ottone,  ma  di  Egitto.  — 
Altro  in  medaglia  di  P rosopite  nell  'Egitto. 

—  Altro  dinanzi  a  una  testa  barbata.  In 
medaglia  di  Comopoli  nell’ Egitto.  —  Al¬ 
tro  avanti  la  testa  di  Serapide.  In  meda¬ 
glia  di  Cubasite ,  di  Eracìeola ,  di  Ermo- 
poli ,  di  Pelusio,  di  Pmamo  nell’  Egitto. 

—  Altro  sulla  destra  di  Serapide.  In  me¬ 
daglia  di  Cabasite  nell  'Egitto.  —  Altro 
nella  destra  d’  un  uomo  paludato.  In  me¬ 
daglia  di  Tanite  nell'  Egitto.  —  Altro  ai 
piedi  d’  Iside.  In  medaglia  di  Filadelfia 
nella  Lidia.  —  Altro  ai  piedi  di  Cibele , 
a  cui  era  sacro.  In  medaglia  «Iella  famiglia 
Cornelia.  —  Altro  davanti  i  piedi  di  Mer¬ 
curio,  a  cui  fu  sacro,  essendosi  egli  can¬ 
giato  in  ibi.  In  medaglia  di  Tiro.  —  E 
simbolo  della  Luna. 

1.  Ibi,  poema,  nel  quale  Callimaco  si  scaglia 
eonlro  l’ ingratitudine  del  poeta  Apollonio , 
suo  discepolo.  Con  questo  medesimo  no¬ 
me  Ovidio  ha  composto  un  poema  satirico 
contra  Igino.  (Snida.) 

Ibice,  capra  silvestre.  E  in  medaglia  di  Fi¬ 
lippo  Seniore, e  sposto  nei  giuochi  secolari, 
forse  il  sesto  giorno,  come  per  la  nota  VI. 
siecvlvres  avgg.  —  Altri  ibici  presso  lo 
Spanemin  ■  Giove  da  una  parte  sedente, 
e  dall1  altra  mezza  fiera  disposta  al  salto 
con  grandi  corna  gettate  sul  dorso  e  con 
bai  ba  caprina.  —  Altri  in  medaglia  di 
Gallieno,  ma  senza  barba,  con  :  dianae 
cons.  AVG. 

lineo,  uno  dei  nove  più  distinti  poeti  lirici 
greci,  nato  a  Reggio  nella  Magna  Gre¬ 
cia,  figlio  di  Ftio  o  di  Politelo.  Visse  del 
tempo  a  Samo,  ove  fioriva  alla  metà  del 
sesto  secolo  av.  G.  C.  Compose  poe¬ 
sie  eroico-liriche  in  onore  degli  eroi  troia¬ 
ni,  degli  Argonauti,  dei  cacciatori  di  Ca- 
lidone ,  di  Diana ,  di  Samo  sua  patria  adot¬ 
tiva,  ecc.,  e  alcune  odi  erotiche,  carmina 
amatoria ,  nelle  quali  superò,  dicesi,  tutti 
i  suoi  rivali,  segnatamente  nell’ esprimere, 
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al  dire  di  Cicerone,  gli  ardori  della  volujlà; 
e  Suicla  ebbe  a  chiamarlo  ipM'Tcp.xvta'ru- 
<r  05,  sommamente  folle  d'amore.  Di  tutte  le 
sue  poesie  non  ci  rimangono  che  alcuni 
frammenti,  stati  raccolti  da  Enrico  Slefono, 
ed  ancor  meglio  da  Fulvio  Orsino  in  se¬ 
guito  alla  collezione  intitolata:  Carmina 
novem  iìlustrium  foeminarum  ,  Anversa , 
i568,  in  8.°  —  E  poi  celebre  il  suo  no¬ 
me  per  la  qualità  della  sua  morte  e  pel  sin¬ 
goiar  modo  onde  fu  vendicata.  Fu  assalta¬ 
to  per  istrada  da  ladri,  i  quali,  non  contenti 
di  derubarlo,  lo  uccisero;  vuoisi  che  mo¬ 
rendo  abbia  osservato  delle  gru  che  passa¬ 
vano,  ed  abbiale  invocale  come  testimonii 
e  vendicatrici  del  delitto  de’ suoi  assassini  ; 
che  mentre  la  giustizia  inquiriva  sulla  sua 
morte  e  sugli  autori  di  essa  senza  poter  ve¬ 
nirne  in  chiaro ,  questi,  osservando  uno 
sciame  di  gru,  abbian  detto  ridendo:  Ecco 
i  vendicatori  di  Ibico ,•  locchè  udito  da 
qualche  astante  servi  di  filo  ai  magistrati, 
che  tosto,  ordinarono  il  loro  arresto,  per 
iscoprir  il  misfatto  ed  anche  ridurli  a  con¬ 
lessarlo,  onde  furono  puniti  di  morte.  Co¬ 
sì  le  gru  d 'lbico  divennero  proverbiali, 
quando  un  impreveduto  indizio  o  testimo¬ 
nio  serve  a  far  conoscere  un  delitto  di  cui 
era  ignoto  I'  autore. 

1.  Ibla,  monte  della  Sicilia ,  celebre  per  lo 
squisito  mele  che  vi  si  raccoglieva,  e  per 
una  città  dello  stesso  nome.  — —  Paus.  5, 
c.  2  5.  —  Slrab.  6. 

Eranvi  in  Sicilia  due  città  di  questo 
nome  ;  la  prima  delle  quali  chiamavasi 
Hybla  maior  ■  e  la  seconda  Hybia  parva 
o  Megara ,  posta  sulla  costa  orientale,  le 
cui  rovine  veggonsi  tuttavia  in  riva  al 
mare.  1  colli  che  la  circondano  lunghesso 
il  fiume  Alabus ,  sono  in  tutte  le  stagioni 
coperti  di  fiori,  di  piante  odorifere,  di  ti¬ 
mo  e  di  sermolino,  d’  onde  le  api  traggono 
anche  presentemente  il  più  squisito  mele  ; 
ciò  induce  a  credere  che  il  mele  d 'lbla. 
tanto  vantato  dagli  antichi,  fosse  raccolto 
presso  A'  1  bla  la  piccola. 

2.  - ,  città  Ae\V  Attica. 

Iblea,  dea  che  adoravasi  nella  Sicilia. 

Iblei,  popoli  di  Sicilia ,  i  quali  erano  riguar¬ 
dati  come  abilissimi  a  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  il  culto  degli  Dei  e  all’  interpreta¬ 
zione  dei  sogni. 
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Intuii  ni  (Mit.  Maom.).  —  V ed.  Àbramo. 

Ibbeas,  oratore  Cario.  —  Strab.  r  5. 

1.  Ibride  o  Ibri,  ’Y/3p<r,  ninfa  cui  Giove  rese 
madre  di  Pane.  Colesto  nome  vuol  dire 
oltraggio,  insulto  ;  talvolta  implica  l’ idea 
di  mostruosità  u  almeno,  per  usare  il  lin¬ 
guaggio  delle  colonie,  di  sangue  misto.  Se 
si  pone  mente  ai  piedi  di  capro,  alle  cor¬ 
na,  che  caratterizzano  il  Pane  dei  Greci , 
s’ intenderà  il  senso  del  mito,  che  per  ma¬ 
dre  gli  dà  l’ibridismo  fatto  persona. 

2.  - ,  nume  di  un  cane  da  caccia  presso  i 

poeti. 

Ibriani,  popoli  che  erano  vicini  alla  Tracia. 

Ibristiche,  feste  che  si  celebravano  in  Argo 
in  onore  delle  donne,  le  quali,  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Telesilla,  avevano  impugnate  le 
armi,  e  salvata  la  città  assediala  dai  Lace¬ 
demoni. ,  comandati  da  Cleomene.  Questi 
ebbero  a  soffrire  la  vergogna  d’  essere  re¬ 
spinti  da  braccia  femminili  ;  quindi,  in  for¬ 
za  di  siffatto  scorno,  la  festa  prese  il  suo 
nome.  In  questa  solennità  gli  uomini  ve- 
stivansi  da  donne,  e  viceversa  le  donne  si 
vestivano  da  uomini. 

Icadi,  feste  che  i  filosofi  epicurei  celebravano 
ogni  mese  in  onore  di  Epicuro ,  il  vigesi- 
mo  giorno  della  luna,  che  era  quello  della 
sua  nascila.  Rad.  Eikas ,  ventina.  In  quel 
giorno  essi  adornavano  le  loro  abitazioni, 
portavano  dall’  una  all’  altra  stanza  il  ri¬ 
tratto  di  Epicuro ,  e  gli  facevano  sacrifizii 
e  libazioni.  —  Plin. 

Icadio,  nome  di  un  pretore  in  medaglia  di 
Smirne  a  Caio  e  Agrippina  :  EHI  01- 
AI2TOT  EIKAAIOS,  sub  Pini, sto 

praetore  Eucaclius. 

Icadiste,  nome  dato  agli  Epicurei  a  motivo 
della  festa  degl’  Icadi. 

Icanati  (gl').  Nell’ impero  greco  davasi  que¬ 
sto  nome  a  certi  soldati,  i  quali  erano  de¬ 
stinati  a  far  la  guardia  al  di  fuori  del  pa¬ 
lazzo,  ed  avevano  per  capo  un  uftìziale 
chiamato  domeslicus. 

Icara,  Iccara,  città  di  Sicilia.  Ha  medaglie 
autonome.  Testa  d’ un  vecchio  nuda  con: 
IKAP.  Icoarensium.  —  Altra  cun  testa 
nuda  barbala  di  Giove,  o  d’ Esculapio, 
con  :  IKAP-  Nel  rovescio  un  cane  in  piedi. 

■ .  Icaria,  soprannome  di  Diana ,  adorata  in 
Jcarium,  isola  delle  Sporadi. 

a. - ,  isola  delle  Sporadi,  prima  chiamata 
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Doliche ,  AoXi'xn'ì  per  la  sua  lunghezza.! 
Ha  medaglie.  Diana  cacciatrice  io  piedi 
presso  un  cane,  mette  la  mano  alla  spalla 
per  trarre  i  dardi  dalla  faceti  a;  nella  sini¬ 
stra  ha  l’arco.  Nel  rovescio:  IKAPI12N, 
Icariorum. 

Icari i,  giuochi  istituiti  ad  Alene  in  onore  di 
Icario  e  di  Erigerne  sua  figlia,  i  quali  con¬ 
sistevano  specialmente  nel  porsi  in  bilico 
sopra  una  corda  attaccata  a  due  alberi,  ciò 
che  si  chiama  dondolo. 

i .  Icario.  ’I notaio;,  figlio  d’  Oebalo  e  padre 
d 'Erigane,  diede  l’ospitalità  a  Bacco ,  il 
quale,  in  guiderdone,  prese  sua  figlia  per 
amante  e  gl’ insegnò  a  piantar  la  vite  ed  a 
fare  il  vino.  Altri  dicono  che  gli  donò  un 
otre  pieno  di  vino,  raccomandandogli  di 
propagare  la  coltivazione  della  vite  per 
tutta  la  terra.  Icario ,  coll'otre  sulle  spalle, 
si  mise  a  girare  il  mondo  seguilo  da  Eri¬ 
gone  e  da  Mera,  sua  cagna.  Venne  di  tal 
guisa  nell’ Attica.  Ignorando  gli  effetti  pas¬ 
seggeri  del  liquore  che  offriva  loro  gene¬ 
rosamente  Icario ,  i  pastori  ateniesi  bevve¬ 
ro  fuor  di  misura,  s’ inebbriartìno  e  cre¬ 
dendosi  avvelenati  lo  ammazzarono  a  colpi 
di  pietra.  Bacco,  irritato  di  tal  morte, 
ispirò  a  tulle  le  donne  del  paese  un  acces¬ 
so  di  furore  che  le  induceva  ad  impic¬ 
carsi,  e  che  cessò  allora  soltanto  che  l’ora¬ 
colo  ebbe  ordinato  feste  espiatorie.  Vino, 
uve  gli  furono  allora  offerti  in  sagrifuio  ; 
i  Laconii  lo  posero  nel  novero  degli  dei, 
e  Giove ,  s’  aggiunge,  lo  collocò  in  cie¬ 
lo  ove  diventò  la  costellazione  di  Boote 
(o  Boaro).  Erigone  diventò  la  V ergine , 
e  Mera ,  sotto  il  nome  di  Procione ,  fece 
parte  della  Canicola.  —  Secondo  Ditpuis , 
Icario  vicino  alla  V ergiae  ed  alla  Libra , 
è  diventato  all’  ultimo,  in  mitologia,  un 
uomo  giusto  e  pieno  di  pietà,  come  Noè 
che  piantò  primo  la  vite.  Un  capro,  dico¬ 
no,  andò  a  brucare  teneri  polloni  piantati 
da  Icario.  Il  principe  irritato  lo  uccise  e 
fece  della  sua  pelle  un  otre  su  cui  persuase 
i  suoi  compagni  a  saltare.  Quanto  a  noi, 
ci  sembra  più  importante  di  notare  le  ana¬ 
logie  seguenti  :  i Icario,  che  incivilisce 
col  vino  e  paredro  di  Bacco ,  fa  nella  sto¬ 
ria  di  cotesto  dio  la  stessa  figura  che  Trit- 
tolerno  in  quella  delle  peregrinazioni  di 
Cerere.  Al  dio  che  discende  sulla  terra 
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sono  sempre  necessarii  ospiti,  seguaci,  apo¬ 
stoli.  2.0  Icario  si  trova  vittima  d’  una 
morte  cadmilica.  La  risurrezione,  la  deifi¬ 
cazione,  la  congiunzione  carnale  al  dio  per 
mezzo  d’  una  figlia,  Erigone ,  compie  la 
rassomiglianza.  5.°  Icario- Boote  girando 
intorno  al  polo,  che  si  alzava  in  Grecia 
quaranta  gradi  circa  al  disopra  dell’  oriz¬ 
zonte,  non  descrive  una  circonferenza 
compiutamente  visibile  agli  occhi  nostri  : 
si  tuffa  dunque  nel  mare,  vi  si  annega. 
Ha  cosi  dato  origine  alla  favola  di  Icario, 
a.  Icario,  '\xxpio;,  altramente  Icarione,  fi¬ 
glio  di  Parlerete  e  di  Gorgojone ,  è  stato 
qualificato  da  alcuni  poeti,  che  lo  confon¬ 
dono  Col  padre  d’  Erigone,  come  figlio  di 
Oebalo  e  di  Balea.  A  dir  vero,  nulla  con¬ 
traria  tale  maniera  di  vedere.  Così  si  può 
spiegare,  e  la  sua  condizione  «li  semplice 
privai»  e  I’  influenza  che  Tindareo  (allora 
suo  fratelli))  esercitava  su  lui.  Ebbe  per 
moglie  Policasta  o  Dorodoca  o  A  sterodia, 
o  anche  quella  Eanotea  pretesa  inventrice 
del  vero  esametro.  N’ebbe  Toante,  D  ima- 
sippo,  Imeusimo ,  Alete ,  Perilao  o  Pene¬ 
lope  (alcuni  mitologi  aggiungono  Seme  e«l 
Aulete  ;  sono  senza  dubbio  errori  d'  ama¬ 
nuense  per  Imeusimo  ed  Alete).  Icario 
amava  sua  figlia  Penelope  forse  con  più 
calore  che  non  conveniva  ad  un  padre: 
lunga  pezza  ei  rifiutulla  alle  istanze  à' Ulis¬ 
se.  Alla  fine  l’intervento  del  re  di  Sparta 
Tindareo  fece  risolvere  Icario.  Ma  non 
tardò  a  pentirsi  del  prestato  assenso.  Corse 
dietro  ai  due  sposi,  e  supplicò  Penelope  a 
ritornare.  Ulisse  rimise  alla  giovane  prin¬ 
cipessa  la  cura  di  pronunziare  tra  il  marito 
ed  il  padre.  Penelope  non  rispose  se  non 
coprendosi  del  suo  velo.  Icario,  vedendo 
la  sua  causa  perduta,  eresse  in  quel  sito  un 
altare  al  Pudore. 

5,  -  (mare),  s’indica  con  questo  nome 

quella  parte  òe\Y Arcipelago,  in  cui,  dicesi, 
che  Icaro,  cadde,  volendo,  secondo  la  fa¬ 
vola,  seguire  il  proprio  padre  Dedalo,  che 
fuggiva  dal  laberinto  di  Creta,  ov’  era  im¬ 
prigionato  : 

Icarus  Icariis  nomina  Jccit  ajuis. 

Icabiotide  o  Icaride,  soprannomi  di  Penelo¬ 
pe ,  figliuola  d’ Icario. 
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Icaro,  figliuolo  di  Dedalo,  fu  da  Minosse 
rinchiuso  nel  Laberinto  insieme  col  padre. 
(V.  Dedalo.)  Non  potendo  uscire  di  là,  nè 
l’uno,  nè  l’altro,  Dedalo  prese  il  partito  di 
fabbricare  delle  ali  pel  figlio  a  per  sè  stesso, 
e  floscia  le  attaccò  per  mezzo  della  cera. 
Dopo  d’  averne  fatta  la  prova,  egli  credet¬ 
te  di  poter  liberamente  far  prendere  il  vo¬ 
lo  a  Icaro ,  raccomandandogli  di  non  vo¬ 
lare  nè  troppo  alto,  nè  troppo  basso, 
per  tema  che,  avvicinandosi  di  soverchio  al 
sola,  la  cera,  con  cui  erano  attaccate  le  ali, 
non  potesse  sostenerne  il  calore,  oppure, 
volando  a  fior  d’  acqua,  le  ali  non  si  ba¬ 
gnassero.  Icaro ,  quasi  tremante,  lanciossi 
in  quella  nuova  carriera,  bentosto  ne  di¬ 
venne  pratico,  nè  dubitò  punto  di  verun 
sinistro  accideute;  quindi  spinse  il  volo  ol¬ 
tre  la  prescrittagli  mela,  e  abbandonò  il 
padre  che  gli  serviva  di  guida.  Allora  i  le¬ 
gami  delle  ali  si  rilassarono,  essendo  la  ce¬ 
ra  dal  calore  del  sole  liquefatta,  nè  avendo 
più  cosa  alcuna  che  il  sostenesse  nell’aereo 
cammino,  il  temerario  Icaro  cadde  nelle 
onde,  uè  di  lui  restò  che  il  nome  al  mare 
ove  fu  sommerso;  cioè  il  mare  Icario  che 
forma  parte  de\V  Egeo. 

I  mitologi  spiegano  questa  favola  colla 
troppa  celerità  d’ Icaro  ;  allorquando, 
sbarcando  in  un’  isola,  cadde  in  mare  e  si 
annegò  ;  altri  coll’  uso  delle  vele  che  con¬ 
dussero  Dedalo  in  salvo,  mentre  Icaro , 
non  avendo  saputo  trarne  partito,  fece  nau¬ 
fragio.  —  Eneid.  6.  —  Ovid.  Fasi.  \. 
—  Mei.  8. 

Palefate ,  Diodoro  di  Sicilia  ed  altri 
autori  pretendono,  che  Dedalo  ed  Icaro 
siano  fuggiti  dall’  isola  di  Creta  sopra  una 
nave,  che  Pasifae  aveva  loro  procurata, 
avendo  essi  voluto  fermarsi  in  un’isola 
troppo  lontana  dalla  terra-ferma,  Icaro  vi 
scese  con  tanta  fretta  che  cadde  nel  mare, 
e  vi  perdette  la  vita.  Pausatila  aggiunge 
che  i  flutti  trasportarono  il  corpo  d 'Icaro 
in  un’  isola  vicina  a  Samos ,  e  che  Ercole , 
trovatosi  colà  a  caso,  avendolo  riconosciu¬ 
to,  lo  raccolse  e  gli  diede  sepoltura.  — 
Palephat.  de  incred.,  cap.  i5.  —  Diod. 
Sic.,  I.  4.  —  Paits .,  I.  9,  c.  1 1.  —  Isid. 
Orig .,  I.  14,  c.  6. 

•  - )  re  di  Caria ,  comperò  Teoue ,  fi¬ 

gliuolo  di  Teslore  da  alcuni  pirati  che 
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l’avevano  rapita  mentre  stava  dessa  pas¬ 
seggiando  sulla  riva  del  mare.  —  Mit.  di 
Bunier ,  t.  8. 

Icarte,  figliuola  di  Calidone ,  sposò  il  pro¬ 
prio  cugino  Agenore,  figlio  di  Pleurone  e 
n'ebbe  quattro  figliuoli. 

Icauna,  Icauna ,  dea  liconosciuta  in  una  la¬ 
pida  di  Auxerre,  presso  il  Biniard. 

avg.  sacr.  dear.  % 
icavni 

T.  TETRICI VS  AFRICANVS 
D.  S.  D.  D. 

Egli  spiega  questa  Icauna  (ammette  la 
lapida  guasta  e  male  incisa)  pel  fiume  di 
Auxerre ,  detto  Yonne ,  e  io  Ichauna ,  o 
Y cartina,  Ytumna.  Non  è  nuovo  che  i 
fiumi  si  adorassero  quasi  dei. 

Iccio,  luogoteuenle  d’ Agrippa  in  Sicilia,  al 
quale  Orazio,  in  una  delle  sue  odi,  rim¬ 
provera  d’ aver  rinunciato  alla  cultura, 
della  jilosojia  e  della  poesia ,  per  lanciarsi 
nella  carriera  dell'  ambizione. 

Icelo,  ’DsXos,  Iceltis,  lo  stesso,  secondo  Od¬ 
dio,  che  Fobetore  (Phobelor),  divinità 
dei  sogni,  era  uno  dei  figli  del  Sonno,  ed 
aveva  per  fratelli  Morfeo  e  Fantaso.  Era 
suo  officio  di  comunicare  rassomiglianza 
alle  imagini  fuggitive  offerte  in  sogno  al 
dormiente,  mentre  Fantaso  offeriva  rap¬ 
presentazioni  fantastiche.  Icelo  in  greco 
(i'xehos)  vuol  dire  simile,  Fobetore  vuol 
dire  che  spaventa. 

Iceni,  popoli  della  Gran  Bretagna ,  i  quali 
si  sottomisero  ai  Romani.  Essi  abitavano 
nelle  contee  di  Suffolk ,  Norfolk  e  Cam¬ 
bridge.  (Tac.  An.  in,  c.  3  1.) 

Icesio,  Sinopio,  padre  di  Diogene  il  Cinico. 

1 .  Icetaonp.,  uno  dei  figliuoli  di  Laomedonle  ; 
viveva  ancora  al  tempo  della  guerra  di 
Troia,  durante  la  quale  accompagnò  Pria¬ 
mo  nella  torre  della  porta  Scea.  Egli  era 
padre  del  valoroso  Menalippo.  (Iliad.  3, 
i5,  20.) 

2.  - ,  principe  troiano,  padre  di  Timete , 

che  seguì  Enea  in  Italia.  (Eneid.  9.) 

Icetas  o  Iceta,  capo  dei  Leontini ,  s’  impa¬ 
dronì  a  Siracusa  del  sovrano  potere,  dopo 
la  morte  di  Dione.  Tentò  di  far  trucidare 
Timoleone,  ma  questo  guerriero  marciò 
coutro  di  lui  e  lo  sconfisse,  1’  anno  34o 
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prima  dell'  Era  nostra.  (  Cor.  Nep.  in 
Tim.  ) 

1.  Ichesio,  soprannome  sotto  il  quale  Giove 
era  adorato  dai  supplicatili.  Rad.  Hikei- 
stai,  supplicare. 

2.  - ?  scrittore  greco,  il  quale  aveva  com¬ 

posto  un  opera  sopra  i  misteri. 

Icidiani,  o  Domestici.  Gli  antichi  chiamavano 
cosi  gli  dei  o  Penati ,  eh’  eran  tutti  fratelli 
secondo  Servio. 

1.  Iciuo  (L.),  tribuno  del  popolo,  il  quale, 
nell’anno  di  Roma  617,  fece  decretare 
una  legge  colla  quale  il  monte  Aventino 
fu  ceduto  al  popolo  romano  per  fabbri¬ 
carvi  delle  case.  (TU.  Liv.  3,  c.  54-) 

2.  - ,  tribuno  del  popolo,  che,  l’anno  di 

Roma  261,  fece  decretare  una  legge,  la 
quale  proibiva  di  recare  qualsiasi  molestia 
a  un  tribuno  risguardo  all’  esercizio  delle 
sue  funzioni.  (TU.  Liv.  2,  c.  58.) 

5. - ,  altro  tribuno  del  popolo,  il  quale 

segnalò  il  proprio  odio  contro  il  senato. 
Dopo  1’  uccisione  di  Virginia ,  prese  parte 
attiva  nel  governo  della  repubblica. 

Icino.  Nome  d’  un  duumviro  in  medaglia  di 
Corinto  a  Cimelio  :  icino  11  via. 

Icto,  porto  della  Gallia  ove  Cesare  s’ im¬ 
barcò  per  recarsi  in  Inghilterra. 

Icmai.io,  celebre  tornitore,  il  quale  viveva  ai 
tempi  della  guerra  di  Troia.  Nel  palazzo 
di  Ulisse  eranvi  opere  lavorate  da  lui,  e 
soprattutto  una  sedia  d’avorio  e  di  argen¬ 
to.  (Omer.  Odis.  I.  19,  v.  55.) 

Icmeo,  cioè  piovoso,  soprannome  di  Giove , 
col  quale  avea  un  tempio  a  Coo ,  fatto  eri¬ 
gere  da  Aristeo. 

Icnea,  soprano  ime  di  Temide  e  di  Nemesi. 
Questa  parola  significa  che  segue  le  orme , 
perchè  queste  dee  seguono  l’orme  dei  col¬ 
pevoli  senza  abbandonarli  giammai.  Rad. 
Ichnos ,  orma,  traccia. 

Icneumone,  piccolo  sorcio  in  Egitto  consa¬ 
crato  a  Latona  e  a  Lucina ,  al  quale  gli 
abitanti  d‘ E racleopoU  tributavano  gli  onori 
di  vini,  siccome  a  un  essere  benefico,  perchè 
cotesto  piccolo  animale  cerca  incessante¬ 
mente  le  uova  dei  coccodrilli  per  romperle. 
( Diod.  Sic.) 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Sonnini ,  la 
distruzione  delle  uova  del  coccodrillo  at¬ 
tribuita  all’  icneumone  è  priva  di  fonda¬ 
mento,  poiché  egli  c’  insegaa  che  questo 
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animaletto  abita  precisamente  in  que’  luo¬ 
ghi  dell’  Egitto ,  ove  non  sono  le  uova  di 
questo  rettile,  ma  che  egli  è  bensì  infesto 
a  quella  di  varii  animali  domestici.  Un  ue- 
mico  del  coccodrillo  assai  più  formidabile 
dell’  icneumone ,  secondo  Paolo  Lucas, 
è  una  specie  di  tartaruga,  lestudo  Thirsea. 
Nulladimeno  non  è  impossibile  che  Vicneu- 
mone  sia  stato  altre  volte  infesto  ai  cocco¬ 
drilli  in  tal  guisa,  che  cotesti  animali  ab¬ 
biano  poscia  preso  ad  annidarsi  in  altri 
luoghi.  Il  culto  che  prestavasi  all’  icneu¬ 
mone  in  Eracleopoli  e  in  Leontopoli  ci 
induce  a  non  credere  afialto  favolosi  i  rac¬ 
conti  degli  antichi  intorno  a  questo  ani¬ 
male.  (Mdlin  Olii.) 

Icnobate,  che  segue  le  traccie ,  uno  dei  cani 
di  Atteone.  Rad.  Bainen  ,  camminare. 
(01  et.  3.) 

Icnografia  (Iconol.),  l’arte  di  delineare  i 
piani.  Viene  rappresentata  sotto  la  figura 
di  una  donna  acconciata  in  fretta,  e  mode¬ 
stamente  vestita.  La  sua  tunica  è  di  un 
bianco  bigiccio  ;  tiene  nella  mano  destra  il 
compasso,  la  squadra  e  il  martello,  e  nella 
sinistra  una  riga  col  disegno  di  un  piano. 
La  bussola  che  vedesi  ai  suoi  piedi,  serve 
per  orientare  gli  edifizii  ne’  luoghi  dove  si 
brama  d’ innalzarli.  Rad.  Ichnos ,  disegno. 

Icnusa,  nome  che  i  primi  navigatori  hanno 
dato  alla  Sardegna  ;  perchè  paragonavano 
la  figura  di  quell’  isola  colla  pianta  di  un 
piede  dell’uomo.  (Paus.  10,  c.  17.) 

Ico.  Una  dell’  isole  Cicladi.  Ha  una  medaglia 
presso  il  Gusseme.  —  Testa  di  donna 
con  :  nu.  Nel  rovescio,  testa  di  bue  in 
mezzo  un  quadralo. 

Icois  (O/Iit.  Giap.),  divinità  giapponese. 

ilccois  ( Ohi.  Giap.),  bonzi  del  Giappone  che 
sono  sommamente  venerati.  Al  loro  ca¬ 
po  vengono  tributati  i  più  grandi  onori. 
Fra  tutti  i  monaci,  questi  godono  i  mag¬ 
giori  privilegi,  e  specialmente  quello  di 
mangiare  di  qualunque  cibo,  e  di  maritarsi. 

Iconica  (statua).  In  Grecia  davasi  questo 
nome  a  quelle  statue  che  venivano  innal¬ 
zale  in  onore  di  coloro  che  erano  stati  tre 
volte  vincitori  ne’ giuochi  sacri.  La  misura 
di  queste  statue  era  esattamente  in  corri¬ 
spondenza  alla  statura  e  alle  membra  del- 
1’  atleta  vincitore,  e  furono  chiamate  statue 
iconiche,  perchè  erano  considerate  siccome 
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rappresentanti  al  vero,  più  d’ ogn’  altra, 
le  persone  per  le  quali  erano  state  or¬ 
dinate. 

Iconio,  città  di  Licaonia.  Ha  medaglie  au¬ 
tonome.  —  Testa  di  Giove  laureata.  Nel 
rovescio,  uomo  nudo,  o  Perseo  in  piedi, 
spada  nella  destra,  e  capo  di  Medusa  ta¬ 
gliato  nella  sinistra  :  eikon.  ...  E  meda¬ 
glie  imperiali.  —  A  M.  Aurelio.  Sua  lesta 

radiata  :  ATTOKPA-  K.  M.  ATPH- 
ANTilNEINOC  CEB-  Nel  rovescio, 
Giove  seminudo  sedente,  con  patera  nella 
destra.  —  A  AY . . .  EflN-  KOIN-  AT¬ 
RA-  —  A  Faustiua  Giuniore.  Sua  testa: 
OAYCTEINA  CEBAGTH-  Nel  rove¬ 
scio,  uomo  mezzo  nudo,  sedente  sopra  un 
lungo  pesce  in  acqua  ;  la  sinistra  è  appog¬ 
giata  ad  una  urna  :  K-  .  •  ■  OIN-  AY- 
KAX2-  —  Alcuni  leggono  :  KAAYAEI 
KONIEE1N,  come  da  Claudio  benefat¬ 
tore  di  tal  città.  Così  Slrabone. — Divenuta 
colonia.  A  Gallieno.  Sua  testa  radiata  : 
ìMc.  c.  p.  lic.  gallienvs  p.  f.  Nel  rovescio, 
Pallade  sedente,  con  vittoria  nella  destra, 
ed  asta  nella  sinistra,  scudo  a’  piedi  :  ico- 
niensivm  co.  s.  k.  —  Altra  allo  stesso.  Sua 
testa  radiata  :  imp.  c.  p.  lic.  gallienvs  p.  f. 
Nel  rovescio,  Ercole  in  piedi,  colla  destra 
appoggiala  alla  clava,  nella  sinistra  ha  le 
spoglie  di  leone  :  iconibn.  colo.  Iconio  si 
trova  anche  in  lapidi. 

Iconologia.  Dalle  due  voci  greche  hxmv,  ima- 
gine ,  e  heynv,  discorrere ,  è  formato  questo 
vocabolo,  il  quale  significa  discorso  o  ra¬ 
gionamento  sulle  immagini.  L’  iconologia 
viene  detinita,  lo  studio  e  le  indagini  sopra 
i  lineamenti  egli  attributi  caratteristici  onde 
si  possono  conoscere  le  figure  dei  perso¬ 
naggi  allegoiiei  o  mitologici,  di  cui  le  arti 
devono  talvolta  rappresentare  le  imagini. 
E  dissimile  dall’ iconografia  in  ciò  che  que¬ 
sta  si  occupa  delle  sembianze  reali  dei  per¬ 
sonaggi  illustri ,  mentre  1’  iconologia  ha 
per  iscopo  di  ragionar  delle  forme  conven¬ 
zionali  con  cui  si  vestirono  le  allegorie  ed 
i  miti.  L’  arte  ha  pochissimi  mezzi  di  far 
intendere  quello  che  rappresenta;  ed  oltre 
all1  essere  circoscritta  ad  esprimere  in  ogni 
quadro  o  gruppo  quello  solo  che  si  opera 
in  un  istante  di  tempo,  non  può  manife¬ 
stare  gli  esseri  intellettuali  altrimenti  che 
personificandoli.  Egli  è  ben  vero  che  la 
Da.  Mit.  Voi  VI . 
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poesia  si  vale  della  medesima  licenza,  onda 
ottener  miglior  effetto,  e  produrre  più  viva 
impressione  :  ma  elettivo  è  per  la  poesia 
di  ciò  fare  o  non  fare  ;  l’arte  n1  è  costretta. 
Ella  può  nominare  ;  l1  arte  noi  può.  La 
poesia  inoltre  dipinge  con  rapide  imagini 
senza  fermarsi  al  minuto  delle  particolarità  ; 
l1  arte  dalla  stessa  natura  sua  è  obbligata 
a  determinare  con  precisione  i  più  sottili 
lineamenti,  e  con  lungo  ed  arduo  lavoro, 
ciò  che  alla  poesia  basta  talvolta  una  sola 
parola.  Onde  è  che  l’arte  personificando 
gli  esseri  astratti  ed  ideali  in  cambio  dì 
nominarli,  dovette  fissare  a  ciascheduno  di 
essi  tali  attributi  e  tal  fisonomia,  che  al 
primo  sguardo  ciascheduno  potesse  co¬ 
noscerli.  Fin  dai  tempi  più  remoli  del- 
1’  arte  greca ,  di  cui  ci  restano  memorie 
storiche  e  monumenti,  gli  artisti  operavano 
già  secondo  una  tacita  convenzione,  dando 
a  ciaschedun  nume  od  essere  ideale  attri¬ 
buti  e  caratteri  proprii,  sì  che  il  volto  di 
Minerva ,  per  esempio,  aveva  taglio  d’  oc¬ 
chi  e  fattezze  diverse  da  quel  di  V enere ,  e 
via  discorrendo  del  resto  — Negli  attributi 
gli  artisti  si  attennero  per  la  maggior  parte 
ai  poeti,  e  specialmente  ad  Ornerò -ne\  tratti 
caratteristici  osservarono  la  bella  natura,  e 
ne  scelsero  i  lineamenti,  che  meglio  rende¬ 
vano  1’  espressione  che  le  tradizioni  reli¬ 
giose,  ed  i  poeti,  primi  interpreti  della  re¬ 
ligione,  avevano  assegnato  a  ciaschedun 
nume.  L’  arte  greca  si  sollevò  alla  più  su¬ 
blime  grandezza  quando  seppe  accoppiare 
I’  imitazione  della  natura  umana  all’  ideale 
della  religione  ;  e  certo  ella  è  debitrice 
della  sua  grandezza  e  di  quella  inarrivabile 
eleganza  a  cui  pervenne  nell’  età  da  Peri¬ 
cle  ad  Alessandro,  all’essere  stata  religiosa, 
coll’ aver  dovuto  riprodurre  per  le  più 
importanti  opere  esseri  iconologici.  La  con¬ 
venzione  pertanto  nelle  forme  e  negli  at¬ 
tributi  non  fu  arbitraria,  ma  intima  cogli 
spirili  religiosi  e  colle  credenze  popolari 
celebrate  dai  poeti  :  o  l’ iconologia  greca  è 
tutta  ieratica  e  fondala  sulla  religione,  e 
partecipa  di  quella  giocondità  e  vaghezza 
che  le  derivò  dalla  poesia.  Onde  il  linguag¬ 
gio  degli  artisti  nell’  espressione  dei  miti 
non  potè  a  meno  di  essere  simbolico  ;  e  lo 
studio  e  le  indagini  per  la  conoscenza  di 
questo  linguaggio  mitico  e  simbolico  usato 
5a 
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dagli  artisti,  «eco  ciò  che,  come  abbiamo 
detto,  costituisce  la  scienza  iconologica. 
L’  iconologia  stessa  fu  simboleggiala ,  e 
quindi  si  figurò  una  donna  seduta,  che 
colla  penna  in  mano  descrive  gli  esseri 
morali,  che  un  genio  presenta  e  sviluppa 
al  suo  sguardo.  Altri  però  la  caratterizza¬ 
vano  colla  figura  di  una  donna  grande  e 
benfatta,  vestita  con  gusto  semplice  al  tem¬ 
po  stesso  e  nobile,  colla  testa  sormontata 
da  una  fiamma,  che  indica  il  genio  inspi¬ 
ratore  degli  emblemi  allegorici,  atto  a  ca¬ 
ratterizzare  le  virtù,  i  talenti,  le  passioni, 
)  vizii,  ecc.  La  bocca  però  è  coperta  da  una 
specie  di  fascia,  con  che  si  vuole  indicare 
eh1  essa  non  parla  se  non  per  mezzo  di 
segni.  Colla  destra  essa  sembra  piegare  al- 
T  ingiù  il  corno  dell’  abbondanza,  da  cui 
escono  fiori  e  frutti,  simboli  del  piacere  e 
dell’  utilità  :  colla  sinistra  appoggiata  sulla 
sfera  celeste  stringe  una  palma  unita  ad 
un  ramo  d’  ulivo,  una  corona  ed  una  bi¬ 
lancia,  per  indicare  eh’  essa  dispensa  con 
giustizia  l’immortalità,  e  che  gli  astri  e  i 
pianeti  sono  del  suo  dominio,  come  gli 
oggetti  terrestri  rappresentati  su  di  una 
colonna  coperta  di  caratteri  geroglifici, sulla 
quale  inclinandosi  si  appoggia.  — -  Il  livel¬ 
lo,  1’  ulivo,  il  mirto,  come  pure  un  leone 
che  riposa  a’ suoi  piedi,  sono  tutti  attributi 
che  compiono  i  tratti  caratteristici  di  quella 
scienza  o  facoltà  ingegnosa.  Ciascuno  dei 
Genii  che  la  circondano,  indica  pure  per 
mezzo  di  simboli  caratteristici  1’  essere  mo¬ 
rale  o  allegorico  eh’  esso  rappresenta.  Al 
piede  della  figura  sono  sparse  medaglie  e 
cammei  ;  il  che  bastantemente  indica  che 
1’  iconologia  dev’  essere  fondata  sopra  la 
cognizione  generale  delle  medaglie  e  degli 
altri  antichi  monumenti.  —  L’  iconolosia 
adunque  assegna  a  ciascun  essere,  a  ciascun 
oggetto,  gli  attributi  che  loro  convengono. 
Essa  rappresenta  quindi  Saturno  sotto  i 
lineamenti  di  un  vecchio  armato  di  una 
falce  ;  Giove  col  fulmine  tra  le  mani  e 
un’aquila  da  un  lato;  Nettuno  col  triden¬ 
te,  seduto  su  di  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli  marini  ;  Plutone  con  una  forca  a 
due  rebbi  su  di  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli  neri  ;  Cupido  con  un  arco,  un  tur¬ 
casso  pieno  di  freccie,  e  talvolta  con  una 
fiaccola  accesa  o  speuta  ed  una  benda  sugli 
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occhi  ;  Apollo,  con  una  bella  capigliatura, 
coll’  arco  e  colle  freccie  e  talvolta  con  una 
lira  ;  Mercurio  con  un  caduceo  in  mano 
e  le  ali  al  petaso,  non  meno  che  ai  talloni  ; 
Marte  armato  di  tutto  punto,  e  ad  esso 
vicino  un  gallo,  volatile  che  gli  era  consa¬ 
crato  ;  Bacco  coronato  di  edera  con  un 
tirso  in  mano,  coperto  di  una  pelle  di  tigre, 
e  talvolta  tirato  dalle  tigri  in  un  carro,  se¬ 
guito  da  una  truppa  di  baccanti  ;  Ercole 
coperto  di  una  pelle  di  leone  che  striglie 
colla  destra  una  clava  ;  Giunone  portata 
sulle  nubi  con  un  pavone  accanto  ;  F enere 
sopra  un  carro  tratto  da  cigni  o  da  piccio¬ 
ni,  e  talvolta,  in  una  conchiglia  ;  Pallade 
coll’elmo  sul  capo,  appoggiata  ad  uno 
scudo,  e  al  lato  una  civetta,  che  pure  a 
quella  dea  era  consecrata  ;  Diana  abbi¬ 
gliata  da  cacciatrice,  coll’  arco  e  le  freccie 
tra  le  mani  e  la  luna  scema  sul  capo  ;  Ce¬ 
rere  con  un  covone  di  grano  tra  le  braccia 
e  una  falce  da  mietitore  tra  le  mani,  ecc.— 
Siccome  gli  antichi  avevano  straordinaria¬ 
mente  moltiplicate  le  loro  divinità,  così  i 
poeti  ed  i  pittori  in  appresso  si  sono  eser¬ 
citati  a  gara  a  rivestire  di  figure  apparenti 
esseri  puramente  chimerici  o  imaginarii,  o 
pure  a  prestare  una  specie  di  corpo  agli 
attributi  divini,  alle  stagioui,  ai  fiumi,  alle 
virtù,  ai  vizii,  alle  passioni,  fino  alle  ma¬ 
lattie,  ecc.  Così  la  Fona  viene  rappresen¬ 
tala  da  una  donna  di  aspetto  guerriero, 
appoggiata  su  di  un  cubo  con  un  leone  ai 
piedi  ;  si  dà  alla  Prudenza  uno  specchio, 
intorno  al  quale  si  attortiglia  un  serpente, 
simbolo  di  quella  virtù  ;  alla  Giustizia  si 
pongono  in  mano  una  spada  ed  una  bilan¬ 
cia  ;  alla  Fortuna  si  bendano  gli  occhi,  e 
le  si  pone  una  ruota  volubile  sotto  i  piedi  ; 
all’  Occasione  si  lascia  una  treccia  di  ca¬ 
pelli  sulla  parte  anteriore  del  capo,  men¬ 
tre  tutto  il  rimanente  è  calvo  ;  ai  Fiumi 
si  danno  corone  di  giunchi  ed  urne,  dalle 
quali  l’acqua  si  versa  ;  all’  Europa  si  pone 
sul  capo  una  corona  chiusa,  uno  scettro 
ed  un  cavallo;  all  'Asia  un  incensiere,  ecc. 
—  Si  dice  generalmente  che  i  poeti,  i  pit¬ 
tori  e  gli  scultori  devono  conoscere  a  feu¬ 
do  l’ iconologia,  perchè  ad  essi  non  è  lecito 
il  cambiare  gli  attributi  fissati  dall’  uso  e 
dall’  opinione  dei  secoli  a  simboleggiare 
1’  una  o  1’  altra  divinità,  1’  uno  o  1’  altro 
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essere  fisico  e  mornle.  Egli  è  per  questo 
die  il  nostro  Cesare  Ripa ,  e  dopo  lui  altri 
scrittori  italiani  si  sono  dati  a  scrivere  ico¬ 
nologie,  ossia  istruzioni  su  que’  simboli  e 
quegli  attributi,  che  dagli  artisti  devo¬ 
no  costantemente  osservarsi.  In  Germania 
si  è  perfino  stampato  un  Dizionario  ico¬ 
nologico.  scritto  in  francese  ed  ornato  di 
intagli  in  rame,  benché  assai  imperfetto. — 
L’  iconologia  è  ancora,  se  si  vuole,  una 
specie  di  linguaggio  geroglifico,  all'uso  del 
quale  devono  i  letterati  e  gli  artisti  sotto¬ 
mettersi  ed  accomodarsi.  —  Ma  questo 
linguaggio  fondato  sulla  religione  greca, 
come  ed  in  qual  modo  potrà  essere  rite¬ 
nuto  da  noi  di  religione  così  diversa?  Con¬ 
tinueranno  sempre  i  nostri  artisti  a  parlare 
in  una  favella  che  non  è  la  propria,  e  per 
cui  è  perduta  ogni  altra  illusione  fuori  di 
quella  che  viene  dai  sensi  ?  Da  lunga  età  si 
muove  un  tal  lamento,  e  ragion  vuole  che 
noi  concediamo  essere  in  parte  assai  giusto 
Egli  è  ben  vero  che  poca  innovazione  po¬ 
trebbe  operarsi  in  ciò  che  riflette  gli  esseri 
morali  ;  a  cagion  d’esempio,  la  Giustizia , 
la  Ufoderapione ,  il  Genio  ed  altri  simili: 
ma  le  altre  personificazioni,  che  riflettono 
od  in  tutto  od  in  parte  la  religione  e  le 
credenze,  le  quali  cambiarono  affatto,  nel 
rinnovellamenlo  dell’  arte  italiana  avreb¬ 
bero  dovuto  prendere  diverso  carattere  ed 
altiibuli  diversi.  Nè,  come  intendono  alcuni 
moderni,  era  d’  uopo  di  distruggere  affatto 
per  quindi  riedificare,  ma  soltanto  di  mo¬ 
dificare,  e  modificando  portare  tutti  i  sim¬ 
boli  verso  la  fede  cristiana.  Queste  modi¬ 
ficazioni,  per  non  cozzare  insieme,  e  ren¬ 
dere  inintelligibile  il  linguaggio  delle  arti, 
dovevano  essere  il  frutto  di  più  e  più  anni  ; 
se  non  che  gli  artisti,  idolatri  delle  greche 
forme,  secondati  ed  anzi  animati  dai  lette¬ 
rati,  invece  di  ravvicinarsi  a  mano  a  mano 
alle  nostre  credenze,  nell’  età  stessa  di  Raf¬ 
faello  cominciarono  a  dipartirsene,  e  vol¬ 
gere  più  verso  gli  etnici  miti.  Ora,  ad  ope¬ 
rare  un  simile  cambiamento  niun  altro  sa¬ 
rebbe  alto,  se  non  un  gran  genio,  il  quale 
con  opere  di  merito  straordinario  prendesse 
a  batter  la  novella  via,  e  facesse  nell’  arte 
quel  che  fece  Dante  nella  poesia.  Pur  trop¬ 
po  è  vero,  che  finora  non  abbiam  libri,  i 
qnali  possano  additarne  la  via  :  e  le  opere 
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iconologiche  accennate  e  le  molte  che  ri¬ 
cordarsi  potrebbero  non  mostrano  già  quel¬ 
lo  che  far  si  dovrebbe,  ma  ciò  solo  che 
altri  ha  fatto.  Verrà  tempo,  e  lo  speriamo 
non  lontano,  in  cui,  sedate  le  quistioni  di 
partito  e  di  scuola,  i  letterati  e  gli  artisti 
vorranno  essere  nazionali  e  cristiani,  e  la 
ragione  e  l’ordine  terranno  luogo  de’ pre¬ 
cetti  e  dell’esempio,  e  s’avvererà  quel  che 
ora  ila  molli  si  tiene  pressoché  per  un  sogno. 

Iconufi,  lo  stesso  che  Cnef  o  Cnofis. 

lcor,  il  sangue  che  scorreva  nelle  vene  de¬ 
gli  dei. 

lcos,  piccola  città  vicina  all’  Eubea.  ( Stra¬ 
bono ,  9  ) 

Icosro,  città  della  Mauritania ,  fondata  da 
venti  compagni  di  Ercole ,  i  quali,  per  non 
concedere  a  verun  d’essi  l’onore  esclusivo 
di  darle  il  nome  suo  proprio,  stabilirono 
di  chiamarla  col  loro  numero.  Rad.  Eilcosi , 
venti. 

Icossi  (Mit.  Giap.J ,  partigiani  di  una  setta 
sparsa  ne\G lappone.  Il  fondatore  di  cotesta 
setta,  quantunque  abbandonato  ai  più  ver¬ 
gognosi  vizii,  seppe  con  tant’  arte  masche¬ 
rarli,  che  il  popolo,  ingannato  dall’  ipocrita 
suo  esteriore,  lim  ante  la  sua  vita,  lo  riguar¬ 
dò  come  un  santo  di  primo  ordine. 

Era  sì  grande  la  venerezione  che  ave- 
vasi  per  lui,  che,  allorquando  passeggia¬ 
va  per  le  strade,  tutti  quelli  che  Io  incon¬ 
travano,  cadevano  prostrati  ai  suoi  piedi, 
immaginandosi  di  ottenere,  con  questo  so¬ 
lo  atto  di  rispetto,  il  perdono  di  tutti  i 
loro  peccati.  Dopo  la  sua  morte,  gli  ven¬ 
nero  tributati  gli  onori  divini.  I  suoi  par¬ 
tigiani  celebrano  ogni  anno  la  sua  festa 
con  molta  solennità.  Credono  fermamente 
che  colui,  il  quale  può  in  tal  giorno  entra¬ 
re  il  primo  nel  suo  tempio,  venga  colmato 
di  grazie  particolari. 

Tratta  da  questa  idea,  una  moltitudine 
prodigiosa  di  popolo  trovasi  allo  spuntar 
del  giorno  raccolta  dinanzi  alla  porta.  To¬ 
sto  che  questa  si  apre,  ognuno  fa  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  entrare  nel  tempio,  e  la 
calca  è  tanto  grande,  che  d’  ordinario  qual¬ 
che  divoto  rimane  soffocato.  Vi  sono  ezian¬ 
dio  alcuni  che  spingono  il  fervore  siuo  a 
sdraiarsi  sulla  soglia  del  tempio,  e  a  lasciar¬ 
si  schiacciare  sotto  i  piedi  della  folla  che 
vi  entra. 
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Icteru,  pietra  che  Plinio  assicura  efficace 
contro  l’itterizia  a  cagione  (lei  suo  colore. 
—  Rad.  Icleros ,  itterizia. 

Ictino,  celebre  architetto  greco,  edificò  nel 
Peloponneso  il  tempio  di  Apollo  Soccor- 
revale ,  il  quale  era  riguardato  come  uno 
de1  più  begli  edifici  dell’antichità. 

Secondo  il  parere  di  alcuni  classici  au¬ 
tori,  Iclino  fece  fabbricare  eziandio  il  fa¬ 
moso  tempio  di  Minava  in  Atene ,  che 
fu  chiamato  Partenone ,  e  vedeiasi  sopra 
la  cittadella.  Questo  tempio  era  di  cento 
piedi  da  tutte  le  parti.  Plutarco  dice  che 
a  quest’  opera  travagliò  anche  1’  architetto 
Callicrate.  Ignorasi  se  questo  sia  quel 
Callicrate  di  cui  egli  parla  altrove,  il  qua¬ 
le  faceva  dei  gatti  non  più  grossi  di  una 
formica,  e  scriveva  un  verso  d’  Omero  so¬ 
pra  un  grano  di  miglio.  Per  altro  Ictino 
viveva  ai  tempi  di  Pericle.  — Paus.,  I.  8, 
c.  42-  —  Plut.  ut  Perici.  —  Strab .,  I.  g. 

Ictiocen tauro,  soprannome  di  Tritone ,  fi¬ 
gliuolo  di  Nettuno ,  semideo  marino,  metà 
uomo  e  metà  pesce. 

Ictiofagi.  Questo  nome  significa  propriamen¬ 
te  mangiatori  di  pesci.  Gli  antichi  autori 
hanno  dato  questo  nome  a  molti  popoli, 
dei  quali  non  aveano  che  una  mediocrissi- 
ma  cognizione.  Strabone ,  Diodoro ,  Mela 
assicurano  che  gli  antichi  abitanti  della 
Caramania  e  della  Gedrosia,  presente¬ 
mente  Mecran ,  erano  Ictiofagi. 

Questo  popolo  era  rade  volte  attaccato 
da  malattie,  ma  non  vivea  lungo  tempo. 
Incapace  di  distinguere  il  giusto  dall’in¬ 
giusto,  l’onesto  dal  disonesto,  seguiva 
brutalmente  l’ istinto  della  natura,  e  ri¬ 
guardava  come  il  sornmo  bene  il  vantag¬ 
gio  di  soddisfare  i  suoi  bisogni.  Insensibile 
alla  vergogna,  si  poteva  insultarlo  senza 
temere  la  sua  vendetta,  e  trucidare  i  suoi 
vicini,  senza  eccitare  la  sua  collera,  o  la  sua 
pietà. 

Gl’  Ictiofagi  passavano  i  loro  giorni 
nell’  indolenza,  e  non  ne  uscivano  qualche 
volta  se  non  a  fine  di  provvedere  alla  loro 
sussistenza;  allora  scorrevano  le  spiaggie 
del  mare,  e  raccoglievano  il  pesce,  che  il 
riflusso  avea  lasciato  a  secco  nelle  caverne, 
le  quali  essi  aveano  cura  di  chiudere  con 
mucchii  di  pietre.  Pestavano  questo  pesce 
in  un  mortaio  di  legno,  lo  facevauo  in  se- 
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guito  seccare  al  sole,  e  ne  formavano  una 
specie  di  pane,  mescolandovi  un  poco  di 
frumento. 

Gli  uomini  e  le  donne  di  questa  nazio¬ 
ne  andavano  affatto  ignudi;  le  mogli  erano 
comuni,  come  pure  lo  erano  i  figliuoli.  Il 
loro  linguaggio  era  quasi  incompreosibile, 
e  colle  altre  nazioni  si  spiegavano  come  le 
sciane.  Esso  è,  se  crediamo  agli  antichi,  il 
solo  popolo  che  non  abbia  mostrato  rispet¬ 
to  alcuno  pei  morti  :  esso  lasciava  i  cada¬ 
veri  sulle  spiaggie  del  mare,  affinchè  il  ri¬ 
flusso  li  portasse  via,  e  perchè  in  tal  modo 
potessero  servir  di  pastura  ai  pesci. 

Ictiomanzia.  Quest’ è  l’arte  d"  indovinare  le 
cose  future  per  mezzo  dell’  inspezione  del- 
l’ interiora  dei  pesci.  Plinio  riferisce  che  a 
Mira  in  Licia  si  suonava  il  flauto  in  tre 
riprese  per  far  avvicinare  i  pesci  olla  fon¬ 
tana  d’ Apollo,  chiamata  Curius.  Aggiugne 
che  i  pesci  non  mancavano  mai  di  venire; 
s’essi  divoiavano  avidamente  la  carne  che 
loro  si  gettava,  quest’era  un  felice  augu¬ 
rio  ;  se  al  contrario  la  ributtavano  in  die¬ 
tro  colla  loro  coda,  quest’era  il  presagio 
il  più  fonesto.  Peraltro  si  facevano  a  un 
di  presso  sulle  loro  interiora  le  medesime 
osservazioni  che  su  quelle  delle  altre  vit¬ 
time. 

Ictumci.orum,  Ficus ,  luogo  situato  appiè  del¬ 
le  alpi,  che  abbonda  di  miniere  d’oro. 

Iculisma,  presenlemeule  Angolemma ,  città 
di  Francia ,  posta  sulle  sponde  della  Ca¬ 
rente. 

Icuncvi.a,  immaginetta.  In  medaglie.  Serapi- 
de  ha  un’ immaginetta  nella  sinistra.  — ■ 
Una  donna  ha  l’ immaginetta  di  Diana 
Efesina.  Una  donna  tiene  in  ambe  le  roani 
un’ immaginetta.  In  medaglie  di  Menji  in 
in  Egitto.  —  Due  immaginelte  con  due 
vessilli  rappresentano  due  Genii.  Nelle 
medaglie  di  Perito. 

1.  Ii>.4,  vIèce.  figlia  di  Mei  in  :  fu,  ugualmente 
che  le  sue  sorelle,  una  delle  nutrici  di 
Giove. 

2.  - .  figlia  di  Coribante ,  moglie  di  Lica¬ 

sto  e  madre  di  Minosse  (Minosse  II). 

3.  — ,  figlia  del  re  scila  Dardano.  —  Que¬ 
ste  ultime  due  equiva'gono  ad  una  sola,  e 
questa  si  riassorbe  nell ’  Ida  Melisside.  La 
chiave  del  doppio  uso  è,  che  due  monti, 
l’ uno  in  Creta ,  l’ altro  in  Frigia ,  si  chia- 
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mavano  col  nome  d’  Ida.  Quanto  al  nutri¬ 
re,  vessasi  Amai.tca  ed  Imtia. 

4-  Ida,  monte  AeWAsia  minore,  alle  cui  falde 
era  situata  la  città  di  Troia.  Nel  mezzo  di 
questo  monte  et'avi  un  antro,  ove  gli  Dei 
soggiornavano  volentieri,  e  dove  Paride 
pronunciò  il  suo  giudizio  fra  le  tre  Dee. 
In  quel  luogo  i  dattili  Idei  esercilavansi 
nell’arte  di  latorare  il  ferro;  arte  ch’egli¬ 
no  avevano  appreso  dalla  madre  degli  Dei. 
Questo  monte  era  sotto  l’immediata  pro¬ 
tezione  di  Cibele.  —  Eneid.  5.  —  Ovid. 
Fast.  \.  —  HI  et.  11.  —  Strab.  i3.  — 
HI  eia.  I.  1,  c.  18.  —  Iliad.  14. 

5.  — ,  montagna  di  Creta ,  posta  nel  centro 
dell’isola,  presentemente  chiamata  Monte 
Giove ,  dalla  favolosa  tradizione  che  Gio¬ 
ve  vi  sia  nato  e  stato  allevalo.  Qualche 
tempo  dopo  il  diluvio  di  Deucalione ,  es¬ 
sendo  le  foreste  di  questa  montagna  state 
ridotte  in  cenere  dal  fuoco  del  cielo,  i  dat¬ 
tili  che  ivi  abitavano,  videro  per  l’attività 
e  per  la  forza  del  fuoco  liquefarsi  il  ferro, 
e  da  questo  accidente  impararono  la  fusio¬ 
ne  dei  metalli.  Si  è  veduto  più  sopra  che 
Diodoro  pone  questa  invenzione  sul  mon¬ 
te  Ida  della  Troade.  —  Strab.  io. 

G.  —  (mit.  celi.),  valle  posta  in  mezzo  della 
fortezza  di  Asgard ,  ove  ha  luogo  l’assem¬ 
blea  dei  dodici  giudici  eletti  dal  padre  uni¬ 
versale  fin  dal  principio  del  mondo.  Con¬ 
viene  ricordarsi  che  i  Celti  avevano  dodici 
principali  divinità,  come  i  Romani. 

7.  —  o  Idas,  ’I occorre  come  Dattilo 
ideo  nella  tradizione  degli  Elei,  che  dice¬ 
vano  d’averla  ricevuta  dai  Cretesi.  Tal¬ 
volta  a  cotesto  nome  si  sostituiva  quella  di 
Acesida.  Ida  ed  Acesida  sono  dessi  lo 
stesso  ente  mitologico?  ed  in  questo  caso 
quale  dei  due  nomi  è  il  più  antico  dell’al¬ 
tro?  quale  ci  presenta  con  più  probabilità 
l’idea  propria  del  dio?  Egli  è  ciò  che  è 
impossibile  di  decidere.  Checché  ne  sia,  si 
vede  dei  rimanente  che  Acesida  ci  mette 
sulla  via  di  personificazioni  mediche  (oextó- 
[ttxi,  guarire),  come  Peoneo ,  come  Gia¬ 
sone,  come  Epimede ,  come  pure  i  Dattili , 
secondo  la  leggenda  d 'Elena  ;  mentre  Ida 
sembrava  non  dinotare  altra  cosa  che  un 
dio,  un  culto,  un’arte  stanziata  sull’  Ida. 
(P .  Dattili.) 

8.  — ,  ’I lata,  uuo  dei  due  A/areidi ,  regnò 
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nella  Messenia ,  prese  parte  alla  caccia  ca- 
lidonia  ed  all’ impresa  degli  Argonauti , 
tentò  di  balzar  dal  trouo  il  re  di  Misia 
Teuti  a,  e  fu  vinto  da  TeleJ'o.  E  famoso 
per  la  lotta  che  sostenne  contro  di  Apol¬ 
lo ,  in  occasione  di  Marpessu ,  sua  fidanza¬ 
ta.  Il  dio  del  giorno  voleva  rapirgliela  ; 
essi  vennero  alle  mani  e,  dopo  un  lungo 
combattimento,  si  separarono  udendo  il 
fragore  del  tuono,  e  convennero  di  rimet¬ 
tersi  al  giudizio  di  Marpessa.  Questa  die¬ 
de  la  preferenza  ad  Ida.  Un’  altra  leggen¬ 
da  surroga  a  Marpessa  Febe ,  e  ad  Apollo 
Castore,  cui  accompagna  sempre  il  fido 
Polluce.  Castore  soccombe,  ucciso  da  Ida 
o  dal  fratello  Linceo.  Polluce  fa  poi  mor¬ 
dere  la  polve  ad  entrambi.  Onesti  due  rac¬ 
conti  non  si  dilungano  l’un  dall’  altro  :  il 
secondo  si  distingue  soltanto  per  l’ intro¬ 
duzione  di  due  coppie  Dioscure.  Secon¬ 
do  alcune  varianti,  Marpessa  è  nudrita  in 
un  tempio  d’ A  pollo,  rapita  da  Ida  al  san- 
tuaiio  sua  culla,  e  deplora  lungamente  la 
felicità  delia  sua  infanzia.  Altrove,  Castore 
e  Polluce ,  Ida  e  Linceo,  portano  via  del 
bestiame:  i  due  AJ'areidi  rifiutano  parte 
delle  spoglie  ai  Tiniaridi:  da  ciò  nasce  la 
contesa.  Alcuni  mitologi  hanno  ammesso 
la  lotta  con  Apollo  e  la  lotta  con  Castore , 
nella  vita  d’ Ida.  Dal  suo  connubio  con 
Murpessa  nacque,  secondo  gli  uni,  Alcio¬ 
ne ,  secondo  gli  altri,  Cleopatra ,  moglie  di 
Meleagro. 

9.  Ida,  greco  ucciso  da  Fineo  alle  nozze  dì 
Perseo. 

10.  — ,  duce  troiano  ucciso  da  Turno. 

1  1 .  — ,  duce  tracio  padre  di  tre  figli,  ucciso 
da  Clauso. 

1  2.  — ,  città  della  Libia,  posta  alle  falde  del 
Tmolo.  Alcuni  autori  la  confondono  con 
Sardi. 

1.  Idai.ia,  TSorXi'd*,  Venere  del  monte  Idalio , 
nell’  isola  di  Cipro,  a  cui  si  dà  un’  etimo¬ 
logia  ridicola,  ma  famosa:  *Jov  tlktov,  ho 
veduto  il  sole  (Vedi  sotto). 

1. - ,  città  dell’isola  di  Cipro,  consa¬ 

crata  a  Venere,  presso  la  quale  eravi  un 
bosco,  che  sovente  veniva  onorato  dalla 
presenza  della  dea.  Ivi  ella  trasportò  il  gio¬ 
vinetto  Ascanio,  mentre  Cupido  sotto  la 
figura  del  figliuolo  d’  Enea ,  infiammava 
Dolo  ne  nel  fuoco  dell’amore.  Un  mitolo- 
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go  dà  a  questa  città  la  seguente  origine  : 
avendo  un  Oracolo  ordinato  a  Calcenore 
di  fabbricare  una  citta  nel  luogo  in  cui 
avesse  veduto  a  levarsi  il  sole,  ed  avendo¬ 
lo,  uno  di  coloro  che  Io  accompagnavano, 
scoperto  ai  piedi  di  un’alta  montagna,  ivi 
fu  ediGcata  una  città,  cui  venne  dato  il 
nome  d '  Idalion;  dalle  due  parole  greche, 
ìdon  elion ,  ho  veduto  il  sole.  —  Questa 
città  ha  medaglie  autonome.  —  Aquila 
che  tiene  fra  T  unghie  un  serpente.  Testa 
di  Venere:  IAAA.  Idaliorum.  —  Altra 
con  grifo  sacro  ad  Apolline ,  ha  nella  de¬ 
stra  una  ruota:  IAAAE-QN,  Idaliorum. 
Nel  rovescio,  testa  di  Apolline.  —  Altra, 
con  cavallo  e  il  sole:  XAAXIKON, 
Cìialcicum.  Nel  rovescio,  un  grifo  che  cor¬ 
re  :  IAAAE.QN,  Idaliorum. 

Idantirso,  potente  re  della  Scizia ,  il  quale  ri¬ 
cusò  di  concedere  la  propria  figliuola  in 
isposa  a  Dario  I,  re  di  Persia.  Siffatto 
rifiuto  fu  cagione  di  guerra  fra  le  due  na¬ 
zioni.  Dario  mosse  contro  Idartirso,  alla 
testa  di  un1  armala  di  settecento  mila  uo¬ 
mini,  ma  fu  sconfitto  e  costretto  a  ritirarsi 
ne1  proprii  stati.  —  Slrab.  i3. 

Idara,  città  d’ Armenia.  —  Strab.  12. 

ì.  Idarne,  satrapo  di  Dario ,  fu  vinto  da  Ba- 
lacro.  —  Quint.  c.  5. 

i. - ,  uno  de’ sette  nobili  Persiani,  i 

quali  cospirarono  contro  l'usurpatore  Smer¬ 
di.  —  Erod.  3,  6.  —  Strab.  1 1. 

Idarmde,  ’Y2*pV/c,  figlia  di  Giove  e  ò'Euro- 
pa,  diede  il  suo  nome  ad  una  città  cretese. 

1.  Idaspe,  capitano  troiano,  il  quale  fu  steso 
al  suolo  da  Sacratore ,  capitano  latino.  — 
Eneid.  io. 

2.  - ,  fiume  d 'Asia,  che  lambiva  le  mura 

di  Susa.  —  Georg.  4,  v.  a  1 1. 

3.  - ,  fiume  dell’ India,  che  Alessandro 

prese  per  confine  delle  sue  conquiste;  met¬ 
te  foce  nell’ Indo,  e  presentemente  chia¬ 
masi  Clialeuin,  o  Beimi.  —  Quint.  Curt.  5, 
c.  i.  —  Phars.  8,  v.  iiy.  —  Oraz.  i, 
Od.  22,  v.  y.  —  Strab.  io. 

Idatoscopia.  V ed.  Idromanzi.a. 

1.  \vE\,'\lctìct,  Idaea,  ninfa  che  sposò  un 
pastore  chiamato  Teodoro ,  col  quale  ebbe 
la  sibilla  Erofile.  (Paus.) 

2.  - ,  figliuola  di  Dardano,  re  degli  Sciti , 

sposa  di  Fineo ,  re  di  Tracia,  indusse  il 
proprio  marito  a  maltrattare,  e  scacciare  i| 
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figli  che  aveva  avuto  da  Cleopatra.  — 

Diod .,  Sic. 

La  malignità  di  Idea ,  la  soverchia  buo¬ 
na  fede  di  Fineo  e  la  disgrazia  da  cui  fu- 
rodo  colpiti  gl’ innocenti  suoi  figli,  hanno 
somministrato  argomento  a  Sofocle  e  ad 
Eschilo  di  dettar  componimenti  adattati 
alla  scena.  A pollodoro  riferisce  la  storia 
di  questo  principe  sventurato,  secondo  la 
narra  Sofocle ,  cioè,  che  Fineo  ripudiò 
Cleopatra,  e  sposò  Idea ,  figliuola  di  Dar¬ 
dano.  Un  commentatore  àe\Y Odissea,  che 
in  questo  segue  A  sclepiade ,  le  dà  il  nome 
di  Euritia.  Questa  crudele  ed  ambiziosa 
matrigna  calunniò  i  figliastri  Crambe  ed 
Orilo ,  e  secondo  altri  Plesippo  e  Pandio- 
ne,  presso  il  padre,  accusandoli  di  aver 
eglino  tentato  di  farle  violenza.  Sedotto 
Fineo  dalla  calunnia,  fece  loro  cavare  gli 
occhi,  e,  secondo  Sofocle ,  la  stessa  matri¬ 
gna  eseguì  il  barbaro  comando;  quindi  fu¬ 
rono  quegli  infelici  esposti  alle  fiere  sopra 
una  rupe.  Secondo  gli  scrittori  delle  Era- 
cleidì ,  cioè  della  storia  di  Ercole ,  questo 
eroe  divenne  il  loro  vendicatore.  Sorprese 
egli  con  un”  ormata  Fineo ,  lo  vinse,  e  lo 
uccise.  Zete  e  Calai  figliuoli  di  Borea , 
restituirono  la  vista  ai  miseri  figli  di  Fineo , 
e  li  misero  in  possesso  del  paterno  reame, 
eh’ essi  cedettero  a  Cleopatra ,  loro  madre. 
Il  castigo  dell’empia  Idea  fu  lasciato  al- 
l’ arbitrio  del  padre  di  lei,  dal  quale  fu 
uccisa. 

3.  Idea,  Danaide,  ricordala  da  Igino. 

4-  - - ,  madre  di  Tenero ,  eh1  ella  ebbe  dal 

fiume  Scamandro.  —  Apollod. 

5.  - ,  soprannome  di  Cibale ,  venerata  sul 

monte  Ida.  Ogni  anno  celebravasi  la  sua 
festa  con  sacrifizii  e  giuochi,  e  la  sua  sta¬ 
tua  era  portata  per  le  strade  al  suono  del 
flauto  e  del  timpano.  I  suoi  sacerdoti  era¬ 
no  Frigii  di  ambo  i  sessi  :  essi  correvano 
per  la  città  portando  immagini  appese  al 
petto  ,  e  raccogliendo  elemosine  per  la 
Gran  Madre.  —  Ani.  expl. ,  toni.  i.  — 
V.  Cibeee. 

6.  - ( Iconol. ),  Platone  per  questa  pa¬ 

rola  intende  l’essenza  che  emana  dallo  spi¬ 
rito  divino,  separata  dalla  materia  delle 
cose  create.  Viene  rappresentata  bella  , 
ignuda,  sopra  una  nube,  con  una  fiamma 
sul  capo  e  un  cerchio  d’oro  sulla  fronte. 
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Ella  allatta  un  bambino  ;  e  al  disopra  della 
nube  che  la  porta  si  vede  un  ameno  e  ri¬ 
dente  paesetto. 

Idede-Guavso,  V Aurora  presso  i  Lapponi, era 
riputata  1’  emanazione  di  Radia. 

1.  Ideo,  TSafoj,  Idaeus ,  duce  troiano  ucciso 
da  Turno. 

1. - ,  figliuolo  di  Tesilo  e  fratello  di  Al¬ 

tea,  fu  ucciso  da  Meleagro,  suo  nipote, 
per  aver  voluto  togliere  a  forza  dalle  ma¬ 
ni  di  Atulanla  le  spoglie  del  cignale  Culi- 
donio.  —  V.  Mei.eagro. 

3.  - ,  araldo  troiano.  —  lliad.  3,  7. 

Questo  celebre  araldo  recossi  a  cercar 
Priamo  nella  torre,  dalla  quale  mirava  i 
combattimenti,  per  fargli  confermare  sul 
campo  di  battaglia  il  nuovo  trattato.  Pose 
fine  alla  tenzone  fra  Ettore  ed  Aiace-, 
andò  poscia  al  campo  de’  Greci  per  far 
conchiudere  l’armistizio,  e  portò  finalmen¬ 
te  ad  Achille  i  doni  che  servirono  a  riscat¬ 
tare  il  corpo  di  Ettore. 

4.  - ,  figliuolo  di  Darete ,  troiano  che 

E  ideano  salvò  dalle  terribili  mani  di  Dio¬ 
mede.  ( lliad  5.)  Questo  è  forse  lo  stesso 
del  quale  si  è  parlato  nell’  articolo  prece¬ 
dente. 

5.  - ,  uno  dei  figliuoli  di  Paride  e  di  Pie¬ 

na,  ucciso  dal  soffitto  di  una  camera  rovi¬ 
natogli  addosso.  —  Millin  Mit .,  t.  2. 

6.  - ,  soprannome  di  Giove,  nutrito  e  al¬ 

levato  sul  monte  Ida  di  Creta ,  che  eragli 
particolarmente  sacro.  Così  in  medaglia  di 
Tito:  £102  l£A!OT,  Iovis  ldaei. 
Aquila  con  ali  distese  siede  sopra  un  ful¬ 
mine.  —  Altra  di  Domiziano  simile,  ma 
con  epigrafe:  ATT'.  KAI2.  AOMET 
(sic)  2EBA2T02. 

1 .  Idi,  pastore  di  Sicilia,  al  quale  viene  at¬ 
tribuita  l’ invenzione  della  zampogna. 

2.  - ,  parola  derivante  dal  nome  latino 

idus,  uhi  uni ,  il  quale,  secondo  crede  V ar- 
rone,  si  dedusse  dall’ antico  verbo  etrusco 
iduo ,  iduas,  iduarc ,  che  significa  dividere 
e  che  può  riguardarsi  come  composto  di 
ili  e  duo.  Con  tale  espressione  indicarono 
i  Romani  il  giorno  quindicesimo  dei  mesi 
di  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre,  ed  il 
giorno  tredicesimo  degli  altri  mesi.  Essi 
davano  il  nome  di  none  al  nono  giorno  in¬ 
nanzi  gli  idi,  le  quali  none  in  conseguenza 
cadevano  nel  settimo  giorno  pei  quattro) 
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mesi  nominati  e  nel  quinto  pegli  altri.  I 
giorni  poi  tra  le  none  e  gl’  idi  si  denomi¬ 
narono  dagl’idi  stessi,  usando  di  un  epi¬ 
teto  numerale  esprimente  di  quanto  cia¬ 
scuno  precedesse  gli  idi;  da  ciò  le  espres¬ 
sioni  octavo  idus ,  seplimo,  sexto,  quinto , 
tertio,  pridie  idus,  le  quali  equi  r  alevano 
alle  nostre  di  giorno  8,  9,  io,  11,  12, 
i3,  1 4?  iQ  ognuno  dei  quattro  mesi  nomi¬ 
nati,  e  di  giorno  6,  7,  8,  9,  1  o,  1 1,  1  a, 
in  ciascuno  degli  altri  otto. 

Perchè  venissero  detti  idi i  notati  giorni, 
nulla  si  può  dire  di  certo.  Pare  che  con  tale 
parola  si  volesse  indicare  la  metà  del  me¬ 
se,  e  si  sarà  prossimamente  infatti  indicata 
quando  si  usavano  mesi  lunari,  e  primo 
giorno  del  mese  si  diceva  quello  in  cui 
sulla  sera  sorgeva  la  nuova  luua  in  occi¬ 
dente.  Yarii  latini  scrittori  diedero  alla  pa¬ 
rola  idi  il  significato  di  metà  del  mese,  o 
pure  di  epoca  del  plenilunio,  e  quindi  di 
giorni  di  luna  crescente  a  quelli  che  pre¬ 
cedono  gl  'idi.  L’essere  stati  in  ogui  mese 
otto  i  giorni  denominali  dall’uso  degl’ idi 
potè  essere  provenuto  degli  antichi  popoli 
italiani  di  dividere  il  tempo  in  ottave.  II 
perchè  in  quattro  mesi  gl'idi  fossero  al 
giorno  1  5  e  negli  altri  al  1  3,  forse  derivò 
da  questo.  Nell’antico  calendario,  attribui¬ 
to  a  Romolo,  di  3oi  giorni  costituenti 
dieci  mesi,  ciascuno  dei  quattro  mesi  mar¬ 
zo,  maggio,  quintile  ed  ottobre  ebbe  gior¬ 
ni  5 1,  e  ognuno  degli  altri  solamente  3o. 
Nel  calendario  poi  che  si  denomina  da 
Numa,  per  evitare  i  numeri  pari  reputati 
infausti,  si  rapì  un  giorno  ai  sei  mesi  di  soli 
5o  giorni,  ciò  che  non  si  fece  ai  quattro 
di  giorni  5i.  Forse  allora  dovendosi  de¬ 
terminare  per  gl’  idi,  che  esser  dovevano 
sempre,  fra  le  altre  loro  specialità,  giorni 
sacri  a  Giove ,  un  giorno  che  fosse  presso 
alla  metà  della  lunazione  e  insieme  non 
potesse  essere  indicato  con  un  numero 
pari,  qualora  venisse  denominalo  secondo 
l’ordine  progressivo  dei  giorni  del  mese, 
si  trovarono  neila  superstiziosa  necessità 
di  porre  gl’  idi  al  1  5  nei  quattro  mesi  più 
luoghi  e  al  1  3  negli  altri.  Dopo  che  Giu¬ 
lio  Cesare  fece  adottare  il  suo  calendario, 
la  diversità  nei  giorni  delle  none  e  degli 
idi  non  può  avere  più  nessuna  relazione 
colla  lunghezza  dei  mesi,  e  altro  non  co- 
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slituisce  che  una  stranezza  avente  forse 
una  relazione  colla  diversa  lunghezza  dei 
mesi  degli  anteriori  calendari!. 

GV idi  erano  in  Roma  assai  rimarche¬ 
voli,  e  non  meno  delle  calende,  perchè  o 
in  quelli  o  in  queste  si  riscuotevano  i  cre¬ 
diti  e  gli  interessi  e  gli  aflitti. 

Nelle  idi  di  gennaio  era  permesso  a’  so¬ 
natori  di  flauto  di  correre  la  citta,  vestili 
da  donne.  Plutarco  racconta  1’  origine  di 
quest’  uso.  Ninna,  principe  pio,  avea  ri¬ 
colmo  Roma  di  ralri  detti  suonatori.  Sotto 
i  tribuni  con  autorità  consu!are,non  veden¬ 
dosi  più  in  molta  stima,  si  ritirarono  in  Ti¬ 
voli,  nè  vollero  ritornare,  malgrado  le  istan¬ 
ze  del  popolo  che  restava  senza  il  lor  suo¬ 
no  nelle  leste  religiose.  Allora  un  liberto  si 
incaricò  di  ricondurli  a  Roma,  e  vi  riusci 
con  questo  artifizio.  Sotto  pretesto  di  voler 
offrire  un  sacrifizio  agli  Dei ,  egli  invitò  i  so¬ 
natori  a  un  banchetto,  a  cui  sedettero  an¬ 
che  le  donne.  Li  trattenne  tutta  la  notte  be¬ 
vendo  e  cantando.  Indi  finse  ad  un  tratto 
che  arrivasse  il  suo  padrone,  e  persuase  ai 
suonatori  di  montare  i  carri  coperti,  pro¬ 
mettendo  loro  di  rimetterli  in  Tivoli.  Ma 
profittando  della  loro  ubbriachezza,  prese 
la  strada  di  Roma,  e  vi  giunse  alla  punta 
del  giorno.  La  maggior  parte  era  ornata 
di  fiori  e  vestita  con  abiti  femminili.  Pacifi¬ 
cati,  ebbero  un  decreto,  che  permettea  loro 
di  correre  per  le  strade  il  giorno  della  Idi 
coll’abito  con  cui  vennero  in  Roma.  — 
Le  Idi  di  febbraio  erano  celebri  per  lo 
sacrifizio  solenne  che  i  Romani  offrivano 
nell’  isola  del  Tevere ,  dov’  era  un  tempio 
di  Fauno.  —  Alle  Idi  di  marzo  si  Iacea 
la  festa  di  Anna  Perenna,  e  dopo  1’  ucci¬ 
sione  di  Giulio'  Cesare ,  questo  dì  fu  chia¬ 
mato  il  Parricidio ■  e  si  decretò  che  fossero 
ferie  nel  foro.  Così  Svetonio  :  Placuit  Idus 
Martias  Parricidium  nominari.  ac  ne  un- 
qitam  ilio  die  senato  ageretur.  —  Le  Idi 
di  aprile  si  solennizzavano  colla  festa  della 
dedicazione  dei  tempio  che  Q.  Fabio  eres¬ 
se  ad  onore  di  Giove  vincitore,  di  cui  fece 
voto  nella  guerra  contro  i  Sabini.  —  Alle 
Idi  di  maggio  si  celebrava  la  festa  de’  mer¬ 
canti,  perchè  Mercurio,  dio  del  commer¬ 
cio,  eia  nato  in  tal  giorno;  e  nel  medesimo 
giorno  i  consoli  Appio  e  Servilio  gli  avea- 
no  dedicato  un  tempio.  Così  Festa:  Maiis 
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I dibus  mcrcaiorwn  dies festas  erat,  quod 
eo  die  Mercurii  aedes  esset  dedicala.  — 
Le  LA  di  giugno  erano  giorni  di  festa  per  i 
sonatori  di  flauto.  Così  Festo:  Minusculae 
Quinqualrus  appeliabantur  Idus  Juniae,  , 
quod  iis  dies  Jeslus  erat  tibicinum,  qui 
Minervam  colebant.  —  Alle  Idi  di  luglio 
ufi  drappello  di  cavalieri  coronati  di  fiori 
e  d’ulivo  si  ordinavano  in  battaglia  nel 
campo  di  Marte,  come  pronti  a  combat¬ 
tere  ;  e  vestili  Alla  trabea  partivano  dal 
tempio  dell  Onore  per  andare  al  Campi¬ 
doglio.  — -  Le  Idi  di  agosto  erano  feste 
per  Diana.  Cos  ^Marziale  : 

Augusto  reiìit  Idibus  Diunue. 

Le  donne  uscivano  di  Roma  con  fiac¬ 
cole  in  mano,  e  andavano  nel  bosco  A'Ari- 

-v-  eia,  ove  questa  dea  era  in  partirolar  modo 
onorata.  Questo  giorno  era  anche  festivo 
per  gli  schiavi,  perchè  Servio  Tulio  nato  di 
una  schiava,  in  tal  dì  venne  al  mondo.  Vi- 
veano  familiarmente  coi  loro  padroni.  Così 
Festo:  Servorum  dies  J'estus  erat  Idibus 
augusti,  quia  eo  die  rex  Tullius  Jilius  an¬ 
elila  e  natus  est.  —  Alle  Idi  di  settembre 
il  gran  pretore  facea  la  cerimonia  del  Cla¬ 
va  •  e  nello  stesso  giorno  M.  Orazio  de¬ 
dicò  il  tempio  di  Giove  Capitolino.  — 
Alle  Idi  di  ottobre  si  sacrificava  nel  cam¬ 
po  Marzio  il  cavallo  Oclober ,  perchè,  di¬ 
ce  Festo,  tutti  gli  anni  in  tal  mese  si  offri¬ 
va  a  Marte,  come  a  dio  della  guerra,  a  cui 
era  sacro  il  cavallo.  —  Alle  Idi  di  novem¬ 
bre  vi  era  un  banchetto  nel  Campidoglio 
ad  onor  di  Giove ,  come  nel  calendario  : 
f.id.  np.  epvl.  indict.  Eidibus  Noveoibris 
Ncjastus  Primo  Epiilitm  Indictum.  —  - 
In  un  denaro  di  M.  Junio  Bruto  si  nota¬ 
no  le  Idi  di  marzo,  in  cui  fu  ucciso  Cesa¬ 
re:  BUI.  MAR. 

I*31*,  EiSri!/,  Idya,  Oceanide,  moglie  del  re 
Coleo  Eela ,  madre  di  Medea  e  A'Absir- 
to.  Confi-,  le  varianti  a  quest’ultimo  nome. 

Idisso,  'TSutccs,  Ilydissas,  eroe  eponimo  del¬ 
la  città  A'  Idisso  in  Caria ,  era  creduto 
figlio  di  Bellerofonte  e  A' Asteria. 

i.  Idmone,  r/15|tz&)V,  uno  degli  Argonauti ,  ce¬ 
lebre  indovino  d’  Argo ,  che  dicesi  fosse 
figlio  di  Apollo  e  di  Cirene,  o  di  Asteria i 
figliuola  di  Corono ,  o ,  secondo  altri,  di 
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Abante  e  di  Antianira.  Quantunque,  inj 
forza  dei  principii  dell’  arte  sua,  egli  pre¬ 
vedesse  di  dover  perire  nella  spedizione 
della  Colchide,  se  seguiva  Giasone ,  pure 
non  esitò  ad  imbarcarsi  con  lui.  Diff.illi  vi 
perdette  la  vita,  secondo  Valerio  Fiacco , 
per  malattia  ;  secondo  A  pollo  doro ,  per 
uua  ferita  di  un  cignale,  e  secondo  Seneca , 
per  la  morsicatura  di  un  serpente.  — 
Apollod.  i,  c.  3. 

2.  Idmone,  capitano  rululo,  il  quale  annunciò 
ad  Enea  che  Turno  desiderava  di  battersi 
con  lui  in  singoiar  certame.  —  Eneid.  1  2. 

3.  — ,  guerriero  di  Civico,  ucciso  da  Ercole. 

4- - ,  uno  de’  figliuoli  di' Egitto,  ucciso 

dalla  propria  moglie. 

5.  — — ,  danuide. 

6.  - ,  padre  di  Araone.  —  Mei.  6,  v.  8. 

Ino,  Idus ,  nutrì  i  Romani  per  otto  giorni,  e 

diede  il  suo  nome  agl’  Idi.  Cadendo  e  No¬ 
no  fecero  altrettanto,  questi  per  cinque  o 
sette  giorni,  1’  altro  per  una  quindicina. 
Così  essi  tre  soli,  cotesti  eroi  fantastici, 
salvarono  il  popolo  romano  dagli  orrori 
della  fame.  E  facile  indovinare  che  questa 
triade  non  è  se  non  uno  svolgimento  del 
mese  sostituito  all’  anno  e  preso  come  nu¬ 
tricatole.  Corife.  Anna  Perenna ,  la  quale 
dà  del  pari  legumi  e  biade  per  alimento  al 
popolo  di  Roma. 

Idolatria,  Idolatri,  Idoli.  La  voce  idolatria 
derivata  dalle  due  parole  greche  eidulon 
latreia,  significa  propriamente  cullo  dei  sim¬ 
boli,  ossia  degli  idoli.  Ogni  errore,  dice  il 
gran  Bossuet ,  è  fondato  sopra  qualche  ve¬ 
rità  di  cui  si  abusa.  L'idolatria  è  un’  alte¬ 
razione  della  religione  primitiva.  I  libri 
sacri  e  i  monumenti  storici  attestano  del 
pari  che  la  conoscenza  ed  il  culto  vero  di 
Dio  furono  la  religione  degli  uomini.  Ep¬ 
pure  Bolingbroke ,  Hume  e  parecchi  scrit¬ 
tori  francesi  dei  secoli  xvm  e  xix  osarono 
negare  questa  verità  di  fatto. 

Ignorasi  l’epoca  precisa  in  cui  la  reli¬ 
gione  primitiva  cominciò  ad  essere  altera¬ 
la.  Parecchie  cagioni  dovettero  originare 
l’idolatria.  Tra  queste  noteremo  l’assogget- 
lamento  dello  spirito  ai  sensi,  eli’  è  tale 
che  lo  spirito  umano  pruova  il  bisogno 
assai  spesso  di  rappresentarsi  gli  oggetti 
invisibili  sotto  forme  sensibili  ;  la  debolez¬ 
za  dell  intendimento  umano,  che  rimane 
Diz.  Mit.  Voi.  VI. 
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schiacciato,  a  così  dire,  dal  peso  delle  per¬ 
fezioni  infinite  d’  un  Dio  unico;  l’ indoci¬ 
lità  della  ragione,  che  si  compiace  nello 
scuotere  il  giogo  delle  tradizioni,  onde  tut¬ 
ta  abbandonarsi  all’ audacia  delle  sue  con- 
ghietlure;  l’inclinazione  naturale,  che  ne 
porta  ad  attribuire  gli  oggetti  che  ne  cir¬ 
condano  intelligenza  e  sentimento,  e  a  ri¬ 
conoscere  un  principio  intelligente  in  tut¬ 
to  quanto  movesi  e  può  nuocere  o  giova¬ 
re;  finalmente,  le  passioni,  vuoi  quelle  che 
la  morale  adotta,  vuoi  quelle  che  condanna. 

La  religione  primitiva  proclamava  un 
Dio  unico ,  invisibile ,  creatore  di  quanto 
esiste,  immenso ,  e  giovantesi ,  nel  reggere 
il  mondo,  d'intelligenze ,  che  trasse  dal 
nulla.  Dapprima  il  vero  Dio  fu  adorato 
sotto  lo  splendido  emblema  delle  sue  più 
sorprendenti  creazioni.  Poscia  gli  uomini 
si  avvezzarono  a  poco  a  poco  a  riguarda¬ 
re  gli  astri  come  carri  o  navi  abitate  e  di¬ 
rette  da  intelligenze.  Il  culto  dell’  esercito 
dei  cieli ,  e  principalmente  del  sole,  sembra 
sia  stalo  la  prima  specie  d’idolatria.  Il  sole 
venne  confuso  col  vero  Dio,  e  il  culto  di 
questo  astro,  il  quale  fu  adorato  sotto  va- 
rii  nomi,  fu  comune  a  quasi  lutti  gl’idola¬ 
tri.  Si  ritrovò  e  si  ritrova  ancora  presso  i 
pagani  moderni.  L’ idolatria  fu  in  gran 
parte,  co’  suoi  simboli,  1’  espressione  della 
astronomia. 

Insensibilmente,  tutti  i  varii  attributi  di 
Quello  eli  è,  furono  trasformati  in  altret¬ 
tante  divinità  [(articolari,  e  le  sue  svariale 
produzioni  il  furono  pure.  L’idea  della 
unità  e  dell’  immensità  di  Dio  confuse  la 
debole  mente  dell’uomo,  sfuggì  dalla  sua 
memoria,  e  tulle  le  [>arti  della  naturo,  dal 
sole  fino  al  più  vile  oggetto,  le  quali  de¬ 
stano  1’  ammirazione  o  il  timore,  e  ci  sono 
utili  o  notevoli,  furono  supposte  piene  di 
spiri t i  buoni  o  cattivi,  più  o  meno  possen¬ 
ti.  Credevasi  che  avessero  da  per  sé  il  po¬ 
tere  di  proteggere  o  di  nuocere:  si  diede 
loro  diversi  nomi,  e  si  procurò  di  renderli 
favorevoli.  La  natura  fu  allora  l’impero  di 
un  popolo  di  Dei ,  e  il  mondo  sembrava 
fosse  divenuto  un  tempio  d'idoli. 

L’immortalità  dell’anima  era  uno  dei 
domini  più  sublimi  della  religione  primiti¬ 
va.  L'ammirazione,  il  dolore,  la  gratitudi¬ 
ne  abusarono  di  così  fatto  domina  e  tros- 
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formarono  in  divinità  i  re,  i  legislatori,  i 
savii,  in  una  parola  tutti  gli  uomini  bene¬ 
meriti  dei  loro  simili.  Questi  grandi  uomi¬ 
ni  deificati  furono  gli  Dei  superiori,  gli 
Dei  delle  grandi  nazioni.  Supposesi  che 
alcuni  Dei  fossero  apparsi  sotto  le  forme 
di  questi  sommi.  I  poeti  si  affrettarono  di 
comporre  per  loro  genealogie,  e  di  attri¬ 
buire  ad  essi  azioni  le  spesse  volte  assai 
vergognose.  L’idolatria  eroica  risale  alla 
antichità  più  remota.  Più  tardi  tutte  le  ani¬ 
me  dei  morti  divennero  l’oggetto  d1  un 
cullo  idolatra.  Si  credeva  che  abitassero 
nei  monumenti  che  venivano  loro  eretti. 
Finalmente  alcuni  despoti  insensati  osaro¬ 
no  ordinare  la  loro  apoteosi  perfino  viventi 
ancora;  e  parecchie  volte,  per  eterna  ver¬ 
gogna  dell' umanità,  la  servilità  dei  popoli 
pagani  prevenne  gli  empii  desiderii  de’  lo¬ 
ro  tiranni.  La  idolatria,  coi  suoi  miti,  era 
in  parte  1’  espressione  alterata  della  storia 
delle  prime  età. 

Sotto  una  moltitudine  di  forme  diverse, 
l’idolatria  non  era  dunque  che  il  culto  col¬ 
pevole  delle  intelligenze  inferiori  al  Dio 
supremo  e  delle  anime  dei  morti.  Queste 
forme  dell’ idolatria  furono  dapprima  le 
diverse  parli  della  natura,  e, dopo  l’inven¬ 
zione  delle  arti,  i  caratteri  geroglifici,  le 
statue  e  le  immagini  d’  uomini  e  d’animali 
reali  o  chimerici.  Questi  caratteri,  queste 
statue  e  queste  immagini  accennavano  alle 
operazioni  e  alla  natura  di  quelle  strane 
divinità;  erano  pure  alle  volte  forme  sotto 
le  quali  credevasi  che  codeste  divinità  fos¬ 
sero  apparse  sulla  terra.  Si  adoravano  i 
genii  malefìci  sotto  le  forine  più  schifose. 
L’  uso  degli  idoli  con  figura  umana  è  an¬ 
tichissimo:  si  pensa  generalmente  ch’esi¬ 
stesse  già  ai  tempi  del  patriarca  Giacobbe. 

Parecchie  cagioni  rendono  malagevole 
la  spiegazione  della  teologia  pagana.  In 
essa,  l’ idolatria  simbolica  e  l’ idolatria  ini- 
lohg  tea  sono  di  spesso  confuse  ;  lo  stesso 
Dio  viene  diviso  in  parecchi  Dei  del  me¬ 
desimo  nome,  ed  uno  stesso  nome  ha  sva¬ 
riate  significazioni.  Avanti  e  specialmente 
dopo  Gesù  Cristo ,  parecchi  filosofi  si  sfor¬ 
zarono  di  giustificare  l'idolatria,  sostenendo 
che  la  moltitudine  degli  Dei  del  paganesi¬ 
mo  rappresentava  soltanto  gli  attributi  e  le 
operazioni  esterne  del  Dio  supremo.  Ma,  a 
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quanto  pare,  i  popoli  non  adottarono  gì 
mai,  e  non  compresero  neppure  certa  ni 
te  le  sottili  spiegazioni  di  codesti  filos 
D’  altronde  gli  autori  posteriori  a  G 
Cristo  aveano  un  grandissimo  interi 
nello  spiegare  così  1’  idolatria  ;  la  difen 
vano  contro  il  progresso  ormai  fatto  gig 
te  ed  irresistibile  del  cristianesimo. 

Leland  osserva  con  ragione  che  i 
lingbroke ,  quando  osò  asserire  che  il  cu 
di  parecchi  Dei  non  recava  torto  alce 
alla  credenza  del  Dio  supremo  nello  s 
rito  di  coloro  che  1’  adoravano,  non  pi 
fondare  sopra  nessun  argomento  vali 
quella  stranissima  asserzione.  Tuttavia  p: 
dimostrato  che  la  nozione  d’  un  solo  I. 
supremo  non  si  cancellò  giammai  intei 
mente  presso  i  pagani.  Nel  loro  politeiste 
il  Dio  supremo,  secondo  alcuni,  era  disli 
to  dagli  altri  Dei ;  ma  questi  Dei  erano  de 
stessa  sua  natura,  e  divideano  seco  lui  l’ir 
pero  supremo  del  mondo.  Secondo  ce 
scrittori,  gli  antichi  filosofi  ammisero  i 
Dio  unico  nel  senso  degli  Ebrei  e  dei  Cr 
stiani  ;  secondo  alcuni  altri,  essi  filosi 
erano  panteisti.  Parecchi  finalmente  ritei 
gono  che,  nei  misteri,  il  domma  dell’  uni 
di  Dio  venisse  insegnato  agl’  iniziati  e  l’a 
surdità  della  mitologia  poetica  ad  essi  i 
velata  Ma  ad  ogni  modo,  Io  ripetiam 
questa  dottrina  più  pura  non  era  cono 
dula  che  a  pochissimi,  e  l’immensa  ma: 
giorità  delle  nazioni  rimaneva  immersa  n 
più  deplorabili  e  ridicoli  errori. 

Le  immagini  e  le  statue  degli  Dei  erat 
per  i  pagani  l’oggetto  d’ un  culto  più 
meno  superstizioso.  Ma  è  giustizia  osse 
vare  con  l’abate  Le-Batleux  :  a  che  l’e 
»  rore  dei  pagani  non  istava  nell’  adora 
»  un  pezzo  di  legno  o  di  marmo,  ma  ben 
»  nel  venerare  una  falsa  divinità  rappr 
»  sentala  da  questo  legno  e  da  ques 
»  marmo.  »  I  pagani  esercitavano  talvol 
le  loro  vendette  su  queste  statue  degli  Dt 
allorquando  i  loro  voti  e  le  preghiere  tu 
venivano  da  questi  esauditi.  Immaginava!] 
che  codeste  divinità  venissero  ad  abita 
nelle  statue  e  nei  templi  che  si  erigeva! 
loro,  oppure  presso  alle  immagini  eh’  er 
no  loro  consacrate.  Nei  principii  dell’  idi 
latria,  i  pagani  non  aveano  templi.  —  Oir 
ravano  gli  Dei  con  sacrifizii,  con  offerte 
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ogni  specie,  e'con  infinite  feste.  Eccessi 
che  oltraggiavano  l’umanità,  la  natura  e  la 
morale  facevano  le  spesse  volte  parte  es¬ 
senziale  del  culto  dei  pagani.  Ma  non  bi¬ 
sogna  poi  credere  che  tutti  gli  adoratori  di 
queste  divinità  abbominevoli  si  propones¬ 
sero  d’  imitarle.  La  casta  Lucrezia  sagiifi- 
cava  all’ impudica  Venere,  l’ intrepido  Ro¬ 
mani)  adorava  la  Paura  ■  ma  ciò  facevano 
unicamente  per  placare  quelle  divinità 
spregevoli,  per  Scongiurarle  di  nou  ob¬ 
bligarli,  colla  loro  fuuesta  potenza,  a  solfo- 
care  la  voce  della  natura  e  dell’  onore. 
Sennonché,  è  incontrastabile  poi  per  altra 
parte  che  i  genii  malefici ,  eh’  erano  ado¬ 
rati  in  ispeeie  con  un  cullo  licenzioso  e 
sanguinario,  venivano  appunto  adorali  assai 
più  spesso  che  i  genii  benefici.  Il  cuore 
limano  è  più  accessibile  al  timore  che  alla 
gratitudine. 

L’autorità  civile  determinava  il  numero 
degli  Dei  che  conveniva  adorare  in  pub¬ 
blico  ;  la  superstizione  degl’  individui  go¬ 
deva  in  privato  piena  libertà.  Prima  del 
Salvatore ,  1’  idolatria  inondava  la  faccia 
dell’  universo.  La  rivelazione  mosaico  era 
stata  una  barriera  opposta  da  Dio  a  questo 
errore  universale  ;  il  cristiauesimo  è  quello 
cb’  è  serbato  a  dargli  il  colpo  di  grazia. 
Non  è  questo  luogo  opportuno  per  occu¬ 
parci  dei  diversi  modi  d’  idolatria  che  si 
succedettero,  o  si  confusero  sulla  superficie 
del  globo  ;  i  nostri  lettori  troveranno  par¬ 
ticolari  speciali  intorno  a  questo  argomen¬ 
to  olle  voci  Culto,  Fetisci,  Paganesimo, 
Sabeismo  ed  altri  simili.  Ci  limiteremo  a 
rammentare  qui  che  la  religione  cristiana 
distrusse  appoco  appoco  tra  noi  quel  culto 
pur  troppo  spesso  sanguinario  degli  idoli  ; 
che  alcune  regioni  dell’  Oriente ,  come  la 
China ,  I’  India ,  il  Giappone,  la  maggior 
parte  delle  popolazioni  dell’  interno  del- 
1’  Africa ,  dell  America ,  della  Polinesia , 
vi  rimangono  tuttora  fedeli  ;  ina  dagli  sforzi 
tentali  da  coraggiosi  e  onorevoli  missionari! 
devesi  sperare  i  risultamenti  più  conso¬ 
lanti.  Ai  tempi  in  cui  siamo,  le  comunica¬ 
zioni  tra  nazione  e  nazione,  ed  i  legami 
che  il  commercio  stabilisce  fra  loro  contri¬ 
buiranno  possentemente  all’opera  degli 
apostoli  della  fede,  e  diminuiranno  nello 
stesso  tempo  le  pene  dei  loro  pii  lavori,  si 
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pericolosi  e  sì  spesso  fecondali  dal  loro 
sangue  :  giorno  verrà  in  cui  la  croce  del 
Golgota  sarà  sostituita  sull’  intera  faccia 
del  globo  ai  simboli  dell’  idolatria. 

2.  Idolatria  (Iconol.), viene  dipinta  cieca  con 
incensiere  in  mano,  e  prostrata  dinanzi  ad 
una  statua  d’  oro  o  d’  argento.  I  pittori 
1’  hanno  espressa  eziandio  cogl’  Israeliti 
che  danzano  intorno  al  vitello  d’oro. 

Idoliano,  soprannome  dato  per  derisione  al- 
l’ imperatore  Giuliano ,  per  aver  egli  rista¬ 
bilito  il  culto  degl’  Idoli. 

Idolo  Messicano.  Gl’  istorici  non  ci  hanno 
trasmesso  il  nome  di  quest’  idolo ,  che  forse 
più  degli  altri  era  caro  alla  nazione,  ma 
del  quale  il  culto  era  meno  regolare.  Esso 
era  composto  di  tutte  le  semenze  delle  cose 
che  servono  al  nutrimento  degli  uomi¬ 
ni  impastate  insieme  col  sangue  de’  fan¬ 
ciulli,  delle  vedove  e  delle  zitelle  sacrifi¬ 
cate.  Il  giorno  della  consecrazione  di  que¬ 
sta  statua  attirava  non  solamente  tutti  gli 
abitanti  della  città  capitale,  ma  la  maggior 
parte  di  quelli  delle  proviucie.  Ciascuno 
s’  affrettava  di  farvi  toccale  qualche  gio¬ 
iello,  che  diveniva  un  sicuro  preservativo 
contro  i  pericoli.  I  soldati  se  ne  munivano 
per  la  guerrra.  Dopo  queste  cerimonie, 
l’ idolo  era  rinchiuso  in  un  santuario,  dove 
i  sacerdoti  soli  potevano  entrare.  Nel  me¬ 
desimo  tempo  si  benediva  con  grandi  ceri¬ 
monie  un  vaso  pieno  d’  acqua,  che  serviva 
per  l’incoronazione  degli  imperatori,  e  per 
l’elezione  dei  generali  dell’ armata.  Il  vec¬ 
chio  idolo  era  messo  in  pezzi,  i  quali  si 
distribuivano  a  tutta  la  corte  ed  al  po¬ 
polo. 

In  certi  tempi  i  sacerdoti  messicani 
componevano  parimente  un  certo  idolo , 
la  cui  materia  poteva  mangiarsi,  e  se  ne 
distribuivano  i  frammenti  a  tutti  coloro  che 
si  presentavano. 

Idolo  de’  Mauri.  Nome  dato  dagli  Olandesi 
ad  un  pesce  dai  Mauri  tenuto  in  sì  grande 
venerazione,  che  quando  cade  nelle  loro 
reti  lo  rigettano  in  mare.  I  cristiani  non 
hanno  per  lai  pesce  la  medesima  venera¬ 
zione  5  lo  prendono  e  lo  mangiano  con 
piacere.  Questo  pesce  ha  sul  dorso  una 
specie  di  pungiglione  ;  manda  un  grugnito 
per  poco  simile  a  quello  de’  porci,  ed  è 
sino  in  gola  fornito  di  denti. 


420  I  D  0 

Idolotite,  carni  offerte  agl’idoli,  le  quali  po¬ 
scia  venivano  con  cerimonia  presentate 
tanto  ai  sacerdoti,  quanto  agli  astanti,  che 
le  mangia\ano,  con  una  corona  sul  capo. 
Rad.  Thyein ,  sacrificare. 

Jdomene,  E/èofzev»,  figlia  di  Eerete  o  d '  A- 
bante ,  moglie  di  Amitaone  e  madre  di 
Eia  e  Dlclarupo. 

i.  Idomeneo,  'I èct/sve-'?,  Iclomeneus.  Re  di 
Creta ,  figliuolo  di  Deucalione  e  nipote 
di  Utinosse  II,  fu  uno  ilei  pretendenti  di 
Elena,  ed  era  stato  più  volte  a  Sparla  in 
casa  di  Menelao.  Questo  principe,  insieme 
con  Mcrionc ,  figliuolo  di  suo  fratello,  con¬ 
dusse  all’  assedio  di  Troja  le  milizie  di 
Creta,  con  una  flotta  composta  di  ottanta 
navi,  ove  si  distinse  colle  valorose  sue 
gesta. 

Omero  descrive  la  zuffa  di  lui  con 
Otrioneo,  il  quale,  tratto  dalla  speranza 
di  sposare  Cassandra,  figliuola  di  Priamo, 
era  colà  venuto  in  aiuto  da  Cubese,  citta 
della  Cappadocia.  Flamenco  gli  tolse  la 
vita,  e  lo  insultò  auche  dopo  morto,  se¬ 
condo  1’  uso  di  que’  (empi,  perchè  eras: 
lusingato  di  condur  seco  quella  principessa. 
A  sio ,  capo  dell’  armata  somministrata  da 
Percotc,  Sesto  ed  Abido,  città  poste  sulle 
rive  della  Propontidc  e  vicine  alla  Frigia , 
tentò  vendicare  la  morte  di  Otrioneo ,  ed 
ebbe  la  medesima  sorte.  Merione  meno 
fortunato,  o  meno  valoroso  d"  Idomeneo , 
non  [iotè  colla  sua  freccia  ferite  Deijobo , 
che  lo  aveva  assalilo.  La  tavola  Iliaca  rap¬ 
presenta  queste  tre  battaglie  poco  più 
fioco  meno  nella  maniera  medesima  che  le 
descrive  Omero  col  quale  concordano  gli 
altri  scrittori.  Nella  circostanza  de’ giuochi 
funebri  di  Patroclo ,  ebbe  Idomeneo  una 
calda  disputa  con  Aiace,  figliuolo  di  Oileo , 
perchè  pretendeva  che  Enmelo  fosse  stato 
il  primo  de’  concorrenti  alla  corsa,  mentre 
Aiace  voleva  che  lo  fosse  stato  Diomede. 

Dopo  la  presa  di  Troja,  Idomeneo,  ca¬ 
rico  di  spoglie,  ritornava  in  Creta ,  allor¬ 
ché  fu  collo  da  otta  tempesta,  che  poco 
mancò  non  lo  facesse  perire.  Nell*  immi¬ 
nente  pericolo  in  coi  trovavasi  tutta  la  sua 
flotta,  fece  egli  volo  a  Nettuno  d’  immo¬ 
largli,  se  ritornava  nel  suo  regno,  la  prima 
cosa  che  gli  si  presentasse  dinanzi  sulla 
spiaggia  di  Creta.  La  tempesta  cessò,  ed 
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egli  giunse  felicemente  nel  porto,  ove  su 
figlio,  avvertito  dell’arrivo  del  re,  fu 
primo  oggetto  che  gli  comparve  dinanzi 
Ciascuno  può  facilmente  immaginarsi  1 
sorpresa,  e  nel  tempo  stesso  il  dolore  d 
Idomeneo  al  primo  vederlo.  Invano  com 
batterono  in  di  lui  favore  gli  affetti  di  pa¬ 
dre  :  un  cieco  zelo  di  religione  trionfò,  eó 
egli  risolse  d’  immolare  al  Dio  dell’  onde 
il  proprio  figlio.  Alcuni  antichi  pretendono 
che  il  sacrifizio  orribile  fosse  consumato,  e 
molti  moderni  scrittori  hanno  seguita  que¬ 
sta  tradizione,  come  Fenelon  nel  suo  bel¬ 
l’episodio  d’ Idomeneo,  Crebillon  nella  sua 
tragedia  V Idomeneo,  pubblicata  nel  1705, 
e  Danchet  nel  suo  melodramma,  rappre¬ 
sentato  nel  1712.  Altri  credono  con  più 
probabilità  che  il  popolo,  prendendo  la 
difesa  del  giovinetto  principe,  lo  strappasse 
dalle  mani  di  un  padre  furibondo.  Comun¬ 
que  siasi  la  cosa,  i  Cretesi ,  presi  da  orrore 
per  la  barbara  azione  del  loro  re,  tutti  ge¬ 
neralmente  si  sollevarono  contro  di  lui,  e 
lo  costrinsero  ad  abbandonare  i  'uoi  stali, 
e  a  ritirarsi  sulle  spiaggie  della  grande 
Esperia ,  ove  fondò  la  città  di  Salenlo. 
Nella  nuova  sua  città  fece  egli  osservare  le 
saggie  leggi  di  Minosse,  suo  trisavolo,  e 
dopo  la  sua  morte  meritò  dai  novelli  suoi 
sudditi  gli  onori  eroici.  Secondo  altri,  Ido - 
meneo  si  portò  in  Colofone,  e  fu  sepolto 
sul  monte  Cercafo.  Diodoro  non  fa  men¬ 
zione  veruna  del  voto  d’  Idomeneo  ;  anzi, 
al  contrario,  dice,  che  questo  principe, 
dopo  la  presa  di  Troja ,  ritornò  felicemente 
ne’  suoi  stati,  ove  i  suoi  sudditi  onorarono 
le  sue  ceneri  con  un  magnifico  sepolcro 
nella  citta  di  Gnosso,  e  gli  tributarono 
eziandio  gli  onori  divini,  poiché  nelle  guer¬ 
re  eh’  essi  dovevano  intraprendere,  lo  in¬ 
vocavano  come  loro  protettore.  Ma  se  il 
voto  d 'Idomeneo  fu  reale,  come  mai  avreb¬ 
bero  i  Cretesi  onoralo  un  principe,  che  pri¬ 
ma  aievano  scaccialo  come  un  furibondo 
ed  un  empio  ?  Secondo  lo  scoliaste  greco 
di  Licofoone,  Idomeneo ,  partendo  per  la 
guerra  di  Troja,  affidò  il  governo  di  Creta 
a  Leucos,  e  gli  promise  al  suo  ritorno  la 
mano  della  propria  figlia.  Da  principio, 
Leucos  governò  con  tutta  la  moderazione; 
ma  Nauplio ,  re  dell  isola  d'Eubea,  lo  per  - 
suase  a  far  morire  Medea,  moglie  d’ Ido - 
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/«eneo,  ed  anche  la  figlia  Clisitera.  Leu- 
cos  seguì  il  perfido  consiglio,  e  si  stabili  sul 
trono  in  tal  guisa,  che  Idomeneo,  al  suo 
ritorno,  non  potè  scacciamelo.  (Mei.  i3. 
Iliaci,  n.  Odiss.  19.  Eneid.  3.  Paus.  5, 
c.  25.  Jgìri.  fao.  92.  Strab.) 


3,  _ ,  storico  greco,  nativo  di  Lampsaco 

e  contemporaneo  d’  Epicuro ,  compose 
l’ istoria  di  Samotracia  e  la  vita  di  So¬ 
crate.  Alcuni  pretendono  eh’  egli  sia  stalo 
discepolo  di  Epicuro.  (Strabei.  v^.Dtog. 
Laert .,  /.  io,  c.  1.  Alai,  in  Dipnosopli ., 
I.  14.  Pitti,  in  Perici. 

4.  - ,  nome  d’  un  pretore  dei  Eocesi  in 

medaglia  di  M.  Aurelio:  EHI  CT  PA 

IAOMENEUC  012KATEX2N,  Sub. 

Praetore  Idomeno  Phocacensium.  Vi  è  un 
fiume  slraiato. 

1.  Idotea,  E'.hStx,  una  delle  figliuole  di 
Prcto ,  re  d’  Argo ,  risanala  insieme  alle 
sue  sorelle  da  Melampo  (Ovid.  11). 

3. - ,  una  delle  figlie  di  Melisso ,  nudrice 

di  Giove  (non  è  la  stessa  che  Ida  ?) 

3.  - ,  oceanide. 

4.  - ,  figliuola  d1  Eurito ,  re  di  Caria , 

dalla  quale  Mileto  ebbe  Bibh  e  Catino. 

5.  - ,  figliuola  di  Cadmo ,  e  sposa  di 

Fineo. 

6.  - ,  figlia  di  Proteo ,  incontrò  Menelao 

nell1  isola  di  Faro ,  ove  la  mancanza  del 
vento  lo  aveva  obbligato  a  fermarsi  ;  altri 
dicono  che  vi  fu  egli  costretto  dalla  penu¬ 
ria  delle  provvisioni.  Desiderando  questo 
principe  di  consultar  Proteo ,  e  sapere  da 
questo  dio-profela  ciò  che  dovea  fare  per 
ritornar  felicemente  ne1  suoi  stati,  ldolea 
gli  disse  che  suo  padre  poteva  indicargli  il 
cammino  da  prendersi,  ma  che  era  d’uopo 
sforzarvelo.  Nascose  perciò  Menelao  in  un 
fosso  fatto  dagli  animali  marini  nella  sabbia, 
e  lo  copri  di  pelli  di  quegli  animali  mede¬ 
simi  ;  e  siccome  quelle  pelli  mandavano 
un  fetore  insopportabile,  ella  le  fregò  di 
ambrosia.  Altri  vogliono  che  siasi  innamo¬ 
rata  di  Canobio ,  piloto  di  Menelao.  Eu¬ 
ripide  la  chiama  Peone.  Comunque  sia  il 
suo  nome,  egli  è  però  vero  che,  mediante 
il  soccorso  di  questa  donna,  Menelao  ven¬ 
ne  a  sapere  qual  era  il  mezzo  più  sicuro 
per  ritornare  in  patria.  (Odis.,l.  4,1/. 363.) 
Pare  che  questa  favola  abbia  somministralo! 
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argomento  all1  episodio  di  Lucina ,  di  No¬ 
ra  riino  e  dell1  O/co,  che  Ariosto  innestò 
tanto  felicemente  nel  diciassettesimo  canto 
dell1  Orlando  Furioso. 

1.  Idra,  ’YSpcc,  altro  non  è  che  1'  idra  ler- 
nea,  famosa  nella  storia  delle  dodici  fatiche 
d1  Ercole.  Nella  mitologia  greca  come  in 
altre  mille  si  delinea  l1  arimanisino.  Pitoni , 
Giganti ,  Furie ,  Chimera ,  Echidna ,  Pi- 
feo ,  venti  altri,  sono  individuazioni  di  tal 
fatta.  Cotesti  episodii  dovettero  soprattutto 
trovar  luogo  nella  storia  d1  Ercole,  il  lotta¬ 
tore  benefico  ellenico  per  eccellenza.  Quin¬ 
di,  in  quali  scene  fiorì  questo  gran  dramma 
della  vita  d1  Alceo  ?  in  giostre  serie  centra 
malfattori,  tiranni  e  mostri  !  chi  le  inevita¬ 
bili  sue  frecce  e  la  sua  clava  vanno  a  col¬ 
pite?  un  Gerione,  un  Caco ,  un  Busiride , 
un  Panai  uccelli  Stinfalidi ,  un  leone  di 
Nemea ,  un  centauro  Nesso.  L1  idra  cui 
l1  eroe  combatte  a  Lerna  è  una  creazione 
della  stessa  natura,  solamente  sembra  ap¬ 
partenere  ad  un1  epoca  in  cui  la  penisola 
era  coperta  di  paludi  e  di  lagune  (Confr. 
Ogige).  Ciò  posto,  non  farà  stupore  che  le 
leggende  abbiano  a  variare  in  tale  funesta 
abitatrice  dea»  Palude  del  Peloponneso. 
Gli  tini  la  fanno  nascere  da  Stige  e  da 
Pollante  il  Pitano,  gli  altri  le  danno  per 
madre  Echidna ,  per  padre  Pifone.  Le 
sette  teste  che  le  attribuisce  la  tradizione 
comune  ammontano  a  nove  in  Alceo ,  a 
cinquanta  in  Sinionide ,  a  cento  in  alcuni 
aliti.  L1  epiteto  di  Miriocrano  (dalle  dieci 
mila  teste  )  arrischiato  da  Euripide,  non 
dev1  essere  interpretato  alla  lettera.  Le 
teste  dell1  idra  erano  dotate  del  favoloso 
privilegio  di  rinascere  da  sè  stesse  appena 
troncate.  Dalle  sette,  nove,  cinquanta  o 
cento  gole  colava  un  veleno  mortale.  Er¬ 
cole. ,  già  vincitore  del  bone  di  Nemea , 
ebbe  ortiine  da  Euristeo  di  combattere 
quel  rettile,  che  portava  la  devastazione 
nelle  campagne  e  la  morte  nelle  greggie. 
Egli  sali  sopra  un  carro,  Iolao  gli  servi 
da  auriga  ;  IJìlo ,  suo  amico,  abbruciava  le 
ferite  del  mostro  di  mano  in  mano  che  una 
testa  era  stata  abbattuta  dal  ferro  :  era  il 
solo  mezzo  d’impedire  che  rinascesse.  Du¬ 
rante  il  combattimento,  uno  scorpione  era 
venuto  in  soccorso  dell1  Idra  e  cercava  di 
mordere  Alcide  nel  tallone.  11  figlio  di 
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Alcmena  cominciò  dallo  sbarazzarsi  di  co- 
testo  nemico  secondario,  e  lo  scorpione  e 
l’ Idra  furono  dopo  morte  trasportati  in 
cielo,  dove  formano  1*  uno  la  costellazione 
zodiacale  del  Cancro ,  1’  altra  la  costella¬ 
zione  australe  dell  'Idra.  Questa  occupa  la 
lunghezza  di  tre  segni  dello  zodiaco,  il  Can¬ 
cro,  il  L'ione  e  la  V ergine.  Chiamasi  tal¬ 
volta  il  Nilo,  e  si  è  preteso  che  quel  lungo 
corpo  ondeggiante  e  sinuoso  non  fosse  che 
il  segno  chiriologico  del  fiume  (  Confi-. 
Canobo,  Eri  n  ano,  Fbe  Nctefen,  ecc.  ). 
Non  si  stupisca  di  vedere  nella  trasforma¬ 
zione  siderea  lo  scorpione  tramutato  in 
Cancro.  Le  mitologie  volgari  chiamano 
appunto  xxpxtvov  e  Cancro  l’astuto  ausi¬ 
lio  rio  dell’  Idra  vinto  da  Ercole  :  ma  che 
cosa  un  granchio  o  un  astaco  qualunque 
(poiché  il  Cancer  non  è  altro)  ha  desso  di 
si  formidabile?  Il  pungiglione  dello  scor¬ 
pione  per  lo  contrario  produce  gravi  acci¬ 
denti  nell’  uomo  stesso  ;  e  gli  antichi  po¬ 
terono  confondere  il  crostaceo  di  picciola 
mole  e  1’  animale  enigmatico  al  quale  si 
diede  il  nome  di  scorpione.  Del  rimanente, 
Ercole  assalito  ad  un  tempo  dallo  scor¬ 
pione  e  dall’  Idra  ricoidt  il  toro  di  Mitra , 
il  quale  annovera  tra  i  suoi  assalitori  ari¬ 
manici  un  serpente  ed  un  animale,  la  cui 
forma  s’  accosta  a  quella  dello  scorpione. 
Ercole  era  stato  ferito  leggermente  dal- 
1’  Idra  :  durò  somma  fatica  a  guarire  ;  e 
quando  fu  in  piena  convalescenza,  fabbri¬ 
cò  (in  Giudea  ! )  la  città  N  A  ce  o  Acco , 
sul  luogo  dove  aveva  trovato  P  erba  che 
lo  avea  guarito  (R.  àxtògMi  )■  A  fine  di 
rendere  le  sue  frecce  più  terribili,  le  intri¬ 
se  nel  sangue  del  rettile  caduto  sotto  i  suoi 
colpi.  La  combinazione  del  veleno  e  del 
ferro,  secondo  i  poeti,  non  poteva  non 
rendere  mortali  le  più  piccole  scalfitole  di 
quei  dardi.  E  noto  che  Eiloltele ,  essendo 
stato  sì  mal  destro  da  lasciarsene  cader 
uno  sui  piedi,  sofierse  tormenti  inauditi. 
Ma  lo  scarpello  moderno,  notomizzandu  i 
denti  uncinali  e  le  glandole  del  veleno,  ha 
mostralo  che  un  barile  di  sangue  di  vipera 
non  avvelenerebbe  alcuno. 

Idragi,  nome  dei  minislri  che  assistevano  gli 
aspiranti  all1  iniziazione  ;  dalla  parola  hy- 
dor ,  acqua,  perchè  ne  facevan  uso  per  le 
purificazioni  preliminari. 
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IdranOj  sacrificatore  che,  nell’iniziazione  del¬ 
le  eleusinie  immolava  a  Giove  una  trota 
piena,  sopra  la  cui  pelle  si  poneva  colui 
che  doveva  essere  purificato. 

IdraOte,  fiume  dell’  India ,  che  fu  traversalo 
da  Alessandro. 

Idrasa,  città  dell’  Attica.  (Strab.  9.) 

Iduasio  (Mit.  Celt.J ,  frassino  sacro  all’  om¬ 
bra  del  quale  gli  dei  si  radunavano  ogni 
giorno,  e  dispensavano  la  giustizia.  Yi  si 
recavano  a  cavallo,  e  passavano  sopra  l'arco 
celeste,  che  è  il  ponte  degli  dei.  Questo 
frassino  è  il  più  allo  e  il  migliore  di  tutti 
gli  alberi.  I  suoi  rami  stendonsi  sopra  tutto 
il  mondo,  e  s’innalzano  al  disopra  dei  cieli. 
Ha  tre  radici,  1’  una  estremamente  lontana 
dall’  altra.  La  prima  è  posta  presso  gli  dei, 
la  seconda  presso  i  giganti,  ove  altrevolte 
era  1’  abisso,  e  la  terza  copre  l’ inferno. 
Questa  radice  è  corrosa  al  disotto  dal  mo¬ 
stro  chiamato  Nidhogger.  Sotto  quella  che 
va  presso  i  giganti,  evvi  una  fontana  cele¬ 
bre,  entro  la  quale  sono  nascoste  la  Sag¬ 
gezza  e  la  Prudenza.  Colui  che  vi  presie¬ 
de  chiamasi  Minùs  ;  egli  è  debitore  del 
profondo  suo  sapere  all’  uso  eh’  egli  ha  di 
bevere  ogni  mattina  1’  acqua  di  quella  fon¬ 
te.  Un  giorno  il  padre  universale  fu  a  chie¬ 
dergli  un  sorso  di  quell’  acqua  ;  ma  non 
potè  ottenerlo,  se  non  col  lasciare  uno  dei 
suoi  occhi  in  pegno.  La  terza  radice  è 
posta  sotto  il  cielo,  e  sotto  questa  radice 
evvi  la  santa  fontana  del  tempo  passato. 
Le  Fate ,  che  abitano  presso  questa  fonta¬ 
na,  vi  attingono  1’  acqua  con  cui  irrigano 
il  frassino,  per  tema  che  i  suoi  rami  non 
si  guastino  o  si  dissecchino.  Quest’  acqua 
è  tanto  santa  che  tutto  ciò  eh’  essa  tocca 
diviene  bianco  come  la  corteccia  delle  uova. 
Da  quest’  acqua  vieue  la  rugiada  che  cade 
nelle  valli,  e  che  dagli  uomini  è  chiamata 
rugiada  di  miele ,  ed  è  l’alimento  delle  api. 
In  cotesta  fontana  vi  sono  eziandio  due 
cigni  dai  quali  sono  derivati  tutti  gli  au¬ 
gelli  di  questa  specie.  Sui  rami  del  frassino 
evvi  un’aquila,  fra  gli  occhi  della  quale 
sta  uno  sparviero.  Uno  scoiattolo  sale  e 
discende  dal  frassino,  seminando  zizzania 
fra  1’  aquila  e  Nidhogger ,  cioè  il  serpente 
nascosto  sotto  la  radice;  quattro  cervi  cor¬ 
rono  attraverso  dei  rami  dell’albero,  e  ne 
divorano  la  scorza.  All'  istante  del  combat- 
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timento  fra  gli  dei  e  i  giganti,  che  deve 
precedere  l’ incendio  della  terra,  questo 
frassino  sarà  violentemente  agitato,  come 
se  egli  prendesse  parte  nello  spavento  de¬ 
gli  dei. 

Idraulico  (organo),  strumento  che  suona  per 
mezzo  dell’  acqua.  Questa  sorta  d1  organi 
era  molto  in  uso  presso  gli  antichi.  (Sveton. 
in  Neron.  Pii  ri.,  I.  7,  c.  26.  Ter  lui.  de 
A  nini.,  c.  i4  -  Vitruv .,  I.  9,  c.  ultirn.  Tur- 
neb.  Advers .,  I.  1,  c.  22.) 

Jdraulo,  strumento  per  tirar  l’acqua.  Gli  an¬ 
tichi  davano  questo  nome  eziandio  a  uno 
strumento  musicale,  che,  per  mezzo  del- 
1’ acqua,  mandava  un  suono  dolce  e  armo¬ 
nioso.  (Vilruv.,  Ub.  io,  cap.  1 3.  Plin., 
lib.  9,  cap.  8.  Claudian.  de  Cons.  Mola , 
sub  Jìnem. 

Idui,  o  piuttosto  Edri  ( Mit.  Arai),  nome 
che  gli  Arabi  danno  al  Thot  degli  Egizii. 
(V.  Edris.) 

Jdria,  era  un  vaso  forato  da  tutte  le  parti, 
che  rappresentava  il  Dio  dell’  acqua  in 
Egitto.  In  certi  giorni  i  sacerdoti  lo  riem¬ 
pivano  d’  acqua  e  lo  adornavano  con  mol¬ 
ta  magnificenza,  indi  lo  ponevano  sopra 
una  specie  di  teatro  pubblico  :  allora  tutti 
si  prostravano  dinanzi  a  quel  vaso,  colle 
mani  alzate  al  cielo,  dice  Vitruvio ,  e  ren¬ 
devano  grazie  agli  dei  pei  vantaggi  che 
traevano  da  quell’  elemento.  Lo  scopo  di 
questa  cerimonia  era  quello  d'insegnare 
agli  Egizii ,  che  l’acqua  era  il  principio  di 
tutte  le  cose,  e  ch’ella  aveva  dato  il  movi¬ 
mento  e  la  vita  a  tutti  i  corpi  che  respira¬ 
no.  (P.  Canopo.) 

Idriadi,  ninfe  che  ballano  quando  si  suona  il 
flauto. 

Idriefore,  nome  che  gli  Ateniesi  davano  alle 
donne  straniere,  le  quali  avevano  la  loro 
residenza  in  Atene. 

Idriefore.  Si  dava  questo  nome  a  tutte  le 
mogli  degli  stranieri,  che  risiedevano  ad 
Atene ,  perch’  elle  erano  obbligale  di  por¬ 
tar  delle  brocche  d’  acqua  nella  processio¬ 
ne  delle  Panatenee. 

1.  Idrico,  figliuolo  d’  Euromo  e  fratello  di 
Artemisia,  succedette  a  Mausolo ,  e  con¬ 
quistò  l’isola  di  Cipro.  (Diod.,lib.  16. 
Polyoen.  j.) 

2.  - ,  re  di  Caria.  Ha  medaglie.  Testa  del 

sole.  Nel  rovescio  :  IAPIE122,  Idricus. 
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Giove  Labradeo  che  cammina.  Bipenne 
nella  destra,  asta  nella  sinistra. 

Idrogo,  nome  greco  dell’ Acquario.  —  Rad. 
Chein ,  versare. 

Idroforie,  feste  funebri  che  gli  Ateniesi  e  gli 
Egineti  celebravano  con  molla  solennità, 
in  memoria  dei  Greci  che  erano  periti  nel 
diluvio  di  Deucalione  e  di  Ogige.  Plutar¬ 
co  ci  parla  d’ una  statua  di  bronzo,  di  due 
braccia  di  altezza,  chiamata  Idrofora ,  che 
Temistocle  avea  formata  colle  ammende, 
alle  quali  avea  condannato  coloro  che  ri¬ 
voltavano  le  acque  pubbliche  a  loro  uso 
particolare  agli  dei  in  un  tempio  d 'Alene. 

Idrogaro,  intingolo,  o  mescolanza  (  come  lo 
indica  il  nome)  di  sulmoia  e  d’  acqua.  Co- 
testo  intingolo  era  posto  nel  numero  del¬ 
le  più  squisite  vivande.  Elegabalo  viene 
rimproverato  d’essere  stato  il  primo,  fra 
i  romani  condottieri  d’armate,  a  distribui¬ 
re  1’  idrogaro  ai  soldati.  Siffatto  lusso  fu 
subito  soppresso  da  Alessandro  Severo. 

Idrografia  ( Iconol.),  donna  di  matura  età, 
abbigliata  di  una  veste  di  tocca  d'argento, 
simbolo  dell’ acqua  e  del  suo  moto.  Ai  suoi 
piedi  vedesi  una  bussola  ;  il  suo  capo  è 
circondato  di  stelle;  della  mano  destra  tie¬ 
ne  una  carta  marittima  e  della  sinistra  un 
naviglio. 

Idromanzia,  arte  di  predire  il  futuro  per  mez¬ 
zo  dell’  acqua.  Torrone  dice  che  fu  in¬ 
ventata  dai  Persiani,  e  poscia  molto  prati¬ 
cata  da  Ninna  e  da  Pittagora.  Quest’  arte 
viene  distinta  in  diverse  specie  :  i.°  allor¬ 
ché  dietro  l’ invocazione  o  altre  cerimonie 
magiche  vedevansi  sull’  acqua  scritti  no¬ 
mi  di  persone  o  di  cose  che  bramavasi 
di  conoscere,  quei  nomi  trovavansi  scritti 
al  rovescio  ;  2.0  si  faceva  uso  di  un  vaso 
pieno  d’  acqua  e  di  un  anello  sospeso  ad 
un  filo,  col  quale  batlevansi  per  un  certo 
numero  di  volte  le  pareli  del  vaso;  3.°  git- 
lavansi  successivamente,  e  a  brevi  interval¬ 
li,  tre  piccole  pietre  in  un’  acqua  tranquil¬ 
la  e  immobile,  e  dai  cerchii  che  formava 
la  superficie,  come  pure  dalla  loro  inter¬ 
secazione,  si  traevano  gli  augurii  ;  4-°  esa- 
minavansi  attentamente  i  <3 i versi  movimen¬ 
ti,  e  1’  agitazione  dei  flutti  del  mare.  I  Si¬ 
ciliani  e  gli  Eubei  erano  sommamente  af¬ 
fezionati  a  cotesta  superstizione,  e  alcuni 
cristiani  d 'Oriente  hanno  avuto  quella  di 
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battezzare  ogni  anno  il  mare,  siccome  un 
essere  animalo  e  razionale  ;  5.°  i  presagi 
traeveansi  dal  calore  dell’  acqua  e  dalle  fi¬ 
gure  che  si  credeva  scorgere  in  quella.  Se¬ 
condo  V arrone ,  in  questa  maniera  si  giun¬ 
se  in  Roma  a  predire  qual  dovea  essere  il 
risultato  della  guerra  conira  Mitridate. 
Presso  gli  antichi  eranvi  certe  riviere  e 
certe  fontane  eh’  essi  riguardavano  come 
più  proprie  delle  altre  a  siffatte  operazio¬ 
ni  ;  G.°  anche  i  Germani ,  per  mezzo  di 
una  specie  di  I  dromo  mia,  rischiaravano  i 
loro  sospetti  intorno  alla  fedeltà  delle  loro 
mogli.  Gittavano  essi  nel  Reno  i  fanciulli 
che  esse  partorivano  ;  se  quelli  galleggia¬ 
vano,  allora  li  consideravano  come  legitti¬ 
mi,  se  calavano  al  fondo,  erano  dichiarati 
bastardi;  y.°  riempi  vasi  una  tazza  di  acqua, 
e,  dopo  d’  avervi  pronunciate  sopra  certe 
parole,  esaminavasi  se  1’  acqua  bolliva  ed 
usciva  dagli  orli  ;  8.°  ponevasi  dell’  acqua 
in  un  catino  di  vetro  o  di  cristallo,  indi  vi 
si  gittava  una  goccia  d’  olio,  e  allora  cre- 
devasi  di  vedere  in  quell’  acqua,  come  in 
uno  specchio,  ciò  che  bramavasi  di  sapere. 
Le  donne  dei  Germani ,  per  iscoprire  il 
futuro,  avevano  1’  uso  di  praticare  la  nona, 
esaminando  i  diversi  giri  che  faceva  l’acqua 
de’  fiumi,  nei  vortici  eh’  essi  formavano  ; 
io.°  finalmente  si  può  riferire  all’  ldro- 
mamia  una  superstizione  che  è  stata  per 
molto  tempo  usata  in  Italia.  Allorquando 
alcune  persone  di  venivano  sospette  di  fur¬ 
to,  si  scriveva  il  nome  di  ciascuna  sopra 
altrettanti  piccoli  ciottoli,  che  poscia  veni¬ 
vano  gettati  nell’  acqua.  Le  predizioni  per 
mezzo  della  feccia  di  caffè,  ecc.,  e  altre 
simili,  fanno  parte  esse  pure  di  questa 
specie  di  divinazione. 

Idromele,  bevanda  composta  di  acqua  e  di 
miele.  ( Isidor .,  I.  20,  c.  3.) 

Idromiste,  presso  i  pagani  era  così  chiamalo 
colui  che  aveva  1’  incarico  di  fare  1’  acqua 
lustrale.  Nella  Chiesa  Greca  si  dà  anche 
presentemente  questo  nome  ai  sacerdoti 
che  fanno  1’  acqua  benedetta. 

Iduovto  e  Idro,  città  della  Calabria ,  posta  a 
cinquanta  miglia  da  Brindisi  ;  siccome  non 
è  distante  dalla  Grecia  che  sessanta  miglia, 
Pirro ,  e  dopo  di  lui  V arrone,  luogote¬ 
nente  di  Pompeo ,  avevano  concepito  il 
progetto  di  gettare  un  ponte  su \V  A dria- 
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fico.  Malgrado  la  bella  ed  amena  *ua  po¬ 
sizione,  ldronto ,  presentemente  chiama¬ 
ta  Otranto ,  è  una  città  povera,  e  che 
contiene  appena  tre  mila  abitanti.  (Plin. 
3,  c.  11.  Cic.  ad  Al.  ep.  ai,  l.  16,  ep.  5, 
Pliars.  5,  v.  3^5.) 

Idroscopia,  anche  questo  nome  vien  dato  alla 
pretesa  facoltà  di  sentire  le  emanazioni  del¬ 
le  acque  sotterranee.  (V.  Idromaxzia.) 

Idsumo  (Mit.  Giap.J ,  una  delle  divinità  del 
Sintoismo.  (P.  Sintos.) 

Iduarii.  Riscuotitori  alle  Idi.  Grillerò, p.  478, 
ha  una  lapida,  in  cui  :  iduaria  duo.  Si  può 
credere  coi  Pithon,  che  fossero  ministri 
incaricati  per  riscuotere  nelle  Idi  i  tributi 
delle  città  e  dei  corpi. 

Iddreda,  fiume  e  montagna  di  Spagna.  (Stra¬ 
bane  3.) 

Idulio,  nome  della  vittima  che  offerivasi  a 
Giove  il  giorno  degl’  Idi. 

Idum  o  Iduka  e  Braga  o  Brage,  Bragi,  Asa- 
bragur,  formano,  appo  gli  Scandinavi,  la 
coppia  giovane  ed  artefice  per  eccellenza. 
Braga  è  il  dispensatore  dell’  ispirazione 
poetica,  Iduna  serba  in  una  scatola  dei 
pomi  d’  oro  di  cui  i  numi,  quaodo  si  sen¬ 
tono  invecchiare,  assaggiano  per  ritornare 
incontanente  dalla  decrepitezza  alla  gio¬ 
ventù.  Un  giorno  Loke ,  1’  Arimane  dei 
popoli  settentrionali,  rapì  il  prezioso  cofa¬ 
netto  insieme  con  quella  che  lo  custodiva, 
nascose  la  dea  ed  i  pomi  in  un  bosco,  e  ne 
affidò  la  guardia  ad  un  gigante  ;  ma  gli 
A  si,  sentendo  la  caducità  aggravarsi  su 
loro,  scopersero  chi  aveva  rubato  i  pomi, 
e  fecero  a  Loke  sì  terribili  minacce  ch’egli 
pose  in  opera  tutta  la  sua  accortezza  per 
restituir  loro  Iduna  ed  i  pomi. 

Idumea  e  InuMEi.  La  ldumea  era  una  regione 
di  Siria ,  abbondante  di  palme;  Gaza  era 
la  sua  capitale.  (Phars.  3,  v-  a  16.  Sii.  hai. 
5,  v.  600.  Georg.  3,  v.  12.)  I  popoli  che 
abitavano  questa  regione  hanno  medaglie. 
Testa  di  Apolline  laureata.  Nel  rovescio, 
una  cesta,  o  un’ara  con:  £1  AOYME.QN, 
Idumaeoritm. 

Ir  o  1a,  *Ti7C,  *Y<«,  talvolta  "Ti  ?,  Bacco.  Si 
varia  intorno  al  senso  ed  alle  etimologie 
del  vocabolo.  Ecco  le  principali  :  1 .°  la  o 
le,  nome  di  Semole  ;  2.“  fisi,  piove ,  ora 
con  allusione  all’  umidità,  alle  ampie  tazze, 
all’ ebbrezza  (fiefiptypttvoi  significa  ebbro), 
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ora  implicante  la  pioggia  (  Bacco  allora 
non  è  che  un  Zeo  Ombrio  o  Seuo  )  ;  3. 
ois,  i  porci  ;  4-  wo's»  figlio.  Nelle  Sabasie 
gridavasi,  al  momento  dell’iniziazione  :  E- 
roi ,  Saboi ,  Hyes  Attes ,  Attes  Hyes.  La 
spiegazione  di  questi  vocaboli,  com’  è  no¬ 
to,  è  devoluta  alle  lingue  orientali.  Freret 
li  spiega  per  quod Jaustum  sit  mystis ,  Sa¬ 
basie  pater ,  pater  Sabasie  (  Acc.  delle 
Iscr.  Stor .,  t.  xxm,  p.  46  )•  Noi  vediamo 
nella  formula  sacra  delle  Sabasee  1’  escla¬ 
mazione  d’  origine  frigia.  Atta  significa  in 
quella  lingua  padre  ;  e,  se  si  pensa  che 
■Bacco  altro  non  è  che  Siva ,  si  troverà  nei 
suoi  vocaboli  oggetto  dì  tante  ricerche  : 
«  Gloria  a  te,  Siva,  figlio  padre,  padre, 
figlio  !  »  (  Confr.  Creuzer,  Symb.  n.  Myth. 
in,  36a  dell’  ed.  ted.  ). 

Ieei,  o  Iebicon.  (Mit.  Giap.).  Divinità 
Giaponese,  la  quale  ha  qualche  rapporto 
col  Nettuno  degli  antichi  pagani.  I  Giapo- 
uesi  narrano  che  cotesto  Iebi ,  avendo  of¬ 
feso  il  famoso  Ven-Sio-Day-Sin ,  fratello 
di  lui,  fu  da  questo  esigliato  in  un’  isola.  I 
Greci  e  i  Romani  dicono  lo  stesso  di  Net¬ 
tuno.  Iebi  viene  rappresentato  sopra  uno 
scoglio  in  riva  al  mare  ;  da  uua  mano  tie¬ 
ne  una  lancia,  e  dall’  altra  un  pesce.  Que¬ 
sta  divinità  è  adorata  in  modo  particolare 
dai  pescatori  e  dai  commercianti. 

Iebusei,  popoli  della  Palestina. 

Ieche.  Divinità  venerata  nella  Turingia. 

Iecoro,  Iecorus.  Aruspice,  così  detto  dal- 
l’esaminare  il  fegato  delle  vittime  ;  assisten¬ 
te  necessario  del  pontefice. 

Iedod,  o  Iedcd,  dio  germano,  analogo,  dicesi, 
all '  Ogam  (  Mercurio- Ercole)  dei  Celti. 
Presiedeva  al  commercio  ed  alla  frode. 

Iedcim  (  Mit.  Rab.  ),  divinazione  giudaica, 
nella  quale  si  faceva  uso  delle  ossa  d’  un 
favoloso  animale,  chiamato  dai  rabini  Je- 
dua.  Eglino  supponevano  che  cotesto  ani¬ 
male  di  umana  forma  fosse  legato  alla  ter¬ 
ra  per  mezzo  di  una  specie  di  cordone 
ombelicale,  dal  quale  traeva  la  respirazione, 
-e  la  sussistenza.  Per  prendere  questo  ani¬ 
male  era  d’  uopo  che  i  cacciatori  tagliasse¬ 
ro  con  un  colpo  di  freccia  quel  cordone, 
e  allora  egli  subito  spirava.  Le  sue  ossa, 
portate  in  bocca  con  alcune  particolari  for¬ 
malità  •  davano  la  proprietà  d’ indovinare. 
Sembra  probabile  che  l’ idea  di  questa  fa- 
Di%.  Mit.  Voi.  VI. 
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vola  sia  venuta  dalla  pianta  chiamata,  A- 
gnus  Scythicus  o  Vegetabilis. 

Iega,  luogo  fortificato  di  Sicilia ,  in  poca  di¬ 
stanza  da  Siracusa. 

Iehovah,  presso  gli  Ebrei  era  questo  il  no¬ 
ne  di  Dio.  Tale  nome  presso  i  cabali¬ 
sti  ebrei  è  di  molta  importanza,  ed  ecco  la 
spiegazione  eh’  essi  ne  danno.  Tutti  i  no¬ 
mi  e  soprannomi  delle  divinità  derivano  da 
quello  di  Jehovach ,  come  le  foglie  e  i  ra¬ 
mi  di  un  grand’  albero  sortono  dal  tronco 
medesimo  ;  e  cotesto  nome  ineffabile  è  una 
sorgente  infinita  di  meraviglie  e  di  misteri. 
Questo  nome  serve  di  nodo  a  tutti  gli 
splendori  (  o  Sephiroth  )  :  egli  ne  è  la  co¬ 
lonna  e  1’  appoggio.  Tutte  le  lettere  che  lo 
compongono  sono  piene  di  misteri.  Il  Sud 
o  il  Si  è  una  delle  cose  che  1’  occhio  non 
ha  giammai  veduto.  Ella  è  nascosta  a  tutti 
i  mortali,  ne  si  può  comprenderne  1’  es¬ 
senza,  nè  la  natura,  anzi  non  è  permesso 
nemmeno  Hi  riflettervi.  Quando  si  doman¬ 
da  cos’  è,  viene  risposto  nò,  come  se  fosse 
il  nulla,  perchè  cotesta  cosa  è  comprensi¬ 
bile  quanto  il  nulla.  Viene  permesso  al- 
1’  uomo  di  portare  i  suoi  pensieri  dall’  una 
all’  altra  estremità  dei  cieli,  ma  non  può 
avvicinarsi  a  questa  inaccessibile  luce,  a 
questa  primitiva  esistenza,  rinchiusa  nella 
lettera  Jod.  Convien  credere  senza  esami¬ 
narla,  e  senza  penetrarne  il  fondo.  Questa 
lettera,  uscendo  alla  luce  primitiva,  ha  da¬ 
to  1’  essere  alle  altre  emanazioni.  Talvolta, 
cammiu  facendo,  ella  si  stancava,  ma  nuo¬ 
ve  forze  riprendea  col  soccorso  della  let¬ 
tera  E,  che  è  la  seconda  del  nome  inef¬ 
fabile. 

Le  altre  lettere  rinchiudono  anche  essa 
dei  misteri,  ed  hanno  i  particolari  loro  rap¬ 
porti  coi  Sephiroth.  L’  ultima,  cioè  la  h, 
scuopre  1’  unità  di  un  Dio  e  d’ un  Creato¬ 
re  :  ma  da  questa  unità  sortono  quattro 
gran  fiumi,  le  quattro  maestà  di  Dio,  che 
dagli  Ebrei  viene  chiamato  Schelinah.  Mo¬ 
se  lo  ha  detto  :  poiché  egli  rapporta,  che  il 
giardino  d’  Eden  (il  paradiso  terrestre)  è 
irrigato  da  un  fiume,  il  quale  poscia  si  di¬ 
vide  in  quattro  rami.  Il  nome  intiero  di 
Iehovah  rinchiude  ogni  cosa  ;  ed  è  perciò 
che  colui  il  quale  lo  pronuncia  si  pone  in 
bocca  tutto  r  universo,  e  tutte  le  creature 
che  lo  compongono.  Per  la  qual  cosa  anche 
54 
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questa  parola  non  deve  essere  giammai 
pronunciata  se  non  con  molta  precauzione. 
Iddio  medesimo  lo  ha  detto:  Tu  non  pro¬ 
nuncierai  il  nome  delV  Eterno  invano.  Iu 
questo  caso  non  trattasi  de’  violati  giura¬ 
menti,  ne’  quali  male  a  proposito  si  chiama 
Dio  in  testimonio  delle  promesse  che  si  fan¬ 
no,  ma  la  fede  proibiscedi  pronunciare  que¬ 
sto  gran  nome,  fuorché  nel  suo  tempio,  al¬ 
lorché  il  supremo  sacrificatoreentra  nel  san¬ 
tissimo  luogo,  il  giorno  delle  propiziazioni. 

Conviene  insegnare  agli  uomini  una  cosa 
che  ignorano  ;  cioè,  che  colui  il  quale  pro¬ 
nuncia  il  nome  dell’  Eterno  o  di  lehovah , 
a  norma  dei  movimenti  della  lingua  e  dei 
labbri,  fa  movere  eziandio  i  cieli  e  la  terra. 
Gli  Angioli  sentono  il  movimento  del- 
1’  Universo ,  ne  rimangono  stupefatti,  e  tra 
loro  si  domandano  la  cagione  per  cui  il 
mondo  è  scosso.  Vien  loro  risposto  che  ciò 
accade  perchè  l’empio  N  ha  mosso  le  lab¬ 
bra  per  pronunciare  quel  nome  ineffabile, 
e  che  quel  nome  ha  scossi  tutti  i  nomi  e  i 
soprannomi  di  Dio,  i  quali  hanno  comu¬ 
nicato  il  loro  moto  al  cielo,  alla  terra  e 
alle  creature. 

Questo  nome  ha  una  sovrana  autorità 
sopra  tutte  le  eose  create  ;  egli  governa  il 
mondo  col  suo  potere  ed  ecco  il  modo 
con  cui  tutti  gli  altri  nomi  e  soprannomi 
schieraosi  intorno  a  lui,  come  i  soldati  in¬ 
torno  al  loro  generale.  Alcuni,  che  occu¬ 
pano  il  primo  rango,  sono  i  principi  e  quel¬ 
li  che  portano  le  insegne  :  gli  altri  sono 
come  le  truppe,  e  i  battaglioni  che  com¬ 
pongono  1’  armala.  Al  dissotto  dei  settanta 
nomi  sono  i  settanta  principi  delle  nazioni 
che  formano  I’  Universo.  Dunque,  allor¬ 
quando  il  nome  di  lehovah  influisco  sopra 
i  nomi  e  i  soprannom',  ha  luogo  eziandio 
un’  impressione  di  questi  nomi  sopra  i 
principi  che  ne  sono  dipendenti,  la  quale 
da  questi  principi  si  estende  alle  nazioni 
che  vivono  sotto  la  loro  protezione.  Quin¬ 
di  il  nome  di  lehovah  governa  ogni  cosa. 
Questo  nome  viene  rappresentato  sotto  la 
figura  di  un  albero  che  ha  settanta  rami,  i 
quali  traggono  il  loro  sugo  dal  tronco,  e 
quest’  albero  è  quell’  istesso  di  cui  parla 
Mosè ,  che  era  piantato  in  mezzo  del  giar¬ 
dino,  e  del  quale  Adamo  aveva  avuto  la 
proibizions  di  mangiare  i  fruiti.  Oppure 
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questo  nome  è  un  re  che  ha  diversi  abiti, 
secondo  i  diversi  stati  in  cui  egli  si  trova  : 
allorché  il  principe  è  in  istato  di  pace,  si 
veste  d’  abiti  superbi  e  magnifici,  onde  ab¬ 
bagliare  il  popolo  ;  quando  è  in  guerra, 
armasi  allora  di  corazza,  ed  ha  1’  elmo  in 
capo  :  si  spoglia  quando  senza  cortigiani 
e  senza  ministri  egli  ritirasi  nel  proprio 
appartamento  :  finalmente  quando  trovasi 
solo  colla  sua  sposa,  allora  scuopre  la  pro¬ 
pria  nudità. 

Le  settanta  nazioni  che  popolano  la  terra 
hanno  in  cielo  i  loro  principi,  i  quali  cir¬ 
condano  il  tribunale  di  Dio,  come  altret¬ 
tanti  ufficiali  pronti  ad  eseguire  gli  ordini 
del  re.  Essi  circondano  il  nome  di  lehovah , 
e  ogni  primo  giorno  dell’  anno  gli  doman¬ 
dano  le  strenne,  vale  a  dire,  una  porzione 
di  benedizioni  eli’  essi  debbono  spargere 
sopra  i  popoli  a  loro  soggetti.  Diffatti  quei 
principi  sono  poveri,  e  avrebbero  poche 
cognizioni,  se  non  le  traessero  dal  nome 
ineffabile  dal  quale  son  essi  illuminati  ed 
arricchiti.  Al  principio  dell’  anno  egli  dà 
loro  ciò  che  ha  destinato  per  ogni  nazione, 
ed  essi  nulla  possono  aggingnere  o  dimi¬ 
nuire  da  quella  misura.  I  principi  hanno 
un  bel  domandare,  durante  tutto  1’  anno, 
e  i  popoli  pregare  i  loro  principi  ;  lutto  è 
inutile.  Quest’  è  la  differenza  che  esiste  fra 
il  popolo  di  Israele ,  e  le  altre  nazioni.  Sic¬ 
come  questo  nome  di  lehovah ,  è  il  nome 
proprio  degli  Ebrei ,  così  essi  possono  ogni 
giorno  ottenere  delle  nuove  grazie,  perchè 
Salomone  dice,  che  queste  parole,  colle 
quali  egli  supplica  Iddio,  saranno  presen¬ 
tate  dinanzi  all’  eterno.  lehovah ,  di  giorno 
e  di  unite  :  ma  David ,  parlando  delle  altre 
nazioni,  assicura  ch’esse  pregheranno  Dio, 
e  eh’  egli  non  le  salverà. 

L’ intenzione  dei  cabalisti  si  è  quella  di 
insegnare  che  Dio  governa  immediatamente 
il  popolo  ebreo,  mentre  lascia  le  nazioni 
infedeli  sotto  la  direzione  degli  angioli.  Ma 
spingono  essi  questo  mistero  più  lungi. 
Evvi  una  gran  differenza  fra  le  diverse  na¬ 
zioni,  alcune  delle  quali  sembrano  meno 
gradite  a  Dio,  e  quindi  vengono  trattate 
con  maggior  durezza  delle  altre  ;  ma  ciò 
proviene  perchè  i  principi  sono  diversa- 
mente  situati  intorno  al  nome  di  lehovah , 
poiché,  quantunque  tutti  quei  principi  ri- 
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cevano  il  loro  alimento  dalla  lettera  Iod  o 
/,  che  principia  il  nome  di  Iehovah ,  pure 
la  porzione  è  differente  a  norma  del  posto 
eh’  essi  occupano.  Coloro  che  stanno  alla 
diritta  sono  principi  affabili,  liberali  ;  rua 
quelli  della  sinistra  sono  duri,  implacabili 
ed  inumani.  Da  ciò  deriva  eziandio  quello 
che  dice  il  profeta,  cioè,  che  è  miglior  cosa 
lo  sperare  in  Dio  che  nei  principi,  come 
pratica  la  nazione  ebrea,  sopra  la  quale  il 
nome  di  Iehovah  agisce  immediatamente. 
Per  altro  si  scorge  la  ragione  della  condot¬ 
ta  di  Dio  verso  il  popolo  ebreo.  Gerusa¬ 
lemme  è  T  ombelico  della  terra,  e  questa 
città  e  situata  in  mezzo  al  mondo.  I  regni, 
le  provincie,  i  popoli,  le  nazioni  la  circon¬ 
dano  da  tutte  le  parti,  perchè  essa  trovasi 
immediatamente  sotto  il  nome  di  Iehovah. 
Questo  è  il  suo  nome  proprio  ;  e  siccome 
i  principi,  che  sono  i  capi  delle  nazioni, 
stanno  schierati  intorno  a  questo  nome  in 
cielo,  così  le  nazioni  infedeli  circondano  il 
popolo  ebreo  sulla  terra. 

Con  ciò  spiegansi  anche  le  disgrazie  del 
popolo  ebreo,  e  lo  stato  deplorabile  al 
quale  trovasi  ridotto  ;  poiché  Dio  ha  dato 
quattro  capitani  ai  settanta  principi,  i  quali 
vegliano  cootinuamente  sopra  i  peccati  de¬ 
gli  Ebrei ,  onde  approfittare  della  loro  cor¬ 
ruzione  ed  arricchirsi  alle  loro  spalle.  Dif- 
fatti,  quando  veggono  che  quel  popolo 
commette  grandi  peccati,  si  pongon  essi 
Ira  Dio  e  la  nazione,  e  sviano  i  canali  che 
uscivano  dal  nome  di  Iehovah.  per  mezzo 
dei  quali  la  benedizione  scorreva  sul  po¬ 
polo  d’ Israele ,  e  li  fanno  piegare  dalla 
parte  delle  nazioni  che  di  quella  s’ ingras¬ 
sano  e  si  arricchiscono. 

Iebud  o  Iehoud,  figliuolo  di  Saturno  e  della 
ninfa  Anobrel ,  secondo  Porfirio,  a  Allor- 
n  chè  Saturno ,  die’  egli,  regnava  in  Feni¬ 
li  eia,  ebbe  dalla  ninfa  Anobrel  un  figlio 
»  cui  diede  il  nome  di  Iehud ,  che  nella 
»  lingua  dei  Fenicii  significa  unico.  Aven- 
n  do  questo  principe  dovuto  sostenere  una 
n  pericolosissima  guerra,  coprì  il  proprio 
n  figlio  dei  regi  ornamenti,  indi  lo  immolò 
»  sopra  un  altare,  ch’egli  aveva  fatto  espres- 
n  samente  innalzare  per  quel  sacrifizio. 

Iejo,  che  risana,  epiteto  d’ Apollo,  conside¬ 
rato  come  Dio  della  medicina.  Rad.  Ia- 
sthai ,  guarire,  risanare.  (Antol.) 
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Iericb  (Mil.  Giap.),  spirito  maligno  che  i 
Giaponesi  s’ immaginano  essere  F  autore 
di  tutte  le  malattie.  Per  discacciarlo  essi 
ricorrono  alle  preghiere,  e  ripetono  parti¬ 
colarmente  l’ orazione  giaculatoria,  eh’  essi 
chiamano  Namanda  (V.  questa  parola.) 
Koempjcr  riferisce  che  nei  dintorni  di  una 
città,  ove  la  febbre  maligna  faceva  terribile 
strage,  egli  incontrò  una  barca  piena  di 
penitenti,  che  recitavano,  gridando,  il  Na¬ 
manda ,  onde  scacciare  dalla  città  lo  spirilo 
maligno  dal  quale  era  desolata. 

Iela,  città  dèlia  Lucania.  (Strab.  6.) 

Iemeri.  Popoli  alpini  nominati  nell’  arco  Segu¬ 
sino  presso  il  Maffei  ( Mus .  Ver.  pag.i'ò^)^ 

Iemma-O.  (Mit.  Giap.).  Xaca ,  la  cui  setta  è 
molto  sparsa  in  tutto  il  Giapone ,  insegna 
che  nel  luogo  de’  supplizii  riservati  ai  cat¬ 
tivi,  dopo  la  morte,  evvi  un  giudice  severo 
chiamato  Iemma-0 ,  il  quale  presiede  al 
rigore  e  alla  durata  dei  castighi,  a  norma 
dei  delitti  di  ciascheduno.  Egli  ha  dinanzi 
agli  occhi  un  grande  specchio,  il  quale  fe¬ 
delmente  gli  rappresenta  le  più  segrete 
azioni  degli  uomini.  Solo  1’  intercessione 
di  Amida  ha  forza  di  piegare  questo  giu¬ 
dice  inesorabile,  quindi  i  sacerdoti  hanno 
tutta  la  cura  d’  inculcare  ai  popoli  che,  se 
colle  loro  offerte  giungono  a  guadagnarsi 
la  proiezione  di  Amido,  le  preci  di  questo 
Dio  potente  possono  sollevare  i  loro  pa¬ 
renti  dalle  pene  che  soffrono  nell’  inferno, 
e  farli  eziandio  sortire  da  quell’  orribile 
luogo.  La  pagoda  di  lemma- O  è  situata 
in  un  bosco  a  qualche  distanza  dalla  città 
di  Meaco.  Questo  formidabile  Dio  vi  è 
rappresentato  in  mezzo  a  due  grandi  demo- 
mi  ancor  più  spaventevoli  di  lui,  1’  uno  dei 
quali  è  occupato  nello  scrivere  le  cattive 
opere  degli  uomini,  mentre  l’ altro  sembra 
dettargliele.  Sui  muri  del  tempio  si  veg¬ 
gono  terribili  quadri  dei  tormenti  destinati 
per  le  anime  degli  scellerati  all’  inferno.  I 
popoli  in  folla  accorrono  in  questa  pagoda 
onde  tentare,  a  forza  di  doni  e  di  omaggi, 
di  rendersi  favorevole  il  terribile  Iemma-O. 

Iempsale,  figliuolo  di  Micipsa ,  e  fratello  di 
Aderbale ,  dopo  la  morte  del  proprio  pa¬ 
dre  fu  trucidato  da  Giugurta.  ( Sallusl ., 
Bell.  J ug.) 

Ien-yang.  (Mit.  Chili.),  re  dell’  inferno.  Egli 
esercita  castighi  terribili  sopra  coloro  che 
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non  hanno  niente  da  offerirgli.  Egli  è  il 
Plutone  dei  Cliinesi. 

i.  Iena,  animale  selvaggio  e  crudele,  del  quale 
sono  state  scritte  molte  favole.  Gli  Egizii 
ne  avevano  fatto  una  divinità. 

Questo  quadrupede  è  somigliante  in 
tutto  al  lupo,  fuorché  Delle  zampe,  le  quali 
hanno  soltanto  quattro  diti. 

L’  anno  1000  di  Roma,  ne’  giuochi  se¬ 
colari  che  diede  I1  imperatore  Filippo ,  e 
che  durarono  dieci  giorni,  come  si  conget¬ 
tura  dalle  medaglie,  nel  sesto  comparve 
una  Iena ,  animale  celebre  in  Egitto  per 
la  sua  ferocia,  ma  che  fino  a  quell'epoca 
era  sconosciuto  in  Europa.  Sopra  una 
medaglia  del  mentovato  imperatore,  si  può 
vederne  la  figura  ;  coll'  iscrizione  dalla  par¬ 
te  della  testa  :  imp.  caes  jvl.  piiilippvs.  avg. 
cos.  in.,  e  sul  rovescio  secvlares  avgg.,  e 
nell’  esergo  vi. 

Spannemio  (  t.  2,  p.  107  )  ne  fece  an¬ 
eli’  esso  incidere  la  figura.  Egli  dà  a  que¬ 
sto  animale  la  testa  di  un  alano,  le  orec¬ 
chie  corte  e  triangolari,  la  coda  e  i  piedi 
di  leone,  e  il  pelo  macchiato  come  una  ti¬ 
gre.  Pretende  eziandio  che  la  figura  di 
una  iena  sia  indicata  sopra  alcune  meda¬ 
glie  di  Gallieno,  le  cui  iscrizioni  sono  : 

LIBERO  P.  CONS.  AVG. 

Egli  dice  che  la  iena  somiglia  al  lupo, 
nella  lunghezza  del  corpo,  ma  tutta  mac¬ 
chiata  di  nero,  e  di  gambe  più  corte.  Vi 
sono  delle  altre  cose  notabili  intorno  a 
questo  animale.  Giulio  Capitolino ,  nella 
vita  di  Gordiano  III  (c.  33),  dice  che 
ne’  giuochi  secolari  di  Filippo ,  di  cui  ab¬ 
biamo  or  ora  parlato,  furono  uccise  fin 
dieci  iene.  Bocart,  e  dopo  lui  Ludoff  (nel 
loro  commentario  sopra  l’ istoria  d’  E  fio-  1 
pia,  1. 1,  n.°  i.xxxi),  sostengono  che  il  T se- 
boa  degli  Ebrei  è  lo  stesso  che  la  iena.  } 

Monconis,  nel  suo  viaggio  in  Egitto, 
riferisce  d’ avervi  veduto  i  resti  di  un  idolo 
antico  di  quel  paese,  la  cui  testa,  dice  Spon , 
aveva  ventisei  piedi  di  altezza.  Essa  rap¬ 
presentava  una  iena,  o  forse  una  sfinge,  le 
cui  statue  erano  in  Egitto  assai  comuni. 
Quest’  idolo  era  situato  sopra  una  vòlta, 
per  mezzo  della  quale  i  sacerdoti  pagani  ; 
potevano  entrare  nel  vuoto  della  statua  e 
rispondere  a  coloro  che  recavansi  a  con¬ 
sultare  1’  oracolo,  essendovi  precisamente 
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nella  testa  dell’idolo  un  buco  in  cui  un 
uomo  poteva  nascondersi  senza  essere  ve¬ 
duto.  (Spon.,  Antic.  pag.  497)  (^iaè- 
Monconis  p.  1,  pag.  196).  Ma  questo  non 
parla  di  testa,  e  dice  soltanto  che  1  idolo 
ha  veolisei  piedi  di  altezza.  Egli  ne  porge 
la  figura  alla  pag.  1 8 3,  tavola  26  de’  citati 
viaggi.  ' 

Dicesi  che  questo  nome  di  iena  venga 
dal  greco  ù-xivu,  derivato  di  £5,  porco,  per¬ 
chè  il  dorso  di  cotesto  animale  ha  il  pelo 
spinoso  come  le  setole  d’  un  porco. 

2.  Iena  (pietra  di).  Plinio  dice  che  si  an¬ 
dava  alla  caccia  di  cotesti  animali  per  ave¬ 
re  queste  pietre,  le  quali,  poste  sotto  la 
lingua,  davano  a  colui  che  le  portava  il 
dono  di  predire  il  futuro. 

Iene,  dio  giaponese,  regna  sulle  anime  delle 
maritate  e  dei  vecchi.  Ha  quattro  facce, 
quattro  braccia,  e  nelle  mani  ha,  nella  pri¬ 
ma  uno  scettro,  in  cima  al  quale  scintilla 
un  sole,  nella  seconda  una  corona  di  fiori, 
nella  terza  una  verga,  nella  quarta  un  bra¬ 
ciere  pieno  di  profumi. 

Ieniso,  città  di  Siria  ai  confini  d’ Egitto. 
( Erodot .  3,  c.  5.) 

Ientaculuw.  Colezione  della  mattina.  Mar¬ 
ziale  : 

Surgite  jam  pucr\>  vendit  jcntacula  pistor. 

I  Romani,  almeno  i  più  sobrii  ,  non 
mangiavano  che  una  volta  al  giorno,  tre 
ore  dopo  il  mezzodì.  Indi  s’  introdusse  la 
colezione,  cioè  un  po'di  pane  soltanto.  Tal¬ 
volta  aggiungeano  al  pane  datteri,  uva  sec¬ 
ca,  noci,  miele  attico,  ec.  L’  ora  della  co- 
lezione  era  la  terza  o  la  quarta.  I  vecchi  e  i 
fanciulli  la  praticavano  più  degli  altri. 

Ienxuani  (Mit.  Giap.),  una  delle  dodici  sette 
che  dividono  il  Già  pone.  (V.  Fobem.) 

Ieond.  V.  Iehud. 

1.  Iera  ’lepa,  Nereide.  (lliad.  I.  18.) 

2.  - o  Hiera,  moglie  di  Telejo,  re  dei 

Misii,  fu  più  bella  di  Elena.  Secondo  Igi¬ 
no,  era  figliuola  di  Priamo  e  chiamavasi 
Laodice.  Virgilio  fa  menzione  di  un’  altra 
Iera,  nudriee  di  Pindaro  ;  ma  si  crede 
che  quest’  ultima  sia  la  stessa  che  Cibele. 

3.  - Sacra,  una  delle  isole  V ulcanie, 

ossia  di  Lipari ,  ove  credevasi  che  vi  fosse 
la  fucina  di  Vulcano.  ( Strab .  6.  Tit.  Lio. 
24.  Eneid.  8.) 
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4.  Ieiia,  madre  di  Pandoro  e  di  Bilia,  alle¬ 
vò  ambidue  i  suoi  figliuoli  in  un  bosco 
consacrato  a  Giove.  (Eneid.  9.) 

5.  - ,  strada  dell  'Attica,  per  mezzo  della 

quale  i  sacerdoti  recavansi  a  Eleusi. 

1.  Ierace,  ’I ìp<x%,  Mariandinio  d’ un' alta 
pietà,  fabbricò  un  tempio  a  Cerere,  la 
quale  ne  lo  ricompensò  con  copiose  rac¬ 
colte.  I  Troiani  essendo  in  seguito  stati 
puniti  da  Nettuno,  perchè  trascuravano  il 
suo  culto,  lerace  venne  in  loro  soccorso. 
Il  dio  delle  acque,  irritato,  lo  cangiò  in 
isparviere  (ìtputy.  —  Dm*  tratti  sono  da 
notare  in  questo  mito  :  1 ,°  la  specie  d1  op¬ 
posizione  di  Cerere  e  di  Nettuno  ;  2.0  la 
parte  dell’  uomo-uccello.  Lo  sparviero  , 
nelle  religioni  orientali  ed  in  particolare 
nello  zoroasterismo  che  lo  chiama  Eorose , 
nome  assai  vicino  a  lerace,  è  1’  uccello 
per  eccellenza,  il  simbolo  di  Mitra ,  e  quasi 
il  rappresentante  di  Ormuid. 

a. - ,  un  secondo  lerace  avvertì  Argo 

Panopto  del  disegno  che  nutriva  Mercu¬ 
rio  di  rubargli  la  vacca  Io.  Allora,  dicesi, 
Mercurio  uccise  lo  spione  dai  cent’  occhi 
con  un  colpo  di  pietra,  ed  operò  di  viva 
forza  quello  di  cui  voleva  venire  a  capo 
coll’  astuzia,  il  ratto  della  principessa  gio¬ 
venca.  Confi-.  Argo. 

Ieracoboscoi,  sacerdoti  d’ Egitto ,  incaricati 
di  nutrire  gli  sparvieri  consacrati  ad  Apol¬ 
lo  0  al  Sole.  (V.  Sparviero.) 

1.  Ierapoli,  o  Gerapoli,  Hierapolis.  Quat¬ 
tro  città  con  questo  nome  annovera  lo 
Stefano  ;  una  tra  la  Frigia  (  V.  sotto  )  e 
la  Lidia  ,•  una  in  Creta  ;  la  terza  in  Siria, 
1’  ultima  in  Caria.  Dalle  medaglie  se  ne 
rileva  una,  e  al  più  due,  senza  rilevare 
però  quale  fosse  fra  queste. 

a. - ,  in  Cilicia.  Ebbe  due  nomi  ;  Casta- 

balum,  poi  Hieropolis ,  o  Hierupolis.  Ha 
medaglie  autonome.  —  Testa  di  donna  turri¬ 
ta.  Nel  rovescio,  una  figura  con  moggio  sul 
capo,  sedente,  con  una  patera  nella  destra 
distesa;  dietro  un  ramo  di  palma  :  IEPO- 

noAiTON  ton  npos  ra  nr- 

PAMI2,  Hieropolitarum,  qui  sunt  ad  Py- 
ramum.  —  Altra  colla  stessa  testa.  Nel  ro¬ 
vescio,  figura  con  moggio  sul  capo,  sedente, 
colla  destra  distesa,  asta  nella  sinistra,  aqui¬ 
la  in  piedi  ;  e  la  stessa  epigrafe.  Altra  simile 
nel  Museo  Tiepolo  con  testa  turrita  velata, 
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«  IEPOnOAniiN  ;  «  nel  rovescio  un 

fiume,  che  ha  mezzo  il  corpo  nell’acqua, 

con  :  ton  npos  to  rrrPAMm. 

Il  Gusseme  la  attribuisce  a  Gerapoli  di 
Frigia,  con  figura  del  fiume  nuotante  in 
mezzo  corona  d’  alloro,  e  questo  ha  nella 
destra  un  uccellino:  IEPAITOAITflN 
TON  I7POS  nTPAM.  —  Ha  meda¬ 
glie  imperiali.  A  Diadumeniano.  L’  urna 
dei  giuochi  tra  due  tede  accese  :  IEPO- 

no.  KACTABA.  IEPOC-  Hieropo- 

litarum  Castrabalensium  Sacrum  Certa- 
men.  E'  Arduino  la  riferisce  a  Gerapoli 
di  Frigia.  —  Ad  Elagabalo.  Lo  stesso 
tipo  e  la  stessa  epigrafe. 

Gerapoli  di  Frigia.  È  posta  sul  fiu¬ 
me  Meandro.  Ha  medaglie  autonome. 
Testa  d’  Ercole  barbata  con  clava  addie¬ 
tro,  e  a  piedi  M.  Nel  rovescio,  Esculapio 
con  verga  e  serpente  :  e  Igia  con  patera  e 
serpente  1’  un  contro  1'  altro,  e  in  piedi  : 
IEPOnOAEIT UN,  Hieropolitarum. 

—  Altra  con  testa  di  donna  turrita.  Nel 
rovescio:  ....  llOAEITnN-  Bacco  in 
piedi.  Nella  destra  un’  anfora  a  due  mani¬ 
chi,  nella  sinistra  il  tirso  ;  a  piedi  la  tigre. 

—  Altra  con  testa  barbala.  Serpente  attor¬ 
tigliato  alla  verga.  Nel  rovescio  :  IEPA- 
nOAElTUN-  Fittoria  in  piedi.  Nella 
sinistra  un  certo  strumento  ignoto.  —  Altra 
con  testa  barbata  e  moggio.  Nel  rovescio  la 
stessa  epigrafe.  Figura  barbata  in  piedi. 
Nella  sinistra  ha  cosa  ignota.  —  Altra  con 
testa  di  Giove  col  moggio.  Nel  rovescio 
la  stessa  epigrafe.  Donna  in  piedi  colla 
destra  stesa,  e  colla  sinistra  abbassata.  — 
Altra  con  testa  di  Serapide  col  moggio. 
La  stessa  epigrafe.  Giove  in  piedi,  aquila 
nella  destra,  asta  nella  sinistra.  —  Altra 
con  testa  di  donna.  La  stessa  epigrafe. 
Giove  in  piedi  con  aquila  ed  asta.  —  Al¬ 
tra  con  testa  di  donna  galeata.  La  stessa 
epigrafe.  Figura  barbata  in  piedi ,  colla 
destra  alzata,  e  strumento  nella  sinistra. — 
Altra  con  testa  di  Minerva  galeata.  Nel 
rovescio,  la  stessa  epigrafe.  Figura  in  piedi, 
borsa  nella  destra,  caduceo  nella  sinistra. 
Altra  con  testa  di  Bacco  coronata  di  pam¬ 
pini  :  IEPOnOAITflN-  Nel  rovescio, 
Plutone  che  in  quadriga  rapisce  Proser- 
pina.  —  Altra  con  testa  giovanile.  Nel  ro¬ 
vescio,  treppiede  con  :  HPA2  ET7AI- 
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NETOT  IEPAnOAElTDN.  —  Al¬ 
tra  con  testa  giovanile  raggiata  :  ÀAIP- 
BHNOS,  I/uerbenus.  Nel  rovescio,  Igea 
sedente,  a  tergo  Telesforo  :  IEPAIIO- 
AEITliN-  (Laerbeno  in  lingua  frigia 
significa  il  Sole).  —  Altra  collo  stesso  no¬ 
me  greco  Laer bemts ,  e  testa  raggiata.  Nel 
rovescio,  A polline  in  piedi  con  plettro 
nella  destra,  e  lira  nella  sinistra  :  IEPA- 

nOAEITON  NEOKOPfiN(così).- 
Altra  con  testa  di  donna  turrita,  e  NE£2* 
KOKI2N-  Nel  rovescio,  il  dio  Limo  in 
piedi  ;  nella  destra  una  pietra  conica  ;  nella 
sinistra  un  asta,  e  col  piè  destro  calca  la 
testa  di  un  bue.  —  Altra  con  testa  lau¬ 
reata:  IEPAI10AE1T22N.  Nel  rovescio 
il  fiume  Crisoroa,  cioè  il  Pattolo  :  XPY- 
SOPOA2.  —  Il  simbolo  d’ Iside  con  : 
IEPAIIOAEIT X2N-  Nel  rovescio,  Se- 

rapide.  —  Altra  con  capo  nudo  imberbe: 
IEPA  CYrKAHTOS,  sacer  senalus. 
Nel  rovescio  la  dea  Iside  in  piedi.  Nella 
destra  ba  tre  pappaveri,  appoggiati  a  un 
limone  ;  nella  sinistra  un  doppio  cornuco¬ 
pia.  —  Altra  con  :  IEPAI10AEIT22N 
NEHKOP22N-  La  Salute  sedente  col 
serpe  d’ E sculapio,  Telesforo.  Cioè  i  Ge- 
rapoliti  che  fan  sacrifizii  per  salvezza  del 
senato.  —  Altra  colla  Vittoria  che  cam¬ 
mina  ;  corona  d1  alloro  nella  destra  ;  colla 
sinistra  si  alza  la  veste.  Nel  rovescio:  KE- 

$ECinN  OMONOIA,  Ephesio- 

rum  concordia.  Testa  di  donna  velata  e 
laureata.  —  Altra  con  testa  laureata  :  FE" 
POYCIA,  senatus.  Nel  rovescio  :  IEPA- 
I10AITI2N.  Amatone  a  cavallo;  bi¬ 
penne  nella  destra.  —  Altra  con  testa 
raggiata  di  A polline  :  APXHTETHS, 
Archegetes.  Nel  rovescio,  Amatone  In 
piedi  con  bipenne  al  sinistro  omero,  e  nella 
destra  ramo  di  alloro  :  IEPAIIOAEI- 
TF2N-  (  Lo  Sponio  trovò  nelle  mine  di 
Gerapoli  la  seguente  iscrizione  :  AIIOA- 
AftNI  APXHrHTEI-  —  Altra  con 

lesta  di  Diana  Lucifera  colla  Luna  cre¬ 
scente.  Nel  rovescio ,  Vittoria  alata  in 
piedi  coi  soliti  attributi  :  IEPAITOAEI- 
TT2N-  —  Altra  con  Pegaso ,  e  sotto  : 
BEA-  interpretate  a  Bellorofonte.  Nel  ro¬ 
vescio,  ara  tra  due  faci  :  IEPAIIOAI- 

T12N. 

(Altre  medaglie  di  Gerapoli  con  teste 
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d  imperadori.)  Di  Augusto:  <J>ABIOX 
MASIMOS,  Fabius  Maximus.  Nel 
rovescio  :  IEPAnOAEITON  TPY- 
Hierapolitarum  Tryphon,  preto¬ 
re.  —  Di  Tiberio ,  Apolline  con  ornato 
muliebre,  in  piedi,  plettro  nella  destra,  lira 

nella  sinistra:  ASKAHI1IAAHS  IE- 
PAnOAITI2N,  Asclepiades  Hierapo¬ 
litarum ,  pretore.  —  Di  Claudio.  Sua  testa 
laureata  :  TIB.  KAAYAIOS  KAT 
2AP  TEP-  Nel  rovescio  :  M.  SYIA- 
AIOS  ANTIOXOS  IEPAIIOAI- 
T 22N  ;  M.  Suillius  Anliochus ,  ec.  Apol¬ 
linea  come  sopra  in  Tiberio. —  Di  Agrippi¬ 
na  moglie  di  Claudio.  Sua  testa  :  ArPIIT- 
nEINH  SEBASTH.  Nel  rovescio, 
tempio  di  sei  colonne  con  ara  :  IEPO- 

nOAEITON.  M.  2YIAAIOS.  M. 

Suillio  fu  favorito  di  Claudio.  —  Di  Tra¬ 
mano.  Diana  Efesia  coi  cervi  :  IEPA- 
IIOAEIT£2N. —  Di  Marciana.  Diana 
Efesia:  IEPAIIOAEIT X2N.  —  Di 
Antinoo .  Sua  testa  :  ANTINOON 
0EON,  Antinoum  Divum.  Nel  rovescio 
Luna  crescente  col  Sole  :  IEPAnO- 
AIG-  —  Di  M.  Aurelio.  Amatone  a  ca¬ 
vallo  con  bipenne  agli  omeri  :  IEPAIIO- 
AEIT£2N-  —  Altra  con  Diana  efesia 
con  cervi.  Rimpetto  è  A  polline  nudo  ; 
colla  destra  sostiene  un  cervo  ;  ha  il  plet¬ 
tro  nella  sinistra  :  E^ESIIIN  KAI  IE* 
PAnOAEITON  OMON-  Ephesio- 

rum  et  Hierapolitarum  Concordia.  — 
Di  Faustina  giuniore.  Sua  testa  :  <I>AY- 
CTEINA  CEBACTH.  Nel  rovescio, 

Giove  in  piedi,  aquila  nella  destra,  asta 

nella  sinistra:  IEPAIlOAElTnN-  — 
Altra  ;  Giove  in  piedi  col  pallio.  Patera 
nella  destra,  asta  nella  sinistra.  —  Altra 
col  capo  raggiato.  —  Di  Comodo.  Sua 
testa  laureata  :  AYT-  KAI*  OAYM- 
niOC  KOMOAOC-  Nel  rovescio,  Dia¬ 
na  tra  due  cervi,  e  Apolline  in  abito  mu¬ 
liebre,  colla  destra  distesa,  e  con  lira  nella 

sinistra  :  E^ECIilN  KAI  IEPAIIO* 
AEITF2N  OMONOIA,  Ephesiorum 
et  Hierapolitarum  Concordia.  —  Altra 
con  Ercole ,  colla  destra  appoggiata  alla 
clavq  ;  nella  sinistra  le  spoglie  di  leone  :  IE* 

PAilOAElTON  KEPETA1IEF2N 

OMONOIA,  Hierapolitarum  et  Cere- 
tapeorum  Concordia.  —  Di  Settimio  Se- 
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vero.  Testa  di  Giulia  Doma  sua  moglie: 
lEPAnOAElTON.  —  Di  Caracolla. 
Sua  testa.  ATT.  MAP-  ATP-  ANTO- 
N1NOC-  Imp.  Marc.  Aur.  Antoninus. 
Nel  rovescio,  una  mensa,  su  cui  una  mar¬ 
mitta  e  due  vasi.  Dinanzi  una  donna  in  pie¬ 
di.  Nella  destra  ha  un  rottolo  chiuso.  La 
littoria  con  corona  che  svolazza  di  sopra  : 

IEPOITOAEITI2N-  —  Di  Plautilla. 
Sua  testa  :  <fOTA.  TIAAYTIAAA 

CEB.  Fulvia  Plautilla  Aug.  Nel  rovescio, 
Caracolla  e  Plautilla  si  danno  le  mani  : 

Eni  CTP-  AYP-  ANTinATPOY 
IEPAIIOAEIT QN ,  Sub Praetore  Au¬ 
relio  Antipatro ,  ec.  —  Di  Eìagcbalo.  Te¬ 
ste  laurate,  e  con  stella  in  mezzo  :  ATT¬ 
IVI.  AT-  ANTftNEIN-  CEB-  Imp. 

Marc.  Aurei.  Antonia.  Aug.  Nel  rove¬ 
scio,  tempio  coll’  imperadore  che  sta  den¬ 
tro  e  sacrifica.  Di  sopra  la  testa  del  Sole , 

di  sotto  una  stella  :  IEP0I10AEIT,QN 
NEI2KOPTÌN,  Hierapolilarum  Neoco- 

roruni.  —  Altra  con  Igea  che  pasce  il 
serpente  ;  addietro  Telesforo  :  IEPA- 
HOAEITX2N.  —  Altra  con  corona,  in 
mezzo  :  nY0IA  :  Pythia ,  cioè  cet  la¬ 
mina.  —  Altra  col  Genio  della  città,  o! 
donna  stolata  e  turrita  in  piedi,  con  spi- 1 
ghe  nella  destra  :  IEPAIIOAEIT.QN  i 
CTNNAAE12N  ,  Hierapolitarum  et 
Synnadensium  Concordia.  —  Di  Ales¬ 
sandro  Severo.  Cibele  sedente  tra’  leoni, 
patera  nella  destra,  crotalo  nella  sinistra  : 
IEPAROAEITON-  —  Di  Tranquil¬ 
lino.  Due  urne  con  quattro  palme  :  IE- 

PAnOAEiniiN  CMYPNALQN  E. 
NEOKOPON  OMONOIA,  Hiera¬ 
politarum  et  SmyrnaeorumTer  Neocoro- 
rum  Concordia.  —  Di  Filippo  Seniore. 
Diana  Efesia  coi  cervi  :  IEPAIIO- 
AEITI2N-  —  Altra  con  Igea  sedente, 
che  pasce  il  serpe  in  una  patera  ;  addietro 
Telesforo.  — Di  Otaciliu.  Sua  testa  :  M- 
ilT •  CEYHPA,  Marcia  Olacilia  Seve¬ 
ra.  Nel  rovescio,  Apolline  vestito  da  don¬ 
na  ;  plettro  nella  destra,  lira  nella  sinistra; 
addietro  un  alloro.  —  Altra  con  Igea  e 
Telesforo ,  come  sopra  in  medaglia  di  Fi¬ 
lippo.  —  Altra  con  due  urne  con  palme  : 

IEPAnOAEITON  K.  CMYPNAI- 
PIN  NETlKOPnN  ,  Hierapolitarum 
etSmyrnaeorum  Neocororum ,  sottoinlendi 
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Unione.  —  Di  Filippo  Juniore.  Sua  te¬ 
sta  nuda:  M-  IOTA-  «MAUlllOC 
KAI.  Marc.  Jul.  Philippus  Caesar.  Nel 
rovescio,  Diana  a  molte  mammelle  cogli 
spiedi  e  coi  cervi  :  IEPOnOAEITi2N- 
—  Altra  con  due  urne  e  palme,  e  colla  stes¬ 
sa  epigrafe,  come  in  Olacilia.  —  Di  Gallie¬ 
no.  Due  urnecon  palme  :  CMYPNAI.QN 
IEPAnOAEITON  NE12KOP.QN 

OMONOIA,  Smyrnaeorum  et  Hiera¬ 
politarum  Concordia.  —  HIERAPOLIS 
Phrygiae.  Gerapoli  di  Frigia.  La  nomi¬ 
na  S.  Paolo  ai  Collossesi.  Fu  detta  an¬ 
che  Callinicum ,  cioè  latinamente  pulcra 
victoria.  —  Si  scrisse  coll’  o,  cioè  Hiero- 
polis.  Plinio  la  disse  Bambycem.  Ha  me¬ 
daglie  autonome.  Testa  di  donna  laurea¬ 
ta:  IEP0I10A1TI2N-  Del  rovescio  : 
ET-  T-  -  -  .  TN-  Una  lira  sopra  E.  — 
Altra  collo  stesso  tipo.  Nel  rovescio , 
donna  sedente  su  tre  scudi  ;  una  vitto- 
rielta  nella  destra,  asta  nella  sinistra,  te¬ 
sta  coperta  di  spoglie  di  elefante.  —  Altra 
colla  testa  diademata  di  Alessandro  I  re 
di  Siria..  Nel  rovescio,  Giove  in  piedi  : 
IEPOnOAIT-QN  -  (  Medaglie  im¬ 

periali  di  Gerapoli  in  Frigia  ).  Di 
Traiano  sua  testa  laureata  ,  ATTOK. 

KAIC.  NEP-  TPAIANOC.  APICE- 
CEB.  TEPM-  AAK-  NAPO-  Nel 

rovescio,  in  mezzo  corona  di  alloro  : 

0EACCYPIAC.  iEPOnOAEI.  A  - 

Altra  collo  stesso  rovescio,  ma  E  *n  luogo 
di  A-  —  Altra  con  testa  laureata  :  ATT- 

KAI2-  NEPOT-  TPAIANOC  A- 
PICT-  CEB-  TEP-  AAK-  Nel  rovescio, 
in  mezzo  corona  d’ alloro  :  0EAC  CY- 
PIAC  IEPOnOA-  —  Altra  presso  \' Ar¬ 
duino  :  OEAC  C1PIAC  IEPAnO- 
AEITflN-  —  Di  Antonino  Pio.  Sua  te¬ 
sta  laureata  :  ATT-  KAI-  TI-  AIA- 
AAP-  ANTONE1NOC  CEB-  ETCE- 

Nel  rovescio,  in  mezzo  corona  d’  alloro  : 

0EAC  CTPIAC  IEPON-  A-  -  Altra 

con  lettera  B-  --  Altra  con  lettera  F.  — 
Altra  con  lettera  E-  —  Altra  con  lettera 
Z-  —  Altra  con  testa  laureata  :  ATTO- 

KAI- TI- AIA-  AAPI-  ANTUNINOC 

CEB-  ETCE-  Nel  rovescio,  in  mezzo  a 
corona  :  0EAC  CTPIAC  IEPOnO  B. 
—  Altra  con  capo  nudo  :  ATT-  K-  AN- 
TONEINOC  CEB.  Nel  rovescio,  in 
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mezzo  a  corona  :  0EAC  CTP1AC  IE- 
POn-  —  Altra  con  aggiunta  la  lettera  A- 
—  Altra  con  testa  laureata  :  ATT-  KAI- 

TI- AIA-  AAPIAN-  ANT  EINEINOC 

CEB-  Nel  rovescio,  in  mezzo  a  corona  : 

0EAC  CTPIAC  lEPOnO  r»  Altra 

con  lettera  {.  —  Altra  con  testa  laureata  : 

ATT.  T.  AIA-  AAP.  ANTflNEl- 
NOC.  Nel  rovescio  :  0EAC  CTPIAC 
lEPOnO  H.  --  Di  M.  Aurelio.  Sua  te¬ 
sta  laureata  :  ATT-  KAIC-  MAP-  ATT- 
ANTONINO C  Nel  rovescio,  in  mezzo 
corona  :  0EAC  CTPIAC  IEPOIIO  F- 
—  Altra  con  lettera  A-  ~  Altra  con  lette¬ 
ra  A-  —  Di  Lucio  Vero.  Sua  testa  radia¬ 
ta  . OTHPOC  Nel  rovescio  ,  in 

mezzo  a  corona  :  0EAC  CTPIAC  IE- 
POriO  A.  —  Altra  con  lettera  B-  --  Altra 
con  lettera  H-  —  Altra  con  lettera  0.  —  Di 
Caracolla.  Sua  testa  laureata  :  ATTO- 

KPAT.QP  K.  M.  A  TP-  ANTUNI- 

NOC-  Lmp.  Caes.  M.  Aur.  Antoninus. 

Nel  rovescio,  Cibele  sedente  tra  due  leo- 

'  • 

ni,  scettro  nella  destra,  con  capo  turrito  : 

0EAC  CTPIAC  IEPOIIO AEIT UN- 

—  Altra  colla  stessa  testa  laureata:  ATTO- 

KPATOP  KAICAP  MAPKOC.  AT. 

ANTONINO C-  —  Altra  colla  stessa  epi¬ 
grafe,  e  testa  laureata.  Nel  rovescio,  Cibe¬ 
le  turrita  sedente  Su  di  un  iione,  con  tim¬ 
pano  :  0EAC  CTPIAC  IEPOnO- 
AITON-  —  Altra  colla  stessa  Cibele,  ma  : 
iEPOnOAElTON-  --  Altra  con  testa 
laureata  :  ATTOKPATOP  ANTO¬ 
NINO-  —  Nel  rovescio,  testa  di  Giulia 
Domna  ,  0EAC  CTIPIAC  lEPOnO- 
--  Altra  in  mezzo  una  corona  :  0EAC 

CTPIAC  IEPAIIOAEITON.  -  Altra 

con  testa  laureata  :  ATTOK •  ...  Lo 
stesso  rovescio.  —  Altra  con  faccia  e  no¬ 
me  di  Caracolla.  Nel  rovescio  :  AH- 

MAPX.  E  ETI1ATOC.  TO-  A- 

Aquila  coll’  ali  spase.  —  Di  Elegabalo. 
Cibele  sedente  tra  due  leoni,  pone  la  de¬ 
stra  su  d’  un  crotalo  :  0EAC  CTPIAC 
iEPAnOAITON-  —  Di  Alessandro 
Severo.  MAP-  ATP.  CE-  AAEEAN- 
APOC  (così).  Sua  testa  laureata.  Nel  ro¬ 
vescio,  la  dea  Siria  sedente  su  d’  un  lione, 
asta  nella  sinistra  :  0EAC  CTPIAC 
IEPOITOAITON-  --  Altra  con  testa  ra¬ 
diata  -,  ATT.  KAI.  MAP.  ATP.  CE 
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AAESANAPOC.  Nel  rovescio:  ©E- 
AC  CTPIAC  lEPOnO AITON.  Ci¬ 
bele  sedente  su  di  un  lione,  che  cammina, 
scettro  nella  sinistra.  —  Altra  con  Cibele 
sedente  tra  due  leoni  ;  la  sinistra  appog¬ 
giata  ad  un  timpano.  --  Altra  con  testa  ra¬ 
diata  :  ATT.  KAI.  MAP.  ATP-  CE- 
AAESANAPOC-  Nel  rovescio,  0EAC 
IEPOIIOAITFIN,  in  corona  fatta  rii 
foglie  di  alloro.  --  Altra  con  testa  radiata  : 

CEB  AT.  T.  (cosi)  KAI.  MAP-  ATP. 

CE- AAE . Nel  rovescio:  ©EOI 

CTPIAC.  IE . OAITHN- 

Tempietto,  su  cui  una  colomba,  e  insegna 
militare.  Siede  a  destra  Giove  tutelato  con 
scettro  tra  due  buoi.  A  sinistra  Giunone 
tutelata  tra  due  leoni  ;  nella  destra  ha  lo 
scettro,  nella  sinistra  la  conocchia,  leone  a 
basso  che  cammina.  Luciano  nell’  opu¬ 
scolo  De  Dea  Syria  :  Est  in  Syria  urbs 
non  procul  ab  Euphrate  jluvio  ;  vocatur 
ea  Hierapolis  ( urbis  sancta),  et  est  sacra 

Junoni  Assyriae . In  hoc  (  templi 

aditi i  )  collocata  sunt  signa,  tum  Juno, 
tum  ijuem,  Jupiter  an  sii,  alio  ipsi  no¬ 
mine  adpellant  ,•  ambo  aurei ,  ambo  se- 
dent.  ve  rum  Junonem  leones  J'erunt ,  alter 
lauris  insidet.  Nempe  Jovis  simulacrum 
Jovem  rej'ert  per  omnia,  capite,  vestibus , 
throno,  nec  etiamsi  velis,  alii  ipsum  ad- 
simules.  Veruni  Juno  multiplicem  consi¬ 
deranti  formam  offerì  ;  università ,  ut  vere 
dicam,  Juno  est.  Sed  hubet  aliquid  eliam 
Minervae  et  V eneris  et  Lunae  et  Rheaa 
et  Dianae  et  Nemesis  et  Parcarum  Ma¬ 
nu  altera  sceptrum  terni,  colum  altera , 
et  in  capite  gerit  radios  et  turrim.  — 
Di  Giulia  Mammea.  Sua  testa  con  luna 
bicorne:  IOTAIA  MAMAIA  CE- 
BA2T.  Nel  rovescio,  la  dea  sedente  su  di 
un  leone,  con  scettro  nella  destra  :  0EAC 

CTPIAC  lEPOnOAITnN-  -  Di  Fi¬ 
lippo  Seniore.  Sua  testa  laureata  :  AT- 

TOKP.  K.  M.  IOTAI.  $lAmnOC 

CEB.  Nel  rovescio,  la  dea  con  testa  tur¬ 
rita,  scettro  nella  destra  ;  è  tirata  da  un 
leone.  —  Altra  con  testa  laureata  :  ATT. 

K.  IOTA  <I>IAinnOC  CEB.  Nel  ro¬ 
vescio,  lo  stesso  tipo,  ed  epigrafe.  —  Di 
Filippo  Juniore.  Sua  testa  laureata  : 

ATTOK.  K.  IOTAI.  «DIAinilOC 

CEB-  Nel  rovescio,  la  dea  turrita,  con 
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scettro  nella  destra  ;  e  tirata  da  un  leone. 

La  solita  epigrafe.  . 

Ieratici,  carta  riservata  ai  libii  sacri.  -  Pli- 
•  •  • 
mo.  — 

i.  Ierea,  soprannome  di  Diana  o  Oreslasio. 

i. - ,  donzella,  che  fu  resa  madré  da 

Mercurio  del  gigante,  padre  d1  lscheno. 
Iergaciner,  (  Iergatchiner )  sono,  nella  reli- 
•  gione  dì  Lama ,  messaggieri  infernali  inca¬ 
ricali  di  condurre  le  anime  dannate  nel 
luogo  dove  debbono  subire  il  loro  sup¬ 
plizio.  .  , 

Ierico,  luogo  di  Terra  Santa,  chiamato  ezian¬ 
dio  città  delle  palme, ’a  motivo  della  gran 
quantità  di  datteri  che  si  raccolgono  nei 
suoi  contorni.  —  Pii n.  5,  c.  i4  -  —  Tac., 
His.  5,  c.  6. 

Ikrice,  o  Irsic  (  Ierich ,  o  Irich  ) ,  celebre 
idolo  dei  Cioncaci  (  Tchoncatches  ),  il 
quale  consiste  in  un  fascio  di  cinquanta 
gambi  di  rosaio,  tagliali  in  guisa  da  pre¬ 
sentare  qua  lunghezza  di  quattro  piedi,  e 
tutti  della  stessa  grossezza.  Sono  legati 
nel  mezzo  con  iscorze  d'  alberi,  e  da  que¬ 
sto  legame  di  scorza  pende  un  pezzuole 
di  stagno.  Ogni  casa  è  provveduta  di  tale 
amuleto,  eh'  è  un  vero  fefiscio,  e  che  molti 
Cioncaci  riguardano  come  la  stessa  divi¬ 
nità.  Ierisc  occupa  1’  angolo  più  onorevo¬ 
le  delle  stanze,  come  le  chiamano  i  Cion¬ 
caci,  accessorie.  Non  s’ imprende  cosa  al¬ 
cuna  senza  consultarlo.  Non  si  ardisce  uè  ] 
avvicinarglisi  nè  toccarlo,  eccettochè  in 
autunno,  in  cui  1’  idolo  viene  rinnovato.  1 
L'  antico  è  abbandonato  alla  corrente  del  1 
fiume  che  via  sei  porta.  Il  giorno  dell'  e-  1 
nulrhon,  o  venerdì,  die  è  quello  delle  fe-  1 
ste  solenni,  le  donne,  alle  quali  è  vietato 
di  comparire  nelle  cerimonie  religiose,  of-  1 
Irono  la  mattina  i  loro  omaggi  a  questa  ri¬ 
dicola  divinità.  I 

Ierna,  uno  degli  antichi  nomi  dell’  Irlanda , 
secondo'  Strabone  (  lib.  i  ). 

Ierobotane,  pianta  sacra.  Trad.  leros ,  san¬ 
to  ;  botane ,  erba. 

Ierocerice,  capo  degli  araldi  sacri  ne’  miste¬ 
ri  di  Cereri.  Il  suo  impiego  consisteva  nel- 
1’  allontanare  i  profani  e  tutte  le  persone 
che  la  legge  escludeva  dalla  festa  ;  nell’av- 
visare  gl’  iniziati  a  serbare  un  rispettoso 
silenzio,  e'  a  non  pronunziare  che  delle  pa¬ 
role  convenienti  all’  oggetto  della  cerimo- 
Diz.  Mit  Voi.  FI. 
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!.  |  nia  ;  finalmente  r\el  recitare  le  fo/mule  del- 
l’ iniziazione.  Il  Ierocerice  rappresentava 
Mercurio  ;  avevo  delle  ali  al  berretto,  e  un 
.caduceo  alla  mano.  Il  suo  sacerdozio  era 
'.  perpetuo,  nè  imponeva  la  legge  del  celiba- 
a  to. —  A  ut.  expl.  t.  2.  —  V.  Cerice. 

i.  Ierocle,  governatore  di  Bitinia  e  d '  A- 
lessandria ,  acerrimo  persecutore  dei  cri¬ 
stiani,  sotto  il  regno  di  Diocleziano.  Pre- 
I  tendeva  egli  di  trovare  contraddizioni  nel¬ 
la  sacrò  Scrittura,  e  preferiva  i  miracoli 
d’  Apollonio  di  Tiane  a  quelli  di  Gesù 
Cristo.  Fu  confutalo  da  Lattanzio  e  da 
i  Eusebio. 

i  a. - ,  filosofo  platonico,  aprì  una  scuola 

,  in  Alessandria ,  e  compose  un  commenta¬ 
rio  sopfa  gli  aurei  versi  di  Pittagora,  al- 
ì  cune  poesie  morali  e  un  libro  sopra  la 
1  Provvidenza  e  sopra  il  destino  di  cui  Fo- 
i  zio  ci  ha  conservato  alcuni  frammenti.  Vi¬ 
veva  verso  l’anno  48J>  di  G.  C.  La  mi- 
!  gliore  edizione  delle  sue  opere  è  quella  di 
Londra  del  i  ^l^i. 

5. - ,  Capitano  al  servizio  di  Demetrio. 

—  Tolom.  5. 

4- - — ,  uno  dei  favoriti  di  Eliogabalo. 

Ierocorici,  ministri  di  Mitra ,  così  chiamati, 
perchè  questi  sacerdoti  del  sole  portavano 
vestiti,  il  colore  dei  quali  aveva  qualche 
rapporto  con  questi  augelli.  Rad.  Kop «ij, 
corvo.  —  Ani.  expl.  t.  a. 

Ierocoracichi,  nome  che  ne’  mannmenti  ve¬ 
niva  dato  ai  Mitriaci.  —  Ibid. 

Ierodulo,  città  della  Libia. 

Ierofante.  F.  Gerofante. 

Ierofantidi.  F.  Gerofantide. 

Ierofiea;  uno  dei  nomi  della  Sibilla  Curnand. 
—  F.  Demofila. 

Ierofilo,  medico  greco,  che  iniziò  la  propria 
figliuola  Agnodice  nell’  arte  d’  ostetrice. 
Ierofori,  coloro.cbe  nelle  cerimonie  religiose 
portavano  le  statue  degli  Dei,  e  le  cosà  sa¬ 
cre.  Rad.  Locj,  sacro  ;  pherein,  porta¬ 
re.  La  carica  di  Ieroforo  presso  i» Greci 
era  in  moltissima  estimazione.  Un  giorno 
fu  data  a  Gronocio  una  statua  che  rap¬ 
presentava  uno  di  que*  contadini  di  Sas¬ 
sonia ,  i  quali  cavano  i  metalli  dalla  terra, 
indi  li  portano  nella  città.  Egli  prese  quel¬ 
la  statua  per  una  rispettabile  anticaglia,  e 
giunse  a  pretendere  che  fosse  un  sacerdo¬ 
te  degli  antichi  Germani,  il  quale  portava 
55 
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il  vaso  d’ Iside ,  e  del  numero  di  quelli, 
cui  i  Greci  davano  il  nome  di  Ierofori  ; 
per  la  qual  cosa  egli  credette  di  darne  la 
descrizione  nel  suo  Tesoro  delle  greche 
antichità. 

Ierogramma,  sorta  di  carattere  sacro,  col  qua- 
.  le  era  composta  la  scrittura  dei  sacerdoti 
egiziani. 

Ierogrammati,  secretarii  o  interpreti  «sacri. 
Rad.  Graphein ,  scrivere.  Sacerdoti  egizia¬ 
ni  che  presiedevano  alla  spiegazione  dei 
misteri  della  religione.  Essi  inventavano 
e  scrivevano  i  geroglifici  sacri,  e  li  spie¬ 
gavano  al  popolo,  assistendo  nel  tempo 
stesso  i  re  coi  loro  lumi  e  coi  loro  consi¬ 
gli  ;  e  a  tal  fine  sit  servivano  delle  loro  a- 
stronomiche  cognizioni,  per  la»  qual  cosa 
erano  sommamente  considerati  e  distinti. 
Snida  riferisce  che  un  lerogrammate 
predisse  a  un  re  d’  Egitto  che  vi  sarebbe 
stato  un  Israelita  pieno  di  sapienza,  di  vir¬ 
tù  e  di  gloria,  il  quale  avrebbe  illuminato 
l’Egitto.  Gl’  Ierogrammati'  erano  esenti 
da  qualunque  earica  dello  stato  :  dopo  il 
re,  venivano  essi  risguurdati  come  le  pri¬ 
me  persone,  anzi  portavano,  com’ esso,  una 
specie  di  scettro,  fatto  a  guisa  di  vomeri) 
,  d’  aratro.  Sotto  I’  impero  romano  cotesti 
sacerdoti  caddero  in  disprèzzo. 

Ieroglifici  —  V.  Geroglifici. 

Ierologia,  discorso  sopra  la  cose  sacre.  Pres¬ 
so  gli  Ebrei  era  questa  propriamente  la 
benedizione  nuziale. 

Ieromanzia,  nome  generale  di  tutte  le  specie 
di  divinazione,  tratto  dalle  diverse  offerte 
fatte  agli  Dei,  e  soprattutto  dalle  vittime. 
Da  principio  i  presagi  furono  tratti  dalle 
loro  parti  esteriori,  dai  loro  movimenti, 
dalle  loro  interiora,  e  da  altre  ^>arti  inter¬ 
ne,  dalla  fiamma  del  rogo  sul  quale  erano 
consumale:  in  seguito  si  giunse  perfino  a 
trarre  le  congetture  dalla  farina,  dalle  fo- 
caccie,  dall’  acqua,  dal  vino,  ec. 

Ieromi^nio  i  ipcp.wix,  nome  dato  al  mese  in 
cui  celebravansi  i  giuochi  nemei.  Questo 
era  il  medesimo  che  il  Boedromione  degli 
Ateniesi,  il  quale  corrispondeva  al  principio 
del  nostro  mese  di  Settembre  —  Luciano. 
Jer’omnene,  'lepofiviipn,  figlia  del  Simoenta , 
moglie  di  Assaraco  e  madre  di  Capi , 
i.  Ierone,  o  Gerone  I  e  FI.  Di  questi  due  re 
di  Siracusa  abbiamo  già  dato  la  vita- al  vo- 
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cabolo  Gerone  ;  qui  però  crediamo  op¬ 
portuno  descrivere  le  medaglie  che  ci  sono 
di  essi  rimaste. 

Parecchie son  le  medaglie  che  hannovidi 
questi  due  tiranni  di  Siracusa  ■  e  benché 
possano  confondersi  dai  men  periti,  pu¬ 
re  seguiremo  gli  indizii  che  danno  gli 
antiquarii.  per  distinguerle.  —  * Ieroue  o 
germe  tn  oro.  —  Testa  di  Aretusa  colle 
spighe,  come  in  altre  medaglie  di  Siracusa. 
Nel  rovescio,  un  uomo  che  guida  una  biga 
con  :  lEPONOS5  Hieronis.  —  Altra  ra¬ 
rissima  in  oro  ne  dà  M.  de'Vau  nel  ca¬ 
talogo  delle  sue  medaglie,  Tolosa  i?5g. 
Capo  di  lerone  diademato.  Nel  rovescio,’ 
figura  militare  a. cavallo  che  corre  con  sot¬ 
to  d>.  e  IEPilNOS-  —  Altra  nel  Pa¬ 
rata  —  lerone  1  in  argento.  —  Testa 
di  lerone  diademata.  Nel  rovescio,  la  vit¬ 
toria  che  guida  una  quadriglia  con  :  BA- 
SIAEOS  (cosi)  IEPHNOC,  Regis  Hie¬ 
ronis.  —  Altra  collo  stesso  capo  c  biga,  e 
col  nome  :  IEP.QNOS.  —  Altre  di  mi¬ 
nóre  grandezza.  Mezzo  corpo  del  fiume 
Gela,  col  nome  TEAAS,  ovvero  retro¬ 
grado  SÀA3T.  Nel  rovescio,  una  triga 
col  nome  :  IEPFlNOS-  —  Altra  di  for¬ 
ma  minore  con  mezzo  corpo  del  fiume 
FEAA2  ;  e  nel  rovescio,  uomo  a  caval¬ 
lo  col -nome:  IEPflN,  o  iEPflNOS- 

—  Altra  di  forma  mezzana  con  testa  di 
Pallade ,  e  nel  rovescio  il  Pegaso.  —  Al¬ 
tre  di  metallo  in  gran  copia.  —  Quelle  che 
appartengono  a  lerone  II  si  possono  di¬ 
videre  in  due  classi.  La  prima  è  quella  in 
cui  lerone  ha  la  testa  con  diadema,  vec¬ 
chia  e  barbata;  etiel  rovescio  un  tridente 
con  due  delfini,  e  col  nome  :  IEPX2- 
NOS  La  seconda  è  quella  che  ha  la  te¬ 
sta  di  Cerere  spiegata,  e  nel  rovescio  un 
Pegaso  volante  col  nome  :  IEP12N02- 

•  —  Due  altre  ne  reca  il  Dutens  nella  sua 

Explication  de  quelques  med.  gr.  et  rom. 
Una  ha  la  testa  di  Gerone  galeata.  Nel  ro¬ 
vescio  un  Pegaso  volante  con:  IEPF2- 
N02-  —  Altra  con  testa  di  Cerere ,  o 
Proserpina ,  spigala.  Nel  rovescio,  un  toro 
st.eso  per  sacrifizio,  vicioo  ad  esso  una  cla¬ 
va,  con  :  iEpàrc?.* 

3. - ,  nome  di  magistrato  in  moneta  di 

Alene.  Secondo  Plutarco  (  in  Nic.  )  era 
intimo  amico  del  rnpitano  Nicea. 
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ij.  Iehune,  signore  della  oazione  dei  Parli ,  se¬ 
condo  Tacito. 

Ieronema  o  Ieromene.  V.  Ieromnene. 

Ieronemo  o  Ieromnemo,  pietra,  che  gli  antichi 
impiegavano  nella  divinazione,  della  qua¬ 
le  non  ci  hannd  lasciato  veruna  descrizio¬ 
ne.  Chiamavasi  anche  erolilhos  o  amphi- 
come.  • 

Ieronemoni  o  Ieromnemoni,  custodi  degli  ar- 
chivii  sacri  :  deputali  che  le  città  della 
Grecia  spedivano  alte  Termopoli ,  per  se¬ 
dere  nell’  assemblea  degli  Àmfizioni,  e  so¬ 
stenervi  la  carica  di  sacri  cancellieri.  —  Rad. 
Mnesthai,  ricordarsi.  —  La  prima  cosa 
che  scrupolosamente  eseguivasi  dall’  Iero- 
nemone ,  appena  avvivato,  era  quella  d’ of¬ 
frire,  insieme  ai  Pilagori,unsacrifizio  solen¬ 
ne  a  Cerere ,  o  a  Minerva  Provvida ,  e  ad 
apollo  Pizio ,  allorché  1’  assemblea  -aveva 
luogo  a  Delfo.  Eletti  a  sorte,  essi  presiede¬ 
vano  all’  assemblea  degli  Acufizioni,  racco¬ 
glievano  i  voti,  e  pronunciavano  i  decreti. 
I  loro  nomi  servivano  a  contare  gli  anni. 
Gl’  Ieronemoni  erano,  particolarmente  in¬ 
caricati  di  tutto  ciò  che  aveva  rapporto 
alla  religione  :  eglino  soli  pagavano  la  spe- 
^a,  e  prendevansi  cura  dei  pubblici  sacrifi- 
zii  che  facevansi  per  la  prosperità  e  la  con- 
servazion  di  tutta  la  Grecia  in  generale. 
D’ ordinario  ogni  città  Amfizionide  non 
mandava  all’  assemblea  che  un  solo  lero- 
nemoné  e  un  Pilagoro  •  ma  questa  regola 
andò  talvolta  soggetta  ad  eccezioni,  ciò 
non  ostante  sembra  che,  qualunque  fosse  il 
numero  dei  deputati, essi  non  erano  contali 
che  per  due  sole  voci,  rapporto  ai  suffragi. 
—  Appena  era  spirato  il  tempo  della  depu¬ 
tazione  àeW  Ier  anemone,  era  egli  obbligato 
come  i  Pilagori ,  di  rendere  esalto  conto 
ai  suoi  concittadini  di  tutto  ciò  che  aveva 
operato,  durante  l’assemblea  di  quegli  stati 
generali  della  Grecia.  Ciò  eseguivasi  verbal¬ 
mente,  e  con  memorie,  prima  al  senato  e 
poscia  al  popolo  :  questa  usanza  praticavasi 
eziandio  riguardo' agli  ambasciatori  ed  altri 
inviati.  —  Una  delle  eminenti  prerogative 
della  dignità  degli  Ieronemoni  all’assemblea 
degli  Amfizioni ,  consisteva  nel  diritto  che 
essi  avevano  di  raccogliere  i  suffragi  e 
pronunciare  i  decreti.  Il  nome  dell’/ero- 
nemonc  era  inscritto  alla  testa  dei  decreti 
degli  Amfizioni ,  e  coi  diversi  Ieronemoni 
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contavansi  gli  anni,  come  si  disse,  nella 
stessa  guisa  che  i  Romani  contavano  i  loro 
per  mezzo  dei  diversi  consoli.  Finalmente 
uno  dei  grandi  privilegi  degli  Ieronemoni 

‘  era  quello  d’aver  il  diritto  di  convocare 
1’  assemblea  generale  degli  Amfizioni  :  essi 
dovevano  compilare  in  iscritto  tutto  ciò  che 
discutevasi  .in  quella  unione,  ed  eran  essi 
i  custodi  di  quegli  atti  importanti. 

Ieronia, legge  così  chiamata  dal  nome  di  lero- 
ne ,  tiranno  di  Siracusa ,  che  ne  fu  l’autore. 
Questa  legge  prescriveva  certi  regolamenti 
in  proposito  del  frumento,  che  questo  prin¬ 
cipe  aveva  promesso  di  somministrare  ai 
Romani.  Era  tanto  saggia,  che  quei  conqui¬ 
statori  la  mantennero  in  vigore  anche  allor¬ 
quando  furono  padroni  della  Sicilia. 

Teronici,  vincitori  nei  quattro  grandi  giuochi 
Pizii,  Istmici,  Nemei  e  Olimpici.  Venivano 
venduti  loro  grandi  onori,  ed  erano  essi' 
mantenuti  per  tutto  il  tempo  della  loro 
vita,  a  spese  dell’  erario  pubblico.  Vitru- 
vio  (  Praef.  )  descrive  gli  onori  straor¬ 
dinari!  che  ottenevano  cotesti  vincitori, 
allorquando  ritornavano  nelle  città  o  v’era- 
no  nati  :  essi  vi  entravano  trionfatori  so¬ 
pra  una  quadriga,  passando  per  una  aper¬ 
tura  fatta  nei  muri  del  recinto.  Plutarco 
'  (Sympos.  11  5  )  dice  che  si  facevano  en¬ 
trare  per  una  bréccia,  onde  indicare  che 
una  città  provveduta  di  sì  valorosi  difen¬ 
sori  non  aveva  più  d’  uopo  di  mura.  — 
Nerone ,  geloso  della  gloria  degli  atleti, 
volle  essere  a  parte  di  quella  degli  lero- 
nici ,  e  l’ottenne.  Ritornando  egli  in  Italia , 
entrò  in  Napoli  per  mezzo  di  una  breccia, 
sopra  un  carro  tirato  da  cavalli  bianchi. 
(Svet.  Ner .,  c.  24  e  2  5  ).  Egli  fece  anche 
di  più:  volendo  abolire  la  memoria  di  tutti 
gli  Ieronici ,  e  non  lasciar  fiorire  che  la 
propria,  quell’  insensato  fece  abbattere  e 
trascinare  nelle  cloache  tutte  le  statue  di 
quei  celebri  atleti. 

1 .  Ieronimo,  tiranno  di  Siracusa ,  all’età  di 
quindici  anni,  successe  a  Ieroue  suo  padre 
suo  avo,  e  si  rendette  odioso  colla  sua 
tirannia,  colla  sua  crudeltà  e  colle  sue  dis¬ 
solutezze,  Rinunciò  all’  alleanza  dei  Ro¬ 
mani,  che  era  stata  tanto  vantaggiosa  al 
suo  predecessore,  e  fu  trucidato  con  tutta 
la  sua  famiglia  I’  anno  1  1  4  prima  di  G.  C. 
—  Hannosi  medaglie  di  lui  :  in  oro.  — 
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Testa  di  Proserpina ,  spigata.  Nel  rove¬ 
scio,  fulmine  alato  :  BASIAEflS  IE- 
PnNIMOYi  Regis  Hieronyrni.  —  Altra 
con  capo  di  Cèrere  spigato  :  nel  rovescio, 
fulmine  :  BA2IAEOS  (-così)  lEPfl- 
NYMÓY.  —  D'  argento.  —  Testa  del 
re  diademata.  Nel  rovescio,  fulmine  alato  : 
BASIAEHS  EIPflNYMOY  ;  ovvero 
coir  o  :  IEPONYMOY.  —  Altra  colla 
stessa  testa,  e-colla  leggenda:  2YPAKO- 
SI12N,  Syracusaripn.  Nel  rovescio,  un 
leone  con  piè  sinistro  dinanzi  alato*  disot¬ 
to  la  clava,  all’  estremità  2I2SIS.  —  Di 
metallo.  Testa  del  re  diademata.  Nel  ro¬ 
vescio,  fulmine  :  BASIAEOS  IEPO- 
NYMOY.  Ili  al  cune  si  vede  Q.-  AH.  <I>. 
stelletta,  TA?  °  T.  A.  ovvero  <Ì>I,  ov¬ 
vero  0.*  '  •  • 

а.  Ierommo,  storico,  nativo  di  Rodi,  scrisse  la 
vita  di  Demetrio  Poliorcele ,  il  quale  avea- 
gli  affidato  il  governo  della  Beozia.  Viveva 
egli  verso  l’anno  254  prima  di  G.  C.  — 
Pini,  in  Dem. 

3. - ,  ateniese,  al  quale  Canone  diede  il 

comando  della  squadra,  allorquando  por- 
tossi  alla  corte  del  re  di  Persia. 

4- - ,  uno  degli  storici  di  Alessandro,  la 

cui  imparzialità  non  giunse  a  far  obbliare 
il  cattivo  suo  stile. 

5.  - ,  filosofo  di  Rodi ,  il  quale  faceva 

consistere  il  bene  supremo  nell’essere  esen¬ 
te  dal  dolore. 

б.  - ,  nome  di  un  pretore  de’  Cimei  nel- 

1’  Bolide.  In  medaglia  :  IEPONIMOS 
ANEOHKE  KYMAIOI2,  Hierony- 

mus  Dicavi t  Cimaeis.  —  Pallade  armata. 

7. - ,  nome  di  un  pretore  di  Smirne ,  in 

medaglie  con  la  inscrizione  2MYPNAI- 
flN  IEPONYMOC  ,  Smyrnaeorum 
Hieronymus.  Altare.  —  Altra  medaglia, 
con  :  Eni  TI.  KAAYAIOY IEPONB 
MOY,  Sub  Tiberio  Claudio  Hieronymo. 
—  Altra  medaglia  :  EHI  TI-  IEPONY- 
MOY  SI22ANAPOY,  Sub  Tiberio 
Hieronymo  S^sandro.  Ambedue  in  meda¬ 
glie  di  Smirne. 

Ieroscopia,  divinazione,  che  consisteva  nel- 
l’ esaminare  tutto  ciò  che  accadeva,  du¬ 
rante  i  sacrifizii,  e  tutte  le  cerimonie  della 
religione,  affine  di  trarre  presagi  dalle  più 
minute  circostanze.  Rad.  SKCTreiv,  consi¬ 
derare. 


Ies.  V.  Ie. 

1  esci  a  (Iecha)  dio  de’  Tur  ingii. 

If.schts  (Mit.  Pers.)  Inni  di  Zoroastro  in 
lode  di  Ormuzd.  In  uno  di  essi  il  profeta 
domanda  a  Dio  qual  è  quella  parola  inef¬ 
fabile  che  spande  la  luce,  dà  la  vittoria, 
conduce  la  vita  dell’  uomo,  sconcerta  gli 
spiriti  malefici  e  dona  la  sanità  ai  corpi- e 
allo  spirito  •,  e  Ormuzd  gli  risponde  :  Egli 
è  il  mio  nome-,  abbi  incessantemente  il  mio 
nome  sul  labbro,  e  non  avrai  timore  dello 
r  strale  del  Tchakar ,  né  del  suo  pugnale, 
nè  della  sua  spada,  nè  della  sua  clava.  — 
A  questa  risposta  Zoroastro  si  prostra  e 
dice  :  Adoro  l’intelligenza  di  Dio,  che  rin¬ 
chiude  la  parola,  il  suo  giudizio  che  la 
medita,  e  la  sua  lingua  che  di  continuo  la 
pronuncia.  . 

lésso,  è  nominato  dallo  storico  di  Lugoss  co¬ 
me  dio  del  fulmine  presso  i  Pesci ,  proavi 
dei  Polacchi.  Questo  vocabolo  ricorda  no¬ 
mi  celti  ed  etruschi.  É  possibile  che  lesso 
abbia  avuto  un  culto  più  esteso  di  quello 
di  Perum ,  che  vuoisi  riguardare  come  il 
sommo  dio,  il  Giove  slavo  ed  il  signore 
del  fulmine. 

Tessoxa,  città  antica  della  Spagna  Tarrago- 
nese  nella  Catalogna.  È  in  lapide  nel  lìTu- 

.  latori ,  Thes.  Inscr .,  pag.  823. 
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LEPIDO  iesson,  ec. 

E  lo  Spon .,  pag.  I  88  Miscel.  dà  una  la¬ 
pide  di  Roma ,  in  cui  si  nomina  V esonia 
'Procula  ex  Hispania  Citeriore  lesso- 
nensis. 

Iesumi  (Mit.  Giap.J ,  cerimonia  che  i  Giap¬ 
ponesi  celebravano  ogni  anno.  Io  scopo 
della  quale  consiste  nell’  ispirare  orrore 
pel  cristianesimo,  e  nell’  impedire  che  di 
soppiatto  non  s’  introduca  nuovamente 
nell’  impero.  Alcuni  inquisitori,  incaricati 
di  questa  funzione,  recensì  nelle  diverse 
città,  visitano  esattamente  ogni  cosa,  e  ten¬ 
gono  preciso  conto  di  tutti  coloro  che  la 
abitano.  Dopo  questa  formalità,  fanno  com¬ 
parire  lutti  coloro,  i  nomi  dei  quali  -sono 
iscritti  sopra  i  loro  registri,  uomini,  donne, 
fanciulli,  vecchi,  e  1’  uno  dopo  l’altro,  li 
costringono  tutti  a  camminare  sopra  un 
Crocifisso,  e  sopra  l’immagine  della  Ver¬ 
gine,  onde  provare  .con  tal  atto  il  loro  or- 
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rore  pel  cristianesimo.  Gl’  inquisitori  tosto 
ripetono  1’  atto  medesimo,  e  mandano  al 
governatore  della  t  provincia  ina  nota  fe¬ 
dele  di  tutti  i  membri  d’ ogni  famiglia,  i 
quali  hanno  praticata  questa  cerimopia  ; 
alla  quale  nota  uno  di  quegli  ufficiali  ap¬ 
plica  il  suo  sigillo.  . 

Jeti,  nome  che  Pausatila  dà  agli  abitanti  del- 
l’ isola  d’  Jos: 

Ietjde,  figliuolo  di  Atergati ,  o  Atergatide , 
regina  di  Siria.  —  V.  Mopso. 

i.  Ietto,  'Tetto?,  eroe  eponimo  di  un-Hbr- 
go  di  Beozia ,  era  stimato  Argo.  Avendo 
sorpreso  sua  moglie  in  braccio  a  Moto , 
uccise  il  drudo,  se  ne  fuggì  presso  Orco- 
nieno ,  ed  ottenne  da  lui  terreni,  sui  quali 
fabbricò  il  borgo  del  suo  nome. 

a. - ,  il  primo  che  abbia  scritte  leggi  con¬ 

tro  1’  adulterio. 

Iezad  o  Iezdan  (Mit.  Pers.)  Presso  i  Persia¬ 
ni  davasi  questo  nome  al  buon  principio. 
—  V.  Aiumane. 

Iezd,  Iezdan,  Ized  (Mit.  Pers.)  Nell’antica 
lingua -persiana  queste  parole  indicano  il 
nome  di  Dio  onnipotente,  ed  eziandio 
quello  del  primo  principio  del  bene. 

Iezide  oIezioeo, nome  che  presso  i  Musulma¬ 
ni  significa  eretico.  In  questo  senso,  lezi- 
deo  è  l’opposto  di  Musulmano.  —  Alcuni 
parlano  degl’  lepidi ,  come  di  un  popolo 
particolare,  che  parla  con  lingua  differen¬ 
te  dalla  turca  e-  dalla  persiana,  fcenchè  si 
avvicini  a  quest’  ultima.  Dicon  essi  che 
vi  sono  due  sorta  di  lepidi ,  i  bianchi  e  i 
neri.  I  bianchi  non  portano  il  collo  del¬ 
le  loro  camicie  aperto,  non  avendo  che 
un  buco  rotondo,  pel  quale  passa  la  testa, 
e  ciò  in  memoria  di  un  cerchio  d’oro  e  di 

luce  disceso  dal  cielo  intorno  al  collo  del 

• 

loro  gran  sceicco ,  ossia  capo  delle  loro 
sette.  I  neri  sono  Fahiri ,  ossia  religiosi. 
—  V.  Fahiri. 

I  Turchi  e  gl"  Iezidi  s’  odiano  mortal¬ 
mente  fra  loro,  e  l’ingiuria  più  grande  che 
in  Turchia  si  possa  dirq  a  un  uomo,  è 
quella  di  chiamarlo  Iezide.  Per  lo  contra¬ 
rio  gl’  Iezidi  amano  moltissimo  i  cristiani, 
perchè  sono  persuasi  che  Iezide,  loro  capo, 
sia  G.  C.,  oppure,  perchè  una  delle  loro 
tradizioni  porta  che  Iezide  fece  altre  volte 
alleanza  cui  cristiani  contro  dei  Musulmani. 
—  Essi  bevono  vino,  anche  all’eccesso, 
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e  mangiano  porco.  Non  ricevono  la  cir¬ 
concisione  se  non  quando  vi  sono  forzati 
dai  Turchi.  La  loro  ignoranza  è  estrema  ; 
non  hanno  libro  veruno  :  cionnondimeno 
credono  al  vangelo  e  ai  libri  sacri  degli 
ebrei,  senza  leggerli  e  senza  averli  :  fanno 
voti  e  pellegrinaggi  ;  ma  non  hanno,  nè 
moschee,  nè  templi,  nè  ora.torii,  nè  feste, 
nè  cerimonie,  e  tutto  il  loro  culto  si  ri- 
duce  .a  cantare  inni  spirituali  in  onore  di 
Gesù  Cristo,  e  della  Vergine  e  di  Mao¬ 
metto.  Quando  pregano  si  volgono  all’  o- 
riente,  come  i  cristiani,  mentre  i  Turchi 
invece  volgonsi  a  mezzogiorno  :  essi  cre¬ 
dono  possa  avvenire  che  il  diavolo  acquisti 
di  nuovo  la  grazia  di  Dio^  e  lo  riguardano 
come  l’esecutore  (iella  divina  giustizia  nel- 
. l’altro  mondo.  Da  questo  principio  risulta 
eh’  eglino  si  fanno  un  punto  di  religione 
.  di  non  maledirlo,'  per  timore  eh’  egli  si 
vendichi  :  quindi,  allorché  ne  parlano,  lo 
chiamano  l’ angelo  pavone,  ossia,  quello 
che  è  maledetto  dagl?  ignoranti. 

Gl’  Iezidi  neri  sono  riputati  santi,  e  non 
è  permesso  di  piangere  la  loro  morte  ;  anzi 
se  ne  rallegrano  ;  eppure  la  maggior  parte 
d’  essi  non' sono  che  pastori.  E  foro  proibi¬ 
to  di  ammazzare  colle  loro  mani  gli  animali 
di  cui  mangiano  la  carne,  perciò  lasciano 
agli  Iezidi  bianchi  siffatto  incarico.  Gl’/e- 
zidi  vanno  a  truppe  come  gli  ■  Arabi,  can¬ 
giano  spesai  di  soggiorno,  e  vivono  sotto 
padiglioni  neri,  fatti  di  pelli  di  capra  e  cir¬ 
condati  da  grosse  carine  e  spini  legati  in¬ 
sieme.  Dispongono  le  loro  tende  in  circolo, 
nel  centro  del  quale  mettono  le  loro  man- 
dre.  Comprano  le  loro  mogli,  il  cui  prezzo 
ordinario  è  di  dugento  scudi.  Viene  loro 
permesso  il  divorzio,  purché  si  tratti  di 
farsi  Fahiri.  Il  radersi  o  tagliarsi  là  barba, 
anche  in  piccolissima  parte,  viene  fra  loro 
considerato  come  un  delitto.  Alcuni  costu¬ 
mi  sembrano  dimostrare  eh’ essi  discendo¬ 
no  da  qualche  setta  di  cristiani  :  per  esem¬ 
pio,  nei  loro  banchetti,  1’  un  di  essi  pre¬ 
senta  ad  un  altro  una  tazza  di  vino,  e  gli 
disse  :  Prendi  il  calice  del  sangue  di'  G.  C. 
Quello  allora  bacia  la  mano  che  gli  pre¬ 
senta  la  tazza,  e  beve. 

Iezio  (V.  Pluvio).  Gli  Ateniesi  sotto  questo 
nome  adoravano  Giove ,  e  gli  avevano  in¬ 
nalzata  un’  ara  sul  monte  lineilo. 
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Ifate,  uno. dei  figliuoli  di  Priamo ,  ucciso 
nell’ assedio  di  Troja  da  Antiloco,  figlio 
di  Nestore. 

Ifeo;  capitano  trojano,  cadde  so.tto  la  spada 
di  Patroclo.  —  Ilìaci.  16. 

1.  Ifi.  ’I (pi;.  V.  Anassarete. 

2.  - ,  forse  anche  Info.  Figliuolo  di  zi- 

lettore. ,  re  d’  Argo,  successe  nel  regno  al 
proprio  padre.  In  forza  dei  consigli  dijui, 
Polinice  giunse  a  condurle  Anfiaraó  allo 
assedio  di  7eòg,  tirando  Erijile  nel  suo 
partito.  —  Apollod. 

3.  Ifi,'  uno  degli  Argonauti.  —  Val. 
Flac.  i.  3.  7. 

4- - padre  di  Eteocle,  uno  del  capi  de- 

•gli  Argivi,'  clie  furono  uccisi  dinanzi  a 
Tebe,  e  di  Evadne,  moglie  di  Capaneo. 
Secondo  Pausania,  aveva  egli  una  statua 
nel  tempio  di  Delfo.  Avendo  inteso  che 
sua  figliuola  era  segretamente  fuggita,  eoi 
disegno  di  morire  sul  corpo  dell’  estinto 
suo  marito,  le  corse  appresso  e  la  raggiun- 

•  se  sulla  punta  d’  una  rupe.  Allora  col  più 
tenero  affetto  la  invita  ad  unirsi  a  lui,  ma 
Evadne,  senza  rispondergli  una  sola  pa¬ 
rola,  si  precipita  sotto  gli  occhi  del  padre 
sul  rogo”  del  marito.  IJi  disperato  per  la 
'perdita  de’  suoi  due  figliuoli  vuole  darsi 
morte  )  ma  Stenelo,  suo  nipote,  Jo  trattie¬ 
ne,  e  gli  promette  di  vendicare  la  loro 
morte  sopra  i  Tebani.  —  V.  Eteocle, 
Evadne. 

5.  - ,  donna  dotata  di  rara  bellezza,  che 

Achille ,  dopo  la  presa  di  Sciro,  die’  iu 
dono  a  Patroclo.  —  Ihad.  g. 

6.  - ,  figliuola  di  Testio,  madre  di  Ce- 

leustanore ,•  che  aveva  avuto  da  Ercole. 
Una  falsa  lezione  di  Apollodoro  fece  dire 
ad  alcuni,  che  questo  era  figliuolo  di  Er¬ 
cole  e  di  una  Testiade. 

7.  - ,  nata  di  sesso  femminino,  all’  istante 

dèi  suo  matrimopio  divenne  maschio  Ovi¬ 
dio  (Met.  9)  disse  che  nella  città  di  Festo, 
poco  distante  da  Gnosco,  soggiornava  Lig- 
do,  uomo  povero  e  di  oscura  stirpe,  ma 
però  di  un’  onesta  famiglia.  Quest’  uomo, 
vedendo  incinta  Teletusa ,  sua  moglie,  le 
disse  che  se  ella  dava  olla  luce  una  figliuo¬ 
la,  egli  non  voleva  allevarla,  perchè  gli 
mancavano  i  mezzi  ;  anzi  ordinò  di  farla 
perire.  Teletusa  diffatti  si  sgravò  di  una 
figlia,  che  fece  presso  il  marito  passare  per 
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un  fanciullo,  e  sotto  questo  nome  pubbli¬ 
camente  l’ alierò.  Siffatto  mistero  rimase 
lungo  teApo  cela|o,  perchè  Ifi  (  nome  del 
fanciullo  )  portava  impiessa  in  volto  tutta 
l’  amabilità  di  ambo  i  sessi.  Giunto  all’  età 
di  tredici  anni,  fu  dal  padre  destinato  in 
isposo  a  Janta ,•  la  più  bella  fra  tuttele 
donzelle  della  città.  La  madre  di  lei,  cui 
era  nota  l’impossibilità  di  tal  matrimonio 

•  tentò  tutti  i  mezzi  per  allontanarlo.  Una 
finta  malattia,  up  preteso  sogno,  un  fune- 
*sto  presagio,  tutto  le  serviva  d’  argomento 
per  differirlo.  Finalmente,  avendo  esauriti 
tutti  i  pretesti,  ed  essendo  stabilito  il  gior¬ 
no  delle  nozze,  recossi  ella  colla  sua  figlia 
nel  tempio  d’ Iside  onde  implorare  il  soc¬ 
corso  di  quella  Dea,  ed  essere  tratta  dal- 
1’  affanno  in  cui  trovavasi.  Ifi  uscendo  dal 
tempio,  s’avvide  che  camminava  con  forza 
maggiore  dell’  ordinario  ;  la  tinta  del  suo 
volto  cominciò  a  perdere  la  biauchezza,  e 
prese  un  maschio  colore  :  le  sue  forze  au- 
mentaronsi,  si  accorciarono  i  suoi  capegli, 
e  sentì  in  tutta  la  persona  un  \1gore  no¬ 
vello,  che  smentiva  il  suo  sesso.  Final¬ 
mente  riconobbe  d’  esser  nomo  ;  oltremo- 
.do  contento  di  tal  cambiamento,  IJi  rien¬ 
trò  nel  tempio  per  offrire  alla  dea  un 
safcrifizio  in  rendimento  di  grazie,  e  vi  la- 
sciò*Ia  seguente  iscrizione  : 

Ifi  maschio  adempie  il  voto  da  lui  fatto 
quancC  era  donzella. 

L’  indomani  le  nozze  furono  celebrate 
con  reciproca  gioia  delle  parti.  —  Ovid. 
Met.  9,  v.  666.  —  Antonia.  Liberale , 
cap.  1  7. 

Quest’  ultimo  autore  dà  al  padre  di  IJi 
il  nome  di  Lampro,  e  quello  di  Galatea 
alja  madre,  ed  eziandio  quello  di  Leucippe 
a  Ifi  medesima.  Sostituisce  il  nome  di  La- 
lona  a  quello  d’  Iside ,  del  resto  poi,  in¬ 
torno  all’  origine  e  alla  sostanza  di  questo 
favola ,  è  perfettamente  d*  accordo  con 
Ovidio. 

1.  Ifia,  sacerdotessa  di.  Diana. 

2.  - ,  nome  che  Ovidio  (de  Art.  Amand. 

I.  3  )  dà  ad  Evadne ,  moglie  di  Capaneo , 
siccome  figliuolo  d’  Ifi. 

Ifiali  o  Ifialte,  divinità  campestri  dei  Greci, 
cui  i  Romani  chiamavano  Succubes. 

Ifialte.  V.  Ifiali. 

1.  Ifianassa,  ’lpice  n«òr<r«,  figliuola  di  Preto , 
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re  degli  Argivi,  sendosi  recati  colle  sorelle 
sue  Lìsippa  e  Ifinoc  in  un  tempio  di  Giu¬ 
none,  die’,  non  meno 'delle  sorelle,  alcuni 
segni  di  dispreizo  verso  la  dea,  massima¬ 
mente  col  preferire  la  casa  e  le  paterne 
dovizie  a!  tempio  di  Giunone  ed  a’  suoi 
ornamenti  ;  ovvero,  secondo  Igino ,  pre¬ 
ferendo  la  propria  bellezza  a  quella  della 
dea.  Irritata  Giunone  dalla  superbia  e  dal- 
P  insolenza  di  quelle  donzelle,  .sconvolse 
loro  la  mente  in  tal  guisa,  che  immagina- 
ronsi  d’  essere  divenute  tre  giovenche,  e 
si  diedero  a  correre  per  la  campagna.  Ur^i 
si  stravagante  malattia  afflisse  mollissimo  il 
loro  padre,  il  quale  ricorse  toslo  a  tutti  gli 
sperimenti  onde  risanarle,  e  giunse  fino  a 
promettere  la  terza  parte  del  suo  regfio,  e 
la  mano  di  una  di  quelle  infelici  a  colui 
che  avesse  avuto  la  sorte  e  P  abilità  di  re¬ 
stituir  loro  la  sanità  primiera.  D/elampo , 
famoso  medico,  cui  Apollo  aveva  conee- 
•duto  anche  il  dono  d’ indovinare,  si  pre¬ 
sentò  al  re,  e  gli  promise  la  pronta  guari¬ 
gione  delle  figlie,  alle  stabilite  condizioni. 
Cominciò,  egli  dunque  dal  placare  P  ira 
della  dea  con  molti  sacrifizii,  ed  allonta¬ 
nata  quella  prima  causa  del*  male,  facil- 
.rnente  riuscì  nel  resto  ;  cosicché  divenne 
egli  genero  del  re,  sposando  la  di  lui  fi¬ 
gliuola  Ifianassa.  —  Ved.  Melampo  e 
Pretidi. 

a.  Ifianassa,  una  delle  quattro  figliuole  di  A- 
gamennone ,  da  quanto  rilevasi  nell  'Elettra 
di  Sofocle.  Anche  Omero  fa  menzione  di 
questa  principessa,  e  dice  che  sul  finire 
dell’assedio  di  Troja,  il  re  di  Micene ,  per 
placare  J’ ira  d’ Achille,  gli  mandò  ad  offe¬ 
rire  in  matrimonio  la  propria  figlia  Ifia¬ 
nassa.  Questo  poeta  non  fa  parola  veruna 
nè  d’  Ifigenia ,  nè  delle  due  altre  sorelle 
Elettra  e  Crisolemide.  Noel ,  sulla  auto¬ 
rità  e  colla  scorta  di  alcuni  poeti,  pretende 
che  Ifianassa  sia  la  stessa  che  Ifigenia. 
—  JT.  Ifigenia. 

3. - ,  secondo  l’opinione  di  Fozio  era 

figliuola  di  Jeftc-,  la  qual  cosa  fe’  credere 
che  i  Greci  avessero  tolto  dalla  Sacra  Sto¬ 
ria  l’ idea  del  sacrifizio  d’ Ifigefia. 

4-  — - — ,  una  delle  mogli  attribuite  ad  Endi- 
mione. 

i .  Ifianira,  ’hpict'vupec,  Iphianira,  figlia  di  Me¬ 
gapento  (  altri  dicono  di  Anassagora  ), 
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sposò  Melampo, «e  ne  ebbe  Antifate,  Eia, 
Pronoe  e  Manlio.  (Diodor.  Sicul.J 

3. - ,  pronipote  della  precedente,  era  figlia 

d’  Oicleo  e  della  tcspiadc  Ipermeslra. 

1 .  Ificle,  Ificlo,  o  Ificleo,  ’hpmxos,  Iphi- 
cleus  ;  figlio  di  Anfitrione  e  di  Alcrnena , 
fratello  uterino  di  Èrcole.  Plauto  dice  che 
questi  due  fanciulli,  benché  concepiti  col¬ 
lo  spazio  di  tre  mesi  fra  1’  uno  e  I’  altro, 
nacquero  ciò  non  ostante  nel  medesimo 
tempo,  poiché  Giove  volle  risparmiare  ad 
Alcrnena  l’ incomodo  di  due  parti  diffe¬ 
renti.  Bramando  Amfitrione  di  sapere  quale 
dei  due  fanciulli  fosse  il  figliuolo  di  Giove, 
fece  entrare  nella  loro  stanza-  due  grossi 
serpenti,  che  Ercole  prese  subito  per  la 
go}a  e  strangolò.  Ificle  a  tal  vista  fuggì  spa- 

'  ventato  e  si  nascose  ;  nulladimeno  in  ap¬ 
presso  si  distinse  anch’egli  pel  suo  valore. 
Fu  con  Ercole  nella  présa  di  Orcomene, 
ed  in  ricpmpensa  ottenne  da  Creone  in 
matrimonio  Pirra,  la  ^iù  giovine  delle  sue 
figliuole,. dalla  quale  ebbe  Iolao,  chiamato 
frequèntemente  Protesilao ,  perchè  Iu  con¬ 
fondono  col  secondo’  Iolao,  figliuolo  di 
Isiclo.  —  F.  Protesila'».  —  Ificlo  tro- 
vossi  eziandio  alla*  caccia  del  cinghiale  Ca- 
lidonio,  e  prestò  aiuto  ad  Ercole  nella  sua 
spedizione  contro  Augia  e  contro  i  fi¬ 
gliuoli  d’  Ippocoonte.  Secondo  Apollodo- 
ro,  Ificlo  fu  ucciso  in  quest’  ultima  spe¬ 
dizione,  secondo  Pausania  ;  i  Meliunidi  lo 
ferirono  gravemente  nella  guerra  contro 
.  di  Augia.  Fu  allora  trasportato  a  Feneo , 
ove  morì  per  le  sue  ferite,  a  malgrado 
della  cura  di  Bufago  e  di  Promne.  Fu  ivi 
sepolto  é  vi  ottenne  gli  onori  eroici.  — 
Millill:  Mit.,  t.  2.  ' 

2.  Ificlo,  padre  di  Fereboca  e.  d’  1ope\  — 
Pini. 

3.  - ,  figliuolo  di  Testiti,  re  dell’  Etolia 

e  fratello  di  Altea.-  Gli  autori  discordano 
sul  nome.  (  F\  Testio  ).  Questo  giovane 
intervenne  alla  caccia  del  cinghiale  di  Ca- 
lidone ,  al  quale  diede  la  prima  ferita.  Pare 
ch’egli  fosse  nel  numero  dei  fratelli  di  Al -• 
tea ,  uccisi  da  Meleagro,  per  aver  assalito 
Atalanta  :  egli  è  citato  espressamente  nel 
novero  degli  Argonauti :  —  Apollod.  2, 
c.  1.  —  Millin  ,  t.  2. 

4.  - ,  figliuolo  di  'Filaco  principe  di  Tes¬ 

saglia  e  di  Climene,  figliuola  di  Minias  , 
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.  era  nipote  di  Deionef  Trovossi  egli  alla 
spedizione  degli  A rgonauti,  fra  i  quali  si 
distinse,  principalmente  per  la  sua  celerità 
uella  corsa.  Riportò  pure  il  prendo  del 
corso  nei  giuochi  funebri  celebrati  in  me¬ 
moria  di  Pelici ,  ma  in  quelli  di  Amarin- 
ceo  fu  .vinto  da  Nestbre.  Nella  sua  prima 
gioventù  ebbe  la  disgrazia  d’  essere  muti¬ 
lato  ;  secondo  ' A pollodoro ,  suo  padre,  ca¬ 
strava  degli  agnelli  sotto  gli  occhi  di  IJìcle 
o  Iftqlo ,  ma  al  veder  egli  insanguinato  il 
coltello  dèi  padre,  si  spaventò  e  fuggì.  Fi- 
laco,  sdegnato  per  tale  pusillanimità,  gli 
lanciò  il  coftello,  che  disgraziatamente»ferì 
il  fanciullo,  indi  andò  a  conficcarsi  in  un 
albero.  Altri  dicono  che  questa  avventura 
ebbe  luogo* mentre  il  padre  stava  abbat¬ 
tendo  alcune  piante.  /Successe  poscia  a 
Filaco  nel  regno  di  Filàce,  la  cui  capitale 
dejlo  stesso  nome  era  situata  sul  monte 
Otfis  ;  colà  egli  .manteneva  numerosi  e 
bellissimi  arftient*  parte  dei  quali  erano 
appartenuti  a  Tiro.  Gli  autori  non*fanno 
parola  sul  modo  con  cui  abbia  e^li  acqui¬ 
stato  quel  gregge  ;  solo  nell1  Odissea  leg- 
gesi,  che,  quando  Piante  chiese  a  Neleo 
la  figliuola  Paro ,  Neleo  domandò  i  buoi 
•d ’  Ificlo  ;  e  ciò  invece  del  dono  che  sole- 
vasi  allora  Tare  al  padre  della  fanciulla,  che 
starla  per  maritarti.  Melampo  partì  dunque 
per.  recarsi  a  prendere  i  buoi  a  nome  di 
suo  fratello  ;  nia  ebbe  la  disgrazia  d’  essere 
trattenuto  ed  imprigionalo'.  -Un  felice  acci¬ 
dente  gli  procurò  l1  occasione  di  far  cono¬ 
scere  eh.’  egli  era  indovino,  per  la  qual 
cosa  JJiclo ,  non  solo  gli  rendette  la  libertà, 
ma  gli  -diede  anche  l’aumento  che  avea 
desiderato  di  ottenere,  in  ricompensa  di 
un  buon  consiglio  da  lui  ricevuto.  (Ved. 
Melampo.)  —  Il  buon  consiglio  cqnsisteva 
nell1  avergli  insegnato  un  mezzo  onde  ricu¬ 
perare  la  perduta  virilità; quindi  lo  persua¬ 
se  a  staccare  dall’albero  il  éoltello  lanciatogli 
dal  padre,  benché  fosse  stato  dopo  qualche 
tempo  dai  novelli  slyoti  del  tronco  intie¬ 
ramente  inviluppato,  di  levarne  .la  ruggine 
e  di  beveria,  per  dieci  giorni,  mescolata 
col  vino.  Appena  eseguito  il  consiglio,  //?- 
eie  ebbe  da  Diomede  e  da  Astioche  tre 
figli ,  Protesilao  (  il  primo  fra  i  Greci, 
ucciso  all’  assedio  di*  Troja  ),  Podarcejc 
c  Mcneptoleino.  Secondo  Pausania ,  il  pa- 


I  F  I 

dre  d’  Jficlo.  chiumavasi  Cefalo.  Alcuni 
pretendono  che  il  terzo  figliuolo  d’ Ificlo 
■  si  chiamasse  anche  Filotlele.  —  Odis.  1 1 . 
—  Iliad.  1 5,  2  3*.  —  Apollod.  i,  c.  9. 
—  Paus.  4,  c.  36.  —  Militi  1.,  t.  2. •  . 

1 .  Ificrate,  celebre  generale  ateniese,  figliuo¬ 
lo  di  un  calzajuolo,  col  proprio  merito 
giunse  ai  più  distinti  impieghi  della  repub¬ 
blica.  Fece  egli  la  guerra  ai  Traci  ;  ripor¬ 
tò  alcune  vittorie  contro  gli  Spartani,  e 
prestò  soccorso  ai  Persi  contro  1*  Egitto. 
Cambiò  e  I’  abito  e  le  armi  dei  suoi  soldati, 

,  acciò  fossero  più  agili,  nelle  battaglie.  Spo¬ 
sò  la  figlia  di  Colide  0  Qotis,  re  di  Tracia, 
dalla  quale  ebbe  un  figlinolo  chiamato  Mne- 
sleo ,  e  morì  l’anno  38o  prima  di  G.  C. 
Narrasi  che  uno  sciocco,  appartenente  ad 
una  buona  famiglia,  un  giorno  gli  rimpro¬ 
verò  la  bassa  sua  origine  ;  ed  egli,  tosto 
gli  rispose  :  «  lo  sqno  il  primo  della  mia 
razza,  e  tu  sei  1’  ultimo  della  tua.  »  Cor¬ 
nelio  Nepote ,  che  scrisse  la  vita  di  questo 
celebre  guerriero,  ci  dispensa  dall’  entrare 
in  maggiori  particolari. 

2.  Ificrate,  scultore  ateniese,  f 

3.  - ,  ateniese  spedito  presso  Dario  ni, 

.  re. di  Perda.  — -Quint.  Curi.  3,  c.  i5. 

1.  Ifidamaste,  ’lpiScèucef,  figliuolo*  di  Busi- 

ridc ,  ucciso  da  Ercole  insieme  che  al  pa¬ 
dre  suo.  * 

2.  - ,  figliuolo  di  Antenore  e  di  Teano , 

fu  allevato  in  Tracia  presso  Cisseb,  suo 
avolo  materno.  Andò  con  dodici  navi  a 
Percope,  come  ausiliario  dei  Trojani,  e'fu 
pcciso  da  Agamennone.  (Iliad.  XI.) 

IpiDEMiA/nativa  di*  Tessaglia ,  allevata  dagli 
abitanti  di  Nasso. 

1.  Ifigenia,  ’lquyeveicc,  Iphigcnia,  e  presso 
alcun?  poeti  Ifianussa.  Figliuola  d’  Aga- 
•mennone  e  di  Clitennestra ,  entrava  appe¬ 
na  nell’  adolescenza,  quando  Diana ,  invo¬ 
cala  perchè  mandasse  ai  Greci  propizii 
venti,  comandò  che  a  lei  venisse  sagrifica- 
ta.  Agamennone  vi  acconsentì,  e  laprinci- 

•  *[>essa  fu  tratta  all’  ara  ;  ma  nel  momento  in 
cui  stava  per  cadere  sotto  il  sacro  coltello, 
la  dea  le  sostituì  una  cerva,  e  la  trasportò 
in  Tauride,  ove  la  fece  sua  sacerdotessa. 
—  Toante ,  sovrano  di  quél  paese,  1’  amò 
invano.  Irritato  poscia  che  cercasse  di  sal¬ 
vare  suo  fratello  Oreste,  volle  infierire 
contro  di  lei.  Ma  Ifigenia,  più  accorta,  Io 
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trasse  in  inganno,  e  seppe  uscire  ria’  suoi 
stati  con  Oreste,  Pilade  e  la  statua  talisma¬ 
nica  della  Dea.  Dopo  d’  allora  non  si  par¬ 
la  più  di  essa.  —  Evidentamente  Ifigenia 
è  una  Diana,  secondo  i  simbolici.  Vittima, 
sacerdotessa,  dea,  tutto  s’ immedesima  in 
quelle  vetuste  credenze.  —  Inoltre  è  una 
Diana-cerva ,  o  Diana-orsa ,  o  Diana- 
giovenca  -,  imperocché  certe  leggende  la 
mostrano  rivestila  di  queste  due  ultime 
forme.  Alcune  anzi  trasformano  la  giovane 
e  fulgida  figlia  d1  Agamennone  in  una  vec¬ 
chia.  Egli  è  che  allora  la  ridente  Artemi¬ 
de  diventa  un  Brimo.  Il  palladio  della 
Tauride,  lo  fuga,  il  sangue  degli  stranieri 
che  versavasi  di  continuo  (  V.  Diana  )  agli 
altari  d’  Opi ,  finiscono  di  provare  cotesta 
trasformazione. 

Euripide  trattò  in  due  tragedie  questo 
soggetto,  intitolando  una  Ifigenia  in  Auli- 
de,  P  altra  Ifigenia  in  Tauride.  —  Il  pia¬ 
no  storico  della  prima  porta,  che  P  armala 
greca,  trovandosi  trattenuta  da  lungo  tem¬ 
po  nel  porto  d’  Aulide,  per  una  ostinata 
calma,  Calcante ,  gran  sacerdote,  rivelò  che 
Diana,  sdegnata  contro  di  Agamennone , 
per  aver  egli  uccisa  una  cerva  a  lei  sacra, 
ricusava  alle  greche  vele  il  vento  favorevo¬ 
le,  e  che, per  placarla,  era  d’uopo  versare  il 
sangue  della  famiglia  di  Agamennone ,  im¬ 
molando  alla  Dea  tutelare  d’  Aulide,  Ifi¬ 
genia ,  figliuola  di  lui.  L’  argivo  re,  dopo 
d’ avere  esitato  a  risolversi,  combattuto 
dalla  paterna  tenerezza  e  dal  pensiero  del¬ 
la  glorta  che  dovea  apportargli  la  spedi¬ 
zione  contro  i  Troiani,  acconsentì  final¬ 
mente  al  sacrifizio  della  propria  figliuola, 
accordandola  alle  inchieste  della  greca  adu¬ 
nanza.  Tutta  la  difficoltà  consisteva  nel 
trarre  Ifigenia  dalle  mani  di  Clitennestra, 
Agamennone  scrisse  alla  regina,  ordinan¬ 
dole  di  spedirla  in  Aulide,  avendola  egli 
destinata  in  isposa  al  valoroso  Achille ,  il 
quale  ricusava  di  partire,  se  prima  non 
erano  celebrate  le  nozze.  Ulisse  non  fu 
tardo  ad  offrirsi  come  esecutore  dell’  im¬ 
maginato  crudele  pretesto.  Clitennestra, 
prestando  fede  al  foglio  e  alle  parole  del— 
P  astuto  ambasciatore,  partì  colla  figliuola, 
ma,  appena  giunta  al  campo  de’  Greci,  sco¬ 
prì  il  fatale  mistero.  Questa  afflitta  madre, 
tratta  dalla  brama  di  salvare  Ifigenia,  si 
Dii.  Mit.  Voi.  VI. 
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rivolse  ad  Achilìe ,  implorando  la  sua  pro¬ 
tezione  a  favore  della  supposta  sua  sposa. 
In  quanto  ad  Ifigenia,  il  poeta  la  rappre¬ 
senta  colta  d’  orrore  alla  vista  del  destino 
che  le  era  apparecchiato  ;  corse  ella  alle 
ginocchia  del  padre  onde  ottenere  la  grazia, 
e  tutto  pose  io  opra  per  distorlo  dal  crudele 
divisamento.  Clitennestra  fece  anch’  essa 
ogni  sforzo,  colle  ragioni,  colle  lacrime  e 
colle  lusinghe  per  piegarlo,  ma  Ifigenia  fi¬ 
nalmente,  riflettendo  alla  gloria  che  derivar 
potea  all’  intera  Grecia  dalla  sua  morte, 
generosamente  si  sottopose  al  suo  fato,  ri¬ 
cusò  il  soccorso  d’  Achille  colla  maggiore 
costanza,  ed  ella  stessa  si  diè  ad  appresta¬ 
re  quanto  abbisognava  pel  sacrifizio  :  con 
fermo  passo  si  avvicinò  all’  ara,  e  corag¬ 
giosamente  presentò  il  petto  al  sacrificato- 
re.  Questi  impugna  il  ferro,  invoca  gli 
Dei,  e  lascia  cadere  il  colpo  che  fu  da  tut¬ 
ti  inteso,  ma  la  vittima  sparisce,  senza  che 
alcuno  se  n'  avvegga,  e  vedesi  al  suolo 
stesa  e  palpitante  una  bellissima  cerva  di 
straordinaria  grandezza  ;  1’  ara  è  intrisa  di 
sangue,  e  Diana ,  soddisfalla  della  som- 
messiooe  della  principessa,  ha  in  suo  luo¬ 
go  sostituita  la  cerva.  Agamennone,  per 
calmare  la  regina,  la  quale  temeva  che 
siffatto  prodigio  fosse  stato  inventato  per 
dar  fine  al  suo  dolore,  le  disse  che  Ifige¬ 
nia  era  stata  trasportata  fra  gli  Dei. 

Dopo  Euripide,  tre  celebri  autori  han¬ 
no  trattato  il  soggetto  medesimo,  1’  uno  ita¬ 
liano,  fu  Lodovico  Dolce  nell’anno  i  566, 
gli  altri  due,  francesi,  furono  il  Rottoli 
nel  1649,  e  Vocine  nel  1676  ;  senza  par¬ 
lare  dell’  immortale  Alfieri ,  le  di  cui  opere 
sono  a  tutti  note. 

11  poeta  italiano  ha  espressi  con  bellissi¬ 
mi  versi  i  sentimenti  del  greco  vate,  fuor¬ 
ché,  non  avendo  potuto  tollerare  il  piodi- 
gio  della  sostituita  cerva,  fa  dire  all’  attore 
che  narra  la  storia  del  sacrifizio  :  «  Alcuni 
»  hanno  creduto  di  vedere  una  cerva  in- 
»  vece  d1  Ifigenia,  ma  io  non  voglio  cre- 
»  dere  quello  che  non  ho  veduto  :  »  co¬ 
sicché,  secondo  lui,  non  solo  morì  Ifigenia , 
ma  vi  fu  realmente  con  tutta  la  solennità 
sacrificata.  In  quantG  poi  agli  altri  due 
poeti  francesi,  si  sono  essi  allontanati  dal- 
1’  originale  ogni  qualvolta  i  costumi  dei 
Greci  uun  si  adattavano  ai  nostri  :  ciò  che 
56 
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succede  frequentemente.  Tacine ,  il  quale 
ha  creduto  di  non  far  morire  Ifigenia ,  op¬ 
pure  salvarla  con  un  prodigio  incredibile, 
fa  dire  a  Calcante ,  a  sviluppo  della  favo¬ 
la,  che  la  vìttima  chiesta  da  Diana  è  Ero- 
file  figliuola  d’ Elena ,  la  quale  sotto  un 
nome  preso  ad  imprestito,  è  I’  Ifigenia 
che  si  deve  immolare  alla  dea. 

Alcuni  antichi  mitologi  dicono,  che  nel- 
l’ istante  del  sacrificio,  Ifigenia  fu  cangiata 
in  un’  orsa,  altri  in  una  giovenca,  ed  altri 
in  una  vecchierella.  —  Lucrezio  pretende 
che  realmente  sia  stato  versato  il  sangue  di 
questa  principessa,  e  che  sia  stata  sacrifica¬ 
ta  alla  superstizione  dei  soldati,  ed  alla  po¬ 
litica  di  un  principe,  il  quale  temeva  di 
perdere  il  comando  di  sì  bella  armata.  Ma 
1’  opinione  più  seguita  si  è,  che  Agamen¬ 
none^  minacciato  dello  sdegno  della  Dea 
risolvesse  effettivamente  di  sacrfieare  la 
propria  figliuola,  e  che,  essendo  tutto 
pronto  pel  sacrifizio,  i  soldati  vi  si  oppo¬ 
nessero  in  guisa  tale  che  Calcante ,  temen¬ 
do  un  generale  ammutinamento  dell’ar¬ 
mata,  persuase  a  tutti,  che  la  Dea,  conten¬ 
ta  della  sommessione  del  padre  e  della  fi¬ 
glia,  poteva  essere  placata  col  sacifizio  di 
una  cerva,  e  colla  consacrazione  d1  Ifige¬ 
nia,  come  sacerdotessa  di  Diana.  Diffatto 
fu  a  tal  fine  mandata  in  Tauride.  Ditti  di 
Creta  non  vuole  che  Agamennone  abbia 
acconsentito  al  sacrifizio  della  propria  fi¬ 
gliuola  ;  ma  che  disse  partì  segretamente 
dall’  armata  senza  il  consenso  generale  ; 
che  furono  da  lui  contraffatte  le  lettere  del 
re  a  Clitennestra ,  onde  persuaderla  a  spe¬ 
dire  al  campo  la  giovine  principessa,  e,  che 
avendola  segretamente  condotta,  era  egli 
d”  accordo  con  Calcante  per  sacrificarla 
alla  Dea,  allorché,  atterrito  da  alcuni  pro¬ 
digli,  e  fors’  anco  dalle  minaccie  d'  Achil¬ 
le ,  che  scuoprì  segretamente  il  raggiro, 
Ifigenia  venne  spedita  in  Tauride ,  ed  in 
sua  vece  fu  sacrificata  una  cerva  ;  che  il  | 
cattivo  tempo  avea  costretta  a  ricovrarsi 
presso  1’  ara  di  Diana. 

Tolta  questa  principessa  dal  sacrifizio  e 
trasportata  in  Tauride  nella  Scizia,  ove 
eravi  il  costume  di  sacrificare  alla  Dea  lut¬ 
ti  i  forestieri  che  vi  approdavano,  fu  des- 
sa  fatta  sacerdotessa  del  tempio, *e  venne  a 
lei  dato  I’  incarico  d’ iniziare  le  vittime,  di 
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prepararle  pel  sacrifizio,  ood’  essere  immo¬ 
late  da  altre  mani.  L’  Ifigenia  io  Tauride 
somministrò  ad  Euripide  un  altro  sogget¬ 
to,  che  è  la  continuazione  del  primo,  come 
notammo. 

A  nessuno  dei  Greci  era  nota  la  sorte 
d’ Ifigenia ,  perchè  ognuno  la  credeva 
estinta  in  Aidide  sotto  il  ferro  di  Calcan¬ 
te.  Dopo  alcuni  anni,  Oreste ,  fratello  di 
quella  principessa*,  per  liberarsi  dalle  Fu 
rie ,  ebbe  ordine  da  Apollo  di  recarsi  in 
Tauride ,  levare  la  statua  di  Diana ,  che 
supponevasi  discesa  dal  cielo,  e  traspor¬ 
tarla  nell’  Attica.  Ma,  appena  giunto  in 
Tauride ,  fu  arrestato  insieme  con  Pdade , 
suo  fido  amico,  e,  secando  il  barbaro  co¬ 
stume  di  quel  paese,  vennero  ambidue 
condannati  ad  essere  sacrificati.  Avendo 
Ifigenia  saputo  eh’  eglino  erano  d’  Argo , 
tosto  s’ informò  d’  essi  e  dello  stalo  delle 
loro  famiglie,  offrendo  di  salvarne  uno  dal¬ 
la  morte,  e  rimandarlo  in  patria,  purché 
avesse  portata  una  lettera  ad  Oreste  suo 
fratello.  A  questo  nome  succedette  il  rico¬ 
noscimento,  quindi  accordai onsi  insieme 
sui  mezzi  di  salvarsi,  ed  Ifigenia  deluse 
Toante ,  re  della  Tauride ,  col  pretesto  di 
una  supposta  espiazione  che  far  duvea  del¬ 
le  vittime  sulla  spiaggia  del  mare  ;  ottenu¬ 
to  1’  intento  essa  s’ imbarca  con  Oreste  e 
Pdade ,  portando  seco  la  statua  di  Diana. 

Secondo  1’  opinione  di  alcuni  autori  la¬ 
tini,  il  simulacro  della  Dea,  dopo  varie  vi¬ 
cende,  fu  poscia  collocato  nella  selva  Ari- 
cinia ,  presso  Roma.  —  Ovid.  Fast,  i,  3. 

Giunta  Ifigenia  in  Delfo,  poco  mancò 
che  non  fosse  uccisa  da  Elettra ,  alla  qua¬ 
le  era  stato  riferito,  che  la  straniera  sacer¬ 
dotessa  della  Tauride  aveva  immolato  il 
fratello  di  lei.  Fortunatamente  sopravven¬ 
ne  in  quel  punto  Oreste  e  la  rattenne  dal 
commettere  siffatta  uccisione.  —  Molte  città 
della  Grecia  pretendevano  che  Ifigenia 
vi  avesse  introdotto  il  culto  di  Diana  Tuu- 
rica.  Secondo  Pausania ,  volevasi  che 
Ifigenia  fosse  morta  in  Megara ,  o  ne\\' At¬ 
tica.  In  quest’  ultimo  luogo  le  venivano 
consacrali  i  veli,  e  gli  abiti  più  preziosi 
delle  donne  morte  nel  parto. 

Questa  favola  non  trovasi  nei  poemi  di 
Omero  :  pare  che  deliba  la  sua  origine  ad 
uno  degli  ultimi  saciiiizii  di  vittime  uaia- 
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ne,  fatti  nella  Grecia ,  cui  qualche  poeta 
abbia  voluto  rappresentare  come  disgrade- 
vole  agli  Dei,  e  come  un  costume  di  po¬ 
poli  barbali,  al  quale  oggetto  si  sarà  egli 
valso  di  una  tradizione  di  Diana  onorata 
in  Tauride.  I  tragici  scrittori  se  ne  sono 
poscia  impadroniti,  e  1’  hanno  inserita  nel¬ 
la  storia  di  Agamennone.  Altri  poeti,  fra 
i  quali  Pindaro ,  fanno  uccidere  Agamen¬ 
none  per  mano  di  Clitennestra  a  motivo 
del  sacrifizio  d’ Ifigenia. 

Oltre  le  tragedie  già  menzionate,  Vir¬ 
gilio  (  Eneid.  1.  i  )  additò  il  sacrificio  di 
Ifigenia  :  Chiabrera  assai  nobilmente  e  fi¬ 
losoficamente  lo  dipinse  in  una  eroica  can¬ 
zone,  e  molti  valenti  artefici  antichi  e  mo¬ 
derni  in  marmi,  pietre,  e  tele  di  eccellen¬ 
te  lavoro  lo  hanno  in  varie  guise  rappre¬ 
sentato. 

(  Monumenti).  È  celebre  il  dipinto  co¬ 
lorito  da  Tonante,  nel  quale  aveva  espresso 
egli  il  sacrifizio  d’  Ifigenia  ;  è  in  esso  che 
si  vedeva  Agamennone  col  volto  coperto 
di  un  velo:  tanto  1’  artista  avea  sentito  che 
1’  arte  era  insufficiente  ad  esprimere  quella 
mula  disperazione  di  un  padre. 

Un  bel  vaso  di  marmo,  chiamato  V aso 
dè'Medici ,  rappresenta  Ifigenia  dinanzi  al- 
1’  ara  di  Diana ,  in  Aulide  :  pare  che  il 
sacrificio  sia  consumato,  e  i  guerrieri  greci 
che  la  circondano,  sembrano  contemplare, 
ed  ammirare  la  sommessione  della  generosa 
vittima.  V.  Tiscbbein ,  Pitture  omeriche. 
Ifigenia,  figliuola  di  Teseo  e  di  Etena 
che,  secondo  alcuni  mitologi,  Clitennestra 
fece  passare  per  sua  figlia. 

Alcuni  autori,  citati  da  Pausania  e  da 
Plutarco ,  dicono  che  allorquando  Elena 
fu  tratta  dalle  mani  di  Teseo ,  suo  rapito¬ 
re,  fosse  incinta,  e  che,  giunta  in  Argo ,  si 
sgravasse  d’ Ifigenia.  Clitennestra  sorella 
di  Elena ,  e  già  moglie  di  Agamennone , 
per  salvare  1’  onore  della  propria  sorella, 
fece  allevare  Ifigenia  nella  corte  di  Argo 
e  la  fece  passare  per  sua  figliuola.  Aga¬ 
mennone ',  dopo  qualche  tempo,  venne  a 
scoprire  il  mistero  della  nascita  di  lei,  e, 
senza  promulgarlo,  ebbe  piacere  di  trovare 
un  pretesto  per  liberarsi  da  questa  suppo¬ 
sta  sua  figlia,  allorquando  si  trattò  di  sacri¬ 
ficarla.  Con  questa  circostanza  molti  auto¬ 
ri  pretendono  di  giustificare  la  facilità  con 
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cui  Agamennone  acconsentì  al  sacrifizio  di 
questa  principessa,  ed  è  forse  probabile 
che  l’oracolo  d’  Aulirle  sia  slato  prepara¬ 
to  da  Calcante  di  concerto  col  re. 

Altri  scrittori  distinguono  due  Tfigcnie , 
1’  una  figliuola  d’  Elena  e  I’  altra  di  Cli- 
tennestra.  Questa  è  1’  opinione  più  comu¬ 
ne,  e  Racine  1’  ha  seguita  nella  sua  trage¬ 
dia  d’  Ifigenia ,  dove  introduce  la  figliuola 
d*  Elena  sotto  il  nome  di  Erifide  ;  che 
suppone  essere  stata  da  Achille  levata  da 
Lesbo ,  e  che  poscia  divenne  vittima  inve¬ 
ce  d’  Ifigenia. 

Ifilo,  padre  di  Procri.  —  V.  Procri. 

Ifimede  o  Ifimedia,  ’ltpipih],  ’I rpipiltict,  ma¬ 
dre  degli  Aloidi ,  cui  ebbe  da  Nettuno  sotto 
la  forma  del  fiume  Enipeo,  era  figlia  di 
Triope  (  o  Triopante  J  e  moglie  d’  Aloo 
(  e  non  d’  Eolo  ),  adoravasi  a  Mila  so  in 
Caria.  —  Una  variante  mostrava  Ifimedia 
e  Pancreatide,  sua  figlia,  rapite  da  pii ati 
tracci  durante  il  tramestio  di  un’  orgia  di 
Bacco ,  nell’  isola  di  Strongdo ,  e  condotte, 
Pancralide  al  talamo  di  Agassamene  (  il 
capo  della  masnada),  Ifimedia  a  quello  ili 
un  suo  favorito.  Il  capo  pirata  è,  secondo 
i  simbolici,  un  Nettuno.  Confront.  aloi¬ 
di.  (  Odis.  li.  —  Paits.  9,  c.  22.  — 
Apollod.  1,  c.  7.  ) 

Ifimedonte,  'l<pip,ÌSa> e,  uno  degli  Euristeidi , 
ucciso  con  suo  padre.  —  V.  Euristeo. 

Ifimedusa,  lovoct,  Danaide ,  moglie  di 
Euchenore ,  secondo  Apollodoro. 

1.  Ifinoe,  'I (pinoti,  figlia  d ' Alcatoo,  morì  nu¬ 
bile,  e  divenne  una  delle  eroine  paredri 
che  le  donzelle  invocavano  il  dì  prima 
delle  nozze.  Esse  le  consacravano  una 
ciocca  del  loro  capelli. 

2.  - ,  una  delle  Prelidi ,  ossia  figliuola 

primogenita  di  Preto  ;  ebbe  la  malattia 
medesima  da  cui  erano  attaccate  le  sue 
sorelle,  colla  differenza,  che  quelle  furono 
risanate  da  Melampo  ;  e  Ifinoe  dovette 
soccombere  sotto  alla  medicatura.  (  A- 
pollodor.,  I.  2,  c.  25.  )  —  V.  Pretidt. 

5. - Una  delle  donne  di  Lenno,  che  for¬ 

marono  ed  eseguirono  il  progetto  di  truci¬ 
dare  tutti  gli  uomini,  allorché  ritornarono 
da  una  spedizione  compiuta  nella  Tracia. 
(Flac.  2,v.  1 63.) 

4. - ,  figlia  di  Nisa  di  Megara ,  e  moglie 

di  Megareo  suo  successore. 
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Ifinoone,  Amazzone ,  secondo  Igino. 

1.  Ifinoo,  ’Ipivoo?,  Centauro  ucciso  da  Te¬ 
seo  alle  nozze  di  Piritoo.  (  Ovidio , 
Mei.  xu.  ) 

2.  - ,  duce  greco,  figlio  di  Dessio ,  ucciso 

da  Glauco  dinanzi  a  Troja. 

Ifione,  ’liptóvn,  donzella,  che  portossi  per 
parte  d’ Issipile,  regina  delle  Amazzoni, 
a  gratularsi  eoo  Giasone  del  suo  arrivo 
nel  regno  della  principessa. 

Ifiti,  capitano  ucciso  da  Ulisse.  (Odiss.  21.) 

Ifitione,  o  Ifizione,  ’Ii pinuv,  d '  Ide  in  Cana , 
era  figlio  d’  Otrionleo  e  di  una  Naiade. 
Fu  il  primo  guerriero  che  Achille  uccise 
allorché  riprese  le  armi  per  vendicare  la 
morte  di  Patroclo.  (II.  I.  xx.  ) 

1.  Ifito,  'Itpirc;,  Iphitus.  Figliuolo  di  Eurito 
re  di  Ecalia,  avea  parecchi  fratelli,  ed  una 
sorella  chiamata  Jole,  della  quale  Ercole 
divenue  amante.  Sapendo  questo  eroe  che 
il  padre  di  lei  aveva  dichiarato  di  non  con¬ 
cederla  in  isposa  se  non  a  colui  che  avesse 
tirato  d’arco  meglio  di  lui  e  de’suoi  figliuo¬ 
li,  si  portò  subito  a  proporre  la  sfida,  ed 
ottenne  la  vittoria  sopra  Eurilo  e  sopra 
tutti  i  di  lui  figli.  Ciò  non  ostante  venne 
al  vincitore  ricusata  la  mano  di  Jole,  alle¬ 
gando  a  motivo,  ch’egli  avea  ucciso  tutti 
i  figliuoli  di  Megara ,  sua  prima  moglie,  e 
che  temevasi  che  fosse  per  usare  lo  stesso 
trattamento  a  quelli  che  aver  poteva  dalla 
seconda.  Dopo  qualche  tempo  ,  avendo 
Aulolico  rubati  i  buoi  di  Eurito ,  il  so¬ 
spetto  di  siffatto  furto  cadde  sovr’  Ercole. 
IJito ,  il  solo  tra  i  figliuoli  del  re  di  Ecalia , 
che  fosse  stalo  d’  avviso  di  concedere  la 
propria  sorella  in  isposa  ad  Ercole,  fu 
spedito  in  traccia  dei  buoi  derubali.  Cam- 
min  facendo,  incontrò  Ercole,  il  quale 
aveva  tratta  allora  Alceste  dall’  inferno,  e 
l’ aveva  restituita  al  proprio  marito.  Lo 
pregò  ad  assisterlo  nella  ricerca  dei  buoi  ; 
Ercole  vi  acconsentì  volontieri,  e  lo  rice¬ 
vette  nella  sua  abitazione;  ma,  essendo  ri¬ 
tornato  frenetico,  al  rammentarsi  il  rifiuto 
a  lui  fatto  della  mano  di  Jole,  sorella  di 
quel  giovane  principe,  in  un  istante  di  de¬ 
lirio,  lo  precipitò  dalla  sommità  de’  muri 
di  Tirinla  ;  ma  appena  ritornato  alla  ra¬ 
gione,  amaramente  rimproverò  a  sé  stesso 
un  sì  barbaro  ed  ingiusto  omicidio.  Alcuni 
dicono  che  siffatta  uccisione  fu  punita  con 
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una  malattia,  e  che  I’  oracolo,  a  tal  uopo 
interrogato,  rispose  che,  per  guarirlo,  con¬ 
veniva  venderlo  pubblicamente,  e  che  il 
prezzo  fosse  dato  ai  figliuoli  di  IJito.  (O- 
dis.  21,  v.  i4-  —  Apollod.  I.  2,  c.  29. 
—  Diod.  Sic.,  1.  4-  —  lgin.,fav.  35. 
—  Tzelze  Chil.  I.  Hi  si.  56.  —  Servio  in 
l.  8  Eneid.  v.  291.) 

2.  Ifito,  figliuolo  di  Prossenida,  o  Prasso- 
nide,  o  Emone ,  o  di  Naubolo ,  re  d’ Elide 
nel  Peloponneso,  contemporaneo  di  Li¬ 
curgo ,  fu  il  ristauratore  dei  giuochi  olim¬ 
pici.  Ai  tempi  di  questo  illustre  personag¬ 
gio,  la  Grecia  gemeva  sotto  il  peso  d’  in¬ 
testine  guerre,  ed  era  nel  tempo  stesso 
desolala  dalla  peste.  IJito  recossi  a  Delfo 
alfin  d’ interrogare  1’  oracolo  intorno  a  sì 
funesti  mali,  ed  ottenne  in  risposta  dalla 
Pizia  ,  che  il  rinnovamento  de1  giuochi 
olimpici  era  il  solo  rimedio  per  ritornare 
alla  Grecia  la  primiera  tranquillità.  IJito 
ordinò  tosto  un  sacrifizio  ad  Ercole  per 
placare  questo  Dio,  che  gli  Elei  suppone¬ 
vano  loro  contro,  e  ristabilì  i  giuochi  olim¬ 
pici  da  molt’  anni  interrotti.  —  Nel  tempio 
di  Giunone  conservavasi  il  disco  d’ IJito , 
intorno  al  quale  erano  scritte  le  leggi  dei 
giuochi,  coi  privilegi  che  li  accompagna¬ 
vano.  (  Veli.  Pater.  1,  c.  8.)  —  Ved. 
Olimpici. 

3.  - ,  capitano  trojano,  il  quale,  malgrado 

dell’  avanzata  età,  nell’  ultima  notte  in  cui 
fu  presa  Troja,  si  unì  ad  Enea  per  com¬ 
battere  contro  i  Greci,  dalle  frecce  dei 
quali  potè  salvarsi  con  somma  difficoltà. 
(  Eneid.  2.  ) 

4.  - ,  re  dei  Focesi,  ebbe  due  figliuo¬ 

li  ,  che  recaronsi  all’  assedio  di  Troja. 
( Pausi) 

5.  - ,  fratello  d’  Euristeo ,  s’ imbarcò  in¬ 

sieme  a  Giasone,  e  fu  ucciso  da  Cete  nel¬ 
la  Colchide.  (Diod.  Sic.) 

6.  - ,  trojano,  padre  di  Archetolemo  o 

Ai  chepolemo.  (Iliad.  8.) 

Questo  Ifito ,  del  quale  parla  Omero,  è 
il  medesimo  di  cui  fa  menzione  Virgilio 
(Eneid.  2),  e  che,  secondo  questo  poeta, 
sopravvisse  alla  distruzione  di  Troja.  — 
V.  Ifito  3. 

7.  - Eleo,  che  credesi  figliuolo  d’ Ippa- 

so  del  Peloponneso,  e  padre  di  Eurinome 
moglie  di  lalaco  ;  fu  ucciso  da  Copreo, 
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figliuolo  di  Pelope,  il  quale  venne  quin¬ 
di  obbligato  ad  abbandonare  quel  paese. 
(Millin.) 

i.  Iftime,  o  lFTiM\,’Ip'rq/t7,  figliuola  d 'Icario, 
sorella  di  Penelope ,  e  moglie  di  Eumelo , 
re  di  Fere.  Minerva  prese  le  forme  di  lei 
per  comparire  in  sogno  a  Penelope ,  in¬ 
quieta  per  la  partenza  di  Telemaco  suo 
figlio,  e  per  dileguare  i  materni  suoi  timo¬ 
ri.  (Odis.  4-) 

a. - Nereide  ,  che  Mercurio  rendette 

madre  dei  Satiri. 

Ifcrin,  inferno  dei  Galli  (  Mit.  Celt.  ),  era 
una  regione  cupa  e  terribile,  inaccessibile 
ai  raggi  del  sole,  infestata  da  velenosi  in¬ 
setti,  da  rettili,  da  boni  ruggenti  e  da  car¬ 
nivori  lupi.  1  colpevoli,  come  Prometeo , 
sempre  divorati ,  rinascono  per  sofirire 
eternamente.  I  rei  di  grandi  delitti  erano 
incatenati  entro  caverne  ancora  più  orri¬ 
bili,  immersi  in  uno  stagno  di  serpenti,  e 
bruciali  dal  veleno  che  incessantemente 
distillava  dalla  vòlta.  Le  persone  inutili, 
quelli  che  non  avevano  avuto  che  una 
bontà  negativa,  o  che  erano  meno  colpe¬ 
voli,  soggiornavano  in  mezzo  a  densi  e 
penetranti  vapori,  posti  al  di  sopra  di  quel¬ 
le  orride  prigioni.  Il  supplizio  più  grande 
consisteva  nel  freddo  agghiacciante,  che 
tormentava  i  corpi  grossolani  degli  abitanti, 
e  che  dava  il  suo  nome  a  questa  specie  di 
inferno. 

Igdi,  IyJjf,  danza  ridicola  dei  Greci,  di  cui 
non  sapremmo  ora  accennarne  i  particola¬ 
ri.  (Antichi,  expl.  Voi.  III.) 

Igbnii,  popoli  della  Gran  Bretagna,  secondo 
Tacito.  (An.  12.) 

i.  Igiea,  Igia  o  Igea,  ‘Tyìace,  Hygia,  Hy- 
gca  ( Iconol .)  Dea  ellenica,  non  è  altra 
cosa  che  la  Salute  (  vyìu.*.  )  fatta  persona 
e  dea.  —  Non  è  difficile  immaginare  che 
essa  trovasi  nel  più  alto  grado  nel  corteg¬ 
gio  di  Esculapio.  Di  fatto  viene  qualificata 
ora  come  figlia  (Pausania,  l.  i,  cap.  54), 
ora  come  moglie  od  amante  (Orfeo,  In¬ 
ni,  lxvi,  v.  7)  di  quel  nume  ;  nel  primo 
caso  ha  per  madre  Lampeua.  Il  fatto  vero 
è,  che,  emanazione  d’  Esculapio,  è,  come 
tutte  le  deità  femmine  superiori  deir  O- 
rieute,  figlia  e  sposa.  Fa  meraviglia  che 
nessuno  la  dia  per  madre  del  nume  ;  im¬ 
perocché  Esculapio  può  parere  una  ema- 
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nazione  d’ lgiea  non  altrimente  che  Igiea 
un’  emanazione  d’  Esculapio.  Cotesta  dea 
avea  altari,  statue,  templi  in  moltissimi  luo¬ 
ghi,  segnatamente  in  Alene.  In  generale  le 
sue  immagini  si  trovano  nei  templi  e  vici¬ 
no  alle  statue  di  Esculapio ,  il  quale  poi 
aveva  molti  altri  paredri.  (V.  Escei.afio). 
—  A  Tilane  nella  Sicionia,  il  suo  idolo 
era  tutto  circondato  delle  treccie  di  capelli 
che  le  consacravano  le  donne  del  paese, 
non  meno  che  di  bende  (  'reXup.àvei  )  di 
stoffe  babilonesi  (Pausania,  l.  II,  c.  1 1  ; 
confr.  Cuper,  Apot.  Homer.,  pag.  1  43). 
—  Igiea  si  trova  figurata  in  varii  modi 
nelle  medaglie  e  nelle  pietre  scolpile.  Il  più 
delle  volte  ha  per  attributo  un  serpe,  che 
sembra  bere  in  una  coppa.  Talvolta,  invece 
di  coppa,  tiene  in  mano  una  cornucopia. — • 
Le  medaglie  la  mostrano  d’  orinario  in 
compagnia  di  Esculapio  e  di  Tele  foro. 

(Monumenti).  Ad  accennare  alcuni  mo¬ 
numenti,  sui  quali  ravvisasi  cotesta  divinità 
noteremo  : 

Una  medaglia  di  Marco  Aurelio,  reca 
la  dea  con  tutta  la  parte  inferiore  del  cor¬ 
po  avviluppata  da  un  serpente  ( Trislan . 
Corn.  histor.,  pag.  38).  Altrove,  è  seduta: 
il  serpente  asciepico  posa  sul  suo  seno,  a 
destra  ha  un  cane  od  un  lupo.  E  noto  che 
questi  due  animali,  il  primo  è  consacrato 
ad  Esculapio ,  il  secondo  ad  Apollo  (Maf- 
fei,  Gemme  antiche,  1. 11,  tav.  5i,  n,  122). 
Inoltre  si  ha  d’ Igea  un  rilevante  numero 
di  statue,  le  quali  pressoché  tutte  sono  vo¬ 
tive.  La  più  bella  è  quella  di  cui  parla 
Maffci  (d.  op .,  tav.  85,  n.  77)  :  la  dea  ha 
per  seggio  una  rupe  (emblema  d’una  for¬ 
za  indistruttibile);  ha  la  testa  cinta  d'allo¬ 
ri  ;  nella  mano  destra  tiene  una  bacchetta, 
e  nella  sinistra  la  coppa  delle  bevande  sa¬ 
lutari.  Tranquillamente  disteso  sul  suo  se¬ 
no,  il  simbolico  serpente  beve  o  mangia 
nella  sacra  coppa. 

2.  — — ,  che  dà  la  sanità ,  soprannome  di 
Minerva.  Come  tale,  la  severa  dea  aveva 
altari,  statue,  un  tempio  in  Alene  (  Pau¬ 
sania,  l.  1,  c.  41  e  60).  Fu  Pericle  che 
lo  fece  fabbricare  in  memoria  d’  un  favo¬ 
revole  consiglio  che  aveva  ricevuto  dalla 
dea  in  sogno  (  Plinio,  Ilist.  nat.,  I.  xxir, 
c.  17  o  20).  Minerva  Igia  aveva  anche 
essa  il  serpente  per  simbolo. 
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(Monumenti).  Una  pietra  scolpita  ( Cau¬ 
se ,  Mus.  Rom f.  26)  la  rappresenta  con 
una  bacchetta,  intorno  a  cui  è  avviticchiato 
il  rettile.  In  un’altra  ( Lipperl ,  Dactylioth , 
Z.  m il.  n.  191  )  vedesi  senza  armatura,  col 
peplo  intorno  al  corpo,  la  lancia  in  una 
mano,  il  serpente  nell’  altra.  Aveva  un 
tempio  a  Roma  sotto  il  nome  di  Minerva 
Medica. 

5.  Igiea,  davasi  pure  il  nome  d’  Igia  alla 
porzione  delle  vittime  immolate  che  si  por¬ 
tava  a  casa  per  mangiarne.  Tale  cibo  for¬ 
tificava  il  corpo  e  faceva  prosperare  la  casa 
del  devoto  che  aveva  comandato  il  sacrifizio. 

Igii.io,  presentemente  Giglio,  isola  del  Me¬ 
diterraneo  sulle  coste  della  Toscana.  (Me¬ 
la  2,  c.  7.  ) 

Igino  o  Cajus,  Julius  Hyginus,  grammatico 
e  dotto  mitografo,  nato  in  Alessandria ,  o, 
secondo  altri,  in  Ispagna ,  era  amico  di 
Ovidio  e  liberto  di  Augusto.  Fu  condotto 
a  Roma  da  Giulio  Cesare  dopo  la  presa 
di  Alessandria.  Questo  principe  gli  diede 
la  carica  di  custode  della  biblioteca  del 
monte  Palatino  e  Cajo  Licinio  storico  Io 
colmò  di  beneficenze,  somministrandogli 
fino  i  mezzi  per  sussistere.  Igino  coltivò 
con  sommo  calore  la  storia  mitologica,  e 
compiè  molte  opere  di  questo  genere,  due 
delle  quali  sono  a  noi  pervenute  ;  1’  una 
sotto  il  titolo  di  Favole ,  e  1’  altra  sotto 
quello  di  Ciclo  poetico.  Compose  anche 
dei  trattati  sopra  le  città  d’ Italia,  sopra 
le  famiglie  romane  discendenti  dai  Tro- 
jani  ;  commentarli  sopra  Virgilio ,  e  le  vite 
dei  grandi  uomini  ;  ma  questi  suoi  lavori 
si  sono  perduti.  Alcuni  critici  non  vogliono 
crederlo  autore  delle  opere  che  portano 
il  suo  nome.  (Svel.  de  Grami) 

Ignazio,  luogotonente  di  Crasso  nella  spe¬ 
dizione  contro  i  Parti. 

Ignicoli  (Mil.  Pers ■),  adoratori  del  fuoco, 
come  lo  furono  anticamente  gli  antichi 
Persiani,  e  lo  sono  presentemente  i  Persi 
e  i  Gauri  o  Guebri. 

Ignigeno,  nato  dal fuoco,  soprannome  di  Vul¬ 
cano. 

Ignipotente,  signore  del  fuoco ,  altro  sopran¬ 
nome  di  Vulcano. 

Ignispizio,  Ignispicium ,  P  arte  d’ indovinare 
col  mezzo  del  fuoco,  che  fu  inventata  da 
Anfiarao.  —  V.  Piromanzia. 
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Ignorici,  Ignoliles.  Quelli  si  dicevano  dai 
Romani,  che  non  avevano  immagini  degli 
antenati,  nè  proprie.  Come  novi  quelli  che 
avevano  solo  le  proprie  ;  e  nobiles  quelli 
che  avevano  le  immagini  degli  antichi  loro 
parenti. 

1.  Ignominia.  Pena  del  censore,  che  segnava 
alcuno  d’ infamia.  Questa  pena  era  diversa 
dall’  infamia,  che  non  veniva  se  non  da 
decreti  e  dalle  sentenze  dei  magistrati  ; 
mentre  P  altra  non  era  che  una  dichiara¬ 
zione  del  censore,  e  non  portava  se  non 
vergogna.  (Cicerone):  Censoris  judicium 
nihil  fere  damnnto  af  crl  nisi  ruborem. 

2.  - militare.  Era  una  delle  pene  mag¬ 

giori  dei  soldati,  e  consisteva  a  dar  del- 
P  orzo  ai  soldati  in  luogo  di  biada,  a  pri¬ 
varli  d’  ogni  paga,  o  di  una  parte  almeno, 
a  comandar  loro  di  saltare  al  di  là  d’  una 
trincea  ;  ciò  che  era  d’  ordinario  la  pena 
dei  vili  ;  ad  essere  esposti  al  pubblico  con 
una  cintura  distaccata,  e  in  una  positura 
molle,  o  a  farli  passare  da  un  ordine  su¬ 
periore  in  un  altro  assai  inferiore. 

Ignoranza  (Iconol.)  1  Greci  la  dipingevano 
sotto  P  immagine  d’  un  fanciullo  ignudo 
cogli  occhi  bendati,  il  quale,  salito  sur  un 
asino,  tien  la  cavezza  in  una  mano,  e  una 
canna  nell’  altra.  —  Coclvn  P  ha  simbo¬ 
leggiata  colle  forme  di  una  donna  canuta, 
deforme,  cieca,  oppure  cogli  occhi  benda¬ 
ti  :  ha  dessa  orecchie  asinine,  ed  il  suo 
capo  è  acconciato  con  papaveri,  talvolta 
anche  salvatici.  Procede  camminando  a 
tentone  in  un  sentiero  remolo,  pieno  di 
triboli  e  di  spine.  Augelli  notturni  svolaz¬ 
zano  a  lei  dintorno.  Qualche  volta  osser¬ 
vasi  P  asino  accosciato  a  lei  vicino.  Presso 
gli  Egizii  era  questo  il  geroglifico  della 
Ignoranza. 

Ignoto.  In  Atene  adoravasi  un  nume  scono¬ 
sciuto,  al  quale  era  stata  eziandio  eretta 
un’  ara  colla  iscrizione  :  Ignoto  Deo.  San 
Paolo  (Alti  Apos.  xvii,  23)  prese  argo¬ 
mento  da  quell’  ara  e  da  quella  iscrizione 
per  convertire  Dionigi  Areopagita. 

Igolaio.  V.  Higolaio. 

Igrom.anzia,  divinazione  col  mezzo  dell’acqua, 
oppure  di  cose  umide.  Rad.  vypos,  umi¬ 
do  ;  /tz«i/T£t«,  divinazione. 

Iguvio,  o  Igitcrvio,  ora  Gobio ,  o  Gub¬ 
bio ,  città  dell’  Umbria  sulla  via  Flaminia. 
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(de.  ad  Alt.,  7,  pag.  3.  —  Sd.  ltal.  8, 
v.  460.)  E  in  lapide  nel  Muratori  :  Thes. 

I  user..,  pag.  io5o. 

RVFRENA 
ST.  ACT.  E. 

1GV. 

cioè  Stacfe  Iguvina.  —  Altra  nel  31 affé i , 
Oss.  Lett .,  Voi.  5,  pag.  a 07. 

M.  FUI.LONIO  LVPO 
MAGOVINO  QVINQVfcM 
NALI  COLLEGI 
FARVM  IGVVINORVM,  eC. 

Lesta,  la  Povertà ,  è  nelle  Indie  la  moglie 
dell’architetto  divino  Vissuamitra. 

Iimer  ,  gigante  primordiale  della  mitologia 
scandinava,  nacque  androgino  dalla  fusio¬ 
ne  dei  vapori  gelati,  in  pari  tempo  che  la 
vacca  Audumbla.  Si  nutriva  di  quattro  fiumi 
di  latte  che  versano  le  sue  feconde  mammel¬ 
le,  quando  ad  un  tratto  Odino ,  Vile  e  Ve, 
figli  di  Bore ,  nati  nel  frattempo,  si  scaglia¬ 
rono  su  lui,  strascinarono  il  suo  cadavere 
in  mezzo  all’  abisso,  e  ne  fecero  la  terra. 

II  suo  sangue  formò  le  acque  ed  i  fiumi, 
le  sue  ossa  formarono  le  montagne,  i  suoi 
denti  le  pietre,  il  suo  bacino,  col  sangue 
che  sgorvava  dalle  sue  ferite,  il  mare,  il  suo 
cranio  il  cielo,  le  sue  sopracciglia  3Iidgazd 
o  la  città  di  mezzo,  cittadella  che  fa  il  giro 
del  mondo,  e  che  doveva  per  sempre  met¬ 
terli  in  salvo  dai  tentativi  della  razza  dei 
giganti  ;  finalmente  il  suo  cervello,  gitlato 
in  alto,  formò  le  nuvole.  Non  dimentichia¬ 
mo  che  i  torrenti  del  suo  sangue,  scor¬ 
rendo  per  la  prima  volta,  annegarono  tutti 
i  giganti  del  ghiaccio.  L’  ultima  parte  di 
questa  favola  cosmogonica  ha  riferimento 
al  diluvio  ed  alla  rinnovazione  delle  razze 
che  tenne  dietro  a  sì  grande  catastrofe.  La 
prima,  che  è  la  più  notabile,  ci  riconduce 
al  gran  dogma  dell’  iniziazione  per  mezzo 
del  sacrifizio,  od  alla  nascita  per  mezzo 
degli  squarciamenti,  dogma  che  in  sostan¬ 
za  non  è  se  non  una  formula  della  teoria 
delle  produzioni  per  via  della  distruzione. 
La  cosmogonia  chinese  e  quella  delle  isole 
Sandwich  presentano  una  relazione  sor¬ 
prendente  col  mito  d’ Iimer.  La  dotti  ina 
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dell'  uovo  del  mondo  n’  è  vicina  pur  essa. 
L’  androginismo  ricorda  1’  Agd  frigio,  dal 
quale  nascono  Cibele  e  degli  uomini.  Confr. 
altresì  i  Coribanli ,  che  uccidono  Dionisio 
loro  fratello. 

Iinge,  ’I óy%,  (  gen.  'loppa;  ),  Iyngos,  figlia 
della  ninfa  Eco  e  di  Pane ,  era  la  fan¬ 
tesca  d’ Io.  Giunone  s’ immaginò  che  fos¬ 
se  dessa  che  avesse  persuaso  Giove  a 
farsi  amante  d’  lo,  e  quindi  la  trasformò 
in  un  uccello  eponimo,  l’ iinge,  ora  tor¬ 
cicollo,  pica  torquilla  ( lorcol ,  della  fami¬ 
glia  delle  riche  ).  Cotesto  uccello,  così 
nominato  a  motivo  della  mobilità  del  suo 
collo,  era  celebre  presso  gli  antichi,  i  quali 
gli  assegnavano  uua  parte  in  tutte  le  ope¬ 
razioni  magiche,  il  cui  scopo  era  d’attirare 
o  di  riamicare  un  amante.  L’  uccello,  già 
osservabile  pei  suoi  rapidi  movimenti,  per 
la  sua  lingua  sottile  e  per  la  sua  lunghezza 
che  gli  dà  alcun  che  dell’  apparenza  d’  un 
serpente,  era  attaccato  sopra  una  piccola 
ruota  di  rame  chiamata  perciò  rhombos 
chalceos  (  pcpfics  K^KKto;  )  o  strophalos 
hekaticos  (  ot pctpxXo;  ÌKccriKo s  )•  Crede- 
vasi,  quando  la  fatica  ed  il  rapido  girare 
della  ruota  avessero  stordito  l’uccello,  che 
agitato  del  pari  che  l’iinge  l’ente  volubile 
o  insensibile  cui,.volevasi  soggiogare,  dopo 
vani  sforzi  per  isfuggire  alla  forza  dell’in¬ 
canto,  si  arrendesse  e  cessasse  la  sua  inu¬ 
tile  resistenza.  Vedi  V  Idillio  li  di  Teo¬ 
crito,  ed  i  comm.  su  tale  componimento. 
Confr.  T-hetze  sul  3og  di  Licofrone-,  Sel- 
deno ,  De  Diis  Syris,  synt.  1,  c.  2. 

Iionio,  o  Oeono,  o  IIyionio,  figliuolo  di  Li- 
cinnio,  erasi  recato  a  Sparta  con  Ercole. 
Mentre  trattenevansi  dinanzi  alla  reggia  di 
Ippocoonle,  furono  da  un  grosso  cane  as¬ 
saliti.  Iionio  si  difese  scagliandogli  una  pie¬ 
tra,  ma  i  figliuoli  d’ Ippocoonle  batterono 
in  tal  guisa  Iionio  a  colpi  di  verghe,  che 
il  misero  ne  morì.  Ercole ,  che  aveva  ten¬ 
tato  di  soccorrerlo,  restò  egli  stesso  ferito, 
e  si  vide  obbligato  a  rimettere  la  sua  ven¬ 
detta  a  tempo  più  opportuno.  (  31  Min.  ) 
—  V.  Ippocoonte. 

Ikscemavarma,  ragià  indiano,  della  stirpe  della 

.  Luna,  dee,  secondo  le  profezie  di  Suga  a 
Parikscitù ,  collocare  un  giorno  sul  trono 
rapilo  ai  suoi  antenati  suo  figlio  Ikscelra- 
ta  (Ved.  !  articolo  seguente.) 
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Iuscetrata,  rimesso  sul  trono  dalla  saggezza 
e  dal  valore  d’ Ikscemavarma ,  suo  padre 
(V.  Vari,  precedente),  darà  il  regno  a  Vid- 
dissare ,  la  cui  prole  si  svolgerà  nell’ordine 
seguente  :  i  .*  Assadassatra ,  2.°  Derpoga , 
3.°  A nscianea ,  4-°  Nanda ,  5.°  Maganan- 
da  (questi  cinque  principi  col  loro  padre 
ed  avo  regneranno  in  tutto  trecento  ses- 
sant’  anni),  6.°  Magagerla ,  y.°  Nandi- 
scetra  e  Magadorma ,  che  usurperà  a  dan¬ 
no  del  suo  coerede;  8,  i5  la  prole  di 
Magadorma ,  cioè  :  Sumalia  e  sette  altri 
che  regneranno  cent’  anni.  In  capo  a  tal 
tempo  il  potere  cadrà  nelle  mani  della 
casta  dei  Sudra. 

Irscimadida,  della  razza  solare,  aveva  per  pa¬ 
dre  Pundariga ,  regnò  nell’  India ,  fu  il 
ventesimo  avo  del  celebre  penitente  Mo- 
rudsconda. 

IasvAKc’,  Irsccvakc’,  o  Iiumitu’,  ragià  india¬ 
no,  figlio  di  Voivassuta ,  il  quale  nasceva 
di  Suria  ;  avea  per  fratello  Pruscta,  Ka- 
ruscia ,  Druda ,  Mirkunda ,  Areksciain , 
Driksta ,  San  già  ti,  Nabaga ,  e  per  sorella 
Ila  ;  padre  di  cento  figli,  tra  i  quali  si  de¬ 
lineano  io  primo  ordine  Viguksci ,  re  di 
Ercavartan,  iVi/ii,  re  d’ Imor,  Danto ,  re 
di  Yiandiam.  Iksvakù  è  lo  stipite  del  pri¬ 
mo  ramo  dei  Suriavansi  o  figli  del  Sole. 
La  sua  immensa  genealogia  occupa  le  pa¬ 
gine  4  •  o,  4  *  9  del  Lex.  di  Majer.  La  po¬ 
sterità  d’ lksvaku  ebbe  per  residenza  la 
città  d’ Aiodia  e  di  Vitora,  durante  le  età 
seconda  e  terza  del  mondo  attuale  (Tre- 
taiuga  e  Duaparaiuga),  del  pari  che  du¬ 
rante  i  due  mila  primi  anni  del  Kalaiuga. 

i.  Ila,  figlia  del  settimo  Menci  indiano,  Vai- 
vassuata ,  e  per  conseguenza  nipote  di  Su¬ 
ria  (  il  sole  )  fu  cangiata  in  maschio  ad 
istanza  di  suo  padre,  il  quale  aveva  molta 
influenza  sull’  animo  di  V asikta ,  e  le  fu 
dato  il  nome  di  Sudummina.  Un  giorno 
eh1  ella  percorreva  sotto  la  nuova  forma 
le  foreste  e  i  deserti,  arrivò  in  un  bosco 
dove  Siva  e  Bavani  si  erano  dati  ai  sollazzi 
dell’  amore,  non  ostante  la  vicinanza  dei 
Maarsci  (grandi  Risei).  Costoro  nel  loro 
sdegno  avevano  scagliato  la  maledizione 
sul  teatro  delle  voluttà  divine  ;  I’  uomo 
che  passerebbe  primo  sotto  quelle  ombre 
maledette  doveva  mutar  sesso.  Il  Dubbio 
figlio  di  Vaivassuata  entrava  in  quell’atto 
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stesso  nel  bosco.  Sudummina  ridivenne 
Ila.  Restituita  così  al  suo  primo  sesso,  la 
leggiera  cacciatrice  non  tardò  a  divenire 
amante  di  Budda  :  lo  sposò  e  fu  madre 
di  Puru.  In  progresso  si  annoiò  d’  esser 
donna,  e  supplicò  Vasikla  di  trasformarla 
di  nuovo.  Il  compiacente  Menci  si  mise  a 
far  penitenza,  perchè  Siva  concedesse  tal 
'  dono  alla  sposa  di  Budda  ;  ma  non  potè 
ottenere  se  non  che  Ila  fosse  alternativa- 
mente  un  mese  femmina  ed  un  mese  ma¬ 
schio.  In  uno  di  questi  intervalli  diede  in 
luce  due  figli,  Ubala  e  Ventola.  {V.  Pu¬ 
ro  ).  Ila  non  è  che  una  dea  luna  ;  siffatti 
mutamenti  di  sesso  si  riferiscono  ed  alle 
fasi  del  nostro  satellite,  ed  alla  fisonomia 
a  vicenda  marziale  ed  effeminata  che  le 
attribuiscono  gli  antichi.  Nell’  art.  Ctan- 
dr*  (Ichandra)  si  fa  menzione  a  lungo  di 
lune  maschi  ;  e  notiamo  qui  che  Budda  è 
figlio  di  Ciandra,  e  che  Purù ,  suo  primo¬ 
genito,  sarà  lo  stipite  della  dinastia  lunare 
nelle  Indie. 

2.  Ila,  figliuolo  di  Tiodamante ,  re 

di  Mesia,  contrada  dell’Asia  minore,  e  di 
Menodice ,  figliuola  d’  Orione  :  accompa- 
gnossi  ad  Ercole  di  buon’ora,  e  andò  seco 
lui  alla  spedizione  della  Colchide.  Toccata 
la  nave  d’  Argo  i  lidi  della  Troade,  fer- 
rnossi  per  attingervi  acqua  ;  quindi,  sceso 
Ila ,  colà  fu  rapito  dalle  ninfe  del  fiume 
Ascanio  invaghite  della  sua  bellezza.  Er¬ 
cole  discese  allora  dalla  menzionata  nave 
per  portarsi  in  traccia  di  lui,  ma  vane  riu¬ 
scirono  tutte  le  sue  investigazioni.  —  Lo 
argonauta  Polifemo ,  che  lasciò  nel  paese 
per  continuare  le  indagini,  non  fu  più  for¬ 
tunato,  e  morì  prima  d’aver  rinvenuto  il 
sospiratissimo  Ila.  —  Alcune  tradizioni 
nominano  invece  di  Tiodamante ,  Leoda- 
mante ,  Teomene,  Eufemo ,  Ceice  ed  Er¬ 
cole  stesso  ;  sua  madre  è  a  vicenda  Meno¬ 
dice,  Mecionice ,  od  una  figlia  d’  Orione, 
ed  una  ninfa  anonima.  —  Le  Naiadi,  che 
rapiscono  il  giovanetto,  sono  presso  2'eo- 
crito  (  Idill.  xiii  )  in  numero  di  tre,  e  si 
chiamano  Eunice,  Mdlide  e  Nice.  Orfeo 
(Arg.  V,  64 1 )  afferma,  che  Ila,  traspor¬ 
tato  dall’  ardore  della  caccia,  disparve  in 
una  grotta.  Virgilio  conta  che,  sceso  Er¬ 
cole  a  terra  affine  di  rintracciare  I’  amasio 
perduto,  chiamandolo  invano.  Iacea  del 
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suo  nome  risuonare  tutta  quella  spiaggia, 
e  che  finalmente,  perduta  non  avendo  la 
speranza  di  ritrovarlo,  abbandonò  gli  Ar¬ 
gonauti  a  Hi  ne  di  occuparsi  interamente 
dell’  amico  perduto. 

Clerc ,  nella  sua  Biblioteca  universale 
(  t.  i  ),  crede  che  la  parola  Hyla  signi¬ 
fichi  legno  ;  e  che  la  favola  derivi  dall’es¬ 
sere  Ercole  disceso  dalla  nave  con  Tela- 
mone ,  e  con  gli  altri  suoi  compagni  per 
tagliare  delle  legna  sul  monte  Ida  •  che  ne 
formassero  un  vascello  per  la  spedizione 
di  Troja,  e  che  lo  strepito  che  faceva  il 
legno,  cadendo,  ed  il  rimbombo  della  selva 
abbiano  dato  argomento  alla  favola  d’ Ila. 

Sopra  questo  fatto  abbiamo  un  leggia¬ 
drissimo  sonetto  di  A nton-Franc esco  Rai- 
nieri ,  che  trovasi  nella  raccolta  del  Ruscelli 
(  pag.  3 1  ),  e  in  quella  del  Ceva  con  un 
elogio  del  Muratori. 

(Monumenti).  Sopra  un  basso  ìilievo 
del  Campidoglio,  dedicato  alle  fontane  e 
alle  ninfe,  si  vede  questo  avvenente  gio¬ 
vinetto,  il  quale  tiene  un  vaso  e  viene  ar¬ 
restato  da  alcune  ninfe.  —  Sovente  sopra  i 
sarcofago  degli  antichi  trovasi  Ila  rapito 
dalle  Najadi  (  Fabret ,  in  Scrip .,  co p.  6, 
p.  432);  soggetto  che  si  vede  rappresen¬ 
tato  alla  villa  Albani  in  una  specie  di  mo¬ 
saico  ,  chiamato  commesso  (  Ciampini , 
V et.  monum.,t.  i  ,t.  24  ),  e  composto  di 
pietre  colorate.  A  cotesto  passo  della  fa¬ 
vola  si  riferisce  una  iscrizione  poco  cono¬ 
sciuta,  che  vedesi  sopra  un  lato  di  una  co¬ 
lonna  segala  in  due  parli  alla  villa  Caponi 
in  Roma,  della  quale  noi  citeremo  soltanto 
il  verso  che  risguarda  il  soggetto  : 

HPnACAN  m  TEPI1NHN  NAIA- 
AEC  OT  0ANATCC 
Dulcem  hanc  rapitore  nymphae  ,  non 
mors 

Sopra  alcune  medaglie  si  vede  questo 
sfortunato  giovane  principe,  che  tiene  una 
brocca. 

Il  Iato  sinistro  d’  un  basso  rilievo  del 
Musco  Capitolino  ci  rappresenta  due  nin¬ 
fe  del  fiume  Ascanio  che  rapiscono  Ila , 
favorito  d’  Ercole ,  mentre  egli  va  ad  at¬ 
tinger  acqua  per  rinfrescare  gli  Argonauti  : 
egli  è  vestito  d'  una  clamide  attaccata  sul- 

Dix,.  Mit.  Voi.  FI. 
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1’  omero  destro  con  un  fermaglio,  e  tiene 
un  vaso.  (Fed.  Tavola  71,  n.  3.  ) 

Una  pittura  di  Ercolano  rappresenta 
tre  ninfe  sul  fiume  Ascanio ,  prese  dalla 
bellezza  d’ Ila ,  nell’  atto,  che,  afferrandolo 
pei  capegli,  lo  trascinano  nel  fondo  del¬ 
l’acqua.  Alberi  e  cespugli  circondano  la 
sorgente.  Nella  parte  sfumata  della  pittu¬ 
ra  si  vede  Ciò ,  il  quale  sente  le  grida  del 
giovanetto  amico  di’  Ercole,  senza  potergli 
prestare  soccorso. 

3.  Ila,  città  della  Beozia,  i  cui  abitanti  reca- 
ronsi  all’assedio  di  Troja.  (lliad.  11.) 

4.  - ,  fiume  della  Misia,così  chiamato  per¬ 

chè  in  esso  rimase  sommerso  Ila.  (Georg. 
ili,  v.  6.  ) 

5.  - ,  colonia  della  Focide. 

6.  - ,  fiume  della  Bitinia,  secondo  Plinio. 

(Hist.  Nat.,  lib.  V,  c.  32.) 

1.  Ilace,  padre  di  Castore.  (Odiss.  xiv.) 

2.  - ,  nome  di  un  cane  in  Pdrgilio.  (E- 

glog.  Vili.) 

Ilacide,  soprannome  di  Castore  derivatogli 
dal  padre.  (Odiss.  xiv.) 

Ilaii  (Mit.  Arab.),  nome  di  Saturno  presso 
gli  Arabi,  dei  quali  era  la  principale  divi¬ 
nità.  Sembra  che  essi  abbiano  conservato 
questa  parola  in  Allah,  vale  a  dire  che  vi 
hanno  aggiunto  il  loro  articolo  11.  (  Lan- 
gles,  Trad.  del  oiag.  di  G.  Fersier.  ) 

Ilamaveustli  (Mit.  Mess.)  La  dea  della  vec¬ 
chiezza  nel  Messico.  La  sua  festa  si  cele¬ 
brava  il  3  del  settimo  mese.  La  cerimonia 
principale  consisteva  nel  sagrifizio  d’  una 
donna,  la  quale  dovea,  prima  di  morire, 
danzare  un  passo  di  carattere,  per  espri¬ 
mere  il  dolore  che  le  ispirava  il  suo  fune¬ 
sto  destino.  Indi  si  celebravano  giuochi, 
in  cui  si  disputava  il  premio  della  corsa. 
La  sera  i  sacerdoti  correvano  le  vie,  per¬ 
cuotendo  le  donzelle  e  le  donne  con  fa- 
scettini  di  fieno. 

Ilafinate,  '\\ecjnvarn, li,  nume  che  presiede¬ 
va  ai  banchetti  (Parisot).  V.  il  seguente. 

Ilapinista,  soprannome  di  Giove  nell’  isola 
di  Cipro.  Questi  popoli  cosi  lo  appellava¬ 
no,  perchè  onoravano  quel  Dio  nei  loio 
templi  con  solenni  e  magnifici  conviti. 

Ilauco,  EJoro  di  Sparta  durante  la  guerra 
del  Peloponneso. 

Ilakia  e  Pese,  figliuole  di  Leuùppo  fratello 
di  T iridai eiano  ambedue  sacerdotesse, 


45o  ila 

Ih  prima  di  Diana,  e  1’  altra  di  Minerai! 
Mentre  stavano  per  porgere  la  mano  di 
sposa  a  Linceo  ed  Ida,  invitarono  alle  loro 
nozze  Castore  e  Polluce ,  loro  cugini  gei 
mani.  Ma  questi  principi,  divenuti  amanti 
di  quelle  giovani  principesse,  colsero  lo 
istante  delle  allegrezze  degli  sponsali,  le 
rapirono  e  n’  ebbero  dei  figliuoli.  Offesi  i 
due  sposi,  corsero  all’ armi  e  si  batterono 
contro  i  due  fratelli  rapitori.  Castore  pri¬ 
vò  di  vita  Linceo ,  ma  fu  poi  ucciso  da 
Ida ,  il  quale  cadè  finalmente  aneli'  esso 
sotto  i  colpi  di  Polluce.  Ilura  e  Febe  ot¬ 
tennero  dopo  la  loro  morte  gli  onori  eroi¬ 
ci,  senza  dubbio,  pel  solo  motivo  d’essere 
elleno  state  mogli  di  due  eroi.  (  Paus ., 
I.  2,  c.  22,  e  /.  3,  c.  16.  —  Propert ., 
I.  i ,  eleg.  2,  v.  i  6.  ) 

(Monumenti),  Una  bella  pittura  di  Er- 
colano  rappresenta  Ilaria ,  che  giunca  al- 
I’  aliossi  con  Lutona  e  Niobc. 
li. arie,  feste  che  celebravansi  dai  Romani 
ogni  anno  il  giorno  2  5  marzo,  vale  a  dire 
I’  ottava,  prima  delle  calende  d’  aprile,  con 
gran  pompa  ed  allegrezza  in  onore  della 
madre  degli  Dei,  o  sia  di  Cibale.  Mollo 
allegre  erano  queste  feste,  come  lo  addita 
la  parola  Hilaritas.  Ognuno  vi  portava,  o 
faceva  portare  dinanzi  alla  Dea  ciò  che 
aveva  di  più  buono  e  di  più  prezioso,  poi¬ 
ché  in  quel  giorno  la  statua  della  madre 
degli  Dei  era  processionalmente  portata 
per  le  strade  ed  accompagnata  dal  suono 
dei  musicali  strumenti.  Era  in  siffatto  gior¬ 
no  eziandio  permesso  a  chicchessia  di  ve¬ 
stirsi  come  più  gli  piaceva,  ed  i  particolari 
potevano  prendere  1’  abito  dei  magistrati, 
e  le  insegne  di  quella  dignità  che  più  cre¬ 
devano  a  proposito,  dinante  la  festa,  che 
estendevasi  a  più  giorni  ;  era  sospesa  ogni 
festa  di  lutto,  nè  potevano  aver  luogo  lu¬ 
gubri  cerimonie.  La  Terra  vi  era  invocata 
sotto  il  nome  della  madre  degli  Dei,  acciò 
ricevesse  dal  sole  un  calore  moderato  e 
favorevole  alla  conservazione  dei  frutti.  Si 
celebravano  queste  feste  al  principio  della 
primavera,  perchè  la  natura  è  allora  occu¬ 
pata  a  rinnovarsi.  I  Romani  presero  que¬ 
sta  solennità  dai  Greci,  i  quali  la  chiama¬ 
vano  r  innovellarne  rito,  all’opposto  della 
vigilia  in  cui  vestivano  gli  abiti  di  lutto. 
Anche  in  questo  punto  furono  imitali  dui 
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Romani,  poiché  questi  passavano  le  vigilie 
delle  loro  Ilarie  in  lamentazioni  ed  altri 
segni  di  tristezza,  d’  onde  venne  che  quel 
giorno  fu  chiamato  giorno  di  sangue,  Dies 
sanguinis.  ( A  ni.  expl.,  t.  2.) 

Celio  Rodigino ,  critico  di  molta  estima¬ 
zione,  dice  (in  Antiq.  leclion.,  I.  6,  c.  16), 
che  la  festa  delle  Ilarie  celebravasi  iu  ono¬ 
re  del  Dio  Pane  ;  ma  in  siffatta  opinione 
egli  viene  contraddetto  da  tutti  gli  scrittori 
dell’  antichità,  i  quali  attestano  che  la  festa 
era  soltanto  consacrata  a  Cibele.  Questo  è 
pur  anco  il  sentimento  di  Gir  aldi,  di  Ca¬ 
sabuono,  di  Gronovio,  di  Lacerda,  di 
Pelati ,  di  Lazio,  di  Striteli  e  di  tutti  i 
dotti  moderni. 

i .  Ilarità,  una  delle  tre  Grazie,  chiamata 
EuJ'rosina.  Furono  i  Romani  che  diviniz¬ 
zarono  questo  affetto.  —  E  vero  che  non 
si  trovano  nè  templi,  nè  altari,  nè  sacer¬ 
doti  a  questa  dea.  Ma  è  incisa  nelle  meda¬ 
glie  con  un  cornucopia  ;  ai  suoi  fianchi 
due  piccioli  figli,  quello  a  destra  ha  un  ra¬ 
mo  di  palma,  verso  il  quale  la  dea  sten  le 
pure  la  destra  mano.  —  Ecco  i  rovesci  di 
alcune  medaglie.  —  In  Adriano.  È  in 
piedi  Ira  un  fanciullo  ed  una  fanciulla. 
Nella  destra  ha  una  palma  lunga,  nella 
sinistra  un  cornucopia  :  hilaritas.  —  Al¬ 
tra  in  Lucilla  di  L.  Elio ,  è  in  piedi,  con 
patera  nella  destra  e  cornucopia  nella  si¬ 
nistra.  —  Altra  in  Lucilla  di  L.  V ero.  E 
sedente,  con  tre  fanciulli  ;  ed  ha  unito  al 
nome  le  due  lettere  s.  c.  —  Altra  di  M. 
Aurelio.  É  in  piedi,  con  palma  nella  de¬ 
stra  e  cornucopia  nella  sinistra,  con  s  c. 
—  Altra  di  Faustina  Juniore.  E  in  piedi, 
con  s.  c.  —  Altra, della  stessa.  E  in  piedi; 
tien  la  destra  presso  al  capo  ;  nella  sinistra 
ha  un  ramo  di  palma  rivolto  a  terra.  — 
Altra  di  Lucilla  di  L.  Fero.  In  piedi,  con 
ramo  nella  destra,  e  cornucopia  nella  sini¬ 
stra,  e  aggiunto  s.  c.  —  Altra  di  Com¬ 
modo  simile  con  s.  c.  —  Altra  di  Crispi- 
na  simile  con  s.  c.  —  Altra  di  Giulia 
Domna  simile  con  s.  c.  —  Altra  della 
stessa  senza  le  due  lettere,  ma  con  due 
figure  dai  due  lati,  forse  Caracolla  e  Gela. 
—  Altra  della  stessa.  In  piedi,  con  ramo 
di  palma  nella  destra,  ed  està  nella  sinistra. 
—  Allia  di  Plautilla.  In  piedi,  con  ramo 
nella  destra  e  cornucopia  nella  sinistra.  — 
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Altra  di  Tetrico  Seniore.  Donna  in  piedi 
stolata.  Ha  una  corona  oella  destra  ;  ap¬ 
poggia  la  sinistra  ad  un’asta.  —  Altra. 
Donna  in  piedi.  IVella  destra  un  ramo  di 
palma,  col  fiore  di  speranza.  Cornucopia 
nella  sinistra  :  hilaritas.  ac.  (  così  ).  — 
Altra  di  Commodo  col  solito  tipo  :  avg. 
s.  c.  —  Altra  dello  stesso.  In  piedi,  con 
palma  nella  destra  e  cornucopia  nella  sini¬ 
stra  :  AVG.  TU.  P.  Vili.  IMP.  V.  COS.  III7.  P. 
p.  s.  c.  —  Altra  dello  stesso  con  figura  in 
piedi,  ramo  d’  ulivo  nella  destra,  e  di  pal¬ 
ma  nella  sinistra  :  avg.  p.  m.  tu.  p.  xii.  imp. 
vm.  cos.  v.  p.  p.  s.  c.  —  Altra  dello  stes¬ 
so  con  figura  in  piedi,  fiore  nella  destra, 
ramo  di  palma  nella  sinistra  :  avg.  tr.  p. 
xvi.  imp.  vm.  cos.  vi.  s.  c.  —  Altra  di 
Caracolla.  Figura  in  piedi,  con  fanciullo: 
avg.  —  Altra  di  Elagabalo.  In  piedi  tra 
due  fanciulli.  —  Altra  simile  dello  stesso 
coi  fanciulli,  patera  nella  destra,  ramo  di 
palma  nella  sinistra:  avg.  —  Altra  di  Te¬ 
trico  Seniore.  Figura  stolata  in  piedi,  ra¬ 
mo  d’  alloro  nella  destra,  fanciullo  nudo 
che  unisce  le  mani,  nella  sinistra.  —  Altra 
dello  stesso.  Vasi  pontificali  :  avg.  (  i  vasi 
pontificali  son  proprii  più  della  Pietà  che 
dell’  Ilarità.  Dunque  pare  errore  nella  epi¬ 
grafe  ).  —  Altra  dello  stesso.  Donna  sto¬ 
lata  in  piedi  ad  un’  ara.  Corona  nella  de¬ 
stra,  palma  nella  sinistra  :  avg.  —  Altra  di 
Claudio  Gotico.  Donna  stolata  in  piedi, 
con  palma  nella  destra,  cornucopia  nella 
sinistra  ;  altra  cornucopia  a!  lato  sinistro  : 
avgg.  —  Altra  di  Tetrico  Seniore.  Dea 
stolata  in  piedi,  con  palma  nella  destra, 
altra  palma  nella  sinistra  :  avgg.  —  Altra 
di  Tetrico  Seniore.  Donna  in  piedi,  con 
palma  lunga  nella  destra  e  cornucopia  nel¬ 
la  sinistra  :  avgg.  —  Altra  di  L.  Elio. 
Douna  in  piedi,  con  ramo  nella  destra  e 
cornucopia  nella  sinistra:  r.  n.  (  Pop  idi 
Romani)  s.  c.  —  Altra  di  Adriano.  Don¬ 
na  stolata,  in  piedi.  Ramo  lungo  di  palma, 
toccante  la  terra,  nella  destra  ;  cornucopia 
nella  sinistra  ;  due  fanciulli  ai  piedi  :  hila- 
uitas.  p.  r.  cos.  in.  s.  c.  —  Altra  di  A- 
driano  collo  stesso  tipo,  ma  con  un  solo 
fanciullo.  Altra  di  Didia  Clara.  Donna 
stolata  in  piedi,  con  palma  lunga  nella 
destra,  cornucopia  nella  sinistra:  hilaritas. 
tempor.  —  Altra  simile  con  :  temporvm. 
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Si  trova  eziandio  in  medaglia  di  Lucilla 
Ii.aritas  in  luogo  di  IIilaritas. 

2.  Ilarità,  nome  di  donna,  che  si  trova  in 
lapide  nel  Muratori ,  per  esempio.  (Thes. 
laser.,  pag.  ii  7  5.) 

D.  M. 

HILARITATI  FILI  AE  BENE 
MERENTI  S  VA  VIS  PATER 
FECIT. 

Ilaro,  nome  di  un  cavallo  del  Circo  ( Rubbi ). 

Ilarodi,  Hilurodi,  poeti  greci,  i  quali,  ac¬ 
compagnati  da  un  fanciullo, cantavano  a'Ie- 
gri  e  piacevoli  versi.  Mostravansi  essi  vestiti 
di  bianco  e  coronati  d’oro.  — Da  principio 
colesti  poeti  portavano  una  intera  calzatu¬ 
ra,  poscia  presero  quella  chiamata  cregi- 
dae ,  la  quale  consisteva  in  una  suola  legata 
sul  piede  per  mezzo  di  coregge.  G Y Ilarodi 
furono  in  seguito  introdotti  nelle  tragedie 
come  lo  furono  i  Magodi  nelle  comme¬ 
die.  Scaligero ,  nel  primo  libro  della  Poe¬ 
tica  (  c.  5  2  ),  parla  di  questi  cantori.  Essi 
furono  col  tratto  del  tempo  chiamati  Si- 
modi  dal  nome  di  un  poeta  detto  Simo , 
il  quale  si  rendette  celebre  in  questo  ge¬ 
nere  di  poesia.  Questa  parola  viene  da 
iKapòi,  giocondo,  piacevole,  e  da  c'S«,  can¬ 
to,  canzone. 

Ii.arodia,  composizione  in  versi  fatta  o  can¬ 
tata  da  quei  poeti  cui  datasi  il  nome  di 
Ilarodi. 

Ilaro-tragedia  ,  componimento  drammatico 
mescolato  di  tragico  e  di  comico,  o  di  se¬ 
rio  e  piacevole,  o  di  ridicolo.  Scaligero , 
nel  primo  libro  della  sua  Poetica  (c.  53), 
pretende  che  I’  Ilaro-tragedia  e  1’  Paro¬ 
dia  siano  la  stessa  cosa.  Altri  hanno  cre¬ 
duto  che  l’ Ilaro-tragedia,  presso  a  poco, 
sia  quel  genere  di  componimento  che  noi 
chiamiamo  tr  agi- coni  me  dia ,  vale  a  dire, 
una  tragedia,  la  di  cui  catastrofe  è  felice,  e 
conduce  1’  eroe  dallo  stato  delle  sventure 
a  quello  delle  felicità.  Altri  finalmente  opi¬ 
nano  che  fosse,  come  abbiam  detto,  un  mi¬ 
scuglio  ili  tragico  e  comico,  di  cose  serie  e 
di  altre  ridicole.  Quest’  ultimo  sentimento 
è  il  più  comune  ed  anche  il  più  verisìmi¬ 
le.  Snida  dice  che  Rintone  fu  l’ inventore 
di  questa  sorta  di  componimenti  ;  difiatti 
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Ateneo  (  l.  i  \  )  li  chiama  Fabulae  Rhin- 
tonicae. 

Ilate,  soprannome  d’  Apolline,  adorato  ad 
Ile  o  Ila  città  di  Cipro. 

Ilatione,  famoso  danzatore,  al  quale  i  Greci 
innalzarono  delle  statue. 

Ilattorb,  uno  dei  cani  d’  Atleone.  —  Rad. 
YXccxretv,  abbaiare.  (IH et.  3.) 

Ilba,  isola  del  mare  Tirreno,  distante  una 
lega  dal  continente.  (Eneid.  io.) 

Ii.derico,  Hildericus ,  re  dei  Vandali.  Abbia¬ 
mo  parecchie  medaglie  di  lui  esprimenti  : 
Sua  testa  diademata,  col  paludamento: 
n.  n.  hildericvs  rex.  Nel  rovescio  donna 
in  piedi,  con  ispighe  in  ambe  le  mani  : 
fei.ix  cart.  —  Altra  colla  stessa  testa  : 
d.  n.  hilderik.  Nel  rovescio  lo  stesso  sim¬ 
bolo  :  FELIX  KART. 

1.  Ile,  Ileo  o  Hileo,  'Y\eeiOi,  vale  a  dire 
silvestre.  Centauro  tentò  di  far  violenza 
alla  bella  Atlanta,  e  fu  da  lei  ucciso.  Al¬ 
cuni  mitologi  lo  mostrano  soccombente 
alle  nozze  di  Piriloo ,  dicendo  aver  dato 
egli  medesimo  motivo  a  quella  pugna,  ed 
essere  stato  ucciso  da  Teseo.  ( Mei .,  lib.  xn. 
—  Thcb.  v.) 

2.  - Centauro ,  ucciso  da  Ercole  sul 

monte  Foloe. 

3.  - ,  eroe,  che  prese  parte  nella  caccia 

del  cinghiale  calidonio. 

4- - ,  nome  di  uno  dei  cani  di  Atleone. 

5. - ,  figliuola  di  Tesilo ,  la  quale  diede 

il  suo  nome  alla  seguente  città. 

Ilei,  piccola  città  della  Beozia,  secondo  Pli¬ 
nio  ;  altri  nella  Mesopotamia.  Ha  medaglie 
autonome  con  1’  inscrizione  :  IAHA- 

Ilech,  IIyleg,  termine  d’  astrologia,  per  mez¬ 
zo  del  quale,  presso  gli  Arabi,  si  distin¬ 
gue  il  pianeta  u  il  punto  del  cielo,  che  do¬ 
mina  all’  istante  della  nascita  dell’  uomo,  e 
che  influisce  sopra  tutta  la  sua  vita. 

Ileo,,  o  Ilio  ,  soprannome  di  Apolline  a 
Troja. 

Ilercavonia,  o  Ilergavonia,  o  Illergavonie. 
Provincia  della  Spugna  Tarragonese,  la 
cui  capitale  fu  Periosa  ( Tortosa ).  Ila  pa¬ 
recchie  medaglie.  A  Tiberio.  Sua  testa 
laureala  :  ti.  cassar  avg.  f.  Nel  rovescio, 
nave  con  vela  aperta  :  mv.  h.  i.  illegavo- 
nia  dert.  M unicipium  Hibera  Julia  Iller- 
gavonia  Dertosanorum.  —  Altra  simile 
con  :  ti.  caesar  divi  avg.  f.  aygvstvs.  Nel 
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rovescio,  nave  con  :  m.  h.  illergavowia 
dert.  —  Altra  con  :  dert.  ii.lergavonia. 
—  Altra  nave  a  vele  spiegate  :  m.  h.  i.  il- 
lergavonia  dert.  —  Altra  con  nave  ed 
epigrafe  :  dert.  mvn.  ilergavonia. 

Ii.erda,  ora  Lerida.  Città  della  Spagna  Cite¬ 
riore,  sul  Sicori.  Lucano ,  nel  principio 
del  suo  quarto  libro,  dice  che  questa  città 
era  situata  sopra  un  colle  bagnato  dalle 
placide  acque  del  Sicori.  Da  alcune  meda¬ 
glie  si  vede  eh’  essa  ebbe  il  titolo  di  mu¬ 
nicipale.  Il  Celarlo  crede,  con  molta  pro¬ 
babilità,  esser  dessa  quell’  llerda  che  Tito 
Livio  (  /.  xxi,  c.  6  1  )  chiama  Athanagia , 
e  della  quale  s’ impadronisce  Scipione ,  fa¬ 
cendole  pagare  il  tributo,  per  aver  man¬ 
cato  alla  fede  eh’ essa  aveva  giurata  ai  Ro¬ 
mani.  Codesto  nome  di  Atanagia  sembra 
esser  quello  che  le  fu  dato  dai  Greci ,  il 
quale  significa  eterna- 

La  situazione  di  questa  città,  alle  fal¬ 
de  dei  Pirenei,  1’  esponeva  incessantemen¬ 
te  ai  pericoli  della  guerra,  dopo  che  i 
Romani  avevano  cominciato  a  penetra¬ 
re  nella  Spagna.  In  seguito,  anche  sotto 
Gallieno ,  essa  fu  quasi  totalmente  distrut¬ 
ta  dai  Barbari,  che,  usciti  dalla  Germa¬ 
nia,  depredavano  le  parti  occidentali  del- 
l’ impero. 

Ha  questa  città  parecchie  medaglie  au¬ 
tonome,  fra  le  quali  notiamo.  —  Testa  di 
uomo  nuda  fra  tre  piccioli  pesci  con  epi¬ 
grafe  antica  spagnola.  Nel  rovescio,  uomo 
elmalo  a  cavallo,  con  ramo  di  palma  nella 
destra.  —  Altra  eoo  uomo  a  cavallo  e  re¬ 
dini  sciolte.  Nel  rovescio,  epigrafe  antica 
spagnuola,  con  luna  e  testa  di  lupo.  —  Ha 
pure  medaglie  imperiali.  Ad  Augusto.  Sua 
testa  nuda  :  Imp.  August.  Divi  F.  Nel 
rovescio,  un  lupo,  o  lupa  che  cammina. 
Stemma  di  Lerida  :  JÌIun  llerda ,  Muni- 
cipium.  —  Altra  simile  con  :  imp.  augustcs 
divi  f.  —  Altra  simile  con  :  imp.  caes.  bivi 
f.  —  Altra  simile  con  :  musici,  ilerda.  — 
Altra  con  solo  :  ilerda. 

Ilesio,  Ilesium ,  città  della  Grecia  nella  Beo¬ 
zia,  i  di  cui  abitanti  recaronsi  all’assedio  di 
Troja  (  lliad.  11  ).  Hannosi  medaglie  im¬ 
periali  di  questa  città.  —  Una  di  V alerio 
Seniore,  mostra  la  unione  delle  due  città 
Didima  di  Cilicia  ed  Ilesio  di  Beozia  sot¬ 
to  l'arconte  Diogene  con  la  seguente  in- 
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scrizione  :  Eni  APX-  AIOEENOTC 

AIAYMAinN  ElAHCinN. 

1.  Ii.ia,  soprannome  di  Minerva  adorata  da¬ 
gli  abitanti  d’  Ilio. 

2.  - ,  figliuola  di  Numitore ,  la  stessa  che 

Rea  Silvia.  Questa  figlia  del  re  d’Alba, 
fu  da  Amulio ,  suo  zio,  consacrata  al  ser¬ 
vigio  di  V està,  acciò  oon  lasciasse  poste¬ 
rità,  ma  le  cure  sue  e  la  sua  speranza 
andaron  deluse.  Ilia  partorì  Romolo  e 
Remo ,  i  quali  scacciarono  I’  usurpatore,  e 
riposero  in  trono  Numitore ,  loro  aio.  A- 
mulio  fece  seppellir  viva  Ilia  per  punirla 
di  aver  violato  il  voto  di  castità.  La  tomba 
di  lei  era  presso  il  Tevere  ;  ciò  che  sup¬ 
plir  fece  aver  ella  sposato  il  Dio  del  fiume. 
{  Orai,,  i,  Odis.  2.  —  Eneid.  i,  v.  217. 
—  Ovid.  Fast.  11,  v.  5g8.) 

5.  - ,  moglie  di  Siila. 

4-  - ,  ved.  Imachi. 

Iliaca  (  Tavola  ),  monumento  che  ci  ha  con¬ 
servato  la  memoria  di  tutte  le  gesta  del  de¬ 
cimo  anno  dell’  assedio  di  Troia.  (  Mit. 
di  Ranier ,  t.  7.) 

Nel  gabinetto  del  Campidoglio  viene, 
sotto  il  nome  di  Tavola  Iliaca ,  indicato 
un  frammento  di  basso  rilievo  antico  di  un 
piede  quadrato  di  superficie.  Questa  tavo¬ 
la  pubblicata  a  Roma  da  Fabretti  nel 
i683,  è  stala  nel  1719  inscritta  nell’Anti¬ 
chità  spiegata  da  Montfaucon ,  alla  fine 
della  seconda  parte  del  tomo  quarto,  ed 
incisa  nella  grandezza  dell’  originale.  Un 
caoonico  della  casa  Spada ,  andando  al¬ 
la  caccia  sulla  via  Appia,  non  lungi  da 
Roma,  presso  Albano,  scopri  questo  fram¬ 
mento,  quasi  nel  luogo  stesso  chiamato 
Fratocchie,  anticamente  ad  Bovillas,  ove 
I’  imperatore  Claudio  aieva  una  casa  di 
campagna,  in  cui  era  stata  scoperta,  poco 
tempo  prima,  1’  apoteosi  di  Omero  del  pa¬ 
lazzo  Colonna.  Alla  morte  del  mentovato 
canonico  la  Tavola  Iliaca  passò  per  suc¬ 
cessione  alla  casa  Spada  che  poscia  ne  fece 
un  dono  al  Campidoglio. 

Ella  è  composta,  dice  Montfaucon ,  di 
quella  materia  o  stucco,  che  Vitruvio  (  7, 
3  )  chiama  tectovia  ,  che  facevasi  colla 
calce  e  la  sabbia  pestata  insieme  in  un  mor¬ 
taio,  della  quale  i  Greci,  dice  lo  stesso  au¬ 
tore,  componevano  un  mastice  sì  duro,  che 
staccavasi  dalle  antiche  muraglie  per  farne 
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delle  tavole  sulle  quali  vedevansi  figure  di 
basso  rilievo.  Questa  tavola  contiene  la 
guerra  di  Troia  rappresentata  grossola¬ 
namente,  con  iscrizioni  greche  a  ciascun 
fatto  particolare,  le  quali  fanno  conoscere 
ciò  che  viene  rappresentato  dai  bassi  ri¬ 
lievi  :  cotesta  tavola  è  mutilata  ;  1’  uno 
dei  lati  è  perduto:  questo  lato  conteneva 
un  pilastro  carico  di  scrittura  simile  a 
quello  che  vi  resta,  e  dodici  piccoli  qua¬ 
dri,  nei  quali  era  raccolto  il  seguito  della 
prima  parte  dell’  istoria  di  Troia,  dopo 
la  ritirata  d’  Achille ,  che  è  rappresentata 
nel  piano  superiore,  in  guisa  tale  che  ogni 
quadro  conteneva  l’ istoria  di  uno  dei  libri 
dell’  Iliade ,  ed  era  marcato  dalle  lettere 
numerali  A,  B,  F  ;  come  pure  la  seconda 
parte  di  questa  storia  è  continuata  nei  do¬ 
dici  quadri  che  trovansi,  cominciando  al 
basso,  e  terminando  all’alto,  ove  sono  rap¬ 
presentati  i  funerali  di  Ettore ,  coi  quali 
Omero  termina  l’  Iliade.  Il  centro  della 
tavola  contiene  il  lago  di  Troia,  descritto 
da  Slesicoro ,  come  porta  l’ iscrizione  :  e  il 
piano  inferiore  contiene  il  seguito  della 
guerra  di  Troia,  dopo  l’ Iliade  di  Omero , 
secondo  1’  opinione  di  Artino  M desio  e 
Fesche  Pirico ,  autore  della  piccola  Ilia¬ 
de,  come  rilevasi  da  un’  altra  iscrizione 
della  medesima  tavola. 

Fabretti  fece  sopra  questa  tavola  una 
lunga  dissertazione,  cui  può  darsi  il  no¬ 
me  di  commentario  sull’  Iliade.  Begero , 
che  dopo  di  lui  spiegò  questa  tavola,  ha 
seguito  quasi  sempre  le  Iraccie  di  Fabret¬ 
ti ,  ed  ha  aggiunto  alcuni  monumenti  che 
risguardano  l’istoria  di  Troia ,  la  maggior 
parte  de’  quali  sono  sparsi  nell’  opera  di 
Montfaucon.  Siccome  non  è  nostro  divi¬ 
samente  di  qui  porgere  un  commentario 
sopra  l’ Iliade,  così  ci  limiteremo  a  indi¬ 
care  i  luoghi  imitati,  e  a  porgere  una  sem¬ 
plice  narrativa  dei  fatti  rappresentati  sulla 
Tavola  Iliaca. 

Crise  dinanzi  al  tempio  d’ Apollo  Smin- 
teo  prorompe  in  imprecazioni  contro  i 
Greci  che  non  vogliono  restituirgli  la  pro¬ 
pria  figlia  :  due  uomini  conducono  un  to¬ 
ro  pel  sacrifizio.  —  La  peste  mandata  sul 
campo  dei  Greci  vi  è  espressa  con  una 
donna,  o  forse  con  un  uomo  sdraiato,  che 
ha  un  cane  a’  suoi  piedi.  I  Greci  sono  rac- 
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colti  insieme  per  deliberare  sopra  quel  fla¬ 
gello  da  cui  sono  desolati.  —  Achille  dice 
il  suo  parere.  —  Calcante  fa  la  sua  funzio¬ 
ne  d’ indovino.  —  Agamennone  vuole  ap- 
propiarsi  Briseide ,  prigioniera  d’  Achille , 
in  luogo  di  Criseide  che  egli  rende  al  pa¬ 
dre.  —  Achille  sdegnato  trae  la  spada  dal¬ 
la  guaina.  —  Pallade  Io  trattiene.  —  Ne¬ 
store  tenta  di  ammorzare  la  lite.  —  Eca¬ 
tombe  condotta  da  disse  per  placare  A- 
pollo.  —  Criseide  restituita  a  Crise  suo 
padre.  --  Tempio  A'  Apollo.  —  Tetide  pre¬ 
ga  Giove  di  punire  i  Greci  per  aver  mal¬ 
trattato  il  proprio  figlio.  --  Merione  ucci¬ 
de  Acarnanle.  --  Idomeneo  toglie  la  vita  a 
Olrioneo.  —  Asio  gli  volge  le  spalle.  — 
Enea  uccide  Aj'areo.  —  Ajace  porta  un 
colpo  di  lancia  a  Polidamante  ,■  questi  evita 
il  colpo  che  invece  va  a  ferire  Archiloco  : 
L’ incisore  si  è  qui  ingannato,  ponendo 
Ajace  di  Locri  invece  di  Ajace  Telamo- 
nio ,  come  dice  Omero.  —  Nettuno  eccita 
Ajace  al  combattimento.  —  Apollo  inco- 
raggisce  Ettore.  -  Enea,  Paride  ed  Pie¬ 
no  vi  sono  rappresentati  all’  attacco  delle 
navi  greche.  Sembra  che  lo  scultore  in 
questo  luogo  come  in  molti  altri  abbia 
preso  un  abbaglio.  —  Ettore  assale  i  va¬ 
scelli  dei  Greci.  —  Ajace  uccide  Calctore. 
—  Teucro  stende  al  suolo  Clito.  —  Amba¬ 
sciata  ad  Achille  per  indurlo  a  soccorrere 
i  Greci.  Lo  scultore  pone  in  questo  luogo 
Patroclo ,  Fenice  e  Diomede,  quantunque 
sia  indubitato  che  Diomede  non  fu  a  par¬ 
te  di  quella  ambasciata.  —  Patroclo ,  che, 
dopo  d’  essere  stato  ferito  da  Eiiforbo ,  ri- 
tiravasi  al  campo,  viene  ucciso  da  Ettore. 
—  Automedonte  si  ritira  coi  cavalli  d’  A- 
chille.  —  Ettore  sul  suo  carro  tenta  rapi¬ 
re  il  corpo  di  Patroclo.  —  Ajace  gli  si 
oppone.  —  Credesi  che  il  corpo  di  Patro- 
colo  sia  stato  trasportato  da  Menelao ,  per¬ 
chè  questo  quadro  non  ha  veruna  iscrizio¬ 
ne.  --  Menelao  e  Merione  pongono  il  cor¬ 
po  di  Patroclo  sul  carro.  —  Achille ,  Fe¬ 
nice ,  un  Mirandone  e  due  donne  stanno 
intorno  al  corpo  di  Patroclo.  —  Tetide 
prega  V ideano  acciò  fabbrichi  delle  nuove 
armi  per  Achille  suo  figlio.  —  Vulcano 
assiso  fa  fabbricare  quelle  armi.  Lo  scudo 
di  Achille  a  lui  presentato.  —  Achille  so¬ 
pra  il  suo  carro.  —  Automedonte  conduce! 
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i  suoi  cavalli.  --  Non  si  conosce  qual  sia 
il  personaggio  che  sta  dinanzi  al  carro  di 
Achille.  Fabretli  crede  che  sia  Minerva , 
ciò  non  ostante  egli  sembra  un  uomo.  Net¬ 
tuno  salva  Enea  dalle  mani  di  Achille.  — 
Parecchi  combattimenti  A' Achille ,  che  uc¬ 
cide  tutti  coloro  che  osano  fargli  fronte.  — 
Fabretli  riconosce  in  seguito  Ettore ,  che 
viene  a  combattere  contro  d’  Achille  ;  non 
vi  si  vedono  che  due  uomini,  i  quali  si  at- 
bracciano,  ma  non  vi  è  iscrizione.  —  Lo 
Scamandro  tiene  un  uomo  per  una  gam¬ 
ba.  --  Achille  trascinato  dalle  acque,  sal¬ 
vato  da  Nettuno.  —  Achille  che  scaccia  i 
Troiani ,  i  quali  si  salvano  nella  città.  — 
Ettore  attende  Achille.  --  Achille  combat¬ 
te  contro  di  Ettore.  Achille  prende  Et¬ 
tore  pel  capo  avendolo  ucciso  un  momen¬ 
to  prima.  —  Achille  strascina  il  corpo  di 
Ettore  dietro  il  suo  carro.  —  Patroclo 
sul  rogo  ;  credesi  che  Achille  ponga  sovra 
esso  i  propri!  capelli  tagliati  allora.  — 
Giuochi  funebri  e  corsa  di  cavalli  in  ono¬ 
re  di  Patroclo.  —  Eumelo,  figliuolo  di 
Admeto ,  corre  cogli  altri,  il  suo  carro  è 
rovesciato,  ed  egli  steso  sul  suolo.  Fabret- 
ti  crede  che  colui,  il  quale  sta  presso  al  ro¬ 
go  colla  lancia  in  mano,  sia  Fenice.  —  Mer¬ 
curio  conduce  Priamo  alla  tenda  A"1  Achil¬ 
le  per  riscattare  il  corpo  d’  Ettore.  —  A- 
chille  glielo  accorda.  —  Automedonte  e 
Alcuno  ricevono  i  doni  portati  da  Priamo 
pel  riscatto  del  corpo  di  suo  figlio.  —  A- 
chille  e  le  sue  genti  levano  il  corpo  di  Et¬ 
tore  per  metterlo  sul  carro  ;  ma  questo 
carro  non  si  vede. 

Io  non  trovo,  dice  Montfaucon,  che 
questa  Tavola  Iliaca  c1  insegni  gran  cosa. 
Le  figure  sono  tanto  piccole,  che  non  si 
può  ben  rilevare  nè  le  forme  dei  corpi,  nè 
degli  abiti,  nè  delle  armi,  perchè  non  han¬ 
no  che  sei  o  al  più  otto  linee  di  altezza. 
D’altronde  poi  il  basso  rilievo  è  fatto  con 
tanta  negligenza,  che  quantunque  egli  sia 
dell’  Iliade,  pure  sovente  si  allontana  dal¬ 
la  narrativa  di  Omero  ;  cosicché,  se  fosse 
d’  uopo  di  porgere  un  commentario,  ame¬ 
remmo  farlo  sopra  Omero ,  piuttosto  che 
sopra  cotesta  tavola.  Dopo  i  soggetti  sino 
ad  ora  menzionati  .vi  si  vede  una  colonna 
scritta  in  greco,  di  cui  ecco  il  senso. 

«  I  Greci  costituiscono  un  muro,  e 
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»  scavano  un  fosso  per  difendere  le  navi. 
»  Essi  combattono  contro  i  Troiani ,  else  li 
»  pongono  in  rotta,  gl’  inseguono  e  passa- 
»  no  la  notte  presso  ai  loro  vascelli.  I  prin- 
»  cipali  guerrieri  della  Grecia  mandano 
»  un’ambasciata  ad  Achille.  Agamenno- 
n  ne ,  per  riconciliarsi  con  esso  lui,  offre 
»  molti  doni,  e  Briseide ,  prepotentemente 
»  a  lui  tolta.  Ulisse ,  Fenice  ed  Ajace  co- 
>•  minciano  1’  ambasciata.  Achille  ricusa  i 
v  doni,  e  niega  di  soccorrere  i  Greci. Dopo 
»  il  rifiuto  d’  Achille,  i  capi  dell’  armata 
»  spediscono  Ulisse  e  Diomede  per  rico- 
»  uoscere  il  campo  nemico.  Questi  due 
>•  guerrieri  incontrano  Dolone  che  Ettore 
»  mandava  come  spia  verso  il  campo  dei 
»  Greci  ;  da  lui  sono  informati  intórno 
»  1’  ordine  dell’armata  e  intorno  alle  sue 
»  posizioni.  Uccidono  Dolone  e  poscia 
>’  Reso,  re  di  Tracia ,  con  molti  altri,  e 
»  conducono  le  sue  cavalle  al  campo  dei 
«  Greci.  Appena  spuntato  il  giorno,  co- 
ii  mincia  di  nuovo  la  battaglia.  I  più  valo- 
ii  rosi  che  difendevano  quelle  inespugnabili 
»  navi,  erano  Agamennone ,  Diomede ,  U- 
»  lisse.  Macaone  ed  Euiipilo.  Patroclo , 
»  spedito  da  Achille ,  apprende  da  Nesto- 
n  re  lo  stato  dei  Greci.  Ettore  abbatte  le 
»  porte  dei  Greci ,  e  viene  ad  attaccare  le 
n  uavi.  Durante  il  calore  della  battaglia, 
>i  Achille  apprende  da  Patroclo  la  trista 
»  situazione  dei  Greci ,  e,  vedendo  il  va- 
»  scello  di  Protesilao  in  preda  alle  fiam- 
->i  me,  spedisce  tosto  i  suoi  Mirmidoni  co- 
>i  mandati  da  Patroclo ,  cui  gli  dà  i  pro- 
n  prii  cavalli  e  le  stesse  sue  armi.  I  Tro¬ 
ll  iani  vedendo  giungere  quel  soccorso,  si 
n  danno  alla  fuga.  Patroclo  uccide  un 
n  gran  numero  d’  uomini,  fra  i  quali  Sar- 
n  pedante ,  figliuolo  di  Giove,  ed  insegue  i 
n  fuggitivi  sino  alle  mura  della  città  nemi- 
n  ca.  Ettore  lo  uccide  e  s’ impadronisce 
>•  delle  sue  armi.  D’  ambe  le  parti  si  com- 
n  batte  per  ottenerne  il  cadavere.  Solo  il 
»  terrore  che  incute  la  voce  d’  Achille  fa 
n  ritirare  i  Troiani.  Tetidc  prega  Fulca- 
»  no  a  fabbricargli  delle  armi.  Egli  si  pre- 
i)  sta  volentieri  all’  inchiesta  della  Dea.  I 
n  Greci  trasportano  il  corpo  di  Patroclo 
n  alle  navi.  Appena  Tetide  ha  recate  le  ar- 
n  mi  fabbricate  da  Falcano ,  A game  lilia¬ 
li  ne  rende  Briseide  ad  Achille ,  e  questi 
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n  iusegue  i  Troiani  sulle  rive  dello  Sca¬ 
li  mandro ,  combatte  contro  di  Ettore  e  lo 
n  uccide  ;  ricupera  le  proprie  armi,  altac- 
n  ca  il  cadavere  di  Ettore  al  suo  carro,  lo 
n  trascina  per  la  campagna  sino  alle  navi, 
n  e  rende  a  Patroclo  gli  onori  del  sepol- 
n  ero.  Priamo  recasi  alla  nave  di  Achille , 
n  riscatta  il  corpo  di  Ettore ,  lo  trasporta 
n  nella  città,  ove  i  Troiani  fanno  all’eslin- 
n  to  eroe  i  funerali  e  gli  innalzano  una 
n  tomba,  n 

Ritorniamo  al  seguito  dell’  Iliade  che 
Omero  ha  portato  soltanto  sino  ai  funerali 
di  Ettore ,  e  che  trovasi  scolpito  nella  Ta¬ 
vola  Iliaca.  Il  saccheggio  di  Troja,  scritto 
da  Slesicorc,  trojano.  Il  nome  Tpoixós, 
Troicus ,  che  viene  dopo,  sembra  essere 
stato  il  titolo  del  suo  libro.  —  L’ Iliade , 
secondo  Omero  j  YEliopide ,  secondo  Ar¬ 
tino  Milesio  :  il  suo  libro  chiamavasi  E- 
tiopide  dagli  Etiopi  che  sotto  la  condotta 
di  Mennone  vennero  in  soccorso  dei  Tro¬ 
iani.  —  La  piccola  Iliade  fatta  da  Fesche 
Pirreo.  Essendo  la  Tavola  spezzata  non 
vi  resta  che  un’  ultima  sillaba  KH2,  la 
quale,  da  questo  credesi,  deve  essere  il  fine 
della  parola  I10AAPKH2,  Podarcele 
ucciso  da  Pentesilea ,-  si  vede  la  stessa 
Pentesilea  uccisa  da  Achille.  —  Achille 
uccise  Tersite.  —  Anliloco  ucciso  da 
Mennone.  —  Mennone  ucciso  da  Achille , 
difeso  da  Ajace  e  da  Ulisse.  — —  Lutto  e 
gramaglia  sul  corpo  di  Achille.  —  Musa 
che  piange  sul  corpo  d’  Achille.  —  Se¬ 
polcro  d’  Achille.  —  Ajace  Telamonio 
furibondo.  —  La  tomba  di  Ajace  che  si 
uccise  da  sè  medesimo.  —  Credesi  che 
quello  che  cade  sia  Nireo.  —  Euripilo 
ucciso  da  Neoptolemo,  figlio  d’ Achille. 

—  Ulisse  e  Diomede  rubano  il  Palladio. 

—  Il  cavallo  di  legno  trascinato  dai  Tro- 
jani  e  dai  Frigi.  —  Priamo  alla  testa  di 
coloro  che  lo  conducono.  —  Sinone  tratto 
colle  mani  legate  dietro  le  spalle.  —  Cas¬ 
sandra  fa  invano  le  sue  troppo  vere  pre¬ 
dizioni.  —  Il  cavallo  di  legno  in  Troja , 
per  mezzo  di  una  scala  si  sale  sovr’  esso 
e  si  discende  nella  stessa  guisa.  —  Il  tem¬ 
pio  di  Minerva.  —  Ajace  Oileo  trascina 
pei  capelli  Cassandra ,  la  quale  stende  le 
mani  verso  il  tempio  di  Minerva.  —  Si 
crede  poscia  di  vedervi  Coreho ,  ucciso  da 
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Diomede.  —  Neoptolemo ,  dopo  d!  aver 
ucciso  Polite ,  figliuolo  di  Priamo ,  uccide 
sopra  d’  un  altare  lo  stesso  Priamo,  men¬ 
tre  stava  abbracciando  il  proprio  figlio.  — 
DemoJ'oonte  e  Acamantc ,  figliuoli  di  Te¬ 
seo,  trovano  Etna  loro  ava,  che  trovavasi 
come  schiava  presso  di  Elena.  —  Enea 
vi  è  rappresentato  due  volte  :  nell’  una 
egli  vi  si  vede  col  proprio  padre,  tenendo 
ambo  li  Dei  penati  in  una  specie  di  picco¬ 
la  cappella.  —  Nell’altra  immagine,  Enea 
porta  sulle  sue  spalle  il  proprio  padre  An- 
chise,  che  tiene  la  nicchia  dei  Penati  : 
Enea  porta  coll’  altra  mano  il  piccolo 
A scanio  •  Mercurio  è  il  loro  condottiero. 
—  Il  sepolcro  di  Ettore.  Intorno  al  se¬ 
polcro  stanno  Taltibio ,  Araldo  che  fa  del¬ 
le  predizioni  ordinarie,  Andromaca,  che 
tiene  il  proprio  figlio  Astianatte  ;  Cas¬ 
sandra  che  piange  ;  Elena  dall’  altro  lato 
del  sepolcro:  Ecuba  e  Polissena ,•  un’altra 
volta  Andromaca  ;  Eleno  che  parla  ad 
Ulisse.  —  Neoplolemo  che,  alla  presenza 
d’  Ulisse  e  di  Calcante ,  immola  Polissena 
presso  la  tomba  d’  Achille.  —  La  flotta 
dei  Greci  presso  il  promontorio  Sigeo , 
con  una  torre  che  la  difendeva.  —  Enea 
s’ imbarca  col  padre  che  porta  li  dei  Pe¬ 
nali,  e  Misseno  che  porta  il  limone.  E 
difficile  di  poter  dire  qualche  cosa  di  cer¬ 
to  intorno  al  tempo  in  cui  è  stata  fatta 
questa  Tavola.  Fabretli  crede  che  ella  sia 
posteriore  all’  Eneide  di  Virgilio.  Ciò  che 
potrebbe  indurci  a  giudicare  che  ella  sia 
stata  fatta  sotto  i  primi  imperatori  si  è  che 
1’  Ei  1’  2  e  l’Xl,  vi  sono  in  questa  forma, 
che  fu  tosto  cangiata  dopo  lo  stabilimento 
deh’  impero  romano,  come  Montfaucon 
lo  ha  fatto  vedere  nella  sua  Paleografìa 
greca,  ossia  scienza  delle  sacre  carte. 

Iliachi,  giuochi  istituiti  da  Augusto  in  me¬ 
moria  della  battaglia  d’  Azio.  Credesi  che 
i  giuochi  trojani  sotto  il  nome  d’ Ilio,  e  i 
giuochi  attiachi  siano  la  cosa  medesima. 
Celebravansi  colle  corse  e  con  esercizi! 
ginnastici.  Virgilio  per  adulare  Augusto, 
attribuisce  ad  Enea  1’  onore  della  prima 
istituzione  di  cotesti  giuochi.  (  Eneide , 
lib.  v.  ) 

i.  Iliade,  uno  dei  più  celebri  poemi  di  O 
mero,  nel  quale  sono  riportati  tutti  gli  av¬ 
venimenti  della  guerra  di  Troja ,  prodotti 
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dall'  ira  d’  Achille.  Nell’ apoteosi  di  questo 
insigne  poeta  che  trovasi  nel  Museo  Pio 
dementino,  l’ Iliade  viene  indicata  con 
una  spada,  simbolo  delle  battaglie.  —  V. 
Odissea. 

Il  pomo  della  discordia,  1’  esaltazione  di 
Ganimede  e  il  ratto  di  Elena  furono  i  tre 
principali  moventi  della  tanto  rinomata 
guerra  di  Troja  ;  guerra  che  alla  divina 
penna  di  Omero  somministrò  l’argomento 
di  un  poema  che  starà  immoto  all’  urto  di 
tutti  i  secoli. 

Dopo  il  ratto  di  Elena  sposa  di  Menelao , 
i  Greci  si  disposero  a  vendicare  l’ingiuria 
fatta  al  loro  re;  ma,  per  non  precipitare  la 
cosa,  vollero  prima  tentare  la  strada  dei 
negoziati,  mandando  ambasciatori  a  Pria¬ 
mo  onde  impegnarlo  a  riparare  1’  insulto. 
Vana  fu  1’  ambasciata  ;  Priamo  rispose 
francamente  ai  deputati,  che  non  doveva¬ 
no  lusingarsi  di  alcuna  soddisfazione,  giac¬ 
ché  avevano  lasciata  impunita  l’ ingiuria 
fatta  ad  Eete ,  allora  quando  gli  venne  ra¬ 
pita  Medea ,  sua  figliuola,  e  più  recente¬ 
mente  a  lui  medesimo  nell’  atto  che  gli  fu 
tolta  Esionc,  sua  sorella.  Irritati  i  Greci 
da  questa  risposta,  rivolsero  tosto  il  pen¬ 
siero  alla  vendetta,  e  fu  perciò  dichiarata 
la  guerra.  I  popoli  tutti  della  Grecia  si 
radunarono  in  Argo,  o  piuttosto  in  Mi- 
cene,  ove  regnava  Agamennone,  fratello  di 
Menelao,  il  più  possente  re  della  Grecia, 
o,  secondo  altri,  in  Larissa  presso  Pclco, 
padre  d’  Achille,  sovrano  sul  mare  il  più 
valoroso  e  potente  d’ogni  altro,  e,  per  con¬ 
seguenza,  a  quella  confederazione,  il  più 
necessario. 

Poco  meno  che  tutti  i  principi  della 
Grecia  obbligaronsi  con  giuramento,  e  si 
affrettarono  a  somministrare, ciascuno,  quel¬ 
la  quantità  di  navi  che  era  stata  convenuta. 
L’  armamento  fu  tanto  rimarchevole,  che 
Omero  fa  ascendere  il  numero  delle  navi 
a  iojo,  altri  a  1200.  Virgilio  a  mille. 
Erano  quelli  bastimenti  piatti,  che  collo 
equipaggio  e  le  provvisioni  non  contene¬ 
vano  che  pochi  soldati.  Omero  destinò  il 
secondo  libro  della  sua  Iliade  all’  esatta 
numerazione  dei  principi  greci,  che  s’  im¬ 
barcarono  per  quella  guerra  e  al  numero 
dei  vascelli  che  ciascun  d’essi  vi  condusse. 
Agamennone ,  re  di  Micene,  di  Sicione,  di 
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Corinlo  e  di  molle  altre  cillà,  fu  da  tutti 
dichiarato  supremo  condottiero  di  quelle 
armi.  Aveva  desso  equipaggiato  un  nume- 
io  di  navi  sì  grande,  che  una  parte  ne 
diede  agli  Arcadi,  sotto  la  condotta  di 
A gapenore  ;  Menelao ,  suo  fratello,  era 
alla  testa  degli  Spartani,  i  Messenii  veni¬ 
vano  condotti  da  Nestore ,  gli  Elei  da  Po- 
lisseno  ed  Anfimaco  ;  Diomede ,  figliuolo 
d’  Tideo,  Slenelo  figliuolo  di  Capaneo ,  ed 
Eurialo  erano  i  campioni  degli  Argivi. 
Gli  Ateniesi  erano  comandati  da  Mnesteo , 
i  Megaresi  e  quelli  di  Salamina  da  Ajace , 
figliuolo  di  Telamone  ;  i  Focesi  da  Schedio 
ed  Epislrojo.  Toante  cogli  Elolii,  Magete 
coi  Dulichii,  Ulisse  con  quelli  d’ Itaca  e 
di  Cefalonia  occupar  ano  in  quell’armata 
uno  dei  posti  più  distinti.  I  Beozii  ave¬ 
vano  cinque  comandanti,  fra  i  quali  tro¬ 
vatasi  Tersandro.  Quei  di  Jolco  e  di 
Fere  riconoscevano  per  loro  capo  Eume- 
lo ,  figliuolo  di  Admeto  e  di  Alceste  ;  quei 
d’  Itome  o  di  Ecalia,  Podaliro  e  Ma¬ 
caone ,  figliuoli  di  Esculapio  -,  i  Minii,  che 
abitavano  in  Orcomeno,  erano  sotto  la  con¬ 
dotta  di  Asculofo  e  di  Jalmeno ,  suo  fra¬ 
tello.  Ajace ,  figliuolo  di  Oileo,  conduceva 
i  Locresi,  ed  Elfenore  gli  Eubei.  I  Tes¬ 
salo  ubbidivano  a  dieci  capitani,  fra  i  quali 
Achille  coi  Mirmidoni,  Protesilao  e  Fi- 
lottete  erano  i  più  famosi,  ldomeneo  e 
Merione ,  figliuolo  di  Deucalione  e  nipo¬ 
te  di  Minosse  11,  vi  avevano  condotti  i 
Cretesi  ;  Tlepolemo ,  figliuolo  di’  Ercole,  i 
Rodii,  e  finalmente  Fidippo  ed  Anlifo , 
quei  dell’  isola  di  Coo  e  delle  altre  isole 
vicine. 

Il  numero  dei  soldati,  comandati  da  tan¬ 
ti  capi,  ascendeva,  secondo  Tucidide ,  a 
75,ooo  uomini  circa.  Questo  poderoso 
esercito  erasi  radunato  nel  porto  di  Au- 
lide ,  e  stava  solo  aspettando  un  favore¬ 
vole  vento  per  tragittare  1’  Ellesponto,  ma 
gli  Dei  negavangli  questo  necessario  soc¬ 
corso.  Calcante  aveva  predetto  che  1’  ar¬ 
mata  greca  sarebbe  restata  dinanzi  a  Troja 
pel  corso  di  dieci  anni  ;  e,  per  confermare 
la  sua  predizione,  pubblicò  d’ aver  egli 
veduto  un  serpente  a  salire  su  d’  un  albe¬ 
ro,  il  quale,  dopo  aver  divorato  nove  au- 
gellelti  che  ivi  trovavansi  nel  Ioio  nido, 
erasi  fatto  pasto  anche  della  madre  :  il  che, 
Dit.  Mit.  Voi  VI. 
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secondo  l' opinione  del  greco  indovino, 
significava  che  I’  esercito  non  s’ impadro¬ 
nirebbe  della  città  se  non  dopo  dieci  anni 
di  assedio  ;  aggiungendo  eziandio  che  il 
serpente  era  stato  cambiato  in  pietra. 

Ma  in  quel  medesimo  luogo  avvenne  un 
accidente  assai  più  importante.  Essendo 
l’ armata  dei  Greci  già  troppo  a  lungo 
trattenuta  da  ostinala  calma  nel  porto  di 
Aulide ,  Calcante  disse  che  Diana ,  contro 
Agamennone  sommamente  adirata,  chie¬ 
deva  il  sangue  di  una  principessa  della  sua 
famiglia.  • —  V.  Agamennone,  Ifigenia. 

In  forza  dei  preparativi  e  dei  soprag- 
giunli  ritardi,  l’armata  dei  Greci  consumò 
dieci  anni  prima  d’  imbarcarsi.  Quindi  O- 
mero  nel  decimo  anno  dell’assedio  di  Troja, 
fa  dire  ad  Elena,  ch’ella,  già  da  veut’anni, 
trovavasi  in  quella  città. 

Ebbero  finalmente  i  Greci  favorevole 
il  vento  e  felicemente  giunsero  presso  il 
promontorio  Sigeo.  Il  lungo  tempo,  speso 
nel  prepararsi  alla  spedizione,  somministrò 
ai  Trojani  comodo  sufficiente  per  disporsi 
alla  difesa. 

Nulla  Priamo  trascurò  per  farsi  degli 
alleati,  e  vi  riuscì  in  tal  guisa,  che  quasi 
tutti  i  principi  suoi  vicini,  o  vi  si  recarono 
personalmente,  o  inviarono  truppe  in  soc¬ 
corso  di  lui.  Licaone  vi  condusse  gli  abi¬ 
tanti  di  Zelea,  sul  monte  Ida  ;  Adrasto 
ed  Anfio  quei  di  Adrastea,  di  A  pese,  di 
Pitiea  e  del  monte  Terees.  Le  armi  di 
Arisbe ,  di  Perente,  di  Sesto  e  di  Abido 
erano  capitanale  da  A  sio ,  figliuolo  d’ Il¬ 
iaco  ,•  lppotoo  e  Peleo  comandavano  i 
Pelasgi  di  Larissa  ;  A  cornante ,  figliuolo 
di  Eussoro ,  era  condottiere  dei  Traci  del- 
1’  Ellesponto.  I  Ciconii  dipendevano  dagli 
ordini  di  Eiifemo  ■  i  Paflagoni  da  quelli 
di  Pilemone  j  i  Misii  da  Cromis  o  Clami¬ 
de.  I  Frigi  erano  condotti  da  A  scarno  e 
da  Eorcis  o  Forcide  ;  Reso  comandava  i 
Traci  suoi  sudditi  ;  Mennone  i  Persiani 
e  gli  Etiopi,  il  comando  dei  quali  eragli 
affidato  da  Teniamo.  Chiamate  le  Amaz¬ 
zoni  in  soccorso  di  Troja,  vi  si  recarono 
esse  sotto  la  condotta  della  loro  regina. 
Enea  finalmente  comandava  i  Dardani 
con  Archdoco  cd  Atamante ,  figliuolo  di 
Antenore  ;  senza  parlare  di  Sarpedone  coi 
Licj,  di  Reso ,  di  Cordo ,  di  Elpcnore  e 
58 
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di  molti  altri,  che  giunsero  soltanto  sul  Goir 
dell’  assedio. 

Credendosi  i  Trojani  in  istato  di  far 
fronte  ai  nemici,  fecero  ogni  sforzo  onde 
opporsi  al  loro  sbarco;  quindi  ebbe  luogo 
un  aspro  combattimento  in  cui  molto  si 
distinsero  i  capi.  Vedendo  Protesilao ,  che 
niuno  dei  suoi  ardiva  scendere  dalle  navi, 
perchè  P  oracolo  aveva  predetto,  che  il 
primo  fra  i  Greci,  il  quale  avesse  posto 
il  piede  sulla  nemica  spiaggia,  sarebbe  ri¬ 
masto  ucciso,  per  la  salvezza  della  patria, 
sacriGcò  egli  la  propria  vita.  I  Trojani  vi 
perdettero  Cicno ,  dopo  d’aver  egli  opera¬ 
lo  le  più  valorose  gesta, le  quali  fecero  dire, 
che  Nettuno  lo  aveva  renduto  invulnera¬ 
bile.  A  questo  primo  marziale  esperimento 
successe  un  lungo  riposo,  e  da  ambe  le 
parti  furono  deposte  le  armi.  Gli  assediati 
più  non  pensarono  che  a  formare  il  loro 
campo  e  a  trincerarsi  ;  e  gli  assediati  a 
fortificarsi.  Ambe  le  parti  occuparonsi  nel- 
P evitare  d’essere  sorprese;  mentre  i  Greci 
gelosamente  custodivano  il  loro  campo, 
i  Trojani  attentamente  vegliavano  alla  di¬ 
fesa  dell’  assediata  città. 

Furono  dai  Greci  impiegali  i  primi  no¬ 
ve  anni  nel  rendersi  padroni  delle  città 
vicine,  le  quali  avevano  prese  le  armi  in 
favore  dei  Trojani,  e  questa  fu  la  ragione 
per  cui  durò  cotanto  l’assedio,  essendo  le 
truppe  obbligate  a  separarsi,  onde  pro¬ 
cacciarsi  quelle  provvisioni  che  non  era¬ 
no  state  all’  uopo  preparate  :  così  gli  as¬ 
sediali  trovaronsi  in  istato  di  far  fronte 
agli  assedienti.  Se  Troja  fosse  stata  da 
tutte  le  greche  forze  investita,  non  avreb¬ 
be  per  tanto  tempo  resistito  ;  ma  i  Greci 
avevano  tanto  trascurato  il  pensiero  delle 
provvisioni  e  delle  munizioni,  che  si  tro¬ 
varono  costretti  a  far  lavorare  le  terre  dei 
conquistati  paesi. 

Lirnesso,  patria  di  Briseide ,  Pedaso, 
Zelea,  Adrastea,  Pizia,  Perente,  Arisbe, 
Abido,  Crise,  e  Cilla  furono  conquistate 
da  Achille.  La  Tracia  fu  devastata  da 
Ajace ,  ed  altri  soggiogarono  il  regno  di 
Cicno ,  ed  obbligarono  i  vinti  popoli  a 
provvedere  di  biada  1’  armata.  Il  bottino 
era  dai  capitani  portato  al  campo  sulla 
spiaggia  del  mare  ed  ivi  se  ne  faceva  la  di¬ 
visione.  1  Greci,  per  vieppiù  fortificarsi, 
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avevano  poste  le  navi  all’asciutto,  ed  eran- 
si  dietro  una  forte  muraglia  trincerati.  Que¬ 
sto  campo  restò  sempre  nel  medesimo  luo¬ 
go,  cioè  presso  il  promontorio  Sigeo,  da 
dove  Agamennone  ed  alcuni  altri  capi 
giammai  si  allontanavano  ;  fu  anzi  questo 
un  rimprovero  fattogli  da  Achille ,  quando 
rispose  ai  deputati,  i  quali,  per  placarlo, 
gliene  offerivano  i  doni,  dicendo,  che  egli 
aveva  sempre  portalo  al  campo  il  bottino 
e  le  spoglie  dei  nemici,  mentre  Agamen¬ 
none  riposava  tranquillo  nella  sua  tenda, ri¬ 
serbandone  sempre  per  sè  la  miglior  parte  : 
era  appunto  quello  il  luogo  del  congresso 
dei  capitani  ove  andavano  a  far  le  corse. 
Vi  furono,  ciò  non  ostante,  nei  nove  anni 
molte  azioni  particolari  ;  ma  nulla  vi  ac¬ 
cadde  però  di  grande  o  considerabile  ;  ten- 
devansi  vicendevolmente  delle  imboscate  ; 
rapivansi  le  gregge  che  passavano  per  la 
campagna  ;  facevansi  prigionieri  i  paesani 
che  coltivavano  le  terre,  i  quali  venivano 
poi  venduti  nei  paesi  vicini  :  in  somma  non 
si  cominciò  a  stringere  veramente  la  città 
se  non  nel  decimo  anno. 

La  presa  di  Troja  dipendeva  da  non 
poche  fatalità  che  dovevano  verificarsi  pri¬ 
ma  che  i  Greci  giungessero  ad  impadro¬ 
nirsene.  Non  altrimenti  che  dai  discendenti 
d’  Eaco  poteva  essere  presa  ;  il  che  era 
fondato  sull’  avere  Apolline  e  Nettuno , 
mentre  erano  occupati  nel  fabbricare  le 
mura  di  Troja,  pregato  quel  principe  ad 
aiutarli,  affinchè  all’  opera  degli  Dei,  me¬ 
scolandosi  quella  di  un  mortale,  la  città, 
che  sarebbe  stata  imprendibile,  potesse  un 
giorno  cadere  allorquando  gli  Dei  lo  giu¬ 
dicassero  a  proposito  ;  quindi  i  Greci,  cui 
era  nota  siffatta  circostanza,  si  valsero  del- 
1’  opra  dell’  astuto  Ulisse  onde  strappare 
Achille ,  nipote  d’  Eaco ,  dalle  braccia  di 
Deidamia ,  figliuola  di  Licomede ,  re  di 
Tiro,  ove  lo  aveva  nascosto  sua  madre,  e, 
dopo  la  morte  di  lui,  mandarono  a  cerca¬ 
re  Pirro ,  suo  figlio,  quantunque  ancora 
molto  giovine.  —  V.  Achille,  Deidamia. 

Bisognava,  in  secondo  luogo,  avere  le 
freccie  d’  Ercole.  —  V.  Filottete. 

La  terza  e  più  importante  fatalità  con¬ 
sisteva  nel  togliere  da  Troja  il  Palladio. 
—  V.  Palladio. 

La  quarta  era  quella  d’ impedire  che  i 
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Cavalli  di  Reso ,  re  di  Tracia,  non  beves¬ 
sero  1’  acqua  del  Xanto,  nè  guastassero  i 
pascoli  della  campagna  di  Troja.  —  V . 
Reso. 

La  quinta  fatalità  ordinava  di  trarre  a 
morte  Trotto,  figliuolo  di  Priamo ,  prima 
che  fosse  presa  la  città  ;  non  che  di  distrug¬ 
gere  il  sepolcro  di  Laomedonte  presso  la 
porta  Scea.  Trotto  disfatti  cadde  sotto  i 
colpi  del  tremendo  Achille,  e  dai  Trojani 
stessi  fu  abbattuta  la  tomba  di  Laomedon¬ 
te,  allorquando,  per  introdurre  nella  città 
il  cavallo  di  legno  fu  da  loro  demolita  una 
parte  delle  mura.  Troja  finalmente  non 
poteva  esser  presa,  se  i  Greci  non  avevano 
nella  loro  armata  Telefo.  —  V .  Telefo. 

Solo  nel  decimo  anno  dell’  assedio  co¬ 
minciarono  le  greche  falangi  ad  attaccare, 
come  dicemmo,  Troja  con  tutte  le  forze 
riunite  ;  ma  un  improvviso  accidente  ne 
ritardò  la  presa.  Agamennone,  per  far 
cessare  la  peste  con  cui  Apollo  desolava 
il  campo,  si  vide  costretto  a  restituire 
Criseide ,  sua  prigioniera,  a  Crise ,  padre 
di  lei.  Per  vendicarsi  di  Achille,  che  più 
di  tutti  aveva  insistito  per  siffatta  restitu¬ 
zione,  gli  fece  togliere  Briseide  nella  stes¬ 
sa  sua  tenda.  Achille,  che  ne  era  oltremo¬ 
do  amante,  fu  da  tale  ingiuria  tanto  irrita¬ 
to,  che  risolvette  di  deporre  le  armi,  ed 
abbandonare  il  pensiero  della  causa  comu¬ 
ne,  quindi,  senza  combattere,  restò  egli 
quasi  un  anno  ozioso  nella  sua  tenda. 

Questa  discordia  avvenne  nel  principio 
dell’  anno  decimo.  Siamo  a  questa  debitori 
dell  'Iliade  di  Omero,  i  cui  principali  tratti 
sono  riportati  nella  descrizione  della  Ta¬ 
vola  Iliaca.  V etti  quell’  articolo. 

( Monumenti ).  La  presa  di  Troja  è  stata 
soggetto  di  molti  monumenti,  e  se  ram¬ 
mentar  si  volessero  tutte  le  favole  omeri¬ 
che  rappresentate  dagli  artefici,  non  baste¬ 
rebbero  molti  volumi.  Lorenzo  Tesero  ne 

O 

ha  raccolti  diversi  ;  ma,  dopo  lui,  ne  sono 
stati  scoperti  molti  altri  impoi  tanti, nei  quali 
sono  rappresentati  varii  fatti  dell’  assedio 
di  Troja,  ma  ve  n’  ha  uno  che  ci  offre 
quasi  tutta  la  storia  di  quella  guerra.  — ■ 
V.  Tavola  Iliaca, 

In  varie  raccolte  trovasi  un  frammento 
di  una  Tavola  Iliaca,  che  rappresenta  al¬ 
cune  scene  di  quel  grande  avvenimento  ; 
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ed  alcune  altre  dell’  Odissea ,  principal¬ 
mente  le  avventure  d Ulisse,  presso  Circe. 

Un  basso  rilievo,  citato  da  Begero,  rap¬ 
presenta  le  nozze  di  Teti  e  di  Peleo.  An¬ 
che  Bellori  ci  ha  dato  un  basso  rilievo 
rappresentante  lo  stesso  argomento.  Mont- 
faucon  lo  ha  preso  per  V enere  sorpresa 
con  Marie.  PVinckelmann ,  nei  suoi  Mo¬ 
numenti  inediti,  ha  pubblicato  un  altro 
basso  rilievo  rappresentante  lo  stesso  sog¬ 
getto.  Peleo  vi  è  armato  e  vestito  all’eroi¬ 
ca,  e  si  avanza  verso  Tetide.  Il  leone,  che 
sta  ai  piedi  della  ninfa,  indica  le  diverse 
sue  metamorfosi  ;  vicino  a  Peleo  evvi  il 
vecchio  Proteo,  che  tiene  un  timone,  ed 
ha  presso  di  sè  un  mostro  marino  :  pai  e 
che  egli  aspetti  I’  esito  del  consiglio  da  lui 
dato  a  Peleo  :  al  di  sopra  di  Proteo  si  ve¬ 
de  Nereo  padre  di  Teti,  che  tiene  una 
buccina,  ed  attende  l’ istante  delle  nozze 
per  suonarne  l’epitalamio  :  la  figura  nuda 
è  probabilmente  quella  di  Anjilrite ,  sulla 
di  cui  testa  si  vede  una  parte  del  Zodia¬ 
co  :  Tetide  è  in  atteggiamento  di  riposo. 
In  questo  basso  rilievo  IV inckelmann  ri¬ 
conosce  altresì  Morfeo,  Prometeo ,  Apol¬ 
lo, 1  Vulcano,  Liana,  Mercurio,  ec. 

Sopra  un  basso- rilievo  del  cardinale 
Alessandro  Albani ,  egualmente  pubblica¬ 
to  da  IVinckelmann,  Peleo  ignudo  è  assi¬ 
so  presso  Tetide  :  molti  Dei  presentano 
ad  essi  i  loro  doni  ;  V ideano  offre  a  Peleo 
uno  scudo  ed  una  spada  ;  Pallade  un  el¬ 
mo,  e  a  molti  altri  personaggi  vengono 
offerte  varie  frutta  ;  Imeneo  porla  una  fa¬ 
ce  ;  Amore,  afflitto,  pare  che  respinga  la 
Discordia ,  la  quale  viene  a  frammischiarsi 
nella  festa.  A  lato  di  questo  sarcofago  vi 
sono  due  bassi  rilievi,  i  cui  soggetti  sono 
a  questi  relativi  :  1’  uno  rappresenta  Net¬ 
tuno  in  piedi,  dinanzi  un  mostro  marino  ; 
l’ altro  offre  un  Amore  che  cavalca  un 
delfino.— Sopra  un  basso  rilievo  rapportalo 
da  Beger,  molto  danneggiato,  sopra  alcu¬ 
ne  pietre  incise,  e  sopra  una  bella  meda¬ 
glia  di  Antonino  Pio,  vedesi  il  giudizio  di 
Paride  :  TVinckelmann  ha  pubblicato  un 
basso  rilievo,  sul  quale  Pallade  offre  in¬ 
vano  a  Paride  l’impero  dell’Asia  e  del- 
1’  Europa  onde  ottenere  il  contrastato  po¬ 
mo.  Paride  ed  Piena  sono  pur  essi  il  sog¬ 
getto  di  molti  monumenti.  Sopra  una  pie- 
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tra  incisa,  pubblicata  da  It'incì cimanti ,  si 
vede  Paride  solo.  Fra  le  venliquaitro  pit¬ 
ture  antiche,  conservate  nella  biblioteca 
del  Valicano,  e  che  furono  copiale  da 
Pietro  Santo  Bar  Ioli ,  vi  sono  Paride  ed 
Piena.  Le  pitture  istesse  ci  mostrano  A- 
more  fra  Piena  e  Paride  ;  quest’  ultimo 
porta  una  freccia  di  Cupido.  Piena  ne  ha 
1’  arco,  e  sembra  che  ambidue  lo  eccitino 
a  vicendevolmente  ferirli.  Sopra  un  basso- 
rilievo  del  duca  Caraffa  Noya  di  Napoli 
è  rappresentata  Piena  assisa  a  canto  di 
Venere  ai  piedi  di  Pilo ,  Dea  della  per¬ 
suasione  ;  ed  Amore  presenta  Paride  ad 
Piena,  mentre  Venere  tenta  di  persuade¬ 
re  quella  principessa  ad  arrendersi  ai  voti 
del  frigio  amatore.  Dna  bella  pietra  di 
Orleans  rappresenta  Paride  che  trasporta 
Piena  sul  suo  carro  ;  un  basso  rilievo  di 
terra  cotta  ne  mostra  Paride  ed  Piena 
sulla  spiaggia  mentre  stanno  per  salire  sulle 
navi.  Un  altro  basso  rilievo  del  collegio 
romano  offre  Paride  che  conduce  Piena 
a  Tideo  sopra  una  quadriga.  Begero  ha 
pubblicato  un  bel  vaso,  su  cui  vedesi  il  sa¬ 
crifizio  d’ Ifigenia ,  e  del  quale  trovansi 
molte  copie  nei  giardini  di  Versuglia.  So¬ 
pra  una  bella  pietra  incisa,  Nereo  sbarca 
nella  Misia,  ed  uccide  l’  amazzone  Astio 
che ,  moglie  di  Telefo.  Un’  altra  non  men 
pregevole  pietra  incisa  rappresenta  Filot- 
tete  che  scopre  1’  arco  e  le  saette  di  For¬ 
cole  ;  un’altra  lo  fa  vedere  nell'isola  di 
Lenno,  mentre  sta  rinfrescando  la  sua  fe¬ 
rita  col  vento  prodotto  dall’  ala  di  un  uc¬ 
cello  da  lui  ucciso.  Un’altra  lo  mostra  col- 
1’  arco  e  colle  frecce  da  portarsi  a  Troja, 
in  una  mano,  e  che  a  stento  coll’  altra  si 
appoggia  ad  un  bastone  :  vedesi  anche  so¬ 
pra  un  basso  rilievo,  già  guarito,  da  Igea. 
Una  pietra  incisa  rappresenta  Achille  che 
risana  Telefo ,  raschiando  la  ruggine  del 
ferro  della  sua  lancia.  Sopra  un  basso  ri¬ 
lievo  del  Museo  Pio  dementino  si  vede 
la  storia  di  Protesilao  e  di  Laodamia ,  di¬ 
visa  in  sei  parti  :  la  prima  offre  lo  sbarco 
dei  Greci  sul  lido  di  Troja  :  la  seconda 
presenta  Protesilao  steso  sul  suolo,  e  so¬ 
pra  di  lui  il  suo  spirito  condotto  da  Mer¬ 
curio  ;  sulla  terza  appare  l’ inferno  che  si 
è  arreso  alle  preghiere  di  Laodamia  ;  la 
quarta  mostra  Mercurio ,  che  riconduce 
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Protesilao  fra  i  viventi  :  dalla  quinta  rile¬ 
vasi  Laodamia  desolata  per  non  aver  ve¬ 
duto,  se  non  per  sì  breve  tempo,  1’  amato 
suo  sposo  :  la  sesta  finalmente  ci  mostra 
Protesilao ,  che  per  1’  ultima  volta,  sulla 
barca  di  Caronte ,  tragitta  l’ infernal  rivie¬ 
ra.  Sopra  alcune  belle  pietre  intagliate  di 
Dioscoride  e  di  Felice  liberto  di  Calpur- 
nio  si  vede  rappresentato  il  rapimento  del 
Palladio ,  fatto  da  Diomede  :  sopra  alcune 
altre  scorgiamo  lo  stesso  Diomede  che  tie¬ 
ne  il  Palladio ,  e  sta  per  venire  alle  mani 
con  Ulisse ,  che  tenta  disputargli  1’  onore 
dell’impresa  :  talvolta  si  vede  stesa  ai  loro 
piedi  la  custode  del  tempio,  e  qualche  vol¬ 
ta  non  vi  si  vede;  talora  Diomede  ed  Ulis¬ 
se  vi  si  trovano  soli,  e  tengono  ambidue  il 
Palladio ,  ma  più  sovente  Diomede.  Il  Pal¬ 
ladio  serve  di  tipo  alle  medaglie  d'ilio.  — 
Un  basso  rilievo  della  villa  Borghese  ci 
offre  la  querela  di  Agamennone  e  di  A- 
chille  per  la  bella  Briseide.  Un’  Amatista, 
di  cui  Lippert  ne  trasse  un  gesso,  rappre¬ 
senta  gli  araldi  Taltibio  ed  Euribate,  i 
quali,  per  comando  di  Agamennone ,  tol¬ 
gono  ad  Achille  la  vezzosa  Briseide.  A- 
chille ,  assiso  presso  un  albero,  dal  quale 
pendono  sospese  le  sue  armi,  par  che  se¬ 
gua  collo  sguardo  1’  amata  sua  donna.  So¬ 
pra  uua  pietra  incisa  etru$ca,  Peleo  offre 
per  suo  figlio  la  propria  capigliatura  al  fiu¬ 
me  Sperchio.  Un’altra  pietra  incisa  mo¬ 
stra  Achille  sdegnato  mentre  depone  le  sue 
armi.  Sopra  un  frammento  di  un  basso 
rilievo  si  vede  Mercurio  che  è  stato  ferito 
in  una  sortita  dei  Trojani  ;  Nestore ,  pri¬ 
ma  di  lasciarne  medicare  la  ferita,  gli  por¬ 
ge  a  bere  del  vino,  nel  quale  ha  mescolato 
del  formaggio.  Una  medaglia  di  M aerino, 
coniata  dagli  abitanti  à' Ilio ,  rappresenta 
la  battaglia  di  Patroclo  e  di  Ettore.  Una 
bella  pietra  del  .  duca  di  Piombino  ha 
per  soggetto  il  terribile  combattimento  dei 
Greci  coi  Trojani  intorno  al  corpo  di  Pa¬ 
troclo.  Sopra  un’  altra  pietra  intagliata, 
appartenente  alla  contessa  Cherofjini ,  si 
vede  Antiloco ,  che  annunzia  ad  Achille  la 
morte  del  diletto  suo  Patroclo  ;  il  sogget¬ 
to  medesimo  è  rappresentato  sopra  un  bas¬ 
so  rilievo  del  palazzo  Matlei.  Fu  pubbli¬ 
cato  da  Begero  un  altro  basso  rilievo,  che 
ci  fa  vedere  Unica  no  e  i  Ciclopi  intenti  a 
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fabbricare  le  armi  per  Achille.  Alcune  pie¬ 
tre  del  re  di  Prussia  ofli  ooo  V ideano  che 
travaglia  intorno  al  rinomalo  scudo  di  A- 
chille.  Sopra  una  pietra  di  M.  fVinne , 
Achille  esamina  le  nuove  sue  armi  ;  e  so¬ 
pra  una  pietra  etrusca  o  greca  antica,  egli 
attacca  le  sue  cnemidi,  ed  ha  una  gamba 
appoggiata  al  suo  elmo.  La  statua  nella 
stessa  attitudine,  che  è  stala  spacciata  per 
un  Cincinnalo  ,•  probabilmente  aneli’  essa 
rappresenta  Achille,  che  sta  armandosi  del¬ 
le  sue  cnemidi.  Un  vaso  greco  offre  Tetidc 
assisa  sopra  un  cavallo  marino,  che  porta 
ad  Achille  le  nuove  armi  per  lui  fatte  da 
Vulcano.  Sopra  un  basso  rilievo  della  villa 
Borghese,  Achille  si  copre  delle  sue  armi 
per  combattere  Ellore  e  le  sue  truppe  ; 
le  cnemidi  che  egli  ha  attaccate  alle  gambe, 
secondo  Omero,  erano  un’  armatura  par¬ 
ticolare  dei  Greci.  Il  bel  disco  d’  argento 
della  biblioteca  nazionale  di  Francia,  che  si 
è  creduto  rappresentante  la  continenza  di 
Scipione,  e  che,  secondo  questa  opinione, 
è  stato  falsamente  chiamato  lo  scudo  di 
Scipione,  rappresenta  Briseide  ricondotta 
ad  Achille  da  Nestore  e  da  Antiloco.  So¬ 
pra  una  patera  etrusca,  Mercurio  pesa  i 
destini  di  Addile  e  di  Ellore,  le  cui  im¬ 
magini  veggonsi  nelle  due  conche  della 
bilancia.  Alcune  lampade,  pietre  incise,  e 
bassi  rilievi  mostrano  Ettore  trascinato  da 
Achille  intorno  alle  mura  di  Troja  :  tale 
vedesi  eziandio  sopra  un  basso  rilievo  pub¬ 
blicato  da  ff; inclcelmann  :  e  sopra  una  pie¬ 
tra  incisa  del  re  di  Prussia,  Addile  è  nel 
suo  carro  guidato  da  Automedonte.  Il  cor¬ 
po  di  Ettore  restituito  a  Priamo  da  A- 
cldlle  è  pur  anco  il  soggetto  di  molti  bassi 
rilievi.  Nella  villa  Borghese  ve  n’  ha  uno, 
su  cui  vedesi  il  corpo  di  Ettore  riportato 
a  Troja  per  la  porla  Scea,  e  le  donne  tro- 
jane  che  esprimono  il  loro  dolore  alla  vista 
dell’estinto  eroe,  unico  loro  sostegno.  IVin- 
ckelmann ,  sopra  un  basso  rilievo  di  Fra¬ 
scati,  crede  di  scorgere  i  funerali  di  Ettore. 
Non  poche  medaglie  d’ Ilio  rappresentano 
questo  valoroso  e  insieme  sfortunato  eroe. 
Un  altro  basso  rilievo  pubblicato  dallo 
stesso  fVincJcelmann ,  offre  Andromaca 
ed  Aslianatte  che  piangono  sull’urna  ove 
stanno  rinchiuse  le  ceneri  di  Ettore.  Que¬ 
sto  è  il  soggetto  di  molti  altri  monumen- 
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ti.  Il  Girand,  nella  sua  raccolta  di  gessi, 
possedeva  un  bellissimo  cammeo  rappre¬ 
sentante  il  medesimo  soggetto.  Una  bella 
pietra  incisa  da  Panfilo  ci  fa  vedere  Achil¬ 
le,  mentre  si  accompagna  colla  lira,  e,  colla 
dolcezza  dell’  armonia,  va  rattemprando  in 
qualche  parte  il  profondo  dolore  cagiona¬ 
togli  dalla  morte  dell’amato  suo  Patroclo. 
Sopra  un  basso  rilievo  della  villa  Borghe¬ 
se,  le  Amazzoni,  guidate  da  Pentesilea, 
venute  in  soccorso  dei  Trojani,  ai  quali 
unite  combattono.  Un’urna  sepolcrale  offre 
la  morte  di  Pentesilea,  uccisa  da  Achille. 
Cinque  monumenti  rappresentano  il  famo¬ 
so  cavallo  di  Troja  ;  sopra  un  vaso  etru¬ 
sco  si  vede  Andromaca ,  cui  Menelao  an¬ 
nunzia  il  decreto  della  morte  del  figlio. 
Una  bella  pietra  incisa  offre  Polissena  sa¬ 
crificata  da  Pirro  all’  ombra  di  Achille. 
W inclcelmann ,  questo  celebre  antiquario, 
sopra  un  basso  rilievo  da  lui  citato,  crede 
di  scorgere  Ecuba,  cui  viene  rappresenta¬ 
ta  la  testa  del  figlio  Polinnestore,  ucciso 
per  ordine  di  lei,  onde  vendicare  la  morte 
di  Polidoro  suo  figlio. 

L’ Iliade  è  figurata  in  un  basso  rilievo 
conosciuto,  nel  Museo  Pio  dementino , 
sotto  il  nome  di  Apoteosi  d’  Omero,  ove 
si  vede  questo  celebre  vate  sopra  un  trono. 
Egli  tiene  nella  sinistra  mano  i  suoi  poemi, 
e  nella  destra  I’  asta  pura,  simbolo  della 
sua  divinazione.  Al  suo  fianco  sta  la  bel¬ 
licosa  Iliade  con  una  spada,  e  la  nautica 
Odissea  che  ha  un  aplustro  o  sia  uno  di 
quegli  ornamenti  che  gli  antichi  appende¬ 
vano  alla  poppa  delle  navi.  Nulla  avvi  che 
possa  porgere  una  più  sana  e  più  compiuta 
idea  dc\\' Iliade,  di  tuttociò  che  in  essa  con¬ 
densi,  e  vi  può  aver  relazione,  sia  in  ge¬ 
nere  di  monumenti  di  storia  e  di  poesia, 
che  di  buon  gusto,  quanto  le  versioni  del- 
P  abate  Cesarotti  e  del  cavaliere  Vin¬ 
cenzo  Monti.  Potrassi  ancora  consultare 
intorno  ai  monumenti  dell’  Iliade  la  Bi¬ 
blioteca  Omerica  dell'  Inghirami,  Yol.  n. 
La  maggior  parte  dei  fatti  dell’  Iliade 
trovansi  o  riferiti,  o  imitati  da  Virgilio,  le 
cui  traode  furono  poscia  seguite  da  Tor¬ 
quato  Tasso  nella  Gerusalemme.  Molti 
dei  medesimi  fatti  vennero  da  Orazio , 
colla  solita  sua  sublimità,  epilogati  nella 
ode  del  vaticinio  di  Nereo ,  ed  ove  intro- 
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duce  Giunone  a  parlar  fra  i  Celesti  sul 
ricevimento  di  Romolo.  Non  pochi  tro¬ 
vatisi  eziandio  raccolti  nelle  Metamorfosi 
di  Ovidio. 

i.  Iliade  Romolo,  figliuolo  d’ llia. 

3. - ,  soprannome  di  Minerva  preso  dal 

tempio  che  ella  aveva  a  Daulis  o  Daulide , 
città  della  Focide. 

Iliadi,  donne  di  Troja. 

Ilienzi,  o  Ilieni,  popoli  dell1  isola  di  Sarde¬ 
gna  ;  secondo  Tito  Livio ,  l.  xxx,  c.  19. 

1.  Ilio,  cittadella  di  Troja  fabbricata  da  Ilo , 
quarto  re  dei  Trojani  (Strab.)  —  Dopo 
qualche  tempo  fu  anche  alla  città  dato  il 
nome  d’ Ilio.  Servio  pretende  che  Troja 
fosse  il  nome  della  regione  conosciuta  sot¬ 
to  quello  di  Troade ,  e  llium  o  Ilion  fosse 
quello  della  città  ;  cionnondimeno  è  pre¬ 
valso  1’  uso  di  dare  alla  città  il  nome  di 
Troja,  quindi  è  più  sovente  impiegato  in 
questo  senso,  che  in  quello  di  Ilio.  Questa 
città  fu  assediata  due  volte,  l1  una  da  Er¬ 
cole,  sotto  il  regno  di  Leomedonte ,  e  l’ al¬ 
tra  dai  Greci,  sotto  quello  di  Priamo , 
ultimo  dei  suoi  re,  perchè  fu  dessa  intie¬ 
ramente  distrutta.  (  Virg.  Eneid ,  l.  1, 
v.  'ji  ;  l.  2,  v.  24»,  325  e  625  ;  l.  3, 
v.  109  ;  l.  5,  v.  765  ;  l.  6,  v.  64-  —  Ser¬ 
viti  s  ad  Virg.  loc.  cit.  — •  Ovid.  Met.,  I.  1  3, 
v.  5o5  e  l.  1 4,  v.  467.  —  Id.  Fast.,  1.  6, 
v.  422.  —  Horat.  c.arm.,  I.  3,  od.  3, 
v.  18  e  37.)  —  V.  Iliade  e  Tboja. 

a. - ,  nome  d1  un’  altra  città  dell1  Asia 

minore,  pure  situata  nella  Troade,  edifi¬ 
cata  lungo  tempo  dopo  la  distruzione  di 
Troja ,  dalla  quale,  secondo  Strabone ,  non 
era  distante  che  trenta  stadii.  In  questa 
città  eravi  un  tempio  di  Minerva,  ove  A- 
lessandro  il  Grande  recossi  ad  offrire  un 
sacrifizio,  dopo  il  passaggio  del  Granico. 
Questa  città  esisteva  ancora  ai  tempi  di 
Marco  Aurelio,  qtiindi  alcuni  viaggiatori 
dicono  d’  aver  veduto  in  quel  luogo  le  ro¬ 
vine  dell1  antica  Troja.  (  Strab.  ,  l.  1  3. 
—  Pomp.  Mela,  l.  1,  c.  18  e  l.  2,  c.  2. 
—  Justin.,  I.  1 1,  c.  5,  e  /.  3i,  c.  8.  — 
Tac.  Ann.,  I.  4i  c.  55,  e  /.  6,  c.  12.) 

HaDnovi  parecchie  medaglie  autonome 
di  questa  città,  alcune  delle  quali  qui  re¬ 
gistreremo.  —  Testa  imberbe  galeata,  or¬ 
nata  di  alloro.  Nel  rovescio,  figura  di  don¬ 
na,  con  moggio  in  capo,  che  cammina  ; 
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nella  destra  ha  un1  asta  appoggiata  alla 
spalla  sinistra  ;  ha  nella  sinistra  uno  scudi¬ 
scio,  dinanzi  un  ramo  di  palma,  dietro  una 

moneta.  A9HNA2  IAIAAOS  ATA- 
OOT  TOT  MHNOPIAOT.  —  Altra 
con  testa  di  Pallade.  Nel  rovescio,  asta 
nella  destra  appoggiata  all1  omero,  cervo 

ai  piedi  :  A9HNA2  IAIAA02  ME- 
NE't’PONOS  TOT  MENE<t>PO- 

NOS,  Minerva  lliadis,  cioè  il  Palladio. 
— -  Altra  con  testa  imberbe  galeata.  Nel 
rovescio,  figura  di  donna  con  fior  di  loto 
in  capo,  ed  armata  :  IAIe®v,  Iliensium. 

—  Altra  con  testa  imberbe  galeata  :  IAI. 
Nel  rovescio,  Enea  col  padre  e  col  figlio  : 
IAIEO.N5  Iliensium.  —  Altra  con  testa 
imberbe  galeata  fino  al  petto  :  IAlEON- 
Nel  rovescio,  figura  galeata  con  asta  nella 
destra  :  EKTflP,  o  EKTOP,  Ilector. 

—  Altra  con  testa  di  Pallade ,  e  all’  intor¬ 
no  :  IAIEON.  Nel  rovescio,  Ettore  ga- 
leato  in  piedi,  con  asta  nelia  destra  e  ful¬ 
mine  nella  sinistra  :  EKT.QP.  —  Altra 
con  testa  di  Pallade  galeata  :  IAI.  Nel 
rovescio,  Ettore  in  piedi  galeato,  asta  nella 
destra,  pendaglio  nella  sinistra  :  EK.  — 
Altra  con  testa  di  Sileno  ornata  di  edera. 
Nel  rovescio,  aquila  con  :  IAIEAE  (così), 
Iliensium.  —  Altra  simile,  ma  culle  lette¬ 
re  etrusche  da  destra  a  sinistra  :  3Q3YT. 

—  Ha  inoltre  medaglie  imperiali.  — -  A 
Giulio  Cesare.  Sua  testa  laureata  :  T. 

IOTAIOT  KA 12  A  POS  ATTOKPA- 
T41POS  AOTKTATnPOS.  I.  T. 

A omifiKVTo;.  V.  Cali  Julii  Caesaris  Im- 
peraloris  Dictatoris  Anno  Tertio.  Nel 
rovescio,  Enea  che  sulla  spalla  sinistra 
porta  Anchise  coperto  ;  ha  nella  destra  il 
Palladio  ;  Ascanio  va  innanzi  :  IAIflN 
(  così  )  BIS  NEOKOPHN,  Iliensium 
Bis  Neocororum  ;  in  alcune  si  legge  :  AI2- 

—  Ad  Augusto  :  KAAAENTI02  I- 
AIEON,  Callenlius  Iliensium.  Aquila 
con  caduceo  in  mezzo  un1  ala.  —  A  Ca¬ 
ligola.  Teste  nude  di  Augusto  e  Caligola: 

TAIOC  KAICAP  OEOC  ATTO- 
KPATnP  CEBACTOI, Caini  Caesar, 
Divus  Imperator,  Augusti.  Nel  rovescio, 
Pallade  in  cippo  tra  le  teste  di  Roma  e 

del  Senato:  ©EA  PX1MH  IEPA  CTN* 
KAHTOC  IAI.  Dea  Roma,  Sacer  Se- 
natus  Iliensium.  —  Altra  a  Claudio  ;  sua 
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testa  nuda  :  TI fiipiot  KAATAI02  KAI 
SAP-  Tiberius  Claudius  Caesar.  Nel  ro¬ 
vescio,  testa  di  Augusto  radiata,  e  dinanz 
ad  esso  il  Palladio  :  0EOS  SEBA- 
STOS  iAlsttfV,  Deus,o  Dious  Angustili 
Jliensium.  —  Altra  con  testa  simile.  Nel 
rovescio,  testa  d’  Augusto  radiata,  dinanzi 
al  quale  Pallade  Iliaca  in  piedi  con  asta 
nella  destra,  e  scudo  nella  sinistra  :  0EOS 
ATT OKPAT IIP  IAI.  Divus  Impera- 
tor  lliensium.  —  Altra  con  testa  di  Clau¬ 
dio  nuda.  Ne!  rovescio,  testa  d’  Augusto 
radiata  :  0EOS  ATTOKPATUP.  — 
A  Britannico ,  figliuolo  di  Claudio. —  Te¬ 
ste  di  Nerone  e  di  Britannico.  Senza  co¬ 
rone  d’alloro  :  NEPXiN  BPETANV/xcs 
KAIC*pe?5  Nero ,  Britannicus ,  Caesares. 
Nel  rovescio,  fiume  barbato  sdraiato  sotto 
l’arco,  nella  destra  una  canna  :  IAIET1N 
CKAMANAPOC,  lliensium  Scaman- 
der.  —  A  Nerone.  La  stessa  epigrafe.  Il 
fiume  Scamandro ,  prora  nella  destra,  cor¬ 
nucopia  nella  sinistra.  —  Ad  Adriano. 
Sua  testa  laureata.  ATT.  TPAIANOC 
AAPIANOC.  Nel  rovescio,  Enea  eon 
Arichise  sopra  la  spalia  ;  nella  destra  ha  il 
figlio,  a  basso  è  la  lupa  che  allatta  Bomolo 
e  Remo  :  IAIEXIN-  —  d.  M.  Aurelio. 
Sua  testa  laureata  :  ATT.  KAIC-  M. 
ATPHA.  ANTUNEINOC-  AP .Imp. 

Caes.  M.  Aurei.  Antonius,  Armeniacus. 
Nel  rovescio,  quadriga  con  Ettore  ;  redini 
e  scudo  nella  destra,  scudiscio  nella  sini¬ 
stra  :  EKT £1P  IAIET1N,  Hector  Ilien- 
sium.  —  Altra  colla  stessa  epigrafe  ;  ma 
Ettore  è  in  biga,  con  asta  nella  destra,  e 
scudo  nella  sinistra.  —  Altra  con  testa 
di  Pallade  galeata:  IAIE.QN-  —  A  Fa  li¬ 
stino  J umore.  Sua  testa  :  4>ATCTEI' 
NA  CEBAC-  •  •  •  Faustina  Augusta. 
Nel  rovescio,  figura  nuda  sopra  un  toro 
alzato  su  due  piedi  in  faccia  al  Palladio 
posto  sopra  una  base  :  IAIHN-  —  Altra 
con  figura  nuda  equestre  alzata  in  faccia 
uua  colonna  :  IAIE-T1N-  —  Altra  con  sua 
testa  :  OATCTI.  CEBACT.  Nel  rove¬ 
scio,  Ettore  che  corre  colla  testa  galeata, 
nella  destra  un  fulmine,  uno  scudo  nella 
sinistra  :  EKTHP  ...  —  Altra  con  sua 
testa  .  .  .  IATCT  •  •  •  Nel  rovescio,  testa 
N  Ettore  giovanile  galeata  :  EKT IIP. 
IAIEHN-  —  A  L.  Fero.  Minerva  in 
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piedi,  con  asta  nella  destra,  civetta  nella 
sinistra  :  IAIETIN.  —  A  Commodo.  Ga¬ 
nimede  con  pileo  frigio  siede  su  rupi  -,  nel¬ 
la  destra  ha  un  bicchiere.  Rimpelto  è  una 
aquila  che  lo  accarezza,  dietro  a  cui  è  un 
albero  :  IAIEHN-  —  Altra  con  Gani¬ 
mede  a  lato,  arco  nella  destra,  bastone  nel¬ 
la  sinistra.  —  Altra  con  Vittoria  che  cam¬ 
mina,  cornucopia  nella  destra,  palma  nella 
sinistra  :  IAlEUN-  —  Altra  con  Ettore 
galeato  in  quadriga  che  va,  colla  destra 
vibra  un’  asta,  nella  sinistra  ha  scudo  e 

redini  :  EKTJAP  IAIE.QN-  Nel  rove¬ 
scio,  testa  di  Commodo  galeata  :  AT.  KAI 

ATPHA.  KOMMOAOC.  —  A  Setti¬ 
mio  Severo.  Ettore  galeato  in  biga  :  E- 
K  HIP  IAlEliN. —  A  Giulia  Domna. 
Minerva  in  piedi  armata,  asta  nella  destra, 
vittorietta  nella  sinistra,  scudo  ai  piedi  : 
IAIEIAN.  —  Altra  con  uomo  togato, 
forse  Siila,  che  sacrifica  a  Minerva  posta 
su  d’  un  cippo  :  IAIE.QN  AOC,  llien¬ 
sium,  anno  274.  —  A  Caracolla.  Sua  testa 
laureata:  AT.  KAI.  M.  ATPHA.  AN- 
TUNINOC.  Nel  rovescio,  Ettore  armato 
in  quadriga  che  va:  EKT41P  IAIEUN- 
—  Altra  con  sua  testa  laureata  :  AT.  KAI. 
M.  ATP.  ANTONINOC.  Nel  ro¬ 
vescio  ,  Ettore  galeato  in  piedi  ,  spada 
nella  destra,  scudo  nella  sinistra,  dinanzi 
una  prora  di  nave:  EKTX1P  IAIE.QN, 
Hector  lliensium.  —  Altra  con  due  don¬ 
ne  in  piedi  ;  una  stolata  e  turrita  ;  palladio 
nella  destra  ;  l’altra  turrita  e  succinta,  ves¬ 
sillo  nella  sinistra  :  IAION  PT2MH,  1- 
lium  Roma.  —  A  Geta.  Sua  testa  nuda  : 

n.  CEn.  AAP.  TETAC  KA-  Nel  ro¬ 
vescio,  il  fiume  Scamandro  sdraiato,  nella 
destra  1’  erba  che  chiamano  sistro  ;  la  si¬ 
nistra  appoggiata  ad  un’  urna  :  CKA- 
MANAPOC  IAIE.QN,  Scamander  1- 
liensium.  — A  M aerino.  Sua  testa  imberbe 
e  laureata  con  corazza  al  petto  :  ATTOKP- 

K.  M.  OnEAAIOC  (così)  CEOTH- 
POC  MAKPEINOC,  lmp.  Caes.  M. 
Opellius  Severus  Macrinus.  Nel  rovescio, 
il  cadavere  di  Patroclo  nudo  a  terra,  scu¬ 
do  dietro  alle  spalle  ;  d’ intorno  tre  soldati 
armati,  uno  dei  quali  trae  fuori  dalla  guai¬ 
na  il  pugnale.  — ■  A  Diadumeniano.  Sua 
testa  nuda  :  AlfiAOTNENIANO  (così) 
in  luogo  di  AIAAOTMENIANOC.  Nel 
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rovescio,  Pallade  goleata  In  piedi,  con  glo¬ 
bo  nella  destra,  su  cui  una  vittorietta:  asta 
nella  sinistra,  scudo  ai  piedi  :  IAlEflN  — 
Ad  Elagabulo.  Il  genio  della  città  A' Ilio,  e 
Roma  galeata  uniscono  le  destre:  IAION 
P.QMH,  Ilium,  Roma.  —  A  Gordiano 
Pio.  Ettore  in  biga  ;  asta  nella  sinistra  : 
1AIE.QN-  —  A  Gallieno ,  sua  testa  lau¬ 
reata  :  at.  k.  taaaihnoc  ceb. 

Nel  rovescio,  Ettore  galeato  con  scudo  ed 
asta,  che  corre  in  quadriga. 

]lione,  TaiÒil;.  una  delle  figlie  di  Priamo, 
moglie  di  Polimeslore  re  di  Tracia,  ma¬ 
dre  di  Difilo ,  morì  di  cordoglio,  allor¬ 
ché  suo  marito  fece  perire  Polidoro ,  suo 
giovane  fratello,  che,  durante  la  guerra  di 
Troja,  Priamo  lo  spediva  nella  reggia  di 
Tracia,  affin  di  salvarlo.  —  Igino  però 
racconta  quest’  istoria  a  questo  modo  : 
«  Avendo  Ilione ,  die’  egli,  ricevuto  il  fra¬ 
li  tello  ancor  lattante,  e  conoscendo  la  mal¬ 
ti  vagita  del  proprio  marito,  passar  fece 
ii  Difilo  o  Deipilo ,  figliuolo  del  tiranno 
ii  per  suo  fratello,  ed  allevò  Polidoro  co¬ 
ti  me  suo  figliuolo,  così  che  Polimeslore, 
ti  credendo  di  far  morire  il  principe  troja- 
»  no,  privò  di  vita  il  proprio  suo  figlio, 
ii  In  seguito,  essendo  Ilione  stata  ripudiata 
ii  dal  marito,  per  istigazione  dei  Greci, 
ii  scoprì  l’ arcano  a  Polidoro,  e  trovò  in 
»  esso  un  vendicatore.  »  —  V.  Polidoro. 

1.  Ilioneo,  'lxtoveù;  ;  il  più  giovane  dei  fi¬ 
gliuolo  di  Anfione  e  di  Niobe.  Quando 
Apollo  uccise  tutti  i  fratelli  di  lui,  Ilioneo , 
io  atto  supplichevole,  rivolse  agli  Dei  le 
sue  preghiere.  Apollo  ne  fu  in  tal  guisa 
commosso,  che  volontieri  lo  avrebbe  ri¬ 
sparmiato,  se  non  fosse  di  già  partito  dal- 
P  arco  la  freccia,  la  quale  era  così  ben 
diretta,  che  gli  trafisse  il  cuore,  onde  egli 
morì  subito  senza  provarne  dolore. .  — 
Ovidio. 

2.  - ,  unico  figlio  di  Forbas ,  ricco  troja- 

no,  ucciso  da  Peneleo  sotto  le  mura  di 
Troja. 

3.  - ,  altro  trojano  ucciso  da  Diomede 

nel  sacco  della  città.  —  lliad.  xiv. 

4- - ,  capitano  trojano,  uno  dei  compa¬ 

gni  d’  Enea,  e  che  da  Virgilio  fu  dipinto 
come  uom  saggio,  eloquente,  e  incaricato 
delle  più  importanti  ambasciate.  ( En .,  I.  y.) 

5. - ,  figliuolo  di  Ai  tubano,  fatto  prigio- 
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niere  da  Parmenione  presso  Damasco. 
(Quint.  Curi .,  5,  c.  i3.) 

Ilipa,  o  Ilipense  (Pennajlor.).  Municipio  del¬ 
la  Spagna  Betica.  Ila  medaglie  autono¬ 
me.  —  Pesce  con  sopra  una  luna  :  ilipen- 
se.  Nel  rovescio,  spiga  di  frumento.  — 
Altra  con  pesce  e  luna  tra  due  astri.  La 
stessa  epigrafe.  Nel  rovescio,  spiga.  —  Al¬ 
tra  simile.  Nel  rovescio,  spiga  tra  due  ca¬ 
ducei.  —  Altra  simile  senza  stelle.  —  Altra 
ma  con  a  sotto  il  pesce.  —  Altra  con  pesce 
e  stella  in  mezzo  a  luna  bicorne.  Nel  ro¬ 
vescio,  due  spighe  a  terra.  —  Altra  con 
pesce  :  ilipenses  s.  Nel  rovescio,  spiga  con 
un  d.  da  un  lato,  altro  d.  dall’  altro.  — 
Altra  con  pesce,  e  sotto  un  a.  il.  se,  cioè 
le  lettere  iniziali  e  finali.  Nel  rovescio,  spi¬ 
ca,  luna,  stella.  —  Altra,  con  testa  di  don¬ 
na  stranamente  ornata.  Nel  rovescio,  spica: 
ilipense.  —  In  Griderò,  p.  1026,  si  legge  in 
un  epitafio  :  ilipensis  ex  provincia  baetica. 
—  E  in  una  inscrizione  a  Tra]ano,\>.  206, 
MvNicinvM  ìNLiFENSE.  —  In  molte  meda¬ 
glie,  in  luogo  del  r.  Ialino  si  trova  il  fi- 
greco.  —  Strabane  la  pone  Prope  ltali- 
cam.  Ivi  nel  1784  fu  trovata  la  seguente 
bella  inscrizione  : 

L.  COM1NIO.  V1PSANIO.  SALUTARI. 

DOMO.  ROMA.  P.  V.  A.  COGNITION1B VS 
DOMINI  N. 

1MP.  L.  SEFIMII.  SEVERI.  PERTINACE. 

AVGVSTI. 

PROC.  PROV.  BAET.  PROC.  CAPIEND.  VECT. 

PROC.  PROV.  SICIL.  PROC.  AL1MENTOR. 

PER.  APVLIAM.  CALABR.  LVCANIAM. 

OPTIMO.  VIRO.  ET.  INTEGERRIMO. 

1RENAEVS.  AVG.  N.  VERNA.  DISP.  PORTVS. 

1L1PESIS.  PRAEPOSITO. 

SANCT1SSIMO. 

Altra  lapide  degl’  Ìlipesi  si  legge  nel  mu¬ 
ratori,  Tlies.  Inscr.,  p.  1102. 

Ilipula  Laus  Aug.  Si  trova  scritto  in  tre 
linee  in  medaglie  di  Nerone ,  sopra  una 
luua  •,  il  tutto  in  mezzo  a  corona  di  alloro. 
Nel  rovescio,  testa  di  Nerone ,  dinanzi  un 
lituo  ed  un  incensiere  ;  di  sotto  un  asper¬ 
sorio  e  un  vaso  da  sacrifizii. 

1 .  Ilissiadi,  o  Ilissidi,  soprannome  delle  Mu¬ 
se,  preso  dal  fiume  Ilisso,  sulle  cui  spon¬ 
de  avevan  esse  un  altare. 
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a.  lusso,  le  ninfe  del  fiume  llisso.  Sulle 
sponde  di  tale  fiume  dell1  Attica ,  Borea 
aveva  rapito  Orizia. 

Massimo  di  Tiro  dice  che  le  acque 
del  fiume  llisso  erano  presso  i  Greci,  per 
istituto  di  religione,  reputate  sacre  ;  oltre 
l’altare  che  gli  Ateniesi  aveano  consecrato 
alle  Muse  {V.  sotto),  praticavasi  ivi  ezian¬ 
dio  l’espiazione  nei  piccoli  misteri. 

i.  lusso,  secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  città 
della  Grecia,  nell  'Attica.  Essa  è  la  stessa 
che  vien  chiamata  da  Plinio  Locus  llis- 
sos  ;  probabilmente  perchè  la  città  di 
llisso  più  non  esiste,  e  non  se  ne  vedono 
che  le  rovine. 

Plinio  dà  lo  stesso  nome  ad  una  riviera 
dell’Isola  d 'Imbros,  una  di  quelle  dell’Ar¬ 
cipelago. 

a. - ,  piccola  riviera  dell’Attica,  sulla  via 

d’Alene  a  Cinosargo,  la  quale  aveva  all’oc¬ 
caso,  un  piccolo  fiume  chiamato  Eridano. 
Gli  Ateniesi  innalzarono  sulle  di  lei  sonde 
un  altare  a  Borea.  Questa  riviera  era  con¬ 
sacrata  alle  Muse  e  ad  altre  divinità. 

Sulle  rive  d’  llisso  eravi  un  altare  con¬ 
secrato  alle  Muse  Ilissiadi.  Sulle  sue  spon¬ 
de  i  devoti  purificavansi  al  tempo  dei  pic¬ 
coli  misteri.  Secondo  Spon  e  Wheler ,  co- 
desto  fiume  non  era  che  un  piccolo  ru¬ 
scello  quasi  sempre  senz’acqua. 

Ilitcrgo,  Iliturgum.  Città  della  Spagna  Bet- 
tica.  Si  crede  che  fosse  nel  luogo,  dove 
ora  è  Anduxar  el  vico.  E  in  un  frammen¬ 
to  di  lapida  presso  il  Muratori.  Thes.  Iris., 
pag.  1  o5o  : 

HVIC  ORDO  ILITVRGI,  eC. 

Iutia,  o  Iuzia,  E ìxììàuix,  altra¬ 

mente  Eleuto,  figliuola  di  Giunone ,  dea 
thè,  presso  i  Greci,  presiedeva  ai  parli 
(  V.  Cucina).  — •  Presso  i  latini  Ilizia  era) 
l.i  siesta  che  Giunone-Liicina.  Ciò  non 
ostante  essi  l’invocavano  talvolta  sotto  il 
nome  greco,  come  rilevasi  dai  seguenti 
versi  del  carme  secolare  d’  Orazio. 

Rite  maturos  aperire  partus , 

Lenis  I/ythya  tue  re  matres  ,* 

Sii> e  Lucina  probas  vocari ,  eie. 

«  O  benefica  Pizia ,  tu,  che  porti  soc- 
m  corso  alle  donne  nei  dolori  del  parto, 

D.z.  Ma.  Voi.  VI. 
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»  proteggi  quelle  che  possono  divenir  ma¬ 
li  dri  ;  o  se  tu  preferisci  d’essere  invocala 
»  sotto  il  nome  di  Lucina  •  potente  dea, 
»  fa  che  si  perpetui  la  umana  stirpe,  be¬ 
li  nedici  i  decreti  del  senato  emanati  a  fa¬ 
ll  vore  della  legge  coniugale,  ecc.  » 

Nell’ Andria  di  Terenzio  leggesi:  Juno 
Lucina  fer  opera  •  vieni,  o  Giunone  Lu¬ 
cina ,  in  mio  soccorso  :  sopra  queste  pa¬ 
role  Donato  fa  la  seguente  osservazione  : 
Junonis fila  giacca  Ilithya  dicitur  ;  La¬ 
tine  Juno ,  a  juvando  dieta  $  Lucina ,  ab 
eo  (juod  in  lucem  producal. 

<i  La  figliuola  di  Giunone  vien  chiama¬ 
li  ta  dai  Greci  Pizia  :  i  latini  la  nomano 
>i  Giunone  dal  soccorso  che  ella  arrecca, 
u  e  Lucina  dalla  luce  che  essa  procura.  » 
Anche  Dionigi  d’ Alicarnasso  (l  4)i  dice, 
ciie  Pizia  dai  Romani  è  chiamata  Lucina. 
—  Giunone  col  soccorso  della  propria  figlia 
Pizia  ritardò  di  alcuni  giorni  la  nascita  di 
Ercole  figliuolo  di  Alcmena ,  e  sollecitò 
quello  di  Euristeo ,  figliuolo  di  Stendo. — 
Apollod.,  1.  2,  c.  io.  —  Ovid .,  Met .,  1.  9, 
v.  289  ■ —  V.  Ercoi.e. 

Il  nome  di  questa  dea  deriva  dall'antica 
parola  greca  eleutho  (io  vengo),  e  significa 
colei  che  viene.  Pausania ,  parlando  di 
Alene,  dice,  che  vicino  alla  cappella  di  Sc- 
rapide  eravi  un  tempio  d’  Pizia,  la  quale, 
Venendo  dal  paese  degl'Iperboni,  soccorse 
Latona,  che  trovavasi  allora  di  parlo  nel- 
l’ isola  di  Deio. 

I  Delii,  aggiunge  egli,  pretendono  di 
essere  stati  quelli  che  hanno  agli  altri  Gre¬ 
ci  insegnato  il  nome  di  questa  dea.  Gli 
abitanti  di  Deio  offrono  ancora  a  Pizia 
sacrifizi!,  e  cantano  in  onore  di  lei  1’  in¬ 
no  di  Oleno.  I  Cretesi ,  al  contrario , 
credono  che  Pizia  sia  nata  in  Amnisos, 
nei  contorni  di  Gnosso,  e  che  sia  figliuola 
di  Era  o  di  Giunone.  Io  questo  luogo 
Pausania  ne  porge  due  tradizioni,  come 
pure  due  Pizie.  Non  si  può  quindi  dici- 
liare  questa  imbrogliatissima  favola  d’  Pi¬ 
zia,  se  non  col  distinguere  l’una  dalfaltra. 

Giove  e  Giunone  (  Zeus  ed  Era  ),  di¬ 
gnità  indigena  dei  Cretesi,  nelle  loro  più 
antiche  tradizioni  sono  considerate  come 
dei  istitutori  del  matrimonio.  Era  presie¬ 
deva  ai  doveri  coniugali,  e  a  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  domestica  vita.  Sicco- 
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me  ella  presiedeva  al  matrimonio,  era 
quindi  naturale  di  farla  presiedere  ezian¬ 
dio  a  tutto  ciò  che  risulta  da  questo  lega¬ 
me.  Ecco  ciò  che  il  figurato  linguaggio  di 
quegli  antichi  popoli  indicava  colle  due  fi¬ 
gliuole  che  essi  attribuivano  a  Giove  e  a 
Giunone ,  cioè  Ebe  (  la  figliuola  nubile  ) 
ed  Ilaia  (la  partoriente).  Da  quell’epoca, 
quest1  ultima  divinità,  propizia  alle  puer¬ 
pere,  è  sempre  nel  seguito  di  Giunone 
sua  madre,  la  quale  accorda  o  ricusa  i 
soccorsi  della  figlia,  o,  secondo  una  più 
semplice  idea,  è  dessa  la  dea  che  favorisce 
i  parti. 

Da  ciò  tutto  si  disse  ben  vedesi  che 
lidia  non  è  che  un1  alta  divinità  della 
Grecia  asiatizzante,  e  che,  quantunque  si 
qualifichi  per  la  dea  dei  parti,  pure  in 
realtà  non  è  che  la  Nolte  primitiva,  la 
grande  Fecondatrice,  la  Madre  degli  esse¬ 
ri.  —  Ciò  che  segue,  dice  Parisot ,  baste¬ 
rà  a  convincere,  senza  che  sia  pur  d’uopo 
invocare  prove  dirette,  che  lliùu  non  è 
punto  di  greca  origine.  Ciò  posto,  è  egli 
credibile  che  l’  etimologia  possa  ravvisare 
un  vocabolo  greco  nel  suo  nome!  Quest’ è 
però  quanto  si  è  generalmente  fatto  finora. 
11  preteso  verbo  tKiùSiia  (  che  sussiste  sol¬ 
tanto  al  futuro  iKeòffOfMoet,  ed  al  perfetto 
ixilKuda,  ionio  e  poetico  ei\iì\ovSct)  è, 
dicesi,  la  radice  del  nome  d’  lidia.  Creu- 
zer  ha  veduto  più  giusto  ravvisandolo  a 
LUit,  Alilat,  Mditla,  misteriose  divinità 
babilonesi  ed  arabe,  il  cui  n»me  (lo  stesso 
in  sostanza  )  implica  le  idee  di  Notte  e  di 
Parto  (  Seldeno,  De  Diis  syriis,  ir,  2, 
p.  249-254)'  Amendue,  1’  ultima  princi¬ 
palmente,  convengono  ad  llitia ,  non  ne 
differisce  tampoco  quanto  al  nome  (  Lato- 
i>3,  Aa<ru,  Amw  in  greco  comune  :  ag¬ 
giungasi  che  Awt  ...  si  pronuncia  Lit . .). 
Passiamo  adesso  al  concetto  fondamentale 
d’ lidia.  Acqua  o  pasta  primordiale  irri¬ 
velata  e,  per  usare  un1  imagine,  coperta 
di  tenebre,  in  altri  termini  Notte,  secondo 
lutti  i  teologi  dell1  antichità,  ecco  ciò  (  he 
preesiste  alla  creazione.  La  creazione  vien 
dopo,  ma  là  supporre  un  creatore  ed  una 
materia  a  cui  la  sua  potenza  imprima  for¬ 
te,  ed  imponga  come  condizione  d1  esi¬ 
stenza  effettuala  1’  organizzazione.  Per 
certo,  tale  materia  non  è  creatrice,  non 
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fecondatrice,  non  generatrice  nel  senso 
filosofico  della  parola.  Ma  in  mitologia 
non  vi  si  bada  così  scrupolosamente.  La 
materia  ( Magna  Water),  T,  Ar-Mouth,  e 
riguardasi  qual  madre  per  eccellenza.  Non 
basta  :  quantunque  dalla  Notte-Onda- 
Pasta  primordiale  alla  grande  fecondatrice 
v1  abbia  tutta  la  distanza  dell1  irrivelato 
alla  rivelazione,  sovente  l’ idea  dell1  iden¬ 
tità  di  queste  due  potenze  prevale,  e  la 
Nolte  è  qualificala  per  Gran  Madre ,  la 
Gran  Madre  per  la  Notte.  Cosi,  per 
parlar  qui  degli  dei  maschi,  Knef-Amun 
in  Egitto  s’  innalza  all1  ufficio  di  Piromi 
così  nelle  Indie  Brama  si  confonde  co 
principio  supremo  Brani  :  nel  buddismo^ 
Pana-Padmi  il  creatore  di  Brama ,  di 
Visnù,  di  Siva,  si  riassorbe  successiva¬ 
mente  in  uno  dei  cinque  Budda  celesti, 
poi  nell1  irrivelato  Adibudda  ;  e,  se  pas¬ 
siamo  agli  svolgimenti  feminei  degli  dei, 
chi  nou  vede  qui  la  grande  Saldi,  Para- 
scaldi,  Maia  delegarsi  in  Bava  ni-  là  Neil, 
cotesta  figlia,  sposa  di  Knef,  immedesi¬ 
marsi  con  la  profonda  Buio?  Non  man¬ 
cherebbero  esempli  nuovi  ;  ma  questi  ba¬ 
stano  per  provare  appieno  la  facilità  con 
cui  duvette  stabilirsi  su  tal  punto  il  siste¬ 
ma  identificatore.  —  La  divina  llitia  si 
presenta  dunque  in  alcun  modo  alla  cima 
delle  azioni  cosmogoniche.  E  1’  Abisso,  la 
Notte,  l’ Inorganismo  ,  1’  Audroginismo, 
l’Ovario  immenso,  in  cui  l’uovo  del  mon¬ 
do  ancora  inerte  giace  aspettando  che  il 
fecondatore  incluso  in  lui  si  sviluppi,  si 
sceveri  a  parte.  Cotesto  momento  arriva 
alla  fine  ;  e,  sia  come  Forza  o  Principio 
occulto  (Amore,  '"E ocos),  sia  come  dio 
maschio  distinto  ( Giove  od  altro),  la  Not¬ 
te  è  madre.  In  questo  nuovo  dramma  tre 
istanti  soprattutto,  tre  fenomeni,  tre  scene 
fermano  l’attenzione:  i.°  la  concezione 
e  la  gestazione  ;  2.0  il  parlo  ;  3.°  l’allatta¬ 
mento  del  nato.  Tutti  e  tre  si  riverbera¬ 
rono  diversamente  nella  mitologia,  ma  più 
particolarmente  il  parto.  In  tal  guisa,  si 
dirà,  llitia ,  la  Notte,  la  Concettivilà  gra¬ 
vida  del  mondo,  fu  detta  di  preferenza  la 
Grande  Puerpera  (xcopovcHOz)  ?  Sì,  ed 
inoltre  la  Grande  Levatrice.  Imperocché, 
chi  altri,  se  non  ella  stessa,  lo  sarebbe  ? 
la  Puerpera,  la  Levatrice,  è  lutt1  uno.  Ili- 
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tia,  secondo  gl’inni  sacri  cantati  a  Deio, 
era  la  madre  dell’amore  ( Pausatila ,  1.  ix, 
v.  27).  Ma  che  cosa  è  l’ Amore  in  quelle 
antiche  teogonie  ?  La  relazione  tra  il  fe¬ 
condante  ed  il  fecondato,  l'aflìnità,  in  virtù 
della  quale  si  congiungono  gli  enti,  il  le¬ 
game  della  causa  agli  effetti.  La  Natura 
non  è  madre  dell  'Amore,  ma  è  madre  per 
l’ Amore.  Ciò  è  bastante  perchè  alcuni  mi¬ 
tologi  abbiano  concepito  a  parte  la  Natu¬ 
ra  (  llitia  )  e  l1 Amore,  e  fatto  abbiano  di 
questo  il  figlio  di  quella,  poiché  la  rifles¬ 
sione  non  iscorge,  non  discerne  il  rappor¬ 
to  che  posteriormente  allo  sguardo  sponta¬ 
neo  che  ha  fatto  vedere  la  materia,  il  reale 
in  masso.  Da  altro  canto,  il  rapporto  sem¬ 
bra  contenuto  nella  realtà,  la  realtà  è  co¬ 
me  gravida  del  rapporto,  ed  essa  lo  gitta 
là  alla  luce  e  fruente  d’  un’  esistenza  indi¬ 
viduale,  subito  che  l’ intelligenza  applica 
su  lei  il  forcipe  dell’analisi.  La  teogonia 
eddiana  accetta  in  parte  queste  dottrine 
cosmogoniche,  e  colloca  S!  Amore  nell’  or¬ 
dine  delle  alte  potenze,  cominciando  dal 
nominarne  quattro  eh’  essa  fa  uguali  e 
contemporanee:  il  Caos ,  la  Terra  ( Gaea ), 
1’  Èrebo  e  1’ 'Amore.  Si  è  veduto  più  so¬ 
pra  la  spiegazione  di  tale  sistema,  e  già 
(senza  tornarvi)  deesi  presentire  la  diffe¬ 
renza  che  la  teoria  d'Oleno  e  quella  d’E- 
siodo  pongono  in  ciò  che  noi  chiameremo 
la  gerarchia  cronologica  degli  enti.  —  lli¬ 
tia  è  più  antica  di  Crono  ( Pausania ,  vin, 
21).  Seoza  alcun  dubbio  e  di  tutti  gli  al¬ 
tri  dei,  non  eccettuati  Urano  ed  Oceano. 
Il  Caos ,  supponendo  che  la  teologia,  di  cui 
Oleno  era  il  bardo,  ammettesse  il  Caos , 
non  era  che  contemporaneo  d’  llitia  ;  e, 
per  dir  meglio,  egli  medesimo  era  llitia. 
llitia  è  la  Grande  Filatrice ,  la  Filatrice 
della  conocchia  d’  oro  (  Paus .,  passo  ci¬ 
tato  ).  Filatrice  qui  vuol  dire  rivelatrice, 
generatrice,  deduttrice  delle  forme,  delle 
individualità,  delle  determinazioni.  Che 
cosa  è  il  Caos  ?  Una  matassa  intricata, 
una  conocchia.  Che  cosa  è  organizzare  il 
Caos  ?  E  distrigare  o  svogliere  la  matassa; 
è  formare  e  ridurre  in  un  lungo  filo  1’  in- 
digesta  ed  informe  congerie,  che  avviluppa 
la  sommità  della  conocchia.  Quanto  cote¬ 
sto  filo  immenso,  eterno  della  creazione, 
è  hello!  è  seta,  è  oro;  Et)ff\#X«V>7f}| 
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xpuffnXxXotrc;,  ecco  gli  epiteti  di  cui  son 
prodighi  i  poeti  alla  Filatrice.  Così  si  ha 
Xpoffi/  ’AppoSm/,  Irania-Garba ,  ecc. 
L’ idea  di  tessitrice,  comune  a  Cerere ,  a 
Minerva ,  a  Proserpina ,  non  è  se  non 
un’  elaborazione  di  quella  di  Filatrice. 
Tessere  è  più  complicato  che  filare  ;  ma 
1’ una  cosa  e  l’altra,  sono  il  geroglifico 
parlato  della  creazione,  caos,  conocchia, 
organismo,  filatura  e  tessitura.  «  Formate 
le  fila  »  ,  hanno  detto  le  civiltà  nascenti  : 
le  civiltà  più  avanzate  hanno  detto  :  «  in¬ 
crocicchiate  le  fila  >>.  Per  ultimo  l’ idea  di 
Levatrice  (ed.  implicitamente  di  Genera¬ 
trice)  si  trova  già  nell  'Iliade  (  xix,  io3  ), 
in  cui  llitia  è  qualificata  per  pcyoffToxcg 
(confi-.,  lib.  xi,  270;  e  le  Osserv.  di  Iley- 
ne,  t.  vi,  p.  168,  ecc.).  Sappiamo  del  ri¬ 
manente  che  tale  idea  predominò  più  tar¬ 
di  in  Grecia  ;  del  che  all’  uopo  fede  fa¬ 
rebbero  tante  false  etimologie  tratte  da 
ExeuSa,  ’Exeofis,  ec.  Una  tradizione,  sen¬ 
za  dubbio  antichissima,  deve  aver  contri¬ 
buito  a  mettere  in  voga  cotesto  punto  di 
vista.  llitia ,  dicesi,  era  venuta  dal  paese 
degl’  Iperborei  a  Deio  per  soccorrere 
Latona  in  travaglio.  Vedremo  più  innanzi 
come  si  debba  intendere  tale  mito.  Allor¬ 
ché  il  sistema  cretese,  nel  quale  Giove  e 
Giunone  stanno  al  primo  seggio,  si  diffu¬ 
se  in  Grecia,  si  volle  innestare  llitia  in 
quella  famiglia,  e  la  si  suppose,  ugualmen¬ 
te  che  Ebe  ( Hebe ),  provenuta  dall’unione 
legittima  delle  dette  due  grandi  divinità. 
Nella  terminologia  romana,  fu  Lucina  che 
che  tenne  il  posto  di  llitia.  Ma  in  breve 
llitia- Lucina  fu  immedesimata  a  Giunone 
stessa,  di  modo  che  avevasi  ora  Giunone 
e  Lucina ,  ora  Giunone-Lucina.  Nulla  di 
naturale  di  queste  due  modificazioni  reli¬ 
giose  ;  Giove  e  Giunone  ( Zeo  con  Era) 
essendo  riputati  i  due  Assiocersi,  i  Gene¬ 
ratori  per  eccellenza,  immediatamente  al 
disotto  della  fecondazione  (  Hera )  si  deli¬ 
nea  il  parto  (llitia)  che  è  pur  la  levatrice; 
e  la  fecondazione,  ed  il  parto  non  essendo 
che  due  punti  della  stessa  linea,  due  scene 
dello  stesso  dramma,  due  stati  dello  stesso 
ente  e  dello  stesso  principio,  non  si  tardò 
ad  immedesimare  la  Fecondazione  e  la 
Levatrice,  Giunone  e  Lucina ,  Hera  ed 
llitia.  La  Passività  feconda,  idea  primitiva 
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d’  Uitia ,  passando  per  una  serie  di  deter¬ 
minazioni  che  tendono  alla  fine  ad  im¬ 
medesimarla  alla  luna  ,  alla  vacca  ,  alla 
terra,  si  comprende  che  Ilili a  si  confonde 
in  molti  momenti  con  Ariani,  sua  figlia 
vale  a  dire,  sua  emanazione,  sua  indivi¬ 
duazione,  sua  determinazione.  Ariani,  la 
quale  definitivamente  diventò  Febe-Dia- 
na,  occupa  a  vicenda  sfere  più  o  meno 
ardite  ;  ma  quasi  sempre  è  meno  eccelsa 
d "'Ilitia,  o  la  divinità  equivalente  Al  Ilitia  ; 
ed  allorquando  si  raffrontano  amendue, 
Artemi  discende  un  gradino  più  basso.  — 
Fra  altri  punti  che  provano  l’identità 
delle  due  dee,  reggasi  Ilitia  venire  in  soc¬ 
corso  di  Latona  in  Deio  (ora  Diana- Ar¬ 
iani,  nata  avanti  il  suo  gemello  Apollo. 
serve  tosto  di  levati  ice  a  sua  madre);  reg¬ 
gasi  poscia,  in  Cicerone,  Natura  degli 
Dei  (  m,  23  ;  e  confi'.  Creuzer,  oss., 
p.  617),  la  prima  Artemi  dar  nascimento 
all  'Amore  alato  ( Ililia  è  madre  d’  Ero  in 
Olenó)\  finalmente  veggasi  cotesta  primi¬ 
tiva  Artemi  del  teologo  d’Arpino  confon¬ 
dersi  con  sua  madre  Proserpina,  la  quale, 
per  certo,  è  veramente  Ecale,  è  veramen¬ 
te  la  Notte  tenebrosa,  è  veramente  Ilitia. 
Le  altre  identità  risultano  tutte  da  quelle 
o  dalle  nozioni  metafisiche  con  le  quali 
abbiamo  esordito.  Ilitia  dev’  essere  quali¬ 
ficata,  sotto  certe  facce,  per  Buio ,  per 
Neil ,  per  Alor  ,•  per  Opi,  per  Bendi ,  per 
Diana-Tauropola-,  per  la  Nolte ,  il  Caos- 
per  M ditta,  Alilat ,  Lilit  ■  per  Afrodite, 
per  Filarmene  (E  puppìvn  )  o  il  Destino 
(ciò  che  Pindaro ,  Olimp.  vr,  72,  esprime 
ponendo  al  suo  fianco  le  Parche  )  ;  per 
Cibele ,  per  Cerere ,  per  Proserpina,  per 
Giunone,  per  Dione  (  Aiùvii-Giunonc  o 
A- Afrodite),  cotesta  elegante  Anadiomè¬ 
ne,  madre  de\V Amore  ;  per  Latona  e  per 
Ma  ia.  Di  tutta  questa  lista,  quattro  nomi 
soprattutto  convengono  :  sono  quelli 
d’  Artemi,  d’  Afrodite,  e  gli  ultimi  due. 
Perchè  questi?  Eccolo:  1.  Maia,  Mai*, 
non  è  (  il  suo  nome  sanscrito  e  greco  n’  è 
la  prova)  che  la  Levatrice,  la  Generatrice 
per  eccellenza  (  Confi-.  Maia  )  ;  Latona , 
A utù),  lunga  pezza  errabonda  sulla  terra 
e  sui  mari,  dal  seno  dei  quali  alla  fine  sor¬ 
ge  la  fluttuante  Deio ,  non  è  dessa  eviden¬ 
temente  1’  imagiue ,  la  contro-prova  di 
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quella  Ilitia-N otte-Pasta.  Acqua  irrlve- 
lata,  nella  quale  tutto  galleggia,  tutto  è 
confuso,  nebbioso,  limaccioso  ,  ondoso  ? 
Finalmente,  la  fecondazione  incomincia,  il 
filo  del  mondo  (  dell’  ordine  :  xoapos  ),  si 
sgomitola  dalla  conocchia  del  Caos.  Un 
fatto  dunque,  non  fosse  che  un  fatto  solo, 
si  rivela  ;  è  Deio,  è  l’ isola,  è  il  suolo  : 
colà  Anadiomène  o  1’  Oscillazione  eterna 
si  ferma.  Ma  dicesi,  Latona,  nelle  leggen¬ 
de,  è  moglie  di  Giove  (  più  giovane  di 
Crono  )  e  rivale  della  gelosa  Giunone 
(  madre  d’  Ilitia  ).  E  che  importano  tali 
leggende?  Ilitia-Latona  è  Nulle  e  grande 
Fecondatrice- Levatrice.  Nolte,  non  ha 
nè  padre  nè  sposo  :  Fecondatrice  ha  uno 
sposo,  Levatrice  ha  un  padre  ;  che  im¬ 
porla  che  se  ne  faccia  o  no  menzione  ? 
che  importa  che  il  loro  nome  sia  Zeo  o 
Crono,  Knef  o  Baal?  Il  nome  di  Zeo 
indica  solamente  1’  origine  cretese  della 
leggenda.  Zeo  è  suo  padre  (di  Ilitia-Lu- 
cina),  Zeo  è  suo  sposo  (di  Ilitia-Hera  ), 
Zeo  è  suo  amante  (di  Ilitia-Latona).  La 
sottigliezza  greca  non  poteva  non  abbellii  e 
cotesto  fondo  mitico  e  ricondurre  per  la 
millesima  ed  una  volta  sulla  scena  la  clas¬ 
sica  gelosia  d’ Ilera.  Allorché  la  puerpeia 
invoca  Ilera.  la  sposa  di  Giove  le  manda, 
se  lo  giudica  opportuno,  lidia  sua  figlia, 
almeno  intendesi  così.  —  Ma  nell’  Iliade 
(  lib.  xi,  v.  269,  ec.)  allorquando  si  para¬ 
gonano  i  dolori  d’ Agamennone  a  quelli 
che  soffre  una  donna  da  parto,  si  parla  di 
parecchie  llitie.  Evidentemente,  il  poeta 
non  pensava  per  nessun  conto  a  distin¬ 
guere  qui  sia  1’  Ilitia  cretese  dall’  Ilitia 
iperborea,  sia  1’  Ilitia-Latona  dall’  Ililiu- 
Lucina,  e  così  del  resto.  E  ciascun  dolo¬ 
re,  o  per  dir  meglio  ciascun  premito  che 
nel  suo  panteismo  natio  assume  il  nome 
d  Ilitia.  Rhode  (Trai,  delle  Met.  à’ Ovidio, 
seconda  parte,  t.  ix,  pag.  8G,  ec.)  conget¬ 
tura  che  si  distinguesse  una  Ilitia  salutare, 
che  presiedeva  allo  sgravamento,  "EttiXo- 
Gup.lv, 1,  ed  una  Ilitia  funesta  (  come  la 
malvagia  Lililh  dei  Rabbini),  ’H snovtj. 
Verosimilmente  il  loro  numero  ammontò 
più  tardi  a  tre,  di  cui  due  propizie  alle 
giovani  madri  ed  ai  bambini  :  tutte  e  tre 
insieme  si  chiamarono  Gp- 

nelillidi  (  Paus .,  1, 6  ;  Esichio ,  art.  Fft)). 
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La  parte  storica  del  culto  A’ Ilitia  è  colle¬ 
gata  non  a  quella  A' Apollo,  ma  sì  di  Dia¬ 
na.  Si  vede  nell’  articolo  di  quest’  ultima 
che  veniva  dalla  regione  colchico-armena, 
e  forse  dai  confini  della  Batlriana,  donde 
si  distese  successivamente,  prima  nei  din¬ 
torni  del  mar  Caspio,  e  sul  dorso  meri¬ 
dionale  del  Caucaso  ;  poi  da  un  lato  nel 
Chersoneso  Taurico ,  dall’  altro,  verso 
Efeso  e  la  Licia.  Ma  Efeso  onorò  di  pre¬ 
ferenza  alla  figlia  A’  Ilitia  la  sua  emanazio¬ 
ne  dalle  numerose  mammelle  fecondanti 
ed  altrici,  cui  s’  abituò  gradatamente  a  se¬ 
parare  da  essa,  mentre  la  Licia,  depuran¬ 
do  sempre  più  i  suoi  dei,  faceva  fumare 
l’ inceuso  in  onore  della  pura  luce  tanto 
maschio  (Losscia- Apollo)  quanto  femina 
{Bosso- A  r temi).  La  crudele  penisola  ara- 
menia  non  vedeva  in  cotesta  dea,  che  la 
notte,  la  morte,  1’  orrore  e  l’inospitalità  : 
era  Brimo,  Beale,  Proserpina.  Nessuna 
di  tali  località  presenta  la  dea  sotto  le  sue 
vere  sembianze  ed  il  suo  vero  nome.  Se¬ 
condo  Creuzer ,  una  prima  emigrazione 
religiosa  (  venula  d’  Efeso  )  introdusse  in 
Deio  il  nome  d’ Ilitia  :  poscia  viene  Ole- 
no ,  il  sacro  bardo,  pel  quale  la  grande 
Filatrice  fu  la  dea  prediletta,  ma  che  con¬ 
giunse  al  suo  nome  quelli  d’  Apollo  e 
A' A r temi.  I  Perfori  e  due  vergini  com¬ 
pirono  I’  opera  sua.  Del  rimanente,  il  no¬ 
me  di  Latona  sembra  essersi,  fino  dalla 
seconda  missione  sacra,  introdotto  nelle 
tradizioni  popolari;  e,  per  quanto  eviden¬ 
te  a  noi  sia  che  cotesta  amante  di  Giove 
cd  Ilitia  non  facciano  che  un  ente  solo,  è 
curioso  di  vedere  l’ opinione  universale 
ammettere  in  alcun  modo  quattro  membri 
nella  famiglia  apollinea  ;  e  somministrar 
materia  ad  una  tetrade  cabiroidica,  qual  è 
per  esempio,  la  seguente  : 

La tosa 

che  mette  al  mondo,  non  importa 
per  qual  mezzo, 

Apollo  Artemi 

luce-maschio  luce-femina, 

il  tutto  coll’aiuto  di 

Ilitia. 
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Gli  inni  A’Oleno  si  cantavano  ancora  al 
tempo  di  Pausania,  ed  il  nome  d’ Ilitia 
risonava  in  quella  epoca  come  mille  anni 
avanti  l’  era  cristiana  nei  santuario  di 
Deio.  —  Ilitia  strega  è  titolo  d’  un  trat¬ 
tato  di  Boettiger  ( Ilithya  die  Hexe,  Wei- 
“ah  *799)* 

Illaico,  cantone  del  Pelopqnneso  vicino  a 
Messenia. 

ILLAPA.  V.  ISTERIIAPA. 

1.  Ili.iberi  :  Illiberis  {Elvira).  Città  antica 
di  Spagna,  poi  unita  alla  Gallia,  per  la 
quale  passò  Annibaie  recandosi  in  Italia. 
— ■  Ha  medaglie  autonome.  —  Simbolo 
della  sfinge  coll’  epigrafe,  ora  :  illiberi  ; 
ora  :  ii.iberis  ;  ora  :  illiberris  ;  ora  :  li- 
ber  ;  ora  :  eliber  ;  ora  :  eliberri.  Nel  ro¬ 
vescio,  testa  di  uomo  nuda. 

2.  - ,  Gume  della  Gallia  narbonese,  che 

bagna  la  città  di  questo  medesimo  nome. 

Illice,  Biche ,  ora  Alicante.  Città  nel  regno 
di  Valenza.  Alcuni  la  dissero  ancora  col 
moderno  nome  Alicante.  Così  Plinio  : 
Reliqua  ora  Colonia  immunis  I Ilici,  unde 
Illicitanus  sinus.  —  Ha  medaglie  impe¬ 
riali.  —  Ad  Angusto.  Testa  di  Augusto 
laureala:  avgvstvs  divi.  f.  Nel  rovescio, un 
tempio  di  quattro  colonne,  nella  cui  base 
è  scritto  :  ivnoni.  L’  epigrafe  tra  le  colon¬ 
ne  è  :  c.  1.  il.  a.  Colonia  Immunis  Ilice 
Augusta  ;  nel  contorno:  q.  papir.  car.  q. 
ter.  mont.  11.  vir.  q.  Quinto  Papirio  Car¬ 
bone  ,  Quinto  Terenzio  Montano ,  Du- 
ceinviri  Quinquennaìibus.  —  Altra  con  sua 
testa  laureata  :  imp.  caesari  divi  f.  aygv- 
sto.  Lo  stesso  rovescio.  —  Altra  con  sua 
testa  laureata  :  avgvstvs.  Nel  rovescio,  le 
insegne  delle  coorti  coll’  aquila  legionaria 
colle  lettere  c.  c.  il.  a.  interpretalo  dal 
Noris  Colonia  Caesaris,  o  Caesariana 
Ilice  Augusta.  Epigrafe  :  l.  Manlio  l. 
petronio  11.  viris.  —  Altra  con  l.  manio, 
e  nel  diritto  :  avgvstvs  divi  f.  —  A.  Ti¬ 
berio.  Sua  testa  nuda.  ti.  caesar.  divi 
ayg.  f.  avgvstvs.  Nel  rovescio  lettere  :  c. 
1.  1.  a.  Colonia  Immunis  Ilice  Augusta. 
Aquila  legionaria  con  vessillo  tra  due  in¬ 
segne.  Epigrafe  :  m.  aemiliys  severvs  t. 
coelivs  procvlvs  11.  viri.  —  Altra  con  : 
ti.  caesar  divi  avgvsti  f.  avgvstvs  nel 
diritto.  E  nel  rovescio  lo  stesso  simbolo. — 

|  Altra  con  sua  testa  nuda  :  ti.  caesar  divi 
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avg.  p.  avgvstvs  p.  m.  Nel.  rovescio,  lette¬ 
re  :  c.  i.  i.  a.  Colonia  Immunis  Ilice  Au¬ 
gusta.  Due  aquile  legionarie  in  mezzo  un 
vessillo.  Epigrafe  :  l.  ter.  lon.  l.  pap. 
avit.  ii.  vir.  c.  Lucius  Terentius  Lon- 
gus,  Lucius  Papius  Avitus,  Du  ceni  viri 
Quinquennales.  —  Altra  simile,  ma  nel 
diritto  :  ti.  caesar  divi  avg.  f.  avg.  p.  m. 
—  Altra  colla  stessa  testa,  ed  epigrafe  nel 
diritto.  E  nel  rovescio  le  stesse  lettere,  e 
gli  stessi  nomi  dei  Ducemviri.  Due  figure 
togate  in  piedi,  die  uniscono  le  destre  so¬ 
pra  di  un’  ara.  All1  estremità  è  scritto  : 
ivnctio,  per  significar  la  concordia  dei 
fratelli  Germanico  e  Druso.  —  Altra  si¬ 
mile,  ma  coll’  epigrafe  :  a.  aver,  i.ong.  i. 
pap.  avit.  ii.  vir.  q.  c.  il.,  e  sopra  l’ara  : 
ivnctio.  —  Altra  simile,  con  :  ti.  caesar 
divi  avgv.  f.  avgvstvs  p.  m.  Nel  rovescio: 
c.  balbo  l.  porcio  ii.  vir.  c.  v.  ii.  Colo¬ 
nie  Vixlrix  Ilice.  —  Altra  con  sua  testa 
nuda  :  ti.  caesar.  divi  avg.  Nel  rovescio  : 

C.  I.  I.  A.  M.  IVLIVS  SETTAL.  L.  SESTI  CBLER. 

li.  vir.  Julius  Settalus ,  Lucius ,  Sestìus 
Caler ,  Ducemviri.  Ara,  sopra  la  quale  : 
sal.  avg.  Saluti  Augustae ,  e  sopra  quella 
due  rami  di  palma. 

Illicet,  vocabolo  formato  da  irelicet ,  vale  a 
dire,  ognuno  si  può  ritirare.  Gli  antichi 
ostiarii  servivansi  di  questa  espressione  o 
forinola  per  accennare  che  le  udienze  era¬ 
no  terminate.  Con  questa  parola  si  avver¬ 
tivano  eziandio  le  persone  che  avevano 
assistito  ai  funerali  onde  si  ritirassero,  es¬ 
sendo  terminate  le  funebri  cerimonie.  Ant. 
expl.  Voi.  V. 

Illipula,  nome  di  due  città  nella  Spagna, 
f  una  soprannominata  la  maggiore,  l1  altra 
la  minore. 

Illiria,  antica  provincia  dell’  Europa  tra 
1  Italia,  la  Macedonia,  l'Epiro  e  la  Panno- 
nia.  Comprendeva  cioè  quel  paese  che  dal 
fiume  Tilio  estendevasi  ai  monti  Scadrò  e 
Carauni,  o  meglio  tutto  quel  tratto  che 
confina  ad  occidente  col  fiume  Arsia,  ad 
oriente  col  fiume  Timaco  o  Lira  e  col 
monte  Scadrò,  a  tramontana  coi  monti 
Pannoni,  e  a  mezzogiorno  col  mar  Adria¬ 
tico.  —  L’ Illiria  formava  un  regno  go¬ 
vernalo  da  sovrani  indipendenti,  ma  vinto 
e  fatto  prigione  il  re  Genzio  da  Lucio 
Anicio  Gallo  pretore  dei  Romani,  fu  in- 
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corporato  all1  impero,  e  divenne  provincia 
romana,  sendo  allora  stata  divisa  in  Orien¬ 
tale  ed  Occidentale  (  Strab .,  I.  7  ;  Pomp. 
Mela ,  l.  2,  c.  2  e  3  ;  Paus .,  1.  4?  c.  35  ; 
Poloni.,  I.  2,  c.  17  ;  Fior.,  I.  1 ,  c.  18  e 

l.  4,  c.  2  ). 

Gl1  Illirici  rendevano  culto  particolare 
a  Baleno ,  ossia  al  Sole.  Ogni  nove  anni 
precipitavano  solennemente  quattro  cavalli 
nel  mare  ad  onore  di  Nettuno  Ippio.  — 
Se  presliam  fede  a  Ligorio ,  l1  Illiria  fu 
colonia  romana  amata  da  Claudio ,  e  nelle 
sue  medaglie  si  legge  Scodra  e  Soderà , 
cognominate  col oniae  CLAVDiae.  —  Si 
trova  pure  in  medaglie  di  Traiano  Decio 
e  di  Erennio  :  genivs  illyrici  . . .  exerci- 
tvs  illyric.  cioè  lllyricianus.  —  rest. 
illyrici.  Il  che  si  vede  anche  in  quelle  di 
L.  Vero  :  restitvtor  illyrici.  —  virtvs 
illyrici.  —  E  pure  nominata  in  molte 
lapidi,  ov’  è  scritto  Hillyricum.  V .  Il- 
lirio. 

Illirico  Seno,  parte  dell’Adriatico  che  bagna 
le  coste  dell’  Illiria. 

Illirio,  ’IxA.Jpio?,  Illyrius ,  la  Illiria  fatta 
persona,  suolsi  qualificare  per  figlio  di 
Cadmo  e  di'  Armonia,  di  rado  pel  fruito 
degli  amori  di  Polìfemo  e  Galatea  :  così 
Apollodoro.  —  Una  vecchia  favola  che 
correva  per  le  bocche  del  vulgo  narrava, 
che  genti  venute  da  Tebe  a  stabilirsi  in 
quella  contrada,  dopo  una  estrema  vec¬ 
chiezza,  furono  cangiate  in  serpi,  perchè 
Cadmo  ucciso  aveva  un  drago  che  custo¬ 
diva  una  fontana.  Eustazio,  riportando 
questa  favola,  conchiude,  che  gli  Illirii 
erano  originari!  greci,  che  l’ Illiria  era  una 
colonia  venuta  dalla  Grecia,  ma  che  avea 
perduta  la  greca  civiltà,  sendo  divenuta 
tuttalfatto  barbara. 

Ili.itdrgis,  Iliturgis  o  Ilirgia  ,  presente- 
mente  Anduxar ,  città  della  Spagna  nel- 
1’  A  ndaluzia,  posta  sul  fiume  Baetis,  ora 
Quadalquioir,  detta  da  Cesare,  Forum 
Julii.  Fu  distrutta  da  Scipione  per  avere 
scosso  il  giogo  de1  Romani,  ed  abbracciato 
il  partito  de’  Cartaginesi  —  Tit.  Lio.  23, 

c.  49?'  I-  24i  c •  4  1  •.  l'  26,  c.  17.  —  Ab¬ 
biamo  di  questa  città  medaglie  autonome. 
Testa  d1  A  polline  laureata.  Nel  rovescio, 
uomo  a  cavallo  che  corre,  palma  sulla 
spalla.  Nel  rovescio  :  illitvrgi  —  Altra 
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sìmile  con  epigrafe  dimezzata  :  vrgi  — 
Altra  con  testa  laureata,  dinanzi  una  luna 
e  due  stelle.  Nel  rovescio,  iloitvr  esneg, 
con  spiga  di  frumento.  —  Ha  medaglie 
imperiali.  —  A  Giulio  Cesare.  Sua  testa 
giovanile  laureata  sopra  un  globo,  con  luna 
bicorne,  stella  al  di  sopra,  dinanzi  un’asta  : 
divos  ivlivs.  Nel  rovescio,  donna  elmata 
in  piedi,  scudo  nella  destra,  colla  sinistra 
vibra  un’  asta  :  col.  iii.  forvm  ivlivm  — 
A  Narone.  Sua  testa  radiata,  dinanzi  alla 
quale  un  lituo,  dietro  un  aspersorio  :  imp. 

WERO.CAESAR  AV'G.  POKTIF.  MAXIM.  TR.  P.  P.  P. 

Nel  rovescio,  ara  o  base  tra  due  rami  di 
palma,  su  cui  è  la  statua  di  Nerone  eque¬ 
stre,  e  all’  intorno  :  svperstitione  chri- 
STIANORVM  DELETA.  Epigl  afe  :  COL.  IL.  FOR 

i.  or.  pr.  dd.  Il  Muratori  Thes.  Inscr. 
riferisce  un  catalogo  da  lui  copiato  in 
Sarzana  :  Nomina.  Collegi.  Fabrwn.  Illic. 
cioè  JUcitanormn.  o  Iliciensium.  (  Vedi 
pag.  522  ).  Ivi  egli  prende  1  Ilice  non  per 
città  di  Spagna,  ma  per  Lerice  d’Italia. 

>.  illo,  ’IàXc;,  figlio  d’ Ercole  e  di  Dciunira , 
era  in  corte  di  Trachine  con  sua  madre 
quando  il  figlio  d’ Alcmena  prendeva  Oe- 
calia  o  Ecalia  ed  uccideva  Furilo.  Era 
partito  per  gire  in  traccia  di  suo  padre, 
quando  si  annunziò  il  suo  ritorno,  ed  egli 
lo  raggiunse  al  capo  Ceneo.  Colà  Ercole 
ricevette  la  tunica  fatale  di  Nesso ,  l’indos¬ 
sò,  ed  incontanente  fu  preda  d’  atroci  do¬ 
lori.  Ilio  trasportò  Ercole  a  Trachine , 
eresse  per  suo  comando  un  rogo  sul- 
1’  Oelu,  lo  vide  salirvi  sopra  e  dopo  la 
sua  morte  sposò  la  bella  Iole  a  cui  1’  eroe 
aveva  ordinato  d’unirsi.  Iole  era  già  stata 
l’amante  o  la  moglie  A'  Ercole.  Fu  ap¬ 
punto  questa  la  cagione  che  aveva  mosso 
Deianira  a  mandargli  la  fatale  vesta.  Ilio , 
divenuto  per  la  morte  di  suo  padre  capo 
della  dinastia  eraclide,  si  ritirò  prima  pres¬ 
so  Ejjalio  re  dei  Dorii,  Con  quelli  dei 
Tebani  che  avevano  abbracciato  la  causa 
del  suo  popolo  e  della  sua  casa.  Alcuni 
mitologi  lo  mostrano  in  quel  tempo  adot 
lato  da  Eginiio ,  il  quale  aveva  già  due 
figli  Panjìlo  e  Dimante.  Secondo  altri  co¬ 
mincia  col  restare  a  Trachine  presso  Cei- 
ce.  Ma  la  Eurisleo  che  ha  cacciato  da  Ti- 
rinto  l’intera  famiglia  d" Ercole  perseguita 
ancora  Ilio,  ed  ordina  a  Ceice,  sotto  pena 
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di  guerra,  d’ inviare  gli  Eraclidi  a  cercar 
fortuna  altrove.  Presso  i  Dorii,  Ilio  dà  il 
suo  nome  agl’  Illei,  intanto  che  i  Diman¬ 
tidi  ed  i  Panfilii  derivarono  il  loro  dagli 
altri  due  figli  d 'Egiinio.  In  Plutarco  ed  in 
Pausania ,  e  presso  Meneceo  in  Attica 
eh’  ei  si  trasferisce,  e  ferma  stanza  a  Tri- 
corite.  Eurisleo  volle  bentosto  che  gli 
Ateniesi  glielo  dessero  nelle  mani  e  soste¬ 
nessero  la  guerra  contro  di  lui.  »  La  guer¬ 
ra,  »  disse  Atene ,  ed  Euristeo  fa  ucciso, 
insieme  con  tutti  i  suoi  figli,  in  una  zuffa. 
Ilio  poscia  marciò  verso  l’istmo  di  Corin¬ 
to  per  impadronirsi  del  Peloponneso. 
Echemo  venne  incontro  agl’invasori,  ac¬ 
cettò  il  singoiar  certame  che  Ilio  offriva  e 
lo  uccise.  Era  stato  previamente  deciso 
che  gli  Eraclidi,  se  il  loro  campione  fosse 
vinto,  rinunziato  avrebbero  per  cent’anni 
a  qualunque  impresa  contra  il  Pelopon¬ 
neso. 

2.  Ilio  ;  altro  figliuolo  di  Ercole  e  di  Melila , 
figlia  di  Egeo,  fiume  della  Feacia.  Sicco¬ 
me  non  volle  star  soggetto  a  Nausiloo ,  con 
un  certo  numero  di  Feaci,  stabilì  egli  il 
suo  soggiorno  in  un’  isola  del  mar  Cro- 
nienno.  Fu  ucciso  dai  Mentori  che  aveva¬ 
no  tentato  di  rapirgli  i  suoi  buoi  —  Mil¬ 
li  n.  Mit.  t.  2. 

3.  —  gigante,  figlio  della  Terra ,  che  diede  il 
suo  nome  a  un  fiume  dell’  Asia  minore, 
secondo  Pausania. 

4>  —  figlio  di  Frige ,  il  quale  coll’ armi  co¬ 
strinse  Pelope  ad  abbandonare  il  suo  pae¬ 
se,  e  ritirarsi  nella  Grecia. 

Illustre.  Era  questo  un  titolo  che  antica¬ 
mente  nell’  impero  romano  davasi  alle 
persone  di  una  certa  classe:  Inlustris ,  Illu¬ 
stri.  Da  principio  il  titolo  d’ Illustre 
venne  applicato  ai  cavalieri  i  più  distinti, 
i  quali  avevano  il  diritto  di  portare  il  Lo¬ 
tus  clavus  (  nodo  di  porpora  o  d’  oro,  in 
forma  di  testa  di  chiodo,  di  cui  i  senatori 
ornavano  le  loro  toghe  ( Svet.J.  In  seguito 
furono  chiamati  Illustri  coloro  i  quali  oc¬ 
cupavano  il  primo  ordine  fra  quelli  cui 
davasi  il  nome  di  onorali  ;  vale  a  dire,  ai 
piefelti  del  Pretorio,  ai  prefetti  di  Roma, 
ai  tesorieri,  ai  capi  dei  soldati,  ai  capi  de¬ 
gli  ufiicii,  ec.,  come  lo  hanno  sovente  di¬ 
mostrato  Brissonet ,  Pane  ioli,  il  P.  Sir- 
mond  e  Giovanni  Seldeno  de  titul.  onor. 
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Fra  gli  Illustri  eranvi  differenti  gradi 
o  ordini,  e  come  in  Ispagna  si  distinguo¬ 
no  i  grandi  di  prima  e  di  seconda  classe  ; 
così  vi  erano  degli  Illustri  che  si  chiama¬ 
vano  grandi,  majores  illustre s  ;  ed  altri 
erano  chiamali  piccoli,  illustres  minores  ; 
per  esempio,  il  prefetto  del  Pretorio  era 
di  un  ordine  superiore  al  capo  degli  ufGcii, 
quantunque  fossero  atnbidue  illustri  (  P. 
Cujacio  l.  ult.  de  dignitat.  c.  1.  12  ). 

La  Novella  di  P alentiniano  (  tit.  de 
onoratis)  portò  la  distinzione  sino  a  cin¬ 
que  gradi  d1  illustri ,  fra  i  quali  i  primi 
sono  chiamati  illustri  amministratori. 

I  re  di  Francia,  della  prima  e  della 
seconda  stirpe,  erano  onorali  del  titolo  di 
illustri.  Vir  ili us tris  o  illuster  era  il  titolo 
che  essi  prendevano  nelle  loro  carte,  e  che 
riguardavano  come  il  più  distinto  (  V.  i 
diplomi  riportati  da  Doublet  nella  sua 
Slor.  di  S.  Dionigi ,  dal  P.  Mabillon  nella 
diplomatica  ;  e  da  Ducange). 

Questo  titolo  incominciò  in  Francia, 
allorquando  Clodoveo  I,  ricevette  dal¬ 
l'imperatore  Anastasio  gli  onori  consolari, 
ai  quali  era  annesso  il  titolo  di  Illustre. 
Col  lasso  del  tempo  i  governatori  del  pa¬ 
lazzo,  che  avevano  usurpato  l’ autorità 
reale,  si  arrogarono  questo  titolo,  che  fu 
poscia  dall’  imperatore  Carlo  Magno  la¬ 
sciato  ai  grandi  del  regno. 

Ilmacesgui  o  ilmasengci,  ragià  indiano,  figlio 
di  Pravctida  e  nipote  di  Suaiambu ,  go¬ 
vernò  l’isola  di  Bilak-scian  nel  Satiaiuga. 

Ilmarknen,  fratello  di  Painamoinen ,  Dio  del 
fuoco  presso  gli  Slavi,  era  il  dio  dell’aria 
e  del  vento.  I  Finnesi  gli  attribuivano  l'in¬ 
venzione  delle  fucine.  Egli  aiutò  suo  fra¬ 
tello  in  tulle  le  sue  lotte  coutra  i  cattivi 
genii.  llinarenen  e  P ainamoinen ,  quan¬ 
tunque  si  ricordino  i  gemelli,  non  sono 
gemelli  ;  il  dio  fuoco  era  il  primogenito  : 
Para ,  il  dio  supremo  era  loro  padre.  Un 
punto  notabile  è,  che  sostengono  nel  mon¬ 
do  atmosferico  e  terrestre  una  parte  assai 
più  attiva  d 'lumaio  e  Perhel,  che  vedonsi 
però  delinearsi  sotto  a  Para ,  l’anziano  dei 
giorni,  come  Orrnuzd  ed  Arimane  sotto  a 
Zervane-Acherene.  —  La  fucina,  ben  si 
comprende,  risulta  dall’aria,  non  dal  fuo¬ 
co,  d’ Ihnarenen,  non  da  P ainamoinen  ; 
imperocché,  chi  produce  la  combustione, 
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l’ incandescenza,  la  fiamma?  I1  ossigeno,  il 
primo  ed  il  più  importante  dei  fluidi  aeri¬ 
formi.  Quanto  all’attività  che  spiega  Ilma- 
renen  nella  lotta  di  suo  fratello  cantra  i 
principii  cattivi,  questo  tratto  ricorda  il 
fabbro  parsi  Gao ,  ausiliario  di  Feridun. 

li. ibi,  filosofi  indiani  che  si  ritiravano  nelle 
foreste  per  dedicarsi  più  liberamente  alla 
contemplazione  della  natura. 

T1.0  ’Iao;  Ilus ,  figliuolo  di  Troo ,  e  di  Calli- 
roe ,  figlia  dello  Scamàndro ,  assistette  nella 
Misia  ad  alcuni  giuochi  celebrativi  da  quel 
re,  e  ne  ottenne  in  premio  cento  schiavi. 
Conformemente  all’  oracolo  di  Apollo 
Priapeo ,  il  re  gli  diede  pur  anche  una 
vacca  con  ordine  di  edificare  una  città  ove 
quell’  animale  si  fosse  sdraiato  sul  suolo  ; 
il  che  avvenne  nel  luogo  ove  era  la  tomba 
di  Ase.  Ilo  fabbricò  ivi  una  città,  che  fu 
poscia  chiamala  Ilo.  Appena  terminato 
l' intrapreso  lavoro,  Ilo  pregò  Giove  a 
manifestargli  se  era  a  lui  grato  1’  innalza¬ 
mento  di  quella  città  ;  all’  indomani  trovò 
egli  dinanzi  alla  sua  tenda  il  Palladio.  (  V. 
palladio)  Eresse  allora  un  tempio  in  ono¬ 
re  di  Palladc,  e  vi  collocò  la  statua  della 
dea  :  poscia  continuò  contro  di  Tantalo 
la  guerra,  già  da  suo  padre,  incominciata, 
a  motivo  del  ratto  di  Ganimede ,  e  final¬ 
mente  costrinse  Pelope,  figliuolo  del  suo 
nemico,  ad  uscire  dal  regno  suo.  Ilo  da 
Euridice ,  sua  moglie,  figliuola  di  Adra¬ 
sto ,  ebbe  Laomedonte.  Essendosi  appic¬ 
cato  il  fuoco  al  tempio  di  Minerva ,  tosto 
Ilo  vi  accorse,  afferrò  il  Palladio  e  lo 
salvò  dalle  fiamme.  Ma  il  suo  zelo  fu  male 
ricompensato,  poiché  vi  perdè  la  vista,  il  cui 
uso  gli  venne  poscia  dalla  compassione  degli 
dei  restituito.  Ciò  fu  perchè  fissato  avea  la 
santa  effìgie,  i  suoi  veduto  avevano  quello 
che  occhi  veder  non  dovevano.  Aveva  egli 
un  monumento  funebre  nella  pianura  di¬ 
nanzi  a  Troia ,  ove  Ettore  tenne  consiglio 
co’ suoi  —  Iliad.  20,  i5  —  Apollod.  5, 
c,  12  —  Eneid.  1  —  Strab.  —  //«, 
Secondo  i  simbolici  ( ’Ixio?  )  non  sembra 
che  una  delle  personifioazi  mi  solari  di  cui 
abbondano  le  leggende  relative  a  Troja. 

2.  —  re  di  EJira ,  EJira-Corintia ,  e  non 
Ejìra  di  Tessalia ,  figliuolo  di  Mermero , 
e  consegueutemeDte  nipote  di  Giasone  c 
di  Medea. 


I  L  O 

3.  Ilo.  Soprannome  di  Ascanio  figlio  di 
Enea ,  Cotanto  che  susistette  Ilio  dopo 
assunse  quello  di  Giulo  (Eneid.  i ). 

4-  —  capitano  latino,  ucciso  da  Pollante, 
figliuolo  di  Evandro.  (  Eneid.  io  ). 

5.  —  figliuolo  di  Dardano  e  di  Balia  o  Ba- 
tea ,  morto  senza  prole.  Eriltonio  gli 
successe. 

G.  Uno  dei  soprannomi  di  Saturno  o  Baal. 

y.  —  (  Mit.  Scand .  )  divinità  dei  pastori, 
adorata  in  Vestfalia.  Questo  vocabolo 
sembra  una  traduzione  dal  tedesco  o  dallo 
slavo. 

Ilofagi,  vale  a  dire  che  mangiano  legno , 
nome  di  un  popolo  di  Etiopia  —  Diodoro 
Siculo  3. 

Ilonome.  ’T hcvcfjtti,  centauressa  o  piuttosto 
ninfa,  moglie  del  centauro  Cillaro ,  si  uc¬ 
cise  per  disperazione  udendola  morte  dello 
sposo  suo.  Met.  1  2. 

Iloti,  o  eloti,  popoli  del  Peloponneso,  nella 
Laconia,  che  abitavano  la  città  d’ Ilos,  od 
Elos.  Quantunque  s1  ignori  1'  origine  di 
questi  popoli,  sembra  che  fossero  una  co¬ 
lonia  d’ Achei ,  venuti  a  stabilirsi  nella 
Laconia,  la  quale  avea  leggi  e  governo 
particolare,  probabilmente  sotto  la  prote¬ 
zione  dei  re  di  Lacedemone,  poiché  gl'  1- 
loti  accompagnarono  Menelao  all’  assedio 
di  Trftja. 

Pare  eziandio  eh’  essi  conservassero  il 
loro  paese  fino  a  quando  gli  Eraclidi  rien¬ 
trarono  nel  Peloponnesso,  coi  soccorsi  dei 
Dorii,  ott’  anni  circa  dopo  la  presa  di  Tro- 
ja,  e,  che  secondo  Tucidide  (  1.  1.  ),  s’ im¬ 
padronissero  dei  regni  di  Lacedemone,  di 
Messene  e  d’  Argo. 

Agide ,  re  di  Sparla,  bramoso  di  accre¬ 
scere  il  proprio  potere,  soggiogò  i  popoli 
che  lo  circondavano.  Gl  'Iloti  si  credettero 
in  istato  di  potergli  resistere  ;  ma  furono 
vinti  e  ridotti  in  servitù.  Quelli  ai  quali 
essi  toccarono,  non  ebbero  nè  il  potere  di 
render  loro  la  libertà,  nè  di  vederli  fuori 
del  paese.  Plutarco  e  Strabono  mettono 
quest’  avvenimento  sotto  il  regno  d’  Agi¬ 
de  ;  ma  Pausania  lo  pone  sotto  quello 
d’  Alcainene. 

Secondo  Strabono  (1.  vm,  p.  278)  Li- 
cargo  in  nulla  scemò  la  durezza  de’  suoi 
concittadini  riguardo  agl’  Iloti. 

I  Lacedemoni  perdettero  molti  de’  loro 
Dij,.  Mit.  Voi  VI. 
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concittadini  nella  guerra  contro  i  Messe- 
ni  :  essi  ripararono  le  loro  perdite  cogli 
Iloti ,  ai  quali,  secondo  Ateneo ,  concedet¬ 
tero  il  diritto  di  cittadinanza. 

Tucidide  riferisce  (1.  1.)  che  la  sorte 
degl’  Iloti ,  divenendo  troppo  cruda  ed  in¬ 
soffribile,  essi  dichiararonsi  in  favore  di 
Pausania ,  tutore  del  giovane  re  Plislar- 
co ,  che  volea  far  serva  la  sua  patria,  e 
tutta  la  Grecia  ;  ma  il  progetto  andò  a 
vuoto  per  uno  schiavo  che  lo  palesò  agli 
Efori,  e  Pausania  fu  punito. 

Qualche  tempo  dopo  gl’  Iloti  furono 
condannati  a  morte  •,  ma  essi  rifugiarousi 
nel  tempio  di  Nettuno,  sul  promontorio  di 
Tenaro,  donde  furon  tratti  dagli  Efori  e 
condotti  al  supplicio. 

Circa  lo  stesso  tempo,  un  orribile  ter¬ 
remoto,  rovesciò  la  città  di  Sparta,  ed  una 
gran  parte  degli  abitanti  vi  furono  seppel¬ 
liti  :  gl’  Iloti  ed  i  Messenii  schiavi  vollero 
profittare  dell’  occasione  per  riacquistare 
la  libertà  ;  ma  Archidamo  si  mise  al  go¬ 
verno  delle  cose,  e  seppe  sì  bene  condursi, 
che  li  obbligò  a  rimanere  nel  loro  stato  : 
essi  riliraronsi  sul  monte  Itome,  daddove, 
secondo  Diodoro  di  Sicilia,  facevano  con¬ 
tinue  scorrerie  sul  territorio  di  Sparta. 

I  Lacedemoni  ve  li  assediarono  ;  e,  se¬ 
condo  Pausania,  dopo  dieci  anni  di  vari 
successi,  gl’  Iloti  si  arresero  col  patto 
espresso  di  sortire  dal  Peloponneso,  e  di 
non  rientrarvi  mai  più. 

Secondo  Tucidide  (I.  1,  c.  io3  ),  gli 
Ateniesi  li  accolsero  e  li  stabilirono  a  Nau- 
patto. 

Quelli  fra  gVIloli  ch’erano  rimasti  nella 
Laconia,  pagarono  cara  la  resistenza  fatta 
ad  Itome  :  gli  autori  della  ribellione  furo¬ 
no  uccisi;  ed  i  Lacedemoni  raddoppiarono 
la  loro  crudeltà  verso  quelli  ai  quali  avea- 
no  in  grazia  lasciata  la  vita. 

Essendosi  gli  Ateniesi  resi  padroni  di 
Pilo,  i  Lacedemoni  fecero  passare  le  loro 
migliori  truppe  nell’isola  di  Sfalteria,  per 
impedire  1’  entrata  nel  porto  agli  Atenie¬ 
si;  ma  questi  avendo  superata  la  flotta  dei 
Lacedemoni,  quelli  ch’erano  nell’ isola  vi 
rimasero  chiusi  al  numero  di  trecento  cir¬ 
ca, senza  viveri  e  senza  poter  sortire.  G1’7- 
loli  fecero  ogni  sforzo  per  soccorrerli, 
spelando  di  riportarne  la  libertà  ;  mu  fu- 
60 
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rooo  presi,  e  carichi  di  ceppi  inviati  ad 
Atene. 

Gli  Ateniesi  affidarono  la  guardia  di 
Pilo  agl’  Iloti,  di  Naupatto,  la  di  cui  fe¬ 
deltà  era  guarentita  dall’  odio  che  porta¬ 
vano  ai  Lacedemoni,  e  siccome  essi  parla¬ 
vano  la  lingua  del  paese,  si  abboccarono 
cogli  antichi  Iloti ,  e  ne  fecero  disertare 
un  gran  numero.  Irritati  i  Lacedemoni  pei 
sinistri  successi,  usarono  del  più  orribile 
espediente  per  impedire  la  diserzione  de¬ 
gl1  Iloti.  Finsero  di  volerli  ricompensare 
dei  servigi  che  essi  avevano  prestati  allo 
stato,  e  promulgarono  un  editto  affinchè  si 
facessero  iscrivere  nei  pubblici  registri,  per 
esser  rimessi  in  libertà.  Duemila  furono 
coronati  di  fiori  e  condotti  intorno  ai  tem¬ 
pli  ;  ma  non  se  ne  intese  più  a  parlare  ;  e 
secondo  Diodoro  di  Sicilia,  non  si  è  nem¬ 
meno  potuto  sapere  come  fossero  uccisi. 

I  Lacedemoni  coll’  aiuto  dei  più  corag¬ 
giosi  fra  gl’  Iloti  avendo  ottenuto  prosperi 
successi  ad  Anfipoli,  colonia  ateniese,  nella 
Tracia,  fu  conclusa  fra  le  due  nazioni  una 
pace,  il  di  cui  risultato  fu  la  libertà  de¬ 
gl1  Iloti,  che  aveano  soccorsi  i  Lacede¬ 
moni  in  quella  circostanza,  e  si  permise 
loro  di  stabilirsi  a  Leprea,  sui  confini  della 
Laconia  e  dell1  Elide. 

I  Lacedemoni  ottennero  che  gl1  Iloti, 
messi  a  Pilo  dagli  Ateniesi,  fossero  inviati 
a  Cranies,  in  Cefalonia,  come  pure  quelli 
che  erano  rimasti  a  Naupatto,  e  quelli 
della  Laconia,  che,  secondo  Tucidide  (I.  v, 
c.  34)  avevano  abbracciato  il  loro  partito, 

Gl’  Iloti  non  restarono  lungo  tempo  a 
Cranies,  perchè  insorsero  nuove  contese 
fra  Alene  e  Lacedemone  ;  per  cui  ritor¬ 
narono  a  Pilo.  I  Lacedemoni  assediarono 
quella  piazza,  e  se  ne  impadronirono  quin¬ 
dici  apni  dopo  eh’  era  stata  loro  rapila. 

Qualche  tempo  dopo  gl  'Iloti  si  resero 
complici  di  oerto  Cinadone ,  che  macchi¬ 
nava  la  perdita  della  repubblica  ;  ma  Ci- 
uadorte  fu  arrestato,  frustati  i  suoi  com¬ 
plici,  e  poscia  condotti  al  supplizio. 

Gl1  Iloti ,  dopo  tanti  inutili  sforzi  per 
ricuperare  la  libertà,  dovevano  averne  per¬ 
duto  ogni  speranza  ;  ma,  secondo  Diodo¬ 
ro  di  Sicilia,  quelli  che  poterono  disertare 
passarono  a  Messene,  le  di  cui  mura  erano 
*tale  riedificate  dopo  la  battaglia  di  Leulri. 
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Più  non  si  trattò  degl’  Iloti  fino  al  re¬ 
gno  di  Cleomene ,  che  procurò  la  libertà 
a  tutti  quelli  che  poteano  avere  cinque 
mine  attiche. 

Lacedemone  fu  in  seguito  abbandonata 
a  tiranni  che  maltrattarono  anche  gli  Iloti. 
Tito  Livio  (  1.  xxxiv,  c.  47  )  riferisce,  che 
Nabide ,  sospettando  che  alcuni  volessero 
passare  nelle  truppe  romane,  li  fece  mo¬ 
rire  sotto  il  bastone. 

Secondo  Polluce,  Ilolli,  come  popolo 
soggiogato,  tenevano  il  posto  di  mezzo  fra 
i  cittadini  liberi  e  gli  schiavi  domestici. 
Quelli  abitavano  le  città,  gli  Iloti,  al  con¬ 
trario,  secondo  Tito  Livio  (  1.  xxxiv  ),  vi¬ 
vevano  in  campagna  ;  doveano  coltivare 
le  terre,  coll’  obbligo  d’  un  tributo  che 
non  poteva  mai  essere  aumentato:  ciò 
che  secondo  Plutarco ,  mitigava  la  loro 
schiavitù. 

Erodoto  riferisce  (  I.  vi,  c.  58  ),  che 
gl’  Iloti  assistevano  ai  funerali  dei  re  di 
Lacedemone  ;  ed  in  tale  cerimonia  si  bat¬ 
tevano  il  petto,  e,  secondo  l1  uso,  gridava¬ 
no  che  quegli  era  il  miglior  le  che  aves¬ 
sero  mai  avuto. 

Aristotele  citalo  da  Plutarco,  (  in  Ly- 
curg .,  p.  56),  dice  che  gli  Efori,  entrando 
in  carica,  dichiaravano  la  guerra  agì* Iloti, 
affinchè  si  potesse  ucciderli  impunemente, 
ciò  che  si  chiamava  la  Cri^tia.  S1  invia¬ 
vano  quindi  in  certi  momenti  i  giovani 
Lacedemoni  più  destri  alla  campagna  ar¬ 
mati  di  pugnale;  questi  passavano  la  gior¬ 
nata  in  luoghi  nascosti,  e  la  notte,  spar¬ 
gendosi  per  le  grandi  strade,  uccidevano 
tulli  gl’  Iloti  che  poteano  Sorprendere. 

Gl’  Iloti  davano  molta  inquietudine  ai 
Lacedemoni,  a  cagione  del  loro  gran  nu¬ 
mero  :  alla  battaglia  di  Platea  essi  erano 
trentacinquemila  contro  cinquemila  Spar¬ 
tani.  Plutarco,  dice  che  una  volta  gli 
Etoli  ne  condussero  seco  cinquaulamila 
dalla  Laconia. 

La  politica  esigeva  che  si  conducessero 
alla  guerra  :  perciò  i  Lacedemoni  di  rado 
andavano  al  campo  senza  di  loro. 

La  guerra  soltanto  poteva  procurare  la 
libertà  agl’  Iloti  ,•  come  infatti  l’ottennero 
coloro  che  soccorsero  gli  Spartani  chiusi 
nell’  isola  di  Sfutteria. 

Le  cerimonie  della  manumissione  con- 
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sistevano  nell*  incoronarli  di  fiori,  e  farli 
girare  attorno  i  templi.  I  liberti  potevano 
ritirarsi  ove  più  loro  piaceva  ;  ma,  ordi¬ 
nariamente,  erano  mandati  in  colonia  con 
un  armoste  per  comandarli.  Allora  gl  'Iloti 
erano  chiamati  nuovi  cittadini ,  licenziali, 
gente  di  mare ,  poiché  servivano  nelle  ar¬ 
mate  navali.  Quando  erano  nel  paese,  essi 
abitavano  nei  dintorni  di  Sparta.  Esicliio 
dice  che  si  dava  il  nome  di  Argieni  a 
quelli  che  si  distinguevano  in  fedeltà.  Ari¬ 
stotele ,  nella  sua  Politica  (  1,  n  ),  dice 
che  gl  Iloti  sono  tanti  nemici  che  i  Lace¬ 
demoni  nutrono  nel  loro  seno  :  se  si  con¬ 
cede  loro  troppa  libei  tà,  essi  ne  abusano 
e  s’ innalzano  al  pari  dei  loro  padroni  :  se 
si  trattano  con  troppa  asprezza,  si  desta  il 
loro  odio  e  si  eccitano  alla  ribellione. 

Iltunomo,  uno  dei  figliuoli  d’  Egitto. 

Ij.i'nno.  llanus ,  soprannome  di  Ercole ,  cer¬ 
tamente  dal  luogo  nelle  Gallie,  dove  gli  fu 
eretta  una  colonna  votiva.  Così  in  Moni  — 
faucon  Ant.  Expl.  Voi.  II,  p.  25  i. 

. HERCVLI  ILVNNO,  ec. 

Ilurcon,  città  della  Spagna  Betica.  Ha  me¬ 
daglie  autonome.  Testa  d’  uomo  nuda  : 
ilvrcon.  Nel  rovescio,  la  stessa  testa  senza 
epigrafe.  — E  anche  in  lapidi  nel  Gruferò , 
e  nel  Muratori ,  Thes.  lnsc.  pag.  io5i. 


Decreto  ordinis 
II.VRCONENSIS,  ec. 

Imacara.  Città  di  Sicilia.  Ila  medaglie  auto¬ 
nome. —  Cerere  in  piedi,  fiori  nella  destra, 
o  spiche;  fiaccola  nella  sinistra  ;  sotto  la  fiac¬ 
cola  il  A  simbolo  della  Sicilia  ;  foglia  di  vite 
e  lira  di  A  polli  ne  a' suoi  piedi.  — Imara.  Nel 
rovescio,  testa  A'  A  polline  radiata  (Punita). 

Imaginarii,  o  imaginiferi.  Porta  insegne.  — 
Soldati  distinti,  che  portavano  all’  armata 
il  ritratto  del  loro  capitano  sull"  alto  di 
una  picca.  Così  V egezio  :  Qui  imperato- 
ris  imagines Jerunt.  In  una  antica  lapide 
in  Lione  si  legge  : 

D.  M.  ET  MEMOR1AE  AETERNAE 
SOLEMMO  FIDO  MIL.  EEG.  I  MI. 

NERVAE  IMAGINIFERO  MìTVRI. 

NA  VICTORINA  CON1VGI  CHA. 

RISSIMO  PONENDVM  CVRAVIT. 
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Altra  significazione  può  avere  la  voce 
imaginarius.  Questo  fu  un  genere  di  mili¬ 
zia  sopranumeraria  instituita  da  Claudio. 
Così  Svetonio  nella  sua  vita  :  Stipendia 
inslituisse  et  Imaginariae  rnilitiae  genus , 
quod  vocaretur  Supra  numerum ,  quo 
absentes  ex  titillo  tenus  fungerentur.  La 
seguente  è  una  lapide  portata  dal  Mura¬ 
tori.  Thes.  laser,  pag.  870  ;  nella  quale 
vengono  ricordati  due  di  questi  sopran- 
numerarii,  cioè  un  cotal  Succio  e  un  Bo- 
diccio. 

TIR1VS  svccivs 

EQ.  IMAG.  COH.  I. 

BRIT.  TVR.  MONTA  .  .  .  . 

ANN.  XXXV.  STIP.  XV. 

H.  S.  E. 

BODICCIVS  IMAG.  ET 
ALBANVS  H.  P. 

Imagini.  Ritratti  o  in  legno,  o  in  metallo,  o 
in  pietra,  più  spesso  in  cera,  che  i  nobili 
romani  conservavano  nei  vestiboli  delle 
loro  case,  e  facevano  portare  nelle  pompe 
funebri  e  nei  trionfi.  Si  custodivano  in 
ripostigli  di  legno,  e  si  aprivano  nelle  fe¬ 
ste  solenni,  o  nei  giorni  dei  pubblici  sa- 
crifizii. 

Eccettuate  alcune  imagini  scolpile  so¬ 
pra  uine  sepolcrali,  noi  abbiamo  fiochi 
monumenti  greci  di  questa  specie.  Tutta- 
volta  gli  scrittori  di  quella  nazione  riferi¬ 
scono,  che  conservavansi  le  imagini  degli 
uomini  celebri  e  degli  avi.  —  I  Romani  ci 
porgono  maggiori  particolari  intorno  a 
questo  soggetto.  Conservavan  eglino,  come 
notammo,  gelosamente  le  imagini  dei  loro 
antenati,  e  le  facevano  processionalmente 
portare  nelle  loro  funebri  pompe,  e  nei 
loro  trionfi.  Ma  siffatto  onore,  vale  a  dire, 
il  diritto  di  far  dipingere  od  iscolpire  il 
proprio  ritratto,  jus  imaginis ,  oppure  il 
diritto  di  far  portare  le  imagini  degli  an¬ 
tenati,  jus  imaginum,  non  apparteneva  in¬ 
distintamente  a  tutti  i  cittadini.  Per  otte¬ 
nerlo,  conveniva  avere  esercitata  una  delle 
magistrature  curuli,  1"  edilità,  la  pretura, 
o  il  consolato.  Cicerone  (  Verr.  5  )  lo 
dice  espressamente,  parlando  di  sé  mede¬ 
simo  :  Ego  me  oh  aedilitatem  mihi  dela- 
tam ,  adeptum  esse  intelligo  antiquiorem 
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in  senati i  sententiae  dicendae  locum,  to- 
gam  praetextam ,  sellam  curulem ,  y'u$ 
imaginis  ad  memoriam  posteritatemque 
prodendam.  —  Eravi  l’ uso  di  ringraziare 
il  popolo  di  siffatto  favore  con  un  pom¬ 
poso  discorso,  nel  quale  facevasi  l’enu¬ 
merazione  de’  servigi  e  delle  gesta,  per 
cui  eransi  gli  antenati  renduli  commende- 
voli.  Cicerone  ( Agrar.  2,  1  )  ce  lo  in¬ 
segna,  dicendo:  Est  hoc  in  more  positum , 
ni  ii  qui  beneficio  vestro  imagines fiami- 
liae  suae  conseculi  sunt ,  eam  primam 
habeant  concionerà ,  quarti  gratin  beneficò 
veslri  cimi  suorum  laude  conjiingant. 

Coteste  imagini  erano  per  1’  ordinario 
di  cera,  talvolta  di  marmo  ed  anche  ador¬ 
ne  di  perle,  di  cui  era  fregiata  1’  imagine 
di  Pompeo  :  Imago  Cn.  Pompej  e  mar- 
garitis.  Ma  questo  lusso  non  cominciò  a 
divenir  generale  che  sotto  gl’  imperadori. 
Accade  allora  che  Emilio ,  semplice  avvo¬ 
cato,  fece  innalzare  nell’  atrio  o  vestibolo 
della  sua  casa  una  statua  equestre  in  suo 
proprio  onore  (  Juven.,  sat.  7,  ia5).  I 
vestiboli  delle  case  appartenenti  a  famiglie, 
che  avevano  lungo  tempo  occupate  le 
principali  e  più  grandi  magistrature,  erano 
imbarazzati  dalla  quantità  A'  imagini  affu¬ 
micate  che  vi  erano  raccolte.  Perciò  Mar¬ 
ziale  (11,  90,  5  )  dice  : 

A /lingue  immodicis  arctat  imaginibus. 

Coteste  imagini  erano  affumicale  per  la 
vetustà,  e  pel  focolare  che  era  sempre  ac¬ 
ceso  nell’  atrio  in  onore  degli  dei  Lari  : 
ond’ è  che  per  preservamele,  si  rinchiude¬ 
vano  in  armadii.  Nei  giorni  di  solennità  e  di 
gioia  le  imagini  venivano  tratte  dalle  loro 
nicchie,  coronale  di  alloro,  e  vestite  degli 
abiti  che  caratterizzavano  le  loro  magi¬ 
strature.  Polibio  (6,  5i)  dice  che  a  tutti 
ponevansi  indosso  delle  toghe,  ma  toghe 
preteste  alle  imagini  dei  consoli  e  degli 
antichi  pretori  ;  a  quelle  de’  censori  da- 
vansi  le  toghe  adorne  di  porpora  ;  e  final¬ 
mente  le  toghe  ricamate  in  oro  applica- 
vansi  alle  imagini  dei  trionfatori  .  Gli 
schiavi  soprannominati  Alrienses  ( custodi 
degli  atrii  ),  avevano  l’ incarico  di  pulire 
le  imagini ,  di  abbigliarle  nei  giorni  solen¬ 
ni,  e  di  portarle  nei  funerali  dei  membri 
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dell’  istessa  famiglia.  D’  ordinario  erano 
portate  sopra  piccoli  letti,  e  talvolta  pian¬ 
tate  sopra  le  lancie  (Silo.  Ital. ,  io,  56y). 

Le  imagini  di  coloro  la  cui  memoria 
era  condannata  dalla  pubblica  opinione, 
venivano  spezzate,  o  pure  non  si  permet¬ 
teva  che  comparissero  ai  funerali  dei  loro 
discendenti.  In  questa  guisa  un  impera¬ 
tore  geloso  e  barbaro,  coll’  impedire  che 
in  un  funebre  convoglio  fossero  portate  le 
imagini  di  Bruto  e  di  Cassio ,  servì  a  ri¬ 
chiamarle  a'ia  memoria  degli  astanti  più 
di  quello  che  avrebbe  ottenuto  s’  egli  non 
le  avesse  proscritte  :  Sed  praej'ulgebanl , 
dice  Tacilo  euergicameute,  Cassius  atque 
Brutus  hoc  ipso ,  quod ejfigies  illorum  non 
visebantur. 

Le  imagini  degl’  imperatori  coi  loro 
nomi  attaccati  alle  militari  insegne,  poste 
solennemente  nei  luoghi  pubblici,  e  por¬ 
tate  in  trionfo,  erano  le  testimonianze  con 
cui,  e  dal  popolo  e  dall’  armata,  venivano 
essi  riconosciuti  per  sovrani.  Allorquando, 
al  contrario,  voleansi  degradare,  se  ne 
spezzavano  le  statue  e  se  ne  strascinavano 
gli  avanzi  nel  fango,  indi  si  precipitavano 
nei  fiumi  e  nelle  cloache. 

Nelle  pubbliche  e  particolari  bibliote¬ 
che  ponevansi  le  imagini  o  le  statue  dei 
celebri  scrittori,  e  i  loro  ritratti  erano  po¬ 
sti  al  principio  delle  loro  opere.  Mille 
passi  ci  assicurano  della  prima  usanza  ;  e 
la  seconda  è  provala  dal  seguente  distico 
di  Marziale  : 

Quam  brevis  ìmmensum  cepit  membrana  Maro - 
nem  ! 

Ipsius  vultus  prima  tabella  gerii. 

I  Romani  avevano  eziandio  l’uso  di  far 
incidere  le  imagini  degli  amici  sui  loro 
anelli.  I  discepoli  d’  Epicuro,  non  con¬ 
tenti  delle  imagini  poste  uelle  loro  stanze 
cubicularie,  e  alle  quali  tributavano  una 
specie  di  culto,  le  portavano  anche  incise 
su  gli  anelli,  e  fino  sopra  le  tazze,  sed 
etiam  in  poculis ,  dice  Cicerone  (de  Fin., 
5,  1  ).  Ovidio  diceva  pur  anco  (  Tris., 
1.  1,  El.  vm,  v.  5  )  : 

Haec  libi  dissimulasi  sentis  tamen,  opti  me,  dici. 
In  digito  qui  me Jersque  rejersqut  tuo: 
FJfigiemque  meam Julvo  complexus  in  auro 
Cara  relegali ,  qua  pofes ,  ora  vides* 


I  M  A 

Claudio  non  permise  indistiniamente  a 
tulli  i  suoi  sudditi  di  portare  1’  imagine  di 
lui  sopra  i  loro  anelli  ;  ma  concesse  sol¬ 
tanto  questo  privilegio  a  coloro  cui  era 
permessa  1’  entrata  nella  sua  camera,  ad- 
missionuni  jus.  Questa  vile  distinzione, 
divenuta  di  peso  a  coloro  che  1’  otteneva¬ 
no,  siccome  quella  che  serviva  di  fonda¬ 
mento  all’  accusa  dei  delatori,  fu  da  V e- 
spa siano  abolita.  Svetonio  (58,  5  )  dice, 
che  sotto  Tiberio  era  delitto  capitale  il 
portare  ne’  luoghi  secreti  o  nelle  case  di 
prostituzione  1’  imagine  dell1  imperatore, 
incisa  sopra  un  anello  ;  come  pure  di 
prendere  colla  mano,  che  ne  era  ornata, 
il  vaso  necessario  pei  naturali  bisogni  (Se- 
nec.,  de  Bcnef, 3,  26). 

Sulla  poppa  delle  navi  ponevansi  le 
imagini  di  certe  divinità  o  di  certi  anima¬ 
li  ;  e  ciò  indicasi  con  queste  parole  :  tu¬ 
tela  navis. 

I  Greci  ed  i  Romani  offrivano  ne’tem- 
pli  degli  dei  non  solo  le  loro  proprie  ima¬ 
gini  ;  ma  quelle  eziandio  degli  altri  uomi¬ 
ni  (  Diog.,  vit.  Fiat.).  Mitridate ,  figliuolo 
di  Rodobate ,  dedicò  alle  Muse  la  statua 
di  Platone  ( Dionigi  di'  Alicarn.).  Romolo 
dedicò  a  Falcano  delle  quadrighe  d’  oro 
e  la  sua  propria  imagine  (  Zac.,  Anna /., 
3,  64  ).  Giulia  dedicò  ad  Augusto ,  pres¬ 
so  il  teatro,  1’  imagine  di  Marcello. 

2  Imagini,  o  Imaginette.  Le  maghe  solean 
fare  imaginette  di  cera,  figuranti  le  per¬ 
sone,  contro  le  quali  rivolli  erano  i  loro 
incanti  ;  e  queste  imaginette  eran  per  lo 
più  caricate  d’ imprecazioni,  e  traforate 
ancora  con  aghi.  Ovidio  parla  così  di 
Medea  : 

Devovet  ahsentes,  sìmulacra,  quae  cerea  fingit , 
Et  miserum  tenues  in  iecur  urget  acus. 

E  Firgilio ,  Eneid.  viti. 

. terque  haec  altaria  circum 

Effigierà  duco. 

Caylus  (Rac.  dCAnt .,  1,  190)  illustran¬ 
do  quattro  tavole,  ognuna  delle  quali  por 
tano  due  piccole  imagini  così  dice:  «  Que- 
»  ste  quattro  tavole  sono  di  terra  cotta,  e 
»  ciascuna  ha  P  altezza  di  dodici,  fino  a 
>'  quindici  linee  :  quella  che  scorgesi  al 
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»  numero  primo  è  più  grande  quasi  del 
»  doppio.  Cotesta  quantità  di  teste  della 
»  stessa  maniera,  presso  a  poco  dello 
»  stesso  volume,  ritrovate  tutte  in  Egitto, 
»  e  che  non  hanno  verun  attributo,  di  di- 
»  vini tà ,  mi  persuade  che  possano  essere 
»  alcuni  di  quei  bambocci,  di  cui  pai  la 
»  Cicerone  nelle  sue  lettere  ad  Attico ,  co¬ 
li  me  di  ritratti  di  donne  romane,  che 
»  erano  stati  trovati  negli  equipaggi  di 
»  alcuni  giovani.  Ecco  le  sue  parole:  Vi 
»  si  scorgono  i  ritratti  di  cinque  delle 
»  nostre  signore  (  Lettera  sesta  ).  Il 
»  traduttore  nella  sua  nota  dà  a  questi 
»  ritratti  i  nomi  d1  imagunculae  di 
»  plagunculae ,  piccoli  bambocci  di  cera 
»  «  he  rappresentavano  le  persone  al  na- 
»  turale  ,  e  de’  quali  facevasi  uso  negli 
»  incantesimi. 

»  Quest’  ultimo  tratto  di  una  supersti- 
»  zione  adottata  dai  Romani,  accresceva 
»  il  merito  della  confidenza,  e  conseguen- 
»  temente  quello  del  favore  che  quelle 
»  signore  accordavano  ai  loro  amanti.  Ma 
»  quivi  non  si  tratta  di  questa  sorta  di  ri- 
»  flessioni.  Io  non  ignoro  che  quei  fan- 
»  tocci  in  busti  o  in  figure  intiere,  ordi- 
»  nanamente  erano  di  cera  ;  ma  è  pur 
»  anco  possibile  che,  per  renderli  più  dil¬ 
li  revoli  e  preservarli  da  grandi  inconve- 
»  nienti,  siano  stati  fatti  di  terra,  per  la 
»  ragione  che  erari  il  vantaggio  della  cot- 
>1  tura  ,  onde  guarentirli  dagli  accidenti 
»  quasi  inevitabili  a  quelli  di  cera.  Io  non 
»  insisto  su  questa  congettura,  per  quanto 
»  ella  possa  essere  corredata  da  qualche 
»  verisimiglianza  ;  ma  aggiungerò  soltanto 
>1  che  non  si  rileva  in  verun  luogo  aver 
»  giammai  gli  antichi  consacrata  la  pittura 
»  a  siffatta  consolazione  degli  amanti  nella 
»  loro  assenza.  » 

Imalaja  ( Mil .  Ind .),  montagna,  la  cui  cima  è 
coperta  di  neve,  e  dove  si  suppone  essere 
la  residenza  terrestre  di  Mahadeva. 

Imanat,  la  dignità  d’ Imano.  I  Maomettani 
non  sono  d1  accordo  fra  loro  intorno  a 
questa  dignità  :  gli  uni  la  credono  di  di¬ 
ritto  divino  e  addetta  ad  una  sola  fami¬ 
glia,  come  il  pontificato  di  Aronne  ,•  gli 
altri  sostengono,  per  una  parte,  che  ella 
è  di  diritto  divino  ;  ma  per  l’altra,  essi 
non  la  credono  appartenente  ad  una  fa- 
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miglia  in  tal  guisa,  che  non  possa  passare 
in  un’altra.  Aggiungono  di  più  che  bima¬ 
no,  dovendo,  secondo  loro,  essere  esente, 
non  solo  dai  peccati  gravi,  come  dall’  in¬ 
fedeltà,  ma  eziandio  da  altri  meno  enormi, 
se  egli  vi  cade,  può  essere  deposto,  e  la 
sua  dignità  trasferita  in  un  altro. 

Comunque  siasi  cotesta  quistione,  egli 
è  però  fuor  di  dubbio  che  un  Imano ,  es¬ 
sendo  stato  riconosciuto  per  tale  dai  Mus¬ 
sulmani,  colui  il  quale  nega  che  la  sua 
autorità  venga  immediatamente  da  Dio,  è 
un  empio  ;  quello  che  non  vi  ubbidisce  è 
un  ribelle,  e  quello  che  prende  parte  nel 
contraddirlo,  è  un  ignorante. 

Imane,  ’T p.txvn,  moglie  di  Furba ,  e  madre  di 
Tifi. 

Imamia  (  Mit.  Mas.  ),  nome  della  setta  d 'Alì, 
seguita  dai  Persiani. 

i.  Imano  (  Mit.  Mas.  ),  presso  i  Mussulmani 
era  una  dignità  ecclesiastica,  e  1’  ultima 
della  loro  gerarchia  (  V.  Imavmi  ). 

2-  -  Questo  nome  vien  dato  eziandio  ai 

capi  istitutori  o  fondatori  delle  quattro 
principali  sette  ortodosse  della  mussulma¬ 
na  religione.  Ali  è  l’ Imano  dei  Persi  5 
Abubeckre  dei  Sunniti  ;  Saphai  o  Saficy 
era  V Imano  d’  un’  altra  setta. 

Imantopodi,  popoli  favolosi  d’  Etiopia,  che 
avevano  le  gambe  storte  e  ricurve.  Rad. 
Himas,  coreggia. 

Jmaone,  'Ipacov,  duce  latino,  fu  salvalo  da 
Aleso  nel  punto  in  cui  slava  per  soccom¬ 
bere  per  mano  di  Pullante  ( Eneid .  x). 

Imapandfra.  Ir.  Himapandura. 

Imacmi  (  Mit.  Maom.  ),  presso  i  Musulmani, 
erano  ministri  della  religione,  che  possono 
essere  paragonati  ai  curati  delle  nostre 
parrocchie,  colla  sola  differenza  che  que¬ 
sti  nelle  loro  moschee  sono  indipendenti 
dai  mollalis  e  eziandio  dal  muftì:  il  gran 
visir  ha  solo  il  diritto  di  giudicarli.  Quan¬ 
do  un  Imaumo  viene  privato  della  sua  di¬ 
gnità,  ritorna  semplice  laico  ;  e  il  visir, 
allora  ne  elegge  e  nomina  un  altro  in  sua 
vece.  Alla  morte  di  lui,  i  parrocchiani, 
per  riampiazzailo,  presentano  al  visir  un 
Irnauno  del  numero  di  quelli,  che  dalla 
sommità  delle  torri,  chiamano  il  popolo 
alla  preghiera.  Il  mezzo  per  assicurarsi, 
se  il  novello  Imaumo  sia  più  degno  di 
governarli  che  il  suo  antecessore,  è  sem- 
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plicissimo.  Gli  fanno  leggere  alcuni  versi 
del  Corano  alla  presenza  del  ministro  che 

10  approva,  e  gli  dà  il  suo  tescher  o  sia  il 
visto.  Vi  sono  pochi  Imaumi  che  si  diano 

11  pensiero  di  predicare  al  popolo.  Questa 
cura  viene  lasciata  agli  scheigs  o  scighs  (F. 
questa  parola). 

Imaus,  catena  di  monti  della  Scizia,  che  fanno 
parte  del  monte  Tauro.  Essa  divide  la 
Scizia  in  due  parli,  1'  una  chiamata  extra 
Iiiiaum ,  e  l’altra  intra  Imaum.  Secondo 
1’  opinione  di  alcuni  autori,  questa  catena, 
dalla  parte  d’  Oriente,  si  estende  sino  al 
mare  (  Plin.,  6,  c.  17;  Slrab .,  1). 

Imbaro,  montagna  d'Armenia,  che  forma  par¬ 
te  del  monte  Tauro. 

Imbalsamare.  Fra  tutt’ i  popoli  antichi  non 
avvene  alcuno,  presso  cui  I’  uso  d’  imbal¬ 
samare  i  corpi  fosse  più  comune  che 
presso  gli  Egizii  ;  e>si  lo  avevano  appreso 
certamente  dsgli  Etiopi,  i  quali  abbonda¬ 
vano  moltissimo  di  resine  e  di  gomme. 
Questi  ultimi,  per  imbalsamare ,  ne  im¬ 
piegavano  le  più  trasparenti,  come  quelle 
del  Capai ,  che  i  Greci  dopo  averle  poco 
esaminate,  presero  per  vetro.  Gli  Egizii  a 
tal  uso  impiegavano  i  bitumi.  Noi  riporte¬ 
remo  ciò  che  ne  ha  riferito  Erodoto ,  ag¬ 
giungendovi  le  osservazioni  del  chimico 
Rovelle  (  Memor.  dell ’  Accademia  delle 
Scienze  ). 

In  Eg  ilio,  dice  Erodoto ,  vi  sono  alcu¬ 
ni  che  fanno  il  mestiere  d’  imbalsamare  i 
corpi.  Quando  si  porta  loro  un  morto, 
essi  mostrano  ai  portatori  varii  modelli  di 
morti  dipinti  sul  legno.  Si  pretende  che 
la  pittura,  o  figura  più  costosa,  rappre¬ 
senti  il  Fallo  sacro  ;  essi  ne  mostrano  po¬ 
scia  una  seconda,  inferiore  alla  prima  e 
meno  costosa  ,  ed  una  terza  di  minor 
prezzo  :  domandano  quindi  secondo  quale 
di  queste  tre  pitture  si  vuole  che  il  morto 
sia  accomodato.  Dopo  che  si  è  convenuto 
del  modello  e  del  prezzo ,  i  portatori 
si  ritirano,  gl’  imbalsamatori  si  mettono 
all’  opra  ;  ed  ecco  come  imbalsamano  nel 
modo  più  costoso. 

Primieramente  estraggono  il  cervello 
dalle  narici  con  un  ferro  torlo  ;  parte  ne 
lo  fanno  solire  in  questo  modo,  e  parte 
col  mezzo  di  droghe  che  introducono  nel 
capo  ;  quindi  fanno  un  taglio  Del  fianco 
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con  una  pietra  d’  Etiopia  aguzzata  ;  da 
quest’apertura  cavano  i  visceri,  li  puli¬ 
scono,  li  passano  nel  uno  di  palmizio  e 
negli  aromi  tritati  ;  poscia  riempiono  il 
ventre  di  polvere  di  mirra  pura,  di  can¬ 
nella  e  d’  altri  profumi  (tranne  1'  incenso), 
e  lo  uniscono.  Ciò  fatto,  salano  il  corpo, 
e  lo  tengono  coperto  di  natrum  per  set¬ 
tanta  giorni.  Passati  questi,  lavano  il  mor¬ 
to,  l’ involgono  in  fascie  di  tela  di  lino, 
tagliate  ed  intonacate  d'  una  certa  gomma 
usata  dagli  Egizii  per  incollare.  I  parenti 
lo  ricevono  in  tale  stato,  fanno  fare  una 
cassa  di  legno  di  forma  umana,  vi  collo¬ 
cano  il  morto,  lo  trasportano  in  un  ap¬ 
partamento  destinato  a  questa  sorte  di 
casse,  e  ve  lo  lasciano  appoggiato  ritto  al 
muro.  Questa  è  la  maniera  più  dispendio¬ 
sa  e  magnifica  per  imbalsamare  i  morti. 

Quelli  che  non  vogliono  tanta  spesa, 
scelgono  la  seconda  maniera,  ed  ecco  co¬ 
me  sono  imbalsamati  i  loro  morti. 

Si  empiono  alcune  sciringhe  d’  un  li¬ 
quore  untuoso,  estratto  dal  cedro,  per  cui 
è  chiamato  cedria ,  si  schizzetta  il  ventre 
del  morto  con  questo  liquore,  senza  farvi 
alcun  taglio,  e  senza  cavarne  gl’  interiori. 
Introdotto  1’  estratto  di  cedro  dal  fonda¬ 
mento,  lo  si  tura  per  impedire  1’  uscita  al 
liquore.  Io  seguito  si  sala  il  corpo  per  il 
tempo  prescritto  -,  nell’  ultimo  giorno  si  fa 
sortire  la  cedria  dal  ventre.  Codesto  li¬ 
quore  ha  tanta  forza  che  trae  seco  il  ven¬ 
tricolo  e  gl’  interiori  consumati  ;  poiché  il 
nitro  scioglie  la  carne,  e  del  corpo  morto 
altro  non  resta  che  la  pelle  e  le  ossa.  Fi¬ 
nito  tutto  questo  gl’  imbalsamatori  ren¬ 
dono  il  corpo  senza  farvi  alcun' altra  ope¬ 
razione. 

La  terza  maniera  d’  imbalsamare  non 
si  usa  che  pei  poveri.  Dopo  l’ iniezione 
dal  fondamento,  si  mette  il  corpo  nel  nitro 
per  settanta  giorni,  e  si  rende  a  quelli  che 
1’  hanno  portato. 

Leggendo  tale  relazione,  che  forse  è 
più  esatta  ed  estesa  di  quello  che  puossi 
pretendere  da  un  semplice  storico,  si  os¬ 
serva  cionnostanle  eh’  essa  non  è  abba¬ 
stanza  precisa,  nè  tampoco  circostanziata 
per  fare  la  spiegazione  d’  un’  arte.  Con 
vien  dire  che  si  facessero  dei  tagli  al  pet¬ 
to,  al  basso-ventre,  ec.,  senza  i  quali  tutta 
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la  cavità  iulerna  del  corpo  non  avrebbe 
potuto  essere  schizzettata,  ed  i  visceri  non 
si  sarebbero  consumati.  E  da  supporsi 
che  il  corpo,  prima  di  salarlo,  fosse  lavato 
diligentemente,  e  spoglialo  dagli  avanzi 
del  natrum  e  dei  liquori,  quand1  era  sa¬ 
lato.  Finalmente  è  certo  che  si  finiva  col 
farlo  seccare  all'  aria  o  in  una  stufa. 

S’ involgeva  in  seguito  ogni  corpo  ed 
ogni  membro  separatamente  in  fascie  di 
tela  intonacate  di  gomma,  e  si  fasciavano 
ancora  con  una  nuova  benda  egualmente 
ingommata,  le  braccia  incrocicchiate  sul 
petto,  e  le  gambe  giunte. 

Nella  vera  imbalsamazione ,  il  capo,  il 
ventre  ed  il  petto  erano  pieni  di  materie 
resinose  e  bituminose,  e  coperto  n'  era  il 
resto  del  corpo.  Siffatte  materie  erano 
rattenute  da  molti  giri  di  tela.  Dopo 
uno  strato  di  bendatura,  probabilmente 
applicavasi  uno  strato  d’  imbalsamazione , 
fuso  e  caldo ,  con  una  specie  di  spu- 
gnuola  ;  poi  si  ponevano  nuovi  giri  di 
fasce  ;  e  sovr’  essi  un  altro  strato  di  ma¬ 
teria  liquefatta,  e  così  di  seguito,  finché  il 
tutto  avesse  una  conveniente  grossezza. 

È  difficile  decidere  se  l’ imbalsama¬ 
zione  dell'  ultima  specie  fosse  una  mistura 
di  solo  bitume  di  Giudea.  La  mummia  di 
Santa  Genoveffa ,  sulla  quale  Rovelle  fece 
queste  ossservazioni,  è  imbalsamata  col 
pissafalto  ;  ma  le  si  veggono  varie  bende 
di  tela  fina  di  cotone,  in  maggior  numero 
che  non  trovansi  in  altre  mummie.  Cion- 
nostante  essendo  la  maggior  parte  delle 
mummie  acconciate  di  bitume  di  Giudea, 
e  con  la  cedria,  che  può  chiamarsi  pissa¬ 
falto,  è  credibile  che  cotesta  imbalsama- 
lione  sia  della  seconda  specie.  La  spesa 
della  cassa,  in  cui  poneasi  la  mummia,  era 
assai  considerevole  ;  poich’  essa  facevasi 
di  sicomoro,  o  di  cipresso  d’  Oriente,  di 
un  sol  pezzo  incavato,  e  questo  non  po¬ 
teva  essere  che  il  tronco  d’nn  albero  gros¬ 
sissimo. 

E  molto  »  erosimile  che  vi  fossero  varie 
sorta  d’  imbalsamazioni  relative  alla  diffe¬ 
renza  delle  fasce,  o  grosse  o  fine,  che  sì 
troiano  sulle  mummie.  L’ ultima  benda¬ 
tura  era  carica  di  caratteri  geroglifici,  di¬ 
pinti  o  scritti,  cui  pure  mischiavansi  pic¬ 
cole  statue  di  deità,  varii  amuleti,  ec. 
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La  maleria  della  più  preziosa  imbalsa¬ 
mazione  era  un  composto  balsamico,  si¬ 
mile  a  quello  che  fu  trovato  nelle  camere 
delle  mummie,  conservato  in  un  vaso,  ed 
è  evidente  che  cotesla  imbalsamazione 
avesse  pure  le  sue  varietà.  Trovaronsi  al¬ 
cune  mummie  coll’  unghie  dorate,  alcune 
altre  riposte  in  casse  di  granito  o  di  por¬ 
fido,  e  parecchie  finalmente  rinchiuse  in 
tombe  magnifiche. 

Pare  che  il  lavoro  degl1  imbalsamatori 
dovesse  distribuirsi  in  due  parli.  La  prima 
consisteva  in  togliere  ai  corpi  i  liquidi,  il 
grasso,  ed  altre  cause  di  corruzione,  e  in 
disseccarli  ;  la  seconda  di  difendere  code¬ 
sti  corpi  disseccati  dall1  umido  e  dal  con¬ 
tatto  dell1  aria.  I  fondamenti  di  cotesto  la¬ 
voro  contengonsi  in  parte  nella  descrizione 
d1  Erodoto  ;  ma  conveniva  scoprirseli, 
correggere  ciocché  è  male  esposto,  giusti¬ 
ficare  ciocché  è  bene  descritto,  tentare 
qualche  esperimento  sulle  materie  balsa¬ 
miche  o  bituminose  delle  mummie,  imitare 
le  imbalsamazioni  egizie,  e  vedere  se  vi 
fosse  qualche  mezzo  d1  imitazione  fondato 
sui  principii  chimici  che  diriggono  oggidì 
gli  anatomici  nelle  loro  preparazioni. 

A  due  soli  pareri  può  ridursi  quanto  si 
è  scritto  finora  su  questo  soggetto.  Alcuni 
autori  pretesero  che  il  corpo  intiero  salato 
s1  imbalsamasse  in  maniera  che  le  materie 
balsamiche,  resinose  e  bituminose  si  unis¬ 
sero  colla  carne,  co!  grasso  e  coi  liquidi, 
e  che  formassero  insieme  una  massa  egua¬ 
le  :  altri  accertarono  che  lavavasi  il  corpo 
e  disseccavnsi,  e  poscia  gli  si  applicavano 
le  materie  balsamiche.  In  quanto  al  dis¬ 
seccamento,  siccome  l1  umido  è  un  pos¬ 
sente  motivo  di  corruzione,  così  aggiunse¬ 
ro  che  seccavasi  il  corpo  al  fumo,  o  che 
si  faceva  bollire  nel  pissafalto  per  consu¬ 
mare  le  carni,  il  grasso,  ec.,  ec.  All1  opi¬ 
nione  dei  primi  puossi  obbiettare  l’espe¬ 
rienza  di  certi  corpi,  che  cadono  in  pu¬ 
trefazione  in  certe  malattie,  in  cui  è  im¬ 
possibile  di  assorbere  i  fluidi  con  materie 
che  non  possono  unirsi  coll1  acqua.  E  le 
mummie  sono  perfettamente  secche,  e  non 
scorgesi  in  esse  la  menoma  traccia  d1  umi¬ 
dità.  L1  opiniooe  dei  secondi  è  più  con¬ 
forme  alla  ragione.  E  certo  trovarsi  delle 
mummie  ,  le  cui  ossa  souo  totalmente 
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scarnale  ;  e  tale  era  la  mummia  descritta 
dallo  Sryph  •  ma  ve  ne  sono  delle  altre  le 
di  cui  carni  souo  confuse  col  bitume  sen- 
z1  essere  state  tolte,  e  se  ne  videro  perfino 
di  quelle  il  di  cui  volto  era  conservato  e 
riconoscibile:  tale  è  la  mummia  di  Santa 
Genoveffa ,  e  varie  altre. 

Il  nalrum  degli  antichi  era  un  alcali  so¬ 
lido,  poiché  se  ne  servivano  per  nettare, 
digrassare  e  imbiancare  le  stoffe  e  le  tele, 
e  per  fare  il  vetro.  Il  nostro  nitro,  per  lo 
contrario,  è  un  sale  medio  che  non  di¬ 
grassa  le  tele,  che  conserva  le  carni,  le 
sala  come  il  sale  marino,  e  conserva  i  loro 
sughi.  Il  nalrum  degli  antichi  operava  in 
un  modo  tutto  opposto  al  nostro  nitro  -, 
si  univa  ai  liquori  linfatici,  oleosi  e  grassi, 
li  separava  dal  restante,  faceva  1’  effetto 
della  calce  dei  conciatori  di  corame,  e 
serbava  illesi  i  muscoli,  i  tendini  e  l1  ossa. 
Erodoto  dice,  rapporto  al  primo  modo 
A'  imbalsamare,  che  lavavasi  il  corpo  pri¬ 
ma  di  fasciarlo  di  bende  :  e  in  tal  guisa 
toglievasi  il  resto  delle  materie  linfatiche, 
e  de!  nalrum  cagioni  d1  nudità.  Non  sala- 
vasi  dunque  il  corpo  che  per  disseccarlo  ; 
ma  il  nalrum ,  se  fosse  rimasto,  avrebbe 
mantenuta  ed  anche  attirata  l'umidità,  co¬ 
me  è  proprio  dei  sali  alcalini.  Operando 
il  nalrum  sui  corpi  come  la  calce,  non  si 
polea  salare  per  settanta  giorni  e  più  :  in¬ 
fatti  il  nalrum  avrebbe  attaccati  i  solidi 
come  avviene  alle  cuoia  incalcinate.  Un 
sale  neutro  non  opera  in  sì  poco  tempo 
come  nelle  nostre  carni  secche. 

Ma,  dirassi,  se  il  nalrum  era  un  alcali, 
perchè  non  distruggeva?  Perch’egli  è  de¬ 
bole  e  non  rassomiglia  alla  pietra  caustica, 
bensì  al  sale  di  soda,  e  al  sai  marino.  Po¬ 
trebbe  pur  chiedersi,  sulla  prima  imbal¬ 
samazione ,  di  cui  parla  Erodoto ,  a  che 
serviva  riempiere  il  corpo  di  mirra  e  di 
aromi  prima  di  salarlo  ?  Salandolo  si  por¬ 
tano  via  in  parte  cotesti  aromi  ;  perchè  il 
natrum  opera  potentemente  sui  balsamici, 
formando  con  gli  olii  loro  una  materia  sa¬ 
ponacea,  solubile  e  facile  ad  essere  tolta 
dal  lavamento.  Pare  che  si  dovrebbero 
usare  le  insalature  e  i  bramenti  prima  de¬ 
gli  aromi. 

Vi  sono  pochissime  mummie  ravvolte 
in  tele  gommate,  applicate  senza  resina 
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immediatamente  sul  corpo ,  esse  hanno 
comunemente  due  bendature.  Il  corpo  ed 
i  membri  sono  ciascuno  separatamente  fa¬ 
sciati  da  bende  di  tela  resinosa  o  bitumi¬ 
nosa:  tale  è  il  primo  inviluppo.  Il  secon¬ 
do  è  formato  d’  altre  bende  di  tela,  senza 
resina  o  bitume,  che  lo  prede  tutto  e  lo 
fascia  come  i  fanciulli.  E  probabile  che 
queste  sieno  intonacate  di  gomma. 

Di  rado  le  mummie  ci  vengono  colla 
seconda  bendatura  ;  gli  Arabi  la  distacca¬ 
no  per  levarvi  le  piccole  statue.  Le  mum¬ 
mie  non  sono  tutte  rinchiuse  in  casse  ; 
per  difenderle  dal  contatto  dell’  aria  si  è 
adoperata  la  resina. 

Un’altra  critica  si  può  fare  ad  Erodoto 
sulla  sua  seconda  imbalsamazione.  Senza 
taglio  ,  1’  iniezione  pel  fondamento  non 
empie  il  ventre  ;  essa  non  produrrà  che 
una  piccola  tensione  d’ intestini.  D’altron¬ 
de  il  liquore  di  cedro  è  un  balsamo  o 
una  resina  senza  forza  e  senza  proprietà 
corrosiva.  Quindi  la  cedria  impiegavasi 
come  aromo,  e  l’ iniezione  era  di  nalrum 
La  cedria  non  può  aver  luogo  nell’  imbal¬ 
samazione,  fuorché  dopo  che  si  è  salato 
il  corpo. 

Secondo  Erodoto ,  il  cervello  si  estrae 
per  un  buco,  fatto  appositamente  nelle 
narici  :  ma  questo  fatto  è  negato  dal 
Lechy  che  in  una  mummia  d’ Egitto  ha 
trovato  1’  osso  cribroso  sano  ed  intatto. 

Non  è  da  credere  che  s’imbalsamassero 
tutti  gli  Egizii.  Il  popolo  si  contentava  di 
stendere  sovra  letti  di  carboni  ,  i  suoi 
morti  involti  in  pannilini,  e  coperti  d’ una 
stuoia,  su  cui  mettevansi  sette  od  otto  pie¬ 
di  di  sabbia. 

Quanto  duravano  i  corpi  imbalsamati 
non  è  da  dirsi.  Avvene  alcuni  che  si  sono 
conservati  dopo  duemila  anni.  Nel  petto 
di  uno  ili  questi  cadaveri  si  è  trovato  un 
ramo  di  rosmarino  appena  disseccato. 

La  materia  del  capo  d’ una  mummia, 
ancora  assai  molle,  poiché  vi  ha  potuto 
entrar  1’  unghia  in  tempo  di  caldo,  e  poco 
alterata,  essendo  messa  in  una  storta  ad 
un  fuoco  moderato,  diede  da  principio  un 
po'  d’  acqua  insipida,  che  in  seguito  della 
distillazione  divenne  acida.  Produsse  nel 
medesimo  tempo  un  olio  limpido,  poco 
colorito  e  coll’  odore  di  succino.  In  se- 
Diz.  DJ  il.  Voi  VI. 


I  M  B  4&i 

guito  quest’  olio  divenne  spesso  e  colori¬ 
to;  raffreddandosi  si  coagulò,  senza  perdere 
1’  odore  di  succino.  11  suo  liquore  acido 
non  si  potè  cristallizzare  a  motivo  della 
pochissima  quantità. 

Nelle  Memorie  di  Rovelle  si  possono 
vedere  le  esperienze  eh'  ei  fece  sulle  ma¬ 
terie  di  cui  credeva  composte  le  imbalsa¬ 
mazioni.  Una  riflessione  generale,  che  ri¬ 
sulta  da  siffatte  esperienze,  si  è,  che  im¬ 
piegandovi  la  polvere  di  cannella  e  d’altri 
ingredienti  che  attirano  1'  umidità,  si  serve 
piuttosto  all’olfato  che  all’arte.  Finalmente, 
esse  dimostrano  tre  sorta  d’  imbalsama¬ 
zioni  •  una  col  solo  bitume  di  Giuda  ;  la 
seconda  colla  mistura  di  bitume  e  del  li¬ 
quore  di  cedro  o  cedria  -,  e  la  terza  colla 
stessa  mistura,  aggiuntevi  alcune  materie 
resinose  ed  aromatiche. 

Il  dott.  Grevo ,  autore  del  DIusaeum 
Regalis  Societatis ,  dice,  che  gli  Egizii  per 
imbalsamare  i  corpi,  li  facevano  bollire 
in  una  caldaia  con  una  data  quantità  di 
balsamo  liquido,  poiché  nelle  mummie, 
che  si  sono  conservate  nella  collezione 
della  società  reale,  il  balsamo  ha  penetrato 
non  solo  nella  carne  e  nelle  parti  tenere, 
ma  perfino  nelle  ossa,  al  punto  che  sono 
tutte  nere,  come  se  fossero  state  bruciate. 

Imbecillità  (Iconol).  Viene  dipinta  sotto  le 
forme  di  una  donzella  assisa,  i  capegli 
sparsi  sul  viso,  il  petto  negligentemente 
scoperto,  1’  occhio  fisso  e  1’  aria  stupida  : 
ai  suoi  piedi  veggonsi  alcune  ostriche  ed 
altre  conchiglie  che  non  hanno  quasi  nes¬ 
sun  senso  apparente. 

Imbracide,  Asio,  figliuolo  d’ Imbraso  (  E- 
ned .,  io). 

Imbramo,  o  più  semplicemente 

Imbro,  ’I uno  dei  nomi  di  Cadmilo 
(  1’  Ermete ,  od  il  Dlercurio  palasgieo  ) 
principio  fondatore  del  mondo,  e  quarto 
Cabiro ,  diede  il  suo  nome  all’  isola  cim¬ 
bro  nella  vicinanza  di  Samotracia  (Situano 
di  Bisanzio ,  art.  ’lp.j2po;  )•  Questo  nome, 
secondo  IJ'elcker  ( iib .  die  Tri!.,  v.  Pro- 
melh .,  pag  217),  è  lo  stesso  che  Irner. . . 
’lp.epc;i  desiderio.  Lessicologicamente  par¬ 
lando,  nessuna  comparazione  fu  mai  più 
giusta  (  V.  tutte  le  grammatiche  greche,  e 
segnatamente  Rultmann ,  §.  9  )  •,  e  1’  im¬ 
portanza  della  parte  attribuita  a  Cadmilo 
6 1 
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dalle  opinioni  religiose  di  cui  Imbro  e  i 
Samotracia  furono  il  santuario  induce  a  ri¬ 
guardarla  come  indubitabile.  In  tale  ipo-  2 
tesi  parrebbe  che  V liner o  (  ’lfzepo?  ),  desi¬ 
derio  grazioso  ed  in  alcuna  guisa  Amore , 
fosse  lo  stesso  che  Mercurio  ;  ed  ell'etli- 


elementi  fonetici  occorrono  nei  due  voca¬ 
boli  :  ’Epjizw?  5  pronunciato  alla  greca 
(  Ilermis  )  dà  1’  aspirazione  e  le  quattro 
lettere  iniziali  d’ ’lfzep-c?  (  Himer-os).  V . 
Imero. 

Imbrasia,  'ififlpccffia,  Giunone,  nata,  secondo 
la  leggenda  samia  alle  sponde  del  fiume 
Imbraso  sotto  un  salice,  che  si  mostrava 
ancora  al  tempo  di  Pausa  aia.  Le  acque 
di  cotesto  Gange  di  Samo  erano  riputate 
sacre,  ed  i  sacerdoti  vi  bagnavano  annual¬ 
mente  la  statua  della  dea. 

Imbraside.  nome  patronimico  di  Glauco  e  di 
Zaffe,  figliuoli  d’  Imbraso  (  Eneid .,  12, 
v.  543  ). 

1.  Imbraso,  'I^p^cc?,  Imbrasus,  fiume  del¬ 
l’isola  di  Samo ,  e  forse  un  dio-fiume  {V e- 
di  Imbrasia).  Si  vede  questo  fiume  sdraia¬ 
to,  con  canna  nella  destra,  e  colla  sinistra 
appoggiata  ad  un’  urna,  in  medaglia  dei 
Samii  (  Rubb'i  ). 

2.  - ,  padre  di  Glauco  e  di  Lade  o 

P  a  del  e -,  avea  egli  stesso  istruiti  i  suoi  fi¬ 
gliuoli  nell’  arte  della  guerra  e  aveva  loro 
dato  delle  armi  somiglianti  (Eneid.,  1  2). 

3  -  padre  di  Pirro,  che  comandava  i 

Traci  all’  assedio  di  Troia  (  Iliad., 
v.  340;  Eneid.,  io,  12). 

Imbreo,  Imbrcus ,  centauro  ucciso 

dal  lapita  Driante ,  alle  nozze  di  Piritoo 
(  Mei.,  12). 

Imbrici,  Imbrices,  tegole.  Loro  uso  princi¬ 
pale  era  quello  di  difendere,  come  ora,  i 
tetti  dalla  pioggia.  Essendo  poi  curve  e 
concave  a  guisa  di  chiocciole,  le  adopera¬ 
vano  gli  antichi  nelle  solennità  massime 
per  eccitare  applausi,  rendendo  con  esse 
armonioso  suono.  Così  Svelonio  :  Qui  di¬ 
visi  in  factioncs  plausuum  genera  condi- 
scerenl  :  bombos,  et  imbrices,  et  teslas 
vocabanl. 

Imbrio,  ’I [tflpics,  di  Pedaso  in  Caria,  fu  fi¬ 
glio  di  Mentore ,  e  marito  di  Medesicaste, 
la  Priamiclc.  Teucro  Io  uccise  all’assedio 
di  Troia. 
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Imbro,  ’I [ifipos,  Imbros.  Figliuolo  d1  E- 
gillo. 

- ,  città  della  Caria.  Ha  medaglie  au¬ 
tonome  :  IMBPOY.  Il  loro  conio  e  la 
loro  epigrafe  bastano  per  distinguerle  dalle 
medaglie  coniale  dalla  seguente. 

- ,  isola  famosa  del  mare  Egeo,  i  cui 

abitanti  tributavano  un  culto  solenne  a 
Cerere  ed  a  Mercurio.  Fu  la  patria  «li 
Antenodoro ,  e  presentemente  quest’  isola 
nell’  arcipelago  chiamasi  Lembro  o  Em- 
bro.  AH’  occidente  ha  il  monte  Athos,  e 
al  mezzogiorno  l’isola  di  Lenno.  —  Dopo 
di  avere  quest’  isola  per  qualche  tempo 
goduto  della  sua  indipendenza  ,  cadde 
successivamente  sotto  il  giogo  dei  Persia¬ 
ni,  degli  Ateniesi,  dei  Macedoni,  dei  re  di 
Pergamo,  e  finalmente  dei  Romani  (  Tu- 
cid.,  8  ;  Ovid.,  Tris -,  io,  v.  18  ). 

Imbuto,  vaso  che  adoperavasi  per  versar  1  o- 
lio  nelle  lampade.  Era  costrutto  in  forma 
di  navicella,  e  chiamavasi  infundibulum. 
Un  vaso  simile,  che  rassomiglia  a  quello 
di  Ercolano,  trovavasi  nel  gabinetto  del 
Collegio  romano,  e  venne  pubblicato  nella 
descrizione  di  esso  gabinetto  (  Bonan., 
Mus.  Kirch.,  clas.  1,  voi.  n.°  io). 

Ime  (  Mit.  Celi.).  Secondo  la  mitologia  degli 
Scandinavi,  era  questo  il  nome  del  primo 
gigante,  il  quale  fu  formato  dallo  sciogli¬ 
mento  dei  vapori  gelati.  Da  quelle  mede¬ 
sime  goccie  nacque  una  vacca  chiamata 
Oedumia.  Dalle  sue  mammelle  uscivano 
quattro  fiumi  di  latte  del  quale  nutrivasi 
il  gigante.  La  vacca  dal  canto  suo  soste- 
nevasi,  leccando  le  pietre  coperte  di  sale 
e  di  bianca  pruina.  Il  primo  giorno  che 
ella  lambì  quelle  pietre,  verso  la  sera  ne 
uscirono  dei  capegli  d’  uomo  ;  la  seconda 
volta,  una  testa;  la  terza,  un  uomo  dotato 
di  bellezza,  di  forza  e  di  potere,  che  tiene 
chiamato  Bure  ■  ed  è  il  padre  di  Bore 
che  sposò  Beala,  figliuola  del  gigante 
Baldotn. 

Da  questo  maritaggio  sono  nati  tre  figli 
Odino,  Pile  e.  Ve.  Il  primo  è  il  più  po¬ 
tente  di  tutti,  e  cogli  altri  due  fratelli  go¬ 
verna  il  cielo  e  la  terra.  Questo  Ime  fu 
ucciso  dal  figlio  di  Bore ,  e  dalle  sue  pia¬ 
ghe  sgorgò  sangue  in  tanta  copia,  che  tut¬ 
te  le  famiglie  dei  Giganti  della  Pruina  \i 
restarono  sommerse.  Gli  assassini  trasci- 
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narono  il  corpo  di  Ime  in  mezzo  al P  abis¬ 
so  e  ne  formarono  la  terra.  L’  acqua  e  il 
mare  furono  falle  col  suo  sangue  ;  le 
montagne,  colle  sue  ossa  ;  le  pietre,  coi 
suoi  denti  -,  e  colle  ossa  concave,  miste  al 
sangue  che  colava  dalle  ferite,  essi  forma¬ 
rono  il  vasto  mare,  in  mezzo  del  quale 
assodarono  la  terra.  Poscia,  avendo  col 
cranio  di  lui  formato  il  cielo,  lo  sospesero 
sopra  la  terra,  lo  divisero  in  quattro  parti, 
e  posero  un  nano  a  ciascun  angolo  per 
sostenerlo.  Cotesti  naui  chiamansi  Est, 
Ovest ,  Sud  e  Nord.  Recaronsi  poi  a 
prendere  dei  fuochi  nel  Muspelsheim 
(  mondo  infiammato  al  mezzogiorno),  e  lo 
situarono  nell’abisso,  nella  parte  più  alta 
e  più  bassa  del  cielo,  acciò  rischiarassero  la 
terra.  Assegnarono  a  tutti  quei  fuochi  dei 
posti  fissi,  donde  venne  la  distinzione  dei 
giorni  e  degli  anni. 

Gli  dei,  per  mettersi  al  coperto  delle 
imprese  dei  giganti,  fabbricarono  nel  cen¬ 
tro  della  terra  una  fortezza  che  occupa 
tutto  1’  intero  giro  del  mondo.  A  questa 
costruzione  essi  impiegarono  le  sopracci¬ 
glia  di  /me,  e  diedero  a  quel  luogo  il  no¬ 
me  di  Midgard ,  soggiorno  del  centro  ; 
poscia  gettarono  le  cervella  di  lui  nell’aria 
e  ne  formarono  le  nubi. 

Imea,  canzone  di  coloro  che  attingevano  l’a¬ 
cqua.  —  Rad.  Himao ,  io  attingo. 

Imenaretb,  If/.Hvxpe'nj  (Menalippe  in  Tzeh,e), 
moglie  di  Calcodonte ,  n’  ebbe  Elefenorc 
o  ElJ'enore. 

Imene,  o  Imeneo,  ’Tfz»;V,  ’Yf/siwc?,  il  matri¬ 
monio  fatto  persona,  era  invocalo  nei 
canti  delle  nozze  col  ritornello  hymen ,  o 
hymenaee.  Ecco  come  viene  raccontala 
dai  greci  miti  la  istoria  di  questo  nume. 

Imeneo ,  dicono  essi,  era  un  giovane 
ateniese  dotato  di  somma  bellezza,  ma  po¬ 
verissimo  e  di  origine  oscura.  Sendo  egli 
in  una  età  in  cui  un  giovanetto  può  facil¬ 
mente  essere  tenuto  per  una  fanciulla  ; 
accade  ch’ei  divenisse  amante  di  una  don¬ 
zella  ateniese.  Ma  siccome  era  dessa  di 
nascita  molto  superiore  alla  sua,  così  non 
osava  egli  dichiararle  la  sua  passione,  e 
quindi  rimase  soddisfo  di  seguirla  soltanto 
ove  ella  portavasi.  Un  giorno  che  le  prin¬ 
cipali  di  Atene  celebrare  dovevano  sulla 
spiaggia  del  mare  la  festa  di  Cerere ,  alla 
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quale  doveva  intervenire  eziandio  l’aman¬ 
te  d’ Imene,  egli  si  travestì,  e  quantunque 
sconosciuto,  pure  1’  aria  sua  amabile  rice¬ 
ver  lo  fece  fra  la  devota  compagnia.  Alcu¬ 
ni  corsari  intanto  scesi  improvvisamente  a 
terra  nel  luogo  della  cerimonia,  tutta  ru¬ 
barono  la  brigata,  e  la  trasportarono  in 
una  spiaggia  lontana,  ove,  dopo  avere 
sbarcata  la  loro  preda,  per  la  stanchezza 
si  addormentarono.  Imene ,  pieno  di  co¬ 
raggio,  propose  alle  compagne  di  trucida¬ 
re  i  loro  rapitori,  e  si  pose  alla  lor  testa, 
onde  eseguire  il  disegno.  Portossi  poscia 
in  Atene,  e  dichiarò  in  una  assemblea  po¬ 
polare  il  suo  essere,  e  ciò  che  gli  era  ac¬ 
caduto,  promettendo  di  far  ritornare  in 
Atene  tutte  quelle  donzelle,  purché  gli 
fosse  accordata  la  mano  di  quella  che  egli 
teneramente  amava.  La  sua  proposta  ven¬ 
ne  accettata,  sposò  egli  la  sua  Amasia,  e 
in  memoria  di  un  sì  fortunato  maritaggio, 
gli  Ateniesi  sempre  lo  invocarono  nelle 
nozze,  e  celebrarono  delle  feste  in  onor 
suo,  che  furono  chiamale  Imenee.  —  Altri 
scrittori  narrano  che  Imene  fosse  un  gio¬ 
vanetto  il  quale  nel  giorno  delle  sue  noz¬ 
ze  fu  schiacciato  nella  propria  casa,  e  che 
i  Greci,  per  espiare  siffatta  sventura,  ave¬ 
vano  stabilito  d’ invocarlo  in  quella  ceri¬ 
monia,  come  i  Romani  invocavano  Talas- 
sio.  —  I  poeti,  alla  volta  loro,  crearono 
una  genealogia  a  questo  nume  ;  gli  uni  fa¬ 
cendolo  figlio  d 'Urania,  gli  altri  di  Apollo 
e  di  Calliope ,  ovveramente  di  Bacco  e  di 
Eenere.  —  Le  avventure  di'  Imene  origi¬ 
narono  di  certo,  dicono  gli  evemeristi,  la 
creazione  del  dio  Imene.  A  Parisot  sem¬ 
bra  chiaro  che  tali  avvenimenti,  veri  od 
imaginarii,  non  furono  aggiunti  se  non 
dopo  al  concetto  primordiale  del  nume. 
Si  sa  da  altro  canto  che  cosa  vuol  dire  in 
anatomia  umana  imene.  Non  è  impossibile 
che  la  rottura  di  tale  membrana  abbia 
avuto  il  suo  simbolo  nella  tragica  morte 
del  giovane  sposo,  che,  come  notammo, 
rimase  schiacciato  il  dì  stesso  delle  nozze 
sotto  le  rovine  della  sua  casa. 

(Imagine  d'imene ).  Imene  veniva  sem¬ 
pre  rappresentato  sotto  la  figura  di  un 
giovanetto  coronato  di  fiori  e  specialmen¬ 
te  di  maggiorana  ;  tiene  nella  destra  mano 
una  face,  e  nella  sinistra  un  velo  di  colore 
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dell’  oro,  poiché  altre  volte  questa  tinta 
era  particolarmente  assegnata  alle  nozze  : 
fn  Plinio  leggesi  che  il  velo  della  sposa 
era  di  simil  colore.  Catullo  calza  il  nume 
con  coturni  di  pari  tinta  (V.  Talassio). 

I  poeti  lo  dipingono  eziandio  sotto  le 
forme  di  un  giovinetto  biondo,  recante 
una  fiaccola  ed  un  innaffiatoio;  veste  abito 
bianco  ed  è  ornato  di  fiori.  Ripa  gli  dà 
un  anello  d’  oro,  un  giogo  e  pastoie  ai 
piedi  :  Cochin ,  una  corona  di  rose  e  di 
spine,  uri  giogo  ornato  di  fiori  e  due  faci 
che  hanno  una  fiamma  medesima.  Presso 
altri,  è  un  giovanetto  pur  biondo,  cinto 
di  rose  ;  ravvolto  in  una  veste  ricamata  di 
fiori,  con  una  face  ed  un  aspersorio. 

( Monumenti ).  Vedesi  un  Imeneo  para¬ 
ninfo  nel  bel  cammeo  che  rappresenta  le 
nozze  di  Amore  e  di  Psiche  (  Colez.  del 
duca  di  Marlborough ,  i,  5o  ). 

In  un  sarcofago  del  Museo  Pio  de¬ 
mentino  (  iv,  xxxiv  ),  vedesi  Imene  con  la 
face  accesa  nella  pompa  nunziale  di  Bacco 
e  di  Arianna. 

In  un  basso  rilievo  della  villa  Albani , 
che  ha  per  soggetto  V enere  e  Marte  sor¬ 
presi  da  V ideano ,  si  scorge  Imene  afflitto 
(  Winck .,  Meni,  ined .,  n.°  27). 

Guido  Cagnacci  rappresentò  Imene, 
come  può  vedersi  nella  tavola  qui  appres¬ 
so,  in  piedi,  cinto  il  capo  di  corona  di 
maggiorana,  e  tenente  in  mano  una  fiacola 
accesa.  Un  flammeo  rubeo  gli  cinge  le 
spalle  e  giù  discende  pegli  omeri,  e  parte, 
pel  manco  lato,  gli  copie  le  parti  del  pu¬ 
dore.  Alla  destra,  sorge  una  fiorita  pianta 
d’  alloro,  e  alla  manca  innalzasi  un’  ara  al 
cui  piede  si  veggono  le  colombe  dionee. 

Imenea,  canzone  nunziale  consacrata  alla  so¬ 
lennità  delle  nozze. 

Imenee,  feste  che  celebravansi  in  onore  del 
dio  che  presiedeva  ai  maritaggi. 

Imer,  hymer  (  Mit.  Colt.),  gigante,  il  quale 
ricevette  Thor  nella  sua  barca,  allorquan¬ 
do  questo  dio  andò  a  combattere  il  gran 
serpente,  e  per  premio  della  sua  compia¬ 
cenza,  fu  gì t tato,  con  un  colpo  di  pugno 
all’  orecchio,  nel  mare,  dopo  di  che  a  nuo¬ 
to  ritornò  egli  alla  spiaggia. 

1.  Imera,  cappello  di  fiori,  con  cui  coronavasi 
il  concorrente  alla  dignità  di  miste  o  ini¬ 
ziato  nei  misteri  eleusini. 
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2.  Imera  ’lfzs p«,  la  gran  dea  della  città  cime¬ 
rà  in  Sicilia.  Non  sarebbe  dessa  un  Mer¬ 
curio  (  Ermete ,  lmero)  fatto  femmina? 

5.  —  città  della  Sicilia,  distrutta  dai  Carta¬ 
ginesi  duecento  quarant’  anni  dopo  la  sua 
fondazione.  Poscia  eretta  di  nuovo  diven¬ 
ne  colonia  romana,  come  da  lapide  presso 
il  Griderò,  pag.  435.  col.  avg.  himeraeo- 
rvm  thermit.  Lesue  medaglie  furono  pub¬ 
blicate  dal  Panda  :  —  Per  lo  più  si  vede 
Imera  in  figura  di  donna.  Per  esempio, 
Imera  che  fa  sagrifici.  Rimpetto  ad  essa 
un  satiro  che  si  lava  :  IMEPAI.QN  Hi- 
merensium.  Nel  rovescio,  un  uomo  coro¬ 
nato  dalla  Vittoria,  che  guida  o  biga  o 
triga.  —  Altra,  con  donna  in  piedi  che 
rigetta  il  pallio  degli  omeri  coll’  iscrizione 
retrograda  IMEPA-  Nel  rovescio,  uomo 
che  guida  una  biga  ;  sotto  v'  è  un  ramo 
di  alloro,  e  sopra  le  lettere:  TEAON, 
Gelon.  —  Altra  con  capo  d'  un  vecchio. 
Nel  rovescio  un  olmo  col  solito  nome  : 
IMEPA-  —  Altra  con  uomo  nudo  che 
suona  la  buccina,  sedente  sopra  un  capro 
d’  un  solo  corno,  con  IMEPAION-  Nel 
rovescio,  Vittoria  in  piedi,  con  ramo  nella 
destra  e  colle  lettere:  NIKA-  —  Altra 
simile,  ma  nel  rovescio  un  mostro  quadri¬ 
forme  con  faccia  d1  uomo,  corno  d’ariete, 
braccia  di  leone  e  coda  di  gallo.  —  Altra 
simile  con  foglia  di  vite-  —  Altra  con 
Mercurio  sedente  sopra  un  toro  che  ha 
faccia  d’  uomo  con  :  IMEPAION-  Nel 
rovescio,  Nettuno  sedente  col  tridente,  un 
pesce  presso  a  lui.  —  Altra,  con  gallo  in 
piedi.  Nel  rovescio,  un  granciporo.  —  Al¬ 
tra  col  gallo  ;  e  nel  rovescio  un  dado  : 
IMEPAION-  Altra  con  gallo  in  piedi, 

un  globetto  con  altro  ornamento.  Nel  ro¬ 
vescio  gallina  in  piedi  in  mezzo  ad  un 
circolo.  —  Altra  con  gallo  in  piedi.  Nel 
rovescio  un  quadrato  reciso  in  otto  parti. 
—  Altre  medaglie  in  metallo  degli  Imeresi. 
—  Testa  d’ Imera  con:  IME  dinanzi  sei 
globetti.  Nel  rovescio  gli  stessi  sei  globetti 
chiusi  io  corona  d’  alloro.  —  Altra  con 
testa  d’  A  polline  e  lira.  Nel  rovescio  una 
Vittoria  in  piedi  con  sei  globetti.  —  Al¬ 
tra  simile  senza  lira,  co’  cinque  globetti 
sotto  la  Vittoria  in  piedi  ;  cancellato  il 
sesto.  —  Altra  con  testa  d’  Apolline  ra¬ 
diata.  Nel  rovescio:  IME  Ire  grani  d’  or- 
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20  disposti  in  triangolo.  —  Altra  con  te¬ 
sta  galeata  di  Palìade ,  e  tre  grani  d’ orzo  : 
IME.  —  Altra  con  uomo  nudo  sedente 
sopra  un  capro  ;  sotto  di  esso  o  cicala,  o 
mosca.  Nel  rovescio  la  littoria  sedente  ; 
colla  destra  si  alza  la  veste,  colla  sinistra 
tiene  uo  velo  spiegato,  in  cui  sei  globetti 
e  una  corona  d’alloro  nell’area.  Il  nome 
d’  Intera  è  retrogrado  :  A(f3MI  —  Al¬ 
tra  con  testa  imberbe  galeata.  Nel  rovescio 
donna  in  piedi,  colla  destra  distesa  e  colla 
sinistra  appoggiata  ad  una  colonna  ;  di¬ 
nanzi  sei  globetti.  —  Altra  con  Marte  che 
cammina.  Asta  nella  destra,  scudo  nella  si¬ 
nistra.  Nel  rovescio,  la  parte  dinanzi  del  mi- 
notauro, e  retrogrado:  NEUA^HMI-  — 
Altra  con  uomo  nudo  elmato,  che  corre, 
con  asta  e  scudo.  Dietro  a  lui  lettere  retro¬ 
grade  £IAA  . Nel  rovescio,  mezzo  cor¬ 
po  del  Minotauro  con  :  IMEPA1HN. 
—  Altra  con  Ercole  nudo  in  piedi  , 
clava  nella  destra,  spoglie  di  lione  nella 
sinistra.  Nel  rovescio,  donna  in  piedi, 
con  anfora  nella  destra,  vicino  una  testa 
di  lioue.  Nell’  area  tre  globetti.  —  Altra 
con  testa  di  donna  galeata,  forse  Palìade. 
Nel  rovescio  :  IMIHPilN  (così).  —  Ol¬ 
tre  a  queste  altre  medaglie  si  hanno  co¬ 
niate  ad  Intera  e  alle  sue  Terme.  Qui  ne 
nomineremo  alcune.  —  Testa  di  donna 
ornata  di  tiara.  Nel  rovescio,  figura  bar¬ 
bata  con  asta,  in  piedi  :  IMEPAIfiN 
OEPMIT.QN.  —  Altra,  con  donna 
velata  la  testa,  ed  ornata  di  corona  mura¬ 
le,  dietro  a  cui  un  cornucopia.  Nel  rove¬ 
scio  un  vecchio  in  piedi,  con  bastone  e 
libro,  vestito  alla  filosofica  colla  stessa  epi¬ 
grafe.  (  Questi  è  il  poeta  Stesicoro ,  de¬ 
scritto  da  Cicerone ,  art.  II  in  Verrem ). 
—  Altra  con  testa  d’  Ercole  colle  spoglie 
del  leone  e  clava  nell’  area.  Nel  rovescio, 
donna  in  piedi,  con  testa  velata,  patera 
nella  destra  ,  cornucopia  nella  manca. 
Tre  globetti  nella  area  con  :  0EPMA 

IMEPAU1N- 

4.  Imera,  fiume  della  Sicilia  che  mette  foce 
nel  mare  all’  oriente  di  Panormo ,  e  della 
città  d’ Intera.  Presentemente  è  chiamato 
il  Fiume  grande.  Cic.  V.  4.  c.  33. 

5.  — Altro  fiume  della  Sicilia  che  scorre  verso 
il  mezzogiorno,  e  divide  l’isola  in  due  parli 
quasi  uguali.  Tito  Liv.  24;c.  6;l.  a5,  c.49. 
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6.  Imera,  antico  nome  AcWEurota.  Strab.  6. 

—  Mela  2,  n.  Polibio. 

Imereo  nome  di  magistrato  nelle  medaglie 
argentee  di  Ierapitna  in  Creta.  — •  Capo 
di  donna,  o  di  genio  tutelare,  con  corona 
turrita.  Nel  rovescio  aquila  presso  una 
palma  coll’  epigrafe  :  lEPAHTTNav 
IMEPAIOSIEP-  —  Altra  simile  senza 
1’  ultima  IEP-  ma  in  vece  TEI- 
1.  Imero,  Ifzspof  :  l 'Amore  in  quanto  che 
Desiderio  con  gradazioni  graziose  (  è  pre¬ 
sumibile  che  sia  lo  stesso  nome  che  Er¬ 
mete.  Ermete  i tif allo  in  fatto  può  divenire 
il  Desiderio, perdendo  la  sua  oscenità  primi¬ 
tiva:  Imbro  è  lo  stesso  nome  che  Imero  ). 
1.  —  figlio  di  Lacedemone  e  di  Taigele. 
Fece  violenza  a  sua  sorella  Cleodice  in  un 
accesso  di  demenza  inspiratagli  da  V enere , 
poi,  rinsavito,  si  precipitò  nell’  Eurola , 
che  primitivamente  erasi  chiamato  Mara¬ 
tone,  e  che  quindi  innanzi,  tino  al  re  Eli- 
rota ,  si  chiama  luterò.  Tedi  Eurota. 
Imetio  ,  soprannome  di  Giove  preso  dal 
monte  Inietto  nelle  vicinanze  di  Atene , 
sul  quale  questo  dio  aveva  un  tempio.  Di¬ 
cesi  che  le  api  del  monte  Inietto  avevano 
nutrito  Giove  bambino,  e  che  questo  Dio, 
in  ricompensa  di  tal  servigio,  aveva  loro 
accordato  il  privilegio  di  fare  il  miele  il 
più  squisito  e  delicato  <ì’  ogni  altro  paese. 
Questa  favola  è  fondata  sull’  opinione  fa¬ 
vorevole  che  avevano  gli  antichi  del  miele 
d’ Inietto  (Vedi  f  articolo  seguente). 
Imp.rto,  desiderabile ,  epiteto  di  Bacco  e  di 
Apollo.  Rad.  Imeros ,  desiderio.  —  Ant. 
Imetto,  monte  dell’  Attica,  celebre  per  l’ec¬ 
cellente  miele  che  in  gran  copia  vi  si  rac¬ 
coglieva,  e  pel  culto  che  ivi  reudevasi  a 
Giove.  Gli  Ateniesi  credevano  che  vi  fos¬ 
sero  eziandio  delle  miniere  d’  oro  ;  anzi 
un  giorno  corse  voce  che  vi  erano  state 
scoperte  delle  raschiature  di  quel  metallo, 
ma  che  la  miniera  era  custodita  e  difesa 
da  formiche  di  una  straordinaria  grandez¬ 
za,  le  quali  si  battevano  contra  coloro  che 
vi  si  avvicinavano.  Dietro  siffatto  avviso, 
eglino  vi  si  recarono,  bene  armati,  e  ritor¬ 
narono  senza  aver  nulla  scoperto,  beffan¬ 
dosi  a  vicenda  della  loro  credulità  ;  av¬ 
ventura  che  ai  poeti  comici  somministrò 
argomento  di  produrre  sul  teatro  la  fa¬ 
mosa  guerra  contro  le  formiche. 
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Imeusimo,  Ifitvaifioif  figlio  d' Icario  il  paro¬ 
dio  dionisiaco. 

Iminborg  (  itili.  Celi.)  montagna  del  cielo , 
città  celeste  situata  sulla  frontiera  nel  luo¬ 
go  ove  il  ponte  di  BiJ'rost  tocca  il  cielo. 
—  V.  Bifrost. 

Imitazione  (  Iconol.).  Noi  rappresenteremo 
la  Imitazione  sotto  1’  imagine  di  vaga  don¬ 
zella  succintamente  vestita  alla  greca  con 
vesti  screziate  a  varii  colori.  Una  masche¬ 
ra  le  pende  dal  collo  in  sul  petto,  nella 
destra  tiene  un  miraglio  ed  un  pennello, 
ed  a  suoi  piedi  una  scimia. 

Imma,  città  della  Siria,  presso  la  quale  Aure¬ 
liano  pose  in  rotta  la  cavalleria  di  Zeno- 
bia ,  regina  di  Paimira. 

Immaginazione  (Iconol.).  Cesare  llipa  la 
disegna  sotto  le  torme  d’  una  donna  abbi¬ 
gliata  d’  una  veste  di  color  cangiante,  con 
aria  astratta,  cogli  occhi  rivolti  alle  sfere, 
colle  maui  incrociate,  coi  capegli  irli,  con 
ali  al  capo  e  con  piccole  figure,  variamente 
ombreggiate,  che  le  valgono  di  corona.  — 
Pare  che  Gravelol  abbia  meglio  con¬ 
cepita  la  sua  allegoria.  Egli  rappresenta 
l1  Immaginazione  con  una  giovane  don¬ 
zella  in  attitudine  animata  ;  il  che  indica 
che  questa  facoltà  appartiene  alla  gioventù, 
e  nel  suo  contegno  ha  qualche  cosa  del 
bollore  di  tale  età.  Sempre  occupata  in¬ 
torno  a  nuove  produzioni,  ciò  che  signi 
ficano  le  piccole  figure  che  sortono  dal 
suo  cervello,  ella  è  impaziente  di  procurar 
loro  P  esistenza,  e  la  sua  penna  già  sta  per 
dar  vita  alle  medesime.  Gli  attributi  che 
caratterizzano  il  pittore  ed  il  poeta,  indi¬ 
cano  il  bisogno  che  1’  uno  e  1’  altro  hanno 
di  lei  ;  del  che  fanno  testimonianza  le  figure 
da  lei  create,  che  riempiono  il  fondo  del 
quadro  :  tali  sono  le  Sirene  e  le  Arpie. 
In  venzioni  che  non  acquistan  merito  se 
non  quando  servono  a  celare  fisiche 
o  morali  verità  ;  cosa  che  in  seguito  non 
è  stala  bastantemente  osservata. 

Zaccaria ,  nel  suo  poema  intitolato:  Le 
quattro  ore  del  giorno,  ci  porge  dell’  Im¬ 
maginazione  l’ idea  seguente  :  »  ella  pren- 
»  de  il  pennacchio,  i  suoi  capelli  dorati  e 
»  guarniti  di  fiori,  ondeggiano  nell’  aria  ; 
»  la  sua  veste  sparsa  di  mille  colori,  scin- 
»  tilla  di  brillanti  ;  errante  e  sempre  astrat- 
»  la  nell’  incerto  suo  volo,  ora  s’ innalza 


I  M  M 

»  nelle  regioni  dell’  etere,  ora  si  precipita 
»  dulia  cima  degli  scogli,  o  lanciasi  attra- 
»  verso  dei  mugenti  flutti  ;  ora  1’  estasi  la 
ii  trasporla  in  luminose  praterie,  ov’  essa 
n  ascolta  la  voce  delle  Sirene ,  e  siede  alla 
n  tavola  delle  Fate  ora  per  deserti  orri- 
n  bili  ella  giunge  in  antiche  ruine ,  o 
n  vola  fra  le  tombe,  coperta  di  funebre 
n  manto,  n 

Immodestia  (  Iconol.  ).  La  figura  simbolica 
di  questo  vizio  consiste  in  una  donna  di 
sguardo  ardito  ,  coi  capegli  disordinata- 
mente  sparsi,  vestila  in  modo  lascivo,  me¬ 
glio  quasi  ignuda.  Una  bertuccia  è  il  suo 
attributo  caratteristico. 

Immolare  o  immolazione,  consacrazione  di 
una  vittima  fatta  agli  dei,  che  praticavasi 
ponendo  sul  capo  della  medesima  una  pa¬ 
sta  salata  o  una  focaccia  d’  orzo,  chiamata 
mola.  Da  questa  parola  è  derivata  quella 
d’  immolare ,  affine  di  esprimere  la  con¬ 
sumazione  del  sacrifizio,  benché  questa 
ceremonia  nella  sua  origine  ne  fosse  sol¬ 
tanto  1’  esordio. 

i .  Immortalità  (Iconol.).  Una  donzella  co¬ 
ronata  d’  alloro  tiene  una  palma,  talvolta 
un  mazzetto  di  amaranto  o  di  erba,  da  al¬ 
cuni  chiamata  semprevivo ,  con  un  cer¬ 
chio  d’ oro,  simbolo  del  perpetuo  giro  dei 
mesi  e  degli  anni,  ec.  A  questi  attributi 
viene  aggiunto  anche  un  obelisco.  Nella 
collezione  del  Campidoglio  si  vede  una 
statua  dell’  Immortalità ,  che  tiene  uno 
scettro  nella  destra  mano,  e  una  spugna 
nella  sinistra.  Molti  artisti,  e  specialmente 
Sìodtz,  nel  mausoleo  del  curato  di  S.  Sul- 
pizio,  hanno  dato  ali  alla  figura  dell’  im¬ 
mortalità. 

Nel  ballo  immaginato  a  gloria  di  Lui¬ 
gi  X//7,  l’ Immortalità  era  vestita  d’  a- 
maranto  ;  la  sua  corona  era  composta  di 
stelle,  e  il  suo  carro,  fatto  a  guisa  di  feni¬ 
ce,  era  tirato  dalle  due  orse  celesti  ;  co¬ 
stellazioni  che  per  noi  giammai  non  tra¬ 
montano.  Era  preceduta  dalla  Firiù  come 
guida  la  più  sicura  per  ritrovarla,  ed  era 
seguita  dalla  Gloria,  degna  ricompensa 
degli  eroi. 

(iti il.  Chin.).  Nella  pagode  dei  Chinesi 
si  vede  unidolo  dell’altezza  di  so  piedi, 
che  essi  chiamano  il  Dio  dell  Immorta¬ 
lità.  Lo  rappresentano  sotto  le  forme  d’un 
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uomo  estremamente  grosso  e  ripieno,  col 
ventre  nudo  di  una  prodigiosa  dimensione. 
La  sua  aria  è  ridente  e  serena  :  egli  è  se¬ 
duto  colle  gambe  incrociate. 

2  Immortalità  (delT anima.)  IVinckelmann , 
nei  suoi  Monumenti  inediti  (n  m  170)  ha 
pubblicato  una  allegoria  facile  a  compren¬ 
dersi,  e  nella  quale  l’ anima  è  rappresentata 
con  una  fai  falla, suo  simbolo  ordinario. Que¬ 
sta  è  una  pasta  antica  del  barone  di  Stosch. 
Vi  si  vede  Piatone  seduto,  con  un  libro 
in  mano,  e  profondamente  meditando  alla 
vista  di  una  testa  di  morto,  sopra  la  quale 
è  posta  una  farfalla.  E  difficile  di  non  ri¬ 
conoscere  in  cotesto  lavoro  l’ immortalità 
dell’  anima. 

Immuni,  nomi  che  in  Roma  davansi  a  sei  dei 
primi  confratelli  del  gran  collegio  del  dio 
Silvano.  Questi  sacerdoti  avevano  il  diritto 
di  sacrificare  nelle  assemblee.  —  Meni, 
dell'  Accad.  delle  Iscriz.  I.  i3. 

1.  Immunità.  Privilegio  conceduto  in  Roma 
a  parecchie  persone  per  varie  ragioni  di 
merito  o  d’impiego.  Fra  le  altre  immunità 
eravi  quella  della  esenzione  dei  dazii  :  im- 
munes  vectigalibus ,  ed  era  conceduta  a 
tutti  coloro  che  introducevano  le  cose  per 
proprio  uso,  non  per  negozio.  Questa  im¬ 
munità  godevano  anche  i  servi,  non  già  gli 
eunuchi,  come  pure  i  legati  delle  straniere 
o  alleate  nazioni,  che  da  Roma  mandavano 
generi  alle  proprie  patrie.  E  in  questa  ca¬ 
tegoria  si  comprendevano  gli  strumenti  del 
viaggio.  Lo  stesso  si  dica  di  quelle  merci, 
che  essendo  asportate  da  Roma  per  ne¬ 
goziare  nè  avendo  trovato  compratori,  do¬ 
vevano  ritornare  donde  vennero.  —  Que¬ 
sti  immuni  si  trovano  in  lapidi.  Presso  il 
Muratori,  Thes.  Inscr.  pag.  5a8. 
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Gli  immuni  dalla  milizia, erauo  gli  esenti 
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dagli  uffizii  militari.  Due  sorte  di  soldati 
si  appellavano  lmmunes.  Quelli  per  legge 
ed  uso,  come  i  tribuni,  i  centurioni,  che 
comandavano  le  opere,  non  le  facevano  ; 
e  i  cavalieri  per  considerazione  e  dignità. 
Si  possono  mettere  in  questo  numero  i 
veterani  e  gli  evocati ,  che  non  avendo  ri¬ 
prese  le  armi  che  per  inclinazione  ai  loro 
capitani,  non  si  affatticavano  militarmente, 
che  nelle  occasioni  di  necessità.  Così  Ta¬ 
cito  :  Ceterorum  immunes  erant ,  nisi 
propulsandi  hoslis.  Gli  altri  esenti  lo  era¬ 
no  per  favore  dei  capitani,  e  chiamavansr 
benéficiarii.  Così  Annibaie  dichiarò  esenti 
quelli  della  Campania  :  Ne  civis  Carnpa- 
nus  invitus  militaret ,  immusì <e  faceret , 
cioè  che  gli  abitanti  della  Campania  po- 
teano  non  portar  l’ armi,  e  dispensò  da 
tali  fatiche  quei  che  voleano  militare  vo¬ 
lontariamente.  Sotto  gl’ imperatori,  l’ava¬ 
rizia  dei  centurioni,  ai  quali  era  lecito  di 
accordare  esenzioni,  introdusse  l’abuso  di 
venderle;  e  questo  abuso,  che  cominciò  al 
tempo  di  Tiberio ,  si  accrebbe  sempre,  in 
guisa  che  tutti  i  soldati  che  avevan  denaro 
poteano  esentarsi  dalle  fatiche  militari.  — 
Si  trova  in  lapida  nel  Muratori.  Thes. 
Inscr.  pag.  690. 


IMMVNI  TRIPLICARE  BENEMERENTI.  eC. 

Si  osserva  triplicario ,  voce  lapidaria  ; 
come  duplicarli  si  dicevano  nella  milizia 
coloro  che  avevano  doppia  vivanda  ;  così 
triplicarli. 

2.  Immunità  ( Iconol.  )  L’  esenzione  delle 
imposte  è  lappresentata  sopra  le  medaglie 
delle  città  che  hanno  goduto  siffatto  pri¬ 
vilegio,  per  mezzo  di  un  cavallo  alla  pa¬ 
stura  che  pascola  liberamente.  —  Vail - 
lant.  Num.  Colon,  t.  2,  t.  2  1  ;  66  ;  3 1  8. 

Imnia,  o  Hymnia ,  soprannome  di  Diana ,  col 
quale  avea  essa  un  tempio  in  Arcadia  fra 
Orcomeno  e  Mantinea.  Da  principio  era- 
ne  sacerdotessa  una  fanciulla  ;  ma  poiché 
fu  essa  violata  sull’  altare  della  dea  da  un 
certo  Arislocrate,  il  sacerdozio  fu  confe¬ 
rito  a  una  dama  maritata  ;  e  Arislocrate 
fu  lapidato. 

Aveva  Diana  un  altro  tempio  nel  terri¬ 
torio  di  Orcomeno  sulla  via  d’  Anchisia. 
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nel  quale  serviva  ai  ministeri  della  dea  un 
uomo  ammogliato,  ma  che  non  doveva 
aver  commercio  veruno  col  resto  de1  mor¬ 
tali  ;  quindi  non  poteva,  senza  profanarsi, 
nè  mangiare,  nè  bere  con  altri,  e  nemmeno 
entrare  nelle  case  altrui.  —  Pausania. 

Impari.  Una  superstiziosa  credenza,  in  lutti  i 
tempi,  ha  attribuito  molte  prerogative  al 
numero  impari :  1’  antichità  pagana  lo  cre¬ 
deva,  a  preferenza,  gradevole  alla  divinità. 
Presso  i  Romani  i  numeri  pari  erano  lis- 
guardati  di  triste  augurio  ;  per  la  qual 
cosa  Numa ,  correggendo  1'  anno  di  Ro¬ 
molo ,  vi  aggiunse  un  giorno,  affine  di  ren¬ 
dere  impari  il  numero  di  quelli  che  lo 
formavano.  Il  Rituale  magico  prescriveva 
pur  esso  le  sue  più  misteriose  operazioni 
in  numero  impari:  questo  numero  era 
eziandio  di  grandissima  importanza  nel- 
T  arte  dell’Immaginazione  e  degli  auguri. 
L1  alchimista  Despagnel ,  nella  sua  descri¬ 
zione  del  giardino  dei  saggi ,  pone  all’en¬ 
trata  una  fontana  che  ha  sette  sorgenti. 
»  Conviene,  dice  egli,  far  bere  in  quella 
»  fonte  il  dragone  col  numero  magico  di 
»  tre  volle  sette,  e  cercarvi  tre  sorta  di 
»  fiori,  che  bisogna  necessariamente  tro- 
»  vai  vi  onde  riuscire  nella  grande  opera- 
»  zione.  »  Il  credito  del  numero  impari 
si  è  stabilito  fino  nella  medicina  :  1’  anno 
climaterico,  nella  vita  umana,  è  un  anno 
impari.  Fra  i  giorni  critici  d’ una  malattia, 
gl’  impari  sono  sempre  dominanti,  sia  pel 
loro  numero,  sia  per  la  loro  energia. 

Imparzialità  ( Iconol .),  giovane  donna  il  cui 
sembiante  annuncia  e  candore  e  sincerità  ; 
con  una  mano  tiene  ella  in  equilibrio  il 
raggio  pesatore  di  una  bilancia,  e  coll’altra 
sembra  chiamare  il  cielo  in  testimonio  della 
integrità  delle  sue  azioni.  Ella  pone  il  pie¬ 
de  sopra  una  tavola  posta  in  cono,  onde 
mantenerla  in  equilibrio.  —  Y.  equità, 
parzialità. 

Impazienza  (  Iconol.  )  Yiene  figurala  per 
mezzo  di  una  donna  in  atto  di  scuotere 
il  giogo  di  cui  è  carica,  e  che  fa  ogni  sforzo 
per  rompere  i  legami  che  ella  porta  ai 
piedi  ed  alle  inaui. 

Jmpedimenta,  così  nominavano  i  Romani  gli 
attrezzi,  o  meglio  le  salmerie  di  guerra. 

Imperatori  romani.  Il  nome  d’ imperatore  fu 
dato  ai  tempi  della  repubblica  romana  a 
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chi  avesse  riportato  insigne  vittoria.  Poi 
sotto  Traiano  non  si  dava  se  non  a  chi 
avesse  ucciso  in  campo  diecimila  uomini. 
Così  Appiano  :  Id  honoris  olim  ducibus 
conferebatur  a  suis  militibusì  ta  ni/ ita  in 
virtutis  testimonium ,  quem  illi  post  quod- 
vis  praeclurum  belli  Jacinus  admiltebanl  • 
nostra  autem  aetate ,  ut  audio ,  nemini 
contingit  h  uiu  smodi  appellatio ,  nisi  caesis 
hostium  decem  millibus.  Questo  titolo  si 
collocava  dopo  il  nome  proprio,  come  : 
Lenitilo  Imperatori.  Ma  quando  divenne 
un  titolo  di  dignità,  si  metterà  avanti  il 
nome  del  principe.  Giulio  Cesare  ristabi¬ 
lendo  il  governo  monarchico,  non  prese  il 
nome  di  re;  ma  si  contentò  di  quello  d'im¬ 
peratore.  Il  senato  glielo  assicurò  con  un 
decreto  ;  indi  sotto  i  principi  successori 
significò  quello  che  aveva  un  potere  as¬ 
solutamente  reale.  Dopo  la  morte  di  Ca¬ 
ligola ,  il  titolo  d '  lmperadore  si  diede  per 
elezione, e  i  soldati  della  guardia  pretoriana 
elessero  Claudio.  Per  altro  i  figliuoli  del 
morto,  o  quelli  eh’  egli  avea  adottati,  gli 
succedeano  ordinariamente,  non  per  dirit¬ 
to  di  successione,  ma  perchè  Yimperadore 
regnante  li  avea  vivendo  associati  all’ im¬ 
pero,  e  li  avea  creati  Cesari. cioè  disegnati 
suoi  successori,  col  consenso  delle  armate, 
che  avendo  la  forza  in  mano,  aveano  usur¬ 
palo  sul  senato  il  diritto  di  elezione.  La 
scelta  che  queste  faceano,  cadeva  sopra 
alcuno  dei  loro  capi  i  più  valorosi.  Il  va¬ 
lore  era  considerato  più  che  la  nascita  e  i 
talenti  politici.  Perciò  si  vede  talora  l’im¬ 
pero  tra  le  mani  di  semplici  soldati  di  for¬ 
tuna,  che  essendo  passati  per  tutti  i  gradi 
militari,  erano  eletti  dai  loro  compagni 
senz’  altro  merito,  che  quello  d’una  feroce 
virtù.  Gl’  imperatori  eletti  mandavano  la 
loro  immagine  a  Roma  e  alle  armate,  onde 
si  collocasse  tra  le  insegne  militari.  Questo 
era  il  modo  per  riconoscere  i  nuovi  prin¬ 
cipi.  Dopo  essere  stala  annunziata  la  loro 
elezione,  distribuivano  doni  alle  truppe  ; 
e  ciascun  soldato  ne  participava,  essendo 
schierato  in  fila.  Portava  ognuno  in  quei 
momenti  un  ramo  d’  alloro  in  testa.  Clau¬ 
dio  fu  il  primo  che  diede  denaro  ai  preto¬ 
riani  in  ricompensa  della  sua  elezione,  e 
promise  loro  quindici  sesterzi  per  testa.  Il 
senato  dopo  la  elezione,  concedevo  il  nome 
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«li  Augusta  itila  moglie  e  alle  figlie.  Tra 
le  insegne  d’  onore  concesse  alla  persona 
degl’  imperatori  e  delle  imperatrici,  per 
testimonio  di  Erodiano  (  I.  i,  n,  vii  )  la 
principale  era  di  far  portare  sempre  di¬ 
nanzi  ad  essi  un  braciere  di  fuoco  acceso, 
e  dei  fasci  attorniati  di  alloro,  per  distin¬ 
guerli  da  quelli  dei  principali  magistrati. 
Diocleziano  fu  il  primo  che  vi  aggiunse  il 
diadema.  In  alcune  occasioni  si  facevano 
feste  pubbliche  in  Roma,  come  dopo  il  ri¬ 
stabilimento  da  una  malattia,  o  dopo  il 
ritorno  da  un  viaggio.  A  poco  a  poco  tali 
feste  divennero  comuni.  Si  accendeano 
lampade  per  le  strade  ,  s’  imbandivano 
mense,  si  spargeva  vino  e  si  facevano  liba¬ 
zioni  al  genio  dell1  imperadore,  o  agli  dei 
per  la  sua  prosperità.  I  particolari  orna¬ 
vano  d’  alloro  e  di  altri  fogliami  le  porte- 
delie  loro  case;  segno  d’allegrezza  presso 
i  Romani. 

Allorché  f  imperatore  poi  si  portava 
in  senato  si  assideva  tra  i  due  consoli, 
giusta  Fatto  nazionale,  con  cui  Augusto 
avea  ricevuto  il  poter  consolare  perpetuo. 
La  sua  sedia  turule  non  era  diversa  da 
quella  degli  altri  due  consoli.  11  senato 
avea  ordinato  per  Caio  che  sedesse  in  un 
tribunale  sì  alto  dove  nessuno  potesse  ar¬ 
rivale.  Ma  questo  privilegio  finì  con  Ca¬ 
io  ;  nè  fu  mai  più  ristabilito.  Si  legge  in 
Dione ,  che  Claudio ,  volendo  trattar  qual¬ 
che  affare  d’ importanza,  cominciava  dal 
sedersi  a  basso  in  mezzo  ai  due  consoli, 
ora  sul  banco  de1  tribunali,  ora  sulla  sua 
sedia  curute.  Dopo  di  che,  saliva  al  suo 
luogo  destinalo,  e  i  due  consoli  con  lui  : 
Claudio  quando  vedeva  i  consoli  discen¬ 
dere  dalla  loro  sedia  per  parlargli ,  si 
alzava  e  portavasi  loro  dinanzi.  —  Se  V im¬ 
peratore  era  console  d’anno,  il  suo  posto 
era  quello  del  primo  console.  —  Nel  se¬ 
nato  Augusto  e  Tiberio  non  ebbero  mai 
guardie.  Tacito  dice,  che  Tiberio ,  dopo 
diciotto  anni  di  lontananza  da  Roma,  do¬ 
mandò  con  lettere  al  senato  la  permissione 
di  rientrarvi  e  condur  seco  nella  assemblea 
Mucrone ,  prefetto  del  pretorio,  con  un 
piccolo  numero  d’  uffiziali  per  difenderlo 
da’  suoi  nemici.  Il  senato  accordò  quanti 
militari  volesse.  Tiberio  non  usò  del  pri¬ 
vilegio  per  non  esser  mai  comparso  a  Ro- 
Diz.  Mit.  Eoi  VI. 
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ma.  Il  senato  dopo  lui  rinnovò  spontanea¬ 
mente  il  privilegio  per  Caio.  — —  Claudio 
do«nandò  il  diritto  di  farsi  far  guardia  iu 
senato  dal  prefetto  del  Pretorio  e  da  al¬ 
cuni  altri  tribuni  delle  truppe  pretoriane. 
Dopo  Claudio  gl’  imperatori  comparivano 
in  senato  con  uno,  o  due  prefetti  del  pre¬ 
torio.  —  Le  assemblee  del  senato  erano 
o  ordinarie,  o  straordinarie.  Augusto ,  co¬ 
me  prefetto  de’  costumi,  fissò  il  Dumero 
delle  sessioni  ordinarie  a  due  per  mese. 
Le  assemblee  straordinarie  erano  pei 
bisogni,  ora  chiamate  dal  console,  o,  iri 
assenza  de’ consoli,  dal  pretore  ;  talvolta 
da  un  tribuno.  Gl’imperatori,  senza  esser 
consoli  di  anno,  avevano  il  diritto  di  adu¬ 
nare  straordinariamente  il  senato,  come 
rivestili  della  podestà  tribunizia,  e  in  virtù 
della  concessione  fatta  ad  Augusto  nel 
^5 2,  e  per  lo  gius  del  consolato  perpetuo. 
—  Gl’ imperatori,  quando  erano  in  Roma, 
assistevano  regolarmente  al  senato  ;  ma  ri¬ 
conoscendosi  ad  esso  inferiori,  perchè  gli 
dimandavano  dispense  e  grazie  ora  per  sé, 
ora  per  altri,  col  quaeso ,  precor ,  oro  atque 
obsecro ,  ec.  Così  nelle  lettere  era  prima 
il  nome  del  senato  che  il  loro  :  Senetui 
Populoquc  Romano  Claudius  Princeps. 
Probo  disse  in  senato  :  V est.ra  Clementia 
e  Veslra  Majestas.  — Ma  fissiamo  i  diritti 
dell’  imperatore  in  senato  —  O  l’ impe¬ 
ratore  era  console  d’  anno  e  disegnato 
per  1’  anno  seguente,  o  nè  l’uno,  nè  1’  al¬ 
tro.  Quando  era  console  d’  anno,  convo¬ 
cava  il  senato,  vi  presiedeva,  proponeva 
gli  affari,  raccoglieva  le  voci,  congedava 
I’  assemblea;  tutto  come  proprio  del  con¬ 
sole.  Lo  stesso  alternativamente  faceva 
1’  altro  console.  Essendo  in  attuai  conso¬ 
lato,  usava  l’abito  del  console  che  si  con¬ 
servava  nel  Campidoglio.  —  Quando  l’ im¬ 
pera  loie  era  console  disegnato,  ne  faceva 
la  funzione.  I  consoli  disegnali  dicevano 
il  lor  parere,  lutti  due  i  primi,  secondo 
l’ordine  della  lor  nomina.  —  Se  l’ impera¬ 
tore  non  era  console,  non  presiedeva  ordi¬ 
nariamente  al  senato.  Plinio  il  giovane,  così 
dice  :  Princeps  praesidebat^erat enimeon- 
sul.  Vi  andava  come  gli  altri  senatori.  In  fatti 
non  si  chiamava  il  senato  dell ’  imperado- 
re,  ma  il  senato  del  popolo  Romano.  Egli 
non  poteva  uscire  finché  il  console  non 
62 
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avesse  pronunziata  la  formula  :  Nihil  vos 
moramur ,  Patrcs  conscriptì.  —  Dopo 
1’  onor  della  presidenza  uoti  avea  1’  impe¬ 
ratore  altra  distinzione  che  quella  di  dire 
il  primo  il  suo  parere.  Era  per  lo  più  in¬ 
terrogato  dal  console.  Talvolta  però  par¬ 
lava  senza  essere  interrogato.  II  senato 
avea  diritto  di  non  seguire  la  sentenza 
dell’  imperatore  •  ma  1’  imperatore  avea 
diritto  d’  impedire  la  decision  del  senato. 
Questo  gli  veniva  dalla  podestà  tribunizia. 
Così  si  spiegano  le  voci  di  Tacito  velare , 
intercedere.  —  L'imperatore^  senza  esser 
console  d’anno,  presiedeva  straordinaria¬ 
mente  al  senato,  in  virtù  d’  una  conces¬ 
sione  straordinaria  che  faceva  la  parte  più 
considerabile  del  potere  imperiale.  Uno 
degli  articoli  del  decreto,  col  quale  il  se 
nato  conferisce  a  L espasiano  la  dignità 
imperiale  è,  che  gli  sarà  permesso  di  con¬ 
vocare  il  senato ,  di  proporre  e  di  sospen¬ 
dere  la  deliberatone ,  farvi  de'  senatus- 
consulti ,  come  era  permesso  al  divo  Au¬ 
gusto ,  a  Tiberio ,  a  Claudio.  Questa  pre¬ 
rogativa  si  dice  jits  relationis. 

Augusto ,  ricevendo  per  la  terza  volta  il 
consolato  Tanno  di  Roma  720,  lo  trat¬ 
tenne  nove  anni  di  seguito.  In  questo 
tempo  ebbe  il  privilegio  di  adunare  e  far 
deliberare  il  senato.  Nel  731  cedendo  il 
consolato,  cesse  anche  il  juj  relationis.  Il 
senato  allora  decretò  ;  che  Augusto ,  senza 
esser  console,  avrebbe  per  sempre  il  pri¬ 
vilegio  di  proporre  in  ciascuna  sessione 
qualunque  affare  più  gli  piacesse.  E  questo 
fu  un  effetto  della  sua  perpetua  podestà 
tribunizia,  secondo  la  quale  potea  anche 
convocare  il  senato.  Il  jus  relationis  fu  o 
ampliato,  o  ristretto  dal  senato  agli  impe¬ 
ratori. ,  a  suo  piacere.  Cosi  si  spiegano  le 
voci  seguenti.  M.  Aurelio  ebbe  la  facoltà 
di  proporre  cinque  affari  in  ogni  assemblea 
del  senato.  Jus  quintae  relationis.  La 
stessa  Alessandro  Severo.  Pertinace  la 
ebbe  per  quattro ,  jus  quartae  relationis. 
Probo  solo  per  tre,  jus  terliuc  relationis. 
(  Vedi  le  due  Memorie  dell'  Ab.  de  la 
Bleterie  al  fine  del  T.  xxvn  dell’ Accad. 
delle  Inscrizioni  e  Belle  Lettere  «li  Parigi). 

Gl’  imperatori  romani  sono  sempre 
rappresentati  sui  pubblici  monumenti  sen¬ 
za  alcun  attributo  di  sovranità  ;  ma  in 
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egttal  modo  dei  primarii  fra  i  loro  cittadi¬ 
ni  godenti  però  pri vilegii  che  vengono 
equamente  distribuiti,  urovepo;.  Le  Ggure 
che  li  circondano  sono  eguali  al  principale 
personaggio  ,  e  questo  non  è  distinto  , 
fuorché  dall’  azione  principale  in  cui  fu 
posto  dall’  ai  lista.  Ad  eccezione  degli 
schiavi,  nessuna  figura,  che  presenti  qual¬ 
che  cosa  ad  un  imperatore ,  piega  il  gi¬ 
nocchio,  nè  alcun  personaggio  gli  palla  a 
capo  chino.  Per  quanto  a  Roma  fosse 
portata  tropp’  oltre  1’  adulazione,  sotto 
gl’  imperatori  tiranni  •,  poiché  è  noto  che 
il  senato  si  prostrava  ai  piedi  di  Tiberio  ,• 
giova  però  confessare,  a  lode  degli  artisti, 
eh’  essi  conservarono  per  lungo  tempo 
nelle  loro  opere  la  dignità  delTuomo  nella 
capitale  del  mondo,  com’ essi  avevano 
fatto  ad  Atene  nei  giorni  della  sua  gloria. 
Si  osservi  che  abbiamo  eccettuati  gli  schia¬ 
vi,  parlando  dei  monumenti  che  ci  sono 
pervenuti  ;  di  più  sappiamo  che  alcuni  re 
diedero  volontariamente  questo  segno  di 
sommessione  ai  generali  romani.  Plutarco 
riferisce  (  in  Pompeo  )  che  Tigrane ,  re 
d’  Armenia,  andava  di  sua  spontanea  vo¬ 
lontà  a  visitare  Pompeo.  Essendo  arrivato 
alla  porta  del  campo  romano,  scese  da 
cavallo,  si  levò  la  spada,  e  la  consegnò  ai 
due  littori  ch’erano  andati  ad  incontrarlo  : 
quando  giunse  al  cospetto  di  Pompeo , 
depose  a’  suoi  piedi  la  tiara,  e  anch’  esso 
p  rostrossi. 

Moltissime  opere  ci  fanno  vedere  quan¬ 
to  poco  si  è  badato  all’  osservanza  del  co¬ 
stume  su  tale  soggetto.  Fra  parecchi  esem¬ 
pi,  basterà  riportarne  un  solo.  E  questi 
un  basso-rilievo  eseguilo  a  Roma  nello 
scorso  secolo  per  la  fontana  di  'l  ievi,  e 
che  rappresenta  T  architetto  il  quale  offre 
il  piano  di  quell’  acquedotto  a  Marco 
Agrippa.  Lo  scultore  moderno,  non  con¬ 
tento  d’  aver  data  una  lunga  barba  a  que¬ 
st’  illustre  romano,  contro  la  verità  delle 
medaglie  e  dei  marini,  ha  rappresentato  il 
vecchio  architetto  con  un  ginocchio  a 
terra. 

Gl’  imperatori ,  sotto  questo  nome  au¬ 
torevole,  essendosi  resi  padroni  della  re¬ 
pubblica,  riunirono  in  sé  tulle  le  più  con¬ 
siderevoli  cariche  dello  stato,  e  tutti  i  di¬ 
ritti  proprii  alle  varie  dignità  :  essi  pòrta- 
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rono  la  clamide  color  di  porpora,  la  qua¬ 
le,  secondo  Eutropio  (I.  6),  indicava 
T  impero  ;  quantunque,  alcuni  vogliono, 
che  la  portassero  anche  i  capitani.  Il  solo 
imperatore  avea  i  fasci,  che  si  portavano 
davanti  a  lui,  circondati  d’alloro  (Erodia- 
no ,  I.  7)  ;  ed  egli  solo  avea  (  Tillemont , 
Star,  degli  Imper.,  voi.  ni  )  nella  sua 
stanza  una  piccola  statua  d’  oro  rappre¬ 
sentante  la  l  ittoria.  Il  Mura  tori  (Annoi. \ 
d' Ital.,  voi.  1)  dice,  che  era  una  statua 
della  Fortuna. 

Gli  abiti  degl’  imperatori ,  come  quelli 
degli  altri  cittadini,  erano  di  lana,  di  co¬ 
tone,  di  lino,  ed  in  seguito  di  certa  seta 
della  quale  fa  menzione  Plinio.  La  vera 
seta  era  così  rara  e  costosa  fino  al  tempo 
degl’  imperatori,  che  Marco  Aurelio  fece 
v  endere  pubblicamente  un  vestimento  di 
tal  materia.  Elagabalo  fu  il  primo  fra  gli 
imperatori  che  si  vide  comparire  in  pub¬ 
blico  con  un  abbigliamento  di  seta  pura. 
Sotto  il  regno  di  Giustiniano  si  cominciò 
in  Italia,  o,  per  meglio  dire,  in  Europa,  a 
coltivare  i  bachi  da  seta. 

Nella  decadenza  della  repubblica,  i  ve¬ 
stimenti  dei  cittadini  romani,  e  dei  loro 
capi  avevano  già  perduta  di  molto  la  loro 
semplicità.  Un  secolo  dopo,  Caligola  ri¬ 
cusò  di  portare  alcuna  veste  o  civile  o 
militare  de’suoi  antenati.  Vedesi  di  soven¬ 
te  vestito  d’  una  poenula  di  porpora,  or¬ 
nata  di  pietre  preziose;  egli  portava  per¬ 
fino  ed  abiti  colle  maniche,  ed  abiti  di 
seta,  o  la  ciclade ,  veste  da  donna,  e  i 
braccialetti.  Erasi  destala  la  pubblica  in¬ 
dignazione  al  vedere  Nerone  (  Svetonio  ) 
con  una  clamide  sparsa  di  stelle  d’  oro, 
eh’  egli  portava  sopra  una  tunica  di  por¬ 
pora.  Che  si  sarebbe  detto  allora  del  fasto 
di  Diocleziano ,  che  portava  le  perle  fino 
sul  calzare  ( Eutrop .,  1.  9  ),  e  che  esigeva, 
come  i  re  di  Persia,  che  ciascuno  gli  si 
prostrasse  dinanzi  ?  Fu  biasimato  aperta¬ 
mente  Costantino  d1  aver  aggiunte  delle 
perle  alle  vesti  imperiali.  Questi  ornamenti 
stranieri  non  mancarono  di  alterare  le  for¬ 
me.  Le  vesti  nobili  ed  eleganti  nella  pri¬ 
miera  loro  semplicità,  acquistarono  un’aria 
bizzarra  ed  una  cotal  durezza  che  ben 
presto  le  travisarono.  Yeggansi  le  meda¬ 
glie  degl’ imperatori  di  Costantinopoli.  — 


I  M  P  491 

Parecchi  autori  hanno  preteso  che  Co¬ 
stantino  fosse  il  primo  a  portar  sempre  il 
diadema  ;  quello  eh’  è  più  certo  si  è,  ch’e¬ 
gli  ne  cangiò  la  forma  ,  aggiungendovi 
delle  bende  che  s’ incrocicchiavano  sopra 
il  capo. 

In  una  parola,  i  buoni  imperatori  pri¬ 
ma  di  Diocleziano ,  non  ebbero,  nei  loro 
abbigliamenti  civili  o  militari,  altra  di¬ 
stinzione  che  il  colore  di  porpora  ;  il  nu¬ 
mero  e  la  forma  erano  gli  stessi  come  gli 
altri  degli  agiati  cittadini.  In  Roma  essi  non 
portavano  che  la  tunica  colla  toga  ;  e  non 
indossar  ano  1’ abito  militare,  ossia  la  co¬ 
razza  sopra  la  tunica,  gli  stivaletti  aperti, 
il  paludamento,  1’  elmo,  Io  scudo,  la  lan¬ 
cia,  ec.,  che  fuori  dalle  mura  di  Roma. 
Cesare  aveva  la  toga,  quando  fu  assassi¬ 
nato  nel  senato.  Augusto  portava  un  pu¬ 
gnale  nascosto  sotto  la  toga,  il  giorno  che 
ordinò  la  riforma  dei  senatori.  Severo , 
essendosi  presentato  alle  porte  di  Roma, 
in  abito  militare,  seguito  da  tutte  le  sue 
truppe,  smontò  da  cavallo,  e  rimessa  la 
toga,  entrò  nella  città  in  abito  civile. 

I  capitani  e  gl’  imperatori  sono  ordi¬ 
nariamente  rappresentati  armati  come  i 
Greci,  che  hanno  il  paludamento  invece 
del  manto. 

I  nomi  di  re  e  d "'imperatore,  nel  medio 
evo  furono  usati  uno  per  l’altro.  Si  hanno 
alcuni  monumenti  sui  quali  Diocleziano , 
Costantino  e  Carlomagno ,  quantunque 
imperatori ,  non  portano  che  il  titolo 
di  re.  Soventi  volte  si  diede  il  titolo 
d’ Augusto  o  d’ Imperatore  a  Clodoveo ,  a 
Pipino  ed  a  parecchi  altri  re  della  secon¬ 
da  stirpe,  ed  anche  della  terza.  In  una 
carta  di  Dettone ,  vescovo  di  Langres, 
dell’  anno  2  3  del  regno  di  Carlomagno , 
cioè  del  791,  questo  monarca  è  chiamato 
imperatore.  Ora  si  sa  eh’  egli  non  giunse 
alla  dignità  imperiale  che  otto  o  nove  anni 
dopo. 

II  Bimard ,  alla  fine  del  libro  del  p. 
Jobert ,  diede  un  catalogo  degli  Impe¬ 
ratori,  delle  Principesse,  de’  Cesari  e  dei 
Tiranni  da  Pompeo  Magno  fino  alla  ca¬ 
duta  di  Costantinopoli  in  mano  de' Tur¬ 
chi  ;  e,  per  renderlo  più  compiuto,  non 
solo  vi  ha  posti  i  nomi  di  quei  principi, 
de’  quali  non  sonosi  ancora  trovate  meda- 
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glie,  non  essendo  impossibile  che  se  ne 
scoprano  nello  avvenire  ;  ma  di  più  a  cia¬ 
scuno  ha  aggiunta  una  certa  nota  per  in- 
struire  i  curiosi  se  le  medaglie  sien  rare  o 
comuni.  Savot  aveva  al  fine  del  suo  di¬ 
scorso  sulle  medaglie  unito  un  somigliante 
catalogo.  Un  altro  più  ampio  ne  abbiamo 
nel  libro  di  Baudelot  sulla  utilità  de'viag- 
gi.  Altro  simil  catalogo,  e  ancor  più  esatto, 
si  ha  in  fine  dell’  opera,  da  Cristoforo 
IVoltareck,  pubblicala  nel  >709  in  Am¬ 
burgo,  col  titolo  :  Electa  rei  Nttmmariae; 
ma  questo  non  giunge  che  fino  ad  Era- 
elio.  Ne  condusse  un  altro  fino  a  Postu- 
mio ,  il  Ligorio,  ma,  sebben  minuto,  è  ca¬ 
priccioso.  Un  altro  ne  ha  lo  Zaccaria  : 
un  altro  tratto  da  questo  lo  abbiamo  da 
Rubbi.  Si  possono  adunque  consultare 
tutte  queste  opere  per  avere  contezza  de¬ 
gli  imperatori  ;  non  comportando  la  na¬ 
tura  di  questo  Dizionario  il  qui  darne  la 
nota  lunghissima. 

Imperatrice,  moglie  dell’  imperatore.  Il  se¬ 
nato  dopo  l’elezione  dell’imperatore  dava 
immediatamente  il  nome  di  Augusta  alla 
moglie  di  lui  e  alle  sue  figlie.  Uno  dei  se¬ 
gni  principali  e  più  onorifici,  annessi  alle 
loro  persone,  consisteva  nel  far  pol  lare 
dinanzi  ad  esse  un  braciere  di  fuoco,  e 
fasci  ornati  d’alloro,  come  all’  imperatore. 
Cionnondimanco,  siccome  molte  impera¬ 
trici  ebbero  poca  parte  nelle  faccende 
dello  stato,  o  poco  tempo  rimasero  sul 
trono,  i  più  dotti  archeologi  si  trovano 
imbarazzali  nel  classificare  alcune  meda¬ 
glie  singolari  d’ imperatrici ,  delle  quali 
s’ ignora  il  regno  e  le  gesta,  ed  i  cui  nomi 
sovente  non  trovansi  nelle  storie  men¬ 
zionati.  Faustina  e  Lucina  sono  le  sole, 
che,  nate  da  padri  imperatoli,  siano  debi¬ 
trici  a  sè  stesse  della  loro  grandezza  e  del 
grado  che  ottennero  i  loro  sposi. 

Le  imperatrici  romane  sovente  si  veg¬ 
gono  sulle  medaglie  sotto  ia  forma  di  qual¬ 
che  divinità  co’  suoi  attributi,  nella  stessa 
guisa  che  Cleoputra ,  erasi  fatta  rappre¬ 
sentare  sotto  quella  A' Iside  e  ne  portava 
il  nome  (  IPinck .,  voi.  iv,  pag.  63o  ; 
Conf.  Pici.  Ercol .,  voi.  iv,  pag.  252, 
n.°  6  ). 

Imperfezione  (  Iconol.  ).  Un  occhio  grande 
e  un  piccolo,  due  mammelle  ineguali,  due 
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gambe,  I’  una  delle  qnali  è  molto  adusta, 
1’  altra  assai  gonfia,  ec.  ne  sono  gli  emble¬ 
mi,  come  pure  alcune  figure  irregolari, 
per  esempio,  un  circolo  non  rotondo,  di¬ 
segnate  nelle  vesti.  —  Le  rane  e  un’  orsa 
che  lambisce  il  proprio  nato  per  formarlo, 
sono  gli  attributi  che  gli  antichi  davano  a 
questa  iconologica  imagine.  Viene  vestita 
eziandio  con  istoffa  giallastra,  colore  che 
facilmente  smarrisce. 

Imperii.  Nella  storia  antica  si  conoscono  quat¬ 
tro  grandi  monarchie,  o  quattro  grandi 
imperii  ,•  quello  dei  Babilonesi,  Caldei  ed 
Assirii;  quello  dei  Medi  o  dei  Persi;  l'im¬ 
pero  dei  Greci,  che  comincia  e  finisce  con 
Alessandro ;  poiché  le  sue  conquiste, 
dopo  la  di  lui  morte,  furono  divise  fra  i 
suoi  capitani  ;  e  quello  dei  Romani.  I  due 
primi  non  sussistettero  che  nell’  Oriente  ; 
il  terzo  nell’Oriente  e  parte  nell’Occiden¬ 
te  ;  e  1’  impero  dei  Romani  quasi  in  tutto 
1’  Occidente,  allora  conosciuto,  in  una 
patte  dell’ Oriente,  ed  in  qualche  regione 
dell’  Africa. 

L’  impero  degli  Assirii,  dopo  Nino ,  fi¬ 
glio  di  Belo ,  che,  secondo  il  calcolo  di 
Vsserio ,  lo  fondò  l’anno  del  mondo  2757, 
si  conservò  fino  a  Sardanapalo ,  ultimo  re 
loro,  nel  3257,  e  per  conseguenza  durò 
più  di  cinquecentovenl’  anni. 

L’  impero  dei  Medi  cominciò  da  Ar- 
bacc ,  l’anno  del  mondo  52Òy,  e  fu  unito 
sotto  Ciro,  a  quello  dei  Babilonesi  e  dei 
Persi,  l’anno  3468.  Precisamente  a  que¬ 
st’epoca  comincia  l’ impero  dei  Persi,  che 
finisce  duecentosessanl’  anni  dopo  ,  alla 
morte  di  Dario  Codomano ,  I’  anno  del 
mondo  36 1 4 . 

L’  impero  dei  Greci,  non  calcolandolo 
che  dalla  durata  del  regno  d’ Alessandro, 
cominciò  l’anno  del  mondo  3674,  e  ter¬ 
minò  alla  morte  di  cotesto  conquistatore, 
succeduta  l’anno  368i.  Se  per  impero 
dei  Greci  s’  intende  non  solo  la  monar¬ 
chia  A' Alessandro,  ma  eziandio  le  grandi 
potenze  che  i  suoi  successori  formarono 
dalle  divisioni  del  di  lui  impero ,  come  il 
regno  d’Egitto,  di  Siria,  «li  Macedonia,  di 
Tracia  e  di  Bitinia  ;  allora  convien  dire 
che  1’  impero  dei  Greci  siasi  estinto  suc¬ 
cessivamente  e  per  porzioni  :  il  regno  di 
Siria  terminò  Panno  del  mondo  0939; 
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quello  di  Bilinia,  undici  anni  prima,  cioè 
nel  3948  ;  quello  di  Macedonia,  nel  3836, 
e  quello  d’  Egitto,  che  durò  più  di  lutti, 
si  estinse  sotto  Cleopatra ,  l’ anno  del 
mondo  3974  ?  ciocché  darebbe  precisa- 
mente  trecento  anni  di  durata  all’  impero 
dei  Greci,  principiando  da  Alessandro 
fino  alla  distruzione  del  regno  d’  Egitto, 
fondato  dai  di  lui  successori. 

L’  impero  romano  cominciò  da  Giulio 
Cesare,  quando,  vincitore  di  tutti  i  suoi 
nemici,  fu  riconosciuto  a  Roma  dittatore 
perpetuo,  l’anno  708  dalla  fondazione  di 
codesta  città,  quarantott1  anni  prima  di 
G.  C.,  e  del  mondo  l’anno  3956.  La 
sede  dell’  impero  fu  trasportata  a  Bisan¬ 
zio  da  Costantino,  nell’anno  334  di  G. 
C.,  1  190  anni  dopo  la  fondazione  di  Ro¬ 
ma.  L’Occidente  e  l’  Oriente  furono  sem¬ 
pre  riuniti  sotto  il  nome  d’  impero  roma¬ 
no,  e  sotto  un  solo  o  due  principi,  fino  a 
che  sotto  il  legno  di  Costantino  e  ili'  Ire¬ 
ne,  i  Romani  proclamarono  Carlomagno 
imperatore,  verso  1’  anno  800  di  G.  C. 
Dopo  quest’epoca  l’Oriente  e  l’Occidente 
formarono  due  imperii  separati  ,  quello 
d’  Oriente  governato  dagl’  imperatori  gre¬ 
ci,  ha  principiato  l’anno  802  di  G.  C.,  e 
dopo  essersi  indebolito  a  grado  a  grado, 
terminò  nella  persona  di  Costantino  Pa- 
leologo ,  l’anno  i453. 

Imperiali  (  Medaglie  ).  Gli  antiquari!  danno 
questo  nome  alle  medaglie  degli  impera¬ 
tori  romani  (  alle  quali  per  convenienza 
ne  aggiungono  alcune  altre  in  piccolo  nu¬ 
mero  ),  da  Giulio  Cesare  sino  agli  ultimi 
Paleologi.  —  Le  imperiali  latine  formano 
il  seguito  delle  consolari  ;  si  mischiano 
anche  insieme  sino  al  figliuolo  di  Augu¬ 
sto.  —  Yi  si  possono  aggiungere  eziandio 
le  imperiali  greche,  d’  Egitto  e  delle  co¬ 
lonie,  che  finiscono  a  Diocleziano. 

Fra  le  imperiali ,  dice  Jobert ,  si  distin¬ 
gue  1’  alto  e  il  basso  impero  :  e  quantun¬ 
que,  lisguardo  a  ciò  che  dicesi  moderno, 
tutte  le  medaglie  degli  imperatoli  sino  ai 
Paleologi,  passino  per  antiche,  malgrado 
che  esse  discendano  sino  al  secolo  xiv  ; 
pure  gli  amatori  non  reputano  stimabili  se 
non  quelle  dell’alto  impero  che,  secondo 
la  loro  opinione,  finisce  ai  tempi  dei  tren¬ 
ta  tiranni,  e  comincia  da  Giulio  Cesare , 


I  M  P  493 

c  da  Augusto  ;  di  maniera  che,  abbrac¬ 
cia  tutto  lo  spazio,  circa  dall’  auno  700 
di  Roma,  54  prima  dell’era  nostra,  sino 
all’anno  io  io  di  Roma,  circa  260  di 

G.  C. 

Il  basso  impero  comprende  presso  a 
poco  1200  anni,  se  pure  si  vuol  risalire 
sino  alla  rovina  dell’  impero  di  Costanti¬ 
nopoli  ,  che  successe  nell’anno  14 53; 
epoca  in  cui  i  Turchi  se  ne  rendettero 
padroni  ;  cosicché  in  tutto  il  mondo  cri¬ 
stiano  più  non  si  riconobbe  che  l’ impero 
d'Occidente.  Quindi  vi  si  possono  trovare 
due  differenti  età.  La  prima  dall’ impero 
di  Aureliano  o  di  Claudio  il  Gotico,  sino 
ad  Eraclio,  cioè  d’anni  35o  circa.  La 
seconda  da  Eraclio ,  sino  ai  Paleologi , 
vale  a  dire,  di  800  e  più  anni.  La  Bastie 
disse,  che  nulla  avvi  di  meno  veritiero 
dell’  asserzione  di  Jobert  ,  specialmente 
quando  si  voglia  terminare  1’  alto  impero 
coll’epoca  dei  trenta  tiranni.  Sarebbe  tut- 
t’  allro  se  si  terminasse  a  Costantino  : 
cionnondimeno  converrebbe  confessare 
che  da  questo  principe  sino  a  Teodosio , 
trovansi  delle  bellissime  medaglie  in  ogni 
sorta  di  metallo,  benché  forse  non  se  ne 
veggano  di  eguale  grandezza  in  ciascun 
metallo.  Dunque  si  potrà  dire,  con  qual¬ 
che  verisimiglianza,  che  solo  le  medaglie 
di  Teodosio  e  degl’  imperatori  a  lui  po¬ 
steriori,  sono  quelle  che  gli  amatori  non 
reputano  mollo  pregievoli.  Ma  la  parola 
di  amatori  è  molto  equivoca,  e  richiede¬ 
rebbe  che  ne  venisse  fissata  la  significa¬ 
zione  Didatti,  se  con  questo  termine  si 
vuole  indicare  qualunque  persona  che 
faccia  una  collezione  di  medaglie,  il 
letterato  trovasi  confuso  coll’  uomo  pura¬ 
mente  di  gusto,  il  quale  nelle  medaglie 
non  cerca,  e  non  istima  che  la  bellezza 
dell’  incisione  antica.  Quindi  nulla  distin¬ 
gue  più  il  vero  dotto  da  quello  che  cerca 
soltanto  di  comparirlo,  e  che  dalle  pro¬ 
prie  ricchezze  è  posto  in  istato  di  soddis¬ 
fare  la  sua  vanità  ;  giacché  l’uno  e  l’altro 
raccolgono  medaglie,  benché  sotto  viste 
assai  diverse  ;  cosi  i  loro  gabinetti  non  si 
rassomigliano  punto  ;  e  1’  uomo  studioso, 
che  suda  soltanto  colla  mira  d’ istruirsi, 
avrà  tutta  la  cura  di  raccogliere  molte 
cose  che  saranno  state  neglette  da  colui, 
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il  quale  cerca  di  lusingare  il  suo  amor 
proprio  o  il  suo  gusto,  piuttosto  che  for¬ 
marsi  Io  spirito  e  perfezionare  le  proprie 
cognizioni.  L’ ordine  col  quale  possono 
essere  disposte  le  medaglie  imperiali  che 
esistono,  e  quelle  eziandio  che  potranno 
essere  scoperte ,  comincia  da  Pompeo, 
Giulio  Cesare ,  Sesto  Pompeo ,  Bruto , 
Cassio ,  Lepido ,  Marc'  Antonio,  ecc.,  e 
termina  a  Costantino  xiv  Paleologo,  ul¬ 
timo  imperadore  di  Costantinopoli. 

Imperioso,  Imperiosus ,  soprannome  della  fa¬ 
miglia  Manlio ,  dato  a  L.  Manlio.  Fu 
eletto  questo  dittatore  l’anno  5go.  Uomo 
severissimo  nel  reclutare  soldati  contro  gli 
Ernici.  Così  Livio  :  Bellum  Hernicum 
affectans ,  delectu  acerbo juventutem  exa¬ 
gi  t  a  vit. 

Impero  sopra  sè  stesso  (  lconol.  ).  Ercole , 
vestito  da  eroe,  doma  il  leone  Nemeo, 
della  cui  spoglia  va  egli  ad  impadronirsi. 

Impetritum,  Inauguratimi ,  termine  religioso 
degli  antichi  Romani,  il  quale  denotava 
che  gli  augurii  erano  favorevoli.  Così 
Plauto  :  Impetritum ,  inauguratimi  est, 
quovis  admiteant  aves.  Forse  questa  voce 
vien  dalla  pietra,  su  cui  stava  assiso  1’  au¬ 
gure  quando  osservava  il  cielo. 

Impetuosità  (  lconol.  ).  L’  emblema  che  ne 
dà  Cesare  Ripa ,  è  quello  di  una  giovane 
quasi  nuda,  con  aria  ardila,  che  sembra 
in  atto  di  percuotere  colla  spada,  e  di  af¬ 
frontare  il  pericolo.  Ella  ha  bendati  gli 
occhi,  ed  ha  corte  ali  agli  omeri.  Al  suo 
fianco  si  vede  un  cinghiale  furioso  che  lan¬ 
ciasi  contro  lo  spiedo  dei  cacciatori. 

Impilia,  così  nominavano  i  Romani  le  scarpe 
di  lana. 

Impluvi™.  Cortile  interno  delle  case  degli 
antichi  Romani.  Ivi  si  raunava  1’  acqua 
cadente  dai  letti  e  si  dirigeva  nelle  cister¬ 
ne.  Così  Asconio  :  Impluvium  locus  sine 
ledo  in  aedibus ,  quo  impluere  imber  in 
domimi  posset .  V arrone  dice,  che  pro¬ 
priamente  era  il  luogo  del  Cavimi  uedium, 
dove  la  piova  cade  ;  e  che  la  parte  supe¬ 
riore  che  gli  corrispondeva,  si  chiamava 
compluvium.  Poiché  deorsum ,  quo  im- 
plucbat  impluvium  dicebatur  :  sursum 
qua  compluebat  compluvium.  Ma  in  Vi- 
truvio  è  pur  compluvium  per  impluvium. 

Imporcitor,  Imporcitore,  nome  che  gli  anti- 
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chi  Romani  davano  al  dio  della  campagna 
e  della  agricoltura.  Esso  presiedeva  al  ter¬ 
zo  lavoro  che  facevasi  nei  campi,  vale  a 
dire,  a  quello  che  aveva  luogo  dopo  la 
seminagione  del  grano.  Allora  lavoravasi 
la  terra,  a  solchi  rilevati,  cui  davasi  il  no¬ 
me  di  porcae  (  porca  ,  solco  elevato  ) , 
quindi  questo  dio  chiamato  Imporcitor 
(  Imporcitore  ). 

11  flamine  di  Cerere  invocava  il  dio 
Imporcitor  nel  sacrifizio  che  egli  faceva  a 
Cerere  ed  alla  Terra. 

Impostature  delle  porte.  Gli  antichi  rendea- 
no  una  specie  di  culto  alle  impostature 
delle  porte  dei  templi  ;  essi  vi  appendeva¬ 
no  le  armi  e  le  spoglie  prese  ai  nemici. 
Le  baciavano  in  segno  di  rispetto.  Così 
Virgilio  (  Eneid .  ii,  4  9 0  )  : 

Ampleocacque  tenent  postes,  alque  oscula Jigunt. 

Alcuni  capi  di  pirati,  passando  per  Lin- 
terno,  ov’  evasi  ritirato  Scipione  1" Africa¬ 
no,  andarono  a  salutare  questo  grand’  uo¬ 
mo.  Giunti  alla  sua  casa,  salutarono  ri¬ 
spettosamente  le  impostature  della  porta, 
come  avrebbero  fatto,  dice  Palerio  Mas¬ 
simo,  ad  un  sacro  aliare,  e  ad  un  tempio 
augusto. 

Nelle  loro  disgrazie,  gli  antichi  batteva¬ 
no  il  capo  nelle  impostature  delle  porte 
sacre,  come  testimonia  Tibullo  (  lib.  i, 
Eleg.  ii,  v.  86  )  : 

Et  miserum  s aneto  tundere  poste  caput. 

Presso  i  Romani,  le  novelle  spose  un¬ 
gevano  di  grasso  ed  asciugavano  colla  lana 
le  impostature  delle  porte  che  davano 
1’  accesso  ai  loro  sposi. 

Impostura  {lconol.),  una  donna  di  due  faccie, 
una  giovane  e  ridente,  l’ altra  vecchia  e 
feroce.  Le  sue  vesti  sono  pure  di  due 
sorta  ;  dinanzi  bianche,  retro  oscure.  Tie¬ 
ne  in  mano  un  serpe  nascosto  fra  alquante 
erbe  aromatiche.  A  suoi  piedi  cresce  1’  a- 
conito  napelo. 

Imposture.  Gli  antichi  artisti,  e  gli  artisti  an¬ 
che  recenti,  usarono  ed  usano  di  apporre 
in  qualche  opera  loro  nomi  di  insigni  mae¬ 
stri,  per  trarre  in  inganno  i  meno  veg¬ 
genti.  Abbiamo  in  Fedro  (  Fab .,  L.  5, 
prol.  alt.,  v.  6  )  che  in  alcune  opere  ce- 
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sellate  in  argento  erasi  sculto  il  nome  dii 
Mirone ,  per  far  salire  in  pregio  que’  la¬ 
vori.  Così  anticamente  alcuni,  per  innalza¬ 
re  il  pregio  di  una  qualche  statua,  vi  fe¬ 
cero  scolpire  il  nome  di  P,  (issitele.  Im¬ 
posture  di  questa  fatta  furono  usate  an 
che  nella  letteratura  ;  e  perciò  facendo  a 
gara  i  Tolomei  e  gli  Attilli  re  di  Pergamo 
in  aggrandire  le  loro  biblioteche,  compar¬ 
vero  libri  suppositizii  d’ogni  maniera  sotto 
finto  nome  di  scrittori  celebri  (Jenlley  ’a, 
Diss.  upen  thè  epist.  of  Phalar .,  p.  i3). 

Imprecazioni,  divinità  che  i  Latini  chiamava¬ 
no  Dirae,  Deoruin  irae.  Essi  ne  cono¬ 
scevano  due  soltanto,  e  i  Greci  tre.  Erano 
evocate  per  mezzo  delle  preghiere  e  dei 
canti  contro  i  nemici  Le  imprecazioni 
erano  eziandio  una  specie  di  scomunica  ; 
si  facevano  anche  conira  coloro  che  viola¬ 
vano  i  sepolcri,  che,  in  forza  d’  una  sag¬ 
gia  politica,  venivano  come  luoghi  sacri 
riguardali.  Diverse  erano  le  formule  delle 
imprecazioni  :  «  Che  il  violatore  muoia, 
»  e  sia  1’  ultimo  della  sua  stirpe  !  che  egli 
»  divenga  lo  scopo  dell’  ira  degli  dei  !  che 
)•  egli  sia  precipitato  nel  Tartaro  !  che  egli 
»  sia  privato  della  sepoltura  !  che  egli 
»  vegga  le  ossa  de' suoi  congiunti  dissot- 
»  ferrate  e  disperse  !  che  i  misteri  d' Iside 
»  turbino  il  suo  riposo  !  che  egli  e  i  suoi 
»  congiunti  siano  ridotti  nel  medesimo 
>’  stalo  del  morto,  di  cui  egli  ha  turbato  i 
»  Mani  !  » 

Le  imprecazioni  prese,  nel  loro  signi¬ 
ficato  comune,  indicano  propriamente  i 
voti  formati  dall’  ira  o  dall’  odio. 

Questo  nome  vien  dato  alle  espressioni 
impetuose  e  colleriche,  che  ne  sono  strap¬ 
pale  dal  desiderio  della  vendetta,  allor¬ 
quando  si  sentiamo  troppo  deboli  per 
nuocere  da  noi  stessi  a  colui  che  è  dive¬ 
nuto  1’ oggetto  dell’odio  nostro;  quindi 
invochiamo  il  soccorso  della  divinità,  e  la 
invitiamo  a  prender  parte  nei  nostri  senti¬ 
menti.  Ma  qui  si  tratta  delle  imprecazioni 
particolari  degli  antichi,  che  erano  auto¬ 
rizzate  dalla  loro  religione  e  dalla  cre¬ 
denza  dei  popoli.  Questo  soggetto,  vera¬ 
mente  singolare  per  un  filosofo  letterato, 
ha  somministrato  argomento  a  parecchie 
dottissime  memorie  inserite  nella  raccolta 
dell’  Accademia  di  belle  lettere  francese. 
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Noi  si  atterremo  alle  generalità  più  im¬ 
portanti  e  più  convenienti  al  piano  del 
nostro  lavoro. 

Comincieremo  dal  distinguere  le  im¬ 
precazioni  degli  antichi  in  pubbliche,  in 
particolari  e  imprecazioni  contro  sè  stesso, 
allorquando  uno  sacrificavasi  per  la  patria. 
Per  imprecazioni  pubbliche  intendiamo 
quelle  che  erano  dalla  pubblica  autorità 
ordinate  in  certi  casi  presso  i  Greci,  pres¬ 
so  i  Romani  e  presso  alcuni  altri  popoli. 

I  cittadini  empii,  gli  oppressori  della 
libertà  e  i  nemici  dello  stalo  divennero 
1’  oggetto  il  più  comune  di  tal  sorta  (V im¬ 
precazioni.  Alcib  ade,  per  aver  mutilate 
le  statue  di  Mercurio ,  e  per  aver  profa¬ 
nali  i  sacri  misterii  di  Cerere ,  ne  subì  la 
pena. 

Appena  gli  Ateniesi  ebbero  scosso  il 
giogo  dei  Pisistratidi,  un  decreto  del  se¬ 
nato  ordinò  delle  imprecazioni  contro 
Pisistrato  e  i  suoi  discendenti.  In  forza 
di  quel  medesimo  decreto,  ne  furono  or¬ 
dinate  delle  più  forti  contro  Pilippo ,  re 
di  Macedonia.  Tito  Livio  ce  ne  ha  con¬ 
servalo  il  seguente  tenore  :  a  II  popolo, 
»  die1  egli,  ottenne  dal  senato  un  decreto, 
»  il  quale  ordinava  che  le  statue,  già  in- 
»  calzate  a  questo  principe,  fossero  rove- 
»  sciate,  che  il  suo  nome  e  quello  de1  suoi 
»  antenati,  dell’uno  e  dell’altro  sesso,  fos- 
»  sero  scancellali  ;  che  le  feste  stabilite  in 
»  onore  di  lui  fossero  riputate  profane, 
»  ed  infausti  i  giorni  in  cui  venivano  ce- 
>>  lebrate  ;  che  esecrabili  fossero  dichiarati 
»  quei  luoghi  ove  era  stato  posto  qualche 
»  monumento  alla  sua  gloria  ;  che  final- 
»  mente  i  sacerdoti  in  tutte  le  loro  pub- 
»  bliche  preci  per  gli  Ateniesi  e  pei  loro 
»  alleati,  fossero  obbligati  ad  aggiungere 
»  maledizioni  contro  la  persona  e  contro 
»  l’intera  famiglia  di  Filippo.  Poscia  ven- 
»  ne  inserito  nel  decreto,  che  qualunque 
»  cosa  fosse  stata  immaginata  per  diflama- 
»  re  il  nome  del  re  di  Macedonia,  verreb- 
»  be  dal  popolo  di  Atene  approvata  e 
»  adottata,  e  che,  se  qualcuno  avesse  osato 
»  di  opporvisi,  sarebbe  posto  nel  numero 
»  dei  nemici  dello  stato.  » 

Eschine  riferisce  che  gli  Anfizioni  si 
obbligarono  a  vicenda,  per  mezzo  di  un’a¬ 
mara  imprecazione ,  non  solo  a  non  colti- 
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vare  giammai,  ma  a  non  permettere  nem¬ 
meno  che  fossero  mai  coltivate  le  terre  dei 
Cirrei  e  dei  Acracallidi,  i  quali  avevano 
profanato  il  tempio  di  Delfo ,  e  si  erano 
satollati  col  bottino  delle  offerte,  di  cui  la 
pietà  dei  popoli  lo  aveva  arricchito  ;  ecco 
i  precisi  termini  di  silfutta,  a  dir  vero, 
stravagante  imprecazione  :  «  Se  qualche 
n  particolare,  o  città  o  intera  nazione, 
»  violerà  questa  promessa  siano  tulli  de- 
»  testali,  come  rei  di  lesa  maestà  divina 
»  verso  Apollo ,  Littoria*  Diana  e  Mi- 
>>  neroa  ;  che  le  loro  terre  più  non  pro- 
»  ducano  frutti  ;  che  le  loro  donne  più 
»  non  partoriscano  degli  uomini,  ma  dei 
»  mostri  ;  che  le  loro  mandre  non  diano 
»  alla  luce  che  delle  masse  informi  e  con- 
»  trarie  all’  ordine  della  natura  ;  che  sif- 
»  fatte  genti  soccombano  incessantemente 
»  in  ogni  militare  spedizione,  in  ogni  giu- 
»  dizio  di  tribunale,  in  qualunque  delibe- 
»  razione  del  popolo  ;  che  esse,  le  loro 
»  famiglie  e  la  loro  stirpe  peiiscano  con 
»  totale  esterminio  ;  che  finalmente,  nes- 
»  suna  vittima,  per  parte  loro,  divenga 
»  gradevole  agli  occhi  delle  quattro  offese 
»  divinità,  e  che  siffatti  sacrificii  siano  mai- 
»  sempre  rigettati.  » 

Siccome  tutte  le  imprecazioni  tende¬ 
vano  a  chiamare  1’  ira  degli  dei  sul  capo 
di  colui,  contro  il  quale  erano  pronuncia¬ 
te,  così  nelle  imprecazioni  erano  general¬ 
mente  invocate  le  divinità  che  nella  mito¬ 
logia  presiedevano  alla  vendetta,  fra  le 
quali  le  Furie  occupavano  il  primo  posto. 
I  voti  che  ad  esse  venivano  diretti,  chia- 
mansi  indistintamente,  execrationes,  exe- 
craliomtni  carmen ,  dirne,  deprecaliones , 
devotioncs ,  verità  ferulia ,  termini  indicanti 
che  non  erano  quelle  divinità  invocate,  se 
non  per  ottenere  da  loro  qualche  cosa  di 
funesto;  e,  per  ispandere  sopra  i  sacrificii, 
che  facevano  parte  della  cerimonia,  una 
specie  di  orrore,  gli  offrivano,  non  già  so¬ 
pra  elevati  altari,  ma  entro  profonde  fosse 
a  tal  uopo  espressamente  scavate. 

Il  primo  scopo  di  tali  preghiere  vendi¬ 
catrici  era  quello  di  porre  le  infernali  di¬ 
vinità  in  possesso  del  colpevole,  che  ve¬ 
niva  ad  esse  abbandonato  ;  la  qual  cosa 
iutendevasi  eseguita  colle  due  parole  de- 
voverc  ditis.  Coloro  che  erano  stati  in 
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tal  guisa  abbandonali,  venivano  risguardati 
come  nemici  pubblici,  e  come  nomi  ese¬ 
crandi.  Banditi  dalla  società,  essi  non  ave¬ 
vano  più  parte  veruna  alle  aspersioni  che 
si  praticavano  coi  sacri  tizzi  bagnati  nel 
sangue  delle  vittime  ;  non  avevan  eglino 
più  la  libertà  «li  offrir  libazioni  nei  templi, 
nè  di  asssistere  alle  popolari  assemblee. 
S«acciati  dalla  loro  pallia,  non  vi  erano 
essi  ricevuti  nemmeno  dopo  la  loro  mor¬ 
te  :  era  proibito,  che  le  loro  ossa  fossero 
confuse  con  quelle  dei  cittadini,  e  che  la 
natia  terra,  da  loro  disonorata,  servisse  a 
ricoprirli,  a  meno  che  non  si  fossero  essi 
riabilitati  con  prove  autentiche  della  loro 
innocenza.  Siffatta  riabilitazione  pratica- 
vasi,  immolando  alcune  vittime  a  quegli 
dei  medesimi,  il  cui  soccorso  era  stato  colle 
impt  ecazioni  invocato. 

Ma  I’  omicida,  1’  assassino,  il  parricida, 
non  potevano  lusingarsi  di  ottenere  giam¬ 
mai  cotesto  vantaggio.  Edipo  in  Sofocleì 
lo  dichiara  allorquando  pronuncia  le  vio¬ 
lenti  sue  imprecazioni  contro  1’  uccisore 
di  Lctjo.  «  Proibisco,  dice  egli,  che  in  ve- 
»  run  luogo  de’  miei  stati,  sia  ricevuto 
»  questo  disgraziato  nei  sacrificii  e  nelle 
»  compagnie  ;  proibisco  che  egli  abbia 
»  nulla  di  comune  cogli  altri,  neppure  la 
</  partecipazione  dell’  acqua  lustrale  ;  e 
»  comando  che  egli  sia  bandito  come  un 
»  mostro  da  tutte  le  case  ove  andasse  a 
»  rifugiarsi,  siccome  uomo  capace  di  lut- 
»  ta  destare  la  collera  del  cielo.  Possa  il 
»  colpevole  provare  gli  effetti  delle  male- 
»  dizioni,  delle  quali  quest’  oggi  lo  aggra- 
»  vano  !  che  egli  trascini  una  vita  misera- 
»  bile,  senza  fuoco,  senza  luogo,  senza 
»  soccorso  e  senza  la  speranza  di  essere 
»  giammai  riabilitato  !  » 

Le  imprecazioni  furono  da  principio 
stabilite  dalla  religione  e  dalla  politica,  per 
escludere  dalla  società  e  dalla  partecipa¬ 
zione  ai  vantaggi  che  da  lei  derivano, 
tutti  coloro  che  fossero  capaci  di  distrug¬ 
gere  l’ordine  e  l’amministrazione.  Le  im¬ 
precazioni  furono  riguardate  come  una 
conseguenza  naturale  del  diritto  comune, 
appartenente  a  qualunque  governo,  cioè, 
di  staccarsi  dal  seno  i  membii  ed  i  sudditi 
ribelli  che  tentano  di  rovesciarlo. 

A  sgravio  delle  imprecazioni  degli  an- 
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lichi,  si  può  aggiungere,  che  esse  non 
erano  sempre  miste  «li  odiose  formalità  ;  e 
che  variavano,  secondo  la  natura  del  de¬ 
litto  che  le  aveva  provocate  e  secondo 
l’  idea  che  ne  avevano  i  popoli.  Allor¬ 
quando  i  Cretesi,  presso  cui  la  deprava¬ 
zione  dei  costumi  era  considerata  come  la 
sorgente  di  tutti  i  disordini,  discacciavano 
dalla  loro  isola  un  cittadino  corrotto,  non 
formavano  contro  di  lui  altro  voto,  se 
non  che  egli  fosse  costretto  a  passare  la 
vita  fuori  della  sua  patria,  in  compagnia 
di  persone  che  lo  somigliassero  ;  impreca¬ 
zione.  a  dir  vero,  ben  degna  di  un  popolo 
che  aveva  avuto  per  legislatore  Minosse. 

L’  uso  delle  imprecazioni,  dai  Greci 
passò  presso  i  Romani  ;  erasi  introdotto 
a  Roma  fin  dal  nascere  della  repubblica, 
e  sussistette  ne’  tempi  posteriori.  Vale¬ 
rio  Pubblicala ,  autorizzato  dal  popolo, 
sacrò  agli  infernali  dei  la  vita  e  i  beni  di 
qualunque  persona  avesse  osato  di  aspi¬ 
rare  alla  regia  dignità.  Crasso .  quel  roma¬ 
no  sì  celebre  per  le  sue  ricchezze,  avendo 
concepito  il  disegno  di  recarsi  a  conqui¬ 
stare  il  paese  de’Parti,  col  favore  di  Pom¬ 
peo,  superò  1’  opposizione  dei  pontefici  a 
siffatta  intrapresa  :  ma  il  tribuno  Allejo , 
essendosi  fatto  portare  uno  scalda-vivande 
pieno  di  fuoco  nel  luogo  ove  Crasso  do 
vea  passare,  vi  gettò  alcuni  profumi,  fece 
delle  aspersioni,  e  pronunciò  una  formula 
concepita  in  termini  tanto  spaventevoli, 
che  fu  chiamato  cartnen  desperatum. 

Tali  erano  per  la  maggior  parte  le  im¬ 
precazioni  particolari  :  esse  consistevano 
in  preghiere  dirette  all’Ente  supremo, 
onde  impegnarlo  a  vendicare  delle  ingiu¬ 
rie  contro  le  quali  la  sua  protezione  non 
ha  garantito,  e  di  cui  il  postulante  non  è  in 
istalo  di  vendicarsi. 

Nulla  avvi  di  più  naturale  alla  debolez¬ 
za  oppressa,  che  implorare’l’  assistenza  di 
un  potere  superiore  alle  forze  di  coloro 
che  la  opprimono.  In  tutti  i  tempi  gli  uo¬ 
mini  hanno  rivolti  i  loro  voti  agli  dei 
protettori  dell’  umanità.  L’  idea  di  trar 
vendetta  dei  mali  sofferti  in  forza  della 
malizia  o  della  violenza  degli  altri,  è  un’i¬ 
dea  piena  di  dolcezza  e  di  consolazione. 
Gli  infelici  non  desiderano  meno  la  ven¬ 
detta  delle  loro  calamità,  che  la  protezio¬ 
ni*  Mit.  Voi  VI. 
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ne  degli  dei  per  la  conservazione  del  loro 
riposo.  Eglino  si  rivolgono  sempre  -alla 
giustizia  divina,  pel  castigo  delle  offese, 
delle  quali  non  possano  lusingarsi  d’  otte¬ 
nere  in  altro  modo  la  bramata  soddisfa¬ 
zione.  I  voti  per  lo  più  cominciano  allor¬ 
quando  cessa  la  speranza. 

Molto,  nell’  antichità,  si  è  parlato  delle 
imprecazioni  celebri,  I’  effetto  delle  quali 
ha  riempito  di  terrore  e  insieme  di  pietà 
i  teatri  della  Grecia,  e  talvolta  i  nostri. 
Egli  è  vero  che  la  cognizione  delle  im¬ 
precazioni  ci  è  pervenuta  col  mezzo  dei 
poeti  ;  ma  è  altresì  vero  che  i  poeti  sono 
gli  storici  de’  tempi  più  remoti,  ed  i  testi¬ 
moni!  d’ un’ antica  tradizione,  la  cui  ri¬ 
membranza,  quando  essi  scrivevano,  non 
era  pur  anco  dalla  memoria  degli  uomini 
scancellata. 

Quindi  di  tutte  le  imprecazioni  che 
i  iempiono  gli  scritti  dei  poeti,  le  più  rimar¬ 
chevoli  sono  state  quelle  che  i  padri  irri¬ 
tali  hanno  pronunziate  contro  i  loro  figli. 
Conviene  osservare  che,  o  fossero  esse 
appoggiale  al  legittimo  fondamento  di 
qualche  grande  ingiuria,  o  fossero  prodotte 
da  uno  spirito  turbato  da  ingiusti  sospetti  ; 
l’evento  cionnundimeno  non  diveniva  me¬ 
no  funesto  a  coloro  che  ne  erano  colpiti. 

Per  iscoprire  la  causa  di  cotesta  opi¬ 
nione  adottata  dagli  antichi,  fa  d’  uopo 
risalire  ai  tempi  del  mondo,  che  hanno 
preceduto  lo  stabilimento  degli  stati.  Allora 
un  padre  di  famiglia,  assoluto  padrone  del 
destino  dei  suoi  figli,  nulla  scorgeva  al  di 
sopra  di  sè  stesso,  fuorché  gli  dei;  diffatti, 
in  qualche  maniera,  egli  ne  era  l’immagine 
vivente  :  e  siccome  i  padri  colla  loro  sag¬ 
gezza  guadagnavansi  I’  ammirazione  ed  il 
rispetto  dei  loro  figliuoli,  così,  colla  tene¬ 
rezza  e  colle  cure  acquistavansi  il  cuore  e 
l’ affetto  dei  medesimi.  I  figli,  dopo  gli 
dei,  non  conoscevano  dunque  Ente  veru¬ 
no  che  fosse  sì  buono  e  sì  grande  come 
gli  autori  dei  loro  giorni,  quindi,  dalla  più 
remota  antichità,  il  rispetto  dovuto  ai  pa¬ 
dri  dai  loro  figliuoli,  camminò  sempre  del 
pari  col  culto  degli  Dei. 

Le  Furie ,  secondo  Esiodo,  nate  dal  san¬ 
gue  di  un  padre  oltraggiato  dal  proprio  figlio, 
cioè  di  Celo ,  mutilato  da  Saturno ,  erano  le 
■stancabili  ministre  delle  paterne  vendette. 

65 
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I  padri,  nell’eccesso  dell’ira,  rivolgevano 
ad  esse  le  imprecazioni  contro  il  proprio 
loro  sangue  ^  e  se  talvolta  invocavano  la 
vendetta  di  qualche  altra  divinità,  le  Fu¬ 
rie  erano  sempre  pronte  ad  unirsi  a  quella, 
per  eseguirne  gli  ordini.  Omero  dice  che 
Allea ,  genuflessa,  percuoteva  colle  mani 
la  terra,  allorquando  proferiva  la  sua  im¬ 
precazione  contro  il  proprio  figlio  Melea¬ 
gro ',  e  chiedeva  agli  infernali  dei  e  a  Pro- 
serpina  la  morte  di  quell’  infelice  ;  la  Fu¬ 
ria  che  va  errando  ne  le  tenebre  dal  fondo 
del  Tartaro  intese  la  funesta  preghiera. 

L’effetto  delle  paterne  imprecazioni,  an¬ 
che  pronunciale  contro  figliuoli  innocenti, 
non  era  punto  posto  in  dubbio,  perchè  il 
padre  veniva  riguardato  come  il  supremo 
signore  della  sua  famiglia  ;  e  la  politica  vi 
si  aggiunse,  onde  rendere  nello  spirito  de¬ 
gli  uomini,  più  forte  un’opinione  dalla 
quale  dipendeva  il  riposo  dell1  ordine 
pubblico. 

Fra  le  imprecazioni  giustamente  pro¬ 
nunciate  da  un  padre,  niuno  può  obbliare 
quella  di  Edipo  contro  Eleocle  e  Poli¬ 
nice ,  che  ad  essi  divenne  fatale,  come  pure 
quelle  di  Teseo ,  le  quali,  benché  ingiuste, 
diedero  morte  al  virtuoso  suo  figlio  Ippo¬ 
lito ,  e  furono  a  lui  cagione  di  pi  ofondo  e 
mortale  dolore. 

In  generale,  i  Romani  credevano  che  le 
imprecazioni  avessero  tanta  forza  ,  che 
nessun  di  coloro,  centra  cui  erano  state 
fatte,  ne  potessero  evitar  gli  effetti.  Ora-1 
zio ,  approfittando  di  queste  superstiziose' 
opinioni,  in  un’ode  satirica  contro  la  maga! 
Canidia ,  le  dice  :  «  i  vostri  maleficii  non! 
»  cangieranno  punto  il  corso  della  giusti- 1 
»  zia  degli  dei,  ma  le  mie  imprecazioni 
»  chiameranno  sul  vostro  capo  1’  ira  del 
»  cielo,  nè  vi  sarà  sacrificio  che  possa  al- 
»  lontanare  1’  adempimento.  » 

. dira  (le  testa  (io , 

Nulla  expiatur  vidima  (Ode.  Lib.  v  Epod.,  v.qoj. 

Non  è  da  obbliarsi  che  gli  antichi,  alla 
presa  o  alla  distruzione  delle  città  che 
ad  essi  erano  costate  molto  sangue  pro¬ 
nunciavano  talvolta  imprecazioni  contro 
chiunque  avesse  osato  di  riedificarle.  Al¬ 
cuni  credono  essere  questo  il  principal 
motivo  per  cui  Troia  non  potè  giammai 
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risorgere  dalle  sue  ceneri,  avendola  i  Greci, 
con  imprecazioni ,  sacrata  a  una  eterna  e 
irreparabile  caduta. 

Le  imprecazioni  erano  in  uso  anche 
presso  i  Galli,  ma  il  diritto  di  pronun¬ 
ciarle  non  apparteneva  che  ai  soli  Druidi, 
e,  secondo  quanto  riferisce  Cesare  (  De 
bello  gallico,  l.  6,  p.  224  edit.  varìorumj , 
la  disobbedienza  alle  loro  decisioni,  era  il 
caso  più  ordinario  in  cui  venissero  impie¬ 
gate.  Eccone  alcune  prese  da  Gruferò. 

MITEM  1S1DEM  IR.VT AM  HABEAT 
SDORVM  OSSA  ERVTA  ATQVE  DISPERSA  VIDEAT. 

(pag.  cccir.  1). 

I.AESERIS  HVNC  TVMVLVM  SI  QVISQVIS  IN  TAR¬ 
TARA  PERGAS. 

ATQVE  EXPERS  TVMVL1  LAESER1S  HVNC  TV¬ 
MVLVM. 

(pag.  bcixii.  10  J. 

QVISQVIS  EVM  I.AESIT  SICCVM  SVIS  VALEAT 
(pag.  dccx.  io J. 

1LL1  DEOS  1RATOS  QVOS  OMSES  COLVNT 
(pag.  ncccxri.  -  J . 

HABEBIT  SACRA  ISIDIS  ILI.IVS  QVIETATE  IRATA 
( pag.  vccccxrn.  1 J . 

MANES  1RATOS  HABEAT 

(  pag.  pccccxxit.  3  ) . 

manivm  nvmina  irata  svnto 
(  ex  Boiscardo  t.  in.  P.  r,  p.  53 ) 

Mabillon ,  nel  suo  viaggio  d’  Italia,  rac¬ 
colse  parecchie  iscrizioni  antiche  portanti 
deile  imprecazioni.  Eccone  tre,  le  prime 
due  delle  quali  sono  pagane,  e  la  terza 
appartiene  all’  Era  cristiana  : 

c.  tvi.livs.  c.  l.  barnaevs 

OLLA.  EIVS.  SI.  QVI.  OVVIOLARIT.  AD 
INFEROS.  NON.  RECIPIATVR. 

Questa  iscrizione  fu  scoperta  a  Roma 
fuori  della  porla  Aureliana ,  preseute- 
inenle  chiamata  porta  di  S.  Pancrazio. 

L.  CAECILIVS.  L. 

ET.  3.  L.  FLORVS. 

VIXIT.  ANNOS.  XVI. 

ET  MENSIBVS.  VII.  QVI. 

HIC.  MIXER1T.  AVT. 

CACARIT.  HABEAT. 

DEOS.  SVPEROS.  ET. 

INFEROS.  IRATOS. 
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Il  marmo  sul  quale  leggesi  quest’  iscri¬ 
zione,  fu  trovalo  nel  medesimo  luogo  l’an¬ 
no  i6o3.  La  lettera  C  posta  al  rovescio 
significa  Caia. 

MALE.  FEREAT.  INSEPVLTVS. 

JACEAT.  NON.  RESVRGAT. 

CVM.  JVDA.  PARTEM.  HABEAT. 

SI.  QVIS.  SEPVLCRVM. 

HVNC.  VIOLARIT. 

Quest’  iscrizione  fu  trovata  sulla  strada 
di  ^fomento. 

Le  imprecazioni,  dirae ,  dice  Servio. 
sono  le  implacabili  dee  che  sulla  terra 
chiamavnnsi  Furie ,  nell'inferno  Eumenidi , 
in  cielo  Imprecazioni. 

Alcuni  credono  che  il  loro  nome  latino 
dirae ,  derivi  dalla  parola  greca  Serri  che 
significa  terribili. 

Incinrtae  igni 

Incedu.nl  cum  ardeutibus  taedis. 

Erano  desse  sempre  invocate  nelle  pre¬ 
ghiere  che  si  facevano  contro  i  nemici,  o 
contro  gli  scellerati.  Queste  pretese  divi¬ 
nità,  oltre  i  loro  templi  e  i  loro  boschi 
sacri,  avevano  delle  libazioni  loro  proprie, 
e  nelle  quali  non  impiegar  asi  che  1’  acqua 
e  il  miele,  senza  alcuna  mescolanza  di  vino. 
Non  si  parlava  di  queste  infernali  e  celesti 
divinità,  se  non  con  religioso  orrore  ;  ed 
evitavasi  di  pronunziare  i  loro  due  numi 
d’  Imprecazioni  e  di  Furie ,  cui  sostitui- 
vasi  quello  di  Eumenidi ,  il  quale  nulla 
offriva  di  terribile. 

Imprudenza.  (Ir.onol.).  Cocliin  la  simboleggiò 
sotto  le  forme  di  un  uomo  addormentato 
sull’  orlo  di  una  via  che  sta  per  profon¬ 
dare.  V.  ANAIDE1A. 

i.  Impudenza.  Dea  in  A  tene.  Ebbe  tempio 
comune  colla  Contumelia.  Nell’Areopago 
eranvi  due  pezzi  d’  argento  ridotti  in  se 
dili,  sopra  i  quali  facevasi  sedere  P  accu¬ 
satore  e  l’ accusato.  Questo  abbozzo  di 
culto  fu  perfezionato  da  Epimenide ,  il 
quale  incominciò  dall’  innalzare  a  queste 
due  allegoriche  divinità  due  altari,  e,  poco 
dopo,  edificò  loro  il  tempio  anzidetto.  Ci¬ 
cerone  dice  (de  leg.  II)  :  Illud  vitiosum 
Alhenis  quod  Cylonis  sedere  expiato , 
Epimenide  Cretensi  suadente  fecerunl 
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Conlurneliue  fanum  et  Impudentiac  ;  cui 
aggiunge  poscia,  virtules ,  non  vilia  con¬ 
sacrare  decet.  —  Non  v’  ha  dubbio  che 
bisogna  consacrare  la  virtù,  non  il  vizio  ; 
ma,  checché  ne  dica  Cicerone,  ciò  che 
praticarono  gli  Ateniesi,  non  si  allontana 
punto  dai  p  vinci  pii.  Eglino  miravano  anzi 
perfettamente  allo  scopo,  poiché  il  tempio 
da  loro  dedicalo  all’  Ingiuria  o  Contume¬ 
lia  e  all’  Impudenza,  invece  d’indicare  che 
essi  onorassero  questi  due  vizii,  per  lo 
contrario  esprimeva  che  li  detestavano. 
Per  lo  stesso  principio  i  Greci  ed  i  Romani 
sacrificarono  alla  Paura ,  alla  Febbre ,  alla 
Tempesta,  agli  dei  infernali  :  in  una  parola, 
non  invocavano  tutte  le  malefiche  divinità, 
nè  rendevano  ad  esse  un  culto,  se  non 
colla  mira  di  allontanarle  dal  nuocere.  Del 
resto,  il  tempio,  di  cui  trattasi  in  questo 
luogo,  corrisponde  a  quello  che  Oreste 
consacrato  avea  alle  Furie ,  le  quali,  con¬ 
ducendolo  in  Alene ,  gli  procurarono,  co¬ 
me  dice  Pausania  (in  Azzio  )  la  prote¬ 
zione  di  Minerva. 

2.  —  (  Iconol  ),  donna  di  lascivo  sguardo, 
ardita  e  immodestamente  vestita  di  abito 
color  granato.  Un  cane  ed  una  bertuccia 
sono  gli  attributi  di  lei. 

Impudicizia  (  Iconol.)  Cochin  la  simboleggiò 
sotto  forma  di  una  donna  abbigliata  di 
seste  lorda,  e  che  fa  ogni  sforzo  alìin  di 
trattenere  un  uomo  pel  suo  mantello. 
tVinckelmunno  (  Mon.  Ined.  i,  cap.  ix ), 
pretende  di  scorgere  l’immagine  della  Im- 
pudicizia,  figurata  in  un  basso-rilievo,  forse 
di  terra  cotta,  la  di  cui  principale  figura  è 
la  Pudicizia ,  alla  quale  la  Impudicizia  sì 
prostra  con  un  ginocchio  a  terra,  sem¬ 
brando  le  voglia  rendere  un  culto  di  deri¬ 
sione.  Aggiunge  l’autore  prefato  avere  gli 
Ateniesi  reso  all’  Impudicizia  onori  pub¬ 
blici  ergendole  un  tempio,  secondo  ricor¬ 
da  Snida  alla  voce  Oso;-  Ma  noi  credia¬ 
mo  aver  egli  confusa  questa  imngine  colla 
Impudenza ,  di  cui  vedi  l’articolo  relativo. 

Imut,  dio  dinasta,  vale  a  dire  dio  del  se¬ 
condo  ordine  presso  gli  Egiziani,  corri¬ 
sponde,  secondo  gli  uni,  ad  Esculapio ,  se¬ 
condo  gli  altri  al  Cielo ,  e,  come  dicevano 
gli  antichi,  al  cielo  delle  fisse.  Che  sia  stato 
un  dio-cielo,  non  si  può,  per  quanto  sem¬ 
bra,  negare  ;  e  su  tal  punto  rimettiamo  al 
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nostro  articolo  dei  thedici-dodici  in  cui  si 
trovano  particolari  :  i.  sul  posto  in  alcun 
modo  indeciso  e  vago  d’  Imut  tra  la  co¬ 
lonna  degli  dei  siderei  o  sposi,  e  quella 
di  deità  elementari  o  spose;  2.  sul  tenta¬ 
tivo  di  Guigniaul ,  il  quale,  trasportandolo 
al  terzo  o  quarto  ordine  in  luogo  di  Suro! , 
assorbe  poi  Surot  in  Ator  11 ,  e  gli  assegna 
così  per  moglie  Surot- Alor  ;  3.  sul  carat¬ 
tere  d’  androginismo  ;  die  sembra  essere 
stato  proprio  a  codesto  dio  oscillante  in 
alcuna  guisa  da  un  sesso  ali'1  altro  ed  a 
vicenda  chiamato  da’  suoi  terrestri  adora¬ 
tori  Imut  o  Ipe.  In  questo  proposito  dob¬ 
biamo  ricordare  che  fu  pur  e  in  Egitto  un 
altro  dio-cielo,  Potiri ,  incarnazione  o  for¬ 
ma  feminea  di  Ita,  alla  quale  corrisponde 
Tore  o  To,  la  terra,  dio-maschio.  Quanto 
alla  corrispondenza  d1  Imut  e  d’  Escula- 
pio ,  ciò  senza  dubbio  significa  semplice- 
mente  che  1’  Esculapio  Kamcjioide  si  de¬ 
lega  in  Imut,  come  Amiin  in  Pi-Zeù,  Ere 
in  Giom  e  Surot ,  Età  in  Ertosi ,  Neil  in 
Sati.  ec.  Ma  in  qual  Kamejìoide  ravvisare 
propriamente  Esculapio?  Esmun  era  il  suo 
nome  egiziano,  e  fin  qui  non  si  è  ancora 
riconosciuto  il  vero  posto  d’ Esmun.  A 
parer  nostro  non  bisogna  immedesimarlo 
a  nessun  dei  Ire  Kamefi  nè  al  Prukampfi. 
È  una  forma  del  Prokameji ,  in  quanto 
che  conservatore,  rimuneratore  e  salvato¬ 
re,  e  come  tale  corrisponde  alle  tre  for¬ 
me  demiurgiche  dello  stesso  Prokamesi. 
Anum  è  Esmun ,  Fta  è  Esmun ,  Fi  e  è 
Esmun ,  del  pari  che  Amimi  Fta ,  e  Fre 
sono  Manda  Da  quel  momento,  Esmun 
si  libra  in  un  indeterminato  misterioso,  un 
po  più  basso  forse  e  più  vicino  a  noi  che 
Piromi ,  un  po"  più  alto  e  più  lontano  dei 
tre  Kamefi.  Corrisponde  adunque  abba¬ 
stanza  naturalmente  ad  Imut ,  il  quale 
dal  canto  suo  apparisce  più  alto,  più 
maestoso  dei  dinasti  pianeti  di  cui  chiude 
la  lista. 

Inachia,  uno  degli  antichi  nomi  del  Pelo¬ 
ponneso. 

1 .  Inachide,  Io,  figliuola  d’  Inaco  (  Ovid ., 
Fast,  j  ). 

- ,  Epafo ,  figlio  d’ Inaco  (  Mei.  1  ). 

- ,  Perreo,  che  Ovidio  (  Mei.  iv)  in¬ 
dica  con  questo  nome,  come  Ai  givo. 

Ihachidi,  nome  dato  ai  primi  nove  re  d '  Ar- 
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go.  da  Inaco ,  fondatore  di  quel  regni 
F.  Inaco,  i>.°  1. 

Inachie,  feste  in  onore  d’  /no,  o  Leucotc 
(Ant.  cxpl .,  voi.  11). 

1.  Inaco,  *1v«xo;,  è  tenuto  nella  storia  eroic 
pel  più  antico  re  della  Grecia  e  pel  fon 
datore  del  reame  d 'Argo  ;  è  fatto  venir 
ora  dall"  Egitto,  ora  dallo  Fenicia.  E  qua 
lificato  come  figlio  dell’  Oceano.  Ha  pe 
moglie  un’  Occcinide ,  solitamente  Melia 
Altrove  occorre  il  nome  di  Pilo  o  à'Ar 
ria.  A  F oroneo ,  suo  figlio,  secondo  1 
comune  leggenda,  si  aggiunge  Eegeo  o< 
Azen ,  talvolta  Trittolemo  ;  la  bella  Io  < 
tenuta  per  sua  figlia,  quantunque  Niobi 
figlia  di  Foroneo ,  sia,  dicesi,  la  primi 
mortale  amata  da  Zeo  sopravviene  po 
scia  una  Filodice ,  moglie  di  Leucippo.  11 
tratto  più  famoso  della  vita  A'  Inaco  è  la 
parte  d’  arbitro  che  sostenne  fra  Giunone 
e  Nettuno.  Queste  due  divinità  si  dispu¬ 
tavano  il  possesso  d'Argo.  Scelto  a  giudi¬ 
ce,  Inaco  derise  in  favore  della  prima.  Il 
dio  delle  acque  nel  suo  favore  si  vendicò 
negando  all ' ArgoYule  quelle  ampie  e  co¬ 
piose  acque,  senza  cui  non  è  fertilità. 
Laonde  la  città,  l’Argo  peloponnesiaca,  è 
distinta  da  quella  del!’ Acarnania  coll’epi¬ 
teto  di  Dipsioi:  (J/4-jcv5  c^e  ha  sde).  Un 
ruscello  del  nome  d’  Inaco  scorreva  vici¬ 
nissimo  alle  mura  d’  Argo.  Alcuni  storici 
evemeristi  hanno  creduto  seriamente  alla 
vita  d’  Inaco  ;  hanno  indagato  da  qual 
paese  venisse  cotesto  piincipe;  hanno  ra¬ 
gionato  sulla  rivoluzione  che  il  suo  arrivo 
produsse  in  Grecia  ;  si  sono  chiesti  se 
realmente  egli  costrusse  la  città  d’Argo,  o 
semplicemente  una  specie  di  banco,  una 
cittadella  ;  da  cotesto  banco,  focolare  cen¬ 
trale,  hanno  fatto  diramare  in  punti  op¬ 
posti  colonie  secondarie  (  in  Arcadia  per 
Fegeo ,  a  Sicione  per  Api,  in  Caria  per 
Caro  :  questi  ultimi  due  sono  suoi  nipo¬ 
ti  ).  Sotto  la  loro  penna  I’  Argolide  è  di¬ 
venuta  una  metropoli  suprema  del  Pelo¬ 
ponneso,  e,  per  effetto  di  tale  priorità  od 
anteriorità  d’Argo  sugli  altri  stabilimenti 
della  Grecia  nascente,  sorsero  le  preten¬ 
sioni  de’  principi  che  risiedevano  in  Argo 
alia  supremazia  od  almeno  ad  una  spe¬ 
cie  di  presidenza  sui  copi  delle  altre  tribù 
di  sangue  greco.  Si  è  pur  sognato  una 
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cronologia  d'Inaco ;  e  mentre  la  data  del- 
P  arrivo  del  condottici  o  egiziano  o  fenicio 
ondeggia  dal  i856  al  1884  o  1892  av. 
G.  C.,  secondo  Mignola  Frérct  (Défense 
de  la  cronologie ,  nuova  osserv.,  p.  274) 
e  Marsham ,  al  1970  (ancora  Frèrel)  o 
all’anno  1986  (Larcher) ,  Petit-Radel, 
prendendo  una  giusta  via  di  mezzo,  col¬ 
loca  Inaco  dirimpetto  all’anno  1920. 
Ecco  a  che  si  riducono  le  idee  più  ragio¬ 
nevoli  intorno  ad  Inaco:  i.°  Inaco  è  de¬ 
finitivamente  cancellato  dalla  lista  degli 
enti  reali.  Clavier  stesso,  evenierista,  che 
crede  in  Foroneo  ed  in  Io-Callitia,  crasi 
mostrato  un  colai  poco  propenso  allo 
scetticismo  sul  conto  d’ Inaco  ;  2.0  Dopo 
le  opere  di  Miiller  (  K-OttJ.  ),  non  è  più 
lecito  di  parlare  di  colonie  egizie  e  fenicie 
in  Grecia  ;  l’Egitto  esecrava  il  mare,  e  la 
Fenicia  visitava  l’occidente  dell’Europa  ; 
3.°  Nulladimeno  provalo  dell’ anteriorità 
d’Argo  a  tutti  gli  altri  stabilimenti  greci. 
Gli  stessi  cronologisli  antichi  parlano  d’un 
reame  di  Sicione  più  antico  d’  Argo  ;  4-° 
Dir  ersi  corollarii  risultano  da  tali  principii 
negativi,  piimieramente  che  Inaco  e  lutto 
il  suo  corteo  di  Inachidi  rappresentano 
tutto  al  più  un’epoca,  uno  stato  di  civiltà, 
una  razza  co’suoi  capi  ;  5.°  Colesta  razza, 
se  non  è  indigena,  era  stabilita  da  lunga 
pezza  nel  paese.  Forse  fu  aumentato  da  al¬ 
cuni  gruppi  d’avventurieri  venuti  dall'Ar¬ 
cipelago  ;  6.  Si  divideva  senza  dubbio 
allora  in  abitanti  di  costiere  ed  abitanti 
dell’  interno.  Iu  questo  caso,  gli  stranieri 
isolani  si  erano  uniti  alla  massa  dei  primi; 
7.0  La  contesa  di  Nettuno  e  di  Giunone 
sul  possesso  d’  Argo  non  è  che  una  ver¬ 
sione  in  lingua  volgare  del  fatto  ora 
espresso  in  forma  storica.  In  seguito  , 
uguale  particolarità  si  rinviene  nella  leg¬ 
genda  ateniese  che  mette  in  conflitto  la 
dea  d'  Alalcomene  e  Posidone  ;  Minerva 
e  Giunone  da  altro  canto  hanno  più  d'una 
relazione  insieme.  Etere  ed  aria  si  fondo¬ 
no,  ed  ambo  congiunti  s’ oppongono  da 
sé  stessi  al  dio  mare  ;  8.°  Inaco ,  figlio 
dell’  Oceano  (  il  che  in  un  senso  vuol  ap¬ 
punto  dire  che  s’  ignora  suo  padre,  che  la 
sua  origine  si  perde  nell’  indefinito  caligi¬ 
noso  delle  arti  che  è  un  Adamo ),  Inaco 
nel  senso  importante  e  trascendentale,  è 
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un  sostituto  del  vecchio  Ogen ,  un  ade¬ 
guato  di  Posidone ,  un  Fitahnio  ;  e,  di 
fatto,  non  lo  si  vede  immedesimarsi  ad  un 
fiume  del  suo  nome,  ad  un’  acqua  produ¬ 
cente  fertilità,  ad  una  sorgente  deliziosa 
che  spegne  la  sete  d’  Argo  ?  non  basta, 
non  si  scorge  la  sua  morte  :  egli  è  eh’  è 
immortale,  che  scorre  sempre  del  pari 
che  il  tempo  e  l’acqua  dei  fiumi  ;  che  si 
unisce  all’  onda  da  cui  si  è  momentanea¬ 
mente  distinto  (  Confr.  Anna-Perenna, 
Canopo,  Enea,  Eurota,  ec.  )  ;  g.°  Io ,  sua 
figlia  o  sua  discendente,  si  collega  fin 
da  allora  a  lui  nel  modo  il  più  sorpren¬ 
dente.  Io,  la  Luna,  non  è  la  compagna 
del  pacifico  fiume?  Bavani  non  è  la  luna 
e  Gangat.  Il  cielo  non  è,  secondo  i  Miti 
antichi,  che  un  ampio  fiume,  un  Eridano, 
un  Nilo,  Ogen  stesso  ?  e  nel  fisico,  gli 
astri  non  sembrano  cadere  nelle  onde, 
termini  dell’  orizzonte  ?  ;  10  "Iliaco  non 
è  altra  cosa  che  il  vocabolo  orientale  o 
greco  Enakim ,  messo  in  capo  alla 

lista  degli  dei,  ai  quali  i  Pelasgi  resero 
omaggio.  Cotesti  dei  erano  specie  di  Ca- 
biri- Anaci,  vale  a  dire  Principi ,  era  il 
loro  titolo.  Non  solamente  si  mutarono 
di  dei  in  eroi,  in  uomini  re,  coloni,  legis¬ 
latori,  Osiridi  e  Minossi  dei  popoli,  ma 
il  nome  generico  stesso  fu  preso  per  un 
nome  d'  uomo,  e  quest’  uomo  divenne  il 
padie  d’  un’  intera  dinastia.  —  Ci  rimane 
a  ilare  un  quadro  generale  degl'  lnachidi 
che  regnarono  in  Grecia.  Siccome  di  tutte 
le  famiglie  eroiche  è  la  più  importante,  la 
più  ricca  di  rami  secondarii,  essa  ci  di¬ 
spenserà  da  una  quantità  di  ripetizioni. 
Primo  grado,  Inaco;  2.0  Foroneo,  Fegeo 
od  Azeo ;  3.°  figli  di  Foroneo  (  trascuria¬ 
mo  la  discendenza  di  Fegeo);  Caro ,  Eu¬ 
ropa  (Europs),  Api  ed  una  figlia  Niobe; 
4.0  (  per  Niobe.  amata  da  Giove  )  Argo ; 
5.°  tre  figli  d'Argo ,  Criaso ,  Tirinto ,  Fi¬ 
lanto  (  o  Piraso ;  a  torto  se  ne  ammetto¬ 
no  quattro  )  ;  6.°  figli  di  Criaso  :  Forba, 
Macaro,  Io-Callitia;  7.0  Triopae  Pelle- 
no,  entrambi  figli  di  Forba;  8.°  Agenore, 
Jaso ,  Xanto  ;  9.0  Crotopo ,  figlio  d’ Age¬ 
nore;  1  o.°  Stenelo,  figlio  di  Crotopo; 
ii.°  Gelanore ,  spogliato  del  trono  da 
Danao.  Quest’ultimo  si  ritirò  in  Arcadia 
e  ne  dirozzò  gli  abitanti.  Io ,  rapita  da 
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Giove  e  trasportata  in  Egitto,  aveva  dato 
origine  al  ramo  collaterale,  che  allora  evin¬ 
ceva  i  primogeniti  del  trono.  Supponendo 
che  cotesta  lo ,  che  non  si  sa  dove  collo¬ 
care  nella  lista  degl’  Inachidi  (  V.  Io  ), 
possa  esser  tenuta  per  figlia  di  Criaso , 
Io-Ca!litia ,  e,  per  conseguente,  appartene¬ 
re  al  sesto  grado,  troviamo  nel  settimo 
EpaJ'o ,  nell'oltavo  L  bia ,  amante  anch’es- 
sa  di  Giove ,  nel  nono  Belo  ed  Agenore, 
e  nel  decimo  Danao,  il  quale  sostituen¬ 
dosi  a  Gelanore  ,  è  così  d’  un  grado 
più  vicino  allo  stipite.  Notiamo  che  gl’/- 
naclùdi ,  venuti  da  lo,  si  trovano  due 
volle  continuati  dalle  femmine.  Del  rima¬ 
nente,  il  ramo  anziano  aveva  già  veduto 
la  discendenza  di  maschio  in  maschio  in- 
tervertirsi  da  Foroneo  ad  Argo.  In  se¬ 
guito  a  Danao ,  un  decimo  grado,  si  deli¬ 
neano  ;  i  i.°  Ipermnestra  di  cui  Linceo 
è  il  marito  ;  i3.°  Abante\  \t\.°  Acrisio 
e  Preio  ;  i  5.°  un  figlio  d’ Acrisio,  Fur¬ 
ialo ,  ed  una  figlia,  Danai  (Far salo  va  a 
regnare  in  Farsalia  )  ;  i6.°  Perseo  ;  1  y.° 

1  quattro  figli  di  Perseo ,  Stenelo,  Mesto¬ 
le ,  Alceo ,  Elettrione  e  due  femmine  Al- 
cidice  e  Gorgoj'one  ;  i8.°  Eurisleo ,  figlio 
di  Stenelo ,  Anfitrione ,  figlio  d’  Alceo, 
Alcmena ,  figlia  d’  Elettrione  e  moglie 
d’ Anfitrione,  suo  cugino;  ig.°  Ercole 
(con  Ificlo  suo  fratello  uterino  )  ;  20. ° 
Ilio,  figlio  d’  Èrcole  (  con  Iolao ,  figlio 
à'ificlo,  nipote  d'Èrcole  e  cugino  d’///o); 

2  1 .°  Cleodeo  ;  22.0  A ristomaco  ;  2  0.°  i 
tre  Eraclidi  conquistatori  del  Pelopon¬ 
neso,  A  ristamene,  Temene  e  Cresfonte. 
La  razza  diretta  d’  Inaco  si  divide  adun¬ 
que  in  tre  rami  :  Inachidi  propriamente 
detti,  Danaidi ,  Eraclidi.  Abbiamo  tras¬ 
curato  rami  collaterali  ;  essi  sono:  1 la 
dinastia  arcade  che  parte  da  Fcgeo,  se¬ 
condo  grado,  per  prolungarsi  per  Licao- 
ne,  Deiamra,  Licaone  11,  Niltimo,  poi 
si  divide  in  due  rami  i  quali  finiscono  a 
Pollante,  V  Evandride  ed  Agapenore  ; 

2.  la  dinastia  Tessala,  che  parte  da  Pe- 
lasgo  (  quarto  grado  )  e  si  continua  per 
Larissa ,  Pelasgo  11  (con  Aclieo  e  Ilio), 
Fraslore ,  Aminlore,  Teulamide,  Nanas\ 

3. °  la  dinastia  di  Tarso,  che  parte  da 
Trochilo  (  settimo  grado  ),  secondogenito 
d ' Io-Callilia  e  padre  di  Trillolemo  ;  4-° 
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la  dinastia  fenicio-tebana  che  incomincia 
sotto  Libia  per  Agenore  e  che  manda  in 
Creta  Europa,  a  Tebe  Cadmo,  stipile  dei 
Labdacidi  ed  avi  materni  di  Bacco  ;  5.° 
la  dinastia  lirintia  di  cui  Preto  è  lo  sti¬ 
pite  e  che  dà  al  dissotto  di  esso  principe 
Megapenle ,  Anassagora,  Ifianira,  moglie 
di  Melampo,  stipite  dei  Mclampidi  ;  6.° 
tutte  le  dinastie  Perseidi  collaterali  ad 
Ercole  ;  7. 0  finalmente,  tutte  le  dinastie 
Eraclidi. 

2.  - - ,  piccolo  fiume  del  Peloponneso  , 

nell'Argolide,  del  quale  parla  Virgilio  nel 
lib.  vii  àeW  Eneide,  passava  presso  ad  Ar¬ 
go,  e  metteva  foce  nel  golfo  vicino.  Prese 
il  nome  da  Inaco ,  fondatore  del  regno  di 
Argo.  Questo  fiume  ebbe  un  singolare  de¬ 
stino,  poiché,  secondo  gli  antichi,  fu  in¬ 
teramente  disseccalo  in  guisa  tale  che,  in 
Argo,  non  si  vedeva  più  verun  vestigio  di 
esso.  Luciano  in  questa  occasione  ìiflelte 
che  anche  i  fiumi  vanno  soggetti  al  desti¬ 
no  che  fa  dall’universo  scomparire  gli  uo¬ 
mini  e  le  città.  Cionnondimanco  vedesi 
ancora  nella  piazza  d'Argo  un  piccolo  fiume, 
sotto  il  nome  di  Plauizza  ;  il  quale  si  per¬ 
de  in  una  palude  presso  il  mare  (Apollod., 
1.  3,  c.  1  ;  Paus  ,  1.  2,  c.  i5  ;  Slrab., 
1.  6,  7,  c.  8  ;  Pomp.  Mela,  1.  2,  c.  3  ; 
Plutarco  ). 

5. - ,  fiume  dell' Epiro. 

Inamame,  fiume  d’  Asia,  che  dalla  parte  di 
Oriente  servì  di  confine  alle  conquiste  di 
Semiramide  (  Tolom.,  8  ). 

Inagoro,  che  viene  celebrato  nelle  pubbliche 
piazze  ,•  epiteto  di  Bacco  e  di  Apollo.  — 
Rad.  Agora,  mercato. 

Inarco i.cm,  piccolo  ramo  di  melagrana,  che 
la  Fiammica  di  Giove ,  detta  Regina  dei 
sagrificii,  si  poneva  intorno  al  capo  sacri¬ 
ficando.  —  Festo. 

Inari-dai-mio-zin  ,  è  nella  religione  sintoica 
del  Giappone  il  dio  delle  volpi  e  dei  por¬ 
tatori  di  riso.  La  sua  festa  si  celebra  1’  ot¬ 
tavo  giorno  dell’  undecimo  mese.  Inoltre 
l’ottavo  dì  degli  altri  mesi  dell’anno  gli  è 
consacrato. 

Inarime,  isola  del  mar  Tirreno,  sulle  coste 
della  Campania,  con  un  monte,  sotto  il 
quale,  fingesi,  che  Giove  abbia  schiacciato 
il  gigante  Tifone.  Quest’  isola,  ragguarde¬ 
vole  per  la  sua  popolazione,  per  la  sua 
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fertilità,  ora  è  chiamata  Ischia.  Altre  volte 
eravi  un  vulcano  (Iliaci. ,Met.  i  4;  Eneid., 
9,  v.  716  ).  I  Latini  vi  han  trasportato  la 
tavola  di  TiJ'one,’  che  i  Greci  avevano 
posta  in  Asia,  a  motivo  che  il  nome  di 
quest’isola  ha  qualche  analogia  con  quello 
delle  montagne  di  Siria  o  di  Cdicia. 

1.  Inaro,  re  d’Egitto,  morto  l’anno  456  pri¬ 
ma  dell’  era  nostra. 

2.  - ,  città  d’Egitto,  fabbricata  dai  Milesii. 

Inattenzione  ( Iconol .).  Una  donna  circondala 

da  libri,  da  sfere,  ec.,  la  quale,  alzandosi 
prestamente,  rovescia  ogni  cosa.  Un  artista 
inglese  esprime  questo  soggetto  per  mezzo 
di  una  donzella  che  si  addormenta,  men¬ 
tre  una  donna  di  età  avanzata  legge  il 
Martirologio  (  V.  Attenzione). 

Inauditcm.  Il  reo  non  udito  nelle  difese  non 
si  potea  condannare.  La  legge  delle  XII 
Tavole  così  si  esprime:  Interjici  indemna- 
tum  quemcumque  hominem  etiam  duode- 
cim  tabnlarum  decreta  vetuerunt. 

Inaugurazione,  cerimonia  religiosa,  che  in 
Roma  conferiva  ai  sacerdoti  il  potere  di 
esercitare  le  loro  funzioni,  così  chiamata 
perchè  l’osservazione  degli  augurii  ne  era 
il  preliminare. 

Generalmente  la  parola  inaugurare  im¬ 
piegasi  per  dire  consultare  gli  dei  col 
mezzo  del  volo  degli  uccelli  ;  e  particolar¬ 
mente,  per  dire  consecrare.  Applicavasi 
eziandio  alla  consacrazione  dei  templi,  dei 
luoghi  sacri,  dei  sepolcri,  ec.  La  parte 
principale  di  questa  cerimonia  consisteva 
nel  consultare  gli  augurii  (  V .  Dedica- 
mento  ). 

Iracrator,  Indoratore.  E  in  lapide  del  Mu¬ 
ratori  (  Thes.,  Inscr .,  n  0  973  )  : 

filomvsvs 
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luci  (  Mit.  Perno.  ),  titolo  che  i  Peruviani 
davano  al  loro  re  e  ai  principi  del  sangue. 

La  cronaca  del  Perù  riporta  1’  origine 
degl’/rtcaN  nel  modo  seguente  :  «  Il  Perù 
fu  per  lungo  tempo  il  teatro  di  ogni  sorta 
di  delitti,  di  guerre,  di  dissensioni  e  di 
disordini  i  più  abbominevoli,  sino  a  che 
finalmente  comparvero  due  fratelli,  1’  uno 
dei  quali  chiamavasi  Manco-capac.  del 
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quale  gli  Indiani  narrano  grandi  maravi¬ 
glie.  Egli  edificò  la  citta  di  Cusco,  istituì 
leggi  e  regolamenti  ;  e  prese  il  nome  di 
lnca ,  che  passò  poscia  nei  suoi  discen- 
denii,  e  che  significa  Re  o  Gran-signore. 
Gl 'Incas  divennero  sì  potent?,  che  si 
rendettero  padroni  di  tutto  il  paese,  per 
1’  estensione  di  mille  e  trecento  leghe,  e  lo 
possedettero  sino  alle  divisioni  soprag¬ 
giunte  fra  Huescar  e  Alabalipa,  epoca  in 
cui  gli  Spagnuoli  s’  impadronirono  di 
quelle  provincie  e  distrussero  gl’  imperi 
degl’  Incas. 

Durante  1’  impero  di  cotesti  monarchi, 
la  temporale  e  spirituale  autorità  fu  in 
essi  riunita.  Erano  in  certa  maniera,  gli 
dei  de’  loro  sudditi,  dai  quali  venivano 
riguardati  come  figliuoli  del  Sole.  Nelle 
feste  solenni  soltanto  ad  essi  apparteneva 
il  diritto  di  presentare  al  Sole  i  voli  e  le 
offerte  del  popolo.  Tutto  ciò  che  ad  essi 
competeva  ed  era  destinato  all’  uso  del- 
l’ luca,  veniva  considerato  come  sacro  ; 
e  la  superstizione  di  quei  popoli  era 
giunta  a  divinizzarne  fino  gli  stessi  pia¬ 
ceri.  I  loro  serragli  erano  abitazioni  reli¬ 
giose,  e  le  loro  favorite  portavano  il  titolo 
di  figliuole  del  Sole.  In  diverse  provincie 
del  Peiù  eranvi  parecchi  di  questi  con¬ 
venti,  ove  per  1’ ordinano  non  erano  ri¬ 
cevute  che  le  donzelle  di  sangue  reale, 
tanto  legittime  quanto  bastarde.  Talvolta 
vi  erano  ammesse  eziandio,  ma  per  gran 
favore,  le  figlie  dei  signori  che  avevano 
dei  vascelli,  e  anche  quelle  dei  semplici 
cittadini,  purché  fossero  belle.  Con  que¬ 
sta  condizione  erano  esse  destinate  ad  es¬ 
sere  figliuole  del  Sole  o  favorite  dell’/nca ; 
ed  erano  tanto  gelosamente  custodite  , 
quanto  le  dame  consacrate  al  Sole.  Ave¬ 
vano,  come  le  altre,  varie  donne  che  le 
servivano,  ed  erano  mantenute  a  spese 
del  re.  Per  altro  esse  occupavansi  d’  or¬ 
dinario,  come  le  vergini  del  Sole ,  a  filare, 
e  a  fare  molle  vesti  per  la  persona  del- 
P  lnca.  Questi  dava  una  parte  di  lutti  i 
loro  lavori  ai  principi  del  suo  sangue,  ai 
più  illustri  capitani,  e  a  tutte  le  altre  per¬ 
sone,  cui  piacevagli  favorire,  senza  che 
ciò  gli  fosse  impedito  dalla  giustizia  e  dal¬ 
la  decenza  ;  per  la  ragione  che  quegli 
abiti  erano  il  lavoro  delle  donne,  e  non 
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di  quelle  del  Sole.  Coloro  che  altentavun 
all’  onore  delle  donne  àeWlnca ,  eràno  ri¬ 
gorosamente  puniti,  quanto  gli  adulterii 
delle  vergini  consacrate  al  servigio  del 
Sole.  La  legge  così  ordinava,  perchè  il 
delitto  sera  consideralo  lo  stesso. 

Le  donzelle,  scelte  una  volta  per  essere 
le  lavorile  del  re,  e  che  avevano  avuto 
commerci»  con  esso  lui,  non  potevano, 
senza  la  sua  permissione,  ritornare  alle  loro 
case  ;  ma  servivano  nel  palazzo  in  qualità 
di  dame  o  di  cameriere  della  regina,  sino 
a  che  veniva  loro  accordato  di  ritornare 
nel  proprio  paese,  ove  erano  colmate  di 
beni,  e  servite  con  religioso  rispetto,  poi¬ 
ché  quelli  del  loro  paese  altribuivansi  a 
grandissimo  onore  d’ avere  una  donna 
dell’  luca.  Rapporto  alle  altre  religiose, 
che  il  re  non  degnatasi  prendere  per  sue 
lavorile  ,  esse  rimanevano  rinchiuse  nel 
serraglio  sino  a  che  incominciavano  ad 
avanzare  in  età.  Dopo  la  morte  del  re, 
le  sue  favorite  erano  dal  successore  di  lui 
onorate  col  nome  di  Mamacuma ,  sicco¬ 
me  destinate  ad  essere  le  aie  delle  sue  fa¬ 
vorite  ,  che  venivano  per  loro  mezzo 
istruite  nella  stessa  guisa,  che  le  suore  Io 
sono  delle  suocere. 

Gl’  Incas,  oltre  le  loro  favorite,  ave\a- 
no  una  moglie  legittima  che  per  l’ ordina¬ 
rio  era  la  lor  propria  sorella.  In  questo  se¬ 
guivano  esse  T  esempio  del  Sole  che  erasi 
maritato  colla  Luna ,  sua  sorella  ;  d’  al¬ 
tronde,  non  volevano  contaminare  il  san¬ 
gue  del  Sole ,  mischiandolo  con  sangue 
straniero. 

L’  luca,  ogni  anno,  oppure  di  due  in 
due  anni,  faceva,  in  un  certo  tempo,  ra¬ 
dunare  nella  citta  di  Cusco,  sua  capitale, 
tutte  le  donzelle  ed  i  giovani  della  sua 
stiipe,  giunte  all’età  di  maritarsi.  Le  figlie 
dovevano  avere  I'  età  di  diciotto  in  ven- 
t’ anni,  ed  i  maschi  di  ventiquattro,  poi¬ 
ché  non  veniva  loro  conceduto  di  maritarsi 
prima  di  quell’epoca,  perchè  dicevasi,  es¬ 
sere  necessario  eh'  eglino  avessero  I’  età 
ed  il  giudizio  per  ben  governare  le  loro 
cose,  e  che  il  legarli  più  giovani  non  era 
che  I’  effetto  di  un  puro  capriccio.  Quan¬ 
do  traltavasi  di  maritarli,  l’ Inca  ponevasi 
in  mezzo  ad  essi,  li  chiamava  a  nome, 
indi,  prendendoli  per  la  mano,  faceva  che 


I  N  C 

a  vicenda  si  giurassero  fede,  poscia  li  ri¬ 
metteva  nelle  mani  dei  parenti. 

Garcilasso  descrive  l’abbigliamento  de¬ 
gl’  Incas  nel  modo  seguente  :  *<  L’  Inca , 
»  disse  egli,  portava  ordinariamente  sopra 
»  il  capo  una  specie  di  cordone  che  si 
>>  chiamava  1’  aula ,  della  larghezza  d’  un 
»  pollice,  di  forma  quasi  quadrata,  che  fa- 
»  ceva  quattro  o  cinque  giri  sul  capo  ;  e 
»  I’  orlo  di  colore  dell’  una  all’  altra  tem- 
»  pia.  Il  suo  abito  consisteva  in  una  ca- 
»  micciuola  che  giungevagli  sino  alle  gi- 
»  nocchia,  da  quelli  del  paese  chiamata 
»  uncu ,  e  dagli  Spagnuoli  usma ,  parola 
»  che  non  è  della  lingua  generale,  ma 
»  piuttosto  di  qualche  particolare  provin- 
»  eia.  Invece  di  manto,  portavan  essi  una 
»  specie  di  casacca  chiamata  yacola.  Le 
»  religiose  facevano  eziandio  per  1’  Inca 
»  una  specie  di  borsa  quadrata  che  egli 
»  portava  a  guisa  di  ciarpa,  attaccata  ad 
> >  un  cordone  della  larghezza  di  due  dita, 
»  lavorato  con  tutta  I’  eleganza.  Queste 
»  borse,  cui  «lavasi  il  nome  di  chuspa , 
»  non  servivano  che  per  riporvi  dell’erba 
»  cuca ,  che  gli  Indiani  hanno  I’  uso  di 
»  masticare,  e  che  a  que’  tempi  non  eia 
»  tanto  comune  come  presentemente;  poi- 
»  chè  non  permettevasi  di  mangiarne  che 
»  al  solo  lncu,  o  almeno  ai  suoi  parenti, 
ir  cui  il  re  per  ispeciale  favore  ne  manda- 
»  va  alcune  ceste.  » 

Appena  I'  Inca  era  morto,  tosto,  con 
moli’  arte,  il  suo  corpo  veniva  imbalsa¬ 
mato  :  poiché,  non  solo  si  corrompeva, 
ma  anzi  diveniva  estremamente  duro.  Do¬ 
po  questa  operazione,  era  trasportato  nel 
tempio  di  Cusco,  e  posto  dirimpetto  al- 
1’  imagine  del  5o/e,  ove  egli  era  a  parte 
degli  onori  che  ogni  giorno  rendevansi  al 
preteso  suo  genitore. 

Colesta  apoteosi  non  impediva  perù 
che  pubblicamente  non  si  compiangesse 
la  morte  dell'  Inca.  Tutto  il  primo  mese 
passavasi  in  pianti.  Gli  abitanti  d'  ogni 
quartiere  di  Cusco  si  radunavano,  por¬ 
tando  le  insegne  dell’  Inca ,  le  sue  bandie¬ 
re,  le  sue  armi,  i  suoi  abiti.  Ai  loro  la¬ 
menti,  frammischiavano  il  racconto  delle 
vittorie  riportate  dall’  luca,  delle  memo¬ 
rande  sue  gesta,  e  del  bene  che  egli  aveva 
fatto  alle  provincie  nominate  da  quelli  che 
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ne  erano  nativi  e  che  soggiornavano  nel- 
P  uno  o  nell’  altro  quartiere.  Terminato  il 
primo  mese,  essi  rinnovavano  il  lutto  ogni 
quindici  giorni  e  ad  ogni  congiunzione 
della  Luna,  durante  lo  spazio  di  tutto  il 
primo  anno  ;  finalmente  lo  terminavano 
con  tutte  le  solennità  e  le  lamentazioni 
possibili.  Per  tale  oggetto  eranvi  dei  pia¬ 
gnoni,  i  quali,  con  lugubre  tuono,  can¬ 
tavano  le  gesta  e  le  virtù  del  defunto.  Lo 
stesso  praticavasi  dagl’  Incus  di  sangue 
reale,  ma  con  pompa  maggiore  e  più  so¬ 
lennemente.  Queste  cerimonie  avevano 
luogo  eziandio  in  tutte  le  altre  provin 
eie  dell’  impero.  Ogni  ricco  dava  tutti  i 
possibili  segni  del  dispiacere  che  egli  pro¬ 
vava  per  la  morte  del  suo  sovrano.  Visi- 
tavansi  i  luoghi  che  il  principe  aveva  fa¬ 
voriti  di  sue  grazie  o  soltanto  di  sua  pre¬ 
senza,  ed  ivi  lasciavano  i  più  grandi  con¬ 
trassegni  di  afflizione  che  altrove,  frammi¬ 
schiando  ai  lamenti  il  racconto  de5  favori  e 
dei  beni  che  avevano  dal  defunto  ricevuti. 

2.  Incas  (pietra  degli).  '  Chiamasi  pietra 
degl’  Incus  una  specie  di  pirite  mar¬ 
ziale,  durissima,  e  suscettibile  di  bellis¬ 
sima  politura.  Il  nome  di  questa  pietra 
deriva  dall’  uso  che  ne  facesano  i  re  del 
Perù  in  mancanza  di  specchio  ,  allor¬ 
quando  era  stato  tirato  a  perfetto  pu¬ 
limento.  Venivate  innoltre  attribuito  un 
gran  numero  di  virtù.  Anche  presente¬ 
mente,  nell’America  spagnuola,  con  que¬ 
sta  sorta  di  piriti  si  fanno  dei  bottoni 
e  delle  pietre  per  gli  anelli  ;  e  regna  fra 
quegli  abitanti  il  pregiudizio  di  credere, 
eh’  esse  cangino  di  colore  allorquando  co¬ 
lui  che  le  porta  è  minacciato  di  malattia 
Quando  sono  tagliate  a  faccette,  rassomi¬ 
gliano  moltissimo  all’  acciaio  pulito,  eccet¬ 
tuato  il  colore  che  in  esse  tende  alquanto 
al  giallo.  In  tutte  le  parti  dell’Europa 
abbiamo  un  gran  numero  di  piriti ,  che 
potrebbero  essere  impiegate  agli  stessi  usi, 
allorché  si  giudicasse  a  proposito.  Le  più 
belle  miniere  che  si  conoscano  di  questa 
pietra  trovansi  nella  provincia  di  Santa-Fè 
di  Bogota. 

Incameratum,  cioè  fatto  a  vòlta.  Voce  lapi¬ 
daria.  Muratori ,  Th.  laser. ,  pag.  i562, 
e  Reinesio,  app.  46,  legge  Camaratam. 

Incamiciate  (  medague  ).  L  certo  che  le  mc- 

Dh.  Mit.  Voi.  VI. 
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daglie  d’oro  e  d’argento  che  si  dicono  In¬ 
camiciate ,  non  debbono  riguardarsi  come 
opera  di  contraffazione  moderna  :  son 
queste  monete  false  che  si  contraffacevano 
[nesso  gli  antichi,  e  si  facevano  passare 
per  moneta  legittima.  —  Si  crederà  facil¬ 
mente  che  vi  fossero  stati  monetarii  falsi 
appena  fu  introdotto,  presso  popoli  Ben 
governati,  l’uso  delle  monete  d’oro  e  d’ar¬ 
gento.  —  Simile  trufferia  pervenne  sino 
a  noi,  e  non  finirà  per  certo  fuorché  col 
mondo  ;  ma  bisogna  convenire  che  presso 
i  Romani  i  monetarii  falsi  erano  abili  ba¬ 
rattieri,  e  specialmente  eccellenti  incisori. 
—  Siccome  le  monete  dell’impero,  fossero 
d’oro  o  d’argento,  erano  d’un  lavoro  per¬ 
fetto,  bisognava  necessariamente  imitarle, 
per  far  passare  nel  pubblico  quelle  con¬ 
traffatte  ;  son  esse  così  imitate,  che  siamo 
obbligati  di  forarle,  quando  non  sono  ro¬ 
se,  per  riconoscere  s’  elleno  sono  incami¬ 
ciale :,  cioè  a  dire,  se  internamente  sono  di 
rame. 

La  fabbricazione  delle  medaglie  con¬ 
traffatte  era  assai  difficile;  poich’  essa  non 
facevasi,  come  oggigiorno,  col  mischiare 
un  po’  d"  oro  col  rame,  o  coll’  imbiancare 
semplicemente  un  pezzo  di  lega.  —  I 
falsi  monetarii  romani  coprivano  le  loro 
monete  d’  una  foglia  d’  argento  ,  assai 
grossa  per  non  potersi  scoprire,  fuorché 
dopo  un  grand’  uso  in  commercio,  attac¬ 
cata  col  rame  di  dentro,  in  maniera  che 
riusciva  impossibile  di  riconoscerle,  senza 
levarne  una  qualche  parte  col  bulino  ocf 
altro  islrumento. 

Tale  circostanza  ci  fa  conoscere  che  la 
moneta  era  rara  nell’  impero  romano , 
poiché  un’  artefice  si  metteva  al  rischio 
d’  esser  punito  per  contraffare  una  meda¬ 
glia  d’  argento,  che  vale  appena  quindici 
soldi,  e  allora  anche  meno. 

Quindi  dobbiamo  esser  certi  che  una 
medaglia  è  indubitatamente  antica,  do  che 
è  incamiciata.  —  Siccome  codeste  mo¬ 
nete  si  fabbricavano  in  fretta,  e  sempre  in 
luoghi  sotterranei,  così  si  trovano  dilettose 
nelle  leggende,  sia  per  la  trasposizione 
delle  lettere,  sia  per  qualche  altro  errore. 
E  d’  uopo  esaminarle  con  attenzione,  e  se 
ne  troveranno  pochissime,  specialmente  di 
argento,  che  non  entrino  in  qualche  serie. 
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La  grossezza  ed  il  rilievo  delle  meda¬ 
glie  d’oro  e  d’argento,  avendo  dato  luogo 
ai  monetarii  falsi  d’  incamiciarle  più  facil¬ 
mente,  se  ne  trovò  alla  fine  un  sì  gran 
numero,  che  quando,  sotto  il  regno  dei  fi¬ 
gli  di  Costantino,  si  ristabilì  una  fabbrica 
di  monete  d’argento  puro  (che  dopo  il 
regno  di  Caracolla  erano  quasi  di  lega  ), 
si  è  preso  il  partito,  per  la  sicurezza  pub¬ 
blica,  di  diminuirne  il  peso  della  metà  cir¬ 
ca,  e  di  farle  così  sottili,  che  non  fosse 
più  possibile  di  falsificarle  ;  e  si  giudicò 
questo  il  mezzo  più  efficace  per  impedire 
la  truffa.  —  Si  vide  cionnonostanle  un 
J^alentiniano  incamiciato ,  nel  gabinetto  di 
Muhadel. —  Il  duca  Caraffa  Noja  di  Na¬ 
poli  possedeva  una  medaglia  d’  oro  inca¬ 
miciata  colla  testa  ed  il  nome  d’ Alessan¬ 
dro  il  Grande. 

Le  medaglie  d'argento  incamiciate  sono 
quindi  sicuramente  antiche,  non  potendosi 
rifarne  le  lettere,  come  quelle  di  buona 
lega,  poiché  la  medaglia  essendo  coperta 
d’  uoa  semplice  foglia  di  argento,  non  è 
suscettibile  di  venir  lavorata  ;  si  è  per  al¬ 
tro  immaginato,  per  ispingere  la  falsità  fin 
dove  potea  giungere,  di  bucare  alcune 
medaglie  d’ argento  false,  ma  benissimo 
contraffatte,  con  un  ago  di  ferro  infocato 
il  di  cui  fuoco  imbrunisce  e  fa  diventar 
rossa  la  medaglia  di  dentro,  per  farla  cre¬ 
der  incamiciata  a  quelli  che  non  esami¬ 
nano  la  cosa  che  superficialmente.  Quan¬ 
do  si  veggono  di  tal  sorta  di  medaglie  così 
bucate  e  che  si  credono  incamiciate  se 
non  si  è  abbastanza  abili  per  riconoscerne 
la  falsità,  bisogna  forarle  o  nel  campo,  o 
negli  orli,  ed  assicurarsi  in  questo  modo 
che  son  esse  effeitivamente  incamiciate ,  e 
per  conseguenza  antiche. 

Incantatio,  Incanto.  Si  usava  singolarmente 
per  le  biade  altrui,  affine  di  trasportarle 
da  un  luogo  all"  altro. 

i .  Incantesimo,  potere  o  carattere  magico, 
per  mezzo  del  quale  si  suppone  che  gli 
stregoni,  col  soccorso  del  demonio,  fae 
ciano  delle  cose  mararigliose  e  molto  al  di 
sopra  della  natura.  Questa  parola  viene  dal 
latino  canneti ,  perchè  le  formule  dei  ma¬ 
ghi,  negli  incatesimi,  erano  concepite  in 
versi.  Negl’  incantesimi  si  possono  com¬ 
prendere  gli  amuleti,  i  iigamenli,  i  mulefi- 
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cii  e  tutto  ciò  che  il  popolo  chiama  fiato 
o  sorte.  Tale  era  il  tizzo  fatale  dalla  cui 
durata  dipendeva  quella  dei  giorni  di  Dle- 
leagro ,•  tali,  dice  Tacito ,  erano  i  ma'eficii 
di  Pisonc ,  trovati  sotterra  e  nei  muri,  e 
che  furono  cagione  della  morte  di  Ger¬ 
manico.  Reperiebantur  solo  et  parietibus 
erutae  humanorum  corporwn  rcliquiae , 
carmina  et  devotiones,  et  nomai  Ger¬ 
manici  plumbeis  tabulis  insculptum ,  se¬ 
mitisti  cineres  et  tabo  obliti ,  aliaqne  ma¬ 
leficio,  queis  ereditar  animas  ntiminibas 
infiernis  sacrari. 

In  tutti  i  tempi  vi  fu  la  credenza, 
o  almeno  la  persuasione  ,  sparsa  quasi 
universalmente,  che  uomini  perversi,  in 
forza  di  un  patto  con  malefici  genii,  po¬ 
tessero  cagionar  del  male,  ed  anche  la 
morte  ad  altri  uomini,  senza  far  uso  im¬ 
mediatamente  della  violenza,  del  ferro  o 
del  veleno;  ma  sì  per  mezzo  di  certe  com¬ 
posizioni  ,  accompagnate  da  parole  che 
propriamente  chiamansi  amuleti.  Orazio , 
nella  descrizione  dei  magici  incantesimi  di 
Salane  e  di  Canidia ,  fa  menzione  di  due 
figure,  1’  una  ili  cera,  e  l’  altra  di  lana  ; 
quest’  ultima,  che  rappresentava  la  maga, 
doveva  perseguitare  e  far  perire  la  figura 
di  cera  : 

I, aneti  et  ejfigies  e  rat.  altera  cerea.  Major 
Lanea ,  quae  poenis  cotnposceret  iti/eriorem. 
Cerea  supliciter  stabat ,  servilihus ,  utque 
Jam  peritura  modis. 

i. - dell’Amore  (  Iconol.).  Questo  em¬ 

blema,  tratto  da  una  medaglia  antica,  rap¬ 
presenta  Venere,  ossia  la  dea  della  bel¬ 
lezza ,  ignuda,  alata,  che  sta  suonando 
1’  arpa,  mentre  suo  figlio  le  presenta  una 
certa  foggia  di  bastone  con  una  figurina, 
che  si  portava  dai  pazzi. 

3. - .  Parole  e  cerimonie  magiche,  colle 

quali  i  maghi  lusingar  ansi  di  scongiurare  i 
demonii,  allontanare  le  tempeste,  ec. 

Incanto.  Questa  parola  deve  esser  presa 
sotto  due  sensi.  Nel  primo,  ella  significa 
le  formule  e  le  cerernonie  di  cui  fan  uso  i 
maghi  per  evocare  i  genii,  far  dei  malefi¬ 
co,  o  ingannare  la  semplicità  del  popolo. 
Questa  parola  deriva  dal  latino  in  e  canto , 
io  canto  contro  o  in  favore  ;  sia  che  ai 
tempi  antichi  i  maghi  avessero  1’  uso  di 
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cantare  i  loro  esorcismi,  sia  die  le  (orinole 
fossero  concepite  in  veisi.  Il  secondo  in¬ 
dica  la  maniera  di  guarire  le  malattie,  sia 
con  amuleti,  con  talismani,  con  filatene, 
con  pietre  preziose  die  si  portano  indos¬ 
so,  sia  con  preparazioni  superstiziose  di 
semplici,  ee.  Aminone ,  Ermete,  Zoroa- 
stro ,  presso  gli  antichi,  erano  considerati 
come  gli  autori  di  questa  pratica  medici¬ 
nale,  che  Ippocrale  presso  i  Greci,  e 
Asclepiade  presso  i  Romani,  fecero  ca¬ 
dere  dinanzi  ai  lumi  della  ragione  e  del- 
P  esperienza. 

Ir»  Casto  Cereris.  La  festa  di  Cerere  cele- 
bravasi  nel  mese  di  aprile,  per  lo  spazio 
di  otto  giorni,  dalle  romane  matrone,  le 
quali,  per  meglio  disponisi,  si  astenevano 
dal  vino,  ed  osservavano  una  esatta  conti¬ 
nenza  ;  d’  onde  venne  la  denomiuazione 
In  Casto  Cereris  (  Nievvport  Cont  des 
Rom.  ). 

Incavate  (  medaglie  ).  Le  medaglie  incavate 
non  sono  probabilmente  giammai  state 
contraffatte,  e  si  possono  riguardar  tutte 
con  sicurezza  come  antiche.  —  Quelle 
che  noi  chiamiamo  con  tal  nome,  sono 
medaglie  che  hanno  la  medesima  testa  in 
rilievo  da  una  parte  e  in  incavo  dall’altra. 
— ■  Un  tale  difetto  proviene  dalla  troppo 
(retta  del  monetario,  il  quale  prima  di  ri¬ 
tirare  la  medaglia  già  battuta,  rimetteva 
un  nuovo  pezzo,  che,  trovando  al  di  so¬ 
pra  il  tassello  e  di  sotto  la  medaglia  che 
non  era  stata  levata,  riceve  1’  impronto 
da  due  parti  della  medesima  testa,  in  rilie¬ 
vo  ed  in  cavo,  ma  sempre  impressa  più 
imperfettamente  dalla  parte  dell’  incavo  ; 
essendo  più  debole  lo  sforzo  da  questa 
parte  che  da  quello  dal  tassello.  Codeste 
medaglie,  che  sono  assai  rare,  servono  nei 
gabinetti  alla  sola  curiosità.  Ve  ne  sono 
d’oro,  d’  argento  e  di  bronzo.  —  La  più 
rara  di  tutte  è  quella  d’argento  rappresen¬ 
tante  la  testa  di  Pertinace,  che  anticamente 
trcvavasi  nel  gabinetto  del  sig.  De  Pont 
Corre. 

Incendii.  Frequentissimi  erano  questi  in  Ro¬ 
ma.  La  cura  d’ invigilare  agli  incendii  nel¬ 
la  detta  città  e  d’  arrestarli,  prima  d’ Au¬ 
gusto,  era  devoluta  ai  triumviri  notturni, 
agli  edili  ed  ai  tribuni  del  popolo.  Code¬ 
sto  imperatore  stabilì  alcune  compagnie 
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per  vegliare  a  tale  oggetto,  le  quali  si  chia¬ 
marono  cohortes  vigilimi.  V.  Vigili. 

Augusto  fu  costretto  a  deputare  quelle 
compagnie,  appunto  per  la  frequenza  de¬ 
gli  incendii,  che,  secondo  Svetonio  (in  vit. 
A itg.),  erano  quasi  continui,  e  ne’ quali  fu 
involto  il  medesimo  palazzo  di  quel  prin¬ 
cipe.  Dionisio  (T Alicarnasso  narra,  che 
perisse  in  un  incendio  la  statua  di  bronzo 
della  famosa  Clelia ,  sebben  Servio  lo  ne¬ 
ghi  ;  narra  essere  perito,  per  altro  incen¬ 
dio,  il  celebre  Cupido  di  Prassitele  :  e  di 
tante  altre  statue  così  perite  ne  parla 
Giulio  Ossequente  nella  sua  opera  dei 
Prodigi,  e  Corrodo  Licostene,  ne’  sup¬ 
plementi  di  essa.  Egual  sorte  hanno  avuto 
molti  edifizii.  Augusto  medesimo  fece  ri- 
staurare  tempii  consunti  dal  fuoco.  Pel 
barbaro  piacete,  che  ebbe  Nerone ,  di  far 
sorgere  Roma  più  bella  col  mezzo  di  un 
incendio  generale,  perirono  quasi  tutti  gli 
antichi  monumenti,  e  le  cose  preziose,  e 
la  maggior  parte  delle  fabbriche  (  Svet.  in 
vit.  Nero.,  cap.  38  ).  Rifabbricata  Roma, 
dopo  questo  tempo,  gl’  incendii  seguitaro¬ 
no  ad  essere  frequentissimi.  Il  tempio  di 
Giove  Capitolino  fu  incendiato  dai  Vitel¬ 
lini  (Svet.  in  vit.  Pile!.,  cap.  i5  ).  Sotto 
l’ impero  di  Tito  arse  gran  parte  della 
città  per  tre  giorni  e  tre  notti  continue 
(Svet.,  in  vit.  TU.,  cap.  8;  Aur.  Vii.-, 
Winchel.,  Diss.  sul.  rov.  di  Roma,  p.  358 
e  seg.  ). 

Incendiaria,  uccello  che  gli  antichi  credevano 
presagire  un  incendio.  —  Plut. 

Incendiar».  Costoro  eran  puniti  col  fuoco. 
Si  trovano  anche  esposti  alle  belve.  Quei 
gravati  di  maggior  colpa  o  venivano  de¬ 
capitati  ,  o  esiliati  in  qualche  isola.  — 
Rubbi. 

Incendio  del  mondo,  ballo  degli  antichi  Greci. 

i.  Incenso.  I  Greci,  secondo  Plinio,  non 
adottarono  l’uso  dell’  incenso  nei  sagrifìzii, 
se  non  dopo  la  guerra  di  Troja. 

Sino  a  quell’  epoca  essi  impiegarono  gli 
arbusti  odoriferi.  Altre  volte  gli  Arabi, 
quando  voleano  raccoglierlo,  in  forza  di 
una  superstiziosa  precauzione,  osservava¬ 
no  esatta  castità.  In  Arriano  si  legge,  che 
1’  incenso,  in  qualunque  modo  fosse  stato 
lasciato  in  abbandono,  non  poteva  essere 
giammai  derubato,  e  ciò,  per  un  privilegio 
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degli  dei,  i  quali  preservavano  dalle  mani 
dei  loro  nemici  un  profumo  che  era  ad 
essi  tanto  prezioso  e  gradevole. 

2.  Incenso  (Forzieretto  dell).  /  .  Acerba.  I 
Romani  davano  al  forzieretto  dell’  incenso 
il  nome  di  Aceri  a  (  turibolo  ),  in  coi 
veniva  posto  l’ incenso  destinato  pei  sa- 
crificii.  I  primi  Romani  prendevano  con 
due  dita  i  grani  dell’  incenso  che  essi  git- 
tavano  sul  fuoco.  Abbiamo  di  ciò  una 
gran  quantità  d’ esempli  sulle  medaglie, 
sui  bassi  rilievi  e  sulle  pietre  invise.  Ma 
quest’  uso  parve  troppo  semplice  ai  citta¬ 
dini  di  Roma,  allorquando  essa  fu  corrot¬ 
ta  dal  lusso  e  dalia  superstizione.  Allora 
gittavansi  dei  turibuli  ( Acerrae )  pieni 
d’  incenso  sugli  altari.  Arnobio  (  I.  a  )  ne 
fa  un  rimprovero  agli  idolatri  : 

Aceras  omnes  tliuris  pìenis  coniiniatis  altaribus. 

Ciò  non  fu  Irastante,  mentre  i  prodighi 
versavano  sul  fuoco  sacro  dei  vasi  ripieni 
di  profumi  (  Ovidio ,  De  Ponto ,  1.  4, 
eleg.  8  )  : 

Nec  quae  de  parva  pauper  Dìs  libai  acerra 
Thura  minus ,  grandi  quam  data  lance ,  valent.  \ 

E  nell’  Eleg.  g  : 

Tìiuraque  menta  magis, piena  quam  lance  dedissern 
'■Ter  quater ,  imperli  laetus  honore  tui. 

P’  ordinario  il  turibulo  o  J'orzieretto 
dell1  incenso  era  quadrato,  e  sotto  questa 
forma  viene  rappresentato  sui  monumenti. 
Nel  gabinetto  di  S.  Genoveffa,  a  Parigi  un 
uomo  consolare,  in  atto  d’ollrire  un  sacri¬ 
fìcio  agli  dei,  tiene  un  turibolo  di  questa 
specie.  Il  conte  di  Caylus  ne  ha  pubbli¬ 
cato  uno  (  Ree.,  x,  234  )  di  figura  trian¬ 
golare,  ornato  di  disegni  e  di  sculture  an¬ 
che  sopra  il  coperchio. 

Il  grano  d’  incenso  che  gittavasi  nel 
fuoco  sacro  era  rotondo.  Plinio ,  parlando 
dell  albero  che  produce  1’  incenso  (Hist. 
Nat.,  1.  12,  c.  14  ),  dice  :  Quod  ex  eo 
rotunditalc  guttae  pependit  mascidum 
vocamus  ;  ed  aggiunge  che  colesta  specie 
d  incenso  era  specialmente  consacrata  alla 
religione  :  Religioni  tributimi  ne  sexus 
alter  umrparetur. —  Come  si  è  dello  po- 
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c’  anzi,  il  grano  d’ incenso  prendevasi  con 
due,  e  talvolta  con  tre  dila.  Lattanzio  di¬ 
ce  :  Thura  tribus  digitulis  comprehensa 
in  focwn  jactaret.  Tale  è  precisamente 
l’attitudine  espressa  nel  monumento  n.°  i 
della  tav.  lxvi  del  4  °  fumo  delle  Rac¬ 
colte  di  antichità  del  Caylus.  Il  volume 
ossia  rotolo  che  tiene  in  mano  questa  fi¬ 
gura,  non  può  essere  che  I’  involto  in  cui 
stava  l1  incenso  prima  del  sacrificio.  Gio¬ 
venale  (  Sai.  ì  3,  v.  i  i  5  )  parla  dell’  in¬ 
censo,  e  del  suo  involto  in  quei  versi,  ove 
dice  : 

.  aut  cur 

In  carbone  tuo  c /iurta  pia  thura  solula 

Ponimus  ? 

Rnlgers  (Par.  Crit .,  1.  5,  c.  5),  senza 
verisimiglianza  alcuna,  prende  siffatto  vo¬ 
lume  per  uno  di  que’  rotoli  sui  quali  era¬ 
no  sci  itti  i  voti  che  nel  sacrificio  venivano 
diretti  al  nume. 

Incerare  genc.a  deorum.  Giovenale  (Sat.  x, 
53  )  indica  con  questa  espressione  l’uso 
che  avevano  gli  antichi  di  scrivere  le  loro 
domande  ed  i  loro  voti  in  tavolette  into¬ 
nacate  di  cera,  e  di  appenderle  alle  gi¬ 
nocchia  delle  divinila,  affine  di  ottenerne 
1’  adempimento. 

Incertezza  (  Iconol.  ).  Viene  dipinta  sotto 
1’  emblema  di  una  donna  che  ha  sul  capo 
due  banderuole  voltale  a  parti  opposte,  e 
che  cammina  sopra  una  tavola  messa  in 
equilibrio  come  un’altalena. 

1.  Incesto  (  1’  ),  secondo  Igino ,  è  figlio  del 
Cielo  e  della  Terra. 

2.  - .  Questo  delitto  veniva  dai  Romani 

punito  coll’  essere  precipitati  dalla  rupe 
Tarpea. 

Inchiostro.  L’  inchiostro  degli  antichi  non 
era  fluido  come  il  nostro,  nè  vi  entrava  il 
vetriolo.  Si  può  accertarsene  a  Portici, 
dal  colore  delle  luttere  che  sono  ancora 
più  nere  dei  manoscritti,  quantunque  sien 
questi  quasi  ridotti  in  carbone.  Siffatto 
colore  ne  facilita  di  molto  la  lettura  ;  poi¬ 
ché  se  si  fosse  adoperato  dell’  inchiostro 
composto  col  vetriuolo,  esso  avrebbe  can¬ 
giato  di  colore,  specialmente  essendo  stato 
esposto  al  calore  del  fuoco;  e  sarebbe  di¬ 
venuto  giallo,  come  quello  di  tulli  i  vecchi 
manoscritti  sulla  pergamena.  —  Oltre  di 
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ciò  un  inchiostro  di  tal  composizione 
avrebbe  corrose  le  pellicole  delicate  del 
papiro,  come  avvenne  nei  manoscritti  sul¬ 
la  pelle  :  poiché  nel  più  antico  Virgilio  e 
nel  Terenzio ,  due  manoscritti  del  Vatica¬ 
no,  le  lettere  si  sono  internate  nella  per¬ 
gamena,  ed  alcune  vi  fecero  perfino  dei 
buchi,  prodotti  dall’  acido  corrosivo  del 
vetriolo.  • 

Prova  che  I’  inchiostro  dei  manoscritti 
d’  Ercolano  non  era  fluido,  si  è  il  rilievo 
delle  lettere,  lo  che  si  scorge  osservando 
un  foglio  al  lume,  e  tenendolo  orizzontal¬ 
mente,  poiché  allora  tutte  le  lettere  com¬ 
pariscono  in  rilievo  :  per  la  qual  cosa  co- 
desto  inchiostro  rassomiglia  piuttosto  a 
quello  della  China  che  al  nostro,  e  non  è 
che  una  specie  di  colore  denso.  A  ciò  al¬ 
lude  un  passo  di  Demostene ,  in  cui  quel- 
P  oratore  rinfaccia  ad  Eschine ,  che  la  po¬ 
vertà  P  avea  ridotto  nella  sua  gioventù  a 
spazzare  le  scuole,  a  pulire  i  banchi  con 
una  spugna,  ed  a  macinare  P  inchiostro 
('rc[ie\xv  rpifiuv),  ciocché  dimostra  che 
1’  inchiostro  richiedeva  le  medesime  pre¬ 
parazioni  che  vogliono  le  tinte  dei  pittori, 
e  che  non  era  fluido.  —  E  questo  si  vede 
eziandio  dall’  inchiostro  che  si  è  trovato 
in  un  calamaio  scoperto  ad  Ercolano,  si¬ 
mile  ad  un  olio  grasso,  col  quale  si  potreb¬ 
be  scrivere  anche  oggidì. 

Un  dotto  napoletano  disse  che  1’  in¬ 
chiostro  degli  antichi  era  forse  il  suco 
nero  d’un  pesce,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  calamaro.  Presso  i  Greci  codesto  li¬ 
quore  chiamavasi  c\os,  che,  secondo  il 
commentatore  d’  Esichio ,  altro  non  era 
fuorché  il  (jlìAmv  viti  fftixtceg,  d  nero  della 
seppia.  É  noto  che  codesto  liquore  serve 
di  difesa  a  quel  pesce  contro  pesci  più 
grandi  che  lo  inseguono  ;  ei  lascia  sortire 
dalla  vescica  questo  succo,  il  quale  facen¬ 
do  P  acqua  torbida  e  nera,  lo  toglie  di  vi¬ 
sta  ai  suoi  nemici.  —  Nello  slesso  modo 
le  volpi  inseguite  dai  cani  ,  spandono 
P  orina,  il  di  cui  cattivissimo  odore,  fa 
traviare  i  cani,  e  facilita  ad  esse  il  mezzo 
di  fuggirsene.  —  Ma  in  verun  passo  degli 
antichi  trovasi,  dice  fVLnckelmann,  ch’essi 
facessero  uso  di  questo  succo  di  calamaro. 
—  Sappiamo  cionnostante  che  i  popoli 
settentrionali  presentemente  preparano  il 
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loro  inchiostro  cou  questo  succo  e  l’allu¬ 
me.  —  Gli  antichi  Africani  componevano 
il  loro  inchiostro  colla  seppia  ed  il  sugo 
di  papavero. 

V Allazio  dice  aver  visto  dell’  inchio¬ 
stro  composto  di  peli  di  capra  bruciati  ; 
il  quale  era  un  po’  rossastro,  lucido,  e  si 
attaccava  così  bene  alla  pergamena  che 
era  impossibile  il  levamelo,  e  non  cangia¬ 
va  mai  di  colore. 

Secondo  la  nuova  diplomatica,  P  in¬ 
chiostro  degli  antichi  non  aveva  di  comu¬ 
ne  col  nostro  che  la  gomma  ed  il  colore. 
—  Si  chiamava  atramentum  scriplorium 
o  librarium ,  per  distinguerlo  dall’  atra- 
mentum  sutorium  o  calchanlum.  Il  no¬ 
stro  inchiostro  è  composto  di  vetriolo,  di 
galla  e  di  gomma  ;  quello  degli  antichi 
era  invece  di  nero  di  fumo,  o  fuligine,  di 
resina  e  di  pece  di  torcia  e  di  fornello.  — 
Alla  fuligine  si  sostituiva  qualche  volta  del 
tartaro  o  feccia  di  vino,  dell’  avorio  bru¬ 
ciato  o  del  carbone  pesto.  — ■  L’  inchio¬ 
stro  che  adoperavasi  per  iscrivere,  qua¬ 
lunque  fossero  gl’  ingredienti  di  cui  era 
composto,  si  faceva  sempre  al  sole,  e  for¬ 
se  non  passava  mai  al  fuoco.  —  Tale  era 
P  inchiostro  ai  tempi  di  Dioscoride  e  di 
Plinio  il  naturalista.  E  non  era  ancora 
mutato  nel  VII  secolo,  come  ne  fan  prova 
gli  originali  di  S.  Isidoro  di  Siviglia. 

Il  color  nero  è  così  proprio  all’  inchio¬ 
stro^  che  queste  due  idee  non  vanno  mai 
separate.  Cionnostante  si  son  veduti,  e  si 
veggono  ancora,  inchiostri  rossi,  turchini, 
verdi  e  perfino  gialli.  Gli  uni  e  gli  altri, 
ed  eziandio  P  ultimo,  s’  impiegarono  più 
di  frequente  dagli  scrittori  dei  manoscritti 
di  quelli  d’  oro  e  d’  argento.  —  Essi  ne 
formavano  i  titoli  e  le  prime  lettere  dei 
libri,  dei  capitoli  e  dei  paiagrafi.  — A 
malgrado  della  diversità  degl’  ingredienti, 
e  della  maggiore  o  minore  vivacità  dei  va- 
rii  rossi,  gli  autori  del  medio  evo  son  usi 
a  confonderne  i  nomi,  e  specialmente 
quelli  di  cinabro  e  di  porpora.  —  Il  mi- 
nium ,  col  quale  si  scrivevano  i  titoli  dei 
libri,  era  d’  un  rosso  incomparabilmente 
maggiore  di  quello  con  cui  tingevansi  i 
fogli  di  alcuni  manoscritti.  Fra  tutti  i  co¬ 
lori,  questo  costantemente  era  il  più  ri¬ 
prodotto.  Nel  secolo  d’ Angusto  erane 
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I’  uso  sì  generale,  che  riguardavasi  come 
un  segno  di  grande  afflizione,  quando  i 
titoli  d’un  libro  non  erano  di  tal  colore: 

Nec  titulus  minio ,  nec  cedro  oliar  t  a  noi  e  tur. 

Ora  non  si  trovano  più  di  quei  titoli, 
ove  siffatto  colore  si  vegga  di  cima  in  fon¬ 
do.  Ma,  in  un  gran  numero  di  volumi, 
P  inchiostro  rosso  ne  divide  col  nero  tut¬ 
ta  P  estensione.  Tali  erano  quelle  antiche 
rubriche  che  talvolta  occupavano  intere 
pagine.  Questo  colore  non  era  destinalo 
soltanto  alla  scrittura  dei  titoli  e  delle  let¬ 
tere  iniziali.  Distendevasi  ancora  sul  mar¬ 
gine  per  far  osservare  al  lettore,  S'a  per 
mezzo  di  brevi  osservazioni,  i  passi  del 
testo,  osservabili  per  eccellenza  o  per  sin¬ 
golarità.  Quando  alla  fine  d’  un  libro  lo 
scrittore  voleva  annunziare  il  suo  nome, 
e  in  qual  luogo  e  in  qual  tempo  aveva 
egli  scritto,  per  chi  o  per  qual  ordine 
aveva  ciò  eseguito,  egli  esprimeva  tutte 
queste  particolarità  in  caratteri  diversi  di 
colore  dal  corpo  dell’opera:  ordinaria¬ 
mente  in  minio. 

L’  inchiostro  purpureo  è  molto  più 
raro  ne’  diplomi  che  nei  manoscritti.  Non 
si  videro  mai  carte  totalmente  scritte  di 
un  solo  inchiostro ,  fuorché  nero.  Cion- 
noslante  Baldo,  dice  P  Heumann ,  avea 
veduto  un  certo  privilegio  scritto  intiera¬ 
mente  con  I’  inchiostro  purpureo  ;  ma  di¬ 
pinto  con  tanto  artificio,  che  sembrava 
ora  rosso,  .ora  nero,  ora  color  d’oro,  se¬ 
condo  che  in  esso  rifletteva  la  luce. 

L’ inchiostro  rosso  sembrò  più  stimato 
d'  ogni  altro,  siccome  quello  che  fu  scelto 
dagl’  imperatori  d’  Oriente  per  sottoscri¬ 
vere  lettere,  alti  e  diplomi,  promulgati  in 
loro  nome,  o  emanati  di  loro  autorità. 
Da  principio  era  composto  col  sangue 
della  porpora,  conchiglia  di  cui  può  ve¬ 
dersi  una  descrizione  molto  estesa  in  Pli¬ 
nio  il  naturalista.  Con  la  porpora  cotta  al 
fuoco,  e  colle  sue  squame  ridotte  in  pol¬ 
vere,  si  faceva  quest’  inchiostro  sacro,  sa¬ 
crimi  encauslum ,  che  sotto  pena  della 
vita,  era  proibito  d’  avere,  di  ricercare,  e 
di  tentar  d’  ottenere  dagli  ufficiali  che  lo 
doveano  custodire.  Diportarsi  altrimenti 
era  lo  stesso  che  rendersi  sospetto  di 
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aspirare  alla  tirannide ,  ed  esporsi  «Ila 
perdita  di  tutti  i  beni,  e  perfino  all’ultimo 
supplizio.  D’ altronde  la  legge  che  con¬ 
dannava  sì  rigorosamente,  non  permetteva 
di  riconoscere  per  rescritti  imperiali  quelli 
ove  la  firma  del  principe,  in  modo  d’allo¬ 
cuzione,  non  fosse  fatta  o  colorita  con 
1’  inchiostro  purpureo.  Le  sottoscrizioni 
degl’  imperatori,  dopo  un  tale  rescritto 
pubblicato  nel  470,  cangiarono  parecchie 
volte  di  formula,  ed  in  tal  modo  da  non 
aver  più  alcuna  relazione  fra  di  loro  ;  ma 
il  color  rosso  si  mantenne  fin  che  durò 
1’  impero  greco. 

Ignorasi  precisamente  quando  gl’  im¬ 
peratori  incominciarono  a  sottoscrivere  in 
questo  modo.  Se  si  avesse  a  credere  a 
Costantino  Manasse ,  Teodoro  il  giovane 
avrebbe  scritto  in  lettere  rosse,  ciò  che 
farebbe  più  antico  quest’  uso.  Almeno,  la 
legge  di  Leone  I  non  contiene  alcuna 
espressione,  da  cui  si  possa  inferire  l’ in¬ 
troduzione  di  qualche  nuova  pratica  uelle 
segnature  imperiali.  Nel  settimo  secolo 
Giustiniano  sottoscriveva  col  cinabro 
gli  atti  del  concilio,  soprannominato  in 
trullo.  Le  lettere  di  Leone  Isaurico ,  di¬ 
rette  a  Gregorio  //,  nel  secolo  posterio¬ 
re,  erano,  secondo  1’  uso,  segnale  col  ci¬ 
nabro.  I  concilii  generali  dell’  ottavo  e 
nono  secolo  furono  dagl’imperatori  se¬ 
gnali  nello  stesso  modo.  Leone  il  gramma¬ 
tico  riferisce,  che  Ijeone  il  filosofo  munì 
con  una  sua  firma  in  cinabro,  iti  a.  xivvce- 
/Saeptos,  un  personaggio  ch’egli  aveva  spe¬ 
dito  nella  Siria.  Si  potrebbero  riferire 
molte  altre  testimonianze  simili  del  mede¬ 
simo  tema.  Le  leggi  e  gli  autori  che  han¬ 
no  parlato  delle  segnature  imperiali,  du¬ 
rante  il  decimo,  undecimo,  decimosecon- 
do,  decimoterzo  e  decimoquarto  secolo, 
convengono  eh’  erano  queste  dipinte  in 
rosso,  in  lettere  rosse  ed  in  cinabro.  I 
diplomi  esistenti  degli  imperatori  di  Co¬ 
stantinopoli,  tanto  greci  che  francesi,  pro¬ 
vano  quasi  uniformemente  I’  uso  medesi¬ 
mo.  Il  decreto  di  unione,  concluso  fra  i 
Greci  ed  i  Latini  al  concilio  di  Firenze, 
fu  sottoscritto  dall’  imperatore  Giovanni 
Paleologo  in  lettere  rosse  su  molti  esem¬ 
plari. 

Non  sappiamo  ciò  che  intenda  dire 
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il  P.  Alfonso  Cosladan ,  allorché  si  espri¬ 
me  in  questo  modo  nel  suo  Trattato  elei 
segni  dei  nostri  pensieri  :  «  Gli  impe- 
»  ratori  s"  appropriarono  un  certo  li- 
»  quore  ri’  oro  e  d’  argento,  col  quale  essi 
»  scriveano  sopra  un  fondo  «li  color  por- 
>>  pora,  affinchè  questo  liquore  avesse  più 
»  splendore  e  più  bellezza.  »  Avrebbe 
egli  confuso  con  questo  liquore  la  tassa 
che  P  imperatore  facea  levare  sull’  indu¬ 
stria  ogni  cinque  anni,  e  che  chiamavusi 
chrysargyro ,  vale  a  dire,  oro  ed  argento, 
poiché  apparentemente  questa  imposizione 
poteva  esser  pagata  tanto  in  argento  che 
in  oro,  quando  invece  non  potevano  le 
altre  venir  pagate  che  in  quest’  ultimo 
metallo?  S’  egli  avesse  preteso  che  gl’  im¬ 
peratori  greci  dassero  dei  diplomi  in  ca¬ 
ratteri  d’  oro  o  d’  argento  sopra  un  fondo 
di  porpora,  è  questo  un  fatto  di  cui  con- 
verressimo  volentieri.  Ma  in  tal  caso,  ei 
non  avrebbe  dovuto  dire  che  gl’  impera¬ 
tori  scrivevano  con  questo  liquore,  poiché 
lo  facevano  con  la  porpora,  col  minio  o 
cinabro,  e  in  verun  luogo  si  trovano  firme 
fatte  con  un  liquore  che  sia  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  ad  un  tempo. 

Questo  diritto  di  sottoscrivere  in  cina¬ 
bro,  del  quale  gl’  imperatori  erano  stati 
per  lungo  tempo  così  gelosi,  fu  da  essi  a 
poco  a  poco,  nel  duodecimo  secolo,  co¬ 
municato  ai  loro  più  vicini  parenti,  e  per¬ 
sino,  secondo  il  Dii  Cange,  nelle  sue  note 
su  Anna  Comnena  (p.  255),  ai  loro  gran¬ 
di  ufficiali.  Isacco  Angelo  lo  accordò  a 
suo  zio  Teodoro  Casti  amonilo ,  Michele 
T Antico  permise  a  suo  figlio  Andronico 
di  godere  del  medesimo  privilegio.  Questi 
segnava  adunque  di  sua  propria  mano, 
come  riferisce  il  Pachimelo  (1.  vi,  c.  29), 
Andronico ,  per  la  grazia  di  Dio,  re  dei 
Romani.  Michele  però  eiasi  riservato  di 
sottoscrivere  coi  caratteri  stessi,  il  mese 
e  I'  indizione,  uso  particolare  degl’  impe¬ 
ratori  greci  del  decimosecondo  e  decimo- 
terzo  secolo.  E  ciò  metteva  allora  una 
sufficiente  distinzione  fra  essi  ed*  i  loro 
parenti,  ai  quali  concedevano  di  segnare 
in  lettere  rosse. 

Il  Montfaucon  domanda  se  il  cinabro 
o  il  color  porpora  adoperato  nelle  segnatu¬ 
re  degl’  imperatori.,  differiva  dal  minio,  di 
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cui  comunemente  erano  fregiati,  anche  fra 
i  Greci,  i  titoli  dei  libri  manoscritti.  E 
conclude  che  vuoisi  una  grande  esperien¬ 
za  per  discernere  materie  tanto  fra  loro 
somiglianti  ;  anzi  non  pare  abbastanza 
convinto  che  fossero  esse  realmente  di¬ 
verse  :  ond’  è  eh’  ei  credette  che  la  legge 
non  era  rigorosamente  osservata,  o  che 
soltanto  estendevasi  alle  firme  delle  lettere 
e  delle  patenti.  Ma  siccome  prima  e  dopo 
la  proibizione  dell’imperatore  Leone  Ma¬ 
gno,  i  Greci  non  cessarono  mai  di  fregiare 
i  loro  libri  di  lettere  rosse,  e  la  legge  non 
permetteva  nemmeno  di  fare  o  di  tenere 
presso  di  sé  1’  inchiostro  purpureo,  così 
pare  che  nei  primi  tempi  la  distinzione 
non  dovesse  essere  tanto  difficile.  Non 
av  endo  gl’  imperatori  conservato  scrupo¬ 
losamente  1’  uso  della  porpora,  ed  essen¬ 
dosi  accontentati  di  firmare  in  lettere  ros¬ 
se,  non  venne  più  in  seguito  vietato  ai 
particolari  di  usarne,  tranne  almeno  nelle 
lettere,  negli  atti  o  nei  diplomi.  Pacliime- 
ro  infatti  dice  formalmente  che  gl’ impe¬ 
ratori  sostituirono  nelle  loro  segnature  il 
cinabro  alla  porpora. 

Se  la  libertà  di  sottoscrivere  con  que¬ 
st’  inchiostro  sacro  fu  limitata  agli  impe¬ 
ratori,  o  ai  principi  del  loro  sangue,  in 
tutta  I’  estensione  del  dominio  dei  Greci, 
i  sovrani  e  i  signori  che  non  eran  loro 
soggetti,  ostentarono  qualche  volta  di  ar¬ 
rogarsi  la  medesima  prerogativa.  Yeggonsi 
dei  diplomi  di  Carlo  il  Calao,  prima  e 
dopo  eh’  ei  fosse  pervenuto  alla  dignità 
imperiale,  nei  quali  il  suo  monogramma  e 
la  segnatura  del  di  lui  cancelliere  sono  in 
rosso.  I  principi  e  gli  arcivescovi  di  Capua, 
sottoscrivevano  egualmente  i  loro  diplomi 
col  minio. 

Rispetto  alle  carte  ilei  particolari,  ve 
n’  ebbeio  di  quelle  le  di  cui  lettere  ini¬ 
ziali  erano  rosse,  verdi  o  turchine.  Il 
Mabillon  non  ne  avea  trovato  de!  primo 
colore  che  una  soltanto.  Quelle  nelle  quali 
si  vedono  gli  altri  colori  non  sono  meno 
rare.  Hikes,  nella  sua  dissertazione  epi¬ 
stolare,  fa  menzione  d’  un  diploma,  inti¬ 
tolato  placiturn ,  del  tempo  di  Guglielmo 
il  conquistatore,  la  di  cui  iscrizione  è  in 
in  lettere  rosse.  In  essa  parla  eziandio  di 
un  titolo,  due  croci  del  quale  sono  in  mi- 
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nio.  I  Greci  usavano  indifferentemente 
1’  inchiostro  rosso  e  il  turchino  pei  titoli 
e  per  lettere  iniziali  dei  libri.  Ma  il  tur¬ 
chino  non  si  vedeva  che  frammischiato 
col  rosso,  e  qualche  volta  ancora  alterna¬ 
tivamente.  Il  color  verde  è  molto  più 
frequente  nei  manoscritti  dei  Latini  che 
in  quelli  dei  Greci  :  e  di  più  sembra  usato 
negli  ultimi  tempi.  Quando  gl’imperatori 
di  Costantinopoli  si  riserbarono  esclusiva- 
mente  il  diritto  di  sottoscrivere  col  cina¬ 
bro,  prima  di  divenir  maggiorenni,  i  loro 
tutori  non  segnavano  i  diplomi  ed  altre 
lettere  che  col  colore  verde.  Nei  mano¬ 
scritti  ben  poco  si  usò  il  giallo  da  6oo 
anni  in  qua,  ed  ovunque  fu  adoperato  si 
trova  quasi  sempre  cancellato.  Si  adopera 
pure  alla  China  T  inchiostro  rosso  ;  ma 
soltanto  nei  titoli  e  nelle  iscrizioni  dei 
libri. 

Giova  qui  osservare,  che  la  varietà  di 
colore,  nella  scrittura  dei  manoscritti  e 
delle  carte  antiche,  non  è  prodotta  sola¬ 
mente  dalla  diversità  degl’  inchiostri ,  ma 
eziandio  dalla  qualità  della  pergamena,  o 
dalla  penna  più  o  meno  carica  del  liquo¬ 
re,  o  dalla  mano  più  o  meno  leggera  del¬ 
lo  scrittore,  ed  infine  dall’  inchiostro  più 
o  meno  fluido. 

I  Bretoni  o  gli  Anglo-Sassoni  non 
adoperavano  1’  inchiostro  d’  uro  soltanto 
nei  loro  manoscritti,  ma  usavano  la  stessa 
magnificenza  nei  loro  diplomi.  E  questo 
praticavasi  particolarmente  dai  re  anglo- 
sassoni.  —  Alberico ,  nella  sua  cronaca,  fa 
menzione  d’un  privilegio  in  lettere  d’oro, 
accordato  all’  abbazia  di  Glastone  da  S. 
Edemondo ,  re  d’Inghilterra.  Poco  tempo 
dopo,  il  re  Edegaro  ne  diede  uno,  in  cui 
P  oro  non  era  meno  prodigalo.  Tuttavia 
codesti  re  si  contentavano  ordinariamente 
di  scrivere  o  di  far  marcare  a)  piincipio  dei 
loro  diplomi, e  delle  loro  sotlosciizioni,  al¬ 
cune  croci  d’oro  ;  nella  qual  cosa  erano  di 
sovente  imitati  dai  prelati  e  dai  grandi  del 
regno,  che  pure  sottoscrivevano  con  croci 
d’  oro  diversamente  figurate. 

La  composizione  del  nostro  inchiostro 
non  era  conosciuta  dagli  antichi  :  essi  al¬ 
meno  non  se  ne  servivano  che  per  tingere 
in  nero  le  loro  pelli.  Con  alcuni  dei  no¬ 
stri  inchiostri  non  si  può  scrivere  sopra 
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1’  avorio,  mentre  con  quello  degli  antichi 
vi  si  scriveva  comodamente.  Essi  avevano 
e  tavolette  e  libri,  non  solo  coperti  d’avo¬ 
rio,  ma  eziandio  con  tutti  i  foglietti  di 
questa  materia.  —  Lo  Scaligero  fu  cor¬ 
retto  dal  Vossio ,  per  aver  negato  che  si 
potesse  scrivere  sull’  avorio,  come  se  si 
dovesse  argomentare  dal  nostro  inchiostro 
su  quello  degli  antichi.  —  Si  possono 
quindi  scorgere  caratteristiche  differenze 
fra  questi  due  inchiostri ,  qualunque  si 
prosegua  a  scrivere  sull’  avorio  coll’  in¬ 
chiostro,  purché  sia  un  po’  forte.  —  Se 
moltissime  carte,  di  un’  epoca  assai  remo¬ 
ta,  si  trovassero  scritte  con  un  inchiostro 
affatto  simile  a  quello  che  si  usa  presen¬ 
temente,  potrebbero  per  questo  sembrare 
sospette.  Ma  giudizii  sì  delicati  sono  de¬ 
voluti  ad  abilissimi  e  molto  esperti  anti¬ 
quarii.  Poiché,  quantunque  parecchi  in¬ 
chiostri  antichi,  si  scolorino  e  si  scancelli¬ 
no,  ed  alcuni  diventino  rossastri,  giallo¬ 
gnoli  o  pallidi,  pure  simili  difetti  son  rari 
nei  diplomi  anteriori  al  decimo  secolo.  — 
Se  ne  trovano  esempi!  più  frequenti  nei 
manoscritti.  —  Cionnoslanle  il  Casley , 
che  nel  1794  ha  pubblicato  il  catalogo  di 
quelli  del  re  d’  Inghiterra,  attesta  che  i 
colori  degl’  inchiostri  sono  così  vivaci  so¬ 
pra  manoscritti  di  mille  anni,  come  se  fos¬ 
sero  stati  fatti  da  un  secolo.  —  Egli  insi¬ 
ste,  a  dir  vero,  in  modo  particolare,  sulle 
lettere  d’  oro.  —  Ma  si  può  portare  lo 
stesso  giudizio  sull’  inchiostro  d’  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  manoscritti  latini.  — 
Quelli  dei  Greci,  in  isci it tura  corrente, 
hanno  un  po’ del  rosso,  quando  apparten  ¬ 
gono  al  nono  e  decimo  secolo. 

Allorché  i  libri  erano  decorati  di  lettere 
iniziali  in  forma  ili  pesci,  d’  uccelli,  di 
quadrupedi,  di  fiori  ed  altri  ornamenti,  il 
miniatore  era  distinto  ordinariamente  dal¬ 
lo  scrittore.  —  Perciò  moltissimi  mano¬ 
scritti,  specialmente  dopo  il  decimoterzo 
.secolo,  sono  privi  di  queste  lettere,  che 
furono  lasciate  in  bianco. 

La  qualità  dell’  inchiostro ,  più  ancora 
del  tempo,  e  varii  accidenti,  ai  quali  le 
carte  ed  i  manoscritti  sono  esposti  ,  li 
rendono  alcune  volte  da  non  potersi  leg¬ 
gere.  —  Allora  non  resta  altro  mezzo , 
fuorché  quello  di  rinnovare  le  lettere  i  di 
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cui  tratti  sfuggono  agli  occhi  più  acu¬ 
ti.  Quando  si  prende,  colai  risoluzione, 
non  bisogna  mai  impiegare  segreti,  che 
possano  dare  un  pretesto  alla  mala  fede. 
—  E  se  vuoisi  farne  uso,  specialmente 
rapporto  alle  cose  che  possono  essere  di 
qualche  conseguenza,  devonsi  sempre  os¬ 
servare  le  precauzioni  prescritte  dalle  leggi. 
—  Con  ciò  non  solo  si  soddisfa  alla  pro¬ 
bità,  ma  non  si  corre  il  rischio  di  vedere 
gli  alti  che  si  producono,  rigettati  dalla 
giustizia,  per  essere  siali  levati  senza  il 
concorso  dell’  autorità  pubblica.  —  Del 
resto,  gli  uomini,  senza  onore  e  senza  re¬ 
ligione,  non  devono  lusingarsi  d’ imporne 
ai  tribunali.  —  Se  non  si  sanno  sempre 
i  segreti  che  si  saranno  impiegati  per  far 
ritornare  I’  inchiostro ,  si  potrà  almeno  fa¬ 
cilmente  scorgere  che  se  ne  è  adoperalo 
qualcuno.  —  D'altronde,  avrebbesi  torto 
di  vietare  degli  utili  segreti,  purché  se  ne 
faccia  un  uso  legittimo  e  consentaneo  alla 
giustizia. 

Incilia,  fosse  nelle  strade  a  derivarne  l’acqua. 

Incinaricm,  così  appellavasi  in  Roma  1’  uffi¬ 
zio  del  pettinare. 

Incisione.  Oui  intendiamo  l’ incisione  o  scul¬ 
tura  nelle  pietre,  di  cui  parlò  si  bene  de 
Caylles  e  Winckehnann.  —  Non  si  sa 
ancora  in  qual  modo  incidessero  gli  anti¬ 
chi  le  loro  gemme.  Plinio  dice,  che  ado¬ 
perassero  puntine  di  diamante  legale  sur 
un  ago  d’ acciaio,  ma  non  ispiega  se  di 
questi  diamanti  si  servissero,  come  fanno 
dello  scarpello  i  nostri  intagliatori  in  legno; 
ovvero  se,  attaccando  l’ ago  diamantato 
su  una  ruota,  lavorassero  col  tornio,  come 
si  suole  generalmente  oggidì.  Pensa  TVin- 
ckelinann  ,  che  gli  antichi  conoscessero 
T  uso  della  ruota  e  del  torno,  del  che 
veggonsi  indizii  in  quelle  gemme,  il  cui 
lavoro  è  stato  sol  disegnato,  ma  non  fini¬ 
to.  E  molto  verisimile,  che  gli  antichi 
pei  lavori  in  gemme  adoperassero  lenti, 
che  ingrandissero  gli  oggetti  ;  ma  non  ne 
abbiamo  sicura  prova.  Un  creduto  verso 
di  Plauto ,  un  passo  di  Plinio  mal  inteso 
(1.  7,  c.  53),  una  lapida  di  certo  Patroclo 
fahro  oculariario ,  han  dato  origine  agli 
occhiali  antichi.  Adoperavano  bensì  un 
vaso  di  vetro  ripieno  di  limpidissim’acqua, 
pila  detto  da  Seneca  •  il  qual  vaso  collo- 
Dii.  Mit.  Fai.  VI. 
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cavasi  tra  il  lume  e  gli  oggetti  per  rischia¬ 
rarli  e  ingrandirli,  come  s'  usa  ancor  di 

‘  presente.  Soleano  gli  antichi  metter  sotto 
la  gemma  una  foglia  d’ oro.  Plinio  ciò 
rapporta  riguardo  al  crisolito  che  non  era 
ben  trasparente,  affine  di  dargli  maggior 
fuoco  ;  ma  questo  si  faceva  ancora  con 
qualche  altra  pietra,  che  bisogno  avea  di 
questo  lume  non  suo. 

2.  Incisione  ( lconol figliuola  del  disegno, 
come  la  pittura  e  la  scultura.  L’  incisione 
può  essere  rappresentata  sotto  le  forme 
di  una  giovane  Musa  appoggiata  ad  una 
tavola,  ove  si  vedono  gli  strumenti  dei- 
fi  arte  sua  ;  ella  tiene  un  bullino,  e  sta 
osservando  una  tavola,  sopra  la  quale  l’a¬ 
cqua  forte  termina  ciò  che  essa  ha  dise¬ 
gnato  col  bulino.  Siccome  l’incisione  esige 
uno  studio  profondo  della  scienza  del  di¬ 
segno,  si  potrebbe  situare  nel  fondo  del 
quadro  l 'Apollo  di  Belvedere,  la  testa  di 
Laocoonte ,  quella  della  V enere  dei  Me¬ 
dici,  tutti  emblemi  della  correzione,  dei- 
fi  espressione  e  della  grazia.  I  rami  di 
Edelinck  e  le  battaglie  di  Alessandro t 
incise  da  Gerard  Audran ,  potrebbero  in¬ 
dicare  i  capo-lavori  nei  diversi  generi  dei- 
fi  incisione. 

Allorché  si  bramasse  di  far  uso  di  una 
più  estesa  allegoria,  dietro  il  poema  latino 
del  P.  Doiscin,  si  potrebbe,  presso  fi  In¬ 
cisione,  introdurre  la  Pittura,  sua  sorella, 
la  quale  le  presenta  le  sue  opere,  e  im¬ 
plora  per  le  medesime  il  soccorso  del  bu¬ 
lino,  che  deve,  col  moltiplicarle,  renderle 
altresì  immortali  :  sul  davanti  del  quadro 
si  potrebbe  aggiungere  il  Tempo  abbattu¬ 
to,  colla  falce  spezzata,  gemente  sui  trionfi 
d’  un’  arte  che  rende  impotente  il  suo 
furore. 

Incitato,  nome  del  cavallo  di  Caligola.  Ama¬ 
to  da  lui  stranamente.  Gli  fabbricò  una 
stalla  di  marmo  con  una  rastrelliera  d’avo¬ 
rio.  Lo  copriva  con  porpora,  ornava  il 
suo  collo  con  collaro  di  pietre  preziose,  e 
lo  volle  ascriver  fra  i  consoli.  Dione  ag¬ 
giunge,  che  lo  invitava  seco  a  cena,  dan¬ 
dogli  orzo  indorato,  e  facendolo  bere  in 
coppe  d’oro. 

Incjtea,  o  Incitega,  specie  di  larga  sotto¬ 
coppa  sulla  quale  poneansi  i  crateri,  o  i 
gran  vasi  pieni  di  vino,  per  tema  che  il 
65" 


5i  4  INC 

liquore,  che  spandevasi  lungo  le  pareli, 
non  si  versasse  sulle  tavole.  A  queste  sot¬ 
tocoppe  furono  sostituite  le  tovaglie. 

Inciti,  scacchi  intavolati,  cioè  che  non  si  pos¬ 
sono  più  muovere.  Si  prende  metaforica¬ 
mente  ad  incilas  redactus  est,  quando 
uno  è  ridotto  alle  ultime  angustie. 

Inclinazione  (Iconol.J.  Ripa  la  rappresenta 
sotto  le  forme  di  una  donna  vestita  di 
bianco  da  una  parte,  e  di  nero  dall’altra. 
Ha  sul  capo  le  due  stelle  di  Giove  e  di 
Saturno  ;  1’  una  è  brillante,  vale  a  dire 
favorevole  ;  1’  altra  senza  splendore,  cioè, 
nociva.  Essa  tiene  colP  una  mano  un 
mazzolino  di  rose;  dall’altra  un  fascio  di 
spiche  ,  ed  ha  ali  a’  piedi.  —  Cochin , 
sotto  due  fìgute,  ha  distinto  la  buona  e  la 
mala  Inclinazione..  La  buona  è  una  donna 
vestita  di  bianco,  tratta  da  una  ghirlanda 
di  fiori  verso  una  nube  che  manda  raggi 
di  gloria.  Quei  legami  sono  tirali  da  co¬ 
lombe  ;  vi  si  aggiunge  eziandio  un  pezzo 
di  ferro  attratto  dalla  calamita.  —  La  catti¬ 
va,  vestita  di  nero,  ha  l’occhio  copeito  da 
una  benda.  Sostiene  colle  spalle  un  peso 
che  la  fa  pendere  verso  un  precipizio, 
nel  quale  è  pur  anco  trascinata  da  una 
catena  di  ferro,  circondata  da  spine  e  da 
fiori  che  la  nascondono;  può  essere  anche 
accompagnata  da  una  scimia.  —  Viene 
eziandio  la  Inclinazione  indicata  per  mezzo 
una  figura  emblematica  che  il  Piacere 
allaccia  con  ghirlande  di  fiori,  e  che  egli 
trae  verso  gli  oggetti  de’  nostri  gusti,  o 
delle  nostre  dissipazioni.  —  Se  vuoisi 
accennare  una  prava  Inclinazione ,  si  pone 
una  benda  sugli  occhi  della  figura  allego¬ 
rica,  e  alle  ghirlande,  si  sostituiscano, 
come  si  è  detto  poc’anzi,  catene  di  ferro. 

Incluto,  Inclutuo.  Nome  d’  un  cavallo  cir¬ 
cense. 

Incombustibile  d’  Amianto.  Gregorio  di 
Tours  fa  menzione  di  certe  marmitte  di 
legno,  che  fabbricavansi  a’  suoi  tempi,  le 
quali  resistevano  al  fuoco  egualmente  che 
quelle  di  ferro.  Siila  si  accinse  ad  abbru¬ 
ciare  una  torre  di  legno  difesa  da  Arche¬ 
lao ,  uno  dei  luogotenenti  di  Mitridate ,  e 
non  potè  mai  riuscire  nell’  intento,  poi- 
cb’  essa  era  intonacata  d’  allume.  Siam 
debitori  ad  Aulo-Gcllio  d’ averci  con¬ 
servala  questa  storia,  eh’  ci  disse  averla 
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presa  dal  diecinovesimo  libro  degli  annali 
di  O.  Claudio  Quadrigerio,  antico  stori¬ 
co  romano,  di  cui  molto  si  servì  Tito-Li- 
oio.  Coll’  acqua  d’  allume  si  strofinano 
eziandio  coloro  clic  mangiano  con  tutta 
l’ indifferenza,  e  carboni  accesi,  ed  il  ferro 
infuocato,  e  che  prendono  sulla  lingua  la 
cera  di  Spagna  liquefatta. 

Incomma.  Palo  di  misura  negli  accampamenti 
dei  Romani,  col  quale  si  esaminava  la  sta¬ 
tura  dei  soldati. 

Inconsideratezza  ( Iconol.J.  Questo  difet¬ 
to,  proprio  alla  gioventù,  viene  dipinto 
sotto  la  figura  d’  una  donzella  pettinata 
per  metà,  e  abbigliata  d’  una  veste  senza 
cintura  che  lascia  il  seno  scoperto.  Ella 
cammina,  guardando  una  farfalla,  senza 
accorgersi  del  precipizio  che  le  sta  dinan¬ 
zi.  I  suoi  attributi  consistono  in  un  com¬ 
passo  ed  una  riga,  spezzati,  onde  espri¬ 
mere  che  essa  non  conosce  veruna  misura. 

Incostanza  (Iconol).  Gli  antichi  la  rappresen¬ 
tavano  sotto  le  forme  di  una  donna  con  due 
teste,  vestila  di  varii  pezzi  di  stoffa  di  color 
differente,  geroglifico  che  sembra  più  con¬ 
veniente  alla  moda.  Ripa  la  dipinge  ap¬ 
poggiata  ad  una  canna  e  sopra  una  palla. 
Cochin  vi  ha  aggiunto  un  girellalo  e  una 
banderuola  di  naviglio.  Altri  dipingono 
una  donna  abbigliata  di  una  veste  del  co¬ 
lore  delfonde  del  mare,  che  tiene  in  mano 
una  mezza  luna  circondata  da  deboli  rag¬ 
gi,  ed  ha  sotto  i  piedi  un  gambero,  op¬ 
pure  una  Fortuna  dipinta  sopra  un  glo¬ 
bo,  e  la  varietà  dei  colori  dell’arcobaleno. 
Si  potrebbero  dare  a  questa  figura  ali  di 
farfalla  e  porre  a’  suoi  piedi  un  camaleon¬ 
te.  : —  V.  Costanza. 

Incrostatura,  in  latino  ìncrustatio ,  o  tecto- 
ritim  opus;  secondo  Pitruvio ,  specie  d’in¬ 
tonacatura,  della  quale  erano  coperti,  co¬ 
me  il  pane  dalla  crosta,  i  muri,  i  pavi¬ 
menti,  i  tetti,  i  lastrichi,  i  fregi,  e  le  altre 
parti  dei  templi,  dei  palazzi  e  degli  edifizii. 

Presso  i  Romani  distinguevansi  quattro 
specie  d’ incrostature  principali,  che  com¬ 
ponevano  siffatto  genere  d’  ornamento,  e 
delle  quali  crediamo  ben  fatto  parlare  un 
po’  estesamente. 

La  prima  faceasi  con  una  semplice  in¬ 
tonacatura  di  smalto  ;  se  questa  era  di 
calce,  gli  architetti  comuni,  che  non  se  ne 
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servivano  fuorché  ad  imbiancare.,  la  chia¬ 
mavano  albarium  opus;  se  era  unita  col- 
l’ arena,  arenatimi ,  e  se  era  di  marmo 
pesto,  e  ridotto  in  polvere,  mormoratimi  : 
di  simili  incrostature  pafla  Plinio  (l.xxxvi, 
c.  20)  quando  dice  :  Testo  riunì,  riisi  ter 
arenalo ,  et  bis  mormorato  inductum  est, 
non  satis  splendoris  habit.  Nei  secoli  dei 
Garzi  e  dei  Fabrizii  non  si  conosceva  che 
questa  sola  incrostatura ,  ma  una  tale 
semplicità  fu  di  poca  durata. 

La  seconda  specie  d’  incrostatura ,  che 
ebbe  luogo  poco  dopo,  esegnivasi  con 
lastre  sottili  di  marmo  applicate  alla  su¬ 
perficie  dei  muri.  Le  case  dei  grandi  ne 
furono  adorne  sul  finir  della  repubblica. 
Cornelio  Nepote  pretende  che  M amarra , 
cavaliere  romano,  sopraintendente  degli 
architetti  di  Giulio  Cesare  nelle  Gallie, 
sia  stato  il  primo  a  incrostare  la  sua  casa, 
sul  monte  Celio,  di  lastre  di  marmo  sega¬ 
te  in  grandi  e  piccole  tavole.  Essendo 
stato  imitato  da  Lepido  e  da  Lue ullo , 
siffatta  invenzione  si  aumentò  maraviglio¬ 
samente,  e  ne  seguirono  l’esempio  altri 
cittadini  egualmente  ricchi  e  capricciosi, 
e  specialmente  gl’  imperatori. 

Non  contenti  i  Romani  di  far  pompa 
del  marmo  lavorato,  cominciarono,  sotto 
Claudio,  a  dipingerlo  e  a  tingerlo,  e  sotto 
Nerone  a  coprirlo  d’  oro,  a  metterne  in 
certa  distribuzione  i  colori  che  rappre¬ 
sentavano  ora  un  campo  picchiettato  ed 
ora  pomellato,  e  sul  quale  facevasi  ogni 
sorta  di  fiori,  di  piante  e  di  animali.  Lo 
che  ci  vien  riferito  da  Plinio  (  1.  xxxv, 
c.  i  )  nel  suo  stile  pittorico  :  Nunc  vero 
pictura  in  totum  murmoribas  pulsa  jam 
quidem  et  auro  :  nec  tantum  ut  parietes 
tati  operiantur ,  rerum  et  interraso  mar¬ 
more ,  vermiculatisque  ad  effiges  rerum  et 
animalium  crustis.  IVon  placent  jam  aba¬ 
ci  ;  nec  spatia  monlis  in  cubiculo  deliten- 
tia.  Caepimus  et  lapidem  pingere.  Hoc 
Claudii  principati!  inventimi.  Neronis 
vero ,  maculas  quae  non  essent ,  crustis 
inserendo ,  imitatevi  variare,  ut  ovalus  es- 
set  N umidicus ,  ut  purpura  distinguer etur 
Synnadicus ,  qualiter  illos  nasci  optarent 
deliciae.  Mondani  haec  subsidia  deficen- 
tium ,  eie.  Plinio  vuol  dire  con  questo, 
che  i  Romani  di  quei  tempi  erano  tal- 
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mente  trasportati  dal  lusso  di  questa  spe¬ 
cie  di  ricchezze,  che  più  non  si  compia¬ 
cevano  delle  grandi  tavole  di  marmo  qua¬ 
drate  (abacos),  nè  di  quelle  che  decora¬ 
vano  i  loro  appartamenti,  se  non  erano 
dipinte,  o  tinte  di  colori  stranieri.  I  mar¬ 
mi  della  Numidia,  e  della  Sinnadia  in  Fri¬ 
gia,  che  erano  i  più  preziosi  di  tutti,  non 
sembrarono  loro  più  così  belli,  a  motivo 
della  loro  semplicità.  Bisognava  intarsiare, 
picchiettare  e  screziare  di  varii  colori, 
quelli  che  naturalmente  erano  d’ un  solo. 
Bisognava  che  il  marmo  di  Numidia  fòsse 
carico  d’  oro,  e  quello  di  Sinnadia  tinto 
di  porpora  :  Ut  ovatus  esset  numidicus , 
ut  purpura  distìnguer  etur  synnadicus , 
sottintendendovi  lapis  che  si  legge  un  poco 
più  sopra.  11  Du  Pinet,  trasformando 
qual  novello  Deucalione ,  le  pietre  in  uo¬ 
mini,  prese  le  due  parole  numidicus  e 
synnadicus  per  due  cittadini  romani,  e 
decorò  1  uno  del  trionfo,  chiamato  ora- 
lio ,  e  rivestì  l’altro  della  porpora. 

I  marmi  numidi  e  sinnadiaci  sono  gli 
stessi  cui  Stazio  chiama  lybicum ,  pliry- 
giumque  silicem,  di  cui  tutta  incrostata 
era  la  casa  di  Stella  Violaniilla ,  non  che 
del  marmo  verde  di  Lacedemone  : 

Hic  Ijbicus  phrygiusque  sileoc ,  hic  dura  Laconum 
Saxa  virent. 

II  marmo  di  Numidia,  ovatus ,  significa 
auratus ,  sparso  d’oro,  poiché  s’indorava 
il  marmo  col  bianco  d’  uovo,  come  s’ in¬ 
dora  il  legno  con  1’  oro  stemprato  in 
colore. 

Per  ciò  che  concerne  la  tintura  dei 
marmi,  quest’  arte  era  già  ascesa  ad  una 
tale  perfezione,  che  gli  artefici  di  Tiro  e 
di  Lacedemone,  tanto  eccellenti  nella  tin¬ 
tura  della  porpora,  invidiavano  la  bellezza 
e  lo  splendore  del  color  porporino,  che 
davasi  ai  marmi.  Stazio  pure  ce  ne  assi¬ 
cura  allorché  dice  : 

Rupesque  nitent ,  queis  purpura  saepe 

Oebalis ,  et  Tjrii  moderatur  livet  Alieni. 

Il  terzo  genere  d’  incrostatura,  di  cui  i 
Romani  abbellivano  le  loro  fabbriche  al 
di  dentro  e  al  di  fuori,  eseguivasi  con  oro 
e  argento  puro.  Questa  sorta  d’ incrosta - 
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tura  praticavasì  in  due  maniere  ;  cioè,  o 
con  semplici  foglie  d’oro  o  d’argento  bat¬ 
tuto,  o  con  lamine  solide  dell’  uno  o  del- 
V  altro  metallo.  In  tal  genere  fecero  i 
Romani  delle  incredibili  spese. 

La  doratura  in  foglie  del  tempio  di 
Giove,  fatta  da  Domiziano ,  costò  essa  sola 
più  di  dodicimila  talenti,  vale  a  dire,  più 
di  trentasei  milioni  di  lire  di  Francia.  Plu¬ 
tarco ,  dopo  d’  aver  parlato  di  questa  ma¬ 
gnifica  doratura  del  Campidoglio,  aggiun¬ 
ge  :  Se  alcuno  se  ne  maraviglia  ;  visiti  le 
gallerie,  le  basiliche,  i  bagni  delle  concu¬ 
bine  di  Domiziano,  e  troverà  di  che  me¬ 
ravigliarsi  ancor  d’ avvantaggio.  —  Presso 
i  particolari  s’introdusse  l’uso  d’indorare 
le  pareti,  le  soffitte  ed  i  capitelli  delle  co¬ 
lonne  nelle  loro  case.  Laqueario ,  quae 
mine ,  et  in  privatis  domibus  auro  tegun- 
lur ,  e  tempio  capitolino,  transiere  in  ca- 
meras ,  in  parietes  quoque ,  qui  jam  et 
ipsi ,  tamquam  va  sa,  inaurantur.  Plinio 
(1.  xxxiii,  c.  3). 

Ai  tempi  di  Properzio  usavasi  in  Roma 
di  fabbricare  col  marmo  di  Tenaro,  e 
d’aver  soffitte  d’avorio  sopra  travi  dora¬ 
te,  e  lo  si  deduce  dai  due  versi  seguenti 
(Proper.  eleg.  5): 

Quod nonTaetiariis  domus  est  mihij ulta  metallis , 
Nec  camera  auraias  inter  eburna  trabes. 

L’altra  incrostatura  d’oro  consisteva 
in  lamine  solide  di  cotesto  metallo,  fatte 
dagli  orefici  ed  applicate  alle  travi,  alle 
soffitte,  ai  travicelli  delle  case,  alle  porte 
dei  templi  ed  alle  muraglie  degli  anfitea¬ 
tri.  Codeste  lamine  sono  dagli  autori  indi¬ 
cate  colle  parole  crassurn  vel  solidum  au- 
rum,  per  distinguerle  dalle  foglie  d’  oro 
battuto,  chiamate  bracteae ,  e  che  servi¬ 
vano  alle  dorature  semplici  ;  bisogna  però 
che  un  tal  uso  d’ incrostatura  di  lamine 
d’  oro  fosse  comunissimo  sotto  l’ impera¬ 
tore  Domiziano ,  poiché  Stazio ,  parlando 
del  tempo  in  cui  regnava  ancora  l’  antica 
frugalità,  dice  nel  I.°  libro  della  sua  Te- 
baide  : 

Et  nondum  crasso  laqueario  Julia  metallo, 
Montihus  aut  tate  Graiis  ejfulta  nitebant 
Atrio . 
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Lucano  afferma  che  le  travi  del  palazzo 
di  Cleopatra  erano  coperte  di  simili  in¬ 
crostature  di  lamine  d’  oro  ;  cosa  eh’  ei 
mette  nel  numero  delle  superfluità  dei 
secoli  corrotti)  e  che  si  sarebbe  appena 
permessa  in  un  tempio: 

Ipse  toc us  templi  ( quod  vix  corruptior  aetas 
Èxtruat)  instar  erat;  laqueataque  tenta ferebant 
VivitiaSy  crassumque  tabres  absconderat  aurum. 

Cionnoslante  in  tal  genere  di  lusso 
tutto  è  inferiore  all’  incredibile  magnifi¬ 
cenza  che  spiegò  Nerone ,  facendo  rico¬ 
prire  di  lamine  d'oro  tutto  intiero  il  teatro 
di  Pompeo ,  all’arrivo  in  Roma  di  T iri¬ 
date,  re  d’  Armenia,  ove  non  dovea  di¬ 
morare  che  un  sol  giorno  ;  di  modo  che, 
sia  per  la  doratura  di  codesto  teatro,  sia 
per  lo  sfarzo  dei  vasi  e  di  altri  ornamenti, 
di  cui  lo  aveva  arricchito,  quel  giorno  si 
chiamò  giorno  d'  oro.  Claudii  successor 
Nero ,  Pompeii  thealrum  operuit  auro  in 
unum  diem ,  quod  Tiridati  regi  Arrneniae 
ostenderet  ( Plin .,  1.  xxxiii,  c.  3).  Non  è 
quindi  ridicolo  che  Asconio ,  parlando 
della  città  di  Roma,  la  caratterizzi  in  tal 
modo  : 

Prima  urbs  inter  divum  domos ,  aurea  Roma . 

Iu  quanto  alle  lamine  d’argento,  Seneca 
riferisce  che  le  donne  del  suo  secolo  ave¬ 
vano  i  loro  bagni  coi  pavimenti  d’argento 
puro,  di  maniera  che  lo  stesso  metallo 
impiegato  per  la  tavola,  servia  loro  di 
marciapiede  :  Argento  J'oeminae  lavanlur 
et  nisi  argentea  sint  salia,  Jastidiunt,  ea- 
demque  materia  et  probris  servial ,  et 
cibis. 

Tant’  oltre  fu  portato  questo  lusso, 
che  negl’intavolati  degli  appartamenti  s’in¬ 
castrarono  perle  e  pietre  preziose  :  Eo 
deliciarum  pervenimus  ut  nisi  gemmas 
calcare  nolimus.  E  Plinio  dice  a  tal  pro¬ 
posito,  che  i  Romani  non  dovean  più 
vantarsi  di  vasi  e  di  coppe  arricchite  di 
gemme,  poiché  camminavano  sopra  og¬ 
getti  preziosi,  che  prima  si  portavano  so¬ 
lamente  alle  dita. 

Stazio  non  ha  punto  dimenticato  un 
eccesso  di  lusso  così  sfrenato,  quando 
descrivendo  una  casa  di  campagna  appar- 
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tenente  a  Manlio  Sopisco,  così  si  espri¬ 
me  (1.  Sylva r.  Manlio  Sopisco): 

Fidi  artes ,  veterumque  manus ,  variisque  metallo. 
Viva  modis:  labor  est ,  auri  memorare  Jiguras  : 
A  ut  ebur ,  aut  dignas  digitis  rontingere  gemmas 
Dum  vagor  aspectu ,  visusque  per  omnia  duco 
Calcabatn ,  nec  opimus  opes. 

Il  quarto  genere  d’  incrostatura  consi¬ 
steva  in  lavori  di  tarsia  e  di  musaico, 
opera  tessellata ,  musiva ,  lithostrata  et 
cerostrata,  di  cui  pure  adornavansi  i  pa¬ 
lagi  e  le  case  particolari.  In  simile  incro¬ 
statura  di  forma  e  di  materia  diversa, 
s’ impiegavano  due  sorta  di  smalti,  en¬ 
trambi  fatti  sopra  tavolette  d’oro,  di  rame 
o  d’altro  metallo,  suscettibili  a  ricevere, 
col  mezzo  del  fuoco,  colori  e  figure. 
Quando  questi  smalti  erano  pezzi  o  ta¬ 
vole  quadrate  ,  si  chiamavano  abacos , 
quand’ erano  rotondi  si  dicevano  specula 
ed  orbes. 

Credevasi  povero  un  cittadino  se  gli 
appartamenti  della  sua  casa,  camere  e  ga¬ 
binetti  non  risplendevano  pegli  smalli  ro¬ 
tondi  o  quadrati,  di  squisito  lavoro,  se  i 
marmi  d’  Alessandria  non  vi  brillavano 
d’ incrostature  numide,  e  se  il  musaico 
non  era  sì  perfetto  da  rassembrare  una 
vera  pittura. 

Ma  Seneca  avea  pur  ragione  di  apprez¬ 
zare  da  saggio  quali  erano  queste  varie  spe¬ 
cie  di  ornamenti  :  ed  è  un  bel  passo  quello 
dell’  epistola  1 1 5,  in  cui  fa  la  seguente 
riflessione.  «  Simile,  ei  dice,  ai  fanciulli, 
»  ancora  più  ridicoli  di  essi,  noi  si  lascia¬ 
li  mo  trascinare  in  bizzarre  ricerche  con 
»  una  passione  tanto  costosa  che  strava- 
»  gante.  I  fanciulli  si  divertono  a  rac- 
»  cogliere,  a  maneggiare  piccoli  ciottoli 
»  lisci,  che  si  trovano  sulla  sponda  del 
»  mare;  noi  uomini  fatti,  siamo  pazzi  per 
»  le  macchie  e  la  varietà  dei  colori  arti C- 
»  fidali,  che  formiamo  su  colonne  di 
»  marmo,  tirate  con  sommo  dispendio 
»  dai  luoghi  aridi  dell’Egitto,  o  dai  de- 
»  serti  dell’  Àfrica,  per  sostenere  qualche 
»  galleria.  Noi  ammiriamo  le  vecchie  mu¬ 
li  raglie  che  abbiamo  intonacate  di  lastre 
n  di  marmo,  conoscendo  bene  il  pocol 
»  che  valgono,  e  non  occupandoci  che 
«  d’ ingannare  il  nostro  sguardo,  anziché 
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n  d’ illuminare  la  nostra  mente.  Incro- 
ii  stando  di  dorature  i  pavimenti,  i  soffitti 
ii  ed  i  tetti  delle  nostre  case,  noi  ci  pa¬ 
li  sciamo  di  queste  menzognere  illusioni, 
ii  benché  non  ignoriamo  che  sotto  que¬ 
ll  st’ oro  altro  non  avvi  che  legno  sporco, 

'  »  tarlato  e  fracido,  che  avressimo  dovuto 
n  cambiare  in  altro  legno  durevole  e  ben 
»  lavorato,  n 

Ora  parleremo  di  alcune  incrostature 
ovvero  ornamenti  damaschini  eseguili  so¬ 
vra  alcuni  oggetti  di  minor  volume,  e  so¬ 
vra  materie  preziose. 

Metalli  incrostati.  I  metalli,  dice  il 
Caylus  (  Racc.  Y,  p.  6  ),  incrostati  per 
formare  gli  occhi,  o  per  indicare  gli  orna¬ 
menti,  esigono  molte  operazioni  fine  e 
delicate  per  la  loro  esecuzione.  Indipen¬ 
dentemente  dalla  loro  magnificenza,  pro¬ 
vata  con  queste  incrostature ,  1’  esattezza 
dell’  incavo,  e  quella  del  metallo  ossia 
della  materia  incrostata,  sono  operazioni 
alla  cui  perfezione  ben  tardi  si  aggiunge, 
principalmente  quando  nessun  esempio 
straniero  ci  condusse  all’  imitazione.  E 
intorno  a  questi  lavori  delicati  e  ricercati, 
io  non  citerò  nel  numero- di  quelli  che 
possedo,  senonchè  un  Bue  4 pi  mirabil¬ 
mente  fuso  :  ma  quantunque  la  sua  strut¬ 
tura,  o  piuttosto  la  sua  proporzione,  sia 
molto  considerabile,  pure  io  non  l’ ho 
fatto  incidere,  per  la  ragione  che  le  sue 
quattro  gambe  son  rotte,  e  in  esso  non 
vedesi  alcun’  altra  singolarità  fuorché  le 
incrostature  d’oro  e  d’argento  mescolate 
insieme,  per  arricchire  1’  abbigliamento 
del  collo,  ed  il  triangolo  eh’  ei  porta  sulla 
fronte. 

n  La  prima  tavola  del  quarto  volume 
presenta  un  sacerdote  tutto  coperto  d’  in¬ 
crostature  tanto  nel  suo  vestimento, quan¬ 
to  nei  caratteri  di  cui  è  ornato  ;  son  esse 
eseguite  in  argento,  ma  la  finezza  dei  ge¬ 
roglifici  accresce  il  merito  del  lavoro  e 
della  precisione. 

ii  Nel  quinto  volume  (tav.  xvm,  n.°  \ 
e  5  )  si  vede  un  altro  sacerdote  coi  brac¬ 
cialetti  formati  da  un’  incrostatura  d’oro. 
Un  tale  monumento  fa  prova  come  simile 
abbigliamento,  che  non  si  trova  comune-  • 
mente  sulle  figure  fino  a  noi  pervenute, 
era  in  uso  presso  gli  Egizii,  che  certamente 
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gli  obbligava  a  grandissime  spese.  Le  in¬ 
crostature  più  frequenti  si  trovano  im¬ 
piegate  per  formare  il  globo  dell’  occhio. 
Codesto  preteso  abbigliamento  adottato 
dalle  nazioni  più  illuminate  in  fatto  di 
gusto,  è  certo  venuto  dagli  Egizii  ;  ma 
questo  popolo  tanto  saggio,  quanto  erano 
i  Greci,  non  fece,  generalmente  parlando, 
la  dissonanza  di  marcarvi  le  pupille. 
Questo  difetto  è  frequente  nelle  opere 
romane,  e  parecchi  moderni  hanno  adot¬ 
tato  siffatto  metodo,  che,  confesso,  mi 
sembrerà  sempre  ridicolo.  » 

Fra  le  migliori  figure  che  si  veggono  a 
Portici,  si  distingue  specialmente  una  pic¬ 
cola  Pallade  ed  una  V enere,  amendue 
dell1  altezza  di  un  palmo  (708  pollici  ) 
circa.  La  prima  porta  una  patera  alla  de¬ 
stra,  e  la  lancia  alla  sinistra  :  le  unghie 
delle  mani  e  dei  piedi,  le  fibbie  dell’elmo, 
ed  una  fascia  sull’ orlo  del  vestimento, 
sono  incrostate  d’argento  con  moltissima 
arte.  La  V enere  ha  i  braccialetti  d’  oro 
alle  braccia  e  alle  gambe,  fermati  con  fili 
dello  stesso  metallo.  Pausania  (I.  I)  parla 
d’  una  statua  colle  unghie  d’  argento. 
Erode  Attico  fece  innalzare  a  Corinto 
.  una  quadriga,  i  di  cui  cavalli  erano  do¬ 
rali,  ed  avevano  le  unghie  d’ avorio.  Il 
diadema  de\V  Apollo  Saurotono  della  'Villa 
Albani,  è  d’  argento.  Le  basi  di  parecchie 
statue  del  gabinetto  di  Portici,  sono  in¬ 
crostale  dello  stesso  metallo. 

»  Questi  due  pezzi  di  bronzo,  dice  il 
Caylus  (Racc.  II,  t.  124,  n.°  I),  presen¬ 
tano  una  singolarità  eh’  io  non  avea  anco¬ 
ra  rilevata  sopra  simili  antichità.  Il  vacuo 
tra  una  freccia  e  l’ altra  è  riempito  di  co¬ 
lor  verde  e  rosso,  che  si  vede  anche  pre¬ 
sentemente.  E  probabile  che  i  Romani 
non  usassero  siffatti  abbigliamenti  fuorché 
nelle  colonie  della  Gallia  ;  forse  fino  al- 
1’  epoca  che  avendo  le  armi  perduta  la 
primiera  semplicità,  si  abbellirono  con 
ornamenti  che  in  seguito  furono  aumen¬ 
tati  dal  lusso.  In  ogni  caso  io  non  ho  vedu¬ 
to  nè  simili  decorazioni,  nè  di  tal  genere, 
nei  monumenti  che  ci  vengono  dagli  altri 
paesi.  Cionnonostante  bisogna  convenire 
che  l’uso  di  codesti  colori,  introdotti  per 
ornamento  dei  bronzi  era  più  esteso  di 
quello  eh’  io  non  aveva  creduto  ;  poiché 
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Luigi  Giraldi  m’ inviò  da  Roma,  da  che 
questi  pezzi  furono  incisi,  due  piccole 
piastre  di  bronzo,  di  forma  circolare,  per¬ 
fettamente  simili  pel  lavoro,  pei  colori  e 
per  la  loro  costruzione.  Egli  li  crede  co¬ 
perchi  di  vasi  destinati  a  contenere  pro¬ 
fumi. 

Marmo  incrostato.  Lo  stato,  dice  il 
Caylus  (Racc.  I,  220)  parlando  di  un’urna 
sepolcrale,  lo  stato  in  cui  si  trovano  co- 
deste  specie  d’  incisioni  sul  marmo,  mi 
persuade  che  tutti  questi  incavi  furono 
fatti  per  ricevere  incrostature  di  me¬ 
talli  che  1’  avarizia  ha  distrutte.  Per  for¬ 
marsene  un’  idea,  basterà  esaminare  un 
vaso  di  marmo,  quasi  della  stessa  gran¬ 
dezza,  anticamente  di  proprietà  del  car¬ 
dinale  Mazarini ,  e  conservato  presente- 
mente  nella  guardaroba  del  re  di  Francia, 
fra  un  grandissimo  numero  di  oggetti  pre¬ 
ziosi  di  tal  genere.  Le  incrostature  che 
vi  si  veggono  tuttora,  poiché  alcune  ne 
furono  levate,  sono  d’  oro  e  d’  argento,  e 
rappresentano  varie  deità  marine.  Le  figu¬ 
re  dell’  urna  di  cui  si  tratta,  essendo  più 
grandi  del  doppio  di  queste  ultime,  de¬ 
vono  far  giudicare  qual  fosse  anticamente 
la  bellezza  di  questo  monumento,  e  l’opu¬ 
lenza  del  padre  che  avea  consacrato  co- 
desto  vaso  alla  memoria  di  sua  figlia. 
L’  ornamento  di  cui  si  è  parlato,  e  che 
consiste  in  una  fascia,  conserva  ancora 
alcuni  rimasugli  di  dorature  applicate  nel 
campo  ;  lo  che  mi  persuade  che  coteste 
incrostature  potevano  esser  d’oro,  nuova 
prova  della  poca  abilità  che  aveano  i  Ro¬ 
mani  nella  preparazione  delle  dorature  e 
dei  loro  colori,  che  faceano  parte  d’  un 
lusso  illimitato. 

V etro  incrostato.  Due  pezzi  di  vetro 
turchino  sostenuto  da  uno  strato  di  mate¬ 
ria  bianca,  ambidue  di  pochissima  gros¬ 
sezza,  sono  incrostati  d’oro.  Essi  però  non 
sono  del  tutto  lavorati  alla  stessa  maniera. 
L’  uno  è  d’  un  genere  d’  ornamento  più 
grossolano,  e  1’  oro  è  d’  un  sol  pezzo.  Io 
non  credo  che  questo  sia  stato  fabbricato 
altrimenti,  che  applicando  una  foglia  d’oro 
tutta  intarsiata  con  uno  stampo  sul  vetro 
ancora  caldo,  e  quasi  in  fusione.  Codesta 
foglia  de v’ esser  stata  d’una  tal  quale  spes¬ 
sezza,  per  ricevere  l’ imbrunitura  quando 
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le  materie  sono  raffreddate.  L’ oro  del  se¬ 
condo  ha  dovuto  essere  applicato  nella 
stessa  maniera,  ma  la  sottigliezza  dei  fili, 
e  la  specie  di  smalto  colorato,  che  vedesi 
ancora  nelle  coste  delle  foglie,  sono  og¬ 
getti  degni  di  curiosità. 

Pietre  incise  incrostate.  Yeggonsi,  disse 
il  Muriette,  alcune  agate  o  altre  pietre 
fine  sopra  le  quali  sono  state  riportate  e 
incrostate  varie  teste  o  figure  in  basso- 
rilievo  e  cesellale  in  oro,  in  maniera  che, 
tolta  la  differenza  della  materia,  fanno  lo 
stesso  effetto  dei  veri  cammei.  Se  ne  vede 
uno  a  Firenze:  è  questi  un  Apollo  vinci¬ 
tore  del  serpente  Pitone ,  oppure  qualche 
cacciatore  che  si  riposa,  appoggiato  ad  un 
tronco  d’  albero  ;  e  la  figura  in  piedi  è 
d’un  disegno  corretto  ed  elegante.  Io  non 
credo  che  prima  di  questa  pietra,  citata 
con  elogio  dal  cavaliere  Muffei ,  ed  indi 
riportata  nel  Musaeum  Florenlium ,  (t.  i, 
tav.  66,  n.°  i  )  non  ne  sia  stata  prodotta 
aicun’altra  della  stessa  specie  in  altri  libri. 

Ma  dopo  quasi  un  anno  (nel  1760)  un 
Italiano  ha  distribuito  a  Parigi  molte  pie¬ 
tre  egualmente  incrostate,  e  siccome  egli 
ne  aveva  in  molto  numero,  ed  erano  tutte 
molto  ben  conservate  per  non  esser  so¬ 
spette,  molti  le  hanno  credute  pietre  mo¬ 
derne.  Si  è  di  già  osservato  che  molte 
teste  che  vi  si  vedevano  rappresentate,  si 
trovarono  precisamente  le  stesse  tratto  per 
tratto  sovra  alcune  medaglie.  E  questo  le 
pregiudica  molto  nell’opinione  dei  cono¬ 
scitori  ;  poiché  nessuno  ignora  quanto  sia 
facile  prendere  dei  modelli  con  foglie 
d’oro,  tanto  sulle  medaglie  che  sulle  pie¬ 
tre  incise.  L*  oro  è  un  metallo  estre¬ 
mamente  dutile  ;  e,  s’  è  applicato  con 
delicatezza  sopra  un  rilievo  od  un  incavo, 
l’ impronta  che  si  forma  ha  la  stessa  net¬ 
tezza  come  se  sia  fatta  colla  cera.  Quindi 
altro  non  manca  che  tagliare  quest’  im¬ 
pronto  sui  lati,  ed  unirlo  col  màstice,  co¬ 
me  gli  orefici  fanno  i  Io'ro  lavori  di  cesel¬ 
latura.  per  darle  della  consistenza,  e  te¬ 
nerla  ferma  nella  pietra  dopo  d’  avere 
incavata  la  pietra  medesima,  o  fatto  un 
solco  secondo  il  contorno  del  rilievo,  che 
vi  si  vuole  incrostare:  operazione  che  non 
richiede  che  un  po’  di  destrezza. 

Il  Caylus ,  d’accordo  col  Manette,  dice, 
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(llacc.  I,  167)  che  questa  specie  di  cam¬ 
meo  della  grandezza  d’un  anello,  è  sopra 
un  diaspro  nero,  di  colore  egualissimo, 
nel  quale  fu  incavato  tutto  lo  spazio  che 
deve  occupare  la  figura,  seguendo  esatta¬ 
mente  i  tratti  ed  il  contorno,  per  quindi 
incrostarvi  codesta  figura  di  bassi  rilievi 
in  oro.  E  facilissimo  quindi  prosegue,  imi¬ 
tare  simile  lavoro,  di  cui  pochissimi  esem¬ 
pi  si  trovano  nelle  raccolte  ;  ed  i  più  abili 
conoscitori  ne  possono  essere  ingannati, 
senza  che  si  debba  loro  rimproverare  un 
errore  cosi  semplice,  poiché  quale  diffi¬ 
coltà  si  troverà  a  modellare  dell’oro  sovra 
una  pietra  antica,  la  di  cui  impronta  deve 
riuscire  meno  perfetta  a  proporzione  che 
l’oro  è  meno  spesso?  Io  dimanderò  in 
seguito  se  i  nostri  migliori  orafi,  che  han¬ 
no  portato  1’  arte  loro  al  più  alto  grado 
d’esattezza  e  di  precisione,  avranno  diffi¬ 
coltà  di  eseguire  codesto  genere  d’  incro¬ 
statura,  e  di  stabilire  solidamente  negl’in¬ 
cavi,  preparati  sulla  pietra,  la  figura  ch’essi 
vorranno  collocarvi,  la  quale  per  le  ra¬ 
gioni  che  si  son  dette,  abbia  la  maniera, 
la  forma  e  qualche  particolarità  dell’  anti¬ 
ca.  Nulla  di  più  facile.  Ecco  le  parole  del 
Maffei  (  t.  xcvi,  voi.  Ili)  in  proposito 
d’  un  pezzo  di  simile  lavoro,  apollo  in 
cammeo  di’  oro  incastrato  in  nicolo.  Dopo 
questo  titolo,  egli  aggiunge  nella  descri¬ 
zione  della  tavola  :  La  novità  c  la  perfe¬ 
zione  di  simil  lavoro  m ’  hanno  consigliato 
a  collocare  questo  bel  cammeo  fra  le 
nostre  stampe ,  quantunque  non  porti  seco 
alcun  simbolo  particolare.  Se  ne  trove¬ 
ranno  alcuni  pezzi  riportati  nel  Musaeum 
Florenlium  :  e  rileggendo  pure  ciocché 
scrisse  il  Mariette  su  questa  raccolta  nel 
suo  Trattato  delle  pietre  incise,  pag.  989, 
nuli’ altro  si  può  aggiungere  a  quanto  si 
è  detto. 

Incubare.  Fori ,  o  pelUbus  victimarum.  Pra- 
ticavasi  presso  i  Greci  ed  i  Romani  di 
dormire  nel  tempio  di  Giove  Capitolino 
(Sera,  in  /Eneid.  vii,  88)  sulle  pelli  delle 
vittime  immolate  per  ottenere  col  mezzo 
di  sogni  le  risposte  degli  oracoli,  o  degli 
dei.  Pausatila ,  così  dei  Greci  :  Mactali 
arietis  pellcrn  subslernunt,  atque  ita  dor- 
miunt,  somni  si gnificationem  referentes. 

Incubazione  artifiziale.  E  d’  uopo,  dice  il 
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sig.  Paw  (Ricerche  sugli  Egiz.  I,  160), 
parlare  dell’  incubazione  artijiziale  come 
anticamente  la  praticavano  gli  Egizii,  e 
come  si  usa  tuttora  presso  i  chitaesi.  Per 
quanto  io  sappia,  non  trovansi  nella  storia 
altre  nazioni  che  abbiano  fatto  uso  di 
questo  modo  singolare,  sia  che  esse  non 
abbiano  potuto  conoscerne  profondamente 
i  principi!,  sia  che  il  loro  clima  siasi  op¬ 
posto,  come  sembra  opponisi  quello  del 
Nord  dell1  Europa  ;  ed  è  questa  una  diffi¬ 
coltà  che  non  si  potè  sormontare  dalla 
destrezza  degli  Egizii  che  il  signor  Di 
Maillet  proponeva,  dicesi,  di  mandare  in 
Francia  per  darvi  delle  lezioni,  e  correg¬ 
gere  l’ imperfezione  del  metodo  di  Reau- 
mur.  Egli  è  probabilmente  l’ invincibile 
attaccamento  per  la  loro  patria  che  ha 
impedito  codesto  viaggio  ad  alcuni  pae¬ 
sani  dei  contorni  del  Cairo  ;  ma  io  credo 
che  non  sarebbero  giammai  pervenuti  a 
diminuire  la  mortalità  fra  i  pulcini,  nè 
a  prevenire  la  corruzione  o  l’aborto  d’un 
gran  numero  d1  ova  esposte  al  calore  dei 
forni,  delle  lampade  o  del  letame.  Codesti 
uomini  sotto  un  altro  cielo  avrebbero  ve¬ 
duto  le  loro  operazioni  sconcertarsi,  avreb¬ 
bero  dovuto  ricorrere  al  termometro,  sa¬ 
rebbero  caduti  in  tutte  le  difficoltà  che 
voleano  superare,  ed  avrebbero  detto  per 
giustificarsi  che  non  aveano  seco  i  loro 
Seicchi.  E  noto  che  in  Egitto  i  Seicchi 
arabi  cominciano  dallo  spogliarsi  ignudi, 
si  coricano  sui  forni  al  momento  che  ven¬ 
gono  riscaldati,  e  recitano  in  questa  atti¬ 
tudine  una  preghiera  per  la  quale  vengono 
pagati  dal  popolo,  cui  fanno  credere,  che 
senza  di  essi  i  polli  non  possono  nascere. 

Avvi  ragione  di  sorprendersi  che  gli 
antichi  sacerdoti  dell1  Egitto,  i  quali  d’al¬ 
tronde  avevano  nozioni  assai  estese  so¬ 
pra  un’  infinità  di  cose,  abbiano  mancato 
di  sagacità  in  un  punto  molto  essenzia¬ 
le.  Essi  non  avevano  scoperto  il  meto¬ 
do  dei  forni,  e  sembrava  persino  che  non 
ne  avessero  sospettato  la  possibilità,  come 
è  facile  dimostrarlo.  Aristotele,  il  più 
antico  autore  che  abbia  parlato  della  ma¬ 
niera  di  far  nascere  gli  ovi  in  Egitto,  dice 
che  non  s1  impiegava  fuor  che  il  calore 
del  letame  (  Ist.  degli  anim.,  1.  vi,  c.  2 
init.  ).  Antigono ,  il  quale  viveva  molti 
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secoli  dopo  Aristotele ,  dice  la  stessa  cosa 
(Hist.  Mirab.  collectanea,  c.  104,  p.  80). 
Plinio,  che  scrisse  dopo  Antigono ,  dice 
egualmente  la  cosa  medesima  (Ist.  Nat.  1.  x, 
c.  54).  Quest1  ultimo  ha  tradotto  letteral¬ 
mente  le  espressioni  d1  Aristotele.  Final¬ 
mente  1’  imperatore  Adriano ,  che  avea 
percorso  tutto  l1  Egitto,  ed  esaminate  at¬ 
tentamente  le  sue  singolarità,  nella  sua 
lettera  a  Serviano  si  esprime  nei  seguenti 
termini.  «  Io  non  auguro  agli  Egiziani  se 
»  non  che  continuino  a  nutrirsi  dei  loro 
»  polli  eh1  essi  fanno  nascere  in  una  ma- 
»  niera  che  avrei  vergogna  di  raccontarvi. 
»  Pudet  dicere  (  Pbpis.  in  Satura.).  » 
Tutte  queste  testimonianze  riunite  prova¬ 
no  che  il  metodo  dei  forni  è  stato  scono¬ 
sciuto  in  quel  paese  fino  all’anno  1 35 
dell1  era  nostra,  e  fors1  anco  lungo  tempo 
dopo,  poiché  ignorasi  quando  e  come  si 
giunse  a  scoprirlo.  Se  gli  Egizii  avessero 
avute  tali  macchine,  non  avrebbero  man¬ 
cato  di  mostrarle  all’imperatore  Adriano , 
cui  tanto  dispiacevano  i  polli  nati  nel  le¬ 
tame  :  quantunque  io  non  pretenda  ra¬ 
gionevole  l’espressione  di  codesto  princi¬ 
pe,  che  aveva  allora  innalzato  sulla  riva 
orientale  del  Nilo,  un  tempio  al  profano 
Antinoo  ,•  della  qual  cosa  egli  avrebbe 
dovuto  maggiormente  vergogharsi  ;  poi¬ 
ché  il  culto  degli  animali  era  meno  infame 
di  quello. 

È  probabile  che  i  sacerdoti,  attaccati 
moltissimo  alle  antiche  osservazioni  fatte 
sulla  maniera  con  cui  nascono  gli  ovi  de¬ 
gli  struzzi  e  dei  coccodrilli  deposti  nella 
sabbia,  non  si  sian  dati  alcuna  pena  a  far 
ricerche  ed  esperienze  ulteriori.  Cionnon- 
ostante  quello  che  prova  che  il  loro  me¬ 
todo  non  era  il  migliore,  si  è,  che  pre¬ 
sentemente  in  Egitto  non  è  più  praticato; 
lo  che  non  sarebbe  mai  avvenuto,  se  nel¬ 
l’esecuzione  avesse  presentato  minori  dif¬ 
ficoltà  di  quello  dei  forni. 

Siccome,  pér  una  costituzione  partico¬ 
lare  del  regime  dietetico,  i  Faraoni,  i 
grandi  ufficiali  della  corona,  e  le  persone 
addette  al  sacerdozio  si  nutrivano  princi¬ 
palmente  della  carne  d’  oca,  era  ben  ne¬ 
cessario  di  cercare  un  mezzo  per  mol¬ 
tiplicare  codesta  specie  di  volatili,  di  cui 
cousumavasi  un  grandissimo  numero  anche 
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nei  sacrificò.  Ciò  che  disgustò  non  poco 
i  Romani,  quando  si  stabili  a  Roma  il 
culto  d’  Osiride  e  d’ Iside,  il  quale  esi¬ 
geva  particolarmente  per  vittime  i  custodi 
del  Campipoglio. 

Nei;  dejensa  juvant  Capitolili ,  quominus  anser 
Det  jeu  in  lance S)  Inachi  lauta  tuas. 

Tutto  ciò  avea  impiegato  gli  Egizii, 
come  osserva  Diodoro ,  a  far  nascere  arti¬ 
ficialmente  gli  ovi  d’  oca  ;  e  potevasi  im¬ 
maginare  che  questa  incubazione  riesci- 
rebbe  nel  Nord  d’  Europa,  meglio  di 
quella  che  si  è  tentata  sugli  ovi  di  galline, 
le  quali  sono  soggette  a  molte  malattie, 
ed  i  cui  piccoli  figli  hanno  ad  ogni  istante 
bisogno  d’essere  riscaldati.  In  Egitto  vi 
furono  molti  villaggi  e  molti  borghi  chia¬ 
mati  Chenobossion  (che  alleva  le  oche),  ove 
soltanto  nutrivansi  moltissimi  stormi  d’  o 
che,  secondo  un  metodo  particolare,  che 
si  pretende  essersi  conservato  fra  i  Giudei. 
I  sacerdoti  hanno  avuto  ragioni  partico¬ 
lari,  che  noi  non  conosciamo,  per  dare  la 
preferenza  nel  loro  regime  a  questi  augel¬ 
li  ;  ma  da  che  presenlossi  la  più  piccola 
apparenza  di  qualche  malattia  epidemica, 
essi  rinunciarono  a  siffatto  alimento,  in¬ 
dussero  eziandio  il  sovrano  a  rinunciarvi, 
e  non  si  nutrirono  più  fuorché  di  piccioni, 
come  può  scorgersi  dal  seguente  passo 
d 'Oro  Apollo:  Pnrnm  aidern  columba 
animai  esse  oidetur.  Si  quidem  cuoi  aeris 
conslitutio  pestilens  est,  omniaque  tam 
animata ,  quam  inanimata  ea  afficiuntur , 
quotquol  hoc  vescantur  animali ,  soli  ab 
hac  lue  immunes  servantur.  Ideoque  eo 
tempore  i Egyptiorum  regi  in  cibo  sumen- 
do  nihil  aliud  praeter  columbas  appo- 
nitur ,  idemque  iis ,  qui,  quod  diis  mini- 
strent,puri  caslique  permanent  (leroglyf. 
1.  I,  c.  5j).  Quest’antico  costume  di  nu¬ 
trirsi  di  piccioni  è  tuttora  moltissimo  pra¬ 
ticato  in  Egitto,  ond’  è  che  in  nessun 
altro  paese  trovasi  il  prodigioso  numero 
di  colombaie,  che  i  Turchi  considerano 
come  le  più  grandi  ricchezze  di  quella 
regione.  A  tal  proposito  si  possono  con¬ 
sultare  i  viaggi  di  Bruyn  (c.  34).  Per  ciò 
che  riguarda  le  tortorelle,  se  ne  trovavano 
in  Egitto  ;  ma  ne’  tempi  antichi  era  proi¬ 
bito  ai  sacerdoti  di  mangiarne. 

Diz,  Mit.  Voi  FI. 
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Incubi,  spiriti  malesi,  che  supponsvasi  venis¬ 
sero  in  tempo  di  notte  a  comprimere,  col 
peso  dei  loro  corpi,  gli  uomini  e  le  donne, 
e  a  soffocare.  Siffatta  soffocazione  non  era 
altro  che  l’  effetto  d’  un  accidente  chia¬ 
mato  dai  Francesi  il  cochemar ,  e  da  noi, 
oppressione.  Tale  nome  davasi  eziandio 
ai  Fauni  ed  ai  Satiri,  a  motivo  della  loro 
lubricità.  Ne’  tempi  dell’  ignoranza,  i  de- 
monografi  immaginarono  demonii  incubi, 
i  quali,  con  oscene  immagini  ed  anche 
con  atti  reali,  tormentassero  le  persone 
che  fatto  avevano  voto  di  castità.  —  Ant. 
expl.  Fol.  I.  —•  V .  Efialti. 

i.  Incubo,  soprannome  di  Pane ,  tratto  dal¬ 
l’estrema  sua  lubricità. 

i. - .  Genio  custode  dei  tesori  della  ter¬ 

ra.  Il  basso  popolo  di  Roma,  credeva  che 
i  tesori,  nascosti  nelle  viscere  della  terra, 
fossero  custoditi  da  spiriti,  chiamati  Incu- 
bones,  che  avevano  piccoli  cappelli,  dei 
quali  conveniva  prima  di  tutto  impadro¬ 
nirsi.  Se  giungevasi  ad  ottenere  questo 
vantaggio,  si  diveniva  signore  dei  medesi¬ 
mi,  e  si  costringevano  a  dichiarare  ed  a 
scoprire  i  luoghi  ove  erano  nascosti  i  te¬ 
sori.  Probabilmente  da  queste  favole  sono 
derivate  le  leggende  degli  spiriti,  e  del 
cappello  di  fortuna.  Questi  racconti  ri¬ 
cordano  e  Paulastia  e  Tarpeia  ed  i  miti 
scandinavi.  Confo.  Argonauti,  Arimaspi. 

Incudini.  —  F .  Vulcano,  Ciclopi. 

Inda,  uno  degli  idoli  dei  Madianiti. 

Indaco.  Gli  antichi  non  hanno  conosciuto 
l'origine  dell’  indaco.  Plinio  dice  ch’era 
una  schiuma  di  rame,  la  quale  si  attacca 
ad  una  specie  di  fango,  che  è  nero  lorchè 
si  macina,  e  che  quando  si  scioglie,  dà  un 
bel  bruno  mescolato  di  porpora.  Diosco- 
ride  dice  eh’  egli  era  una  pietra  ;  ma  oggi 
sappiamo  non  solamente  che  1’  indaco  è 
un  sedimento  o  un  seno  denso  che  all’ In¬ 
die  tirasi  con  artificio  dallo  stelo  e  dalle 
foglie  d’  una  pianta;  noi  conosciamo  per¬ 
fettamente  tale  operazione,  senza  altro  di¬ 
scorrere. 

India,  la  più  celebre  e  la  più  doviziosa  re¬ 
gione  dell’Asia,  così  chiamata  dal  fiume 
Indo  che  da  una  parte  le  serve  di  confine. 
L’ India  è  situata  al  sud  della  Persia,  del 
paese  de’ Parti,  e  lungo  le  coste  dell’O¬ 
ceano.  Ella  era  sì  celebre  per  le  sue 
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ricchezze,  che  gli  antichi  credevano  fosse 
coperta  di  una  sabbia  d’  oro.  I  geografi 
dicono  che  dessa  conteneva  novemila  na¬ 
zioni  e  cinquemila  città  considerevoli. 
Bacco  fu  il  primo  a  conquistarla.  In  tem¬ 
pi  più  moderni  una  parte  fu  soggiogata 
dai  Persiani.  Alessandro  la  invase  ;  ma 
essendo  stato  trattenuto  nel  corso  delle 
sue  gesta  da  Poro,  uno  de’ più  valorosi 
re  di  quelle  contrade,  non  osò  egli  spin¬ 
gere  più  lungi  le  sue  armi.  Anche  Semi¬ 
ramide  stese  il  suo  potere  sull’  India. 
Questo  vasto  paese  fu  poco  conosciuto 
dai  Romani;  ma  gli  Indiani  avevano  un’i 
dea  sì  grande  della  romana  possanza  che 
spedirono  degli  ambasciatori  ad  Antonino 
e  a  Trajano.  Questa  regione  è  divisa  in 
India  propria,  in  India  ulteriore,  ossia 
al  di  là  del  Gange,  e  in  India  citeriore, 
ossia  di  qua  del  Gange.  Presso  gli  antichi 
1’  estensione  dell’  India  non  era  determi¬ 
nata,  poiché  anche  nel  secolo  di  Augusto , 
davasi  il  nome  d’  Indiani  ai  popoli  d’  E- 
tiopia.  —  Diod.  2.  —  Strab.  i.  —  Mela 
2,  c.  7.  —  Plin,  5,  c.  28.  —  Quint. 
Curt.  8,  c.  io.  —  Just.  1,  c.  2  ;  1.  12, 
c-  7- 

Vedesi  l1  India  figurata  in  medaglie  di 
Traiano  con  rinoceronte.  Forse  pel  desi¬ 
derio  di  conquistarla:  INDIA  PRO  P.  R. 
S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  S.  C 

Indi,  Indiani.  Gli  antichi,  con  questo  nome, 
distinguevano  due  nazioni,  una  delle  quali 
nell’  Indo  orientale  propriamente  detto, 
che  abitava  fra  l’ Indo  ed  il  Gange  ed  i 
popoli  d’Etiopia,  conosciuti  da  Virgilio, 
allorché  parla  del  Nilo,  nelle  sue  Georgi¬ 
che.  Senofonte  non  parla  nè  degli  uni, 
nè  degli  altri  :  quelli  ch’ei  nomina,  abita¬ 
vano  nelle  vicinanze  dell’Armenia,  e  della 
regione  dei  Caldei  o  Calibi,  abitanti  di 
Coleo  e  dell’ Iberia. 

Gli  antichi  hanno  qualche  volta  dato  il 
nome  d’ Indiani  ai  popoli  dell’  Etiopia. 
Eliano  colloca  alcuni  Indiani  presso  i 
Garamanti  nella  Libia  :  confrontando 
questo  passo  con  un  altro  A'  Erodoto,  si 
vede  che  si  tratta  dell’Etiopia. 

In  Procopio ,  1’  Etiopia  è  chiamata  In¬ 
dia,  come  la  chiamano  pure  moltissimi 
storici  ecclesiastici. 

La  rassomiglianza  ch’oravi  anticamente 
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fra  parecchie  nazioni  indiane  e  gli  Etiopi, 
fa  si  che  gli  antichi  autori  la  oompresero 
talvolta  sotto  lo  stesso  nome. 

Erodoto  (I.  vii)  distingue  due  sorta 
d’  Etiopi  ;  gli  uni  Orientali  che  abitavano 
in  mezzo  agl’  Indiani,  e  militavano  con 
quelli  nelle  truppe  di  Dario  e  di  Serse  ; 
e  gli  altri  Occidentali,  che  erano  al  mezzo¬ 
giorno  ed  all’occidente  dell’Egitto:  gli 
uni  e  gli  altri  erano  egualmente  neri,  e 
differivano  soltanto  nel  linguaggio  e  nei 
capelli  ;  quelli  dell’  Africa  gli  hanno  molto 
ricci,  e  quelli  dell’  India  gli  avevano  lun¬ 
ghi,  neri  e  ruvidi. 

Gl’  Indiani,  per  un’  antica  tradizione, 
credevano  che  i  Neri  o  Etiopi  dell’  India 
avessero  abbandonato  il  loro  paese  per 
passare  in  Africa,  ov’essi  aveano  popolato 
l’Etiopia,  dopo  averne  scacciato  gli  Egizii. 
Sara,  filosofo  indiano,  ciò  afferma  ad  Apol¬ 
lonio  in  Filostrato. 

Eusebio,  sull'autorità  di  antichi  istori¬ 
ci,  fa  menzione  di  cotesta  emigrazione  de¬ 
gli  Etiopi,  e  la  pone  sotto  il  regno  A'  A  - 
menofi ,  padre  del  famoso  Sesostri,  verso 
i  primi  tempi  eroici  della  Grecia. 

Gli  antichi ,  vedendo  che  gli  Egizii 
d’ Africa,  e  parecchie  nazioni  dell’  Indo  si 
rassomigliavano  per  cotal  nerezza  radicale, 
confusero  i  loro  nomi,  e  gli  adoperarono 
quasi  come  un  sinonimo,  nominando  In¬ 
diani  i  popoli  d’  Etiopia,  ed  Etiopi  i  neri 
dell’  Indo,  come  fa  Erodoto. 

Qualche  volta  chiamasi  Indo  tanto  l'E¬ 
tiopia  quanto  l’alto  Egitto  indistintamente, 
come  dice  un  passo  degli  scolii  d’  Eustu- 
zio  sopra  Dionigi  di  Carace. 

Siccome  i  nomi  d’ Indo  e  di  Etiopia 
erano  qualche  volta  sinonimi  presso  gli 
antichi,  e  siccome  essi  diedero  il  nome  di 
Etiopia  alla  Colchide,  così  hanno  potuto 
dare  quello  d’indo  sinonimo  del  primo. 
Eusebio  ne  offre  la  prova.  Quantunque 
codesto  autore  sia  ben  posteriore  a  Seno- 
fonte,  pure  sembra  eh’  egli  abbia  seguito 
antiche  memorie  ;  d’  altronde  ei  porta 
opinione,  che  lungo  tempo  prima  di  sé, 
ed  anche  prima  di  Senofonte,  alcuni  po¬ 
poli  etiopi,  cioè  a  dire  neri  o  estrema- 
mente  bruni ,  abbiano  abitato  codesto 
paese. 

Erodoto  (1.  11,  c.  204)  assicura  che 
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i  popoli  della  Colchide  erano  una  colonia 
egizia,  che  usavano  la  circoncisione,  che 
aveano  i  capelli,  il  colorito,  la  fisonomia, 
la  maniera  di  coltivare  la  terra,  i  costumi 
ed  in  fine  la  stessa  lingua  degli  Egizii. 

Erodoto ,  sorpreso  di  siffatta  rassomi¬ 
glianza,  s’  era  informato  dai  Colchi  e  da¬ 
gli  Egizii,  del  tempo  in  cui  codesta  colo¬ 
nia  d’Egizii  erasi  stabilita  nella  Colchide: 
gli  Egizii  credevano  che  fosse  questa  per¬ 
venuta  da  una  parte  delle  truppe  che 
Sesostri  aveva  lasciato  in  quella  regione 
per  difendere  il  suo  impero  contro  le  in¬ 
vasioni  dei  popoli  del  settentrione. 

I  popoli  della  Colchide  passavano  per 
Etiopi,  atteso  il  loro  colorito  nero  o  al- 1 
meno  bruno  :  essi  erano  Egizii,  e  forse 
Etiopi  propriamente  detti,  poiché  Sesostri , 
avendo  cominciato  le  sue  conquiste  da 
quella  dell’  Etiopia,  avea  condotto  seco  le 
truppe  di  quella  nazione,  e  ne  avea  forse 
lasciata  una  parte  a  Coleo  ;  dalla  qual  cosa 
puossi  ragionevolmente  conchiudere  che  i 
Colchi  erano  Indiani  d’origine. 

I  Greci  di  Trebisonda  e  delle  colonie 
vicine  chiamarono  Indo  la  Colchide  ;  ma 
nel  resto  della  Grecia  non  si  adottò  que¬ 
sto  nome,  e  Senofonte,  nella  sua  Cirope- 
dia,  è  quasi  il  solo  che  l’abbia  impiegato. 
Indiano  (  Bacco  ).  Venendo  Bacco  dai 
paesi  occidentali,  entrò  nell’  Indie  con 
potente  esercito,  e  facilmente  percorse 
tutto  quel  paese,  il  quale  non  aveva  città 
veruna  capace  di  arrestarlo. 

Avendo  li  eccessivi  calori  cagionato  alla 
sua  armata  molte  malattie,  questo  esperto 
capitano,  dai  luoghi  bassi  la  condusse  sulle 
montagne,  ove,  in  forza  dell’  aria  fresca  e 
delle  acque  limpide  e  pure,  tutti  i  suoi 
soldati  furono  presto  risanati.  Quel  sito 
era  chiamato  Meros  (  coscia  )  ;  d’  onde 
venne  l1  origine  della  favola  di  Bacco , 
portato  in  una  coscia  di  Giove.  Dicesi 
che  egli  insegnò  agli  Indiani  la  coltivazio¬ 
ne  dei  frutti,  delle  viti,  ed  altri  utili  e  ne- 
cessarii  segreti.  Edificò  delle  città  ben  si¬ 
tuate,  e  le  popolò  di  abitanti  dei  villaggi, 
ai  quali  insegnò  pur  anco  il  culto  degli 
dei,  e  diede  loro  provvide  leggi. 

Tante  beneficenze  lo  resero  meritevole 
del  nome  di  Dio,  e  degli  onori  divini  dopo 
la  sua  morte,  colla  quale  finì  un  regno  di 
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cinquantadue  anni.  I  suoi  figliuoli  succe¬ 
dettero  a  lui  e  tramandarono  il  regno  alla 
loro  posterità,  che  lo  conservò  per  molte 
generazioni,  sino  a  che  finalmente  la  mo¬ 
narchia  venne  cambiata  in  democrazia. 

2.  Indiano  (Ercole).  Gli  Indiani  pretende¬ 
vano  che  Ercole  fosse  nato  fra  loro  ;  come 
i  Greci,  gli  davano  la  clava  e  la  pelle  di 
bone,  e  credevano  che  egli  avesse  superati 
tutti  gli  uomini  in  forza  ed  in  coraggio,  e 
che  avesse  purgato  il  continente,  e  le  spiag¬ 
ge  del  mare  dai  mostri  che  l’ infestavano. 
Secondo  la  loro  opinione,  Ercole  ebbe 
molti  figliuoli  ed  una  sola  femmina,  fra  i 
quali  egli  divise  l’ India.  La  città  prin¬ 
cipale  da  lui  edificata,  chiamavasi  Poly- 
bothre.  Vi  aveva  innalzati  superbi  palagi  ; 
l'avea  popolata  di  molti  abitanti  e  circon¬ 
data  di  profonde  fosse,  piene  d’  acqua 
viva.  Ercole ,  dopo  la  sua  morte,  fu  dagli 
Indiani  posto  nel  numero  degli  dei,  e  i 
suoi  discendenti  regnarono  lungo  tempo 
dopo  di  lui. 

Indicatore,  che  scuopre ,  soprannome  da¬ 
to  a  Ercole  nella  circostanza  seguente: 
«  Era  stata  rubata  una  tazza  d’  oro  pe¬ 
li  santissima  nel  tempio  di  Ercole.  Es- 
»  sendo  questo  eroe  comparso  in  sogno  a 
n  Sofocle,  gli  indicò  il  ladro.  Sofocle  ciò 
11  non  ostante  si  tacque  ;  ma  essendogli 
»  la  visione  comparsa  altre  due  volte,  il 
11  poeta  allora  fu  ad  informarne  1’  Areopa- 
11  go.  Il  ladro  fu  arrestato,  fu  esaminato, 
»  confessò  il  commesso  furto,  restituì,  e 
11  quel  tempio  fu  poscia  chiamato  il  tem- 
»  pio  di  Ercole  indicatore.  »  —  Cic.  de 
Divin.  1 .  ' 

1.  Indicatori,  nome  che  in  Roma  davasi  a 
coloro  che  regolavano  le  funebri  pompe, 
e  indicavano  a  ciascuno  il  posto  che  do¬ 
veva  occupare. 

Cotesti  ufficiali  chiamati  designatores 
foneris  facevano  le  stesse  funzioni  dei  no¬ 
stri  banditori.  Marciavano  alla  testa  del 
funebre  convoglio,  che  era  preceduto  da 
littori  vestiti  di  nero,  destinati  ad  allonta¬ 
nare  la  folla,  e  ad  eseguire  gli  ordini  degli 
indicatori.  (Orat.,  epist.  1,  j  e  5). 

f 

.  .  .  Dum  Jìcui  prima ,  calorque 

Designatorem  decorai  lictoribus  atris. 


Il  segno  di  distinzione  dei  funebri 
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indicatori  era  un  ramo  od  una  verga  di 
fico,  di  cui  è  fatto  menzione  nei  prece¬ 
denti  versi  di  Orazio  e  nel  seguente  dello 
stesso  poeta: 

Sitamque  nulla,  ficus  ornet  arborem. 

Epod.  XVI,  46. 

2.  Indicatori  dei  Giuochi,  ufficiali  pubblici, 
i  quali  ne’  giuochi  e  negli  spettacoli,  in¬ 
dicavano  a  ciascuno  il  suo  posto  ;  vi  con- 
ducevano  le  persóne  distinte  e  facevano 
osservare  il  silenzio.  I  Greci  davano  al- 
1’  ufficiale  incaricato  di  queste  funzioni  il 
nome  di  A iroleiKTii;- 

Non  designator  praeter  os  obunìbulet , 

Non  sessum  ducati  dufn  liistrio  in  sena  sies. 

Plaut.  V.  19. 

5. - .  Presso  i  Romani  questo  nome  era 

dato  a  molti  ufficiali  chiamati  designnlores 
dedurne  per  provincias,  i  quali  fissavano 
la  somma  che  ogni  cittadino,  o  possessore 
di  terre,  doveva  pagare  al  fisco  per  la 
decima  de’  proprii  beni. 

Indictive,  indictivae  j'eriae ,  feste  che  erano 
ordinate  dai  magistrati  romani. 

Queste  feste  pubbliche  e  solenni  dei 
popoli  del  Lazio,  che  i  consoli  di  Roma, 
i  quali  di  diritto  vi  presiedevano  ,  non 
dovevano  tralasciare  di  festeggiare  sul  mon¬ 
te  d’ Alba,  ogni  anno,  in  un  giorno  di  loro 
scelta,  furono  politicamente  immaginale  ed 
istituite  da  Tarquinio.  Battendo  le  traccie 
dell’abate  Couture  (Mem.  delle  belle  lett., 
t.  8  ) ,  crediamo  necessario  a  maggiore 
schiarimento  di  questo  articolo,  di  svilup¬ 
pare  1’  arte  da  cui  ebbe  vita  l’ istituzione 
di  queste  feste  e  la  scrupolosa  esattezza 
dei  Romani  nel  celebrarle  religiosamente. 

Tarquinio  il  Superbo  ,  che  Dionigi 
d’  Alicarnasso  dipinge  come  un  accorto 
politico,  dopo  di  avere,  colla  più  insigne 
di  tutte  le  imposture,  oppresso  Turno , 
capo  dei  Latini,  fece  il  progetto  d’  insen¬ 
sibilmente  sottomettere  tutti  i  popoli  vi¬ 
cini,  assuefacendoli  a  poco  a  poco  a  rico¬ 
noscere  la  romana  superiorità.  Cominciò 
egli  dallo  spedir  loro  ambasciatori ,  on¬ 
de  chiedere  la  loro  alleanza  e  la  loro 
amicizia.  Non  vi  furono  che  poche  eittà 
dei  Volsci  che  ricusarono  la  proposizione, 
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da  tutte  le  altre  lietamente  accettata,  ed 
affinchè  fosse  durevole  la  bramata  confe¬ 
derazione,  Tarquinio  la  suggellò,  per  così 
dire,  coll’  impronta  della  religione.  Quin¬ 
di  immaginò  egli  una  festa  comune  a  tutti 
que’  popoli  che  fossero  entrati  nell’  al¬ 
leanza.  Dovean  essi  trovarsi  ogni  anno, 
nel  medesimo  luogo,  assistere  agli  stessi 
sacrifizii  e  mangiare  insieme,  in  testimonio 
d’  una  perfetta  unione.  Appena  la  cosa  fu 
approvata,  assegnò  egli  per  quell’  assem¬ 
blea,  P  alto  monte,  presentemente  chia¬ 
mato  Monte  Calvo,  il  quale  trovasi  nel 
centro  del  paese.  La  prima  condizione  di 
questo  trattato  fu,  che,  per  qualunque 
guerra  fosse  sgraziatamente  insorta  fra  quei 
popoli  alleati,  durante  la  ceremonia  della 
festa,  dovesse  aver  luogo  una  sospensione 
d’  armi.  La  seconda,  che  ogni  città  do¬ 
vesse  contribuire  alla  spesa  ;  che  le  une 
somministrassero  degli  agnelli  ;  le  altre  del 
latte,  del  formaggio  e  simili  specie  di  liba¬ 
zioni,  indipendentemente  dalla  libertà  che 
avrebbe  ciascuna  persona  di  portarvi  la 
propria  particolare  offerta  ;  ma  la  vittima 
principale  doveva  consistere  in  un  bue, 
del  quale  ogni  città  avrebbe  avuto  la  sua 
parte.  La  terza  condizione  fu,  che  il  Dio, 
in  onore  del  quale  celebravasi  la  festa, 
fosse  principalmente  Giove  Laziale  (Ju- 
piter  Latiaris  ) ,  vale  a  dire  Giove  del 
Lazio ,  per  la  qual  cosa  le  ferie  furono 
chiamate  latine.  In  coteste  solenni  cere- 
monie  domandavasi  al  nume  la  conserva¬ 
zione  e  la  prosperità  di  tutti  i  popoli  con¬ 
federati  in  generale,  e  quella  di  ciascuna 
nazione  in  particolare. 

Dionigi  d’ Alicarnasso  dice,  che  alla 
celebrazione  di  tali  feste  intervennero,  per 
mezzo  dei  loro  deputati,  quarantasette  po¬ 
poli,  ove  tutto  era  tra  di  loro  eguale,  ec¬ 
cettuata  la  carica  del  presidente,  che  venne 
riserbata  ad  un  Romano  e  lo  fu  sempre 
in  seguito. 

Le  indictive ,  dette  anche  Ferie  latine , 
erano  ordinarie  o  straordinarie;  le  ordina¬ 
rie  cadevano  ogni  anno,  senza  però  essere 
fissate  a  certi  giorni.  Il  console  romano 
aveva  il  potere  di  pubblicarle  pel  giorno 
eh’  egli  giudicava  a  proposito  ;  ma  nel 
tempo  stesso  non  poteva  mancarvi,  senza 
che  tutte  le  disgrazie,  le  quali  avvenissero 
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nella  sua  armata,  non  fossero  alla  sua  ne¬ 
gligenza  attribuite  ;  così  dopo  la  disfatta 
dei  Romani  al  Trasimeno,  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  536,  il  pro-dittatore  mostrò  che,  non 
già  dall’  incapacità  di  Flamminio  aveva  la 
repubblica  ricevuta  sì  profonda  ferita,  ma 
soltanto  dal  disprezzo  da  lui  mostrato  per 
la  religione,  non  avendo  fatte,  nè  le  feste 
latine  sul  monte  d’ Alba,  nè  i  soliti  voti 
sul  Campidoglio  :  il. pro-dittatore  aggiun¬ 
se,  che  bisognava  consultare  gli  dei  anche 
col  mezzo  dell’ispezione  dei  libri  sibillini, 
onde  sapere  qual  riparo  essi  esigessero 
Dietro  ciò  fu  decretato  che  fosse  raddop¬ 
piata  la  spesa  per.adempiere  con  maggiore 
solennità  a  quanto  era  stato  emesso  da 
Flamminio ;  cioè  dei  sacrificii,  dei  templi, 
dei  lettisternii,  e,  oltre  questi,  una  prima¬ 
vera  sacra,  vale  a  dire,  che  verrebbero 
immolati  tutti  i  parti,  nati  dalle  mandre, 
dal  primo  di  marzo  fino  all1  ultimo  gior¬ 
no  di  aprile. 

Da  questo  solo  tratto  si  può  facilmente 
giudicare  sino  a  qual  punto  giungesse  lo 
scrupolo  dei  Romani  intorno  all’emissione 
di  queste  feste. 

Le  indiclive  straordinarie  erano  tanto 
rare,  che  in  tutta  l’istoria  romana  non  se 
ne  trovano  che  due  soli  esempii;  il  primo 
sotto  la  dittatura  di  V alerio  Publicola,  e 
il  secondo  sotto  Q.  Ogùlnio  Gallo ,  l’anno 
di  Roma  669. 

Dopo  ciò,  aggiungeremo  soltanto  che, 
allorquando  queste  feste  furono  celebrate, 
per  lo  spazio  di  tre  o  quattro  giorni,  Roma 
rimaneva  quasi  deserta:  quindi, per  timore 
che  i  vicini  intraprendessero  qualche  osti¬ 
lità  contro  di  lei,  veniva  creato  un  gover¬ 
natore  della  città,  pel  solo  tempo  della 
celebrazione  delle  ferie.  Abbiamo  di  ciò 
una  prova  nelle  parole  di  una  lettera  che 
Augusto  scrisse  a  Livia ,  in  proposito  di 
Tiberio  suo  figlio,  che  fu  poscia  impera¬ 
tore.  In  Albannm  montem  ire  eum  non 
placet  nobis ,  aut  esse  Romae  latinorum 
diebus  :  cur  enim  non  prefcitur  urbi ,  si 
polest  fratrem  suum  segui  in  montem  ? 

«  Noi  non  crediamo  a  proposito  ch’egli 
»  vada  sul  monte  d’  Alba,  nè  che  egli  ri- 
»  manga  in  Roma,  duranti  le  feste  latine:  I 
»  mentre,  se  egli  è  capace  di  seguire  il 
»  proprio  fratello  sul  monte  d’  Alba,  per- 1 
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»  che  non  è  egli  stato  eletto  governatore 
»  di  Roma?  —  Dionig.  d’ Alic.  1.  4-  — 
Aul.  Gel.  1.  9,  io.  — 1  Macrob.  —  Sa- 
tur.  1.  1,  c.  16.  —  Tit.  Liv.  1.  io,  dee.  5. 

Indifferenza  (Iconol.J.  La  indifferenza  nel¬ 
la  fortuna  e  nella  sventura  viene  espres¬ 
sa  da  fVinckelmann  (  op.  Voi.  VII , 
p.  529  )  mediante  una  maschera  tragica 
ed  una  comica  poste  nelle  mani  della  per¬ 
sona,  cui  vuole  attribuirsi  questa  qualità, 
secondo  il  detto  di  Orazio  (  Epist.  I, 
29). 

Personamque feret  non  inconcinnus  utramque. 

Potrebbe  anche  impiegarsi  un’  altra  al¬ 
legoria  dello  stesso  poeta  in  queste  parole 
(Serm.  Il,  7,  80). 

Ducimur  ut  nervis  alìenis  mobile  lignum. 

Figurando  un  uomo  colle  membra  di 
legno,  quale  adoprano  i  pittori  per  lo 
studio  delle  pieghe,  per  indicare  un  uomo 
che  si  lascia  condurre  dalla  volontà  altrui. 

Indigeni.  Questo  nome  non  è  altrimenti  quel¬ 
lo  d’  un  popolo,  ma  bensì  quello  con  cui 
i  Latini  indicavano  coloro  che  credevano 
nati  nello  stesso  luogo.  Egli  è  formato  dal- 
1’  antica  parola  latina  Indù,  per  in,  e  da 
genitus ,  generato  :  quindi  significa  gene¬ 
rato  nello  stesso  luogo.  Nel  medesimo 
seuso  i  Greci  hanno  detto  AuTO^Soveit  o 
nati  dagli  stessi  parenti.  Col  senso  di  que¬ 
ste  parole  si  dovrebbe  con  più  ragione 
indicare  i  nazionali  d’  un  paese,  quelli 
prima  dei  quali  non  era  quivi  conosciuto 
verun  altro  popolo. 

Indigenza  (Iconol.J.  Dea  degli  antichi.  Gra- 
velot  ne  fa  1’  allegoria  sotto  le  forme  di 
una  donna  che  ha  la  mano  sinistra  alata  ; 
simbolo  del  desiderio  che  ella  nutre  d’in¬ 
nalzarsi,  o  alla  scienza  o  alla  fortuna,  se 
il  bisogno,  simile  al  peso  al  qnale  essa  è 
attaccata,  e  sotto  cui  sta  per  piegarsi,  non 
rendesse  vani  tutti  i  suoi  sforzi.  Le  sue 
vesti  sono  lacere,  i  suoi  piedi  imbarazzati 
fra  bronchi  e  spine,  e  sembra  esposta  alle 
intemperie  delle  stagioni  ,  indicate  per 
mezzo  d’  un  cielo  gravido  di  pioggia.  — 
V.  Povertà. 

Indigete  (Giove),  Enea.  Questo  principe, 
avendo  perduto  la  vita  in  un  combatti- 
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mento  contro  Mescnzio ,  nè  essendosi  più 
ritrovato  il  suo  corpo,  fu  detto,  che  F z- 
nere ,  dopo  di  averlo  purificato  nelle  acque 
del  Numico,  lo  aveva  posto  fra  gli  dei. 
Gli  fu  eretto  un  sepolcro  sulle  sponde  del 
fiume,  monumento  che  sussisteva  ancora 
ai  tempi  di  Tito  Livio  (1.  i),  e  dove  gli 
venivano  offerti  dei  sacrifico,  sotto  il  nome 
di  Giove  Indigete. 

Indigeti.  Eroi  divinizzati,  i  quali  divennero 
i  protettori  dei  luoghi  ove  furono  creati 
dei,  come  Fauno ,  Festa ,  Romolo ,  Cesa¬ 
re ,  ec.  presso  i  Romani;  Minerva  in  Ate¬ 
ne,  e  Didone  in  Cartagine.  Il  primo  che 
ebbe  questo  nome  in  Roma  fu  Enea , 
detto  Jupiter  Indigetes  (F.  sopra).  Que¬ 
sta  parola  viene  da  in  diis  ago ,  io  sono 
fra  gli  dei,  oppure,  inde  genitus ,  o  in  loco 
degens,  nato  nel  paese,  ovvero  che  vi  di¬ 
mora. 

Indigitamento,  libro  dei  pontefici,  ove  erano 
scritti  i  nomi  degli  dei,  e  particolarmente 
degli  Indigeti. 

Indigitamenti.  Inni  agli  dei.  Alcuni  vogliono 
che  fossero  così  delti  solo  gl’inni  agli  dei 
indigeni.  Servio  dice,  che  indigitamenti 
significhino  i  libri  ricordati  nell’articolo 
antecedente. 

Indiscrezione  (lconol.).  Può  essere  rappre¬ 
sentata  sotto  la  figura  d’  una  donzella  in¬ 
quieta,  che  apre  furtivamente  un  porta¬ 
foglio  pieno  di  lettere,  o  rompe  un  sigillo. 

Indizione  (Cronol.),  cielo,  o  periodo  di  quin¬ 
dici  anni  giulii  compiuti.  Questa  parola 
da  principio  significava  un  tributo  che  i 
Romani  ogni  anno  percepivano  dalle  pro- 
yincie,  sotto  il  nome  d’ indictio  tributaria. 
E  probabile  che  cotesto  tributo  fosse  le¬ 
vato  per  la  sussistenza  dei  soldati,  e  par¬ 
ticolarmente  di  coloro  che  avevano  ser¬ 
vito  la  repubblica  pel  tratto  di  quindici 
anni.  Comunque  sia  la  cosa,  allorché  l' im¬ 
pero  romano  sotto  gli  ultimi  imperatori 
cangiò  di  faccia,  il  termine  indizione  (in¬ 
dictio)  fu  conservato,  ma  impiegato  sem¬ 
plicemente  per  indicare  lo  spazio  di  quin¬ 
dici  anni.  Inutilmente  si  cercherebbe  di 
scoprir  l’ epoca  in  cui  incominciarono  i 
Romani  a  servirsi  dell’  indizione,  presa  in 
quest’  ultimo  senso  ;  giacché  sarà  sempre 
ignorata.  Coloro  i  quali  asseriscono  che 
Costantino ,  dopo  d’avere  proibito  i  giuo- 
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chi  secolari,  e  vinto  Mesenzio ,  introdusse 
1*  epoca  dell’  indizione  nel  mese  di  settem¬ 
bre  3 1 1,  possono  chiamarsi,  senza  dub¬ 
bio,  indovini,  poiché  non  hanno  veruna 
prova  su  tale  proposito. 

Non  sono  stati  meglio  sviluppati,  e  l’o¬ 
rigine  ed  il  principio  dell’  indizione  roma¬ 
na  o  pontificale  ;  questo  secondo  punto 
d’  istoria  è  ancora  uno  de’  più  oscuri. 
Mabillon  si  è  inutilmente  affaticato  per 
dilucidarlo  ;  e  Dii  Cange,  nel  suo  Glos¬ 
sario,  non  è  stato  più  felice  di  lui.  Ciò 
che  si  sa  di  vero  si  è,  che  i  papi,  nell’ot¬ 
tavo  secolo,  incominciarono  a  contrasse¬ 
gnare  i  loro  atti  colla  data  dell’  indizione 
che  venne  fissata  nel  primo  giorno  di  gen¬ 
naio  3i3  dell’anno  di  G.  C.  Dapprima 
segnavano  le  date  cogli  anni  degl’  impera¬ 
tori,  e  finalmente  con  quelli  del  loro  pon¬ 
tificato,  come  lo  prova  il  Sinodo  teuuto 
dal  pontefice  Giovanni  XV  nel  1098. 

E  fuor  di  dubbio,  che  1’  uso  dell’  in¬ 
dizione,  non  si  può  far  risalire  ad  un’  e- 
poca  più  remota  dei  tempi  dell’  impe¬ 
ratore  Costantino,  nè  portarla  ad  una 
più  vicina  di  quella  di  Costanzo.  I  primi 
esempii  che  trovansi  nel  codice  Teodosia- 
no,  sono  dal  regno  di  quest’ultimo,  morto 
nel  36 1.  S.  Atanasio  è  il  primo  autore 
ecclesiastico  che  abbia  fatto  uso  della  data 
dell’  indizione. 

In  quei  primi  tempi  non  è  facil  cosa  il 
fissare  gli  anni  dalle  indizioni,  poiché  tutti 
gli  autori  non  danno  loro  1’  epoca  mede¬ 
sima.  Alcuni  pongono  la  prima  nel  3 12, 
il  numero  più  grande  nel  3i5,  altri  nel 
3i  t\,  e  altri  finalmente  nel  3  1 5.  Seguendo 
I’  opinione  più  comune,  noi  diamo  all’  in¬ 
dizione  l’epoca  dell’anno  3i3. 

D’  ordinario  si  distinguono  tre  sorta 
d’  indizioni. 

La  prima  è  quella  di  Costantinopoli, 
che  cominciava  col  mese  di  settembre,  e 
della  quale  servivansi  gli  imperatori  greci. 
La  seconda,  fra  noi  più  comune,  è  l’ im¬ 
periale  o  costantiniana  indizione  ;  perchè 
ne  viene  attribuito  lo  stabilimento  a  Co¬ 
stantino.  Chiamavasi  anche  Cesarea  per 
l’ uso  che  ne  facevano  gl’  imperatori  d’ Oc¬ 
cidente.  Il  suo  principio  è  fissato  nel  gior¬ 
no  24  di  settembre.  La  terza  sorta  d’  in¬ 
dizione  cominciava  alli  2  5  di  dicembre  o 
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al  primo  di  gennaio,  secondo  1’  uso  che 
avevasi  di  dar  principio  all1  anno,  o  nel- 
l1  uno  o  nell1  altro  di  questi  due  giorni.  I 
pontefici,  e  specialmente  dopo  Gregorio 
VII,  l1  hanno  sovente  impiegata  nelle  loro 
Bolle,  per  laqual  cosa  venne  chiamata  in¬ 
dizione  romana  o  pontificia. 

Nel  nuovo  Trattato  di  diplomatica  (t.  V, 
p.  258,  n.°  i  )  trovasi  che  il  papa  Gre¬ 
gorio  VII  introdusse  una  nuova  indizione , 
che  gli  faceva  incominciare  alli  25  di 
marzo.  Pretendesi  eziandio  di  rilevare 
( Ibid.,  p  263,  n.°  3)  un’altra  specie 
d1  indizione,  il  cui  principio  è  fissato  a 
Pasqua.  Quest1  opinione  è  appoggiata  alle 
date  di  due  privilegi  del  pontefice  Inno¬ 
cenzo  u. 

1.  Indo,  fiume  che  Igino  pone  nel  numero 
dei  figliuoli  di  Ponto  e  di  Talassici  -  ora 
appellasi  Sindh. 

2.  - .  Re  di  una  parte  della  Spagna,  uc¬ 

ciso  mentre  combatteva  sotto  le  insegne  di 
Cesare .* 

3.  — — .  Gran  fiume  d’Asia,  dal  quale  l’In¬ 
dia  ha  tratto  il  suo  nome.  La  sua  sorgen¬ 
te,  posta  da  Strabone  in  una  delle  mon¬ 
tagne  del  Caucaso,  non  è  molto  lontana 
da  quella  dal  Gange,  e  il  suo  corso  è  per 
lungo  tratto  paraleilo  a  questo  fiume.  Per 
mezzo  di  due  foci  esso  gittasi  nell1  Ocea¬ 
no.  Platone  pretende  essere  esso  più  largo 
del  Nilo  ;  secondo  Plinio ,  prima  di  giun¬ 
gere  al  mare,  riceve  nel  seno  suo  diecinove 
fiumi.  —  Cic.  de  Nat.  Decr.  2,  c.  52. 
—  Strab.  <  5.  Quint.  Curi.  8,  c.  9.  — 
Diod.  Sic.  2.  —  Ovid.  Fast.  3,  v.  720. 
—  Plin.  6,  c.  20. 

4- - .  Fiume  dell’Asia  minore,  che  irri¬ 

gava  una  parte  della  Caria.  —  Strab. 
1.  1 5.  —  Tolem.  1,  5,  c.  2.  —  TU.  Liv. 
38,  c.  14. 

5. - .  Nome  d’un  cavallo  circense. 

Indocilità  (Iconol.J,  donna  di  sembianze 
deformi,  seduta  sopra  un  majale,  tiene  un 
asino  che  le  fa  resistenza.  Le  viene  dato 
un  velo  nero,  perchè  il  nero  raccoglie  e 
nulla  riflette.  —  V.  Docilità. 

Indolete,  conquistatore  dell  India,  sopran¬ 
nome  di  Baoco. 

Indoratura.  Di  quest1  uso  fa  menzione  F o- 
pisco  in  Aureliano.  —  Indorasi  a  fuoco 
in  due  maniere.  L’una  detta  allo  spadaro, 
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cioè  applicando  le  foglie  d’oro  sul  metallo 
che  vuoisi  indorare.  Questa  sola  era  nota 
agli  antichi.  L’altra  dicesi  amalgama,  cioè 
incorporando  e  compenetrando  P  oro  col 
metallo.  Ciò  fu  ignoto  agli  antichi,  i  quali 
non  sapeano  indorare  se  non  colle  foglie 
d1  oro,  dopo  aver  coperto  o  strofinato  col 
mercurio  il  metallo  (Plin.  1.  33,  c.  6,  1,32). 
La  durata  dell1  oro  nei  vecchi  monumenti 
tutta  devesi  alla  grossezza  delle  foglie,  la 
quale  è  ancora  visibile  nel  cavallo  di  M. 
Aurelio,  negli  avanzi  della  quadriga  che 
stava  nel  teatro  d1  Ercolano,  nei  quattro 
cavalli  di  Venezia,  nell1  Ercole  del  Cam¬ 
pidoglio  ;  opere  di  bronzo.  La  doratura 
degli  antichi  era  in  questo  genere  mirabi¬ 
le,  poiché  si  conservò  per  molti  secoli 
anche  sotterra,  come  lo  dimostrano  due 
camere  nelle  ruine  del  palazzo  de’  Cesari 
nella  villa  Farnese  sul  Palatino,  che  sem¬ 
brano  fatte  di  recente,  malgrado  l’umidità 
cagionata  dalla  terra,  cbe  le  copre.  Non  si 
possono  ivi  vedere  senza  maraviglia  le 
fasce  disposte  a  forma  d1  archi,  e  dipinte 
in  color  azzurro  con  figurine  in  oro.  L1  in¬ 
doratura  s1  è  pur  conservata  nelle  ruine 
di  Persepoli  (G reave,  descrip.  des  antiq. 
de  Persepolis,  pag.  2  3).  La  doratura  delle 
statue  fu  eziandio  in  uso  presso  gli  Egizii 
(Erod.  1.  2,  c.  129)  ed  i  Greci:  due  sta¬ 
tue  egizie  così  indorate  vedevansi  nella 
raccolta  del  Gori  in  Firenze  (Mus.  Hetr. 
Voi.  7,  Tao.  i  5)  ;  ed  ai  tempi  di  Pausa- 
nia  stavano  ancora  nella  città  di  Corinto 
due  simulacri  di  Bacco  sculti  in  legno,  e 
tutti  dorati  fuorché  il  volto,  colorito  di 
rosso  col  minio  (V.  lib.  2,  cap.  2). 

Gli  antichi  usarono  di  dorare  il  marmo 
servendosi  della  chiara  d’  uovo.  In  alcune 
statue  scorgonsi  ancora  indizii  d’ indora¬ 
tura  nei  capelli  e  nel  panneggiamento, 
come  nella  bella  Pallade  di  Portici,  quan¬ 
do  fu  scoperta  ;  anzi  si  trovano  teste  in¬ 
tere  dorate,  come  quella  d’ Apollo  nel 
Museo  Capitolino.  Si  trovò  pure  la  parte 
iuferiore  d1  una  testa,  che  sembrava  un 
Laocoonte,  la  quale  era  dorata,  ma  l’oro, 
invece  d1  esservi  dato  sul  gesso,  eravi  stato 
applicato  immediatamente  sul  marmo. 

Indovini.  Ve  ne  erano  di  molte  sorta.  Presso 
i  Greci  gl"  Indovini  erano  ministri  di  reli¬ 
gione  sommamente  rispettati  :  assistevano 
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ai  sacrifizii  pur  consultare  le  interiora 
delle  vittime  e  trarne  i  presagi.  Essi  rego¬ 
lavano  il  tempo,  la  forma  e  la  materia  dei 
sacrifizii,  specialmente  nelle  più  impor¬ 
tanti  occasioni,  nelle  quali  i  devoti  non 
mancavano  di  consultarli  e  di  seguirne  le 
decisioni.  Per  altro  eranvi  due  sorta  d' In¬ 
dovini  ;  gli  uni  inspirati  da  Apollo,  ri¬ 
spondevano  cogli  oracoli  a  coloro  che  li 
consultavano;  gli  altri  non  si  applicavano 
ehe  a  spiegare  i  presagi  tratti  dagli  uccelli, 
dalle  vittime  o  dai  sogni. 

Indra,  il  primo  degli  otto  F assù  (F acous) , 
è  il  Dio  dell’  etere  e  del  giorno,  celeste, 
dei  cieli  visibili  e  del  firmamento,  il  re 
de’  buoni  genii,  il  signore  delle  nubi,  delle 
piògge  e  del  fulmine  ;  gli  si  assegna  per 
padre  Kassiapa,  per  madre  Aditi  ;  quindi 
s’  annovera  tra  i  dodici  Aditi  non  meno 
che  tra  i  V assù.  Sua  moglie  Indrani  e 
Sarati  (qualche  volta  Aindra)  gli  diè  una 
figlia,  Devani;  abita  nell’aria,  ovvero 
dicono  altri  libri,  sul  Merù,  oppure  in 
mezzo  al  fulgido  paradiso  chiamato  dal 
suo  nome  lndraloka.  Nulla  pareggia  la 
bellezza  della  sua  città  area  Amravati , 
del  suo  palazzo  F egiaganta ,  del  suo  giar¬ 
dino  Nandana  ;  ha  per  primo  elefante 
Iravat ,  per  auriga  Matali ,  per  arma 
Vagierat  il  fulmine),  per  carro  Fimanam 
o  V iomagianam  (  il  carro  della  regione 
delle  nuvole).  Dalla  sua  magnifica  dimora 
spinge  lontano  gli  occhi  sulla  plaga  del 
settentrione  di  cui  è  custode.  Intorno  a 
lui  s’aggruppano  in  folla  le  Apsara,  i 
Gandarva  ed  i  Ciubdara  (Tchoubdaras). 

I  suoi  soprannomi  principali  sono  Mara¬ 
tra  (Aereo),  Maruta  (l’aria),  Megavan 
(l’abitante  delle  nuvole),  Megavanna 
(il  motore  delle  nuvole),  Pagasciakna  (il 
dispensatore  della  temperatura),  Legrscia- 
ba  (il  prescrittore  del  verno),  Sciunasira 
(Chounacira  il  dio  dal  lungo  naso),  Saas- 
rahscia  (  il  Dio  dai  mille  occhi  ),  Suarga- 
ragià  (  il  re  dei  Suarga  ),  Divespetir  (il 
padre  del  giorno  )  e  Devendren  (  divino 
Indra).  —  ladra  è  nel  bramaismo  il  più 
grande  degli  dei  dopo  i  sei  della  Trimur¬ 
ti.  E  la  delegazione  di  Brama  :  nè  va 
dubbio  alcuno  che  Brama-lndra  sia  Gio¬ 
ve.  Divespetir  è  Diespiter,  e  Megavanna , 
il  vtyht)yt<Toi  Zscc  d’  Omero.  Non  basta: 
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una  quantità  di  leggende  e  di  passi  dei  libri 
santi  ci  mostrano  Indra  in  compagnia  di 
Fisnù  e  Sira  nella  Trimurti;  Brama 
si  è  riassorbito  in  lui.  Ancora  alcune 
parole:  i.°  se  Indra  si  delinea  come  Dio 
supremo  (  porzione  integrante  della  Tri¬ 
murti),  come  Vassù,  come  aria  (Maruta), 
come  nuvola,  come  folgore,  ciò  non  toglie 
che,  tino  ad  un  certo  punto,  non  sia  il 
sole,  poiché  trovasi  pure  nella  lista  degli 
Aditia  (Soli  mensili)  ;  2.0  bramaita  nella 
sostanza,  Indra  si  collega  al  Visnuismo 
quando  è  sole,  ed  al  Sivaismo  quando  ha 
il  Merù  per  dimora  ;  3.°  i  suoi  mille  oc¬ 
chi  ricordano,  da  una  parte,  Zeo  Triof- 
talmo  e  Brama  Trilociana,  dall’  altra  i 
cent’  occhi  d’  Argo  ;  4-°  se  custodisce  il 
settentrione  è  perchè  il  settentrione  sem¬ 
bra  la  regione  più  elevata  del  mondo.  — 
Rappresentasi  Indra  con  quattro  braccia, 
gli  occhi  bendati,  un  uncino  in  mano. 
Un  bell’  elefante,  Iravat ,  lo  porta,  e  sem¬ 
bra  superbo  di  tal  carro  divino?  Talvolta 
nella  mano  d’ Indra  rifulge  un  fiore  di 
loto,  senza  dubbio  emblema  dell’  aria  im¬ 
balsamata  dall’  aroma  del  vegetabile  vene¬ 
rato  nelle  Indie.  Una  bella  miniatura  in¬ 
diana  intagliata  nei  Monum.  di  Langles 
(I,  p'  1  90)  rappresenta  Indra  ed  Indrani, 
attorniati  dalla  loro  corte  celeste.  Confi-- 
Paulin,  System,  bralim,  p.  80,  ecc.  ; 
Jones  e  Laugles ,  Rech.  as.,  I,  i  8  i . 

Inpradiumna,  re  d’  Utkala  o  d’  Orissà,  se¬ 
condo  gli  uni,  d’  Ugiagigiani  (Oudjadj- 
djani ),  secondo  gli  altri  ;  ebbe  da  Krisna 
l’ ordine  di  fabbricargli  un  tempio  che 
servisse  eternamente  di  palazzo  alla  sua 
divinità.  Il  ragià  docile  commise  ad  un 
bramano,  conosciuto  per  la  sua  pietà,  il 
venerabile  Fidiapali ,  di  trovare  il  luogo 
sacro  dove  Krisna  desiderava  in  segreto 
che  s’ innalzasse  1’  edilìzio  divino.  Fidia- 
pati  vi  riuscì  coll’aiuto  del  dandola  Fi- 
scinavassù  (Tcbandala  Ficlionavacou). 
Cotesto  luogo  si  chiama  Giaganal-Kscia- 
tra  (Djaganal-Kchalra).  Ma  poco  è  l’ a- 
vevlo  trovato.  Bisogna  che  vi  si  vegga 
Giagannata  ( Djagannata):  tal  è  il  nuovo 
nome  che  vuol  assumere  Krisna.  — Indra - 
diumna,  così  consigliato  da  Nareda ,  si 
risolve  a  surrogare  il  Dio  stesso  con  una 
imagine.  Di  fatto,  la  notte  seguente,  i  servi 
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del  re  abbattutisi  sulle  sponde  dell’  Ocea 
no,  nell’albero  Vota  (il  primo  albero 
della  sapienza),  l’artefice  dei  numi  ne 
foggia  tre  figure,  Giagannata  (  Vissua- 
karma),  Balabadra  (o  Balarama),  Suba- 
dra,  cui  sfortunatamente  non  ha  tempo 
di  ultimare:  la  furibonda  scorreria  di  Ga- 
darnat  gli  toglie  di  darvi  1’  ultima  mano. 
In  seguito  si  innalza  il  tempio  di  Giagan- 
nala ,  e  vi  si  collocano  i  tre  idoli.  Tutti  i 
numi  sono  convocati  alla  cerimonia  del- 
1’  inaugurazione.  Brama  gl"  introduce 
presso  il  re  e  grida  il  loro  nome.  La  fon¬ 
dazione  di  Giagannata  è  uno  dei  fatti 
capitali  della  storia  religiosa  degl’  Indù. 
Esso  si  riferisce  alla  pacificazione  generale 
che  seguì  dopo  le  lunghe  guerre  delle 
sette  le  une  contro  le  altre ,  e  segnata- 
mente  dei  Visnuvitì  contea  il  Sivaismo. 
Quasi  tutti  i  particolari  del  mito  che  ha 
attinenza  alla  fondazione  del  divino  edifi 
zio  indicano  tale  fusione  dei  culti.  Così 
dei  tre  idoli  consecrati  in  Giagannat- 
Ksciatra,  due,  i  due  paredri  Balabadra 
e  Subadra ,  sono  si  vaiti  :  Balabadra  è  un 
partigiano  di  Duriodana  il  sivaita,  e  vien 
fatto  fratello  di  Krisna  soltanto  per  co¬ 
minciare  la  fusione  dei  culti;  Subadra  è 
la  Sakti  di  Siva ,  ed  essa  si  marita  al 
Pandìi  Argiuna ,  avo  paterno  di  Sariksci- 
ta.  Dì  tal  maniera  gli  Jadù  ed  i  Panda 
sostengono  Visnù  ;  i  Kurù ,  o  figli  della 
luna,  sostengono  Siva;  i  V disia  e  i  Sadra 
sostengono  Sakti.  Ecco  veramente  una 
prima  base  di  composizione  omogenea  e 
di  sincretismo  mitologico.  Del  pari,  allor¬ 
ché  Indraiumna  invita  tutti  gli  dei  ad 
essere  testimonii  della  inaugurazione  del 
tempio,  la  tendenza  ad  unire  tutte  le  divi¬ 
nità  locali  in  un  panteon  si  delinea  spic¬ 
catamente.  V’  ha  di  meglio  :  Krisna ,  se¬ 
condo  la  leggenda,  ordina  che  tutti  coloro 
che  verranno  a  fare  le  loro  devozioni  in 
Giagannat-Ilsciatra  mangeranno  alla  stes¬ 
sa  mensa  senza  distinzione  di  sette,  di  tri¬ 
bù,  di  caste.  Certamente  quello  è  buddi¬ 
smo  tutto  puro ,  quantunque  avanti  la 
nascita  di  Budda!  Quindi  tale  uso  non  è 
praticato  che  sulla  costa  di  Orissà  (Ori- 
cab)  e  presso  alcune  sette  popolari  della 
penisola,  adoratrice  della  Saliti  ;  il  Dekan 
intero  in  ciò  vede  un’  empietà.  L’ inter- 
Diz.  Mit.  Poi.  VI 
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ruzione  di  Vissuakarma  per  Gadarnat 
prova  che  la  pacificazione  incontrò  osta¬ 
coli,  ed  anzi  fu  sospesa.  Di  fatto,  le  guerre 
mitiche  di  Gianamegiaia ,  di  Sbanda ,  di 
Giarassauda  sono  posteriori  al  comincia- 
mento  dell'  armistizio  di  Giagannata. 
Quanto  all’  epoca  di  tal  fatto,  essa  ondeg¬ 
gia  nella  storia  dal  quindicesimo  all’ottavo 
secolo  avanti  1’  era  cristiana.  Indraiumna , 
dicesi,  era  contemporaneo  di  Parikscita. — 
Intorno  al  tempio  di  Giagannata  si  forma 
in  breve  una  città  di  pari  nome,  che  og¬ 
gidì  (per  una  lieve  modificazione)  si  chia¬ 
ma  Giagrenat  (  Djagrenath  ,  ort.  ingl. 
Jagernauth).  Tale  città  sulla  costa  d’  O- 
rissà,  dieciotto  leghe  distante  da  Kotlak, 
è  una  delle  più  celebri  dell’  Asia  per  la 
moltitudine  di  pellegrini  che  vi  si  recano 
da  tutte  le  parti.  Si  è  calcolato  che  in 
principio  dello  scorso  secolo  le  imposte 
prelevate  dal  ragià  sui  pellegrini  e  i  doni 
fatti  ai  bramani  ascendevano  a  due  milio¬ 
ni  :  cifra  che  si  è  ancora  accresciuta  in 
appresso.  Per  altro  i  pellegi ini  indigenti 
nulla  pagano,  sono  anzi  mantenuti  a  spese 
delle  pagode.  Il  tesoro  del  tempio  è  riputato 
uno  de’ più  ricchi  dell’universo.  Tremila 
famiglie  dei  sacerdoti  ed  altri,  quattro- 
cento  famiglie  di  cuochi  che  hanno  prin¬ 
cipalmente  la  cura  di  allestire  il  cibo  sa¬ 
cro  chiamato  Maapraiad ,  finalmente  cen¬ 
to  baiadere,  ecco  lo  stato  personale  addetto 
al  servigio  del  tempio.  I  fabbricati  sacri  in 
numero  di  cinquanta,  che  si  qualificano 
per  pagode  o  torri,  sono  contenuti  in  uno 
spazio  di  parallelogrammo  di  seicento  set- 
tantasei  piedi  sopra  seicento  sessanta,  cir¬ 
condalo  d’ un  muro  di  venti  piedi  d’al¬ 
tezza  Tre  pagode  soprattutto  spiccano 
nella  moltitudine  degli  edifizii.  La  più 
bella  è  fabbricata  sopra  una  roccia  di  pie¬ 
tre  granitiche  di  cui  alcune  hanno  da  dieci 
in  dodici  mila  piedi  cubi,  è  dessa  una  torre 
quadrata  di  ventotto  piedi  di  lato  nell’in¬ 
terno,  e  la  cui  altezza  s’innalza  a  dugento 
piedi.  Essa  è  carica  di  scolture,  e  fian¬ 
cheggiata  da  due  fabbriche  in  pietra  con 
tetto  piramidale.  I  tre  idoli  sono  rinno¬ 
vati  ogni  tre  anni.  Il  principale  (Krisna- 
Giagannata  )  ha  diamanti  per  occhi  ;  e, 
come  Krisna  stesso,  è  dipinto  in  azzurro. 
Balabadra  e  Subadra  sono,  l’uno  bianco 
67 


53o  1  N  D 

come  Siva,  V  altro  giallo  come  Bavanì. 
Inoltre  si  vede  dal  muro  della  gran  pago¬ 
da  ad  un’altezza  di  settanta  piedi  da  terra 
uscire  il  bue  Derma.  La  gran  festa  di 
Giagannata  dura  nove  dì.  Le  cerimonie 
principali  sono,  quelle  della  polvere,  del- 
1’  altalena,  del  bagno  e  del  carro.  Tutte 
sono  notissime,  e  furono  descritte  a  sa¬ 
zietà  dai  viaggiatori.  Si  può  consulta¬ 
re  soprattutto  la  memoria  di  F.  Mans- 
bach ,  letta  il  3  die.  1 8  3 1  alla  società 
Asiatica  di  Londra ,  sul  tempio  di  Gia- 
grenat.  Qui  limitiamoci  a  dire  che  1’  uso 
d’ immolarsi  precipitandosi  sotto  le  ruote 
del  carro  colossale  ( Rat-Giatra),  se  ha 
mai  esisto,  non  esiste  per  così  dire  più. 
Mansbach ,  testimonio  di  quattro  feste  suc¬ 
cessive,  non  ha  veduto  che  tre  casi  di  tal 
fatta,  e  ne  riguarda  anche  uno  come  acci¬ 
dentale.  Quanto  agli  altri  due,  i  penitenti 
che  diedero  tal  esempio  di  devoto  suicidio 
erano  dominati  da  una  lebbra  che  li  con¬ 
duceva  lentamente  alla  tomba. 

Indrani.  V.  Indra.  La  sola  cosa  che  abbiamo 
a  dire  in  aggiunta  è,  che  sotto  il  nome 
d’  Aindra,  essa  fa  parte  delle  otto  Matri 
ed  ha  in  custodia  il  mezzodì-ponente. 

Indrascina,  ragià  indiano,  padre  di  Fidiko- 
tra  discendente  di  F aivassuata ,  il  figlio 
del  sole  per  Arsciam  ( Archam ),  il  primo 
dei  figli  di  cotesto  sapiente. 

ItmRATuiMA  o  Indradcmena,  ragià,  indù  del 
paese  di  Dravadau ,  essendosi  un  giorno 
dato,  nel  bagno,  alle  delizie  dell’  amore 
con  sua  moglie  sul  monte  Trikoveta ,  sen- 
z’  aver  previamente  oflerto  i  suoi  omaggi 
al  Pragiapali  Agastia  fu  trasformato  in 
elefante.  Sotto  questa  nuova  forma  ebbe 
a  patire  molte  tribolazioni.  Sulle  prime  un 
serraglio  d’  elefantesse  tentò  di  renderlo 
infedele  a  sua  moglie,  e  probabilmente  vi 
riuscì.  Poi  ebbe  a  lottare  due  volte  con 
un  enorme  gaviale,  e  stava  per  soccom¬ 
bere,  quando  Fisnù  gli  apparve  e  lo  re¬ 
stituì  alla  sua  pristina  forma.  Nello  stesso 
istante  il  gaviale  ritornò  ciò  che  era  stato 
un  tempo,  un  Gandarva  o  musico  della 
corte  celeste.  I  suoi  soli  delitti  l’avevano 
ridotto  a  quella  orribile  forma,  castigo 
ignobile  e  tremendo  che  cessò  in  pari 
tempo  che  quello  d’ Indraluima.  Secondo 
i  bramani,  colui  che  ripete  quotidiana- 
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mente  la  leggenda  d’  Indraluima  (  chia¬ 
masi  in  Indù  Gasiendrè-Muziam  )  ottie¬ 
ne  il  perdono  di  tutti  i  suoi  peccati. 

Indulgenza  (Iconol.).  Cochin  ravvisa  P  In¬ 
dulgenza  come  una  virtù  sociale,  che  finge 
di  non  vedere,  e  nasconde  agli  altri  i  di¬ 
fetti  altrui,  ha  creduto  di  porgerne  un’  i- 
dea  coll’ emblema  di  una  donna,  che  tiene 
al  suo  fianco  un’  arpia  ed  una  sirena, 
delle  quali  non  lascia  vedere  che  le  parti 
umane.  I  Romani  la  considerarono  come 
una  divinità,  e  come  tale  apparisce  nelle 
medaglie,  che  diviseremo  qui  appresso. 
La  si  applica  poi  a  varie  significazioni. 
Per  esempio  chiamavano  i  Romani  Indul- 
genlia  tributo  rum ,  la  remissione  delle  im¬ 
poste  ;  la  quale  si  faceva  o  in  tempo  di 
carestia,  o  dopo  le  desolazioni  delle  guerre. 

(Monumenti).  Troviamo  espressa  V In¬ 
dulgenza  nelle  seguenti  medaglie.  In  una 
medaglia  di  Caracolla  è  figurata  sedente, ed 
impugnante  colla  manca  l’asta.  La  destra  è 
sollevata  in  alto,  come  in  espressione  di  per¬ 
dono. — In  un'altra  dello  stesso  imperatore, 
è  pure  sedente  con  corona  di  torri  in  capo; 
patera  nella  destra:  asta  nella  sinistra. 

In  una  medaglia  di  Gallieno  è  espressa 
col  simbolo  della  Speranza. 

In  medaglie  di  Postumio  seniore;  l’im¬ 
peratore  è  togato,  siede  in  sedia  curale,  e 
porge  alla  Indulgenza  prostrata  la  destra. 

In  altre  medaglie  di  Gallieno  è  figurata 
in  piedi,  stolata,  e  con  asta  a  traverso 
nella  sinistra,  poi  col  ramo  nella  destra, 
altra  a  traverso  nella  manca,  e  seduta;  — 
poi  nella  stessa  posizione,  ma  con  iscettro 
nella  sinistra. 

In  medaglia  di  Adriano ,  siede  con  de¬ 
stra  supina,  ed  asta  pura  nella  sinistra. 
Cosi  pure  è  figurata  in  altre  colle  sigle 
S.  C. 

In  medaglia  di  Sabina  ;  siede,  con  pa¬ 
tera  nella  destra  ;  asta  a  traverso  nella  si¬ 
nistra.  Nel  rovescio,  testa  di  Sabina. 

In  medaglia  di  Antonino  Pio,  siede  con 
asta  nella  sinistra.  In  altra  dello  stesso  im¬ 
peratore,  è  in  piedi  :  in  altra  siede  velata, 
con  destra  eretta  ed  asta  nella  manca. 

In  altre  medaglie  degli  imperatori  Set¬ 
timio  Severo ,  Caracolla ,  Alessandro  Se¬ 
vero  ,  Massimino ,  Macriano  giuniore, 
Caro ,  Quieto  ed  Augusto ,  è  figurata, 
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quando  cogli  attributi  medesimi  poc’  anzi 
divisati,  e  quando  col  cornucopia. 

Una  medaglia  di  Severo  la  rappresenta 
sotto  1’  emblema  di  Cibale ,  coronata  di 
torri,  e  assisa  sur  un  leone,  che  gli  antichi 
riguardavano  come  il  simbolo  di  questa 
virtù.  Nella  manca  tiene  la  lancia,  e  colla 
destra  trattiene  una  folgore,  con  la  inscri¬ 
zione  :  INDVLGENTIA  AVGVSTORVM. 

In  una  medaglia,  finalmente,  di  Gor¬ 
diano  siede  fra  un  bue  ed  un  toro,  forse 
per  accennare  che  questa  virtù  ammansa 
gli  animali  più  brutali. 

Indusium,  presso  i  Romani  era  una  specie 
di  tunica  di  lana,  ad  uso  delle  donne,  alle 
quali  tenea  luogo  di  camicia, 
i.  Industria,  antica  città  d’  Italia  lungo  il 
Po.  Suo  simbolo  è  il  trepode.  Ciascun 
piede  è  sostenuto  da  una  figura.  La  prima 
è  una  Venere  ;  la  seconda  una  Vittoria 
o  Fortuna  alata  ;  1’  ultima  un  vecchio 
Sileno.  Il  Maffei  a  lungo  discorre  so¬ 
pra  questa  città  e  sul  luogo  ove  innalza- 
vasi  reca  una  lapide  (Mas.  Ver.  pag.  23o). 
Ne  parla  anche  lo  Zaccaria  nella  sua 
Institmione  A  ntiq  .-Lapid .,  lib.  I,  cap.  2. 

Nel  1745  si  trovarono  a  Montano  al¬ 
cune  lapidi  coi  nomi  di  varii  magistrati 
civili  e  religiosi,  i  quali  provano  che  ivi 
esistesse  una  città  considerabile.  Nella  sta¬ 
te  seguente  si  scoperse  ivi  una  pietra  spez¬ 
zata,  su  cui  leggevasi  che  la  statua  sovrap¬ 
postavi  era  stata  decretata  a  Cocceia 
ab  iod.  ind.  Ab  Industriensibus. 

COCCEIAE 

HA  ....  EC  ...  .  AB-SVD. 

FVNERE  PV 
ET  STATVAM. 

Certi  paesani  scoprirono  vicino  al  Po  le 
vestigie  di  un  antico  edifizio  con  alcune 
medaglie,  un  mosaico,  alquante  statue,  ec. 
Plinio,  1.  2,  c.  3,  ab  altero  (  Apenini  ) 
latere  ad  Padum  amnem  Italiae  ditissi- 
mum ,  omnia  nobilibus  oppidis  nitent  ,• 
Lìburnia ,  Dertonia ,  Colonia ,  Ina,  Ban¬ 
darate ,  Industria.  Egli  cita  questa  città 
in  altro  passo  (1.  3,  c.  x6  )  :  Metrodorus 
dicit ,  quoniam  circa  fonlem  arbor  multa 
sit  pisea ,  quae  Pades  gallice  vocetur , 
Ligurum  quidem  lingua  omnem  ipsum 
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Bodineum  00 cari,  quod  significet  J'ando 
carenlem.  Cui  argurnento  adest,  oppidum 
Industria  vetusto  nomine  Badincoinagum, 
ubi  praecipua  atlitudo  incipit.  Nel  primo 
passo  Plinio  parla  d’  Industria ,  come  di 
una  città  delle  più  floride  lungo  il  Po. 
Nel  secondo  la  situa  sulle  spoude  di  que¬ 
sto  fiume,  ove  è  più  profondo.  Convalida 
questa  sua  opinione  colla  etimologia  di 
Bodincomagus ,  nome  eh1  ebbe  Industria 
anticamente,  e  che  in  lingua  ligustica  si¬ 
gnifica  il  luogo  più  profondo  del  fiume. 
Il  Po  era  navigabile  vicino  a  Torino;  ma 
a  Montano,  ingrossato  da  parecchi  fiumi, 
diventa  più  profondo.  Anche  la  montagna 
vicino  alla  pianura  di  Montano  chiamasi 
Mondico i ,  forse  corruzione  di  Bodinco¬ 
magus.  Trovasi  nelle  bolle  della  parroc¬ 
chia  di  questo  luogo,  che  fu  chiamata 
S.  Jo.  Baptistae  de  Lustria ,  nome  for¬ 
mato  da  Industria.  Tutte  queste  circo¬ 
stanze  paiono  confermare  che  Montano  sia 
la  vera  situazione  della  città,  e  che  questa 
non  possa  essere  altrimenti  Casale ,  come 
alcuni  immaginarono  (Frane.  Anglic.). 

2.  Industria  (Iconol).  Ripa  ne  dà  quattro 
emblemi,  i."  Una  donzella  ignuda,  col- 
P  elmo,  il  cui  manto  bianco  è  adorno  di 
verdi  foglie,  e  sul  quale  leggesi  Proprio 
Marte  ;  tiene  una  spada  sguainata,  e  sem¬ 
bra  pronta  a  combattere.  —  2.0  Mercu¬ 
rio,  dio  del  commercio  e  dell1  industria, 
col  caduceo  in  una  mano,  e  nell’altra  un 
flauto.  —  3.°  Una  donna  abbigliata  di 
veste  magnificamente  trapunta  ;  tiene  una 
focaccia  formata  dalle  api,  ed  istromenti, 
come  una  leva,  un  martinetto,  ec.  ;  ha  i 
piedi  nudi,  e  reca  sul  capo  una  piccola 
statua  di  Piato.  —  4-°  Una  donna  che 
tiene  uno  scettro  alato,  sormontato  d’  una 
mano,  in  mezzo  alla  quale  evvi  un  occhio. 
—  Cochin  ha  riunito  questi  due  ultimi 
pensieri. 

Inebrae  aves,  uccelli  di  sinistro  augurio. 

Inerzia  (Iconol.)  Cochin  l1  ha  dipinta  in 
figura  di  donna,  colla  testa  inclinata,  le 
braccia  incrociate,  le  gambe  strettamente 
unite,  e  senza  moto. 

1.  Infamia  (Iconol.).  Alcuni  la  rappresentano 
sotto  le  forme  d1  una  donna  semi-nuda 
con  ali  di  corvo.  Ella  suona  la  tromba,  e 
porta  scritta  in  fronte  la  parola  turpe,  onde 
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mostrare  eh’  ella  è  piuttosto  veduta  dagli 
altri  che  dalla  persona  che  n"è  coperta. — 
Altri  la  simboleggiano  con  una  donna  di 
ignobile  aspetto,  vestita  di  cenci  e  acco¬ 
sciata  in  un  luogo  succido  e  fangoso.  Con 
ambe  le  mani  ella  si  copre  il  viso  ;  e  due 
grandi  ali  nere  di  vipistrello,  sotto  le  quali 
ella  tenta  di  nascondersi,  sono  i  soli  suoi 
attributi. 

2.  Infamia  ( nota  d’).  Secondo  Plutarco, 
presso  i  Greci  si  veggono  i  Samii  impri¬ 
mere  una  civetta  sulla  fronte  degli  Ateniesi 
cb’essi  avean  fatti  prigionieri  di  guerra. 

Platone  comandò  che  tutti  quelli  i  quali 
avevano  commesso  qualche  sacrilegio,  fos¬ 
sero  marcati  nel  viso  e  nella  mano,  e  quin¬ 
di  frustati  e  banditi.  Eumolpo,  in  Petro¬ 
nio ,  copre  il  viso  al  suo  schiavo  fuggitivo 
di  parecchi  segni,  i  quali  faceano  conoscere 
i  molti  suoi  falli.  Quest’  uso  si  conservò 
presso  i  Romani  fino  al  tempo  dell’impe¬ 
ratore  Costantino ,  che  proibì  ai  giudici 
di  far  imprimere  sul  volto  alcuna  lettera 
che  indicasse  il  delitto  commesso  da  un 
colpevole,  permettendo  soltanto  che  gli 
s’imprimesse  o  sopra  una  mano,  o  sopra 
una  gamba. 

Bastavano  pochissime  guardie  per  con¬ 
durre  un  miliaio  di  schiavi,  a  motivo  delle 
marche  indelebili  che  s’ imprimevano  sui 
loro  volti,  e  che  si  raddoppiavano  quan- 
d’  erano  fuggiti.  Tali  erano  quegli  sfortu¬ 
nati  cui  Plauto  chiamava,  con  un  gioco 
di  parole  poco  spiritoso,  letterali  (cas.  i  i , 
v.  49) :  Nt  hic  literatus  me  sinat. 

Gli  schiavi  non  potevano  cancellare 
codeste  stimate  incavate  sulle  loro  fronti 
con  un  ferro  caldo,  e  riempiute  in  seguito 
di  un  liquor  nero  appositamente  prepara¬ 
to.  Era  loro  difficile  di  nasconderle  agli 
occhi  del  pubblico,  poiché  si  sarebbero 
traditi  solamente  coprendosi  il  volto.  Nes¬ 
suno  gli  avrebbe  accolti  nella  lor  fuga,  i 
pubblici  ufficiali  li  avrebbero  arrestati,  e 
rimandati  ai  loro  padroni  ;  di  maniera  che 
era  moralmente  impossibile  che  uno  schia¬ 
vo  stimatizzato,  potesse  involarsi  lungo 
tempo  ai  ferri  ed  al  lavoro  cui  era  stato 
destinato  dal  suo  padrone. 

Le  leggi  romane  marcavano  colla  stessa 
impronta  d’ infamia  i  delinquenti  condan¬ 
nati  alle  cave,  ad  metallo.  Le  stimate  fa- 
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cevano  parte  di  siffatta  pena.  Ed  è  questo 
che  eccitò  la  pubblica  indignazione  con¬ 
tro  Calligola,  allorché  fu  veduto  questo 
crudele  imperatore  condannare  alle  cave, 
contro  1’  uso  ed  i  termini  espressi  della 
legge,  uomini  di  nascita  distinta,  e  far  im¬ 
primere  sulla  loro  fronte  le  stimate  fune¬ 
ste  :  Multos  honesti  ordinis  deformatos 
prius  stigmatum  notis ,  ad  metallo ,  ad 
munitiones  viarum  et  ad  bestias  con- 
demnavit.  Moltitudine  di  martiri  subì  lo 
stesso  avvilimento.  Trovasi,  a  dir  vero, 
una  legge  che  lo  proibisce  ;  imperciocché 
la  religione  cristiana,  ch’egli  aveva  abbrac¬ 
ciata,  riguardava  la  faccia  dell’uomo  come 
formata  ad  immagine  della  divinità  (  cod. 
Theod.  1.  11,  De  Poenil.  Lege  si  quis 
in  metallum,  ec. ).  L'imperatore  Teofìlo 
la  rinnovò  nulladimeno  nella  persecuzione 
ch’ei  suscitò  contro  i  difensori  della  san¬ 
tità  delle  immagini.  Egli  spinse  la  crudeltà 
sino  a  far  imprimere  sulla  faccia  dei  mar¬ 
tiri,  Teodosio  e  Teofano,  dodici  versi 
(Zonar.  1.  ni)  che  sarebbero  da  noi  ri¬ 
feriti  se  non  temessimo  d’indebolire  l’in¬ 
dignazione  che  eccitava  un- supplizio  tanto 
barbaro  col  senso  ridicolo  di  codesti  versi. 

Infamis  digifus.  Con  questa  frase  i  Romani 
intendevano  accennare  il  dito  medio  5  così 
Persio  ( Sat .  II) 

. J'rontemque ,  atque  mìa  ladella 

Infami  digito ,  et  lustralibus  ante  salivis  expiat. 

e  con  tal  nome  lo  appella,  perchè  allun¬ 
gando  quel  dito,  e  abbassando  i  due  late¬ 
rali  verso  la  palma  della  mano,  era  un 
gesto  tenuto  come  turpe,  ed  usato  contro 
di  alcuno  a  scherno,  elludendo  al  membro 
virile.  Con  questo  si  espiavano  i  fanciul- 
lini  dalle  malie,  bagnando  ad  essi  la  fronte 
e  le  labbra. 

Infantari,  nome  che  i  gentili  davano  ai  cri¬ 
stiani,  accusandoli  d’  immolare  dei  fan¬ 
ciulli  nelle  loro  religiose  adunanze.  — 
Tei  lui. 

Infanti.  Gli  infanti  usciti  appena  dall’  utero 
materno,  si  lavavano  con  sale  e  con  acqua 
tepida.  Indi  si  ungevano  con  olio  o  in 
tutto  il  corpo,  o  gli  occhi  e  le  narici,  col¬ 
locandoli  o  sopra  uno  scudo,  o  in  altro 
vaso  a  guisa  di  bagno,  o  in  conche  di  ter¬ 
ra.  Pei  fanciulli  di  fresco  nati  piantavano 
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in  terra  una  bacchetta  di  pioppo.  —  Dalla 
simiglianza  del  volto  col  padre  rilevavasi  la 
legittimità  della  prole. —  Si  faceano  giacer 
sulla  terra.  i.°  Perchè  dal  contatto  di  essa 
ricevessero  le  prime  voci.  i.°  Perchè  la 
salutassero.  3.°  Perchè  ricevessero  la  pro¬ 
tezione  degli  dei  coniugali.  Si  sollevavano 
da  terra  dal  padre,  o  dal  suo  procuratore. 
Indi  in  segno  d’  allegrezza  appendeano 
una  corona  sulla  porta.  Sulla  sera  li  lava¬ 
vano  prima  di  porli  in  culla,  la  quale  fu 
talvolta  uno  scudo.  L’ involgevano  nelle 
fasce.  Li  consacravano,  se  maschi,  al  Ge¬ 
nio,  se  femmine,  a  Giunone.  Imponean 
loro  il  prenome,  che  sempre  cangiava,  a 
differenza  del  nome  sempre  lo  stesso.  Nel 
giorno  destinato  alla  pubblica  purificazio¬ 
ne  intingevano  le  labbra  e  lo  fronte  col 
dito  infame  (Vedi  Infamis  digilus).  Ap¬ 
plicavano  loro  al  collo  amuleti  contro  le 
malìe.  Li  agitavano  sulle  braccia,  quasi 
mostrandoli  agli  dei.  A  questi  li  racco¬ 
mandavano  per  ottenere  ricchezze.  Così 
Persio: 

Tune  manibus  quatis ,  et  spem  macram  supplie  voto 

JYemo  Liei  ni  in  campos ,  nunc  Crassi  mittet  in  aedes. 

Se  morivano  prima  del  giorno  quarante¬ 
simo,  si  seppellivano  sotto  la  gronda. 

Presso  i  Greci  un  fanciullo  era  legitti¬ 
mo,  e  posto  nel  novero  dei  cittadini,  quan¬ 
do  nasceva  da  una  cittadina,  eccetto  pres¬ 
so  gli  Ateniesi,  dove  il  padre  e  la  madre 
doveano  essere  cittadini  e  legittimi.  Si 
potea  nascondere  la  nascita  delle  femmine, 
non  quella  dei  maschi.  A  Sparta,  si  pre¬ 
sentavano  i  fanciulli  agli  anziani  ed  ai  ma¬ 
gistrati,  che  rigettavano  quelli,  in  cui  os¬ 
servavano  qualche  difetto  di  struttura. 
Presso  i  Tebani,  era  vietato  sotto  pena 
di  morte,  di  nascondere  un  fanciullo.  Se 
qualche  padre  povero  non  avesse  onde 
nutrire  il  fanciullo,  lo  si  dava  al  magistra¬ 
to,  che  lo  faceva  educare,  e  di  cui  poscia 
restava,  o  schiavo  o  servo.  La  legge  im¬ 
poneva  a  tutti  di  ammogliarsi;  e  in  Isparta 
si  puniva  e  quelli  che  non  ammogliavano 
mai,  e  quelli  che  rimanevano  lungo  tempo 
celibi.  Si  onoravano  quelli  che  avevano 
molti  figliuoli.  Le  madri  doveano  nutrirli, 
finché  uon  rimanevano  incinte.  Allora  si 
prendevano  due  nutrici.  Alla  nascita  di 
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un  maschio,  si  poneva  sulla  porta  una 
corona  d’  ulivo  ;  e  lana,  se  era  femmina. 
In  Atene,  tosto  che  il  maschio  nasceva,  Io 
si  dichiarava  al  magistrato  ;  e  si  scriveva 
nei  registri  a  tale  uso  inslituiti.  L’ottavo 
giorno,  lo  si  faceva  girare  attorno  il  foco¬ 
lare  ;  il  decimo  gli  si  dava  il  nome,  e  si 
regalavano  gli  amici,  invitati  a  tal  cerimo¬ 
nia.  Avanzandosi  in  età,  lo  si  applicava  a 
qualche  mestiere.  Le  fanciulle  si  assogget¬ 
tavano  a  una  dieta  austera  ;  si  rinserrava¬ 
no  entro  gl’  imbusti,  e  s’ insegnava  loro  a 
filare  e  a  cantare.  I  fanciulli  avevano  i  loro 
maestri  o  pedagoghi,  da  cui  apprendevano 
le  belle  arti,  la  morale,  la  musica,  I’  eser¬ 
cizio  delle  armi,  la  danza,  ec.  Il  matrimo¬ 
nio  non  si  potea  contrarre  senza  il  con¬ 
senso  dei  genitori,  dei  quali  erano  gli  ere¬ 
di  ab  intestato.  —  I  Romani  accordavano 
trenta  giorni  al  padre  per  dichiarare  la 
nascita  di  suo  figlio.  Nel  principio  non  si 
registravano  che  i  figli  delle  famiglie  illu¬ 
stri.  —  L’  uso  di  far  un  dono  al  tempio 
di  Giunone-  Lucina  era  antichissimo,  ed 
instituito  sotto  Servio  Tullio.  —  Le  figlie 
erano  educate  dalle  proprie  madri.  I  figli 
mangiavano  a  tavola  coi  genitori,  non  già 
sdraiati,  ma  assisi  ;  e  si  lavavano  separata- 
mente.  Il  padre  che  avea  tre  figli  vivi  in 
Roma,  o  quattro  vivi  nel  ricinto  d'  Italia, 
era  dispensato  da  tutela.  Potevano  essere 
i  figliuoli  diseredati,  e  i  centumviri  erano 
incaricati  di  esaminare  le  cause  della  dise¬ 
redazione.  I  pretori  decidevano.  Il  padre 
potea  cacciar  di  casa  il  figliuolo  di  cattiva 
condotta,  o  chiuderlo  in  una  delle  sue 
terre,  o  venderlo,  o  ucciderlo. — I  figli  dei 
Greci  si  vestivano  come  i  genitori  loro,  e 
queste  vesti  avevano  la  forma  medesima. 
La  sola  capigliatura  n’  era  diversa,  che 
quella  dei  figli  era  lunga  e  ondeggiante, 
perchè  non  la  recidevano  che  nell’  adole¬ 
scenza.  Talvolta  la  portavano  lunga  ed 
increspata,  come  quella  delle  donne.  Così 
si  vede  nelle  medaglie  di  Taranto.  Tutti 
i  capelli  del  piccolo  Taras  son  retro  le¬ 
gati,  e  verso  1’  alto  della  testa.  —  I  fan¬ 
ciulli  romani  portavano  ordinariamente  la 
tunica,  e  al  di  sopra  la  toga,  fino  agli 
anni  dodici.  Così  si  vede  in  un  basso 
rilievo  di  villa  Medici.  Negli  altri  monu¬ 
menti  i  fanciulli  hanno  la  clamide.  Tar - 
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quinio  Prisco  diede  a  suo  figlio  la  prete¬ 
sta  e  la  bulla,  in  occasione  di  un  trionfo. 
Plutarco  però  vuole  che  quest’  uso  sia 
più  antico,  e  stabilito  in  riguardo  alle  Sa¬ 
bine,  alla  pace  coi  Romani.  Dagli  anni 
primi  vestivano  la  toga  pretesta  fioo  alli 
quindici,  o,  secondo  gli  altri,  fino  ai  dieci- 
sette  Le  fanciulle  la  tenevano  fino  al  mo¬ 
mento  del  lor  matrimonio.  —  La  nascita 
e  la  conservazione  dei  fanciulli  avevano  le 
proprie  divinità,  coinè  Carnea,  Clinica, 
Deverra,  gli  Epidoti,  Cabalino,  Interci¬ 
dono,  Juventa ,  Levano,  Nascio,  Nundi- 
na,  Orbona ,  Ossilago ,  Pavenlia,  Pi- 
lumno,  Slatdino,  tr agitano ,  ec.  —  I 
Greci  poneano  i  figli  sotto  la  protezione 
di  qualche  dio,  ma  non  ne  avevano  creato 
alcuno  per  le  funzioni  infantili.  La  madre 
di  Platone  portò  il  figlio  sul  monte  Iniet¬ 
to,  e  lo  raccomandò  a  Pane ,  alle  Ninfe  e 
ad  yipolìine  Pastore.  iVinckelmann  con¬ 
chiude  che  dal  gran  numero  dei  monu¬ 
menti  in  cui  si  vedon  Fauni ,  o  che  por¬ 
tati  fanciulli,  o  che  giuocan  con  essi,  che 
questi  fossero  sotto  la  protezione  dei  Fau¬ 
ni  e  degli  altri  numi  campestri. 

Infanzia.  (Iconol.).  Prima  età  dell'  uomo, 
è  facile  a  caratterizzarsi  per  mezzo  del  so¬ 
naglio  e  degli  attributi  dei  giuochi  comuni 
a  quella  età. 

Inferie,  dal  verbo  inferre ,  portar  sopra  ; 
sacrifizii  o  offerte  che  gli  antichi  facevano 
sulle  tombe  degli  estinti.  Le  vittime  uma¬ 
ne,  i  gladiatori  che  a  loro  succedettero,  gli 
animali  immolati,  chiama vansi  coll’  istesso 
nome.  In  questi  ultimi  sacrifizii  sgozzavasi 
una  bestia  nera,  il  suo  sangue  spargevasi 
sulla  tomba,  vi  si  versavano  delle  tazze  di 
vino  e  di  latte  caldo,  vi  si  gittavano  papa¬ 
veri  rossi,  e  si  finiva  la  cerimonia  col  sa¬ 
lutare  ed  evocare  i  Mani  del  defunto  ; 
finalmente  se  non  versavasi  che  del  vino, 
si  dava  a  quella  libazione  il  nome  di  In- 
J'erium.  Secondo  Festo  era  così  chiamata, 
perchè  il  liquore  dovea  essere  al  dissono 
dell’orlo  della  tazza. 

i .  Inferiore.  Inferior.  Questa  parola  è  usata 
dagli  autori  latini  per  indicare  la  posizione 
d’  un  paese  opposta  a  quella  che  si  può 
chiamare  superior,  precisamente  come  si 
direbbe  1’  alto  e  il  basso  Novarese,  ec., 
come  dicesi  pure  Moesia  superior,  Moe- 
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sia  inferior,  Pannonia  superior,  Panno- 
nia  inferior  •  ordinariamente  la  parte  chia¬ 
mata  inferior  è  quella  la  quale  giace  verso 
il  mare. 

2.  Inferiore  (Mare).  Gli  antichi  aveano  dato 
questo  nome  alla  parte  del  Mediterraneo 
eh’  era  all’  Ovest  d’  Italia,  e  il  nome  di 
superum  mare ,  a  quella  che  era  dalla 
parte  opposta.  E  probabile  che  questo 
nome  assai  antico  sia  stato  dato  in  un  tem¬ 
po  in  cui  credevasi  che  uno  di  questi  mari 
fosse  più  alto  dell’altro,  e  che  coloro  che 
s"  illusero  con  questa  bella  idea,  abitassero 
le  coste  occidentali,  avendo  all'est  la  lun¬ 
ga  catena  delle  montagne  in  tutta  1’  esten¬ 
sione  d’  Italia,  chiamata  Apcnnino.  Essi 
immaginarono  probabilmente  che  il  mare, 
il  quale  era  dall’  altra  parte,  dovesse  es¬ 
sere  più  alto  di  quello  che  trovavasi  in 
fondo  alle  ten  e  eh’  erano  pure  più  basse 
di  quelle  montagne.  Del  resto,  questa  non 
è  forse  che  una  conghiettura.  Codesto 
mare  si  estendeva  dalle  coste  della  Liguria 
sino  allo  stretto  di  Sicilia  ;  e  portava  dif¬ 
ferenti  nomi  presi  dai  popoli  i  cui  paesi 
bagnava. 

Infermità,  viene  dipinta  sotto  la  figura  di 
una  donna  di  età  avanzata,  pallida,  este¬ 
nuata.  E  assisa  sur  una  sedia  a  bracciuoli, 
sostenendosi  con  una  mano  il  capo,  e 
portando  coll’altra  un  ramoscello  di  ane¬ 
mone  salvalico,  geroglifico  della  malattia 
appo  gli  Egiziani. 

Infernale,  soprannome  di  Giove  adorato 
nel  tempio  di  Minerva  in  Argo.  La  sua 
statua  di  legno  aveva  tre  occhi,  simbolo 
del  triplice  suo  potere,  nel  cielo,  nell’in¬ 
ferno  e  nel  mare. 

Inferni,  dei  dell’Inferno.  F~.  Plutone,  Pro- 
serpina. 

1.  Inferno,  luogo  di  tormenti,  ove  i  malvagi, 
dopo  questa  vita,  subiranno  i  castighi  do¬ 
vuti  alle  loro  colpe. 

2.  - dei  Drusi.  Gli  apostati  che  hanno 

abbandonato  il  culto  di  Hakem,  divinità 
dei  Drusi,  nel  nuovo  impero  che  egli  deve 
formare  dopo  d’aver  distrutti  tutti  gli  uo¬ 
mini,  saranno  puniti  coi  più  duri  suppli- 
zii.  Tutto  ciò  ,  che  essi  mangeranno  o 
beveranno,  avrà  il  sapore  di  amarissimo 
fiele,  e  saranno  gli  schiavi  dei  veri  cre¬ 
denti.  In  segno  di  una  eterna  riprovazione, 


I  N  F 

porteranno  sul  capo  un  berretto  di  pelo 
di  majale,  della  lunghezza  di  un  piede  e 
mezzo,  e  avranno  attaccato  alle  orecchie 
un  anello,  che  nell’  estate  sarà  ardente 
come  il  fuoco,  e  nell’  inverno  sarà  freddo 
come  il  ghiaccio.  Gli  Ebrei  ed  i  Cristiani 
saranno  sottoposti  ai  medesimi  castighi, 
ma  con  qualche  leggera  modificazione. 

3.  Inferno  dei  Greci,  luoghi  sotterranei  ove 
scendevano  le  anime  dopo  la  morte  per 
esservi  giudicate  da  Minosse,  Eneo  e  Ra- 
damanlo.  Plutone  ne  era  il  dio  ed  il  re. 
Dietro  quanto  riferiscono  Omero,  Esio¬ 
do,  ec.,  i  Greci  consideravano  1’  inferno 
come  un  luogo  vasto,  oscuro,  diviso  in 
regioni  diverse,  1’  una  terribile,  ove  si  ve¬ 
devano  dei  laghi,  la  cui  acqua  limacciosa 
ed  infetta  tramanda  mortali  esalazioni,  un 
fiume  di  fuoco,  delle  torri  di  ferro  e  di 
bronzo,  delle  ardenti  fornaci,  dei  mostri 
e  delle  furie  accanite  a  tormentare  gli  em 
pii;  l’altra,  ridente  e  pacifica,  destinata 
ai  saggi  ed  agli  eroi.  Questi  popoli  i  quali 
non  conoscevano  che  il  nostro  emisfero, 
e  che  circoscrivevano  i  confini  della  terra 
alle  rupi  d’  Atlante  e  alle  pianure  della 
Spagna,  s’immaginarono  che  il  cielo  non 
coprisse  che  colesta  parte  del  globo,  e 
che  al  di  là  regnasse  un’eterna  ed  orrenda 
notte.  Queste  tenebre  avevano  precedute 
tutte  le  cose,  e  conducevano  all’  inferno. 
Omero  ne  pone  la  porta  all’  estremità 
dell’  Oceano.  Senofonte  vi  fa  entrare  Er¬ 
cole  per  la  penisola  Acherusiade,  presso 
Eraclea,  città  di  Ponto.  Altri  hanno  sup¬ 
posto  1’  inferno  sotto  il  Tenaro,  perchè 
era  un  luogo  oscuro  e  terribile,  circondato 
di  folte  foreste,  e  formato  di  sentieri  in¬ 
tricati  come  i  giri  d’  un  labirinto.  Per 
questa  parte  Ovidio  vi  fa  discendere  Or¬ 
feo.  Altri  hanno  creduto  che  la  riviera  o 
la  palude  di  Stige,  in  Arcadia,  fosse  l’ in¬ 
gresso  all’  inferno,  poiché  le  esalazioni 
eranvi  mortali.  Del  resto,  qualunque  fosse 
f  il  sito  pel  quale  potevasi  penetrare  nel- 
l’ inferno,  i  Greci  credevano  eh’ esso  si 
estendesse  sotto  il  nostro  continente,  e  si 
dividesse  in  quattro  distinti  dipartimenti, 
che  i  poeti  e  lo  stesso  Platone,  hanno 
poscia  compresi  sotto  il  nome  generale  di 
Tartaro  e  di  Campi  Elisi. 

Il  primo  luogo,  e  il  più  vicino  alla  ter- 
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ra,  era  1’  Èrebo,  ove  si  vedeva  il  palazzo 
della  Notte,  quello  del  Sonno  e  dei  So¬ 
gni,  il  soggiorno  del  Cerbero ,  delle  Furie 
e  della  Morte.  Ivi,  pel  cors'o  di  cent’anni, 
erravano  le  sfortunate  ombre  di  coloro 
che  non  avevano  avuto  1’  onore  del  se¬ 
polcro  ;  e,  allorquando  Ulisse  evocò  gli 
estinti,  quelli  che  apparvero,  uscirono  sol¬ 
tanto  dall' Èrebo  (Omero). 

Il  secondo  luogo  era  l’  inferno  dei  mal¬ 
vagi  :  ivi  ogni  colpa  era  punita,  ivi  il  ri¬ 
morso  divorava  le  sue  vittime,  e  si  udiva¬ 
no  le  acute  grida  del  dolore. 

Le  anime  dei  conquistatori,  e  di  tutti 
coloro  la  vita  dei  quali  era  stala  funesta 
agli  uomini,  dopo  essere  stati  immersi  nei 
laghi  infetti  ed  agghiacciati,  sentivano  im¬ 
provvisamente  1’  ardore  delle  vendicatrici 
fiamme,  e, provavano  successivamente  lutti 
i  tormenti  che  dalla  attiva  forza  del  fuoco 
e  dall’  estremo  rigore  del  freddo  possono 
essere  cagionati. 

Il  Tartaro,  propriamente  detto,  veniva 
dopo  f  inferno,  ed  era  la  prigione  degli 
dei.  Circondato  da  triplice  muro  di  bron¬ 
zo  ,  sosteneva  i  vasti  fondamenti  della 
terra  e  del  mare.  La  sua  profondità  lo 
allontanava  tanto  dalla  superficie  della 
terra,  quanto  era  questa  lontana  dal  cielo. 
Ivi  stavano,  per  non  rivedere  più  mai  la 
luce  del  giorno,  gli  antichi  dei  scacciati 
dall’  Olimpio  dei  Numi  regnanti  e  vinci¬ 
tori.  Urano  vi  precipitò  i  suoi  figli,  i  Ci-, 
clvpi  e  i  Giganti.  Vinto  questi  da  Satur¬ 
no ,  vi  fu  pur  esso  gittato;  e  Giove  essendo 
salito  in  trono,  vi  piombò  Saturno  e  i 
Tireni.  Il  dio  vincitore  liberò  allora  i  Ci¬ 
clopi  suoi  zìi,  i  quali,  per  riconoscenza, 
gli  diedero  la  folgore  e  i  lampi.  Dopo 
qualche  tempo,  egli  mitigò  la  sorte  di 
Saturno,  lasciandolo  regnare  nei  Campi 
Elisi  ;  ma  gli  altri  Titani,  come  Cotto, 
Gige  e  Rriareo,  dalle  cento  mani,  rima¬ 
sero  per  sempre  nel  Tartaro.  La  terra,  in 
forza  della  sua  unione  con  questo  infiam¬ 
mato  luogo,  produsse  1’  orribile  Tifone, 
che  aveva  cento  teste  di  serpente.  Dalle 
sue  pupille  usciva  il  fuoco;  egli  tentò  di 
balzare  dal  trono  il  sovrano  degli  dei,  ma 
questi  lo  schiacciò  coll’arma  novella  data¬ 
gli  dai  Ciclopi,  e  lo  piombò  nel  Tartaro 
a  dividere  il  destino  dei  Titani. 
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Le  Clerc  fa  derivare  la  parola  di  tartaro 
dalla  parola  fenicia  Tarak,  luogo  disgusto¬ 
so.  Finche  dice  che  questo  vocabolo,  in 
lingua  caldea,  significa  praemonitum  •  vale 
a  dire,  luogo  che  ci  avverte,  perchè  l’idea 
di  lui  era  atta  a  trattenere  il  braccio  del- 
1’  assassino,  e  a  prevenire  il  delitto.  La 
radice  Ar ,  Er ,  nelle  lingue  orientali  ha 
sempre  avuto  il  significato  di  profondità 
.  e  di  sotterraneo  cavo  ;  e  per  1'  ordinario 
ne  sono  con  queste  formati  gli  antichi 
nomi  della  maggior  parte  dei  fiumi  e  delle 
profonde  riviere.  Raddoppiando  la  parola 
Tur  fecero  Tartaro ,  luogo  estremamente 
tenebroso  e  profondo. 

I  Campi  Elisi,  soggiorno  felice  delle 
ombre  virtuose,  formavano  la  quarta  di¬ 
visione  dell’  inferno  :  per  giungervi  era 
d’  uopo  traversare  1'  Èrebo.  —  V.  Elisi. 

4-  Inferno  degli  Ebrei  (Mit.  Rab.J.  I  Tal¬ 
mudisti  distinguono  tre  ordini  di  persone, 
le  quali  compariranno  al  giudizio  finale. 
Il  i ,°  dei  giusti  ;  il  2.°  dei  cattivi  ;  il  3.°  di 
coloro  che  sono  in  uno  stato  di  mezzo, 
vale  a  dire,  che  non  sono,  nè  affatto  giu¬ 
sti,  nè  affatto  malvagi.  I  giusti  saranno 
subito  destinati  alla  vita  eterna,  e  gli  empii 
all'orrore  del  baratro  infernale:  quelli 
dello  stato  di  mezzo,  tanto  Ebrei,  come 
Gentili,  scenderanno  coi  loro  corpi  nel- 
1’  inferno,  e  piangeranno  per  lo  spazio  di 
dodici  mesi,  salendo  e  discendendo,  an¬ 
dando  ai  loro  corpi,  e  ritornando  nell’  in¬ 
ferno.  Spirato  questo  termine,  i  loro  cor¬ 
pi  saranno  consumati,  e  le  loro  anime 
abbruciate,  e  il  vento  le  disperderà  sotto 
i  piedi  dei  giusti  ;  ma  gli  Eretici,  gli  Atei, 
i  tiranni  che  hanno  desolata  la  terra,  quelli 
che  trascinano  gli  uomini  alla  colpa  sa¬ 
ranno  puniti  nell’  inferno  pei  secoli  dei 
secoli.  I  Rabbini  aggiungono  che  tutti  gli 
anni,  nel  primo  giorno  di  Tisri,  giorno 
primo  dell’anno  giudaico,  Dio  fa  una  spe¬ 
cie  di  revisione  de’ suoi  registri,  ossia  un 
esame  del  numero  e  dello  stato  delle  ani¬ 
me  che  trovansi  nell’inferno. 

5. - di  Dante.  Dante  pone  l’entrata 

dell’  inferno  sotto  Gerusalemme.  Egli  ri¬ 
guarda  questa  città  come  situata  nel  mezzo 
del  nostro  emisfero  e  sotto  il  meridiano. 

«  La  forma  dell’inferno  somiglia  molto 
»  a  quella  di  un  imbuto  o  di  un  cono 
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»  rovesciato.  Tutti  i  cerchi  ne  sono  con- 
»  centrici ,  e  conseguentemente  vanno 
»  sempre  diminuendosi,  e  discendono  in 
»  forma  di  spira. 

»  Lo  spazio  che  si  trova  dalla  porta 
»  dell’  inferno  sino  al  fiume  Acheronte,  si 
»  divide  in  due  parti.  Nella  prima  stanno 
»  le  anime  di  coloro  che  vissero  senza 
»  riputazione.  Questi  peccatori  pigri,  vili 
»  e  pusillanimi,  hanno  menato  una  vita 
<>  nell’  indolenza,  senza  fama  e  senza  vir- 
»  tù.  Il  loro  volto  vien  punto  ed  insan¬ 
ii  guinato  da  mosche  e  da  calabroni.  Que- 
»  sti  dannati  corrono  presso  una  bandiera 
»  cbe  gira  continuamente  intorno  al  cer- 
»  chio. 

»  Nella  seconda  parte  veggonsi  tutti  i 
»  colpevoli,  i  quali  affrettansi  per  tragit- 
»  tare  il  fiume  Acheronte  nella  barca  del- 
»  l’infernale  nocchiero. 

»  Ivi  incominciasi  precisamente  la  di- 
»  visione  dell’  inferno  in  nove  cerchi  con- 
»  centrici.  Il  i.°  è  formato  dal  Limbo. 
»  Egli  contiene  i  fanciulli  morti  senza 
»  battesimo,  e  tutti  gli  antichi  che  hanno 
»  vissuto  secondo  la  legge  naturale,  e  che 
»  non  avevano  conosciuto  G.  C.  Questi 
»  ultimi  sono  divisi  in  tre  classi.  Quelli 
>;  che  non  si  sono  fatti  conoscere  con  ve¬ 
li  runa  gloriosa  azione,  e  il  cui  nome  più 
»  non  esiste  sulla  terra  sono  in  mezzo 
»  alle  tenebre  ;  i  grandi  uomini,  all’  in- 
»  contro,  che  hanno  acquistato  una  bril¬ 
li  laute  riputazione,  sia  colla  vita  attiva, 
n  sia  colla  vita  contemplativa,  trovansi 
>i  posti  separatamente,  in  un  superbo  ca¬ 
li  stello,  in  mezzo  a  piacevoli  e  ridenti 
>i  praterie.  Queste  ombre  mandano  ge¬ 
li  miti  e  sospiri  ;  non  sentono  verun  do¬ 
li  lore  corporale  e  non  soffrono  che  pene 
»  di  spirito  ;  il  loro  tormento  più  crudele 
ii  è  quello  di  sperare,  ma  invano,  l’eterna 
ii  felicità. 

»  Il  2.°  cerchio  contiene  i  lascivi:  egli— 
ii  no  sono  incessantemente  agitati,  e  qua 
ii  e  là  trasportati  sui  vortici  dei  venti. 

ii  II  3.°  è  pieno  di  golosi,  stesi  sul  fan¬ 
ti  go,  ed  esposti  continuamente  a  un  di¬ 
ti  luvio  spaventevole  di  pioggia,  di  neve 
ii  e  di  grandine. 

»  Il  4-°  contiene  i  prodighi  e  gli  avari, 
ii  i  quali  sono  eternamente  condannali 
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»  a  rotolare,  gli  uni  contro  gli  altri,  degli 
a  enormi  pesi. 

»  Il  5.°  è  destinalo  ai  collerici  e  agli 
a  accidiosi.  Essi  sono  immersi  nel  fango. 
i>  I  collerosi  si  lacerano  colle  proprie  loro 
a  mani,  e  gli  accidiosi  gemono  tristamente 
ii  dal  fondo  del  pantano. 

ii  11  6.°  è  ripieno  di  tombe  rosse  ed 
a  ardenti,  sulle  quali  sono  tormentati  gli 
a  eresiarchi  ed  i  loro  seltarii. 

a  II  y.°  è  diviso  in  altri  tre.  11  i.°  con- 
>i  tiene  coloro  che  hanno  usato  violenza 
a  contro  il  loro  prossimo,  e  che  Io  hanno, 
a  colla  forza,  spogliato  de’ suoi  beni.  Sono 
n  essi  immersi  in  un  fiume  di  sangue  ; 
ii  nel  2.°  stanno  coloro  i  quali  si  sono  da 
n  sè  stessi  uccisi,  o  per  afflizione,  o  dopo 
a  d’  avere  sciupati  i  loro  beni.  I  primi 
ii  sono  cangiati  in  tronchi  d’alberi  nodosi 
a  e  coperti  di  spine,  le  Arpie  hanno  il 
»  nido  fra  i  loro  rami,  si  alimentano  delle 
ii  loro  foglie,  e  cagionano  loro  dei  vivissi- 
ii  mi  dolori.  Gli  ultimi  sono  inseguiti  e 
a  lacerati  da  neri  ed  affamati  cani.  Il  5.° 
a  contiene  i  colpevoli,  che  hanno  usato 
a  violenza  contro  Dio,  contro  la  natura  e 
a  1’  arte.  Sono  tutti  in  mezzo  di  una  are- 
ii  nosa  pianura,  ed  esposti  ad  una  pioggia 
ii  di  fuoco.  I  primi  sono  stesi  supini  sopra 
ii  la  sabbia  ardente  ;  i  secondi  corrono 
a  incessantemente,  e  i  terzi  rimangono 
a  sempre  seduti  nell’’  istesso  luogo  e  nel- 
u  l’ istess’  attitudine. 

ii  L’  8.°,  chiamato  Malebolge,  contiene 
a  tutti  i  fraudolenti  ;  siccome  vi  sono  dieci 
a  spezie  di  frodi  differenti,  così  quest'  ol¬ 
ii  tavo  cerchio  è  diviso  in  dieci  bolge.  La  i  .a 
u  contiene  i  seduttori,  divisi  in  due  classi  ; 
a  essi  corrono  perpetuamente,  e  sono  in- 
u  seguiti  e  crudelmente  battuti  da  demoni 
u  armati  di  sferza.  Nella  2.a  stanno  gli 
a  adulatori,  immersi  nel  più  disgustoso  e 
a  puzzolente  sterco.  La  5. 3  contiene  i 
ii  simoniaci,  fitti  colla  testa  in  giù  in  certi 
ii  fori  o  specie  di  pozzi,  nè  altro  vi  appa- 
ii  re  di  fuori  che  le  gambe  dalle  cui  piante 
ii  s’  innalzano  fiamme  ardenti  che  le  ab- 
ii  bruciano.  Nella  4-a  stanno  gli  indovini, 
u  gli  astrologhi,  gli  stregoni  :  la  loro  pena 
ii  consiste  nell’avere  il  viso  e  la  gola  vólti 
»  al  contrario  verso  le  spalle,  e  nel  cam- 
u  minare  in  questa  guisa  all’  indietro. 
Dii.  Mit.  Voi  VI. 
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11  Nella  5.”  stanno  coloro  che  vendono  e 
11  comprano  la  giustizia,  detti  barattieri  : 
11  sono  essi  tuffati  in  un  lago  di  bollente 
»  pece,  e  sotto  la  custodia  di  demoni  ar- 
11  «iati  di  corna,  di  artigli,  di  forche,  ecc. 
11  La  6. 3  contiene  gl' ipocriti  :  il  loro  sup- 
11  plizio  è  quello  di  essere  vestiti  di  gra- 
11  vissime  cappe  e  cappucci  di  piombo, 
11  dorate  al  di  fuori,  e  di  gir  lentamente 
11  intorno  alla  bolgia  senza  giammai  ripu¬ 
lì  sarsi.  Nella  7. a  stanno  i  ladri:  questa 
11  boglia  è  ripiena  di  velenose  innumerevoli 
u  serpi  che  tormentano  i  dannati.  Alcuni 
>1  vi  subiscono  le  più  stravaganti  meta- 
11  morfosi.  Nell1  8. 3  sono  puniti  i  tristi  e 
11  fraudolenti  consiglieri:  camminano  coll¬ 
ii  tinuamente,  e  ciascun  d1  essi  è  coperto 
»  e  ravvolto  in  un  vortice  di  fiamme. 
11  Nella  9. 3  albergano  coloro  che  hanno 
11  seminato  scandali,  scismi,  eresie  e  dis- 
11  sensioni  :  gli  autori  di  nuove  religioni 
11  hanno  il  corpo  diviso  dal  mento  sino 
a  alla  cintura  :  i  difensori  delle  eresie,  e 
»  coloro  che  porgono  mano  a  spanderle, 
a  hanno  il  volto  diviso  in  due  parti  ;  que¬ 
ll  gli  uomini  i  cui  tristi  consigli,  la  cui 
11  lingua  è  stata  cagione  di  guerra  fra  il 
11  principe  ed  i  suoi  sudditi,  hanno  la 
11  lingua  tagliata  interamente  ;  coloro  che 
a  seminarono  odio  e  discordie  fra  le  fami- 
11  glie  e  i  parenti,  hanno  le  mani  mutila¬ 
li  te;  que1  mostri  finalmente,  che  eccitano 
a  i  figli  a  ribellarsi  contro  i  loro  padri, 
11  portano  dinanzi  ad  essi,  colla  mano,  la 
11  testa  separala  dal  busto.  Nella  io.’  sono 
11  puniti  i  falsari,  divisi  in  quattro  classi, 
11  ciascuna  delle  quali  è  tormentata  da 
11  diverso  castigo.  Gli  alchimisti  mandano 
11  orribili  strida,  esalano  un  odor  detesta¬ 
li  bile,  sono  gli  uni  sopra  gli  altri  accatasti 
11  e  si  trascinano  nella  lordura  ;  i  loro 
a  corpi  sono  coperti  d’  orribile  lepra. 
11  Quelli  che  si  sono  mascherati,  per  fin¬ 
ii  gere  d’essere  un’altra  persona,  s’ in- 
11  seguono  furibondi  gli  uni  gli  altri,  e 
11  crudelmente  a  vicenda  si  mordono.  I 
a  falsificatori  delle  monete  sono  tormen- 
11  tati  da  una  spaventevole  idropisia  e  da 
11  ardentissima  sete.  Una  eccessiva  febbre 
11  tormenta  e  consuma  coloro  che,  con¬ 
ti  traffacendo  la  verità,  parlavano  di  versa¬ 
li  mente  da  quello  che  pensavano. 

68 


558 


I  N  F 

n  Finalmente  il  9.0  ed  ultimo  cerchio, 

»  della  forma  di  un  pozzo  o  voragine,  è 
»  posto  precisamente  nel  centro  e  nel 
»  fondo  di  tutto  1’  inferno  ;  ivi  sono  pu- 
»  ni  ti  i  traditori,  i  quali  sono  divisi  in 
»  quattro  classi  :  quindi  il  poeta  ha  di- 
»  stinto  questo  cerchio  in  quattro  giri, 
»  formati  dalla  palude  agghiacciala.  Nel 
»  i.°  trovansi  i  traditori  verso  i  loro  fra- 
»  tei  li  :  essi  sono  immersi  nel  ghiaccio  fino 
>1  alla  testa.  Questo  giro  chiamasi  Caino. 
»  Nel  2.0  stanno  i  traditori  verso  la  pa- 
»  tria,  egualmente  immersi  nel  ghiaccio  : 
»  le  loro  lagrime  non  possono  scorrere, 
»  poiché  il  freddo  le  condensa,  e  le  gela 
»  sulle  loro  pupille.  Questo  giro  chiamasi 
»  Antenore.  Un  principe  di  questo  nome 
»  tradì  la  sua  patria,  e  nascose  Ulisse 
»  nella  propria  casa.  Nel  3.°  trovansi  i 
»  traditori  verso  i  loro  simili  e  verso  i 
»  loro  benefattori  :  sono  essi  pure  immersi 
»  nel  ghiaccio.  Questo  giro  chiamasi  To- 
»  lomeo,  perchè  egli  fece  in  un  banchetto 
»  trucidare  Simone,  suo  suocero  e  i  due 
»  suoi  figliuoli.  Nel  4  °  finalmente  penano 
ìi  i  traditori  verso  i  loro  benefattori,  ma 
»  di  una  condizione  più  distinta.  Costoro 
>1  sono  intieramente  coperti  dal  ghiaccio. 
>1  Cotesto  giro  porta  il  nome  Giuda,  dal- 
»  1’  infame  Giuda  Iscariote.  Lucifero 
»  occupa  il  centro  di  quest’  ultimo  cer- 
»  chio  e  di  tutto  l’inferno.  » 

Da  questi  particolari  si  scorge  che  1’  a- 
bisso  infernale  è  diviso  in  dieci  parti,  ie 
quali  poscia  vengono  esse  pure  divise  in 
altre  venti  più  piccole. 

6.  Inferno  dei  Poeti  (Icnnol.J.  Lord  Sacke- 
ville,  il  quale  viveva  a'  tempi  della  regina 
Elisabetta,  3d  imitazione  di  Dante,  ha 
composto  una  discesa  all’  Inferno.  Egli 
comincia  dal  dipingere  la  Tristezza  «  il 
>1  cui  soggiorno,  die’  egli,  occupava  tut- 
>>  to  il  ricinto  del  Tenaro.  Il  suo  corpo, 
>1  tutto  inaridito  dall’  ardore  del  sole,  era 
»  intieramente  seccalo  :  il  suo  volto  era 
>1  pallido  ed  invecchiato  ;  essa  non  trovava 
»  ristoro  che  nei  gemiti  ;  e  come  uno 
»  specchio,  inondato  di  goccie  d’ acqua, 
••  così  sulle  sue  gote,  a  guisa  di  ruscelli, 
»  scorrevano  le  lagrime.  I  suoi  occhi, 
»  gravidi  di  pianto,  avrebbero  destata  la 
«compassione  de’ cuori  più  duri.  Ella! 
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11  giungeva  insieme  sovente  le  deboli  s 
11  mani,  mandando  dolorose  strida  che 
»  perdevano  nell’  aria.  I  lamenti  eh’  ei 
11  faceva,  conducendo  1’  autore  all’  infe 
11  no,  erano  accompagnati  da  sì  frequer 
>1  sospiri,  che  giammai  non  si  è  ofi'er 
a  allo  sguardo  de'  mortali  un  più  misei 
n  e  compassionevole  oggetto. 

11  All’  ingresso  del  terribile  soggiorn 
11  di  Plutone,  stava  assiso  il  cupo  Rimoi 
11  so,  maledicendo  sé  stesso,  nè  cessand 
11  di  mandare  orrendi  singhiozzi.  Egli  ei 
11  divorato  da  rodenti  cure,  e,  invanì 
11  consumavasi  in  pene  ed  in  cordoglic 
n  I  suoi  occhi  inquieti  giravansi  in  ogr 
11  parte,  come  se  dovunque  le  Furie  1 
>1  inseguissero.  Era  il  suo  spirito  perpe 
11  tuamente  desolato  dalla  penosa  rimem 
11  branza  degli  odiosi  delitti  eh’  egli  avevi 
a  commesso.  Lanciava  i  suoi  sguardi  a 
n  cielo,  e  sul  suo  volto  era  scolpito  i 
11  terrore.  Egli  bramava  sempre  il  firn 
11  dei  suoi  tormenti,  ma  vane  riuscitane 
11  le  sue  speranze. 

»  Dopo  il  Rimorso,  stava  la  Paura 
11  macilente,  pallida  e  tremante,  la  quali 
11  con  passo  vacillante,  con  parole  tronchi 
11  ed  incerte,  e  sguardo  smarrito,  corre  s 
11  caso  e  senza  saper  dove.  I  suoi  capelli 
n  irti,  facevanle  alzare  1"  acconciatura  de 
11  capo.  Spaventata,  alla  vista  dell’  ombri 
11  sua  medesima,  scorgevasì  che  ella  tene 
n  va  mille  immaginarli  pericoli. 

11  La  crudele  F endelta  digrignava  i  dent 
>1  per  la  collera,  meditando  i  mezzi  di  sa- 
>1  tollare  la  propria  rabbia,  e  di  far  periri 
11  il  suo  nemico  prima  di  prendere  verur 
»  riposo. 

a  Anche  la  Miseria  vi  era  distinta  pe 
11  collo  scarnato,  pel  suo  corpo,  sul  quali 
11  non  eranvi  che  pochi  cenci  cadenti,  1 
11  per  le  sue  braccia  sino  all’  osso  con 
n  sunte.  Ella  teneva  un  bastone  alla  mano 
11  e  portava  la  bisaccia  sopra  la  spalla 
11  che  era  la  sola  sua  coperta  nei  rigor 
11  del  verno.  Ella  nutrivasi  di  frutti  sei 
>1  vaggi,  amari  o  infraciditi.  L’  acqua  d 
11  fangosi  ruscelli  le  serviva  di  bevanda 
11  il  concavo  della  sua  mano,  di  tazza,  1 
a  la  nuda  e  fredda  terra,  di  Ietto. 

»  L’  Inquietudine,  che  distintamenti 
1  a  riconosce  vasi  per  la  sua  agitazione  ecci 
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»  lava  un  altro  genere  di  pietà.  Ella  ave- 
»  va  le  dita  raggruppate  e  grinzose.  Ap- 
»  pena  noi  apriamo  gli  occhi  ai  primi 
»  raggi  dell’aurora,  ella  è  ritta  in  piedi,  o 
»  piuttosto  le  sue  aride  pupille  non  si 
»  chiudono  giammai.  Per  quanto  la  notte 
>»  faccia  sparire  il  giorno,  e  spanda  intor- 
»  no  le  nere  sue  bende,  l’ Inquietudine 
»  cionnondimeno  non  ha  posa,  e  al  lume 
»  d’  una  lampada  segue  a  crucciarsi. 

»  Stava  ella  mirando,  con  aria  turbata, 
n  il  Sonno,  immobile,  steso  sul  suolo,  che 
«profondamente  respirava,  egualmente 
n  insensibile  alle  disgrazie,  e  di  coloro 
«  che  la  fortuna  deprime,  e  di  quelli  che 
«  ella  innalza.  E  desso  che  porge  riposo 
«  al  corpo,  sollievo  all’ agricoltore,  pace  e 
»  tranquillità  all’  anima.  Egli  è  il  compa- 
»  gno  della  Notte,  e  forma  la  miglior 
»  parte  della  nostra  vita  su  questa  terra. 
»  Talvolta,  per  mezzo  dei  sogni,  ci  ram- 
»  menta  il  passato,  ci  annuncia  gli  eventi 
»  prossimi,  e,  più  sovente  ancora,  quelli 
»  che  non  accaderanno  giammai. 

n  Alla  porta  della  Morte  stava  il  mes- 
«  saggierò  di  lei,  vegliardo,  decrepito, 
n  curvo  sotto  il  peso  degli  anni,  senza 
»  denti,  e,  quasi  cieco,  egli  camminava 
n  sopra  tre  piedi,  e  talvolta  stava  sopra 
n  quattro.  Ad  ogni  suo  passo  sentivasi  lo 
n  scricchiolare  delle  inaridite  sue  ossa.  La 
n  testa  calva,  il  corpo  spolpato,  coll’arido 
n  suo  pugno  bussava  alla  porta  della  Mor¬ 
ii  te,  ansando,  tossendo,  e  respirando  ap- 
n  pena. 

n  Al  fianco  del  vegliardo  era  la  pallida 
n  Malattia,  oppressa  in  un  letto,  senza 
n  polsi,  senza  voce,  senza  gusto,  e  man- 
n  dando  un  alito  infetto,  oggetto  d’orrore 
n  a  coloro  che  la  mirano. 

n  Uno  spettacolo,  non  meno  deplora- 
n  bile  olfrivasi  presso  di  lei,  ed  era  la 
n  Fame,  che,  laudando  terribili  sguardi, 
i>  chiedeva  del  nutrimento,  come  vicina  a 
>,  spirare.  Sì  grande  è  la  sua  forza,  che  i 
.1  muri  stessi  non  potrebbero  a  lei  resi- 
n  stere.  Le  sue  ugne  adunche  strappano 
n  e  squarciano  tutto  ciò  che  le  si  presen- 
n  ta  ;  ella  si  divora  da  sè  medesima,  ro- 
n  dendo  1’  orrido  suo  scheletro,  del  quale 
n  si  possono  contare  le  ossa,  i  nèrvi  e  le 
n  vene. 
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n  Finalmente  comparve  la  Morte  istes- 
n  sa,  divinità  terribile,  che,  armata  di  fal- 
n  ce,  miete  indistintamente  tutto  ciò  che 
n  sulla  terra  ha  vita,  senza  che  le  pre- 
n  ghiere,  le  lagrime,  la  bellezza,  il  merito, 
n  la  grandezza,  la  potenza,  i  regni,  gl’iin- 
n  peri,  tutte  le  forze  unite  de’  mortali  e 
n  degli  dei,  possano  sottrarre  persona  ve- 
n  runa  dall’irresistibile  suo  potere.  Ogni 
n  cosa  è  costretta  a  subire  le  inesorabili 
n  sue  leggi.  <i 

7  Inferno  dei  Romani.  Fra  i  poeti  latini, 
alcuni  hanno  situato  l’inferno  nelle  regio¬ 
ni  sotterranee,  che  trovansi  direttamente 
poste  sotto  il  lago  Averno,  nella  campagna 
di  Roma,  a  motivo  degli  avvelenati  vapori 
che  da  cotesto  lago  esalavano.  Presso  i 
Romani,  1’  inferno  era  diviso  in  sette  dif¬ 
ferenti  luoghi  Nel  i.°  stavano  rinchiusi  i 
fanciulli  morti  all’istante  del  loro  nascere, 
i  quali,  non  avendo  provati  gli  affanni,  nè 
gustati  i  piaceri  della  vita,  non  avevano 
contribuito,  nè  alla  felicità,  nè  alle  disgra¬ 
zie  degli  uomini,  e  conseguentemente  non 
potevano  essere,  nè  ricompensati,  nè  pu¬ 
niti.  Il  2.°  luogo  era  destinato  agli  inno¬ 
centi  condannati  a  morte.  II  3.°  conteneva 
i  suicidi.  Nel  chiamato  il  Campo  delle 
lagrime,  erravano  gli  amanti  spergiuri,  e 
specialmente  la  folla  delle  sfortunate  aman¬ 
ti.  Vi  si  vedeva  1’  audace  Pasifae,  la  ge¬ 
losa  Pocri,  la  coraggiosa  Didone,  la  trop¬ 
po  credula  Arianna,  Enfile,  Evadne, 
Fedra,  Ceneo  e  Laodamia.  Nel  5.°  sta¬ 
vano  gli  eroi,  il  cui  valore  era  stato  oscu¬ 
rato  dalla  crudeltà  ;  era  questo  il  soggior¬ 
no  di  Tideo,  di  Partenopeo  e  di  Adrasto. 
Il  6  °  era  il  Tartaro,  vale  a  dire  il  luogo 
dei  tormenti.  Nel  q.°  finalmente  erano 
posti  i  Campi  Elisi. 

8.  - dei  Galli.  • —  V.  Ifurin. 

9.  - dei  Musulmani  (Mit.  Mas.).  Se¬ 

condo  il  Corano,  l’ Inferno  ha  sette  por¬ 
te,  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  supplizio 
particolare.  Alcuni  interpreti,  per  queste 
sette  porte,  intendono  sette  quartieri  dif¬ 
ferenti,  nei  quali  sono  punite  diverse  classi 
di  peccatori.  Il  1 .°,  che  si  chiama  Gehen- 
nem,  è  distinto  per  gli  adoratori  del  vero 
Dio,  tali  sono  i  Musulmani,  che  pei  loro 
delitti  avranno  meritato  di  piombarvi  ;  il 
2.0,  chiamato  Ladha,  è  fatto  pei  cristiani; 
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il  3.°  appellato  Ilothama,  è  per  gli  ebrei; 
il  4.0  detto  Sair,  è  per  i  sabei  ;  il  5.°  chia¬ 
mato  Sacar,  pei  magi  o  guebri  ;  il  6.°, 
chiamato  Gehin ,  per  gli  idolatri  ;  il  y.°  e 
più  profondo  abisso,  il  quale  porta  il  no¬ 
me  di  Haovat ,  è  riservato  per  gl’ipocriti. 
Convien  però  credere  che  cotesta  classifi¬ 
cazione  cangi  secondo  il  capriccio  dei  dot¬ 
tori  musulmani.  Altri  mistici  pretendono 
che  le  sette  porte  siano  i  sette  peccati 
capitali.  Altri  finalmente  vi  trovano  i  sette 
membri  principali  dell’uomo,  i  quali  sono 
gli  strumenti  del  peccato,  cioè,  gli  occhi, 
le  orecchie,  la  lingua,  il  ventre,  le  parli 
naturali,  i  piedi  e  le  mani.  Questo  inferno 
è  pieno  di  torrenti  di  fuoco  e  di  zolfo, 
ove  i  dannati,  carichi  di  catene  della  lun¬ 
ghezza  di  settanta  cubiti,  saranno  immersi, 
con  continua  vicenda  dagli  angeli  delle 
tenebre.  A  ciascuna  delle  sette  porte  evvi 
una  guardia  di  1  9  angeli,  sempre  pronti 
ad  esercitare  la  loro  barbarie  verso  i  dan¬ 
nati,  e  soprattutto  verso  gli  infedeli,  i 
quali  soggiorneranno  eternamente  in  quelle 
sotterranee  prigioni,  ove  i  serpenti,  le  rane 
e  le  cornacchie,  animali  orribili  presso  i 
Persiani,  renderanno  vieppiù  gravi  i  tor¬ 
menti  di  quegli  sciagurati.  In  quanto  ai 
Maomettani,  essi  non  vi  resteranno  più 
di  sette  mila  anni,  e  non  meno  di  quattro- 
cento.  Alla  fine  di  questo  tempo  il  pro¬ 
feta  otterrà  la  loro  liberazione.  Durante 
tutto  il  tempo  del  loro  supplizio,  i  dan¬ 
nati  patiranno  la  fame  e  la  sete,  nè  sarà 
loro  presentato  altro  cibo  fuorché  dei 
frutti  amari  e  somiglianti  a  teste  di  diavo¬ 
li.  La  loro  bevanda  verrà  attinta  da  sor¬ 
genti  di  acque  sulfuree  e  ardenti  ;  che  ad 
essi  cagioneranno  insopportabili  dolori  di 
ventre.  L’ ispettore  degli  angeli  delle  te¬ 
nebre,  i  quali  custodiscono  l' ingresso  delle 
sette  porte,  deciderà  del  rigore  dei  tor¬ 
menti  che  dovranno  essere  ad  essi  appli¬ 
cati  ;  sempre  però  proporzionati  ai  delitti, 
e  alla  maggiore  o  minore  negligenza  da 
loro  commessa  nel  fare  1’  elemosina,  e 
nell*  osservare  gli  altri  precetti  del  Co¬ 
rano. 

1  o.  Inferno  di  differenti  popoli.  I  partigiani 
della  setta  dei  sintoisti  al  Giappone,  non 
riconoscono,  per  le  anime  dei  malvagi, 
altro  tormento,  oltre  quello  di  errare  in- 
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cessantemente  intorno  ad  un  luogo  di  de¬ 
lizie,  abitato  dalle  anime  virtuose,  senza 
potervi  giammai  entrare. 

I  Siamesi  ammettono  nove  luoghi  di 
disgrazia,  situati  molto  sotterra,  in  pro¬ 
fondi  abissi  ;  ma  non  credono  che  eterni 
ivi  ne  siano  i  supplizii. 

Nell’  inferno  dei  Parsi  o  Guebri,  i  cat¬ 
tivi  sono  la  vittima  di  un  fuoco  divoratore 
che  li  arde  sempre  e  mai  non  li  consuma. 
Uno  dei  tormenti  di  sì  tristo  soggiorno,  è 
1’  odore  infetto  che  esalano  le  anime  scel¬ 
lerate  :  gli  uni  abitano  in  carceri  orribili, 
ove  sono  soffocati  da  un  denso  fumo,  e 
divorati  dai  morsi  di  un  prodigioso  nu¬ 
mero  d’ insetti  e  di  rettili  velenosi  ;  gli 
altri  sono  immersi  sino  alla  gola  negli 
agghiacciati  e  neri  flutti  di  un  fiume  : 
questi  sono  circondati  da  demonii  furi¬ 
bondi,  che  loro  lacerano  il  corpo  coi  den¬ 
ti  ;  quelli  sono  sospesi  per  le  piante,  e  in 
tale  stato  sono  con  un  pugnale  trafitti  in 
tutte  le  parli  del  corpo.  L’ E rda-Viraph- 
Nama,  uno  dei  libri  sacri  dei  Parsi,  pre¬ 
senta  in  mezzo  a  questi  supplizii,  quello 
di  una  donna,  che  per  espiare  la  propria 
disobbedienza  e  le  querele  con  cui  essa 
importunava  il  proprio  marito,  è  sospesa 
per  le  piante,  mentre  la  lingua  le  esce 
dalla  coppa. 

Gli  abitanti  del  regno  di  Camboja  con¬ 
tano  tredici  differenti  inferni,  ove  le  pene 
sono  regolate  secondo  la  natura  dei  delitti. 

Molti  abitanti  del  regno  di  Laor  man¬ 
dano  i  colpevoli  in  una  specie  d’  inferno 
diviso  in  sei  quartieri,  ove  i  castighi  sono 
proporzionati  alle  colpe,  ma  non  li  cre¬ 
dono  eterni.  Le  anime  cattive  ritorneran¬ 
no  sulla  terra  dopo  una  certa  durata  di 
supplizii,  e  prima  passeranno  nei  corpi 
degli  animali  più  v  ili  ;  poscia,  entrando 
per  gradi  in  altri  più  nobili,  giungeranno 
finalmente  ad  abitare  dei  corpi  umani. 

1  Talapoini,  dello  stesso  paese,  inse¬ 
gnano  che  i  malvagi  saranno  puniti  colla 
privazione  delle  dorme,  e  che  I'  infèrno 
delle  donne  colpevoli  consisterà  nell’esser 
maritate  con  dei  diavoli,  oppure  con  qual¬ 
che  vecchio  schifoso  e  nauseante. 

Nell’isola  Formosa,  credesi  che  gli  uo¬ 
mini,  dopo  la  loro  morte,  passino  sopra 
un  ponte  di  bambù,  sotto  il  quale  evvi 
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una  fossa  piena  rii  lordure.  Questo  ponte 
si  sprofonda  sotto  i  passi  di  coloro,  che 
hanno  mal  vissuto,  e  perciò  vengono  pre¬ 
cipitati  in  quell’orribile  lussa. 

Gli  abitanti  del  regno  di  Benin  ,  in 
Africa,  s' immaginano  che  il  luogo  desti¬ 
nato  ai  colpevoli,  dopo  la  loro  morte,  sia 
situato  in  qualche  parte  del  mare. 

I  negri  di  Juda  credono  che  esista  un 
inferno  ,  ove  i  condannati  subiscano  la 
pena  del  fuoco,  e  pretendono  che  questo 
luogo  di  tormenti  sia  situato  sopra  la  tei  ra. 

Gli  abitanti  del  Mississipi  credono,  che 
le  anime  colpevoli  vadano  in  un  paese  in¬ 
felice,  dove  non  vi  sia  caccia. 

Gli  abitanti  delle  Virginie  pongono  l'in¬ 
ferno  all’  Occidente,  e  precisamente  in 
una  delle  estremità  del  mondo.  Colà  tro¬ 
vasi  un1  immensa  fossa,  ripiena  di  un  fuo¬ 
co  divoratore  ove  sono  precipitati  i  mal¬ 
vagi.  —  F.  Popogcno. 

Gli  abitanti  delle  Floride  sono  persuasi 
che  le  anime  dei  colpevoli  vengano  tras¬ 
portate  in  mezzo  delle  montagne  del  nord, 
ove  restano  esposte  alle  voracità  degli  orsi 
e  al  rigore  delle  nevi  e  delle  brine. 

I  Cafri  ammettono  tredici  inferni  e 
ventisette  paradisi,  ove  ciascuno  trova  il 
posto  che  egli  ha  meritato  di  occupare, 
secondo  le  buone  e  le  cattive  sue  opere. 

Infertores,  così  chiamavano  i  Romani  gli 
scalchi,  cioè  coloro  che  portano  in  tavolo 
le  vivande. 

Inferem  Mare,  mare  Tirreno  o  di  Toscana. 

Infesti,  cioè  contrarii.  Appellazione  propria 
degli  ispettori  nei  giuochi  gladiatori!,  quan¬ 
do  cioè  rivolgendo  il  dito  pollice,  mostra¬ 
vano  di  non  aver  pietà  dei  vinti.  Disse 
Svetonio ,  che  Cesare  mansueto  dava  or¬ 
dine,  che  questi  tali  feriti,  non  avendo  il 
voto  favorevole  del  popolo,  fossero  por¬ 
tati  lontani  dagli  occhi  :  Gladiatores  no- 
tos,  sicubi  infestis,  gladiatoribus  dimica- 
rent,  vi  rapiendos,  servandosi  uè  man- 
dabat. 

Infibulazione.  La  fibula  era  un  istrumento 
di  chirurgia,  una  specie  di  fibbia  od  anello, 
di  cui  gli  antichi  servivansi  in  un1  opera¬ 
zione  particolare,  colla  quale  propone- 
vansi  d’ impedire  che  i  giovani  avessero 
commercio  con  le  femmine,  allorché  si 
credeva  che  ciò  fosse  contrario  alla  loro 
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salute  o  alla  bellezza  della  loro  voce. 
—  Alla  fine  del  capo  xxv  del  settimo 
libro,  Celso  descrive  tale  operazione  sot¬ 
to  il  titolo  :  lnfibulandi  ratio  ,•  ed  ec- 
cone  la  traduzione.  «  Si  pongano  alle 
volte  delle  fibbie  ai  giovani  per  conser¬ 
var  loro  la  salute.  Si  tira  il  prepuzio  e  si 
segna  coll’  inchiostro  da  destra  a  sinistra 
dove  si  vuol  forare,  in  seguito  si  lascia 
ricadere.  Se  i  segni  si  trovano  in  faccia  al 
glande,  è  questa  una  prova  che  se  n’  è 
preso  di  troppo,  ed  allora  convien  fare  i 
segni  più  bassi.  Se  i  segni  sono  in  vece 
al  di  sopra  del  glande,  è  quello  il  posto 
in  cui  si  deve  collocare  la  fibbia  ;  e  quivi 
convien  forare  il  prepuzio  con  un  ago  in¬ 
filato  di  refe.  Si  annodano  in  seguito  le 
due  estremità  di  questo  refe,  il  quale  si 
muove  tutti  i  giorni  sino  a  che  le  cicatrici 
dei  fori  sieno  assodate  ;  ed  allora  si  leva 
il  refe,  e  vi  si  passa  una  fibbia  che  sarà 
migliore  quanto  più  sarà  leggera.  »  Celso 
aggiunge  che  1’  infibulazione  è  piuttosto 
nel  numero  delle  operazioni  superflue  che 
delle  necessarie.  Sed  hoc  quidem  saepius 
inter  supervacua  quam  inter  necessaria 
est.  —  Questa  operazione  si  è  conservata 
nell’  arte  veterinaria  per  impedire  che  il 
cavallo  si  accoppii  colla  giumenta  ;  ma  ad 
essa  invece  si  fu  portare  l’anello.  —  Fabri¬ 
zio  cf  Acquapendente,  nelle  sue  lezioni  di 
chirurgia,  mostrava  ai  suoi  uditori  una 
fibbia  che  avea  servito  anticamente  per 
l’ infibulazione  dei  giovani.  Ei  diceva  d  a- 
verla  avuta  da  un  dotto  antiquario.  Era 
questa,  senza  dubbio,  una  fibula  o  fer¬ 
maglio,  che  comunemente  si  usava  nelle 
vesti,  ed  alla  quale  si  attribuiva  senza 
fondamento  un  cotal  uso. 

Vedesi  nel  gabinetto  di  Kircherio  nel 
collegio  romano,  una  statua  di  bronzo,  la 
quale  rassomiglia  perfèttamente  ad  un  can¬ 
tore,  che  sembra  esso  medesimo  rapàio 
dai  suoni  che  fa  escire  dalla  sua  lira,  ed 
ha  il  pjrepuzio  stretto  da  un  anello.  Eran- 
vi  anticamente,  almeno  al  tempo  degl’im¬ 
peratori  romani,  cantori  eunucati,  ed  è 
noto  che  Plauziano  fece  eunucare  ad  un 
tempo  cento  giovani  fra  un  immenso 
numero  di  cittadini  romani  ammogliati, 
perchè  servissero  in  qualità  di  cantori  a 
Plautilla,  sua  figlia,  e  moglie  di  Caracolla. 
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S£?Ma  nullaoslante  contentavansi  in  generale 
d1  infibulare  i  cantori  con  un  anello,  nella 
maniera  eh’  è  rappresentata  la  statua  iu 
parola  ;  e  ciò  per  l’  oggetto  medesimo, 
per  cui  servivansi  della  eunucazione,  cioè 
per  rendere  la  voce  più  bella  (Mori.  Ant. 
di  lfy inkelrn.). 

1.  Infingardi*.  —  V.  Pigrizia. 

a. - .  Vedi  Mollezza. 

Infrequens.  Così  appellavasi  dai  Romani  il 
soldato  mancante  ai  propri  doveri.  Gli  si 
minorava  la  paga.  Così  Frontino:  Decre- 
vit  senatus,  ut  ea  legis  tota  infrequens 
referrentur,  stipendium  ei  annuum  non 
darelur  ,  aeraque  rescinderentur. 

Infula,  benda  di  lana  bianca  che  cingeva  il 
capo  sino  alle  tempia,  e  dalla  quale  cade¬ 
vano  due  cordoni,  vitine.  Era  questo  il 
distintivo  della  sacerdotale  dignità. 

Festo  dice  che  le  infide  erano  filamenti 
di  lana,  di  frange  di  lana,  di  cui  non  sola¬ 
mente  ornavansi  i  sacerdoti,  ma  eziandio 
le  vittime,  e  talvolta  gli  stessi  templi.  Molti 
confusero  le  infide  colla  mitra,  colla  tiara 
e  col  berretto  che  portavano  i  sacerdoti. 
Eravi  cionnondimeno  molta  diversità.  \j' in¬ 
fida,  propriamente  detta,  era  quella  ben¬ 
da  in  alto  descritta.  L’  infida,  rapporto 
ai  sacerdoti,  era  lo  stesso  che  la  benda 
reale,  e  indicava  il  loro  grado,  e  le  loro 
autorità.  La  differenza  fra  la  benda  reale 
o  diadema,  e  P  infula,  consisteva  nella 
forma,  vale  a  dire,  che  il  diadema  era 
piatto  e  largo,  e  f  infula  intrecciata  e  ro¬ 
tonda.  Intorno  alle  infide  reggasi  Pascimi 
de  coronis  (cap.  ult.  1.  \.  Barthius,  sopra 
Statio  Teb.,  1.  2,  v.  3  19,  ec.).  Le  Vestali 
eziandio  usavano  dell’  infula,  come  si  rac¬ 
coglie  da  Prudenzio  (Coni.  Symac.  lib  11), 
da  Servio  (  in  Eneid.  lib.  10,  vers.  538), 
da  S.  Isidoro  (sop.  Orig.,  lib.  19),  e  co¬ 
me  vedesi  negli  antichi  monumenti,  fra  i 
quali  in  una  figura  di  grandezza  più  che 
naturale  nel  palazzo  Barberini,  a  Roma 
(Win.,  Stor.  dell'  art.,  lib.  6,  c.  1).  —  Da¬ 
gli  autori  ecclesiastici  talvolta  si  dà  il  nome 
d1  infida  all1  abito  dei  sacerdoti,  che  noi 
chiamiamo  pianela.  Vedi  Ducange  nel 
suo  glossario  alla  parola  Infila.  Secon¬ 
do  l’opinione  di  Servio  (in  vers.  538, 
1.  io,  Eneid.),  era  una  benda  a  guisa  di 
diadema,  e  dalla  quale  pendevano,  da 
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ambe  le  parti,  due  nastri  ;  essa  per  ordi¬ 
nario  era  larga,  mescolata  di  bianco  e  di 
porpora  e  attorcigliata.  La  testa  di  Jero- 
ne,  sopra  le  medaglie,  porta  un  simile 
diadema.  —  Sull’appoggio  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  monumenti,  convien  credere  che 
la  differenza  fra  1’  infula  e  il  diadema 
consistesse  a  non  essere  la  prima  come  il 
secondo,  di  una  larghezza  eguale  in  tutta 
la  sua  lunghezza  L1  infula  era  legata  die¬ 
tro  il  capo  con  una  specie  di  nastro.  E 
vero  però  che  Alessandro  Teopatore 
(  Thesaur.  Brand,  par.  I,  fog.  108)  è 
rappresentato  sopra  una  pietra  antica, 
avente  un  diadema  legato  di  retro  con 
nastri  men  larghi.  Ciò  ne  porta  alla  defi¬ 
nizione  di  Giustino,  il  quale  dà  il  nome 
di' infula  (I.  2,  cap.  io)  alla  benda  reale 
dei  re  d1  Oriente,  che  recaronsi  ad  incon¬ 
trare  Alessandro  in  Siria,  benché  altrove 
(I.  45,  c.  3)  parlando  dei  segni  distintivi 
della  regia  autorità,  usi  della  parola  dia¬ 
dema.  —  Secondo  Berneccero ,  il  senso 
di  Giuslino  è,  che  l1  infila,  quantunque 
propria  ai  sacerdoti  e  alle  vittime,  era 
cionnondimeno  attribuita  talvolta  ai  regi. 
Un  anonimo  (spiegai,,  di  molti  testi  della 
Sue.  Sciiti.  Voi.  I,  fog.  81)  prende  il 
diadema ,  l1  infida  e  la  vitto  (cui  dà  nome 
di  mitre  ),  per  altrettanti  contrassegni  di 
supplicanti 

A  dir  giusto,  non  eravi  molta  diversità 
fra  il  diadema  e  V  nfula  ;  ma  dopo  il  passo 
di  Servio  congetturare  si  può  che  i  re 
d1  Oriente,  di  cui  parla  Giustino ,  piutto¬ 
sto  che  il  diadema,  abbiano  preso  I1  infula , 
siccome  più  conveniente  alla  loro  situa¬ 
zione  dinanzi  ad  Alessandro.  Diffatti,  era 
facile  il  confonderli,  mentre  il  Lampado- 
foro,  carica  ragguardevole  in  Atene,  il 
quale  portava  1'  infida,  dopo  la  battaglia 
di  Maratona,  da  un  barbaro  fu  preso  per 
un  re.  (Plut.  Voi.  Ili,  p.  348). 

Infundibulum,  imbuto  o  vaso  di  cui  servi¬ 
vansi  gli  antichi  per  versare  1’  olio  nelle 
lampade.  Questo  ordigno  era  costrutto  a 
guisa  di  navicella.  La  figura  di  esso,  so¬ 
migliante  a  quello  d ' Ercolano,  e  che  tro¬ 
vasi  nel  gabinetto  del  Collegio  Romano,  è 
incisa  nella  descrizione  del  gabinetto  me¬ 
desimo  (Bonan.  Mus.  Kirclier.,  Clas.  1, 
tav.  4?  n.°  io). 
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Inga  o  Ingen,  buddista,  che  i  Giapponesi 
divinizzarono,  viveva  nel  settimo  secolo. 
Fra  i  miracoli  che  gli  sono  attribuiti,  ri¬ 
cordasi  la  prontezza  con  cui  lece  cessare 
una  siccità  che  desolava  il  Giappone.  Gli 
bastò  proferire  un  Riltù,  e  subitamente 
le  nubi  versarono  torrenti  di  pioggia  con 
tanta  violenza  che  i  ponti  di  Miako  ven¬ 
nero  portati  via  dalle  acque. 

Inganno  (lconol.).  Viene  dipinto  ridente  e 
bello  che  presenta  con  aria  graziosa  un 
paniere  di  fiori,  sotto  i  quali  sta  nascosto 
un  serpe.  Dietro  di  lui  veggonsi  parecchi 
ami  ;  le  sue  gambe  terminano  a  guisa  di 
serpe  ;  la  qual  cosa  indica  che  l’ Inganno 
striscia  per  innalzarsi,  e  giungere  alle  sue 
mire.  —  TVinckelmann  figura  V Inganno  a 
fronte  di  una  persona  cui  non  si  è  stato  in 
grado  di  resistere,  con  un  piccolo  volio 
coperto  da  una  grande  maschera.  La  quale 
allegoria  gli  fu  suggerita  da  un  fanciullo 
di  marmo  della  villa  olibani,  che  sta  nel- 
1’  interno  di  una  gran  maschera  tragica 
barbuta,  e  stende  una  mano  fuori  del¬ 
l’apertura  della  bocca. 

Inganni,  popoli  antichi  della  Liguria. 

Ingenicui.a,  soprannome  sotto  il  quale  Ilittia 
aveva  un  tempio  a  Tegea  nell’  Arcadia 
Le  fu  dato  questo  nome  perchè  Auge, 
rimandata  a  Nauplio  da  suo  padre  ylleo, 
era  caduta  sulle  sue  ginocchia,  mentre 
diede  alla  luce  un  bambino  nel  luogo  ove 
poscia  fu  innalzato  un  tempio  sacro  a 
Lucina. 

Ingeniculo,  costellazione  che  rappresentasi 
come  un  uomo  in  ginocchio.  Secondo 
Eratostene,  egli  è  Ercole,  il  quale  com¬ 
batte  col  drago  delle  Esperidi.  Secondo 
Igino,  egli  è  Celeo,  figliuolo  di  Licaone, 
che  piange  la  metamorfosi  della  propria 
figlia  Calisto  in  Orsa;  oppure  Teseo,  che 
solleva  la  pietra,  sotto  la  quale  Egeo  aveva 
nascosto  ciò  che  doveva  iàrlo  riconoscere 
per  suo  figliuolo  ;  oppure  Tamiri,  che 
prega  le  Muse  a  restituirgli  la  vista  ;  o 
Orjeo ,  lacerato  dalle  donne  di  Tracia  ; 
o  Issione  nel  Tartaro, 
i.  Ingenui.  Nobili.  Propriamente  quelli  eh’ e- 
ran  nati  da  genitori  liberi  e  onesti.  I  li¬ 
berti  poteano  unirsi  in  matrimonio  colle 
famiglie  ingenue  ;  ma  non  già  con  quelle 
dei  senatori.  Tra  i  Romani  gli  uomini 
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erano  o  liberi,  o  schiavi.  I  liberi  erano  o 
ingenui,  o  liberti.  Gl'  ingenui,  quelli  che 
non  erano  mai  stati  in  una  giusta  e  legit¬ 
tima  servitù.  I  liberti,  quelli  eh'  erano 
stati  liberati  dal  loro  padrone.  —  L’  in¬ 
genuo  figlio  di  libertino,  e  nipote  di  liber¬ 
to,  godeva  d’  un  pii vilegio  o  diritto  mi¬ 
gliore.  Dava  il  suo  voto  nella  tribù  rusti¬ 
ca  ;  non  poteva  però  aver  magistrati,  nè 
era  dell’  ordine  senatorio  o  equestre,  ma 
bensì  plebeo.  L  ''ingenuo  figliuolo  d’ in¬ 
genuo,  nipote  di  libertino,  pronipote  di 
liberto,  aveva  miglior  privilegio  del  padre. 
Poteva  essere  cavaliere  romano,  ma  non 
aveva  accesso  nella  curia,  Svelonio.  L’  in¬ 
genuo  figlio  e  nipote  d’ ingenuo,  nipote  di 
libertino,  pronipote  di  liberto  ha  maggiori 
privilegi  che  il  padre  e  l’avo.  Può  essere 
eletto  in  senato.  L’  ingenuo  non  potea 
sposare  una  libertina,  nè  il  libertino  una 
ingenua  per  legge  Poppia  Poppea. 

2.  Ingenui.  Originarli  d’  un  paese,  dal  verbo 
ingigno.  Chi  dunque  fosse  non  istianiero, 
ma  di  condizione  libera,  e  originaria  del 
paese,  si  diceva  Ingenuus.  Lucrezio  disse 
J'ontes  ingenuos ,  quelli  che  hanno  le  fonti 
nel  paese  natio.  Isidoro  :  Dicuntur  Inge¬ 
nui ,  qui  habenl  libertatem  in  genere ,  non 
in  facto. 

Ingenuità  (lconol),  una  donna  modesta¬ 
mente  e  semplicemente  vestita  di  bianco, 
il  cui  contegno  è  vivace  e  pronto.  Apre 
ambe  le  mani ,  ciascheduna  delle  quali 
porta  un  occhio. 

Ingenuo,  Lucio  Elio ,  o  Decimo  Elio ,  ti¬ 
ranno  sotto  Gallieno.  Ha  medaglie.  — 
Sua  testa  laureata,  imp.  c.  ingenws.  p. 
f.  avg.  Nel  rovescio  ,  la  Pannonia  in 
figura  di  donna  con  vessillo.  L’  imperato¬ 
re  che  porge  ad  un’  altra  figura  ivi  esi¬ 
stente  un  globo  :  virtvs  avgv.  —  sir  ; 
cioè  in  Sirmio.  —  Altre  da  Golzio  :  imp. 
c.  ingenws  avg.  —  Altra  :  imp.  c.  d.  in- 
genvvs  p.  f.  avg.  —  Altra  :  imp.  c.  d. 

LAET.  INGENWS  P.  F.  AVG. 

Ingeroni,  popoli  germani,  verso  il  mar  Bal¬ 
tico.  - —  (Tue.  de  Mor.  ger.J. 

Ingebsoit  o  Iniersoit  (gl’)  sono  dai  Groen¬ 
landesi  tenuti  per  folletti,  genii  del  fuoco. 
Amano  di  soggiornare  negli  scogli  sulle 
rive  del  mare,  e  di  mostrarsi  sotto  la  for¬ 
ma  di  fuochi  fatui. 
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i.  Inghilterra  (Iconol.).  Ella  si  riconosce 
sopra  le  medaglie  antiche  dal  timone  al 
quale  si  appoggia,  dalla  prora  del  naviglio 
posto  ai  suoi  piedi,  e  dalla  forma  del  suo 
scudo  più  lungo  di  quello  dei  Romani. 
Talvolta  viene  rappresentata  assisa  sopra 
degli  scogli  tenendo  dalla  destra  mano  una 
militare  insegna,  e  dalla  sinistra  una  picca 
ed  uno  scudo.  Yedesi  eziandio  seduta  so¬ 
pra  un  globo  circondato  dal  mare,  por¬ 
tando  nella  destra  una  bandiera,  ed  avente 
il  piede,  ora  sopra  un1  ala  di  muro,  ed 
ora  sopra  una  prora. 

i. - (Regno  d’),  uno  dei  più  ragguarde¬ 

voli  regni  d’ Europa, che  comprende  ezian¬ 
dio  i  regni  di  Scozia  e  d' Irlanda,  non  che 
grandiosi  possessi  in  Asia,  in  Africa  e  in 
America,  chiamasi  anche  impero  Britanni¬ 
co.  Credesi  che  i  Fenicii,  da  tempi  assai 
remoti,  siano  penetrati  nella  gran  Breta¬ 
gna,  e  nell’  Irlanda,  e  che  il  nome  di  Bre¬ 
tagna  venga  da  una  parola  fenicia.  Altri 
pretendono,  con  probabilità  maggiore,  che 
questo  nome  abbia  la  sua  origine  dai  Si  iti, 
tribù  indigena,  di  cui  trovansi  delle  tracce 
presso  gli  Sciti  ed  i  Galli.  Il  nome  d"  In¬ 
ghilterra  deriva  dagli  Angli ,  popoli  del 
Chersoneso  Cimbrico,  della  moderna  Jut- 
landia,  i  quali  si  stabilirono  nella  parte 
settentrionale  di  quest’isola. 

I  primi  abitatori  di  questo  regno  furono 
i  Celti  o  Galli,  usciti  dalla  Francia  e  dalla 
Fiandra, ai  quali  succedettero  i  Sciti  e  i  Goti. 
Cesare  fu  il  primo  tra  i  Romani  che  in  essa 
portassi;  ma  si  limitò  a  semplicemente  visi¬ 
tarla  e,  soltanto  sotto  il  regno  di  Claudio 
e  di  Domiziano,  le  aquile  romane  penetra¬ 
rono  sino  ai  monti  Grampieni,  e  allora 
V Inghilterra  fu  divisa  in  Briltania  prima, 
che  comprendeva  tutta  la  parte  meridio¬ 
nale  sino  alla  Saverna,  ed  il  Tamigi  ;  e  in 
Brillanta  seconda,  che  era  1’  attuai  paese 
di  Galles.  I  Romani  possedettero  quelle 
contrade  sino  alla  metà  del  V  secolo,  epo¬ 
ca  in  cui  i  Sassoni  e  gli  Angli,  chiamati 
dagli  abitanti  per  difendersi  contro  i  Piti 
della  Scozia,  vinsero  i  Romani  ;  scacciati 
i  naturali  dal  loro  paese,  parte  di  questi 
si  stabilirono  in  quello  di  Galles  e  l’altra 
in  una  provincia  della  Gallia  che  prese  il 
nome  di  Bretagna.  I  nuovi  conquistatori 
formarono  di  quell’ isola  sette  regni  parti- 
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colal  i,  cui  diedero  il  nome  di  Heptarchie, 
ma  nell’  8oi  Egberto  ne  formò  un  solo. 
In  seguito  i  Danesi,  dopo  d’  avere,  per 
duecento  anni,  desolate  quelle  pvovincie 
col  flagello  di  continue  guerre,  nel  1017, 
se  ne  impadronirono,  ma  ne  furono  altresì 
quasi  subito  scacciati  dai  Normandi.  Nel 
1042  Edoardo-il-conjessore,  discendente 
dalla  linea  di  Egberto,  risalì  sul  trono 
de’ suoi  antenati,  mediante  l’aiuto  di  Gu- 
glielmo-il-bastardo ,  duca  di  Normandia  ; 
e  alla  sua  morte,  non  avendo  figliuoli,  di¬ 
chiarò  erede  del  trono  il  suo  benefattore. 
Nel  1066  Guglielmo ,  soprannomato  il 
conquistatore,  discese  in  Inghilterra  con 
poderoso  esercito,  attaccò  gl’  Inglesi  e  i 
Danesi,  e,  con  una  sola  battaglia  si  ren¬ 
dette  padrone  del  regno.  Dopo  la  morte 
di  lui,  non  avendo  i  suoi  figli,  Guglielino- 
il-Rosso,  ed  Enrico  I,  lasciati  figliuoli 
maschi,  la  corona  passò  nella  casa  di  Blois, 
e  nella  persona  di  A  lise  figliuola  del  pri¬ 
mo,  e  poco  dopo  nella  casa  dei  conti  di 
Angiò  e  nella  persona  di  Mahaut,  figliuolo 
di  Enrico  I. 

Enrico  II,  figlio  di  Mahaut,  e  primo 
re  della  casa  di  Angiò,  unì  all’  Inghilterra 
1’  Angiò,  il  Manese,  e  la  Turrena,  indi  la 
Guienna  ed  il  Poitù,  paesi  che  gli  per¬ 
vennero,  parte  dalla  paterna  eredità,  e 
parte  dal  suo  matrimonio  con  Eleonora, 
figliuola  dell’  ultimo  duca  di  Aquitania. 
Essendosi  i  discendenti  di  Enrico  II  di¬ 
visi  nei  due  rami  di  Lancastro,  e  di  Yorch, 
nel  1461  insorsero  fra  loro  delle  serie 
dispute,  intorno  ai  diritti  che  ciascuna 
delle  due  famiglie  vantava  al  trono,  donde 
vennero  le  due  fazioni  che  presero  il  no¬ 
me  di  Rosa-Rossa,  e  Rosa  Bianca,  le 
quali,  per  lo  spazio  di  venticinque  anni, 
si  fecero,  la  più  accanita  guerra.  Tanta 
lite  e  tanti  disastri  vennero  terminati  col 
matrimonio  di  Enrico  VII  della  casa  di 
Lancastro,  e  di  Elisabetta  erede  di  quella 
di  Yorch  ;  dalla  quale  unione  nacque 
Enrico  Vili,  che  separò  1’  Inghilterra 
dalla  Chiesa  cattolica,  in  forza  di  contro¬ 
versie  personali  che  egli  ebbe  col  capo 
della  Santa  Sede.  Edoardo ,  suo  figlio, 
v’ introdusse  la  religione  riformata,  e  Ma¬ 
ria,  figliuola  di  lui  ed  erede  del  trono,  vi 
ristabilì  il  cattolicismo  ;  ma  Elisabetta  sua 
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sorella  che  vi  succedette,  operò  la  nuova 
anglicana  riforma,  che  tuttora  sussiste.  Il 
regno  di  quest1  ultima  fu  memorabile,  es¬ 
sa  visse  sempre  nubile,  e  terminò  »i  suoi 
giorni  nel  iGo3.  Allora  Giacomo  Stuard, 
re  di  Scozia,  divenne  re  d1  Inghilterra  in 
forza  dei  ‘diritti  acquistati  dalla  propria 
madre  Maria ,  che  Elisabetta  aveva  l'atta 
decapitare.  Questo  unì  sotto  il  suo  domi¬ 
nio  i  tre  regni,  e  prese  il  titolo  di  re  della 
Gran  Bretagna.  Carlo  I  suo  figlio,  a  lui 
successo  al  trono,  fu  nel  i64g  decapitato 
in  forza  degli  intrighi  dell1  avventuriero 
Cromvvell,  il  quale  governò  poscia  quelle 
provincie  pel  corso  di  due  lustri  sotto  il 
modesto  titolo  di  Protettore,  ma  coll1  au¬ 
torità  di  un  monarca  assoluto.  Dopo  la 
morte  di  lui,  fu  dagli  Inglesi  chiamato  al 
trono  il  figlio  di  Carlo  I,  che  erasi  rifu¬ 
giato  in  Francia,  il  quale  fu  denominato 
Carlo  II.  Morto  questi,  Giacomo  II , 
suo  fratello,  sali  al  trono,  dal  quale  nel 
1688  fu  scacciato  pel  troppo  suo  zelo  ed 
attaccamento  alla  cattolica  religione,  per 
la  qual  cosa  la  corona  fu  poscia  conferita 
a  Guglielmo  1  d'  Orange,  divenuto  sposo 
di  Maria ,  figliuola  maggiore  di  Giacomo 
II,  dopo  la  quale,  Anna ,  sua  sorella,  fu 
eletta  erede  del  trono,  ma  essendo  anche 
essa  morta  senza  figli,  nel  5714  la  corona 
passò  nella  casa  del  duca  di  Brunswick, 
elettore  di  Annover,  che  ne  è  tuttavia  al 
possesso. 

Il  carattere  degli  Inglesi  è  singolarissi¬ 
mo  e  quasi  indefinibile.  Essi  in  generale 
sono  serii,  pensatori,  intraprendenti,  sem¬ 
plici  nella  loro  maniera  di  vivere,  puliti 
nelle  abitazioni  ;  amano  la  musica,  la  gin¬ 
nastica,  e  smoderatamente  il  bere  ;  sprez¬ 
zano  tutte  le  altre  nazioni  e  non  la  cedo¬ 
no  a  nessuna  in  isfarzo,  allorché  trattasi 
di  confronto.  La  lingua  inglese  deriva  dal¬ 
la  gotica  e  dalla  latina  ;  è  bella,  espressi¬ 
va  ed  armonica.  L1  Inghilterra  ha  dato 
molti  uomini  grandi  e  profondi  in  ogni  ge¬ 
nere  di  letteratura,  fra  i  quali  occupano  il 
primo  posto  Ruggero  Bacone  Shakespea¬ 
re,  Newton ,  Loche,  Milton ,  Addison , 
ecc. 

1.  Ingiuria  ( Iconol .).  Ripa  le  dà  i  capegli 
sparsi,  una  corona  ed  una -cintura  di  spi¬ 
ne.  Altri  ne  fanno  una  furia,  che  ha  gli 
Diz.  Mil.  Voi  VI. 
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occhi  infiammati,  dei  serpenti  nelle  mani, 
e  vibra  una  lingua  di  vipera.  Cochin  di¬ 
pinge  una  donna  vestila  di  rosso,  d’aspet¬ 
to  terribile  e  in  atto  di  percuotere.'  Ella 
tiene  un  fascio  di  spine  ;  e  alla  sua  testa 
si  avventano  dei  serpenti.  —  V.  Impu¬ 
denza. 

2.  — —  Divinità  allegorica  dei  Greci.  Gli 
antichi  ne  fecero  una  dea,  cui  i  Greci  da¬ 
vano  il  nome  di  A  te,  dalla  parola  greca 
che  significa  noceo,  laedo.  Esiodo  nella 
sua  Teogonia  (v.  200)  la  dice  figliuola  di 
Ericle,  cioè  della  Querela ,  o  della  lite, 
e  dice  eh5  ella  era  sorella  della  Disobbe¬ 
dienza  alle  leggi  e  di  genio  eguale,  e  di 
eguali  costumi.  Omero  (Iliad.  5,  10,  e 
20,  v.  29)  dico  che  era  figlia  di  Giove, 
che  ella  nuoceva  a  tutti  gli  uomini,  e  che 
erasi  renduta  perniciosa  allo  stesso  suo  ge¬ 
nitore,  al  gran  Giove ;  ch’ella  aveva  i  pie¬ 
di  teneri  e  leggerissimi,  e  camminava  sul¬ 
la  testa  degli  uomini  senza  giammai  toc¬ 
care  la  terra. 

Ingiustizia  (Iconol),  figura  allegorica  la  cui 
bianca  veste  è  macchiata  di  sangue,  tiene 
la  spada  di  Temide,  ma  coi  piedi  calpesta 
le  spezzate  tavole  delle  leggi,  e  le  bilancio 
infrante.  Il  rospo  è  il  suo  attributo.  —  V- 
Giustizia. 

Ingratitudine  (  Iconol  ).  Noi  esprimeremo 
la  Ingratitudine,  sotto  la  imagine  di  una 
vecchia  donna  vestita  di  nero,  e  tenente  in 
mano  un  vaso  riverso  da  cui  escono  e  ca¬ 
dono  a  terra  le  Grazie.  Nella  greca  Anto¬ 
logia  (I.  1,  c.  3o,  epigr.  4)  evvi  un  epi¬ 
gramma  allusivo  al  nostro  pensiero. 

Inguinaglia;  era  di  augurio.  Se  la  destra  bat¬ 
teva,  significava  bene  ;  se  la  sinistra,  insi¬ 
die.  Questa  parte  del  corpo  era  sacra  a 
V enere. 

Inguiomero,  principe  germanico  zio  d1 Armi- 
nio.  —  Tac.  Ann.  1,  c.  60;  1.  2,  c.  17) 

Ingnoh  o  IIingnoh  (Mil.  Aj'r.).  Secondo  gli 
Ottentoti,  era  questo  il  nome  della  prima 
donna. 

Injectio,  nome  d1  un1  imposta  messa  da  Giu¬ 
stiniano,  per  quelli  che  morivano  di  pe¬ 
ste  o  di  fame,  nei  tempi  di  contagione  o 
di  carestia;  Coloro  che  non  erano  stati  in¬ 
fetti  dal  morbo,  o  che  non  ne  morivano, 
e  rimanean  superstiti  dopo  ch’era  cessato, 
pagavano  l1  injectio  pei  morti.  Veggansi 
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gli  aneddoti,  o  storia  segreta  di  Procopio, 
e  il  Ihicange  nel  suo  Glossario. 

Injicere  inanitm.  Yolea  dire  farsi  giustizia  da 
sè  sulle  cose  senza  aspettare  la  sentenza 
del  giudice.  Forinola:  Hic  ineus  est.  — 
Haec  mea  sunt.  Così  Ovidio: 

Et  dicuni ,  mea  sunt  ;  inj icìamque  manus. 

Inimicizia  ( Iconol. ),  donna  vestita  di  nero, 
armata,  pensosa,  con  sguardi  cupi,  fronte 
pallida  e  livida, «ària  superba,  irata,  minac¬ 
ciosa  e  testa  circondala  di  fiamme.  —  Ri¬ 
pa  le  fa  tenere  un’anguilla.  —  Cocliin  le 
dà  un  cane  ed  un  gatto;  e  alcuni  altri, 
due  freccie,  l  una  dritta  e  l’altra  rovescia¬ 
ta,  simbolo  egizio  della,  contrarietà  di  u- 
mori. 

Iniquità  (Iconol ).  Ripa  la  distingue  circon¬ 
data  da  fiamme,  che  rapidamente  fugge. 
—  Cachili  le  aggiunge  un  manto,  nel 
quale  è  ravvolta,  che  scuopre  i  suoi  pas¬ 
si,  e  nasconde  le  sue  fiamme.  Vi  si  veg¬ 
gono  alcuni  serpenti,  in  parte  celati. 

j .  Iniziali,  nome  dei  misteri  di  Cerere.  Da- 
vasi  anticamente  il  nome  di  Iniziali  ai 
misteri  di  Cerere  :  per  assistervi  conve¬ 
niva  prima  esservi  iniziali,  e  consacrati 
cori  particolari  ceremonie.  Questa  parola 
viene  dal  latino  Indiare ,  iniziare,  intro¬ 
durre,  consacrare.  , 

i}. - *  (lettere).  Gli  antiquarii  davano  il 

nome  di  iniziali  alle  abbreviature  o  alle 
prime  lettere  d’  una  parola  ;  le  quali  sono 
poste  per  la  parola  intera,  o  nelle  iscri¬ 
zioni  o  sopra  le  medaglie,  come  P.  P.  pa¬ 
ter  patriae ,  P.  F,  A.  Pius ,  Felix ,  Augu¬ 
sta*',  le  lettere  iniziali  si  distinguono  dal¬ 
le  abbreviature,  cui  vengono  aggiunte  più 
lettere;  come  Tr.  Pot.  che  esprime  Tri- 
bumtia  Potestate  ;  Aug.  che  vuol  dire 
Augustus.  Se  le  lettere  iniziali  fossero  sta¬ 
te  punteggiate,  riuscirebbe  più  facile  il  co¬ 
noscerle  e  distinguerle  quando  sia  neces¬ 
sario  aggiungerne  alcune  per  la  stessa  pa¬ 
rola;  ma  siccome  è  stata  sovente  trascu¬ 
rala  questa  diligenza,  particolarmente  nel 
basso  impero  e  nelle  piccole  medaglie,  co¬ 
si  vi  si  incontra  molta  difficoltà,  e  quindi 
la  spiegazione  di  siffatte  lettere  risulta  per 
lo  più  arbitraria. 

Usavano  i  Greci  poi  di  mettere  le  ini-] 
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zi  ali,  indicanti  il  nome  della  nazioni  a  cui 
appartenevano,  sugli  scudi,  come  ad  e- 
sempio  vedevasi  su  quelli  degli  Argivi  l’A 
(Gallz.  Graec.  tab.  i  2.  —  lìlcurs  mise. 
Facon.,  1.  2,  c.  2),  sugli  scudi  degli  Epi- 
dauri  l’E,  TL.  (A)  su  quelli  de’  Lace¬ 
demoni  ( Eustacli .  in  I\.  B."  p.  2g3),  sic¬ 
come  tuttora  si  scorge  sopra  uno  scudo 
scolpito  in  pietra  del  re  di  Sparta  Archi- 
damo,  trovato  dal  Fourmont  ira  le  rovine 
di  Amicla  ( Hist .  de  VAcad.  des.  Inscr., 
voi.  XFI,  p.  log).  Un  S.  (2)  vedevasi 
sugli  scudi  dei  Sicionesi  ( Bianchii i.  Ist. 
ituiv.,  p.  276)  e  via  discorrendo.  Vedi 
Lettere. 

Iniziati.  Chiamavansi  con  questo  nome  co¬ 
loro,  che,  dopo  alcune  prove  e  fatte  le 
purificazioni  graduali,  erano  ammessi  alla 
celebrazione  dei  misteri.  Non  abbiamo  al¬ 
cuna  cognizione  dei  doveri,  e  delle  for¬ 
malità  che  esigevansi  da  loro,  poiché  del 
secreto  si  erano  fatta  una  inviolabile  reli¬ 
gione.  Eglino  si  riguardavano,  nella  loro 
patria,  come  un  popolo  separato  pel  de¬ 
coro  del  loro  culto,  e  che  dovea  tutto  at¬ 
tendere  dalla  protezione  degli  dei.  Tutto 
ciò  che  si  potè  penetrare  intorno  alle  lo¬ 
ro  ceremonie,  consiste  in  preghiere,  in 
profumi,  in  suffumigi  e  in  pratiche  reli¬ 
giose  di  un  culto  renduto  ad  uomini  estin¬ 
ti  Le  loro  offerte  sopra  gli  altari  erano  la 
mirra  per  Giove,  lo  zafferano  per  Apol¬ 
lo,  f  incenso  pel  Sole,  gli  aromi  per  la 
Luna,  ed  ogni  sorta  di  semente,  eccettua¬ 
te  le  fave,  per  la  Terra,  —  Mern.  dclVA- 
cad.  dell  Inscriz.,  voi.  XII,  16. 

Inizi izione  degli  Indiani.  Un  Indiano  non  è 
obbligato  a  veruna  giornaliera  cerimonia, 
se  non  dopo  la  sua  iniziazione,  e  tutte 
quelle  eh’  egli  avrà  potuto  fare  preceden¬ 
temente,  non  gli  saranno  meritorie.  Alcu¬ 
ni  trascurano  questa  pratica  ;  ma  quello 
che  muore,  senza  essere  iniziato,  non  de¬ 
ve  nell’altra  vita  aspettarsi  un  più  felice 
destino.  Un  Indiano,  prima  di  poter  es¬ 
sere  iniziato,  pel  tratto  di  parecchi  gior¬ 
ni  deve  fare  diversi  atti  preparatori'!,  co¬ 
me  digiuni,  elemosine  e  altre  opere  buone. 
Allorché  arriva  il  giorno  destinato,  egli  si 
bagna,  e  recasi  presso  il  suo  Gourou ,  che 
ha  preparato  una  stanza  per  siffatta  ceri¬ 
monia.  *11  Gourou  però  non  lo  lascia  cn- 
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tiare,  se  non  dopo  d’  avergli  domandato,' 
se  egli  ha  ycro  desiderio  d’essere  iniziato, 
se  vi  è  condotto  dalla  semplice  curiosità  ; 
se  egli  si  crede  in  istato  di  continuare  per 
tutta  la  sua  vita  le  cerimonie  che  egli  sta 
per  prescrivergli,  senza  mancarvi  un  sol 
giorno.  Lo  esorta  poscia  a  differire,  se  e- 
gli  non  si  sente  forza  sufficiente.  Quando; 
il  giovine  persiste,  e  palesa  un  ardente 
desiderio  d’  entrare  nel  buon  cammino,  il 
Gouroit  gli  fa  un  sermone  sopra  la  con-! 
dotta  che  egli  deve  abbracciare,  sopra  i 
vizii  che  egli  deve  fuggire,  e  finalmente ; 
sopra  le  virtù  che  egli  deve  praticare.  Loj- 
minaccia  dei  celesti  castighi,  se  egli  si  con-  ; 
duce  male-,  e  gli  fa  sperare  le  più  gran-] 
di  ricompense  allorché  egli  cammini  sul  j 


Entrano  poscia  nella  stanza,  la  cui  por¬ 
ta  rimane  aperta,  acciò  gli  astanti  parteci¬ 
pino  del  sacrifizio  che  sta  per  farsi,  al  qua¬ 
le  vien  dato  il  nome  di  Homan.  Egli  è  lo 
stesso  che  quello  del  matrimonio  ;  ma  vie¬ 
ne  considerato  più  augusto,  perchè  vien  ] 
fatto  da  un  Gourou ,  mentre  l’altro  è  con¬ 
sumato  da  un  semplice  bramino.  Differen¬ 
ti  sono  le  preghiere  per  evocare  gli  Dei,  e 
il  luogo  più  santo  perchè  è  stato  purifica¬ 
to.  Terminata  1’  evocazione,  accendesi  il 
fuoco  dell’  Homan.  Dopo  il  sacrifizio,  essi 
pongonsi  sotto  di  un  vello  che  cuopre  lo¬ 
ro  la  testa.  Allora  il  Gourou  insegna  al 
giovinetto,  come  nelle  iniziazioni  dei  Bra- 
maciarii,  una  parola  composta  di  una  o  di 
due  sillabe;  che  gli  fa  ripetere  sotto  vo¬ 
ce  all’  orecchio,  acciò  non  sia  inteso  da 
nessuno. 

Questa  parola  è  la  preghiera  che  l’ ini¬ 
ziato  deve  ripetere,  se  il  può,  cento  o  mil¬ 
le  volte  al  giorno,  ma  sempre  col  più  gran 
secreto.  Allorquando  egli  la  pronuncia, 
deve  accuratamente  evitare  di  lasciar  ve¬ 
dere  il  movimento  dei  labbri,  e  se  viene 
a  dimenticarla,  non  può  domandarla  fuor¬ 
ché  al  solo  suo  Gourou.  Egli  non  può 
dire  questa  sacra  parola  a  nessuno,  nem¬ 
meno  ad  un  altro  iniziato.  Cionnondime- 
no  gli  è  permesso  di  proferirla  all’  orec¬ 
chio  di  un  iniziato  agonizzante  della  sua 
setta,  acciò  questa  preghiera,  essendo  in¬ 
tesa  dal  moribondo,  possa  questi  salvarsi. 
Ogni  setta  ha  una  preghiera  diversa. 
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Questa  secreta  parola  è  l'unica  preghie¬ 
ra  degl’  Indiani.  Essi  chiamano  Lodi  le 
preghiere  dei  loro  libri,  e  non  ne  fanno 
mistero  alcuno;  ma  riguardano  quella 
dell’  iniziazione  come  sì  sacra,  che,  sino  ai 
giorni  nostri,  nessun  di  loro  ha  voluto  ri¬ 
velarla  agli  Europei. 

Dopo  che  I’  iniziato  ha  ripetuto  più 
volte  la  preghiera,  il  Gourou  gl’  insegna 
le  cerimonie  che  egli  deve  praticare  all’al- 
zarsi  dal  letto,  e  ad  ogni  suo  passo.  Gli 
insegna  eziandio  molte  cantiche  in  onore 
degli  Dei,  e  finalmente  lo  licenzia  racco¬ 
mandandogli  di  vivere  onestamente.  Ita 
questo  giorno  1  iniziato  non  deve  giammai 
dimenticare  la  pratica  delle  cerimonie  ;  c, 
se,  egli  se  ne  astiene,  commette  un  pec¬ 
cato. 

Pochi  Indiani  si  fanno  iniziare  alle  ce¬ 
rimonie  del  Lingam ,  poiché  sono*  esse  sì 
lunghe,  che  non  lascierebbero  loro  il  tem¬ 
po  necessario  per  attendere  ai  proprii  af¬ 
fari.  Per  altro  questa  iniziazione  non  è 
punto  necessaria,  non  essendo  che  un  gra¬ 
do  di  perfezione  di  più. 

Le  iniziazioni  sono  state  uno  dei  mez¬ 
zi  adottati  ed  impiegati  dalla  filosofia  per 
incivilire  la  società  e  perfezionare  fuma¬ 
na  specie;  1’  iniziazione  non  era,  come  è 
stato  detto  da  alcuni,  ùna  cerimonia  de¬ 
stinata  a  ricordare  l’antico  stato  degli  uo¬ 
mini,  prima  che  fossero  civilizzati,  oppure 
la  memoria  di  una  scoperta  preziosa  all’u¬ 
manità,  siccome  qaella  del  grano,  o  dei 
principii  di  una  buona  legislazione  ;  era 
meno  ancora  una  cerimonia  di  semplici 
sacrifizii  di  espiazione,  e  1’  osservanza  di 
alcune  pratiche  religiose.  Coloro  che  han¬ 
no  riguardale  le  iniziazioni  sotto  cotesto 
punto  di  vista,  hanno  preso  1’  accessorio 
pel  principale,  ed  hanno  considerato  come 
accessorio  ciò  che  era  il  primo  e  quasi  l’u¬ 
nico  scopo  di  siffatte  istituzioni.  Il  vero 
spirito  di  questi  religiosi  stabilimenti  era 
allatto  politico;  g  fi  iniziazione  era  quindi 
uno  dei  grandi  secreti  della  legislazione,  la 
quale  sentì  tutta  l’ insufficienza  delle  mi¬ 
gliori  leggi,  per  condurre  gli  uomini,  e  il 
bisogno  di  fortificarli  colla  morale,  e  la 
morale  islessa  colla  religione.  Da  princi¬ 
pio  le  iniziazioni  furono  il  compimento 
delle  leggi,  e  una  scuola  di  perfezione  pel- 
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l’uomo  in  società.  L’ unione  delle  inizia¬ 
zioni  colle  leggi  è  confermata  dal  comune 
loro  scopo,  e  dalla  tradizione  che  ne  fa 
derivare  l’ origine  dalla  sorgente  mede¬ 
sima. 

Quelli  che  attribuivano  ad  Orfeo  lo 
stabilimento  dei  Misteri  di'  Eieusi ,  gli  at¬ 
tribuivano  eziandio  le  Temosforie,  come 
si  può  rilevare  da  Teodoreto.  LT  inizia¬ 
zione  di  Eieusi,  e  la  cerimonia  delle  Te- 
mosforie,  sembravano  avere  tra  di  esse 
una  così  stretta  unione,  che  si  credette  do¬ 
verle  riferire  alla  medesima  sorgente,  alla 
stessa  meta,  cioè,  a  quella  di  incivilire  i 
popoli,  poiché  Orfeo ,  come  Cerere ,  pas¬ 
sa  per  aver  inciviliti  gli  uomini.  L’origine 
di  questa  unione  deve  cercarsi  in  Egitto, 
madre  patria  e  prima  culla  di  tutte  le  ini¬ 
ziazioni  e  di  tutti  i  misteri.  Non  possiamo 
negare  che  i  misteri  di  Cerere  non  siano 
una  copia  di  quelli  di  Iside  e  di  Osiride, 
come  giudiziosamente  osservò  il  citato 
Teodoreto.  Poiché,  secondo  l' opinione 
dello  stesso  Erodoto ,  P  Iside  degli  Egizii, 
è  la  Cerere  dei  Greci  :  poiché  le  Temo¬ 
sforie  furono  dall’Egitto  trasportate  nella 
Grecia  dalle  figliuole  di  Danao.  Anche 
Plutarco  e  Lattanzio  hanno  riconosciuto 
l’identità  di  queste  divinità  e  la  somiglian¬ 
za  di  queste  favole. 

Scorgesi  dunque  che  in  Egitto  la  divi¬ 
nità  medesima,  che  aveva  dato  delle  leggi, 
avèa  eziandio  istituito  i  misterii,  e  che  la 
legislazione  e  la  religione  partivano  dalla 
medesima  fonte.  Diffatti  non  si  può  dubi¬ 
tare,  che  gli  Egizii,  i  quali  hanno  accor¬ 
dato  tanta  importanza  alla  religione  nel 
sistema  politico,  non  lo  abbiano  fatto  pel 
bene  della  legislazione;  ed,  in  forza  di  que¬ 
sto  titolo,  l’Egitto  è  forse  stato  la  scuola 
di  tutti  gli  antichi  legislatori. 

D i fifa t ti  la  maggior  parte  di  questi  han¬ 
no  creduto  necessario  alle  leggi  il  suffra¬ 
gio  della  divinità,  onde  far  credere  al  po¬ 
polo  che  gli  stessi  dei  le  avevano  ad  essi 
dettate.  Minosse  in  Creta  si  rinchiude  in 
un  altare  sacro  per  comporvi  il  suo  co¬ 
dice  di  leggi,  che  egli  disse  aver  ricevu¬ 
to  da  Giove  medesimo.  Solone  fa  venire 
da  Creta  Epimenide ,  il  quale  era  general¬ 
mente  riputato  come  uomo  caro  agli  dei, 
c  profondamente  istrutto  delle  cose  di- 
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vine,  specialmente  per  ciò  che  risguarda 
1’  ispirazione  delle  più  recondite  e  miste¬ 
riose  cerimonie,  quindi  fu  desso  che,  me¬ 
diante  il  soccorso  della  religione,  aprì  a 
Solone  la  strada  per  pubblicare  le  sue 
leggi,  e  dispose  il  popolo  a  riceverle 
Licurgo ,  prima  di  eseguire  il  suo  pia¬ 
no  di  legislazione,  recasi  a  consultare  A- 
pollo  a  Delfo,  e  ottiene  quel  famoso  ora¬ 
colo  che  lo  dichiara  1’  amico  degli  dei,  e 
dio,  anziché  Uomo. 

•  Presso  i  Romani  Numu  finse  di  avere 
una  secreta  corrispondenza  colla  dea  Ege¬ 
ria,  ed  essere  da  lei  diretto  nella  forma¬ 
zione  del  codice  di  leggi  eh’  egli  diede  a 
quel  popolo  feroce  e  selvaggio.  Era  que¬ 
sto  una  misura  di  tutti  i  legislatori,  i  qua¬ 
li,  come  giudiziosamente  lo  affettila  Plu¬ 
tarco. ,  credettero  che,  per  far  meglio  ri¬ 
cevere  le  loro  leggi,  era  d’  uopo  appog¬ 
giarle  coll’autorità  degli  dei,  solo  ed  uni¬ 
co  mezzo  capace  di  sottomettere  coloro  in 
favore  dei  quali  facevasi  questa  finzione. 
Diodoro  di  Sicilia  (1.  i,  c.  g4)  fece  la 
stessa  osservazione.  Egli  cita  .l’esempio  di 
Menete  in  Egitto,  di  Minosse  in  Cre¬ 
ta,  di  Licurgo  a  Sparta  e  molti  altri  ;  ed 
aggiunge  che  il  motivo,  dal  quale  cote¬ 
sti  legislatori  furono  tratti  a  far  uso  di 
siffatto  mezzo,  consiste  nella  persuasione 
in  cui  erano,  che  il  popolo,  vinto  dalla 
maestà  di  coloro  che,  supponevasi,  essere 
gli  inventori  di  quelle  leggi,  ne  sarebbe 
divenuto  osservatore  più  religioso.  — E- 
stratto  di  M.  Dupuis  dell 1  Accad.  del- 
f  Iscriz. 

Inma,  Inmar  o  Irmar,  Dio  supremo  dei  F o- 
tiak ,  ha  la  sua  dimora  nel  sole  e  di  là 
veglia  sui  beni  della  terra.  E  desso  che  dà 
la  fecondità  alla  razza  umana  non  meno 
che  agli  animali.  Ha  per  moglie  3Iukazin. 

Innem  Rem,  il  dio  supremo  presso  gli  Ostiak 
che  hanno  un  numero  considerevole  di 
divinità  subalterne. 

Innerterrirsck,  è  in  Groenlandia  lo  spirito 
rettore  dell’  aria.  È  desso  che  dà  agli  An- 
gekok  (giullari  groenlandesi)  il  privilegio 
di  leggere  nel  futuro. 

Innesto  degli  alberi.  Esiodo  ed  Omero,  i 
più  antichi  scrittori  fra  i  Greci,  non  fan¬ 
no  menzione  di  quest’  uso.  I  Greci  non 
T  inventarono  che  dopo  di  essi,  e  forse  Io 
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limitarono  alla  sola  vite.  Macrobio  (Sat. 
4,  7)  ne  attribuisce  l1  -invenzione  a  Satur¬ 
no ,  il  quale,  secondo  lui*  portollo  in  Ita¬ 
lia:  Huic  deo  insertìones  surculorum 
promorumque  educationes ,  et  omnium 
hujuscemodijertilium  tribmint  disciplinas. 
Lucrezio ,  di  lui  più  filosofo,  attribuisce 
al  caso  tale  scoperta  (v.  i363).  Plinio  e 
Teojrasio  sono  della  medesima  opinione. 
Questo  ultimo  dice  che  un  uccello,  a- 
vendo  inghiottito  un  frutto  intero,  lo  get¬ 
tò  in  seguito  nel  tronco  d’  un  albero  bu¬ 
cato,  nel  quale,  mescolato  con  alcune  parti 
dell’albero  stesso  eh’ erano  putrefatte  e 
inaffiate  dalle  pioggie,  germogliò,  e  pro¬ 
dusse  un  altro  albero  di  diversa  specie. 
Se  vuoisi  prestar  fede  a  Teofrasto,  le  ri¬ 
flessioni  a  cui  diede  luogo  questo  caso 
felice,  fece  trovare  l’arte  d’innestare. 
Plinio  dice,  che  volendo  un  coltivatore 
fare  una  palizzata  intorno  al  suo  podere, 
e  volendo  che  durasse  per  molto  tempo, 
immagiùò  di  stendere  in  terra  varii  tron¬ 
chi  di  edera  per  incastrarvi  l’estremità  in¬ 
feriore  dei  piuoli  della  sua  palizzata.  Ciò 
fece,  ed  essendosi  quei  piuoli  innestati  a 
quei  tronchi,  diventarono  grandi  alberi, 
la  qual  cosa  insegnò  1’  arte  d’innestare. 

Issi.  Pedi  Inno. 

Innia,  soprannome  sotto  il  quale  Diana  era 
invocata  in  Arcadia.  Fedi  Imnia. 

1 .  Inno.  L’  Inno  deriva  dalla  parola  greca 
l’Seiv,  lodare,  celebrare  ;  perciò,  secondo 
la  forza  della  parola,  egli  è  una  lode,  sìa 
ch’egli  faccia  uso  del  linguaggio  della  poe¬ 
sia,  come  gl’  Inni  di  Omero  e  di  Calli¬ 
maco,  sia  che  si  limiti  al  linguaggio  ordi¬ 
nario,  come  gl’  inni  di  Platone  e  di  Ari¬ 
stide.  Ma  se  vuoisi  osservare  V  uso  suo 
principale  e  nobile  più,  è  una  lode  in  o- 
nore  di  qualche  divinità. 

In  tutti  i  tempi  gl’  inni  hanno  formato 
una  parte  essenziale  del  culto  religioso. 
Senza  parlare  dei  Greci  e  dei  Romani;  in 
Oriente  i  Caldei  e  i  Pèrsi;  i  Galli  ei  Lu¬ 
sitani,  in  Occidente;  tutte  finalmente  le 
nazioni,  o  barbare  o  incivilite,  hanno  e- 
gualmente  cogl’  inni  o  colle  cantiche,  ce¬ 
lebrate  le  lodi  delle  loro  divinità. 

Secondo  l’espressione  di  SoJ'ocle ,  1’  uo¬ 
mo  si  creò  degli  Dei  a  norma  dei  bisogni 
da  lui  provati.  Egli  pregò  que’ Numi  ad 
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allontanare  i  mali  che  lo  minacciavano  e 
ad  accordargli  i  beni  che  egli  desiderava. 

Allorché  gli  parve  d’  aver  provati  gli 
effetti  della  loro  protezione,  si  diè  tosto  a 
ringraziarli  ;  e  fece  ogni  sforzo  per  placar¬ 
li,  allorquando  si  persuase  che  eglino  fos¬ 
sero  contro  di  lui  irritati.  Tale  è  l’origine 
dell’  inno ,  il  quale  fu  più  o  meno  perfet¬ 
to,  secondo  che  i  secoli,  che  lo  produsse¬ 
ro,  furono  più  o  meno  illuminati. 

Gli  inni  antichi  erano  dai  critici  divisi 
jn  diverse  classi,  secondo  la  differenza  dei 
nomi;  poiché  oltre  i  termini  di  inno  e  di 
pean  ambidue  generici,  i  Greci  avevano 
dei  nomi  applicati  ai  loro  diversi  inni ,  a 
norma  delle  divinità  che  ne  erano  il  sog¬ 
getto.  Quindi  per  Cibele  erano  Litiersi ,• 
par  Cerere,  Giulii  ;  per  Apollo,  Peoni , 
propriamente  detti,  e  per  Bacco,  Diti¬ 
rambi.  Noi  divideremo  gli  inni  antichi  in 
teurgici  o  religiosi,  in  poetici  o  popolari, 
in  filosofici  o  proprii  ai  soli  filosofi,  tre  sor¬ 
ta  d’  inni  reali,  dei  quali  abbiamo  molti  e- 
sempii  nelle  opere  dell’  antichità. 

Gli  inni  teurgici  o  religiosi  sono  quelli 
che  gli  iniziati  cantavano  nelle  loro  ceri¬ 
monie  religiose  ;  gli  inni  d'  Orfeo  sono  i 
soli  che  di  questo  carattere  siano  perve¬ 
nuti  sino  ai  nostri  tempi,  e  sono  i  più  an¬ 
tichi  di  tutti,  Pausania  riferisce  che  gli 
iniziati  ai  misteri  orfici,  aveano  i  loro  inni 
composti  dallo  stesso  Orjco  ;  che  questi 
inni  erano  meno  eleganti,  meno  piacevoli 
di  quelli  d’Omero,  ma  più  religiosi  e  più 
santi;  e  che  i  Licomedi,  i  quali  riconosce¬ 
vano  la  loro  origine  da  Lieo ,  figliuolo  di 
Pandione ,  gli  insegnavano  agl’  iniziati. 

Diffatti  sembrano  composti  per  essi  so¬ 
li  ;  mentre  gli  iniziati  non  vi  sono  occu¬ 
pati  che  pei  loro  proprii  interessi:  sia  che 
essi  vogliono  placare  i  malefici  genii,  o 
renderli  favorevoli,  sia  che  domandino  a- 
gli  dei  il  bene  dello  spirito,  del  corpo, 
oppure  i  beni  esteriori,  come  la  salubrità 
delle  acque,  la  temperatura  dell’  aria,  la 
fertilità  delle  stagioni  ;  giacché  essi  riferi¬ 
scono  tutto  a  sé  stessi,  e  giammai  non 
parlano  a  favore  dei  profani.  «  Accordate 
»  ai  vostri  iniziati  una  durevole  sanità,  una 
»  vita  felice,  una  lunga  e  lenta  vecchiaia  ; 
y>  allontanate  dai  vostri  iniziati  i  vani  fan- 
»  lasmi,  i  terrori  panici,  le  contagiose  ma- 
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»  lattie.  »  Eglino  non  conoscevano,  nelle 
loro  domande  che  questa  sola  forinola. 

Gli  inni  di  cui  noi  p  orliamo, sono  e- 
ziandio  più  religiosi  di  quelli  di  Omero , 
di  Callimaco  e  dei  tragici  ;  ed  i  soli  che 
ci  rimangono  dei  Greci,  nel  genere  che 
noi  abbiamo  chiamato  poetico  o  popolare. 
Essi  non  contengono  coll’invocazione  che 
dei  soprannomi  moltiplicati,  i  quali  espri¬ 
mono  il  potere  o  gli  attributi  degli  dei.  Il 
Sole  vi  è  nominato  risplendente,  agile  nel 
suo  corso,  padre  e  moderatore  delle  sta 
gioni,  occhio  del  mondo,  delizia  dei. mor¬ 
tali,  e  luce  della  vita.  In  essi  vengouo  dati 
a  Cibele  i  titoli,  di  madre  degli  Dei,  d'Aii- 
gusla  sposa  di  Saturno ,  di  principio  degli 
elementi.  Ecco  ciò  che  forma  la  santità  di 
questi  inni ,  nei  quali  le  invocazioni  colpi¬ 
scono  ancor  d’  avvantaggio,  poiché  nulla 
avvi  di  più  energico  e  di  più  incalzante 
delle  medesime.  «  Ascoltatemi,  esaudite- 
»  mi,  io  vi  invoco,  io  vi  chiamo.  » 

Gli  inni  poetici  o  popolari ,  sono  cosi 
detti,  perchè  racchiudono  la  credenza  del 
popolo  e  sono  l’opera  dei  poeti  teologi  di 
esso.  Diffatti  il  popolo,  fra  i  Greci  e  fra  i 
Romani,  aveva  ricevuto  tutti  gli  dei  che 
gli  erano  stati  presentati  dai  poeti,  e  ave¬ 
va  adottate  tutte  le  avventure  che  essi  ne 
raccontavano.  Gli  antichi  dei  furono  i 
primi  oggetti  degli  inni  popolari  ;  poiché 
Giove  non  era  conosciuto  se  non  come  un 
re  potente,  che  governa  un  popolo  cele¬ 
ste;  e,  gli  altri  Dei,  partecipando  con  lui 
degli  attributi  della  divinità,  dovevano  di¬ 
viderne  eziandio  gli  onori  medesimi.  Quin¬ 
di  gl’  inni  col  linguaggio  dei  poeti,  sono  la 
ricompensa  degli  immortali. 

In  seguito  gli  eroi  ebbero  parte  allo 
stesso  tributo  di  Iodi  come  gli  dei.  Il 
tempo  ci  ha  conservato  molti  inni ,  tanto 
greci,  quanto  latini,  per  Ercole ,  e  per  gli 
altri  semidei,  che  Esiodo  chiamava  razza 
umana  e  divinà,  perchè  erano  supposti 
nati  da  un  dio  e  da  una  mortale,  oppure 
da  un  mortale  e  da  una  dea. 

Gli  inni  popolari  furono  portati  più 
lungi,  poiché  la  politica  e  1’  adulazione  ne 
moltiplicarono  i  soggetti.  La  prima,  pres-' 
so  i  Greci,  deificò  gli  uomini  di  straordi¬ 
naria  fama,  celebrandone  i  talenti  o  le 
virtù  utili  alla  società  ;  la  seconda,  presso 
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i  Romani,  decretò  lo  stesso  onore  ai  Ce¬ 
sari. 

Finalmente  1’  orgoglio  di  alcuni  prin¬ 
cipi,  come  Demetrio-Poliorccle  e  quel  re 
di  Siria  che  dai  Milesii,  fu  chiamato  dio , 
li  portò  a  far  comporre  degli  inni  per  sé 
medesimi,  come  si  assicura  di  Augusto  e 
di  alcuni  altri  suoi  successori,  i  quali  tol¬ 
lerarono  almeno  che  ne  fossero  a  loro  di¬ 
retti. 

In  generale  la  materia  degli  inni  popo¬ 
lari ,  non  era  meno  estesa  della  storia  de¬ 
gli,  dei.  Lepretese  meraviglie  della  loro 
nascita,  i  loro  amorosi  intrighi,  le  loro  av¬ 
venture,  i  loro  divertimenti,  e  tutto  final¬ 
mente  sino  le  loro  più  indecenti  azioni, 
fra  le  mani  dei  poeti  divennero  una  ine¬ 
sausta  sorgente  di  lode  per  gli  dei.  Quin¬ 
di  la  nascita  di  V enerc  somministrò  ad 
Omero,  ossia  all’autore  degl’inni  che  por¬ 
tano  il  suo  nome,  la  materia  di  un  inno,  a 
dir  vero,  poco  religioso,  ma  pieno  di  gra¬ 
ziose  immagini. 

a  La  Dea  appena  uscita  dal  mare,  vien 
»  portata  da  un  Zefiro  sulle  acque,  ella 
»  giunge  a  Cipro:  le  Ore,  figliuole  di  Te- 
»  mide  e  di  Giove,  accorrono  sul  lido  per 
»  riceverla,  e  dopo  di  averla  elegantemen- 
»  te  vestita  e  adornata  a  guisa  di  un’  im- 
»  mortale,  la  conducono  al  palazzo  degli 
»  dei,  i  quali,  da  tanta  bellezza  colpiti, 
»  cercano  a  gara  la  di  lei  alleanza.  »  Un 
altro  inno  alla  medesima  dea  è  tutto  im¬ 
piegato  nel  dipingere  gli  amori  di  lei  con 
Anchise ,  e  i  colori  vi  sono  magistralmen¬ 
te  al  soggetto  adatti. 

Gl’  inni  diretti  a  Mercurio ,  s’  aggirano 
comunemente  sopra  la  sua  inimitabile  de¬ 
strezza  nel  rubare.  «  Tu  eri  ancor  fan- 
ri  ciullo,  dice  Orazio ,  nell’  inno  che  di- 
»  rige  a  questo  Dio,  allorché  tu  rubasti, 
»  con  tanta  accortezza,  i  buoi  di  Apollo, 
»  per  quanto  egli  prendesse  un  tuono  mi- 
>i  naccevole  onde  costringerti  a  restituirli, 
»  vedendosi  senza  faretra,  non  potè  trat- 
»  tenersi  dalle  risa.  » 

Egli  è  però  vero  .che  non  sempre  gli 
inni  poetici  sono  di  questo  carattere.  Tro- 
vansi  talvolta,  e  principalmente  in  quelli 
di  Callimaco ,  alcuni  tratti  proprii  ad  ispi¬ 
rare  la  virtù  o  il  rispetto  per  gli  dei,  e  se 
nell’  inno  a  Diana,  questo  amabile  poeta 


I  N  N 

descrive  i  piaceri  e  i  passatempi  della  dea, 
nulladimeno  egli,  con  maniera  viva  e  com¬ 
movente,  dipinge  eziandio  la  felicità  del 
giusto,  e  l1  infortunio  dei  malvagi.  Se'  al¬ 
trove  egli  dice  che  Giove  ha  avuto  il  suo 
nascere  in  Arcadia,  aggiunge  però  imme¬ 
diatamente  che  questo  dio  trae  da  sé  so¬ 
lo  tutto  il  suo  potere,  che  egli  è  il  sovra¬ 
no  e  il  giudice  dei  re,  e  che  a  sua  possa 
distribuisce  le  corone  e  gli  imperi. 

Gli  inrii  filosofici  sono  quelli  che  i  filo¬ 
sofici  hanno  composto,  secondo  il  loro  si¬ 
stema  religioso;  non  già,  perchè  i  filosofi 
avessero  un  cullo  particolare  e  differente 
dal  culto  popolare  (giacché  essi  uniforma- 
vansi  al  popolo  nella  pratica,  e  portavansi 
per  decoro  a  strisciare  con  esso  ai  piedi 
degli  Idoli) ,  ma  erano  assai  differenti  in 
fatto  di  credenza.  Essi  riconoscevano  un 
Dio  supremo,  sorgente  e  principio  di  tut¬ 
ti  gli, esseri.  Molti  ammettevano  con  que¬ 
sto  Dio  supremo  degli  esseri  subalterni 
che  davano  moto  alle  forze  della  natura  e 
ne  regolavano  le  operazioni.  In  quanto  al¬ 
le  avventure  degli  dei  poetici,  agl’idoli  e 
alle  apoteosi,  essi  ponevano  tutto  nell’or¬ 
dine  d’insostenibili  finzioni.  11  dio  supre¬ 
mo  è  dunque  in  generale  1’  oggetto  degli 
inni  filosofici  ,•  egli  è  soltanto  travestito, 
talvolta  sotto  il  nome  di  Giove  o  del  So¬ 
ie  ;  e  qualche  volta  nascosto  sotto  il  velo 
dell'  allegoria.  L’  immenso  suo  potere,  la 
sua  provvidenza  e  i  suoi  attributi  sono  la 
materia  ordinaria  di  questi  inni.» 

Noi  riportiamo  un  inno  conservato  da 
Stobeo ,  e  attribuito  a  Cleante ,  siccome 
uno  del  più  bei  monumenti  che  ci  siano 
pervenuti  in  questo  genere. 

«  O  padre  degli  dei,  tu  che  riunisci 
»  più  nomi,  e  la  cui  virtù  è  una  ed  infi- 
»  ruta;  tu  che  sei  l’autore  dell’universo,  e 
»  che  lo  governi  secondo  i  consigli  della 
»  tua  sapienza;  io  ti  saluto,  o  re  onnipos- 
»  sente,  giacché  permetti  ai  mortali  d’  in- 
n  vocarti.  Tu  sarai,  o  Giove,  la  materia 
»  delle  mie  lodi,  e  il  sovrano  tuo  potere 
>>  sarà  il  soggetto  ordinario  de’ miei  canti- 
»  ci.  Tutto  piega  sotto  il  tuo  impero  ;  e 
»  tutto  teme  i  dardi  di  cui  sono  armate  le 
»  invincibili  tue  mani  ;  sulla  è  stato  fatto 
»  senza  di  te,  nulla  senza  di  te  si  opera 
»  nella  natura;  tu  vuoi  il  bene  e  il  male, 
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»  secondo  i  consigli  dell’eterna  tua  legge. 
»  Gran  Giove!  Tu  che  dalle  nubi  ne  fai 
»  sentire  il  tuono,  degnati  illuminare  j  de- 
»  boli  mortali  ;  allontana  da  loro  quello 
»  spirito  di  vertigine,  che  li  trae  fuor  di 
»  cammino  ;  dà  loro  una  parte  di  quella 
»  saggezza  con  cui  tu  reggi  e  governi  l'u- 
»  niverso.  Allora  essi  non  ameranno  altra 
»  occupazione  oltre  quella  di  eternamente 
»  cantare  quella  legge  universale  che  an- 
»  cora  non  conoscono.  » 

Tale  è  il  carattere  degli  inni  filosofici. 
Lascieremo  a  più  dotte  mani  la  cura  di 
provare  i  vantaggi  che  si  possono  ritrarre 
dalle  differenti  specie  d’  inni  che  sono 
pervenuti  sino  a  noi.  Ci  basterà  il  dire 
che  g Vinai  teurgici  possono  spandere  mol¬ 
ta  luce  sopra  le  iniziazioni  ;  che  gl’  inni 
poetici  di  Omero  e  di  Callimaco  danno, 
almeno  pei  tempi  in  cui  furono  composti, 
un’  idea  della  popolare  credenza  degli  an¬ 
tichi  riguardo  alla  religione  pubblica  ;  fi¬ 
nalmente,  che  gl’  inni  filosofici  sono  di 
non  poco  soccorso  per  istruirci  sulla  re¬ 
ligiosa  credenza  dei  filosofi.  Aggiungere¬ 
mo  finalmente  che  gl’  inni  di  Callimaco, 
di  Orazio ,  e  di  altri  poeti,  oltre  alcuni 
dogmi  ed  usi  religiosi,  racchiudono  ezian¬ 
dio  dei  tratti  per  la  storia  profana,  dei 
quali  ì  letterati,  veramente  illuminati,  sa¬ 
pranno  sempre  ingegnosamente  approfit¬ 
tare, 

’2.  Inno  di  Castore,  canto  guerriero,  usato 
fra  i  Lacedemoni,  al  cui  suono  essi  mar¬ 
ciarono  alla  battaglia. 

.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  Ca¬ 
store  istesso  sia  stato  l' inventore  dell’/n- 
no ,  che  i  Lacedemoni  suonavano  col  flau¬ 
to,  cui  davano  il  nome  di  Casloreum  me¬ 
los  ;  ed  aggiungono  che  da  questo  sia  de¬ 
rivato  il  nome  di  lui  ;  altri  pretendono 
che  1’  inno  di  Castole  sia  stato  inventato 
da  Minerva ,  e  che  da  principio  abbia  ser¬ 
vito  alla  danza  pirrica. 

2. - Di  Minerva.  Era  stato  composto  da 

Olimpio,  il  quale  viveva  sotto  il  regno  di 
Mula-,  quest’  inno  erasi  perpetuato  di  se¬ 
colo  in  secolo  sino  a  quello  di  Plutarco. 

4. — • —  Gl’Indiani  hanno  degl’  Inni  che 
contengono  qualche  storia  dei  loro  dei, 
deutas  o  genii  ;  e  quelle  istorie,  che  sono 
altrettante  favole  stravaganti,  d’ordinario 
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racchiudono  qualche  morale  istruzione. 
Eccoluno  degl1  inni  che  i  Bramini  sono 
obbligati  di  cantare  ogni  mattina  allo 
spuntare  dell’  aurora.  Esso  aggirasi  sopra 
una  avventura  accaduta  ad  un  deuta 
chiamato  Indrè  Doumena  ed  il  suo  sco¬ 
po  si  è  quello  di  far  conoscere  che  P  or¬ 
goglio  è  la  sorgente  d1  ogni  male. 

«  Indrè  Doumena  traversava  le  regio- 
»  ni  dell’  aria  sopra  un  carro  più  rapido 
»  dei  venti.  Cammin  facendo,  incontrò  la 
»  montagna  Tricoveta-Parvatam ,  famosa 
»  per  le  sue  tre  cime,  P  una  d’oro,  l’altra 
»  d’argento,  la  terza  di  ferro,  e  tutte  a- 
»  dome  di  pietre  preziose.  Questa  mon- 
»  tagna  è  situata  in  un  mare  di  latte.  La 
»  sua  altezza  e  la  sua  larghezza,  sono  di 
»  dieci  mila  leghe.  Il  deuta  non  volle 
»  passar  oltre,  senza  prima  passeggiare 
>*  alquanto  su  quella  montagna.  Scese  egli 
»  colla  sua  sposa  dal  carro,  e  incantato 
»  dalla  bellezza,  e  dall’  amenità  di  quel 
»  luogo,  vi  si  fermò.  Dopo  di  aver  fatto 
»  alcuni  giri,  scelse,  per  riposarsi,  un  sito 
»  fresco  e  solitario.  La  compagnia  di  lui 
»  non  tardò  a  provare  i  teneri  moti  che 
»  le  inspirava  un  si  delizioso  soggiorno.  Il 
»  deuta ,  dopo  di  aver  gustato  i  piaceri 
»  dell’Imene,  vide  passare  un  moneswa- 
»  ra,  personaggio  di  una  specie  più  ’ec- 
»  celiente  e  più  santa  di  quella  dei  deu- 
»  ta.  Cionnondimeno,  egli  non  gli  ren- 
»  dette  verun  omaggio,  e  lo  guardò  con 
»  occhio  superbo  e  sprezzante  :  Il  mo- 
»  neswara ,  punto  da  siffatto  disprezzo, 
»  pronunciò  un’imprecazione  contro  l’or- 
»  goglioso  Doumena  ,  augurandosi  che 
»  fosse  cangiato  in  elefante,  e  che  non 
»  avesse  per  compagnia  che  delle  femmi- 
»  ne  d’elefante.  (Cotesto  animale  presso  gli 
»  Indiani  è  il  simbolo  dell’  orgoglio).  In- 
»  vano  il  deuta  tentò  ;  con  atti  di  som- 
»  missione  di  piegare  il  moneswara  ;  egli 
»  non  potè  ottenere  la  grazia  di  ripren- 
»  dere  le  prime  sue  forme,  se  non  dopo 
»  un  certo  numero  di  anni.  Eccolo  per- 
»  ciò  divenuto  elefante,  e  circondato  da 
»  dieci  mila  femmine  dell’  istessa  specie. 
»  Andando  un  giorno  ad  abbeverarsi  in 
»  una  palude,  fu  assalito  da  un  coccodril- 
»  lo  e  il  combattimento  durò  mille  anni. 
»  La  battaglia  sarebbe  terminata  a  dan- 
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»  no  dell’  elefante,  perchè  il  coccodril- 
»  lo,  il  quale  trovavasi  nel  proprio  ele- 
»  mento,  traeva  ad  ogni  istante  da  quello 
»  nuove  forze,  se  Wishou  non  fosse  ve- 
»  nuto  a  soccorrerlo,  e  non  gli  avesse  da- 
»  ta  la  vittoria.  Il  deuta  ripigliò  allora 
»  la  primiera  sua  forma,  diè  segni  di  viva 
»  riconoscenza  a  JVishnou  e  fu  poscia  a 
»  lui  particolarmente  attaccato.  » 

I  Bramini  assicurano  che  ìVishnou  ha 
promesso  un"  intera  remissione  di  tutti  i 
peccati  a  coloro  che  avessero  recitata  que¬ 
sta  istoria. 

Innocenza  (Iconol.).  Questa  virtù  può  con¬ 
siderarsi  sotto  due  aspetti  :  nel  primo  co¬ 
me  la  purità  dell’ animo  scevro  da  ogni 
colpa;  e  come  tale  Ripa  e  Cochin  le  at¬ 
tribuiscono  la  figura  di  una  donzella  co¬ 
ronata  di  palme,  d’aria  dolce,  e  d'amabile 
pudore  cospersa,  in  atto  di  lavarsi  le  ma¬ 
ni  in  un  lebete  posto  sur  un  piedistallo. 
Al  suo  fianco  si  vede  un  agnello  bianco, 
simbolo  il  più  bello  dell’  Innocenza.  Gli 
antichi  infatti  quando  voleano  giurare  di 
essere  innocenti  di  qualche  delittuosa  im¬ 
putazione,  solevano  al  cospetto  del  popolo 
lavarsi  le  mani,  manifestando  con  la  mon¬ 
dezza  di  esse  e  con  la  purità  dell’acqna  la 
mondezza  e  la  purità  della  mente.  —  L,' In¬ 
nocenza  che  appartiene  alla  virginità  è 
rappresentata  sotto  le  sembianze  di  giova- 
netta  in  atto  di  accarezzare  un’  agnella  e 
inghirlandata  di  fiori,  emblemi  tutti  della 
sua  purità.  Talvolta  eli’ è  senza  fiori,  per¬ 
che  l’ Innocenza  non  conosce  ornamenti, 
e  talvolta  appare  coperta  da  un  velo  eh’  è 
giuoco  dell’aure  leggiere,  così  lasciando 
vedere  le  belle  sue  forme,  perchè  ignara 
della  bellezza  sua,  non  ha  peranco  impa¬ 
rato  la  necessità  di  nasconderla  ad  occhi 
lascivi.  In  questa  forma  è  rappresentata  in 
un  bel  dipinto  del  Domenichino. 

Innodt,  cantori  d’  inni.  Talvolta  erano  don¬ 
zelle,  talvolta  cori  di  ambo  i  sessi,  in  qual¬ 
che  circostanza  i  poeti,  o  i  sacerdoti  e  le 
loro  famiglie.  (Mem.  dell" Acad.  dell ’ 
scrìi.,  voi.  XII).  —  In  tutte  le  occasioni 
però  non  furono  i  cantori  sempre  del 
medesimo  sesso  e  della  classe  medesima. 
Nelle  feste  di  Pallade  siffatto  incarico  ap¬ 
parteneva  soltanto  a  giovani  donzelle  ;  in 
quelle  pollo  erano  gl'  inni  cantati  da 
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cori  composti  di  fanciulli  e  di  giovinetti; 
talvolta,  come  a  Delfo  e  a  Deio,  era  il 
poeta  medesimo,  oppure  i  sacerdoti  con 
T  intera  loro  famiglia,  come  accennavasi 
più  sopra;  nelle  vigilie  i  sacerdoti  aveva¬ 
no  questo  dovere  ;  colla  differenza,  che 
nelle  solennità,  si  faceva  uso  comunemen¬ 
te  della  cetra,  e  in  queste,  i  sacerdoti  uni¬ 
vano  le  loro  voci  al  suono  dei  flauti.  D’on¬ 
de  venne  la  sentenza  d "’Arnobio  che,  gli 
inni,  cantati  nelle  vigilie,  erano  l'esercizio 
mattutino  degli  dei,  exercilalioncs  deo- 
rum  ma t utina s  collalas  ad  tibiam. 

Innografo  ,  compositore  d' inni.  'I  primi 
poeti  della  Grecia  furono  per  la  mag¬ 
gior  parte  innografi ,  ed  f  più  grandi  poe¬ 
ti  composero  tutti  degli  inni:  senza  par¬ 
lare  d’  Orfeo ,  d’  Omero  e  di  Callima¬ 
co,  fra  i  tanti,  gl’  inni  dei  quali  sono  pe¬ 
riti,  si  contano  Antete  Oleno  di  Licia, 
Olimpo,  Misio ,  Stesicoro,  Archiloco,  Si- 
monide,  Alceo ,  Bacchilide  e  Pindaro  ; 
quest’  ultimo,  come  è  nota,  aveva  scelto 
Apollo  Delfico  per  ordinario  soggetto  de’ 
suoi  inni:  egli  cantava  nel  tempio  quelli 
che  aveva  composti,  e,  in  premio  di  que¬ 
gli  inni  medesimi,  aveva  ottenuto  una 
porzione  delle  primizie  che  da  tutte  le 
parti  venivano  porlate  a  Delfo. 

■La  Grecia  accordava  ricompense  di  o- 
gni  specie'agli  innografi,  m anzi,  appena  co¬ 
minciava  ella  ad  incivilirsi,  tosto  istituiva 
dei  premii  a  loro  favore.  Pausania,  par¬ 
lando  di  molti  innografi  che  furono  coro-1 
nati,  aggiunge  che  Orfeo  e  Museo ,  suo 
discepolo,  non  vollero  acconsentire  giam¬ 
mai  di  comparire  nell’  arringo,  sia  perchè 
diffidassero  della  capacità  dei  loro  giudici, 
sia  che  non  si  degnassero  d’avere  a  fronte 
dei  rivali  poco  degni  di  sè  medesimi. 

I  Romani  dal"  canto  loro  stabilirono  pu¬ 
re  dei  premii  e  delle  ricompense  per  gli 
innografi,  ma  vi  pensarono  soltanto  quan¬ 
do  non  ebbero,  per  così  dire,  più  poeti. 
O,  ozio  e  Catullo  avevano  loro  fatto  sen¬ 
tire,  nelle  feste  secolari,  degl1  inni  che 
formano  tuttora  f  universale  ammirazione. 
A  quell’epoca  la  poesia  era  salila  in  som¬ 
ma  estimazione  ed  onor?,  ma  cadde  con 
Augusto  e  Mecenate.  In  vanno  intrapre¬ 
se  Domiziano  di  ristabilirla  ;  egli  propose 
dei  premii  per  gli  innografi  •  ma  i  bei 
Diz.  Mit.  Voi  VI. 
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giorni  di  questi  erano  passali,  e  non  do¬ 
vevano  rinascere  sotto  un  tiranno,  il  quale, 
con  un  apparente  amore  per  le  belle  arti, 
lusingavasi  di  coprire  i  proprii  vjzii. 

Innominai.es  dies.  Giorni  innominali  presso 
i  Romani,  erano  il  quarto  avanti  le  Ca- 
lende,  le  None,  e  le  Idi  di  qualunque  me¬ 
se;  come  anche  alcune  ferie. 

Innuaroi.it  (gli),  i  Dvergari  della  mitologia 
groenlandese,  sono  i  geni  delle  montagne. 
La  loro  statura  s1  innalza  appena  ad  un 
braccio  ed  abitano  nell’  interno  dei  monti, 
vigili  e  gelosi  custodi  dei  tesori  che  si  as- 
scondono  nel  loro  seno.  Confi-.  ArimaSpi 
e  Koboi.b. 

Ino,  ’I vai  (g.  ’lvocf-ct una  delle  quattro 
ninfe  Cadmeidi ,  in  altri  termini  una  delle 
quattro  figlie  di  Cadmo  e  L’Armonia,  fu 
una  delle  nutrici  di  Bacco  suo  nipote,  se¬ 
condo  la  leggenda  tebana  {V.  Cadmo),  mi¬ 
se  in  brani  Denteo ,  ed  alla  fine  sposò  il  re 
Bcozio  d’  Orcomeno  A  tornante ,  il  quale 
’  era  stato  prima  marito  di  Nefele.  Madre 
di  Mèlicerto  e  di  Learco ,  non  pensò  che 
a  far  perire  i  figli  del  primo  letto,  Frisso 
ed  Elle.  Alcuni  mitologi  attribuiscono  il 
suo  odio  contro  il  giovane  /ftamantide  ad 
un  amore  disprezzato.  Comunque  sia,  de¬ 
liberata  di  consumare  la  perdita  del  fra¬ 
tello  e  della  sorella,  avvelenò,  o  piuttosto 
guastò,  mettendolo  nell’acqua  bollente  che 
ne  uccideva  il  germe,  tutto  il  grano  desti¬ 
nato  alle  semine,  e  cagionò  così  la  fame 
in  Beozia.  L' oracolo  sedotta  da’ suoi  a- 
genti  dichiarò  in  termini  espliciti  che  bi¬ 
sognava  immolare  a  Giove  i  figli  di  Ne¬ 
fele ,  se  si  voleva  liberarsi  dal  flagello  de¬ 
vastatore.  Cotesto  ottimo  rimedio  slava 
per  esser  messo  in  esecuzione,  allorché 
Giove ,  il  quale  non  domandava  il  sangue 
dei  due  figliuoli  di  Atamante,  inviò  loro 
per  salvarli  il  celebre  ariete  dal  vello 
d’  oro.  Alcun  tempo  dopo  la  miracolosa 
scomparsa  di  colesti  protetti  dal  cielo, 
Atamante  fu  preso  da  un  violento  acces¬ 
so  di  demenza,  sia,  come  vogliono  alcune 
tradizioni,  perchè  aveva  scoperto  i  delitti 
(Ulno,  sia  perchè  Giunone  irritata  che  la 
principessa  avesse  preso  cura  del  figlio 
.  d’  una  sua  rivale  (Bacco),  comandò  alle 
Furie  d’impadronirsi  dell’  intelletto  de!  re 
d 'Orcomeno.  Forse  anche  il  furore  delle 
7° 
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orgia  ebbe  qualche  parte  nel  di  lui  muta- 
meato.  Vide  nel  suo  palazzo  un  bosco,  in 
sua  moglie  e  ne’  suoi  figli  altrettante  bel¬ 
ve.  Afferrato  Learco  suo  figlio  lo  schiacciò 
contra  la  muraglia.  A  tale  aspetto  Ino , 
non  meno  smarrita  di  Ini,  prese  in  braccio 
il  giovane  Melicerto  e  si  precipitò  nell’on¬ 
da,  e,  cosa  mirabile!  non  vi  si  annegò. 
Canopo  e  cento  ninfe  sue  sorelle  raccol¬ 
sero  e  la  trattarono  come  una  loro  com¬ 
pagna.  Incominciando  da  quel  dì,  Ino  di¬ 
ventò  un’ aita  divinità  marittima  «sotto  il 
nome  di  Leucotoe,  e  suo  figlio  Melicerto, 
.  sotto  quello  di  Pale  mone ,  non  conseguì 
minor  gloria.  Alcuni  leggendarii  hanno 
sopraccaricato  di. nuovi  ornamenti  la  sto¬ 
ria  d’7/it>.  Giunone  furiosa,  dicono,  per¬ 
seguitò  la  principessa  sotto  le  acque,  ed 
inviò  le  Baccanti  dietro  di  lei.  Ercole , 
che  ritornava  (TE rizia  in  Ispagna ,  la  li¬ 
berò.  Ella  recossi  poscia  presso  la  indovi¬ 
na  Carmenta  e  l’interrogò  sulla  sua  sor¬ 
te.  Cannenta  le  predisse,  che  sarebbe  di¬ 
venuta  Leucotoe ,  ninfa  marina,  e  Meli- 
certo  suo  figlio,  Paianone. 

La  Matuta  latina,  secondo  che  affer¬ 
masi,  non  è  altri  che  Ino-Leucotoe.  Ve¬ 
di  Leucotoe,  Pai.emone,  Matuta,  Por- 
tuno  ;  e  l’articolo  che  segue  Inoa.  — Tre 
cose  sono  a  distinguere  in  Ino ,  secondo 
Parisol.  i ,°  il  suo  personaggio  di  madre 
dionisiaca  (è  zia  e  nutrice  del  nume),  di 
vendicatrice  dionisiaca  (  quando  uccide 
Penteo):  2.°  I  a  sua  fìsonomia  arimanica  (è 
una  luna  maligna  e  che  non  versa  che  dis¬ 
grazie,  sterilità,  tristi  pensieri)  ;  5.°  il  suo 
posto  tra  alte  e  vecchie  dee  oceaniche. 
Del  rimanente,  si  noti  che  Nejelc  vuol 
dir  nuvola  ;  che  il  sangue  dei  figli  della 
nuvola  (la  pioggia)  può  solo  far  cessare  il 
flagello  della  siccità;  che  Melicerto  è  Mei- 
kait,  1  Ercole  di  Tiro,  Ercole  Paleco, 
Ercole  Marmot. 

(Monumenti) .  Dal  segnale  proprio  dato 
dai  mitografi  a  Ino,  eh’  è  una  benda  re¬ 
gale,  come  fra  gli  altri  ce  lo  insegna  Cle¬ 
mente  Alessandrino  ( Admonit.  ad  Geni, 
p.  58,1,  IVinckeltnanno  (Saggi  sull’  A l- 
leg.,  Op.  voi.  VII ,  p.  5q  \)  riconobbe 
un"  unica  statua  di  lei,  grande  oltre  il  na¬ 
turale  esistente  nella  villa  Albani.  Porta 
un  Bacco  sul  braccio  sinistro,  ed  ha  due 
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diademi,  1’  uno  eh'  è  la  solita  benda,  colla 
quale  sono  legati  i  capelli  ,•  dell’  altro  non 
se  ne  vede  che  la  larghezza  di  due  dita 
sulla  fronte,  jed  il  rimanente  di  esso  rima¬ 
ne  ascoso  sotto  i  capelli  che  lo  coprono. 
Di  questa  benda  deve  intendersi  che  par¬ 
lasse  Omero ,  ed  è  quella  che  Leucotea  V 
gettò  ad  Ulisse ,  e  che  questi  legossi  sotto 
il  petto,  e  mediante  la  cui  virtù  egli  scam¬ 
pò  la  sua  vita  nel  naufragio  (Odiss.  E.  v. 
546^;  poiché  questa  era  1’  unica  cosa  che 
Ino  avea  conservata  della  sua  esistenza 
mortale. 

Fot  se,  9  dice  IVinckeltnanno ,  rappre¬ 
senta  Ino  quella  statua  che  il  Maffei  dà 
per  una  Burnitici  (Geni.  voi.  I,  n  °  7-5), 
poiché  la  figura  in  alto  descritta  è  simile  a 
questa;  la  quale  non  ha  visibile  il  secoudo 
diadema. 

Inoa.  Tzeize  (in  Licuphr.)  riferisce  che  il  re 
SisiJ'o  institeli  a  Corinto  de’ giuochi  e  dei 
sacrifizii  annui  in  onore  d’ Ino,  appellati 
lnoa  (INiZA).  Lo  stesso  culto  le  era 
venduto  a  Megara  (Paus.  Al  tic.),  primo 
luogo  ov£  ella  fu  soprannominata  Leuco- 
loe ,  e  sulle  cui  spiaggie  fu  dalle  onde  del 
mare  gittata.  Pausttnia  aggiunga  che,  ren- 
devasi  un  culto  a  Ino  eziandio  nella  Lu¬ 
cania,  ove  le  era  stato  consacrato  un  la¬ 
go,  nel  quale,  ogni  anno,  a  quel  tempo, 

venivano  situale  delle  focacce  di  fiore  di 
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frumento,  dalla  cui  sommersione  traevansi 
felici  augnivi,  mentre  erano  per  lo  contra¬ 
rio  molto  infausti,  allorquando  stavano  a 

galla. 

Isoo,  nome  patronimico  8i  Palemone,  figliuo¬ 
lo  d’  Ino  —  (Eneid.  V). 

Inoro,  fiume  dell’  isola  di  Deio  sulle  cui 
sponde  nacquero  Apollo  e  Diana  • —  Plin. 
—  Strab.  —  Paus. 

Inquietudine,  figliuola  della  J\olte ,  divinità 
allegorica  che  i  Romani  chiamavano  cura 
o  LErumna ,  ab  aere ,  cioè  dal  denaro  e 
dalle  ricchezze,  il  possedimento  e  il  pen¬ 
siero  delie  quali  è  sovente  cagione  d’ in¬ 
finite  cure.  Uno  dei  mitologi  latini  rac¬ 
conta,  che  un  giorno  questa  dea,  avendo 
veduto  dell’argilla  sulla  sponda  d'un  fiu¬ 
me,  le  venne  il  pensiero. di  formare  l'uo¬ 
mo,  vale  a  dire,  una  figura  cui  ella  fece 
'due  piedi,  due  broccia  ed  una  lesta.  Es¬ 
sendo  sopraggiunto  Giove,  chiese  ella  al 


I  N  S 

nume  la  grazia  di  vedere  animata  1’  opra 
delle  sue  mani,  e  l’ottenne.  Ciò  fatto,  più 
non  trattavasi  che  di  dare  un  nome  a  quel- 
1’  essere  novello.  L’  Inquietudine  preten¬ 
de  che  gli  sia  dato  il  suo  proprio  ;  ma 
Giove  si  oppone,  e  vuole  che  questo  di¬ 
ritto  appartenga  a  lui  solo.  La  Terra  lo 
disputa  ad  ainbidue;  Saturno ,  preso  come 
giudice  della  lite,  decide  in  favore  della 
Terra ■  quindi  quell’essere  ricevette  il  no¬ 
me  di  uomo,  Homo  ex  lutino.  Saturno 
aggiunge,  che  Giove,  siccome  autore  del¬ 
lo  spirito  dell’  uomo,  debba  regnare  in 
Contraccambio  sul  corpo,  e  che  1’  Inquie¬ 
tudine  che  Io  aveva  formato,  s’ impadro¬ 
nisca  del  suo  spirito  ( Hygin.fabul.  220). 
Omero  dice,  che  l’ Inquietudine  èra  sem¬ 
pre  seguita  dal  D<dore  e  spesso  ancora 
dalla  Morie.  Orazio,  sempre  con  que’mo- 
di  degni  dell’  insuperabile  sua  penna,  l’ha 
in  più  luoghi  descritta. 

2.  Inquietudine  (Icoivol.).  Ella  viene  dipin¬ 
ta  con  passo  incerto,  sguardo  errante  e 
sospettoso,  vestita  d’  una  stoffa  di  color 
cangiante  ;  in  una  mano  tiene  un  orologio 
a  polvere,  emblema  della  regolarità,  e  dal 
l’altra  una  banderuola,  emblema  dell’  in¬ 
costanza. 

Inscrizione.  Caratteri  incisi  sul  marmo  o  su! 
bronzo,  per  trasmettere  alla  posterità  la 
memoria  di  qualche  avvenimento. 

Presso  gli  antichi  popoli  del  mondo, 
la  maniera  più  comune  di  conservare  la 
rimembranza  dei  fatti  memorabili  ,  era 
1’  uso  dei  monumenti  materiali.  Nei  secoli 
rozzi  contentavansi  d’innalzare  a  tale  og¬ 
getto  dei  pezzi  di  pietra  a  modo  di  co¬ 
lonne.  Quando  Giacobbe  e  Labaro  si 
riconciliarono  (  Genesi,  c.  xxxi,  v.  45  ), 
il  primo  prese  una  pietra  e  l’ innalzò  in 
forma  di  colonna,  acciocché  servisse  di 
testimonianza  di  tale  riconciliazione ,  i 
fratelli  di  Labaro  presero  dal  canto  loro 
molte  pietre,  e  ne  fecero  un  mucchio  : 
Giacobbe  e  Labaro,  ciascuno  nel  prò 
prio  linguaggio,  diedero  a  quell’  ammasso 
di  pietre,  il  nome  di  mucchio  di  testimo¬ 
nianza,  poich’  esso  dovea  restare  per  te¬ 
stimonio  solenne  d’un  trattato  d’amicizia 
eh’  essi  contrassero  insieme. 

Senofonte,  nella  storia  della  famosa  ri¬ 
tirata  dei  diecimila,  racconta  che  i  soldati 
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avendo  veduto  il  Ponto  Eusino,  dopo 
aver  sofferte  molte  fatiche  e  pericoli,  in¬ 
nalzarono  un  gran  mucchio  di  pietre,  per 
indicare  la  loro  gioia,  e  per  lasciare  alcu¬ 
ne  vestigio  dei  loro  viaggi. 

Nulla  però  indicava  che  codeste  pietre 
significassero  qualche  cosa,  se  non  che  la 
loro  posizione  e  la  loro  situazione.  Esse 
poneano  dìflàlto  innanzi  agli  occhi  qual¬ 
che  avvenimento,  ma  vi  volea  la  memoria 
per  ricordarselo. 

In  seguito  si  fecero  parlare  giudiziosa¬ 
mente  codeste  pietre  medesime,  iu  primo 
luogo  dando  loro  delle  figure  che  rappre¬ 
sentavano  dei,  uomini,  battaglie,  e  facen¬ 
dovi  dei  bassi-rilievi  ove  queste  cose  era- 
nodipinte,  in  secondo  luogo  incidendovi 
dei  caratteri  o  delle  lettere  che  contene¬ 
vano  le  iscrizioni  dei  nomi.  Fin  dalle  più 
remote  antichità,  i  Fenicii  e  gli  Egizii 
solevano  incidere  sulle  pietre,  e  da  essi 
appresero  i  Greci  1’  uso  d’  eternare  la 
memoria  degli  avvenimenti  della  loro  na¬ 
zione.  Secondo  Tucidide  (I.  vii),  nella 
cittadella  d’Atene,  vedeansi  molte  colonne 
sulle  quali  era  marcata  1'  ingiustizia  dei 
tiranni  che  aveano  usurpata  l’  autorità 
sovrana.  Erodoto  (I.  vii)  riferisce  che  pel 
decreto  degli  Anfizioni,  si  eresse  un  muc¬ 
chio  di  pietre,  con  un  epitaffio,  in  onore 
di  quelli  ch’erario  rimasti  uccisi  alle  Ter¬ 
mopili. 

Inseguito  si  fece  molto  più,  si  scris¬ 
sero  stille  colonne  e  sulle  tavolette  le  leggi 
religiose,  e  gli  statuti  civili.  Presso  i  Giu¬ 
dei,  il  Decalogo  ed  il  Deutorònomio  fu¬ 
rono  scritti  iu  pietre  intonacate  di  calce. 

Teopompo  pretende  che  i  Coribanli 
sieno  quelli  che  inventarono  1’  arte  d’  in¬ 
nalzare  delle  colonne  per  iscrivervi  le 
leggi.  Senza  esaminare  s’  egli  abbia  avuto 
torto  o  ragione,  si  può  dire  che  questo 
cosùime  prese  vigore  presso  tutti  i  popoli 
della  Grecia,  eccettuatine  i  Lacedemoni, 
ai  quali  Licurgo  non  avea  voluto  per- 
m*ettere  che  scrivessero  le  sue^;  ggi ,  affin¬ 
chè  fossero  costretti  a  impararle  a  me¬ 
moria. 

Finalmente  si  scolpì  su!  marmo,  sul 
bronzo,  sul  rame  e  sul  legno  la  storia  del 
paese,  il  culto  degli  dei,  i  principii  delle 
scienze,  i  trattali  di  pace,  le  guerre,  le 
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alleanze,  le  epoche,  le  conquiste,  in  una 
parola  tutti  i  fatti  memorabili  o  istruttivi. 
Porfirio  parla  delle  iscrizioni  che  i  Cre¬ 
tesi  possedevano,  e  nelle  quali  si  leggeva¬ 
no  le  cerimonie  dei  sacrifizii  dei  Cori- 
banti.  Evemero,  secondo  Lattanzio,  avea 
tratta  la  sua  storia  di  Giove  e  degli  altri 
dei  dalle  iscrizioni  che  si  trovavano  nei 
templi,  e  principalmente  in  quello  di 
Giove  Trifliano.  Plinio  racconta  che  gli 
astronomi  di  Babilonia  scrivevano  le  loro 
osservazioni  sui  mattoni,  e  si  servivano  di 
materie  dure  e  solide  per  conservare  le 
operazioni  delle  arti.  Arennesto  figlio  di 
Pitagora,  secondo  Porfirio,  dedicò  al 
tempio  di  Giunone  una  lastra  di  stagno, 
sopra  la  quale  erano  scolpiti  i  principi! 
delle  scienze  eh’  egli  avea  coltivate.  Que¬ 
sto  monumento,  dicé  Malco,  avea  due 
cubiti  di  diametro,  e  conteneva  i  principii 
di  sette  scienze.  Pitagora,  secondo  l’opi¬ 
nione  di  alcuni  dotti,  imparò  la  filosofia 
dalle  iscrizioni  scolpite  in  Egitto  sulle 
colonne  di  marmo.  Nel  dialogo  di  Platone 
intitolato  Ipperco,  dicesi  che  il  figlio  di 
Pisistralo  fece  scolpire  in  colonne  di  pie¬ 
tra  alcuni  precetti  utili  pei  coltivatori. 

Nutna,  secondo  re  di  Roma,  scrisse  le 
cerimonie  della  sua  religione  sopra  tavole 
di  quercia.  Allorché  Tarquinio  rivocò  le 
leggi  di  Tullio,  fece  levare  dal  foro  tutte 
le  tavole  sulle  quali  erano  state  scritte. 
Scolpivansi  sulle  tavole,  e  qualche  volta 
sulle  colonne,  i  trattati  e  le  alleanze,  e 
Romolo  ne  diede  l1  esempio,  avendo  fatto 
incidere  sopra  una  colonna  il  trattato 
d’alleanza  eh’  ei  contrasse  coi  Veienti  ; 
Tullio  quello  che  fece  coi  Sabini,  e  Tar¬ 
quinio  quello  eh’  ebbe  la  fortuna  di  sti¬ 
pulare  coi  Latini. 

Sotto  gl’  imperatori  si  formavano  i  mo¬ 
numenti  pubblici  con  lamine  di  piombo 
incise,  di  cui  componevansi  dei  volumi. 
Il  trattato  di  pace  conchiuso  fra  i  Romani 
e  i  Giudei,  fu  scritto  in  lamine  di  rame, 
affinchè,  dice  Plinio  ,  il  popolo  avesse 
presso  di  sé  qualche  cosa  che  gli  facesse 
ricordare  la  pace  che  si  era  allora  ottenu¬ 
ta.  Tito- Livio  riferisce  che  Annibaie  de¬ 
dicò  un  altare,  sopra  il  quale  fece  incidere 
la  descrizione  de’ suoi  fortunati  successi. 

Tucidide  non  parla  che  delle  colonne 
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della  Grecia  che  si  trovavano  nelle  pia 
nure  d’  Olinto,  nell’  istmo  dell’  Attica  ir 
Atene,  nella  Laconia,  nell’  Ampelia  ed  ir 
altri  luoghi,  sopra  le  quali  erano  scolpiti 
trattati  di  pace  e  di  alleanza.  I  Messeuii, 
nelle  contestazioni  che  ebbero  coi  Lace¬ 
demoni  rapporto  al  tempio  di  Diana  Li¬ 
menitide,  produssero  l’antica  divisione  del 
Peloponneso  stipulata  fra  i  discendenti 
d’  Ercole,  e  provarono  ancora  con  mo¬ 
numenti  incisi  sulle  pietre  e  sullo  stagno, 
che  il  campo,  ove  il  tempio  era  stato  in¬ 
nalzato,  era  toccato  al  loro  re.  Che  più  ? 
tutte  le  storie,  tutte  le  rivoluzioni  della 
Grecia  erano  scolpite  in  pietre  e  in  su 
colonne,  e  ne  fan  fede  le  più  antiche  e  le 
più  importanti  epoche  dei  Greci,  monu¬ 
menti  #  incomparabili,  al  cui  valore  uulla 
si  agguaglia. 

In  una  parola  il  numero  delle  iscrizioni 
della  Grecia  e  di  Roma,  sulle  pietre,  sui 
marmi,  sulle  medaglie,  sulle  monete,  sulle 
tavole  di  legno  o  di  stagno,  è  quasi  infi¬ 
nito  ;  e  non  si  può  dubitare  eh’  essi  non 
siano  i  più  certi  e  i  più  fedeli  monumepti 
della  loro  storia.  Cosicché  fra  tutte  le 
iscrizioni  che  pervennero  fino  n  noi , 
quelle  di  questi  due  popoli  maggiormente 
c’interessano  e  son  degne  della  maggior 
considerazione.  I  Greci,  i  quali  cercarono 
in  ogni  modo  di  preservare  le  loro  iscri¬ 
zioni  dalle  ingiurie  del  tempo,  le  scrissero 
sulla  superficie  inferiore  d’  un  marmo,  e 
si  servirono  di  altre  masse  della  stessa 
materia  per  coprirle  e  conservarle. 

Ma  le  iscrizioni  di  questi  due  popoli, 
oltre  di  essere  altrettanti  monumenti,  che 
spargono  la  più  gran  luce  sulla  loro  sto¬ 
ria,  sono  ancora  preziosissime  per  la  no¬ 
biltà  dei  pensieri,  la  purezza  dello  stile, 
la  brevità,  la  semplicità,,  la  chiarezza  che 
vi  regnano.  In  tal  guisa  dovrebbero  esser 
fatte  tutte  le  iscrizioni.  La  pompa  e  la 
profusione  di  parole  vi  sarebbero  male 
impiegate.  Egli  è  un  assurdo  di  fare  .una 
declamazione  sopra  una  statua,  o  intor¬ 
no  ad  una  medaglia,  allorché  si  tratta  di 
azioni  che  grandi  essendo  per  sé  stesse 
e  degne  di  passare  alla  posterità  non 
hanno  bisogno  di  essere  in  alcnn  modo 
esagerate. 

Allorché  Alessandro,  dopo  la  battaglia 
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del  Granico,  ebbe  consacrato  una  parie 
delle  spoglie  della  sua  vittoria  al  tempio 
di  Minerva  in  Atene,  non  vi  si  mise  in 
greco  che  questa  sola  iscrizione  :  Alexan¬ 
der,  Philippi  JUitts,  et  Graeci,  praetes 
Lacedcmonis  de  barbaris  Asiaticis. 

In  fondo  al  quadro  di  Pollinolo,  che 
rappresentava  la  città  di  Troia,  eranvi 
soltanto  due  versi  di  Simonide,  i  quali 
dicevano  :  «  Poiignoto  di  Tarso,  figlio 
d'Aglaù/bne,  ha  fatto  questo  quadro  rap¬ 
presentante  la  presa  di  Troia.  »  Ecco 
quali  erano  le  iscrizioni  dei  Greci  :  non 
vi  si  cercavano  nè  allusioni,  nè  giuochi 
di  parole,  nè  alcune  fioriture  di  stile.  Il 
poeta  non  si  òccupa  a  vantare  1’  opera  di 
Poiignoto,  poiché  essa  raccomandavasi  ab¬ 
bastanza  da  sè  medesima.  Si  contenta 
soltanto  di  farci  sapere  il  nome  del  pittore 
e  quello  della  patria  e  del  padre,  per  far 
onore  a  questo  stesso  padre  d’aver  avuto 
un  tal  figlio,  ed  alla  città  d’  aver  avuto 
un  tal  cittadino, 

I  Romani  innalzarono  una  statua  di 
bronzo  a  Cornelia,  e  vi  posero  questa 
iscrizione:  «  Cornelia  madre  dei  Gracchi. » 
Non  si  potevà  fare  più  nobilmente,  nè  in 
meno  parole,  l’elogio  di  Cornelia  e  quello 
de’ suoi  figli.  Codesta  brevità  d’ iscrizioni 
era  egualmente  sulle  medaglie  sulle  quali 
non  si  metteva  che  la  data  dell’  azione 
rappresentala,  1’  accontato,  o  il  consolato 
sotto  i  quali  erano  state  coniate,  e  in  due 
parole  il  soggetto  della  medaglia.  D’altron¬ 
de,  le  lingue  greca  e  latinajranno  un’ener¬ 
gia  difficile  ad  imitarsi  nelle  nostre  lingue 
viventi. 

I  loro  epitafi,  specie  d’  iscrizioni,  sen 
tono  questa  nobile  semplicità  di  pensieri 
e  di  espressioni  di  cui  abbian  fatto  1’  elo 
gio.  Dopo  qualche  gran  battaglia,  usavano 
gli  Ateniesi  di  scolpire  in  marmo  un  epi- 
tafio  generale  per  tutti  coloro  che  erano 
in  essa  periti.  È  noto  quello  d "'Euripide, 
posto  sopra  la  tomba  dei  guerrieri,  uccisi 
in  Sicilia  :  «  Oui  giacciono  quei  vaiolosi 
soldati  che  hanno  battuto  otto  volte  i 
Siracusani,  vale  a  dire  tante  volte,  quante 
gli  dei  sono  stati  neutrali.  » 

Di  là  venne  che  dopo  il  rinascimento 
delle  lettere,  i  dotti  non  hanno  cessato  di 
raccogliere  le  iscrizioni  da  tutte  le  parti. 
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La  raccolta  eh’  essi  ne  haqno  già  data, 
contiene  qualche  centinaio  di  volumi  di 
molto  pregio,  e  che  formano  uno  dei 
principali  ranji  della  profonda  erudizione. 

Effettivamente  in  tutti  i  tempi  le  iscri¬ 
zioni  sono  state  preziose  ai  popoli  istruiti. 
Al  tempo  del  rinascimento  delle  scienze 
nella  Grecia,  Agesilao,  nativo  di  Argo, 
pubblicò  prima  della  guerra  dei  Persi 
una  grand’  opera  per  ispiegare  le  iscri¬ 
zioni  che  si  eran  trovate  scavando  la  ter¬ 
ra,  sovra  alcune  vecchie  tavole  di  stagno. 

1  nostri  antiquarii,  imitando  quest’ illustre 
greco,  fanno  tutti  i  loro  sforzi  per  indo¬ 
vinare  il  senso  delle  iscrizioni  che  sco¬ 
prono,  la  di  cui  verità  non  è  punto  so¬ 
spetta.  Ci  esprimiamo  in  questo  modo, 
perchè  tutte  le  iscrizioni  che  leggonsi  in 
molle  opere,  non  sono  nè  dello  stesso 
titolo,  nè  del  medesimo  valore.  Nulladi- 
meno,  poiché  molte  persone  le  riguardano 
ancora  come  monumenti  storici,  la  cui 
autorità  deve  andare  del  pari  con  quella 
delle  medaglie  che  si  conoscono  ;  egli  è 
importano  di  discutere  fino  a  qual  punto 
può  esser  vera  siffatta  opinione.  Un  dotto 
antiquario,  il  barone  della  Bastia,  ha  giu¬ 
diziosamente  provato  che  devesi  mettere 
una  grandissima  differenza  fra  le  iscrizioni 
che  esistono  e  quelle  che  non  si  trovano, 
nonché  fra  le  iscrizioni  che  i  dotti  autori 
fedelmente  copiarono  sull’  originale  in 
marmo  o  in  bronzo,  e  quelle  che  furono 
estratte  da  molte  collezioni  manoscritte 
che  non  indicano  nè  il  luogo  nè  il  tempo 
in  cui  sono  state  trovate,  e  non  vennero 
a  noi  che  di  copia  in  copia,  di  maniera 
che  non  avvene  alcuna  che  si  possa  dir 
presa  dall’  originale. 

E  nolo  che  verso  la  fine  del  xv  secolo, 
ed  al  principio  del  xvi  v’  ebbero  alcuni 
dotti  che  per  divertirsi  a  spese  dei  cu¬ 
riosi  d’  antichità,  composero  delle  iscri¬ 
zioni  in  stile  lapidario,  e  ne  fecero  correr 
le  copie,  come  se  fossero  state  tratte  dai 
monumenti  antichi,  che  si  scoprivano  al¬ 
lora  più  frequentemente  d’ adesso. 

Un  po’  di  critica  avrebbe  bèn  presto 
svelalo  l’ inganno,  imperciocché  vediamo 
in  uno  dei  dialoghi  d'Antonio  Angustino, 
e  in  un  epigramma  del  Sannazza  ro ,  eh 
tutti  i  dotti  non  vi  prestarcn  fede.  M 
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non  faron  essi  tutti  esenti  da  questa  spe¬ 
cie  di  frode  ;  poiché  un  gran  numero  di 
queste  false  iscrizioni  sono  state  poi  dis¬ 
graziatamente  collocate  nelle  differenti  rac¬ 
colte  che  si  son  pubblicate. 

Il  Mazzocchi  e  lo  Smezio  citarono 
molte  di  queste  iscrizioni  fittizie  senza 
neppure  avere  il  dubbio  della  loro  falsità. 
Fulvio  Orsino ,  benché  abilissimo  cono¬ 
scitore,  ne  ha  di  sovente  fornite  al  Gru¬ 
ferò  di  quelle  che  erano  intieramente 
false,  e  gliele  diede  come  precisamente 
trovate  in  Roma  medesima.  Antonio  An¬ 
gustino,  di  sopra  citato,  abile  è  dotto  cri¬ 
tico,  ne  convenne  di  buona  fede,  ed  ebbe 
1’  onore  di  avvertirne  il  pubblico.  Nulla- 
dimeno  il  P.  Andrea  Schott ,  gesuita 
d’  Anversa,  area  raccolto  senza  scelta  è 
senza  discernimento  tutte  quelle  che  gli 
erano  state  comunicate  dalla  Spagna  ;  ed 
egli  è  quasi  il  solo  garante  che  dal  Gril¬ 
lerò  sia  stato  citato  per  le  iscrizioni  di 
quel  paese  che  trovansi  neHa  di  lui  opera. 

Oltre  le  iscrizioni  assolutamente  false 
e  fatte  a  piacere,  se  ne  trova  un  gran  nu¬ 
mero  nelle  raccolte,  le  quali  sono  state 
sfigurate  dall’  ignoranza,  o  dalla  fretta  di 
coloro  che  le  hanno  copiate:  altre  copie, 
come  arriva  tutti  i  giorni,  hanno  molti¬ 
plicato  i  falli  delle  prime,  ed  altre  ancora 
hanno  ricolma  la  misura. 

Codeste  riflessioni  non  devono  per¬ 
tanto  portarsi  a  rigettare  alia  cieca  e  senza 
buone  ragioni  l’ autorità  delle  iscrizioni 
in  generale,  ma  soltanto  a  non  prestar 
fede  a  questa  autorità  che  dopo  un  ma¬ 
turo  esame,  allorché  trattasi  di  constatare 
un  fatto  storico  sopra  il  quale  le  opinioni 
sieno  discordi.  Le  regole  di  una  critica 
esatta  e  giudiziosa  devono  servirci  sempre 
di  guida  nelle  discussioni  generali, 
a.  Inscrizione  Adriano  Ausoni  ristabilì  1’/ 
scrizione  dell’arco  trionfale  di  Settimio  Se¬ 
vero,  Collocato  sul  pendio  del  Campidoglio, 
esaminando  i  fori  rimasti  in  luogo  delle 
lettere,  e  di  queste  ristabilendone  trenta- 
due,  come  fece  il  Segnier  a  Nimes.  A  lui 
devesi  eziandio  l’ iscrizione  intera  della 
pietra  migliare  di  Saquenai  sulla  strada 
maestra  di  Langres  nel  1680. 

I  Romani  erano  così  vaghi  delle  iscri¬ 
zioni,  e  specialmetfte  degli  epitafi,  che  ne 
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mettevano  anche  sui  più  semplici  monu¬ 
menti.  La  maggior  parte  delle  tessere 
antiche  ha  servito  ad  imprimere  delle 
iscrizioni  sui  vasi  di  terra  cólta.  Coloro 
che  non  erano  abbastanza  ricchi  per  avere 
una  piccola  colonna  sui  loro  sepolcri  fre¬ 
giata  d’ un  epitafio,  ne  incidevano  uno 
sovra  un  mattone,  od  anche,  sopra  un 
pezzo  informe  di  terra  cotta.  Se  ne  vede 
uno  simile  in  Francia,  nel  gabinetto  di 
Santa  Genoveffa,  sopra  il  quale  non  leg- 
gonsi  che  queste  parole: 

.  i 

FABRICIAE  QUIETAR. 

Verso  la  metà  del  passato  secolo  tro- 
varonsi  a  Roma,  presso  la  via  Appia,  in 
una  vigna  dei  padri  Somaschi,  molti  avan¬ 
zi  d'  antiche  sculture.  La  semplicità  del 
lavoro,  il  beilo  stile  delle  iscrizioni ,  la 
bella  forma  dei  caratteri,  il  difetto  ordina¬ 
rio  del  soprannome  negli  epitaffi  d’ inge¬ 
nui  e  liberti ,  le  fecero  riconoscere  per 
monumenti  del  tempo  della  repubblica. 
Si  trovarono  in  essi  delle  piccole  ampol¬ 
le,  chiamate  tanto  impropriamente  lacri¬ 
matorie.  Non  eran  queste  di  vetro,  come 
si  veggono  ordinariamente,  ma  di  terra 
cotta,  materia  così  comune  che  indica 
morti  dell’ultimo  ordine.  Sopra  queste  pic¬ 
cole  ampolle  sono  scolpiti  rozzamente,  con 
un  coltello  od  uno  stiletto,  nomi  d'uomini 
e  di  femmine  ai  quali  aggiungevasi  il  gior¬ 
no  del  mese.  Tali  nomi  son  quelli  dei 
morti,  ed  i  giorni  quelli  della  loro  morte? 
od  in  vece  sarebbero  quelli  dei  parenti  i 
quali  abbian  fatto  sulle  sepolture,  libazioni 
d’olio  odoroso,  con  le  piccole  ampolle  di 
terra  cotta  ? 

Quanto  alla  maniera  di  leggere  le  iscri¬ 
zioni ,  si  consulteranno  gli  articoli  Abbre¬ 
viazioni,  Note  o  Sigi.e,  ec. 

Sarebbe  difficile  dar  regole  generali 
sullo  stile  lapidario,  o  delle  iscrizioni.  11 
più  facile  mezzo  per  istruirsi  in  ciò,  si 
è  quello  di  leggere  le  iscrizioni  antiche,  la 
storia  metallica  dei  papi,  e  specialmente  la 
storia  metallica  di  Luigi  XIV.  Cionnon- 
pertanto  pnossi  dire  generalmente  che  lo 
stile  lapidario  è  fra  il  verso  e  la  prosa. 
Conviene  eh’  ei  non  sia  nè  troppo  freddo, 
nè  troppo  brillante.  Cicerone  sembra 
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averne  voluto  indicate  le  regole,  allorché 
dice:  Accedati  oporiet,  oratio  varia ,  ve- 
hernens ,  piena  animi ,  piena  spiritus. 
Omnia  sententiarum  gravitate ,  omnium , 
verborum  ponderibus  est  utendum. 

Le  iscrizioni ,  dice  Boileauì  devono  es¬ 
ser  corte,  semplici  e  famigliavi.  La  pompa 
e  moltiplicità  delle  parole  non  fa  che  nuo¬ 
cere;  ma  questo  precetto  di  Boileau  è 
troppo  esclusivo.  Esso  distruggerebbe  tut¬ 
te  le  grazie  dello  stile  lapidario  ;  e  fa  di 
mestieri  moderarlo  e  ridurlo  ad  un  giusto 
valore. 

In  quauto  alla  maniera  di  scrivere  o  di 
scolpire  le  iscrizioni ,  il  Fabbrelti ,  cano¬ 
nico  di  san  Pietro  in  Roma,  nel  terzo 
capitolo  della  sua  raccolta  d’antiche  iscri- 
z,i0/2/,  pubblicata  in  Roma  nel  1699,  os¬ 
serva  che  gli  antichi  mettevano  dei  punii 
alla  fine  di  ogni  parola,  ma  quasi  mai  alla 
fine  delle  linee,  e  che  ne  mettevano  per 
sino  qualche  volta  dopo  ogni  sillaba.  Non 
solo  trovansi  i  punti  fra  le  parole  delle 
iscrizioni  ,•  ma  essi  dividono  anche  una 
parola  stessa,  come  sarebbe,  ad.  finibus , 
ab.  venerii.  dum.  taxat.  Ciocché  si  è  os¬ 
servato  sopra  una  tavola  di  stagno,  larga 
dieci  piedi  e  mezzo,  ed  alta  cinque  e  mez¬ 
zo,  scoperta  diciotto  miglia  distante  da 
Piacenza  nel  17^7,  nel  sito  in  cui  era 
anticamente  la  città  di  V elejaceum ,  di  cui 
parla  Plinio  (I.  VII,  c.  49)- 
Inscrizioni  incise  sui  ritratti  e  sui  marmi 
antichi.  Fulvio  Oi  sini  ne  mise  sotto  lutti 
i  ritratti  antichi  eh’  ei  pubblicò,  ed  anche 
sugli  abbozzi.  Il  IVinckelmarino  le  ha  per 
la  maggior  parte  discusse.  Codeste  discus¬ 
sioni  si  trovano  ad  ogni  articolo  degli  uo¬ 
mini  celebri  ai  quali  si  sono  attribuiti  co- 
desti  ritratti,  ed  all’aiticolo  d’ogni  monu1- 
raento  antico  che  porta  un'iscrizione.  Noi 
ci  contenteremo  soltanto  di  far  osservare 
in  generale,  che  Plinio  fin  dal  suo  tempo 
lagnavasi  che  i  mercanti  incidessero  i  no¬ 
mi  dei  celebri  antichi  artisti  sovra  marmi 
moderni  ad  oggetto  di  rincararne  il  prez¬ 
zo  ;  ed  è  in  tal  guisa  che  i  primi  cristiani 
si  servirono  del  rovescio  delle  pietre  ca¬ 
riche'  d’ iscrizioni  romane,  per  iscolpire  i 
loro  epitaffi  ;  ma  questo  fu  piuttosto  ef¬ 
fetto  di  ignoranza  che  desiderio  d’ ingan¬ 
nare. 
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4.  Inscrizioni  delle  medaglie.  Gli  anliquarii 
così  chiamavano  le  lettere,  o  le  parole,  che 
tengono  luogo  di  rovescio,  ed  empiono  il 
campo  della  medaglia,  in  luogo  delle  fi¬ 
gure  che  formano  in  una  parola  il  tipo  del 
rovescio.  Chiaman  essi  Leggende  ( V edij  le 
parole  che  sono  incise  intorno  alla  meda¬ 
glia,  e  che  servono  a  spiegare  le  figure 
scolpite  nel  campo. 

Trovansi  molte  medaglie  greche  e  la¬ 
tine,  le  quali  al  rovesci?  non  hanno  che 
delle  iscrizioni ,  vale  a  dire  delle  lettere, 
come  sarebbero  S.  C.,  senatus  consulto , 
A  :  E-  AMpzpxzxi/fE'Ccvfl’iaf,  rinchiuse  in 
una  corona.  Avvene  alcune  altre  le  di  cui 
iscrizioni  sono  specie  di  epoche,  come  in 
Marco  Aurelio  :  Primi  decennalès  Cos. 
ni ,  in  Augusto.  Imp.  Caes.  Aug.  ludi 
saeculares.  Nel  basso  impero,  vatis,  V, 
XXX,  ec. 

Qualche  volta  vi  sono  indicati  i  grandi 
avvenimenti,  come  sarebbe  Victoria  Ger¬ 
manica  Imp».  VI,  Cos.  Ili,  in  Marco  Au¬ 
relio;  Signis  Parthicis  Iieceptis.S.  P.  Q.  R. 
in  Augusto;  Victoria  Parlhica  Maxima 
in  Settimio  Severo. 

Alcune  esprimono  titoli  d’onore  accor¬ 
dati  al  principe,  come  S.  P.  Q.  R.  Otti¬ 
mo  Principi  in  Trajano  e  in  Antonino 
Pio.  A dsertori  pubblicae  hbertatis  in  Ve¬ 
spasiano.  Alcune  altre  iscrizioni  sono  con¬ 
trassegni  di  riconoséenza  del  senato  e  del 
popolo,  come  liberiate  P.  R.,  reslituia 
ex  S.  C.  in  Vespasiano;  S.  P.  O.  R.  Ob 
cives  servalos  in  Galba ;  solus  generis  Im¬ 
mani. ,  ec.  in  Augusto. 

Alcune  di  queste  iscrizioni  non  rap¬ 
presentano  che  beneficii  particolari  accor¬ 
dati  in  certe  epoche,  o  in  certi  luoghi, 
con  voti  indirizzati  agli  dei  per  Io  rista¬ 
bilimento  o  per  la  conservazione  della  sa¬ 
lute  del  principe.  Tali  sono  sotto  Augu¬ 
sto  le  medaglie  seguenti  incise  dall’  adula¬ 
zione:  Jovi  Optimo  Maximo  S.  P.  Q.  B. 
Vola  suscepta  prò  salute  imperai.  Coe¬ 
sa  ris  Aug.  quod  cum  Resp.  in  ampliore 
atque  tranquilliore  stalli  est.  Jori  vota 
suscepta,  prò  salute  Caes.  Aug.  S.  P.  Q.  R. 
Imperatori  Coesori ,  quod  viae  munitae 
sint,  ex  ea  pecunia ,  quam  is  ad  aerarium 
detulit. 

Fra  le  medaglie  coniate  in  seguito  al- 
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1’  epoca  in  cui  gl’  imperatori  di  Costanti¬ 
nopoli  lasciarono  la  lingua  latina  per  ri¬ 
prendere  la  greca  nelle  loro  iscrizioni ,  se 
ne  trovano  alcune  che  potrebbero  imba¬ 
razzare  uno  studioso;  tali  sono  le  seguen¬ 
ti  IC  XC NIKAIH  COYC  XPICTOC 
NIKA, -Jesus-  Christus  Vincit ;  e  KYPIE 
BCn0El  A ASIfiI,  Domine  Adesto 
Alexio  ,  AECnOTHinOP^IPO- 

FENNHTnL  Si  trova  nelle  medaglie 
N  Eraclio,  Deus  adjuva  Komanis •  lo  che 
han  essi  voluto  esprimere  in  greco  colla 
parola  Boi-Sei,  e  che  si  durerebbe  fatica  ad 
indovinare  allorché  questa  voce  è  scritta 
colle  sole  lettere  iniziali  ;  poiché  come  si 
saprebbe  che  C.  LEON  PAMUL0,  sulle 
medaglie  di  Costantino  Copronbno ,  signi¬ 
fica  Costantinus  Leoni  perpetuo  Augu¬ 
sto  multo s  annos ,  se  il  Du  Cange  non  a- 
vesse  ciò  felicemepte  indovinato?  I  più 
dotti  sono  stati  imbarazzati  al  KEBOHj 

AYAOCOV.  KIPIE  BOH0EI  AO- 

YAfi  COY,  Domine  A  desto  Servo  tuo 
per  non  aver  conosciute  le  iscrizioni  di 
cui  parliamo.  Siffatte  iscrizioni  si  possono 
chiamare  o  acclamazioni ,  o  benedizioni , 
che  consistono  nell’  augurare  lunga  vita, 
^alute,  e  vittoria  agl’  imperatori.  Tali  sono 
quelle  che  si  vedono  in  Cpstantino,  plura 
nalalia  felici  ter.  Quella  di  Costantino, 
Fetida  decennalia  ;  quella  di  Teojilo 
Oeopile  rUAOVCTE  CUNIKAC;  quel¬ 
la  di  Baditela,  BADVELA  FLEVREAS 
ZEMPER.  Si  può  collocare  fra  le  accla¬ 
mazioni  quella  che  si  fa  sovvenire  d’  una 
bella  medaglia  d1 Antonino  Pie,  Senatus 
Populusque  Romania,  A  unum  Novum , 
Fatisfum,  Fcliceni,  Optano  Principi  Pio. 
Ed  in  questo  modo  che  devonsi  spiegare 
le  lettere  iniziali  S.  P.  Q.  R.  A.  N.  F.  F- 
Optimo  Principi  Pio. 

’  Non  si  deve  ommettere  quella  di  Co¬ 
stantino,  la  quale  diede  argomento  a  tante 
false  conghietture:  essa  porta  dalla  parte 
della  testa ,hnp.  C.  Costantinus  P.  F.  Au- 
gust.  •  nel  rovescio,  Costantino  P.  Au- 
gust.  Barnat.  Poiché  per  non  aver  co¬ 
nosciuto  che  I’  A  era  un  R  mezzo  can¬ 
cellato,  si  è  preteso  che  fosse  questa  la 
memoria  del  battesimo  di  Costantino  , 
quando  invece  bisogna  leggere  Bono  Rei 
Publicae  Nato.  11  P.  Arduino  ha  sco- 
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perla  questa  verità  più  felicemente  d’  ogni 
altro. 

E  facile  accorgersi  del  gusto  differente 
degli  antichi  e  dei  moderni  per  le  iscri¬ 
zioni.  Gli  antichi  non  hanno  immaginato 
che  le  medaglie  fossero  atte  a  portare  del¬ 
le  iscrizioni,  a  meno  che  queste  non  fos¬ 
sero  estremamente  corte  ed  espressive. 
Hanno  essi  riservate  le  più  lunghe  per  gli 
ediGcii  pubblici,  per  le  colonne,  per  gli 
archi  trionfali  e  pei  sepolcri.  Ma  i  moder¬ 
ni  in  generale,  specialmente  gli  Alemanni 
e  gli  Olandesi,  coprono  il  rovescio  delle 
loro  medaglie  di  lunghissime  iscrizioni  le 
quali  nulla  hanno  né  della  maestà,  nè  del¬ 
la  brevità  romana.  Non  si  può  fare  però 
questo  rimprovero  alle  medaglie  che  l’ac¬ 
cademia  delle  belle  lettere  di  Francia  ha 
fatto  coniare  in  onore  di  Luigi  XIY. 
Qualche  volta  nelle  iscrizioni  delle  me- 
j  daghe,  altro  non  trovasi  che  i  semplici  no¬ 
mi  dei  magistrati,  come  in  Giulio,  L.  AE- 
milius ,  Q.  F.  Buoi  IY.  Fir.  A.  A.  A.  F.  F., 
in  Agrippa  M.  Agrippa  Ces.  designatus. 
Insecutori,  specie  di  gladiatori.  V.  Gladia¬ 
tori,  Reziarii. 

Insegne  militari.  L’uso  delle  insegne ,  o 
stendardi,  comincia  assai  per  tempo  pres¬ 
so  gli  Egizii.  Alcune  figure  di  animali 
portate  dai  capi  all’  estremità  di  una  pic¬ 
ca,  faceano  conoscere  a  ciascuno  la  sua 
compagnia,  ed  impedivano  il  disordine 
(D  iodoro  di  Sicilia).  Avendo  codesta  in¬ 
venzione  procurato  alcune  vittorie,  il  po¬ 
polo  credette  di  doverle  a  quegli  animali. 
Diodoro  pensa  che  da  ciò  derivasse  il  lo¬ 
ro  culto. 

Presso  i  Greci  dei  tempi  eroici,  uno 
scudo,  un  elmo  o  una  corazza  poste,  sulla 
cima  d’  una  lancia,  serviano  d'insegne  mi¬ 
litari.  Omero  per  altro  riferisce  che  .all’as¬ 
sedio  di  Troia,  A gamennone  prese  un  ve¬ 
lo  di  porpora,  e  1’  innalzò  colla  mano,  per 
farlo  vedere  ai  soldati,  e  riunirli  con  que¬ 
sto  segnale.  Indi  a  poco  a  poco  s’  intro¬ 
dusse  1’  uso  delle  insegne  con  le  allegorie. 
Quelle  degli  Ateniesi  erano  Minerva,  l’u- 
livo  e.  la  civetta :  gli  altri  popoli  della  Gre¬ 
cia  aveano  egualmente  per  insegne ,  o  le 
figure  dei  loro  dei  tutelari,  o  varii  sim  ¬ 
boli  particolari  innalzati  alPestremita  d’una 
picca.  I  Corinti  portavano  un  pegaso,' 
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cavallo  alato  ;  i  Messeni  la  lettera  greca  M, 
e  i  Lacedemoni  il  A,  ch’era  la  lettera  ini¬ 
ziale  del  loro  nome.  L’insegna  principale 
dei  Persi  era  un’  aquila  d'oro  all'estremilà 
d’  una  picca,  la  quale  era  collocata  sopra 
un  carro,  e  la  cui  guardia  era  affidata  a 
due  fra  i  più  distinti  ufficiali,  come  vedesi 
alla  battaglia  di  Timbrea  sotto  Ciro.  Se¬ 
nofonte ,  nella  Ciropedia,  dice  che  questa 
insegna  fu  in  uso  sotto  tutti  i  re  di  Per 
sia.  Gli  antichi  Galli  aveano  egualmente 
le  loro  insegne ,  per  le  quali  giuravano 
tanto  nelle  alleanze  che  nelle  spedizioni 
militari:  credesi  che  esse  rappresentassero 
figure  d’  animali,  specialmente  il  toro,  il 
leone  e  1’  orso. 

L’ insegna  dei  Romani  non  era  da 
principio  se  non  che  un  pugno  di  fieno 
( Plut.  Hom.  III.  Ovidii,  Fast.  1.  5)  col¬ 
locato  sulla  punta  d’  una  picca  :  ma  tale 
semplicità  non  durò  molto,  e  1’  aquila  di¬ 
venne  ben  presto  1’  insegna  distintiva  del¬ 
le  legioni.  Ogni  legione  (Lipsius,  De  Mi- 
litia  Romana,  lib.  IV,  Dial.  5)  aveva  la 
sua  che  si  portava  egualmente  all’alto  di 
una  picca,  e  posta  sopra  una  base  inta¬ 
gliata.  (Gubin.  Rom.  p.  5,  fig.  i  5)  ;  più 
di  sovente  quest’  aquila  era  d’oro,  ed  alle 
volte  d’ argento.  Plinio  osserva  che  pri- 
.  ma  del  secondo  consolato  di  Mario  (1.  X. 
c.  4)  si  portavano  per  insegne  varii  ani- 
nimali,  come  cinghiali,  cavalli,  minotau- 
ri,  lupe  ;  ma  quel  generale  conservò  sol¬ 
tanto  1’  aquila.  Al  tempo  degl’  imperatori 
era  di  sovente  una  mano  (Colon.  Trajan. 
f.  5)  per  alludere  al  nome  dei  manipoli,  o 
come  emblema  della  Concordia.  Vedesi 
pure  sulla  stessa  colonna  (Ibid.  fol.  36) 
con  disopra  il  ritratto  dell’imperatore. 

Sopra  i  monumenti  le  insegne  sono  co¬ 
munemente* ornate  di  corone,  e  cariche  di 
piccoli  scudi  (clupei),  sopra  i  quali  eranri 
probabilmente  ritratti,  o  altri  emblemi  re¬ 
lativi  agli  avvenimenti  particolari  di  ogni 
legione.  Vi  si  scoprono  eziandio  merli  di 
mura,  come  trofei  delle  prese  città,  oppu¬ 
re  rostri  di  galee.  Codesti  trofei,  che  i 
soldati  aveano  continuamente  innanzi  agli 
occhi,  e  che  ad  essi  rammentavano  le  loro 
antiche  imprese,  erano  certamente  atti  a 
rianimare  il  loro  coraggio  nei  combatti¬ 
menti. 

Di 74.  Mit.  Voi.  VI. 
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Sembra,  secondo  Tacito  (.4 linai.  1.  Ili), 
che  dopo  la  morte  di  Germanico,  le  le¬ 
gioni,  per  dare  un  segno  della  loro  tri¬ 
stezza,  lasciassero  per  un  certo  tempo 
tutti  gli  ornamenti  delle  insegne.  E  pro¬ 
babilmente  facevano  lo  stesso  anche  nelle 
altre  dimostrazioni  di  dolore,  e  nelle  pub¬ 
bliche  calamità.  Sopra  un’  insegna  della 
colonna  trojana,  al  di  sopra  dell*  aquila 
vedesi  uno  stendardo,  vexillum ,  iu  mezzo 
al  quale  era  scritto  il  nome  delle  coorti  e 
delle  centurie,  affinchè  ogni  soldato  po¬ 
tesse  riconoscere  la  sua.  Ed  è  Vegewo 
(De  Re  Milit.  1.  ir,  c.  i3)  quello  che 
riferisce  tale  circostanza  ;  ma  quest’autore 
scriveva  al  tempo  del  basso  impero.  Nei 
secoli  anteriori  i  soli  manipoli  avevano  i 
loro  segni  ( Lipsius  De  Milit.  Rom.  I.  IV, 
Dial.  5),  ed  essi  componevano  le  coorti 
che  Don  ne  avevano.  Qualche  volta  si  at¬ 
taccava  semplicemente  il  vexillum  alla 
punta  d’  una  picca  senza  verun  altro  or¬ 
namento.  Quelli  dell’ infanteria  erano  ros¬ 
si  (Servio  in  1.  Vili.  /Eneid.  Polib.  I.  VI, 
c.  f)  eccettuatone  quello  del  console,  che 
era  bianco:  il  color  turchino  distingueva 
quelli  della  cavalleria  ;  eran  essi  attaccali 
all’  alto  d‘  una  picca,  a  quella  specie  di 
sostegno  (C.  Rom.  pa/t.  5,  Jìg.  17)  che 
vedesi  qualche  volta  sormontato  da  un’  a- 
quila,  ed  erano  ornati  di  frange  e  di  nastri 
(Adirar.  Rom.  Antic.  Jbl.  16). 

Il  laburni» ,  quello  stendardo  in  mezzo 
al  quale  Costantino  fece  collocare  il  mo¬ 
nogramma  di  G.  C.  (Ani  Augusti n. 

Dial.  sopra  le  medaglie ,  Di  ai  •  ,M ed.  i4) 
differiva  dal  vexillum ,  pere..  °ra  leso  e 
conservava  la  sua  forma  quadrata,  come 
si  vede  sopra  una  medaglia  di  Teodosio. 
Ciocché  lo  rendeva  eziandio  diverso  dal 
vexillum ,  che  sì  frequente  scorgesi  sulla 
colonna  trajana,  e  che  non  era  attaccato 
fuorché  all’  orlo  superiore.  Questi  sten¬ 
dardi  non  erano  forse  allora  chiamati  la¬ 
bari  Molti  pretendono  infatti  che  questa 
parola  sia  del  basso  impero.  Vegezio  (De 
Re  Milit.  1.  II,  c.  io)  attribuisce  ai  Ro¬ 
mani  del  suo  tempo  que’  certi  stendardi 
in  forma  di  dragoni,  che  serviano  d’ inse¬ 
gne  alle  nazioni  barbare.  Essendo  queste 
divenute  in  seguito  ausiliarie  dei  Romani, 
conservarono  probabilmente  i  loro  segui 
7* 
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e  fi  meschiarono  fra  le  aquile  delle  le¬ 
gioni. 

Nelle  collezioni  di  antichità  trovansi 
rappresentati  molti  animali  appoggiati  so¬ 
vra  zoccoli.  Pare  che  i  buchi  i  quali  at¬ 
traversano  ordinariamente  codesti  zoccoli, 
abbiano  servito  ad  attaccarli  all’  alto  delle 
picche,  e  li  fanno  riconoscere  per  insegne. 
Il  conte  di  Caylus  ne  ha  pubblicati  molti, 
e  fra  gli  altri  due  leopardi,  maschio  e  fem¬ 
mina  (Racc.  Ili ,  t.  64). 

2.  Insegne  militari  sulle  medaglie  delle  colo¬ 
nie.  —  V.  Colonie. 

3.  - (Portatore  di).  Sulle  medaglie  d'al¬ 

locuzione  veggonsi  parecchi  di  cotesti  uf¬ 
ficiali  schierati  intorno  all’imperatore  men¬ 
tre  sta  arringando  le  truppe.  Se  ne  scor¬ 
gono  più  distintamente  sulla  colonna  tra- 
iana,  ove  il  loro  carattere  distintivo  è  sem¬ 
pre  una  pelle  d1  orso  o  di  leone,  attaccata 
sull’elmo,  e  cadente  sulle  spalle. 

Negli  scavi  di  Pompeja  si  trovò  un 
Fallo  di  smisurata  grandezza  dipinto  sul 
muro  d’  una  casa,  ove  serviva  d’ insegna. 
Se  ne  vede  il  disegno  nella  raccolta  delle 
antichità  d’  Ercolano. 

Insepolti.  Gli  insepolti  per  religione  degli 
antichi  non  potevano  entrar  negli  Elisi. 
Fra  gli  altri  esempii  abbiamo  il  fatto  di 
Palinuro  in  Virgilio,  che  comparve  in 
sogno  ad  Enea,  perchè  lo  tumulasse,  non 
potendo  l’anima  di  lui  godere  degli  Elisi, 
finche  il  suo  corpo  rimaneva  insepolto. 

Insetti.  Moltissimi  insetti  troviamo  incisi 
nelle  gemme  antiche,  e  principalmente  la 
mosca.  Nel  solo  gabinetto  di  Slosch,  se 
ne  conservavano  diecinove,  delle  quali 
eranvi  nove  in  cui  si  vedevano  sculte 
mosche  in  varie  attitudini.  —  Anche  la 
cavalletta  si  trova  ripetuta  in  molte  gem¬ 
me,  come  potrassi  vedere  nella  suddetta 
raccolta.  (Vedi  Winck.  Op.  Voi.  VII, 
pag.  5  g  4  e  seg.) 

Insidia  (Iconol.).  I  suoi  sguardi  sono  fissi, 
incerto  il  suo  portamento.  Con  fatica  si 
giunge  a  vederla,  perchè  ella  cerca  i  luo¬ 
ghi  più  oscuri.  Il  pugnale  ch’ella  teneva 
nascosto  sotto  le  sue  vesti,  n’  è  di  già 
tratto,  e  dessa  non  attende  che  l’ istante 
favorevole  onde  compiere  il  funesto  suo 
progetto. 

Gli  antichi  avrebbero  espressa  l’ Insi- 
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dia,  mostrandola  armata  da  capo  a  piedi, 
e  le  avrebbero  dato  per  cimiero  una  vol¬ 
pe,  simbolo  della  furfanteria.  Si  può  rap¬ 
presentare  questo  animale  ad  uno  dei  suoi 
fianchi,  e  dall’altro  un  serpente  nascosto 
sotto  1’  erba,  ma  che  lascia  già  vedere  la 
sua  testa  minacciosa. 

Insinuator,  così  i  Romani  appellavano  il 
banditore  dei  pubblici  decreti. 

Insitore,  dio  latino  dell’  innesto  e  della  col¬ 
tivazione  degli  orti  in  genere  ('rad.  inse- 
rere ).  Il  flamine  Diale  s’ invocava  cogli 
altri  dei  agrarii  pei  sagrifizii  a  Cerere. 

Insolatio,  pratica  che  facea  parte  del  meto¬ 
do  di  vita  dei  Greci  e  dei  Romani.  Con¬ 
sisteva  nel  coricarsi  esposti  ai  raggi  del 
sole  per  un  certo  tempo  :  Estate,  si  quid 
olii,  dice  Plinio  parlando  di  suo  zio,  ja- 
cebal  in  sole  ;  o  nel  passeggiare  ignudi  al 
sole,  in  sole,  si  curet  vento,  ambulat  nu- 
dus  (Plin.  3,  5,  io  e  3,  i,  8). 

Inspettore.  Secondo  il  Cujaccio ,  presso  i 
Romani  eranvi  alcuni  inspetlori,  chiamati 
peraequatores,  uguagliatori.  Si  dava  loro 
un  tal  nome,  poiché  essi  estimavano,  per 
così  dire,  i  beni  e  gli  effetti  di  ciascun 
cittadino,  e  quindi  stabilivano  le  imposte 
ad  ogni  particolare  in  ragione  della  qualità 
e  quantità  dei  fondi  ch’ei  possedeva. 

Inspicium  ;  risultato  nei  sacrifizii  alla  vista 
delle  viscere  degli  animali. 

Inspirazione  (Iconol).  Viene  figurata  sotto 
le  forme  d’  un  bel  giovinetto,  che  sembra 
animato  da  tutto  il  fuoco  del  genio.  I  suoi 
capelli  sono  irti,  gli  occhi  fissi  al  cielo, 
d’onde  partono  dei  raggi,  alcuni  dei  quali 
sembrano  penetrargli  nel  petto,  tutta  la 
sua  attitudine  è  estatica,  ed  il  suo  capo  è 
circondato  di  stelle  brillanti.  Egli  tiene 
dalla  mano  diritta  una  spada  sguainata,  e 
dalla  sinistsa  il  fiore  chiamato  elitropio. 

Instabilità  (Iconol.).  Una  giovinetta  vesti¬ 
ta  di  stoffa  leggiera  e  agitata  dal  vento. 
Colle  mani  s’  appoggia  ad  una  fragil  can¬ 
na,  e  posa  con  un  sol  piede  sopra  una 
palla. 

Instaurativi,  giuochi  che  si  rappresentavano 
una  seconda  volta. 

Instauratizio  Giorno,  davasi  questo  nome 
al  giorno  che  veniva  aggiunto  alla  cele¬ 
brazione  dei  giuochi  del  circo,  in  onore 
di  Giove.  —  Macrob. 
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Instita,  orlatura  cucita  intorno  ed  al  basso 
delle  stole  :  erano  pure  certe  bende  stac¬ 
cate  dagli  abiti  simili  a  quelle  colle  quali 
Augusto  si  fasciava  le  coscie,  e  simili  a 
quelle  con  cui  le  donne  e  gli  uomini  cir¬ 
condavano  la  suola,  il  piede  e  la  gamba 
sino  alla  polpa,  per  formare  quell1  intrec¬ 
ciatura  che  noi  chiamiamo  coturno.  Duas 
institas,  dice  Petronio  (c.  20),  ancilla 
protulit  de  suris;  alter  aque  pedes  nostros 
aligavil  altera  manus. 

Instixob.  Rivendugliolo.  Persona  a  cui  si 
affidava  o  una  bottega  con  merci,  o  merci 
separate  per  vendere.  —  Instilor  significa 
un  commissario  di  commercio  in  paesi 
stranieri.  —  E  in  lapidi  del  Muratori. 
Thes.  Inscr.,  p.  962: 

FAVSTYS  POPILLIVS 
INSTITOB  VNGENT, 

cioè  ungentarius. 

Istruzione  ( Iconol.) ,  una  veneranda  matro¬ 
na,  il  cui  aspetto  imponente,  e  la  di  cui 
età  senile  imprime  nell1  animo  rispetto  e 
reverenza.  Veste  manto  vinato  oscuro,  la 
qual  tinta  è  simbolo  della  gravità  che  a 
lei  si  addice.  Lo  specchio  che  tiene  in 
roano  è  geroglifico  della  prudenza.  Alcuni 
libri  sparsi  al  suolo ,  e  uno  che  tiene 
aperto  nella  sinistra,  coll1  indice  della  de¬ 
stra  additando  un  passo,  finiscono  di  ca¬ 
ratterizzare  questa  imagine. 

Insubri,  abitanti  dell1  Insubria,  contrada  vi¬ 
cina  al  Po.  Questi  popoli,  d’origine  Galli, 
furono  soggiogati  dai  Romani,  i  quali  edi¬ 
ficarono  nel  loro  territorio  Pavia  e  Mila¬ 
no.  —  Strab.  5.  —  Tacit.  Ann.  II, 
c.  2  3.  —  Tolom.  3,  c.  1.  —  Plin.  3, 
c.  17.  —  Tit.  Lio.  c.  34. 

Insurgere  remis.  Vogare,  cioè,  con  forza  ed 
uguaglianza.  Frase  antica  adattala  al  modo 
di  vogare.  I  remiganti  sedevano  e  si  alza¬ 
vano  concordemente  lorchè  vogavano,  e 
come  si  pratica  oggi  nella  ntanovra  dei 
palischermi. 

Insurrezione  (Iconol.),  una  donna  irritata, 
acconciata  con  una  pelle  di  leone,  s1  ap¬ 
poggia  ad  una  colonna,  simbolo  della  for¬ 
za  ;  calpesta  il  giogo  spezzato;  gitta  lungi 
da  sè  con  indignazione  le  catene  che  ella 
ha  infrante,  e  dalla  mano  diritta  tiene  una 
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picca  sormontata  dal  berretto  della  li¬ 
bertà. 

Davasi  il  nome  d1  insurrezione  al  di¬ 
ritto  di  ribellarsi  accordato  ai  cittadini  di 
Creta,  allorquando  la  magistratura  abu¬ 
sava  del  suo  potere,  e  trasgrediva  le  leggi. 
Allora  era  permesso  al  popolo  di  ribel¬ 
larsi,  di  scacciare  i  magistrati  colpevoli, 
di  obbligarli  a  rientrare  nella  privata  loro 
condizione,  e  finalmente  di  nominare  de¬ 
gli  altri  alla  loro  carica. 

Una  simile  instituzione  che  permetteva 
la  ribellione,  onde  impedire  l1  abuso  del 
potere,  sembrava  atta  a  rovesciare  qual¬ 
siasi  repubblica,  ma,  cionnondimeno,  non 
poteva  distruggere  quella  di  Creta,  per¬ 
chè  in  tutto  il  mondo,  era  il  solo  popolo 
che  avesse  amore  per  la  patria.  M.  Bar- 
thelemy,  che  si  è  profondamente  dedicato 
allo  studio  delle  leggi  dei  Greci,  riferisce 
che  V insurrezione  non  alti’o  era,  fuorché  la 
riunione  dei  cittadini,  onde  respingere  la 
forza  nemica,  se  ella  minacciava  d1  inva¬ 
dere  il  loro  paese  ;  ma  questo  dotto  scrit¬ 
tore  non  parla,  nè  punto  nè  poco  del- 
l1  insurrezione  permessa  al  popolo  per 
iscacciare  i  magistrati  che  non  adempiva¬ 
no  ai  loro  doveri. 

Intafkrne,  uno  dei  signori  persiani  che  co¬ 
spirarono  contro  il  falso  Smerdi.  Dispe¬ 
rato  di  non  aver  potuto  ottenere  la  coro¬ 
na,  fece  egli  una  congiura  contra  Dario , 
il  quale,  dopo  la  morte  dell1  usurpatore, 
era  stato  innalzato  al  trono.  Il  re,  infor¬ 
mato  dei  suoi  disegni,  lo  fece  arrestare  e 
condannare  a  morte  insieme  con  tutti  gli 
individui  maschi  della  famiglia  di  lui. 

La  moglie  del  colpevole  recavasi  ogni 
giorno  ad  implorare  la  clemenza  del  re. 
Dario,  mosso  da  tale  spettacolo,  le  ac¬ 
cordò  la  grazia  per  quello  della  sua  fami¬ 
glia  che  essa  avesse  indicato.  Essa  allora 
decise  in  favore  del  proprio  fratello.  Il  re 
maravigliato  della  scelta,  le  ne  fece  chie¬ 
dere  la  ragione,  ed  ella  rispose,  che  un 
secondo  matrimonio  poteva  procurarle  e 
marito  e  figliuoli  ;  ma  che  essendo  morti 
il  padre  e  la  madre  di  lei,  non  poteva  più 
ricuperare  un  fratello.  Dario ,  allora,  ol¬ 
tre  il  fratello,  le  accordò  eziandio  il  pri¬ 
mogenito  dei  suoi  figli,  ma  lntaferne  subì 
l1  ultimo  supplizio.  —  Herod.  3. 
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Intaglio.  Duemila  anni  circa  prima  dell’  era 
nostra,  dice  il  De  Paw,  gli  Egizii  già 
intagliavano  su  quasi  tutte  le  specie  di 
pietre  fine  :  non  avvi  dunque  apparenza 
che  siasi  giammai  riflettuto  a!  tempo  che 
ha  dovuto  scorrere  perchè  gli  uomini  per¬ 
venissero  a  questa  perfezione  in  un"  arte 
che  non  ha  alcuna  relazione  al  bisogno 
della  vita,  ma  semplicemente  al  lusso.  Il 
Bochard,  dopo  molte  indagini,  ha  cre¬ 
duto  scoprire  che  da  principio  adoperas¬ 
sero  lo  schamir,  che,  secondo  lui,  è  lo 
smeriglio  ;  ma  evvi  tutta  1’  apparenza  che 

10  schamir  sia  la  pietra  pomice,  che  ,  si 
adopera  per  pulire  il  marmo  e  gli  altri 
minerali  dello  stesso  genere,  ma  che  punto 
non  si  usa  per  intagliare.  Fu  di  mestieri 
far  molte  esperienze,  ora  con  poco  suc¬ 
cesso,  ora  inutili,  prima  di  arriyare  a  co¬ 
noscere  le  proprietà  dello  smeriglio,  della 
pietra  di  Nasso  e  della  polvere  di  diaman¬ 
te  ;  poiché  è  un  errore  quello  di  dire  che 
gli  antichi  non  fecero  uso  della  polvere 
di  diamante,  quando  Plinio  ne  parla  in 
termini  non  equivoci.  In  seguito  si  do¬ 
vettero  fare  moltissime  prove  per  inven¬ 
tare  quella  macchina  che  chiamasi  il  tor¬ 
nio,  e  senza  il  quale  non  si  potrebbe  de¬ 
lineare  alcuna  figura  o  carattere  sovra 
materie  cosi  dure.  Si  può  benissimo  senza 

11  tornio  far  degl’incavi,  come  i  Peruviani 
ne  facevano  sullo  smeraldo  ;  ma  questa 
pratica  non  ha  alcun  rapporto  con  quello 
che  si  dice  propriamente  intaglio,  nel 
quale  bisogna  servirsi  di  seghe  e  di  pun¬ 
zoni,  le  cui  traccie  si  riconoscono  sulle 
antichità  egiziane,  come  il  Nalter  mede¬ 
simo  ne  conviene  (Trattato  della  maniera 
d'  intagliare  in  pietre  fine).  Anche  sul- 
1’  obelisco  si  riconoscono  benissimo  dalla 
materia  le  traccie  di  quell’  islromento  che 
gli  scultori  greci  chiamavano  lerebron,  e 
che  noi  chiamiamo  trapano.  E  questo 
una  spezie  di  punteruolo,  la  cui  punta 
deve  esser  fatta  d’un  acciaio  estremamente 
fino,  senza  di  che  si  spunterebbe  al  primo 
sforzo  sopra  il  granito. 

Benché  noi  conosciamo,  dice  il  conte 
di  Caylus  (Race.  I,  tov.  6),  un  gran  nu¬ 
mero  di  pietre  egiziane  intagliate  io  inca¬ 
vo,  non  ne  abbiamo  quasi  nessuna  inta¬ 
gliata  in  rilievo,  cioè  di  quelle  che  chia- 
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miamo  cammei,  nulla  di  meno,  per  molte 
ragioni  che  forniscono  i  principii  dell’arte, 
codeste  due  maniere  d’  intagliare  sono 
sempre  andate  d’  un  passo  eguale,  ed 
avrebbero  dovuto  moltiplicarsi  nella  stes¬ 
sa  proporzione.  Debbesi  forse  al  caso 
che  sino  al  presente  siensi  trovate  più 
delle  ime  che  delle  altre  ?  o  dobbiamo 
noi  credere  che  i  cammei  facili  ad  essere 
mutilali,  non  abbiano  dato  nel  genio  agli 
v  egizii  ?  Il  tempo  potrà  risolvere  questo 
problema. 

Conviene  per  altro  ammettere  qualche 
restrizione  a  quanto  disse  il  conte  di 
Caylus,  intorno  all’  estrema  rarità  delle 
pietre  egiziane  intagliate  in  rilievo;  poiché 
egli  è  certo  che  se  ne  trovano  molte  indi¬ 
pendentemente  da  quelle  di  cui  parla  il 
Natter  (p.  7)  :  se  ne  conoscono  persino 
di  quelle  che  rappresentano  scarabei  mi¬ 
litari,  lavorate  in  rilievo  sulla  parte  con¬ 
vessa,  ed  intagliate  in  incavo  dalla  parte 
opposta.  Il  poco  genio  che  gli  Egizii 
hanno  dimostrato  pei  bassi-rilievi  in  ge¬ 
nerale,  sembra  avere  influito  in  questo  ; 
poiché  non  si  saprebbe  dire  che  essi  ab¬ 
biano  talmente  moltiplicate  le  pietre  inta¬ 
gliate  in  incavo  per  farle  servire  di  sigilli, 
quand’  essi  non  sigillavano  gli  atti,  nei 
quali  Plinio  afferma  che  la  sola  scrittura 
bastava:  Non  signat  oriens  a  ut.  /. ’Egyptus 
lilteris  etiam  lune  contenta  salis.  Ma  for¬ 
se  codesta  regola  ebbe  qualche  eccezione. 

La  rarità  delle  pietre  intagliate  presso 
i  Persi,  ha  cagionato  gli  sbagli  di  molti 
scrittori.  Non  polendo  paragonarne  molte 
unite,  le  hanno-  essi  confuse  di  sovente 
con  gl’  intagli  greci.  Codest’  errore  è  ve¬ 
nuto  anche  dall’  ignoranza  in  cui  erano 
sulla  maniera  e  sul  disegno  di  quella  na¬ 
zione.  Fra  le  pietre  intagliate  dei  Persi, 
conservate  nella  collezione  di  fVild,  in 
una  si  è  creduto  riconoscere  la  favola 
N Arisleo,  e  sull’altra  si  fece  un  re  parto 
di  un  re*o  sacerdote  persiano.  Ma  in  oggi 
si  distinguono  perfettamente,  poiché  si 
sono  potuti  studiare  i  bei  resti  di  Perse- 
poli.  I  Greci  hanno  disegnato  con  tale 
nobiltà,  semplicità  ed  eleganza  che  gli 
altri  popoli  non  conobbero  giammai  ;  e 
siccome  ogni  nazione  ha  il  suo  carattere 
particolare,  dal  quale  si  è  raramente  al- 
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lontanata,  così  gli  Etruschi  hanno  rese  le 
loro  produzioni  riconoscibili  per  la  sec¬ 
chezza  e  per  1’  affettazione  nell1  esposizio¬ 
ne  dei  muscoli,  due  caratteri  che  'si  pos¬ 
sono  riguardare  ad  essi  esclusivi. 

Le  ammirabili  opere  che  ci  lasciarono 
gl1  intagliatori  della  Grecia  sono  bastanti 
per  farci  giudicare  del  loro  merito  ;  nulla 
però  sappiamo  della  loro  storia,  poiché  il 
tempo  ci  ha  tolta  questa  istruzione  ;  ed  è 
perciò  che  il  Murielle  ha  cominciato  la 
sua  storia  degl’  intagliatori  soltanto  dai 
Romani.  Noi  crediamo  che  non  si  possa 
far  cosa  migliore  di  quella  di  copiare  in 
torno  alle  arti  uno  scrittore,  il  quale  è 
stato  buon  artista  ei  medesimo. 

«  Dioscoride,  die1  egli,  Solone  e  quegli 
altri  artisti  di  primo  ordine  che  vennero 
a  stabilirsi  a  Roma  sotto  Augnilo,  quivi 
portarono  Parte  d1  intagliare  in  pietra,  ed 
unendosi  a  quella  folla  di  grandi  uomini  i 
quali  in  ogni  genere  di  talento  concorsero 
ad  immortalare  quel  felice  secolo  e  a  di¬ 
sputare  la  celebrità  con  quella  di’  Alessan¬ 
dro,  fecero  rivivere  gli  Apollonidi,  i  Cro¬ 
nici  ed  i  Pi rgoteli.  Alcuni  Romani,  o,  per 
meglio  dire,  gli  schiavi  delle  più  cospicue 
persone  furono  ben  presto  associati  a  co- 
desto  genere  di  lavoro,  il  quale  venne  in 
grande  considerazione  e  si  sostenne  in 
molto  splendore  fino  al  regno  di  Setlimio 
Severo,  ed  eziandio  fin  sotto  i  Gordiani. 
Il  De  Toms  possedeva  una  testa  d’ An¬ 
tonino  Pio  eccellentemente  intagliata  in 
rilievo  da  un  greco  chiamato  Maxalas  -, 
e  veggonsi  nella  collezione  del  Grczat 
due  agate  onici,  il  cui  lavoro  è  degno  dei 
migliori  maestri,  sulle  quali  sono  rappie- 
sentate  in  incavo  le  teste  dì  Got diano 
padre  e  di  Gordiano  figlio,  soprannomi- 
nati  Africani. 

Tutti  i  regni  degl1  imperate  ri  non  fu¬ 
rono  egualmente  fecondi  di  abili  intaglia¬ 
tori.  Si  è  osservato  che  quelli  in  cui  si 
fece  un  più  gran  numero  di  belle  inta¬ 
gliature,  furono  costantemente  quelli  che 
hanno  prodotto  le  medaglie  le  più  per¬ 
fette  ;  dal  che  si  potrebbe  inferire  che  sic¬ 
come  in  questi  ultimi  tempii  si  videro  inta¬ 
gliatori  in  pietre  fine  che  erano  nello  stesso 
tempo  intagliatori  di  medaglie,  così  piresso 
gli  antichi  queste  due  professioni,  le  quali 
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hanno  molta  relazione  fra  loro,  si  trove¬ 
ranno  facilmente  riunite  in  una  stessa 
persona  :  egli  è  però  singolare  che  nella 
lingua  Ialina  non  vi  sia  alcun  vocabolo  per 
indicare  precisamente  gl1  intagliatori  in 
pietre,  mentre  che  tutti  gli  altri  artefici  vi 
sono  distinti  con  nomi  particolari,  come 
si  può  vedere  negli  scritti  degli  antichi,  e 
specialmente  nelle  iscrizioni.  La  parola 
gemmarius  e  quella  di  statuarius  sigilla- 
rius ,  che  leggesi  in  alcuni  marmi,  non  si 
può  spiegare  che  nel  modo  seguente: 
mercante  di  pietre  preziose,  o  uno  che 
mette  in  opera  e  che  lega  i  sigilli. 

L’arte  dell1  intaglio  era  cionnonostante 
tanto  stimata  in  Roma,  per  meritare  quan¬ 
to  un’altra  professione  d’avere  un  nome; 
e  se  non  se  ne  conosce  in  latino,  devesi 
supporre  eh1  essendo  venuta  tardi  in  quel¬ 
la  città,  e  non  essendo  quasi  mai  sortila 
dalle  mani  dei  Greci,  si  abbia  trascurato 
di  creare  un  nome  particolare  per  coloro 
che  l'esercitavano:  forse  anco  si  conservò 
loro  quello  che  avevano  portato  dal  loro 
paese  ( Ao’.KTvXioyXvTacì).  Il  greco  non 
era  allora  una  lingua  straniera  ai  Romani, 
e  tutti  coloro  che  si  piccavano  di  galante¬ 
ria,  affettavano  di  parlarla.  O  converrà 
forse  dire  che  questi  artisti  non  abbiano 
fatto  un  corpo  particolare,  e  che,  confusi 
con  gli  orefici,  ne  abbiano  preso  il  nome 
nel  tempo  stesso  che  furono  aggregati  al 
loro  collegio  o  comunità?  E  questa  l’opi¬ 
nione  cui  sembra  abbracciare  il  Gori  ; 
ed  esso  la  crede  tanto  più  probabile, 
quanto  che  nelle  iscrizioni  scoperte  nella 
camera  sepolcrale  dei  domestici  dell’  im¬ 
peratrice  Livia,  leggonsi  i  nomi  di  Aga- 
llwpits  e  di  Epilynchanus,  due  de’suoi 
liberti  ;  e  che  il  nome  di  questi  due  artisti, 
che  prendono  in  quelle  iscrizioni  la  qua¬ 
lità  di  orefici,  sono  quelli  di  due  eccel¬ 
lenti  intagliatori,  che  vissero  realmente 
nello  stesso  tempo,  cioè  sotto  Augusto. 
Il  primo  è  conosciuto  per  una  bellissima 
testa  d’un  illustre  romano,  che  alcuni 
hanno  creduto  essere  Pompeo  ed  altri 
Marco  Bruto,  l’uccisore  di  Cesare il 
secondo  ha  eseguito  in  rilievo,  al  più  alto 
grado  di  perfezione,  una  testa  di  Germa¬ 
nico  Cesare,  che  si  conservava  nel  gabi¬ 
netto  degli  Strazi.  Sarebbe  assolutamente 


566  I  N  T 

la  più  difficile  delle  combinazioni,  se  fosse 
possibile  che  in  due  professioni  differenti 
vi  fossero  stati  quattro  uomini  contempo¬ 
ranei  e  con  nomi  tanto  simili.  Si  può  ag¬ 
giungere  che  Sant’  Agostino  ,  parlando 
degli  orefici  gli  appella  insignilores  gem- 
marum,  come  se  avesse  voluto  far  cono¬ 
scere  che  le  pietre  preziose  acquistavano 
un  nuovo  lustro  fra  le  loro  mani  per 
1’  eccellenza  del  lavoro  con  cui  le  arric¬ 
chivano,  e  questo  lavoro  poteva  benissimo 
essere  quello  dell1  intaglio. 

L’  intaglio  non  aveva  perduto  il  suo 
primo  splendore;  ma  quando  la  sede  del- 
l1  impero  fu  trasferita  a  Costantinopoli,  e 
le  arti  ripassarono  in  Grecia  col  seguito 
del  principe,  quella  dell1  intaglio  non 
provò  una  sorte  meno  funesta  di  tutti  gli 
altri  rami  del  disegno.  Declinò  essa  a  poco 
a  poco,  e  cadette  finalmente  in  un  intero 
deperimento.  La  caduta  del  buon  gusto 
seguitò  assai  da  vicino  quella  dell1  impero 
romano.  Rozzi  ed  ignoranti  artefici  pre¬ 
sero  il  luogo  dei  buoni  artisti,  e  sembrava 
eh1  ei  più  non  lavorassero  che  per  acce¬ 
lerare  la  rovina  delle  belle  arti.  Quegli 
uomini  senza  ingegno  avevano  un1  idea 
così  imperfetta  del  vero  bello,  i  loro  occhi 
erano  talmente  chiusi  persino  sugli  oggetti 
i  più  semplici,  che  si  proponevano  d’imi¬ 
tare,  che  ispirar  non  potevano  che  del 
disgusto  per  opere  da  lor  presentale  sotto 
un  aspetto  così  svantaggioso. 

Chi  crederebbe  però  che  nel  tempo 
stesso  in  cui  quegli  artigiani  (  giacche  non 
si  possono  chiamare  con  altro  nome  )  si 
allontanavano  cotanto  dalla  perfezione,  si 
rendessero,  senza  pensarvi,  utili  e  persino 
necessarii  alla  posterità?  E  di  ciò  conver- 
rassi  facendo  attenzione,  che  questi  arti¬ 
giani,  continuando  a  lavorare  o  bene  o 
male,  perpetuavano  le  pratiche  manuali 
degli  antichi  ;  pratiche  la  di  cui  perdita 
sarebbe  stata  senza  ciò  inevitabile,  e  che 
non  si  sarebbe  potuto  riparare  che  diffi¬ 
cilmente.  E  diffatto  quante  fatiche  e  quan¬ 
te  scoperte  si  avrebbero  dovuto  fare,  se 
mai  queste  pratiche  fossero  scomparse,  e 
si  avessero  intrapreso  di  ritrovarle?  D’al¬ 
tronde,  potevamo  noi  prometterci  che 
quelle  nuovamente  inventate  valessero 
quelle  che  non  si  avevano  più  ?  Final- 
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mente  l1  intaglio  sulle  pietre  fine  abban¬ 
donato  una  volta,  sarebbe  ben  presto  di¬ 
venuto  un  oggetto  della  più  difficile  ese¬ 
cuzione,  e  fors1  anco  un1  arte  impratica¬ 
bile.  Che  se  le  regole  del  disegno  verran¬ 
no  totalmente  obbliate,  si  può  supporre 
che  presto  o  tardi  saran  esse  restituite 
alla  loro  purezza.  L1  imitazione  della  na¬ 
tura  ne  è  l1  oggetto  ;  ed  essendo  la  natura 
costante  nella  formazione  di  tutte  le  sue 
produzioni,  non  fa  di  mestieri,  per  istabi- 
lire  il  male,  che  incontrare  un  genio  sen¬ 
sibile  al  bello,  un  soggetto  la  di  cui  me¬ 
moria  sia  felice,  e  che  colpisca  e  presenti 
con  giustezza  ciò  che  vede.  Ma  lo  stesso 
non  si  può  dire  della  pratica  delle  arti  : 
ella  consiste  in  un  certo  esercizio  della 
mano,  in  un  seguito  d1  operazioni,  nel- 
l1  impiego  e  nella  forma  di  alcuni  utensili 
singolari.  Tutte  queste  cose  sembrano 
semplici  e  facili  a  coloro  che  sono  in  un 
attuale  esercizio,  ma  quando  si  son  per¬ 
dute  di  vista,  queste  cose  medesime  di¬ 
vengono  per  tutti  un  segreto,  in  qualche 
maniera  impenetrabile. 

Se  una  tradizione  non  interrotta  non  lo 
avesse  insegnato,  avrebbesi,  per  esempio, 
immaginato  che  Y  intaglio  in  pietre  fine  si 
poteva  eseguire  sopra  il  tornio,  che  il  ferro 
solo  non  potesse  rodere  la  maggior  parte 
di  queste  pietre,  e  che  abbisognasse  ezian¬ 
dio,  per  inciderle,  che  gli  utensili  fossero 
singolarmente  configurati,  e  che  il  dia¬ 
mante,  quel  corpo  così  duro,  ed  al  quale, 
nuli1  altra  pietra  può  resistere,  faceva  più 
della  metà  del  lavoro?  Plinio  (1.  xxxvn, 
§  i  5)  l1  avea  benissimo  indicato,  ed  erasi 
spiegato  con  la  sua  precisione  ed  esat¬ 
tezza  ordinaria  ;  ma  egli  lo  fece  così 
laconicamente,  che  senza  l1  ispezione  de¬ 
gl1  istromenti,  senza  una  conoscenza  par¬ 
ticolare  del  meccanismo  dell1  arte,  non  si 
sarebbe  forse  potuto  approfittare  di  ciò 
che  quest1  autore  avea  scritto,  ed  ei  sa¬ 
rebbe  rimasto  inintelligibile.  Fortunata¬ 
mente,  l1  arte  dell1  intaglio  in  pietre  fine 
non  ha  sofferto  alcuna  interruzione,  ed 
ebbevi  una  successione  continua  d1  inta¬ 
gliatori  ,  che  s1  istruirono  gli  uni  cogli 
altri,  e  si  servirono  dei  medesimi  utensili. 

Quelli  fra  loro  che  abbandonarono  la 
Grecia  nel  quindicesimo  secolo,  e  che 
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"vennero  a  cercare  un  asilo  in  Italia  per 
sottrarsi  ai  Turchi,  loro  nuovi  padroni, 
vi  fecero  apparire  per  la  prima  volta  al¬ 
cune  opere,  le  quali,  essendo  un  poco 
meno  informi  degli  intagli  che  quivi  fa- 
cevansi  giornalmente,  servirono  di  pre¬ 
ludio  al  rinnovamento  che  preparavasi 
«Ielle  belle  arti.  I  pontificali  di  Martino  V 
e  di  Paolo  II  furono  testimonii  di  questi 
primi  tentativi.  Mia  Lorenzo  De  Medici, 
il  più  gran  protettore  che  le  arti  abbiano 
avuto,  fu  il  principale  motore  del  gran 
cambiamento  che  provò  quella  dell’  inta¬ 
glio.  La  sua  passione  per  le  pietre  inta¬ 
gliate  e  pei  cammei,  gli  fece  ricercare  i 
migliori  intagliatori  ;  li  radunò  presso  di 
sè,  distribuì  loro  lavori,  e  li  animò  coi 
suoi  benefizio  L’arte  dell’ intaglio  in  pie¬ 
tre  fine  cominciò  così  a  prendere  una 
nuova  vita  e  si  sparse  ben  presto  in  tutta 
l’ Italia. 

La  somma  estimazione  in  cui  i  Romani 
tenevano  le  pietre  intagliate,  l’uso  che  ne 
facevano  nei  loro  abbigliamenti,  e  le  col¬ 
lezioni  che  ne  formavano  con  grande 
spesa  per  conservarle  nei  gabinetti  pos¬ 
sono  renderci  ragione  della  moltitudine 
che  ancor  se  ne  trova  nelle  collezioni 
d’antichità.  I  Romani  ne  mettevano  nelle 
loro  collane,  sulle  loro  calzature,  e  ne 
formavano  i  fermagli  dei  loro  manti.  La 
clamide  d’  una  statua  di  Mercurio,  un 
tempo  conservata  a  Roma  dal  Jenkius, 
ha  per  fermaglio  una  fibbia  sulla  quale 
evvi  intagliata  una  testa  di  montone. 

Pompeo  conservò  nel  Campidoglio  la 
collezione  di  pietre  che  avea  appartenuto 
a  Mitridate  re  del  Ponto  (  Plin.  xxxvit, 
c.  5).  Giulio  Cesare  egualmente  mise  sei 
tavolette  di  pietra  intagliate  nel  tempio  di 
V enere,  dalla  quale  volea  far  credere  di 
discendere  ;  e  Marcello,  di  lui  nipote,  ne 
consacrò  una  nel  piccolo  tempio  d’ Apollo, 
collocato  sul  monte  Palatino  ( loc .  cit.). 
Codeste  collezioni  erano  indicate  presso 
i  Romani  sotto  il  nome  di  dactyliotecae, 
o  tesoro  di  anelli.  Yedesi,  da  una  legge 
del  Digesto,  che  1’  uso  di  raccoglierle  e 
di  conservarle  come  effetti  preziosi,  sussi¬ 
steva  ancora  sotto  il  regno  di  Giustiniano, 
vale  a  dire  al  principio  del  sesto  secolo  del- 
1  era  nostra,  in  cui  fu  compilato  il  codice. 
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Benché  a  quest’  epoca  le  arti  fossero  to¬ 
talmente  annientate  ,  benché  P  intaglio 
delle  pietre  e  delle  medaglie  di  questo 
tempo  fosse  egualmente  barbaro,  non  si 
tralasciava  però  di  fare  ancora  un  gran 
caso  delle  pietre  antiche  ;  benché  si  tras¬ 
curassero  intieramente  le  pitture  e  le  scul¬ 
ture  dei  più  bei  tempi. 

Gli  antichi  intagliatori,  che  in  ciò  sono 
stati  imitati  dai  moderni,  sembravano, 
dice  il  Mariette,  non  avere  eccettuata 
veruna  pietra  fina  e  preziosa.  Allorché 
Plinio  (  1.  xxxii,  c.  1  )  fece  osservare 
che  certe  pietre  erano  così  belle  per  sè 
stesse,  che  sarebbe  un  delitto  il  farle  ser¬ 
vire  all’  intaglio,  devesi  credere  eh’  ei  vo¬ 
glia  parlare  soltanto  di  quelle  pietre  sin¬ 
golari  che  per  lo  splendore  del  colorito, 
la  limpidezza  dell’acqua,  la  regolarità  del¬ 
la  forma  e  la  grandezza,  sono  d’ un  prezzo 
inestimabile.  E  diffatto  1’  intaglio  avrebbe 
loro  nociuto  per  quanto  fesse  stato  per¬ 
fetto,  e  loro  avrebbe  tolta  molta  della  loro 
bellezza  naturale.  Del  resto  trovansi  tutti 
i  momenti  degl’  intagli  sulle  amatiste,  sui 
zaffiri,  topazzi,  crisoliti,  giacinti  e  granate. 
Se  ne  veggono  su  molti  berilli  o  acque 
marine,  sovra  alcuni  prismi  di  smeraldo  e 
di  amatista,  su  molte  opale,  turchesi,  ma¬ 
lachiti,  corniole,  sardoniche,  agate  d’ogni 
colore,  ed  altre  pietre,  specialmente  cianee 
ed  ematite.  I  diaspri  rossi,  gialli,  verdi  e 
d’altri  varii  colori,  specialmente  i  sangui¬ 
gni  ;  il  diaspro  melochite,  e  il  cristallo  di 
rocca,  servirono  pure  di  materia  per  l’ in¬ 
taglio,  e  si  videro  anche  rubini  p  bellissi¬ 
mi  smeraldi  intagliati  del  pari.  Ma  fra 
tutte  le  specie  di  pietre  furono  a  prefe¬ 
renza  adoperate,  per  l’ intaglio  in  incavo, 
le  agate,  le  corniole,  le  sardoniche,  i  calci- 
donii  ;  mentre  parecchie  specie  d’  agate 
onice  sembrano  essere  state  riserbate  pei 
rilievi. 

Gli  antichi  usarono  per  fino  quelle 
pietre  rare  chiamate  idrofane,  il  cui  di¬ 
stintivo  carattere  si  è  quello  di  perdere  la 
loro  semi-trasparenza,  o  di  acquistarne 
una,  se  pur  non  ne  avevano,  dopo  essere 
state  in  qualche  fluido.  Il  IVinkelmann 
scriveva  a  tempi  in  cui  la  mineralogia  era 
ancora  imperfetta  ;  perciò  nella  sua  de¬ 
scrizione  delle  [pietre  incise  di  Stosch, 
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parla  di  questo  fenomeno  senza  darne  la 
spiegazione.  Vedesi,  ei  disse,  in  un  sardo¬ 
nico  di  tre  colori,  Apollo,  in  piedi,  con 
un  ramo  d’  alloro  nella  man  destra,  una 
lira  nella  sinistra  e  con  una  stella  dinanzi. 
La  pietra  è  singolare,  poiché  lo  strato 
superiore,  eh’  è  bianco,  diventa  nero, 
quando  l’anello  portasi  in  dito,  e  quando 
si  depone,  ripiglia  insensibilmente  la  sua 
bianchezza  ordinaria.  Ecco  la  spiegazione 
di  questo  fenomeno  :  quando  1’  anello  è 
in  dito,  egli  è  penetrato  dalle  particelle 
acquee  della  traspirazione,  e  perde  allora 
il  suo  diafano,  come  certe  pietre  idrofane: 
tolta  dal  dito,  la  pietra  si  asciuga,  e  ri¬ 
prende  la  sua  trasparenza  per  lo  svapora¬ 
mento  del  fluido.  —  Non  solo  gli  antichi 
artisti  non  adoperavano  per  l’ intaglio  che 
quelle  pietre  di  bella  pasta,  chiamate  dai 
nostri  artefici,  di  vecchie  rocce  ■  ma  ten¬ 
tavano  ancora  di  trovar  soggetti  che  faces¬ 
sero  valere  e  figurare  il  colore  o  i  diversi 
colori,  e  gli  accidenti;  anzi  i  colori  furono 
scelti  adattati  ai  soggetti  medesimi. 

Vedevasi  nel  gabinetto  del  duca  d’  Or¬ 
leans  una  testa  con  lutti  i  caratteri  di 
Proscrpina,  specialmente  per  la  natura 
della  pietra  sulla  quale  era  intagliata;  era 
questa  un’  agata  nera  come  quella  del  ga¬ 
binetto  del  re  di  Francia,  che  presenta 
una  simile  testa.  Il  motivo  di  preferenza 
nella  scelta  delle  pietre  non  è  sempre 
senza  fondamento  ;  è  noto  che  gli  antichi 
ne  sceglievano  sovente  di  quelle,  la  di  cui 
natura  era  analoga  alla  deità  o  alle  perso¬ 
ne  che  voleano  rappresentare.  Veggonsi 
pertanto  dei  Nettuni  e  dei  Leandri  inta¬ 
gliate  sulle  acque  marine  ;  Bacco  e  i  Si¬ 
leni,  sulle  arnatiste  ;  apollo  o  il  Sole,  sui 
diaspri  eliotropi.  Il  nero  dunque  era  con¬ 
venientissimo  ad  una  deità  confusa  òon 
Diana  e  con  Beate,  ad  una  divinità  ra¬ 
pita  da  Plutone,  e  non  dee  recar  maravi¬ 
glia  che  siasi  preferita  un’  agata  nera  per 
intagliarvi  una  testa  di  Proscrpina.  L’ Au¬ 
rora  del  medesimo  gabinetto  ha  dei  ca¬ 
valli  che  sono  espressi  sull’  agata  da  uno 
strato  di  colore  nericcio,  e  il  di  lei  carro, 
e  la  di  lei  figura  sono  tratte  dal  medesimo 
strato.  Questo  bruno  colore  è  analogo  a 
quello  che  i  poeti  attribuiscono  nelle  loro 
descrizioni  a  questa  deità  e  ai  suoi  cavalli. 
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Parimenti  il  Marsia  del  palazzo  reale, 
vicino  ad  essere  scorticato,  vedesi  sopra 
un  diaspro  rosso  come  parecchi  altri  Mar¬ 
sia  di  diversi  gabinetti.  Fu  chiesto  sovente 
da  quai  cave  prendevano  gli  antichi  que¬ 
ste  pietre  finissime,  preziose  non  solo  per 
la  loro  bellezza,  ma  eziandio  per  la  loro 
grandezza,  qualità  che  s’ incontrano  spe¬ 
cialmente  nei  cammei.  Se  i  moderni  non 
hanno  più  di  siffatte  pietre,  non  è  già  che 
le  cave  sieno  state  esaurite,  ma  perchè 
situate  si  trovano  in  regioni  che  non  sono 
più  frequentate  dagli  Europei.  Alcuni  sono 
d’opinione  che  debbano  cercarsi  sul  terri¬ 
torio  soggetto  alla  dominazione  dei  Tur¬ 
chi.  Noi  crediamo  doversi  rintracciare  più 
verso  1’  Oriente,  nell’  Indie  medesime. 
Tctzee  colloca  quivi  quelle  alte  montagne 
da  cui  si  cavavano  i  sardonici  e  le  altre 
pietre  fine  (  apud.  Photium,  cod.  lxxii, 
p.  ru.  6 7  ).  Aggiunge  egli  poco  dopo 
(p.  67),  che  alcune  montagne  situate  nello 
stesso  paese,  sotto  un  clima  caldissimo,  ci 
forniscono  il  sardonico.  Plinio  vanta  an¬ 
che  i  sardonici  dell’  Indie,  tanto  apprez¬ 
zati  per  la  loro  grandezza  (1.  xxxvit,  §  2  3). 
Egli  è  certo  che  1’  India,  nella  parte  cui 
vassi  per  terra,  è  meno  conosciuta  ai  no¬ 
stri  giorni,  di  quello  che  non  lo  era  per 
1’  addietro,  specialmente  quando,  dopo  la 
spedizione  d 'Alessandro  il  Grande,  que¬ 
sto  principe  ebbe  stabilito  nelle  contrade 
vicine,  come  sarebbero  l’ Ircania,  la  Ba- 
triana,  la  Persia,  un  gran  numero  di  colo¬ 
nie  greche,  che  al  genio  per  le  arti  ag¬ 
giungevano  la  diligenza  nel  ricercare  le 
materie  sopra  le  quali  si  doveano  queste 
medesime  arti  esercitare.  Tosto  che  il 
commercio  delle  pietre  fine  fu  stabilito, 
siccome  erano  esse  ricercate  con  somma 
avidità  pei  sigilli,  pei  cammei,  per  le  taz¬ 
ze,  per  le  patere  e  per  altri  usi,  divennero 
comuni  presso  i  Greci,  in  seguito  presso 
i  Romani,  e  perfino  nell’impero  d’ Orien¬ 
te  ;  imperciocché  sotto  i  primi  imperatori 
di  Costantinopoli,  la  comunicazione  col- 
l’ Oriente,  per  terra,  era  ancora  aperta 
e  sicura.  Ma  essendosi  resi  padroni  di 
quelle  contrade  i  Saraceni,  ed  essendo 
stato  interrotto  ogni  commercio  coll’ Indie 
necessariamente  le  cave  delle  pietre  fine 
cominciarono  ad  essere  obbìiate  ;  poiché 
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il  poco  numero  di  viaggiatori,  negozianti, 
missionari'!,  od  altri,  non  s’ occupavano 
che  dei  l(^ro  affari  particolari,  e  non  osa¬ 
vano  deviare  dal  loro  cammino  per  visi-  : 
tare  le  cave,  le  quali  erano  lontane. 

Ora  questa  strada  per  passare  nell’  In-  1 
dia  è  del  tutto  abbandonata,  specialmente  1 
dopo  che  si  è  scoperta  una  via  più  sicura 
pel  Capo  di  Buona  Speranza.  E  quella 
porte  dell’  India,  ora  frequentata  dagli 
Europei,  situata  verso  il  mezzogiorno,  e 
vicina  al  mare,  è  molto  lontana  da  quella, 
ove  bisognava  cercare  le  cave  degli  anti¬ 
chi.  Noi  proponiamo  questa  conghiettura 
per  invitare  a  più  profonde  ricerche  sulle 
cave  degli  antichi  i  dotti  che  hanno  co¬ 
modo  e  mezzi  di  farlo. 

Intelligenza  (lconol.).  C.  Ripa  la  presenta 
sotto  le  forme  d’una  donna  vestita  di  toc¬ 
ca  d’  oro,  coronata  di  ghirlande,  che  da 
una  mano  tiene  una  sfera  e  dall’ altra  un 
serpente.  Gravellot  le  dà  uno  scettro,  per 
indicare  che  dessa  dirige  le  operazioni  del¬ 
lo  spirito. 

La  fiamma  che  brilla  sopra  il  suo  ca¬ 
po,  ricorda  che  ella  è  un’emanazione  del¬ 
la  divinità.  L’  aquila  che  fìssa  lo  sguardo 
nell’  astro  della  luce,  esprime  l’allettamen- 
to  che  la  guida  alle  più  sublimi  specula¬ 
zioni.  Finalmente  gli  attributi  delle  scien¬ 
ze,  che  le  sono  sparsi  intorno,  fanno  fede 
che  tutto  il  vantaggio  n’èa  lei  dovuto. 

Intemperanza  (lconol,),  figliuola  dell’Etere,  e 
della  Terra.  Tiene  rappresentala  con  una 
douna  avida,  che  si  lancia  sopra  delle  vi¬ 
vande,  dei  vini,  e  dell’  oro,  e  finalmente 
sopra  tutto  ciò  che  può  ispirare  smoderati 
desidero. 

Inter  lapides  pngnant ,  nec  lapidali  tollunt. 
—  Proverbio  romano  che  indicava  pigri¬ 
zia  militare  per  chi  non  si  difende  poten¬ 
do.  E  un  verso  riferito  da  Plutarco  e  da 
Ateneo. 

Pugna  e  rat  in  Louis,  tieijue  sauutn  Iutiere  (juibant. 

Interaccdacenj,  Apometi  e  Ciulinnti(ZWio«- 
rinnti)  erano  i  tre  soprannomi  principali 
del  Sole  nel  Perù. 

i.  Interamna,  antica  città  dell’  Umbria,  pa¬ 
tria  di  Tacito  lo  storico,  e  dell’  impera¬ 
tore  ili  questo  nome.  Ella  era  situata  fra 

Dii.  ALI.  Voi  VI. 
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le  due  braccia  del  Varo,  quindi  da  tale 
posizione  ella  traeva  il  suo  nome,  inter 
amnes.  —  Tac.,  Hist.  a,  c.  64- 
2.  Interamna,  Colonia  situata  sulle  sponde 
del  Liri,  ai  confini  del  paese  dei  Sanniti. 
Intercatia  o  Intercazia,  città  della  Spagna. 
Intercedere,  cioè  opporsi.  Prerogativa  dei 
tribuni  del  popolo  a  Roma.  Poleano  far 
fronte  a  qualunque  decreto  del  senato,  e 
a  tulli  gli  atti  dei  magistrati  colla  celebre 
formula  V eto ,  Intercedo.  La  forza  di  que¬ 
sta  opposizione  era  tale,  che  chiunque  non 
ubbidiva,  fosse  persona  o  pubblica  o  pri¬ 
vata,  era  tosto  condotto  in  prigione,  o  ci¬ 
tato  dinanzi  il  popolo  come  ribelle  alla  sa¬ 
cra  podestà.  Un  solo  tribuno  poteva  op¬ 
porsi  agli  altri,  ed  egli  poteva  annullare  le 
i  loro  determinazioni.  Tale  era  il  mezzo 
che  i!  Senato  impiegava  per  tener  dipen- 
i  dente  il  popolo,  procurando  di  aver  dal 
i  suo  partito  alcun  dei  tribuni,  onde  rom¬ 
pere  i  disegni  degli  altri.  Dionisio:  Nihil 
cniin  corion  quae  a  tribunis  plebis  fiunt , 
velari  aut  ìmpediri  potest  ab  ullo  alio 
quam  ab  uno  ex  collegis. 

Intercidila,  Intercidona,  o  Intercido,  eh® 
>  volgarmente  si  credeva  presiedere  al  ta¬ 
glio  dei  boschi,  e  che  i  falegnami  ed  i  ta¬ 
glialegna  onoravano  come  loro  patrona, 
era  pure  una  delle  divinità  latine  che  pie- 
;  siedevano  alla  salute  delle  donne  puerpe¬ 
re.  Immediatamente  dopo  il  parto,  tre  uo- 
?  mini  davano  di  piglio  1’  uno  alla  scure, 
i  1’  altro  al  pestello,  il  terzo  alla  scopa,  fa¬ 
cendo  bersaglio  dei  varii  loro  colpi  la  so- 
i  glia  o  la  porla.  Tali  atti  erano  simbolici  e 

i  si  riferivano,  il  primo  all’  abbattere  gli  al¬ 
beri;  il  secóndo  alla  triturazione  delle  bia¬ 
de;  il  terzo  al  riccolto  ed  ammucchiamen¬ 
to  dei  frutti  e  dei  grani.  I  nomi  delle  di¬ 
vinità  sono  concordi  a  tali  spiegazioni  ; 

J  Intercido  (da  intercidere )  si  riferisce  agli 
alberi  tagliali  ;  Pilunno  al  pestello  (pi - 
lum)-  Deverre  allo  scopamento  ( deverre - 
'■  re).  Dire  adesso  in  che  queste  tre  ceri¬ 
monie  simboliche  si  riferiscano  ai  parti,  è 
quello  che  non  può  farsi  che  col  mezzo  di 

ii  spiegazioni  forzate.  Deverre,  Intercido  e 
Pilunno  non  sono  desse  che  divinità  agri¬ 
cole  invocate  per  analogia  al  momento  del¬ 
la  produzione  d’  un  eute  umano,  come  al 

a  momento  della  produzione  delle  ricchezze 
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rurali  ?  Oppure  supponesi  che  tutte  e  tre 
presiedano  ad  atti  generatori  analoghi  alle 
operazioni  agrarie  (sia  Intercido  alla  co¬ 
pula,  Pilunno  alla  concessione,  Deverre 
alla  nascita  stessa)?  La  bizzarria  di  tali 
idee  e  di  tali  relazioni  è  lontana  dal  pro¬ 
vare  invincibilmente  che  l’antichità  non  vi 
abbia  pensato.  Tuttavia,  bisogna  dire  che 
nulla  ha  lasciato  d’esplicito  in  tale  propo¬ 
sito.  Si  può  altresì  stupire  di  non  vedere 
invocati  gli  dei  protettori  delle  donne  in¬ 
cinte  che  dopo  il  parto:  principalmente 
se  si  pensa  che  le  cerimonie  simboliche 
sopra  riferite  etano  in  ispezieltà  destinate 
ad  allontanare  Silvano.  Ora  è  noto  che, 
secondo  le  idee  antiche,  credevasi  che 
Silvano ,  con  le  sue  improvvise  apparizio¬ 
ni,  cagionasse  alle  donne  spaventi  e  1’  a- 
borto.  Talvolta  pare  che  si  faccia  d’ Inter¬ 
cido  e  d1  Intercidono  due  dei  marito  e 
moglie. 

Intercisa,  giorni  misti,  fasti  e  nefasti ,  nei 
quali  era  permesso  di  amministrare  la  giu¬ 
stizia  soltanto  in  certe  ore,  cioè,  nell’  in¬ 
tervallo  della  vittima  sgozzata, inter  coesa 
et  porrecta ,  dice  V arrone ,  mentre  apri- 
vansi  e  consideravansi  le  interiora,  e  pri¬ 
ma  che  fossero  presentate  sugli  altari  degli 
Dei. 

Interdicere,  cioè  proibire.  Parola  del  pre¬ 
tore.  —  Interdicere  aqua  et  igne.  For¬ 
inola  romana,  che  significava  il  bando.  Con 
queste  parole  che  proibivano  acqua  e 
fuoco,  non  s’intendeva  un  bando  forma¬ 
le  ;  ma  ordinando  a  ciascuno,  che  non  si 
desse  ai  rei  nè  acqua  nè  fuoco ,  rimane¬ 
vano  questi  condannati  a  una  morte  civi¬ 
le,  che  da  Livio  si  disse  legitimurn  exi- 
lium. 

Interdizione.  Vedi  V articolo  antecedente. 

Interdua,  cioè  conducitrice.  Soprannome  di 
Giunone  datole  dai  Romani,  allorché  s’in¬ 
vocava  quando  la  sposa  era  condotta  alla 
casa  del  marito. 

».  Interesse  ( Iconol .).  Ne  viene  dato  l’im¬ 
magine  sotto  la  figura  di  un  uomo  di  vi¬ 
rile  età,  deforme,  magro,  quasi  ignudo,  e 
coperto  per  metà  di  una  pelle  di  lupo,  a- 
nimale  geroglifico  dell’avarizia.  Abbraccia 
strettamente  un  mappamondo. 

2. - marittimo.  L’  interesse  marittimo 

è  stato  sempre  conosciuto  dai  popoli  na- 
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vigatori  ;  ma  fu  sempre  sommesso  a  certe 
leggi  diverse  da  quelle  dell’interesse  ordi¬ 
nario.  Gli  antichi  lo  distinguevano  nel 
modo  seguente:  Usura  lerrestris  e  usura 
nautica.  Presso  i  Romani,  l’interesse  ordi¬ 
nario  era  dell’  un  per  cento  al  mese,  vale 
a  dire  poco  più  del  dodici  per  cento  al¬ 
l'anno,  poiché  il  loro  mese  non  era  che  di 
trenta  giorni.  L’ interesse  marittimo  era 
invece  molto  più  considerabile,  e,  per  so¬ 
vrappiù,  non  dipendeva  che  dalla  volontà 
del  pretore.  Presso  i  Greci  pagavasi  an¬ 
nualmente  sul  ragguaglio  dell’ottavo,  qual¬ 
che  volta  del  quinto,  e  qualche  volta  di 
una  parte  anche  più  forte.  Ciò  che  fa  di¬ 
re  a  Manilio  (I.  IY  della  sua  Astronomia, 
v.  i73: 

Navigat,  et  eeleres  optando  sortibus  annos , 

Dulcibus  usuris  aequo  quoque  tempore  vendit, 

E  necessario  d’  aggiungere  che  questo 
eccessivo  interesse  fondato  sui  pericoli 
della  navigazione,  cessava  col  pericolo. 
Diciamo  eh’ è  necessario  di  ciò  aggiunge¬ 
re,  poiché,  per  quanto  fosse  giusta  questa 
disposizione,  sembra  che  ammettendola,  la 
legge  romana  si  fosse  allontanata  da  quella 
di  Rodi. 

Del  resto  questa  specie  d’  usura,  era 
praticata  dai  più  cospicui  Romani.  Cato¬ 
ne ,  il  quale  sotto  il  più  austero  sembiante 
nascondeva  un’anima  avidissima,  vi  si  ab¬ 
bandonò  nel  più  spregevole  modo, 

Obbligala  egli  coloro  ai  quali  prestava 
del  danaro,  a  fare  una  società,  per  esem¬ 
pio,  di  cinquanta  negozianti  che  avessero 
cinquanta  vascelli.  Dando  in  seguito  la 
somma  convenuta  con  un  interesse  ma¬ 
rittimo  da  lui  stesso  fissato,  egli  accomo¬ 
dava  le  cose  in  modo  da  non  poter  per¬ 
der  tutto,  fuorché  nel  caso  in  cui  tutti  i 
vascelli  o  tutte  le  mercanzie  perissero.  E 
siccome  alla  società  e  non  ai  particolari  ei 
faceva  il  prestito,  e  siccome  è  più  che 
moralmente  impossibile  che  un  gran  nu¬ 
mero  di  vascelli  perisca  in  una  volta,  così 
si  può  dire  eh’ ei  non  correva  alcun  peri¬ 
colo;  da  questa  sicurezza  puossi  giudicare 
della  di  lui  condotta.  Ma  non  contentava- 
si  egli  di  allontanare  il  rischio  della  per¬ 
dita,  poiché  voleva  anche  partecipare  del 
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guadagno.  Oltre  le  obbligazioni  ch’ei  rice 
veva  per  le  somme  prestate  da  ogni  mer¬ 
cante  in  particolare,  egli  aveva  una  por¬ 
zione  nella  società,  alla  quale  vegliava  un 
suo  liberto,  chiamato  Quintione,  eh’  egli 
avea  fatto  suo  agente,  e  che  seguiva  i  va¬ 
scelli  nelle  loro  corse  affine  di  vegliare  al¬ 
l’interesse  di  Catone.  Da  tutti  questi  mez¬ 
zi  vedesi  eh’  ei  non  rischiava  mai  che  una 
piccolissima  parte  del  suo  denaro,  e  sem¬ 
pre  per  grandi  usure.  E  prestava  anche 
del  danaro  con  grandissima  usura  a  quelli 
fra  i  suoi  schiavi  che  voleano  trafficare. 
( Plutarco ,  Fit.  di  Catone). 

Intermedium.  Luogo  in  Roma  nell’ottava 
regione,  il  sito  del  quale  è  ora  ignoto.  Li¬ 
vio  lo  nomina  presso  il  Fico  Thasco.  Al- 
cuui  vogliono  chiamarsi  questo  luogo  con 
altro  nome,  cioè  con  quello  di  Indemelio. 

Intermktium.  Così  appellavasi  lo  spazio  del 
Circo  che  stava  fra  le  mosse  e  la  meta. 

Intermonticm,  valle  poco  profonda,  situata 
fra  le  due  alture,  sul  monte  Capitolino. 
Le  sommità  erano  seminale  di  quercie. 
Era  questo  un  luogo  sacro,  che  Romolo 
volle  fosse  considerato  come  un  asilo  pei 
colpevoli  ;  alcuni  dotti  pongono  1’  Inter- 
montium  nel  sito  ove  si  vede  il  cavallo  di 
Marc'  Antonio,  altri  alle  falde  della  Rocca 
Tarpea. 

Interprete.  Con  questo  nome  appellavansi 
varie  persone,  incaricate  di  cose  disparate. 
Per  esempio  Interprete ,  era  colui  che  e- 
sercitava  1'  ufficio  di  sensale,  o  arbitro  tra 
il  compratore  e  il  venditore;  quasi  conci 
liatore.  —  Interprete  si  appellava  ezian¬ 
dio  talvolta  un  legato  tra  due  popoli  per 
conchiudere  pace  od  alleanza.  Con  tal 
nome  troviamo  una  lapide  del  Muratori , 
che  lo  ricorda  (Thes.  Inscr.  p*  g5g). 

c.  IANVARINOS 
SEXTVS 
1NTERPRES 
(sic)  TIVOS  SIBI 
PECIT 

Interprete  era  la  persona  nei  comizii  per 
far  trattati,  detta  inlerpres  judiciorum.  — 
Interprete ,  quegli  che  spiegava  in  senato 
i  discorsi  degli  ambasciatori,  che  non  sa- 
peano  di  latino.  Così  Cicerone :  In  se- 
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natii  semper  est  aliquis,  qui  inlerpres  po- 
stulet.  I  magistrati  nelle  provìncie  aveva¬ 
no  interpreti,  perchè  era  vietata  qualun¬ 
que  lingua  che  non  fosse  latina.  Questi 
interpreti  godevano  grandi  privilegi,  ben¬ 
ché  non  avessero  quello  di  assidersi  alla 
mensa  degli  imperatori.  —  Interprete ,  fi¬ 
nalmente  appellavasi  alcun  dio  portatore 
degli  ordini  di  Giove,  come  Mercurio;  o 
sì  veramente  coloro  che  spiegavano  con 
sogni,  oracoli,  augurii  ec.,  la  volontà  de¬ 
gli  Dei. 

Interpreti,  nome  che  i  Caldei  davano  a 
cinque  pianeti*  i  quali,  secondo  la  loro  o- 
pinione,  comandavano  a  trenta  stelle  sub¬ 
alterne,  cui  davano  il  nome  di  dei  consi¬ 
glieri.  La  metà  dominava  tutto  ciò  che 
trovasi  al  dissotto  della  terra,  l’altra  osser¬ 
vava  le  azioni  degli  uomini,  o  contempla¬ 
va  ciò  che  avea  luogo  nei  cieli.  Di  dieci 
in  dieci  giorni,  dai  pianeti  era  spedita  una 
stella  sotto  terra,  ed  una  ne  partiva  di 
sotto,  per  ragguagliarli  di  quanto  accade¬ 
va*  Contavan  essi  dodici  dei  superiori, 
ciascun  dei  quali  presiedeva  ad  un  mese  e 
ad  un  segno  dello  zodiaco,  oltre  il  quale 
essi  determinavano  dodici  costellazioni 
settentrionali  e  dodici  meridionali.  Le  do¬ 
dici,  che  etano  visibili,  dominavano  sopra 
i  viventi,  quelle  che  non  si  vedevano,  do¬ 
minavano  sui  trapassati  ;  ed  essi  le  riguar¬ 
davano  come  giudici  di  tutti  gli  uomini. 

Interrapa  o  Illapa,  terzo  dio  della  Trimurti 
peruviana,  tiene  con  una  mano  la  fionda 
o  la  clava,  con  l’altra  la  pioggia,  la  gran¬ 
dine,  il  fulmine  ed  altre  meteore*  A  Cuzco 
gli  sacrificavano  fanciulli. 

Interrege,  o  Ficerè,  senatore  romano,  che 
per  mezzo  dell’  elezione,  era,  per  lo  spa¬ 
zio  di  cinque  giorni,  rivestito  della  su¬ 
prema  autorità,  durante  l’ interregno  ;  e 
sotto  la  repubblica,  lo  era  nel  caso  di 
qualche  anarchia,  in  mancanza  di  un  dit¬ 
tatore. 

Ogni  volta  che  l’elezione  di  un  re  non 
si  faceva  in  Roma  all’  istante,  e  che  aveva 
luogo  un  interregno,  il  potere  dei  senatori 
cessava,  ed  essi  sceglievano  un  capo  per 
governare  lo  stato,  con  tutti  i  distintivi 
della  reale  dignità  ;  il  patrizio  chiamato  a 
siffatta  carica,  era  onorato  del  titolo  d '  In- 
terrege.  Egli  solo  aveva  il  diritto  di  radu- 
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nare  ij  popolo,  onde  procedere  all’  ele¬ 
zione  d1  un  nuovo  re  ;  ma  il  suo  impiego 
non  durava  più  di  cinque  giorni,  dopo  i 
quali  veniva  dichiarato  un  altro,  se  il  tro¬ 
no  non  era  ancor  occupato.  Dicevasi,  di¬ 
chiare  l' inlerrege,  piuttostochè  eleggere, 
perchè  la  parola  consacrata  a  tal  uopo, 
era  prodere  inlerrcgem.  Egli  è  però  vero 
che  gli  storici  non  sono  d1  accordo  intor¬ 
no  alla  maniera  con  cui  i  senatori  distri¬ 
buivano  fra  di  loro  1’  esercizio  dell’  auto¬ 
rità  suprema  nell’  interregno,  che  durò  un 
anno  intiero,  dopo  la  morte  di  Romolo. 
Dionigi  d’ Alicarnasso  assicura  che  ogni 
senatore  fu  inlerrege  per  lo  spazio  di 
cinque  giorni.  Tilo  Livio  osserva  che  i 
senatori,  essendosi  divisi  in  decine,  cia¬ 
scuna  di  quelle  comandava  alternativa- 
mente  per  cinque  giorni  ;  ma  che  non 
eravi  che  un  solo  di  quei  dieci  cui  fosse 
permesso  di  portare  il  distintivo  della  so¬ 
vranità,  e  di  far  precedere  dinanzi  a  lui  i 
littori  coi  fasci  e  colle  scuri.  Dopo  la 
morte  di  Romolo,  il  comando  dell1  ar¬ 
mata  fu  protratto  per  un  anno  intero  ai 
consoli,  e  il  senato  nominò  per  pri*jo 
inlerrege,  Cn.  Claudio,  figliuolo  di  Ap¬ 
pio.  Dopo  lo  stabilimento  della  repubblica 
sotto  i  consoli,  quantunque  non  vi  fosse 
più  re,  pure  fu  conservalo  il  nome  d1  uf¬ 
ficio  d1  interrege  ;  poiché,  allorquando  i 
magistrati  erano  assenti  o  morti,  eh’  essi 
non  potevano  presiedere  ai  comizii,  che 
avevano  rinunziato  la  carica  ;  che  vi  era 
stata  qualche  mancanza  nella  loro  elezio¬ 
ne  ;  o,  in  una  parola,  che  lo  stato  si  tro¬ 
vava  in  una  specie  di  anarchia,  la  quale 
domandava  che  si  procedesse  all’  elezione 
di  un  dittatore,  dichiaravasl  un  inlerrege 
preso  dal  numero  dei  patrizii.  Le  sue 
funzioni,  come  sotto  il  regno,  non  dura¬ 
vano  che  soli  cinque  giorni,  spirati  i  quali, 
passavasi  all’elezione  di  un  altro.  — -  Tit. 
Lio.  r,  c.  ly.  —  Dionig.  di’  Alicarn.  2, 
c.  i5. 

Interula.  Camicia  interiore.  Tunica  sulla 
pelle,  usata  dagli  uomini,  detta  anche  su- 
bucula.  Era  finissima,  senza  maniche,  fino 
a  mezza  gamba. 

Intestinarii.  I  Romani  chiamavano  intesti- 
narii  una  certa  classe  di  operai  ;  quelli 
cioè,  che  lavoravano  per  l’ interno  delle 
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case  e  degli  appartamenti;  Iavqri  chiamali 
opus  intestinum.  Il  Rudeo  e  alcuni  altri 
dotti  hanno  creduto  che  questi  lavori 
fossero  quelli  che  noi  chiamiamo  intar¬ 
siatura,  o  1’  arte  che  appartiene  ai  fale¬ 
gnami.  Gl'  intestinarii  erano  quindi  fale¬ 
gnami.  Il  Salmasio  è  della  stessa  opinione 
del  Budeo. 

Intestini  delle  vittime.  L1  esame  delle  vi¬ 
scere,  o  degli  intestini  delle  vittime  per 
trarne  i  presagi;  era  riserbato  agli  aruspi¬ 
ci.  Cicerone  nei  suoi  libri  De  divinatione, 
dopo  d1  aver  dimostrato  con  ragioni  che, 
il  consultare  gli  intestini  degli  animali  era 
somma  pazzia,  riduce  i  fautori  degli  aru¬ 
spici  a  rispondere  che  gli  dei,  nell1  istante 
del  sacrificio,  cangiano  le  viscere  delle 
vittime,  onde  palesare  col  mezzo  di  quelle 
la  loro  volontà  o  l’avvenire,  sul  qual  pro¬ 
posito  egli  esclama  :  «  Eh  !  via,  che  cosa 
»  mai  dite  ?  non  vi  sono  vecchierelle  così 
»  credule  come  voi.  V’  immaginate  voi 
»  forse  che  Io  stesso  vitello  abbia  il  fegato 
»  ben  disposto,  quando  pel  sacrificio  sia 
»  scelto  da  una  persona  dotta,  e,  per  lo 
>1  contrario,  mal  disposto,  allorquando 
»  venga  scelto  da  un1  altra  ?  Cotesta  dis- 
»  posizione  di  fegato  si  può  ella  cangiare 
»  in  un  istante,  onde  adattarla  alla  fortuna 
»  di  quelli  che  sacrificano  ?  Non  vedete 
»  che  la  scelta  delle  vittime  dipende  dal 
»  caso?  La  sperienza  medesima  non  ve 
»  lo  insegna  ?  Mentre  sovente  le  viscere 
»  d1  una  vittima,  che  s’ Immola  immedia- 
»  tamente  dopo,  sono  le  più  felici  del 
»  mondo,  dove  son  ite  le  minacele  delle 
»  prime?  Come  mai  gli  dei  si  sono  eglino 
>>  placati  in  un  momento  ?  Ma  voi  mi  di- 
»  rete,  che  un  giorno  non  si  trovò  cuore 
»  in  un  bue  sacrificato  da  Cesare,  e  che, 
»  siccome  quest1  animale  non  poteva  vi- 
»  vere  senza  cuore,  così  convien  necessa- 
>>  riamente  credere  che  si  sia  ritirato,  e 
»  nascosto  nel  tempo  del  sacrificio.  Ma  è 
»  dunque  possibile  che  non  abbiate  tanto 
»  discernimento  per  vedere,  che  un  bue 
»  non  poteva  vivere  senza  cuore  ;  e  che 
»  non  comprendiate  quanto  basta,  che 
»  avendolo,  non  poteva  in  un  momento 
»  sparire,  e  volarsene,  non  si  sa  dove?  » 
E  noto  a  tutti  l’antico  scherzo  di  Catone, 
il  quale  maravigliasi  come  due  aurispici, 
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incontrandosi,  non  si  ponessero  a  ridere, 
perchè  di  tutte  le  cose  da  loro  predette, 
quante  disgrazie  non  erano  succedute  ?  e 
quando  qualcuna  ne  succede,  qual  ragione 
possono  addurre  per  mostrare  che  non  è 
avvenuta  per  un  accidente? 

Quando  Annibale,  rifuggito  presso  il 
re  Prusia,  gli  rispose,  non  essere  le  vi¬ 
scere  degli  animali  favorevoli  :  «  Come  ? 
»  replicò  Annibaie,  vorrai  riportarli  agli 
»  intestini  di  un  bue,  piuttosto  che  al 
»  parere  d’un  vecchio  generale?  » 

Intiaqc acqui  (Mit.  Perm>.),  uno  dei  tre  si¬ 
mulacri  del  Sole,  adorati  dai  Peruviani, 
cui  offrono  dei  sacrifizii,  nel  giorno  di 
festa,  che  comincia  il  loro  anno.  Le  due 
altre  erano  Apointi  e  Cluiriunti.  (  Lins- 
cholanus,  llist.  Ind.  Occ.) 

Iktihilivm.  Venlimilia,  città  della  Liguria, 
eli1  è  ricordala  in  lapide  del  Muratori. 
(Tlies.  laser.,  p.  777): 

p.  intimili,  ec. 

De  Intimili ,  ec. 

Intonacare,  Incrostare.  Aggiungere  al  pa¬ 
vimento  o  alle  pareli,  ec.  uno  strato  leg¬ 
gero  o  di  pietra,  o  di  legno,  o  di  vetro, 
o  d1  altra  materia.  Questa  incrostatura  o 
intonacatura,  delta  da  Vitruvio  incrusta- 
tio,  o  rectorium  opus,  in  quattro  modi  si 
eseguiva  presso  i  Romani.  i.°  Con  un 
semplice  strato  di  malta.  Se  era  con  calci¬ 
na,  gli  architetti  ne  usavano  per  imbian¬ 
care,  e  diceano  albarium  opus.  Se  vi  en¬ 
trava  arena  con  calcina,  arenatimi  •  se 
marmo  polverizzato,  marmar atum.  Pli¬ 
nio,  1.  2  5,  c.  a5,  rectorium,  risi  ter  are¬ 
nato,  et  bis  marmorato  includimi  est  non 
satis  splendoris  habet.  Questa  semplicità 
d*  intonacatura  non  durò  lungamente  -, 
2.0  con  foglie  di  marmo  applicate  alla 
superfìcie  delle  pareti.  Si  vuole  che  Ma- 
murra,  cavaliere  romano,  soprintendente 
di  Gialio  Cesare  nelle  Gallie,  fosse  il 
primo  a  incrostar  la  sua  casa  sul  monte 
Celio  con  foglie  di  marmo  segate  in  mi¬ 
nute  tavole.  Lepido  e  Lucullo  avendolo 
imitato,  questa  invenzione  passò  ai  ricchi 
e  agl’imperatori.  Sotto  Claudio  si  cominciò 
a  pingere  e  a  tingere  il  marmo  ;  e  sotto 
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Nerone  a  coprirlo  d1  oro,  e  a  metterlo 
picchiettato  a  varii  colori,  con  figure  di 
fiori,  piante,  animali.  Plinio,  1.  35,  c.  1  : 
Jam  cero  piotimi  in  totani  marmoribus 
pulsa  jam  quidem  et  auro  ■  nec  tantum 
ut  parietes  toli  operiantur ,  verum  et  in¬ 
terrasse  marmore,  vermiculatis  ad  effi- 
gies  rerum  et  animalium  crustis.  Non 
placent  jam  abaci  ;  non  spatìa  mentis  in 
cubiculo  delitentia.  Cepimus  et  lapidem 
pingere.  Hoc  Claudii  principatu  inven¬ 
timi,  Neronis  vero  maculas,  quae  non 
essenl  in  crustis,  imitatevi  variare  •  au 
ovalus  csset  N umidicus ,  ut  purpura  di¬ 
stinguer  etur  Synnadicus  ;  quahter  illos 
nasci  optarent  cleliciae  montiwn  buie 
subsidio  dejicientium.  Da  questo  passo, 
benché  un  po’  oscuro,  si  rileva,  che  aba¬ 
ci,  cioè  le  grandi  tavole  di  marmo  qua¬ 
drate,  più  non  piacevano,  se  non  fossero 
tinte  di  colori  stranieri.  1  semplici  marmi 
di  Numidia  e  di  Sinnada,  più  non  si  vo¬ 
levano.  Conveniva  che  i  primi  fossero 
d’oro,  e  gii  altri  di  porpora.  Quei  di  Nu¬ 
midia  si  dicono  ovati,  cioè  aurati,  perchè 
s1  indoravano  con  chiara  d1  uovo.  Gli  al¬ 
tri  di  Frigia  si  tingevano  a  gran  perfezio¬ 
ne  in  porpora  dagli  artefici  di  Tiro  e  di 
Sparta  ;  5."  con  oro  ed  argento  puro  :  e 
ciò  in  due  modi.  Con  semplici  foglie 
d'  oro  o  d1  argento  battuto,  e  con  lame 
solide  dell1  uno  e  dell’altro  metallo.  La 
doratura  in  foglie  del  tempio  di  Giove, 
fatta  da  Domiziano,  costò  sola  più  di 
trentasei  milioni  di  lire  tnrnesi.  La  moda 
dispendiosa  di  questa  indoratura  passò 
sulle  pareti,  soffitti,  colonne  delle  case 
private.  Plinio,  1.  35,  c.  3  :  Laquearia 
quae  nunc  et  in  privatis  domibus  auro 
teguntur,  e  tempio  Capitolino,  transiere 
in  cameras,  in  parietes  quoque,  qui  jam 
et  ipsi  tamquam  vasa  inaurantur.  L’altra 
intonacatura  d’oro  consisteva  in  lame  so¬ 
lide  di  questo  metallo,  passate  per  le  mani 
degli  orefici,  e  applicate  alle  travi,  por¬ 
te,  ec.,  dei  tempii  e  degli  anfiteatri.  Queste 
lamine  d’  oro  son  disegnate  dagli  autori 
con  queste  parole,  crassum,  o  solidum 
annuii,  per  distinguerle  dalle  foglie  d’oro 
battute,  dette  bracteae.  Lucano  assicura 
che  le  travi  del  palazzo  di  Cleopatra 
erano  incrostate  di  detto  oro: 
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Laqueataque  teda  ferebant  dlvìtìas , 
Crassumque  trabes  absconderat  aurum. 

Fuchiamato  i7  giorno  d’  oro  quello, 
in  cui  Nerone  accolse  Tiridate  re  d’Ar¬ 
menia,  facendosi  interiormente  incrostare 
di  lame  d’  oro  tutto  il  teatro  di  Pompeo. 
Plinio,  I.  33,  c.  3  :  Nero  Pompeii  thea- 
trum  operuit  auro  in  unum  dieni  quod  Ti¬ 
ridati  regiArmeniae  ostenderet.  —  Quan¬ 
to  all’  argento,  Seneca  riferisce,  che  i  ba¬ 
gni  muliebri  ne  erano  mattonati  :  Argento 
J'oeminae  lavanlur,  et  nisi  argentea  sint 
solia,  Jastidmnt ,  eademque  materia  et 
propriis  servii  et  cibis.  Gli  appartamenti 
pure  s  incrostavano  di  gemme  ;  eo  deli- 
ciarum  pervenimus,  ut  nisi  gemmas  cal¬ 
care  velnnus  •  4-°  con  varii  generi  di 
smalti,  delti  opera  tessellata,  musiva,  li- 
thostrata,  cerostrala.  Sedetti  smalti  era¬ 
no  in  pezzi  o  tavole  quadrate,  diceansi 
abaci  j  se  rotonde,  specula  e  orbes. 

i.  Infra  septimam.  Proverbio  militare,  che 
significa  doversi  far  le  cose  con  maturità. 
Ebbe  origine  dagli  Ateniesi,  che  aveano 
legge  di  non  poter  condur  fuori  l’esercito 
avanti  il  settimo  giorno  del  mese. 

u.  Intra  teli  jactum.  E  lo  stesso  che  ad  teli 
jaclum.  Proverbio  militare,  quando  s’ in¬ 
comincia  la  zuffa.  Virgdio: 

Jamque  intra  jactum  teli  progressut  uterque. 

Intratìracha  (Mit.  lnd.),  primo  cielo  dei 
Siamesi.  —  Ir.  Cosmogonia  Siamese. 

Intrepidezza  (Iconol.).  In  Cochin,  è  un 
giovinetto  vigoroso,  vestito  di  bianco  e 
di  rosso,  colle  braccia  nude,  in  atto  d'at¬ 
tendere  e  di  sostenere  l’ assalto  di  due 
tori  furibondi. 

Intusicm.  Camicia  da  dama  ;  ossia  tunica 
immediata  sulla  pelle. 

Indo,  lnuus,  dio  latino  che  si  può  riguar¬ 
dare  come  quegli  che  presiedeva  alla  co¬ 
pula.  Ora  si  vedeva  in  lui  un  nume  par¬ 
ticolare,  ora  era  identico  a  Fauno,  sia 
perchè  cotesto  Pane  dei  Latini  era  tenuto 
del  pari  che  il  suo  tipo  ellenico  per  som¬ 
mamente  lascivo,  sia  perchè  piaceva  di 
vedere  in  lui  il  fecondatore  della  greggie. 
Del  rimanente,  non  era  nel  Lazio  il  solo 
dio  che  si  credesse  presiedere  ai  godi- 
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menti  fìsici  dell’amore.  Si  può  vedere 
nell’  articolo  Perfica  la  nomenclatura  di 
tutte  le  divinità  paredri  del  letto  nuziale, 
e,  per  non  mentovare  qui  che  cotesto 
punto,  si  può  osservare  che  Inno  e  Per- 
Jica  ( inire  e  perficere )  formano  come  i 
due  limiti  estremi  di  tale  serie  di  deità 
voluttuose. 

Inventore,  soprannome  di  Giove,  al  quale 
Ercole  consacrò  un  altare  sotto  questo 
nome,  dopo  d’  aver  ritrovato  i  buoi  che 
gli  erano  stati  rapiti  da  Caco.  A  Roma 
Giove  Inventore  aveva  altare  presso  la 
porta  Trigemina;  e  nei  sacrifìzii  che  a  lui 
si  offerivano,  praticavansi  le  cerimonie 
dei  Greci. 

Invenzione  (IconoL).  A  questa  figura  ven¬ 
gono  date  ali  alle  tempia,  un  vapore 
che  esala  dal  suo  capo,  e  dei  veli  di  di¬ 
verso  colore.  Ella  sta  considerando  atten¬ 
tamente  un  simulacro  della  Natura,  mo¬ 
dello  che  essa  non  deve  giammai  perdere 
di  vista.  Tiene  nella  destra  mano  la  pa¬ 
rola  ad  operam,  la  quale  significa  l’or¬ 
dine  e  la  disposizione  che  deve  regnare 
nelle  sue  opere  ;  la  parola  non  aliunde, 
che  si  vede  al  basso  della  bianca  sua  ve¬ 
ste,  indica  eh’  ella  deve  far  uso  soltanto 
dei  mezzi  che  le  appartengono.  Bacone 
pretende  di  trovar  l1  immagine  delle  in¬ 
venzioni  che  divengono  spregevoli,  e 
comuni  in  quella  delle  sfinge,  che  Edipo 
conduce  sul  dorso  di  un  asino. 

Inverecondo  dio,  il  nume  sfrenato,  Bacco. 

Inverno  (Iconol.).  Sopra  un’urna  cineraria, 
le  Stagioni,  colle  forme  di  donne,  vengono 
a  portare  i  loro  doni  a  Teti  e  a  Peleo. 
L’ Inverno  cammina  alla  testa,  e  sembra 
più  panneggiato  delle  altre,  perchè  gli 
antichi  riguardavano  questa  stagione  co¬ 
me  la  più  propria  ai  maritaggi.  Un  por- 
chetto  di  cignale,  una  corona  di  rami  sec¬ 
chi,  una  caccia  del  cinghiale,  una  pina, 
sono  altrettanti  emblemi  di  cotesta  sta¬ 
gione.  I  moderni  hanno  rappresentato 
VInverno  sotto  le  forme  di  un  uomo  tutto 
coperto  di  ghiaccio,  con  barba  e  capella¬ 
tura  bianca,  e  che  sta  dormendo  in  una 
grotta  ;  talvolta  sotto  la  figura  di  una 
donna,  seduta  presso  un  gran  fuoco,  con 
abiti  fitti  e  di  un  colore  oscuro  e  tetro  ; 
e  spesso  ancora  sotto  quella  d"  un  ve- 
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gliardo  che  si  riscalda.  Un  fanciullo  carico 
della  sua  caccia,  indica  che  questa  stagio¬ 
ne  è  quella  dei  banchetti. 

Una  composizione  eseguita  con  fulig¬ 
gine  stemperata  da  Doyen,  offre  Y Inverno 
sotto  questi  allegorici  tratti  :  Cibele,  ma¬ 
dre  degli  dei,  vi  rappresenta  la  Terra  coi 
suoi  attributi.  Sopra  una  rupe  agghiaccia¬ 
ta,  i  venti  raccolgono  tutte  le  brine,  e 
assalgono  la  madre  degli  dei.  Il  carro  di 
lei  è  infranto  ;  i  suoi  leoni  spaventati  le 
stanno  ansiosamente  intorno  per  difen¬ 
derla. 

Invidia.  (Iconol.).  I  Greci  ne  avevano  fatto 
un  dio,  perchè  nella  loro  lingua,  Phlho 
nos  è  mascolino.  I  Romani  ne  fecero  una 
dea,  figliuola  della  Nolte.  La  paragona¬ 
vano  all’  anguilla,  per  1’  opinione  in  cui 
erano,  che  questo  pesce  abbia  invidia  di 
tutti  gli  altri.  Il  suo  nome  Invidia,  signi¬ 
fica  colei  che  non  vede  di  buon  occhio.  I 
Greci  le  davano  eziandio  il  nome  di  cat¬ 
tivo  occhio,  e  per  garantire  i  loro  fanciulli 
dalle  influenze  di  cotesto  genio,  prende¬ 
vano  col  dito  il  fango  che  trovavasi  nel 
fondo  dei  bagni,  per  segnarne  la  loro  gio¬ 
vane  fronte.  Questa  superstizione  esiste 
tuttora  presso  i  Greci  moderni,  e  tra 
d’  essi  si  teme  ancora  l’ Invidia  o  il  cal- 
tiv'  occhio. 

Questa  divinità  era  rappresentata  sotto 
le  forme  d’un  vecchio  spettro  femminino, 
col  capo  cinto  di  serpi,  cogli  occhi  loschi 
ed  incavati,  con  livido  colore,  di  un’orri¬ 
bile  magrezza,  con  dei  serpenti  nelle  mani, 
ed  uno  che  le  rode  il  seno.  Talvolta  vien 
posta  al  suo  fianco  un’  idra  di  sette  teste. 
L’  Invidia  è  un  mostro  che  il  merito  più 
risplendente  non  può  soffocare.  Tiene 
dipinta  eziandio  con  un  cuore  in  mano, 
che  ella  sta  lacerando,  e  con  un  cuore  al 
suo  fianco.  L’ una  delle  principali  fun¬ 
zioni  dell’  Invidia  era  quella  di  servire  di 
guida  alla  Calunnia.  Apelle  la  dipinse  in 
siffatta  guisa.  Rubens  1’  ha  rappresentata 
a  Londra,  e  in  un  quadro  di  Lussem¬ 
burgo,  sotto  la  figura  di  una  donna  assai 
magra  ed  estremamente  pallida.  Le  Poussin 
ha  dipinto  questo  mostro  che  si  morde  le 
braccia,  e  scuote  i  serpenti  di  cui  ha  cir¬ 
condato  il  capo.  Ella  è  scacciata  dal  Tempo 
che  rileva  la  Verità  abbattuta.  L’ Invidia j 
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è  stata  rappresentata  anche  da  Giovanni 
Jouvenet  a  Renes,  nella  camera  del  con¬ 
siglio  del  parlamento,  e  da  Francesco  le 
Moine  a  Versaglies,  nel  quadro  àe\YApo- 
teosi  d *  Ercole.  Ella  vi  comparisce  atter¬ 
rata  sotto  il  carro  di  quell’eroe. 

Fra  tanti  scrittori  e  poeti  che  hanno 
dipinta  V Invidia,  degna  d’  essere  somma¬ 
mente  apprezzata  fra  tutte,  sarà  sempre 
1’  energica  descrizione  che  ne  fa  Ovidio 
nel  2.0  libro  delle  sue  Metamorfosi. 

Una  stretta,  selvaggia,  e  scura  valle 
l'iella  gelata  Scizia  si  nasconde 
Fra  monti,  che  tant’  alte  hanno  le  spalle 
Che’l  ciel  la  pioggia  sua  mai  non  v’infonde. 
Dov’  è  tanto  intricato,  e  folto  il  calle 
Al  sol  da  spessi  rami,  arbori  e  fronde. 

Che  non  sol  Febo  mai  non  vi  penetra. 

Ma  a  mezzogiorno  è  spaventosa  e  tetra. 


In  questa  valle  nel  più  folto  bosco 
Sta  cavata  una  grotta  assai  più  scura 
Che  sempre  ha  il  ciel  caliginoso  e  fosco. 
Che  tutte  ha  muffe  le  mal  poste  mura. 

In  questo  infame  albergo  e  pien  di  tosco 
La  magra  Invidia  si  ripara,  e  tura, 

Quei  che  son  sempre  seco  in  casa  e  fuore 
Son  la  Miseria,  il  Dispregio  e  ’l  Dolore. 

È  tutto  fele  amaro  il  cuore  e  ’l  petto. 

La  lingua  è  infusa  d’  un  venen  che  uccide  ; 
Ciò  che  1’  esce  di  bocca,  è  tutto  infetto  : 
Avvelena  col  fiato,  e  mai  non  ride, 

Se  non  talor  che  prende  un  gran  diletto, 

S’  un  per  troppo  dolor  languisce  e  stride  : 
L’occhio  non  dorme  mai,  ma  sempre  geme, 
Tanto  il  gioir  altrui  l’ affligge  e  preme. 


Allor  si  strugge,  si  consuma  e  pena. 

Che  felice  qualcun  viver  comprende: 

E  questo  è  il  suo  supplizio  e  la  sua  pena. 
Che  se  non  noce  a  lui,  sè  stessa  offende; 
Sempre  cerca  por  mal,  sempre  avvelena 
Qualche  emol  suo,  finché  infelice  il  rende; 


Anguillaru ,  trad.  d'  Ovid.  i,  a. 

Invincibile,  soprannome  di  Giove,  la  festa 
del  quale  era  dai  Romani  celebrata  agl’idi 
di  giugno.  (S.  Agost.J. 

Invitatore,  invitator.  Officio  di  colui  che 
invitava  alle  pubbliche  mense.  Apparisce 
da  antica  lapida  presso  il  Gruferò,  p.  5g8, 
che  fosse  impiego  onorato ,  dandosi  ai 
liberti  : 

AGATHOPVS  AVGG.  LIBERT 
INVITATOR 
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e  nel  Muratori  (Thes.  Iscr.,  p.  912  ): 


PHILIPP VS  CAESAllIS 
AVG.  INVlTATOR,  eC. 

Invito  ( Iconol .),  avvenente  giovinetto  gra¬ 
ziosamente  vestito,  con  aria  ridente  e  ca¬ 
po  coronato  di  fiori  in  atto  d’ invitare  ad 
una  lauta  mensa.  La  fiaccola  che  egli  tie¬ 
ne  è  l’attributo  che  Filostrato  dà  a  Como , 
dio  dei  banchetti. 

Invocazione  (Iconol.).  Una  donna  genufles¬ 
sa,  colle  braccia  stese  e  la  faccia  rivolta  al 
cielo,  eh’  ella  mira  con  tutto  l’amore;  dal¬ 
la  sommila  della  sua  testa  esce  una  fiam¬ 
ma,  ed  una  simile  dalla  bocca,  simbolo  del 
fervore,  e  dell’ardente  suo  desiderio  d’es¬ 
sere  esaudita. 

Involuti  Dir,  vale  a  dire  gli  dei  avviluppati,, 
sono  le  divinità  dell’Oriente  e  della  Gre¬ 
cia  primitiva,  sia  come  irrivelati  {V.  Brahm, 
Piromi),  sia  come  ancora  enigmatici  ed  o- 
scuri,  sia  finalmente,  e  questa  è  la  nostra 
opinione,  'come  rappresentati  rozzamente 
dall’  arte,  la  quale,  incapace  ancora  di  di¬ 
staccare  le  braccia,  le  gambe,  fasciò  in  al¬ 
cun  modo  l’ ente  divino  in  pannicelli  e 
bende.  La  Diana  d’  Efeso  è  un  tipo  sor¬ 
prendente  di  tali  rappresentazioni  figura¬ 
te.  L’  Egitto,  fino  a  tanto  che  fu  sincera¬ 
mente  e  schiettamente  sacerdotale,  non 
conobbe  altri  numi.  E  probabile  che  i  Pe- 
lasgi,  gli  Etruschi,  i  Cartaginesi,  si  tro¬ 
vassero  lunga  pezza  nello  stesso  caso.  Gli 
dei  legati  ( Giunone ,  Ernete,  Diana,  e cc.) 
non  furono  che  una  forma  mitigata  degli 
Involati.  Gl’idoli  d’Aliica  e  della  Poline¬ 
sia  entrano  similmente  nella  classe  degli 
dei  in  fasce.  E  secoli,  talvolta  interi  popo¬ 
li,  passano  così  senza  che  l’arte  tenti  d’an¬ 
dar  più  oltre  !  Sole,  l’ India  e  la  Grecia, 
spontaneamente  vollero  ed  ottennero  che 
1’  arte  animasse  e  facesse  vivere  le  forme. 

Invulnerabilità,  proprietà  attribuita  a  molti 
eroi,  ma  che  non  trovasi  nella  più  antica 
mitologia.  Omero ,  non  osa  fare  invulne¬ 
rabile  il  suo  Achille ,•  ma  alcuni  altri  poe¬ 
ti,  più  moderni,  li  hanno  fatto  dare  questa 
proprietà  dalla  propria  sua  madre  coll’im- 
mergerlo  nell’acqua  di  Stige.  Alcune  pie¬ 
tre  incise  rappresentano  Fetide  che  tiene 
sospeso  il  figlio  in  una  caldaia. 
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1.  Io  I u  (gen.  ’loof,  l'oùs),  ninfa  di  Tessi 
glia ,  celebre  per  le  persecuzioni  che  el 
ha  dovuto  sopportare  per  parte  di  Gii 
none  ;  secondo  Esiodo  e  Acusilao ,  citc 
da  Apollodoro,  era  figliuola  di  Pirene;  oj 
pure,  secondo  il  mitologo  Cercope  citai 
dallo  stesso  autore,  era  figlia  di  Jaso.  Esch 
lo ,  Sofocle ,  Mosco ,  Pausania,  Igino,  C 
oidio,  e  molti  altri,  le  danno  il  fiume  Ine 
co,  o  Inaco  primo  re  d’Argo,  per  padri 
e  questa  è  l’opinione  più  accettata. 

Io  era  sacerdotessa  del  tempio  di  Giù 
none,  e  nel  fior  dell’età,  allorquando  Gic 
ve  ne  divenne  amante.  Avendola  il  dio  in 
centrata,  nell’  istante  che  ritornava  d: 
proprio  padre,  le  dichiarò  la  sua  fiamm 
come  sovrano  del  mondo  e  del  tuono.  L 
figlia  di  Inaco ,  spaventata  fugge  verso  1 
campagne  d’  Arcadia  ;  ma  Giove  la  inse 
gue,  e  copre  la  terra  di  dense  nubi  che  1 
oscurano,  raggiunge  1’  oggetto  dell’  amo 
suo,  ed  ottiene  i  primi  suoi  favori.  Giunc 
ne,  sorpresa  di  veder  la  terra  coperta  c 
folte  tenebre,  sospetta  dell’  infedeltà  dt 
marito,  scende  dall'Olimpo  e  comanda  al 
le  nubi  di  dileguarsi.  Giove ,  avendo  pie 
veduto  i  gelosi  sospetti  della  moglie,  ave 
va  di  già  cangiala  Io  in  giovenca,  e  la  nin 
fa,  sotto  quella  forma,  conservava  ancor 
gran  parte  della  sua  bellezza.  Giunone  fin 
se  di  ammirarla,  e  con  replicate  istanze  1 
chiese  a  Giove,  il  quale  non  potè  a  lei  ri 
cosarla.  Divenuta  in  tal  guisa  patrona  del 
la  propria  rivale,  1’  affidò  alla  custodia  1 
Argo  dai  cent’occhi.  Cotesto  vigile  guai 
diano  non  la  perdeva  un  istante  di  viste 
durante  il  giorno,  e  la  tenea  slreltament 
legala  in  tempo  di  notte.  Mercurio ,  pe 
ordine  di  Giove,  addormentò  ed  uccis 
quel  barbaro  custode  ;  e  secondo  alcuni  1 
privò  di  vita  con  un  sasso,  indi  portò  vi 
la  giovenca,  dond’ebbe  il  nome  di  Argi 
fonte.  Ovidio  dice  che  Mercurio  si  pre 
sento  ad  Argo  sotto  le  sembianze  di  u 
pastore  straniero,  e  col  suono  del  flaut 
giunse  ad  addormentarlo;  quindi  colla  su 
falce  gli  troncò  la  testa,  e  lo  cacciò  dall 
rupe  ov’era  assiso.  Gori  e  Lippert  dann 
molle  pietre  incise,  sulle  quali  vedesi  va 
gamente  effigiato  questo  racconto. 

Giunone  prese  tutti  gli  occhi  d’  Arg 
e  li  pose  sulla  coda  dell’  augello  suo  lavo 
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rito,  e  a  lei  satiro  spedì  poscia  alla  sven¬ 
tolala  lo  un’orribile  furia  che  empiendola 
d’agitazione  e  di  spavento,  la  costrinse  a 
fuggire.  Gli  autori  greci  dicono  che  quella 
furia  altro  non  era,  fuorché  un  tafano  che 
incessantemente  la  pungeva.  Dopo  di  ave¬ 
re  traversati  i  mari,  e  percorse  diverse  re¬ 
gioni  della  terra,  sempre  in  preda  alla  fu¬ 
ria  che  la  tormentava,  Giove,  col  consen¬ 
so  di  Giunone,  le  restituì  le  prime  forme, 
consenso  che  egli  ottenne,  giurando  per 
lo  Stige ,  che  P  infelice  Io  non  le  sarebbe 
slata  più  cagione  di  gelosia.  —  Escliyl.  in 
Promethaco  vieto.  —  Sophocl.  in  Electr. 
—  Moschus,  Idyll.  Europ.  —  A  palimi. 

I.  2,  c.  i  e  2.  —  Paus.  I.  i,  c.  25,  e  I. 
c.  i  8.  —  Hygin.  c.  i  4 5.  —  Ovid.  Mei. 

I.  i,  Cab.  1 3,  i4  e  17.  • —  Virgil.  /En.  I. 
7,  v.  789. 

lo  ricuperò  la  prima  sua  figura  in  E- 
gitto  sulle  sponde  del  Nilo,  ed  ivi  diede 
eziandio  alla  luce  il  frutto  de’  suoi  amori 
con  Giove ,  cioè  Epajb,  padre  di  Libia, 
dalla  quale  Nettuno  ebbe  Belo,  padre  di 
Dunao  e  d’  Egitto.  Alcuni  autori  preten¬ 
dono  eh’ ella  abbia  sposato  T‘ legano ,  re 
d’  Egitto  ;  altri  dicono,  ma  senza  fonda¬ 
mento,  eh’  ella  divenne  moglie  di  Osiride 
e  che  si  fece  tanto  stimare  ed  amare  dai 
suoi  sudditi,  che,  dopo  la  sua  morte,  fu 
da  essi  adorata  sotto  il  noine  d’  Iside.  — 
Jodler.  Flac.  1.  7,  v.  1  10.  —  Ilerodot. 

I.  1.  —  V.  Osiiude. 

Gli  antichi  storici,  d’accordo  coi  poeti 
e  coi  mitologi,  narrano  che  il  mare  di 
Ionia  ha  preso  il  nome  da  Io.  e  che  lo 
stretto  Cimmerio  e  quello  di  Tracia  han¬ 
no  preso  quello  di  Bosforo,  da  Bo s,  bue, 
a  cagione  del  viaggio  che  vi  aveva  fatto 
questa  ninfa.  Eschilo ,  nella  sua  tragedia 
il  Prometeo,  fa  giungere  Io  nella  Sci- 
zia  e  precisamente  nel  luogo  dove  Prome¬ 
teo  era  incatenato  sulla  rupe.  Questi,  co¬ 
me  Dio,  la  riconobbe,  ed  ella  ne  fu  oltre- 
modo  sorpresa  ;  poscia  P  interrogò  fino  a 
quando  dovessero  durare  le  sue  pene,  e 
dopo  molte  difficoltà,  le  vennero  rive¬ 
lali  i  molti  altri  viaggi,  ai  quali  la  gelosa 
Giunone  P  avea  condannata,  e  intese  fi¬ 
nalmente  che  il  suo  stabilimento  doveva 
esser  fissato  in  Egitto,  ove  sarebbe  dive¬ 
nuta  madre  di  EpaJ'o,  figlili  do  di  Giove, 
Dn.  Hit .,  Eoi.  VI. 
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il  cui  dominio  si  sarebbe  esteso  quanto  il 
Nilo.  A  tale  discorso  lo  fu  colta  da  nuovo 
eccesso  di  furore  che  la  costrinse  a  pro¬ 
seguire  le  sue  corse.  Alcuni  scrittori,  per 
ridurre  questa  favola  al  senso  della  storia, 
dicono  che  lo,  sacerdotessa  di  Giunone , 
fu  amala  da  Api ,  re  d’  Argo,  soprannomi- 
nato  Giove ,  che  la  regina,  moglie  di  lui, 
avendo  concepita  gelosia  per  siffatta  pre¬ 
ferenza,  la  fece  rapire,  e  la  pose  sotto  la 
custodia  di  un  uomo  vigilante,  chiamalo 
Argo  ;  che  Api  fece  morire  il  guardiano; 
ma  che  Io,  temendo  le  veudetta  della  re¬ 
gina,  s’imbarcò  sopra  un  vascello,  che  alla 
prora  portava  una  figura  d’  una  vacca, 
ciò  che  diede  motivo  alle  immaginate  me¬ 
tamorfosi.  Pausatila  non  vuole  che  Io  fos¬ 
se  figliuola  d’  Iliaco ,  ma  di  Jaso,  figliuolo 
di  Triopas  o  Triopante ,  settimo  re  d'Ar¬ 
go.  Questa  principessa,  al  riferire  di  Ero¬ 
dalo,  fu  rubala  in  Argo ,  da  certi  merca¬ 
tanti  fenicii  per  rappresaglia,  essendo  stala 
ad  essi  rapi  tu  Europa ,  figliuola  di  Age¬ 
nore ,  re  di  Fenicia.  In  quanto  al  nome 
della  dea  Iside ,  che  non  le  appartiene, 
credesi  che  Ina  co,  avendo  portato  dal- 
P  Egitto  nella  Grecia  il  culto  d’  Iside ,  i 
Greci  la  considerarono  come  Io,  e  la 
confusero  con  essa.  —  V.  Iside,  Anno, 
Epiro. 

DJar sha m  (  Canon.  /Egipt.  sec.  1  )  è 
stato  il  primo  a  dimostrare  che  P  lo  dei 
Greci  era  stata  tratta  dall’  Iside  degli  E- 
gizii  e  dall’ A starle  ilei  Fenicii. 

Jablonsfci  (Pant.  /Egipt.  I.  3,  c.  1.  ) 
ha  portata  questa  opinione  alla  dimostra¬ 
zione,  ricordando  che  P  antico  nome  egi¬ 
zio  della  Luna  era  Ioli,  del  quale  Iside 
era  il  simbolo.  Erodoto  ha  detto  in  termini 
espressi  (  1.  1,  cap.  1  e  5  ),  che  P  Io  de¬ 
gli  Argivi  era  la  stessa  divinità,  come  P  /- 
side  degli  Egizii.  Le  corna  di  bue  che 
porta  Iside ,  hanno  servito  di  fondamento 
alla  metamorfosi  òdio  in  vacca.  E  astiato, 
finalmente,  dice  (  In  Dionis.  Perieget , 
v.  g4)5  che  gli  Argivi,  i  quali  erano  d’ori¬ 
gine  egizia,  avevano  nel  loro  tempio  una 
vacca  :  “  immagine  d’  lo  ossia  della  Lu¬ 
ti  na  ;  poiché,  nel  loro  idioma,  la  Luna 
»  viene  chiamala  Io.  »  Giovanni  Maia¬ 
la  (CronograJ.  pag.  27),  dice  eziandio 
che  gli  Argivi,  a’  suoi  tempi,  davano  an- 
73 
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coni  alla  Luna  il  mistico  e  segreto  no-: 
me  d’/o. 

1  simbolici,  e  Parisot  primo  ecco  co¬ 
me  ragionano  su  questo  mito.  E  manife¬ 
sto,  dicono,  che  non  vi  fu  mai  lo  nessuna 
e  così  cadono  di  per  sè  tutte  le  dispute, 
in  prima,  sul  posto  che  deve  tenere  Io 
nella  genealogia  degl’  Inacliidi ,  come  pu¬ 
re  le  vane  ipotesi  nel  suo  seduttore.  Nè  ri 
fu  tampoco  Inaco  alcuno.  Io  quindi  non 
ha  più  che  una  parte  divina,  lo  è  un  A- 
nace  femmina  come  Inaco ,  come  molti 
liiacliicli.  Ora  è  figlia  d’  un  Anace-As- 
siero ,  e  trovasi  Assiocersa ,  e  conseguen¬ 
temente  amante-sposa  ;  ora  è  dessa  ^As- 
siero  ( Cerere ,  Proserpina,  Ilitia,  Cibale , 
Al  terni  lo  sono  pure  tal  fiata  ).  In  ambo  i 
casi,  ma  segnatamente  nel  primo,  è  natu¬ 
rale  che  abbia  a  sè  vicino  un  paredro,  un 
Cadmilo ,  un  figlio.  Questo  figlio  è  Epa - 
fu,  il  contatto,  il  nodo,  la  relazione,  la 
commettitura  (  Y.  Epafo,  e  confi-.  Tace¬ 
te  )  —  Altre  rassomiglianze  adesso  !  Io 
vuol  dire  Lana  nelle  lingue  orientali 
(  confi  Ioh  ).  Io  è  dunque  la  luna,  la 
quale,  dea,  si  è  chiamata  altresì  Diana , 
Menu ,  Tebe ,  ec.,  la  quale,  semplice  eroi¬ 
na,  ha  dato  le  E  le  ne ,  le  Seleni  e  tante  al¬ 
tre  ;  la  Luna ,  che  certamente  è  una  vera 
Assiocersa ,  una  deità-passività.  Ma  non 
è  solamente  la  Luna ,  è  la  Terra  opposta 
al  principio  attivo  ,  la  natura  (  Dia- 
Physis  )  opposta  al  creatore,  finalmente 
f  umido  opposto  al  fuoco,  al  secco,  al 
caldo.  Comprendiamo  noi  ora  come  Io 
abbia  potuto  parere  Iside  ?  Iside  pure  è 
Luna ,  è  Terra ,  è  vasta  natura,  è  passività, 
è  I1  umido.  Comprendiamo  noi  perchè  si 
trasformi  in  vacca  ?  La  luna  spesso  è  tau- 
riforme  in  mitologia,  e  la  Terra  è  una 
vacca  feconda.  Comprendiamo  noi  perchè 
quelle  corse  per  tutta  la  terra,  poi,  in  se¬ 
condo  luogo,  perchè  quella  scomparsa  di 
un  essere  adorato,  di  un  figlio  che  si  va 
cercando  per  lo  mondo,  del  pari  che  Ce 
rere  cerca  la  sua  Persefatta ,  che  si  ritro¬ 
va  a  Biblo  come  Iside  vi  ritrova  il  suo 
Osiride  ?  Per  ultimo,  soprattutto  com¬ 
prendiamo  noi  perchè  le  acque  abbiano 
aneli’  esse  una  parte  in  lutto  codesto  mi¬ 
to  ?  Inaco ,  suo  padre,  è  un  fiume  <l 'Ar¬ 
guii  de  :  il  mare  lento  I’  ha  ricevuta,  al- 
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lorchè  incominciarono  i  suoi  vagabond 
errori:  il  passaggio  del  Bosforo,  che  Ir 
ha  portata  d’  Europa  in  Asia,  ne  ha  se¬ 
gnato  il  mezzo,  il  Nilo  che  gli  ha  veduti 
al  loro  termine.  La  luna  si  tuffa  nelle  a- 
cque,  oscilla  e  tremola  nelle  acque,  si  alza 
e  si  corca  nelle  acque,  senza  contare  che 
il  cielo  stesso  per  gli  Egiziani,  pei  Pela¬ 
ssi,  fu  un  mare. — Rimarrebbe  ancora  un 
problema  che  sarebbe  paruto  grave  un 
tempo.  La  storia  d'  Io  non  asconde  forse 
quella  di  qualche  migrazione  argiva  in  E- 
gitto,  egiziana  in  Grecia  ?  non  indica  forse 
qualche  colonia  in  Paflagonia,  pricipal- 
meute  a  Sinope  ?  (  Y.  Raoul-Rocliette , 
Colon.  Gr.  I,  162).  Reputiamo  tali  que¬ 
siti  immeritevoli  d’esame. 

(Monumenti)  Due  paste  di  vetro  con¬ 
servate  nel  gabinetto  del  barone  di  Slosch , 
rappresentanti  :  la  prima  Io  custodita 
da  Argo  ■  la  seconda,  Mercurio  che  ta¬ 
glia  la  testa  ad  Argo.  Io  vacca  è  sotto 
un  albero,  e  sopra  un  ramo  dell’  albero 
si  vede  un  pavone.  ( IVinkel.  Op.  volu¬ 
me  Vili,  pag.  1  .  1). 

2.  Io  Racco.  Questa  parola,  presso  i  Greci 
ed  i  Latini  era  una  specie  d’ interjezione, 
che  può  essere  paragonata  alla  nostra  ohi 
I  baccanti  nelle  loro  orgie,  gridavano  fre¬ 
quentemente  Io  Bacche.  I  Romani  nelle 
saturnali  gridavano  a  neh’ essi  Io  Satur- 
nalia.  Quindi  (  Mari.  11,  2): 

Clamarli  ecce  mei  Io  saturnalìa  versus. 

Io  Bacco  era  uno  dei  soprannomi  di 
Bacco ,  e  il  nome  di  un  inno  o  canzo¬ 
ne  in  onore  di  questo  dìo  preso  dalla 
frequente  ripetizione  di  queste  due  pa¬ 
role. 

3.  —  Io  Paena.  Grido  di  gioja  e  di  trionfo 
che  il  popolo  ripeteva  nei  sacrifizi i,  nei 
giuochi  solenni,  ne’  combattimenti,  quan¬ 
do  aveasi  felice  esito.  Dilfalti  i  soldati  nei 
trionfi  facevano  eccheggiar  1’  aria  del  gri¬ 
do  Io,  trionfo.  Quindi  Tibullo  (  2,  6, 
121)  dice  : 

Ipse  gerens  laurus>  lauro  devinclus  agresti 
JtlileSj  /(),  magna  voce ,  triumphe ,  cunei. 

Ioaniton,  nome  che  un  Arabo  chi  oP"  Ediis^ 
o  Enoch  della  Genesi,  che  da  parecchi  au- 


I  O  F 

tori  greci,  giudei  e  arabi,  viene  confuso 
con  un  antichissimo  Ermete. 

Iobate  o  Giobate,  re  della  Licia,  di  cui 
parlasi  nella  storia  di  Bellerojbnte ,  era 
padre  di  Stenobea  o  Antea  moglie  di 
Preto  ■  quella  stessa  che  calunniò  Belle- 
rojonte  presso  suo  marito,  il  quale  man¬ 
dò  allora  quel  principe  presso  Jobate , 
affinchè  lo  facesse  perire.  Questi  gl’impo- 
se  la  spedizione  contro  la  Chimera ,  con¬ 
tro  i  Solimi  e  contro  le  Amazzoni,  ma, 
avendolo  veduto  superare  felicemente 
ogni  pericolo,  gli  diede  in  isposa  la  pro¬ 
pria  figliuola  Fdonoe ,  e  gli  lasciò,  moren¬ 
do,  anche  il  regno.  Sofocle ,  su  questo  ar¬ 
gomento  ha  composto  una  tragedia  intito¬ 
lata  Jobate  che  si  è  perduta. —  Apollod. 
2.  c.  2. —  Igin.fav.  5y. —  Y.  Bellero- 
fonte,  Chimera. 

Iobe,  figliuolo  di  Ercole  e  di  una  delle  fi¬ 
glie  di  Tespio ,  morto  ancor  bambino. — 
Appollod.  2,  c.  y. 

Iocaria,  che  si  compiace  nel  lanciar  dardi , 
saprannome  di  Diana.  Rad.  los ,  dardo  ; 
chairein ,  compiacersi. 

loco.  Dio  delle  burle  e  dei  lazzi.  Y.  Giochi, 
Momo. 

Iodame,  'lcìxpn,  fu  amata  da  Giove  e  n’ebbe 
Deucalionc. 

Iodamia,  Icixpix ,  Jodamia ,  sacerdotessa 
di  Minerva ,  è  quasi  una  Minerva  in¬ 
carnala.  Essendo  stata  petrificata  dalla 
dea  per  essere  entrala  di  notte  nel  suo 
tempio,  fu  deificata  ed  ebbe  essa  pure  un 
sacello.  Quotidianamente  una  donna  met¬ 
teva  del  fuoco  sul  suo  altare,  gridando 
tre  volte  :  Iodamia  non  è  morta ,  Iodamia 
domanda  fuoco. 

Iodc.lt,  idolo  sassone,  rappresentava  un  uo¬ 
mo  a  cavallo,  con  uno  scudo  rosso  nella 
mano  sinistra  ed  una  clava  nella  destra. 
Dicesi  che  sia  Lotario  di  Sassonia,  il 
quale  dopo  la  sua  vittoria  sopra  Enri¬ 
co  P,  nel  1 1  1  3,  fece  collocare  tale  statua 
nella  foresta  di  Welps. 

Iofossa  s\ò<fc'7<rx,  ninfa  che  Al f rone  rese 
madre  di  Deucalionc. 

Iofone,  uno  dei  figliuoli  di  Sofocle ,  il  tragi¬ 
co,  i  quali  accusarono  il  proprio  padre 
come  incapace  di  amministrare  le  sue  ren¬ 
dite.  Sofocle  allora  trovavasi  in  età  molto 
avanzata  ;  ma  per  provare  quanto  fosse 


i  o  h  sm 

ingiusta  l’accusa  de’ suoi  figli,  lesse  ai 
giudici  la  tragedia  intitolala  V  Edipo,  che 
avea  allora  terminata  ;  quindi  i  giudici  in¬ 
cantali  dalla  lettura  di  quel  componimen¬ 
to,  lo  rimandarono  assolto.  —  Lucian.  de 
Macrob.  —  Snida — L.  Gyrald.  de  Poet. 
Hist.  Dialog.  7. 

IoGin  (Mil.  lnd.),  specie  di  monaci  india¬ 
ni,  i  quali,  a  forza  di  contemplare  1’  es¬ 
sere  supremo,  pretendono  di  giungere 
ad  una  intima  unione  con  Dio.  —  V. 
Nyayam. 

Ioti,  Ooh,  P ooh,  Ioh-n-su,  Dio-Luna  de¬ 
gli  Egiziani,  formava  con  Ere ,  il  sole, 
una  coppia  divina  ;  e  tuttavia  niente  di 
più  raro  che  vederlo  qualificato  per  dea  ; 
quasi  sempre  1’  articolo  Pi  o  P  precede 
il  suo  nome,  ed  in  venti  monumenti  si 
vede  una  lunga  barba  intrecciata  discen¬ 
dergli  dal  mento.  Così  gli  dei  Men ,  Far - 
noce,  Luno ,  Ciandra ,  Tchandra  nell’Ita¬ 
lia,  nell’  Asia  Minore,  nell’Armenia  e  nel- 
l’ India  ostentano  1’  androginismo  ,  ma 
con  tale  preponderanza  del  sesso  maschi¬ 
le.  Il  fatto  si  spiega  coll’  aiuto  delle  idee 
antiche.  Era  ammesso  che  la  luna  fecondi 
la  terra,  ma  che  tenga  dal  sole  cotesto 
potere  fecondante  :  i  germi  fèrtili  di  cui 
Ere  la  inaffia,  sono  poscia  da  lei  versati 
sulla  terra.  Ioh  quindi  si  trova  ad  un 
tempo  passiva  ed  attiva,  fecondata  e  fe¬ 
condatrice,  sposa  e  sposo,  sposa  di  Fre, 
sposo  di  cinque  elementi  sublunari  rico¬ 
nosciuti  degli  Egiziani.  Ma  se  tale  è  la 
spiegazione  naturale  del  fenomeno,  biso¬ 
gna  confessare  che  l’idea  di  Luna  sposa 
non  fu  popolare  in  Egitto,  e  che  si  limi¬ 
ta  a  vedere  in  Pooli  un  potere  feconda¬ 
tore  subalterno  senza  dubbio,  ma  già  as¬ 
sai  elevato  di  cui  ordinariamente  non  si 
negava  più  che  non  si  proclamasse  l’ in¬ 
dipendenza.  E  anzi  quasi  certo  che  in¬ 
vece  d’ Ioh,  Fre  sembra  piuttosto  aver 
avuta  per  isposa  un’  Ator  seconda,  ema¬ 
nazione  dell’  A tor  prima  e  la  quale  a  vi¬ 
cenda  può  esser  presa  per  la  luna  passiva, 
come  noi  la  figuriamo,  e  come  il  pianeta 
di  Penare.  Ioh-N-Stt  non  presiede  unica¬ 
mente  al  globo  lunare  solo,  governa  tutto 
lo  spazio  intermedio  dalla  luna  alla  terra, 
e  conseguentemente  ha  sotto  la  sua  domi¬ 
nazione  i  cinque  elementi,  le  cinque  dee 
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elementi,  (Neil  V  Etere,  Amile,  fuoco 
terrestre  ;  Buio  II,  atmosfera  ;  Alor  II, 
acqua  ;  A ej't.e,  la  terra  ).  Non  si  dee  dun¬ 
que  stupire  trovandola  nella  lista  dei  T re¬ 
tici-  Dodici,  nel  settimo  grado,  e  quindi 
in  capo  alla  seconda  Pentade  Exade,  alla 
quale  sembra  comandare  e  nella  quale 
forse  parecchi  Egiziani  sospettarono  che 
si  emanasse.  Tuttavia  al  nome  di  Pooh , 
si  sostituisce  allora  quello  di  Sitali  (Bìlia 
greca,  Lucina  romana  ),  dea  levatrice, 
mercè  la  quale,  alla  fecondazione  operata 
dai  Kamefioidi ,  terrà  dietro  il  natale.  Ioli 
si  emana  così  di  sfera  in  sfera.  Nessun 
dubbio  che,  nelia  dinastia  osiditif  mina, 
non  sia  desso  che  abbia  fornito  il  tipo  di 
Iside ,  ed  anche  di  Bubasti,  sebbene  que¬ 
ste  due  ultime  sieno  sempre  dee.  Nei  mo¬ 
numenti  vien  data  a  Pooh  una  bella  chio¬ 
ma  nera,  talvolta  magnificamente  intrec¬ 
ciata  ;  una  colonna  ricchissima  di  tre  o 
quattro  fili  le  attornia  il  collo,  dal  quale 
discende  lateralmente  un  ornamento  par¬ 
ticolare  ;  allorché  è  dipinto  in  piedi,  una 
lunga  tunica  assettata  stringe  le  sue  meni 
bra,  disegna  le  sue  forme.  Di  tal  maniera 
Ita  alcun  che  delle  belle  effigie  di  Fta  : 
il  colo  sacro  con  cui  stimola  la  terra,  la 
colonna  quadrilatera,  emblema  di  stabi¬ 
lità,  lo  scettro  adunco,  stanno  in  sua  ma¬ 
no  ed  accrescono  la  rassomiglianza  ;  tut¬ 
tavia  un  disco  giallo  o  striato,  che  posa 
il  più  delle  volte  sopra  una  mezza  luna, 
la  cui  concavità  è  rivolta  al  cielo  e  riceve 
il  disco,  impedisce  di  confonderlo  con  co¬ 
testo  secondo  Demiurgo.  Tale  disco,  ben 
distinto  da  quello  del  sole,  tanto  per  la 
differenza  del  colore  (  quello  del  sole  è 
rosso,  verde  o  bianco  con  un  punto  in 
mezzo  ),  quanto  per  le  uree  e  le  ali  che 
accompagnano  quest’ultimo,  divenne  an- 
ch’esso  un  geroglifico,  un  vero  segno  figu¬ 
rativo  d’  Ioli ,  e  si  trova  frequentemen¬ 
te  in  capo  alle  leggende  fonetiche,  le  quali 
danno  il  nome  del  dio  in  tutte  le  lettere. 
Di  più,  una  lunga  ciocca  di  capelli  in¬ 
trecciata  in  forma  di  corno  d’ ariete  di¬ 
scende  lungo  e  dinanzi  1’  orecchio  di 
Pooh.  Assai  spesso  il  disco  poggiato  nel- 
P  anficirte  rappresenta  da  sè  solo  il  dio- 
luna  ;  diversi  monumenti  di  Torino  lo 
figurano  così  portato  sopra  un’  elegante 
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e  svelta  cimba,  di  cui  ora  la  prora,  ora  la 
poppa  e  la  prora  terminano  con  fiori  di 
loto,  e  che  sembra  sdrucciolare  sul  se¬ 
gno  geroglifico,  emblema  di  Tpe ,  vale  a 
dire  del  cielo  ;  sorprendente  immagine 
della  corsa  silenziosa  dell’  astro  delle  notti 
in  mezzo  all'Oceano  celeste  !  Molti  mo¬ 
numenti  di  Torino ,  mostrano  Pooh  con 
una  testa  di  sparviero,  o,  per  esprimere 
tale  disposizione  d’  una  sola  parola,  Pooh 
geracocefalo,  fatto  non  poco  bizzarro,  di 
cui  però  è  possibile  di  trovare  la  solu¬ 
zione  nelle  analogie  precedentemente  in¬ 
dicate,  e  che  Eusebio  (  Prep.  evang  ; 
lib.  Ili,  cap.  12  )  annunziava  già  formal¬ 
mente  trovarsi  negli  anaglifi  d’  Apollo- 
nopoli  (  l'Atbo  o  Alvo  degli  antichi  in¬ 
digeni,  oggidì  Edfù  ).  Effettivamente  si 
sono  trovate  nel  tempio  di  quella  citta 
invagini  più  o  meno  analoghe  a  quella  che 
Eusebio  descrive,  quantunque  in  nessun 
luogo  non  abbiasi  scorto,  coni’  egli  indica, 
il  dio-luna  con  un  giavellotto  in  mano,  in 
atto  di  soggiogare  un  Tifone ,  ippopotamo. 
Onesto  complesso  di  disposizioni  ei  fa 
pensare  naturalmente  alla  Diana  ellenica, 
sì  famosa  pel  suo  amore  alla  caccia,  e  me¬ 
rita  d'  essere  paragonato  a  quella  Suan 
tossofora  di  cui  si  tocca  più  innanzi 
(  V.  Suan  ).  Un  Pooh  geraccoefalo  del 
Museo  già  nominato  si  fa  osservare  per 
due  teste  e  quattro  ampie  ali  spiegate  :  i 
suoi  piedi  calcano  la  testa  di  due  cocco¬ 
drilli,  emblema  del  tempo  e  forse  dell’al- 
zare  e  del  tramonto  degli  astri.  Sembra 
che  non  meno  strette  relazioni  abbiano 
unito  Pooh  e  Tol  II,  altramente  Toiiti , 
e  conseguentemente  ora  vediamo  il  dio- 
luna,  figurato  dal  Cinocefalo,  ora  leggiamo 
il  nome  di  V oh  Touti  nelle  iscrizioni  che 
corredano  le  pitture.  Finalmente  il  cele¬ 
bre  bue  Api  era  consecrato  alla  luna  co¬ 
me  Mneoi  a  F re  -,  Onufì  ad  Amun  ed 
Ahè  a  Boto.  Veggasi  sopra  tutto  ciò  Osi¬ 
ride,  e  per  affermare  le  analogie  di  Pooh 
con  gii  altri  dei-lune,  Dimi  ,  Lutto, 
Men,  Farnace,  Serene,  Febe,  Ciandra, 
(T diandra) . 

Iohili.a  o  Ioii.i.a,  fantesca  di  Nasmada-Ba- 
vani ,  che  era  stata  chiesta  in  matrimonio 
da  Soana ,  fu  inviata  dalla  sua  padrona  a 
cotesto  nume,  per  esaminare  se  egli  era 
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degno  di  essa  ;  loilla  s’ innamorò  di  Sun¬ 
na  e  ne  fu  corrisposta  spacciandosi  per 
Bavani.  Questa,  per  vendicarsi  della  ma- 
la  fede  della  sua  schiava,  la  sfigurò  e  git- 
tò  il  suo  amante  nelle  onde.  Le  lagrime 
di  loilla  formarono  un  fiume  che  porta 
il  di  lei  nome.  (  4s.  Research.  VII,  102). 
I0L-V0,  lolaus,  'Ioxa:of,  amico  d’  Ercole , 
comparisce  di  continuo  nella  favola  come 
il  paredro,  talvolta  come  P  incarnazione  e 
lo  svogliinento  di  cotesto  eroe.  — Paredro 
in  prima.  In  effetto, egli  è  suo  nipote.  D'Al- 
cmena  e  d’ Anfitrione  è  nato  JJiclo  (xhìiSi 
piuttosto  che  x\o;)'-  d’ IJiclo  e  d’ Autome- 
elusa  nasce  Iolao  ( Apollodoro,  II,  iv,  1  1); 
accompagna,  e  seconda  P  eroe  tebano  in 
molte  imprese,  nella  lotta  con  P  idra  di 
Lerna ,  è  desso  che  abbrucia  le  piaghe 
del  mostro  di  mano  in  mano  che  Ercole 
abbatte  le  teste  che,  senza  tale  precauzio¬ 
ne,  sarebbero  tosto  rinascenti  ( Apollod ., 
II,  v.  2);  va  in  Ispagna  con  suo  zio  a  ra¬ 
pire  i  buoi  di  Gerione  ;  guida  il  carro 
dall’  alto  del  quale  P  eroe  combatte.  Do¬ 
po  la  sua  morte  cerca  le  sue  ossa,  e  quan¬ 
do,  non  ostante  ogni  sua  diligenza,  non 
può  rinvenirle,  ne  inferisce  che  Ercole  è 
in  cielo,  e  gli  offre  olocausti  ;  innalza  un 
tumulo  in  suo  onore,  insomma  predica  il 
suo  cullo  ai  popoli  circostanti.  Una  tra¬ 
dizione  parallela  lo  mostra  con  una  qua¬ 
glia  in  mano  dinanzi  ad  Ercole  -,  e  ciò 
per  richiamarlo  in  vita,  o  almeno  per 
farlo  rinvenire,  poiché  il  cervello  di  qua¬ 
glia,  secondo  gli  antichi,  era  ottimo  con¬ 
tro  l’epilessia,  ed  Ercole  andava  assai 
soggetto  a  tale  malattia.  Ateneo  lo  fa  pur 
vedere  spirato  in  Libia  sotto  i  colpi  di 
Tifone ,  e  risuscitato  dall’  odore  della 
quaglia.  Morte,  epilessia,  sono  mezzi  at¬ 
tivi  della  stessa  idea,  quella  della  scom¬ 
parsa  periodica  della  forza  solare. —  Ora 
vediamo  in  Iolao  un’  incarnazione  ed 
uno  svolgimento  dell’  eroe.  Quivi  pure 
Iolao  surroga  Ercole  (Iolao- Ercole  ).  1. 
Sposa  Megara  (  figlia  di  Cremile ,  re  di 
Tebe  ),  che  Ercole  gii  diede  allorché, 
dopo  il  suo  ritorno  dall’  inferno,  ebbe 
ucciso  i  figli  di  cui  questa  l’avea  reso 
padre.  Si  sa  tuttavia  che  una  tradizione 
faceva  morire  Megara  come  la  sua  gio 
vane  famiglia  per  mano  d’  Ercole.  2.  Si 
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presenta  ai  giuochi  olimpici  coi  cavalli 
donatigli  da  Ercole ,  e  vi  riporta  il  pre¬ 
mio  (  ricordarsi  che  Ercole  aveva  istitui¬ 
to  tali  giuochi  e  combattuto  nell’  arena 
conio  stesso  Giove).  3.  Diventa,  dopo 
la  morte  del  suo  amico,  tuttore  de’ suoi 
figli  e  capo  degli  Eraclidi.  Li  conduce 
da  Trachine  (loro  campo  d’  asilo  )  contra 
P  ambizioso  Eitrisleo  nell’  Argolide  ed 
anzi  secondo  Pausania  (  1.  1,  c.  ult.  )  gli 
dà  la  morte  (  generalmente  P  onore  di 
tale  impresa,  viene  attribuito  ad  Ilio)  al¬ 
tri  dicono  soltanto  che  lo  fece  prigioniero. 
4.  Ringiovanisce.  La  vecchiezza  Io  aggra¬ 
vava,  il  coraggio  piuttosto  che  la  forza 
fisica  lo  traeva  incontro  all’  oste  argiva. 
Di  repente  due  astri  discendono  verso  il 
suo  carro,  si  fermano  sul  suo  capo,  che 
viene  tosto  avvolto  in  una  densa  nube. 
Astri  e  nuvole  in  termine  di  pochi  istanti, 
ogni  cosa  è  scomparsa  ;  e  invece  del  vec¬ 
chio  si  affaccia  agli  occhi  degli  Eraclidi 
un  giovane  pieno  di  vigore  e  di  fuoco. 
Tale  ringiovanimento  si  riferisce  eviden¬ 
temente  al  periodico  rinascere  dell’  anno, 
rinascere  simboleggiato  già  dal  mito  di 
Ercole  sul  monte  Oeta,  e  dalla  fenice. 
Tali  circostanze  fannoei  pensare  inoltre 
ai  Dioscuri  cabirici.  I  due  astri  che  po¬ 
sano  sul  capo  del  vecchio  Iolao  e  che  i 
leggendarii  ci  dicono  essere  Ercole  ed 
Ebe ,  rassomigliano  affatto  a  que’  fuochi 
elettrici  (  fuochi  fatui  )  che  splendono  alla 
punta  delle  lande  in  tempo  di  procella,  e 
che  gli  antichi  riguardavano,  sia  come 
Castore  e  Polluce ,  sia  come  Pollcce  ed 
Elena.  Evidentemente  questi  due  Assio- 
cersi  cabirici,  quantunque  fratello  e  so¬ 
rella.  hanno  fornito  1’  idea  del  personag¬ 
gio  che  sostengono  Ercole  ed  Ebe.  5. 
Durante  la  sua  vita  stessa,  Iolao  aveva 
ricevuto  da  Ercole  gli  omaggi  eroici. 
Vincitore  di  Gerione ,  il  figlio  d’  Alcme- 
na  e  di  Giove  ritornando  verso  P  Oriente 
aveva  innalzato  al  suo  fedele  compagno 
un  tempio  in  Sicilia.  I  nomi  conferma¬ 
no  tali  similitudini  tutte.  Iolao  (riduci¬ 
bile  ad  Ila?  E eggasi  più  innanzi)  rappre¬ 
senta  la  sillaba  il  radicale  d’ r/X <c?,  sole,  di 
Ilo,  d’ Idoneo,  ec.  Non  è  impossibile  che 
Ilio  medesimo  (  il  prediletto  figlio  d'Èr¬ 
cole  )  non  sia  una  disformazione  della 
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stessa  radice,  e  quindi  non  si  confonda, 
almeno  in  parte  con  Iolao.  Effettivamente 
vediamo  Iolao  alla  testa  degli  Eraclidi,  e 
tuttavia  risulta  da  quasi  tutte  le  tradizio¬ 
ni  che  immediatamente  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  è  Ilio  il  capo  della  casa  ercu¬ 
lea  (  Riflettere  altresì  che  1’  ultima  moglie 
<T  Ercole  si  chiama  Iole,  e  che  questa 
Iole  passa  da  Ercole  ad  Ilio  come  la  fi¬ 
glia  di  Creonte  da  Ercole  a  Iolao.  In¬ 
torno  ai  tratti  che  abbiamo  scelti  nei  miti 
d’  Ercole  ,  s’aggruppano  varie  partico¬ 
larità  le  più  senza  dubbio  aggiunte  dopo 

1.  Iolao  prese  parte  alla  caccia  del  cin¬ 
ghiale  Calidonio  ( Ovidio ,  Metam .,  vni, 
v.  3  i  o;  Igino  fav.  cbxxxiii),  alla  spedi¬ 
zione  degli  Argonauti  (Igino,  fav.  xiv  ). 

2.  A  Iolao  si  riferiva,  secondo  la  storia 
mitica  dei  Greci,  tutto  l’incivilimento 
della  Sardegna.  Iolao ,  affermano  essi  sul 
grave,  condusse  in  quell’isola  una  colo¬ 
nia  d’  Elleni.  Diodoro  che  narra  minuta¬ 
mente,  e  come  se  fosse  stato  testimonio 
di  veduta,  il  fatto  di  tale  stabilimento  (lih. 
v,  c.  2 g  ),  non  manca  di  affibbiare  la  co¬ 
lonia  ad  Ercole.  Iolao  non  navigò  io 
Sardegna  se  non  per  comando  di  suo 
zio,  e  questi  non  fa  partire  il  nipote  se 
non  per  ordine  d’  un  oracolo.  Segue  la 
enumerazione  delle  genti  che  prendono 
parte  alla  migrazione.  Sono  in  prima  i 
cinquanta  figli  che  Ercole  aveva  avuti 
dal  suo  commercio  passaggero  con  le  fi¬ 
glie  di  Tespio,  poi  Ateniesi,  Locresi  e  Te- 
bani  ( Eustazio ,  sopra  Dion.  Pericg .,  v, 
485,  confr.  Solino  c.  4  )•  In  breve  nu¬ 
merose  città  s’ innalzano  come  per  in¬ 
canto  ;  ginnasii,  templi,  fastosi  monumen¬ 
ti,  le  adornano.  Il  principe  tebano  re¬ 
gola  l’  amministrazione  della  repubblica 
nascente,  poi  ritorna  alla  sua  patria.  Non 
è  bisogno  d’avvertire  il  lettore  deli’  im¬ 
possibilità  di  porre  tante  fatiche  sul  con¬ 
to  d’uu  sol  uomo.  Ammettendo  anche 
non  esservi  esagerazione  nel  racconto  che 
precede  (  e  chi  negherà  che  non  ve  ne 
abbia?)  si  vede  almeno  che  tutte  coteste 
istituzioni,  leggi,  città,  ginnasii,  santuarii, 
fanno  suppore  anni  molti.  Iolao ,  in  tale 
ipotesi,  sarebbe  al  più  la  personificazione 
simbolica  della  colonia  ;  il  che  non  toglie 
punto  che  da  altro  canto  Iolao  non  sia  un 
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rappresentante  del  dio  solare.  Sempré, 
e  dovunque  ritroviamo  gli  dei-soli,  o  un 
figlio  del  sole,  fondatori  di  città  ed  impe¬ 
rii.  I  nomi  di  popoli,  i  nomi  di  città  dan¬ 
no  luogo  qui  a  nuove  e  gravi  deputazioni. 
Importanti  rimembranze  si  congiungevano 
allo  stabilimento  di  colonie  ed  ai  primi 
abitatori  dell’  isola  sardinia.  «  Gli  eroi 
che  dormono  in  Sardegna  »  ,  dice  Ari¬ 
stotile ,  e  questa  espressione  sembra  una 
allusione  tanto  all’  illustrazione  dei  capi, 
quanto  alla  forma  o  grandezza  delle  loro 
tombe.  Quali  furono  adunque  i  primi 
abitatori  di  quell’isola?  Indigeni?  ma  le 
prove  mancano.  Stranieri?  ma  quali?  Si 
parla  d’  una  colonia  iberia  di  Norace,  di 
una  colonia  (libica?  ti  ria  ?  )  di  Sardi,  e 
d’ una  colonia  arcade  d 'Aristea,  final¬ 
mente  della  colonia  di  Iolao.  Secondo 
Pausatila ,  quest’ ultima  si  stabilì  in  Olbia 
di  cui  mutò  il  nome  in  quello  di  Agilla. 
Raoul-Rochette  presume  che  Olbia  po¬ 
polata  non  fosse  se  non  da  Ateniesi,  e 
che  una  città  vicina  di  nome  Tespia 
(Q'i  ut  {la  ;  vedi  SteJ’ano  di  Bis ■;  Eusta- 
zio,  sull’  II.  ir,  298  )  avesse  accolto  la 
colonia  tespia,  vale  a  dire  i  figli  di  Erco¬ 
le  e  delle  Tespiadi  (  fors’  anche  unita¬ 
mente  ai  Locresi  ed  ai  Tebani)  (confr. 
Hist.  des  col.  gr.  t.  ir,  pag.  261  ).  E 
naturale  di  non  vedere  in  tutto  questo 
racconto  che  temi  genealogici  composti  di 
tanti  brani  e  dopo  il  fatto  da  un  popolo 
che  voleva  far  convergere  ogni  cosa  alla 
Grecia.  Una  razza  in  Sardegna  portava 
il  nome  di  Iolaeni  (  o  almeno  un  nome 
abbastanza  vicino;  poiché  si  trovano  pu¬ 
re  degl 'Ilieni).  Ammesso,  il  che  era  ge¬ 
nerale  opinione,  che  la  Sardegna  fosse 
stata  piantata  a  colonia  da  un  figlio  di 
Melkarf,  I'  Ercole  di  Tiro  (  V.  Sabbi  ), 
non  fu  strano  agli  occhi  dei  Greci  che 
un  compagno,  un  parente  del  loro  Er¬ 
cole  dato  avesse  il  suo  nome  agli  Iolaeni 
o  Ilieni.  Ora,  ciò  che  1’  immaginazione 
greca  sospettava,  trovava  possibile,  subi¬ 
tamente  la  poesia  ne  faceva  un  campo  li¬ 
rico  o  epico,  la  prosa  ne  tesseva  una  sto¬ 
ria,  e  di  giorno  in  giorno  la  leggenda  di¬ 
ventava  più  profondamente  articolo  di 
fede.  Altri,  appigliandosi  al  nome  d’ Ilieni, 
immaginarono  che  tale  popolazione  do- 


I  O  L 

vesse  la  sua  origine  ai  Troiani.  Essi  non 
hanno  però  specificato  nè  il  tempo  nè  le 
circostanze  della  migrazione.  Bocharl 
era  andato  molto  più  vicino  alla  verità 
semi-barbara  della  Sardegna  un’  origine 
africana.  Oltre  ad  etimologie  sovente  for¬ 
zate  in  lui,  ma  alle  quali  non  è  impossi¬ 
bile  di  sostituirne  d’assai  plausibili  (Jol  è 
un  nome  tutto  africano  ed  Algeri  attuale 
lo  ebbe  a  un  tempo  )  ,  tale  ipotesi  ha  in 
suo  favore  la  rassomiglianza  degl 'Ilieni  ai 
popoli  libici,  1’  omogeneità  della  lingua  e 
delle  usanze  (  la  Sardegna  tutta  intera  fu 
profondamente  punica  fiuo  a  centottanta 
anni  dopo  la  sommessione  dell’  isola  ), 
finalmente  la  barbarie  in  cui  vissero  lun¬ 
ga  pezza  i  Sardi.  Si  potrebbe  aggiungere 
la  distanza  non  piccola  che  separa,  sia 
la  Grecia,  sia  la  Troade  dalla  Sardegna. 
Niebuhr ,  il  quale  non  si  dichiara  sull’ori¬ 
gine  degl’  lolaeni,  ammette  1’  esistenza 
d’  un  popolo  polente  molto  più  antico. 
Ciò  che  ve  lo  induce,  è  l’ esistenza  di 
quelle  vaste  muraglie  ciclopiche,  le  quali 
evidentemente  non  appartengono  all’epoca 
cartaginese,  e  che  un  popolo  sì  barbaro 
come  gli  lolaeni  non  avrebbe  mai  erette. 
Si  distinsero  tal  fiala  gli  lolaeni  dagli 
Ilieni.  A  torto.  Basta  soltanto  conoscere 

10  spirito  dei  Greci  ed  essere  al  fatto  del¬ 
le  nomenclature  etnografiche  dell’  Italia, 
per  essere  certo  che  Ilis  nome  vero  (o 
manca  assai  poco),  fu  alterato  dai  Greci 
in  guisa  da  diventare  il  passaporto  di 
quanto  loro  sarebbe  piacciuto  di  spaccia¬ 
re  contea  lolao.  Secondo  Diodoro ,  Iolao 
dopo  eh’  ebbe  ben  provveduto  alla  pro¬ 
sperità  della  sua  colonia  ritornò  in  Gre¬ 
cia,  e  lasciò  l’autorità  a’ suoi  cugini  i 
Tespiadi.  In  fatto,  per  chi  s’ imponga  lo 
assunto  puerile  di  ridurre  i  miti  ad  una 
verisimiglianza  storica,  il  partito  più  ra¬ 
gionevole  è  di  ricondurl  e  Iolao  in  Gre¬ 
cia,  poiché  più  tardi  bisogna  che  diventi 

11  capo  degli  Eraclidi  e  muova  alla  loro 
testa  contro  gli  Argivi.  Supporre,  per 
trarsi  d’  impaccio,  che  la  migrazione  dei 
Tespiadi  sia  posteriore  alla  spedizione 
degli  Eraclidi  contra  Euristeo ,  oppure 
ammettere  che  lolao  reduce  di  Sardegna 
in  Grecia  per  raggiungere  il  suo  amico 
»'i tornò  di  Grecia  in  Sardegna ,  dopo 
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averlo  perduto,  dopo  aver  combattuto 
pe’  suoi  figli  sarebbe  assurdo.  Nulladime- 
no  Pansania  (  ìx,  23  )  afferma,  che  il 
nipote  d’  Ercole  morì  in  Sardegna,  e 
che  appo  i  Tebani  aveva  soltanto  un  mo¬ 
numento  eroico.  Lo  Scoliaste  di  Pindaro 
(  sulla  Nem.  tv,  32  ),  parla  nello  stesso 
senso  e  dice  che  Iolao  non  aveva  in  Gre¬ 
cia  altro  che  un  cenotafio.  «  Le  sue  ce¬ 
neri  riposano  in  Sardegna.  »  E  probabile 
che  cotesto  eroe  pseudo-ellenico  fosse  ri¬ 
verito  a  Cartagine  del  pari  che  in  Sar- 
degna.  Il  suo  nome  occorre  nel  trattalo 
di  Annibale  col  re  di  Macedonia  Filip¬ 
po  V  (Polibio  vm,  3)  ;  Miinter  (Antiq. 
Abh .,  ecc.  )  crede  di  ravvisarlo  in  una 
medaglia  punica  che  si  reputa  di  Sarde¬ 
gna ,  e  che  si  può  vedere  sia  nelle  tavole 
di  Miinter ,  sia  nella  traduzione  di  Creu- 
zer  per  Guigniaut ,  tavola  224  del  t.  iv. 
I  Greci  onoravano  pure  il  loro  lolao  con 
notabili  cerimonie.  In  Sicilia  eragli  sta¬ 
to  consecrato  un  bosco  da  Ercole  stes¬ 
so.  Argira  celebrava  in  suo  onore  una 
festa  annua  (le  lolee?  ’I oXcctux)  nella 
quale  gli  schiavi  erano  ammessi  alle  stesse 
danze,  agli  stessi  sacrifizii.  Coloro  che 
trascuravano  il  culto  dovuto  all’eroe  per¬ 
devano  la  voce  e  la  ricuperavano  allora 
soltanto  che  la  pietà  succedeva  in  essi 
alla  fredda  indifferenza.  A  Tebe  si  asso¬ 
ciava  nelle  lolee  la  rimembranza  di  Iolao 
e  d’  Ercole.  La  solennità,  che  durava  tre 
giorni  consisteva  il  primo  in  sacrifizi,  il 
secondo  in  corse  di  cavalli,  il  terzo  in 
lotte,  pentatlo,  ec.  Lo  stadio  degli  lolaeni 
(  '\e\oLticv  )  era  fregiato  del  cenotafio  di 
Iolao  e  della  tomba  d’  Anjìarao ,  e  ve¬ 
nivano  amendue  quel  dì  coronate  di  fiori 
Agilla  pure  aveva  unito  lo  zio  ed  il  ni¬ 
pote  ne’  suoi  omaggi  :  chiamavasi  porta 
Erculea  la  porta  dinanzi  alla  quale  sacri¬ 
fica  vasi  a  Iolao  (si  noti  questa  circostan¬ 
za,  non  indica  forse  che  iolaea  erculea , 
sono  in  sostanza  sinonimi?  non  prova 
dessa  che  Iolao  è  l'incarnazione  d'Èrcole 
stesso  in  una  sfera  meno  altamente  deter¬ 
minata?)  Il  giuramento  per  Iolao  sembra 
essere  stato  particolarmente  tremendo. 
Secondo  Plutarco  gli  amanti  andavano 
a  giurarsi  fede  e  lealtà  sul  cenotafio  di 
Iolao ,  e  più  sopra  veduto  abbiamo  il  suo 
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nome  invocato  nelle  convenzioni  formate 
tra  il  re  di  Macedonia  ed  il  generale  di 
Cartagine.  Si  parla  pure  d'uu  altro  Iolao 
cugino  d’  Ercole  che  lo  uccise  in  un  ac¬ 
cesso  di  furore.  E'  abbastanza  evidente 
che  qui  è  confusione  e  della  leggènda  di 
lolao ,  e  del  mito  d’  Ercole  furioso,  e 
della  doppia  parentela  d’  lolao  coi  gio¬ 
vani  figli  che  suo  zio  uccide,  e  finalmente 
della  sorte  medesima  di  due  fratelli  d’  lo¬ 
lao  ( Ercole ,  dicesi,  ne  trucidò  due  ), 
(Parisot). 

i.  Ioi.ao  o  Iola  o  Iolante,  amico  d’  Enea 
ucciso  in  Italia  da  Catillo  —  Eneid.  1 1. 

3. - Compilatore  di  una  storia  di  Feni¬ 

cia. 

4-  — - —  figliuolo  d’  Antipalro  coppiere  di 
Alessandro  ( Plutarco ). 

Iolco,  città  capitale  della  Tessaglia,  celebre 
per  l’ invenzione  de’  giuochi  funebri  at¬ 
tribuita  ad  Acaste ,  per  la  nascita  di  Gia¬ 
sone,  e  per  la  riunione  degli  Argonauti. 
Mei.  rj.  —  Paits.  4,  c.  2.  —  Apollod.  i, 
c.  p.  —  Strab.  8.  —  Pomp.  Mela ,  2,  c.  3. 

Iole,  ’loKn,  d’  Oecalia ,  fu  figlia  d’ Eurito 
e  moglie  d’  Ilio.  Suo  padre  1’ avea  pro¬ 
messa  ad  Ercole,  poi  non  attenne  la  pa¬ 
rola  ;  Ercole  uccise  IJilo  suo  figlio,  sman¬ 
tellò  la  sua  città  (Oecalia),  e  menò  cap¬ 
ti  va  sua  figlia.  Era  prossimo  a  sposarla, 
quando  Deianira  gelosa  gli  mandò  la  tu¬ 
nica  di  Nesso  •,  sentendo  allora  vicino  il 
suo  fine,  prescrisse  ad  Ilio  di  prenderla 
in  moglie  V.  Ii.lo. 

(Monumenti).  Una  parte  di  vetro  del 
gabinetto  di  Sloscli  offre  la  testa  di  Iole  di 
fronte. 

Un’altra  pasta  di  vetro  dello  stesso  ga¬ 
binetto,  offre  le  teste  accollate  d’  Ercole 
e  di  Iole ,  col  nome  dell’  incisore  KAP- 
nOT-  L’  originale  è  nel  museo  grandu¬ 
cale  di  Firenze. 

Tre  altre  paste  antiche  dello  stesso  ga¬ 
binetto  presentano  le  teste  accollate  me 
desime. 

Una  corniola,  nel  gabinetto  suddetto, 
mostra  Iole  in  mezza  figura,  rivestita  del¬ 
la  pelle  di  leone  ,  e  colla  clava  sulla 
spalla. 

Un  calcedonio  come  sopra,  fa  veder  Iole 
in  piedi  coperta  della  pelle  di  leone,  e 
colla  clava.  Fontenu  (  Meni,  de  V  Acad. 
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des  Ins .,  tom.  VII ,  p.  6 1  ),  pretende  in¬ 
vece  mostrare  la  musa  Talia,  forse  a  torto. 

Una  pietra  del  museo  granducale  di 
Firenze  presenta  Ercole  sedente,  che 
abbraccia  loie ,  la  quale  è  nuda  in  pi*di 
davanti  a  lui  ,  col  nome  dell’  incisore 

TETICPOT- 

Una  corniola  del  museo  imperiale  a 
Vienna  reca  Ercole  vestito  da  donna  con 
Iole  coperta  della  pelle  di  leone,  sul  re¬ 
sto  della  quale  sono  ambedue  adagiati. 

Un  dipinto  bellissimo  del  Caracci  rap¬ 
presenta  Iole  colla  pelle  del  leone  nemeo 
indosso,  e  la  clava  di  Ercole  al  fianco, 
niente,  questi  tiene  la  conocchia  ed  il  fuso. 

Iolee,  feste  tebane,  credute  le  stesse  che  le 
Eraelee.  V edi  Iolao. 

Iolemo,  I ÒAnpof,  padre  della  ninfa  Sima,  cui 
Nettuno  rese  madre  di  Ctonio. 

Indoxuani  (Mit.  Giap.),  una  dalle  dodici 
selle  di  monaci  giaponesi  che  ha  Ancida. 
per  protettore. 

i.  Ione,  nome  dato  sovente  a  Giove.  (Meni, 
dell' A cc.  dell  Inserii,  tom.  VII). 

i. — • —  figliuolo  d’  A  polline  e  di  Creusa , 
la  quale  sedotta  da  questo  Dio,  diede  alla 
luce  un  figlio  senza  che  il  padre  di  lei 
se  ne  avvedesse,  ed  abbandonò  il  bambi¬ 
no  in  quella  grotta  medesima,  che  era 
stata  testimonio  de’  suoi  amori  e  della  sua 
disgrazia.  Ebbe  essa,  ciò  non  ostante  la 
precauzione  di  porre  il  fanciullo  in  un 
paniere  chiuso  con  certi  ornamenti  che  le 
appartenevano.  Mercurio  ad  istanza  di 
Apollo  trasse  il  figliuolo  di  Creusa  dalla 
grotta  ove  era  nascosto,  e  lo  portò  nel 
tempio  di  Diana.  A  pollo  allora  ispirò  nel 
cuore  della  sacerdotessa  tanta  compassio¬ 
ne  pel  bambino,  eh’  ella  si  prese  l’inca¬ 
rico  di  allevarlo.  Crebbe  diffalti  il  fanciul¬ 
lo  sotto  gli  occhi  della  sua  protettrice,  e 
all’  ombra  degli  altari ,  senza  che,  nè 
esso,  nè  la  sacerdotessa  avessero  alcuna 
idea  di  chi  gli  avea  data  la  vita.  L’esti¬ 
mazione  eh’  egli  si  acquistò  fra  i  Delfi, 
indusse  questi  ad  eleggerlo  depositario 
dei  tesori  del  tempio.  Intanto  sua  madre 
era  divenuta  sposa  di  Xuto  ;  ed  era  in¬ 
tenzione  d’  Apollo ,  che  il  fanciullo  do¬ 
vesse  passare  per  figliuolo  di  Xuto ,  c  pro¬ 
curargli  in  tal  guisa  la  gloria  d’essere  un 
giorno  il  fondatore  di  Ionia. 
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Dopo  alcuni  anni  di  matrimonio,  Xuto , 
dolente  di  non  aver  prole,  recossi  ad  in¬ 
terrogare  l1  oracolo  di  Delfo,  il  quale  gli 
rispose  che  la  prima  persona  ch’egli  in¬ 
contrerebbe  nell’  uscire  dal  tempio,  sa¬ 
rebbe  suo  figlio.  Lieto  il  principe  d’  aver 
un  figliuolo  eh’  ei  non  conosceva  anco¬ 
ra,  non  pensò  punto  a  ricercare  da  qual 
donna  lo  avesse  avuto  ;  ma  ricordandosi 
allora  di  una  tresca  amorosa  da  lui  colti¬ 
vala  prima  del  suo  matrimonio  con  Creu¬ 
sa ,  in  un  viaggio  fatto  altre  volte  a  Delfo, 
nelle  feste  di  Bacco ,  si  pose  in  calma. 
Usci  tosto  dal  tempio  incontrò  un  giova¬ 
netto,  ministro  d’  Apollo,  lo  fermò  dan¬ 
dogli  il  nome  di  figlio.  La  data  dei  suoi 
antichi  amori  corrispondeva  diffatti  alla 
età  del  giovane,  il  quale  con  piacere  ac¬ 
consenti  di  riconoscere  per  padre  il  re 
d’  Atene.  Xuto  lo  chiamò  Jone.  Creusa , 
informata  di  quanto  avea  fatto  suo  marito 
risguardò  quell’atto  come  un  tradimento, 
concercato  espressamente  onde  porre  sul 
trono  degli  Erettidi  il  figliuolo  di  qualche 
schiava  da  lui  amata.  Dietro  siffatta  opi¬ 
nione,  ella  concepì  il  progetto  di  far  av¬ 
velenare  Jone ,  quindi  diede  l’ incarico 
dell’  esecuzione  ad  un  vecchio  coppiere, 
suo  confidente.  Allorché  fu  recata  la  taz¬ 
za  avvelenata,  stava  Jone  facendo  dei  sa- 
crifizii,  e  preparavasi  ad  un  convito  on¬ 
de  celebrare  la  sua  adozione,  perciò  inve¬ 
ce  di  bevere  il  liquore  presentatogli,  ne 
fece  una  libazione  agli  Dei.  Una  colomba 
che  a  caso  trovavasi  nella  tenda  di  Jone , 
appena  ebbe  intinto  il  becco  nella  sparsa 
bevanda,  cadde  stesa  al  suolo  con  sor¬ 
presa  di  tutti  gli  spettatori.  Il  delitto  fu 
conosciuto,  ed  il  coppiere,  arrestato,  ac¬ 
cusò  Creusa.  Jone  alla  testa  dei  convitati 
corse  tosto  ad  informarne  i  ministri  del 
tempio,  domandando  giustizia  :  essi,  ad  u- 
nanime  voce,  condannarono  la  regina  ad 
essere  precipitata  dalla  sommità  d’  una 
rupe.  A  tale  notizia,  Creusa  si  ricovrò 
presso  1’  altare  del  dio,  strettamente  ab¬ 
bracciandolo:  Jone  voleva  farla  allontana¬ 
re,  ma  comparve  in  quell’  istante  la  sacer¬ 
dotessa,  mandata  da  Apollo,  col  picciol 
paniere  in  cui  era  stato  ritrovato  il  fan¬ 
ciullo  Jone  sulla  porta  del  tempio.  Rico¬ 
nobbe  subito  Creusa  il  paniere  e  gli  or- 
Diz.  Mit .,  Voi  VI. 


ION  585 

namenti  eh’  ella  vi  avea  posti,  e  improv¬ 
visamente  abbandonando  l’ abbracciato 
asilo,  corse  a  Jone ,  lo  strinse  affettuosa¬ 
mente  al  suo  seno,  chiamandolo  suo  fi¬ 
gliuolo.  Jone ,  ritrovando  la  madre,  per¬ 
deva  il  padre  poco  prima  acquistato,  poi¬ 
ché  Creusa  confessò  d’ averlo  avuto  da 
Apollo,  e  che  quel  dio  dandolo  per  figlio 
a  Xiito,  non  aveva  detto  che  fosse  suo. 
Minerva  allora  venne  ad  accomodare  le 
cose,  ordinando  a  Creusa  di  porre  Jone 
sul  trono,  come  rampollo  degli  Erettidi, 
e  consigliandola  nel  tempo  stesso  a  non 
palesare  al  marito  eh’  ella  fosse  madre  di 
quel  giovane  principe,  onde  non  trarre 
quell'  ottimo  re  da  un  errore  che  eragli 
troppo  caro. 

Secondo  1’  opinione  de’  greci  storici, 
Jone  era  veramente  figliuolo  di  Xuto  e 
di  Creusa  ;  prestò  grandi  servigli  ad  E- 
retto  suo  avo,  nella  guerra  contro  gli 
Eleusini,  e  divenne  poscia  cosi  formida¬ 
bile  in  Atene,  che  alcuni  lo  credono  suc¬ 
cessore  di  quel  principe,  benché  il  suo  no¬ 
me  non  si  trovi  punto  nella  serie  dei  re  di 
Atene.  Numerosa  oltremodo  fu  la  poste¬ 
rità  di  Jone ,  e  trovandosi  1’  Attica,  dopo 
qualche  tempo,  carica  d’ abitanti,  la  fa¬ 
miglia  di  Jone  fu  mandata  nell’Asia  mi¬ 
nore,  ove  si  divise  in  diverse  colonie,  alle 
quali  venne  dato  il  nome  comune  di  Jonie. 

Alcuni  tragici,  al  pari  di  Slrabone ,  ne 
fanno  un  re  di  Atene,  e  lo  fanno  regnare 
fra  Eretteo  II  e  Cecrope  II.  Al  dire  di 
questi,  il  valore  che  Jone  mostrò  nella 
guerra  contro  gli  Eleusini,  fu  quello  che 
gli  meritò  il  trono.  Secondo  altri,  egli 
non  fu  che  1’  arbitro  tra  i  figliuoli  di 
Eretteo.  Divenuto  re,  divise  gli  Ateniesi 
in  varie  classi,  cioè  degli  agricoltori,  de¬ 
gli  artigiani,  dei  sacerdoti,  ecc.  Quando 
poi  si  mescolarono  insieme  le  favolose  in¬ 
venzioni  dei  Greci  e  dei  Latini,  la  storia 
di  Jone  fu  confusa  con  quella  di  Giano. 

5.  Jone.  Nome  che  Velleio  Patercolo  dà 
a  colui  sotto  la  condotta  del  quale,  pre¬ 
tende  egli  che  gl’  Jonii  siano  passati  nel- 
1’  Asia  minore. 

4- - Ateniese,  figliuolo  di  Garretto ,  la¬ 

sciò  1’ Attica  per  recarsi  a  stabilire  il  suo 
soggiorno  a  Eraclea  in  Elide.  —  Paus. 

5. - Figliuola  di  Nauìoco ,  la  quale  ru- 
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bava  sulla  pubblica  strada,  e  fu  uccisa  da 
Ercole. 

6.  Jone.  Figlia  A'  Autolico,  dicesi,  che  fu 
cambiaia  in  ninfa. 

7.  - ,  poeta  tragico,  nativo  di  Chio,  com¬ 

pose  parecchie  teatrali  rappresentazioni 
che  furono  coronate  da  felicissimo  suc¬ 
cesso  in  Atene.  Aristofane  e  Ateneo  fan¬ 
no  di  lui  grandi  elogi.  —  Aten.  io. 

8.  - di  Efeso,  che  sostenne  una  parte  nei 

dialoghi  di  Platone. 

t). - madre  di  Trittolemo  ch’ella  ebbe  da 

Eieusi.  —  (Ant.  expl.  t.  a.) 

i.  Jonia,  regione  dell’Asia  minore,  la  quale, 
al  Nord,  confina  coll’  Eolia,  al  sud  colla 
Caria,  all’ovest  colmare  Egeo  e  coll’ I- 
cario.  Fu  popolata  da  colonie  greche,  e 
principalmente  dagli  Jonii,  sudditi  di  Jone 
re  d’  Elice.  Era  divisa  in  dodici  città  o 
stati  confederati,  dei  quali  parlano  soven¬ 
te  gli  antichi  scrittori.  Le  dodici  città  chia- 
mavansi  Prie  ne,  Mileto ,  Colofone ,  da¬ 
tomene,  Efoso ,  Lebedos,  Theos ,  Focea , 
Erittrea ,  Smirne  e  le  due  capitali  Sarno  e 
Chio.  Gli  abitanti  di  coleste  città  edifica¬ 
rono  un  tempio  cui  diedero  il  nome  di 
Pan  Jonicon ,  a  motivo  del  gran  concor¬ 
so  de1  popoli  che  vi  si  recavano  da  tutte 
le  parti  della  Jonia.  Dopo  d’  avere  per 
qualche  tempo  goduto  dell’  indipendenza, 
li  Jonii  divennero  tributarli  dei  re  di 
Lidia.  Si  liberarono  poscia  da  siffatto 
giogo,  mediante  il  soccorso  degli  Atenie¬ 
si,  c  ben  presto  posero  in  dimenticanza  le 
obbligazioni  che  professarono  alla  Gre¬ 
cia,  ponendosi  sotto  le  bandiere  di  Serse , 
allorché  piombò  egli  su  quelle  provincie. 
Alessandro  li  sollevò  dall’  oppressione 
dei  Persiani,  e  restituì  loro  la  primiera 
libertà.  In  seguito  furono  da  Siila  tratti 
sotto  il  giogo  de’  Romani.  La  Jonia  è 
stata  sempre  celebre  pel  suo  clima  feli¬ 
cissimo,  per  la  sua  fertilità,  e  pel  genio 
de’suoi  abitanti.  —  Esiod.  1,  c.  6,  28.  — 
Slrab.  <4-  —  Mela  1,  c.  2.  —  Paus. 
7,c.  1. 

Abbiamo  medaglie  autonome  della  Jo¬ 
nia.  Testa  di  Apolline  imberbe  nuda. 
Nel  rovescio  un  delfino  :  IONI22N  Io- 
niorum.  —  Ne  abbiamo  pure  d’ imperiali 
Ad  Antonino  Pio.  Sua  testa  laureata 

AT  .  KAI  •  TI  .  AI  •  AAPIANOC  . 
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ANTONEINOC  •  ET  .  lmp.  Caesar 
Titus  Aelius  Jladrianus  Antoninus  Pius. 
Nel  rovescio,  Plutone  che  in  quadriga 
rapisce  Proserpina ,  e  Cupido  con  face 
che  sopra  svolazza,  sotto  il  cocchio  un 
paniere  rovesciato,  da  cui  cadono  fiori. 
—  A  M.  Aurelio.  Sua  testa  nuda. 

ATPHAIOC  •  OYHPOC .  KAICAP- 

Marcus  Aurelius  Ferits  Caesar.  Nel  ro¬ 
vescio  un  tempio  a  sei  colonne:  tbPON- 

TONOC  •  AGIAPXOT  .  KAI  . 
AP-XIEPEilC  •  ri  .  nOAEEiN  . 

Frontone  Asiarcha.  Et  Sunirno  Sacer- 
dot.  Tredecim  Urbium  ...  —  Altra,  forse 
ad  Elagabalo.  Sua  testa  laureata:  ATT  . 

KAI  •  M.  ATP  .  ANTONI-  Imp. 

Caesar.  Mar.  Aur.  Anlonii.  Nel  rove¬ 
scio:  IONI  ....  Donna  mezzo  nuda  se¬ 
dente,  con  testa  turrita  -,  timone  nella  de¬ 
stra  ;  la  sinistra  sopra  una  sedia,  è  coro¬ 
nata  da  un  uomo  nudo,  che  le  sta  dietro 
in  piedi,  nella  cui  sinistra  è  un  bastone. 

—  A  Giulia  Mammea:  I22NI22N  • 
EIIIAYP .  ZHWÌNOC.  APTEMA. 

Jonum  sub  Aurelio  Zenone  Arlema.  — 
Ad  Alessandro  Severo,  col  nome  A' Apol¬ 
lonia,  città  ionica:  AFIOA  AI2NIEI2N 
EN  IONIA,  Apolloniensium.  In  Ionia. 
—  A  Gordiano  Pio.  —  A  Treboniano 
Gallo.  —  A  Salonina.  —  Fedi  Ionii. 

2.  Jonia,  antico  nome  dell’  Acaja,  perchè 
ne’  primi  tempi  fu  abitata  dagli  Jonii. 

1.  Jonica  (la  trasmigrazione) .  Fedi  Ionii. 

2.  - ,  specie  di  danza,  così  appellata  dal 

paese  ov’era  praticata. 

Jonjdi.  Fedi  Gionjdi. 

1.  Ionii.  Elleno,  figlio  di  Deucalione,  se¬ 
condo  gli  antichi  storici  greci,  regnò  in 
Tessaglia  nella  Ftia,  fra  il  Peneo  e  1’  O- 
sopo.  Xuto,  uno  de’  suoi  figli,  essendo 
stato  scacciato  dalla  Tessaglia  dai  suoi  fra¬ 
telli,  si  rifugiò  nell’  Attica,  verso  1’  anno 
i43o  prima  dell’era  nostra  ;  quivi  sposò 
una  figlia  d’ Ereteo,  nel  i42g,  e  ne  ebbe 
due  figli,  Acheo  e  Jone.  Avendo  Acheo, 
verso  1’  anno  «407?  commesso  un  delitto 
involontario,  passò  in  Laconia,  e  diede  il 
suo  nome  agli  abitanti  di  quel  paese. 

A  quel  tempo  trovandosi  l’Attica  so¬ 
praggravata  da  un  numero  d’  abitanti 
maggiore  di  quello  che  non  poteva  nutrire 
il  di  lei  suolo  secco  e  sterile,  gli  Ateniesi 
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ne  mandarono  una  parte  nel  Peloponne¬ 
so,  nel  i  prima  dell’  era  nostra,  sotto 
la  condotta  di  Jone.  Quand’era  sul  punto 
di  far  la  guerra  agli  abitanti  di  Egialea, 
ed  a  Seiino  loro  re,  questo  principe,  nel 
i4o5  gli  diede  in  matrimonio  la  propria 
figlia  Elice,  lo  adottò,  e  Io  fece  conoscere 
per  suo  successore.  Morto  Seiino,  Jone 
ascese  al  trono  ;  diede  il  nome  di  Elice 
alla  città  che  avea  costrutta,  ed  a’  suoi 
sudditi  quello  di  Jonii. 

Nel  mentre  eh'  ei  regnava  sui  popoli  di 
Egialea,  gli  Ateniesi  lo  scelsero,  nel  1402, 
per  loro  capo  nella  guerra  che  dovettero 
sostenere  contro  gli  Eleusini.  Ed  egli  vinse 
i  Traci,  comandati  da  Emnalseo,  il  quale 
evasi  impadronito  di  Eieusi.  Per  mostrar¬ 
gli  la  loro  riconoscenza,  gli  Ateniesi  gli 
conferirono  la  principale  autorità  nel  go¬ 
verno,  e  dal  suo  nome  anche  essi  chiama- 
ronsi  Jonii.  E  probabile  che  l’Attica  allo¬ 
ra  soltanto  fosse  divisa  in  quattro  tribù, 
i  Galeonti,  gli  Argadi,  i  Regicori,  e  gli 
Opleti,  dal  nome  dei  quattro  figli  di  Jone. 
Nel  medesimo  tempo  si  fece  partire  per 
1’  Asia  la  colonia  Jonica,  e  secondo  Euri¬ 
pide,  credesi  che  Jone  medesimo  ne  fosse 
il  capo.  Nulladimeno  alcuni  altri  autori 
sono  di  contraria  opinione.  Per  la  qual 
cosa  il  Lacher  conchiude  che  debbono 
esservi  state  due  colonie  di  Jonii  ;  la  pri¬ 
ma  sotto  Jone,  e  la  seconda  sotto  Neleo, 
figlio  di  Codro  ;  che  la  prima  sia  stata 
molto  debole  e  non  avesse  fondato  che 
piccole  abitazioni,  e  la  seconda  potente  e 
fondatrice  di  città. 

Rapporto  a  quest’  ultima  colonia,  che 
divenne  in  seguito  tanto  considerabile, 
ecco  quanto  riferisce  gli  autori.  Essendo 
morto  Eretteo,  i  suoi  figli  si  contesero  la 
corona.  Xuto,  il  quale  era  stato  preso  per 
arbitro,  giudicò  in  favore  di  Cecrope,  il 
quale  era  il  maggiore.  Gli  altri  figli  d’  E- 
retleo  lo  scacciarono  dall’Attica,  ed  egli 
rifuggiossi  nel  paese  d’  Egialea,  ove  morì. 
E  probabile  che  «Zone  ritornasse  ne’ suoi 
stati,  ed  ignorasi  quanto  tempo  vi  restas¬ 
se.  Ma  è  certo  che  ritornò  in  Atene,  e  che 
vi  morì. 

Acheo  non  fece  un  lungo  soggiorno 
nella  Laconia.  Passò  in  Tessaglia  con 
truppe  eh’  ei  trasse  dal  paese  d’  Egialea  e 
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da  Atene,  e  riprese  gli  stati  di  suo  padre. 
Due  de’  suoi  figli,  Arcandro  ed  Archi¬ 
telo,  abbandonarono  la  Ftiotide,  e  si  reca¬ 
rono  ad  Argo,  ove  sposarono  due  figlie  di 
Danao.  Da  ciò  i  Lacedemoni  e  gli  Argivi 
chiamaronsi  Achei.  Ma  non  è  questi  il 
Danao  che  venne  dall’Egitto;  egli  era 
molto  più  antico,  poiché  il  tempo  del  suo 
arrivo  è  stabilito  all’anno  epoca 

che  precede  il  regno  di  Cecrope  posto 
dal  Larcher  all’anno  i5yo. 

Gli  Achei  restarono  in  quel  paese  sino 
all’  arrivo  degli  Eraclidi,  i  quali  li  scac¬ 
ciarono.  Essi  si  ritirarono  nel  paese  d’  E- 
gialea,  ove  li  Jonii  li  ricevettero  con  pia¬ 
cere,  a  cagione  della  loro  comune  origine. 
Ma  in  seguito  questi  due  popoli  vennero 
alle  mani  per  alcuni  sospetti  concepiti  dal- 
1’  Jonii,  che  gli  Achei  volessero  mettere 
sul  trono  Tisamene,  figlio  d’  Oreste,  loro 
re.  E\  Jonii,  essendo  stati  vinti,  furono 
obbligati  di  lasciare  il  paese  agli  Achei, 
che  conservarono  la  divisione  introdotta 
dalli  Jonii,  e  dal  loro  nome  lo  chiamaro¬ 
no  Acaja.  Furono  essi  governati  da’ re 
discendenti  da  Tisamene,  fino  ai  figli 
d’  Ogigo,  i  quali  essendosi  diportati  di¬ 
spoticamente,  furono  deposti,  ed  il  gover¬ 
no  democratico  prese  allora  il  posto  del 
governo  monarchico. 

Li  Jonii ,  ritornati  nell’  Attica,  vi  fu¬ 
rono  accolti  da  Melanto,  che  regnava  al¬ 
lora  in  Atene.  Dicesi  che  gli  Ateniesi,  so¬ 
spettando  che  i  Dorii  volessero  scacciarli 
dal  loro  paese,  accogliessero  li  Jonii,  me¬ 
no  per  benevolenza  che  per  fortificarsi 
contro  le  invasioni  dei  Dorii.  Questo  av¬ 
venimento  si  può  stabilire  all’anno  1089 
prima  dell’era  nostra. 

Li  Jonii,  rimasero  in  Atene,  durante 
tutto  il  regno  di  Melanto  e  quello  di  Co¬ 
dro  :  ma  dopo  la  morte  di  quest’  uitimo 
principe,  1’  autorità  reale  fu  abolita.  É 
noto  che  in  allora  si  stabilirono  dei  magi¬ 
strati,  sotto  il  titolo  d’  arconti.  Il  primo 
di  questi  fu  Medone,  primogenito  di  Co¬ 
dro.  Ma  Neleo,  non  potendo  risolversi  a 
vivere  come  semplice  particolare,  e  sotto¬ 
messo  ad  un  fratello  eh’  ei  credeva  meno 
di  lui  capace  a  tener  le  redini  del  gover¬ 
no,  risolse  di  cercar  fortuna  altrove.  Li 
Jonii,  i  quali  non  trovavano  nell’  Attica, 
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paese  secco  e  sterile,  fuorché  una  sussi¬ 
stenza  precaria,  e  quivi  non  aveano  anco¬ 
ra  formate  strette  relazioni,  poco  erano 
attaccati  a  quel  paese.  Neleo  li  sollecitò  a 
passare  in  Asia,  e  a  ciò  facilmente  li  fece 
risolvere  :  ma  per  fare  i  preparativi  di 
quel  viaggio  abbisognarono  più  di  due 
anni,  cosicché  li  Jonii,  partirono,  per 
recarsi  in  Asia,  sessanta  anni  dopo  il  ri¬ 
torno  degli  Eraclidi,  e  1 4»  dopo  della 
conquista  di  Troja.  Questo  racconto  di 
Pausania  è  conforme  a  quello  d’  Erato- 
stene.  Dalla  conquista  di  Troja,  dice  egli, 
al  ritorno  degli  Eraclidi,  avvi  ottant’  anni, 
e  dal  ritorno  degli  Eraclidi  alla  fondazio¬ 
ne  della  Jonia,  avvenne  sessanta. 

Egli  è  vero  che  Straberne  si  esprime 
uel  modo  seguente  :  «  Dicesi  che  la  colo¬ 
nia  Eolica  precedette  di  quattro  genera¬ 
zioni  la  Jonica.  »  Ma  il  Larcher  risponde 
a  questa  obbiezione ,  supponendo  che 
Straberne  abbia  voluto  dire,  ebe  vi  furono 
quattro  emigrazioni  degli  Eolii,  sotto  quat¬ 
tro  principi,  che  si  succedettero  di  padre 
in  figlio. 

La  prima  era  condotta  da  Oreste. 

La  seconda  da  Pentilea ,  figlio  d’  O- 
reste. 

La  terza  da  Echelato,  figlio  di  Pen¬ 
tilea. 

La  quarta  da  Grais,  figlio  d’  Echela- 
to  ;  quest’  ultima  emigrazione  è  di  poco 
anteriore  alla  colonia  jonica. 

Li  Jonii,  fondarono,  sotto  la  costa 
dell'  Asia  minore,  ove  si  stabilirono,  molte 
città  che  divennero  considerevoli,  tali  fu¬ 
rono  Smirne,  Efeso  e  Mileto 

Noi  non  seguiremo  l’ istoria  deili  Jonii, 
poiché  essa  è  intimamente  legata  a  quella 
degli  altri  Greci. 

Osserveremo  soltanto  che  tre  secoli 
dopo  il  loro  stabilimento,  sorpassavano 
essi  di  molto  i  loro  antenati  di  Europa,  e 
in  isplendore  e  in  prosperità. 

Nel  mentre  che  1’  antica  Grecia  era  di¬ 
laniata  da  intestine  dissensioni,  e  che  le 
frontiere  settentrionali  erano  esposte  alle 
ostilità  dei  barbari  vicini,  le  colonie  orien¬ 
tali  godevano  di  pace  profonda,  e  forma¬ 
vano  nella  vicinanza  della  Frigia  e  della 
Lidia,  le  provincie  più  coltivate  dell’  Asia 
Minore  e  fors’  anco  dell’  antico  mondo. 
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Perciò  i  Lidii  ed  i  Frigii  vivevano  in  una 
grandissima  intelligenza,  ed  abbandonaro¬ 
no  di  buon  grado  ai  loro  vicini  i  vantaggi 
che  potean  loro  procurare  le  spiagge  per 
la  facilità  del  commercio,  e  questo  infatti 
fece  rapidi  progressi  presso  un  popolo,  che 
possedeva  1’  imboccatura  di  molti  grandi 
fiumi,  e  molti  porti  vasti  e  comodi,  come 
sarebbero  Mileto,  Colofone,  Focea.  Tanti 
vantaggi  non  potevano  languire  Ira  le  mani 
di  quelli  Jonii,  che  avevano  il  genio  di 
concepire  le  più  difficili  imprese,  ed  il 
coraggio  di  eseguirle.  Aumentaron  essi  e 
perfezionarono  colla  più  grande  industria 
e  perseveranza,  le  arti  d’utilità  e  di  lusso, 
eh’ essi  trovarono  già  in  uso  presso  i  Frigii 
ed  i  Lidii.  Essi  incorporarono  nella  loro 
musica  quella  di  queste  nazioni.  La  loro 
poesia  s’ innalzò  al  disopra  di  tutto  ciò 
che  la  Grecia  avea  prodotto  di  più  bello 
in  tal  genere.  Essi  non  erano  meno  abili 
dei  loro  vicini  a  macinare  1’  argilla,  ed  a 
fondere  il  bronzo.  Sembra  persino  che 
siano  stati  i  primi  a  fare  statue  di  marmo. 
L’ordine  dorico,  e  l’ordine  ionico  ebbero 
il  loro  principio  in  mezzo  a  queste  colo¬ 
nie.  Assicurasi  che  li  Jonii  sorpassarono 
i  Fenicii  stessi  nell’  arte  del  disegno,  ma 
ciò  eh’  è  ancora  più  da  osservarsi,  si  è 
che  nella  Jonia  si  coltivò  per  la  prima  volta 
la  filosofia. 

Li  Jonii  vissero  tranquilli  per  lungo 
tempo. 

1  re  di  Lidia  attaccarono  li  Jonii,  Cre¬ 
so  gli  avea  sottomessi,  allorché  Ciro  s’im¬ 
padronì  di  tutte  le  colonie  greche,  le  quali 
furono  quindi  quasi  sempre  sotto  il  giogo 
dei  Persi.  La  Jonia  provò  le  più  grandi 
disgrazie  per  essersi  ribellata  a  Dario , 
che  saccheggiò  molte  città  e  ne  trasporlo 
gli  abitanti  nel  fondo  della  Persia.  Mar¬ 
eionio  rendette  loro  la  libertà.  Dopo  que¬ 
st’  epoca,  serviron  essi  la  Persia  fedel¬ 
mente,  ed  aumentarono  la  fiotta  di  Serse  ; 
ma  essendosi  ribellati  dopo  il  combatti¬ 
mento  di  Micale,  essi  consolidarono  la 
loro  libertà  sino  alla  pace  di'  Ani  aloide,  in 
cui,  traditi  dagli  Ateniesi,  ricaddero  sotto 
il  giogo  dei  Persi  sino  alla  conquista  d' A- 
lessandro,  i  di  cui  successori  la  possedet¬ 
tero  sino  al  momento  che  i  Romani  s’ im¬ 
padronirono  di  tutta  l'Asia. 
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a.  Jonii.  Secondo  Erodoto,  popoli  dell’E¬ 
gitto,  vicino  al  mare,  al  disotto  di  Suba¬ 
ste.  Questo  autore  riferisce  che  questo  era 
un  distaccamento  di  Jonii  asiatici,  ai  quali 
Psammitico  diede  alcune  terre  per  ricom¬ 
pensarli  dei  soccorsi  che  aveangli  prestati 
contro  i  suoi  nemici. 

i.  Jomo.  Pedi  Gionio. 

a. - ,  mare  che  trovasi  fra  la  Grecia  e  la 

Sicilia.  Secondo  alcuni,  ebbe  il  suo  nome 
da  Io,  che  lo  traversò  cangiata  in  gioven¬ 
ca  (Strab.  y)  ;  secondo  altri,  deve  il  nome 
a  Jone,  padre  d’ Andriu,  che  diede  il  suo 
nome  al  mare  Adriatico. 

I050POU,  Jonopolis,  città  antica  della  Pafla- 
gonia.  —  Ha  medaglie  a  Luccio  V ero. 
Sua  testa  laureata  :  ATT  .  KAIG  •  A  • 
ATPH  .  OTHPOC  •  Imp.  Caes.  L. 
Aurelius  Perus.  Nel  rovescio:  I^INO- 
nOAEITflN  •  TATKON  .  lonopo- 

litarum  Gìycon. 

Iopa,  principe  d’ Africa.  Pirgilio  (Eneid  I) 
lo  dice  uno  degli  amanti  di  Didone,  e  lo 
suppone  eccellente  nella  musica.  Sulla  sua 
lira  d’oro  canta  egli,  durante  il  banchetto 
che  Didone  dà  all'eroe  trojano. 

1.  Iope,  ’IgVw,  figlia  A'  Eolo  e  moglie  di 
Cefeo,  diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Iope. 

. - ,  figlia  d’ Ificlo,  vien  posta  nel  nu¬ 

mero  delle  mogli  di  Teseo.  —  Plutarc. 
in  Thes. 

3. - .  ninfa  dell’  inferno. 

Ioppe,  o  Iope,  città  di  Palestina.  È  in  me¬ 
daglia  di  Tito-.  IOTlHTnNi Iopetarum. 

Ioplocco  o  Ioplokos,  quello  che  fa  ghirlande 
di  viole,  oppure  quello  che  le  porta.  Epi¬ 
teto  di  Bacco.  Rad.  lon,  viola  ;  plellein, 
intrecciare.  (Anlol.) 

Iord,  la  Terra ,  nella  mitologia  scandinava,  è 
figlia  di  Nott  (la  Notte)  e  d1  Annar,  mo¬ 
glie  di  Odino  e  madre  di  Tor.  Si  è  volu¬ 
to  immedesimarla  a  Frigga:  essa  è  Frigga 
come  Zea  è  la  Terra.  lord  certamente 
non  differisce  meno,  per  l’idea  fondamen¬ 
tale,  da  Herlhà,  che  si  può  considerare 
come  la  Cibele  rudimentaria  o  primordia¬ 
le,  non  già  dei  Germani,  ma  dei  Rugii. 
Vero  è  che  questa  gran  dea  era  onorata 
come  la  benefattrice  suprema,  in  altri  ter¬ 
mini,  come  creatrice,  conservatrice,  sagri- 
ficatrice,  da  una  confederazione  di  sette 
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popoli  germani  (  V.  Tacito,  Costumi  dei 
Germani,  40).  Ma  finalmente  si  sa  che 
essa  aveva  il  suo  bosco  sacro  in  seno  del 
Baltico,  nell’  isola  di  Rugen,  e,  secondo 
tutte  le  apparenze,  gli  abitanti  di  quella 
grande  isola,  i  Rugii  o  Rugiani,  erano 
Slavi.  La  loro  terra  (  imperocché  tal  è  il 
nome  che  dar  dovevano  alla  loro  isola, 
Terra,  Erde,  lord,  Hertha ,  per  eccel¬ 
lenza  )  è  piena  di  antiche  rimembranze. 
11  promontorio  d’Arhuna,  la  vecchia  chie¬ 
sa  di  Alten-Kirchen,  un’antica  selva  sacra 
un  tempo,  per  ultimo  il  lago  nero  popo¬ 
lato  di  pesci  neri  che  vedesi  nel  mezzo, 
tutto  indica  un  luogo  lungamente  dedicato 
al  culto  e  pieno  di  misteri.  In  tale  selva 
eravi  un  carro  coperto  d’  un  velo  e  che  il 
solo  sacerdote  poteva  toccare.  Hertha  de¬ 
gna  vasi  di  scendervi  una  volta  l’anno;  il 
carro  allora  era  tirato  da  due  giovenche 
fino  al  lago  ;  i  sacerdoti  lo  seguivano  con 
somma  venerazione,  il  popolo  si  abbando¬ 
nava  alla  gioia  ed  alle  feste.  Non  più  armi, 
non  più  guerra  :  il  ferro  era  sbandito  da 
tutto  il  sacro  recinto.  Giunti  al  lago,  il 
carro,  il  velo,  la  dea  vi  cadevano  dentro, 
facendovi  abluzioni,  che  occorrono  da  al¬ 
tro  canto  in  molte  altre  religioni  (P.  Ado¬ 
ne,  ecc.).  Gli  schiavi  che  prestavano  mano 
a  tali  abluzioni,  erano  annegati  nel  lago, 
o,  secondo  la  leggenda  accreditata  tra  i 
sacerdoti,  vi  cadevano  eglino  stessi. 

Iorim  Assa  (Mit.  Giapp.J,  1’  eroe  per  eccel¬ 
lenza  dei  Giapponesi,  di  cui  si  può  ri¬ 
guardarlo,  secondo  alcuni,  come  il  Mer¬ 
curio,  secondo  altri,  come  1’  Ercole. 

Iormcngandcr,  il  gran  serpente  della  mitolo¬ 
gia  scandinava,  doveva  i  natali  a  Loke  ed 
alla  gigantessa  Augurboda.  I  suoi  anelli 
giganteschi  avvinghiano,  con  le  loro  spire, 
1’  orbe  della  terra.  Gli  dei,  spaventati  alla 
sua  vista,  lo  precipitarono  negli  abissi  del 
Niffleim ,  donde  uscirebbe  se  Tor  non 
avesse  1’  incarico  di  dargli  battaglia.  Ior- 
mungandur  lascierà  1’  abisso,  ma  sola¬ 
mente  alla  fine  del  mondo. 

1 .  Ios,  isola  dell’  Arcipelago.  Omero,  pas¬ 
sando  da  Samo  ad  Atene,  vi  approdò  e 
vi  morì  nel  porto,  ove  gli  venne  innalzato 
un  sepolcro,  del  quale  parlano  Strabone, 
Plinio  e  Pausania.  Il  conte  di  Grunn, 
ufficiale  olandese  al  servizio  della  Russia, 
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nel  1772,  vi  scoperse  un  sepolcro,  che 
si  credette  essere  quello  d’  Omero.  Esso  è 
un  sarcofago  dell’  altezza  di  quattordici 
piedi,  lungo  sette  e  largo  quattro,  compo¬ 
sto  di  sei  pietre,  sull’  una  delle  quali  è 
incisa  una  iscrizione  greca,  che,  secondo 
Erodoto,  fu  effettivamente  posta  sulla 
tomba  di  Omero,  molto  tempo  dopo  la 
di  lui  morte.  Yi  si  rinvenne  uno  scheletro 
seduto,  ma  che  dalla  prima  impressione 
dell’  aria  fu  ridotto  in  polvere  ;  un  vaso 
di  marmo,  simile  ad  un  calamaio  ;  un 
pezzo  leggero,  di  forma  triangolare,  che 
fu  giudicato  essere  una  penna  per  iscri¬ 
vere,  ed  uno  stilo  della  pietra  medesima, 
molto  somigliante  ad  un  temperatolo. 
Eranvi  anche  parecchie  piccole  statue,  le 
quali  avevano  sul  dorso  inscrizioni  che 
non  si  potè  rilevare.  Quest*  isola,  una 
delle  Cicladi,  al  mezzogiorno  di  Nasso, 
chiamasi  ora  Nio.  —  Abbiamo  medaglie 
autonome  di  essa.  —  Testa  d1  Omero 
barbata:  OMHPOC-  Nel  rovescio:  IH- 
TI2N.  Paìlade  in  piedi  avanti  ara  accesa. 
Patera  nella  destra  ;  asta  nella  sinistra  ; 
scudo  a  terra.  —  Altra  con  testa  d’  Ome¬ 
ro  barbuta  e  cinta  di  bende  :  OMH¬ 
POC-  Nel  rovescio  :  IHT£2N-  Dia¬ 
na  elmata,  in  piedi,  avanti  ad  ara  accesa. 
Patera  nella  destra  ;  asta  nella  sinistra  ; 
scudo  a1  piedi.  —  Altra  con  testa  di  Gio¬ 
ve.  Nel  rovescio:  IHTI2N-  Pallade  con 
palma. 

2.  Ios  (Mit.  Cliin.J.  Dei  penati  dei  Chinesi. 
Ogni  famiglia  ha  il  suo  proprio,  cui  tri¬ 
buta  un  culto  particolare. 

Iossmi,  discendenti  di  Iosso  (Pedi)  conser¬ 
vavano  di  padre  in  figlio  il  costume  di 
non  istrappnre  e  bruciare,  nè  asparagi, 
nè  canne,  ma  al  contrario  avevano  per 
queste  piante  una  specie  di  religiosa  ve¬ 
nerazione. 

Iosso,  ’loljof,  loxus,  figlio  di  Eiuneo  e  di 
Peritone,  condusse  una  colonia  tessala  in 
Caria.  Pedi  Iossidi. 

Iotapata,  città  di  Siria.  Si  trova  in  medaglie 
di  /Vespasiano .lilTAnATEN-QN. 

1 .  I0TA.PE,  città  di  Cilicia.  E  in  medaglia 
di  Eilippo  Junior  e.  Sua  testa  radiata  : 

A YToxp*Vop*  KAICxox  M xpxoo  IO¬ 
TA  ioti  élAinnON,  Imperalorem  Cae- 
sarem  Marcimi  Julium  Philippum  colimi. 
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Nel  rovescio:  K2TAIIETT£1N.  Ce¬ 
rere  in  piedi,  fiaccola  nella  destra,  issopo 
nella  destra. 

2.  Iotape.  Moglie  di  Antioco  IV  ultimo  re 
di  Commagene.  Ha  parecchie  medaglie, 
con  la  sua  testa,  ovverosia  con  la  sua  ima- 
gine  sedente,  che  tien  nella  destra  un  glo¬ 
bo,  e  nel  rovescio,  testa  virile  con  diade¬ 
ma  ;  ovveramente  con  figura  di  donna 
sedente  ;  patera  nella  destra  ;  asta  nella 
sinistra  :  oppure,  colla  testa  di  lei,  e  nel 
rovescio  uno  scorpione  in  mezzo  a  corona 
di  alloro. 

Iotar,  o  Ioti,  giganti  della  mitologia  scan¬ 
dinava. 

Iotun.  P edi  V  articolo  antecedente. 

Iotuneim  o  Iotunheim,  soggiorno  dei  giganti. 
Erano  così  chiamate  le  più  alte  montagne 
della  Scandinavia. 

Iou.  Era  il  vero  nome  di  Giove,  del  quale 
Jovis  è  il  genitivo.  I  Celti  e  i  Galli  chia¬ 
mavano  questo  dio  col  nome  di  Iou,  vale 
a  dire,  giovane,  per  dinotare  che  mai  non 
invecchia.  Il  monte  Iou,  nelle  Alpi,  cui  i 
latini  chiamavano  Mons  Iovis,  eragli  con¬ 
sacrato. 

IoUANA.  P.  luANA. 

Iovia.  Regione  in  Dalmazia,  abbracciante  il 
territorio  di  Spalato  ;  così  detta  da  Dio¬ 
cleziano,  che  volea  esser  chiamato  Jovius. 
—  Jovia  Porla.  Così  in  lapide  esistente 
in  Grenoble.  —  Iovia  Porticus ,  si  legge 
in  lapide  romana  del  Pighio. 

Ipagra.  Città  della  Spagna  Betica.  Ha  una 
medaglia  presso  il  Gusseme:  testa  barbata 
e  nuda,  con  IPAGRO.  Nel  rovescio  don¬ 
na  alata,  colla  sinistra  alzata.  —  E  anche 
in  lapide  del  Muratori  (  Thes.  Inscr., 
pag.  io52  :  IPARGENSES. 

Ipaina  (Mit.  Messic.),  nome  che  i  Messicani 
davano  ad  una  delle  loro  feste  solenni,  la 
quale  celebravasi  nel  mese  di  maggio  in 
onore  di  Pitihiputzli,  loro  dio.  Due  gio¬ 
vani  donzelle,  consacrate  al  servigio  del 
tempio,  formavano  una  pasta,  composta 
di  miele  e  di  farina  di  grano  d’ India,  colla 
quale  facevano  un  idolo,  che  veniva  po¬ 
scia  abbigliato  di  ricchissimi  ornamenti,  e 
posto  sopra  una  lettiga.  Allo  spuntar  del- 
P  aurora  del  giorno  della  festa,  tutte  le 
messsicane  donzelle  vestite  di  bianco  , 

I  adorne  di  braccialetti  e  di  ghirlande  della 
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stessa  materia,  imbellettate,  e  acconciate 
con  piume  di  color  differente,  recavansi 
al  tempio,  per  portar  I1  idolo  sino  alla  cor¬ 
te.  Ivi  alcuni  giovinetti  lo  ricevevano  dalle 
loro  mani  e  Io  situavano  appiè  dei  gradini 
ove  portavasi  il  popolo  a  tributargli  omag¬ 
gio  ;  dopo  di  che,  il  dio  era  portato  pro- 
cessionalmente  verso  un  monte,  ove  su¬ 
bito  si  faceva  un  sacrifizio.  Quindi  preci¬ 
pitosamente  tutta  la  comitiva  allonlanavasi 
da  quel  luogo,  e  fatte  poscia  due  altre 
nuove  stazioni,  ritornava  a  Messico.  11 
giro  della  processione  era  di  quattro  le¬ 
ghe,  e  dovea  eseguirsi  nello  spazio  di 
quattro  ore.  Il  nume  era  indi  riposto  nel 
suo  tempio  in  mezzo  all’adorazione  del 
popolo,  e  veniva  collocato  in  una  specie 
di  stivale  profumato  e  ripieno  di  fiori  : 
durante  questa  cerimonia,  le  donzelle, 
colla  pasta  medesima  di  cui  era  stato  for¬ 
mato  l’ idolo,  facevano  dei  pezzi  simili  alle 
ossa,  cui  davano  il  nome  di  ossa  del  dio 
V itzili putidi.  I  sacerdoti  offrivangli  innu¬ 
merevoli  vittime,  e  benedivano  i  pezzi  di 
pasta,  che  distribuivansi  al  popolo  :  cia¬ 
scuno  li  mangiava  con  maravigliosa  divo¬ 
zione,  credendo  di  realmente  nutrirsi  della 
carne  del  dio.  Ne  era  portata  una  parte 
anche  agli  ammalati,  ed  era  proibito  di 
bere,  e  mangiare  qualunque  cosa,  prima 
d’  aver  que’  pezzi  di  pasta  ben  digeriti  e 
consumati. 

i.  Ipane,  ’lfl-ayij,  duce  trojano,  il  quale,  es¬ 
sendosi  vestito  delle  spoglie  de’  Greci  da 
lui  uccisi,  fu  morto  nella  notte  della  presa 
di  Troja  da’  suoi  concittadini,  i  quali  lo 
credettero  uno  de’  nemici.  —  Eneid.  II. 

3- - fiume  della  Scizia,  che  avea  la  sua 

sorgente  alle  falde  del  Caucaso.  Le  sue 
acque  naturalmente  dolci,  dopo  il  corso 
di  dodici  leghe,  in  forza  della  mescolanza 
di  quelle  di  un  ruscello,  che  in  esso  gitta- 
vasi,  divenivano  amare.  Così  Ovidio  (Met. 
1.  r  5,  v.  284)  : 

....  Non  est  Scythicis  Hipanis  de  montibus  ortus , 
QuiJ'uerat  dulcis ,  salibus  vitiatur  amaris. 

Questo  fiume  metteva  foce  nel  Bori- 
stene,  d'onde  gittavasi  nel  Ponto-Eusino. 
(Strab.,  1.  7.) 

Ipab,  uTrcep)  parola  con  cui  i  Greci  esprime- 
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vano  i  due  sensibili  segni  della  presenza 
degli  dei,  vale  a  dire,  i  sogni,  o  qualche 
cosa  di  reale,  sia  mostrandosi  eglino  stessi, 
sia  rendendo  sensibile  la  loro  presenza, 
col  mezzo  di  qualche  meraviglia.  V.  Agra- 
sia,  Teopsia.  —  Dionigi  di’  Alicarnasso 
ne  porta  un  esempio  :  allorquando,  dice 
egli,  Emilia,  vestale,  accusata  d’  aver,  per 
sua  colpa,  lasciato  spegnere  il  fuoco  per¬ 
petuo,  invocò  Vesla,  e  gittò  il  suo  abito 
di  lino  sopra  un  altare,  ove  non  eravi  che 
fredda  cenere,  pregando  la  dea,  che,  se 
dal  canto  suo  non  v’  era  nessuna  colpa 
facesse  in  modo  che  la  sua  veste  all’istante 
s’ infiammasse  :  la  cosa  didatti  succedette 
a  norma  della  sua  preghiera.  Il  citato  au¬ 
tore  era  tanto  persuaso  che  gli  dei  si  ma¬ 
nifestassero  in  queste  due  maniere,  ch’egli 
riguardava  come  atei  tutti  que’  filosofi, 
che  osavano  contrastarlo  ;  se  pure,  sog¬ 
giunse,  si  può  dare  il  nome  di  filosofi  a 
coloro  che  si  fan  beffe  delle  apparizioni 
degli  dei,  avvenute,  o  presso  i  Greci,  o 
presso  i  barbari,  e  che  pongono  in  ridi¬ 
colo  tutte  le  storie  di  questa  natura,  pre¬ 
tendendo  che  altro  non  siano,  fuorché 
vane  finzioni,  e  che  nessuno  degli  dei  si 
dia  il  minimo  pensiero  di  quanto  accade 
fra  gli  uomini.  Cicerone,  che  non  era  nel 
numero  dei  più  creduli,  dopo  d’  aver  ri¬ 
portati  parecchi  esempli  degli  dei  che  si 
erano  nell’  una  o  nell’  altra  maniera  mani¬ 
festati,  dice,  verso  il  fine  del  secondo  libro 
De  natura  Deorum:  Queste  frequenti  ap¬ 
parizioni  degli  dei,  provano  eh’  essi  ve¬ 
gliano,  e  sopra  le  città,  e  sopra  ogni  indi¬ 
viduo  particolarmente:  ciò  viene  provato 
eziandio  colla  cognizione  delle  cose  future 
accordata  a  molti,  tanto  in  sogno,  come 
vegliando. 

Ipareta,  Danaide.  —  Apollod . 

1.  Iparino,  figliuolo  di  Dione,  regnò  due 
anni  a  Siracusa,  dopo  la  morte  del  di  lui 
padre. 

2.  - Padre  di  Dione. 

Ipata,  due  città  ebbero  questo  nome  :  una 
negli  Eniani,  l’altra  negli  Etoli.  Ilannovi 
medaglie  autonome.  —  Testa  d’ A polline 

colla  lira  :  YIIATI12N,  o  TI1ATEHN, 
Hypateorum.  —  Altra  colla  testa  di  Fau¬ 
stina  Juniore.  Nel  rovescio,  figura  virile 
in  piedi  con  corazza  ;  la  destra  abbassata  ; 
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nella  sinistra  globo  con  la  veste  raccolta  : 
YriATHNflN,  Hypatenorum. 

Ipate,  Gume  della  Sicilia,  che  bagnava  le 
mura  di  Camarina.  —  Sii.  Ital.  1 4 , 
v.  2 3 i . 

Ipato,  sovrano,  soprannome  di  Giove,  ado¬ 
rato  nella  Beozia.  Aveva  eziandio  un’  ara 
in  Atene,  ove  non  si  doveva  offrire  cosa 
veruna  animata,  e  nemmeno  servirsi  del 
vino  nelle  libazioni. 

Ipenore,  T rnvap,  duce  trojano,  ucciso  da 
Diomede  dinanzi  a  Troja.  —  Iliad.  1.  5. 

1  pepa,  presentemente  Berti,  città  della  Li¬ 
dia,  consacrata  a  V enere,  e  situata  fra  il 
monte  Tmolo  e  il  Caistro.  Slrab.  i3.  — 
Influite  medaglie  autonome,  delle  quali 
noi  si  limiteremo  ad  indicarne  le  princi¬ 
pali,  omettendo  le  iscrizioni.  —  Testa 
d’ Ercole  ■  nel  rovescio  Esculapio  con 
testa  velata  e  col  palio  dietro  le  spalle. 
Nella  destra  un  bastone,  a  cui  si  attortiglia 
un  serpe.  Si  vede  sempre  nelle  medaglie 
degl’  lpepeni  l' unione  di  Ercole  e  di 
Esculapio.  —  Altra  con  testa  nuda  bar¬ 
bata  d’ Ercole.  Nel  rovescio,  Bacco  in 
piedi,  vaso  nella  destra,  asta  nella  sinistra. 
—  Altra  con  nel  rovescio  il  fiume  Caistro 
sdraiato.  —  Altre  infinite  medaglie  abbia¬ 
mo  d’ Ipepa,  coniate  a  vari!  imperatori, 
come  ad  Augusto,  Adriano,  Antonino 
Pio,  Marco  Aurelio,  Settimio  Severo, 
Caracolla,  Gela,  Elagabalo,  Gordiano 
Pio,  Gordiano  J umore,  Traiano  Decio, 
Taleriano  Seniore,  Gallieno;  ed  alle  iin- 
peradrici  Crispina ,  Giulia  Donino,  Tran¬ 
quillina,  Etruscilla,  e  finalmente  a  Sa- 
lonina. 

Ipera,  Uypera,  così  appellatasi  quella  fune 
di  nave  usata  a  legare  le  corna  delle  an¬ 
tenne. 

Iperanto,  uno  dei  figliuoli  d’ Egitto. 

Iperasio,  re  di  Pellene  nell’ Acaja,  padre  di 
Anfione  l’argonauta. 

Iperbereteo,  duodecimo  mese  dei  Macedoni 
e  di  alcuni  Greci  d'Asia,  come  l’  Efeso  di 
Pergamo,  ecc.  ;  credesi  eh’  egli  corrispon¬ 
da  al  nostro  mese  di  settembre.  Questo 
nome  medesimo  e  quello  eziandio  del 
duodecimo  mese  di  altri  Greci,  come 
quelli  di  Smirne,  d’ Antiochia,  di  Tiro,  di 
Gaza,  ecc.,  dei  Siro-Macedoni,  ecc.,  ma, 
nel  loro  calendario,  esso  corrisponde  al 
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nostro  mese  di  ottobre,  perchè  eglino  non 
incominciavano  il  loro  anno,  che  nel  mese 
corrispondente  a  quello  d’ ottobre.  I  Si- 
donii,  i  Licii  principiarono  l’anno,  a  un 
di  presso,  come  noi  ;  quindi  il  mese  Iper- 
bereteo,  che  era  il  duodecimo,  secondo  il 
loro  calendario  ,  corrisponde  al  nostro 
mese  di  dicembre.  —  V eggansi  il  P.  Pe¬ 
tali,  Scaligero,  Esserlo ,  ecc. 

1.  Iperbio,  rT'7rèpftio;,  figlio  d’  Egitto. 

2.  - ,  figlio  di  Marte,  ed  il  primo,  dico¬ 

no,  che  abbia  ucciso  animali.  Iperbio ,  in 
greco,  vuol  dire  violento. 

Iperboreo,  soprannome  A'  Apollo.  Diodoro 
dice  che  gl’iperborei  erano  popoli  i  quali 
abitavano  al  di  là  del  vento  Borea,  per 
dire  che  essi  erano  settentrionali.  «  Evvi 
»  colà,  diss’  egli,  un’  isola  grande  quanto 
»  la  Sicilia.  Quegli  abitanti  credono  che 
»  sia  il  luogo  della  nascita  di  Latona,  e 
»  da  ciò  viene  che  essi  venerano  partico- 
»  larmente  Apollo,  figliuolo  di  quella  dea. 
»  Son  eglino,  per  così  dire,  tutti  sacerdoti 
»  di  questo  dio,  poiché  continuamente 
»  cantano  degli  inni  in  onore  di  lui.  Gli 
»  hanno  consacrato  nell’  isola  un  gran 
»  pezzo  di  terreno,  nel  mezzo  del  quale, 
»  evvi  un  magnifico  tempio,  di  forma  ro- 
»  tonda,  sempre  colmo  di  ricche  offerte. 
»  La  città  stessa  è  dedicata  a  questo  nume, 
»  ed  è  piena  di  musici  e  suonatori  che 
»  ogni  giorno,  celebrano  le  sue  virtù  e  le 
«  sue  beneficenze.  Son  essi  persuasi  che 
»  Apollo  scenda  nell’  isola,  ogni  dician- 
»  nove  anni,  che  sono  la  misura  del  cielo 
»  lunare.  Il  dio  medesimo  suona  la  lira,  e 
»  danza  ogni  notte,  durante  1’  anno  della 
»  sua  apparizione,  dall’  Equinozio  di  pri— 
•»  mavera,  sino  al  levar  delle  Pleiadi,  come 
»  se  egli  si  compiacesse  degli  onori  che 
»  gli  vengono  renduti.  Finalmente  gl’  I- 
»  perborei  dimostrano  la  loro  venerazione 
»  per  Apo'lo,  mandando  ogni  anno  rego- 
»  larmente  a  Deio  le  offerte  delle  primi- 
»  zie  dei  loro  frutti.  Da  principio  le  of- 
»  ferie  portavansi  da  due  o  tre  vergini 
»  scelte,  accompagnate  da  cento  giovani 
»  di  coraggio  e  di  sperimentata  virtù;  ma 
»  essendo  stati  una  [volta  violati  i  diritti 
»  dell’  ospitalità  nelle  persone  di  quei 
»  pellegrini,  fu  stabilito  di  far  passare  sif- 
»  fatte  offerte  di  mano  in  mano  sino  a 
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»  Deio,  coll’  interposizione  dei  popoli,  che 
)>  si  trovavavano  sulla  strada  dal  loro 
»  paese  sino  a  Deio.  I  Greci  credevano 
»  altresì  che  questo  dio  fosse  venuto  dal 
»  paese  degl1  Iperborei  in  aiuto  degli  abi- 
»  tanti  di  Delfo,  nel  tempo  che  questa 
»  città  fu  assediata  dai  Galli.  » 

Iperchiria,  ’T 9rep%eipi«,  Giunone  in  Laconia 
sulle  sponde  dell1  Eurota,  presso  a  Lace¬ 
demone.  Sotto  questo  nome  presiedeva 
ai  matrimonii,  senza  dubbio,  perchè  cre- 
devasi  che  benedicesse  gli  sposi  coll'  im¬ 
posizione  delle  mani  (oTrsp,  sopra  ; 
mano). 

i .  Iperdessio,  Ia  ;  favorevolissimi,  sopran¬ 
nome  di  Giove  e  di  Minerva. 

a. - trionfante  o  formidabile,  altro  so¬ 

prannome  di  Giove.  Rad.  Dexia,  diritta. 

I  pere  a,  città  della  Sicilia,  ora  Camarina, 
abitata  dai  Ciclopi.  —  Omer.,  Odiss.  ni. 

i.  Iperenore,  'YTrepnvcop,  uno  dei  cinque 
Sparti. 

a. - figlio  dC  Apollo  e  d1  Alcione. 

3. - figlio  del  troiano  Pantoo,  fu  ucciso 

da  Menelao  all’assalto  delle  navi .Iliad.  iv. 

Iperesia,  città  dell’Acaja,  I  cui  abitanti  reca- 
ronsi  all1  assedio  di  Troja.  —  Iliad.  ii. 
—  Ha  medaglia  a  V espasiano  come  au¬ 
tonoma  :  TnEPHSlEHN  TH2  IE- 
PAS  KAI  ATTONOMOT,  Hypere- 

siensium  Sacrae  ac  Liberae. 

Iperete,  ’Ttj  «peTWS,  figlio  di  Nettuno  e  di 
Alcione,  era  l1  eroe  eponimo  d1  Iperea 
nella  Trezenide. 

Ifereti,  dei  del  second1  ordine,  che  i  Caldei 
ammettevano  come  ministri  del  gran  dio. 

Ipereto,  ’Ton/pSTO?.  Licaonide,  diede  il  suo 
nome  alla  città  d'Iperesia. 

Iperetusa,  T Trepoctrovax,  Esperide,  proba¬ 
bilmente  la  stessa  che  Aretusa.  Nell1  enu¬ 
merazione  ordinaria  che  fa  ascendere  co- 
teste  dee  a  quattro,  non  si  trova  Iperelu- 
sa.  Non  è  impossibile  tampoco  che  deb- 
basi  immedesimarla  ad  Erisia,  oppure 
anche  si  debba,  immedesimando  Erma 
ed  Aretusa,  sostituire  a  quest1  ultima  il 
nome  d1  Iperetusa.  Da  ciò  tre  nomencla¬ 
ture,  di  cui  l1  ultima  sarà  Egle ,  Iperetu- 
sa,  Aretusa  od  Erma  ed  Esperia.  Fi¬ 
nalmente,  forse  Iperetusa  è  la  grande 
Esperide,  V  Esperia  per  eccellenza,  la 
madre  delle  Esperidi- 
Dm  Mit.,  Voi  VI. 


I  P  E  593 

Iperfa,  ’TTfpfwc,  era  il  padre  di  Eurigania, 
seconda  moglie  di  Edipo,  giusta  alcune 
tradizioni. 

Iperfialo,  ,Y‘jrtpipict\cs,  figlio  fissione  e  di 
Nefele  (la  nuvola),  fu  padre  dei  Centauri, 
al  dire  di  alcuni  leggendarii  contraddetti 
dalla  tradizione  comune.  Confr.  Issione. 

1.  Iperia,  fontana  della  Tessaglia,  celebrata 
da  Omero.  Iliad.  1.  u,  v.  6. 

2.  - ,  città  della  Sicilia,  nominata  da 

Omero.  Odiss.  1.  vi. 

Iperide,  celebre  autore  ateniese,  figliuolo  di 
Glaucippe,  fu  discepolo  di  Socrate  e  di 
Platone,  e  contemporaneo  e  rivale  di  De¬ 
moslene.  Colla  sua  eloquenza  si  acquistò 
somma  fama,  e  fu  innalzato  alle  prime  ca¬ 
riche  della  repubblica.  Dopo  la  battaglia 
di  Cranon,  cadde  egli  nelle  mani  di  An- 
lipalro,  il  quale  voleva  forzarlo  a  svelare 
i  segreti  progetti  degli  Ateniesi  ;  ma  Ipe- 
ride  si  strappò  la  lingua,  onde  porsi  nella 
impossibilità  di  scoprire  gli  affari  della 
repubblica,  e  di  tradire  la  propria  patria. 
Fu  per  ordine  di  Antipatro  tratto  a  mor¬ 
te  Panno  332  prima  di  G.  C.  La  sola 
arringa  che  ci  resti  di  quest1  oratore,  è  un 
capo  lavoro  d’armonia  e  di  eleganza.  Nar¬ 
rasi  che,  avendo  Iperide  preso  la  difesa 
della  cortigiana  Frine,  accusata  d’  empie¬ 
tà,  e,  vedendo  che  la  sua  eloquenza  non 
era  valevole  per  salvarla,  giacché  stava  per 
essere  condannata,  le  tolse  il  velo  di  cui 
era  coperta,  e  che  i  giudici,  colpiti  della 
bellezza  di  quel  petto,  la  rimandarono 
assolta.  —  Pini,  in  Phoc.  et  in  Demosth. 
—  Quint.  1.  i  o,  c.  i3  ;  1.  12,  c.  io.  — 
Cic.  de  Orai.  1.  i,  c.  3i  ;  1.  2,  c.  53, 
e  1.  3,  c.  i  6. 

Iperio,  uno  dei  figli  di  Marte  (è  senza  dub¬ 
bio  un  nome  sfigurato;  forse  IppioJ. 

i.  Iperione,  ’Ytt spiar-  Titano,  sposò  sua 
sorella,  la  Titanide  Tia,  e  n’ebbe  il  Sole, 
la  Luna  e  P  Aurora.  Omero  gli  dà  per 
moglie  Eurfaessa  (la  dea  dell’ampia  luce) 
(Inn.  xxix),  o  la  ninfa  Neera  (Odissea, 
xii,  verso  i32),  e  per  figlie,  Felusa  (la 
fiammeggiante)  e  Lampeùa  (P  illumina¬ 
trice);  alla  sola  ispezione  di  questi  nomi  si 
scorge  quanto  sia  ridicolo  di  trasformare, 
con  Diodoro,  Iperione  in  un  principe 
astronomo,  sposo  e  fratello  di  Basilea, 
padre  di  Elio  (c  non  Elione)  e  di  Selene, 
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oggetto  della  gelosia  degli  altri  Titani,  e 
vittima  della  loro  empia  frode.  Iperionc 
ed  Elio,  ancora  in  tenera  età,  furono,  dice 
il  nominato  storico,  annegati  nell’Eridano. 
Elio  significa  Sole,  come  Selene  Luna. 
Iperione  (  vere,  ia>v  ),  quegli  che  cam¬ 
mina  nell’alto,  è  naturalmente  loro  padre; 
e  del  rimanente  è  stato  preso  sempre  nella 
mitologia  volgare  come  sinonimo  del  sole. 
Titano,  Iperione,  Elio,  come  Giove  ed 
Apollo,  Apollo  e  Fetonte,  Sandali  e  Ci- 
niro,  Knef  e  Frè,  sono  una  serie  di  ema¬ 
nazioni  ognora  più  strette,  quantunque  in 
sostanza  adeguati  e  riducibili  all’ unità. 

2.  Iperione,  uno  dei  figliuoli  di  Priamo. 

1.  Iperippe,  ’Y'3repi,'7r'7rn,  figlia  di  M unico,  re 
dei  Molossi  ;  vedendosi  inseguita,  insieme 
con  le  sue  sorelle,  da  una  torma  di  masna¬ 
dieri,  si  ricoverò  in  una  torre.  Costoro  si 
vendicarono  appiccandovi  il  fuoco,  e  le 
vergini  donzelle  non  iscamparono  alla 
morte  se  non  ottendendo  da  Giove  il  tri¬ 
sto  favore  d’  essere  trasformate  in  uccelli 
Iperippe  divenne  uno  smergo. 

2.  - Danaide. 

Iperisco,  figliuolo  di  Priamo. 

Ipermene, onnipossente, epiteto  di  Giove.  Rad. 
Hyper,  al  di  sopra;  menos,  forza,  potenza. 

1.  Ipermestra,  'Y'7reppvi)(T!Tpx,  Hypermestra, 
la  sola  delle  Danaidi  che  non  volle  ucci¬ 
dere  suo  marito  il  dì  delle  nozze  «  men¬ 
zognera  sublime  »  dice  Orazio,  a  cui  tale 
tratto  somministrò  un  grazioso  episodio 
(  1.  in,  ode  xi  )  ella  fece  fuggire  Linceo, 
così  nomavasi  suo  marito.  Secondo  la  leg¬ 
genda,  Danao  la  costrinse  fra  ceppi,  e 
anzi  propose  di  farla  morire.  La  causa  fu 
assoggettata  all’  assemblea  d’ Argo,  e  la 
pubblica  ammirazione  assolse  Iperme- 
stra.  In  appresso,  seppe  riconciliare  suo 
padre  con  Linceo,  ed  amendue  gli  suc¬ 
cessero  sul  trono  di  Argo.  Abante,  il  bis¬ 
avolo  di  Perseo,  era  loro  figlio.  Iperme- 
stra,  in  memoria  della  sentenza  proferita 
dal  popolo  d’  Argo,  fabbricò  un  tempio  a 
Pilo  (la  persuasione)  ed  a  Tenere  Nice- 
fora  (  che  dà  la  vittoria  ).  Mostravasi  in 
Argo  il  luogo  del  giudizio  che  si  chiamava 
Criterione  (xplvu,  xplv $)• 

2.  - ,  figlia  di  Festio  e  moglie  d’  Oìcleo, 

fu  madre  d '  A nfiarao,  a  cui  vien  data  al¬ 
tresì  per  madre  Clitenncstra. 
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Iperoche,  ’Yirepo'xw,  vergine  iperborea,  fece 
parte  della  terza  delle  migrazioni  religiose 
che  fecero  di  Deio  uno  dei  principali 
santuarii  delle  divinità  della  luce  (  Confr. 
gli  art.  Apollo,  Duna,  Iliria). 

Iperoco,  era  il  nome  del  padre  di  Penomao, 
re  di  Pisa  in  Elide,  secondo  Tzetze  (  in 
Licophr.)  ;  e  il  nome  del  padre  di  Euri- 
pilo ,  avo  di  Ferete,  secondo  lo  storico 
Acheo,  citato  dallo  scoliaste  di  Pindaro, 
sopra  la  7."  olimpiade. 

Iperparipete,  terza  corda  della  lira,  dedicata 
a  Tenere.  —  Titruv. 

Ipertura,  una  delle  Esperidi.  —  T.  Espe¬ 
ridi. 

Ipetre,  Hypetrae.  Così  si  chiamavano  certi 
tempii  degli  antichi,  che  aveano  al  di  fuori 
due  ordini  di  colonne  all’  interno,  e  al¬ 
trettante  al  di  dentro,  ma  coperti  nel  mez¬ 
zo.  Titruvio  dice  che  il  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Atene  era  di  tal  forma.  E 
Pausania  nomina  un  tempio  di  Giunone, 
situato  sulla  strada  di  Falera  ad  Atene, 
che  non  avea  nè  porte,  nè  tetto.  Strabone 
afferma  che  le  Ipetre  erano  piene  di  sta¬ 
tue  di  differenti  divinità.  Quella  del  tem¬ 
pio  di  Giunone  in  Samo  era  piena  di  sta¬ 
tue  di  eccellenti  artisti,  di  cui  tre  colos¬ 
sali  di  Mirone.  Marcantonio  le  rapì  tutte 
tre  ;  ma  Augusto  ne  restituì  due,  cioè 
quella  di  Minerva  e  quella  d’  Ercole. 
Riserbò  per  sè  quella  di  Giove  per  collo¬ 
carla  in  un  tempietto  fabbricato  nel  Cam¬ 
pidoglio. 

Ipingos,  inno  consacrato  particolarmente  a 
Diana. 

Ipio,  Hypius.  Fiume  di  Prusia  in  Ritinia.  Si 
vede  in  medaglia  di  M.  Aurelio.  Sua  te¬ 
sta  :  AYT  KAICAP.  M-  AYP-  AN- 
THNINOC.  Nel  rovescio,  un  fiume 
sdraiato,  ramoscello  nella  destra  ;  corna 
che  versa  acqua  nella  sinistra,  e  cornuco¬ 
pia:  nPOYClEUN  TflIOC-  Prusien- 
sium  Hypius. 

1.  Ipiroco,  capitano  troiano,  ucciso  da  Ulis¬ 
se.  —  lliad.  xi. 

2.  - ,  padre  di  Ilimone,  che  regnò  in 

Elide.  —  lliad.  11. 

Ipnofobe,  che  è  cagione  di  spaventevoli  so¬ 
gni,  che  provoca  il  sonno  :  epiteto  di 
Bacco.  Rad.  Hypnos,  sonno  ;  pherbcin, 
nutrire;  o  phobos,  paura.  —  Antul. 
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Ipociibrma,  sorta  di  poesia  consacrata  al  culto 
d'  Apollo,  e  destinata  ad  accompagnare  la 
danza  che  eseguivasi  intorno  all’  ara  della 
divinità,  mentre  il  fuoco  consumava  la 
vittima.  Rad.  Orchestai,  danzare. 

Cotesta  specie  di  poesia,  presso  i  Greci 
era  fatta  non  solo  per  essere  cantata,  e 
suonata  sul  flauto  e  sulla  cetra,  ma  per 
essere  eziandio  danzata  al  suono  delle 
voci  e  degli  istrumenti.  Egli  è  un  canto 
accompagnato  dalla  danza,  dice  Proclo  : 
quindi  questa  danza,  secondo  Ateneo, 
era  un’  imitazione  o  una  rappresentazione 
delle  cose  espresse  anche  dalle  parole  che 
si  cantavano.  Sembra  che  Luciano  voglia 
persuaderci  che  le  Ipocherme  ordinaria¬ 
mente  si  danzassero  al  suono  della  lira  o 
della  cetra,  perciò,  come  riferisce  Ateneo 
(l.  ■  4,  cap.  7),  era  una  delle  tre  specie 
della  poesia  lirica,  sul  canto  delle  quali  si 
danzava,  e  quella  danza  Ipochermatica, 
continua  lo  stesso  autore,  aveva  mollo 
rapporto  colla  danza  comica,  chiamata 
cordax,  P  una  e  P  altra  gioconda  e  scher¬ 
zevole. 

Cionnostante,  se  dobbiam  credere  al 
rettore  Menandro,  P  Ipocherma,  come  il 
Pean,  era  consacrata  al  culto  d’  Apollo, 
e  in  questo  caso,  la  danza  diveniva,  senza 
dubbio,  più  seria.  Ella  facevasi,  come  si  è 
rapportato,  intorno  all’  ara,  ecc.  Per  la 
qual  cosa  è  bene  osservare,  dietro  quanto 
riporta  Ateneo  (l.  14,  cap.  6),  che  anti¬ 
camente  gli  stessi  poeti  insegnavano  que¬ 
ste  danze  a  coloro  che  eseguirle  doveva¬ 
no,  prescrivendo  ad  essi  i  gesti  conve¬ 
nienti  all’  espressione  della  poesia,  e  non 
permettevano  che  si  allontanassero  dal 
nobile  e  maschio  carattere  che  regnare 
doveva  in  questa  sorta  di  danze.  Intorno 
a  questo  punto  si  può  consultare  Meur- 
sio,  nel  suo  trattato  intitolato  Orchestra. 
Per  altro,  Plutarco,  parlando  della  musi¬ 
ca,  dice  che  fra  il  Pean  e  le  Ipocherme 
eravi  differenza.  Della  qual  cosa  egli  ad¬ 
duce  in  testimonio  Pindaro,  il  quale  col¬ 
tivò  e  P  uno  e  P  altro  genere  di  poesia. 
Ma  siccome  presentemente  non  abbiamo 
nulla  di  cotesto  poeta,  nell’  uno  e  nell’  al¬ 
tro  genere,  così  non  possiamo  fissare  sif- 
fata  differenza,  nè  il  numero,  nè  la  qualità 
dei  piedi  che  entravano  nella  poesia  Ipo- 
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chennatica.  Si  congettura  soltanto  che  i 
versi  fossero  di  misura  ineguale,  e  che 
principalmente  vi  dominasse  il  pirrico.  — 
Mem.  deir Accad.  di  belle  lett.  Voi.  X. 

Ipocrisia  (Iconol.J.  Ripa  la  rappresenta  sot¬ 
to  le  forme  di  una  donna  magra  e  pallida, 
colla  testa  china,  e  coperta  di  un  velo. 
Ella  tiene  un  gran  rosario,  e  con  affetta¬ 
zione  pone  P  elemosina  in  un  tronco  ; 
essa  ha  i  piedi  di  lupo.  Le  viene  data 
eziandio  una  maschera.  Ecco  come  la  di¬ 
pinge  J.  B.  Rousseau  :  «  Umile  esterior- 
»  mente,  modesta  nel  parlare,  sul  suo  viso 
»  è  dipinto  P  onore,  ne’  suoi  discorsi  re- 
»  gna  P  umanità,  la  buona  fede,  il  candore 
»  e  P  equità  ;  e  per  le  sue  labbra  distillasi 
»  un  miele  adulatore  ;  dolce  e  tranquilla 
»  sembra  la  sua  crudeltà,  e  pare  che  tutti 
»  i  suoi  voti  siano  diretti  al  cielo.  La  sua 
»  vanità  la  fa  camminare  con  occhi  bassi; 
»  le  fsue  ingiustizie  sono  mascherate  da 
)>  ardente  zelo,  e  la  sua  mollezza  è  cinta 
»  di  cilicio.  » 

Ipoctoso,  vedi  Ipottono. 

Ipofeti,  interpreti,  ordine  di  ministri  che 
presiedevano  agli  oracoli  di  Giove.  Il 
principale  loro  impiego  consisteva  nel  ri¬ 
cevere  gli  oracoli  dei  ministri  del  primo 
ordine,  e  nel  parteciparli  al  popolo. 

Ipogeo,  sepolcro  sotterraneo.  I  Greci,  dopo 
d’  aver  perduto  P  uso  di  bruciare  i  morti, 
li  seppellivano  sotto  terra  in  certi  sepolcri 
eh’  essi  chiamavano  ipogei,  e  che  erano 
molto  somiglianti  a  quelli  che  altre  volte 
comunemente  vedevansi  nelle  nostre  chie¬ 
se.  Gl’  ipogei  dei  primi  Romani  non  erano 
profondi  come  quelli  dei  Greci,  perchè 
non  vi  chiudevano  che  le  urne  in  cui  sta¬ 
vano  le  ceneri  degli  estinti;  ma  in  seguito 
le  immense  ricchezze  dei  particolari  li 
trassero  ad  imitare  su  questo  punto  la 
greca  magnificenza. 

Non  contenti  di  edificare,  come  i  Gre¬ 
ci,  delle  tombe  sotterranee  composte  di 
parecchi  appartamenti,  ciascun  de’  quali 
aveva  un  gran  numero  di  nicchie  onde 
porvi  delle  urne  sepolcrali,  essi  ornavano 
eziandio  siffatti  sotterranei  appartamenti 
di  pitture  a  fresco,  di  musaici,  di  figure 
in  marmo,  di  rilievo  e  di  altri  abbellimenti 
di  una  ricchezza  e  di  una  spesa  infini¬ 
tamente  più  ragguardevole  di  quella  dei 
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più  bei  sepolcri  innalzati  sopra  terra. 
Questa  parola  è  formata  da  virò-,  sotto,  e 
da  ytì,  terra.  Vitruvio  ha  applicato  abu¬ 
sivamente  questo  vocabolo  a  tutte  le  parti 
sotterranee  di  un  edifizio,  come  le  cantine, 
ecc.,  ma  questo,  in  origine,  non  è  il  senso 
della  parola  ipogeo. 

Ipoglottide,  corona  che  si  vede  sopra  al¬ 
cune  medaglie  antiche  :  ella  è  fatta  d’  al¬ 
loro  d’ Alessandria,  chiamato  Hipoglosso, 
da  Hypo,  sotto,  e  da  gioita,  lingua,  per¬ 
chè  sotto  molte  foglie  di  quest’  albero,  ne 
nasce  un  altro  più  grande  che  ha  la  for¬ 
ma  di  una  lingua.  Vedi  IroGLosso. 

Ipomelatra,  soprannome  di  Diana,  la  cui 
statua  era  situata  sotto  una  volta. 

Ipoglosso,  Hypoglossus.  Alloro  di  Alessan¬ 
dria  odorosissimo.  Si  vede  la  figura  di 
esso  in  una  corona  sopra  medaglia  della 
città  di  Mirina  nella  Troade,  che  cinge  la 
celebre  amazzone  di  questo  nome,  di  cui 
parlano  Ateneo,  Strabone  e  Diodoro. 

Ipora,  città  di  Spagna,  della  quale  hannosi 
medaglie  autonome. 

Ipotesi  (lconol.).  Ecco  come  viene  personi¬ 
ficata  da  Pignotti,  nella  sua  Freccia  Do¬ 
nata  (Cant.  V). 

••  Là  dove  l’onda  taciturna  e  bruna 
»»  Volge  pe’  negri  campi  il  pigro  Lete, 

«  Dove  raggio  di  sol  mai,  nè  di  luna 
»»  Giunge  a  romper  l’ eterne  ombre  segrete, 

>»  Un  solitario  dirupato  monte 
»  Cinto  di  densa  nebbia  alza  la  fronte. 

»»  Qui  corpo  aereo,  e  senza  peso,  il  dorso 
»>  A  una  chimera  preme,  e  per  le  vuote 
>•  Regioni  del  nulla  affretta  il  corso 
»»  L’ oscura  metatisica,  che  scuote 
>•  Ed  agita  per  l’aria  ogni  momento 
i»  Vane  vesciche  pregne  sol  di  vento. 

»>  Qui  di  sciolto  sapone  acquose  bolle 
»»  Al  suo  seguace  stuol  dall’  alto  getta 
»»  Maga  gentil,  l’ Ipotesi ,  ed  il  folle 
»»  Popolo  ad  afferrarle  ecco  s’affretta 
»»  Avidamente  a  lor  stende  la  mano, 

»»  Stringe,  ma  stringe  il  vento,  e  l’aer  vano. 

IpOTOONE.  V.  IppOTOOKE. 

Ipottono,  ’I^-oxtoVos,  Vammazza-vermi,  Er¬ 
cole  creduto  distruggitore  dei  vermi  che 
rodono  la  vita. 

i  Ippa,  ninfa  centauressa,  che  nudrì  Bacco 
alle  falde  del  Tmolo,  ha  un  inno  nelle 
poesie  orfiche.  Il  suo  nome  vuol  dire  ca¬ 
valla.  Conviene  qui  por  mente  alle  nume- 
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rose  nutrici  di  cui  la  mitologia  circonda 
gli  dei  in  culla,  nutrici  che  si  spesso  si 
rappresentano  con  forme  d’  animali,  come 
A  maltea,  Ator,  B  ubasti,  1 litio,  ec. 

i.  Ippa  o  Ippe,  figlia  di  Chirone,  la  quale  fu 
violata  sul  Pelio  da  un  ignoto,  o  da  Eolo, 
poi  cangiata  in  cavella,  e  messa  nel  novero 
degli  astri  dai  numi.  Primamente  è  chiaro 
che  questa  Ippa  non  differisce  da  Evippe 
o  Menalippe,  altramente  Teli  (V.  Evip- 
pe  ).  Confi-.,  per  particolarità  sulla  sedu¬ 
zione  ed  il  parto,  Menalippe.  —  Una 
costellazione  boreale,  nota  sotto  il  nome 
di  Pegaso  o  il  Cavallo,  si  chiama  in  gre¬ 
co  sia  o  (Viro?,  sia  »/  ì’tt'ìtcì-  Questa  va¬ 
riante  diede  luogo  a  tradizioni  diverse 
sull’origine  dell’asterismo.  ’O  jVir  fu  Pe¬ 
gaso  o  Arione  od  anche  Chirone  -,  n 
nrir-,  dev’essere  stata  una  ninfa.  La  ninfa- 
cavalla  si  collega  bene  alla  leggenda  A' Ippa 
nutrice.  Ad  ogni  momento  si  veggono 
Centauresse  che  allattano  ;  e  presso  le  tri¬ 
bù  selvagge,  che  per  tempo  ebbero  e  ma¬ 
neggiarono  cavalli,  la  cavalla  fu  come  la 
vacca  un  emblema  di  fecondità  nutricia 
ed  una  forma  prediletta  delle  deità  bene¬ 
fiche. 

Ippadi.  La  legislazione  d’  Atene  non  avea 
per  iscopo  l’eguaglianza  perfetta  nei  ter¬ 
reni.  Voleva  essa  impedire  soltanto  la 
troppo  grande  ineguaglianza  di  fortuna. 
Solone  non  avendo  tanta  autorità,  quanta 
Licurgo  ne  aveva  in  Lacedemone,  ma 
volendo  nulladimeno  opporre  un  ostacolo 
invincibile  all’  ingrandimento  delle  pro¬ 
prietà,  senza  stabilir  nessuna  legge  che 
prescrivesse  1’  eguaglianza  nella  divisione 
delle  terre,  contentossi  di  dividere  il  po¬ 
polo  in  quattro  classi.  La  prima  (secondo 
Aristotele,  n,  Politic.,  Plutarco  e  Pol¬ 
luce)  era  composta  dai  Pentacosiomedimni, 
vale  a  dire  di  quelli  che  possedevano  cin¬ 
quecento  mediami  o  plettri  di  terra,  tanto 
in  grano,  quanto  in  vigne,  o  in  piante 
d’  ulive.  La  seconda  classe  era  quella  dei 
Zeugiti ,  che  possedevano  trecento  me- 
dimni  di  terra.  La  terza  degli  Ippadi,  che 
godevano  di  duecento  plettri  o  medimni. 
La  quarta  quella  dei  Teli,  vàie  a  dire  de¬ 
gli  artigiani  e  dei  salariati.  I  cittadini  delle 
delle  tre  prime  classi  aveano  dei  privilegii 
particolari  :  essi  erano  riguardati  come 
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i  nobili  della  repubblica,  e  soli  potevano] 
aspirare  alle  magistrature  ed  al  comando 
delle  armate,  ma  però  con  delle  condizioni 
che  impedivano  specialmente  l’ aumento 
delle  loro  proprietà.  I  Pentacosiomedimni 
erano  obbligati  pagare  ogni  anno  un  ta¬ 
lento  al  pubblico  tesoro  ;  ciocche  facea 
dodici  dramme  per  plettro.  I  Zeguiti  pa¬ 
gavano  un  mezzo  talento  o  dieci  dramme 
per  plettro  :  vale  a  dire  che  i  Pentacosio- 
medimni  godevano  di  280  2/5  arpenti, 
per  ognuno  de1  quali  pagavano  al  tesoro  2  1 
lir.  4  soldi  -,  che  i  Zeugiti  possedevano 
168  1/5  arpenti,  per  ognuno  dei  quali 
erano  tassati  a  17  lire,  16  soldi,  e  7  da¬ 
nari  :  che  gli  Ippadi  possedevano  1 12  i/5 
arpenti,  per  ognuno  dei  quali  pagavano 
solamente  8,  lire  18  soldi,  4  danari.  I  Teli 
non  potevano  pervenire  ad  alcuna  carica, 
fin  tanto  che  appartenevano  a  codesta  clas¬ 
se  ;  ma  erano  esenti  da  ogni  tassa,  ed  ave¬ 
vano  il  diritto  d’  opinare  nelle  assemblee 
e  nei  giudizii  ;  bensì  potevano  accumulare 
ricchezze  col  mezzo  del  loro  lavoro  e 
della  loro  economia ,  ed  allora  passare 
nelle  classi  superiori,  nelle  quali  gode¬ 
vano  di  tutte  le  prerogative  che  vi  erano 
annesse. 

L'Attica,  o  le  terre  della  repubblica 
d’  Atene,  potevano  contenere  trecentottan- 
tanovemila  ottocento  arpenti,  vale  a  dire 
circa  la  metà  della  Laconia.  Leggesi  in 
Ralia  (  t.  iv,  p.  5o2  ),  che  la  sola  città 
d’  Atene  conteneva  settanlaunmila  anime  ; 
il  qual  numero,  ripartito  su  tutta  l’  Attica, 
farebbe  sì  che  ogni  individuo  possedesse 
cinque  arpenti  e  mezzo.  Ma  Atene  era  una 
città  commerciante,  la  quale  aveva  i  mez¬ 
zi  che  non  avea  saputo  procurarsi  Lace¬ 
demone.  Prima  delle  sue  guerre  con  que¬ 
st’  ultima  repubblica,  essa  aveva  in  mare 
o  ne’  suoi  porti  sino  a  quattrocento  galere 
(  Senofonte ,  de  Exped.  Cyrii ,  I.  vili  ). 
Prendeva  dalle  provincie  del  suo  dominio 
o  dai  lontani  paesi  eh’ erano  suoi  tributari, 
sino  a  più  di  mille  talenti  di  rendita  an¬ 
nuale.  Ed  avea  ricche  colonie,  dalle  quali 
potea  ricavare  molti  oggetti  di  sussistenza 
pel  mantenimento  de’  suoi  cittadini  ;  senza 
questi  mezzi  sembrerebbe  impossibile  che 
il  suo  sterile  territorio  avesse  potuto  ba¬ 
stare  ai  bisogni  d’  una  così  numerosa  po- 
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polazione,  tanto  più  avendo  riguardo  al¬ 
l’ineguaglianza  di  beni  che  vi  era  permessa. 
DifTatto  vedesi  dal  calcolo  che  1  3go  Pen¬ 
tacosiomedimni  avrebbero  essi  soli  posse¬ 
duto  tutte  le  terre  dell’  Attica,  ed  avreb¬ 
bero  ridotti  tutti  gli  altri  cittadini  allo  stato 
di  mercenarii.  Nulla  dunque  di  più  saggio 
della  legge  di  Solone ,  che  rendeva  ai  ric¬ 
chi  la  possessione  di  molti  beni  ed  onori, 
onerosa  e  quasi  insostenibile.  Ma  forse  che 
i  Peti  i  quali  possedevano  alcune  terre, 
non  pagavano  nulla  allo  stato  ?  Un  citta¬ 
dino,  per  esempio,  poteva  essere  possessore 
di  centonovanta  medinni  di  terra,  e  cion- 
nonostanle  non  apparteneva  che  all’  ultima 
classe  ;  quest’  uomo  pagava  egli  qualche 
cosa  allo  stato  per  la  proprietà  ?  Ciò  non 
si  è  potuto  comprendere.  Gli  storici  non 
ci  conservarono  che  alcune  circostanze  delle 
leggi  di  Solone ,  col  mezzo  delle  quali  si  è 
potuto,  dietro  qualche  riflessione,  ritrova¬ 
ne  tutto  I’  insieme. 

Ippagora,  autore  d’una  storia  della  repubblica 
di  Cartagine.  —  Ateo.  14. 

Ippalcimo,  figlio  di  Pelope  e  d’  Ippodamia , 
nacque  a  Pisa  nel  Pelopenneso  e  fu  uno 
degli  Argonanti.  Talvolta  viene  chiamato 
anche  Ippalco ,  Ippalmo ,  o  Ippolimo ,  se¬ 
condo  alcuni  è  lo  stesso  che  il  seguente. 

Ippalco,  '\’jnrct\Ms-ì  argonauta,  figlio  d’  Ito¬ 
ne  fratello  d '  Elettrione  e  padre  di  Peneleo. 

Ippalo,  fu  il  primo  che  si  recò  alle  Indie, 
passando  pel  mar  Rosso.  —  Arri,  in  Pe- 
ripl. 

Ippanio,  Hippanius.  Re  ignoto,  del  quale 
hannosi  medaglie  con  l’ inscrizione  YI1- 

riANIOT. 

Ipparchia,  donna  che  divenne  amante  di  Ora¬ 
te ■,  filosofo  cinico,  udendolo  a  parlare  ;  lo 
sposò  malgrado  della  sua  povertà  e  del 
succido  e  negletto  suo  esteriore.  Nutriva 
per  lui  un  sì  grande  attaccamento  che  do¬ 
vunque  lo  seguiva,  e  non  aveva  rossore 
di  pubblicamente  abbracciarlo.  Compose 
ella  alcune  opere  che  più  non  esistono.  — 
Diog.  6.  —  Suida. 

1.  Ipparco,  figliuolo  e  successore  di  Pisistra- 
to ,  tiranno  d’ Atene,  divise  la  suprema 
autorità  con  Ippia,  suo  fratello.  Protesse 
egli  i  dotti,  e  si  distinse  pel  suo  amore  per 
le  lettere.  Cionnonostante  si  fece  molti  ne¬ 
mici  in  una  città,  in  ogni  tempo  gelosa 
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della  sua  libertà,  e  fu  trucidato  l'anno  5i3 
prima  di  G.  C.  da  una  truppa  di  congiu¬ 
rati,  alla  testa  de’  quali  eranvi  Armodio  e 
Aristogìtone. 

2.  Ipparco,  liberto  d’  Antonio. 

3.  - ,  ateniese,  il  quale  fu  il  primo  ad  es¬ 

sere  condannato  all1  esilio  coll’ ostracismo. 

4-  - ,  padre  di  Asclepiade. 

5. - ,  astronomo  e  matematico,  nativo  di 

Nicea,  il  quale  fu  il  primo  a  scoprire  che 
il  sole,  per  giungere  dall’  equinozio  della 
primavera,  a  quello  dell’  autunno,  impiega 
sette  giorni  di  più,  eh’  ei  non  consuma  per 
arrivare  da  quello  dell’ autunno  all’ altro 
della  primavera,  a  cagione  dell’eccentricità 
della  terra.  Egli  divise  i  cicli  in  quarantanove 
costellazioni,  cioè  dodici  nell’eclittica,  ven- 
t’  una  nell’  emisfero  settentrionale,  e  sedici 
nel  meridionale.  Egli  diede  dei  nomi  a  tutti 
gli  astri,  scopri  la  paralasse  dei  pianeti, 
determinò  la  latitudine  di  tutti  i  luoghi,  e 
fissò  il  primo  grado  di  longitudine  nelle 
isole  Canarie.  Egli  stabilì  eziandio  il  fon¬ 
damento  della  trigonometria  ,  della  quale 
si  fa  tanto  uso  nell’  astronomia,  e  lu  il 
primo  che,  dopo  Talele  e  Sulpicio  Gal¬ 
lo,  calcolò  esattamente  gli  eclissi.  Consa¬ 
crò  quasi  tutta  la  lunga  sua  vita  allo  studio 
dell  astronomia  e  delle  scienze  esatte,  e 
cessò  di  vivere  1’  anno  12  5,  prima  dell’  era 
nostra.  —  Plm.  2,  c.  26. 

6-  - ,  ateniese,  il  quale  cospirò  contro 

Eraclide ,  cui  Demetrio  aveva  spedito  co¬ 
me  governatore  di  Atene.  —  Polyoen  5. 

7-  - ,  ufficiale  degli  Ateniesi,  che  coman¬ 

dava  alla  cavalleria,  la  quale,  in  tempo  di 
pace,  era  composta  di  duemila  ottocento 
cavalli,  ed  era  divisa  in  due  corpi,  ambi- 
due  comandati  da  un  Iparco,  il  quale  avea 
cura  di  esercitarli  per  tenerli  sempre  in 
vigore.  Si  vede  chiaro  che  la  parola  ippar- 
co  viene  da  inriroi,  cavallo,  e  da  app^e.o,  io 
comando.  Noi  chiamiamo  cti'pxós,  dice  Ari¬ 
stotile,  quegli  uomini  il  cui  ministero  si  è 
quello  di  pronunciare  giudizi!,  e  ciò  che 
maggiormente  li  caratterizza,  di  dare  e  spe¬ 
dir  ordini  ;  per  la  qual  cosa  i  primi  magi¬ 
strati  d’  Atene  si  chiamavano  arconti. 

1 .  Ipp arino  ,  figliuolo  di  Dionigi  scacciò 
Callipo  da  Siracusa,  ed  esercitò  pel  tratto 
di  ventisette  anni  il  sovrano  potere. 

2.  - ,  padre  di  Dione. 
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Tpparione,  uno  dei  figliuoli  di  Dione. 

1 .  Ippaso,  ctaoi,  figliuolo  di  Leucippe , 
il  quale,  come  Penleo,  fu  fatto  a  brani  da 
sua  madre  (  e  sua  sorella)  per  essersi  op¬ 
posto  al  culto  ed  alle  feste  di  Bacco. 

2.  - ,  padre  di  Apisaone,  re  di  Peonia. 

3.  - j  figlio  del  re  di  Trachine,  Ceice ,  ed 

uno  dei  compagni  d’  Ercole ,  perì  nella 
presa  di  Ecalia.  Ercole  lo  seppellì  solen¬ 
nemente.  Apollod.  2,  c.  7. 

4.  - ,  uno  dei  capitani  greci,  che  si  trova¬ 

rono  alla  caccia  del  cinghiale  di  Calidone 
Met.  8. 

5.  - ,  duce  greco,  fu  padre  d 'lpsenore.  — 

Iliad.  xiii. 

6.  - ,  Troiano  padre  di  Carope  e  di  Soco, 

i  quali  furono  uccisi  da  Ulisse.  Iliad.  xi. 

7.  - ,  figliuolo  naturale  di  Priamo. 

8.  - ,  Centauro  ragguardevole  perla  lunga 

sua  barba  ;  fu  ucciso  da  Teseo  alle  nozze 
di  Pu  il 00. 

Ippasonk,  lo  stesso  che  Ippaso ,  n.  8. 

Ippea,  '\irnrnK,  figlia  d’  Antippo,  sposa  di 
Elato  e  madre  dell’Argonauta  Polifemo. 

Ippeo,  ’I tcttìvì,  'ale  a  dire  cavaliere,  figlio 
d’  Ercole  e  di  una  Tespiade.  —  Apol¬ 
lod.  2,  7. 

IpPERMESTRA.  Pedi  IpERMESTRA. 

1 .  Ippia  Tti-tt/*,  vale  a  dire  cavaliere  od 
equestre.  Soprannome  di  Minerva  a  Man- 
tinea.  lira  rappresentata  a  cavallo,  e  cre¬ 
duta  figliuola  di  Nettuno.  Questo  sopran¬ 
nome  è  assai  importante.  E  nota  la  conte¬ 
tesa  di  cotesta  dea  con  Nettano ,  il  quale 
d'  un  colpo  di  tridente  fece  nascere  un 
cavallo.  Da  ciò  il  soprannome  di  Ippio.  I 
settatori  di  Minerva,  per  non  lasciare  la 
loro  bella  dea  indietro  di  Nettuno  ,  la 
espressero  a  cavallo,  come  notammo.  Ma 
come  ?  Secondo  gli  uni,  come  figlia  di 
quel  Dio,  secondo  dicemmo,  (  in  fatto  Mi¬ 
nerva  era  in  relazione  con  le  acque  del 
mare,  coi  laghi,  Tritonide,  od  altro  ),  o  la 
figlia  d’  Ippio,  secondo  gli  altri,  e  che  era 
a  cavallo  quando  nella  Gigantomachia  com¬ 
battè  Encelado. 

2.  —  — ,  soprannome  di  Giunone. 

3.  - ,  filosofo  della  città  d’ Elea  in  Elide, 

regione  del  Peloponneso,  il  quale  faceva 
consistere  la  virtù  nel  non  avere  assoluta- 
mente  bisogno  di  persona  alcuna,  addu- 
cendo  che  il  saggio  deve  bastare  a  sè  me 
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desiino.  Trovandosi  egli  in  Olimpia  nel 
tempo  che  vi  si  celebravano  i  giuochi  so¬ 
lenni,  si  vantò  pubblicamente  di  possedere 
tutte  le  arti  liberali  e  meccaniche  necessa¬ 
rie  ai  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita,  ag¬ 
giungendo  che,  non  solo  egli  aveva  fatto 
1’  anello  che  portava  in  dito,  ma  eziandio, 
il  suo  manto  la  sua  tunica  e  le  sue  scar¬ 
pe.  —  Cic.  de  Orat.  1.  5,  c.  32  —  Apul. 
in  floridis  l.  2.  —  Quinlil.  I.  12,  c.  11. 

4-  Ippia,  figliuolo  e  successore  di  Pisistrato , 
tiranno  d’  Atene.  Fu  scacciato  dalla  sua 
patria,  per  aver  tentato  di  punire  gli  as¬ 
sassini  del  proprio  fratello  Iparco.  Egli 
ricovrossi  alla  corte  di  Dario ,  re  di  Per¬ 
sia,  e  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Maratona, 
combattendo  contro  gli  Ateniesi,  Tanno  490 
prima  di  G.  C.  Aveva  sposato  Mirrino 
figliuola  di  Calila ,  dalla  quale  ebbe  cin¬ 
que  figliuoli.  —  Erod.  6.  —  Tucidi- 
d.  7. 

Ippide  o  Ippi,  poeta  e  storico,  nativo  di  Reg¬ 
gio,  viveva  sotto  il  regno  di  Serse.  — 
Elian. 

1.  Ippio,  ’I ttitioì  o  ’Itttsio?,  equestre  o  dai 
bei  cavalli ,  soprannome  di  Nettuno  il  più 
celebre.  Dopo  il  tridente,  il  cavallo  è  sen¬ 
za  contrasto  il  più  noto  accessorio  del  dio 
delle  acque.  A  quale  causa  è  dovuto  cote¬ 
sto  legame  sì  universale  e  sì  aulico  del 
vecchio  Posidone  col  cavallo  ?  difficile  è 
a  saperlo.  Boettiger  ed  Iiamann  (  de 
Consualibus  )  T  attribuiscono  all’origine 
libica  del  culto  di  Nettuno ,  il  quale,  dico¬ 
no  essi,  fu  originariamente  adorato  sulle 
sponde  del  lago  Tritonide.  I  Fenici  im¬ 
parando  a  conoscerlo  arricchirono  la  loro 
patria  d’un  nuovo  animale,  la  più  nobile 
delle  loro  conquiste,  il  cavallo  ;  e  dapper¬ 
tutto  in  progresso  col  culto  del  dio-mare 
introdussero  la  forma  equina.  Questa  ipo¬ 
tesi  senza  dubbio  non  vale  gran  cosa,  ma 
che  sostituirvi  ?  è  forse  mestieri  raffron¬ 
tare  il  cavallo  (  Hipp.  )  T  ippocampo  e 
l’ippopotamo,  ovvero  i  delfini,  cotesti  cor¬ 
rieri  marini,  che  portano  Ariane  alla  spiag¬ 
gia  ?  è  forse  mestieri  raffrontare  il  frastuo¬ 
no  del  mare  ai  nitriti  del  cavallo?  dovras- 
si  pensare  ai  Centauri ,  che  abitavano  nella 
Tessalia  le  fresche  convalli  bagnate  dai 
fiumi,  o,  generalizzando,  ai  rialti  che,  co¬ 
me  quelli  della  Tarlarla  centrale,  danno 
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origine  ad  una  moltitudine  di  laghi  e  sono 
la  vera  patria  del  cavallo  ? 

Sotto  questo  nome  aveva  Nettuno  un 
tempio  presso  Mantinea,  città  del  Pelopon¬ 
neso,  nell’  Arcadia,  ai  confini  della  Laco- 
nia.  Questo  tempio  antichissimo  era  stato 
innalzato  da  Agamede  e  da  Trofonio,  i 
quali  per  impedire  che  nessuno  vi  entras¬ 
se,  fecero  stendere  dinanzi  alla  facciata 
una  benda  di  lana,  le  estremità  della  quale 
erano  attaccate  a  due  piuoli  espressamente 
piantati  per  siffatto  oggetto. 

Narrasi  che  Epito ,  figliuolo  d’ Ippoloo 
senza  passare  nè  di  sotto  nè  di  sopra  alla 
benda,  bensì  avendola  spezzata,  entrò  ar¬ 
ditamente  nel  tempio  ;  ma  fu  all’  istante 
punito  della  sua  temerità  e  irreligione, 
mentre  un’  onda  del  mare,  che  miracolo¬ 
samente  gli  cadde  sugli  occhi,  Io  rendette 
cieco.  —  Paus.  in  Eliac.  c.  i5. 

2.  Ippio,  questo  è  puranche  uno  dei  sopran¬ 
nomi  di  Marte.  Non  sarà  inutile  d’osser¬ 
vare,  per  istruzione  dei  pittori,  che  Giu¬ 
none  e  Minerva ,  Nettuno  e  Marte ,  sono 
le  sole  divinità  che  gli  antichi  abbiano  rap¬ 
presentate  a  cavallo. 

Ippione,  nome  che  alcuni  autori  danno  a  co¬ 
lui  che  insegnò  la  medicina  ed  Esculapio. 

1.  Ippo  'linricó.  Oceanide.  —  Ani.  Espi. 

v.  1 

2.  - ,  figliuola  di  Scedaso ,  essendo  stata  ra¬ 

pita  dagli  ambasciatori  di  Sparla,  si  uccise, 
maledicendo  la  città  in  cui  erano  nati  i 
suoi  rapitori.  —  Paus.  g,  r.  i  3. 

3.  - celebre  città  d’Africa,  sulle  coste  del 

Mediterraneo.  Strabone  pretende  che  in 
Africa  vi  fossero  due  città  di  questo  no¬ 
me,  una  delle  quali  distinta  dall'  altra  col- 
I’  epiteto  di  regia.  —  Plin.  5,  c.  3  ;  l.  9, 
c.  8.  —  Mela  1,  c.  7.  —  Tit.  Liv.  29, 
c.  3,  32. 

4- - ,  città  antica  di  Spagna,  ricordata  da 

Tito  Livio  3 g,  c.  3o. 

5. - città  degli  Abruzzi. 

Ippobote,  vasta  prateria,  vicina  al  mar  Ca¬ 
spio,  nella  quale  potevano  comodamente 
ed  insieme  pascolare  cinquantamila  cavalli. 

Ippoboti,  od  Ippobati.  Così  chiamavansi  i 
più  ricchi  abitanti  dell’  Eubea,  poiché  era¬ 
no  in  istato  di  mantenere  dei  cavalli.  Se¬ 
condo  Strabone  (  l.  x,  p.  661,  gl’  Ippo- 
bati  governavano  anticamente  in  modo 
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aristocratico  la  repubblica  dei  Calcedoni, 
ove  eleggevansi  per  magistrati  i  più  ricchi 
cittadini,  in  istato  di  mantenere  delle  razze 
di  cavalli  per  la  repubblica.  Quest’  uso 
praticavasi  ancora  in  altre  repubbliche,  co¬ 
me  riferisce  Aristotele  (  I.  iv,  c.  i  3  ). 

Quando  gli  Ateniesi  soggiogarono  i  Cal¬ 
cedoni'!,  stabilirono  una  colonia  di  400° 
uomini  nelle  terre  degl'  Ippolati. 

Ippoboto,  storico  greco,  autore  di  un  trattato 
sopra  i  filosofi.  —  H‘og.  in  Pylh. 

Ippocampi,  cavalli  marini,  a  due  piedi  e  coda 
di  pesce,  che  i  poeti  danno  a  Nettuno ,  e 
ad  altre  divinità  del  mare. 

Ippocentauri,  'linrcxtv'J'uvpoi  5  figliuoli  dei 
Centauri  (V.)  altri  pretendono  che  fossero 
differenti  dai  primi,  perchè  erano  metà 
uomini  e  metà  cavalli,  mentre  i  Centauri 
erano  metà  uomini  e  metà  tori.  Cotesti 
mostri  avevano  il  loro  soggiorno  nella 
Tessaglia. 

La  favola  dice  che  i  Centauri  generaro¬ 
no  gli  Ippocentauri  ;  ma  siccome  siffatti 
mostri  non  hanno  giammai  esistito,  quindi 
è  probabile  che,  allorquando  parlavasi  di 
un  Tessalo,  chiamavasi  Hippos  o  Cavalla¬ 
ro  :  in  seguito  questi  cavalieri  per  mostra¬ 
re  la  loro  forza  e  la  loro  destrezza,  eserci- 
tavansi  a  combattere  contro  dei  tori,  cui 
feri  vano  coi  loro  giavellotti,  oppure  rove¬ 
sciavano  al  suolo  prendendoli  per  le  corna. 
Plinio  riferisce  che,  non  solo  quest’  eserci¬ 
zio  era  comune  agli  abitanti  della  Tessaglia, 
i  quali  ne  erano  gl’inventori  ;  ma  che  Giu¬ 
lio  Cesare  ne  diede  il  primo  spettacolo 
ai  Romani.  Egli  è  dunque  verisimile  che 
parlando  dei  Tessali,  alla  parola  Hippos 
sia  stata  aggiunta  quella  di  Centauri ,  dalle 
quali  derivò  il  composto  Hippio-  Centauro 
o  Ippocentauro ,  cavaliere  feritore  del  to¬ 
ro.  Finalmente  cotesti  cavalieri,  essendosi 
coi  loro  ladronecci  renduti  formidabili, 
più  non  si  parlò  di  loro  se  non  come  di 
mostri,  e,  mediante  l’equivoco,  furono 
chiamati  Ippocentauri  confondendo  in 
tal  guisa  il  cavaliere  col  cavallo  che  lo  por¬ 
tava.  I  poeti  abbracciarono  quest’  idea  ;  e 
siccome  approfittavano  di  tutto  per  ren 
dere  maraviglioso  il  soggetto  «li  cui  parla¬ 
vano,  nulla  certamente  rassomigliava  me¬ 
glio  ai  mostri  come  essi  li  dipingevano, 
«he  un  uomo  a  cavallo.  Persone  che  fa- 
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covano  passare  gli  aranci  per  pomi  d’  oro, 
i  pastori  travestiti  per  satiri,  e  i  vascelli  a 
vela  per  dragoni  alati,  non  dovevano  in¬ 
contrare  veruna  difficoltà,  in  tempi  in  cui 
1’  uso  di  montare  a  cavallo  era  affatto  nuo¬ 
vo,  di  trasformare  dei  cavalieri  in  Ippo¬ 
centauri. 

Vi  sono  alcuni  autori  i  quali  hanno  so¬ 
stenuto  l’  esistenza  di  siffatti  mostri  in  na¬ 
tura.  Plinio  assicura  d’  aver  egli  veduto  a 
Roma  un  Ippocentauro ,  che  era  stato  tras¬ 
portato  dall'  Egitto  ,  sotto  1’  impero  di 
Claudio ,  e  che,  secondo  la  maniera  di 
que’  tempi,  era  imbalsamato  di  miele.  S. 
Girolamo  rapporta  che  S.  Antonio ,  an¬ 
dando  a  visitare  S.  Paolo  1’  eremita,  nel 
deserto  della  Tebaide,  incontrò  un  Ippo¬ 
centauro ,  del  quale  egli  dà  la  descrizione, 
aggiungendo  che  l’Africa  produce  soven¬ 
te  simili  mostri  ;  ma  cotesto  animale  è 
differente  dagli  Ippocentauri ,  di  cui  par¬ 
lano  i  nostri  poeti  :  e  la  Tessaglia  non  ne 
ha  giammai  prodotti  di  eguali. 

1.  Ippocoonte,  '\nrriroxoa)V ,  figlio  di  Oe- 
balo  e  di  Gorgojune ,  e  fratello  di  T in¬ 
dar  eo^  fu  ucciso  da  Ercole ,  il  quale  ripose 
Tindareo  in  trono.  —  Diod.  t\.  —  Apol- 
lod.  2,  1.  3,  c.  io.  —  Pausan.  —  Lu- 
can.  Mei.  8.  —  Alcuni  pretendono  che 
Ippocoonte  abbia  avuto  dodici  figliuoli, 
cioè  :  Doricleo ,  Sceo,  Enarsforo,  Euli- 
che,  Bucolo,  Bicone,  Sebro ,  Ippoloo, 
Eu,  ito,  Alcino,  1  ppocoriste  ed  A Icone  ; 
e  che  mediante  l’aiuto  di  costoro  egli  si  sia 
impadronito  del  regno  di  Sparla,  scaccian¬ 
done  i  due  suoi  fratelli  Icarione  e  Tinda- 
reo.  Ma  siccome  i  suoi  figliuoli  avevano 
soccorso  Neleo  contro  Ercole ,  ed  ave¬ 
vano  ucciso  Oeonio ,  o  Ionio ,  figliuolo  di 
Licimnio ,  Ercole  radunò  alcune  truppe, 
attaccò  Ippocoonte, ed  in  un  combattimen¬ 
to  Io  uccise,  trasse  in  ischiavitù  i  figli  di 
lui,  e ,  restituì  a  Tindaro  il  trono  di 
Sparta.  Secondo  altri  tutti  i  dodici  fi¬ 
gliuoli  d’ Ippocoonte  perirono  sul  campo 
di  battaglia.  Molti  di  questi  intervennero 
alla  caccia  del  cinghiale  Calidonio  ;  ma 
gli  autori  non  vanno  d'accordo  sui  loro 
nomi.  —  Mdlin.  Mit.  t.  2. 

2.  - ,  uno  dei  cacciatori  del  cinghiale  di 

Calidone  e  forse  lo  stesso  dell’  antece¬ 
dente. 
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3.  IppocooNTE,ami»co  e  parente  di  Reso,  re  di 
Tracia,  che  seco  lui  andò  all’assedio  di  Tro¬ 
ia.  Questo  sperimentato  capitano  stava  dor¬ 
mendo,  allorquando  Diomede  ed  Ulisse 
vennero  a  rapire  i  cavalli  di  Reso.  Fu 
egli  svegliato  da  Apollo  e  fu  il  primo  ad 
accorgersi  del  furto.  —  Iliad.  io. 

4- - ,  figliuolo  d1  Irtaco ,  fu  uno  dei  com¬ 

pagni  di  Enea ,  e  dei  concorrenti  ai  giuo¬ 
chi,  che  quell’  eroe  celebrò  nella  Sicilia 
in  onore  d’  Anchise.  La  sua  freccia  non 
ferì  che  l1  albero  su  cui  stava  la  colomba 
che  serviva  di  bersaglio  ;  ed  ottenne  per¬ 
ciò  1’  ultimo  premio.  —  Eneid.  5. 

1 .  Ippocoriste,  guerriero  cavaliero ,  epiteto 
di  Apollo  —  Antol. 

2.  - ,  figliuolo  d’  Egitto ,  sposo  della  Da- 

naide  Ipperitte. 

3.  - ,  figliuolo  d’  Ippocoonle.  —  Apol- 

lod. 

Ippocrata  o  Ippocratea,  figliuola  di  Testio, 
dalla  quale  Ercole  ebbe  Ippozigo. 

1.  Ippocrate,  il  principe  dei  medici,  nato 
nell’  isola  di  Cuona  delle  Cicladi  :  dicesi 
che  egli  discendesse  da  Esculapio  per 
Eraclide  suo  padre,  e  da  Ercole  per  Pras¬ 
sitea  o  Prascitea ,  sua  madre.  Da  prin¬ 
cipio  egli  si  diede  allo  studio  della  storia 
naturale,  e  poscia  a  quello  del  corpo  uma¬ 
no.  Ebbe  per  primo  maestro  Nebro ,  me¬ 
dico  distinto,  ed  avolo  suo,  ma  ricevette 
eziandio  delle  lezioni  da  Eradico.  Egli  si 
rendette  abilissimo  in  tutte  le  parti  della 
medicina,  e  ne  portò  la  cognizione  a  quel 
punto  che  poteva  giungere  a’ suoi  tempi. 
Gli  abitanti  di  Coo  avevano  un  uso  molto 
singolare  :  allorquando  erano  stati  guariti 
da  qualche  malattia ,  facevano  essi  una 
memoria  dei  sintomi  da  cui  era  stata  ac¬ 
compagnata,  e  dei  riraedii  pei  quali  ne 
erano  stati  liberati.  Ippocrate  fece  trascri¬ 
vere  tutte  quelle  memorie  deposle  nel  tem 
pio  di  Esculapio ,  e  vi  attinse  una  antici¬ 
pata  esperienza.  L’  estrema  sua  abilità  nel- 
l1  arte  medica  manifestossi  specialmente 
nella  circostanza  della  peste  che  afflisse 
Atene  e  tutta  1’  Attica,  al  principio  della 
guerra  del  Peloponneso.  Il  contagio,  prima 
di  passare  in  Grecia,  aveva  di  già  fatto 
grandi  guasti  nella  Persia.  Artaserse  scris¬ 
se  ad  Ippocrate  onde  impegnarlo  a  por¬ 
tarsi  presso  di  sè  per  assistere  quelli  fra 
Di».  Mit.  Voi.  VI. 
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i  suoi  sudditi  che  erano  stati  assaliti  da 
siffatto  morbo,  promettendogli  onori  e  ric¬ 
chezze  considerabili.  Ippocrate ,  più  sen¬ 
sibile  alla  gloria  che  alle  attrattive  della 
fortuna,  rispose,  dover  egli  intieramente 
consecrarsi  ai  suoi  concittadini.  Pertossi 
diffati  in  Atene,  e  contribuì  coi  saggi  suoi 
consigli  a  sottrare  alla  morte  infinito  nu¬ 
mero  di  appestati.  In  riconoscenza  di  sì 
nobile  azione,  gli  Ateniesi  decretarono  a 
Ippocrate  una  corona  d’oro,  lo  ammisero 
nel  numero  dei  cittadini,  e  alla  partecipa¬ 
zione  de’  grandi  misteri  Gli  scritti  da  lui 
lasciati,  sono  sempre  stati  riguardati  come 
il  fondamento  e  la  base  della  medicina. 
Egli  vi  ha  posto  un’  accidente  che  gli  fa 
forse  più  onore  che  tutta  la  sua  abilità  ;  ed 
è  la  sincera  confessione  di  uno  sbaglio  da 
lui  commesso  nel  medicare  una  ferita  di 
testa  :  non  arrossisce  confessare  d’  essersi 
ingannato,  e  ciò  solo  pel  timore  che  altri, 
seguendo  il  suo  esempio,  non  cada  nel 
medesimo  errore.  Egli  fa  un’  altra  con¬ 
fessione,  che  dimostra  in  lui  un  carattere 
ammirabile  di  candore  e  d’  ingenuità.  Di 
quarantadue  malati  che  egli  curò  per  la 
stessa  malattia,  confessa  di  non  averne 
guariti  che  diciassette,  e  che  tutti  gli  altri 
dovettero  soccombere.  Un  simile  linguag¬ 
gio  non  appartiene  che  al  genio.  Ippocru- 
te  morì  nell’  età  di  gg  anni,  cioè  36 1  pri¬ 
ma  di  G.  C.  Dopo  la  sua  morte,  gli  venne 
dato  il  soprannome  di  Grande ,  ed  ottenne 
gli  stessi  onori  che  furono  renduti  ad  Er¬ 
cole.  Ippocrate  è  pei  medici,  lo  stesso  che 
Omero  pei  poeti.  Anche  presentemente 
nell’  isola  di  Coo  la  sua  memoria  è  in  som¬ 
ma  venerazione  ;  gli  abitanti  hanno  tutta 
la  premura  di  mostrare  agli  stranieri  una 
piccola  casa  che  egli  abitò  lungo  tempo. 

Le  opere  di  quest’  uomo  illustre  sono 
scritte  in  dialetto  ionico.  Marco  Fabio 
Calvo  le  tradusse  in  latino  ne!  i53a. 
Girolamo  Mercuriale  le  pubblicò  in  Ve¬ 
nezia  nel  i588,  in  greco  ed  in  latino. 
L’anno  i5g5  furono  stampate  a  Franco¬ 
forte,  colla  traduzione  latina  di  Amilius , 
Foesius.  Renato  Chartier  di  Vendome 
le  fece  stamparea  Parigi  nel  I73g.  Van- 
der  Linden  nel  1668,  ne  fece  a  Leida  una 
nuova  edizione.  Evvi  eziandio  un  prodi¬ 
gioso  numero  di  commentarli  sopra  di- 
76 
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versi  libri  d’ Ippocrate ,  i  di  cui  aforismi, 
come  pure  i  pronostici,  sono  anche  pre¬ 
sentemente  riguardati  quali  oracoli.  De- 
vaux ,  celebre  chirurgo,  ha  dato  una  tra¬ 
duzione  francese  degli  aforismi,  e  del  com¬ 
mentario  latino  che  Hecquet ,  medico  di¬ 
stinto,  fece  di  quest’  opera  —  Plin.  7, 
c.  77.  —  Cic.  de  Orai. 

(Monumenti)  Nessun  uomo  ottenne  più 
d’ Ippocrate  monumenti  d’  ogni  genere, 
medaglie,  statue,  busti  e  ritratti  :  e  pure 
non  havvi  effigie  che  possa  dirsi  veramente 
di  lui.  Chi  è  curioso  di  veder  le  questioni 
che  intorno  ai  monumenti  di  questo  illu¬ 
stre  sono  insorte  fra  i  letterati,  legga  il 
Fabro ,  il  Bello  lo,  il  Visconti,  e  parecchi 
altri  che  ne  trattarono  a  lungo  —  Il  Bot- 
tari  porta  opinione  che  una  effigie  d’/p- 
pocrate,  sia  quella  che  vedesi  nel  Museo 
Capitolino  ,•  perciò  la  diamo  alla  Tavo¬ 
la  72,  n.  1. 

Una  Calcedonia  del  museo  di  Stosch, 
pare  che  rappresenti  Ippocrate ,  giacché  e 
simile  a  quella  di  Fulvio  Orsino ,  illustrata 
dal  Visconti  (  Imagin.  Num.  71  ).  Eli*  è 
montala  in  sigillo,  ove  si  legge  in  caratteri: 
pressoché  gotici  il  nome  1.  Ridolfini,  Bi- 
nei,  che  sembra  essere  stato  quello  del 
possessore  di  questa  pietra. 

Una  Corniola,  dello  stesso  Stosch,  rap¬ 
presenta  quasi  la  medesima  testa. 

2.  Ippocrate,  generale  ateniese, chesi  distinse 
durante  la  guerra  del  Peloponneso.  —  PI  ut. 

3.  - ,  matematico. 

4.  - ,  ufficiale  Calcedonio,  ucciso  da  Al¬ 

cibiade.  Plut.  in  Ale. 

5.  - ,  generale  siracusano,  vinto  da  Mar¬ 

cello. 

6.  - ,  padre  di  Pisistrato  ,  tiranno  di 

Atene. 

7.  - ,  tiranno  di  Gela  in  Sicilia. 

Ippocrazie,  feste  presso  gli  Arcadi  in  onore 

di  Nettuno.  I  cavalli  erano  in  quel  giorno 
esenti  da  qualunque  lavoro,  e  superba¬ 
mente  bardati  e  adorni  di  ghirlande,  ve¬ 
nivano  condotti  per  le  strade  e  per  le  cam¬ 
pagne.  Queste  feste  erano  quelle  medesime 
che  i  Romani  celebravano  sotto  il  nome  di 
Consualia. 

IrrocKENE,  fontana  del  monte  Elicona  fatta 
scaturire  da  un  calcio  del  Pegaso.  Rad. 
Brenè,  sorgente.  Secondo  la  storica  tra- 
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dizione,  questa  fontana  fu  scoperta  da 
Cadmo ,  il  quale  avea  portate  nella  Grecia 
le  scienze  fenicie  ;  ciò  che  ha  contribuito 
a  farle  dare  il  nome  di  fontana  delle  Mu¬ 
se.  —  Met.  5. 

Plinio  (  1.  cap.  7  )  descrivendo  le 
fontane  che  erano  nella  Beozia,  nomina 
Edipodia,  Psamate,  Dirce,  Epicrane,  Are- 
tusa,  Ippocrene,  Aganippe  e  Gargafìa. 

L’  Ippocrene,  tanto  vantata  dai  poeti 
d’  ogni  paese,  e  nella  quale  bastava  aver 
bevuto  per  fare  degli  eccellenti  versi  ;  era 
situata  sul  pendio  dell’Elicona. 

Cionnondimeno  Pausania,  il  quale  ha 
descritto  minutamente  i  più  piccoli  og¬ 
getti,  e  sino  le  più  piccole  statue  che  da¬ 
gli  antichi  erano  state  innalzate  su  questo 
monte,  non  fa  menzione  alcuna  dell’  Ippo- 
crene,  benché  egli  parli  dell’  Aganippe, 
fontana  posta  alla  sinistra  di  coloro  che 
recavansi  nel  bosco  solitario,  particolar¬ 
mente  alle  Muse  consecrato. 

Ippocrene  o  Ippocrenidi,  soprannome  delle 
Muse. 

Ippoctono  ,  soprannome  dato  ad  Ercole 
per  aver  uccisi  i  famosi  cavalli  di  Diome¬ 
de.  Rad.  Kteinein,  uccidere.  —  Antol. 
expl.  t.  1. 

Ippoccrio  ;  quello  che  tonde  i  cavalli ,  so¬ 
prannome  sotto  il  quale  Nettuno  aveva 
un  tempio  a  Sparta.  Rad.  Kourizein,  fon¬ 
dere,  tosare. 

1 .  Ippodamante,  ’IttttoS  padre  di  Peri- 
mele,  la  precipitò  dalla  sommità  di  una 
rupe,  perchè  erasi  lasciata  sedurre  da  Net¬ 
tuno. 

2.  - ,  figliuolo  di  Perimele  e  di  Nettuno. 

5. - ,  uno  dei  figliuoli  di  Priamo. 

Ippodame,  'Iwoìap.n,  fantesca  di  Penelope. 

Odis.  1 8. 

1.  Ippodamia.  ’It TTrclapua ,  che  Plutarco 
chiama  anche  Deidamia,  figliuola  d’  A- 
drasto  re  d’Argo,  una  delle  più  belle  don¬ 
ne  de’  suoi  tempi,  fu  maritata  a  Piritoo. 
Il  centauro  Furilo  o  Eurilione,  che  tro- 
vavasi  alle  nozze  di  lei  ;  tentò  rapirla  e 
di  farle  violenza.  Era  già  al  punto  di  otte¬ 
nere  1’  intento,  quando  Teseo  l’ uccise, 
dal  che  nacque  un  ostinato  combattimento 
fra  i  Centauri  e  la  famiglia  dei  Lapiti,  cui 
apparteneva  Ippodamia.  Da  tal  matrimo¬ 
nio,  Piritoo  ebbe  un  figlio  chiamato  Po- 
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lipoete.  Ippodamia  morì  assai  presto,  e 
dopo  la  morte  di  lei,  Piriloo  e  Teseo  ten¬ 
tarono  di  rapire  Proserpina.  —  Met.  12. 

2.  Ippodamia,  nome  proprio  di  Briseide.  Era 
figliuola  di  Brise,  re  dei  Lelegi,  perciò 
dal  nome  del  padre  fu  chiamata  Brisei¬ 
de.  Quando  Achille  si  impadronì  della 
città  di  Lirnesso,  ne  trasse  schiava  Ippo- 
damia  e  la  fece  sua  concubina  ;  ma  Aga¬ 
mennone  essendo  stato  costretto  a  re¬ 
stituire  Criseide ,  tolse  Ippodamia  ad  A- 
chille,  donde  nacque  lo  sdegno  di  questo 
eroe,  cantato  nell’  Iliade.  —  V.  Briseide, 
Agamennone,  Criside,  Achille. 

3.  - -,  figlia  di  Enomao,  re  di  un  cantone 

d'  Elide.  Essendosi  questi  invaghito  della 
bellezza  di  lei,  per  conservarsela  si  appi¬ 
gliò  ad  un  partito  non  meno  colpevole 
dell’  amor  suo.  Il  suo  carro  e  i  suoi  ca¬ 
valli  erano  i  più  rapidi  di  quanti  trova- 
vansi  in  quel  paese  ;  quindi  fingendo  egli 
di  cercare  alla  propria  figlia  un  marito 
degno  di  lei,  la  propose  in  premio  a  colui 
che  fosse  giunto  a  vincerlo  nella  corsa, 
ma  colla  condizione  che  il  vinto  sarebbe 
stato  tratto  a  morte.  Yolle  eziandio  che  la 
figlia  salisse  sul  carro  degli  amanti,  affinchè 
la  sua  bellezza  li  trattenesse,  e  fosse  ca¬ 
gione  della  loro  perdita.  Cou  siffatti  arti- 
ficii,  egli  ne  vinse  ed  uccise  fiuo  a  tredici. 
Finalmente  gli  dei,  irritati,  diedero  a  Pe- 
lope ,  dei  cavalli  immortali;  ed  egli  median¬ 
te  questo  soccorso,  riuscì  vittorioso  e  di¬ 
venne  possessore  di  Ippodamia. 

Alcuni  pretendono,  che  la  determina¬ 
zione  presa  da  Enomao  di  sfidare  alla  cor¬ 
sa  del  carro  i  pretendenti  d1  Ippodamia 
sia  derivata  dall’  aver  egli  inteso  dall'  ora¬ 
colo  che  sarebbe  stato  ucciso  da  suo  ge¬ 
nero  ;  e  che  Pelope  restò  vincitore  non 
solo  per  la  protezione  di  Nettuno ,  che 
gli  diede  due  cavalli  alati,  ma  eziandio  per¬ 
chè  aveva  tratto  al  suo  partito  flirtilo, 
cocchiere  di  Enomao  il  quale  rovesciò  il 
carro  alla  metà  del  corso,  onde  Enomao 
cade,  e  per  tale  caduta  perdette  la  vita. 
Ippodamia  ebbe  tre  figliuoli  Ipalco ,  Atreo 
e  Tieste.  Pausania  ci  dà  i  nomi  di  dicias¬ 
sette  pretendenti  d’ Ippodamia  cheegli  pre¬ 
tende  siano  stati  vinti  ed  uccisi  da  Eno- 
mao,  cioè  :  Aeria,  Alcaloo,  Aristomaco , 
Cape/o,  Calcodonle,  Cromo ,  Crotalo , 
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Eolio ,  Entro ,  Furialo ,  Eurimaco ,  La¬ 
scio ,  Licurgo ,  Marmace ,  Pelago  ne,  Bri¬ 
onie,  Tricolono.  Pindaro ,  come  sopra  no¬ 
tammo,  non  ne  riconosce  che  tredici. 

Ippodamia  nel  principio  del  suo  ma¬ 
trimonio  cou  Pelope  insidili  dei  giuochi 
in  onore  di  Giunone ,  i  quali  dovevano 
celebrarsi  ogni  cinque  anni.  Ma  allorquan¬ 
do  fece  perire  Crisippo  figliuolo  naturale 
di  Pelope ,  avuto  da  Danae ,  o,  secondo 
altri,  da  Astioche ,  fu  obbligata  di  andare 
in  esilio,  e  morì  a  Midea  nell’  Argolide. 
Alcuni  vogliono  che  siasi  da  sè  stessa  uc¬ 
cisa.  L’  oracolo  in  seguito  ordinò  a  Peleo 
di  far  trasportare  da  quel  paese  nel  suo 
le  ossa  di  quella  principessa.  —  Georg. 
3.  —  Diod.  4-  —  lgin.fav.  84,  255.  — 
Paus.  5,  c  i4-  —  Millin.  Mit.  t.  2. 

4.  - ,  primogenita  delle  figliuole  d’  An- 

chise  e  la  più  distinta  per  la  sua  bellezza 
e  per  le  sue  virtù,  fu  sposa  di  Alcatoo. 
—  lliad.  xin. 

5.  - ,  danaide.  —  Apollod. 

6.  - ,  sposa  d'  Amintore ,  re  d’ Orcome- 

nio  e  madre  di  Fenice. 

1.  Ippodamo,  'IsTSTcSsepo;,  troiano  ucciso  da 
Ulisse  —  lliad.  xi. 

2.  - ,  figliuolo  di  Acheloo  e  di  Perimede 

fratello  d'Oreste.  —  Mit.  di  Banier  t.  6. 

3.  - ,  Milesio  che  concepì  il  piano  d’  una 

repubblica,  senza  avere  la  minima  cogni¬ 
zione  della  politica  e  delle  leggi.  —  Arisi. 
Polii.  2. 

4-  - ,  filosofo  pitagorico. 

5.  - •,  ateniese,  che  fece  dono  alla  repub¬ 

blica  della  sua  casa,  acciò  potess'  essere 
più  comodamente  costruita  la  porta  del 
Pireo. 

6.  - ■,  arconte  d’  Atene. 

7.  - ,  personaggio  che  Aristofane  rap¬ 

presenta  come  famoso  ghiottone. 

Ippodete,  Ippodeto,  o  Ippodoto,  cioè  quello 
che  lega  i  cavalli.  Ercole  sotto  questo 
nome  aveva  un  vasto  tempio  in  Beozia, 
perchè,  secondo  Pausania ,  l1  armata  de¬ 
gli  Orcomenii,  essendosi  portata  nella  pia- 
nnra  di  Tanaro  nella  Beozia,  per  combat¬ 
tere  contro  i  Tebani,  Ercole  ne  attaccò 
i  cavalli  ai  loro  carri  gli  uni  alla  coda  de¬ 
gli  altri,  e  con  siffatto  artificio  portò  tanto 
imbarazzo  nella  cavalleria  dei  nemici  che 
nel  giorno  seguente  non  poterono  essi  ser- 
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virsene  per  la  battaglia  Rad.  dein.  legare 

IrpomcE,  Danaide.  —  Apollod. 

Ippodrome,  ebbe  da  Ercole  un  figlio  che 
portò  il  suo  nome.  Vedi  T  articolo  se¬ 
guente. 

1.  Ippodromo.  'Ywolpópus,  soprannome  di 
Nettuno.  Yedi  Ippio. 

2.  - ,  figlio  d'  Ercole  e  della  Tespiade 

Ippodrome. 

3.  - ,  era  un  luogo,  presso  i  Greci,  de¬ 

stinato  alle  corse  dei  cavalli,  e  in  cui  di- 
sputavasi  in  premio,  I  Romani  ne  latiniz¬ 
zarono  il  nome.  Fra  gli  antichi  Ippodro¬ 
mi ,  è  celebre  quello  di  Costantinopoli  in¬ 
comincialo  dall1  imperatore  Severo ,  e  ter¬ 
minato  da  Costantino ,  che  anche  presen¬ 
temente  sussiste  in  parte  ;  ed  è  questo  una 
gran  piazza  della  lunghezza  di  cinquecento 
passi,  e  larga  cento  venti.  Yi  si  vedono 
ancora  cinque  colonne,  in  mezzo  delle 
quali  evvi  un  obelisco  di  granito,  ragguar 
devole  pe1  suoi  caratteri  geroglifici.  Sopra 
la  sua  base  si  riconosce  l’ imperatore  Teo¬ 
dosio,  accompagnato  dai  suoi  due  figliuoli 
Onorio  ed  Arcadio.  I  T urchi  danno  a 
questa  piazza  il  nome  di  Atmeidan ,  pa¬ 
rola  che  nella  loro  lingua  corrisponde  a 
quella  d1  Ippodromo  -,  poiché  al  significa 
cavallo,  e  meidan ,  carriera. 

4- - ,  nome  del  settimo  mese  de’ Beozi, 

il  quale  corrisponde  all’  Ecatombeone  de¬ 
gli  Ateniesi,  vale  a  dire  al  nostro  mese  di 
giuguo. 

Ippofagi,  soprannome  che  i  Greci  davano 
agli  Scili.  Etim.  Hippos ,  cavallo  ;  pha- 
geim ,  mangiare. 

Ippoforbo,  Hippophorbum.  Flauto  de’Libii, 
che  rendea  un  suono  acutissimo,  simile  al 
nitrito  dei  cavalli,  secondo  testimonia  Poi- 
litio.  Era  costrutto  di  alloro,  privo  di 
corteccia  e  di  midollo,  ed  era  usalo  pei 
cavalli  a  pascolo. 

Ippogerani,  popolo  immaginario,  che  Lucia¬ 
no ,  pone  negli  astri.  Rad.  gheranos,  gru. 

Ippogipi,  popolo  a  tre  teste,  alato,  e  montato 
sopra  avvoltoi,  che  Luciano  pone  nella 
sfera  della  luna.  Rad.  Ghyps ,  avvoltoio. 

Ippogrifo,  animale  favoloso,  composto  di  ca¬ 
vallo  e  di  grifone,  cui  P  Ariosto,  e  gli  altri 
autori  di  romanzi  danno  per  cavalcatura 
agli  eroi  della  cavalleria.  Presso  gli  antichi 
ei  a  un  simbolo  di  Apollo ,  e  come  tale  fra 
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gli  altri,  si  vede  espresso  nel  basso-rilievo 
di  Villa  Borghese,  in  cui  vedesi  scolpito 
il  giudicio  di  Alida-,  bassorilievo  illustrato 
dal  ÌVinckelmanno  (  Alon.  Ant.  Part.  I, 
III,  N.  4 2 .  Tav.  87.  )  —  L’  elmo  di  El- 
lorre  era  ornato  di  un  cimiero  portante 
questo  aniaiale,  come  lo  si  osserva  in  un 
bassorilievo  ,  sprimente  la  sepoltura  di 
questo  eroe,  esistente  a  Grottujerrata, 
ed  illustrato  dal  ÌVinckelmanno  prelato 
(  Alon.  Ant.  Part.  II,  N.  1 36,  Tav.  1  59). 

Ippola,  città  del  Peloponneso,  secondo  Pau¬ 
sa  n  ia  (HI,  JC.  25  ). 

Ipfoi.eone,  promontorio  della  Svizia  europea. 

Ippoletide,  soprannome  di  Alinerva,  preso 
dal  culto  che  le  era  renduto  a  Ippola ,  città 
della  Laconia  nel  Peloponneso. 

1.  Ippolita,  ’I nnroXvin-  Moglie  d’  A casto, 
d1  lolco  ;  altri  la  chiamano  Creteide. 

2.  - ,  regina  delle  Amazzoni.  Avendo  Eu- 

risteo  comandato  ad  Ercole  di  portargli 
la  cintura  di  questa  amazzone ,  P  eroe 
giunto  sulle  coste  della  Cappadocia,  attac¬ 
cò  quella  popolazione  di  donne,  ne  uccise 
una  gran  parte,  pose  le  altre  in  fuga  e 
fece  prigioniera  la  loro  regina  Ippolita , 
figlia  di  Alarle ,  chiamata  anche  Antiope , 
e  dicesi  che  la  desse  in  isposa  a  Teseo ,  il 
quale  P  avea  accompagnato  in  quella  spe¬ 
dizione.  Aggiungesi  eziandio  che  in  quel 
combattimento  furono  da  Ercole  uccisi 
Aligdone  ed  Amico,  fratelli  d’ Ippolita.  — 
Piolo,  apud.  Plut.  in  vita  Thes.  —  /giu. 

Jav.  5o.  —  Diod.  Sicul.  1.  4-  —  Just  in. 
1.  2,  c.  4-  —  Propert.  1.  l±,  eleg.  3  — 
Ovid.  Heroid.  ep.  20,  v.  119.  —  Serv. 
in  lib.  1 1.  Aeneid.  v.  66. 

Plutarco,  dietro  Ferecide,  Elanico, 
Eraclito  di  Ponto,  ed  altri  storici  del¬ 
l’antichità,  assicura  chela  guerra  contro 
le  Amazzoni,  ove  fu  fatta  prigioniera  la 
loro  regina,  era  posteriore  di  parecchi 
anni  alla  spedizione  d’  Ercole  nella  Cap¬ 
padocia  ,  e  che  cotesta  seconda  guerra 
fu  intrapresa  soltanto  da  Teseo.  Comun¬ 
que  sia  la  cosa,  gli  autori  convengono  che 
Teseo  sposò  Ippolita,  o  Antiope,  sua 
schiava,  e  che  n1  ebbe  un  figliuolo  cui  die¬ 
de  il  nome  d’  Ippolito.  —  Plut.  ut  su- 
pra.  —  Il  pendaglio  d’  Ippolita  è  celebre 
in  mitologia.  Dupuis  vede  in  esso  le  tre 
belle  stelle  conosciute  sotto  il  nome  di 
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cinturaci’  Andromeda.  Questa  in  fatto  è 
un  paranatellone  dei  Pesci  e  del T  Ariete, 
ed  in  quest’  ultimo  segno  ebbe  luogo,  se¬ 
condo  lui,  il  viaggio  di  Èrcole  con  gli  Ar¬ 
gonauti,  la  guerra  tra  le  Amazzoni,  la  pu¬ 
nizione  di  Laomedonte,  ec. 

3.  Ippolita,  figlia  di  Desameno ,  re  d’  Ole- 
no,  maritata  ad  Azan  ;  durante  il  ban¬ 
chetto  delle  nozze,  il  centauro  Euritione 
volle  fare  violenza  ad  Ippolita,  ma  Ercole 
la  vendicò,  ed  uccise  il  centauro.  Diod 
Sic. 

4- - ,  cretese,  era  la  figlia  d’ Ippolito. 

Alcuni  la  dicono  moglie  d’ Icasto ,  in  luogo 
di  Astidamia,  la  quale  accusò  'falsamente 
Peleo,  che  tentato  avesse  di  farle  violenza, 
in  vendetta  dell’  insensibilità  di  lui.  — 
Millin.  IH  il.  t.  2. 

Ippoi.itione,  tempio  che  Fedra  fece  edificare 
presso  Trezene  in  onore  di  Venere,  al 
quale  ella  diede  il  nome  d’  Ippolito.  Po¬ 
scia  fu  chiamato  il  tempio  di  V enere  Spe- 
culatrice,  perchè,  col  pretesto  di  offrire  i 
suoi  voti  alla  dea,  ella  aveva  occasione  di 
vedere  1’  oggetto  del  proprio  amore,  men¬ 
tre  stava  egli  esercitandosi  nella  vicina 
pianura. 

1.  Ippolito,  ’ItttoVotoj,  Hippolilus,  figlio 
di  Teseo  e  dell’  Amazzone  Ippolita,  fu 
allevata  da  Pitteo  suo  avo,  in  Trezene. 
Quantunque  Teseo  avesse  abbandonato 
Arianna  nell’  isola  di  Nasso,  pure  Deu- 
calione  fratello  di  questa  principessa,  es¬ 
sendo  succeduto  al  trono  di  Creta  dopo 
la  morte  di  Minosse,  suo  padre,  si  deter¬ 
minò,  per  politiche  ragioni,  a  concedere 
la  mano  di  Fedra ,  altra  sorella  di  lui,  allo 
stesso  Teseo.  Questa  principessa,  che  di¬ 
scendeva  dal  Sole,  era  per  questa  ragione 
odiata  da  V enere.  —  Y.  Pasifae,  Fedra, 
Venere,  ecc. 

Ippolito,  dal  canto  suo,  allevato  da 
Pitteo  nei  principii  d’  un’  austera  virtù, 
era  saggio,  prudente  casto  e  nemico  dei 
piaceri.  Unicamente  occupato  nella  caccia, 
nelle  corse  dei  carri  e  dei  cavalli,  e  in  tutti 
gli  altri  esercizii  che  a  persone  del  suo 
rango  si  addicevauo,  egli  onorava  gli  dei, 
ma  specialmente  Diana.  Non  conosceva 
V enere  e  Amore  che  per  disprezzarli. 

La  matrigna  ed  il  figliastro  erano  dun¬ 
que  per  V enere  due  oggetti  di  vendetta  ; 
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ed  ecco  in  qual  guisa  ella  la  esercitò.  Po¬ 
co  tempo  dopo  1’  arrivo  di  Fedra  in  Ate¬ 
ne,  Ippolito  vi  si  recò  per  la  celebrazione 
dei  misteri.  Ivi  la  giovine  regina  lo  vide 
per  la  prima  volta,  e  fu  allora  che  ella 
concepì  per  esso  quell’  ardente  passione 
che  ad  amendue  divenne  poscia  cotanto 
funesta.  Fedra  non  ebbe  coraggio  di  chie¬ 
dere  al  re,  suo  sposo,  il  ritorno  del  gio¬ 
vine  principe  ad  Atene  ;  ma  per  procac¬ 
ciarsi  una  specie  di  consolazione  per  l’as¬ 
senza  di  lui,  fece  edificare  un  tempio  a 
V enere  sopra  un  monte  vicino  a  Trezene, 
ove,  col  pretesto  di  portarsi  ad  offrire  i 
suoi  voti  alla  Dea,  procuravasi  il  piacere 
di  vedere  Ippolito  che  stava  esercitandosi 
nella  sottoposta  pianura. 

Ella  diede  eziandio  a  quel  tempio  il 
nome  d’  Ippolilione,  e  la  dea  che  vi  era 
adorata  fu  soprannomata  Venere  la  Spe- 
culatrice,  ossia  che  sta  osservando.  Ma  il 
piacere  di  veder  di  quando  in  quando,  e 
da  lungi,  1’  amato  oggetto  era  ben  poca 
cosa  per  un’  amante  appassionata  quanto 
Fedra  ;  ma  come  poteva  essa  porsi  al  ri¬ 
schio  di  dichiarare  l’ ardente  sua  fiamma 
ad  un  uomo  del  carattere  d’ Ippolito  ? 
Cionnonostante  ella  non  potè  resistervi,  e 
per  arrischiare  quella  fatai  confessione, 
scelse  il  tempo  in  cui  Teseo  era  disceso 
all’  inferno.  La  sua  dichiarazione  fu  male 
accolta  ;  quindi  la  principessa,  disperata 
e  tratta  in  ira  dal  disprezzo  del  figliastro, 
risolvette  di  estinguere  colla  morte  di  lui 
una  passione  tanto  inutile  quanto  colpe¬ 
vole,  e  la  sua  nutrice  le  inspirò  1’  orribile 
disegno  di  vendicarsi  della  crudeltà  del 
giovine  principe.  Intanto  Fedra ,  sapendo 
che  Teseo  ritornava  con  Ercole,  il  quale 
lo  avea  tratto  dall’  inferno,  e  temendo  che 
egli  non  iscoprisce  siffatto  intrico,  dopo 
di  avere  scritto  una  lettera,  colla  quale 
partecipava  a  Teseo  di  non  aver  potuto 
sopravvivere  alla  vergogna  d’  essere  stata 
disonorata  da  Ippolito,  si  appiccò.  Altri 
dicono  che  Fedra  ebbe  la  costanza  di  at¬ 
tendere  il  suo  sposo,  e  di  comparire  di¬ 
nanzi  a  lui  nel  più  grande  disordine  te¬ 
nendo  in  mano  la  spada  d’  Ippolito,  per 
indicare  la  violenza  eh’  egli  aveva  voluto 
farle.  Teseo,  ingannato  dalla  colpevole  ac¬ 
cusa  della  propria  moglie,  e  senz’  altro 
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esame,  fece  mille  imprecazioni  contro  il 
proprio  figliuolo,  e  lo  abbandonò  alla  ven¬ 
detta  di  Nettuno ,  il  quale  gli  aveva  pro¬ 
messo  di  accordargli  le  tre  prime  grazie 
che  fosse  per  dimandargli  ;  quindi  ordinò 
a  suo  figlio  di  allontanarsi  da’  suoi  stati. 
Il  giovine  principe,  montato  sopra  il  suo 
cocchio,  era  appena  uscito  da  Trezene, 
quando  un  furioso  mostro  lanciasi  dcd  ma¬ 
re,  s’  avvicina  alla  spiaggia,  e  manda  ter¬ 
ribili  muggiti.  I  cavalli  d’ Ippolito  spaven¬ 
tati,  mordono  il  freno,  non  conoscono  più 
nè  la  mano,  nè  la  voce  del  lor  signore  ; 
si  danno  precipitosamente  a  fuggire  attra¬ 
verso  degli  scogli;  il  carro  si  spezza,  Ip¬ 
polito  è  rovesciato  e  trascinato  da’  suoi 
cavalli  colle  redini  nelle  quali  è  ravvolto  ; 
il  suo  corpo,  finalmente,  è  in  mille  guise 
lacerato  ed  il  suo  capo  schiacciato.  In  que¬ 
sta  guisa  lo  sventurato  giovinetto  divenne 
vittima  dell1  amore  di  Fedra ,  e  della  trop¬ 
pa  credulità  del  proprio  padre. 

Diodoro  dice  :  «  che  Teseo ,  dubitando 
»  della  verità  dell1  accusa,  comandò  al 
»  figlio  di  venire  a  giustificarsi  d1  un  de- 
»  fitto  del  quale  era  accusato  :  il  giovine 
»  principe,  salito  sul  suo  carro,  intese  in 
»  cammino  la  fatale  calunnia,  e  n1  ebbe 
»  y  animo  sì  contristato  e  mandò  un  grido 
»  sì  forte,  che  i  suoi  cavalli  divennero  in- 
»  domiti  e  furibondi,  il  suo  carro  fu  spez- 
»  zato  ed  egli  stesso,  intricatosi  nelle  re- 
»  dini,  fu  strascinato,  e  disgraziatamente 
»  dai  propri!  cavalli  ucciso.  Ma  siccome 
»  egli  aveva  sempre  avuto  una  irreprensi- 
»  bile  condotta,  così  gli  abitanti  di  Tre- 
»  zene  gli  rendettero  gli  onori  divini.  » 

Ciò  ebbe  luogo  con  un  tempio  che  gli 
fu  fatto  innalzare  da  Diomede ,  il  quale 
istituì  un  sacerdote  perpetuo,  onde  avesse 
cura  di  questo  nuovo  dio,  e  gli  consacrò 
un’  annua  festa.  Le  giovini  donzelle,  pri¬ 
ma  di  maritarsi,  tagliavansi  i  capelli  e  glieli 
dedicavano  nel  suo  tempio,  accompagnan¬ 
do  le  loro  offerte  colle  loro  lagrime  sulla 
disgrazia  della  sua  morte.  In  seguito  i  sa¬ 
cerdoti  di  quel  tempio,  pubblicarono  che 
Ippolito  non  era  morto  trascinato  dai  pro- 
prii  cavalli,  ma  che  gli  dei  l’avevano  tras¬ 
portato  in  cielo,  e  posto  fra  le  costella¬ 
zioni,  ove  egli  formava  quella  che  si  chia¬ 
ma  Boote ,  ossia  il  condottiero  del  carro. 
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A  tempi  di  Numa  Pompilio  comparve 
in  Italia  un  falso  Ippolito ,  il  quale  volea 
passare  pel  figlio  di  Teseo.  Abitava  egli 
nella  foresta  d1  Arida,  è  fecesi  chiamare 
Firbìo ,  come  chi  dicesse  due  volte  uomo, 
dicendo  averlo  Escala  pio  risuscitato.  — 
F.  Yirbio.  — 

Questa  favola,  o  fatto  vero  che  sia,  fe1 
credere  a*  Greci  che  la  risurrezione  Ip¬ 
polito,  fosse  uno  dei  lagni  principali  di 
Giove  a  carico  del  medico  universale,  E- 
sculapio.  —  Del  rimanente,  dice  ParisoC 
l1  idea  di  tale  risurrezione  appartiene  ai 
Pelassi  assai  più  che  agli  Elleni.  —  Ip¬ 
polito  sì  casto,  sì  bello,  che  muore  nel 
fiore  dell’  età,  altra  cosa  non  è  che  un 
Cadmilo.  Che  in  sostanza,  in  quelle  vec¬ 
chie  religioni  sia  stato  considerato  anche 
come  Assiocerso ,  tutto  lo  prova.  Aveva 
un  tempio  a  trezene  :  cotesto  tempio  gli 
fu  eretto  da  Diomede  (  Tritopatore  ed 
Anace  ).  Le  giovani  Trezenie  sul  punto 
di  maritarsi  vi  appendevano  la  loro  chio¬ 
ma.  In  Italia,  la  selva  Aricinia,  fu  uno  dei 
santuarii  piantati  dalle  mani  della  natura, 
santuarii  consecrati  alle  divinità  dei  de¬ 
funti.  In  vicinanza  a  Trezene  stessa,  Fe¬ 
dra ,  secondo  la  favola,  non  fece  forse  in¬ 
nalzare  un  tempio  a  F enere,  coll'  unico 
scopo  di  mirare  Ippolito  dall1  alto  delle 
sue  torri  ?  E  cotesto  tempio,  donde  gira 
gli  avidi  sguardi  sulla  pianura,  non  è  forse 
l1  invisibile  rete  di  F ideano ,  sotto  la  quale 
arrossiscono  Feneree  Marte ? 

Una  tragedia  d1  Euripide  portava  il  no¬ 
me  d'  Ippolito  Stejanojoro ,  vale  a  dire 
Ippolito  dalle  numerose  corone.  Essa  esi¬ 
ste  ancora.  Seneca  e  Bacine  la  imitarono, 
il  primo  nel  suo  Ippolito,  il  secondo  nella 
sua  Fedra. 

JFinckelmanno  ( Storia  dell 1  Arte  , 
lib.  XI,  c.  2  ),  crede  di  ravvisare  nel  noto 
gruppo  conosciuto  sotto  il  nome  Arria  e 
Peto ,  Fedra  che  dichiarasi  amante  d"  ' Ip¬ 
polito ,  come  meglio  si  potrà  vedere  nel 
luogo  citato. 

2.  Ippolito,  uno  dei  giganti,  che  fecero  guer¬ 
ra  a  Giove.  Mercurio,  armato  dell’  elmo 
di  Plutone ,  l1  uccise.  —  Mit.  di  Banier , 
Yol.  3. 

3.  - ,  uno  dei  figliuoli  di'  Egitto. 

4.  - ,  figliuolo  di  Ropalo ,  re  di  Sicione, 
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sotto  la  supremazia  digamme  none.  Ogni 
volta  che  questo  giovane  passava  per  Cira, 
lo  spirito  del  nume,  che  lo  sentiva  ad  ap¬ 
prossimarsi,  e  che  rallegravasi  della  sua 
venuta,  impadronivasi  della  sacerdotessa 
di  Delfo,  e  inspiravate  versi  in  laude  d' Ip¬ 
polito. —  Plut.  in  Num.  —  Apoìlod.  1.  2. 

Ippoloche,  ’Itt  ..  o\oxn,  una  delle  figliuole  di 
Ercole. 

1.  Ippoloco,  'ItttoXoxos,  Hyppolocus  figlio 
di  BelloroJ'onte ,  e  padre  di  Glauco  11.  — 
Iliadi.  VII. 

2.  - ,  figlio  d1 Antima  co ,  mori  per  mano 

d’  Agammenone.  —  lliad.  XI. 

1.  Ippomaco,  ’ItttÓ  potaci,  capitano  greco, 
ucciso  da  Leonteo.  —  lliad.  XII. 

2.  - ,  musico,  che  severamente  sgridò  uno 

de’ suoi  allievi,  perchè  era  applaudito  dalla 
moltitudine,  dicendogli  che  simili  elogi  era¬ 
no  una  prova  della  sua  ignoranza.  Altri 
vogliono  ch’ei  fosse  un  maestro  di  scherma. 

Ippomane.  Avea  gran  parte  negl’  incaf.esimi 
e  specialmente  nei  filtri.  Narrasi  che  una 
cavalla  di  bronzo,  posta  presso  il  tempio 
di  Giove  Olimpico ,  destava  nei  cavalli  i 
sensi  dell1  amore,  come  se  fosse  stata  viva, 
virtù  che  veniva  comunicata  dallo  Ippo- 
mane ,  che  era  stato  mischiato  col  bronzo 
nel  fonderla.  —  Negli  scritti  degli  antichi 
questo  vocabolo  significa  principalmente 
due  cose  :  la  prima  certo  liquore  che  cola 
dalle  parti  naturali  d1  una  cavalla,  quando 
è  calda.  (V .  Arisi.  Ilist.  anim.  1.  \ ,  c.  22, 
e  Plinio ,  1.  28,  c.  1 1.  )  La  seconda  una 
escrescenza  di  carne  che  i  puledri,  appena 
nati,  hanno  qualche  volta  sulla  fronte  se¬ 
condo  l’ opinione  del  mentovato  Plinio , 
(1.  8,  c.  43). 

Gli  antichi  pretendono  che  queste  due 
sorta  d1  Ippomane ,  abbiano  una  virtù  sin¬ 
golare  nei  filtri  e  in  altre  composizioni 
destinate  ai  maleficii  ,■  che  la  cavalla,  ap¬ 
pena  si  è  sgravala  del  suo  parto,  gli  man¬ 
gia  quella  carnosa  escrescenza,  altrimenti 
non  lo  vorrebbe  assolutamente  nutrire  ; 
che  finalmente  se  ella  dà  tempo  a  qualcu¬ 
no  di  portar  via  quel  pezzo  di  carne,  il 
solo  odore  la  fa  divenire  furiosa. 

V irgdio  parlando  dei  sortilegi,  ai  quali 
1  infelice  Didone  ricorse  nella  sua  dispe¬ 
razione,  ha  sajauto  trar  partito  da  queste 
favole. 
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Quaeriittr ,  et  nascetitis  equi  de  fronte  revulsus , 
Et  matri  pruereptus  amor . 

Eneid .  1..  4>  V.  5i5. 

Egli  non  ha  potuto  nemmeno  dispen¬ 
sarsi  di  farne  menzione  anche  nelle  Gepr- 
giche  ,•  ma  sempre  con  quell’  arte  di  no¬ 
bilitare  le  più  piccole  cose  tanto  a  lui 
propria. 

Hinc  demum  Hippomanes ,  vero  quod  nomine  dicunt 
Pastores ,  lentum  distillat  ab  inguine  virus  j 
Hippomanes ,  quod  saepe  malae  legere  novercae. 
Miscueruntque  herbas ,  et  non  inoxia  verba. 

Secondo  Giovenale  ( Salir.  6),  sembra 
che  quest1  opinione  fosse  molto  accredita¬ 
ta,  poiché  questo  poeta  attribuisce  la  mag¬ 
gior  parte  dei  disordini  di  Caligola  ad  una 
pozione  che  gli  venne  data  da  Cesonia  sua 
moglie,  e  nella  quale  aveva  essa  fatto  en¬ 
trare  l1  Ippomane.  Cionnondimeno  Ovidio 
si  fa  beffe  di  tutte  queste  scerapiataggini 
nei  seguenti  versi  : 

Fallitur  aemonias  quisquis  descendit  ad  artes , 
Datque  quod  a  teneri  fronte  revulsit  equis , 

Non  faciunt  ut  vivat  amor }  Medeides  herbaeì 
Mixtaque  cum  magicis  versa  venena  sonis. 

Sit  procul  omne  nefas  ;  ut  amris  amabilis  esto 

Finalmente  la  parola  Ippomane,  in  Teo¬ 
crito,  significa  eziandio  una  pianta  del¬ 
l’Arcadia,  la  quale  pone  in  furore  i  pu¬ 
ledri  e  le  cavalle  ;  quindi  i  nostri  botanici 
ricercando  qual  fosse  colesta  pianta,  si  so¬ 
no  esauriti  in  congetture.  Gli  uni  hanno 
pensato  che  fosse  1’  apocynum ,  altri  il  su- 
co  di  titimalo,  ed  altri  con  Anguillard , 

10  slramouiwn  J'ructu  spinoso  rotando, 
semine  nìgricante  di  Tournejort. 

Salmasio ,  che  non  voi  sentire  a  parla¬ 
re  di  cotesta  pianta,  preferisce  di  alterare 

11  testo  di  Teocrito  •  e  sostiene  che  questo 
poeta  ha  inteso  di  ricordare  la  cavalla  di 
bronzo ,  che  era  presso  il  tempio  di  Giove 
Olimpico ,  la  quale,  come  abbiam  detto  di 
sopra,  eccitava  nei  cavalli  la  foja  d1  amore 
come  se  fosse  stata  viva.  Ma  Salmasio  è 
stato  pienamente,  per  quanto  sembra,  con¬ 
futato  da  Bayle. 

I  moderni  dotti  hanno  intieramente  ab¬ 
bandonato  l1  opinione  degli  antichi  sul  pre¬ 
teso  Ippomane ,  come  pianta,  come  filtro, 
renejicium  amoris ,  e  come  escrescenza 
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sulla  fronte  dei  puledri.  La  descrizione 
pubblicata  da  Raygerus  nel  1678,  di  una 
sostanza  carnosa,  ancor  fresca,  tolta  dalla 
fronte  di  un  puledro,  e  che  sua  madre 
aveva  cionnondimeno  poscia  nutrito,  non 
può  passare  che  per  un  caso  straordinario, 
e  per  un  vero  scherzo  della  natura. 

Ma,  secondo  M.  Daubenton ,  l1  Ippo- 
mane  è  una  materia  simile  ad  una  gelati¬ 
na  bianca,  che  trovasi  costantemente  nella 
cavità  fra  1’  amnio  e  V  allantoide  della  ca¬ 
valla  pregna  ;  sovente  può  accadere  che 
cotesta  materia  esca  fuori  colla  testa  del 
puledro  ,  trovandosi  ordinariamente  nel 
luogo  più  basso  della  matrice.  Questa  ma¬ 
teria  che  è  fluttuante,  deve  cadere  in  quel 
luogo,  ed  uscire  tosto  che  le  membrane 
sono  lacerate;  allorché  viene  scoperta  la 
formazione  dell’  Ippomane ,  ossia  del  li¬ 
quore  contenuto  fra  1’  amnio  e  f  allan¬ 
toide  ,  è  facile  comprendere  quanto  sia 
forte  1’  odore  d’  urina  che  ella  spande  col- 
1’  evaporazione,  ed  eziandio  il  carattere  del 
sedimento  di  cotesto  liquore  ;  ma  doven¬ 
do  noi  entrare  in  particolar  isiffatti  lascie¬ 
remo  che  il  lettore  si  rivolga  alla  memoria 
di  questo  fìsico,  che  trovasi  raccolta  dal- 
1’  Accad.  delle  scienze  dell’anno  1  7  5  i . 

Ippomanzia,  divinazione  dei  Celti.  Essi  trae¬ 
vano  i  loro  pronostici  del  nitrire,  e  dal 
tremito  di  alcuni  cavalli  bianchi,  pubbli¬ 
camente  nutriti  in  boschi  ed  in  foreste  sa¬ 
cre,  ove  non  avevano  che  gli  alberi  per 
coprirsi.  Essi  si  facevano  immediatamente 
camminare  dietro  il  carro  sacro.  Il  sacer¬ 
dote  e  il  re,  oppure  il  capo  del  cantone, 
osservavano  tutti  i  loro  movimenti,  e  ne 
traevano  auguri'),  ai  quali  prestavano  pie¬ 
na  fiducia,  persuasi  che  quegli  animali 
fossero  a  parte  dei  secreti  degli  dei,  men¬ 
tre  essi  non  erano  che  i  soli  ministri.  An¬ 
che  i  Sassoni  traevano  pronostici  da  un 
cavallo  sacro,  nutrito  nel  tempio  dei  lo¬ 
ro  dei,  e  che  da  quello  il  facevano  sor¬ 
tire  prima  di  dichiarare  la  guerra  ai  loro 
nemici.  Quando  il  cavallo  avanzava  prima 
il  piede  diritto,  1’  augurio  era  favorevole, 
altrimenti  il  presagio  era  funesto,  ed  essi 
rinunziavano  alla  loro  intrapresa. 

Ippomedonte,  '\rKrjrop.i%m-,  figlio  di  Nesima- 
co  (  o  Lisimaco ,  o  Aristomaco ,  o  Talao) 
e  di  Mitidice  o  Nasica ,  fu  uno  dei  sette 
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duci  della  prima  guerra  di  Tebe,  assedio 
la  porta  Oncea,  e  perì  ucciso  da  lsmaro. 
Ebbe  per  figlio  1*  Epigone  Polidoro.  — 
Apollod.  5,  c.  6.  Paus.  2,  c.  36. 

Ippomedusa,  una  delle  Danaidi.  —  Apollod, 

1.  Ippomp.ne,  ’lirirofiìnis,  figliuolo  di  Maca- 
reo  o  Mecareo ,  e  di  Merope ,  era  sì  casto, 
che  per  non  veder  femmine,  ritirossi  nei 
boschi  e  nelle  montagne.  Ma,  avendo  un 
giorno  incontrata  Atalanta  alla  caccia,  la 
seguì,  la  vinse  nella  corsa,  gettando  sul 
cammino  tre  pomi  d’  oro.  In  premio  della 
sua  vittoria;  la  ottenne  in  isposa  ;  ma  aven¬ 
do  trascuralo  di  ringraziar  F enere ,  che 
gli  aveva  dato  un  tal  consiglio,  questa  Dea 
gli  inspirò  una  sì  violenta  passione,  ch’egli 
giunse  a  soddisfarla  nel  tempio  stesso  di 
Cibele.  La  madre  degli  dei,  sdegnata  di 
siffatta  profanazione,  cangiò  lo  sposo  in 
leone,  e  Atalanta  in  lionessa.  —  Met.  io. 

2.  - ,  arconte  d’  Atene,  il  quale  fece  di¬ 

vorare  la  propria  sua  figlia  Limone  da 
un  cavallo,  perchè  erasi  ella  data  a  un 
giovine.  —  dlct.  io,  v.  4^0. 

3.  - ,  padre  di  Megareo,  o  Mccareo. 

Ippomirmeci,  popolo  immaginario,  posto  da 

Luciano  nel  globo  del  sole.  Erano  uomini 
montati  sopra  formiche  alate,  che  colla 
loro  ombra  coprivano  due  arpenti,  e  che 
combattevano  colle  corna. 

Ippomolci,  Sciti  erranti,  i  quali  nutrivansi 
del  latte  di  giumenta.  Omero  e  Esiodo  li 
chiamano  i  più  giusti  di  tutti  gli  uomini.  — 
Iliad.  i3. 

IppoMONA,Gglia  di  Meneceo ,  maritata  con  Al¬ 
ceo.  dal  quale  ebbe  Anfitrione  ed  Ana- 
xo.  —  Mit.  di  Banier ,  t.  7. 

Ippona.  Fedi  Ipona. 

Ipponace,  poeta  greco,  nato  in  Efeso,  l’an¬ 
no  54o,  prima  di  G.  C.  Camminò  sulle 
traccie  di  Archiloco ,  e  fu  coni’  esso,  ec¬ 
cellente  nell’  arte  della  maldicenza.  Colle 
mordaci  sue  satire,  si  fece  egli  un  numero 
sì  grande  di  nemici,  che  fu  obbligato  a  fug¬ 
gir  dalla  patria.  Egli  era  bruttissimo  della 
figura.  Due  statuarii,  chiamati  Bufalo  e 
Aniermo ,  lo  resero  oggetto  delle  pubbli¬ 
che  risa,  rappresentandolo  sotto  tratti  as¬ 
sai  più  deformi.  Ipponace ,  per  vendicarsi, 
fece  contro  d’  essi  una  sì  violenta  e  san¬ 
guinosa  satira,  che,  per  disperazione,  am- 
bidue  si  appiccarono.  —  Cic.  ad  Fani. 
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cp.  a 4-  —  Plinio  però  (  Lib.  56,  cap.  5, 
§  4,  2  ),  dimostra  la  falsità  di  siffatto  rac¬ 
conto  di  Cicerone  e  di  altri,  e  ciò  dalla 
data  posteriore  di  alcune  statue  da  questi 
artisti  scolpite  in  Deio  ed  altrove.  L’impe¬ 
ratore  Augusto  in  tutte  quasi  le  fabbriche 
da  lui  erette  in  Roma  vi  fece  porre  statue 
di  questi  due  valenti  scultori. 

1.  Ipponico,  Ateniese,  che  era  da  Solone  con¬ 
sultato  intorno  agli  affari  pubblici. 

2.  - ,  celebre  oratore  Ateniese. 

Ippono,  Hipponus ,  figlio  di  Triballo ,  sposo 

di  Trassa  e  padre  di  Polifonie. 

Ipponoe,  ’lTTTroi'c»/,  Nereide.  —  Ant.  expl. 
Voi.  i. 

Ipponome  o  Ipponomo,  'limo vopo;,  figlia  di 
Meneceo ,  moglie  d’  Alceo ,  madre  di  An¬ 
fitrione  e  di  Anasso. 

1 .  Ipponoo,  capitano  greco  ucciso 

da  Ettorre.  —  Iliad.  xi. 

2.  - ,  fratello  di  Capaneo. 

3.  - ,  figliuolo  di  Adrasto. 

4-  - ,  nome  di  Bellorofonte ,  perchè  in¬ 

segnò  f  arte  di  governare  i  cavalli.  Egli 
non  prese  il  secondo  soprannome,  se  non 
dopo  d’  aver  ucciso  Sellerò ,  re  di  Co¬ 
rinto. 

5.  - ,  figliuolo  di  Priamo. 

Ippopodi,  popolo  favoloso,  che  aveva  i  piedi 
di  cavallo,  e  che  gli  antichi  geografi  pon¬ 
gono  al  settentrione  dell1  Europa.  — 
Dion.  Perieg. 

Ippopotamo,  cavallo  marino  o  di  fiume.  Rad. 
Potamos ,  fiume.  Questo  animale  ha  i  piedi 
come  il  bue,  il  dorso  e  la  criniera  d1  un 
cavallo,  e  i  denti  come  un  cinghiale.  Egli 
trovasi  principalmente  nel  Nilo  e  nel  Gan¬ 
ge  ;  ed  è  un  anfibio  che  passa  il  giorno 
nel  fondo  delle  acque,  e  durante  la  notte 
va  nelle  vicine  campagne  a  mangiare  il 
frumento  ed  il  fieno.  In  Ermopoli,  città 
d1  Egitto,  questo  animale  era  riguardato 
come  il  simbolo  di  Tifone ,  a  cagione  del 
malefico  suo  naturale.  Cionnondimenoado- 
ravasi  in  parecchie  città  dell1  Egitto,  acciò 
egli  non  invidiasse  gli  altri  animali,  di  cui 
gli  Egizii  avevano  fatti  altrettanti  dei.  — 
Aristol.  Hist.  Animai.  1.  2,  c.  7.  — 
Plaut.  de  soler lia.  Animai.  —  d’  Isid.  ed 
Osir.  —  Pomp.  Mela ,  1.  1,  c.  9. 

■  M.  Scauro  (  Plin.  1.  8,  c.  40  )  fu  il 
primo  che  fece  comparire  a  Roma  un  Ip- 
Dii.  Mit.  Voi  VI. 
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popotamo  nei  giuochi  della  sua  edilità. 
Egli  aveva  fatto  scavare  a  tale  oggetto  un 
canale  ove  f  Ippopotamo  nuotava  con 
cinque  coccodrilli.  Ma  se  Scauro  fu  edile 
nell’anno  di  Roma  658,  ha  dunque  torto 
Dione  (1.  5 1  )  quando  dice  che  l1  anno 
di  Roma  755,  Augusto ,  nel  quinto  suo 
consolato,  fece  per  la  prima  volta  vedere 
in  Roma  un  Ippopotamo ,  nei  giuochi  che 
egli  celebrò  in  onore  di  Giulio  Cesare. 

Dopo  quell1  epoca  si  vede  frequente¬ 
mente  quest’  animale  sopra  delle  medaglie 
coniate  in  memoria  dei  giuochi.  Siccome 
troppo  lungo  e  forse  noioso  riuscirebbe 
il  darne  qui  il  catalogo,  così  il  lettore  po¬ 
trà,  su  questo  articolo,  consultare  Span- 
heim  (  de  usu  et  praestantia  numisma- 
tum ,  dissert.  4 ,  p.  i32,  ecc).  Per  provare 
1’  eccesso  della  spesa,  o,  per  dir  meglio, 
della  follia  dei  Romani  rapporto  ai  loro 
giuochi,  basterà  osservare,  che  Ammiano 
Marcellino  e  Temistio ,  i  quali  vivevano 
ambidue  alla  fine  del  quarto  secolo,  sono 
d1  accordo  nel  dire  che,  ai  tempi  loro,  in 
Egitto  più  non  trovavansi  Ippopotami  ;  e 
che,  secondo  le  relazioni  degli  abitanti  del 
paese,  cotesti  animali  inferociti  dai  caccia¬ 
tori  che  incessantemente  gl’inseguivano,per 
somministrarli  agli  anfiteatri,  eransi  rifug¬ 
giti  nell1  interno  dell1  Africa. 

Questo  animale,  lungi  dal  mostrarsi  pre¬ 
sentemente  sino  all’  alture  del  vecchio  Cai¬ 
ro,  non  discende  nemmeno  al  dissotto  delle 
cateratte  del  Nilo,  e  solo  a  caso  se  n"è  ve¬ 
duto  uno,  che,  essendosi  smarrito,  seguì 
quel  fiume  sino  alla  sua  imboccatura,  e  si 
lasciò  prendere  a  Damieta.  Convien  cre¬ 
dere  che  anticamente  gl’  Ippopotami  fos¬ 
sero  in  maggior  numero,  e  che  la  loro 
razza  siasi  d’  età  in  età  renduta  più  rara, 
come  quella  dei  tigri  e  dei  leoni.  Gli  an¬ 
tichi  facevano  uso  dei  denti  dell’  Ippopo¬ 
tamo 1,  come  di  quelli  dell’elefante.  Pau- 
sania  parla  d’  una  statua  di  Cibele  fab¬ 
bricata  dai  Proconnesi,  il  cui  sembiante 
era  intagliato  in  un  dente  d’  Ippopotamo 
per  mancanza  d1  avorio.  Questa  statua,  ai 
tempi  del  mentovato  scrittore,  trovavasi 
ancora  a  Tirinto  iu  Arcadia.  —  Plin.  1.  8, 
c.  5,  e  1.  25,  c.  32.  —  Ainmian.  Marceli. 
1.  22.  c.  i5. 

1.  Ippostrato,  ’I r!r'7róoTpiKrroi:  figlio  d1  Ama¬ 
li 
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rtnceo,  ebbe  dalla  sua  amante  Peribea  un 
figlio  chiamato  Tideo. 

2.  Ippostrato,  amante  di  Laide. 

Ippota,  capitano  troiano,  padre  di  A mastro , 
o, secondo  altri,  di  Egeste, fu  ucciso  da  Ca¬ 
milla.  Eneid.  ix.  —  Met.  i  i.  —  Molte 
volte  si  trova  nominato  per  Ippote. 

Ippotade,  nome  patronimico  di  Eolo ,  nipo¬ 
te  di  Ippote.  —  Met.  4  • 

1.  Ippote,  ’I TrvroVws,  ’l^nro  tczj,  Hippotes  o 
Hippotas ,  padre  di  Miete ,  che  fabbricò 
Corinto.  —  Veli.  Pater  colo,  i,  c.  3. 

2.  - ,  padre  di  E  gesto  ed  avo  d’  Eolo , 

che  sovente  si  trova  nominato  Ippotade. 

3.  - ,  figlio  del  duce  corintio  Creonte  e 

fratello  di  C reusa  che  perì  pegli  artifizii 
di  Medea  (  egli  accusò  la  maga  dinanzi 
all’  areopago,  ma  non  riuscì  di  farla  con¬ 
dannare.  Confr.  Oreste  ed  Allirote).  — 
Questo  è  forse  lo  stesso  che  P  anteceden¬ 
te  N.  i. 

4- - ,  figlio  di  Filas ,  pronipote  di  Er- 

cole ,  era  cogli  Eraclidi,  allorquando  ten 
tarono  di  riacquistare  il  Peloponneso  ;  uc¬ 
cise  di  freccia  P  indovino  Corno ,  e  per 
tale  delitto  la  flotta  fu  dispersa  da  una  tem¬ 
pesta,  mentre  la  fame  fece  perire  P  armata 
terrestre.  Fu  quindi  consultato  l’oracolo, 
il  quale  rispose  esser  quello  un  castigo  per 
la  morte  dell’  indovino  ;  per  la  qual  cosa 
Ippote  fu  cacciato  in  bando  per  dieci 
anni. 

1.  Ippotoe,  ’ItttoSo»,  Nereide,  —  Apollod. 

I,  C.  2. 

2.  - ,  danaide,  —  Idem. 

3.  - ,  amazzone. 

4- - ,  una  delle  figliuole  di  Pelia.  Apol¬ 

lod.  2,  c.  4- 

5.  - ,  figliuola  di  Mestore  e  di  Lisidice , 

ed  amante  di  Nettuno ,  che  la  condusse 
nelle  Echinadi,  ove  diede  alla  luce  un  fi¬ 
gliuolo.  E  questo  probabilmente  uno  svol¬ 
gimento  della  Nereide  dello  stesso  nome. 

ì.  Ippotoo,  ’I TTTròlos,  uno  dei  cinquanta  fi¬ 
gliuoli  di  Egitto. 

2.  — — ,  uno  dei  dieci  greci,  che  presero 
parte  alla  caccia  del  cinghiale  Calidonio. 

3.  - ,  duce  troiano,  figliuolo  di  Leto  o 

Lito ,  fu  ucciso  da  Ajace,  allorquando  di- 
sponevasi  a  rapire  il  corpo  di  Patroclo.  — 
Iliad.  I.  xvii. 

(Monumenti )  In  una  delle  più  pregic- 
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voli  gemme  del  museo  del  duca  di  Piom¬ 
bino,  illustrata  da  IVinckelmanno  (  Mo- 
nuin.  ined.  Part.  II,  Tav.  i  3  4  )i  s*  vede 
Ippotoo  in  atto  di  trarre  a  sè  il  corpo  di 
Patroclo.  Questa  gemma  rappresenta  ap¬ 
punto  il  combattimento  intorno  al  corpo 
di  quell’  eroe. 

4-  Ippotoe,  uno  dei  figliuoli  d’  Ippocoone. 

5.  - ,  uno  dei  figliuoli  di  Priamo.  — 

Iliad.  2. 

6.  - ,  figlio  di  Cercione  e  re  d  Arcadia. 

—  È  forse  P  Ippotoone  che  segue. 

Ippotoone,  ’W^oSócavir-  Uno  di  quegli  antichi 
re  dell’  Attica  che  previssero  all’  epoca  ce¬ 
cropia,  regnava,  dicesi,  in  Eieusi.  Avea 
per  padre  Nettuno ,  per  madre  Alope ,  che 
primitivamente  senza  dubbio  fu  qualche 
Arpia,  ma  che  fu  poi  trasformata  in  una 
figlia  di  Cercione.  Si  giunge  così  a  far 
morire  Ippotoone  per  mano  di  Teseo. 
Una  delle  tribù  clistenie  d’  Atene  portava 
in  onore  di  cotesto  eroe  il  nome  di  Ippo- 
toonlide.  —  Igin-  fav-  187.  — <  Paus.  1, 
c.  38.  —  Fedi  Alope. 

Ippotroco,  'X-mrcTpoMS ,  uno  dei  figli  di 
Priamo. 

Ippozico,  o  Ippozigo,  'lorTró^w/os,  figlio  di 
Ercole  e  di  una  Tespiade. 

Ippozione,  a>v  ,  duce  asiatico ,  che 

venne  d’  Ascania  in  soccorso  dei  Trojani, 
e  fu  ucciso  da  Merione.  —  Iliad.  1. 
1 3,  1 4- 

Ipsa,  Hypsa ,  fiume  di  Sicilia,  presentemente 
Belici ,  che  mette  foce  nel  Criniso.  E  in 
medaglia  di  Entella  sotto  la  figura  di  bue 
con  faccia  umana  ;  e  in  medaglia  di  Seli- 
nunte  in  figura  d’  uomo  con  faccia  cor¬ 
nuta  che  sagrifica  ad  un’  ara. 

Ifsaocheno,  che  porta  la  testa  alta ,  sopran¬ 
nome  d’ Apollo.  Rad.  hypsos ,  altezza, 
auchen ,  collo.  —  Antol. 

Ipsea,  "f'J.sia,  una  di  quelle  che  si  danno 
come  spose  d’  Eeta  e  madre  d’  Absirto. 

Ipskla,  Hipsela ,  città  di  Egitto.  Ha  medaglie 
ad  Adriano.  Ariete  :  TXHAI-  L-  IA- 
Hypselitarum ,  anno  undecimo  .  —  Altra 
simile  ad  un  re  Tolomeo.  Nel  rovescio  : 

BASIAEilS  nTOAEMAIOY,  Re- 

gis  Ploletnaei ,  con  aquila  sedente  sopra 
un  fulmine,  e  rimpetto  una  stella. 

1.  Ipsenore,  ’Y 4-«vwp-)  figliuolo  di  Dolopione , 
e  sacerdote  dello  Scamandro ,  era  adorato 
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(lai  popoli  come  un  Dio.  Fa  egli  mortal¬ 
mente  ferito  da  Euripilo  all1  assedio  di 
Troja.  —  Iliad.  v. 

2.  Ipsenore,  duce  greco,  figlio  d '  Ippaso,  fu 
ucciso  all’assedio  di  Troia  da  Dcifobo. 

i.  Ipseo,  uccise  Protenore ,  ma  fu 

poscia  trucidato  da  Lincide,  nel  combatti¬ 
mento  che  ebbe  luogo  alle  nozze  di  Per¬ 
seo  con  Andromeda.  —  Met.  v. 

a.  - ,  figliuolo  del  fiume  Peneo ,  e  di 

Creusa ,  nipote  dell1  Oceano  e  di  Tetide. 
Fu  padre  d ^  A  sfingea  moglie  di  Perifa , 
e  di  Demisto.  Altri  mitologi,  e  con  più  ra¬ 
gione,  dicono  questo  Ipseo  padre  della 
celebre  Cirene ,  quella  stessa  che  ebbe  da 
Apollo  il  pastore  Aristeo.  —  Pind.  Od. 
9.  Pylh.  —  Didod.  Sicul.  1.  4- 

3.  - -,  avvocato  romano,  anteriore  a  Cice¬ 

rone.  —  Cic.  de  Orai,  r,  c.  36. 

4.  - ,  Hypsaeus.  Soprannome  della  fami¬ 

glia  romana.  Plauiia. 

Ipsicratea,  moglie  di  Mitridate ,  accompa¬ 
gnò  questo  principe,  vestita  da  uomo,  al¬ 
lorquando  egli  fuggiva  l1  armata  vittoriosa 
di  Pompeo.  —  Plutarco ,  in  Pomp. 

Ipsicrkte, fenicio,  autore  d1  una  istoria  della 
sua  patria,  in  lingua  fenicia.  Alla  rovina 
di  Cartagine,  quest1  opera  fu  salvata  dalle 
fiamme,  e  tradotta  in  greco. 

Ipsii.10  o  Jpsulio,  specie  di  lamine  di  cui  face- 
vasi  uso  nei  sacrificii,  o  figure  che  rap 
presentavano  quelli  o  quelle  da  cui  vole- 
vasi  ottenere  amore. 

Ipsione,  uno  degli  eroi  ai  quali  i  Greci  sacri¬ 
ficavano.  —  Plut. 

Ipsipide,  ufficiale  dell1  armata  di  Alessandro , 
celebre  per  la  sua  amicizia  verso  Mene- 
demo  —  Quint.  Curz.  7,  c.  7. 

IpsiPILa,  V edi  IsSIPILE. 

Ipsisto,  ’TfiffTCCj  dio  fenicio,  ebbe  per  mo¬ 
glie  Berut  e  due  figli,  Urano,  (  il  cielo  ) 
e  Ge  (  la  Terra  ).  Gli  evemeristi  dicono 
che  perì  alla  caccia,  e  che,  dopo  morte,  fu 
messo  dai  Fenici  alla  cima  di  tutti  gli  dei. 
Ipsisto  in  greco  vuol  dire  altissimo.  — 
E  chiaro  eh1  egli  è  il  supremo  Demiurgo, 
il  Knef,  il  Bram ,  dei  Fenici.  Quanto  a] 
nome  che  ebbe  nel  paese  stesso,  l1  igno¬ 
riamo.  Ipsisto  ci  è  noto  soltanto  per  la 
versione  di  alcuni  frammenti  di  Sanconia- 
lone  in  Eusebio. 

Ipso,  o  Ipsonto,  T-f-oùcj  Licaonide,  fondò 
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la  città  d1  Ipsonto  in  Arcadia.  Vedi  V  ar- 
ticolo  seguente. 

Ipsonto  o  Ipso,  secondo  Appiano ,  luogo  del¬ 
l’Asia,  nella  Frigia,  verso  il  Sud-Est  di  Syn- 
noda.  Questo  luogo  è  celebre  specialmente 
per  la  battaglia  famosa  che  vi  si  diede  l’an¬ 
no  3 00  prima  di  G.  C.  fra  Antioco  e 
Demetrio  (  alla  testa  di  settantamila  fanti, 
diecimila  cavalli  e  settantacinque  elefanti  ), 
ed  il  re  Seleuco ,  Lisimaco  e  Cassandro 
che  aveano  settantacinquemila  uomini  di 
infanteria,  diecimilacinquecento  cavalli  e 
venti  cani.  Antigono  perdette  la  battaglia 
e  la  vita.  Demetrio  si  rifugiò  in  Grecia.  I 
vincitori  se  ne  divisero  gli  stati. 

Ipscranio,  ’Y-j.oypaWGf,  vale  a  dire  alt°  cielo, 
o  che  viene  dall 1  alto  cielo ,  legislatore- 
dirozzatore  di  Tiro,  il  cui  vero  nome  è 
Memrum.  Y.  questo  nome. 

Ir  ed  Ire.  Vedi  Resaire. 

1.  Ira  :  fortezza  della  Messenia,  al  nord-ovest 
di  Messene.  Essa  portava  il  nome  della 
montagna  sulla  quale  sorgeva  ;  ed  era 
molto  considerabile,  e  servì  di  ritiro  ai 
Messemi  durante  parecchie  guerre  eh1  eb¬ 
bero  a  sostenere  contro  i  Lacedemoni!. 
Il  valoroso  Aristomene ,  alla  testa  di 
una  truppa  di  scelti  soldati,  sortì  da  que¬ 
sto  luogo,  e  si  gettò  nel  campo  e  nel  paese 
dei  Lacedemoni  che  lo  assediavano.  Que¬ 
sti  ostinati  nemici  cedettero  il  luogo  dopo 
una  vigorosa  resistenza.  Perciò  si  salvaro¬ 
no  molti  Messenii,  i  quali  ritiraronsi  nel- 
T  Arcadia,  l1  anno  670  prima  di  G.  C. 
avendo  sempre  per  capo  il  prode  Ari¬ 
stomene. 

2.  - ,  secondo  Stefano ,  di  Bisanzio,  Eu- 

stazio  e  Pansania ,  così  chiamavasi  una 
città  del  Peloponneso  ,  nella  Messenia. 
L1  ultimo  di  questi  autori  dice,  ch’ella  al 
suo  tempo  si  chiamava  Abia  ;  ed  era  una 
delle  sette  citta  che  Agamennone ,  secon¬ 
do  1’  Iliade ,  promise  in  dono  ad  Achille. 
Ma  Strabone  è  d1  opinione  diversa  ;  poi¬ 
ché  dice  eh1  erasi  a  lui  mostrata  la  città 
Ira  presso  una  montagna,  situata  nella  via 
di  Megalopoli,  città  d1  Arcadia  in  Auda- 
nìa.  Pare  che  qui  si  tratti  della  fortezza 
Ira. 

3.  - -  (  la  collera  )  f  Icona! .  ),  in  greco 

viene  chiamata  Orghe ,  perchè  è  un1  alte¬ 
razione  dell’animo.  Fra  gli  antichi,  Timo- 
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maco,  pittore  bizantino,  che  era  eccellente 
nell’  esprimere  più  d’  ogni  altra  cosa  le 
passioni  violente  ;  aveva  rappresentato 
1’  Ira,  dando  la  maggior  parte  delle  sem¬ 
bianze  di  questa,  alla  sua  Medea ,  ed  al 
suo  Ajace  furioso,  che  furono  comperati 
per  ottanta  talenti,  e  collocati  in  Roma  in 
un  tempio  di  Venere.  —  Fra  i  moderni, 
il  Tempesta  rappresentò  l 'Ira  sotto  le  sem¬ 
bianze  d1  una  donna  che  tiene  in  una  ma¬ 
no  la  spada,  e  nell’  altra  una  fiaccola  ac¬ 
cesa.  Lemoine  1’  ha  dipinta  nella  gran  sa¬ 
la  di  Versailles,  e  Le-Brun  in  un  quadro 
di  quella  galleria,  il  quale  rappresenta 
1’  alleanza  dell’  Atlemagna,  e  della  Spagna 
coll’  Olanda,  e  1’  ha  figurata  come  una  dea 
pallida,  e  scarnata,  che  tiene  sotto  il  brac¬ 
cio  un  gallo  ed  ha  in  mano  alcune  verghe 
insanguinate.  —  Millin.  Mit.  t.  i. 

Alcuni  confondono  1’  Ira  collo  Sdegno , 
e  coll  'Impelo  o  Furore ,  facendone  altret¬ 
tanti  sinonimi,  abbenchè  diverse  ne  siano 
le  cause,  come  diversi  eziandio  ne  sono 
gli  effetti.  Una  impaziente  agitazione  con¬ 
tro  qualcuno  che  si  offende,  o  che  ci  man¬ 
chi  in  qualche  occasione,  forma  il  carat¬ 
tere  comune  espresso  da  queste  tre  parole; 
ma  l’ Ira  è  una  passione  più  intensa  e  di 
maggior  durata,  che  talvolta  sa  dissimula¬ 
re,  e  della  quale  conviene  allora  somma¬ 
mente  diffidare.  Lo  Sdegno  racchiude  in 
sè  qualche  cosa  che  esprime  superiorità, 
e  che  respira  alta  vendetta.  L' Impelo  o 
il  Furore  non  esprime  propriamente  che 
un  movimento  esteriore  che  si  manifesta 
con  grande  strepito,  ma  passa  pronta¬ 
mente. 

Nell’  Ira,  il  cuore  è  veramente  punto, 
e,  a  gran  fatica,  piegasi  a  perdonare  se  la 
persona  che  lo  offese  non  si  rivolge  diret¬ 
tamente  a  lui.  Spesso  lo  Sdegno  non  ha 
altro  movente  che  la  vanità,  la  quale  esige 
una  semplice  soddisfazione  ;  e  siccome  al¬ 
lora  agisce  più  per  giudizio,  che  per  sen¬ 
timento,  così  è  più  difficile  a  placarsi.  Ac¬ 
cade  assai  d’ ordinario  che  il  calore  del 
sangue,  o  il  fuoco  dell’ immaginazione  sia¬ 
no  la  cagione  dell’ Impeto  o  Furore ,  senza 
che  nè  il  cuore,  nè  lo  spirito  vi  abbia¬ 
no  veruna  parte  :  allora  egli  è  tutt’  opra 
del  meccanismo,  e  perciò  la  ragione,  a  suo 
riguardo,  non  è  di  nessun  valore,  quindi 
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convien  cedere  sino  a  che  egli  abbia  sotto 
il  suo  corso.  L’  Ira  indica  molta  flemma 
e  sensibilità  ;  quella  delle  donne  è  la  più 
pericolosa.  Lo  Sdegno  mostra  molta  alte¬ 
rigia  ;  e  quello  del  principe  è  più  d’  ogni 
altro  a  temersi.  L 'Impeto  o  il  Furore  in¬ 
dica  molta  amarezza  ed  impazienza;  e 
quello  dei  nostri  amici  è  il  più  grave  e 
molesto  a  sostenere.  Lo  Sdegno  è  l’indizio 
esteriore  dell’  Ira  ;  VImpeto  ne  è  l’  ec¬ 
cesso.  —  Girard.  M.  d'  Alembert. 

4-  Ira  ,  una  delle  donne  del  seguito  di 
Cleopatra ,  fu  ritrovata  morta  ai  piedi  di 
questa  principessa. 

Iram  (  Mit.  Mus.) ,  specie  d’  abito  di  divo¬ 
zione,  in  uso  presso  i  Musulmani.  Egli  è 
di  tre  sorta.  La  prima  chiamasi  Ila  re  u , 
ed  è  quello  che  si  pongono  indosso  allor¬ 
quando  si  dispongono  a  portarsi  alla  Mec¬ 
ca,  e  farvi  dei  sacrifizi!.  La  seconda  chia¬ 
masi  Mofred ,  cioè  quello  che  portano  co¬ 
loro  i  quali,  nel  viaggio  della  Mecca,  non 
si  propongono  che  d’  assistere  al  sacrificio 
pubblico  che  vi  ha  luogo,  senza  offrirne 
particolarmente.  La  terza  viene  appellala 
Motmettaa ,  e  serve  a  coloro  che  vogliono 
semplicemente  fare  un  sacrifizio.  Prima 
di  vestirsene,  essi  debbono  dirigere  la  loro 
intenzione,  e  dire  :  Io  ho  risoluto  A  offe  ¬ 
rire  un  sacrifìcio,  e  lo  offrirò  al  grande 
Iddio.  Il  pellegrino  vestito  dell  Aram,  en¬ 
tra  in  tal  guisa  nella  Mecca,  e  fa  sette 
volte  il  giro  del  tempio,  e  poi  sette  sais. 
Il  sais  si  eseguisce,  andando  da  Mei  oe  a 
Se/a,  due  luoghi,  fin  dove  avanzavasi  A- 
gar ,  cercando  nel  deserto  dell’  acqua  pel 
suo  figlio  Ismaele ,  dopo  d’  essere  stato 
rimandato  dalla  casa  di  Abramo. 

Iraniagarba  V edi  Hiraniagharba. 

Iravat  o  Irapabam,  elefante  d’ ladra,  è  uno 
degli  otto  elefanti,  che  sostengono  il  Merù 
ed  i  quattordici  mondi  superiori.  Questo 
è  il  caso  di  dichiarare  il  nome  degli  altri 
sette  in  lingua  malabarica  :  Bundarigam , 
Vamanam ,  Pudlakendam  ,  Kumurdam , 
Anscianam ,  Ciaruvabudam  e  Ciukkira- 
tibam  (  Telia rotivab’Hidham  e  Tchoukki- 
ralibam ).  Nella  preparazione  dell’  aren  ila, 
Iravat  s’  innalzava  gigantesco,  e  portava 
ladra  suo  signore  sulla  superficie  del  ma¬ 
re  di  latte.  Si  vede  nei  templi  di  Visnu  ; 
è  bianco,  le  sue  zanne  d’  avorio  sono  in 
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numero  di  quattro,  e  tutto  il  suo  corpo, 
coperto  di  tappeti  preziosi,  scintilla  di 
diamanti  e  di  gemm  .. 

1.  Ircania,  vasta  contrada  d’Asia,  al  settem- 
trione  del  paese  dei  Parti,  e  all’Occidente 
della  Media,  infestata  dai  serpenti  e  da 
belve  feroci.  E  montuosa,  e  poco  atta  ai 
combattimenti  di  cavalleria.  — ■  Sopra  un 
monumento  di  Politolo,  e  si  vede  1’  Ir- 
canìa  rappresentata  col  cappello  macedo¬ 
nico,  allusione  alla  colonia  Macedonica  dalla 
quale  era  stata  fondata.  Eneid.  4i  v.  36y. 
—  Cic.  Tlisc.  i,  c.  4--  —  Sirab.  i.  1 1. 

2.  - ,  città  della  Lidia,  distrutta  da  un 

tremuoto,  sotto  il  regno  di  Tiberio.  — 
Td.  Liv.  37  e  38.  — >  Abbiamo  medaglie 
antonome  di  questa  città.  Testa  di  Mercu¬ 
rio  nuda,  e  presso  un  caduceo.  Nel  rove¬ 
scio,  verga  con  attorno  il  serpente:  YPKA- 
N.QN ,Hyrcanorum. — ■  Altra  con  testa  di 
Ercole.  Nel  rovescio,  Telesjoro.  Altra  simi¬ 
le  con  nel  rovescio  un  cervo.  —  Altra  con 
testa  turrita  di  donna.  Nel  rovescio  la  For¬ 
tuna  in  piedi,  con  timone  nella  destra, 
cornucopia  nella  sinistra.  —  Altra  con 
testa  di  Minerva  coronata  d’ ulivo.  Nel 
rovescio  il  Minotauro.  —  Altra  con  testa 
d’  un  genio  nuda  col  paludamento  al  pet¬ 
to.  Nel  rovescio,  Esculapio  in  piedi  con 
verga  e  serpe  :  Eni  A-  EPMOFE 
NOY2  TPKANflN-  Sub  Archonte 
Hermogene ,  Hyrcanorum.  —  Abbiamo 
eziandio  di  questa  città  medaglie  imperiali. 
A  Commodo.  Sua  testa  laureata  con  cla¬ 
mide  al  petto.  Nel  rovescio,  Plutone  che 
rapisce  Proserpina.  Amore  va  innanzi 
con  fiaccola  :  un  serpe  alzato  fra  i  cavalli  ; 
dietro  al  cocchio  Minerva  elmata  che 
spinge  il  carro  con  asta.  —  Altra  con  E 
sculapio  in  piedi  con  verga  e  serpe.  — 
A  Massimo.  Igea  stolata  in  piedi,  che 
colla  destra  pasce  il  serpe  nella  patera.  — 
A  Filippo  Seniore.  Bacco  in  piedi,  grap¬ 
polo  nella  destra,  tirso  nella  sinistra,  tigre 
a  piedi.  Presso  l’ Arduino,  Bacco  ha  nella 
destra  un  vaso.  —  A  Filippo  Giuniore. 
Bacco  in  piedi,  bicchiere  nella  destra,  tir¬ 
so  nella  sinistra,  tigre  a  piedi. 

IRC  ano  (  mare),  vasto  mare  chiamato  anche 
mar  Caspio. 

Ircipe,  che  ha  piedi  di  becco ,  soprannome  di 
Silvano.  —  Martian.  Cap. 
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1.  Irene,  una  delle  stagioni,  figliuola  di  Gio¬ 
ve  e  di  Temide.  V edi  Ore. 

2.  Ircipe,  isola.  Ha  medaglie.  Testa  imberbe 
elmata.  Nel  rovescio  :  un  tridente,  con 
IP.  —  Credono  alcuni,  che  sia  Ritimna 
in  Creta.  V’  è  in  fatti  presso  Hunter  altra 
medaglia  con  testa  imberbe,  elmata  ;  e  nel 
rovescio  un  tridente  tra  due  delfini  con  : 

IP. 

3.  - ,  moglie  di  Leone  7F,  amministra- 

trice  dell’impero  con  lui  fino  al  790.  Ha 
medaglie  con  :  EIPINH  ( così )  BASI- 
LISSH,  Irene  Regina.  —  Altra  con  Co¬ 
stantino  suo  figlio  :  D.  N.  CONSTANTI- 
NUS  AUG  ET  HIPENA  M.  (così).  Nel 
rovescio  :  GLORIA  1MPERII  ROMANI. 

Irenarco,  nell’impero  era  un  ufficiale  di 
guerra,  incaricato  di  mantenere  la  pace,  il 
riposo,  la  tranquillità  nelle  provincie.  — 
Nel  codice  di  Giustiniano ,  vien  detto  che 
gl’  lrenarchi  sono  spediti  Delle  provincie 
al  detto  fine,  la  qual  cosa  essi  facevano  col 
punire  i  delitti,  e  col  far  osservare  le  leggi. 
Eravi  eziandio  un  altro  Irenarco  nelle  città 
per  promuovere  e  conservare  la  concordia 
Ira  i  cittadini,  e  per  estinguere  le  dissen¬ 
sioni.  Altre  volte  chiamavasi  prejetlo  della 
città.  Gl’  imperatori  Teodosio  e  Onorio 
sopressero  le  cariche  d’  lrenarchi ,  perchè 
questi  abusando  del  loro  potere,  vessava¬ 
no  i  popoli,  invece  di  mantenere  fra  di 
loro  il  buon  ordine  e  la  pace. 

Irenopoli,  lrenopolis ,  città  di  Cilicia,  men¬ 
tovata  da  Tolomeo ,  coll’  epigrafe  greca  : 

EIPHN  OnOAElT  UN,  e  HEIPNO- 
noAITm.  Irenopolitarum. 

Ikeo,  ’T peós,  Hyreus  :  figlio  di  Egeo;  ebbe 
tre  figli,  Meside ,  Beante  ( Leas )ì  Euro- 
panie  (Earopas) . 

Iresia,  Ilyresia ,  città  di  Beozia.  L’  Oderico 
le  attribuisce  una  medaglia  con  :  VPE. 

1.  Irezione.  Attributo  ordinario  dei  suppli¬ 
canti.  Presso  gli  Ateniesi  era  un  ramo  di 
ulivo  attortigliato  di  lana  con  frutti  attac¬ 
cati  all’  intorno.  Lo  si  usava  in  molte  fe¬ 
ste.  Gli  antichi  autori  ne  parlano,  citando 
i  versi  che  si  cantavano  portandolo.  — 
Meurs.  de  Fest.  graec.  1.  5. 

2.  - ,  cantone  della  Beozia  in  vicinanza 

di  Aulide,  ove  eranvi  un  lago,  un  fiume 
ed  una  città  del  medesimo  nome.  Altri 
pongono  questa  regione  presso  la  valle  di 
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Tempe.  —  Mei.  7,  v,  372.  —  Erod.  7. 
c.  1701. 

3.  Irezione,  città  d'  Isauria  sulle  sponde  del 
Calicadno. 

Ireso,  deliziosa  provincia  della  Libia,  sui 
confini  della  Cirenaica,  ove  Batto  fissò 
il  suo  soggiorno.  Questo  luogo  fu  il  teatro 
della  battaglia  che  gli  abitanti  di  Cirene 
guadagnarono  contro  gli  Egizii.  —  Ero- 
dot.  4  c.  1  58. 

Irgalea,  Hyrgalea.  Città  d’  incerta  situazio¬ 
ne.  Ha  medaglie  ;  senza  teste  imperiali.  — 
Fiume  sdraiato.  Nel  rovescio,  testa  gio¬ 
vanile  velata:  —  Ha  medaglie  poscia  impe¬ 
riali.  A  Giulia  Dornna.  Sua  testa.  Nel  ro¬ 
vescio  Cibele  sedente,  colla  destra  aperta, 
colla  sinistra  appoggiata  ad  un  timpano, 
leone  a  piedi.  —  Ad  Alessandro  Severo. 
Sua  testa  laureata.  Nel  rovescio  Fortuna 
in  piedi,  timone  nella  destra,  cornucopia 
nella  sinistra.  Nel  Voi.  xxxv  dell"  Accad. 
delle  Inscrizioni  a  pag.  640  si  stabilisce 
questa  città  come  situata  nella  Frigia  sa¬ 
lutare  dove  eravi  il  culto  di  Cibele.  Quin¬ 
di  le  inscrizioni  delle  medaglie  qui  addotte 
vengon  spiegate  per:  Sacer.  Senatus  ;  e 
Sulia  Donna  Augusta. 

Ir.a,  ’Tpiofj  ninfa  tessala,  era,  secondo  Ooi 
dio ,  la  madre  di  Ciano  cui  ebbe  d’  Apollo. 
La  morte  di  suo  figlio  le  fece  versare  tante 
lagrime  che  venne  cangiata  in  un  lago  che 
portò  il  suo  nome.  Antonino  Liberale  la 
chiama  Tiriate  la  dice  cangiata  in  cigno 
insieme  al  figlio. 

Irich  o  Ierich,  fascio  sacro,  dinanzi  al  quale 
i  Tschowaschi,  popolazione  della  Siberia, 
fanno  la  loro  preghiera.  Questo  fascio  è 
composto  di  rampolli  scelti  del  rosaio  sal- 
vatico,  in  numero  di  quindici  di  eguale 
grossezza,  e  lunghi  quattro  piedi  circa,  che 
'  essi  legano  nel  mezzo  con  una  benda  di 
corteccia,  alla  quale  appendono  un  pezzet¬ 
tino  di  stagno.  Ogni  famiglia  ne  ha  uno  si¬ 
mile  a  sè,  che  pone  in  una  delle  camere 
collaterali,  delle  quali  ve  ne  sono  parecchie 
in  ogni  abitazione  :  hanno  essi  tutta  la  cu¬ 
ra  di  tenere  quella  camera  ben  pulita,  e 
il  sacro  fascio  viene  situato  nell’angolo  il 
più  chiaro.  Non  è  permesso  a  chicchessia 
di  toccarlo  sino  all’  autunno,  allora,  quan¬ 
do  tutte  le  foglie  sono  cadute,  vanno  essi 
a  coglierne  un  altro,  e  divotamente  gilta- 
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no  il  vecchio  in  un’  acqua  corrente.  — 
Piaggio  di  P alias. 

1.  Iride,  Iris,  figliuola  di  Taumante  e  di 
Elettra ,  e  messaggiera  di  Giunone ,  che  la 
pose  in  cielo  in  ricompensa  dei  servigi  a 
lei  prestati.  Iride  era  sommamente  amata 
da  questa  dea ,  perchè  non  le  portava 
giammai  che  delle  buone  nuove  Pausania 
fa  derivare  il  suo  nome  da  Evis ,  discorde, 
perchè  i  messaggi  d’  Iride  tendevano  alla 
discordia  e  alla  guerra,  nella  stessa  guisa 
che  quelli  di  Mercurio  recavano  la  pace 
ed  il  riposo.  Il  suo  più  importante  impie¬ 
go  era  quello  di  recarsi  a  tagliare  il  ca¬ 
pello  fatale  delle  donne  che  stavano  per 
morire  ( Eneid ,  4  )•  Sempre  assisa  presso 
il  trono  di  Giunone ,  era  eziandio  pronta 
ad  eseguire  gli  ordini  di  lei.  Iride  aveva 
la  cura  dell’  appartamento  della  sua  si¬ 
gnora,  di  preparargli  il  letto,  e  di  vestirla, 
e,  allorquando  Giunone  ritornava  dall’in¬ 
ferno  nell’  Olimpo,  Iride  con  profumi  la 
purificava.  I  poeti  la  rappresentano  por¬ 
tata  sopra  I’  arcobaleno,  con  ali  brillanti, 
e  di  mille  colori,  per  indicare  il  suo  zelo 
e  la  sua  prontezza.  Un  antico  pittore  la 
rappresenta  al  dissopra  d'  un  arcobaleno, 
con  un  canestro  di  frutti  e  di  foglie  sul 
capo,  mentre  tiene  un  bastone  per  dino¬ 
tare  eh’  ella  è  la  messaggiera  degli  dei.  — 
Esiod.  Teog.  —  Mei.  1.  4,  e  io. 

Iride  è  una  divinità  puramente  fisica, 
per  1’  arcobaleno  ;  viene  fatta  figliuola  di 
Taumante ,  il  nome  del  quale  tratto  dal 
greco  significa  ammirare ,  onde  esprimere 
che  nulla  eravi  di  più  ammirabile  di  quel- 
P  arco  formato  dalle  gorne  d’  acqua  di  una 

'  nube  posta  al  sole  ;  e  la  madre  di  lei  è 
chiamata  Elettra ,  che  significa  splendore 
del  sole ,  perchè  diffatti  per  formare  questa 
meteora,  conviene  che  il  sole  splenda  in 
un  tempo  disposto  alla  pioggia  o  alla  tem- 
pesta.  Siccome  Giunone  è  la  dea  dell’aria, 
così  Iride  ne  è  la  messaggiera  per  annun¬ 
ziare  la  sua  volontà,  poiché  l’  arcobaleno 
ci  mostra  le  mutazioni  dell’aria.  Omero , 
che  le  dà  il  soprannome  della  dai  piè  leg¬ 
geri,  fa  che  anche  Giove  la  incarichi  di 
alcune  sue  commissioni.  Tenere,  ferita, 
viene  da  Iride  condotta  sul  carro  di  Mar¬ 
te  all’  Olimpo,  ove  essa  ne  distacca  i  ca¬ 
valli,  e  dà  loro  da  mangiare.  Iride,  alle 
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preghiere  di  Achille,  s’  affretta  alla  ma¬ 
gione  dei  venti,  e  li  invita  a  vieppiù  in¬ 
fiammare  il  fuoco  del  rogo  di  Patroclo. 
Virgilio ,  nel  primo  libro  delle  Eneidi,  fa 
che  Giunone ,  vedendo  che  Diclone,  dopo 
d’  essersi  ferita,  lottava  colla  morte,  mandò 
Iride  dall’  alto  dell’  Olimpo  a  sciogliere 
l’aDima  di  lei,  col  tagliare  il  fatai  crine, 
che  consacrò  al  Tartaro  la  moribonda  re¬ 
gina.  Questo  poeta  è  stato  in  ciò  seguito 
da  Stazio,  da  Marziale  e  da  molti  altri.  — 
Millin.  Mit.  2.  —  Ecco  come  ragiona 
Parisot ,  intorno  a  questo  mito.  Iride , 
dice  egli,  è  I’  aria,  Hera  (  Giunone  )  è 
1’  aria.  Ma  Iride,  prima,  è  più  antica,  è 
Titanide  ;  secondo,  è  un’  aria  rudimenta- 
ria,  per  conseguenza  nebbiosa  ed  indistin¬ 
ta  ;  terzo,  nebbiosa,  ondeggia  sui  confini 
di  due  regioni,  la  terra  e  l’ inferno  ;  quin¬ 
di,  il  cielo  e  l’ inferno  ;  quarto,  finalmente, 
così  ondeggiante,  è  messaggera,  ed  inoltre 
è  dea  da  due  poli,  ridente  in  cielo,  severa 
subito  che  ne  discende.  Non  è  la  filatrice 
degli  umani  destini,  è  I’  inesorabile  tron 
catrice,  è  un'  Atropo,  è  una  Valchiria. 
Ma,  graziosa  modificazione  dei  poeti  po¬ 
steriori  !  si  riduce  a  divenire  la  Valchiria 
del  suo  sesso,  e,  mentre  le  vergini  d’  O 
dina  vauno  a  tagliare  il  filo  della  vita  ai 
guerrieri  sul  campo  di  battaglia,  la  Val¬ 
chiria  ellenica  riceve  1’  ultimo  fiato  della 
donna  in  preda  d’ amore,  cioè  di  Di- 
done. 

(Monumenti).  La  parte  superiore  di 
una  pittura  di  vaso  rappresenta  un  carro 
quadrato,  sul  quale  sta  Iride,  caratteriz¬ 
zata  da  un’  aureola  che  figura  1’  arcoba¬ 
leno  ;  il  cui  carro  è  tirato  da  quattro  ca¬ 
valli,  ed  il  timone  è  ricurvo;  desso  è  pre¬ 
ceduto  da  Mercurio  vestito  di  clamide  e 
acconciato  col  petaso,  portando  i  calzari 
e  il  caduceo.  E  diffìcile  il  poter  determi¬ 
nare  qual  sia  il  personaggio  che  vi  si  vede 
appoggiato  ad  una  lancia  presso  Mercu¬ 
rio  egli  è  vestito  di  clamide  ;  il  suo  pe 
taso  gli  cade  rovesciato  sulle  spalle,  ed  ha 
lo  scudo  ai  piedi.  Il  pileo  e  la  spada,  a 
forma  di  croce,  che  vi  si  veggono  sopra, 
sono  segni  allegorici  dell’  Iliade  e  dell’  O- 
disséa  ,•  essi  richiamano  alla  memoria  i  ti¬ 
toli  di  Omero  alla  protezione  degli  dei  e 
all’  ammirazione  degli  uomini.  Nel  mezzo 
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del  piano  inferiore  di  cotesta  pittura  si 
vede  Ecuba,  vestita  di  un'  ampia  tunica, 
e  vestita  di  una  collana  a  due  file,  assisa 
sopra  un  trono,  il  cui  schienale  è  fregialo 
d’  un  meandro  ;  con  una  mano  ella  si 
strappa  i  capegli,  de'  quali  ha  già  lacerata 
la  benda,  coll'altra  tiene  il  corpo  di  Astia- 
nalte ,  ove  si  vede  il  segno  d"  una  delle  fe¬ 
rite  che  lo  hanno  tratto  a  morte.  I  piedi 
di  questa  principessa  stanno  sopra  uno 
scabello  rotondo,  sostenuto  da  quattro 
zampe  di  bone.  Lo  scudo,  sospeso  fra  due 
cnemidi,  indica  il  muro  dell’  abitazione  di 
Ulisse,  del  quale  Ecuba  è  divenuta  schia¬ 
va  ;  la  conocchia  e  il  fuso  sono  i  segni 
della  schiavitù  alla  quale  è  ridotta  cotesta 
sventurata  principessa  Taltibio,  araldo  dei 
Greci,  le  annuncia  che  ella  deve  far  sep¬ 
pellire  il  proprio  nipote  nello  scudo  di 
Ettore,  al  quale  egli  si  appoggia  ;  desso  è 
armato  da  capo  a  piedi,  e  porta  sulle  brac¬ 
cia  piegata  la  clamide.  Ecubaha  già  adem¬ 
pito  1’  ordine  di  Taltibio,  coll’  abbigliare 
il  fanciullo  per  quella  funebre  cerimonia  ; 
una  delle  gambe  di  Astianatte,  ha  delle 
legaccie,  e  sul  corpo  di  lui  è  posta  una 
piccola  benda  di  perle  o  di  grani  infilzati. 

I  guerrieri  che  lo  circondano,  portano  al¬ 
tre  cose  atte  a  compiere  i  funebri  orna¬ 
menti  dell’  estinto  fanciullo  ;  quello  che 
trovasi  più  vicino,  acconciato  con  petaso, 
e  la  cui  attitudine  è  nunzia  di  tristezza, 
presenta  una  piccola  benda  ;  I’  altro  che 
posa  un  piede  sopra  una  pietra,  reca  un 
pileo  con  bordo  ;  quello  che  trovasi  dietro 
Taltibio,  e  forse  I’  uno  di  quelli  che  lo 
accompagnano,  e  che  vanno  a  scavare, 
colle  loro  lancie,  la  tomba  di  Astianatte. 

II  campo  è  seminato  di  fiori  diversi  e,  per 
la  maggior  parte,  immaginarli.  Dietro  ad 
Ecuba,  evvi  un  ventaglio,  che  viene  ri¬ 
guardato  come  attaccato  al  muro,  e  più 
lungi  si  vede  un  uncino  che  serviva  per 
appendervi  delle  armi.  Il  ritorno  di  Mer¬ 
curio  e  di  Iride  all’Olimpo,  espresso  nella 
parte  superiore  del  vaso,  testé  descritta, 
annuncia  che  la  morte  di  Astianatte  ha 
posto  il  termine  alla  spedizione  di  Troja, 
e  che  tutti  furono  eseguiti  i  decreti  degli 
dei.  Al  di  sopra  leggesi  AASIMOS 
EOPA<fE  (Lascinos  dipinse).  Vedi  Ta¬ 
vola  n.°  7  3,  n.°  i. 
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Un’altra  pittura  di  vaso  ci  offre  Erco¬ 
le  condotto  in  cielo  da  Iride  e  da  Mer¬ 
curio.  Il  primo  è  sur  una  quadriga  ;  reca 
la  clava  ;  la  sua  clamide  ondeggia  in  balia 
de’  venti,  ed  ha  il  capo  cinto  da  benda. 
Iride  alata  gli  sta  a  fianco  sul  carro,  e  tie¬ 
ne  le  redini  dei  cavalli  ;  Mercurio ,  coro¬ 
nato  di  mirto,  vestito  di  clamide  ;  reca  il 
caduceo  e  precede  i  destrieri.  Vedi Jìg.  2 
della  Tao.  n.°  y3. 

In  altri  monumenti  ancora  si  vede  Iride 
sull’  arco  baleno,  con  un  paniere  di  frutta 
e  di  fiori  sul  capo  ed  un  bastone  in  mano; 
in  altri  la  si  scorge  appresso  a  Giunone , 
vestita  di  legger  manto  che  le  va  svolaz¬ 
zando  dietro  agli  omeri,  come  nota  Win- 
ckehnann  (  Mon.  ani.  P.  I,  n.°  16, 
Tao.  74  ). 

Fra  i  moderni,  Guido  Read  figurò  una 
bellissima  Iride ,  della  quale  ne  offriamo 
qui  di  contro  1’  immagine.  Ella  sembra 
innalzarsi  da  un  lago,  tracciando  nell’  aria 
il  bell’arco  vario-pinto  che  da  lei  prende 
il  nome;  sostenendo  con  ambe  mani,  un 
vaso  antico,  che  pare  aver  ella  riempiuto 
nell’  onda  soggetta.  E  difficile  spiegare  a 
che  si  riferisca  questo  pensiero  dell’  im¬ 
maginoso  pittore,  non  che  la  ragione  per 
cui  esso  le  abbia  dato  le  ali  ai  taluni  somi¬ 
glianti  alle  penne  di  alcune  deità  marine  e 
fluviali.  Qualunque  sia  stato  il  segreto  di¬ 
visamente  dell’artista,  la  dipintura  è  va¬ 
ghissima,  la  figura  e  la  mossa  della  dea,  le 
sue  forme  e  le  giovanili  sue  membra  sono 
svelte,  leggiadre  e  gentili  ;  leggieri  e  natu¬ 
ralmente  agitati  dai  venti  sono  i  capelli,  e 
il  panneggiamento  che  a  traverso  il  busto 
la  cinge  :  tutto  in  somma  si  addice  mira¬ 
bilmente  a  questa  aerea  viaggiatrice,  a 
questa  amabile  messaggera  dei  numi  co¬ 
tanto  celebrata  dagli  antichi  poeti. 

2.  Iride,  una  delle  figliuole  di  Mirteo.  V. 
Mikeidi. 

3.  ■ - ,  una  delle  tre  Arpie.  —  Esiodo. 

4.  - ,  fiume  dell’  Asia  minore,  che  ha  la 

sua  sorgente  nella  Cappadocia,  e  mette 
foce  nel  Ponto-Eusino.  • —  Flacc.  5, 
v.  121. 

5.  - ,  fiume  di  Amasia  nel  Ponto.  E 

sdraiato  e  barbuto  in  medaglia  di  Fau¬ 
stina  Juniore. 

6.  - (pietra  cC),  nome  dato  da  Plinio, 
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e  da  altri  naturalisti  al  cristallo,  allorquando 
essendo  tagliato,  produce  gli  effetti  del  pri¬ 
sma,  vale  adire, dei  colori  diversi  dell’arco¬ 
baleno.  Sembra  che  cotesta  pietra  non  sia 
in  nulla  differente  dall’  ordinario  cristallo 
di  rocca.  Valerio  dà  il  nome  di  Iride  Cal- 
cedonica  a  una  specie  di  Calcedonia  di  tre 
colori,  e  che,  guardando  il  sole  attraverso 
di  quella,  fa  vedere  la  gradazione  dei  co¬ 
lori  d’  un  arco-baleno.  Questa  pietra  tro¬ 
vasi  in  Oriente,  ed  ha  un  colore  giallastro 
o  porporino.  Alcuni  autori  hanno  dato 
eziandio  il  nome  d’  Iride  a  quella  specie 
di  cristallo  di  rocca,  che  si  chiama  falso 
topazio ,  e  1’  hanno  chiamala  Iris  citrina 
o  subcitrina.  IVormio  chiama  il  cristallo 
nero,  Iris  enthracini  coloris.  Finalmente 
vi  sono  degli  autori  che  danno  il  nome 
d’ Iride  a  una  pietra  orientale  che  ha  il 
colore  di  siero  di  latte,  mischialo  con  una 
tinta  leggera  di  cilestro,  chiamata  comune¬ 
mente  girasole. 

1.  Iriko,  ’Tpiscs,  bifolco  di  Beozia,  ebbe  l’o¬ 
nore  di  dar  ricovero  nella  sua  capanna  a 
Giove,  a  Nettuno  c  a  Me/  curio,  i  quali, 
in  ricompensa  della  sua  ospitalità,  gli  la¬ 
sciarono  la  scj  l  i  di  chiedere  tutto  ciò  che 
egli  bramava,  con  certezza  di  ottenerlo. 
Egli  limitò  i  suoi  desiderii  nello  avere  un 
figliuolo,  senza  però  il  soccorso  di  veruna 
donna.  Gli  dei  orinarono  sopra  la  pelle  di 
una  giovenca  che  avea  egli  allora  immo¬ 
lata  a  Giove,  e,  dopo  dieci  mesi,  ne  venne 
un  figlio  chiamato  Orione.  —  /gin.  fav. 
195.  —  V.  Orione. 

2.  — - ,  altro  Beoz'io,  possessore  di  gran¬ 

di  tesori,  fece  lavorare  Agamede  e  Tro- 

fonia  nella  costruzione  d’  un  luogo  se¬ 
greto  per  nasconderli.  Io  sostanza  diffe¬ 
risce  dal  padre  d’  Orione  ?  V.  Agamede, 
e  Trofonio. 

3.  - ,  nome  del  figliuolo  d’  7/ fa.  V edi 

Fillio. 

Irina,  Hyrina.  Città  della  Apuglia.  Ha  sue 
medaglie.  —  Testa  di  Pallade  con  elmo 
ed  alloro,  sopra  cui  sta  una  civetta.  Nel 
rovescio  retragradatamente  ANIP.Q5  cioè 
TPINA-  —  Altra  con  capo  di  donna 
co’  capelli  sparsi,  e  nel  rovescio  il  Mirto- 
tauro. 

Iringe,  ’lpuyijf,  figlia  di  Pane  e  N  Eco,  som¬ 
ministrò  a  Medea  le  erbe  di  cui  quella 
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maga  fece  uso  per  guadagnare  il  cuore  di 
Giasone. 

Irinum.  Olio  o  balsamo  fatto  dell1  erba  iride 
ossia  giglio  pavonazzo.  Così  Plinio  :  Iri- 
num  Corinthi  din  placuit.- 

Irippo.  Corippe.  Città  della  Spagna  Betica. 
Ha  medaglie  con  1'  inscrizione  IRIPPO. 
Testa  imberbe,  nuda,  con  corona.  Nel  ro¬ 
vescio,  donna  sedente.  —  Altra  colla  stessa 
epigrafe  e  testa  di  donna.  Nel  rovescio 
figura  nuda,  con  grappoli  nell1  una  e  nel- 
l1  altra  mano. 

Irisc.  Vedi  Ierisc. 

Irishipatan  (Mit.  Jnd),  bue  che  serve  alla 
ordinaria  cavalcatura  d1  lxora,  e  che  par¬ 
tecipa  degli  onori  che  sono  resi  al  suo 
signore. 

Irisin  (gl),  sono  presso  i  Ciuvasci  (Tchou- 
vaches ),  i  genii  inferiori  benefici,  i  quali, 
nella  loro  credenza,  debbono  i  natali  a 
Tore  ed  a  sua  moglie  Toramisca.  I  prin¬ 
cipali  d1  essi  sono  :  Ehirlsir,  Iiaab ,  //<:- 
rernet,  Pik'imbar,  Palici'. 

Irmascl,  sinonimo  d1  Innensul  o  Irminsul. 
V edi  Irminsul. 

1.  Ihmina  od  Irmine,  'Tppuvn,  figlia  di  Pe- 
leo,  o  di  Nisleo,  o  d1  Egeo  ;  sposò  Tor¬ 
ba,  o  Forbanle,  che  la  rese  madre  d '  E- 
leo,  padre  di  Augia. 

2.  — • — ,  città  d’  Elide,  i  cui  abitanti  anda¬ 
rono  all1  assedio  di  Troia.  —  Iliad.  n. 

Irminsul,  o  Irmasul,  o  Irmensule,  era  il  dio 
per  eccellenza  d1  Eresbitrgo,  che  allora 
chiamavasi  Heresburgium.  Un  tempio  ma¬ 
gnifico  sorgeva  in  quella  città  in  onore  del 
nume.  Una  celebre  statua  lo  rappresenta¬ 
va,  secondo  gli  uni,  con  l1  aspetto  d1  un 
guerriero  ;  secondo  gli  altri,  sotto  una  for¬ 
ma  che  si  accostava  a  que1  massi  rozza¬ 
mente  riquadrati,  che  l1  Oriente  e  l’Egitto 
consecravano  a1  loro  dei.  Tale  idolo  fu  di¬ 
strutto  nel  772,  nel  principio  della  guerra 
di  Carlomagno  contre  i  Sassoni,  e  la  reli¬ 
gione  cristiana  si  stabilì  sulle  rovine  del- 
1'  antico  culto.  —  Tutto  è  soggetto  a  pro¬ 
blema  in  Irminsul.  Primieramente  il  nome 
e  stato  scritto  in  mille  diverse  maniere. 
Secondo  tutte  le  apparenze  si  compone  di 
due  vocaboli,  di  cui  l’  uno  è  quello  del 
nume,  ed  il  secondo  quello  di  seule  o 
soeule  (nelle  lingue  teutoniche):  in  questa 
ipotesi,  il  nome  d Armen  o  //-m/i-colonna, 
Diz.  Mit.,  Eoi.  VI. 
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ricorderebbe  il  Tot-Colonna  dell1  Egitto  ; 
ma  altri  mutano  sul  in  sai  o  saal,  corte, 
sala,  tempio,  e  bisogna  confessare  che  la 
loro  opinione  non  ha  nulla  d'  improbabi¬ 
le.  Quanto  all1  elemento  iniziale,  fintanto 
che  incontreremo  Hormensule,  Armcn- 
sule,  Adurmensule  o  Irmindsule,  Her- 
mesuel,  non  abbiamo  nulla  ancora  che 
c'  imbarazzi  :  è  chiaro  che  v1  ha  errore 
d1  amanuense,  e  non  altro.  Del  pari  che 
si  dica  Irmin  o  Ermen,  Ermin  o  lrmin , 
questo  ancora  ci  sembra  affatto  semplice  ; 
ma  cotesta  bisillaba  rappresenta  il  vero 
nome,  oppure  la  finale  n ,  en,  non  serve 
che  a  legare  i  due  elementi  del  nome  Ir- 
mensul?  e  d’altro  canto,  ammettendo  che 
il  nome  sia  Irm,  con  quali  altri  vocaboli 
si  raffronterà  cotesto  nome  ?  Abbiamo  gli 
E  mieti,  gli  Ennan  ( Arminio) ,  i  Germa¬ 
ni,  i  Termini,  i  Brama  o  Birma,  che 
s’affacciano  in  lolla,  e  per  colmo  di  confu¬ 
sione,  gli  antichi  affermano  che  Mercurio 
era  il  gran  dio  dei  Germani,  mentre  altri 
pretendono  eh1  esso  è  il  grande  Erman 
deificato.  Altrove  si  asserisce  che  trattasi 
di  Marte  (Arete),  che  senza  fatica  si  potò 
trasformare  in  Erete.  Altrove  ancora  è 
Giunone,  che  viene  spacciata  per  la  divi¬ 
nità  misteriosa.  Giunone ,  in  greco,  si  dice 
Hera.  Si  può  pensare  altresì  ad  Hermann 
(guerriero),  che  alcuni  dialetti  mutano  in 
hernienn  al  plurale  :  Innensul  allora  sa¬ 
rebbe  la  colonna  (soeule)  degli  uomini 
(menu)  di  guerra  (her).  Le  Ermioni  po¬ 
trebbero  del  pari  rivendicare  la  gloria  d’a¬ 
ver  dato  il  nome  all1  idolo  d1  Eresburgo. 
Finalmente,  si  è  perfino  trasformato  il  no¬ 
me  divino  in  idermansul  o  jedermannsso- 
eule,  colonna  (asilo)  universale.  Noi  siam 
d1  avviso  che  il  vero  nome  sia  Irm,  e  che 
Germani,  Ermioni  ed  Erminii  non  fe¬ 
cero  che  assumere  il  nome  d’uno  dei  loro 
numi.  Del  rimanente,  moltissimi  nomi  ger¬ 
mani  riproducono  cotesto  elemento  inizia¬ 
le,  a  cui  le  credenze  religiose  attribuivano 
cotanta  parte  ;  tali  sono  Irmingarde,  Ir- 
minkilde,  Irminrich,  Irmintrude,  ecc., 
cui  la  storia  del  medio  evo  ci  presenta  di 
continuo.  Si  è  lunga  pezza  rimasti  incerti 
sul  vero  sito  della  città  di  cui  Carloma- 
gno  spezzò  l1  idolo.  Adone  di  Vienna  la 
collocava  sulle  rive  del  Weser  ;  Marco* 
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tFagner  e  Gioi’anni  Lampadio  alla  sor¬ 
gente  della  Lippa ,  l’ Elvner,  presso  la 
Roer  Tihnunn  Frisio,  nella  diocesi  di 
Paderborn,  non  lungi  dalla  cittadella  di 
Driburgua.  Non  solamente  gli  uni  scrivo¬ 
no, Eresburg  e  gli  altri  Eresberg  si  trova 
pure  Hensburg,  Erztberg,  Merseburg  e 
Marsburg,  Mersberg  e  Mersperg  ;  altret¬ 
tante  occasioni  di  far  tornare  in  campo 
Marte,  Mera,  Herta ,  e  di  smarrirsi  in 
lunghe  discussioni.  E  riconosciuto  adesso 
che  Erasberg  è  il  nome  vero  della  città,  e 
che  non  fu  alterato  se  non  per  avere  il 
piacere  di  bisticciare  coi  nomi  di  Marte  e 
di  Marsperg  (Mars  e  Marsperg) .  Ere¬ 
sberg  era  senza  dubbio  un  focolare  a  cui 
mettevano  capo  diversi  raggi,  e  quindi 
il  legame  d’  una  confederazione  germani¬ 
ca.  Un  gran  numero  di  sacerdoti  d’  ambo 
i  sessi  ufhziava  il  tempio.  Le  donne  erano 
le  profetesse,  gli  uomini  attendevano  ai 
sagrifizii  ed  alla  scelta  delle  vittime.  Nes¬ 
sun  dubbio  che  cotale  i  Drolti  o  Druidi, 
non  avessero  parte  al  governo.  I  giudici 
dei  cantoni  erano  da  immemorabil  tempo 
costituiti  dal  collegio  dei  sacerdoti  d-1  Ere¬ 
sberg.  Gli  stessi  sacerdoti  eleggevano  ugual¬ 
mente  i  giudici  delle  campagne,  i  quali  ogni 
anno  pronunziavano  a  cielo  scoperto  dei 
gowding  o  giudizii.  Gli  stessi  sacerdoti 
solevano  spiccare  la  statua  del  loro  dio 
dalla  cima  della  sua  colonna,  portarla  nel- 
T  esercito,  e  dopo  la  battaglia,  incatenare, 
battere,  ed  anche  immolare  i  prigionieri. 
Vecchie  tradizioni  ci  favellano  di  certe 
solennità  nelle  quali  i  guerrieri,  vestiti 
delle  loro  armi,  disiavano  intorno  all’idolo 
della  loro  grande  divinità.  Affermasi  che 
Carlomagno,  vincitore  dei  Sassoni,  non 
si  contentò  di  distruggere  la  statua,  ma 
che  i  ministri  del  dio  bagnarono  del  loro 
sangue  l’effigie  che  avevano  sì  spesso  tinta 
di  quello  de’  loro  nemici  disarmati.  Due 
cronache  sembrano  dire  che  la  colonna 
restò  in  piedi  nell’  atterramento  del  tem¬ 
pio,  e  che  non  fu  portala  via  se  non  più 
tardi,  in  una  delle  guerre  che  sopravven¬ 
nero.  Il  santuario  d’  Eresburg  era  desso 
così  ricco,  racchiudeva  tanto  oro,  tante 
armi,  tanti  vasi  preziosi,  come  può  far  so¬ 
spettare  la  celebrità  del  cullo  ?  Tante  i- 
perboli  si  sono  messe  per  entro  nelle  de- 
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scrizioni  dei  narratori  entusiasti,  che  non 
hassi  il  coraggio  di  credere  alla  quarta 
parte  di  quanto  essi  affermano.  D’ altro 
canto  però,  niun  dubbio  che  la  devozione 
degli  antichi  popoli  non  abbia  più  d’  una 
fiata  accumulato  tesori  nei  templi.  Veduto 
abbiamo  che  gli  storici  discordarono  sulla 
forma  dell’  idolo  d’  Eresburgo,  gli  uni 
vedendovi  una  statua,  gli  altri  un  tronco 
d’  albero  o  un  pilastro  quadrangolare.  La 
chiave  di  tale  discrepanza  si  trova  forse 
nella  cronaca  di  Corvei  :  altra  cosa  era  la 
statua,  altra  la  colonna.  Questa  però  era 
sacra  al  par  di  quella,  e  chi  può  dire  che 
non  siavi  stata  più  d’  una  effigie  d’  Jrmirt- 
sul?  Forse  la  guaina  quadrangolare  era 
fregiata  di  disegni.  Probabilmente  è  in  tal 
senso  che  bisogna  intendere  ciò  che  affer¬ 
ma  fVerner  Rovelentius,  che  la  statua 
d’  Irminsul  offriva  la  rappresentazione  di 
quattro  dei  :  Marte,  Mercurio,  Ercole 
ed  Apollo.  La  colonna  lasciata  da  Ca  rio- 
magno  in  Eresburgo,  divenne  in  breve, 
agli  occhi  dei  Sassoni,  più  santa  e  più  cara 
che  non  era  mai  stato  1’  idolo  stesso. 
L’  imperatore  allora  ordinò  di  svellere  la 
colonna  e  di  precipitarla  nel  Weser,  ma  il 
sito  dove  fu  gittata  era  conosciuto,  ed  i 
cattolici  di  fresca  data,  che  aveva  conver¬ 
titi  la  spada  di  Carlomagno,  tributarono 
quanto  prima,  al  luogo  possessore  della 
sacra  reliquia,  gli  stessi  onori  che  al  tem¬ 
pio.  Luigi  il  Buono,  il  quale  in  questo 
frattempo  era  salito  sul  trono  di  suo  pa¬ 
dre,  ordinò  un  nuovo  rapimento  della 
colonna.  I  Sassoni,  venuti  a  saperlo,  non 
ostante  la  segretezza  con  cui  si  procedette 
all’operazione,  s’agitarono;  s’inseguì  il 
corteo  della  colonna  e  nacque  una  scara¬ 
muccia.  Le  armi  del  principe  prevalsero, 
e  la  colonna  trasferita  nella  città  d'  Ilde- 
sheim  fu  collocata,  fra  i  canti  e  le  danze, 
nella  nuova  basilica  che  Luigi  faceva  co¬ 
struire  ;  e,  poiché  fu  stata  purificata  con 
solenni  cerimonie  dalle  sozzurre  della  sua 
prima  destinazione,  fu  trasformata  in  un 
sostegno  di  candelabro.  Essa  esiste  ancora 
al  presente,  e  serve  di  piedestallo  ad  una 
statua  della  Fergine.  La  colonna  d’ Ir¬ 
minsul  ha  circa  tre  metri,  settanta  centi¬ 
metri  d'  altezza,  il  suo  diametro,  vicino 
alla  base,  è  d’  un  metro  ottantotto  centi- 
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nielli.  Cotesta  base  è  d’ una  rozza  pietra 
di  tufo  ;  la  colonna  è  di  marmo  d1  un  rosso 
bruno  ;  quattro  bende  circolari  in  forma 
di  cintura  la  circondano  e  due  sono  dora¬ 
te  ;  sopra  un  cerchio  di  rame  sovrapposto 
alla  cornice  si  trovano  tre  versi  leonini  che 
si  possono  leggere  in  Meibom  (Irminsula 
saxonica  ).  La  vigilia  della  domenica  di 
Laetare  il  popolo  celebra  ancora  in  II- 
desheim  alcune  cerimonie  burlesche,  le 
quali  hanno  riferimento  alla  distruzione 
della  statua  A'  Ir  ni  in  sul.  (Parisol.) 

Irnella,  vaso  che  usavasi  nei  sacrifìzii,  se¬ 
condo  Festo. 

Irneto,  ’T pniàu,  figlia  dell'  Eraclide  Temene, 
re  d1  Argo,  sposò  Deifone.  Temene  essen¬ 
do  slato  assassinato  da’  suoi  figli,  Deifone 
innocente  di  tale  delitto  restò  solo  nell’Ar- 
golide,  e  prese  possesso  del  trono.  In  bre¬ 
ve  i  Temenidi  vennero  ad  assalirlo,  gli 
diedero  battaglia,  e  ne  riportarono  vitto¬ 
ria.  Irneto  perì  nella  pugna.  Deifone  fug¬ 
gi  in  Epidauro,  ove  diede  il  nome  d'  Ir- 
nezio  ad  una  piccola  città.  Una  tradizione 
assai  più  elegante  ci  mostra  Irneto  rapita 
da’  suoi  fratelli,  Cerino  e  Falcete.  Deifone 
accorre  per  ritorla.  Trafigge  Cerino ,  uno 
dei  rapitori  ;  rispetta  Falcete ,  che  tiene  la 
principessa  sì  strettamente  abbracciata  che 
non  si  può  arrivare  al  cuore  dell1  uno 
senza  ferir  f  altra.  Alla  fine  Falcete,  in 
procinto  di  vedersi  preso  non  ostante  ogni 
sua  precauzione,  soffoca  1’  infelice  Irneto. 
Defone  inconsolabile,  le  consacra  un  cam¬ 
po  sotto  il  nome  d’  Irneùo ,  e  gli  Epi- 
daurii  ne  fanno  una  dea  di  prim1  ordine  ; 
ordinando,  fra  le  altre  cose,  che  nessuno 
degli  alberi  prodotti  da  quella  terra  fosse 
trasportato,  nè  potesse  servire  ad  usi  pro¬ 
fani,  essendo  quel  campo  consecrato  ad 
Irneto.  —  Parisot  a  questo  passo  fa  due 
osservazioni  :  i.°  Irneto  non  è  una  prin¬ 
cipessa  deificata,  è  un’alta  dea  (una  Neit) 
abbassata  al  grado  d’eroina  ;  i.°  quantun¬ 
que  locata  dalla  genealogia  di  una  razza 
doria,  è  una  divinità  pelasgica. 

Ihnito,  pianura  dell’Argolide,  vicina  ad  Epi¬ 
dauro,  e  abbondante  d1  ulivi.  —  Strab.  6. 

Irò,  ’Ipoj,  mendico  dell1  isola  d1  Itaca,  di 
enorme  statura,  famoso  per  la  sua  voraci¬ 
tà.  Il  vero  suo  nome  era  Arneo,  ma  gli 
fu  dato  quello  d1  Irò  dai  pretendenti  di 


IRP  6i9 

Penelope,  ai  quali  serviva  di  massaggierò. 
Rad.  Ircin  e  Fare  in,  parlare.  Egli  stava 
sulla  porta  del  palazzo  d1  Ulisse,  allor¬ 
quando  questo  principe  arrivò  in  Itaca, 
travestito  da  mendico.  Irò  lo  respinse,  e 
volle  impedirgli  d1  entrare  ;  anzi  osò  pro¬ 
vocarlo  a  singoiar  certame  alla  presenza 
di  Telemaco  e  degli  amanti  o  pretendenti 
di  Penelope.  Accettò  Ulisse  la  disfida,  e 
al  primo  colpo  che  egli  diede  a  quell1  in¬ 
solente,  gli  fece  saltare  i  denti  di  bocca,  e 
lo  stese  al  suolo  intriso  del  suo  sangue. 
Lo  avrebbe  anche  ucciso  se  non  avesse 
temuto  di  porre  in  qualche  diffidenza  gli 
amanti  della  propria  moglie  e  di  scoprirsi. 
Lo  strascinò  per  i  piedi  fuori  del  cortile 
sino  all’  ultimo  recinto,  e,  facendolo  sedere 
presso  la  porta,  gli  pose  un  bastone  in 
mano,  e  gli  disse  di  ivi  fermarsi  per  cu¬ 
stodirla,  esortandolo  ad  essere  per  1’  avve¬ 
nire  più  onesto  verso  gli  stranieri,  acciò 
non  gli  accadesse  qualche  cosa  di  peggio. 
Quest1  Irò  è  quello  stesso  che  ha  dato 
luogo  al  proverbio,  Irò  pauperior,  più 
povero  d1  Irò.  —  Qvid.  ,•  Omer.,  Odiss. 
Ì.  8,  v.  1  e  352.  —  Properf.  1.  3,  eleg.  3, 
v.  3g.  —  Martial.  1.  5,  ep.  e  I.  6, 
ep.  77. 

2.  Irò,  sposo  di  Demonassa ,  dalla  quale  ebbe 
Euridamante,  uno  degli  Argonauti.  — 
Mit.  di  Banier,  t.  6. 

3.  - ,  secondo  l1  opinione  di  alcuni  era 

figliuolo  di  Attore,  e  padre  di  Euritione. 
Espiò  Peleo  dall1  uccisione  di  suo  fratello. 
Ma  questo  Peleo,  avendo  disgraziatamente 
ucciso  Euritione,  figliuolo  di'  Irò,  nella 
caccia  del  cinghiale  di  Calidene,  non  potè 
con  esso  lui  riconciliarsi,  abbenchè  gli  man¬ 
dasse  una  mandra  di  buoi  e  di  pecore, 
dono  che  venne  ricusalo.  Allora  Peleo, 
dietro  l1  ordine  dell1  Oracolo,  lasciò  cor¬ 
rere  quella  mandra  senza  guardiano,  per 
la  qual  cosa  venne  divorata  da  un  lupo,  il 
quale  fu  trasformato  in  un  sasso  che  videsi 
lungo  tempo  fra  la  Locride  e  la  Focide. 

Ironamaia  è,  nella  mitologia  indiana,  uno  dei 
nove  figli  d1  Aknidruva,  ragià  dell’isola 
di  Sciambam. 

Irourouvedam.  —  V .  Irukuvedam. 

Irpace,  ’Ypvrcòo;,  figlia  di  Borea  e  di  Clori, 
nacque  sul  Nifate.  Irpace  ricorda  Arpia, 
rapere,  ed  «pTrai-eV 
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Iupie,  famiglie  romane,  le  quali,  nell’  annuo 
sacrifizio  che  si  faceva  in  onore  d’  Apollo 
sul  monte  Soratte,  camminavano  sopra  un 
rogo  acceso  senza  bruciarsi,  e  che,  in  for¬ 
za  di  siffatto  prodigio,  furono,  da  un  de¬ 
creto  del  senato,  esentate  da  tutte  le  pub¬ 
bliche  cariche. 

Irpini.  Si  sono  confusi  gli  Jlirpis,  Hirpie, 
cogli  Hirpius,  Hirpinì.  V arrone  e  Ser¬ 
vio,  commentatori  di  Virgilio,  hanno  dato 
motivo  ad  una  tale  confusione.  Marrone, 
che  non  trascura  mai  veruna  occasione  per 
biasimare  le  superstizioni,  dopo  aver  par¬ 
lato  d’ un  certo  unguento,  subito  aggiunge 
che  gl’  Irpini  se  ne  strofinavano  i  piedi 
quando  dov'èvano  camminare  sul  fuoco. 
Questo  passo  non  dimostra  chi  fossero  gli 
Irpini  che  camminavano  sul  fuoco  ;  ma 
altri  autori  hanno  creduto  che  V arrone 
parlasse  dei  Sanniti  che  si  chiamavano 
Irpini. 

Virgilio  ( Eneid .  xi,  v.  76  5)  dice  che 
Apollo  era  il  dio  del  monte  Soratte,  e  che 
per  onorarlo  si  camminava  sui  carboni  ac¬ 
cesi  ;  ma  punto  ei  non  nomina  coloro  che 
in  questo  modo  camminano;  vedesi  sol¬ 
tanto  eh’  essi  erano  vicini  al  monte  Sorat¬ 
te.  Servio,  commentando  questo  passo  di 
Virgilio,  dice  eh’ erano  essi  gl’  Irpini  ■ 
ed  aggiunge  che  il  monte  Soralte  è  consa¬ 
crato  agli  dei  infernali,  e  che  una  volta, 
mentre  vi  si  offriva  un  sacrifizio  a  Pluto¬ 
ne,  alcuni  lupi  vennero  a  levare  dal  fuoco 
le  viscere  delle  vittime.  I  pastori,  inse¬ 
guendoli,  s’  inoltrarono  in  un  antro,  da 
cui  usciva  un  vapore  mortale,  che  fu  ca¬ 
gione  d’  una  gran  peste.  L’  oracolo  non 
permise  loro  che  questa  cessasse,  fuorché 
a  condizione  che  imiterebbero  i  lupi,  non 
vivendo  che  di  rapine.  Ciò  fecero  infatti, 
e  da  ciò  furono  chiamati  Irpini  sorani , 
vale  a  dire  lupi  di  Plutone',  hirpius,  in 
lingua  sabina,  significa  lupo  e  sorano,  no¬ 
me  di  Plutone  o  del  dio  della  morte. 

Ma  se  vuoisi  prestar  fede  a  Strabone  ed 
a  Plinio,  vedesi  chiaramente  che  Servio  ha 
confuso  i  nomi  e  la  storia  di  due  popoli 
differenti.  Strabone  riferisce  che  un  popo¬ 
lo  condotto  da  un  lupo,  andò  a  stabilirsi 
nel  paese  dei  Sanniti,  e  fu  chiamato  Ir  pi¬ 
no,  dalla  parola  sabina,  hirpius,  che  si¬ 
gnifica  lupo.  In  quanto  a  Plinio,  egli  assi- 
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cura  che  nel  paese  degli  Irpini,  avvi  ui 
luogo  in  cui  non  si  può  entrare  senza  per 
dervi  la  vita.  Virgilio  (Eneid.  vii,  v.  63) 
parlando  dello  stesso  luogo,  disse  che  ni 
sortiva  un  vapore  maligno,  ed  era  uni 
degli  spiragli  dell’  inferno.  Ma  il  monti 
Soratte  nulla  aveva  di  tutto  ciò,  perchi 
l’esalazione  che  ne  sortiva,  non  era  fune 
sta  che  agli  occelli.  Plinio  lo  disse  in  ter 
mini  precisi.  Se  dunque  Servio  ffa  presi 
il  Soratte  per  una  montagna  consacrala  ; 
Plulone,  vicina  ad  una  caverna  che  facevi 
morire  gli  uomini,  vuol  dire  eh’  egli  hi 
confuso  gli  Irpini  con  gli  Irpi.  Vcd 
Irpie. 

Irresia,  Irrhesia,  isola,  della  quale  abbiame 
medaglie  autonome  con  :  IPP. 

Irhesoi.uzione  (Iconol.),  si  rappresenta  sottc 
la  imagine  di  una  donna  vecchia  co! 
capo  coperto  di  nero  pannolino,  simbo¬ 
lo  della  confusione  e  della  oscurità,  se¬ 
duta  sopra  una  pietra,  e  tenente  un  cor¬ 
vo,  il  quale  apre  il  becco,  come  in  atto  di 
gracchiare. 

Irri,  non  è,  come  dice  Noci,  il  sole  a  Cei- 
lan.  E  Meri  o  Visnà.  E  vero  che  Visnù 
è  tal  fiata  Suria  (il  Sole). 

Irrorinn  o  IIyrrokinn  (Hit.  Scand.J,  maga, 
che  aveva  il  suo  soggiorno  a  Jotunheim. 

Irsuto  (dio),  il  dio  Pane.  —  Apul. 

1.  Irtacide.  nome  patronimico  di  Niso. 
figliuolo  d1  Iliaco.  —  Eneid. 

2.  - ,  soprannome  d’  Ippocoonte.  — 

Eneid.  5,  9. 

1.  Irtaco,  trojano  del  monte  Ida,  padre  d 
Niso  ;  Priamo  gli  aveva  ceduto  la  primi 
sua  moglie  per  i sposare  Ecuba. 

2.  - : — ,  padre  d’ Ippocoonte,  uno  dei  coni 

pagni  di  Enea.  —  Eneid.  5. 

1.  Irzio,  duce  misio,  ucciso  da  Aiace  il  Te 
larnonio  a  Troja.  —  Iliad.  14. 

2.  - ,  porto,  dove  Cesare  s’  imbarcò  pei 

passare  in  Inghilterra. 

Iruruvf.dam,  o  Irourouvedam  ( Mit.  Ind.) 
uno  dei  quattro  libri  sacri  degli  Indiani 
chiamati  Vedams.  o  Vedami.  Onesto  por 
ta  la  storia  della  Creazione.  Vedi  Vedams 

1.  Is,  piccolo  fiume  che  si  getta  nell’Eufrate 
Era  altre  volte  abbondante  di  bitume.  — 
Erod.  I,  c.  170. 

2.  — ,  piccola  città  posta  sulle  sponde  de 
fiume  Is.  —  Erodot.  idem. 
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Isada,  lacedemone,  il  quale,  vedendo  i  Te- 
bani  ad  entrare  in  [spartii,  si  spogliò  dei 
proprii  vestiti,  e  colla  spada  alla  mano, 
piombò  sopra  i  nemici.  I  suoi  concittadini 
gli  decretarono  una  corona.  —  Plut. 

Isadeni,  secondo  Procopio,  era  una  delle  tri¬ 
bù  degii  Unni. 

IsaIjCA,  ufficiale  d’ Annibale,  fu  vinto  dagli 
abitanti  di  Casilino.  —  TU.  Liv.  2  3, 
c.  16. 

Isamo,  fiume  dell’  India. 

Isanagci,  Mirotto  (Mit.  Giapp.),  nome  che 
i  Giapponesi  danno  al  primo  uomo.  Essi 
pretendono  che  abbia  egli  soggiornato  lun¬ 
go  tempo  colla  propria  sposa,  chiamata 
Isanami,  in  una  provincia  del  Giappone, 
che  si  chiama  lsje,  famosa  pei  pellegri¬ 
naggi  che  vi  si  facevano  da  tutte  le  parti 
del  Giappone  stesso. 

1.  Isandro,  li r*vSpo;,  Isander,  figliuolo  di 
Belleroforìle ,  fu  ucciso  da  Marie,  in  una 
battaglia  contro  i  Solimi.  —  Iliaci,  vi 

2.  - ,  figlio  d’  Epiloco,  e  padre  della 

sposa  di  Xantippo,  figlio  primogenito  di 
Pericle.  —  Plut. 

Isani  (Mit.  Ind.),  potenza  attiva  d’  Isa ,  o 
Iswara,  rappresentata  sotto  la  forma  di 
una  donna,  che  gl’  Indiani  risguardano 
come  la  dea  della  natura,  e  la  protettrice 
delle  acque.  La  principale  sua  festa  chia¬ 
masi  Dargoslava.  Imraergon  essi  P  imma¬ 
gine  di  lei  nelle  acque;  allusione  dell’  opi¬ 
nione  che  P  acqua  sia  il  principio  primo. 
Il  missionario  autore  del  sistema  brahtna- 
nicum ,  pubblicato  a  Roma  nel  1791,  pre¬ 
tende  che  sia  la  stessa  che  Parvadi. 

Isani  a.  (  Mit.  Irid.  ),  P  ottavo  degli  dei  pro¬ 
tettori  degli  otto  angoli  del  mondo.  Egli 
protegge  la  parte  del  Nord-Est  ;  ed  ha 
ottenuto  di  comparire  sotto  la  figura  di 
Shiva.  Viene,  conP  esso  ,  rappresentalo 
di  color  bianco,  montato  sopra  un  bue, 
con  quattro  braccia,  e  tiene  in  mano  un 
cervo,  attributo  di  Shiva.  —  V.  Isani. 

Isanore,  uno  degli  Efori  di  Lacedemone  du¬ 
rante  la  guerra  del  Peloponneso.  — 
Senof. 

Isasi,  fiume  d’Umbria.  —  Phars.  2,  v.  4°6- 

1.  Isar  e  Isara ,  presentemente  Isero ,  fiu¬ 
me  delle  Gallie  ,  presso  il  quale  Fabio 
tagliò  in  pezzi  gli  Allobrogi.  Esso  ha  la  sua 
sorgente  all’ Oriente  della  Savoia,  e  si  gitta 
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nel  Rodano  presso  Valenza.  —  PI  in.  3, 
c.  4-  -  Phars.  1,  v.  599. 

2.  Isar  ,  fiume  di  Francia  ,  presentemente 
Oisa ,  che  mette  foce  nella  Senna  al  disotto 
di  Parigi. 

3.  - ,  o  Isaeds,  fiume  ili  Vindelicia.  — 

Strab.  4. 

Isarco,  arconte  ateniese,  P  anno  424  prima 
dell1  era  nostra. 

Isar  aodo  rum,  porta  di  ferro ,  tempio  gallo 
sul  monte  Jou. 

Isadra,  città  d’  Asia,  capitale  dell’Isauria.  — 
Plin.  5,  c.  27. 

Isauria,  contrada  vicina  al  monte  Tauro,  nel- 
P  Asia  minore,  i  di  cui  abitanti  erano  assai 
bellicosi.  Dopo  d’aver  resistito  lungo  tem¬ 
po  alle  romane  falangi,  fu  conquistata  da¬ 
gli  imperadori  Probo  e  Gallo.  — •  Hor. 
3,  c.  6.  —  Strab.  —  Cic.  ad  fam.  i5, 
ep.  2. 

1.  Isaurio,  o  Isaurico,  soprannome  di  Pub. 
Servilio  per  aver  domalo  gl’  Isaurici.  — 
Abbiamo  medaglie  di  lui,  con  testa  di 
Giove  barbata  e  laureata,  con  l’inscrizio¬ 
ne:  P.  ISAURIC.  P.  F.  CN.  DOMIT. 
M.  F.  CALVIN.  Nel  rovescio  :  Scudo  e 
fulmine,  in  mezzo  a  corona  civica,  con 

EX.  S.  C. 

2.  - (Leone),  viveva  nel  secolo  Vili, 

e  cominciò  a  regnare  1’  anno  7 1  7  di  G.  C. 

3.  - ,  tributo  che  gl’imperatori  pagavano 

ogni  anno  agl’  Isaurii,  il  quale  consisteva 
in  somme  di  danaro,  o  in  doni  che  gli 
imperatori  facevano  distribuire  a  que’ po¬ 
poli,  affin  d’ impedire  le  loro  scorrerie 
sulle  terre  dell’impero. 

1.  Isauro,  fiume  d’Umbria  che  si  getta  nel- 
P  Adriatico. 

2.  - ,  fiume  della  Magna  Grecia,  forse 

il  medesimo  dell’  antecedente. 

Isbone,  capitano  latino  ucciso  da  Pallante, 
Eneid. 

Ischeno,  ’lexnvo;,  nipote  di  Mercurio  e  di 
Iera ,  si  sagrificò  pel  suo  paese  in  tempo 
di  fame.  Gli  si  eresse  un  monumento  pres¬ 
so  lo  studio  Olimpico,  e  ad  onor  suo  ivi 
celebravansi  le  feste  dette  lschenie.  Esi- 
chio  le  nomina,  e  dice,  che  loro  scopo  era 
di  celebrare  quel  eroe,  pel  suo  generoso 
sacrificio. 

Ischenie.  Vedi  Ischeno. 

Ischi.  V edi  Ischide. 


6-2'2  I  S  E 

Ischia,  isola,  della  quale  abbiamo  medaglie 
pubblicate  dall  'trigoni.  —  Testa  elmata 
imberbe.  Nel  rovescio  :  12-  Ischiae.  Ca¬ 
pra  con  piede  alla  radice  di  un  albero.  — 
Altra  con  testa  simile  alla  destra.  Nel  ro¬ 
vescio  :  12,  con  ordine  inverso.  Capra, 
che  col  piede  destro  sostiene  un'aquila. 

Ischide,  ’I ijkus,  figlio  d1  Elalo,  lasciò  il  pro¬ 
prio  paese,  e  si  portò  in  Tessaglia,  ove 
s’  innamorò  di  Coronide,  figliuola  di  Fle- 
gias ,  che  rese  incinta,  per  la  qual  cosa  fu 
obbligato  a  partire.  Nella  sua  assenza,  sep¬ 
pe  che  P  amata  sua  donna  era  morta  da 
una  (ebbre  ardente,  una  delle  malattie  at¬ 
tribuite  alle  Treccie  d1  Apollo  e  di  Diana. 

Ischide  allora  ritornò  subito,  e  giunse 
nell’  atto  in  cui  ella  era  già  posta  sulla  ca¬ 
tasta  per  essere  incenerila.  Ruppe  la  folla 
degli  astanti,  montò  sul  rogo,  e  ne  salvò 
il  figlio,  l’educazione  del  quale  fu  da  lui 
affidata  a  Chirone ,  che  in  seguito  lo  rese 
il  celebre  Esculapio.  Questo  è  ciò,  senza 
dubbio,  che  diede  luogo  alla  favola  di  Co¬ 
ronide  e  di  Apollo ,  nella  quale  viene  a 
questo  nume  attribuito  ciò  tutto  che  ab¬ 
biamo  qui  riferito.  —  V.  Cokomde. 

Iscolao,  capitano  lacedemone,  celebre  per  la 
sua  prudenza  e  pel  valor  suo. 

Iscomaca,  la  stessa  che  Ippodamia ,  moglie 
di  Piriloo.  Y.  Ippodamia. 

Iscomaco,  famoso  atleta  di  Crotona. 

Iscopoli,  città  del  Ponto. 

Iscuina  o  Ixcuina,  la  V enere  messicana,  più 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Tlassulleull. 
Iscuina  nell’  idioma  messicano,  significa 
la  bella  donna.  Secondo  alcune  leggende, 
P  amore,  le  voluntà  carnali  erano  pur  pre¬ 
siedute  da  quattro  sorelle,  Tiasapan,  Tai¬ 
gà,  Tlaco,  Sciucosti  (  Choucosti)  (  Ber¬ 
nardino  di  Sahagurn ,  H  ti,  d.  I.  c.  d.  Nuev. 
Esp.  I.  i,  c.  12,  nel  tom.  vii.  Raccolta 
d  Aglio  ). 

Isdegerde,  re  di  Persia,  che  Arcadio ,  con 
testamento,  nominò  tutore  di  Teodosio  II. 
Mori  all’  età  di  3i  anno  nel  4°8. 

Isea,  Nereide. 

Isee,  feste  d1  Iside,  nelle  quali  portavansi 
dei  vasi  ripieni  di  frumento  e  di  segala, 
perchè  questa  dea  era  considerata,  aver 
ella  insegnato  ai  mortali  P  uso  del  frumen¬ 
to.  Esigevansi  inviolabili  secreti  da  coloro 
che  vi  erano  iniziati.  Duravano  nove  gior- 
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ni,  nello  spazio  dei  quali,  secondo  rife¬ 
riscono  gli  storici,  avevano  luogo  abbomi- 
nevoli  cose.  Il  senato  romano  le  abolì 
l’anno  di  Roma  696,  ma  Augusto  le  ri¬ 
stabilì  ;  e  i  misterii  della  dea  divennero 
nuovamente  quelli  della  galanteria,  del- 
1’  amore  e  della  dissolutezza.  Comodo 
aggiunse  loro  maggior  credito,  egli  stesso 
frammischiossi  colle  sacerdotesse  della  dea, 
e  vi  comparve  colla  testa  rasa,  portando 
Aiuibi.  —  Ant.  expl.  t.  2.  —  Giovenal. 
Sai.  6. 

Iselastici,  giuochi  pubblici  presso  i  Greci  e 
i  Romani,  i  quali  piocuravano  agli  atleti 
vincitori  diversi  raguardevoli  privilegi,  e 
fra  gli  altri,  quello  di  entrare  in  trionfo, 
non  per  la  porta,  ma  per  una  breccia,  nella 
città  ove  erano  nati,  e  d’  essere  nutriti  a 
spese  del  pubblico  per  tutto  il  resto  delle 
loro  vita. 

Col  tratto  del  tempo,  essendosi  la  vit¬ 
toria  moltiplicata,  non  meno  dei  giuochi 
stessi,  fu  necessario  di  restringer  entro  i 
confini  della  mediocrità  una  spesa  che  di¬ 
veniva  troppo  gravosa  allo  stato.  Solone, 
in  vista  di  ciò,  ridusse  la  pensione  di  un 
atleta  vincitore  nei  giuochi  Olimpici,  a  5oo 
dramme  ;  quella  d‘  un  vincitore  ne’  giuo¬ 
chi  istillici  a  100  dramme,  e  così  quelle 
degli  altri,  proporzionatamente. 

Gl’  imperatori  romani  conservarono 
questa  sona  di  grazie  agli  atleti,  ma,  ap¬ 
pena  ebbe  Trajano  ad  essi  confermato 
questo  privilegio  in  favore  di  alcuni  giuo¬ 
chi  istituiti  altrove,  fuori  d’  Olimpia,  in¬ 
sorsero  tosto  delle  difficoltà,  sulle  quali 
Plinio,  il  giovane  si  vide  obbligato  a  con¬ 
sultare  il  principe.  Trattavasi  di  sapere, 
1 .°  se  gli  atleti  iselastici  o  isalastici  do¬ 
vessero  godere  dei  loro  privilegi  dal  gior¬ 
no  della  loro  vittoria,  oppure  dal  giorno 
del  loro  trionfo  ;  2.0  se  essi  acquistavano 
quei  medesimi  privilegi  anche  con  una 
vittoria  riportata  in  giuochi  che  non  erano 
ancora  stati  dichiarati  iselastici ,  ma  che 
poscia  li  erano  divenuti. 

A  queste  due  interrogazioni  Trajano  ri¬ 
spose  nei  seguenti  termini  :  Iselasticum 
lime  primum  mihi  videtur  incipere  debe¬ 
re,  quum  quis  in  civitatem  suam  ipse 
vnyiKxtuv-  Obsonia  eorum  certamium,  quae 
Iselastica  non  fixerunt  retro  non  deben- 
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tur ,  vale  a  dire,  che  gli  atleti  vittoriosi, 
non  godrebbero  la  loro  pensione  che  dal 
giorno  del  trionfale  loro  ingresso  in  pa¬ 
tria,  e  soltanto  per  le  vittorie  riportate  nei 
giuochi  attualmente  Iselastici.  Conviene 
osservare  che  Traiano  non  dice  punto, 

10  voglio ,  io  ordino,  ma,  mi  sembra  che 
tal  cosa  debba  essere  così,  nubi  videlur  : 
egli  decide  da  filosofo  che  teme  d’  ingan¬ 
narsi. 

1.  Iseo,  Jseuni,  o  Jsium.  Tempio  alla  dea 
Iside  in  Roma,  nella  nona  ragione,  ornato 
di  statue  da  Alessandro.  Così  Lampri- 
dio  :  Iseuin  et  Serapeum  decenter  orna¬ 
gli  signis  deliacis ,  et  omnibus  rnysticis. 

2.  - metellinum.  Altro  tempio  alla  dea 

Iside  in  Roma  nel  monte  Celio,  fondato 
da  qualcun  dei  Metelli.  Così  Trebellio 
Pollone  :  Tetricorum  donius  hodieque 
exstat ,  in  monte  Celio  inter  duos  htcos , 
contro  Isium  Metellinum,  pulcerrima ,  in 
qua  Aurelianus  pictus  est. 

3.  - ,  oratore  greco,  nato  a  Calcide  in 

Eubea,  stabilì  il  suo  soggiorno  in  Atene, 
ove  fu  discepolo  di  Lisia  e  poco  dopo  di¬ 
venne  maestro  di  Demostene.  Nell’età  ma¬ 
tura  egli  spiegò  tante  virtù,  che  fecero  di¬ 
menticare  i  traviamenti  della  sua  giovinez¬ 
za.  Demostene  rinunciò  alla  maniera  di 
scrivere  d’ Isocrate,  onde  battere  le  orme! 
d’  Iseo ,  il  cui  stile,  benché  forse  meno 
elegante,  ma  più  energico  di  quello  del 
primo,  era  cionnondimeno  più  convenien¬ 
te  all"  eloquenza  della  tribuna.  Di  64  ar¬ 
ringhe  composte  da  Iseo ,  ne  sono  a  noi 
pervenute  soltanto  dieci.  —  Gioven.  3, 
V.  74.  —  Plut.  de  Orat.  —  Dion. 

4- - .  altro  oratore  greco  che  si  portò  in 

Roma  l’anno  17  prima  di  G.  C.  Plinio , 

11  giovine,  dice,  che  egli  parlava  sempre 
a  braccia,  e  che  il  suo  stile  era  facile,  ele¬ 
gante  e  corretto. 

IsFENDij.11  o  Aspendiar,  soprannominalo  Rui- 
tan,  uno  dei  più  celebri  eroi  mitologici 
dell’ Iran.  Era  figlio  di  Gustasp.  Suo  pa¬ 
dre,  onde  eccitarlo  a  soprannaturali  im¬ 
prese,  gli  promise  di  rinunziare  in  suo 
favore  se  vendicava  la  morte  di  /er/r,  Is- 
J'endiar  ne  venne  a  capo,  ma  Gustasp 
mancò  di  parola.  Isjendiar  fu  messo  in 
ceppi  per  ordine  di  Barion,  e  fuggì,  ma 
per  trovar  la  morte  sotto  le  armi  di  Ru- 
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stam.  Isfendiar fuuno  degli  entusiasti  par¬ 
tigiani  della  legge  zoroasteriana  ed  innalzò 
Atescgahi  per  ogni  dove. 

1 .  Isi,  vedi  Iside. 

2.  - ,  nome  che  portava  la  terza  regione 

di  Roma. 

3.  - ,  nome  di  uno  dei  cinque  giorni,  che 

i  Cofti  aggiunsero  al  loro  anno,  per  farlo 
di  trecentossesantacinque  giorni.  Il  quarto 
dei  cinque  giorni  da  loro  aggiunti  si  chia¬ 
ma  Isd  o  Iside  (  V.  il  P.  Iiircherio,  Fa- 
bricio  eie.  ). 

Secondo  I’  egiziana  astronomia,  Iside  è 
la  divinità  che  presiede  al  segno  dal  mese 
Partenope ,  eh’  è  il  piimo  dell’anno  Egi¬ 
ziano,  e  corrisponde  al  nostro  mese  di 
Settembre. 

4- - o  Ishi,  nome  che  i  popoli  dell’isola 

In  nora  danno  a  Dio  onnipotente. 

1.  Isia.  gran  sacerdote,  o  principe  dei  sacer¬ 
doti  Egiz.ii,  il  quale  aveva  fatto  fare  una 
statua  del  Dio  Anubi  la  quale  fu  dal  tem¬ 
po  consunta. 

2.  - ,  città  della  Beozia, edificata  da  Nitteo 

padre  di  Antiope. 

5. - ,  villaggio  dell’  Argolide. 

4 - ,  città  d"  Arcadia. 

5. - ,  palazzo  ove  i  re  dei  Parti  facevano 

ordinariamente  la  loro  residenza. 

Isiaca  (tavola),  uno  dei  più  ragguardevoli 
monumenti  che  si  abbia  trasmesso  1’  anti¬ 
chità,  contiene  la  figura,  e  i  misteri  d 'Iside 
con  un  gran  numero  di  atti  appartenenti 
all’  egizia  religione. 

L’Isiaca  tavola  fu  trovata  nel  saccheggio 
di  Roma  nel  i  525,  ed  è  stata  più  volte 
incisa.  Vi  sono  poste  con  ordine  molte 
figure,  che,  senza  dubbio,  racchiudono 
qualche  senso  misterioso.  Ma  quei  gruppi 
rappresentan  essi  forse  qualche  storia  di 
Iside  e  degli  dei  d’Egitto,  o  qualche  oscu¬ 
ro  sistema  della  religione  di  quel  paese, 
oppure  qualche  morale  istruzione,  o  tulto 
simultaneamente  ?  Onesto  è  ciò  che  nes¬ 
suno  ha  ancor  potuto  scoprire.  Pignoria 
viene  riguardato  come  quello  che  vi  è  più 
d’  ogn’  altro  riuscito,  quantunque  egli  non 
dia  ciò  che  riferisce  se  non  come  il  risulla- 
mento  di  semplici  congetture.  11  P.  KihJce- 
rio,  venuto  dopo  di  lui,  spiega  tutto,  senza 
dubitare  di  nulla  ;  ma  le  sue  spiegazioni 
sonosovente  altrettanti  nuovi  enigmi.  Dop. 
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Bernardo  Montfaucon  spinse  più  oltre 
i  suoi  sforzi,  e  non  ha  dato  che  mode¬ 
ste  congetture.  —  In  questa  tavola  si 
vede  la  figura  di  quasi  tutti  gli  dei  egizii, 
che  vi  si  riconoscono,  mediante  il  soccorso 
degli  altri  monumenti.  Facilmente  vi  si 
osserva  un’altra  cosa,  cioè,  come  sopra  un 
teatro,  vi  si  vedono  parecchie  azioni  di¬ 
stinte,  i  personaggi  medesimi  ritornano 
sovente,  e  trovansi  nella  stessa  azione  ri 
petuli. 

Il  conte  Caylus  (Ree.  d'  A nth.  7,  tav. 
12.),  dice  che  il  primo  a  far  disegnare, 
ed  incidere  la  tavola  Isiaca ,  fu  Enea  Vi¬ 
co  di  Parma  ;  egli  ne  pubblicò  il  rame 
a  Yeuezia  nel  1  5  5 q,  e  la  deificò  all1  im¬ 
peratore  Ferdinando  I.  —  Nè  è  stata  fatta 
una  seconda  edizione  nel  1600,  pubbli¬ 
cata  egualmente  in  Venezia  da  Giacomo 
Fi  anco 1  ina  l'incisione  di'  Enea  Vico 
servì  sempre  di  originale  a  tutte  quelle  che 
sono  uscite  dappoi.  Una  iscrizione,  che 
vi  si  vede  in  fronte,  ci  avverte  che  questo 
monumento,  a  quell'epoca  apparteneva  a 
Torquato,  figliuolo  di  Pietro  Bembo,  (Voli¬ 
ti  e  le  venne  il  nome  di  tavola  Bambina 
Il  padre  faceva  ricevuta  in  dono  dal  pon 
lefice  Paolo  111.  Pignoria  ha  dato  una 
spiegazione  di  questa  tavola  ;  e  Gian- 
Giorgio  di  Herwart  di  Hohemburg  P  ha 
riprodotta  nell1  opera  intitolala  Thesaurus 
Ih  et  oglyphicorum.  Pignoria,  dopo  aver 
detto  che  questa  tavola  era  stata  donata 
da  Paolo  III  a  Pietro  Bembo ,  aggiunge 
esservi  altre  persone  le  quali  assicurava¬ 
no  che  era  stata  comperata,  dopo  il  sac¬ 
cheggio  di  Roma,  da  un  fabbro  ferraio, 
il  quale,  a  carissimo  prezzo,  la  vendette 
allo  stesso  Bembo ,  MontJ'aucon  pretende 
che  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1047, 
Torquato  Bembo ,  figliuolo  di  lui,  la  ven¬ 
dette,  probabilmente  al  duca  di  Manto¬ 
va  ;  poiché  questo  principe  I’  aveva  po 
sta  nella  sua  galleria  ,  ove  trovavasi  an¬ 
cora  a’  tempi  in  cui  Pignoria  scriveva  ; 
ma  ,  allorquando  Mantova  fu  saccheg¬ 
giata  dagli  imperiali  nel  i63o,  essa  dis¬ 
parve,  e,  per  quanto  grandi  siano  state 
le  diligenze  praticate,  non  fu  possibile  di 
ritrovarla.  Finalmente  a’  giorni  nostri  si 
vede  in  Torino  nel  tesoro  degli  amatori 
senza  che  nessuno  abbia  potuto  giammai 
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scoprire  in  qual  maniera  vi  sia  perve¬ 
nuta. 

Ragionevolmente  Pignoria  fa  P  elogio 
del  rame  di  Enea  Vico ,  e  della  sua  esat¬ 
tezza  per  le  proporzioni  e  pel  gusto  ;  egli 
non  si  è  discostato  da  questo  originale, 
nella  copia  da  lui  data.  Si  possono  riguar¬ 
dare  come  precisi  i  particolari  che  noi  siamo 
per  riportare  ;  siccome  quelli  che  furono 
accuratamente  raccolti  da  Chauvelin,  am¬ 
basciatore  di  Francia  presso  la  corte  di 
Torino. 

a  Questa  tavola  di  bronzo,  die’  egli, 
»  ha  tre  piedi,  dieci  pollici,  tre  linee  di 
»  lunghezza,  e  due  piedi,  tre  pollici,  e 
»  nove  linee  di  larghezza.  La  grossezza 
»  del  disotto  della  tavola  è  di  cinque  linee 
»  e  mezzo,  quella  dell1  orlo  di  cui  è  cir- 
»  condata,  è  di  tre  linee,  questo  orlo  ha 
»  due  pollici,  meno  una  linea  di  altezza,  e 
»  il  suo  circuito  è  di  dodici  piedi  e  quat- 
»  tro  pollici.  La  proporzione  delle  figure, 
»  dei  geroglifici  e  dei  fregii,  è  esattamente 
0  conforme  a  quella  di  Enea  Vico,  che 
»  fu  seguito  da  Pignoria  :  ma  siccome 
»  non  si  hanno  sempre  pronti  e  a  propria 
»  disposizione  i  libri,  e  che  quelli  i  quali 
»  trattano  dell1  antichità  sono  rari,  così  io 
»  darò  i  particolari  delle  misure  del  monu- 
»  mento,  onde  il  lettore  ne  sia  posto  al 
»  fatto,  senza  avere  la  pena  di  riccorrere 
»  a  tante  diverse  opere  sulle  antichità. 

»  Le  figure  rappresentate  sulla  faccia 
»  di  questa  Tavola,  sono  rinchiuse  in  cin- 
»  que  specie  di  quadri,  separati  da  un 
»  piccolo  fregio  che  serve  loro  di  cornice, 
»  e  che  ili  tutta  la  sua  continuazione,  por- 
»  ta  otto  linee  di  larghezza,  tanto  nella 
»  parte  ove  è  pieno  di  geroglifici,  come 
»  in  quella  ove  regna  lo  stesso  fregio  cor- 
»  rente.  La  divisione  che  occupa  la  parte 
»  superiore  della  Tavola  è  di  sette  pollici 
»  di  altezza,  e  di  tre  piedi,  otto  pollici,  e 
»  sei  linee  di  larghezza.  Quella  che  occu- 
»  pa  il  mezzo,  ha  dieci  pollici,  sette  linee 
»  di  altezza,  sopra  due  piedi,  quattro  pol- 
»  lici  e  tre  linee  di  larghezza.  Conseguen- 
»  temente  le  figure  di  cui  è  ornata  hanno 
»  quattro  linee  di  più  nella  loro  altezza. 
»  Cotesta  divisione  è  separata  alle  sue  due 
»  estremità  da  due  quadri  :  il  1.  ove  si 
»  vede  il  toro  Api,  porta  sei  pollici,  e 
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»  otto  linee  «li  larghezza;  ila.0,  posto  all’al- 
»  tra  estremità. è  largo  sette  pollici.  La  divi- 
>.  sione  inferiore  è  larga  come  la  superiore, 
»  ed  ha  sette  pollici  e  due  linee  di  altezza. 

»  La  tavola  è  di  un  rame  rosso,  il  cui 
»  fondo  ha  preso  il  colore  di  marrone,  e 
»  la  tinta  ne  è  ineguale.  Le  parti  espresse 
»  in  nero  dell’  incisione,  nell’  originale, 
«  sono  coperte  da  una  specie  di  vernice 
»  che  si  approssima  a  questo  colore.  L’in 
»  cisione  delle  figure  è  pochissimo  pro- 
»  fonda,  vale  a  dire  poco  meno  di  una 
>«  linea  ;  elleno  sono  più  cariche  di  colore 
»  che  il  campo,  e  il  maggior  numero  dei 
»  loro  contorni  è  contrassegnato  da  fili 
»  d’  argento  incrostali.  L’ incisione  ne  in- 
»  dica  un  gran  numero,  e  principalmente 
»  intorno  alle  acconciature  di  capo.  Le 
»  basi  sopra  le  quali  sono  sedute  o  collo- 
»  cafe  le  figure,  e  che  Enea  Vico  ha  la- 
»  sciato  in  bianco,  sono  state  levate;  era- 
»  no  esse  d’  argento.  Queste  incrostazioni 
»  o  queste  opere  d’ intarsiatura  non  la- 
»  sciano  vedere  alcun  segno  di  commetti- 
»  tura,  e  cotesto  genere  di  lavoro  non  può 
»  essere  meglio  eseguito. 

»  Ecco  ciò  che  mi  venne  partecipato 
»  rapporto  al  dissolto  di  questa  tavola, 
»  vale  a  dire,  alt’  orlo  e  alle  traverse  fot- 
»  rate  che  vi  si  distinguono.  La  tavola 
»  sopra  ciascuna  delle  quattro  facce,  che 
»  sono  tagliale  ad  angoli  retti,  ha  del- 
»  le  lamine  dello  stesso  metallo,  le  qua- 
»  li,  molto  meno  grosse  del  dissopra  della 
»  tavola,  vengono  a  soprapporsi  in  qua- 
»  drato,  ed  unendosi  ai  quattro  angoli 
»  della  tavola,  la  fanno  comparir  grossa 
»  di  due  pollici.  Sembra  indispensabile 
»  che  anticamente  questa  tavola  sia  stata 
»  montata  sopra  un  piede  separato,  mentre 
”  si  vedono  ancora  i  denti  o  maschii  che 
»  la  tenevano  soggetta  e  salda  ;  i  quali 
”  fanno  corpo  colle  lamine  che  abbraccia- 
»  no  il  circuito  della  tavola,  e  vi  sono 
»  congiunti  ;  essi  si  ripiegano,  e  si  pro- 
”  lungano  al  dissotto ,  e  paralellamente 
”  colla  piastra  inferiore  della  tavola.  Sono 
»  essi  forali  di  buchi  ove  passano  i  chiodi 
»  o  le  viti  che  legano  ogni  commettitura  del 
”  piede  della  parte  superiore  della  tavola , 
»  in  modo  di  poterla  rendere  stabile  e  di 
»  comodo  uso. 

Di ».  Olii.  Voi.  VI. 
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»  Ecco  ciò  che  ho  rilevato  dalla  parte- 
»  cipatami  descrizione.  Confesso  che  que- 
»  st'  ultimo  articolo,  rapporto  all’  antichi— 
»  là,  mi  sembra  oscuro  e  sospetto.  Quelle 
»  traverse,  quei  denti  o  maschi,  quelle  viti 
»  per  portare  e  render  ferma  la  tavola  so¬ 
li  pra  un  piede,  mi  danno  non  poco  so¬ 
li  spetto  a  motivo  di  quelle  lòrme  e  di 
11  quelle  disposizioni  che  non  sono,  in 
n  niun  modo,  del  gusto  egizio,  nemmeno 
11  di  quello  di  veruna  nazione  antica,  non  già 
11  per  le  tavole  di  questa  materia,  ma  per 
11  tutte  quelle  che  erano  allora  in  uso  ; 
11  quindi  riguarderò  volentieri  le  opere 
11  poste  al  dissolto  della  tavola ,  siccome 
■i  aggiunte  in  un  tempo  posteriore,  e  cjuin- 
11  di  nocevoli  ad  uno  de’  più  bei  monu- 
»  menti  che  ci  abbia  il  tempo  conservato. 

»  In  quanto concernealla copia  che  pre- 
»  sento,  aggiungerò,  che  non  ho  seguito 
11  le  proporzioni  di  quella  data  da  Enea 
»  Vico  :  la  grandezza  delle  figure  simili 
ii  a  quelle  delP  originale,  mi  avrebbe  co¬ 
li  stretto  a  dividere  le  tavole.  Siffatta  ne¬ 
ll  cessila,  stanca  il  lettore  e  distrugge  il 
n  piacere  e  P  utilità  che  se  ne  ritrae,  allor- 
»«  quando,  a  prima  vista,  si  abbraccia  tutta 
ir  la  composizione.  Io  ho  dunque  copiato 
ir  la  riduzione  di  Giacomo  Franco ,  il 
«1  quale  presenta  in  un  punto  solo,  e  la 
11  tavola  ed  il  contorno  :  per  altro  si  può 
n  contare  sulla  fedeltà  di  tutte  le  incisioni 
ir  che  ho  citate,  a  riserva  di  quella  di  ÌÌIont- 
»  faucon.  Indipendentemente  da  molti 
>1  particolari  sui  quali  o  desso,  o  il  suo  in- 
11  cisoie  hanno  errato,  egli  ha  eziandio,  a 
»  danno  della  verità,  posto  sopra  dei  plin- 
11  ti  o  zoccoli  le  nov  e  prime  figure  della 
11  divisione  superiore. 

«1  Iside  è  la  divinità  principale,  e  fog¬ 
li  getto  dominante  di  cotesto  prezioso  re- 
11  sto  dell’  antichità,  e  non  si  può  dubitare 
11  non  sia  a  lei  sacro.  Questa  dea,  con  un 
11  distinto  seguilo,  occupa  il  più  grande 
»  dei  tre  campi  che  dividono  la  superficie 
11  di  questa  tavola.  L’  aumentata  propor¬ 
li  zione  delle  figure,  come  pure  la  ricchez- 
11  za  dei  fregi,  concorrono  a  provare  la 
11  superiorità  di  questo  gruppo.  Dunque, 
11  con  ragione  il  nome  di  Tavola  Isiaca , 
11  onde  indicare  il  monumento, ha  prevalso 
i«  a  c]ucllo  di  Bembina  che  gli  autori  le 
79 
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»  hanno  talvolta  dato,  a  motivo  del  Bem- 
»  bo ,  ohe  ne  fu  il  primo  moderno  pos- 
»  sessore. 

»  Non  mi  sembra  che  questo  nionu- 
»  mento  risalga  mollo  ai  primi  tempi  degli 
»  Egizii.  La  separazione  delle  braccia,  e 
»  delle  gambe,  e  conseguentemente,  l’ac- 
»  crescimentp  del  moto  e  dell’  azione  ne 
»  sono  una  prova.  Egli  è  dunque  un  mo- 
»  nnmento  dei  tempi  posteriori,  ma  che 
»  conserva  la  memoria  delle  antiche  asan- 
»  ze,  alle  quali  gli  Egizii  sono  sempre  stati 
r  sommamente  attaccati. 

»  La  descrizione  eh’  io  do  quivi  è  presa 
»  dall’  incisione  di  Enea  Eleo.  Per  quan- 
»  to  conosciuta  possa  essere  l’esattezza  di 
»  questo  artista,  il  quale  travagliava  sotto 
»  gli  occhi  del  Bembo ,  si  comprende  facil- 
»  mente  che  vi  sono  parecchi  punti  sui 
»  quali  io  non  posso  recare  sicuro  giu- 
»  dizio. 

»  Questa  ragionevole  incertezza  non 
»  impedisce  però  dall’  essere  io  persuaso 
»  che  co  testa  tavola  sia  stata  fabbricata 
«in  Egitto,  indi  trasportata  in  Italia; 
»  allorquando  i  Romani  ammisero  questo 
n  antico  culto,  vale  a  dire,  verso  il  fine 
i>  della  repubblica.  Tale  trasporto  ,  da 
»  quanto  pare,  mirava  a  fissare  le  ceri- 
»  monie  religiose  che  si  volevano  pra- 
;  i>  ti  care ,  e  a  prevenire  la  loro  altera- 
n  zione.  a 

Noi  confessiamo,  dice  Montfaucon ,  che 
non  possiamo  penetrarne  i  sensi  misteriosi; 
noi  non  comprendiamo  ciò  che  esprime 
ogni  azione  o  scena  particolare,  e  molto 
meno  ancora  i  rapporti  che  4’  una  può 
avere  con  I’  altra.  Pignosia ,  uomo  abile 
e  pieno  di  giudizio,  confessa  di  non  poter 
comprendere  il  disegno  generale  di  questa 
tavola ,  nè  penetrare  ne’ suoi  misterii  ;  e 
-  che,  se  egli  volesse  su  tale  proposito  ar¬ 
rischiare  alcune  congetture,  facilmente  gli 
si  potrebbe  negare  d’aver  colto  nel  pen 
siero  di  chi  la  compose,  forse  da  parecchi 
migliaia  d’  anni  ;  quindi  egli  si  contentò  di 
dire  sopra  ciascuna  figura  ciò  che  1’  anti¬ 
chità  c’  insegna. 

Kirkerio,  più  coraggioso,  ha  tutto  spie¬ 
galo  ;  egli  ha  creduto  d1  aver  penetrato 
ne’  sensi  più  reconditi  della  tavola ,  che 
egli  chiama  i  soli  veritieri;  dopo  i  quali  non 


I  P  P 

conviene  cercarne  altri.  Egli  si  esprime  in 
questa  guisa  nel  suo  titolo,  pag.  89  :  Ve¬ 
ritiera  e  naturale  interpretazione  della 
tavola  Isiaca.  Ecco  il  piano  del  suo  com¬ 
mentario  :  «  Gli  Egizii  die’  egli,  conside- 
n  ravano  la  divinità  in  due  maniere  ;  o 
11  come  una  intelligenza  eterna,  risguar- 
n  data  in  sè  medesima,  e  separata  da  ogni 
>1  commercio  delle  cose  materiali,  godendo 
a  nella  propria  divinità  una  ineffabile  feli- 
>1  cita  ;  o,  come  avente  rapporto  colle  cose 
11  create  che  ella  governa  e  regge,  stando 
11  sempre  nel  suo  centro,  d’  onde,  col  mi- 
»  nistero  dei  genii,  e  delle  sostanze  secon- 
n  de,  ella  anima,  e  dà  la  fecondità  alle  co- 
n  se  del  mondo,  sostenute  dalla  sua  po- 
»  tenza.  Essi  ammettevano  in  Dio  una 
11  triplice  potenza  e  una  divinità  triforme 
i>  in  una  sostanza,  come  lo  avevano  ap- 
11  preso  da  Mercurio  Trimegisto ,  dalla 
11  quale  dipendevano  tutte  le  cose  :  era 
11  dessa  come  un  sigillo  impresso  sopra 
i>  le  differenti  classi  delle  cose  di  questo 
11  mondo,  tanto  sensibili  come  insensibili. 
»  Sopra  queste  idee  essi  fecero  la  ta¬ 
ti  vola.  11 

Cotali  idee  medesime  furono  seguite  da 
Kirkerio  nel  suo  commentario  che  non 
riportiamo  per  esteso,  perchè  somma  lun¬ 
ghezza  di  particolari  diffusi  e  d’  una  oscu¬ 
rità  che  non  cede  guari  a  quella  della  stes¬ 
sa  tavola.  Quelli  che  vorranno  darsi  il 
pensiero  di  leggerlo,  lo  troveranno  forse 
affatto  originale,  e,  senza  fallo,  dubiteran¬ 
no  che  verun  Egizio  abbia  giammai  pen¬ 
sato  coni’  esso. 

Shuckdord ,  nella  sua  Istoria  del  mon¬ 
do,  la  giudica  dei  primi  tempi,  e  crede 
ch'ella  sia  stala  incisa  prima  che  gli  Egi¬ 
zii  adorassero  figure  d’uomini  o  di  donne. 

JVarburthon  pensa,  al  contrario,  che 
cotesta  tavola  sia  stata  fatta  per  le  per¬ 
sone  le  quali  in  Roma  orano  attaccate  al 
culto  d’ Iside.  Egli  è  persuaso  che  V  arti¬ 
sta  abbia  indicato  il  culto  renduto  agli 
animali,  che  era  sì  poco  noto  agli  stranie¬ 
ri,  coll’  attitudine  più  notabile  ed  espri¬ 
mente  l’  adorazione,  mentre  non  ha  indi¬ 
cato.  se  non  con  atti  di  offerte  e  di  sacri¬ 
fico,  il  culto  che  gli  Egizii  tributavano  ai 
loro  grandi  dei  eroici,  e  che  non  era  di¬ 
verso  da  quello  dei  Romani.  In  una  pa- 
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loia,  egli  risguarda  la  tavola  Isiaca ,  co¬ 
me  il  più  moderno  degli  Egizii  monu¬ 
menti  ;  ciò  che  egli  crede  poter  giustifi¬ 
care  colla  mescolanza  che  vi  si  trova  di 
tutte  le  specie  dei  caratteri  geroglifici. 

Non  posso  dispensarmi,  dice  IVinkel- 
manno  (  Ilist.  de  V  art.  1.  2,  cap.  x  ).  dal 
combattere  un’  opinione  di  IVarburthon 
( foggio  sui  gerogl.  p.  294  ).  Egli  crede 
che  la  famosa  tavola  Isiaca ,  sia  un  la¬ 
voro  fatto  in  Roma.  Questa  opinione  è 
affatto  priva  di  fondamento  ;  e  sembra  che 
egli  F  abbia  adottata  soltanto  perchè  è 
conforme  al  suo  sistema.  Comunque  sia 
la  cosa,  questo  monumento  ha  tutti  i  ca¬ 
ratteri  dello  stile  antico.  I  geroglifici  che 
vi  si  trovano,  e  che  non  s’  incontrano  so¬ 
pra  nessuna  delle  opere  imitate  dai  Ro¬ 
mani,  somministrano  sufficienti  ragioni  per 
sostenere  F  antica  sua  origine  e  per  con¬ 
futare  F  opinione  di  IVarburthon. 

Plinio  attribuisce,  dice  Pavv,  agli  Egi¬ 
zii  una  maniera  particolare  di  dipingere 
sopra  F  argento  ;  e  se  prender  si  volessero 
le  sue  espressioni  in  istretto  senso,  riusci¬ 
rebbe  assai  difficile  di  svilupparla.  Quindi 
si  è  creduto  che  trattassesi  di  una  specie 
di  smalto,  oppure  d’  una  specie  di  vernice 
che  si  versava  sopra  i  vasi  di  questo  me¬ 
tallo,  a  un  dipresso  come  quella  pasta  ne¬ 
riccia  di  cui  è  intonacata  la  tavola  Isia¬ 
ca ,  oppure  in  seguito  vennero  intarsiate 
delle  lamine  d’  argento  sopra  un  fondo  di 
rame.  Ma  la  tavola  Isiaca  è  un’  opera 
eseguita  in  Italia,  la  quale  non  è  egizia  che 
pel  soggetto  eh’  ella  rappresenta,  e  che  è 
del  secondo  secolo.  Jamblonski ,  sì  dotto 
nelle  egizie  antichità,  ha  dato  una  nuova 
ed  ingegnosa  spiegazione  di  questo  monu¬ 
mento.  Egli  assicura  che  desso  appartiene 
ai  tempi  di  Caracolla  o  degli  Antonini. 
Secondo  F  opinione  di  lui,  la  tavola  Isia¬ 
ca  altro  non  è  che  un  calendario  di  feste 
Egizie,  accomodato  all’  anno  romano.  Gli 
Egiziani,  stabiliti  a  Roma,  l’hanno  fabbri¬ 
cata  per  non  perdere  F  ordine  istituito 
dall1  antica  loro  religione.  —  Melanges 
de  Berlin ,  t.  6,  p.  1  39  ;  et  t.  7,  pag.  570. 

Il  mentovato  dottissimo  conte  Caylus 
termina  col  dire  :  «  Risguardo  all1  antica 
»  origine  della  tavola  Isiaca ,  io  mi  ri- 
»  porto  al  sentimento  di  fVinkehnanno,  e 
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»  sopra  cotesto  prezioso  monumento,  io 
»  arrischierò  giammai  che  delle  riflessioni 
»  generali.  Prima  di  tutto  vi  si  vedono 
»  figure  con  umane  forme,  più  assai  che 
»  con  teste  d’  animali.  Poscia  non  vi  si 
«  vede  che  un  solo  sislro,  che  trovasi 
manche  posto  sull’orlo.  Finalmente  tre 
»  soli  personaggi  vi  portano  fitta  sul  men- 
»  to  la  persea  pianta.  »  —  V.  Isiaci. 

Isiaci,  sacerdoti  della  dea  Iside.  Trovatisi 
rappresentati  con  lunghe  vesti  di  lino  con 
una  borsa  e  un  campanello  in  mano  , 
Talvolta  essi  portano  la  statua  della  dea 
sugli  omeri,  e  nelle  loro  cerimonie  fan¬ 
no  uso  del  sistio.  Dopo  d’aver  cantato 
le  lodi  d1  Iside ,  al  levarsi  del  sole,  cam¬ 
minavano,  durante  il  giorno,  per  doman¬ 
dar  F  elemosina,  e  soltanto  la  sera  rien¬ 
travano  nel  loro  tempio  ove  ritti  in  piedi 
adoravano  la  statua  d1  Iside.  Non  si  copri¬ 
vano  i  piedi  che  di  fine  coi  teccie  dell’albe¬ 
ro  chiamato  papyrus  ;  la  qual  cosa  fece 
credere  che  camminassero  a  piedi  ignudi. 
Erano  vestiti  ili  lino,  poiché  Iside  ave¬ 
va  insegnato  agli  uomini  la  coltivazione  e 
F  uso  di  questa  pianta.  Non  mangiavano 
inaiale,  nè  castrato,  e  non  salavano  giam¬ 
mai  la  loro  carne,  per  essere  più  casti.  Mi¬ 
schiavano  il  vino  con  F  acqua,  e  si  rade¬ 
vano  il  capo.  Ma  siffatta  austerità  non  gli 
impedivano  di  essere  destri  mezzani,  nella 
stessa  guisa  che  i  templi  della  loro  dea 
erano  altrettanti  ridotti  di  galanteria,  som¬ 
mamente  dalle  romane  matrone  frequen¬ 
tati.  —  Cic.  de  Divin.  1.  1,  c.  io5. 

Il  popolo  d1  Egitto,  innalzato  dalla  ti¬ 
rannia  de’  Tolomei ,  si  vide  costretto  sotto 
il  loro  regno  ad  ammettere  delle  divinità 
straniere,  e  ad  alterare  l’antico  suo  culto 
(  Macrob.  1.  1  ,  c.  7  ).  Yi  furono  allora 
dei  nuovi  misteri,  ai  quali  un  individuo 
non  poteva  farsi  iniziare  se  non  carico  di 
catene,  con  anelli  alle  narici,  colla  barba 
lunga  e  con  abiti  sucidi.  Queste  cerimo¬ 
nie  consacrate  a  Saturno  facevano  allu¬ 
sione  ai  costumi  dei  primi  uomini  avanti 
lo  stabilimento  della  società.  Tutti  i  furori 
e  F  indecenze  delle  baccanali  e  delle  feste 
di  Cotillo ,  dea  dell’  impudicizia,  s’  intro¬ 
dussero  non  solo  in  Menfi  ed  in  Eliopoli, 
ma  penetrarono  eziandio  fin  nei  santuari'! 
di  Oro  e  di  Arpocraìe.  Lo  stravagante 
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dispotismo  dei  romani  imperatori  non  ri¬ 
sparmiò  meno  la  religione  degli  Egizii,  i 
quali  furono  costretti  a  ricevere  Antinoo 
come  un  Dio,  e  ad  inventare  dei  misteri 
in  onore  di  lui,  nei  quali  dovevano,  senza 
dubbio,  essere  istruiti  se  questo  infame  e 
sgraziato  favorito  da  Adriano  erasi  anne¬ 
gato  nel  Nilo,  oppure  se  egli  era  morto 
vittima  della  superstizione  di  quel  princi¬ 
pe.  —  Dion.  Cass.  I.  5g,  §  2. 

Quantunque  gli  Egizii,  per  non  con¬ 
fondere  insieme  1’  antico  e  nuovo  culto, 
avessero  da  principio  rilegate  tutte  la  di¬ 
vinità  di  quest’  ultimo  fuori  delle  città 
( Macrob.  Satura.  1.  t,  c.  y  ),  non  pote¬ 
rono  cionnondimeno  resistere  in  seguito 
alla  seduzione  dell’  esempio  e  all’ autorità 
•  dei  loro  re.  Il  loro  soggiorno  in  Alessan¬ 
dria  fece  dare  ai  riti  misti  il  nome  di  A- 
lessandrini,  i  quali  tosto  si  sparsero  in 
tutto  il  romano  impero.  Corinto,  che  allo¬ 
ra  ne  faceva  parte,  gli  adottò  ;  ed  è  impos¬ 
sibile  di  non  ravvisarli  nei  particolari  che 
Apuleio  ci  ha  dati  dei  misteri  d’ Iside  Pe¬ 
luria,  o  Marillim  i.  Ella  aveva  in  questa 
città  un  tempio,  ove  nella  primavera,  con 
gran  pompa,  celebravasi  la  sua  festa.  — 
Paus.  Corintli.  c.  4- 

Essa  cominciava  con  una  generale  pu¬ 
rificazione,  in  cui  tutti  lavavansi  nel  mare, 
immergendovi  sette  volte  il  capo  (  A  piti. 
Met.  1.  li,  t.  i.  Op.  p.  223,  ed  Altem- 
burg  ).  Sembra  che  poscia  facessero  una 
invocazione  alla  dea,  rappresentata  come 
la  Luna,  con  un  cerchio  luminoso,  una 
veste  di  color  cangiante,  un  manto  o  gran 
velo  nero,  seminato  di  stelle  che  circon¬ 
dava  quest’  astro.  Iside  con  un  sistro  di 
bronzo  nella  mino  diritta,  e  un  vaso  d’oro 
il  cui  manico  era  formato  da  un  aspide 
alla  sinistra,  era  anch’  essa  coronata  di 
fiori  e  coperta  di  frutti.  A’  suoi  fianchi 
vedevansi  due  serpenti,  rappresentanti  i 
solchi  sui  quali  èrano  distese  alcune  spi¬ 
ghe  di  frumento. 

L’  abluzione,  di  cui  abbiamo  parlato  or 
ora,  cerimonia  preparativa  ed  essenziale  a 
questi  misteri  (  Tarlali,  de  bapt.  c.  5, 
p.  226.),  praticavasi  prima  dello  spuntar 
del  sole  ;  e,  appena  quest’  astro  era  giunto 
sull’  orizzonte  (A piti.  Met.  I.  ii,p.  227), 
la  statua  della  dea  e  tutto  il  suo  corteggio 
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ponevansi  in  marcia  coll’  ordine  seguente 
Prima  di  tutto  compariva  una  moltitudin 
di  persone,  le  une  in  abito  da  soldato  1 
di  gladiatore,  in  equipaggio  di  cacciatore 
di  uccellatore,  di  pescatore  ;  gli  altri  col 
l’apparato  della  magistratura;  questo  colli 
sua  acconciatura,  e  col  portamento,  rap 
presentava  una  donna  ;  questo  ravvoglie- 
vasi  in  un  manto  da  filosofo,  ne  aveva 
sandali  e  la  barba,  che  Apuleio  paragona  r 
quella  di  un  becco.  L’attenzione  degli  spet¬ 
tatori  portavasi  poscia  sopra  un  orso,  ve¬ 
stito  come  una  matrona  ;  e  assiso  sopr£ 
una  specie  di  sedile.  Una  scimia  vestita  d 
tunica,  acconciala  il  capo  con  frigio  berret¬ 
to  e  con  una  tazza  d'oro,  passava  per  Ga¬ 
nimede  ;  un  asino  colle  ali,  accompagnato  da 
un  vegliardo,  annunciava  Pegaso  e  Belle- 
rofonle.  Tutto  questo  serviva  di  piacevole 
trattenimento  a!  popolo,  mentre  avanzavasi 
la  sacra  pompa  della  dea.  Era  dessa  pre¬ 
ceduta  da  una  truppa  di  donne,  le  une 
coronate  di  fiori,  e  le  altre  occupate  a  se¬ 
minarne  la  strada  per  ove  doveva  passare 
la  statua  A  Iside.  Alcune  portavano  degli 
specchi  attaccati  alle  spalle,  e  destinati  a 
mostrare  la  dea  a  tutti  coloro  che  la  se¬ 
guivano.  Erano  queste  persone  di  due  ses¬ 
si,  con  torce  di  cera  o  di  pece,  e  con  lam¬ 
pade  ;  un  coro  di  giovinetti  che  cantavano 
degli  inni,  finalmente  la  folla  degli  iniziati 
Gli  uomini  avevano  il  capo  raso,  e  le  don¬ 
ne  portavano  i  loro  capelli  piegali  in  un 
berretto.  I  sacerdoti,  in  lunga  veste,  e  ca¬ 
richi  di  simboliche  figure,  camminavano 
tutti  al  suono  del  sacro  flauto  e  «lei  sistro. 
Il  primo  di  cotesti  ministri  portava  una 
lampada  d’  oro,  fatta  a  forma  ili  barca  ; 
il  secondo,  con  ambe  le  mani,  sosteneva 
delle  piccole  are  chiamate  dei  soccorsi ,  < 
considerate  come  i  simboli  della  Provvi¬ 
denza;  il  terzo  teneva  il  caduceo  di  Mer¬ 
curio,  con  una  palma  a  foglie  d'  oro  ;  i 
quarto  mostrava  al  popolo  l’emblema  della 
giustizia,  la  cui  mano  sinistra  colle  dita 
stese,  ed  era  eziandio  carico  di  un  vaso  ir 
forma  di  mammella,  dal  quale  scorreva  de 
latte;  il  quinto  ed  il  sesto  erano  obbligat 
a  portare,  l’uno  il  colo  mistico  d’  oro  e 
ripieno  di  ramoscelli  dello  stesso  metallo 
l’altro  una  brocca. 

Alcuni  ministri  inferiori,  sacrorwn  ge 
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ridi  (  Apul.  1.  li,  p.  254  ).  Rappresen¬ 
tando  gli  Jerafori  dell’  antico  Egitto,  ed 
anche  dei  semplici  iniziati  che  dovevano 
rappresentare  le  panagie  d’  Eieusi,  avan- 
zavansi  tutti  colle  bizzarre  figure  delle 
egizie  divinità.  Qui  vedevasi  una  lesta  di 
cane  ,  là  una  testa  dritta,  con  una  parte 
del  viso  dorata,  e  l’altra  metà  di  color 
nero  ;  seguiva  poscia  immediatamente  un 
sacerdote  che  per  li  piedi  dinanzi  strasci¬ 
nava  una  vacca,  simbolo  della  dea  che 
tutto  nutrisce.  Vedevasi  dopo  il  mistico  ci- 
stio,  presso  il  quale  una  persona  portava 
nel  proprio  seno,  dice  Apulejo,  1’  adora¬ 
bile  immagine  della  suprema  divinità,  la 
cui  forma  nulla  aveva  di  somigliante,  nè 
agli  uomini,  nè  agli  uccelli,  ma  era  degna 
di  rispetto  e  d’ammirazione  per  la  singo¬ 
larità  e  per  1’  arte  con  cui  era  stata  fatta. 
Era  questo  secondo  1’  opinione  del  men¬ 
tovato  autore,  il  contrassegno  ineffabile  dei 
profondi  e  sublimi  misteri.  Questa  maniera 
d1  esprimersi  sembra  indicare  il  Phallus 
rinchiuso  in  una  piccola  urna,  della  quale 
questo  scrittore  dà  subito  la  descrizione, 
come  se  egli  volesse  evitare  di  parlar  di 
ciò  che  essa  conteneva.  L’orificio  di  que¬ 
sto  vaso  d’  oro  e  adorno  di  geroglifici, 
formava  un  tubo  che  si  ripiegava  all’  in¬ 
torno,  e  il  manico  era  coperto  di  un  dra¬ 
go,  la  cui  testa  squamosa  sembrava  lan¬ 
ciarsi  innanzi. 

(Monumenti) .  TJn  insigne  basso-rilievo 
da  noi  riportato  nella  tavola  N.  74  servi¬ 
rà  a  porgere  un’  idea  delle  feste  che  cele- 
bravasi  in  onore  di  Iside ,  alle  quali  de 
vesi  il  nome  di  Pompa  isiaca. 

Senza  maggiormente  diffondersi  a  par¬ 
lare  delle  sacre  pompe  che  presso  gli  an¬ 
tichi  popoli,  e  specialmente  presso  gli  E- 
gizii  furono  in  uso,  diremo  soltanto  che 
in  cotesto  basso-rilievo  è  rappresentata  una 
pompa  o  processione  di  quelle  che  si  ese¬ 
guivano  in  onore  di  questa  dea.  Siccome 
questa  cerimonia  è  incominciala  da  sinistro 
a  destra  dei  riguardanti,  così  ci  faremo  a 
considerare  prima  la  figura  4  della  detta 
tavola.  È  dessa  una  sacerdotessa,  o,  per 
meglio  dire,  un  iniziata  d’  Iside,  che  porla 
i  simboli  della  sua  dea.  Lunghi  ed  inanel¬ 
lati  sono  i  capegli  che  le  scendono  dal  ca¬ 
po,  quali  soglionsi  vedere  nell’  immagine 
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d’  Iside  stessa.  Questa  sacerdotessa  ha  il 
capo  adorno  del  fior  di  loto,  fiore  del 
quale  veggonsi  ornate  tutte  le  egizie  divi¬ 
nità  non  che  i  loro  ministri.  Essa  porla 
nella  destra  mano  la  secchia,  cosa  comune 
negli  isiaci  riti,  la  quale,  secondo  Senno 
(  ad  Pirg.  Eneid.  1.8,  v.  699  ),  denota 
1’  abbondar  delle  acque  in  tutti  i  suoi 
serbatoi  ;  seppure  non  piace  riiefirla  a 
quel  vaso  d’acqua  che,  al  dir  di  Plutarco, 
era  con  molta  venerazione  portato  nelle 
sacre  pompe  d'  Osiride.  Al  sinistro  brac¬ 
cio  di  cotesta  figura  è  avvolto  un  serpe , 
simbolo  della  salute,  e  perciò  d’ Iside ,  co¬ 
me  attestano  tante  iscrizioni  votive  dedi¬ 
cate  alla  dea.  Il  serpente  liene  il  capo  al¬ 
zato,  il  qual  atto  era  dal  popolo  riguar¬ 
dato  siccome  di  felice  augurio.  L’  abito 
non  è  quale  da  Erodoto  si  dice  essere 
quello  delle  donne  egiziane,  cioè  che  le 
femmine  avevano  una  sola  veste,  mentre  le 
nostre  ne  hanno  una  doppia.  JEgyptii  bi¬ 
nai  vestes  habent.foemmae  singulas  (1.2. 
3G,  pag.  102).  Se  però  l’uso  generale 
era  questo,  non  è  a  noi  nolo,  se  nelle  sa¬ 
cre  pompe  ne  assumessero  una  seconda. 

La  figura  3  della  mentovata  tavola, 
rappresenta  un  sacerdote.  Egli  ha  il  capo 
raso,  quale  viene  descritto  da  Apuleio ,  e 
come  dice  Erodoto,  era  in  uso  presso  co¬ 
loro  che  si  radevano  tutto  il  corpo  per 
entrare  più  puri  nei  templi.  11  suo  capo 
è  cinto  di  un  cordone  o  nastro,  al  quale 
sono  attaccate  due  ale  o  penne,  che  dagli 
eruditi  sono  credute  di  sparviere,  e  perciò 
riferibili  ad  Osiride,  cui  promiscuamente 
con  Iside  si  rendevano  gli  onori.  Questo 
sacerdote  solleva  il  volto  ed  ha  nelle  mani 
un  volume ,  in  atto  di  cantare  inni  agli 
dei.  Il  vestimento  di  lui  è  misterioso,  es¬ 
sendo  egli  ignudo  dal  cinto  in  su,  ed  il 
rimanente  involto  in  una  veste  che  gli 
scende  sino  alle  piante  ;  quindi  pretendesi 
che  gli  egizii  sacerdoti,  con  questa  foggia 
di  vestito,  esprimessero  la  parte  supcriore 
celeste  e  divina,  1’  inferiore  terrena  e  mor¬ 
tale. 

La  terza  figura,  vale  a  dire  il  N.  2  della 
tavola  accennata,  presenta  l’ arcano  più 
sacro  della  pompa.  L’  acqua  racchiusa 
nell’  iclria  sacra  non  era  il  simbolo ,  ma 
la  stessa  divinità  &  Iside.  Siccome  l’acqua, 
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secondo  Pilruvio,  è  1’  origine  eli  tanti  be¬ 
ni,  di  tanti  usi  e  necessari  ritrovamenti 
nel  mondo,  così  a  ragione,  die’  egli,  era 
risguardata  come  una  divinità;  quindi, 
all’  apparire  di  cotesto  vaso,  tutti  rispet¬ 
tosi  s’ inchinavano  a  terra,  e,  colle  inani 
alzate,  rendevano  grazie  agli  dei.  Non  pos¬ 
siamo  dispensarci  dal  riportare  la  descri¬ 
zione  di  Apulejo  circa  questo  mistico  va¬ 
so  ;  mentre  sembra  che  nello  scrivere 
avesse  egli  sott’  occhio  questo  medesimo 
inarmo  :  Gerebat  alius  felici  suo  gremio 
stimmi  sui  numinis  venerandam  efigiem, 
non  pecoris,  non  avis,  non  ferae,  ac  ne 
hominis  quidem  ipsius  consimilem  :  sed 
solerti  reperto,  etiam  ipsa  novitate  refe¬ 
rendum,  altioris  ut cwnque  et  magno  si- 
lentio  tegendae  rellgionis  argumentum 
ineffabile  :  sed  et  ad  istum  piane  modani , 
fulgente  auro  figurala  urnula,  f uberrime 
cavala,  fondo  quam  rotando  miris  extrin- 
secus  simulacris  AL^yptiorum  effigiata  , 
ejus  orificium  non  altiuscule  elevatimi  in 
canalem  porrectum  longo  rivulo  promi- 
nebat  :  ex  alia  vero  parte  multum  rece- 
dens  spatiosa  dilatalione  adhaerebat  an¬ 
sa,  quam  retorlo  modulo  supersedebat 
anguis ,  squammatae  cervicis  striato  tu¬ 
more  sublimis  (1.  ii,  p.  246,  17  ). 

«  V’  era  chi  portava  fra  le  sue  braccia 
»  avventurate  la  veneranda  immagine  del 
»  sommo  nume,  questa  non  sotto  le  for- 
»  me  tratte  dall’armento,  da  volatili,  dalle 
»  fiere,  e  neppure  effigiata  sotto  la  forma 
»  dell’  uomo  stesso  ;  era  un’  immagine 
»  degna  di  venerazione  per  la  novità  me- 
»  desima  e  per  l’ ingegnoso  ritrovamento, 
»  argomento  d’ineffabile  religione  da  co- 
»  prirsi  col  più  alto  silenzio.  Era  un’  ur- 
»  netta  con  sommo  artificio  scavata,  lu- 
»  cente  d’ oro,  rotondata  nel  fondo,  ed 
»  effigiata  al  di  fuori  con  mirabili  simn- 
»  lacri  egizii.  La  sua  sommità  non  sorge- 
»  va  che  poco,  e  dopo  alzata  in  forma  ro- 
»  tonda  sporgeva  in  fuori  una  lunga  boc- 
»  caglia.  Dall’  altra  parte  largamente  sco- 
»  standosi,  eravi  affisso  il  nemico,  sopra 
»  il  quale,  con  tortuoso  intreccio,  vedeasi 
»  un  serpe  levando  in  alto  lo  squammoso 
»  collo.  » 

A  questa  descrizione  altro  non  si  può 
aggiungere  se  non  se  che  il  vaso  è  adorno 
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del  fior  di  loto,  il  quale,  se  fregia  il  capo 
della  dea,  può  non  men  bene  adornarne 
la  simbolica  rappresentazione.  Questa  fi¬ 
gura  ,  secondo  Clemente  Alessandrino, 
deve  essere  il  profeta,  mentre  afferma  egli 
che,  dopo  tutti,  appariva  il  profeta,  por¬ 
tando  nel  seno  un’  idria  :  Post  omnes 
exit  propheta  qui  propatulam  in  sinu 
gestat  Hydriam.  —  Strom.  6  ;  4:  9? 
p.  758. 

Sono  però  da  notarsi  diverse  cose  nei 
vestimenti  di  questo  sacerdote,  e,  trascu¬ 
rando  il  capo  raso,  del  quale  si  è  testé  par¬ 
lato,  osserveremo  quel  velo  che,  dal  capo 
scendendo  sugli  omeri,  largamente  si  di¬ 
stende  sulle  braccia,  e  col  quale  copre 
l’ immagine  della  divinità.  Siffatto  uso  di 
velare  le  cose  misteriose  era  seguito  dai 
sommi  sacerdoti  degli  Ebrei,  nel  ricoprir 
che  faceano  il  razionale:  quel  popolo  ora¬ 
va  col  capo  e  cogli  omeri  coperti.  Il  dot¬ 
tissimo  Buonarroti  (  Osser.  sui  vetri  Ci¬ 
mi  t.  di  Roma ,  p  78  )  chiama  questi  veli, 
e  stole  o  palle ,  e  le  crede  simili  a  quelle 
delle  matrone  romane,  colle  quali  talvolta 
coprivansi  il  capo  ;  come  in  Grecia  spe¬ 
cialmente  usavano  di  fare  le  spose  novelle. 

Non  lascieremo  di  notare  che  cotesta 
figura  ha  i  calzari  contesti  di  foglie.  Ero¬ 
doto  dice,  che  agli  egizii  sacerdoti  non  era¬ 
no  permessi  che  i  calzari  papiracei  ;  que¬ 
sto  basso-rilievo  ne  spiega  la  forma. 

L’  ultima  figura  di  cotesta  isiaca  pom¬ 
pa ,  vale  a  dire,  la  prima  della  testé  accen¬ 
nata  tavola,  presenta  una  donna  che  tiene, 
colla  destra  il  sislro ,  strumento  di  musica 
sacra  che,  secondo  Servio ,  per  la  qualità 
del  suo  moto,  era  un  simbolo  eziandio  del 
crescere  e  descrescere  del  Nilo,  e  dalla 
sinistra  la  capeduncola  che,  secondo  A- 
ronzio,  era  uno  strumento  da  sacrifizio. 
La  capedine,  ossia  la  capeduncula  alle  vol¬ 
te  era  di  creta  o  d’  altro,  alle  volle  con 
manico  di  legno,  essendo  così  detta  a  ca- 
piendo.  Una  di  queste  capeduncule  d’ar¬ 
gento,  ben  piccola,  fù  già  a’  nostri  tempi 
dissotterrata  dalle  paludi  Pontine,  e  con¬ 
servasi  tuttavia  ne’  musei  della  Vaticana 
biblioteca. 

Coteste  sacre  pompe  significavano  le 
più  volte  cose  di  lutto,  come  quelle  isti¬ 
tuite  per  la  morte  di  Iside  ed  Osiride ■ 
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Erodoto ,  nel  descrivere  i  funebri  egiziani 
riti,  dice  che  tutte  le  donne  appartenenti 
alla  famiglia  del  defunto,  colle  vicine  loro, 
si  aggiravano  per  la  città,  percuotendosi 
colle  mani,  coi  capegli  scompigliati  e  le 
mammelle  ignude  :  tale  reggiamo  essere 
1’  ultima  figura  di  cotesto  insigne  basso- 
rilievo.  —  Mus.  Chiaram. 

Apulejo si  astiene  dal  far  menzione  della 
cerimonia  del  Pino,  siccome  quella  che 
era  misteriosissima  ;  e  consisteva  nel  ta¬ 
gliare  il  mezzo  di  questo  albero  e  nel  dar¬ 
gli  la  forma  d1  una  statua  d1  Osiride ,  che 
poscia  seppellivasi  con  tutta  la  pompa. 
(  Arnob.  Contr.  gent.  p.  17  ).  Quantun¬ 
que  se  ne  ignori  il  giorno,  nulladimeno  è 
probabile  che  egli  precedesse  quello  della 
processione  della  quale  ora  seguiteremo 
la  descrizione.  Ella  giungeva,  coll1  ordine 
già  descritto,  alla  spiaggia  del  mare,  ove 
facevasi  la  principale  cerimonia,  cioè  quella 
della  consacrazione  di  un  naviglio  costrut¬ 
to  colla  più  grande  maestria  di  legno  di 
cedro,  e  purificato,  secondo  il  costume. 
Da  tutte  le  parti  si  vedevano  dei  caratteri 
geroglifici,  e  sopra  le  vele  il  soggetto  dei 
voti  dei  navigatori.  Era  degna  d'  essere 
osservata  la  poppa  per  un1  oca  che  vi  avea- 
no  scolpila.  I  profani,  come  gli  iniziati 
avevano  dei  coli  ripieni  d1  aromi  e  d’altre 
cose  necessarie  ai  sacrificii,  s’avanzavano 
a  gaia  e  le  versavano  sul  naviglio,  il  qua¬ 
le,  carico  di  tutte  le  offerte,  approfittava 
del  vento  favorevole  per  allontanarsi  dal 
lido. 

Appena  avevano  perduto  di  vista  il  sa¬ 
cro  naviglio,  i  sacerdoti  e  il  loro  seguito 
ritornavano  al  tempio  collo  stesso  ordine 
di  prima  e  gli  iniziati  entravano  nel  san¬ 
tuario  ove  le  statue  degli  dei  erano  di  nuo¬ 
vo  collocate  al  loro  posto.  11  Giammali- 
ste  o  Jerogrammatiste.  che  occupava  il 
terzo  rango  nell’  ordine  sacerdotale,  aven¬ 
do  intorno  a  lui  i  ministri  inferiori,  i  pa 
stofori,  ed  essendosi  posto  in  un  luogo 
eminente  del  tempio,  prendeva  un  libro 
in  mano,  e  ad  alta  voce  recitava  le  preci 
per  la  prosperità  dell1  imperatore,  pel  se¬ 
nato,  pei  cavalieri,  e  pel  popolo  romano  ; 
le  quali  preghiere  terminavano  con  voti  a 
favore  di  lutti  i  navigatori.  Dopo  ciò,  l'as¬ 
semblea  era  rimandata  coH’ordinaria  forma. 
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Siccome  in  tutti  gli  altri  misteri,  la  ce¬ 
rimonia  dell1  iniziazione  nvèa  luogo  in  tem¬ 
po  di  notte,  così,  allorquando  qualcuno 
bramava  d’  esserne  a  parte,  era  d'  uopo 
che  ottenesse  la  permissione  dal  gran  sa¬ 
cerdote.  Sceglieva  poscia  un  altro  membro 
dell1  ordine  sacerdotale  per  suo  mistagogo, 
e  stabiliva  la  somma  eh’  era  determinata 
d  impiegare  per  le  spese  del  suo  ricevi¬ 
mento.  1  sacerdoti  non  tralasciavano  di 
approfittare,  e  oltracciò  il  loro  capo  esi¬ 
geva  dei  doni  particolari.  Prima  di  tutto 
l’iniziato  mnntenevasi  per  lo  spazio  di  die¬ 
ci  giorni  in  una  rigorosissima  continenza, 
e  allora  astenevasi  dal  vino  e  dalla  carne. 
Prima  di  fare  il  suo  sacrifizio,  il  Jerofonle 
traeva  dal  santuario  certi  libri  in  caratteri 
geroglifici,  ove  erano  eziandio'  delle  linee 
segnale  in  diverse  maniere,  formanti  dei 
nodi,  o  delle  ruote.  Questi  oggetti  som¬ 
ministravano  ,  senza  dubbio  ,  un1  ampia 
materia  a  diverse  interpretazioni ,  e  alle 
lezioni  che  davansi  al  candidato.  Credia¬ 
mo  altresì  che  gli  venisse  spiegata  una 
parte  della  famosa  tavola  Isiaca ,  la  quale 
rappresenta,  non  già  le  antiche  feste  d1 1- 
side ,  ma  quelle  che  in  onore  di  lei  cele- 
bravansi  in  Italia,  ove  è  stato  scoperto 
questo  monumento.  Forse  era  dessa  espo¬ 
sta  nei  templi  di  cotesta  dea,  come  lo  era¬ 
no  i  bassi-rilievi  mitriaci  nell’altro  con¬ 
sacrato  a  Mitra.  Un  ponderato  esame  di 
questa  tavola  dimostra,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  nell1  articolo  antecedente,  che  tutto 
non  vi  era  conforme  all’  antico  egiziani- 
smo  :  quindi  ella  non  appartiene  che  ai  nuo¬ 
vi  isiaci  riti.  Dopo  il  sacrificio,  il  candidalo 
era  purificalo  e  lavato  in  bagni  particolari; 
indi  veniva  posto,  abbigliato  di  una  veste 
nuova  di  lino,  dinanzi  all’immagine  dea  dea, 
e  nell’  interno  del  santuario.  Ivi  egli  udiva 
cose  che  non  eragli  permesso  di  rivelare. 
Eranvi  eziandio  delle  altre  cerimonie  ;  ma 
Apulejo  non  ce  le  indica  se  non  se  in 
oscura  ed  enigmatica  maniera.  «  Mi  sono 
»  avvicinato,  die1  egli,  ai  confini  della  mor- 
»  te-  Avendo  calpestata  la  soglia  di  Pro- 
»  serpina ,  sono  ritornato  attraverso  di 
>>  tutti  gli  elementi.  Alla  metà  della  notte, 
»  il  sole  mi  parve  brillante  di  folgoreg- 
»  gianle  luce,  sono  stato  alla  presenza  de- 
v  gli  dei  superiori  ed  inferiori,  e  li  ho 
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»  adorali  molto  da  vicino.  »  —  Apul. 
Met.  I.  9,  pag.  240. 

L’ indomani  allo  spuntare  del  giorno 
T  iniziato  usciva  dal  santuario,  coperto  di 
dodici  vesti  sacre,  e  portavasi  a  sedere 
sopra  un1  elevata  scranna  in  mezzo  del 
tempio,  e  al  cospetto  d’  Iside  :  ivi  pren¬ 
deva  un  magnifico  manto  a  strascico,  se¬ 
minato  di  figure  di  dragoni,  di  grifoni  e 
d’  altri  animali.  I  sacerdoti  a  questa  sorta 
d’abbigliamento  davano  il  nome  d’ Olim¬ 
pico,  perchè  era  indizio  delle  prove  alle 
quali  crasi  f  iniziato  con  coraggio  sotto¬ 
posto,  e  senza  soccombervi.  Il  nuovo  Ad¬ 
detto  teneva  dalla  destra  mano  una  gran 
fiaccola,  ed  aveva  una  corona  di  palma,  le 
cui  foglie  formavano  una  specie  di  gloria 
intorno  al  suo  capo.  11  resto  della  giornata 
passavasi  in  gioia  e  in  banchetti,  anzi  co- 
testi  duravano  per  tre  giorni  consecutivi, 
e  terminavano  sempre  con  sacrifizii  e  ren¬ 
dimenti  di  grazie. 

Apulejo  non  ha  tralasciato  di  riportare 
la  preghiera  eh1  egli,  sotto  il  nome  di  Lu¬ 
ci y,  fece  ad  Iside  :  non  v1  è  da  dubitare 
eh’  egli  non  siasi  uniformato  alle  forinole 
in  simili  casi  praticate.  Egli  si  rivolge  alla 
dea  in  questo  modo  :  ..  O  tu  che  sei  ono- 
»  rata  dag'l  dei  celesti,  e  dalle  inferiori 
»  divinità  temuta,  dea  che  imprimi  il  moto 
»  al  nostro  globo,  che  rischiari  il  sole,  go- 
»  verni  P  universo,  e  calpesti  il  Tartaro  ; 
»  tu,  cui  gli  astri  ubbidiscono  riverenti, 
»  tu  che  rallegri  tutti  gli  dei  :  tu  regoli 
»  P  ordine  delle  stagioni  ;  gli  elementi  so¬ 
li  no  a  te  soggetti  ;  i  venti  non  soffiano, 
»  le  nubi  non  si  uniscono  se  non  quando 
»  a  te  piace  :  le  sementi,  senza  di  te,  non 
»  possono,  nè  germogliare,  nè  crescere, 
»  ecc.  »  Iside  stessa,  mostrandosi  con  su¬ 
bita  apparizione  a  Lucio ,  gli  aveva  detto  : 
«  Eccomi,  la  natura,  madre  di  tutte  le  cose, 
11  sovrana  di  tutti  gli  elementi,  l’  origine 
11  dei  secoli,  la  prima  delle  divinità,  la  re- 
11  gina  dei  mani,  la  più  aulica  abitatrice  dei 
11  cieli,  P  immagine  uniforme  degli  dei  e 
»  delle  dee.  Le  risplendenti  volte  del  cielo, 
n  i  venti  salutari  del  mare,  e  il  deplorabile 
11  silenzio  del  Tartaro,  riconoscono  il  su¬ 
ll  premo  mio  potere  assoluto.  Io  sono  la 
11  sola  divinità,  venerata  dalPuni verso  sotto 
n  parecchie  forme,  con  diverse  cerimonie, 
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11  e  sotto  differenti  nomi.  I  Frigi  mi  chia- 
ii  mano  la  madre,  degli  dei  ;  gli  abitanti  di 
i>  Cipro,  V enere  Pafia  ;  gli  Ateniesi,  Mi¬ 
ti  nervo  Cecropia  quelli  d’ Eieusi,  P  an- 
ii  fica  Cerere  ....  Gli  Egizii,  commende- 
11  voli  per  P  antichità  della  loro  dottrina, 
11  sono  i  soli  che  mi  tributano  un  vero 
11  culto,  e  che  mi  danno  il  mio  nome:  /si¬ 
li  de  la  regina.  »  —  Apul.  Met.  11, 
pag.  226.  :l 

Se  vi  si  cercasse  il  dogma  dell’  unità 
di  Dio  ,  prendendo  letteramente  alcune 
espressioni  isolate,  sarebbe  lo  stesso  che 
volersi  allontanare  dal  vero  senso  di  un 
testo  chiarissimo.  Quantunque  i  principii 
della  setta  dell’  autore  dell1  ecletismo,  sem¬ 
brino  in  generale  ripugnarvi,  pure  erano 
troppo  conformi  all’  antica  egizia  dottrina, 
perchè  ninno  osasse  di  allontanarsene  ne¬ 
gl1  isiaci  misteri.  Tutto  il  discorso  d1  Isi¬ 
de  non  è  diffutti  che  una  spiegazione,  o 
un  semplice  commentario  di  queste  paro¬ 
le  :  Io  sono  tutto  ciò  che  è  stato,  è,  sarà , 
della  famosa  iscrizione  scolpila  in  caratteri 
geroglifici  sulla  porta  del  tempio  della  dea 
a  Sais  (  Jumbi,  de  Myst .,  §  8,  c.  5  ),  e 
della  quale  noi  abbiamo  due  traduzioni 
greche  (  Ap.  Plut.  de  Is.  et  Osir.  Proci, 
in  Tini.  —  Plat.  pag.  5o  ).  Per  altro  co¬ 
loro  i  quali  hanno  preteso  che  Apulejo 
faccia  insegnare  con  ciò  agl’iniziati  il  dog¬ 
ma  dell1  unità,  non  hanno  certamente  esa¬ 
minato  un  altro  passo  dell’opera  medesi¬ 
ma  di  cotesto  scrittore,  ove  Osiride  è  po¬ 
sto  molto  al  dissopra  di  tutte  le  divinità  ; 
conseguentemente  Iside  non  poteva  essere 
la  prima,  e  molto  meno  ancora  la  sola. 

Nei  misteri  isiaci  insegnavasi  un1  altra 
dottrina  risguardante  la  vita  futura.  Allor¬ 
ché  Lucio  dice  che  egli  giunse  ai  confini 
della  morte,  e  calpestò  la  soglia  di  Pro- 
serpina ,  non  è  forse  questa  una  ben  chia¬ 
ra  allegoria  intorno  ai  timori  dai  quali  im- 
maginavasi  d1  essere  liberato  col  mezzo 
dell’iniziazione?  ma  ogni  difficoltà  spari¬ 
sce  in  forza  delle  promesse  che  gli  fa  Isi¬ 
de  :  «  Tu  vivrai  felice,  tu  sarai  pieno  di 
11  gloria,  sotto  la  mia  protezione.  Allor- 
«  quando,  compiuto  l1  ordinario  termine 
i>  della  vita,  tu  scenderai  all1  inferno,  colà 
>1  abiterai  i  campi  Elisi.  .  .  Se  col  tuo  zelo 
11  pel  mio  culto  e  con  una  inviolabile  ca- 
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w  stità,  tu  saprai  meritarti  i  miei  favori,  sa- 
»  prai  eziandio  che  dipende  da  me  sola  il 
»  prolungare  i  tuoi  giorni  oltre  il  termine 
»  che  li  ha  prescritto  il  destino.  »  Alla 
speranza  dopo  la  morte  di  godere  una  cer¬ 
ta  felicità,  quella  pur  anco  vi  si  univa  di 
una  vita  lunga  e  fortunata,  sul  qual  pro¬ 
posito  non  è  riuscito  mai  difficile  d’  ingan¬ 
nare  gli  uomini,  poiché  la  loro  felicità  con¬ 
siste  nel  cedere  alla  forza  di  quest’  illu¬ 
sione. 

Iside  non  era  soltanto  considerata  come 
avente  il  potere  di  sospendere  1’  esecuzio¬ 
ne  dei  decreti  delle  Parche ,  di  stornare  i 
maligni  influssi  degli  astri,  di  calmare  le 
tempeste  della  fortuna,  ma  di  dissipare 
eziandio  quelle  del  mare,  e  di  salvare  i  na¬ 
vigatori  dai  perigli  di  cui  sono  minacciati. 
Per  la  qual  cosa  consagravasi  alla  dea  un 
naviglio,  e  celebravasi  la  sua  festa,  dall’  i- 
stante  che  tacevano  le  tempeste  dell’  in¬ 
verno,  e  i  flutti,  fatti  tranquilli,  permette¬ 
vano  ai  vascelli  di  spiegare  le  vele  ai  venti. 
Niuno  ignora  che  la  felice  posizione  di 
Corinto  aveva  rendulo  questa  città  il  cen¬ 
tro  del  commercio  marittimo  della  Grecia; 
quindi  non  dee  destar  sorpresa  che  ella 
fosse  quella  del  culto  d’  Iside ,  protettrice 
della  navigazione.  Quantunque  gli  Egizii 
non  amassero  la  navigazione  tanto  per 
gusto,  che  per  principio  religioso,  cion- 
nondimeno  non  omettevano  di  far  onore 
alla  dea  della  sua  scoperta,  attribuendole 
1  invenzione  delle  vele  e  la  costruzione  del 
primo  naviglio.  —  Igin.  Fav.  227.  — 
Fulgent.  1.  1,  c.  2  5. 

E  molto  probabile  che  il  culto  d’ Iside 
sia  passato  da  Corinto  a  Roma,  poiché 
questa  dea  portava  il  soprannome  di  Pe¬ 
lagio  eziandio  in  quest’  ultima  città,  ove 
la  sua  origine  risaliva  ai  tempi  di  Sdla 
(  Inscrip.  ap.  Grut.  p.  3  1  3,  N.  18.  — 
Apul.  I.  ir,  p.  246).  Iside,  come  tutte 
le  egizie  divinità,  fu  da  principio  con  qual¬ 
che  ripugnanza  sopportata  (  Macrob.  Sa¬ 
limi.  1.  1,  c.  7  ),  poscia  scacciata  con  Se- 
rapi  dal  Campidoglio,  a  malgrado  dei  ru¬ 
mori  del  popolo  sotto  il  consolato  di  Pi¬ 
tone,  e  di  Gabinio,  1’  anno  58  prima  di 
G.  C  Ella  non  ritornò  in  questa  capitale 
del  mondo,  che  poco  tempo  prima  delle 
guerre  ci \ ili,  e  i  suoi  misteri  allora  si  sla-J 
Dii.  Uà.,  poi.  FI. 
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bilirono  ed  ebbero  numerosi  partigiani. 
Appiano  racconta  che  1’  edile  Volusio , 
tentando  di  evitare  la  proscrizione  dei 
Tri  umviri,  prese  ad  imprestilo  da  un  Isia- 
co  la  veste  di  lino,  e  la  maschera  a  testa 
di  cane.  In  tal  guisa  egli  si  recò  per  le 
strade  ordinarie  con  un  sistro  alla  mano, 
domandando  I’  elemosina,  presso  il  giovine 
Pompeo  (  Appian.  de  bel.  civil.  I.  4,  t.  2, 
ed.  ver.  pag.  99  e  109  ).  Se  gli  occhi,  co¬ 
me  assai  bene  osserva  Freret  (  Accad. 
dell’  inserii,,  t.  16,  p.  276  ),  non  fossero 
stati  assuefatti  a  vedere  degli  uomini  in 
siffatto  bizzarro  abbigliamento,  nulla  eravi 
di  più  proprio  a  far  arrestare  Folusio  dai 
primi  che  lo  avessero  incontrato. 

Virgilio  parla  con  tanto  disprezzo  delle 
egizie  divinità,  che  Servio ,  antico  com¬ 
mentatore  di  lui,  pensa  non  essere  stato 
il  loro  culto  introdotto,  o,  se  si  vuole,  ri¬ 
stabilito  in  Roma,  che  dopo  il  regno  di 
Angusto.  Sotto  i  successori  di  cotesto 
principe,  crescendo  la  superstizione  insie¬ 
me  alla  depravazione  generale  dei  costu¬ 
mi,  i  misteri  d’ Iside  acquistarono  molla 
voga  ;  e  ai  tempi  di  Domiziano ,  non  era¬ 
no  più  che  quelli  della  dissolutezza  (  Gio- 
ven.  Sai.  6,  v.  488  ).  Nei  giardini  stessi 
del  tempio  di  questa  dea  commetlevansi 
gli  adulterii,  e  le  donne  impudentemente 
e  senza  timore  vi  si  prostituivano.  Eravi 
forse  bisogno  di  più  onde  questa  cerimo¬ 
nia  acquistasse  la  proiezione  di  Commodo 
e  di  Caracolla  ?  Yi  si  vide  il  primo  col 
capo  roso,  colla  figura  d 'Anobi  sugli  ome¬ 
ri,  servendosi  del  suo  ceffo  di  cane  per 
ammazzare  gli  astanti.  Altrevolle  egli  for¬ 
zava  gli  infelici  iniziati  0  percuotersi  il  pet¬ 
to  fino  a  imminente  pericolo  di  morte. 
(  jFL  Lamprid.  Hist.  Angus!,  t.  1,  pag. 
4gg  ).  Ignorasi  se  Caracolla  nelle  stesse 
cerimonie  fosse  meno  crudele  ;  egli  pure 
vi  portò  la  statua  d’  A  nubi  ;  ma  sorpassò 
Commodo  colla  sua  magnificenza,  innalzan¬ 
do  dei  templi  ad  Iside.  —  dEI.  Spartian. 
ibid.  p.  728. 

Il  più  celebre  di  quegli  edifico  era  quel¬ 
lo  del  campo  di  Marte,  ove  avevano  luogo 
le  cerimonie  dell’  iniziazione,  alla  quale, 
come  si  è  detto,  preparavansi  coll’  aste¬ 
nersi  dalla  carne  e  con  una  rigorosa  con¬ 
tinenza.  Queste  due  virtù  erano  necessarie 
80 
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nei  misteri  d’  Osiride  ( Apul.  Mei.  I.  1 1, 
j>.  2$ 3  ),  notabili  per  alcune  pratiche  di¬ 
verse  da  quelle  dei  misteri  d’  Iside ,  ben¬ 
ché  il  culto  di  queste  due  divinità  fosse 
unito. 

I  tirsi,  i  rami  d'ellera,  erano  specialmente 
consacrati  alla  prima,  e  portati  dagli  ini¬ 
ziati  nelle  cerimonie  misteriose.  Siccome 
il  ricevimento  degli  iniziati  portava  molto 
danaro  ai  sacerdoti,  così  non  desta  mera¬ 
viglia,  che  nello  stesso  tempio  vi  si  tro 
vassero,  non  solo  due  sorta  di  misteri,  ma 
che  i  devoti  vi  si  facessero  eziandio  inizia¬ 
re  sino  tre  volte.  All’  ultima  iniziazione, 
in  forza  della  pretesa  virtù  di  questo  nu¬ 
mero,  promettevasi  agli  addetti  una  innal- 
terabile  felicità  ( ibid .).  L’assemblea  era 
poscia  congedata  colla  seguente  forinola  : 
Quod J'elix  itaque  id  fuustum  salutare- 
qtie  libi  sit  (ibid.  —  M.  de  Sainte  Croix  ■ 
Ricerche  sui  misteri  del  paganesimo). 

Gl’  Isiaci  cantavano  le  lodi  d’  Iside  al 
levarsi  del  sole,  e  allorquando  aprivan  essi 
il  tempio  di  lei,  ciò  che  da  loro  chiama- 
vasi  apertura,  e  salutavano  la  dea  ;  poscia 
durante  tutto  il  giorno,  domandavano  la 
elemosina,  e  all’  ora  ottava  ritornavano  ; 
adoravano  un’altra  volta,  ritti  in  piedi,  la 
statua  d’  Iside ,  I’  assettavano  e  la  copri¬ 
vano,  indi  chiudevano  il  tempio.  Tali  era¬ 
no  gli  uflizii  e  la  vita  degli  Isiaci. 

«  Sarà  bene,  dice  M.  Paw,  di  fare  al- 
»  cune  considerazioni  sul  preteso  zelo 
»  nell’ottenere  dei  proseliti,  che  viene attri- 
»  buito  agli  Egizii,  poiché  in  diverse  con- 
n  trade  trovasi  un’  infinità  di  templi,  ove 
u  il  servigio  divino  praticavasi  precisa¬ 
li  mente  secondo  i  riti  Isiaci  da  sacerdoti 
>•  rasi,  vestili  di  lino,  e  la  cui  probità  era 
»  sommamente  sospetta.  Ma  i  veri  Egi- 
>>  ziani  non  si  son  dati  mai  il  pensiero  di 
»  fare  dei  proseliti  ;  e  furono  soltanto  al¬ 
zi  cuoi  Greci  Asiatici  quelli  che  portarono 
»  il  cullo  d’ Iside  nelle  isole  dell’  Arcipe- 
»  lago,  a  Corinto,  e  in  alcune  città  d’  I- 
»  talia,  ove  i  neofiti  erano  ricevuti  senza 
»  sottometterli  alla  circoncisione,  che  in 
»  Egitto  era  riguardata  come  una  indi¬ 
li  spensabile  operazione.  Alcuni  templi  di 
ii  Iside ,.  come  quello  di  Bologna,  possono 
»  aver  goduto  delle  rendite  fìsse,  perchè 
ii  erano  stati  fondati  da  famiglie  romane, 
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ii  o  da  ricchi  liberti,  ma  la  maggior  parte 
»  degli  altri  non  erano  serviti  che  da  sa¬ 
li  cerdoti  mendicanti,  i  quali  bussavano 
»  alle  porte  coi  loro  sistri,  e  facevano  cre- 
ii  dere  al  volgo  che  non  eravi  differenza 
»  veruna  fra  il  commettere  un  enorme  sa¬ 
li  crilegio,  e  il  ricusar  loro  1’  elemosina.  » 

Ftcquis  ila  est  audax,  ut  limine  cogat  abire 
Tactantem  Pharia  tinnula  sistra  mnnu. 

Ovid.  de  Pont,  i* 

«  Questo  disordine  giunse  ben  tosto 
ii  al  suo  colmo,  senza  che  la  politica  del 
ii  governo,  che  voleva  arrestarlo,  almeno 
»  a  Roma  e  in  Italia,  abbia  potuto  riuscirvi; 
»  poiché  il  senato  e  gli  imperadori  impie- 
ii  garono  dei  mezzi  tanto  tristi  per  eslir- 
»  pare  gl1  iliaci,  come  per  distruggere  gli 
ii  astrologò 

ii  Pei  altro  noi  non  vogliamo  assoluta¬ 
li  mente  negare  che  sotto  il  regno  dei  To- 
ii  lomei  non  siansi  di  tempo  in  tempo  mi- 
ii  schiati  fra  questi  vagabondi,  ed  anche 
ii  fra  i  Galli,  dei  veri  Egiziani,  che  erano 
>i  perseguitati  nel  loro  paese  dall’  indigen- 
»  za,  e  che  erano  persone  della  feccia  del 
ii  popolo. 

ii  Esiste  ancora  presso  gli  antichi,  e  spe¬ 
li  cialmente  presso  Apulejo ,  la  questione 
»  intorno  alle  piccole  quaresime  degli  E- 
ii  gizii,  le  quali  non  erano  che  di  dieci 
»  giorni  ;  e  il  cui  principal  rigore  consi- 
ii  steva  a  non  essere  allora  permesso  di 
»  dormire  colla  propria  moglie  :  la  qual 
ii  cosa  suscitò  grandi  lagnanze  in  Italia, 
»  allorquando,  a  malgrado  di  tutte  le  pre- 
»  cauzioni  del  senato,  vi  fu  trasportato  il 
u  culto  d’ Iside.  Ci  resta  sopra  questo 
ii  soggetto  una  notabilissima  elegia  di  Pro¬ 
li  penio ,  il  quale,  come  si  è  creduto  da 
»  alcuni,  non  fa  uso  di  una  licenza  pura- 
ii  mente  poetica,  allorché  minaccia  la  dea 
ii  Iside  di  farla  scacciare  da  Roma  ;  poiché 
»  finalmente  ella  ne  era  stata  espulsa  più 
ii  d’  una  volta,  come  si  è  veduto  dalle  ri- 
»  voluzioni  sopraggiunte  al  suo  tempio, 
i>  tante  volte  sulle  sue  rovine  rialzato. 

Tritliia  tam  redeunt  iterum  solemnia  nobis 

Cyntha  jam  noctes  est  operata  .decerti. 

Quae  Dea  jam  cupidos  toties  divisti  amantes , 

Quocumque  illa  futi)  semper  amata  Juit. 
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»  Siccome  i  Romani,  per  altro  sì  tolle- 
t>  ranti  verso  i  più  assurdi  culti  portati  in 
»  Italia  da  fanatici  vagabondi  o  da  popoli 
»  vinti,  hanno  ben  di  sovente  con  furo- 
>i  re  perseguitata  1’  egizia  religione,  così  sì 
»  è  creduto  che  eglino  vi  fossero  stati  tratti 
»  dai  disordini,  di  cui  il  tempio  tT  Iside 
»  in  Roma  fu  accusato  molto  tempo  pri- 
»  ma  di  Decio  Mondo  e  di  Paolina  ;  ma 
»  da  un  passo  del  libro  4  2  di  Dione , 
»  sembra  che  gli  aruspici,  e  i  sacrifìcia- 
ii  tori  delle  divinità  indigene,  ne  eccitas- 
»  sero  secretemente  la  persecuzione  ;  e 
»  siccome  siffatti  uomini  erano  incapaci 
»  di  dare  buoni  consigli,  così  i  Romani, 
»  seguendo  le  opinioni  di  quelli,  si  ren- 
»  dettero  veramente  ridicoli,  mentre,  qua! 
»  mai  cosa  più  ridicola  di  quella  di  vede¬ 
ri  re  il  tempio  d’ Iside  a  Roma,  demolito 
»  fino  dalle  fondamenta  per  decreto  del 
>i  senato,  e  di  ritrovarlo  ben  presto  riedi- 
»  ficaio  ?  Fu  egli  diffatti  alternativamente 
»  demolito,  e  riedificato  otto  o  nove  volle, 
n  e  questo  cangiamento  vi  chiamò  un  con- 
»  corso  straordinario  di  popolo,  e  fu  in 
»  gran  parte  cagione  di  quell’  orribile  so- 
»  litudine  che  regnava  intorno  agli  altri 
»  dei  della  capitale,  cotanto  negletti  nei 
»  loro  templi,  che,  secondo  l’espressione 
»  di  Properzio ,  i  ragni  vi  filavano  pacifi¬ 
ci  camente  le  loro  tele. 

. Velavit  aranea  Fanum. 

Fropert.  1.  a,  Eleg.  5. 

n  Cotcste  cose  erano  sul  medesimo  pie 
ii  de,  allorché,  S.  Girolamo  venne  a  Ro 
ii  ma  :  Fuhgine,  die1  egli,  aranearum  te 
«  lis  omnia  Romae  tempia  cooperta  sunt. 
li  Prova  evidente  che  i  Romani  erano  po¬ 
li  diissimo  attaccali  alla  loro  religione. 

Isidk,  ’lffis  (gen.  i5o?)i  celebre  dea  egiziana, 
sposa-sorella  d’  Osiride  e  madre  d’  Anneri 
(Ilanoeri) ,  volgarmente  conosciuto  sotto 
il  nome  d’  Oro),  formava,  col  suo  sposo 
e  suo  figlio  da  una  parte.  Tifone  e  Nefte 
dall’  altra,  una  specie  di  pentade  o  quin- 
quemdeato  semi-umano  sul  quale,  durante 
i  sei  o  sette  ultimi  secoli  che  precedettero 
1’  era  cristiana,  non  meno  che  durante  i 
tre  o  quattro  che  le  successero  immedia¬ 
tamente,  si  concentrarono  ognora  più  le 
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adorazioni  popolari.  —  L’  esordio  del- 
P  articolo  Osiride  dà  una  giusta  idea  del 
carattere  di  tale  pentade  sacra. 

( Genealogia  e  gesta  d'Iside.)  —  Sulla 
genealogia  d1  Iside,  come  fu  quella  del 
suo  divino  sposo,  le  tradizioni  erano  di¬ 
scordi  :  un  punto  solo  ammettevasi,  cioè 
la  consanguineità  dei  due  numi,  i  quali 
anzi,  s1  aggiunge,  unironsi  nel  seno  della 
madre  loro,  di  tal  maniera,  che  Iside  ve¬ 
nendo  alla  luce  era  già  incinta  d '  A  roeri, 
o,  per  dir  meglio,  aveva  già  prodotto 
Aroeti,  e  la  madre  di'  Iside  partorì  in 
pari  tempo  ed  i  fratelli-sposi  e  suo  nipo¬ 
te,  frutto  dell1  imeneo  primaticcio  de’ fra¬ 
telli  sposi.  —  Chi  era  cotesta  madre  d’  1- 
side  ?  —  Gli  uni  (  e  sono  i  meno  nume¬ 
rosi)  nominano  Rea,  e  le  danno  a  marito 
ora  Saturno,  ora  il  Sole;  gli  altri  indicano 
Giunone ,  che  l’ebbe  dal  suo  matrimonio 
con  Giove.  ■ —  Comunque  ciò  sia,  Iside 
congiuntamente  col  suo  sposo  regna  sul- 
1’  Egitto,  e  contribuisce  a  diffondere  i  be¬ 
nefizi'!  della  civiltà:  intende  principalmen¬ 
te  all’ agricoltura,  ed  intanto  che  Osiride 
istituisce  le  leggi,  il  culto,  le  arti,  che  Tot 
(  Ermete  )  iniz  a  le  nuove  popolazioni 
egiziane  nella  musica,  ne’  giuochi  ginnici, 
nelle  arti  belle,  nella  scrittura,  Iside  s’ap¬ 
plica  a  far  conoscere  1’  utilità  delle  biade, 
ed  insegna  a’  suoi  sudditi  qual  partito  pos¬ 
sano  trarre  dal  frumento  e  dall’  orzo.  — 
In  appresso,  e  quando  Osiride ,  aspirando 
alla  gloria  d’incivilire  il  mondo,  come  ha 
incivilito  l’Egitto,  s’imbarcò  per  la  sua 
grande  impresa,  essa  è  dichiarata  reggente 
durante  l’assenza  del  consorte.  —  Ercole 
e  Tot  hanno  l’ incarico  di  secondarla  nel 
governo  e  di  servirla,  il  primo  del  suo 
braccio,  il  secondo  de’  suoi  consigli.  — 
Tifone,  governatol  e  della  Libia,  si  ribella, 
ma  in  breve  il  valore  del  fido  Ercole  lo 
costringe  a  sottomettersi.  —  Finalmente 
Osiride  rientra  ne’  suoi  stati.  —  Tutto  ò 
allegrezza  intorno  a  lui  ;  ma  il  tradimento 
tende  invisibilmente  insidie  sotto  i  suoi 
passi.  — •  Il  magnifico  banchetto  che  gli 
apparecchiano  Tifone  e  la  regina  d’Etiopia 
termina  con  la  di  lui  morte.  —  Non  è  più 
Osiride,  è  un  corpo  inanimato  che  si  rac¬ 
chiude  nel  cofano  omicida,  cui  Tifone  ed 
i  settantadue  complici  levano  dalla  sala  del 
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convito,  eri  abbandonano  alle  onde  del 
Nilo.  —  Iside  è  vedova.  —  La  trista  no¬ 
vella  le  vieti  rivelata  a  Chernni  dai  lamenti 
dei  Satiri  e  dei  Pani.  — —  Negli  accessi 
della  sua  violenta  disperazione,  giura  di 
vendicare  il  consorte.  —  Ma  prima  è 
d’  uopo  dargli  sepoltura  ;  imperocché  i 
suoi  assassini  non  si  sono  nemmen  curati 
di  rendergli  1’  estremo  uffizio.  —  Il  corso 
del  Nilo  le  mostra  quale  strada  dee  segui¬ 
re.  —  Ma  già  la  sua  fragile  navicella  arri¬ 
va  alle  prime  diramazioni  del  fiume  infe¬ 
riore,  nè  il  suo  occhio  ha  scorto  per  anco 
il  cofano  fatale.  —  Alla  fine  alcuni  fan¬ 
ciulli  le  indicano  che  la  sacra  spoglia  di¬ 
scende  verso  il  mare  pel  Tanitico  ramo. 
—  Iside  avanza  sempre  ;  ma  come  ha 
tocco  il  Mediterraneo,  vede  che  non  può 
andar  più  innanzi  senza  guida.  —  Anbo 
(A nubi),  il  dio  dalla  testa  di  cane,  frutto 
d’ una  infedeltà  involontaria  del  suo  spo¬ 
so,  dirigerà  le  sue  ricerche  e  la  manterrà 
nella  via.  —  Anbo  la  conduce  difilata¬ 
mente  ai  luoghi  dove  si  è  fermato  il  cofa¬ 
no-bara  :  Iside  salta  leggermente  sulla 
spiaggia  del  Biblo,  e  corre  verso  quella 
macchia  di  canne,  verso  quel  tamarindo 
(ìpet'xn-  vedi  \' articolo  Osiride),  che  ha 
servito  d’asilo  al  tristo  istromento  della 
morte  d’  Osiride.  — -  Ma  il  contatto  del 
sacro  cofano  ha  fatto  nel  più  rapido  non 
men  che  nel  più  meraviglioso  modo  svi¬ 
luppare  1’  umile  arbusto.  —  Le  sue  di¬ 
mensioni  gigantesche,  la  sua  bellezza  han¬ 
no  colpito  il  re  di  Biblo  ;  e  di  presente  il 
sacro  fusto,  trasformato  in  colonna,  sostie¬ 
ne  il  comignolo  del  palazzo  di  cui  forma 
uno  de’ più  begli  ornamenti.  —  Nessuna 
di  tali  particolarità  sfugge  ad  Iside.  — 
Melancouica,  silenziosa,  muove  alla  volta 
di  Biblo  e  si  asside,  cogli  occhi  inondati 
di  lagrime,  presso  una  fontana,  sotto  le 
mura  della  città.  —  Le  ancelle  della  regi¬ 
na  la  veggono,  la  interrogano,  e  se  muta 
è  per  loro  quella  voce,  ammirano  le  ope¬ 
razioni  singolari  eh’  essa  fa  al  loro  cospet¬ 
to,  e  che  sono  prova  d’  un  potere  quasi 
soprannaturale.  —  Astarte  (così  chiamasi 
la  regina  che  alcuni  appellano  Saosi)  vuol 
vedere  la  maravigliosa  straniera,  nè  volge 
gran  tempo  che  le  affida  la  cura  di  allatta¬ 
re  il  suo  bambino.  —  Iside ,  senza  pre- 
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sentargli  il  seno,  nutrisce  il  pargoletto, 
ponendogli  un  dito  in  bocca  ;  la  notte, 
onde  purificargli  il  corpo  di  quanto  ha  di 
terrestre,  lo  passa  per  le  fiamme;  ella  poi, 
sotto  forma  di  colomba,  volteggiava  intor¬ 
no  alla  colonna  e  faceva  risonar  1’  aria 
d’  un  dolce  mormorio  a  guisa  di  gemito. 

—  Ma  uua  notte  la  regina  la  spia,  scorge 
la  prova  a  cui  Iside  sottopone  suo  figlio. 

—  Spaventata,  manda  un  grido:  Iside 
toglie  1’  alunno  suo  dalle  Gamme  ;  ma  di¬ 
chiara  eh’  egli  non  può  aspirare  all’  im¬ 
mortalità.  — -  Indi,  tornando  quello  che 
non  cessò  di  essere,  ed  assumendo  l’ a- 
spetto  e  le  forme  d’  una  potente  dea,  ri¬ 
vendica  la  gigantesca  colonna  che  contiene 
la  tomba  del  suo  sposo,  e  ne  ritragge  il 
sacro  arredo,  alla  cui  vista  manda  un  sì 
acuto  grido,  che  uno  de’  figli  del  re  ne 
muore  di  spavento.  —  La  colonna  mira¬ 
colosa  è  abbandonala  alla  custodia  dei  re 
di  Biblo,  che  la  depongono  in  un  tempio, 
dove  lunga  pezza  i  popoli  andarono  a  far¬ 
ne  obbietto  delle  loro  adorazioni.  —  Isi¬ 
de  ritorna  in  Egitto,  dove  la  prima  sua 
cura  è  di  cercare  un  sito  per  la  sepoltura 
del  suo  consorte  sul  quale  non  cessa  di 
piangere.  —  I  dintorni  di  Buto  le  sem¬ 
brano  un  impenetrabile  asilo.  — •  Là  essa 
depone  il  cofano-tomba,  ed  ogni  giorno 
di  vide  le  sue  ore  tra  le  materne  cure  che 
presta  all’ educazione  d '  A roeri,  segreta- 
mente  allevato  in  Buto,  ed  i  funebri  do¬ 
veri  cui  rende  alla  spoglia  semiviva  di 
Osiride.  —  Contuttoché  morto,  cotesto 
sposo  sì  amaramente  pianto,  scappa  so¬ 
vente  dall’ inferno;  ed  ora  inizia  il  novizzo 
A  roeri,  suo  futuro  vendicatore,  nell’  arte 
di  vincere  e  regnare,  ora  s’  anima  d’  una 
vita  fattizia  e  fantastica  nelle  braccia  del¬ 
l’inconsolabile  Iside,  cui  rende  madre  del 
delicato  e  zoppo  Arpocrate ,  meschino 
figlio  delle  lagrime  e  del  dolore.  —  Ma 
una  notte  Tifone ,  a  cui  certamente  il  suo 
delitto  ha  fruttato  la  sovranità  dell’Egitto, 
si  smarrisce  in  seguito  ad  una  caccia  nelle 
foreste  di  Buto  :  qual  è  il  suo  stupore  ! 
mercè  i  raggi  che  vibra  la  luna,  un  cofano 
che  sembra  modellato  sulle  forme  umane 
gli  si  para  ad  un  tratto  dinanzi  ;  lo  ricono¬ 
sce,  è  propriamente  quello  in  cui  entrò  e 
d’  onde  non  è  punto  uscito  Osiride.  — 
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Aprirlo,  porre  le  profane  sue  mani  sul 
cadavere  che  vi  giace,  metterlo  in  pezzi  e 
disperdere  i  quattordici  brani  nelle  di¬ 
verse  piagge  dell’  isola  deltaica,  sono  per 
lui  opera  di  pochi  istanti.  —  Iride  riede; 
ma  non  trova  più  che  una  tomba  vuota  : 
il  suo  consorte  P  è  stato  rapito  una  se¬ 
conda  volta  !  —  Nuove  lagrime,  nuove 
investigazioni.  —  La  cimba  di  papiro 
scorre  di  nuovo  le  sette  bocche  del  Nilo  ; 
ma  Iside  non  può  raccorre  che  tredici 
degli  amati  brani  ;  il  quattordicesimo  ha 
servito  di  pasto  ad  avidi  abitatori  delle 
acque,  cui  Iside  maledice  nel  suo  sdegno: 
ma  i  suoi  anatemi  non  le  restituiscono  ciò 
che  desidera.  —  Tuttavolta  un  Jallo  arti¬ 
ficiale  sostituisce  P  organo  perduto,  e,  se¬ 
condo  gli  uni,  ricompone  il  corpo  del 
consorte  cui  seppellisce  a  Pusiri,  a  File  o 
in  Abido:  secondo  gli  altri,  fa  costruire  in 
cera  e  con  aromali  quattordici  corpi  che 
presentano  tutte  le  sembianze  d’  Osiride, 
ed  in  cadaun  dei  quali  depone  uno  dei 
tristi  avanzi  rinvenuti  dalla  sua  tenerezza 
(V.  Osiride)  ;  poi  istituisce  feste,  delta 
un  cerimoniale,  vuole  che  in  ciascuna  delle 
quattordici  città,  dove  erige  un  sarcogafo 
ed  un  tempio  alle  sacre  reliquie  del  suo 
sposo,  le  genti  si  adunino  come  intorno  al 
solo  e  vero  Osiride  ;  raccomanda  ai  sa¬ 
cerdoti  di  dedicare  alla  memoria  di  lui  un 
animale  qualunque  che,  sia  durante  la  sua 
vita,  sia  dopo  la  sua  morte,  godrà  de’  me¬ 
desimi  onori  che  lui,  e  sarà  solennemente 
imbalsamato,  p^i  collocato  in  uno  tomba 
intorno  alla  quale  si  rinnoverà  la  pompa 
di  lutto.  —  11  bue  precipuamente  sarà  il 
rappresentante  per  eccellenza  di  Osiride, 
di  cui  P  anima  passa  in  cotesto  animale  e 
si  perpetua  nella  perpetua  successione  de¬ 
gli  Api.  —  La  tomba  stessa  nella  quale 
depone  ciò  che  rimane  d’  Osiride ,  pre 
senta  la  forma  d’  un  bue,  ed  è  da  quel 
tempo  ed  in  seguito  a  tale  modello  che  gli 
Egiziani  riguardano  come  il  supremo  ono¬ 
re  la  boomorfica  sepoltura.  —  Iside,  in¬ 
ventrice  dell"  agricoltura  e  delle  arti,  è 
pure  inventrice  della  mummia  e  della  tom¬ 
ba.  —  Oramai  è  impossibile  che  si  rapisca 
Osiride  alla  sua  inquieta  sposa.  —  Ma 
bisogna  vendicarlo.  —  Aroeri  raccoglie 
truppe?:  e  vincitore.  —  Tifone  sconfitto 
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cade  vivo  nelle  sue  mani.  —  Cosa  singo¬ 
lare  !  Iside  gli  restituisce  la  libertà. — • 
Iside  ha  forse  ragione  di  risparmiarlo  ? 
teme  forse  che  suo  figlio,  oramai  suo  riva¬ 
le,  adoperi  con  più  indipendenza  e  cessi 
di  consultarla  ?  ovvero,  essendo  già  stata 
infedele  al  consorte  per  Tifone,  sente  forse 
un  avanzo  d’antico  affetto  per  perorare  an¬ 
cora  nel  cuore  la  causa  del  suo  amante?  — 
Ma  Firmico,  che  solo  rinfaccia  tale  infe¬ 
deltà,  non  fa  ullerior  caso  di  tale  fatto 
passeggero.  —  Per  altro  un  po’ più  tardi 
si  vede  Tifone  ricomparire  sulla  scena  per 
contrastare  la  legittimità  d’  Aroeri.  — 
Quello  è  1’  ultimo  suo  sforzo.  —  Poco 
dopo  è  svergognato  e  sbandito  nei  deserti, 
dal  fondo  dei  quali  non  avrebbe  dovuto 
uscire  ;  ed  Iside  governa  in  pace  I’  Egitto 
congiuntamente  a  suo  figlio,  il  quale  dap¬ 
prima  irritato  contro  di  lei,  allorché  fece 
fuggire  Tifone,  aveva  strappato  il  diadema 
da!  capo  materno,  ma  che  poi  si  riconcilia 
con  essa.  —  Tutte  le  variazioni,  tutte  le 
discrepanze  dei  autografi  sul  conto  d’ Osi- 
ride  trovano  la  loro  contro-prova  sopra 
Iside.  —  Così  i  fautori  d’  esegesi  storiche 
possono  a  loro  bell’  agio  sognare  una  re¬ 
gina  egiziana  che  abbia  portato  il  nome 
d’  Iside,  all’  Asenet,  figlia  di  Fu! far  e 
moglie  di  Giuseppe,  a  Sefora  ed  a  mille 
altre.  —  Le  spiegazioni  sarebbero  forse 
alquanto  più  difficili  nelle  ipotesi  semi¬ 
storiche  che  indichiamo  nell’articolo  Osi¬ 
ride  :  per  altro  se  ne  troverebbero  facil¬ 
mente. 

(Simboli  ed  allegorie  ri  Iside.) — Rimane 
a  vedere  la  parte  d’ Iside  nelle  spiegazioni 
allegoriche  cui  riguardiamo  come  valuta¬ 
bili,  ed  atte  a  conciliarsi  le  une  con  le 
altre:  i .°  Osiride  essendo  il  Sole ,  Iside 
è  la  Luna,  regolatrice  notturna  dei  cieli, 
depositaria  e  dispensalrice  del  principio 
umido  che  spande  sulla  terra,  come  il  suo 
sposo  veisa  il  principio  calorifico,  e,  per 
conseguenza,  nelle  idee  egiziane,  causa 
efficiente  d’ ogni  generazione,  d’  ogni  in¬ 
cremento,  di  ogni  variazione,  e  segnata- 
mente  della  escrescenza  periodica  del  Nilo 
( Dupais ,  col  suo  ordinario  sistema  esclu¬ 
sivo  aggiunge  molti  tratti  di  rassomiglianza 
a  quelli  indicali  da  mitologi  meno  presi 
d’ entusiasmo  :  crede  soprattutto  di  rime- 
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nire,  nella  rivoluzione  della  luna  e  ne1  suoi 
aspetti  relativamente  alla  terra  ed  al  sole, 
il  fondo  sul  quale  i  sacerdoti  hanno  elabo¬ 
rato  la  storia  d’ Iside.  —  leggasi,  ma 
con  diffidenza,  Orig.  des  cultes,  p.  344" 
3y3  del  toni.  II  dell'  ed.  A ugitis,  Parigi, 
1822,  in  7  voi.  2.0  Osiride  essendo  il 
Nilo ,  Iside  diventa  la  terra  di  predile¬ 
zione,  la  terra  d’Egitto,  Khame  o  Clienti 
(X»ui*  di  Plutarco ,  Is.  ed  Osir.),  inon¬ 
data  e  resa  fertile  dal  Nilo.  — ■  In  questo 
caso  si  comprende  di  leggieri,  che  Nejte 
rappresenta  la  Libia  e  la  costa  arabica,  la 
terra  maledetta  ed  infeconda,  e  probabil¬ 
mente  Tifone  è  allora  il  vento  del  deser¬ 
to,  l’ardente  e  venefico  soffio  si  temuto 
in  Algeri,  al  Cairo,  in  Haleb,  sotto  i  di¬ 
versi  nomi  di  Simum,  di  Samici  e  di  Ki- 
smin.  — ■  Le  infedeltà  momentanee  dei 
Coniugi  si  spiegano  da  sè  stesse  :  sovente 
l’onda  benefica  d’  Osiride  umetta  I’  arido 
lembo  di  sabbie,  dominio  di  NeJ'te  ,•  tal¬ 
volta  l’ alito  infocato  del  vento  tifonico 
profana  la  terra  egizia.  5.°  Osiride  diven¬ 
tando  il  principio  attivo  del  mondo,  Iside 
diventa  il  principio  passivo.  4-°  Osiride 
andaudo  a  perdersi  in  KneJ )  ed  apparendo 
allora,  agli  occhi  del  trascendentalista,  sia 
come  Knef  vestito  di  forme  prossime  al- 
P  umanità,  sia  come  una  rivelazione  semi¬ 
umana  del  gran  Piromi,  rivelazione  di¬ 
stinta  da  Knef  ed  anche  dalle  tre  persone 
della  trinità  eh’  essa  unisce  in  sè  (V.  Osi¬ 
ride),  Iside  trovasi  ora  assorbita  nel  suo 
Osiride,  ora  distinta  e  dotata  di  una  indi¬ 
vidualità  propria.  —  Il  che  avviene  ogni 
qualvolta  in  tale  prima  rivelazione  del¬ 
l’ente  supremo  l’analisi,  in  cambio  di  dire 
semplicemente  ed  all’ ingrosso  ora  princi¬ 
pio  del  bene,  ora  Demiurgo,  separa  gli 
elementi  ed  i  procedimenti  demiurgici, 
sorgenti  della  felicità  di  tanti  enti  subal¬ 
terni,  e  distingue  sia  la  forza  operante 
dalla  materia  sulla  quale  essa  opera,  sia 
1’  intelligenza  che  presiede  a  tutte  le  ope¬ 
razioni  creatrici  dalla  creazione  e  dalle 
creature.  — ■  Di  tal  maniera  arriviamo,  o 
poco  manca,  a  'vedere  nell’  ente  maschio 
1’  architetto,  il  generatore,  1’  organizzatore 
della  materia,  mentre  P  ente  femina  sarà, 
a  parlare  strettamente,  P  ìxò;  tis  di  Da¬ 
maselo,  la  sabbia  e  1’  acqua,  come  dice- 
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vano  gli  Egiziani  ;  poi  finalmente,  come 
non  tardarono  a  dirlo  ed  a  scriverlo  i  filo¬ 
sofi  stranieri,  la  Natura.  —  La  Natura  ! 
ma  questa  parola  vuol  dir  tutto.  —  Emi¬ 
nentemente  vaga  ed  elastica,  significa  ed 
il  complesso  delle  cose  create  (vale  a  dire 
tutte  le  creazioni  passate,  presenti  e  futu¬ 
re),  e  le  leggi  immutabili  che  dominano  la 
creazione,  e  la  fofza  che  la  effettua,  e  la 
volontà  che  comanda  alla  forza,  e  P  intel¬ 
ligenza  che  istruisce  la  volontà!  — ■  Egli  è 
che  effettivamente  Iside  è  tutto  questo.  — ■ 
Meravigliosa  e  disperante  flessibilità  di 
tulli  quegli  enti  nominali  trasformati  in 
enti  veri  e  viventi  dal  realismo  mitologico  ! 
tutti  rientrano  gli  uni  negli  altri,  e  la  parte 
agguaglia  il  tutto.  —  Iside,  un  momento 
fa,  non  era  che  uno  svolgimento  d’  Osiri¬ 
de.  —  Era  il  sesso  femineo  opposto  al 
maschile,  P  umido  opposto  al  calorico,  il 
passivo  opposto  all’ attivo,  la  materia  cui 
maneggia  il  creatore  opposta  alla  forza 
creatrice,  finalmente  la  forza  inerte,  cieca 
ed  ignorante  di  sè  stessa  opposto  all’intel¬ 
ligenza.  —  Ad  un  tratto  essa  s’appropria 
la  maggior  parte  di  tali  caratteri  che  di- 
stinguevansi  da  lei.  - —  Essa  è  P  attività  in 
pari  tempo  che  la  passività  ;  la  creatrice 
in  pari  tempo  che  la  creazione  ed  il  com¬ 
plesso  delle  cose  create,  P  intelligenza  in 
pan  tempo  che  la  materia.  —  V’  ba  di 
più:  arriva  un  tempo  in  cui  alcuni  Isicoli 
la  dichiarano  la  scienza.  —  E  tutto  Osi¬ 
ride,  lutto  Knef,  tutto  dio.  —  Nessuno 
degli  attributi  dell'ente  supremo  le  manca. 
— ■  Nulladimeno,  si  noti  che  il  più  delle 
volle  egli  è  con  la  Natura,  in  quanto  che 
inerte,  passiva  e  materiale,  che  amasi  d’im- 
medesimarla.  —  Quindi  epiteto  o  nome 
non  fu  mai  più  meritato  quanto  quello  di 
Ulirionima  (pvpiurjpo  ;  -Se«)  che  le  decre¬ 
tarono  i  Greci.  — •  Laonde  non  dubitiamo 
che  Iside  non  possa  successivamente  esse¬ 
re  immedesimata  con  tutte  le  divinità  co¬ 
nosciute  ;  e  poiché  qui  non  si  tratta  che 
delle  identificazioni  che  furono  incontra¬ 
stabilmente  operate  dagli  antichi  Isidolatri, 
non  ci  colga  stupore  di  vederla  confusa 
con  Neit,  la  sposa  di  Knef  il  gran  De¬ 
miurgo  ;  con  Buto  di  cui  nessuna  mano 
solleva  il  velo  e  che  rappresenta,  sia  la 
notte  primitiva,  sia  P  informe  materia  che 
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preesisteva  alla  creazione,  con  Ator,  sposa 
del  secondo  Demiurgo ,  lo  svolgimento 
femineo  del  futuro  organizzatore  ,  con 
Sale,  tarda  compagna  di  Pi-Zeù  (  Pi- 
Zèous,  il  pianeta  di  Giove )  ;  con  Pelle 
che  tiene  lo  stesso  loco  pl  esso  Saturno  ’, 
con  Pool,  dea-dio  della  luna,  non  meno 
che  con  tutte  le  dee-lune  dell’  universo  ; 
con  \'  Ator  inferiore,  personificazione  di¬ 
vina  del  pianeta  di  Venere ,  costante  rivale 
mitologica  della  luna  (  V .  Actoret  )  ;  per 
ultimo  con  la  fosca  Nefle  sua  cognata,  alla 
quale,  compagna  del  nero  Osiride  (Osi 
ride-Serapide,  Osi  ride- li  a  da  me  ut  i) ,  rapi¬ 
sce  lo  scettro  dell’  inferno,  ed  a  cui  non 
lo  cede  nè  in  malvagità,  nè  in  procedi¬ 
menti  funesti.  —  E  di  mano  in  mano  che 
avanziamo  fuori  dell’  orizzonte  egiziano, 
non  ci  prenda  altresì  stupore  di  trovare 
sparsi  in  tutte  le  mitologie,  ora  i  tratti 
metafisici  di  quest’  alta  concezione  della 
Natura- Luna-  Umidità-Fecondatrice ,  ora 
i  tratti  più  eleganti  della  leggenda.  . —  Così 
a  Biblo  Astante  piange  sopra  Adone, 
così  in  Grecia  Cerere  scorre  il  mondo  con 
due  faci  in  mano,  istituisce  le  Temosforie, 
purifica  coi  fuoco,  con  grande  disperazio¬ 
ne  della  curiosa  Metanìra ,  il  giovane  Trit- 
tolemo,  al  quale  più  tardi  insegna  1’  agri¬ 
coltura  ;  così  Ecate-Diana-Febe  sostiene 
in  cielo,  sulla  terra,  in  fondo  all*  Èrebo, 
un  triplice  uffizio  e,  sebbene  regina  del 
tenebroso  impero,  sebbene  dispensalrice 
terribile  dei  morbi,  della  demenza  e  della 
morte,  e  sorella  gemella,  sorella  raggiante 
e  benefica  del  dio  del  giorno  5  così  la  va¬ 
gabonda  Io  scorre,  trasformata  in  vacca, 
lontani  paesi.  —  Nell’India,  Issa,  moglie 
di  M alludeva-  Issuara,  ricorda  Iside  tanto 
per  le  forme  ed  il  carattere  quanto  pel 
nome  che  è  Io  stesso. 

Culto  d' Iside.  —  Mercè  tante  rassomi¬ 
glianze,  mercè  altresì  e  1’  elegante  tolle¬ 
ranza  del  mondo  greco-romano  per  tutti  i 
sistemi  religiosi,  e  la  tendenza  al  sincreti¬ 
smo  che  fu  il  tratto  caratteristico  della 
scuola  d’ Alessandria,  e  l’attrattiva  roman¬ 
zesca  della  leggenda,  e  l'aspetto  pittoresco 
delle  cerimonie,  il  culto  A'  Iside,  una  volta 
che  i  Greci  ebbero  adocchiato  l’Egitto  ed 
annunziato  al  mondo  come  vi  si  onoravano 
gli  dei,  non  tardò  a  godere  d’  una  voga 
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straordinaria.  —  Di  già  magnifici  templi 
eranle  stati  eletti  nella  monarchia  di  Fa¬ 
raone  :  Saide,  Pubasti  (volgarmente  Bu- 
basli),  Pusiri  (volgarmente  Busiride),  Cop¬ 
to,  Abido,  venti  altre  città  1’  onoravano 
con  magnifiche  cerimonie:  dodici  splen¬ 
dide  feste  ritraevano  le  sue  avventure,  il 
suo  lutto,  i  suoi  pii  e  melanconici  pelle¬ 
grinaggi,  le  sue  benefiche  azioni,  e  trasfor¬ 
mavano  in  alcun  modo  il  calendario  egi¬ 
ziano  in  un  inno  ad  Iside.  - —  Il  17  d’A- 
tir,  giorno  della  scomparsa  del  suo  sposo, 
incominciai  la  serie  delle  solennità,  e 
chiamavasi  in  conseguenza  1  '  Afoni  sm  o 
d’  Osiride  o  i  Treni  d’ Iside  (  Spìiva, 
pianti,  lamentazioni).  (F.  Plut.  Tr.  d'  ls. 
ed  Osir.,  p.  5oi  e  5 4 9  della  ed.  Witt.). 
Circa  un  mese  dopo,  e  verso  il  solstizio 
di  dicembre,  ricorrerà  la  ricerca  dì  Osiri¬ 
de.  Appena  quindici  giorni  erano  tras¬ 
corsi,  ed  il  7  libi  (2  gemi.),  Iside  man¬ 
dando  grida  d’allegrezza  ed  in  pari  tempo 
di  disperazione,  all’ aspetto  delle  care  spo¬ 
glie  rinvenute  mercè  le  sue  cure,  trovava 
eco  da  un  capo  all'  altro  dell’  Egitto.  — 
Allora  incominciava  il  periodo  di  gioia  che 
si  prolungava  con  lievi  interruzioni  fino 
in  Tot  (agosto)  —  Da  principio  era  la 
sepoltura  d’  Osiride,  simbolo  e  vera  festa 
della  seminagione.  - —  1  semi  fin  qui  espo¬ 
sti  al  cupid’  occhio  del  bifolco,  i  semi 
vanno  ad  occultarsi  nel  seno  della  terra, 
ma  pingui  spiche  ne  nasceranno  ;  ciò  che 
si  sotterra  oggi  risorgerà  domani  ;  i!  dolore 
di  perdere  si  congiunge  ad  una  viva  spe¬ 
ranza  di  ricuperare  con  usura.  —  La  ri¬ 
surrezione  del  nume  tien  presto  dietro  al 
sotterramento  :  chi  non  vede  nella  ricom¬ 
parsa  del  fragile  dio  che  scappa  dalle  sot¬ 
terranee  regioni  l’  erbaceo  stelo  che  fora 
il  suo  carcere  di  terriccio  ed  abbellisce 
d’  un  flessibile  tappeto  la  uniforme  super¬ 
ficie  del  campo  ?  —  In  breve  si  canta  la 
gravidanza  d 'Iside  incinta  del  fiacco  Ar- 
pocrate,  del  dio  dai  molti  piedi,  al  quale 
si  offrono  le  primizie  della  vicina  ricolta. 
— ■  Alla  nuova  luna  di  Famenot  (marzo) 
Osiride  entra  nella  luna  ;  in  altri  termini, 
il  sole  comunica  alla  luna  la  sua  potenza 
fecondatrice,  e  le  commette  di  spargere 
sulla  terra  i  benefici  vapori,  le  rugiade  e 
le  piogge  salutari.  —  Un  po’  più  tardi  si 
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celebra  la  purificazione  <1'  Iside;  ed  il  5o 
Epifi  (a 4  luglio),  la  nascita  d’  A> aeri,  il 
primogenito,  il  rappresentante  d1  Osiridf -, 
chiude  la  lista  delle  feste  isiaehe  alle  quali 
tuttavia  bisogna  aggiungere  :  i."  Le  Paa- 
milie,  solenne  processione  del  fallo  che 
fu  divorato  dagli  Ossiriuchi  e  Lepidoti,  e 
che,  rinvenuto  più  tardi  per  uno  di  quei 
miracoli  di  cui  le  leggende  sono  prodighe, 
fu  posto  dall’  inconsolabile  vedova  sul  colo 
stimolatore  ;  i.°  la  sconfitta  e  la  fuga  di 
Tifone  che  si  ritira  dinanzi  al  sistro  di  sua 
cognata.  —  Oltre  la  cerimonia  fondamen¬ 
tale  delle  Fallagogie,  la  pompa  isiaca  pre¬ 
sentava  mille  particolarità  simboliche  e  biz¬ 
zarre.  —  Quasi  tutti  gli  oggetti  inanimati 
che  ricordano  la  leggenda  ricompariscono 
misteriosamente  e  solennemente  portati 
dai  sacerdoti,  dai  grandi,  dalle  ricche  ma¬ 
trone.  —  Qui  l'Espadra,  la  Bari,  la  barca 
sacra,  s'avanza  lenta  e  maestosa  sulle  spalle 
degli  adepti  egiziani;  la,  è  il  simulacro  del 
funebre  cofano  che  racchiude  Osiride ,  poi 
le  varie  sementi  cui  la  mano  dell’  agricol¬ 
tore  dee  affidare  al  seno  della  terra,  poi 
torce,  faci,  emblemi  dei  due,  dei  sette, 
degl-'  innumerevoli  luminari  celesti,  poi 
un  po’  più  lontano,  donne  in  pianti  e  ge¬ 
mili,  sacerdoti  che  hanno  il  capo  raso, 
animali  simbolici,  la  iacea,  l1  avoltoio,  le 
uree.  —  I  suoni  dell’  arpa  antifonica  rim¬ 
bombano  :  il  sangue  delle  vittime  scorre 
appiè  degli  altari  ;  imperocché  sovente 
Iside  è  crudele  ;  presiede  ai  disastri,  alle 
nere  gelosie,  alle  demenze,  ai  suieidii.  Ti- 
Traniho  (Ti-Thrambo,  ebbra  di  collera), 
e  Ther-Muti  (  Ther-M ouli,  che  dà  la 
morte)  occcorrono  nella  spaventevole  lista 
de’  suoi  nomi  (il  secondo  è  probabilmente 
assai  male  spiegato).  —  L’  aria  è  di  con¬ 
tinuo  purificala  e  rinnovata  da  profumi  ; 
la  mattina  resine,  a  mezzodì  mirra,  verso 
sera  il  delizioso  e  misterioso  Cifi,  squisito 
miscuglio  di  sedici  sostanze  preziose.  — 
In  alcuni  luoghi,  idoli  più  sacri  santificano 
cappelle  più  sante,  ed  attraggono  un’  af¬ 
fluenza  più  considerevole  di  pellegrini.  — 
Ma  l’augusta  dea  non  si  vede  mai  :  im¬ 
menso  velo  nero  la  ravvolge  ( Stobeo ,  I, 
902 .  p.  g5o  dell' ed.  Heeren),  velo  sim¬ 
bolico,  sorprendente  imagine  della  notte 
impenetrabile  che  nasconde  all1  uomo  la 
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natura  delle  cose,  la  ragione  del  mondo, 
il  perchè  dei  perchè.  —  Fu  soprattutto 
sotto  l1  influenza  di  quest1  ultima  idea  che 
il  cullo  d1  Iside,  già  variato  da  misteri,  si 
propagò  rapidamente  in  Grecia,  poi  a  Ro¬ 
ma.  —  Fin  dal  quinto  secolo  av.  G.  C., 
Titorea  nella  Fo.  ide  dedica  alla  divinità 
egizia  una  cappella  ed  un  recinto  murato, 
dove  nessuno  può  porre  il  piede  se  non 
ha  ricevuto  in  sogno  la  visita  d1  Iside ,  e 
se  la  dea  non  gli  ha  permesso  d’  entrarvi. 
—  Un  incredulo,  un  solo,  aveva  ardito  di 
trasgredire  il  celeste  editto  :  orrendi  spet¬ 
tri  gli  apparvero  tosto  eh1  ebbe  posto  il 
piede  nel  tempio,  ed  appena  fuori  del  sa¬ 
cro  recinto,  spirò.  —  Due  annue  feste, 
di  tre  giorni  ciascuna,  attiravano  al  tempio 
i  devoti  Beozii  carichi  d’  offerte  ;  pingui 
vittime  erano  deposte  nelle  mani  dei  sa¬ 
cerdoti  ;  il  donatore  non  poteva  mai  assi¬ 
stere  al  sagrifizio  (Tr.  Pausania ,  Ph.,  cap. 
32  ).  —  Del  rimanente,  il  terzo  giorno 
della  festa,  si  gittavano  promiscuamente 
in  un  immenso  rogo  vittime  ed  offerte 
d’ogni  sorta,  come  nella  celebre  festa  della 
dea  di  Siria  in  primavera  ( Luciano,  Dea 
Sir.,  9  io  ):  tale  cerimonia  era  preceduta 
da  una  specie  di  fiera  sacra,  nella  quale  si 
vendevano  sotto  a  tende,  erette  il  dì  in¬ 
nanzi,  schiavi,  animali,  stoffe,  oggetti  d’ar¬ 
gento  e  d1  oro.  —  Flionte  pure  aveva  un 
tempio  il1  Iside  :  l1  idolo,  come  quello  di 
alcune  cappelle  egiziane, non  era  mai  espo¬ 
sto  agli  occhi  profimi,  i  sacerdoti  soli  po¬ 
tevano  vederlo  (Pausania,  Corint.,  cap. 
i5).  —  In  Onfaìe  la  statua  non  era  visi- 
sibile  che  per  le  donne.  — •  Tutta  la  costa 
dell1  Argolide  era  sparsa  di  templi  a  Plu¬ 
tone,  a  Proserpina  ed  a  Cerere,  perso¬ 
naggi  divini  in  cui  Dapuis  crede  che  gli 
Elleni  del  Peloponneso  adorassero  Sera- 
pide  ( Osiride  nell1  inferno)  ed  Iside.  — — 
Noi  ne  dubitiamo.  —  Tuttavia  è  certo 
che  gli  abitanti  di  Ermione  (  pure  nel- 
l1  Argolide  ),  avevano  un  tempio  à'  Iside 
e  che  vi  celebravano  i  misteri  di  Cerere 
( Pausania ,  Corint.,  cap.  35).  —  Ma  di 
tutte  le  greche  città,  è  Corinto  soprattutto 
che  si  segnalò  per  la  sua  divozione  ad 
Iside.  —  Essa  le  eresse  quattro  templi 
sotto  i  nomi  d1  Iside  pelasgica  ed  Iside 
egizia.  — •  Contribuì  pure  a  dare  al  suo 
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culto  un  aspetto  nuovo.  —  Nelle  mura  di 
cotesta  città  dai  due  mari,  Iside  non  è  più 
la  sposa  del  Sole,  non  è  più  1’  anno  calen¬ 
dario  u  ì  agronomico,  non  è  più  la  madre 
dell1  agricoltura,  delle  leggi,  della  civiltà, 
è  l1  inventrice  della  navigazione  :  vele, 
remi,  tali  sono  le  opere  della  potente  pe¬ 
regrina  la  cui  barca  di  papiro  andò  a  re¬ 
clamare  Osiride  sulla  spiaggia  fenicia  •,  la 
festa  d’ Iside  non  fu  più  che  la  festa  della 
nave  isiaca  (Navigium  Isidos).  —  Di  già, 
egli  è  vero,  la  fiorente  Alessandria  mise 
innanzi  tal  punto  di  veduta  religioso,  e 
l’ impero  del  mare,  odioso  un  tempo  ai 
fedeli  sudditi  dei  Faraoni,  fu  accomandato 
dall1  Egitto  dei  Lagidi  alle  mani  protettrici 
della  sua  Iside ,  e  le  medaglie  la  mostrano 
in  atto  di  avanzarsi  verso  il  Faro  e  1’  Et- 
tastadio,  col  sistro  in  una  mano,  e  nell’al¬ 
tra  una  vela  mollemente  gonfiata  dai  ven¬ 
ti  (vedi  sotto  )  ?  Iside  Faria  è  il  suo  no¬ 
me  (V.  Eusebio,  Prep.  evang.,  v,  cap.  7, 
Jablonski,  Vocali.  Egypt.  p.  l\ Zoega, 
Num.  iFgypt.  imperut.,  tab.\ in,  num.  16). 
—  La  festa  della  nave  isiaca  si  celebrava  il 
5  di  marzo.  —  E  in  Apuleio  (Metani., 
lib.  xi,  comm.)  che  bisogra  cercare  i  par¬ 
ticolari  della  magnifica  pompa  con  cui 
la  pietà  solennizzava  quel  gran  giorno. 
(  Vedi  T  articolo  antecedente).  —  La 
bellezza  della  sacra  navicella  (di  cui  il 
nome  tecnico  Epsadra  o  Bari  non  dee 
farla  confondere  con  la  grande  bari  o  bar¬ 
ca  d’  Ai nun),  le  iscrizioni  geroglifiche  di 
cui  era  sparsa,  le  lustrazioni  con  uova, 
zolfo  e  torce  ardenti,  1’  allestimento  sim¬ 
bolico  del  naviglio  che  riempivasi  di  ceste, 
di  profumi,  di  cose  atte  ai  sagrifizii,  le 
libazioni  di  latte,  di  mele,  di  vino  o  di 
birra  precipitati  in  grande  copia  nel  mare, 
il  levar  dell’ancora,  l’abbandono  simulato 
della  nave  diretta  d’altro  canto  da  esperte 
mani,  i  voti  che  si  facevano  per  la  pro¬ 
sperila  dello  slato  e  dei  governanti,  la¬ 
sciando  andare  il  sacro  emblema,  le  per¬ 
sone  della  processione,  i  gruppi  diversi  di 
cui  essa  componevasi,  gli  abbigliamenti 
esotici,  incoerenti,  enigmatici,  splendidi, 
bizzarri ,  1’  aspetto  non  meno  eteroclito 
della  formidabile  statua,  ora  bucefala,  ora 
avviluppata  in  un  lungo  velo,  tutto  offriva 
all’  occhio  del  curioso  uno  spettacolo  at- 
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traente  e  raro.  —  Roma,  divenuta  la  re¬ 
gina  del  mondo,  si  compiacque  di  renderlo 
ognora  più  pomposo.  —  Già  del  tempo 
di  Siila,  la  dea  corintiaco-egizia  era  stata 
introdotta  a  Roma  ;  sbandita  un  istante 
1’  anno  60  avanti  G.  C.  i  suoi  altari  non 
tardarono  a  rifiorire:  il  popolo,  protettor 
naturale  delle  giullerie,  che  non  può  com¬ 
prendere,  correva  con  furore  a  quelle  fe¬ 
ste,  sì  nuove  d’  altra  parte  e  sì  strane.  — 
In  breve  le  pazze  donazioni  da  un  lato,  la 
scioperatezza  e  la  frode  dall’altro,  molti¬ 
plicarono  e  le  cappelle,  e  le  confraterni¬ 
te.  —  Generalmente  que’  ministri  d’  un 
culto  mal  compreso,  e  che  da  altro  canto 
era  muto  per  l’ indifferentismo  religioso 
della  metropoli  del  mondo,  erano  oggetto 
di  tutti  i  disprezzi  ;  mendicanti  famelici 
come  i  Metragirti  di  Cibele ,  giullari  stupi¬ 
di,  astrologhi,  o  fattuchieri  non  meno  inet¬ 
ti  dei  loro  clienti,  a  chi  avrebbero  essi  po¬ 
tuto  ispirare  stima  ?  ma  i  loro  sistri  diver¬ 
tivano  la  plebe,  ma  i  loro  templi  servivano 
d’asilo  all'adulterio,  di  mercato  alla  pro¬ 
stituzione  :  centomila  voci  sarebbero  sorte 
contra  il  riformatore  che  avesse  voluto  la 
loro  abolizione.  —  Nulladimeno,  in  favo¬ 
re  dei  gravi  intelletti  che  prendevano  sul 
serio  i  sistemi  idolatrici  e  la  cui  religiosità 
chiedeva  un  culto  più  puro,  più  elevato, 
gli  credi  delle  dottrine  egiziane  trascen¬ 
dentali  istituirono  o  fecero  allignare  nelle 
città  romane  i  misteri  sì  celebri  sotto  il 
nome  di  misteri  d’ Iside.  —  Tal  era  la 
pubblica  corruttela  che  scandalose  disso¬ 
lutezze  contaminarono  in  breve  il  nuovo 
istituto,  al  quale  per  altro  tale  notorietà  di 
infamia  non  fece  torto  (  Confr.  Dupuis , 
Orig.  des  cultes ,  t.  IV,  p.  201  ). 

(Sua  imagine  ).  1  monumenti  e  le  me¬ 
daglie,  come  vedremo  in  appresso,  rap¬ 
presentano  Iside  sotto  le  sembianze  d’una 
donna  giovane  e  bella  avente  al  capo  un 
avvoltoio,  emblema  della  maternità,  sopra 
il  quale  s’ innalzano,  sia  il  globo  simbolo 
de'la  luna,  sia  corna  bovine.  —  Talvolta 
la  testa  di  vacca  sormonta  il  suo  busto 
grazioso  (  Vedi  tom.  II,  tav.  CV,  dell' Ani. 
spieg.  di  Montjaucon  ),  di  rado  l’ intero 
animale  usurpa  il  luogo  delle  forme  uma¬ 
ne.  —  Di  rado  altresì  mancano  le  corna. 

• —  Spesso  vedesi  ed  il  globo  senza  le  ali 
81 
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d’  avvoltoio,  e  le  ali  medesime  senza  il  glo¬ 
bo  (  Conf.  voi.  in,  tav.  64,  e  voi.  iv, 
tav.  1,  7  della  descrii,  dell'  E  gii.  Ant.) 
—  Altre  volte  reca  un  sistro  nella  destra, 
e  un  vaso  nella  sinistra  mano,  emblemi, 
il  primo  del  perpetuo  corso  della  natura, 
il  secondo,  della  fecondità  del  Nilo  :  ora 
ella  porta  un  velo  ondeggiante,  ha  la  terra 
sotto  i  piedi,  la  testa  coronata  di  torri,  co¬ 
me  Cibele.  Si  vede  eziandio  con  ali  e  ft- 
retra  agli  omeri,  un  cornucopia  nella  ma¬ 
no  sinistra,  e  nella  destra  un  trono,  re¬ 
cante  il  berretto  e  lo  scettro  d’  Osiride, 
e  finalmente  con  una  torcia  accesa,  e  con 
nel  braccio  destro,  attortigliato  un  serpen¬ 
te.  —  Anche  i  Romaui  la  dipingevano 
talvolta  col  serpe  intorno,  il  quale,  dopo 
averle  strette  le  gambe,  veniva  di  soppiat¬ 
to  sopra  il  suo  seno,  come  in  atto  di  nu¬ 
trirsi  del  latte  delle  sue  mammelle.  —  Or¬ 
dinariamente  la  si  vede  coronata  dalle  fo¬ 
glie  di  Musa,  specie  d’  albero  assai  co¬ 
mune  ne1  dintorni  di  Diamata  e  che  Teo- 
frasto ,  pose  nella  classe  delle  palme.  S’  è 
vero,  come  dicesi,  che  quest’  albero  ger¬ 
moglia  un  sol  ramo  ad  ogni  lunazione,  e 
che  gli  Egizii,  lo  impiegano  ne'la  loro 
simbolica  scrittura,  non  deve  recar  mera¬ 
viglia  se  le  foglie  di  quest’  albero  facciano 
parte  dell1  acconciatura  d 'Iside,  divinità 
che,  come  dicemmo,  non  era  diversa  dalla 
luna. 

(  Soprannomi  d  Iside) .  Passato  il  culto 
d’ Iside  in  Grecia,  come  notammo,  ottenne 
essa,  ad  esempio  delle  altre  divinità,  di¬ 
versi  soprannomi,  che  sono  i  seguenti  : 

(1)  Atenodora  fu  appellata  per  una 
statua  che  di  questa  divinità  fece  Ateno- 
doro  discepolo  di  Policleto,  uno  degli 
scultori  del  sublime  gruppo  di  Laocoonle, 
la  quale  era  collocata  nella  duodecima  re¬ 
gione  di  Roma,  secondo  V ittore. 

(2)  Atriffa.  Così  appellata  in  lapide  del 
Muratori  (  Thes.  laser,  pag.  70  ),  nome 
che  significa  nemica  della  gioia  ;  epiteto 
relativo  alle  lagrime  che  questa  dea  versò 
in  gran  copia  per  la  perdita  di  Osiride. 

(3)  Augusta ,  così  chiamata  in  altra  la¬ 
pida  del  Muratori  ( loc.  cit.  pag.  73  )  ; 
nome  che  spiega  forse  la  protezione  sua 
accordava  agli  imperatori. 

(4)  Exorata.  Cota!  nome  si  rileva  pu- 
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re  in  altra  lapide  presso  il  Muratori  (loc. 
cit.,  pag.  146).  Tale  nome  avea  pure  Isi¬ 
de  in  Roma,  ove  le  era  dedicato  un  tem¬ 
pio,  secondo  hassi  dal  Grutero  (  p.  83  ). 

(5)  Madre,  Mater.  Anche  con  tale  ap¬ 
pellazione,  abbiamo  una  lapide  appo  il 
citato  Muratori,  (loc.  cit.  pag.  74  )• 

(6)  Mi  rianima,  Myrionyma.  Cioè  Isi¬ 
de  di  mille  nomi.  Così  vien  nominata  dalla 
moltitudine  dei  nomi  che  le  si  attribuiva¬ 
no  ;  e  così  vedesi  chiamata  in  lapidi  appo 
il  Grutero  (  pag.  83  ),  ed  il  Muratori, 
(pag  75)- 

(7)  Patricia.  Nella  quinta  regione  di 
Roma  eravi  un  monumento  ad  Iside  con 
tale  appellazione,  di  cui  non  conosciamo 
che  il  nome. 

(8)  Pelagia,  cioè  che  presiede  alla  na¬ 
vigazione.  Con  tal  nome  ave;»  Iside  un 
tempio  a  Corinto  ricordato  da  Pausania. 

(9)  Pharia ,  o  Faria.  Derivava  colai 
nome  a  questa  dea  dall’  Isola  di  Faros  si¬ 
tuata  in  Egitto,  dirimpetto  ad  Alessandria. 
Sotto  cotal  nome  abbiamo  in  Grutero 
una  lapide  (  pag.  83  )  ;  ed  oltre  a  questa 
le  medaglie  che  più  sotto  accenneremo. 

(10)  Regina.  Sotto  tal  soprannome  vie¬ 
ne  ricordata  Iside,  in  lapidi  nel  Griderò 
(pag.  73  ).  E  in  altre  lapidi  di  Padova, 
nell1  autore  citato  (  pag.  83  ),  come  Giu¬ 
none.  S’ invocava  nelle  infermità,  singo¬ 
larmente  pel  male  dei  piedi. 

(11)  Trionfale,  Triumphalis.  Anche 
con  tal  nome  la  troviamo  chiamata  in  pa¬ 
recchie  lapidi,  appresso  gli  autori  ed  i  luo¬ 
ghi  citati. 

(12)  Villrice,  Ticlrix  ;  in  una  lapide 
del  prefato  Muratori  (  1.  c.  pag.  73  ), 
così  è  ricordala.  Ivi  eziandio  si  vede  una 
donna  alata,  che  col  piede  preme  un  glo¬ 
bo  ;  nella  destra  ha  un  elmo,  nella  sinistra 
una  palma. 

(  Monumenti  ).  Omrnettendo  di  parlar 
qui  della  celebre  tavola  o  mensa  Isiaca, 
alla  quale  sacriamo  un  apposito  articolo 
(V.)  divideremo  alcuni  fra  i  principali  mo¬ 
numenti  in  cui  è  espressa  questa  Egizia 
divinità,  secondo  1’  usato  nostro  stile,  eio- 
secondo  la  materia  adoprata  dagli  artisti. 

(Statue)  appartenenti  alla  più  remota 
antichità,  sono,  a  parere  del  ITinckclman- 
no  (  Slor.  dell ’  art.  I.  Il,  c.  2  )  due  gran- 
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rii  statue  muliebri  del  museo  Capitolino, 
le  quali  danno  essere  immagini  d’ Iside , 
sebbene  non  abbiano  sul  capo  le  corna  ; 
indicanti  il  crescere  e  il  decrescere  della 
luna.  Una  è  di  granito,  o  meglio  di  basalto 
nericcio,  ma  la  parte  inferiore  del  volto 
non  è  che  un  restauramene  moderno,  e 
le  braccia  e  le  gambe  le  vennero  pure 
aggiunte  in  età  vicina.  La  secunda  è  di 
granilo  rosso. 

Due  altre  statue  di  questa  dea  pur  veg- 
gonsi  nel  citato  Museo,  e  sono  di  basalto 
grigio  ara  delle  quali  sembra  allontanarsi 
alquanto  dalle  usate  forme  egiziane,  tranne 
la  bocca  ripiegata  all’  insù  e  il  mento  assai 
corto,  indizii  dello  antico  stile.  Gli  occhi 
sono  incavati,  e  pare  che  contenessero  oc¬ 
chi  commessivi  d’  altra  materia.  11  volto 
dell'  altra  statua  avvicinasi  ancor  maggior¬ 
mente  alla  forma  greca  ;  mal  disegnato  pe¬ 
rò  è  il  complesso  della  figura  che  lozza 
riesce  :  le  mani  son  meglio  fatte  che  quelle 
delle  più  antiche  figuie  egizie,  ma  nei  pie- 
di  a  questa  s’assomiglia,  se  non  che  gli 
ha  alquanto  voltati  in  fuori.  (  Mus.  Cap. 
voi.  Ili,  tav.  79  e  80  ). 

Nel  Museo  medesimo  evvi  un’  altra  Isi¬ 
de  di  marmo  bigio  morato.  (  Winck.  Op. 
Yol.  VII,  pag.  77  ). 

Un"  altra  ancora  ne  conserva  il  prefato 
Museo,  mà  di  greco  stile  e  sculta  in  bian¬ 
co  marmo.  Wine.it>.  Tol.  i,  pag.  233  e 
seg.  ). 

Nel  Museo  del  Campidoglio  si  conser¬ 
vano  due  Isidi  colossali  di  granito  rosso 
(  Winck.  Voi.  I,  179,  e  seg.  ) 

Quattro  statue  d' Iside  si  veggono  nella 
villa  Barberini.  La  prima  di  stile  greco 
(  Winck.  I,  2  34  ),  la  seconda  di  stile  pre¬ 
teso  Etrusco  (  Winck.  II,  671  ),  la  terza 
con  due  penne  di  struzzo  in  capo,  e  ac¬ 
compagnata  da  Arpocrale  (  Winck.  IV, 
78  )  j  1’  ultima  con  testa  moderna  di  que¬ 
sta  divinità  (  Winck.  II,  685  ). 

Una  statua  in  marmo  bigio  morasto  c^n 
testa  di  basalte  non  sua,  è  nella  villa  Al¬ 
bani.  Manca  ad  essa  le  gambe  antiche,  so¬ 
stituite  con  recente  ristauro.  Assomiglia 
in  qualche  maniera  ad  una  di  quelle  già 
accennate  del  Campidoglio,  e  principal¬ 
mente  nel  vestito. 

Una  statua  pretesa  d’ Iside  esistente  in 
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Inghilterra,  tiene  in  mano  il  sistro  a  testa 
di  gatto  ;  il  che  contraddice  a  quanto  il 
Winckehnanno  asseiì,  cioè  che  quell’ i- 
stromento  era  ignoto  all’  Egitto. 

Due  statue  d’ Iside ,  ma  secondo  era 
rappresentata  dai  Romani  offriamo  nella 
Tavola  72,  N.  2,  3,  allineile  esse  figuie 
non  siano  confuse  colle  opere  egiziane,  la 
qual  cosa  non  è  abbastanza  osservata  da¬ 
gli  illustratori  delle  immagini,  di  questa 
divinità. 

Nel  Museo  del  collegio  romano  v’  è  un 
Iside  sedente  con  Oro  su  i  ginocchi,  di 
alabastro,  alta  circa  due  palmi.  (Winck. 
op.  I,  295  ). 

Un’  altra  Iside  pur  d’  alabastro  è  nella 
villa  Albani ,  la  cui  parte  superiore  essen¬ 
do  guasta  fu  restaurala  con  alabastro  na¬ 
zionale,  e  che  dai  fianchi  in  giù  è  d’  un 
alabastro  bianchiccio,  macchiato  e  venato 
a  strati  ondori  e  sei peggianti.  Questa  sta¬ 
tua  fu  trovata  circa  un  secolo  fa,  quando 
scavossi  le  fondamenta  del  seminario  ro¬ 
mano,  ne’  cui  dintorni  era  1’  antico  tempio 
d’ Iside  in  campo  Marzio. 

(  Busti )  Un  busto  d’ Iside  velata,  opera 
scolpila  in  marmo  greco  appartenente  già 
al  cardinale  Alessundi  o  Albani  offre  la 
dea  col  diadema,  che  sotto  il  velo  appari¬ 
sco,  composto  d’un  piccol  disco,  fiancheg¬ 
giato,  e  quasi  sostenuto  da  due  piccoli 
serpi.  Questa  corona  è  tanto  più  notabile, 
quanto  ci  viene  descritta  da  Apulejo ,  nella 
foggia  appunto  offerta  da  questo  busto,  il 
quale  pel  suo  stile  di  lavoro  si  avvicina 
all’  età  dell’  autore  citato.  Ebano  avea  già 
avvertito  che  la  corona  di  serpji  si  dava  ad 
Iside  come  insegna  di  stato  regale,  e  forse 
anche  di  divinità,  opinione  che  dai  gero¬ 
glifici  di  Oiu  Apollo  vien  confermata. 

Un  altro  busto  colossale  da  Winckel- 
manno  datoci  siccome  quello  di  Cibeleì 
rappresenta  invece  Iside.  Nel  dargli  però 
dal  prelato  scrittore  cotale  appellazione, 
non  andò  quel  dottissimo  antiquario  non 
molto  lungi  dal  vero  ;  poiché  sendo  Cibele 
riguardata  come  la  natura  e  la  terra,  an¬ 
che  in  Iside  concorrevano  gli  attributi 
medesimi.  Ma  dappoiché  il  defunto  scul¬ 
tore  Antonio  d’  Este ,  sì  caro  a  Canova , 
trovò  sul  vestire  di  questo  busto  le  traccie 
sicure  di  cosa  sovrappostavi,  che  esser 
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dove;»  «li  figura  portante  la  similitudine  di 
un  fior  di  loto,  ogni  dubbio  si  toglie,  e  il 
monumento  fu  dichiarato  Isiaco.  Esso  esi¬ 
ste  nel  Museo  Pio  dementino. 

Nel  Museo  già  del  Cardinale  di  Poli- 
gnac ,  ora  nel  palazzo  reale  di  Charlottem- 
burg,  si  conserva  la  vera  testa  dell’  Iside 
in  marmo  bianco  del  museo  Capitolino, 
trovata  nella  villa  di  Adriano  presso  Ti¬ 
voli  in  una  vasca  incrostata  e  ricoperta  di 
marmo,  unitamente,  ad  altre  teste.  (Win- 
ckeì.  Stor.  dell ’  art.  I,  pag.  24)- 

Bassorilievi) .  Nel  Museo  Pativano  evvi 
una  donna  romana  sotto  la  figura  d’ Iside 
in  bassorilievo  (  IVinck.  voi.  i,  p.  192  ). 

Nel  Museo  medesimo  era  vi  un  altro  bas¬ 
sorilievo  in  avorio  rappresentante  Iside, 
che  allatta  il  bue  Api  ;  notabile  piuttosto 
per  la  materia  che  per  1’  abilità  dell’  arti¬ 
sta  che  lo  eseguì. 

(  Gemme  incise  e  paste  ).  Sopra  un 
cammeo  nel  collegio  «li  S.  Ignazio,  in 
Roma,  vedesi  una  bella  testa  d'  Iside,  il 
di  cui  ornamento  intorno  al  collo,  e  che 
discende  fino  al  seno,  è  una  specie  di  tnan- 
telletta,  composta  di  più  file  di  globetti, 
fatti  a  guisa  di  perle,  come  talvolta  si  vede 
in  alcune  mummie. 

Sopra  una  pasta  antica  del  gabinetto  di 
Slosch,  modellata  sopra  un  cammeo,  si 
vede  la  testa  d’  Iside ,  lavorata  colla  mag¬ 
giore  squisitezza,  e  con  l’acconciatura  della 
precedente. 

Un’altra  pasta  antica  del  gabinetto  me¬ 
desimo,  offre  un  tempio  d’  Iside  col  busto 
della  dea  di  prospetto.  Sul  frontispizio  di 
esso  tempio  vi  è  un  globo  con  ali,  da  cui 
escono  fuori  due  serpi  :  simbolo  che  scor- 
gesi  anche  sul  pinnacolo  dalle  porte  degli 
edifizii  in  Egitto,  e  sopra  alcuni  altri  mo¬ 
numenti  di  scultura  egiziana,  che  rappre¬ 
sentano  dei  templi.  Questa  pasta  è  pub¬ 
blicata  nelle  dissertazioni  dell’  Accademia 
Etrusca  (  Tom.  II,  pag.  211.)  L’accon¬ 
ciatura  del  busto  della  dea  è  simile  a  quel¬ 
la  di  uoa  statua  egiziana  del  Campidoglio; 
il  collo  è  ornato  sul  fare  delle  figure  della 
Tavola  Isiaca. 

Un’ altra  pasta  antica  del  detto  museo 
reca  la  testa  d’ Iside  di  prospetto  colle 
corna. 

Sopra  una  sardonica  del  detto  museo, 
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scorgesi  la  testa  della  dea  come  1’  antece¬ 
dente,  ma  acconciata  con  una  pelle  di  gio¬ 
venca,  con  una  clava  dal  lato  destro,  e  un 
cornucopia  nel  sinistro. 

Sopra  un’  altra  sardonica,  nel  luogo 
stesso,  testa  d’  Iside  di  prospetto  coperta 
come  la  precedente,  e  con  tre  stelle  allo 
intorno.  Questa  costellazione  ( Horapollo , 
Hier.  lib.  I,  c.  3  )  era  dagli  Egizii  appel¬ 
lata  Sothys,  e  dai  greci  Astrokynos ,  ed 
era  la  canicola. 

Un’altra  sardonica,  pure  nel  museo  ci¬ 
tato,  presenta  la  testa  d’ Iside  congiunta 
a  quella  di  una  giovenca. 

Una  pasta  antica,  nel  luogo  citato,  offre 
la  testa  della  dea  di  fronte,  con  una  specie 
di  modio  sul  capo. 

Un’  altra  sardonica,  pure  nel  luogo  ac¬ 
cennato,  porta  la  testa  d’ Iside  di  faccia 
cinta  di  raggi,  lavorata  nel  greco  stile,  ed 
accennata  come  la  dea  della  luna  mediante 
i  raggi  indicati. 

Una  pasta  di  vetro,  di  Stosch  suddetto, 
reca  il  busto  d’ Iside  col  fruito  e  le  foglie 
di  persea  sulla  testa.  Essa  pasta  è  di  greca 
maniera  degli  ultimi  secoli. 

Un’  altra  pasta  di  vetro,  del  medesimo, 
porta  il  busto  d’  Iside  con  una  picca  in 
mano.  — »  Altra  simile  pietra  è  nel  gabi¬ 
netto  dello  Stato  Ider  in  Olanda. 

In  un  diaspro  nero,  della  collezione 
dello  Stoselz ,  citata,  evvi  la  testa  d’ Iside 
colla  stessa  pettinatura,  frutto  e  foglie  delle 
precedenti. 

In  un’  altra  pasta  antica  dello  stesso 
gabinetto,  si  vede  il  busto  della  dea  che 
ha  in  fronte  il  preteso  persea,  e  i  capelli 
ravvolti  intorno  a  guisa  di  diadema. 

Sopra  un’  agata-onice,  nel  gabinetto  in¬ 
dicato,  e  che  è  un  frammento  inciso  da 
ambe  le  parti,  si  vede  una  donna  sedente, 
che  tiene  nella  destra  una  farfalla,  che  è 
sul  punto  di  volar  via  ;  colla  sinistra  è 
nella  attitudine  di  trattenerla.  Sopra  alla 
sua  veste  ha  una  specie  di  guarnello  di 
piume  che  le  copre  le  gambe.  —  Eravi  a 
Roma  nel  passato  secolo,  secondo  testimo¬ 
nia  IVinckelmanno  (  Op.  Voi.  Vili, 
pag.  64  ),  un  frammendo  egiziano,  rappre¬ 
sentante  Iside,  con  ali  attaccate  a’ suoi 
fianchi,  e  che  essendo  ripiegata  la  copri¬ 
vano  fino  alle  gambe.  Un’  Iside  della  ta- 
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vola  Isiaca  ha  egual  sorta  d’  ali  di  siffatta 
lunghezza  da  coprirle  anche  i  piedi.  Sul 
rovescio  della  pietra  in  parola  vi  è  parte 
d’  un  obelisco  con  caratteri.  L’  intaglio  è 
egiziano  di  remotissima  antichità  e  di  molta 
finezza. 

In  un  calcedonio  in  forma  di  scarabeo, 
avvi  Iside  in  piedi  con  un  serpente  nella 
destra.  Così  la  fa  comparire  Apulejo  nella 
sua  visione  (  Metam.  I.  i  i,  pag.  36o). 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  nel  luogo 
citalo  più  volte,  Iside ,  ritta  di  fronte,  tie¬ 
ne  un  sistro  nella  mano  destra,  e  una 
brocca  nella  manca,  la  quale  indica  il  vaso 
pieno  d"  acqua  che  portavasi  avanti  a  tutte 
le  processioni  che  si  facevano  in  onore  di 
lei  ( Apul lue.  cit.  lib.  9.  Vitruvio  praej. 
in  lib.  8  ).  Questo  vaso  portato  da  Iside , 
(  Serv.  ad  1.  8.  Eneìd.  p.  55o  ),  chiama- 
vasi  in  latino  Cymbium  o  Sitella.  —  Lo 
stesso  soggetto  si  vede  eziandio  sopra  una 
corniola  ed  uno  smeraldo,  nella  citata  col¬ 
lezione. 

Sopra  una  corniola,  dello  stesso  Sto- 
sch,  Iside  ritta  in  piedi  tiene  colla  destra 
un  sistro,  ed  ha  una  brocca  pendente  dal 
manco  braccio,  e  in  questa  mano  una  pa¬ 
tera,  da  cui  sorge  un  serpe. 

Un  diaspro  rosso,  nella  stessa  collezio¬ 
ne,  reca  Iside  nel  modo  eguale  che  la  pre¬ 
cedente,  con  differenza  che  sulla  coppa  si 
osserva  un  animale,  come  una  lepre,  che 
sembra  rizzarsi. 

Sopra  un  calcedonio ,  della  prefata 
collezione,  è  Iside  in  piedi  in  forma  di 
mummia,  di  cui  si  distinguono  i  pannilini. 
E  simile  alla  statua  del  palazzo  Burberi- 
ni ,  colla  sola  differenza,  che  il  serpente  sta 
qui  perpendicolarmente  dallo  stomaco  fino 
al  basso  della  figura.  Da  un  lato  di  questa 
Iside  vi  è  una  corona,  e  dall’  altro  una 
palma.  Sì  pretende,  che  la  palma  (  IIo- 
rapollo.  Hierog.  1.  1,  c.  3  )  rappresentas 
se  1’  anno,  perchè  credevasi  che  fosse  il 
solo  albero,  che  al  cambiamento  d’ ogni 
luna  gettasse  un  nuovo  ramo,  di  maniera 
che  nella  palma  1’  anno  era  rappresentato 
dalle  sue  dodici  branche.  —  Nel  gabinetto 
granducale  di  Firenze  vi  è  una  pietra  in 
cisa  con  un  Iside  fatta  nell’  istesso  modo, 
colle  mani  pari  alle  zampe  del  coccodrillo, 
e  questo  animale  che  si  arrampica  lungo 
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la  figura,  come  il  serpe  nella  pietra  de¬ 
scritta. 

Una  corniola,  del  medesimo  Stosch  por¬ 
ta  Iside  in  piedi,  che  nella  destra  tiene 
un  bistro  pendente  verso  terra. 

Un’  altra  pietra,  simile  nello  stesso  luo¬ 
go,  mostra  la  dea  in  piedi  con  un  sistro, 
e  un  timone  nella  mano  destra,  e  un  cor¬ 
no  di  abbondanza  nella  sinistra.  È  straor¬ 
dinario  trovare  il  timone  per  attributo  ad 
Iside ,  ma  siccome  si  vede  sopra  una  me¬ 
daglia  dell’  imperatore  Macrino ,  Nemesi 
col  timone,  e  dessa  è  acconciata  con  piu¬ 
me  d’  uccello  di  Numidia  alla  maniera  di 
Iside ,  così  anche  il  timone  può  convenire 
alla  nostra  (  Buonarroti,  osser.  sopra  al¬ 
cuni  medaglioni ,  pag.  az5  ). 

Sopra  un  prisma  di  smeraldo,  della  più 
volta  citata  raccolta,  Iside  è  in  piedi  col 
sistro  e  la  brocca,  accompagnata  da  un 
piccolo  Arpocrate ,  che  tiene  il  corno  del- 
1’  abbondanza  :  accanto  a  lei  ,  vi  è  una 
palma. 

Un  calcedonio,  della  suddetta  raccolta, 
porta  Iside  in  piedi  che  ha  attorno  al  ca¬ 
po  un  cerchio  diviso  da  raggi,  che  ella 
tiene  con  ambedue  le  mani  :  ai  suoi  Iati 
vi  sono  dei  caratteri  che  traversano  tutta 
la  pietra.  Il  cerchio  significa,  per  quanto 
pare,  la  luna  piena,  e  Iside  ci  rappresenta 
senza  dubbio  la  stessa  luna.  Si  potrebbe 
parimente  affermare,  essere  questo  cerchio 
un  Limbus ,  e  quel  che  Oropollo  chiama 
(IceffiXii  cv  crii;  xepuXÙs,  come  segno  del- 
1’  alta  dignità  degli  imperatori,  che  si  at¬ 
tribuiscono  a  Iside  ;  poiché  l’incisione  di 
questa  pietra  non  è  anteriore  ai  tempi  de¬ 
gl’  imperatori  romani. 

Una  corniola,  del  prefato  Museo,  offre 
Iside  Pharia  ritta,  che  tiene  con  ambedue 
le  mani  una  vela  di  vascello.  E  di  fatti  ad 
Iside  veniva  attribuita  l'invenzione  della 
vela  ;  essa  navigò  la  prima  volta  pel  Nilo, 
allorché  cercava  il  suo  perduto  consorte 
Osiride.  Frequentemente,  come  vedremo 
in  appresso,  osservasi  sopra  le  medaglie 
imperiali  Alessandrine,  Iside  con  il  faro  in 
atto  di  spiegar  le  vele. 

Sopra  un’  altra  corniola,  del  detto  Sto¬ 
sch ,  Iside  assisa  tiene  il  proprio  figlio  Oro 
nelle  sue  braccia,  come  si  vede  sul  rove¬ 
scio  di  due  medaglie  di  Adriano  1’  una, 
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l’altra  di  Giuliano  l’apostata,  che  appresso 
daremo,  e  sopra  un’  altra  pietra  incisa,  ci¬ 
tata  dal  Pignoria  (Tav.  Isiac.,  pag.  34). 
Ma  ciò  che  rende  particolare  la  pietra  che 
descriviamo,  si  è,  che  Iside  è  nella  attitu¬ 
dine  di  porre  il  dito  in  bocca  ad  Oro,  per 
così  allattarlo,  invece  di  porgergli  la  mam¬ 
mella,  ciò  che  è  conforme  alla  tradizione. 
(  Plularc.  de  Isid.  ed  Osirid.  ) 

Sopra  un  diaspro  rosso,  della  stessa 
collezione  si  vede  il  soggetto  medesimo. 

Una  corniola,  del  museo  medesimo,  offre 
Iside  a  cavallo  sopra  un  cane.  La  bestia 
sconosciuta  a  Monlfaucon ,  (  Ani.  espi. 
Tom.  Il,  pag.  284  ),  in  una  medaglia  da 
lui  non  citata,  sulla  quale  si  vede  Iside  a 
cavallo,  potrebbe  dunque  essere  un  cane, 
animale  che  era  particolarmente  sacro  ad 
Iside.  I  cani,  secondo  Diodoro  Siculo 
(  /,  pag.  78,  A  )  precedevano  1’  imma¬ 
gine  di  questa  divinità  nelle  processioni 
solenni.  Questa  pietra  è  di  bella  inci¬ 
sione. 

Sur  un  prisma  di  smeraldo,  nello  stesso 
gabinetto,  scorgasi  il  soggetto  medesimo  : 
Iside  però  si  vede  con  un  sistro  nella  de¬ 
stra  ed  uno  scettro  nella  sinistra. 

Una  corniola,  nel  luogo  citato,  porta 
Iside  e  Serapide  in  piedi  coi  loro  ordinarli 
attributi. 

Una  pasta  antica,  nel  detto  gabinetto, 
offre,  Iside  e  Serapide  sedenti  in  un  tem¬ 
pio,  ed  è  molto  finamente  incisa. 

Un  diaspro  verde,  inciso  da  ambe  le 
parti,  nella  stessa  collezione,  reca  da  un 
lato  Iside  assisa  in  atto  di  allattare  il  bue 
Api  che  ella  sembra  accarezzare  :  dall’  al¬ 
tro  lato  vi  è  Osiride  in  piedi,  che  tiene 
nella  destra  un  caduceo,  e  una  picca  nella 
sinistra. 

In  una  pasta  di  vetro,  dello  stesso,  evvi 
Osiride  sedente,  ed  Iside  in  piedi  ;  questa 
ha  sul  capo  due  piume,  che  sembrano  di 
fenicottero,  il  quale,  secondo  Eliodoro 
(  ALliop.  1.  6,  pag.  268  ),  era  a  lei  con¬ 
sacrato.  Attorno  le  figure  vi  sono  dei  ca¬ 
ratteri. 

Nel  museo  firentino,  evvi  un  cammeo, 
figurante  Giove  Serapide  seduto  in  una 
barca  e  dietro  ad  esso  la  Fortuna,  la  qua¬ 
le  ha  pur  essa  sul  capo  il  modio  come  Gio¬ 
ve.  Dinanzi  a  quest'  ultimo  si  vede  una 
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testa,  ed  Iside  ritta  in  piadi  che  guida  la 
barca  notata.  (  illusami  Jlorent.  tom.  I, 
tav.  lviii.  c.  ) 

(  Medaglie  ).  Moltissime  medaglie  re¬ 
cano  Iside  in  vari!  modi  figurata.  Qui  ne 
accenneremo  le  principali.  —  E  dessa 
quindi  in  medaglia  di  (  laudio  Gotico  in 
figura  della  Salute  :  SALUS  AUG.  —  È 
in  medaglia  di  Antonino  Pio  sotto  forma 
di  leone  con  volto  muliebre.  —  E  in  Lucio 
Fero  come  il  Genio  di  Egitto  col  sistro 
nella  destra,  e  vaso  nella  sinistra.  —  E 
nelle  due  Faustine  con  varia"  veste.  —  É 
in  Mainrnea  madre  di  Alessandro,  con 
fiore  in  capo,  e  luna  falcata,  ali  agli  omeri, 
cornucopia  nella  destra  ;  teda  con  spighe 
nella  manca.  —  È  in  medaglie  di  Alessan¬ 
dria  di  Egitto,  di  Amastri,  di  Bibli,  di  Tas¬ 
so,  di  Nicomedia,  di  Cuma  nell’  Eolia,  di 
Efeso  nell’  Jonia,  che  spiega,  in  piedi,  con 
ambe  mani  una  vela,  sopra  una  nave  o 
trireme,  quale  inventrice  della  navigazio¬ 
ne.  —  La  stessa  alla  vela,  e  dietro  ad  essa 
un  faro  ;  in  medaglia  d’  Efeso  e  di  A- 
lessandria  unita  ad  Efeso.  —  La  stessa 
con  vela  e  sistro  ;  in  medaglie  di  Alessan¬ 
dria  d’Egitto,  Bibli  e  Fenicia.  —  La 
stessa  simile,  in  medaglia  di  Antonino 
Pio.  —  La  stessa  in  piedi  con  vela  e  faro 
in  Adriano.  —  La  stessa  sola  con  vela  in 
Faustina  Juniore  e  Salonina.  — La  stessa 
col  solo  faro,  in  Adriano.  —  Iside  in 
piedi  col  loto,  nelle  medaglie  di  Egitto.  — 
In  piedi  col  caduceo  alato  dinanzi,  e  con 
spighe  ;  in  medaglia  di  Claudio  Gotico.  — — 
In  piedi  col  fior  di  loto,  e  con  palma  al 
petto  ;  in  medaglia  di  Antinoo.  —  In  pie¬ 
di,  ed  un  grifo  dinanzi  ;  in  medaglia  egi¬ 
zia  di  Filippo  Juniore.  —  In  carro  tirato 
da  due  draghi,  col  sistro  ;  in  medaglia  di 
Giuliano  Apostata.  —  In  piedi,  in  tem¬ 
pio  di  quattro  colonne  ;  in  medaglia  di 
Domiziano.  —  In  piedi  col  modio  incapo, 
asta  nella  destra,  pallio  pendente  nella  si¬ 
nistra  :  in  medaglia  di  Antioco  IV  Epi- 
fane ,  re  di  Siria.  —  In  piedi  con  asta 
nella  destra,  animale  nella  sinistra  :  in  me¬ 
daglia  di  Gopti  nell’  Egitto.  —  In  piedi 
con  asta  nella  destra,  sistro  nella  sinistra, 
bue  di  retro  ;  in  medaglia  di  Meofi  nel- 
F  Egitto.  —  In  piedi  tutulata  con  patera 
nella  destra,  sistro  nella  sinistra  :  in  me- 
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daglia  di  Irenopoli  di  Cilicia.  — -  In  piedi 
col  sistro  ;  nelle  medaglie  delle  famiglie 
Cecilia  e  Licinia.  —  In  piedi  col  sistro 
nella  destra.  Gore  nella  sinistra,  animale 
dietro  ;  in  intonino  Pio,  degli  Argivi.  — 
In  piedi  tutulata  con  sistro  nella  destra, 
asta  nella  sinistra  ;  in  medaglia  dei  Tiani.  — 
In  piedi  con  luna  crescente  agli  omeri,  si¬ 
stro  nella  destra  alzata,  vaso  nella  sinistra 
abbassata  ;  in  medaglia  di  Temisone  di 
Frigia.  —  In  piedi  col  loto,  sistro  nella 
destra,  nella  sinistra  un  vaso  pendente  ; 
in  medaglie  dei  Boiati  nell1  Arcadia,  e  di 
Serdica  nella  Tracia.  —  Tutulata  e  tuni 
cala  in  piedi,  sistro  nella  destra,  vaso  nella 
sinistra  ;  in  medaglie  degli  Argivi,  e  di  Ma¬ 
gnesia  al  Meandro.  —  In  piedi  tunicata, 
sistro  nella  destra,  nella  sinistra  vaso  a  due 
anse  ;  in  medaglia  di  Claudio  Gotico.  — 
In  piedi  tutulata,  bastone  lungo  nella  de¬ 
stra  ;  secchia  nella  sinistra  ;  in  medaglia 
di  Nicopoli  di  Epiro.  —  In  piedi,  sistro 
nella  destra,  un  pavone  da  un  lato,  e  dal- 
P  altro  un  leone  ;  in  medaglia  di  Faustina 
Juniore.  —  In  piedi,  spighe  nella  destra, 
fiaccola  nella  sinistra  ;  in  medaglia  di  Ara¬ 
bia  in  Egitto.  —  In  piedi,  spighe  nella 
destra,  sistro  nella  sinistra.  L1  imperatore 
dirimpetto,  che  col  piè  destro  calca  un  coc¬ 
codrillo,  nella  sinistra  asta  rovescia,  la  de¬ 
stra  stesa  ad  Iside ,  che  gli  offre  spighe;  in 
medaglia  di  Caracolla.  • —  In  piedi  col 
modio  di  fronte  ;  in  medaglie  di  M.  Au¬ 
relio  e  di  L.  Vero ,  i  quali  sono  in  piedi 
in  atto  di  sollevare  le  destre  ;  coniate  in 
Afrodisia  nella  Caria.  —  In  piedi  con  si¬ 
stro  ed  Anubi  in  carro,  tratto  da  due  mu¬ 
li  ;  in  medaglie  di  Giuliano  e  di  Giorda¬ 
no.  —  In  piedi  con  sistro  e  Nemesi  col 
filatoio,  che  si  guardano  l’una  P  altra  ;  in 
medaglia  degli  Smirnei.  —  In  piedi  con 
Nemesi  ed  in  mezzo  Diana  Efesina  col- 
l1  epigrafe  E4>ECMYP.  OMONOIA  ; 
in  medaglia  di  Domiziano.  —  Col  sistro 
e  Nemesi  col  bastone,  l’una  di  fronte  al¬ 
l’altra,  ed  ambe  che  alzan  la  destra  verso 
la  faccia  :  in  mezzo  Giove  Filalete  in  pie¬ 
di  :  in  medaglie  di  Smirne  e  di  Laodi- 
cea.  —  Iside  ed  Osiride  che  terminano 
in  aspide,  sostenenti  ambidue  con  vaso  : 
in  medaglia  di  Giuliano.  —  In  piedi  col 
fior  di  loto  sul  capo  ;  sistro  nella  destra, 


I S I  ®47 

e  nella  sinistra  un  vaso.  In  faccia  Serapi- 
de  in  piedi  col  modio  sul  capo  e  pallio, 
la  destra  alzata,  e  nella  sinistra  P  asta  ;  in 
medaglia  di  C'audio  Gotico.  —  In  piedi 
con  fior  di  loto  sul  capo,  sistro  nella  de¬ 
stra,  vaso  nella  manca.  Serapide  con  una 
sfinge,  sedente  con  canestro  in  capo,  e 
scettro  nella  destra.  Cloto  col  fuso  ;  in 
medaglia  dei  Tarsensi  a  Massimino.  — 
Iside  in  piedi,  Serapide  sedente,  Arpo- 
crate  vicino  ad  Iside,  a1  piedi  di  Serapide , 
Cerbero  :  in  medaglia  dei  Bizieni  in  Tra¬ 
cia,  a  Filippo  Seniore.  —  Iside  sedente 
col  fior  di  loto  in  capo  ;  dinanzi  una  pal¬ 
ma  ;  in  medaglia  egizia  a  Filippo  Junio- 
re.  —  Sedente  col  loto,  spighe  nella  de¬ 
stra,  asta  nella  sinistra  ;  Iside  a  piedi  :  in 
medaglia  di  Filadelfia  nella  Lidia.  —  Se¬ 
dente  col  sistro  e  spighe,  a’  piedi  la  sfinge; 
in  medaglia  di  Apamea  di  Bitinia.  —  Se¬ 
dente  col  modio  senza  canestro  in  capo  ; 
sul  grembo  il  figlio  Oro,  che  tiene  una 
mano  alle  mammelle  della  madre;  a1  piedi 
un  ramo  di  palma  ;  dietro  la  sedia  un  or- 
citiolo  ;  in  medaglia  di  Adriano  senza  epi¬ 
grafe.  —  Sedente  col  fiore  in  capo  ;  nel 
grembo  il  figlio  Oro,  che  ha  nella  sinistra 
un  fiore,  ed  un  altro  in  capo  ;  a’  piedi  il 
ramo  di  persea  sacra  a  Iside.  :  in  Alessan¬ 
dria  d1  Egitto  ad  Adriano.  (  Vedi  tav. 
n.  72,  n.  4  )•  —  Altra  dello  stesso,  se¬ 
dente  che  allatta  Oro;  nella  sinistra  d’Oro 
uno  scettro.  —  Altra  a  Giuliano  Aposta¬ 
ta ,  ove  si  vede  Iside  sedente  con  fior  di 
persea  in  capo,  che  allatta  Oro  coll’epi¬ 
grafe:  VOTA  PEBLICA.  (Vedi  tav. 
72,  n.  5).  —  Iside  in  tempio  con  due 
colonne,  che  allatta  Oro.  In  Alessandria 
d’  Egitto  ad  Adriano.  —  Altra  col  figlio 
Oro  ;  in  Catania  di  Sicilia.  —  Iside  se¬ 
dente  con  Serapide  pur  sedente,  e  in  mez¬ 
zo  ad  essi  Oro,  in  medaglia  di  Tarso.  — 
Iside  e  Serapide  sedenti,  con  due  altre 
figure  :  in  medaglia  di  Bizia  in  Tracia  a 
Gordiano  Pio.  —  Iside  sedente  sur  un 
cane  ;  sistro  nella  destra  :  in  medaglia  di 
Giuliano ,  e  della  moglie  Elena.  —  Iside 
con  fior  di  loto  in  capo  ;  sistro  nella  de¬ 
stra,  asta  nella  sinistra.  Cavalca  un  lupo. 
In  medaglia  di  Faustina  Seniore ,  senza 
epigrafe.  — -  Altra  simile  in  Faustina  Ju - 
niore.  —  Testa  d’ Iside  ornata  di  capelli 
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a  tre  ordini  col  fior  di  loto.  In  Alessandria 
d’Egitto  a  Domiziano.  —  Testa  A'  Iside 
velata,  chiusa  in  un  cerchio  diviso  in  quat¬ 
tro  parti.  In  medaglia  di  Siracusa.  —  Te¬ 
sta  A'  Iside  con  sistro  al  petto.  In  meda¬ 
glia  d’  Amastri.  — -  Testa  d’ Iside  col  dia¬ 
dema,  dinanzi  a  cui  la  luna  crescente  e 
un  ramo  di  palma.  —  Busto  d1  Iside  ;  si¬ 
stro  nella  destra,  canestro  con  biade  nella 
sinistra.  In  medaglia  di  Giuliano  Apo¬ 
stata.  —  Testa  d1  Iside  col  fior  di  loto  in 
un’  idria.  In  medaglia  di  Egitto.  —  Testa 
d’  Iside  col  loto,  e  testa  di  Osiride  col 
modio.  In  medaglia  di  Giuliano  Aposta¬ 
ta.  —  Le  stesse  teste  ;  in  medaglie  di  Egea 
di  Cilicia.  — »  Testa  d’ Iside  e  di  Serapi- 
de  unite.  In  medaglie  di  Alessandria  di 
Egitto,  e  in  quella  di  Efeso  ;  e  in  altre  di 
Antonino  Pio.  —  Testa  d’  Iside  e  Sera- 
pide ,  1'  una  rimpetto  all’  altra,  in  medaglie 
di  Egea  di  Cilicia,  in  Flaviopoli,  in  La- 
peto  di  Cipro,  in  Nicea,  in  Nicomedia.  — 
Testa  d’  Iside  con  fior  di  loto,  e  di  Sera- 
pide  col  modio,  I’  una  contro  l’altra,  e  in 
mezzo  Arpocrate  ignudo  con  testa  tutu- 
lata  ;  pone  la  destra  alla  bocca,  nella  sini¬ 
stra  il  cornucopia  ;  di  sotto  aquila  colle 
ali  spiegate.  In  medaglia  egizia  ad  Anto¬ 
nino  Pio. 

2.  Iside.  Nome  della  terza  regione  di  Roma. 

5. - ,  nome  di  uuo  dei  cinque  giorni  che 

i  Copti  aggiunsero  al  loro  anno,  per  farlo 
di  treceutosessanlacinque  giorni.  Il  quarto 
dei  cinque  giorni  da  loro  aggiunti,  si  chia¬ 
ma  Isi  o  Iside.  (  Y.  il  P.  Kirkerio ,  Fabri- 
cio ,  ecc.  ).  Secondo  1’  egizia  astronomia, 
Iside  è  la  divinità  che  presiede  al  segno 
del  mese  Partenope ,  che  è  il  primo  del- 
1’  anno  degli  egizii,  e  corrisponde  al  no¬ 
stro  mese  di  settembre.  —  FVelschio , 
Kirkerio,  ecc. 

4- - (festa  del  vascello  d’ ),  festa  an¬ 

nua  che  gli  egizii  celebravano  nel  mese  di 
marzo  in  onore  del  vascello  A'  Iside,  come 
un  omaggio,  che  eglino  rendevano  a  que¬ 
sta  dea,  qual  regina  del  mare  pei  felici  suc¬ 
cessi  della  navigazione,  che  incominciava 
all’  entrare  della  primavera. 

Eccone  alcuni  particolari,  quali  Iside 
stessa  li  partecipò  ad  Apulejo ,  allorquando 
gli  apparve  in  tutta  la  sua  maestà,  come 
piacevolmente  lo  finge  cotesto  autore. 
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«  I  miei  sacerdoti,  gli  diss’  ella,  «devono 
»  offrirmi  domani  le  primizie  della  naviga- 
»  zione,  dedicandomi  un  naviglio,  fabbri- 
»  cato  di  nuovo  ;  questo  è  il  tempo  favo¬ 
li  revole,  poiché  le  tempeste  che  regnano 
»  nell’  inverno  più  non  sono  a  temersi,  e 
»  i  flutti,  divenuti  pacifici,  permettono 
»  che  ognuno  possa  porsi  in  mare.  » 

Apulejo  ci  espone  poscia  con  molta 
pompa  la  magnificenza  di  questa  solennità, 
colla  quale  gli  Egizii  portavansi  alla  spiag¬ 
gia  del  mare,  per  consacrare  alla  dea  un 
naviglio,  costrutto  colla  più  grande  mae¬ 
stria,  e  sul  quale  vedevansi  da  tutte  le 
parti  dei  caratteri  egizii.  Purificavasi  il  na¬ 
viglio  con  una  torcia  ardente,  con  delle 
uova  e  del  zolfo  ;  sopra  la  vela,  che  era 
bianca,  leggevansi,  a  grandi  lettere,  i  voti 
che  rinovavansi  ogni  anno  per  ricomincia¬ 
re  una  felice  navigazione.  I  sacerdoti  e  il 
popolo  affrettavansi  poscia  a  portare  nel 
vascello  dei  canestri  pieni  ili  profumi,  e 
tutto  ciò  che  era  atto  ai  sacrifizii,  e  dopo 
d’  aver  gittata  nel  mare  una  composizione, 
fatta  di  latte  e  di  altre  materie,  levavano 
1’  ancora  ,  onde  abbandonare  apparente¬ 
mente  il  vascello  in  balia  dei  venti.  Que¬ 
sta  festa  passò  presso  i  Romani,  i  quali, 
sotto  gli  impevadori,  con  grande  magnifi¬ 
cenza  la  solennizzarono.  E  noto  che  nei 
fasti  eravi  un  giorno  indicato  per  la  cele¬ 
brazione  di  questa  solennità. 

Il  vascello  d'  Iside,  che  pomposamente 
ffsteggiavasi  in  Roma,  era  chiamato  Na¬ 
vi  gium  Isidis.  Dopo  d’  arerlo  lanciato  nel- 
1’  acqua,  ritornavano  i  cittadini  nel  tempio 
d’ Iside,  ove  facevano  dei  voti  per  la  pro¬ 
sperità  dell’  imperadore,  dell’  impero,  e 
del  popolo  romano,  come  pure  per  la  con¬ 
servazione  dei  navigatori,  durante  tutto  il 
corso  dell'  anno  ;  il  restante  della  giornata 
passavasi  in  giuochi,  in  processioni  e  in 
allegrezza. 

I  Greci,  tanto  sensibili  al  ritorno  della 
primavera,  la  quale  apriva  loro  il  cammi¬ 
no  della  navigazione,  non  potevano  dis¬ 
pensarsi  dal  porre  nel  numero  delle  loro 
feste  quella  eziandio  del  vascello  A'  Iside, 
tanto  più  che  avevan  essi  consacrati  molti 
altari  a  questa  divinità.  Gli  abitanti  di  Co¬ 
rinto  erano  in  particolar  modo  consacrati 
all’  adorazione  di  questa  dea,  cui,  secondo 
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Pausunia,  nella  loro  città  dedicarono  fin 
quattro  templi,  dando  ad  uno  il  nomo  di 
lule  Pelagici,  e  all’altro  il  titolo  d’  Iside 
Egiziaca,  onde  indicare  che  essi  non  la 
veneravano  soltanto  come  prima  divinità 
dell’  Egitto,  ma  eziandio  come  protettrice 
della  navigazione  e  regina  del  mare. 

Molti  altri  popoli  della  Grecia,  seguen¬ 
do  l’ esempio  di  Corinto,  celebrarono  la 
festa  del  vascello  di'  Iside.  Cotesto  va¬ 
scello,  chiamato  dagli  autori  Epsadra,  è 
conosciuto  meglio  sotto  il  nome  di  Bari. 
E  anche  molto  verisimile  che  il  vascello 
sacro  di  Minerva,  il  quale  con  tanta  poin-j 
pa  vedevasi  comparire  nelle  grandi  pana- 
lanee,  altro  non  fosse  che  una  rappresen¬ 
tazione  del  sacro  naviglio  d’  Iside. 

5.  Iside,  nome  che  prese  Cleopatra  allor¬ 
quando  fu  da  Marco  Antonio  dichiarata 
regina  d’ Egitto,  di  Cipro,  d’  Affrica  e  della 
bassa  Siria.  Da  quel  momento  ella  non 
comparve  in  pubblico  se  non  che  abbi¬ 
gliata  della  veste  consacrata  alla  dea  Iside, 
e  si  fece  chiamare  la  giovane  lsi  o  Iside. 
Quella  veste  era  di  tutti  i  colori,  per  indi¬ 
care  che  Iside  essendo  regina  del  mondo, 
spiego  tutto  il  suo  potere  sulla  materia 
suscettibile  d’  ogni  sorta  di  forme  e  di  co¬ 
lori  :  meotre  gli  abiti  d’  Osiride  erano  in¬ 
vece  d1  un  sol  colore,  cioè  di  quello  della 
luce,  pel  motivo  che  il  primo  principio  è 
semplice  e  senza  mescolanza  veruna.  Gli 
abiti  d'  Osiride  erano  rinchiusi,  e  tanto 
•  gelosamente  custoditi,  che  non  si  permet¬ 
teva  di  vederli  fuorché  una  sol  volta  al- 
1’  anno,  in  un  certo  giorno  stabilito,  men¬ 
tre  quelli  d’  Iside  erano  esposti  alla  vista 
di  tulli.  Per  altro,  erasi  presso  gli  antichi 
introdotto  1’  uso  di  portare  degli  abiti  con¬ 
sacrali  a  certe  divinità.  —  Piai,  de  Is. 
et  Osir. 

Isi  de  (  Mit.  Mas.),  secretarli  musulmani  i 
quali  sostengono  che  1’  Alcorano  è  stato 
creato,  quantunque  Maometto  scomunichi 
tutti  coloro  che  abbracciano  quest’  opinio¬ 
ne.  Essi  pretendono  eziandio  che  l’ ele¬ 
ganza  di  quel  libro  non  sia,  nè  incompa¬ 
rabile,  nè  inimitabile,  come  lo  credono 
tutti  i  Musulmanni. 

i.  Isidoro,  autore  greco  nativo  di  Carassa  o 
Carasso,  viveva  al  tempo  di  Tolomeo  La¬ 
go,  circa  5oo  anni  prima  di  G.  C.  Egli 
Dii.  Mit.  Voi  VI. 


ISI  649 

aveva  scritto  diversi  trattati  storici  e  una 
descrizione  della  Partia. 

2.  Isidoro,  scrittore  cristiano,  soprannominato 
Ippalerise  che  viveva  nel  VII  secolo.  Egli 
scrisse  in  greco  :  le  sue  opere  furono  stam¬ 
pate  in  Parigi,  nell’anno  1601. 

3.  - ,  discepolo  di  S.  Giovanni  Crisosto¬ 

mo,  soprannominato  Pelmiota  ,  perchè 
passò  la  sua  vita  in  Egitto.  Abbiamo  alcu¬ 
ne  sue  epistole  greche  scritte  con  eleganza 
e  con  molta  precisione.  La  migliore  edi¬ 
zione  di  quest’opera  è  quella  di  Parigi, 
eseguita  nel  1 638. 

Isie,  o  Ixo  (  Mit.  Giap.),  provincia  del 
Giappone,  celebre  per  la  nascita  di  Pensi - 
co-Day-Sin ,  capo  della  stirpe  degli  dei 
terrestri,  e  per  1’  affluenza  dei  pellegrini 
che  vi  si  recano  da  tutte" le  parti  dell’  im¬ 
pero.  Questo  pellegrinaggio  è  uno  dei  prin¬ 
cipali  articoli  del  Sintoismo.  Il  monumento 
che.  forma  1’  oggetto  particolare  della  cu¬ 
riosila  e  dalla  venerazione  dei  pellegrini  è 
una  meschina  capanna,  stretta  non  meno 
die  bassa,  circondata  da  cento  inassia  o 
piccole  cappelle,  nelle  quali  il  cornisi,  sa¬ 
cerdote  speciale  del  Dio,  a  mala  pena  può 
star  diritto.  Le  doune  fanno  questo  pelle¬ 
grinaggio  come  gli  uomini.  Prelendesi  che 
durante  il  loro  viaggio  cessino  gli  ordinarli 
incomodi  del  loro  sesso.  Senza  questa  sup¬ 
posizione,  si  troverebbero  elleno  nel  caso 
dell’  impurità  legale,  che  le  esporrebbe  agli 
insulti  dei  pellegrini.  1  grandi  signori  non 
intraprendono  questo  viaggio.  Seguendo 
essi  1’  esempio  del  Cubo  si  contentano 
di  deputare  ogni  anno  una  solenne  am¬ 
basceria  ed  Isie  nella  prima  luna  ,  co¬ 
me  fanno  i  principi  maomettani  pel  viag¬ 
gio  della  Mecca.  Ma  le  persone  di  medio¬ 
cre  condizione  crederebbero  di  commet¬ 
tere  un  gran  peccato,  se  tulli  gli  anni  non 
facessero  questo  pellegrinaggio.  Tra  dessi 
ve  ne  sono  alcuni  che  nella  più  fredda  sta¬ 
gione  vanno  ignudi,  nou  hanno  che  po¬ 
ca  paglia  intorno  alla  cintura  ;  mangiano 
poco,  nulla  ricevono  dai  passaggieri,  van¬ 
no  soli  e  quasi  sempre  correndo.  Allor¬ 
quando  partono  pei  luoghi  santi,  appen¬ 
dono  alla  porla  della  loro  casa  una  corda 
guarnita  di  carte  frastagliate,  le  quali  in¬ 
dicano  alle  persone  di  fuori  di  allontanar¬ 
sene,  in  caso  che  elle  siano  contaminate  da 
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qualche  impurità  ;  poiché  la  loro  ima  o 
immondezza,  se  entrassero  nella  casa,  ad¬ 
derebbe  a  tormentare  il  pellegrino  con  si¬ 
nistri  sogni,  e  ad  esporlo  ai  più  grandi 
pericoli.  Durante  il  viaggio,  le  persone  di 
ambo  i  sessi  sono  obbligate  al  più  austero 
celibato.  I. pellegrini  devono  visitare  tutti 
i  templi,  e  tulle  le  cappelle  d 'Isie.  AH’  in¬ 
gresso  di  uno  di  questi  templi  evvi  una 
caverna,  chiamata  la  costa  del  Cielo.  Si 
pretende  che  il  gran  Tensio-Day-Sin  siasi 
in  quelja  allievo! le  nascosto,  e  che,  du¬ 
rante  il  soggiorno  che  egli  vi  fece,  privò 
il  sole  e  gli  astri  del  loro  splendore,  onde 
provare  ai  popoli  che  egli  era  la  sorgente 
della  luce.  Quando  i  pellegrini  hanno  ter¬ 
minato  la  loro  divozione,  ricevono  dai  ca¬ 
ntisi  una  scatola  ripiena  di  bastoni  minu¬ 
tissimi,  e  attortigliati  di  ritagli,  che  essi 
chiamano  Ojavai ,  grande  purificazione  e 
piena  assoluzione  dei  peccati.  Yengon  essi 
poscia  a  deporre  quella  preziosa  reliquia  in 
una  nicchia  particolare.  La  virtù  di  que¬ 
ste  scatole  è  limitata  al  termine  di  un  an¬ 
no  ;  nulladimeno,  spirato  questo  tempo  i 
Giapponesi  non  tralasciano  di  conservarle 
con  tutta  la  possibile  cura.  I  cantisi  ne 
fanno  spacciare  dai  loro  emissari  una  gran¬ 
de  quantità  per  uso  di  coloro  che  trovansi 
nell  impossibilità  di  visitare  i  luoghi  santi, 
e  soprattutto  dei  ricchi,  ai  quali  vengono 
dall1  opulenza  interdette  queste  popolari 
divozioni. 

Isieis,  termine  misterioso  che  si  legge  sopra 
gli  Abraxas  (  V e  di). 

Isifilo  padre  di  Prolesilao. 

Isigono,  antico  scultore  che  fiorì  alla  corte 
dei  re  di  Pergamo  Attalo  II,  ed  Eumene 
II  suo  fratello  (  Plin.  lib.  xxxiv, -cap.  8  ). 

I  IsifìDo,  Isindus ,  città  della  Panfilia.  Ha 
medaglie  autonome  :  ISIN- 

2.  - ,  città  nell' Jonia.  Ha  medaglie  au¬ 

tonome  presso  Pelle  riti,  e  nella  collezione 
Cousinieriana.  IC1NA-  •  •  • 

Isio,  soprannome  sotto  il  quale  Apollo  aveva 
un  tempio  in  lsia,  nella  Beozia,  ove  ren¬ 
deva  oracoli,  col  mezzo  d1  un  pozzo,  l’a¬ 
cqua  del  quale  poneva  il  sacerdote  in 
istato  di  dare  sicuri  responsi,  allorquando 
ne  beveva. 

Isiride,  Hysiris ,  nome  greco  di  Osiride  da¬ 
tosi  da  Plutarco.  E  probabile  che  fosse  iu 
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uso  presso  popoli  i  quali,  non  potendo 
proferire  nè  la  vocale  U,  nè  la  sua  analo¬ 
ga  O,  sostituirono  all1  U  un  suono  che 
tiene  il  mezzo  tra  U  ed  I.  Simile  meta¬ 
morfosi  si  è  operata  su  mille  vocaboli.  Co¬ 
sì,  per  esempio,  l1  Ipani  (  Hhypan )  sur¬ 
rogò  il  Rubati ,  Kur  fu  sostituito  a  i  irò 
(Kyr. gli  Sciudi  (  Tchoudes )  non  fu¬ 
rono  più  che  gli  Sciti. 

Issare,  Pedi  Garakua. 

Isi.au  o  Islamismo  (Mit.  Mas.) ,  nome  che 
Maometto  dà  alla  sua  religione.  Questo 
vocabolo  significa  propriamente  rassegna¬ 
zione  sommissione  alla  volontà  di  Dio. 
Altri  ciò  non  ostante  gli  danno  una  diver¬ 
sa  spiegazione.  Per  Islam  intendono  la 
relìgone  salutare,  e  fanno  derivare  questa 
parola  da  aslama  o  salame,  vale  a  dire 
entrare  nello  stato  della  salute.  Dalla  stes¬ 
sa  radice  viene  anche  la  parola  moslem  o 
musulman,  che  significa  vero  credente, 
quello  che  professa  l1  islamismo. 

Ismaeliti.  Nome  d1  una  tribù  commerciante 
dell’  Arabia,  mentovata  dalla  Genesi,  in 
occasione  di  Giuseppe  venduto  dai  fra¬ 
telli.  In  altri  passi  del  Vecchio  Testamento 
si  confondono  alle  volle  gl  Ismaeliti  coi 
Madianiti ,  e  vengono  anzi  indicati  per 
tale  voce  gli  Arabi  in  generale.  Cjerto  è 
che  simile  appellazione  non  doveva  ap¬ 
partenere  esclusivamente  ai  discendenti 
d1  I&maello ,  imperocché,  al  tempo  di  Gia¬ 
cobbe ,  nipote  di  Abramo ,  gl1  Ismaeliti 
formavano  già  una  tribù  o  popolazione 
numerosa. 

Viene  dato  lo  stesso  nome  d1  Ismaeliti 
nella  storia  moderna  alla  famosa  setta  mao¬ 
mettana,  la  quale  dal  secolo  XI  al  XIII, 
formò  in  Persia  e  in  Siria  un  piccolo  sta¬ 
to  assai  più  noto  sotto  quello  di  Assas¬ 
sini. 

Quello  d1  Ismaeliti  o  Ismaelidi  loro 
era  stato  dato,  imperocché  essi  pretende¬ 
vano  discendere  da  Ismaello ,  nipote  del 
Califfo- Ali,  tutti  e  due  eredi  legittimi  del 
califfato.  Il  pretesto  di  rivendicare  i  loro 
diritti  disconosciuti  avea  già  dato  origine 
a  un  gran  numero  di  partiti  politici  e  re¬ 
ligiosi  nell1  impero  arabo.  Questa  setta  no¬ 
vella  erasi  fondata  in  Egitto  sotto  il  do¬ 
minio  della  dinastia  dei  Fatimiti,  che  pre¬ 
tendeva  uscire  da  cotesto  Ismaello  e  di- 
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sputava,  dal  984  in  poi,  la  suprema  auto¬ 
rità  ai  califfi  abbassidi  di  Bagdad. 

Ismare,  vedi  Ismaro. 

Ismario,  Ismaria.  Tracia  iu  Ovidio. 

1 .  Ismaro.  ’I ffuccposi  Ismarus.  Tracio,  figlio, 
secondo  gli  uni,  di  Marte  e  di  Trucio,  se¬ 
condo  gli  altri,  d’  Eitmolpo ,  diede  il  suo 
nome  ad  una  catena  di  montagne  del  pae¬ 
se,  o  piuttosto  non  è  se  non  tale  catena 
l’atta  persona. 

2.  - ,  (ebano,  figlio  di  Astaco.  Nella  spe¬ 

dizione  dei  sette  capi  contro  i  Tebani,  uc¬ 
cise  lppomedonle. 

5.  - ,  capitano  meonio,  seguì  Enea  in 

Italia ,  ed  era  famoso  per  lanciar  dardi  av¬ 
velenati  (  Eneid.  1  ). 

1.  Ismene,  ’Ijui/Y»»  figliuola  d 'Edipo  e  di 
Giocasta ,  e  sorella  d’  Antigone ,  d’  Eteo- 
cle  e  di  Polinice ,  si  dichiarò  colpevole 
dello  stesso  delitto  di  sua  sorella,  condan¬ 
nata  a  morte  da  Creonte ,  per  aver  venduti 
gli  estremi  ullicii  al  proprio  fratello  Poli¬ 
nice. ,  e  volle  subire  lo  stesso  supplizio.  — 
Apollod.  5  c.  5. 

2.  - ,  figliuola  del  fiume  Asopo ,  fu  ma¬ 

ritata  a  quell”  Argo  soprannominato  Pa- 
nople  dai  cent’  occhi,  e  divenne  madre  di 
Jaso,  che  non  bisogna  però  confondere 
con  quello  che  fu  padre  di  Agenore  ed 
avolo  dell’  Argo  Panople  (Apollod.  1.  2, 
c.  i  ).  Secondo  alcuni  mitologi,  Piraso 
e  Pira  ebbe  lo.  —  Millin.  Mit .  t.  2. 

3.  - ,  primogenito  dei  figliuoli  d’  Anjio- 

ne  e  di  Niobe essendo  stato  ferio  da 
Apollo ,  e  soffrendo  violenti  dolori,  si  pre¬ 
cipitò  in  un  fiume,  al  quale  diede  il  suo 
nome.  —  Apollod.  3,  c.  5.  Met.  6. 

4-  - ,  città  di  Beozia.  Ha  medaglie  auto¬ 

nome.  Testa  di  capro  silvestre.  Nel  rove¬ 
scio  scudo  beotico,  coll’  epigrafe  :  ICME- 

NEinN,  o  ICMENLQN,  o  I2MHN- 

—  Altra  con  capra,  e  nel  rovescio  testa 
di  Pallade  elmata:  12,  o  IH- 

i-  Ismeni a,  soprannome  di  Minerva.  Eranvi 
in  Tebe  due  templi  di  Minerva,  1’  uno  dei 
quali  chiamavasi  Minerva  Ismenia ,  dal 
fiume  Ismeno,  sulle  cui  sponde  era  stato 
quel  tempio  edificato. 

2. - Tebano,  eccellente  musico.  Dicesi 

che  essendo  stato  fatto  prigioniero  da  A- 
tea,  re  degli  Sciti,  suonò  il  flauto  dinanzi 
a  lui  ;  e  che  quel  principe,  beffandosi  del- 
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P  ammirazione  de*  suoi  cor  tigiani ,  disse 
ad  alta  voce,  che  ai  canti  ài'  Ismenia  egli 
preferiva  il  nitrito  del  suo  cavallo.  Questo 
celebre  musico  aveva  il  costume  di  far  sen¬ 
tire  ai  suoi  discepoli  un  uomo  che  suona¬ 
va  bene  il  flauto,  e  un  altro  che  suonava 
male;  e,  parlando  del  primo,  diceva  loro: 
Ecco  come  bisogna  suonare  ■  e  parlando 
dell’altro  :  Ecco  come  non  conviene  suo¬ 
nare.  —  Plut. 

3.  Ismenia,  primo  magistrato  di  Tebe,  che  da 
Timocraie  di  Rodi  fu  cou  doni  impegnato 
a  far  uso  di  tutto  il  suo  credito,  per  im¬ 
pedire  che  gli  Ateniesi  e  gli  altri  stali  della 
Grecia  dassero  soccorso  ai  Lacedemoni 
contro  il  re  di  Persia.  —  Paus.  5,  c.  9. 

4-  - ,  generale  tebano  spedito  come  am¬ 

basciatore  alla  corte  di  Persia.  Avendo 
inteso  che  egli  non  potea  parlare  al  re  se 
non  dopo  d’  essersi  prostrato  a’  suoi  piedi, 
entrando  nella  sala  d’  udienza,  lasciò  ca¬ 
dere  l’anello  che  portava  in  dito.  L’ es¬ 
sersi  egli  inchinato  per  raccoglierlo,  passò 
per  un  alto  di  adorazione.  Il  re  lo  ascoltò 
favorevolmente,  e  credette  di  non  dover 
nulla  ricusare  ad  un  uomo  che,  senza  ve¬ 
runa  difficoltà,  gli  aveva  venduto  un  omag¬ 
gio  che  tutti  i  Greci  ostinavansi  a  ricu¬ 
sargli. 

1.  IsMENim,  lopyivtla,  ninfe  del  fiume  Isme¬ 
no  a  Tebe. 

2.  - ,  nome  dei  Tebani. 

1.  Ismento  Icf/i/'i'ie;,  Ismenius ,  soprannome 
d’  Apollo ,  preso  da  un  tempio  che  aveva 
nella  Beozia,  ove  scorre  il  fiume  Ismeno. 
Il  sacerdote  di  questo  tempio  hra  sempre 
il  più  giovine  di  Tebe,  e  di  una  delle  più 
distinte  famiglie.  Chiamavasi  DuJneJ'oro, 
perchè  era  coronato  d’  alloro. 

2.  - .  profeta  collegato  alle  acque  del  La- 

done  (  perocché  vuoisi  che  abbia  dato  il 
suo  nome  al  fiume  ),  era  figlio  d’  Apollo 
e  di  Metta.  Del  rimanente  Minerva  ed 
Apollo  portavano  a  Tebe  i  soprannomi 
d’  Ismenia ,  Ismenia  ,•  come  notammo. 

1.  Ismeno,  I irpnvoi,  fiume  o  piuttosto  fon¬ 
tana  della  Beozia,  che  prima  chiamavasi 
pia  di  Codino.  Ed  eccone  la  ragione.  A- 
v.endo  Cadmo  ucciso  a  colpi  di  frecce  il 
dragone  che  custodiva  la  fontana,  e  te¬ 
mendo  che  l’ acqua  ne  fosse  avvelenate, 
percorse  il  paese  per  ritrovarne  un’  altra. 
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Giunto  all’  antro  Coreireo,  cacciò  il  piè 
destro  nel  fango  ;  e  quando  lo  ritirò,  ne 
scaturì  un  fiume,  che  si  chiamò  il  piè  di 
Cadmo.  Poco  tempo  dopo  Ismeno,  il  mag¬ 
giore  dei  figliuoli  di  Niobe ,  per  liberarsi 
dai  gagliardi  dolori  che  gli  cagionavano  le 
piaghe  fattegli  dalle  frecce  di  Apollo ,  si 
gittò.  nel  fiume  del  piè  di  Cadmo ,  che, 
dopo  questo  avvenimento,  portò  il  nome 
del  giovinetto  principe.  La  denominazione 
il  piede  di  Cadmo ,  dice  Pa risol,  ricorda 
l1  Harkapairi  o  Visnupadam  degli  Indù. 

(  V.  Ganga  ).  Ma  probabilmente  deve 
intendersi  in  un  senso  medico.  Per  poco 
che  si  ponga  mente  al  legame  d’  Escula- 
pio ,  e  delle  acque  e  di  Mercurio ,  poi  al- 
1’  identità  d1  Esculapio  e  d'  Esmun ,  di 
Mercurio  e  di  Cadmo ,  ciò  verrà  agevol¬ 
mente  compreso. 

(Monumenti) .  Un  basso  rilievo  del  mu¬ 
seo  Pio  dementino  ci  rappresenta  Al- 
cmena  stesa  sopra  un  letto,  circondata  da 
parecchie  donne  in  differenti  attitudini. 
L’  una  di  queste  tiene  il  neonato  fra  le 
sue  braccia,  le  due  ultime  a  sinistra  sem- 
bran  essere  due  maghe  spedite  da  Giuno¬ 
ne  onde  impedirne  il  parlo  :  una  di  que¬ 
ste  ha  le  dita  intrecciate,  la  qual  cosa, 
presso  gli  antichi,  era  riguardata  come 
maleficio.  Mercurio ,  vestito  di  clamide, 
col  petaso  in  capo,  senz’  ali  e  col  caduceo 
nella  sinistra  mano,  accoglie  il  fanciullo 
Èrcole  per  presentarlo  a  Giove.  SulPal- 
tra  parte  del  basso-rilievo,  a  manca  di  Er¬ 
cole,  vedesi  Mercurio  trafugare  il  fanciul¬ 
lo  con  fraterna  sollecitudine  :  innanzi  a 
lui  è  il  fiume  lsmeno ,  che  scorreva  presso 
Tebe:  è  questi  raffigurato  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  un  veglio  steso  sugli  scogli 'della 
sua  grotta,  da  cui  vedesi  spicciar  la  sor¬ 
gente  :  nella  mano  sinistra  tiene  un  ramo. 
In  alto  vi  ha  un  albero,  all’  estremità  una 
figura  ristampata  che,  credesi  essere  An¬ 
fitrione  ,•  dietro  a  lui  evvi  una  colonna. 
Nel  centro  del  basso  rilievo  vedesi  Ercole , 
appoggiato  alla  sua  clava,  e  coperto  il  capo 
della  pelle  del  Leone.  (Vedila.  j5,n.  i). 

2.  Ismeno,  figliuolo  di  Pelasgo ,  il  quale,  se¬ 
condo  alcuni,  diede  il  suo  nome  al  fiume 
Ismeno. 

Ismone,  atleta  vincitore  al  pentatlo  ne’  giuo¬ 
chi  olimpici  o  nernei,  la  statua  del  quale 
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vedevasi  a  Olimpia,  ai  tempi  di  Pausania. 
Questo  atleta,  nella  sua  gioventù,  Trovan¬ 
dosi  attaccato  da  un  reumatismo  nervoso, 
ricorse  all’  esercizio  del  pentatlo,  colla  mi¬ 
ra  di  ricuperare  la  sanità  per  mezzo  di 
faticosi  esercizii.  La  sua  speranza  non  ri¬ 
mase  delusa,  ed  essendo  perfettamente  gua¬ 
rito  con  quello  del  pentatlo  ;  si  trovò  in 
istato  di  riportare  parecchie  vittorie  che 
illustrarono  il  suo  nome.  —  T'ed.  Pen¬ 
tatlo. 

Uo,Tcrof,*  fratello  A'Antifo.  Erano  ambi  figliuo¬ 
li  di  Priamo ,  l’uno  legittimo  e  1’  altro  na¬ 
tili  ale.  Achille  li  area  diggià  sorpresi  sul 
monte  Ida,  condotti  nel  suo  campo,  poscia 
per  una  grossa  somma  di  riscatio  uveali 
venduti  al  loro  padre.  Durante  1’  assedio 
di  Troia,  furono  assaliti  da  Agamennone, 
e  mentre  Iso  reggeva  le  redini,  e  Anlifo 
combatteva,  furono  ambidue  rovesciati  dal 
carro,  e  spogliati  delle  loro  armi.  —  1- 
liad.  1 1 . 

t.  Isocrate,  celebre  oratore  greco,  figliuolo 
di  Teodoro ,  ricco  mercatante  d’ islromen- 
ti  di  musica  in  Atene,  ebbe  Prodico  e 
Gorgia  per  maestri.  La  timidezza  del  suo 
carattere  gli  impedì  sempre  di  parlare 
nelle  pubbliche  assemblee.  Aprì  egli  una 
scuola  d’  eloquenza  in  Atene,  e  si  distinse 
pel  numero,  pel  carattere  e  per  l‘  estima¬ 
zione  de’suoi  discepoli,  e  raccolse  immen¬ 
se  ricchezze.  Manteneva  egli  una  regolare 
corrispondenza  con  Filippo ,  re  di  Mace¬ 
donia,  così  che  questa  provincia  fu  debi¬ 
trice  di  alcuni  anni  di  pace  all’  amicizia 
che  quel  principe  avea  per  Isocrate.  Ciò 
non  ostante  1’  ambizione  di  Filippo  spia¬ 
cque  a  questo  illustre  oratore,  e  la  disfatta 
degli  Ateniesi  a  Cheronea  gli  fu  cagione 
di  sì  gran  dolore  che  non  volle  a  tanta 
disgrazia  sopravvivere.  Per  quattro  giorni 
si  privò  di  qualunque  alimento,  e  morì 
all’ età  di  99  anni  ;  358  prima  dell’era 
nostra.  E  stata  sempre  sommamente  am¬ 
mirata  la  dolcezza,  la  grazia,  l’armonia  è 
la  nobiltà  dello  stile  d 'Isocrate.  Le  sue 
arringhe  danno  una  grandissima  idea  dei 
suoi  talenti  come  oratore  e  precettore  <1 
morale.  Viene  cionnondimeno  accusato  d 
essersi  giovato  di  molte  idee  di  Tuculide 
di  Lisia  e  di  molti  altri  scrittori.  Egl 
scriveva  tanto  corretto,  che  il  suo  stile  i 
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sovente  poetico.  Disapprovò  la  condotta 
degli  Ateniesi  risguardo  a  Socrate ,  etl  eb¬ 
be  anzi  il  coraggio  di  vestirsi  a  lutto  nel 
giorno  della  morie  di  quel  filosofo.  Ci  re¬ 
stano  circa  trenta  arringhe  d’  Isocrate. 
Dopo  la  sua  morte,  Timoteo ,  suo  disce¬ 
polo,  e  Afareo,  suo  figliuolo  adottivo,  gli 
innalzarono  una  statua.  Le  migliori  edizio¬ 
ni  delle  opere  di  questo^crittore  sono, 
quella  di  Cantorberì,  slampata  nel  *729, 
e  quella  che  dall’abate  Anger  fu  pubbli¬ 
cata  in  Parigi  nel  1782.  —  Plut.  de  Vita 
Rhetor.  10.  —  Cic.  de  Orat.  20.  —  Id. 
de  invcnt.  1.  2,  c.  126.  —  Id.  in  Brut. 
c.  1  5.  —  Quintil.  —  2,  ecc. 

(  Monumenti  ).  Un  busto  di  Isocrate 
vedesi  nell’  Iconografia  greca  del  Visconti , 
tratto  da  un  marmo  romano. 

2.  Isocrate,  uno  degli  ufficiali  della  flotta 
del  Peloponneso.  —  Tucidide. 

5.  — - ,  uno  dei  discepoli  d’ Isocrate. 

4- - ,  retore  sirio,  nemico  dichiarato  dai 

Romani. 

Isocrazia,  ’I crcxpei'rt'ct,  una  delle  principali 
Amazzoni,  fu  uccisa  da  Ercole. 

Isola  Tiberina.  Isola  del  Tevere.  Crebbe 
dopo  lo  scacciamento  dei  re.  Si  fabbricò 
quasi  fosse  una  nave,  alludendo  a  quella 
che  da  Epidauro  portò  in  Roma  il  ser¬ 
pente  che  fu  creduto  Esculapio.  Sr vede  in 
medaglia  di  Antonino  Pio  coll’epigrafe: 
AESCULAPIUS. 

Isolani,  Ìnsularii.  I. Romani  così  chiamavano 
quegli  schiavi,  che  avevano  la  guardia  delle 
case  isolate,  che  formavano  un’  isola.  — 
Chiamavansi  anche  isolani  quelli  che  fa-, 
cevano  pagare  le  prigioni,  o  subaffittavano 
le  dette  case.  —  Finalmente  davasi  tal  nome 
a  quegli  schiavi  poveri  trasportati  in  qual¬ 
che  isola,  e  condannati  ai  pubblici  lavori. 

1.  Isole  nelle  viciname  dell'  Inghilterra. 
Demetrio ,  viaggiatore,  nana  in  Plutarco 
che  la  maggior  parte  delle  isole  che  tro¬ 
vami  verso  l’ Inghilterra  sono  deserte,  e 
consacrate  a  demonii  e  ad  eroi  ;  che  essen¬ 
do  stalo  spedito  dall'  imperatore  per  rico¬ 
noscerle,  approdò  ad  una  di  quelle  che 
erano  abitate,  che  poco  tempo  dopo  il 
suo  arrivo,  ebbe  una  tempesta  con  ispa- 
ventevoli  tuoni,  che  fecero  dire  agli  abi¬ 
tanti  del  paese,  che  certamente  era  morto 
allora  qualcuno  dei  principali  demonii, 
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perchè  la  loro  morte  era  sempre  accom¬ 
pagnata  da  qualche  cosa  di  funesto.  De¬ 
metrio  aggiunge  che  1’  una  di  queste  isole 
è  la  prigione  di  Saturno ,  che  vi  è  cu¬ 
stodito  da  Briareo ,  e  sepolto  in  un  perpe¬ 
tuo  sonno  ;  e  che  egli  è  circondato  da 
una  infinità  di  demonii  che  stanno  ai  piedi 
di  lui  come  suoi  schiavi. 

2.  Isole  (  medaglie  delle).  L’uso  di  non 
mettere  sulle  monete  che  le  iniziali  del  no¬ 
me  dei  luoghi  in  cui  erano  state  coniate, 
era  più  comunemente  seguilo  nelle  Isole 
particolarmente ,  aveano  pure  l’ uso  di 
marcare  sulle  monete  le  principali  produ¬ 
zioni  del  loro  territorio.  Per  la  qual  cosa 
vi  si  veggono  sovente  delle  spiche,  dei 
grappoli  d’  uva  e  dei  vasi  :  poiché  si  fab¬ 
bricava  una  gran  quantità  di  vasellami  di 

•  terra  cotta  tanto  nelle  isole,  quanto  nella 
Magna  Grecia. 

3.  - ,  così  si  appellavano  in  Roma  quei 

palazzi  che  erano  isolati.  Si  denotava  pure 
colla  denominazione  di  /Edes  conclavatae , 
perchè  avevano  una  sola  porta  ed  una 
sola  chiave. 

Isopale,  Io-eiraXiK,  Centauro  ucciso  da  Er¬ 
cole. 

Isopo,  pianta  col  succo  della  quale  gli  Orien¬ 
tali  e  specialmente  gli  Ebrei  si  aspergevano 
per  mondarsi  da  alcuni  peccati;  serviva  co¬ 
me  di  lavacro  espiatorio. 

Isosefo,  o  Isopsefo.  Chiamavansi  Isopseji  i 
versi  fatti  in  modo  che  la  somma  delle 
lettere  numerali  del  primo  distico  produ¬ 
cesse  il  numero  eguale  nel  secondo.  I  Gre¬ 
ci  non  avevano  altre  cifre  che  le  lettere 
del  loro  alfabeto.  A  signiflca  uno,  B,  due 
C  tre,  così  del  resto.  Chiamavano  parole 
Isopsefo  quelle  le  cui  lettere  calcolate  pro¬ 
ducevano  lo  stesso  numero  ;  .  avevano 
eziandio  dei  vasi  che  per  le  stesse  ragioni 
appellavano  Isopseji.  Gli  antichi  gramma¬ 
tici  avevano  scoperto  molti  versi  Isoseji 
in  Omero  ;  ma  che  erano  stati  fatti  sol¬ 
tanto  dal  caso.  Un.  certo  Leonide  ebbe 
pensiero  di  farne  espressamente,  e  com¬ 
pose  degli  epigrammi  i  primi  due  versi 
dei  quali  erano  Isoseji  ai  due  secondi. 
Quando  1’  epigramma  non  era  composto 
che  di  due  versi,  e  che,  per  conseguenza, 
non  si  poteva  opporre  distico  a  distico, 
allora  oppouevasi  verso  a  verso  ;  ciò  venne 
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osservato  (la  Huet  nell’epigramma  del  XII 
capitolo  del  sesso  libro  dell’  Antologia,  i! 
quale  comincia  con  queste  parole  : 

Trpof  iva,  che  non  è  composto  che  di  due 
versi,  ciascun  dei  quali  forma  il  n.°  di 

4  »  1 1- 

IsonA,  o  Issoria,  soprannome  di  Diana  a 
Sparla,  dal  culto  che  a  lei  rendevasi  sul 
monte  Issorion  nella  Laconia.  Secondo 
Pausania ,  questo  nome  fu  dato  alla  cac- 
eiatrice  Britomarte  di  Creta,  che  onora- 
vasi  nel  già  detto  luogo  ed  in  Teutrona. 

fred.  BllITOMARTE. 

Ispai.o,  lasciato  in  Ispagna  da  Ercole  dopo 
la  morte  di  Gerione  ;  vi  edificò  lspalo , 
presentemente  Siviglia. 

Ispani  ,  nome  degli  antichi  abitanti  della 
Spagna. 

Ispano,  figliuolo  d’ lspalo ,  diede  il  suo  nonle 
alla  Spagna.  —  Just.  c.  1  • 

Isparetta,  il  dio  supremo  dei  Malabari,  non 
è  che  Siva  sublimato.  Siva  si  chiama  pure 
Issnara ,  Isvara ,  lsfara ,  1  spara,  Brani 
del  sivaismo  malabaro ,  Isparetta  ante¬ 
riore  ai  mondi  lasciò  sfuggire  da  sè  stesso 
un  uovo  sua  emanazione,  poi  da  cotesto 
grand1  uovo  uscirono  il  settuplo  cielo,  la 
seltupla  terra  cui  le  cosmogonie  indiane 
sono  concordi  nel  riconoscere.  Tale  uovo 
ricorda  Bramando  ;  e  come  Bramando 
è  Bram ,  del  pari  P  uovo  d’ Isparetta.  Si 
dà  altresì  come  emanazione  d’ Isparetta 
un  Kiveling.  Non  è  altro  che  Siva-Linga 
( Chiva-Linga) .  Si  sa  che  Isnara  (  il  si¬ 
gnore  )  diventa  spesso  lciora  (Itchora,  il 
fallo  ). 

Isp allo,  città  d’Umbria. 

Ispo,  famoso  libertino,  ricordato  da  Giove¬ 
nale  (  2,  v.  5o  ). 

Ispulla,  cortigiana,  pure  ricordata  da  Gio 
venale  (  6,  v.  74  ). 

Israei.b.  Tal  nome,  il  quale  deriva  dalle  voci 
ebraiche  Sara ,  combattere,  ed  El,  Dio 
(  veggasi  la  Genesi  xxxii,  29  ),  venne  dato 
al  patriarca  Giacobbe  a  motivo  della  lotta 
che  sostenne  gloriosamente  contro  un  es¬ 
sere  divino.  Donde  i  suoi  discendenti  eb¬ 
bero  poscia  quello  d’ Israeliti ,  divenuto 
ormai  sì  famoso  (  V ed.  P  articolo  se¬ 
guente  ). 

Israeliti.  Come  abbiamo  veduto  nelle  brevi 
linee  precedenti,  è  questa  un1  appellazione 
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che  venne  data  agli  Ebrei,  da  un  sopran¬ 
nome  del  patriarca  Giacobbe ,  da  cui  usci¬ 
vano.  —  Alla  voce  Ebrei,  cui  rimandiamo 
il  lettore,  essendosi  lungamente  parlato  di 
quanto  risguarda  i  costumi  egli  usi  di  que¬ 
sto  popolo,  ci  limiteremo  nella  presente 
ad  esporre,  colla  maggiore  brevità  possi¬ 
bile  nel  ragguardevole  argomento,  quanto 
spetta  alla  sua  storia. 

La  Bibbia  ne  porge  la  storia  Israe¬ 
liti  antichi,  la  distruzione  del  tempio  di 
Salomone  sotto  N abuccodonosor ,  P  esiglio 
degl1  Israeliti  in  Babilonia,  e  il  loro  ri¬ 
torno  dalla  cattività  babilonese  sotto  Ciro. 
Ci  dispenseremo  di  entrare  in  particolari 
sopra  questa  parte  della  storia  degl’/srae- 
liti,  accontentandosi  di  alcune  brevi  os¬ 
servazioni. 

11  tempo  dei  patriarchi  è  un’  epoca 
d’  innocenza  il  cui  racconto  rapisce  il  let¬ 
tore.  Sotto  illosè  gl1  Israeliti  ne  appari¬ 
scono  qual  popolo  abbrutito  dalla  schiavi¬ 
tù.  Laonde  illosè,  così  superiore  ai  suoi 
contemporanei,  è  obbligato  di  conformarsi 
alla  loro  mente  limitata  ;  il  bene  ed  il  male 
temporali,  ecco  i  suoi  mezzi  di  ricompen¬ 
sa  e  di  punizione  ;  Dio  è  il  loro  re  ;  risiede 
in  mezzo  a  loro,  combatte  i  loro  nemici, 
non  soffre  nessun  dio  falso.  E,  malgrado 
le  precauzioni  del  legislatore,  il  quale  pro¬ 
scrive  scrupolosamente  P  idolatria  ,  gli 
Israeliti  vi  ricadono  spesso. 

Sotto  Giosuè ,  lo  spirilo  di  conquista 
fa  fare  un  passo  alla  civiltà  israelitica.  Sot¬ 
to  i  Giudici,  sonvi  alternative  di  combat¬ 
timento  e  di  riposo,  e  tale  secondo  stadio 
viene  sempre  contrassegnato  da  un  ritorno 
all’  idolat  ia. 

Sotto  Samuele  apresi  un’  altra  fasi  nella 
storia  degl’  Israeliti  :  le  idee  avevano  pro¬ 
gredito  ;  il  popolo  non  accontentavasi  più 
di  capi  temporanei,  e  queste  continue  oscil¬ 
lazioni  politiche  gli  si  confacevano  tanto 
meno  in  quanto  che  da  nomade  crasi  fatto 
agricoltore.  Il  governo  monarchico  gli 
sembrò  preferibile,  perchè  offriva  maggio¬ 
re  stabilità  che  quei  frequenti  cangiamenti 
di  capi.  Sanie  viene  eletto  re:  a  questo,  poco 
padrone  delle  proprie  azioni,  come  quello 
che  era  ancora,  per  così  dire,  sotto  la  tu¬ 
tela  di  Samuele ,  succede  Davidde ,  vero 
autocrata,  ed  a  questo,  suo  figlio  Salomo- 


I  S  R 

ne,  sotto  cui  la  civiltà  ebraica  raggiunge 
il  suo  apice. 

Ma  già  sotto  Roboamo ,,  successore  di 
Salomone,  lo  stalo  si  divide  (  974  pi'.  di 
G.  C.  )  :  nasce  allora  un  regno  d’ Isracllo , 
composto  di  dieci  tribù  ;  le  due  altre  com¬ 
pongono  quello  di  Giuda.  Alcuni  re  buoni 
e  molti  cattivi,  ecco  in  due  parole  il  sunto 
della  monarchia  presso  gl’  Israeliti  :  1'  ul¬ 
timo  fu  Sedecia ,  privato  della  corona  da 
Nabuccodonosor  l’anno  588  prima  di 
G.  C.  ;  con  lui  finiva  il  reame  di  Giuda. 

Se  dopo  T  avvenimento  dei  re,  i  pon¬ 
tefici  perdettero  la  loro  influenza  sopra 
J travilo,  il  potere  dei  primi  fu  tuttavia 
contrabbilanciato  allora  da  quello  dei  prò 
feti,  eh’  ebbero  il  coraggio  di  dire  la  ve¬ 
rità  ai  re  come  al  popolo.  Ta'i  furono 
Isaia,  Ezechiele ,  Geremia ,  ecc.  La  loro 
sublime  eloquenza  non  potè  però  salvare 
il  regno  di  Israello ,  i  cui  destini  erano  or¬ 
mai  irrevocabilmente  fissi  nella  mente  di 
©io.  Il  tempio  fu  devastato,  il  paese  de¬ 
solato  e  il  popolo  condotto  in  ischiavitù 
da  Nabuccodonosor. 

Allorquando  il  regno  di  Babilonia  cad¬ 
de,  come  quello  dei  Medi,  sotto  la  potenza 
dei  Persi,  la  condizione  degl’  Israeliti  mi¬ 
gliorò  alquanto.  Ricchezza,  influenza,  edu¬ 
cazione,  piaceri  della  vita  tutto  divenne 
loro  accessibile,  mercè  T  attitudine  e  lo 
zelo  necessario»  Il  cangiamento  di  dinastia 
nel  regno  babilonese  somministrò  loro  la 
occasione  di  chiedere  il  loro  ritorno  in 
Palestina,  e  Ciro  l’accordò  alle  loro  pre¬ 
ghiere.  Dal  536  avanti  G.  C-  in  poi,  gli 
Israeliti  tornarono  a  migliaia  in  patria,  in 
diversi  tempi,  coll’ autorizzazione  dei  re 
di  Persia.  Questo  ritorno  finalmente,  con¬ 
ceduto  generalmente  da  Ciro,  era  stato 
specialmente  bramato  con  entusiasmo  dai 
sacerdoti  leviti,  dalle  famiglie  di  Beniami¬ 
no  e  di  Giuda ,  le  quali  composero,  sotto 
la  condotta  di  Zorobabel ,  la  maggior  par¬ 
te  di  quelli  che  tornarono  in  Palestina. 

E  noto  che  dopo  I’  uccisione  di  Godo- 
lia  per  mano  d’ Ismaello ,  il  popolo,  te¬ 
mendo  i  Babilonesi,  erasi  ricoverato  in 
Egitto,  per  modo  che  il  paese  era  rimasto 
deserto.  Nel  regno  d’ Israello  non  si  era 
lasciato  pure  dopo  1‘  esiglio  comandato 
dagli  Assirii  che  i  più  poveri  cui  si  erano 
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aggiunte  famiglie  venute  da  tutte  le  parti 
dell’  Asia.  Questo  popolo  misto  temeva 
Jehovà ,  oppure  ciascuno  adorava  il  suo 
idolo.  Aveva  preso  il  nome  di  Samarita¬ 
no  dalla  città  di  Samaria.  Al  ritorno  dei 
cattivi  di  Babilonia,  volle  riunirsi  loro,  ma 
questi  lo  respinsero,  e  da  tal  rifiuto  ebbe¬ 
ro  origine  vivissime  contestazioni  tra  gli 
Israeliti  ed  i  Samaritani.  Ciro ,  prevenuto 
dalle  delazioni  di  questi  ultimi,  vietò  la 
continuazione  del  tempio  di  Gerusalemme. 
Tuttavia,  sotto  Dario  Jstaspe ,  la  permis¬ 
sione  di  compierlo  venne  accordata  e  dal 
Sai  al  5  16,  esso  fu  ricostruito.  Le  città 
deserte  si  ripopolarono,  il  mosaismo  si  ri¬ 
stabilì  e,  per  le  cure  di  Neemia ,  Gerusa¬ 
lemme  fu  chiusa  di  mura  di  nuovo,  1’  en- 
no  444. 

Si  fu  sotlo  il  regno  N  Asucro  od  As¬ 
suero,  probabilmente  il  Serse  della  storia 
profana,  che  seguì  I’  avventura  di  Ester. 
Ma  il  personaggio  più  notevole  fra  tutti 
quelli  che  tornarono  in  Palestina  fu  in¬ 
contrastabilmente  Esdra.  Di  quando  in 
quando,  dopo  il  ritorno,  alcune  carovane 
si  dirigevano  da  Babilonia  in  Palestina  ; 
Esdra  conduceva  una  di  queste.  Neemia 
poi  fu  1’  ultimo  Israelita  distinto  che  dalla 
sorte  de'suoi  ccirreligionarii  commosso,  ot¬ 
tenne  dal  re  di  Persia  di  poter  Spatriare. 
Abbiamo  veduto  quanto  fece  per  Geru¬ 
salemme. 

Gli  Israeliti  di  Palestina  vissero  felici 
sotto  l’ amministrazione  sacerdotale  e  il 
reggimento  dei  Persi  fino  alle  conquiste 
d’  Alessandro  :  ebbero  un  sommo  ponte¬ 
fice  con  un  senato  degli  anziani,  compo¬ 
nenti  il  Sinedrio ,  istituzione  attribuita  a 
Mosè.  Allora  sviluppossi  ampiamente  la  co¬ 
stituzione  mosaica.  Ma  avvicinavasi  l’istan¬ 
te  in  cui  l’ impero  Perso  stava  per  mina¬ 
re.  Alessandro ,  vincitore  di  Dario ,  move 
minaccioso  alla  volta  di  Gerusalemme  ; 
ma,  per  un  improvviso  cangiamento  di 
risoluzione  che  puossi  dire  veramente  por¬ 
tentoso,  si  lascia  in  vece  placare  dalla  sola 
vista  del  sommo  pontefice,  ed  accorda  agli 
Israeliti  molti  nuovi  privilegii.  Dopo  la 
sua  morte,  la  Giudea  passò  colla  Siria  e 
colla  Fenicia  in  potere  di  Laomedonte. 
Tolomeo  Sotero ,  vincitore  di  questo  prin¬ 
cipe,  tentò  di  sottomettere  gli  Ebrei,  ri- 
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masti  fedeli  allo  sventurato  re,  e  ne  venne 
facilmente  a  capo.  Condusse  via  dalla  Pa¬ 
lestina  più  di  i  ooooo  prigionieri,  che  trattò 
peraltro  con  tanta  dolcezza,  che  molti  altri 
Israeliti  vennero  spontaneamente  a  stabi¬ 
lirsi  in  Egitto,  esovraltutto  ad  Alessandria. 

Poscia  la  Giudea  passò  sotto  il  dominio 
di  Antigono,  e  regnante  questo  principe, 
come  pure  Seìeuco ,  e  più  tardi  Tolomeo. 
ceppo  dei  Lagidi,  godette  una  pace  pro¬ 
fonda.  Ma  i  re  di  Siria,  cui  toccò  poi  la 
Giudea,  non  solo  1’  oppressero  con  tributi 
eccessivi,  ina  la  perseguitarono  pure  p-r 
motivi  di  religione.  Antioco  Epifane  se- 
gnalossi  tra  gli  altri  per  crudeltà.  Fece  in¬ 
nalzare  in  mezzo  al  tempio  la  statua  di 
Giove  Olimpico ,  proibì  la  circoncisione, 
comandò  che  si  sacrificassero  porci,  de¬ 
vastò  il  paese,  e  fece  morire  molti  di  quelli 
eh’  erano  rimasti  fedeli  alla  legge.  Ma  dopo 
tanti  martiri,  la  Giudea  trovò  finalmente 
alcuni  difensori.  In  quel  tempo  (  167  pri¬ 
ma  di  G.  C.  )  viveva  in  Modino  un  sacer¬ 
dote  per  nome  M alalia,  pronipote  di 
Asmoneo.  Aveva  cinque  figli,  tutti  uomini 
prodi  e  zelanti  al  pari  di  lui  per  la  legge 
di  Dio.  Siccome  aveva  coraggiosamente 
resistito  all’  ordine  di  sagritìcare  agl’  ido¬ 
li,  ed  anzi  ucciso  in  tale  frangente  un 
ufficiale  siriaco  ,  dovette  fuggire  con  i 
suoi  figli  ed  alcuni  altri  uomini  intrepidi, 
che  lo  seguirono  in  mezzo  a  deserte 
montagne.  Assalito  dalle  milizie  di  An¬ 
tioco ,  Matatia  rimane  vincitore,  e  la  vit¬ 
toria  chiama  nuovi  combattenti  intorno 
a  lui.  Il  suo  valore  libera  parecchie  città 
dal  giogo  siriaco.  Prima  di  morire  esorta 
i  suoi  a  combattere  prodemente  per  la  lo¬ 
ro  fede.  Giuda  M accabeo,  suo  figlio,  ra¬ 
duna  tutti  quelli  che  rimasero  fedeli  al 
vero  Dio,  assale,  sconfigge  i  Sirii,  entra 
trionfante  in  Gerusalemme,  e  ristabilisce 
il  Culto  sacro  l'anno  i65.  Dopo  la  sua 
morte  seguita  1’ anno  161,  i  suoi  fratelli 
Gioitala  e  Simone  continuano  il  suo  no¬ 
bile  assunto  :  il  re  si  vede  costretto  ad  ac¬ 
cordare  loro  la  pace. 

Giovanni  Ircano  figlio  di  Simone ,  re 
e  sommo  pontefice,  stende  il  suo  dominio 
in  Samaria  e  in  Jdtimea.  Ma  sotto  il  re¬ 
gno  dei  suoi  nipoti,  Ircano  ed  Arislobulo, 
questo  paese  perdette  di  uuovo  la  sua  in- 
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dipendenza.  Pompeo ,  chiamato  quale  ar¬ 
bitro  tra  i  due  fratelli  che  disputavansi  il 
soglio,  conquistò  Gerusalemme  l1  anno  65, 
e  ridusse  la  Giudea  a  provincia  romana. 

Nel  54  Crasso  saccheggiò  i  tesori  del 
tempio  :  Antigono  figlio  di  Arislobulo , 
condotto  via  prigione,  ricuperò  il  trono 
l’anno  42>  mercè  il  soccorso  dei  Parti. 
Ma  Erode ,  figlio  d’  Antipatro ,  sopranno¬ 
me  il  Grande ,  sorretto  dai  Romani,  prese 
Gerusalemme  nel  37,  e  fece  morire  An¬ 
tigono  ed  Ircano ,  l’ultimo  rampollo  dei 
Maccabei.  Sebbene  avesse  riedificato  il 
tempio,  non  fu  perciò  meno  odiato  dagli 
Israeliti ,  a  motivo  della  sua  origine  stra¬ 
niera  e  della  sua  crudeltà  inaudita.  Ar¬ 
chelao,  suo  figlio  e  successore,  fu  balzato 
di  soglio  f  anno  8  dell’  era  cristiana  da 
Augusto ,  e  la  Giudea  venne  incorporata 
alla  Siria  :  ebbe  allora  per  governatore 
Coponio,  cavaliere  romano,  il  quale  prese 
il  titolo  di  procuratore  della  Giudea. 

Ma  prima  di  chiudere  il  racconto  della 
storia  propriamente  detta  degl’  Israeliti , 
spendiamo  alcune  brevi  parole  intorno 
alle  loro  sette  più  celebri  in  questi  ultimi 
tempi. 

A  coniar  dal  pontificato  di  Simone  il 
Giusto,  che  aveva  diftìnith amente  fissato 
il  testo  delle  sante  Scritture,  lo  spirito  di 
esame  aveva  cominciato  a  spargersi  tra  gli 
Israeliti.  Le  discussioni  della  legge  orale 
vi  contribuirono  non  meno  che  il  contat¬ 
to  dei  Greci,  i  cui  ingegnosi  sistemi  filo¬ 
sofici  penetrarono  in  Giudea,  mentre  la 
sublime  legge  di  Mose  andava  a  sorpren¬ 
dere  la  rimanente  Asia  e  la  Grecia.  Allora 
formaronsi  tre  fumose  selle,  i  J'arisei,  i  sa- 
ducei  e  gli  essenii.  La  prima,  1  cui  fonda¬ 
tori  sono  II  ilei  e  Sommai,  traeva  il  pro¬ 
prio  nome  dalla  voce  ebraica  paraseli  (di¬ 
vidersi)  imperocché  dessi  conuuceano  una 
vita  austera  e  solitaria.  I  farisei  rappre¬ 
sentavano  il  principio  gerarchico.  Soste¬ 
nevano  l’opinione  delle  ricompense  dopo 
la  vita  e  credevano  nella  risurrezione  ge¬ 
nerale  dei  morti  ;  ma  ciò  che  li  contrad¬ 
distingueva  specialmente  egli  era  un  zelo 
eccessivo  per  le  tradizioni  ossia  la  legge 
orale.  Trasformati  ben  tosto  in  partito 
politico,  si  studiarono  di  fare  trionfare  il 
loro  sistema  religioso  a  spese  d' interessi 
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reali  e  positivi,  dando  l’ esempio  della 
stretta  osservanza  della  tradizione.  Agli 
oerhi  loro  la  scrupolosa  osservanza  di  tulle 
le  cerimonie  era  quanto  potevasi  dare  di 
più  stimabile.  Simile  austerità  di  prìncipi!, 
sebbene  spesso  divisa  dalla  pratica  reale 
'  della  virtù,  affascinò  il  popolo  che  vedeva 
in  loro  i  suoi  eroi,  ed  i  farisei  esercita¬ 
rono  sovra  lui  una  somma  influenza  a  di¬ 
spetto  della  corruzione  profonda  in  cui 
erano  caduti  negli  ultimi  tempi.  —  I  sa- 
ducei ,  i  quali  traevano  il  nome  e  l’origine 
da  un  certo  Sadoc ,  rigettavano  all1  incon¬ 
tro  tutti  i  precetti  tradizionali  e  si  limita¬ 
vano  alla  stretta  esecuzione  della  legge 
sciitta.  Non  raggiunsero  giammai  quel  gra¬ 
do  di  considerazione  che  i  farisei  aveano 
ottenuto.  Allorché  pure  occuparono  im¬ 
pieghi  pubblici,  dovettero  conformarsi  alle 
viste  di  questi,  i  quali  aveano  il  popolo  fa¬ 
vorevole.  I  saducei  negar  ano  l’autorità 
della  tradizione  e  la  verità  dei  dati  mitolo¬ 
gici,  ammessi  più  tardi  dagli  Ebrei  dopo 
il  loro  contatto  con  altri  popoli.  Negavano 
gli  angeli  e  Satana ,  la  immortalità  dell’  a- 
nirna  e  si  rideano  dell’austerità  farisaica. 

Gli  essenii,  sull’  origine  del  nome  dei 
quali  gli  autori  non  sono  concordi,  crede¬ 
vano  alla  predestinazione  assoluta,  e  rifiu¬ 
tavano  all’  uomo  il  libero  arbitrio.  Ammet¬ 
tevano  la  immortalità  dell’  anima  e  la  vita 
avvenire,  ma  non  credevano  nella  risurre¬ 
zione  generale  dei  morti. 

Queste  varie  sette,  e  specialmente  quel¬ 
la  dei  farisei,  occuparono  molto  gli  spi¬ 
riti  nella  Giudea.  Vi  si  vide  poi  nascere 
una  credenza  che  doveva  illuminare  un 
giorno  1’  universo  intero  colla  sua  benefi¬ 
ca,  colla  sua  divina  luce,  ma  qui  non  è  il 
luogo  di  soffermarci  a  parlarne.  —  Ora 
torniamo  alla  mera  storia  degli  avvenimen¬ 
ti  e  terminiamola  in  brevi  detti. 

Claudio  aveva  dato  a  tutti  gli  Ebrei 
dell’ impero  romano  il  diritto  di  cittadi¬ 
nanza.  Ma  P  arbitrario  poter  dei  Romani 
che  abusavano  della  vittoria  con  tanto 
maggior  violenza  quanto  era  stata  maggio¬ 
re  la  difficoltà  che  aveano  incontrato , 
1’  odio  degli  opposti  partiti,  le  dissensioni 
intestine  e  P  antipatia  fra  gli  Ebrei  ed  i 
Greci  accrebbero  la  miseria  e  lo  scontento 
generale,  il  quale  si  riassunse  violentemen- 
Diz.  Mit.,  Poi  VI. 
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te  in  una  rivolta  contro  i  Romani.  Quest» 
ostinata  lotta  finì  colla  presa  di  Gerusa¬ 
lemme  caduta  nelle  mani  di  Tito,  con  la 
mina  del  tempio,  la  strage  o  la  cattività 
di  molte  migliaia  d’ Israeliti.  L’  anno  70 
di  G.  C.,  gli  Ebrei  si  videro  irrevocabil¬ 
mente  dispersi,  é  qui  si  chiude  natural¬ 
mente  la  storia  degli  Israeliti  considerati 
come  nazione. 

1.  Issa,  ’I affa,  figlia  di  Macareo,  ed  amante 
di  Apollo  Nomio  cioè  pastore  (Met.  VI). 

2.  - ,  isola  e  città  di  Dalmazia,  della  qua¬ 

le  abbiamo  le  seguenti  medaglie.  —  Testa 
di  Giove  laureata.  Nel  rovescio,  capro  in 
piedi  con  :  12-  —  Altra  con  testa  di  Pal¬ 
lide  elmata.  Nel  rovescio,  capro  in  piedi 
con  :  IG-  —  Altra  con  testa  di  Pallade 
elmata.  Nel  rovescio,  cerva  in  piedi  con: 
12.  —  Altra  simile,  ma  colla  detta  testa 
a  destra.  —  Altra  colla  stessa  testa  ;  di 
sotto  A.  Nel  rovescio,  capro  in  piedi,  di 
sotto  la  luna  crescente.  —  Altra  colla  stes¬ 
sa  testa  a  destra.  Nel  rovescio,  capro  in 
piedi  con  :  12,  o  SI.  —  Altra  colla  stes¬ 
sa  testa  a  sinistra.  Nel  rovescio,  cerva  in 
piedi  ;  alza  il  piè  destro,  su  cui  sta  un  uc¬ 
cello.  —  Altra  con  busto  virile  inerme 
nudo.  Nel  rovescio,  vaso  a  due  manichi 
con  :  12.  —  Altra  con  vaso  a  due  mani¬ 
chi  ;  e  sopra  :  12-  Nel  rovescio,  grappolo 
d’  uva.  —  Altra  con  testa  di  Marte  cima¬ 
ta,  ed  un  poco  barbata.  —  Altra  con  te¬ 
sta  imberbe  nuda.  Nel  rovescio,  cervo  che 
guarda  all’  indietro.  —  Altra  con  testa 
imberbe  laureata.  Nel  rovescio,  lo  stesso 
simbolo,  e  nell’  area  2* 

3.  - ,  città  di  Lesbo,  della  quale  abbiamo 

le  seguenti  medaglie  autonome.  —  Figura 
di  donna  coi  capelli  annodali  al  capo  : 
ISSA-  Nel  rovescio,  un  astro.  —  Altra 
con  testa  nuda,  ma  ornala  stranamente. 
Nel  rovescio,  ruota  o  stella.  —  Altra  con 
testa  imberbe  nuda.  Nel  rovescio,  stella. 

Issanami  (  fr.  I cariami ),  P  A damo  del  Giap¬ 
pone  aveva  per  moglie  la  bella  Issanagi 
o  Issanagi-Mi-Kotto.  Questa  coppia  pri¬ 
mordiale  abitava  in  una  provincia  del  Giap¬ 
pone  chiamato  Isiè. 

Iscani  (  fr.  Icani  ),  Bavani ,  moglie  di  Siva , 
soprannominalo  Issa ,  il  Signore.  Di  tal 
maniera  si  hanno  Kudra,  Rudrani ,  ecc. 
ecc. 
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1.  Issedone,  citlà  della  Scizia. 

2.  - ,  ciltà  della  Serica.  —  Ptoì.  6. 

Issedoni  oEssedoni,  popoli  vicini  agl1  Ipper- 

borei.  Questi  popoli  dicevano  che  sotto  di 
loro  eranvi  degli  uomini,  i  quali  non  ave¬ 
vano  se  non  se  che  un  occhio,  vale  a  dire 
una  maschera  che  aveva  una  sola  apertu¬ 
ra,  e  dei  griffoni  che  custodivano  T  oro.  — 
Erod.  i,  c.  2oi  ;  1.  f\,  c.  16,  25,  26.  — - 
E.  Essedoni. 

Quando  fra  gl’  Issedoni  moriva  un  pa¬ 
dre  di  famiglia,  tutti  quelli  che  la  compo¬ 
nevano  adunavansi  insieme  ,  sgozzavano 
delle  vittime,  e  tagliavano  in  pezzi  il  de¬ 
funto,  ne  mischiavano  la  carne  con  quella 
delle  vittime  e  ne  facevano  un  pasto.  Con- 
servavan  essi  soltanto  la  testa  del  morto 
che  facevano  dorare,  e  la  onoravano  cume 
una  divinità. 

Rapporto  poi  ali1  immagine  d’  un  oc¬ 
chiti  solo,  questa  è  trovata  per  indicare, 
che  pei  gran  freddi  dominanti  in  quei 
paesi,  essi  portavano  la  faccia  coperta  di 
una  specie  di  maschera,  la  quale  non  aveva 
altra  apertura,  che  per  gli  occhi,  oppure 
si  è  voluto  esprimere,  che  quei  popoli  vi¬ 
cini  al  polo,  essendo  la  metà  dell'  anno 
nelle  tenebre,  non  avevano  la  metà  della 
luce  di  cui  godevano  gli  altri  uomini  :  Ero¬ 
doto  in  questo  luogo  prende  la  parola  lu¬ 
ce  per  occhio  come  succede  di  sovente. 

Issectehia ,  piena  di  vischio ,  soprannome  della 
Fortuna ,  il  quale  corrisponde  al  viscata 
dei  latini.  Rad.  ixos ,  vischio. 

Issibati,  popoli  di  Ponto. 

Issio,  soprannome  d’  Apollo,  da  Issia  con¬ 
trada  dell’  isola  di  Rodi. 

1.  Issione,  ’I %iw}  Ixion ,  re  dei  Lapili  nella 
Tessaglia,  nato  da  Giove  e  dalla  ninfa 
Melate,  secondo  Igino ,  era  figliuolo  di 
Leonteo  o  Leonzio,  secondo  Diodoro,  di 
Adone  o  Arnione  e  di  Parimela.  L’  opi¬ 
nione  più  comune  però  gli  dò  per  padre 
Flegias ,  e  lo  fa,  per  conseguenza,  fratello 
di  Coronide.  Stabilì  la  sua  dimora  nelle 
vicinanze  del  monte  Pelio.  Sposò  Dia , 
figliuola  di  Deione  o  Deio  neo,  e  fu  il  pri¬ 
mo  che  si  fece  reo  dell’  uccisione  di  una 
persona  della  sua  famiglia. 

Siccome  a  que’  tempi  eravi  l’ usanza 
che,  maritandosi  una  donzella,  invece  ✓di 
dare  la  dote,  lo  sposo  faceva  ad  essa  dei 
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grandi  vantaggi  ;  e  al  padre  ed  alla  madre 
dei  ricchi  donativi  per  ottenerla  :  cosi, 
avendo  egli  ricusato  di  adempiere  le  pro¬ 
messe  fatte  a  Deioneo ,  suo  suocero,  quan¬ 
do  sposo  la  figliuola  di  lui,  questi  gli  fece 

un  sdorno  rubare  i  suoi  cavalli  che  stavano 
®  • 
pascolando  alla  campagna.  Punto  viva¬ 
mente  Issione  da  siffatta  ingiuria,  e  dissi¬ 
mulando  il  proprio  risentimento,  finse  di 
volersi  accomodare  col  suocero,  e  lo  in¬ 
vilo  ad  un  banchetto.  Deioneo  si  portò  a 
I. arissa,  ove  fu  ricevuto  con  molla  magni¬ 
ficenza,  ma,  avendo  Issione  fatta  scavare 
una  fossa  in  cui  aveva  fatta  gi t ture  una 
gran  quantità  di  legna  con  molti  carboni 
accesi,  all’  ingresso  della  sala  del  banchet¬ 
to,  Deioneo  vi  cadette,  e  vi  perdè  la  vita. 
Questo  delitto  destò  orrore,  e  siccome  era 
allora  senza  esempio,'  cosi  Iasione  uon 
trovò  persona  veruna  che  volesse  espiarlo. 
Indarno  sollecitò  tutti  i  principi  della  Gre¬ 
cia  a  concedergli  soccorso  e  ospitalità  , 
quindi  fu  costretto  ad  errare  lungo  tempo 
senza  trovare  asilo.  Abbandonalo  da  tutti, 
si  rivolse  a  Giove,  il  quale  ebbe  pietà  dei 
suoi  rimorsi,  lo  ricevette  in  cielo,  e  lo  am¬ 
mise  alla  tavola  degli  Dei.  Abbagliato  dalle 
attrattive  di  Giunone ,  1’  ingrato  Issione 
osò  dichiararle  la  propria  passione.  Offesa 
la  sovera  Dea  della  colui  temerità,  fu  a  la¬ 
gnarsene  con  Giove ,  il  quale  non  ne  parve 
sdegnato,  e  riguardando  Issione  come 
un  insensato,  cui  il  nettare  e  la  divina 
ambrosia  avessero  tolto  l’  uso  della  ragio¬ 
ne,  propose,  da  quanto  narra  Luciano  nel 
dialogo  degli  Dei,  alla  moglie  il  mudo  di 
compiacere  Issionie  senza  offendere  l’onor 
suo  :  u  Penso,  diss’  egli,  di  formare  una 
»  nuvola  che  ti  rassomigli,  e  di  lasciarla  in 
»  balìa  di  lui.  —  Come?  replicò  Giunone , 
»  sarebbe  questo  lo  stesso  che  ricompen- 
»  sarto  piuttostochè  punirlo  ;  quindi  cre- 
n  dendo  egli  di  avermi  posseduta,  potreb- 
»  be  vantarsene,  e  tutto  il  disonore  allora 
»  cadrebbe  sopra  di  me.  —  Se  ciò  av- 
»  viene,  soggiunse  Giove,  io  lo  precipite- 
i>  rò  nel  Tartaro.  >1  Didatti  Issione  stette 
colla  supposta  Giunone ,  e  si  vantò  poscia 
pubblicamente  di  aver  disonorata  la  sovra¬ 
na  degli  dei.  A  siffatto  malvagio  procede¬ 
re,  Giove  si  accese  di  sdegno  contro  quel 
perfido,  lo  percosse  con  un  fulmine,  e  lo 
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precipitò  nel  Tartaro,  ove  Mercurio ,  per 
ordine  di  lui,  lo  attaccò  ad  una  ruota  cir¬ 
condata  di  serpenti,  la  quale  doveva  inces¬ 
santemente  girare.  Pindaro  aggiunge,  che 
costui  nel  suo  supplizio,  grida  ai  morlali 
che  siano  sempre  disposti  a  mostrare  la 
loro  gratitudine  verso  i  benefattori  per  le 
grazie  che  ne  hanno  ricevute. 

Il  supplizio  d’ Issione  altro  non  è  che 
un’  ingegnosa  finzione  esprimente  il  suo 
carattere.  I  serpenti  che  circondano  la.ruo- 
ta,  servono  ad  indicare  i  rimorsi  d’  una 
coscienza  lacerata  dalla  memoria  d’  un  or¬ 
ribile  delitto  ;  il  perpetuo  movimento  di 
questa  è  il  simbolo  della  continua  inquie 
ludine  in  cui  visse  questo  principe  dopo  il 
suo  parricidio.  —  Quando  Prosei  pina  fece 
il  suo  ingresso  nel  regno  di  Plutone,  ag¬ 
giunge  la  l'avola,  che  Issione  fu  per  la  pri¬ 
ma  volta  slegato.  Virgilio  (  Georg.  4  ), 
suppone  che  i  melodiosi  accordi  della  lira 
d’  Orfeo  abbiano  sospeso  il  molo  della 
ruota  cui  era  attaccato  Issione.  In  quanto 
poi  al  genere  di  sua  morte,  non  bisogna 
obbiiare  che,  secondo  una  superstiziosa 
opinione  degli  antichi,  coloro  che  avevano 
una  volta  assaggiato  il  nettare  degli  Dei, 
non  potevano  morire  che  di  un  colpo  di 
folgore.  —  Si  è  spiegato  poi  malamente  co- 
testo  mito,  interamente  indiano,  coll’ingra¬ 
titudine  di  un  principotto,  il  quale,  ospite 
e  protetto  d'un  re  possente,  tentò  di  sedur¬ 
re  sua  moglie, e  con  la  burla  fattagli  dai  due 
sposi,  sostituendo  alla  regina  alcuna  delle 
ancelle  chiamata  Nefele  (  veipe Aw,  nuvola  ). 

2.  Issione,  uno  degli  Eraclidi,  figliuolo  di 
Miete,  regnò  in  Corinto. 

Issionide,  Piriloo,  figliuolo  d’  Issione.  — 
Eneid.  6.  —  Propert.  Eleg.  i. 

Issipu.E,  ’T4-‘To\n,  Hypsipyle ,  figliuola,  di 
Toante ,  re  dell’  isolg  di  Lenno,  e  di  Mi¬ 
rino.  Le  donne  di  Lenno,  avendo  manca¬ 
to  di  rispetto  a  Venere ,  e  negletti  i  suoi 
altari,  questa  dea,  per  punirle,  le  rendette 
tutte  di  un  odore  così  insopportabile,  che 
furono  dai  loro  mariti  abbandonate  a’  pro¬ 
pri  schiavi.  Irritate  esse  da  tale  inguria, 
formarono  congiura  contro  tutti  gli  uomi¬ 
ni  della  loro  isola,  e  li  trucidarono  in  una 
notte  ;  e,  secondo  l’opinione  di  alcuni  mi- 
tografi,  in  tempo  che  si  celebravano  le  or- 
gie  di  Bacco. 
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Issi  pile,  fu  la  sola  che  serbò  la  vita  al 
re  suo  padre,  cui  procurò  i  mezzi  di  se- 
cretamante  salvarsi  nell’  isola  di  Chio,  ove 
poscia  diventò  re.  Dopo  sì  barbara  strage, 
ella  fu  eletta  regina  dalle  sue  compagne. 
Qualche  tempo  "dopo,  navigando  gli  Ar¬ 
gonauti  verso  la  Colchide,  diedero  fondo 
in  quest’  isola  ;  vi  rimasero  due  anni,  trat¬ 
tenuti  dalle  attrattive  delle  Lennie.  Issipile 
toccò  a  Giasone ,  che  n’  ebbe  due  figli, 
Eoeno  od  Euneo  e  Deipilo  (  alcuni  sosti¬ 
tuiscono  a  questo  ultimo  nome  quelli  di 
Toante  o  di  Nebr afone  ) .  Giasone  le  pro¬ 
mise  di  tornare  presso  di  lei  allorché  sa¬ 
rebbe  passato  dalla  Colchide  in  Grecia. 
Sposo  od  amante  di  Medea  cui  rapiva  dal 
palazzo  d’  Eela ,  non  pensò  punto  ad  at¬ 
tenere  la  promessa.  Non  si  sa  poi  se  aves¬ 
se  ancora  trovato  Issipile  in  Lenno.  Essa 
fu,  secondo  gli  uni,  presa  da  corsari,  se¬ 
condo  altri,  venduta  a  corsari  dalle  stesse 
donne  di  Lenno,  che  avevano  scoperto  il 
segreto  dello  scampo  dato  a  suo  padre. 
Arrivò  così  nelle  mani  di  Lieo ,  re  di  Te¬ 
be,  o  piuttosto  di  Licurgo ,  re  di  Nemea. 
Là  diventò  nudrice  del  giovane  Ofelto, 
figlio  del  principe.  Un  giorno  che  lo  por¬ 
tava  nelle  sue  braccia,  i  sette  duci  passa¬ 
rono  per  la  valle  nemea,  e  pregaronla  di 
indicar  loro  una  sorgente.  Issipile  il  fece; 
ma  aveva  deposto  il  bambino  sull’erba, 
intanto  che  accompagnava  gli  argivi  ;  al 
suo  ritorno,  il  bambino  morso  da  un  ser¬ 
pente  eri  morto.  Licurgo  imprigionò  Is¬ 
sipile.  e  s’apparecchiava  a  farla  morire 
nelle  torture,  allorché  i  suoi  figli  che  la 
cercavano  da  tutte  parli,  sopraggiunsero, 
entrarono  nel  carcere  additato  loro  da 
A nfar ao,  e  la  liberarono.  Altri  dicono 
che  furono  i  sette  duci  quelli  che  per  ri- 
conoscenza  la  salvarono  dalla  crudeltà  di 
Licurgo.  —  Una  delle  Emidi  d’  O oidio 
è  intitolata  Issipile  a  Giassone  \  ed  è  per 
avventura  una  fra  le  più  toccanti,  nella 
quale  fra  le  altre  cose  vien  ella  rimprove¬ 
rando  allo  sposo  infedele  di  aver  posto  il 
nuovo  amor  suo  in  un’  indegnissima  maga, 
ucciditrice  dell’  innocente  suo  fratello  e 
fatto  un  confronto  fra  il  legittimo  nodo  che 
lo  strinse  coll’  illegittimo  e  turpe  col  quale 
aveasi  egli  stretto  con  Medea ,  lo  taccia 
da  adultero:  Non  ego  sum  fortini  libi  co - 
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gnita:  Pronuba  Iuno-Adfuit,  et  sertis  tem¬ 
pora  vinctus  Hymen  j  —  Le  avventure 
d1  Issipile  ancora  somministrarono  mate¬ 
ria  a  molte  elegie  ed  a  molti  episodii  ele¬ 
giaci  introdotti  nei  poemi  epici  che  Ales¬ 
sandria  e  Rodi  videro  stabilirsi  incomin¬ 
ciando  dal  3.°  secolo  avanti  G.  C.  —  Y. 
Nembi  ed  Archemoro. 

Issitione,  corintio  argonauta,  citato  da  Igino. 

Isso,  città  dell’  Asia  minore,  nella  Cilicia,  ce¬ 
lebre  per  la  vittoria  riportata  da  Alessan¬ 
dro  contro  i  Persi,  nel  mese  d’ ottobre 
dell’anno  333  prima  di  G.  C.  secondo 
Diodoro ,  i  Persiani  lasciarono  sul  campo 
di  battaglia  cento  mila  uomini  e  dieci  mila 
cavalli,  e  i  Macedoni  vi  perdettero  soltanto 
trecento  uomini  e  cento  cinquanta  cavalli. 
Giustino ,  che  fa  ascendere  l’ armata  di 
Dario  a  quattrocento  mila  soldati  a  piedi, 
e  a  cento  mila  cavalli,  dice  che  questo 
principe  vi  perdette  ioo  mila  dei  primi, 
io  mila  degli  ultimi,  e  4o  mila  prigionie¬ 
ri.  Aggiunge  lo  stesso  autore  che  i  Mace¬ 
doni  non  ebbero  di  morti  che  cento  trenta 
soldati,  e  i  5o  cavalli.  Quinto  Curzio  va¬ 
luta  la  perdita  dei  Persiani  a  ioo  mila 
uomini  e  io  mila  cavalli,  e  quella  di  A-- 
lessandro  a  trentadue  fanti,  centocinquanta 
cavalieri,  e  a  5o4  feriti.  1  dintorni  d’ Isso 
furono  eziandio  il  teatro  della  vittoria  di 
Severo  contro  Nigro,  l’ anno  di  G.  C. 
*94-  —  Plul.  in  Aless.  e  Giust.  ii  ; 
c  9*  —  Quint.  Cur.  3,  c.  7.  —  Arian. 
Diod.  17.  —  Cic.  ad  Alt.  5,  ep.  20,  ad 
Jam.  2,  ep.  io.  —  Di  questa  città  abbia¬ 
mo  medaglie.  Testa  d’  Apolline  laureata. 
Nel  rovescio,  treppiede  con  :  I22IA- 
2N-  Issiacorum. 

Issoria,  soprannome  di  Diana ,■  onorata  a 
Teutrona,  è  forse  la  stessa  che  Isora.  — 
V.  Isora. 

Issuara,  Siva  come  Issa.  Questo  vocabolo 
vuol  dire  il  padrone,  il  signore.  È  uno 
dei  soprannomi  più  famosi  di  Siva.  Vi  si 
aggiunge  ancora  talvolta  dell’  enfasi  dicen-! 
do  Maessuara  (  Mahécouara  ),  il  grande 
signore.  A  torto  scrivesi  Eswara  o  anche 
Ecodara. 

Istaspe,  signore  persiano,  della  famiglia  degli 
Achemenidi,  padre  di  Dario ,  che,  dopo 
la  morte  dell'  usurpatore  Smerdi ,  salì  al 
trono  dei  Persi.  Egli  volle  vedere  le  tom- 
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be  che  suo  figlio  aveva  fatto  costruire  fra 
;  due  montagne,  pei  re  suoi  successori.  I 
sacerdoti,  che  gli  servivano  di  guida,  a  vendo 
abbandonata  la  corda  per  mezzo  della  qua¬ 
le  egli  discendeva  nel  monumento,  cadde  e 
si  uccise.  Istaspe  fu  il  primo  a  introdurre 
in  Persia  i  misteri  dei  Bracmani  dell’  In¬ 
dia.  Viene  dato  a  Dario  il  soprannome  di 
figliuolo  di  Istaspe,  per  distinguerlo  dai  re 
di  Persia,  i  quali,  com'  esso,  portarono  il 
nome  di  Dario.  —  Erodot.  1,  c.  209  ; 
;  1.  5,  c.  83.  —  Alesia  J'rag. 

>  Istek,  figliuolo  d’  Egitto. 

,  Isterie,  feste  consacrate  a  Venere,  in  cui  le 
i  si  immolavano  dei  porci.  —  Rad.  Iiys , 

,  porco.  —  Ani.  expl.  t.  2. 

Isterolite  (Iconol ),  pietra  che  Falconnet , 
i  con  molta  probabilità,  crede  essere  la  stes¬ 
sa  che  gli  antichi  chiamavano  pietra  della 
,  madre  degli  dei,  e  che  credevano  caduta 
dal  cielo  ;  ella  era  di  una  mediocre  gran¬ 
dezza,  di  color  nero,  e  vi  si  vedeva  una 
specie  di  bocca,  la  quale  ha  dato  luogo  al 
culto  di  questa  pietra.  Non  si  credette  di 
trovare  un  simbolo  più  conveniente  di  que¬ 
sta  pietra,  figurata  in  tal  guisa  (  /’  Islero- 
lite  offre  le  parti  naturali  della  donna  ), 
per  rappresentare  una  dea  che,  secondo  i 
poeti,  è  la  madre  degli  dei  e  degli  uomini  ; 
e,  secondo  i  filosofi,  la  natura  medesima, 
sorgente  feconda  di  lutto  ciò  che  esiste 
nell’  universo.  — —  Mem.  del !  Accad.  del- 
V  Iscriz.  t.  4,  p.  258. 

1  Isteropotmo,  nome  che  i  Greci  davano  alle 
persone  che  dopo  un  lungo  viaggio  ritor¬ 
navano  presso  i  loro  parenti,  i  quali  ave- 
vanle  credule  morte.  Non  era  loro  per¬ 
messo  d’  assistere  alla  celebrazione  di  veru¬ 
na  cerimonia  religiosa,  se  non  dopo  la  loro 
purificazione,  la  quale  consisteva  nel  rav¬ 
volgersi  in  una  specie  di  veste  da  donna, 
a  ciò  in  tal  guisa  sembrassero  come  nate 
di  fresco. 

;  IsTHoniojf,  collare  delle  donne  greche,  senza 
pendagli. 

Istiaea,  o  Histiaea  ,•  città  dell’ Eubea,  della 
quale  abbiamo  medaglie  autonome.  — 
Testa  di  donna,  ornata  di  fiori.  Nel  rove¬ 
scio,  donna  sopra  una  nave  ;  colla  sinistra 
tiene  una  vela  spiegata  :  ISTIA1E.QN, 
scritto  a  rovescio.  —  Altra  coll’  epigrafe 
diritta.  Altra  con  testa  di  donna,  ornata  di 
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pampini,  ed  orecchini,  e  collana  a  destra. 
Nel  rovescio,  donna  sedente  su  prua  di 
nave  ;  nella  sinistra  una  vela  :  I2TIA- 
IE.QN-  —  Altra  simile  con  fulmine  di 
sotto,  e  monogramma.  —  Altra  simile  con 
tridente,  e  A  di  sotto.  —  Altra  con  tri¬ 
dente,  e  M-  — Altra  con  tridente  e  TI.  — 
Altra  con  stella.  —  Altra  con  AP.  in  luo¬ 
go  di  stella.  —  Altra  con  pesce  in  luogo 
di  AP-  e  di  sotto  K-  —  Altra  con  epi¬ 
grafe  mutila  così..  .  .  AIE-flN-  —  Altra 
colla  stessa  testa.  Nel  rovescio  lo  stesso 
tipo,  e  dietro  un  grappolo  d’  uva  con  : 
I2TIAIEHN.  —  Altra  con  testa  di 
donna,  ornata  di  fiori.  Nel  rovescio,  donna 
sopra  una  nave,  con  vela  spiegata  ;  la  sini¬ 
stra  distesa,  un  tridente  nell’  area,  e  mo¬ 
nogramma  AP-  oltre  la  solita  epigrafe.  — 
Altra  collo  stesso  monogramma,  e  con  un 
martello.  —  Altra  con  stella  scolpita  nella 
nave  ;  tridente  nell’  area.  —  Altra  con 
donna  sopra  un  pezzo  di  nave,  vela  spie¬ 
gata,  a’ piedi  un  rostro. —  Altra  simile, 
ma  senza  rostro.  —  Altra  con  epigrafe 
terminante  in  AN,  cioè  I2TIAIAN,  col¬ 
la  testa  di  V entra.  —  Altra  colla  testa  di 
donna,  ma  senza  ornamenti.  Nel  rovescio, 
donna  su  nave  con  vela  spiegata,  e  la  so¬ 
lita  epigrafe.  —  Altra  con  testa  imberbe 
di  Bacco ,  cinto  di  pampini  o  d’ edera  con  : 
AI0NY2I02,  Dionysius.  Nel  rovescio, 
donna  sedente  sopra  una  nave  con  Trito 
ne,  e  vela  spiegata,  e  la  solita  epigrafe.  — 
Altra  con  testa  ornata  di  foglie  di  vita, 
ed:  HPEOPH-  Nel  rovescio,  figura  nu¬ 
da,  che  guarda  all’  indietro  ;  nella  sinistra 
ha  una  vela,  e  siede  sopra  una  nave  che 
ha  forma  di  pesce  :  I2TA  AIO  (così .) 

—  Altra  con  testa  di  donna,  a  destra  or¬ 
nata  di  pampini  con  orecchini  e  collana. 
Nel  rovescio,  un  bue  in  piedi  presso  una 
vite  ;  dinaazi  un  grappolo  d’  uva  :  ISTI. 

—  Altra  colla  stessa  testa.  Nel  rovescio,  lo 
stesso,  ma  senza  grappolo.  —  Altra  con 
testa  imberbe  ornala  di  spighe  a  destra. 
Nel  rovescio,  lo  stesso  simbolo,  con  clava 
di  sotto:  ISTI.  —  Altra  con  testa  di  don¬ 
na,  ornata  di  pampini  a  destra.  Nel  rove- 
scio,  grappolo  d’  uva  con  pampini  ;  nel- 
1  area  IT-  eia  solita  epigrafe.  — Altra 
con  testa  imberbe  coperta  delle  spoglie 
del  leone  a  destra.  N  si  rovescio,  volto  di 
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bue,  ornato  di  fiori  con  :  ISTIo  —  Al¬ 
tra  con  testa  di  donna,  ornata  di  pampini 
a  destra.  Nel  rovescio  :  I2TIAIEI2N  in 
corona  d’edera.  Nel  mezzo:  TIAI-  — , 
Altra  con  capo  imberbe,  cinto  d’  edera  a 
destra.  Di  sopra  un  grappolo  d1  uva.  » — 
Altra  colla  stessa  testa,  e  con  grappolo 
d’  uva.  Nel  rovescio,  quasi  lo  stesso  sim¬ 
bolo  colla  stessa  epigrafe  ;  a  sinistra  A-  — 
Altra  con  testa  di  donna  nuda.  Nel  rove¬ 
scio,  testa  di  bue  con.  .  . .  2TI.  In  molle 
si  legge:  ISTI  A  EHM- 

Istica,  figliuola  d’ Irieo ,  diede  il  suo  nome 
ad  una  città  dell' Eubea  (  Vedi  V  articolo 
anleced.  ) 

Istinto  (Jconol.)  viene  figurato  sotto  le  for¬ 
me  di  un  giovine  che  piglia  i  frutti  pel  suo 
nutrimento  a  malgrado  del  velo  che  gli 
invoglie  il  capo.  La  pelle  di  bestia  che  lo 
copre,  dice  abbastanza  che  questo  dono  è 
particolare  agli  animali.  Dietro  lui  si  vede 
situato  l’  elefante,  siccome  quello  che  passa 
per  esserne  meglio  di  tutti  gli  altri  dotato. 
L’  elitropio  ,  fedele  amico  del  sole,  evvi 
come  1’  emblema  dell’  istinto  sempre  mos¬ 
so  dallo  stesso  principio,  e  che  fa  regolar¬ 
mente  le  medesime  azioni. 

Istmo  di  Corinto.  Parecchi  imperatori  ro¬ 
mani  intrapresero  di  tagliare  quest’  Istmo, 
il  quale  non  ha  che  sei  miglia  di  largo, 
per  maggior  comodo  della  navigazione, 
ma  non  poterono  giammai  riuscirvi  ;  la 
qual  cosa  diede  luogo  al  proverbio  Isthmum 
fodere ,  tagliar  l’ Istmo  per  indicare  una 
cosa  impossibile. 

Gli  abitanti  di  Corinto  dicevano,  da 
quanto  riferisce  Pausania ,  che  il  Sole  e 
Nettuno  avevano  avuto  una  grave  contesa 
sopra  quel  paese,  onde  vedere  a  chi  dovesse 
appartenere.  Biareo ,  scelto  per  decidere 
la  lite,  giudicò  f  Istmo  a  Nettuno ,  e  il 
promontorio,  che  domina  la  città,  al  Sole 

Istmici  c  Istimiensi.  I  giuochi  Istimici  erano 
la  terza  delle  quattro  sorta  di  giuochi  o 
combattimenti  sacri ,  tanto  celebri  nella 
Grecia.  Presero  essi  il  nome  dall’  Istmo 
di  Corinto,  ove  si  celebravano.  Dicevasi 
assere  stati  instituiti  da  Sisifo  in  onore  di 
Melicerla,  il  corpo  del  quale  era  stato  da 
un  delfino  portato,  o  piuttosto  dall"  onde 
gittate  sulla  spiaggia  dell’  Istmo.  Plutarco 
nella  vita  di  Teseo,  ne  attribuisce  la  prima 
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istituzione  a  quest’  eroe,  il  quale  voleva 
in  ciò  imitare  Ercole  da  cui  erano  stati 
stabiliti  i  giuochi  Olimpici  ;  e  che  li  con¬ 
sacrò  a  Nettuno  del  quale  vanta  vasi  figliuo¬ 
lo,  siccome  alla  divinità  che  presiedeva 
•  particolarmente  all’  Istmo. 

Onesti  giuochi  rappresentavansi  rego¬ 
larmente  ogni  tre  anni  nell’  estate,  e  furo 
no  riputali  così  sacri  che  non  si  osò  nem¬ 
meno  di  tralasciarli,  anche  dopo  che  la 
città  di  Corinto  fu  distrutta  da  Mammio , 
ma  fu  data  agli  abitanti  di  Ezione  l1  incum- 
benza  di  continuarli.  II  concorso  vi  era  si 
grande,  che  i  soli  personaggi  principali 
della  Grecia  potevano  avervi  posto.  Alene 
non  aveva  altro  spazio  di  terreno,  se  non 
quanto  poteva  coprire  la  vela  del  naviglio 
che  ella  spediva  all’  Istmo.  Gli  Elei  erano 
i  soli  in  tutta  la  Grecia  che  non  v’  inter¬ 
venivano,  onde  evitare  le  disgrazie  che 
potevano  cagionar  loro  le  imprecazioni 
fatte  da  Moliona ,  sposa  di  Attore ,  contro 
tutti  coloro  di  quella  nazione  che  si  fosse¬ 
ro  portati  ad  assistere  a  siffatti  giuochi 
(  Y.  Moliona  ).  In  seguito  vi  furono  am¬ 
messi  anche  i  Romani,  e  li  celebrarono 
con  tanta  pompa  e  magnificenza,  che  ol¬ 
tre  gli  esercizii  soliti  della  corsa,  del  pugi¬ 
lato,  della  musica  e  della  poesia,  da  vasi 
eziandio  lo  spettacolo  della  caccia,  nella 
quale  facevansi  comparire  gli  animali  più 
rari.  Ciò  che  accresceva  maggiormente  la 
celebrità  di  questi  giuochi  consisteva  nel 
servire  essi  d’  epoca  ai  corinti,  e  agli  abi¬ 
tanti  dell’  Istmo. 

I  vincitori  venivano  coronali  di  rami 
di  pino;  poscia  lo  furono  di  quelli  di  ap¬ 
pio,  come  i  vincitori  dei  giuochi  Nemei, 
colla  differenza  però  che  quelli  erano  co¬ 
ronati  d’  appio  verde,  e  questi  degl’  istmi- 
ci,  di  appio  secco.  In  seguito  fu  aggiunta 
alla  corona  una  somma  di  denaro,  da  So¬ 
lone  fissata  a  cento  dramme,  corrispon¬ 
denti  a  quattrocento  lire  italiane.  I  Roma¬ 
ni  non  si  limitarono  a  questo,  ed  assegna¬ 
rono  ai  vincitori  dei  doni  più  ricchi. 

Pindaro  compose  molte  odi  in  onore 
dei  vincitori  dei  giuochi  Istillici ,  e  perciò 
ha  dato  il  titolo  d’  Islhmia  al  quarto  libro 
delle  sue  odi.  —  Paus.  i,  c.  44  '■> 
c.  i  e  2.  —  Plin.  4,  c.  5.  —  Tit.  Liv. 
33,  c.  32.  —  Seno/. 
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( Monumenti ).  I  giuochi  istillici  sono 
disegnati  in  medaglie.  Si  veggono  in  mez¬ 
zo  corone  d’appio,  o  di  pino  in  medaglie 
di  Nerone ,  di  Antonino  Pio ,  ec.  coll’  iscri¬ 
zione  ISTHMIA.  Nelle  medaglie  di  Co¬ 
rinto  si*vede  la  figura  d’  un  atleta  nudo, 
con  palma  e  Pittorietla  nelle  mani.  Ha 
dappresso  un  pino.  Sotto  un  delfino  vi  è 
Melicerla.  —  Ovvero  altre  con  obelisco, 
sopra  cui  un’  immaginetta  nuda  ;  asta  nella 
sinistra.  Da  una  parte  e  dall’altra  uomo 
a  cavallo,  che  corre.  Allusioni  appunto  ai 
giuochi  istmici. 

Istmio,  ’ltrSfzios,  Nettuno ,  come  quegli  che 
presiede  agl’  istmii.  Colà  soprattutto  egli  è 
Entiosigeo.  Tale  soprannome  sotto  cui 
onoravasi  Nettuno  a  Sicione,  ha  questo  di 
notevole  che  si  collega  ai  giuochi  istmici 
celebrati  nell’  istmo  del  Peloponneso,  in 
onore  del  dio  del  mare. 

fsTORiDE,  figliuola  di  Tiresia ,  e  sorella  di 
Manto. 

Istrione.  E  forza  risalire  fino  ai  tempi  della 
romana  storia  per  trovar  1’  origine  di  que¬ 
sto  vocabolo,  divenuto  espressione  di  dis¬ 
prezzo,  mentre  fu  originariamente  un’  in¬ 
dicazione  affatto  inoffensiva.  Roma  nell’an¬ 
no  391  dalla  sua  fondazione  fu  devastala 
da  una  micidiale  epidemia  ;  il  vuoto  che 
essa  produsse  nelle  famiglie  insinuò  nello 
spirito  dei  superstiti  profonde  impressioni 
di  tristezza,  ed  i  politici  di  quell’  epoca, 
gli  edili  incaricati  di  provvedere  non  al 
ben  essere  soltanto,  ma  anche  ai  piaceri 
de!  popolo  romano,  credettero  che  per 
dissipare  siffatte  tristi  rimembranze  fosse 
necessario  di  presentargli  un  qualche  spet¬ 
tacolo  più  allegro  degli  esercizii  militari 
ed  atletici  del  circo,  eh’  erano  stati  fino 
allora  i  suoi  divertimenti.  Trovavasi  nel- 
l’ Etruria  una  compagnia  di  saltatori  e 
ballerini,  che  offrivano  degli  spettacoli  più 
dilettevoli,  e  si  credette  conveniente  d’in- 
trodurli  nella  contristata  romulea  metro¬ 
poli  ;  essi  vi  vennero  chiamati  a  spese  de¬ 
gli  edili,  vi  diedero  delle  rappresentazioni 
e  vi  ottennero  grande  successo.  La  lingua 
romana  non  avea  per  anco  vocabolo  espri¬ 
mente  questo  genere  di  artisti  ;  dovette 
quindi  prenderlo  dalla  lingua  etrusca,  nella 
quale  indicavasi  colla  voce  hisler ,  che 
venne  in  latino  modificato  in  hiflrio ,  a 
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cui  fece  corrispondere  la  greca  ìarpirovi 
ed  ecco  l1  origine  degl’  istrioni  :  —  Siffatti 
attori,  semplicemente  mimici  dapprima  ed  i. 
anche  grotteschi  ,  divennero  in  seguito 
attori  parlanti  :  cominciarono  dal  recitare 
alcuni  cattivi  versi  improvvisati  nel  corso 
delle  loro  danze,  ed  al  fine  rappresentaro¬ 
no  piccoli  componimenti  t  atrali  piuttosto 
informi,  delti  salire ,  accompagnali  da  mu¬ 
sica  eh’ esegui  vasi  coi  flauti.  Tale  fu  l’in¬ 
fanzia  del  latino  teatro,  la  quale  durò  fino 
all’anno  5 1 4  •»  111  cui  Livio  Andronico 
fece  pel  primo  rappresentare  composizio¬ 
ni  più  regolari,  par  le  quali  abbandonati 
vennero  gl’ istrioni.  La  loro  denominazio¬ 
ne,  specialmente  dopo  che  Plauto  e  Te¬ 
renzio  fecero  gustare  ed  apprezzare  la 
vera  commedia,  divenne  allora  unicamen¬ 
te  un  dispregiativo,  e  come  tale  appunto 
s’  è  essa  introdotta  nelle  lingue  mo¬ 
derne. 

(Monumenti).  Nel  museo  Pio  demen¬ 
tino  (Voi.  Ili),  evvi.una  statua  rappresen¬ 
tante  un  Istrione.  Èssa  è  scolpita  in  marmo 
lunense,  fu  trovata  negli  scavi  dell’  antico 
Foro  Prenestino.  E  dessa  osservabile  par¬ 
ticolarmente  pei  gambali  o  calceamenti,  2 
onde  ha  vestito  le  gambe,  per  le  maniche 
strette  onde  son  coperte  le  braccie  e  per 
le  frange  o  fimbre  che  guerniscono  P  orlo 
inferiore  del  piccol  pallio.  Questi  gambali, 
come  parte  del  vestiario  orientale  e  bar¬ 
barico,  lo  erano  eziandio  del  comico.  Non 
men  proprio  del  vestiario  teatrale  erano 
le  vesti  con  maniche,  di  che  far  testimonio 
molte  antiche  dipinture.  Le  frange  sono 
frequenti  ancora  fra  i  verii  fregi  delle  ve¬ 
ste  drammatiche.  Ficoroni ,  editore  di  un 
bassorilievo  esprimente  una  scena  comica, 
ci  additò  una  figura  coll’  abito  stesso,  e 
presso  a  poco  nell’  atteggiamento  di  quella 
che  si  accenna.  E  siccome  questa  aveva 
il  volto  coperto  d’ una  maschera  simile 
barbata,  così  la  maschera  medesima  fu  ri¬ 
petuta  nella  testa  moderna  che  si  applicò 
nel  ristauro  della  nostra  statua.  —  Plinio 
dice,  che  lo  statuario  Calcostene  si  era  di¬ 
stinto  effigiando  in  bronzo  alcune  imma¬ 
gini  di  commedianti,  e  che  poscia  il  pittore 
Cratero  aveva  coloriti  in  Atene  eguali 
soggetti.  Forse  che  la’staluetta  dell’  Istrio¬ 
ne,  da  noi  citala,  potrebbe  derivare  da 
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qualche  originale  in  bronzo  del  mentovato 

Calcostene. 

1.  Istro,  Istruì;.  Città  del  Ponto  della  quale 
abbiamo  medaglie  autonome.  —  Due  teste 
imberbi  unite,  ma  al  rovescio.  E  nel  rove¬ 
scio,  aquila  che  mangia  una  lepre  con  : 
ISTPIA,  scritto  retrogrado.  Di  sotto 
A.  —  Altra  simile  con  :  I2TPIHA , 
Istriorum.  —  Altra  simile  ;  ma  nel  rove¬ 
scio  aquila  che  mangia  un  pesce  ;  di  sotto 
A  ;  ovvero  con  aquila  che  ha  un  delGno 
tra  1’ unghie,  e  lo  lacera.  ISTPIH.  — 
Due  teste  imberbi  ;  P  una  è  rovescia.  Nel 
rovescio,  aquila  sopra  un  delfino,  colla 
stessa  epigrafe.  —  Altra  collo  stesso  tipo; 
abbasso  O,  epigrafe:  I2TPA-  —  Altra 
colle  stesse  teste.  Nel  rovescio,  aquila  so¬ 
pra  un  delGno  :  ISTPlHilN,  in  luogo 
di  larpitcov,  Istriorum ,  all’  ionica.  —  Ha 
pure  medaglie  a  Caracolla.  Figura  nuda, 
scudo  nella  destra,  fulmine  a  guisa  di  asta 
nella  sinistra,  a’  piedi  un  cane:  ICTPI- 
HNÌ2N,  Istrienorum.  —  Altra  ad  Ales¬ 
sandro  Severo.  Figura  paludata  a  cavallo 
con  testa  radiata  e  moggio.  Dietro  un’aqui¬ 
la  ;  a’  piedi  una  pietra  quadrata. 

2.  - ,  uno  dei  nomi  del  Danubio,  perchè 

questo  fiume,  presso  gli  antichi,  non  avea 
lo  stesso  nome  alla  sua  sorgente,  come 
nella  parte  inferiore  del  suo  corso.  Nato 
in  quella  parte  della  foresta  Ercinia,  che 
chiamasi  la  Foresta  Nera,  egli  scorre  ra¬ 
pidamente  fra  la  Germania  al  Nord,  le 
Alpi  Rezie,  e  la  Pannonia  al  Sud  ;  ma 
giunto  all’  estremità  della  Mesia  ,  e  alla 
frontiera  della  Dacia,  che  si  chiamava  Ri¬ 
pensisi  egli  nel  suo  cammino  trova  un 
banco  di  scogli  che  stringe  il  suo  alveo  e 
lo  traversa  ;  la  qual  cosa  produce  una  ca¬ 
scata  delle  sue  acque.  In  quel  luogo  il 
Danubio  prende  il  nome  d’ Istro  che  egli 
conserva  fino  al  mare. 

Un  po’  più  al  disotto  di  cotesta  cascata, 
Traiano  fece  costruire  un  ponte  onde  as¬ 
sicurarsi  in  ogni  tempo  il  passo  del  fiume 
e  P  entrata  nella  Dacia.  Entrando  in  Bul¬ 
garia  fra  Fetislau  e  Swerin  se  ne  vedono 
ancora  gli  avanzi  ;  era  composto  di  ven¬ 
ti  archi,  larghi  cento  venti  piedi  roma¬ 
ni.  La  lunghezza  del  ponte  era  di  cinque- 
centoventi  tese,  vale  a  dire,  che  il  Danu¬ 
bio,  in  quel  luogo,  è  sette  volte  più  largo 
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della  Senna  a  Parigi  sotto  il  ponte 
reale. 

L’ Islro  che  altrevolle  gettavnsi  nel 
Ponto-Eusino ,  per  sette  foci,  presente- 
mente  non  ne  ha  più  che  due.  Questo 
gran  fiume  nel  suo  corso  ne  riceve  più  di 
altri  sessanta.  A  malgrado  della  sua  rapi¬ 
dità,  quasi  tutti  gl’  inverni  è  agghiacciato. 
Quindi  col  favore  del  ghiaccio,  i  Sarmati 
e  i  Daci  passano  il  fiume  per  devastare 
le  provincie  situate  al  mezzogiorno. 

( Monumenti ).  L’ Islro  si  distingue  in 
medaglie  barbariche,  sdraiato  con  canna 
nella  destro,  colla  sinistra  appoggiato  ad 
urna  ;  nave  a’  piedi.  —  Ovvero  colla  de¬ 
stra  appoggiala  ad  urna,  canna  nella  sini¬ 
stra.  —  Ovvero  con  ramo  nella  destra, 
nella  sinistra  un’  urna,  da  cui  esce  acqua  ; 
ai  piedi  nave.  —  Ovvero  colla  destra  al 
zata,  e  cornucopia  nella  sinistra,  e  si  ap¬ 
poggia  all’  urna. 

Istropom  ,  città  della  Mesia.  Ila  medaglie 
autonome.  Suoi  simboli  sono  due  teste 
umane,  I'  una  delle  quali  è  rovesciala.  Una 
aquila  sopra  un  delfino  :  I2TPIH. 

1.  Istrumenti  ni  musica.  —  V.  Muse  Apol¬ 
lo,  Orfeo,  Anfione. 

2.  - oelle  Arti.  —  V.  Minerva. 

3* - dei  sacrifizii,  ornati  di  architet 

tura  antica,  cioè  vasi,  patere,  candelabri, 
coltelli,  scuri,  ecc.  come  se  ne  veggono  in 
un  fregio  d’ordine  corintio  di  un  antico 
tempio  di  Roma  dietro  il  Campidoglio. 

4 - Da  scrivere.  Oltre  tutti  gli  strumen 

ti  che  ora  per  iscrivere  si  adoperano,  al¬ 
tri  ne  usarono  gli  antichi  adattati  alla  loro 
maniera,  tra  i  quali  i  principali  erano  la 
regola  o  norma  o  canone ,  usata  per  sc¬ 
agnar  diritte  le  linee  ;  il  compasso  per  di¬ 
stribuirle  in  eguali  distanze;  il  punctoriwn 
o  subula  o  lesina,  che  forava  le  estremità 
fra  cui  si  dovea  condurre.  Non  fu  quasi 
mai  nei  codici  una  tale  precauzione  tra¬ 
scurata,  segnandovi  le  linee  colla  matita 
od  eziandio  collo  stesso  strumento.  Ma 
della  rettitudine  lineare  sembra  che  non 
si  curassero  molto  i  notaii  ;  perocché  ab¬ 
biamo  veduto  antichi  diplomi  in  cui  si 
curve,  sì  tortuose  e  sì  mal  disposte  sono 
le  linee  che  a  pieno  vi  dimostrano  il  niun 
conto  fatto  dai  uotai  di  tal  proporzione. 
Per  iscrivere  sulla  carta  adoperavano  gli 
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antichi  il  calamo ,  formato  da  una  cannuc¬ 
cia  o  giunco  palustre  acconciato  come  le 
nostre  penne  ;  e  1’  Egitto  che  produceva 
il  papiro  dava  altresì  la  canna  per  iscri¬ 
vere,  come  è  d’  Apuleio  accennato,  e  da 
Marziale  ove  disse  : 

Dat  chartis  habiles  calamos  lUemphitica  tellus. 

Così  usano  di  fare  anche  al  presente  i  Per¬ 
siani,  i  Turchi  e  i  Greci  Orientali. 

Narra  Sant 'Ambrogio  (Hexaem.  lib.  3, 
c.  1 3  ),  che  per  addestrare  i  fanciulli  a 
scrivere,  davasi  loro  in  mano  un  sottile  e 
tondo  pezzo  di  legno  di  bosso  aguzzato 
in  punta  :  ma  convien  dire  che  un  siffatto 
strumento  si  adoperasse  eziandio  nello 
scrivere  il  codice  ilei  quattro  Vangeli  con¬ 
servato  in  Verona,  perocché  veggonsi  in 
esso  i  caratteri  d1  argento  infossati  nella 
pergamena  porporina  e  rilevati  dalla  parte 
opposta  del  foglio  ;  ed  un  simile  effetto 
fu  avvertito  in  un  altro  antichissimo  co¬ 
dice  di  Ulfìla  in  lingua  runica. 

Il  conte  Cay/ns  pretende  che  sì  gli  E- 
giziani,  sì  i  Greci  e  sì  i  Romani  abbiano 
scritto  eziandio  con  penne  d’  uccelli,  e 
segnatamente  di  oca.  Altri  ciò  negano,  as¬ 
serendo  non  trovarsene  alcuna  memoria. 
Osservi  tuttavia  il  nastro  lettore  se  mai 
qualche  indizio  se  ne  possa  trarre  da  que¬ 
sto  verso  della  satira  quarta  di  Persio  : 

Anxia  prue  ripili  venisset  epìstola  penna  ; 

ed  è  certo  che  V  uso  delle  penne  non  fu 
ritardato  oltre  al  secolo  quinto,  perocché 
Teodorico  re  «legli  Ostrogoti  in  Italia  ser- 
vivasi  di  una  penna  per  iscrivere,  condu¬ 
cendola  in  una  lamina  d’  oro  forata  in  mo¬ 
do  che  segnar  potesse  per  essa  le  prime 
quattro  lettere  del  suo  nome  Ma  un  im¬ 
perito  come  Teodorico  poteva  adoperare 
anche  un  palo.  Così  sia  :  ma  nel  principio 
del  secolo  settimo  1’  uso  della  penna  si  ac¬ 
cenna  come  già  da  lungo  tempo  introdotto, 
e  S.  Isidoro  di  Siviglia  a  que’  tempi  vis¬ 
suto  ce  ne  dà  la  precisa  descrizione,  di¬ 
cendo  :  penna  avis,  cujus  acumen  di  ri¬ 
ddar  in  duo  ( Orig .  lib.  c.  i  8  ). 

E  finalmente  accenneremo  lo  stilo,  che 
terminato  in  punta  da  una  parte  per  im¬ 
primere  con  quella  i  caratteri  sulle  tavo- 
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lette  (  inscrizioni  ),  era  di  (orma  piatta 
dall’altra  per  spianarvi  la  cera  disuguale 
o  per  cancellarne  gli  impressi  caratteri. 
Dalla  qual  parte,  dice  Orazio  che  più  spes¬ 
se  volte  si  doveva  adoperare  da  chi  volevo 
scrivere  cose  degne  della  pubblica  luce  : 

Saepe  stjlum  vertas  iterum  quae  digita  legi  sint 
Scripturus.... 


Cesare ,  Erissone ,  cavaliere  romano, 
s.  Cassiano  martire  e  s.  Marco  vescovo 
aretusino  nella  Siria,  furono  da  siffatti 
stili  colpiti  e  morti.  La  cera  indurita  am- 
mollivasi  prima  con  olio,  da  ciò  è  venuto 
1’  antico  verbo  adolere.  Finché  durò  l’  uso 
delle  tavolette  incerate  si  continuò  pure 
anche  quello  dello  siilo. 

5 .  Istrumenti  di  chircrgia.  Quantunque  i  mo¬ 
derni  pretendano  d1  aver  superato  gli  an¬ 
tichi  relativamente  alla  varietà  di  cotesti 
istromenti,  è  cionnondimeno  evidente  che 
essi  conoscevano  tutti  quelli  che  erano  loro 
necessarie  Dietro  gli  scritti  di  Oribasio 
e  di  molti  altri  antichi  autori,  è  anche  pro¬ 
babile  che  ne  abbiano  avuto  una  grande 
varietà.  La  scoperta  d’  Ercolano  ha  dato 
a  questa  opinione  l’  ultimo  grado  di  cer¬ 
tezza,  sottoponendo  agli  occhi  degli  ama¬ 
tori  di  tal  genere  più  di  due  mila  istru- 
meoli  di  chirurgia  che  dalla  lava  erano 
stati  insieme  a  quell’  antica  città  sepolti. 

Isturgi.  Popoli  della  Spagna  Betica.  Abbiamo 
medaglie  di  essi  a  Tito.  —  Sua  testa  IMP. 

CAES.  titvs  yesp.  divi  fl.  VE¬ 
SPASIANI  F.  Nel  rovescio,  Castore  e  Pol¬ 
luce  armati  la  sinistra  di  scudi,  e  la  destra 
d’aste:  MVN.  ISTVRGI.  TRIVMPH.  P. 
FAB.  C.  FL.  BINARIO.  II,  VI  Ris.  — 
A  Settimo  Severo.  Sua  testa:  SEVERVS 
PIVS  AVG.  P.  M.  IMP.  X.  TR.  P.  VI. 
COS.  II.  P.  P.  Nel  rovescio,  statua  sopra 
una  base,  ramo  nella  destra,  asta  nella  si¬ 
nistra  tra  due  stelle,  MUN.  ISTVRGI 
TRIVMPHALE. 

Isum  (Mit.  Giap.J  Dio  d’  un’  orrida  figura, 
adorato  dai  Giaponesi.  Egli  ha  l’ incarico 
di  condurre  le  anime  dei  trappassati  in 
un  luogo  sotterraneo,  dove  vengono  pu¬ 
rificate  dal  fuoco  ;  poscia  le  ritrae  per 
presentarle  ad  Amido ,  il  quale  le  intro¬ 
duce  in  un  luogo  di  piaceri  e  di  voluttà. 

Isurem  (Mit.  lnd.)  soprannome  di  S/Va,  co- 
Diz.  Mit.  Voi.  VI. 

■ 
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me  Issuara  (V edi )  ;  gli  Indiani  adorano 
Isuren  sotto  un’  oscena  e  mostruosa  fi¬ 
gura,  che  espongono  nei  templi,  e  recano 
in  processione.  Allorché  questa  divinità 
non  si  mostra  nei  loro  templi  sotto  l’ in¬ 
fame  forma  del  Lingam ,  ma  sotto  quella 
di  un  uomo,  viene  allora  rappresentata 
con  un  terzo  occhio  in  mezzo  alla  fronte. 
Le  vengono  date  due  donne,  1’  una  di¬ 
pinta  in  verde,  1’  altra  in  rosso,  con  una 
coda  di  pesce.  Gli  adoratori  stropicciansi 
il  viso  e  alcune  altre  parti  del  corpo  con 
cenere  fatta  di  sterco  di  vacca,  alla  quale 
essi  applicano  una  grande  idea  di  santità. 

Isuriena.  In  moneta  barbara.  Figura  in  biga 
con  ISVRIENA.  Nel  rovescio  testa  di' 
Diana  con  arco  e  faretra  :  DM.  S.  C. 

Isvara  V edi  Issuara. 

Ita,  formola  di  giuramento  presso  ai  Roma¬ 
ni,  cioè  :  Ita  me  dii  amene.  —  Ila  mihi 
deos  velini  propitios.  —  Ita  sim  Jelìx  — 
Ila  vivam. 

Itaca,  Ithaca.  Isola  del  mar  Jonio,  celebre 
nell’  antichità  come  patria  e  seggio  d’  U- 
lìsse.  Omero  le  diede  1’  acconcio  epiteto 
di  sassosa  o  petrosa ,  tale  essendo  essa 
tuttora.  E  lunga  intorno  a  sette  leghe,  con 
tre  di  massima  larghezza,  e  tiene  nelle  sue 
vicinanze  le  isolette  di  Calamo,  Casto  e 
Meganisi,  non  che  un  piccolo  e  nudo  sco¬ 
glio  nominato  Atoco,  nel  quale  è  impos¬ 
sibile  persuadersi  che  avesse  Ulisse  la  sua 
residenza,  come  piacque  a  Slrabone  di  as¬ 
serire.  Nel  i8it  afi8i4  si  fece  nei  suoi 
dintorni  la  rilevante  scoperta  di  circa  200 
tombe  antiche,  donde  si  trassero  molti  og¬ 
getti  d’  oro,  come  braccialetti,  anelli,  pen¬ 
denti,  molte  figurine,  medaglie  d’  argento 
di  re  e  di  città  greche,  ed  anche  medaglie 
romane.  —  Rarissime  sono  le  medaglie 
che  abbiamo  pei  musei  d’ Itaca.  Le  note 
sono  :  Testa  barbata  con  cappello  emisfe¬ 
rico.  Nel  rovescio  :  I0AKflN\  Itacen- 
sium.  —  Altra  simile  con  un  gallo.  Non 
s’ intende  il  rapporto  di  questo  animale 
con  Ulisse.  —  Altra  con  testa  imberbe 
elmata  a  sinistra.  Nel  rovèscio  :  I0A,  con 
testa  barbata  e  coperta  di  cappello. 

1.  Itaco,  ’ldecxo;’,  llhacus ,  eroe  eponimo  di 
Itaca. 

2* - ,  soprannome  d’  Ulisse  siccome  re 

d’ Itaca.  —  Eneid.  ri. 
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i.  Italia  (  Origini  d'  ).  La  Bibbia,  eh’  è  i 
libro  delle  origini  del  mondo,  è  pur  chia¬ 
ve  e  lume  alla  piena  conoscenza  delle  ori¬ 
gini  italiche.  Nessuno  guidato  da  quell*  an¬ 
tichissima  e  la  più  autorevole  delle  storie, 
ha  potuto  mai  ragionevolmente  pensare 
esservi  state  migrazioni  di  genti  prima 
dell’  universale  diluvio,  sì  che  la  popola¬ 
zione  del  globo  data  dai  tempi  posdilu- 
viani,  dall1  epoca  della  confusione  delle 
lingue.  Da  siffatti  principii  siam  tratti  alle 
seguenti  osservazioni.  Se  l1  arca  noetica 
per  oracolo  scritturale  dicesi  fermala  sulle 
alture  dell’  Ararat,  senza  aggiungere  che 
il  globo  fosse  subito  sgomberato  dalle 
acque  inonrlatrici,  lascia  alla  scienza  inve¬ 
stigare  tal  fatto  di  conseguenza.  Questa 
dunque  ne  assunse  l1  impresa,  tanto  che 
dopo  sicure  ricerche  ha  potuto  mostrare, 
che  dovettero  passare  alquanti  secoli  per¬ 
chè  le  acque  si  abbassassero  ad  un  livello 
tale  che  vi  fossero  di  tratto  in  tratto,  con 
poca  distanza,  luoghi  abitabili.  E  perciò 
le  regioni  più  elevate  e  montuose  attorno 
al  Mediterraneo  quasi  isole  (parola  biblica) 
apparvero  agli  Asiatici,  che  dalla  culla  del- 
P  uman  genere  si  venivano  spargendo  alla 
popolazione  del  globo.  Così  deducesi  che 
le  prime  famiglie,  uscite  alla  grande  mi¬ 
grazione  venivano  incalzate  da  altre  sulle 
loro  orme,  e  passando  di  luogo  in  luogo 
spinte  innanzi  da’ sopravveguenti  afferra¬ 
vano  in  sicurezza  alle  prossime  alture. 
Dovettero  passare  molti  anni  e  crescere 
i  bisogni  e  combinarsi  opportune  circo¬ 
stanze,  perchè  quelle  migranti  famiglie  mal 
sicure  de'  luoghi  occupati,  e  sospettose  di 
novello  urto  da  altri  venturieri  in  cerca 
di  stabile  dimora,  vicino  alle  acque  arri¬ 
schiassero  viaggi  marittimi  acconciandosi 
rozzi  e  fragili  barchetti.  Sì  che  quando  la 
fame,  la  pestilenza,  le  bestie  feroci,  l’ in¬ 
clemenza  delle  stagioni  o  le  orde  di  nuovi 
sopravvegnenli  venivano  a  visitarle,  calan¬ 
dosi  su  quei  navicelli  colla  prole  e  colle 
robe,  su  per  lo  sconosciuto  pelago,  in  ba¬ 
lìa  dei  venti,  andavano  in  cerca  di  nuovo 
soggiorno.  Tale  ordine  di  cose  compissi 
tra  il  III  e  IV  secolo  dalla  dispersione 
falegna,  tra  il  V  e  VI  dopo  il  diluvio  e 
tra  il  X  e  XI  dalla  creazione  del  mondo  : 
tanto  che  a  tal  epoca  puossi  assegnare 
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1’  entrata  dei  primi  abitatori  nella  nostra 
penisola.  Siccome  ogn1  indizio  materiale 
nella  posizione  e  nell’  aspetto  della  terra 
italiana,  congiunto  alle  divinazioni  e  ai 
trovati  della  scienza  naturale,  ci  mostra 
che  questa  tenevasi  ancora  occupata  nel 
piano  da  immensa  copia  di  acque  dove 
mobili  e  dove  stagnanti,  quei  primi  ospiti 
dovettero  tener  le  alture,  dove  si  ferma¬ 
rono  dopo  esservi  giunti  ;  o  vi  fossero  ve¬ 
nuti  dalle  coste  illiriche  con  fragili  barchet¬ 
ti  :  oppure  terra,  terra  gli  uni  premendo 
gli  altri  alle  spalle,  lungo  il  paese  che  dal 
Giura  stendesi  alle  colonne  di  Ercole.  In 
tal  ultimo  caso  quivi  saranno  entrati  ca¬ 
landosi  per  le  alpi  marittime  o  Giulie  ri¬ 
salendo  le  creste  montane  al  colle  di  Ten¬ 
da  sinché  non  toccarono  i  pianori  altissi¬ 
mi  dell1  Apeninno,  confinati  dal  Pennino, 
dal  Velino,  dalla  Sibilla,  dal  gran  Sasso 
e  dalla  Maiella.  Ivi  menarono  vita  di  cac¬ 
ciatori  e  di  pastori,  e  formarono  per  av¬ 
ventura  sole  famiglie,  con  piccolo  o  niun 
legame  di  concordia  fra  loro  :  eh1  è  natu¬ 
ra  dell1  uomo  imbarbarito  dalle  disgrazie, 
in  mezzo  alla  natura  aspra  ed  incolta,  usar 
con  fierezza  e  con  invidia  e  sospetto  dei 
liberi  doni  di  Dio  ;  qual  è  principio  della 
guerra  fra  gli  uomini.  Causa  ed  effetto  ne 
dovettero  essere  le  ruberie  ;  e  i  matrimo¬ 
ni!  facevansi  per  ratto,  rubandosi  o  con 
violenza  togliendosi  dalle  loro  famiglie  le 
avvenenti  fanciulle.  Indi  si  imagini  qual 
fosse  il  vivere  di  quegli  Aborigeni ,  mon¬ 
tanari,  detti  dai  greci  scrittori  autoctoni  in¬ 
digeni  e  generarchi ,  siccome  i  primi  abi¬ 
tatori  della  penisola  e  semenzaio  delle  tante 
popolazioni  onde  poi  fu  coperta.  —  Al 
crescere  della  gente  montana  dei  cacciatori 
e  pastori,  venivasi  accompagnando  la  for¬ 
mazione  delle  valli,  lasciate  asciutte  dalle 
aeque  che  si  ritiravano.  Tanto  che  la  ne¬ 
cessità  e  il  consiglio  chiamarono  la  prole 
riboccante  degli  Aborigeni  a  impadronir¬ 
si  dei  nuovi  territorii.  —  Un1  ofcchiata  alla 
forma  e  alla  struttura  della  penisola.  Dalla 
giogaia  dell1  Apennino  ,  vedesi  correre 
l’Italia  in  due  striscie,  che  formarono  i  due 
bacini  del  paese,  1’  uno  de1  quali  ha  per 
fondo  l1  Adriatico  e  l1  altro  il  Mediterra¬ 
neo.  Stretto  è  il  primo,  degradato  e  spez¬ 
zato  in  valli  e  colli,  in  monti  e  prati,  tran- 
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He  il  Tavoliere  di  Puglia  ;  di  ripidissima 
china,  onde  i  fiumi,  e  i  torrenti  rapidi  en¬ 
trano  in  mare.  Ampio  è  F  altro  con  lar¬ 
ghissime  praterie  e  fertilissime  valli  e  pia¬ 
nure,  per  cui  placidi  e  tortuosi,  irrigando 
le  circostanti  campagne,  passano  fiumi  re¬ 
gali  di  ben  lungo  corso.  Se  nel  primo 
predominano  i  prati,  i  boschi  e  le  foreste, 
F  altro  par  fatto  F  orto  favoloso  lieto  di 
biade,  di  viti  e  d’  ulivi.  Quello  dunque 
fu  il  paese  dei  cacciatori  pastori  che  pri¬ 
mi  esercitarono  F  agricoltura  ;  questa  la 
contrada  de’  ricchi  popoli,  de’  mercatanti 
•  della  civiltà  ;  quelli  appartati,  soli  e  ge¬ 
losi  gli  uni  degli '  altri,  tribù  contro  tribù  ; 
questi  amanti  di  relazioni,  socievoli  e  co¬ 
municatori  di  sangui  e  d’ idee.  Rimanendo 
gli  Aborigeni  negli  alti  piani,  erranti  alla 
caccia  e  nomadi  pastori,  si  dissero  Sabini , 
quando  già  i  loro  discendenti  assisi  sta¬ 
bilmente  nelle  valli  sottoposte  si  chiama¬ 
rono  Umbri.  La  natura  del  suolo  italiano 
e  F  aspetto  geografico  di  questa  terra  mo¬ 
strano  che  prime  terre  abitate  nella  peni¬ 
sola  furono  quelle  degli  Umbri  nel  ver¬ 
sante  orientale.  In  seguito  dalle  sover¬ 
chienti  famiglie  degli  Aborigeni  venne  oc¬ 
cupata  la  pendice  di  ponente,  dove  creb¬ 
bero  e  si  dilatarono  sino  alla  punta  di 
Reggio  e  di  Taranto  le  popolazioni  degli 
Osci  od  Opici,  dei  Cosci  dal  Volturno 
al  Tevere,  e  addentro  Aurunci ,  Ernici ,  e 
Rutuli.  Le  parti  abitabili  dell’  Italia  set¬ 
tentrionale,  eh’  erano  le  montuose,  tene- 
vansi  dalle  tribù  conosciute  sotto  il  nome 
di  Liguri.  Gli  abitatori  delle  valli  furono 
i  primi  coltivatori  della  terra  :  ma  quanto 
rozzi  e  imperfetti  non  erano  i  loro  arnesi 
rurali  ?  Però  si  unirono  le  famiglie  e  for¬ 
marono  le  tribù,  confinate  da’  colli  e  dai 
torrenti  entro  le  valli  ;  sì  che  più  o  men 
popolose  esse  erano  a  seconda  della  na¬ 
turale  estensione  del  territorio.  Allora  i 
matrimonii,  non  più  per  ratto,  ma  si  fe¬ 
cero  per  compre  o  contratti  (  per  coern- 
ptionem  ).  S’ ingagliardirono  le  guerre  per 
i  possedimenti,  non  già  perchè  il  mio  e 
il  tuo,  la  proprietà,  non  fosse  cosa  ancora 
varia,  ma  sì  per  voler  raccogliere  i  frutti 
dove  o  famiglie  o  anche  tribù  intere  ave¬ 
vano  più  sudato  che  non  sui  campi  delle 
loro  abitazioni  in  quell’  anno  infecondo, 
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o  dove  F  inclemenza  della  stagione  o  la 
pestilenza  ne  aveva  F  una  diseccata  la  sor¬ 
gente  e  l’ altra  impedita  la  coltivazione. 
Ecco  il  duellimi.  I  vinti  allora  erano  sa¬ 
crificati  alle  divinità  materiali  e  crudeli 
che  si  erano  fatte  quegli  uomini  :  e  do¬ 
vette  correr  gran  tempo,  dopo  la  venuta 
de’  Siculi  e  dei  Pelasgi,  che  i  vinti  da  ostie 
e  vittime  passassero  servi.  Sì  che  ancora 
niun  commercio  ;  era  tempo  di  violenza 
e  di  forza,  F  epoca  dei  giganti.  Le  case 
facevansi  lungo  i  fiumi,  alle  falde  delle  col 
line.  La  moglie,  custode  dell’  abitazione  e 
del  fuoco,  quando  il  marito,  fuori  della 
stagione  di  seminare  le  biade  e  raccoglier¬ 
le,  era  inteso  alla  caccia,  traendo  vesti- 
menta  dalle  pelli  delle  morte  belve.  Ri¬ 
fiutavano  parentado  colle  famiglie  di  altre 
tribù  ;  nella  propria  facevansi  matrimonii. 
Ciascuna  popolazione  era  come  una  sola 
famiglia,  divisa  in  più  rami,  tutti  di  solo 
un  ceppo,  ne’  misti  di  altro  sangue.  Oc¬ 
correva  vi  fosse  un  capo,  principe  e  sa¬ 
cerdote,  perciò  riverito  qual  padre,  a  cui 
riportavansi  per  tutte  faccende.  Se  nemi¬ 
che  di  altre,  seco  stesse  le  tribù  avranno 
dovuto  osservare  lealtà  e  amicizia;  del  re¬ 
sto  robusti  di  corpc/,  animi  duri  e  vendi¬ 
cativi  ;  colla  differenza  più  o  men  grande 
nella  diversità  dei  luoghi  occupati.  Il  dolce 
clima,  il  dilettoso  paese,  ancorché  qua  e 
là  fumante  di  vulcani  e  infestato  da  paludi 
naturalmente  fece  gli  Opici ,  i  Cosci  e  i 
Rutuli ,  non  che  i  montani  A uriaici  ed 
Ernici  più  civili  e  più  atti  ad  ogni  sociale 
miglioramento  ;  mentre  le  tribù  degli  Um¬ 
bri  studiavansi  avvantaggiare  la  lor  picco¬ 
la  coltivazione  e  addestrarsi  nelle  armi. 
Da  coleste  prossime  tribù  anch’  essi  gli 
Aborigeni  montani  o  Sabini,  ed  i  Liguri 
venivano  apprendendo  un  vivere  men 
barbaro.  Ma  possiamo  ben  credere,  che 
sebbene  partiti  da  una  stessa  gente,  dai 
semplici  e  fieri  montanari  i  pianigiani  più 
rammolliti  e  industri,  la  stabile  povertà 
degli  uni  e  la  nuova  grossezza  degli  altri 
li  rendevan  nemici.  Rimaneva  nei  monti 
la  forza  fisica,  mentre  si  creava  nel  piano 
la  forza  industre  :  durava  nei  monti  salu¬ 
bri  e  inaccessi  la  madre  patria,  e,  direi  la 
miniera  di  quegli  uomini  che  avrebbero 
poscia,  secondo  le  opportunità  od  il  vo- 
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lere,  ripopolate  le  pianure,  quando  mal 
difese,  a  resistere,  quando  desolate  dalle 
pestilenze  e  dalle  mofete,  quando  infine 
disertate  dai  forestieri.  Se  non  che  durava 
insieme  nei  monti  un  geloso  nemico,  il 
quale  rifiutando  i  proprii  degenerati  fra¬ 
telli  sarebbe  piombato  loro  sopra  di  volta 
in  volta,  per  avere  col  diritto  della  forza 
bruta  ciò  che  gli  altri  avevano  raccolto 
dal  tempo,  dalle  arti  civili  e  dalla  stabilità 
sopra  un  suolo  vergine  e  produttivo. 
(  Grafo.  )  Ciò  valga  a  spiegare  la  violente 
guerra  degli  Umbri  più  montani  misti  agli 
Aborigeni  e  con  questi  pure  gli  Aurunci 
ed  Ernici,  prima  coi  Siculi  e  quindi  coi 
Pelasgì ,  vicende  memorabili  confusamente 
descritte  da  Dwnigi  ■  eppure  n1  è  il  solo 
storico.  Degli  ultimi  rimutamenti  sabellici, 
onde  spezzossi  la  lega  etrusca,  parlano  con 
bastevole  chiarezza  Strabone  e  Plinio.  — 
Intanto  la  popolazione  illirica  e  liburnica, 
o  soverchiante  di  prole  o  incalzate  da 
nuovi  ospiti  migranti  ci  diede  i  Siculi ,  i 
predoni  corsali  che  infestarono  lungo  tem¬ 
po  le  coste  dell’  Adriatico,  dove  taluni  di 
essi  si  assisero  stabilmente,  e  furon  sempre 
detti  Liburni.  Progenitori  dei  nostri  ar¬ 
dili  pescatori,  come  pure  degli  arrischiati 
marini  degl1  isolotti  della  Dalmazia,  su  lie¬ 
vi  barchetti,  a  seconda  dei  venti,  afferra¬ 
rono  alle  coste  del  mar  superiore,  altri 
pigliando  a  direzione  i  picchi  della  Ma- 
iella  e  del  gran  Sasso,  ed  altri  del  Polesio, 
di  Ascoli,  della  Sibilla,  del  Sanvicino,  del 
Conero  e  dei  monti  Titani.  Trovandosi 
addentro  abitatori,  dopo  varie  zuffe  osti¬ 
nate,  altri  fatti  schivi,  ed  altri  colle  armi 
in  pugno  disperati  si  aprirono  il  varco  per 
i  monti  fra  gli  Aborigeni,  penetrando  fra 
gli  Aurunci,  e  gli  Opici,  finché  vinti  non 
furono,  in  gran  parte  cacciati  in  fondo  al- 
T  Italia  meridionale,  onde  passarono  a  po¬ 
polar  la  Sicilia,  cui  dieder  nome,  forman¬ 
do  il  ceppo  di  quel  popolo,  sì  misto  di 
tutti  i  forestieri.  Il  nome  di  Siculi  dato 
agli  Illirici,  i  primi  venturieri  coloni,  pen¬ 
so  venisse  dal  linguaggio  originario  e  pri¬ 
mitivo  dei  nostri  maggiori,  dà  quella  gente 
formato  siccome  pratica  di  arti  civili  aven¬ 
te  alfabeto  ;  sì  che  lingua  del  sì  insino 
dalla  più  remota  antichità.  Gli  schiavi  si¬ 
culi  a1  nostri  progenitori  appararono  i  pri- 


I  T  A 

marii  mestieri,  dopo  che  loro  additarono 
le  miniere  del  ferro  e  del  rame,  onde  si 
operarono  strumenti  rusticali  e  armi  ;  mo¬ 
strarono  loro  come  si  acconciassero  i  cibi 
colle  carni  degli  animali,  come  si  prepa¬ 
rasse  il  sale  dove  non  ne  fossero  naturali 
depositi  ;  n1  ebbero  notizia  del  frumento 
e  del  pane,  non  che  la  coltura  delle  viti 
e  forse  ancora  degli  ulivi.  Con  siffatte  no¬ 
tizie  chi  vieta  non  doversi  tenere  averci 
essi  appresa  la  divinazione  e  la  scienza 
sacra,  ancorché  imperfetta  e  grossolana 
non  già  in  confronto  di  quella  dei  Pelasgi, 
ma  sì  degli  Etruschi  Tirreni  ?  Dal  fu9co 
sacro  di  Vesta  dei  Siculi  naturalmente  si 
passa  alle  urbi  arcane  dei  Pelasgi  e  al  Pal¬ 
ladio  dei  Tirreni.  Son  dessi  i  primi  tes- 
mosfori  d1  Italia.  —  Non  era  forse  passato 
un  secolo  da  tali  avvenimenti,  che  già  pel 
Mediterraneo  quivi  dirigevansi  le  prime 
navi  di  quel  gran  popolo  navigatore,  di 
quei  misteriosi  Pelasgi,  la  cui  immigrazio- 
zione,  secondo  1’  Alicarnassense  e  Pau- 
sania,  si  fissa  nella  generazione  XVII  pri¬ 
ma  della  guerra  di  Troia,  1700  anni  circa 
av.  G.  C.  —  O  fossero  venturieri  o  fos¬ 
sero  cacciati  dalle  loro  sedi,  non  bene  pra¬ 
tici  di  quelle  acque,  dicesi  che  altri  dalle 
burrasche  furono  spinti  verso  il  Po  e  verso 
le  coste  della  Puglia,  fondando  quivi  al¬ 
cune  città  della  Japigia  Peucezia,  e  lassù 
Spina,  Ravenna  e  forse  Adria  :  quando 
altri  più  fortunati  navigli  approdarono  alle 
foci  del  Volturno,  del  Liri,  del  Tevere, 
dell1  Arno,  e  della  Macra,  onde  salivano 
nell1  interno  paese  ;  e  quivi  incontrandosi 
cogli  Osco-Siculi  od  Opici,  coi  Cosci,  coi 
Rutuli,  cogli  Aurunci  ed  Ernici,  e  venen¬ 
do  a1  combattimenti  i  più  fieri  e  sangui¬ 
nosi,  dopo  tanti  rimutameuti  di  tribù  e 
di  popolazioni,  pigliandovi  pur  pai  te  gli 
Aborigeni  e  gli  Umbro-Siculi,  vinto  il  nu¬ 
mero  dalla  disciplina  e  dall’  industria  dei 
civili  Pelasgi,  questi  poterono  assidersi 
nelle  contrade  occupate.  E  allora  attorno 
a1  monti  e  nelle  valli  dell’  Italia  media  sur- 
sero  quell#  portentose  città  ricinte  di  mu¬ 
ra  ciclopiche.  Tali  fortificazioni  vennero 
certamente  ad  essi  consigliate  dal  sospetto 
degl’  indigeni,  che  rifuggirono  dalla  lega 
con  quei  novelli  forestieri.  Sì  che  coperta 
e  occulta  preparavasi  una  vigorosa  nazio- 
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ne  contro  i  Pelasgi  fra  gli  Umbri  e  le  va¬ 
rie  popolazioni  degli  Osci,  che  finalmente 
si  erano  avvicinati  e  conosciuti  nell’  occa¬ 
sione  del  grande  sommovimento  prodotto 
dalla  venuta  dei  Pelasgi.  Sebbene  chiusi 
in  forti  luoghi,  assaliti  dalle  popolazioni 
indigene,  dopo  aver  indarno  lottato  con 
valore  contro  di  quelle,  altri  fatti  schiavi, 
la  maggior  parte  fugata,  ripassarono  il  ma¬ 
re  tornando  sulle  note  spiaggie  dell’  Asia 
minore.  Erano  già  i  Tirreni  esperti  na¬ 
vigatori  di  quelle  acque.  Siffatta  catastrofe 
è  narrata  minutamente,  ma  con  molta  con¬ 
fusione,  per  difetto  di  lumi  cronologici, 
da  Dionigi  (i,  2  3,  36).  —  Ed  ecco  gli  Um¬ 
bri  collegati  agli  Opici,  ecco  il  primo  no¬ 
me  della  penisola  nella  voce  teocratica  ar¬ 
cana  di  Vitella  o  Vitalia ,  che  terminò  poi 
nel  nome  Italia.  —  Le  popolazioni  indigene 
occuparono  le  città  pelasgiche,  dove  cia¬ 
scuna  formò  una  potenza  particolare  (mu- 
nicipii  incipienti  ),  ma  federate  per  gl’  in¬ 
teressi  civili  e  religiosi.  Ed  io  penso  che 
la  generai  dieta  militare  tenessesi  fra  gli 
Umbri  ,•  mentre  il  senato  teocratico  stan¬ 
ziava  a  Cuma ,  la  sede  degli  oracoli,  la 
Deljo  e  la  Dodona  dell’antichissima  Ita¬ 
lia.  —  In  tal  guisa  ordinate  le  cose  con  equa 
apparenza,  onnipotente  era  il  potere  reli¬ 
gioso.  Quindi  T  origine  della  lingua  degli 
augurii  e  delle  divinazioni,  la  lingua  pra¬ 
tica  de’  geroglifici  oppur  di  misteriosi  suo¬ 
ni  e  segni  alfabetici  ;  di  cui  furono  gli  ul¬ 
timi  depositarli  e  custodi  i  collegi  sacer¬ 
dotali  dei  Tusci  o  Etrusci.  —  Non  anco¬ 
ra  pelò  nei  paesi  attorno  al  Mediterraneo 
si  era  fermato  il  movimento  di  quelle  genti 
che  tuttavia  andavano  in  cerca  di  stabile 
dimora.  Eccoci  alla  immigrazione  dei  ven¬ 
turieri  della  guerra  di  Troia,  ovvero  de¬ 
gli  ultimi  Tirreni.  Se  in  addietro  erano 
stati  preceduti  dai  Pelasgi  di  Ercole ,  da¬ 
gli  Arcadi  di  Evandro  e  dai  Frigii  e  Meo- 
nii,  ora  presentasi  Enea  co’  suoi  Troiani. 
Non  tanto  il  valore  delle  sue  genti,  quanto 
il  suo  palladio  messo  in  mezzo  all’  Etru- 
ria,  dopo  avere  sposata  Lavinia  con  as¬ 
sociarsi  agli  altri  forestieri  quivi  allogati, 
lo  rese  trionfatore  a  poco  a  poco  della  le¬ 
ga  umbro-osca  :  sì  che  prendendone  ascen¬ 
denza  la  razza  tirrenica,  venivasi  con  tal 
novella  mischianza  dove  più,  dove  meno 


ITA  669 

compenetrando,  e  ne  sorgea  la  così  detta 
potenza  etrusco-tirrena  o  lega  tuscanica 
della  penisola.  Per  la  qual  venne  popolata 
e  infiorata  di  città  forti  e  potenti  anche 
la  valle  circompadana  ;  in  cui  il  Po  videsi 
regolato  co’  suoi  influentii  e  aperti  i  sette 
mari  delle  Fosse  Filistine  vicin  di  Adria. 
Dagli  Etrusci  primo  ripartimento  terri¬ 
toriale,  prime  leggi  agricole,  posto  il  culto 
di  Tagete  eh’  esce  del  solco  :  e  la  peni¬ 
sola  non  distinguevasi  che  in  Etruria  me¬ 
dia,  in  Etruria  campana,  in  Etruria  pa¬ 
dana,  e  nell’  Etruria  umbra  sul  mare  A- 
driatico,  nel  cui  centro  sorsero  le  due  Cu- 
pre,  1’  Hatria  poi  detta  picena.  Dall’  ac¬ 
cennato  ben  si  vede  se  1’  4licarnassen.se 
disse  direttamente  che  gli  Etrusci  erano 
veri  Italiani.  Allora  il  potere  teocratico  fu 
al  colmo,  di  cui  sono  insigne  monumento 
le  urbi  arcane,  sino  ad  oggi  mal  comprese 
o  tenute  catacombe  di  cristiani  !  Ma  1’  etru- 
sca  lega  potente  per  mare  e  per  terra  ave¬ 
va  potuto  domare  gl’  infrenabili  Aborige¬ 
ni  de’  monti,  la  prolifica  e  maschia  razza 
sabina  ?  Nel  colmo  di  quella  grandezza  ci¬ 
vile  e  militare,  armate  schiere  guidate  da 
sacerdoti,  onde  sacratae  acies ,  nelle  vo¬ 
tive  primavere  (voto  vere  sacro )  parten¬ 
dosi  da’  patrii  monti  scendono  altre  fra 
gli  Umbri  ed  altre  fra  gli  Opici  e  nelle 
rimanenti  contrade  delle  due  Etrurie,  me¬ 
no  la  settentrionale;  e  inserendosi  in  quelle 
popolazioni  colla  disperazione  di  chi  va 
in  cerca  di  bel  soggiorno  animato  dalla 
voce  religiosa,  vi  spezzano  la  lega  elrusca  ; 
mentre  a  settentrione  i  Celti  Galli  da 
una  parte  e  i  Liguri  dall’altra  invadono  la 
pianura  eridanica,  e  i  Dorii  colii  dell’  Ita¬ 
lia  a  mezzodì  si  collegano  tra  sè  colla  fe¬ 
derazione  di  Magna  Grecia.  Sì  che  al  ver¬ 
sante  orientale  le  colonie  sabelliche  vi 
creano  le  genti  dei  Picenti,  dei  Vestini, 
dei  Marrucini ,  Frentani  ,  addentro  ai 
monti  dei  Marsi  e  Peligni,  tra  1’  Appulia 
e  la  Campania  dei  Sanniti,  dei  Dauni,  de¬ 
gli  Appuli,  dei  Lucani,  degl’  Irpini,  degli 
Equi  o  Equicoli,  dei  Volsci  e  dei  popoli 
latini.  I  Celti  Galli  e  Reti,  discesi  dalle 
Alpi,  vi  formano,  sulle  rovine  della  civillà 
etrusca,  le  popolazioni  de’  Cenomani,  de¬ 
gli  Euganei,  degli  Orobii,  dei  Veneti,  de¬ 
gl’ Insubri,  de’Salluvi,  Anani,  Boi,  Lin- 
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goni  e  Senoni  ;  mentre  i  Liguri  si  molti¬ 
plicano  e  si  dividono  in  Levi,  Apuani,  Te- 
gulii,  Yagienni,  Statellati,  Il  vati  e  Veleiati. 
I  Bruzii  furono  popolazioni  italico-greche 
o  italiote,  che  coi  Dorii  ed  Eolii  termina¬ 
rono  in  Calabri.  —  Riassumiamo  il  detto 
con  un  quadro  sulle  primitive  città  itali¬ 
che,  sull’  antica  monetazione  e  sulla  lin¬ 
gua  originaria  del  bel  paese.  Abitando  gli 
Aborigeni  sulle  alture  montane  entro  i 
pianori  circoscritti  dalle  avvisate  giogaie, 
non  esclusi  i  monti  della  Toscana  e  Li¬ 
guria,  la  natura  offrì,  ad  essi  nelle  caverne 
il  primo  ricovero  ;  che  poi  i  permanenti 
cacciatori  e  pastori  resero  più  capaci  e 
più  comode  :  cosa  che  ancora  attestasi  da¬ 
gli  specchi  infiniti  che  veggonsi  nelle  al¬ 
ture  montane  dall’  Apennino.  Furono 
dunque  trogloditici  i  primi  nostri  monu¬ 
menti  delle  arti  e  del  vivere  socievole  in¬ 
cipiente.  Staccandosi  dai  montani  proto¬ 
parenti  i  valligiani  intesi  a  coltivare  la  ter¬ 
ra,  nel  che  venivansi  dirozzando,  natural¬ 
mente  concepirono  di  formarsi  case  con 
pietre  intatte  dal  ferro,  a  foggia  di  cucu- 
melle  ed  ipogei,  sostenute  e  frammezzate 
da  tronconi  di  alberi.  Di  tal  figura  pur  si 
fecero  sepolcri,  siccome  gli  Aborigeni  sep¬ 
pellirono  i  loro  cari  negli  spechi.  Furono 
dunque  le  prime  case  edificate  dall’  uomo 
in  Italia  monumenti  ipogei,  posteriori  ai 
trogloditici.  Sopravvennero  i  Siculi  e  i 
Liburni  e  poscia  i  Pelasgi,  che  misti  agli 
Umbri  e  agli  Osci  e  a’  Liguri,  e  in  alcuni 
luoghi  soli,  fondarono  nelle  interne  valli, 
sulla  cresta  di  alte  colline  e  de’  monti  mi¬ 
nori,  non  che  alle  falde  dei  maggiori,  le 
prime  città  cinte  di  mura  solidissime  e 
colossali  :  le  più  antiche  di  enormi  macigni 
rozzi  e  poligoni  ;  le  successive  con  massi 
stragrandi  anch’  esse,  ma  tocchi  dal  ferro, 
più  o  meno  poligoni  e  irregolari  ;  le  ulti¬ 
me  a  squadra  e  a  livello  di  puliti  massi 
parallelepipedi.  La  storia  come  pure  le 
loro  reliquie  ci  additano  fra  le  città  pri¬ 
mitive  nella  media  Italia  Pallido ,  Trebala , 
V  esbola ,  Soana,  Mi  fola,  Orvinio ,  Car- 
sula ,  Marrubio,  Vaila,  Fiora ,  Cutilia , 
Lista,  Ameria ,  Nuceria ,  Nursia,  Alba , 
Suna ,  N  arnia,  Ispello,  Merania ,  V eji, 
Falerio,  Tutere,  Perusio,  Reale ,  Spoleto , 
Sarsina ,  Amiterno ,  Ascolo ,  Cesio ,  Au- 
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simo,  Ancona,  Pinna,  Tea  le  :  nella  con¬ 
trada  occidentale  Anxar,  Circej,  Aspi¬ 
no,  Alatri,  Aquino,  Verdi,  Ferentino , 
Prenesle,  Norba,  Signia,  Cora,  Escrnia , 
Boriano,  Calazio,  Aiifidena,  Atina  e  Cu¬ 
oia  :  sulla  pianura  occidentale  e  circom- 
padana  Roscelle ,  Populonia,  Fesole,  Ar¬ 
redo,  Alsio,  Agilla,  Pisa,  Saturnia,  Fa- 
leria ,  Fescénnia,  Larissa,  Melpo ,  Man- 
tua,  Padua,  Velia ,  Felsina,  B utico.... 
Ed  è  questo  il  terzo  periodo  de’  monu¬ 
menti  e  può  dirsi  delle  arti  italiche  di  ope¬ 
re  ciclopiche  o  pelasgiche.  Fu  indetermi¬ 
nata  però  e  varia,  a  parlar  giusto,  la  sto¬ 
ria  di  tali  costruzioni,  e  il  genere  pelasgi- 
co  fu  dopo  ancora  adoperato  dagl’  Italioti 
e  dai  popoli  della  lega  etrusca.  In  que¬ 
st’ ultima  epoca  nacque  la  forma  architet¬ 
tonica,  nota  sotto  l’ appellativo  di  ordine 
tuscanico,  il  più  semplice  e  naturale  nella 
scienza  e  nell’  arte  di  edificare,  prossimo 
di  molto  al  dorico,  ma  pur  dissomigliante 
come  da  un  Greco  un  Italiano.  Tendeva 
alla  forma  quadrata  colle  più  imponenti  e 
spiccate  proporzioni.  Adoperavasi  nei  sa¬ 
cri  edifizii  ;  mentre  il  solido  fabbricare  pe- 
lasgico-italioto  era  esclusivo  nelle  costru¬ 
zioni  di  utilità  pubblica,  nei  ponti,  acqui- 
dotti,  cloache,  emissarii  e  strade.  Di  mat¬ 
toni  erano  le  case,  non  che  i  sepolcri  ; 
della  cui  magnificenza  (  non  toccando  dei 
sepolcrali  sotterranei  nelle  urbi  arcane  )  si 
ha  idea  nella  descrizione  fatta  da  Plinio 
del  mausoleo  del  lars  Porsena.  I  lavori 
laterizii  de’  popoli  italiani  della  lega  etru¬ 
sca,  colla  loro  potenza  e  nazionalità,  pas¬ 
sarono  in  Roma,  ove  si  portarono  alla 
massima  perfezione  :  come  scorgesi  ad 
evidenza  nelle  mura  reticolate. 

Altro  indice  e  riassunto  delle  origini  e 
della  primitiva  civiltà  degl’italiani  por- 
gesi  dall’ antichissima  monetazione.  I  no¬ 
stri  protoparenti,  cominciando  a  conoscer¬ 
si  e  a  cambiar  derrate  fra  loro  al  venire 
de’  Siculi  e  de’  Liburni,  dovettero  ben 
presto  lasciare  il  commercio  di  cose  con 
cose,  e  con  domestici  ed  utili  animali,  pren¬ 
dendone  a  segno  di  valore  quel  lavorato 
metallo,  che  conobbero  prezioso  per  ar¬ 
nesi  rurali  e  per  armi.  Furono  Siculi  e 
Pelasgi  i  nostri  Calibi  e  Talchini,  che  svi¬ 
scerando  il  rame,  il  ferro  e  il  piombo  dalle 
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nostre  montagne,  nell’ operarlo  e  figurarlo, 
del  rame  e  piombo  formarono  la  lega  onde 
si  ebbe  la  pecunia.  E  probabile  che  non 
fosse  stabile  il  loro  valore  ;  mentre  non 
poteva  desumersi  dalla  qualità  del  metallo, 
ma  si  dalla  sua  quantità,  in  tempi  che  solo 
una  lega  metallica  poteva  aver  effetto.  E 
perciò  quei  rozzi  nummi  ponderosi  am¬ 
montati  sui  carri,  anche  nei  primordii  di 
Roma,  traevansi  in  commercio  e  si  depo¬ 
sitavano  nelle  pubbliche  stanze  dell’  Era¬ 
rio.  La  figura  delle  primitive  monete  fu 
quadrilunga  e  senza  impronta,  finché  non 
n’  ebbero  simboliche  ne’  primi  tentativi 
dell7  arte  del  disegno  ;  mentre  per  molto 
tempo  furono  d’ un  getta  miserabile  di 
piombo  (  nei  bassi  tempi  longobardici,  o 
nella  barbarie  ricorsa,  giusto  Vico  si  bat¬ 
terono  in  Roma  monete  di  rame  riqua¬ 
drate  ;  come  sono  le  più  antiche  a  mia 
notizia  de’  Papi  S.  Zaccaria  e  Grego¬ 
rio  li  ).  Alle  quadrilunghe  successero  le 
elissoidie  globulari ,  che  son  più  note  delle 
prime,  anche  perchè  più  somiglianti  alle 
posteriori  rotonde  e  raffinate  :  diffalti  le 
arcaiche,  quando  non  tutte  furono  rifuse 
per  averne  le  migliorate  in  seguito,  dopo 
i  tanti  romani  quante  se  ne  dissotterraro¬ 
no  non  creduti  per  la  lor  forma,  ven¬ 
nero  disfatti  per  nuovi  lavori  metallici. 
Son  perciò  rarissimi  quei  pezzi  che  se  ne 
conservano  nel  museo  Kircheriano  del 
collegio  romano.  Dai  nummi  si  passò  agli 
assi  rotondi  ,•  altri  rudi,  cioè  senza  sim¬ 
boli  e  impronte  caratteristiche,  ed  aitai 
signali  e  literati  ,•  e  sì  gli  uni  che  gli  altri 
quand’  ebbero  grande  massa  portarono 
T  aggiunto  di  librali ,  pesandosi  nel  com¬ 
mercio.  A’  tempi  dunque  de’  Siculi  e  Pe- 
lasgi  risale  la  primitiva  moneta  italica,  mi¬ 
gliorata  e  accresciuta  degli  Osco-umbri  o 
Italioti  (  secondo  il  dir  nostro,  e  quin¬ 
di  (  pienamente  dimostralo  dal  Lepsius  ) 
diffusone  un  sistema  pressoché  uniforme 
in  tutta  la  penisola,  prima  della  romana 
dominazione.  —  Alcun  che  sul  proposito 
della  originaria  lingua  e  dei  dialetti  italici. 
Una  fu  la  favella,  essendone  identico  e  co¬ 
mune  il  fondo  onde  radicavansi  le  parole 
di  ciascun  dialetto.  Questo  perciò  fu  mol- 
tiplice,  giusta  il  numero  delle  grandi  fa¬ 
miglie  o  popolazioni  della  penisola  partita 
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dal  grande  tronco  degli  Aborigeni.  Uno 
fu  desso,  1’  altro  umbro,  il  terzo  osco  e  il 
quarto  ligure.  Il  primo  più  puro  a’  monti 
in  prossimità  de1  Sabini,  mentre  al  disotto 
fu  in  seguito  una  mischianza  di  siculo-pe- 
lasgico  liburnico.  Sfigurato  più  d’  ogni  al- 
„  tro  fu  1’  osco,  misto  di  tutti  gli  elementi 
tirrenici,  e  quindi  degli  ellenici  dai  dori 
ed  eolii  ;  più  originarli  il  dialetto  ligure  e 
il  sabino.  E  nel  tempo  che  l’ Italia  meri¬ 
dionale  ammetteva  tutti  i  dialetti  della  Ma¬ 
gna  Grecia,  rimanendo  1’  osco  ne’  Sanniti 
montani,  e  quando  il  ligure  venivasi  alte¬ 
rando  dalle  favelle  celtiche  degl’  invasori 
della  valle  circompadana  dall’  uno  mare 
all’  altro,  coll’  umbro  montano,  coll’  osco- 
sannitico  e  col  sabino  dialetto,  presso  i  La¬ 
tini  si  veniva  formando  quella  speciale  lin¬ 
gua,  che  Roma  rese  prima  italica,  europea 
e  quindi  universale  e  trionfatrice.  Non  già 
per  forza  (  checché  ne  dicano  a  sproposito 
certi  eruditi  ),  ma  per  commercio  devesi 
tenere  che  il  mondo  conquistato  prese  da 
Roma  1’  uso  della  Ialina  favella  :  al  fatto 
non  puossi  contraddire,  solo  può  spiegarsi, 
dalla  filosofia. 

Da  quanto  fin  qui  venni  dicendo  credo 
si  rilevi,  che  non  sia  ciò  tutta  cosa  vecchia 
o  pur  sogni  d’infermo,  come  si  paiono 
tanti  studi  storici  fatti  sino  ad  oggi  sulle 
origini  italiche.  I  nostri,  ancorché  pove¬ 
rissimi,  si  allontanano  per  una  parte  da 
quelli  dei  moderni  continuatori  delle  fa¬ 
vole  del  Guarnacci ,  e  per  f  altra  dalle 
scuole  forestiere  di  Niebuhr  e  di  Freret  ,• 
che  poco  meno  pretesero  di  rifare  la  sto¬ 
ria  antica  a  lor  talento,  da  capo  a  fondo. 
Noi  Italiani,  che  sentiamo  dentro  di  noi 
quel  che  fummo  da  quel  che  siami»,  che 
per  un  proprio  e  infallibile  istinto  respiria¬ 
mo,  traduciamo  e  spieghiamo  in  tutto  le 
antiche  tradizioni,  specialmente  conosci¬ 
tori  come  siam  più  d’  ogni  forestiero  an¬ 
che  dottissimo  delle  nostre  antichità,  dei 
nostri  monumenti  e  della  nostra  geogra¬ 
fia,  nel  solo  Micali  finora  troviamo  il  mi¬ 
gliore  espositore  dell’  antichissima  storia 
patria.  E  quando  preferiamo  a  tutti  il  Mi- 
cali,  non  ne  dissimuliamo  i  grandi  errori 
e  i  gran  difetti  ;  quelli  cioè  di  tener  abo¬ 
rigeni  e  auctotoini  in  senso  filosofico  in 
questa  terra  i  nostri  protoparenti,  nel  giu- 
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dicare  discendenti  di  quelli  i  Siculi  e  Pe- 
lasgi ,  nel  rigettare  gli  Arcadi,  i  Lidii,  i 
Frigii,  i  Meonii  alla  formazione  dei  grandi 
popoli  tirreni  e  quindi  della  lega  etrusca  ; 
mancando  per  soprappiù  in  imperdonabile 
disattenzione  a  trovar  1’  origine  dei  muni- 
cipii  nelle  nostre  città  già  formati  sotto  i 
pelasgi  e  quindi  fra  loro  confederate  quasi 
piccole  potenze  ;  in  trascuratezza  a  trac¬ 
ciar  la  storia  della  monetazione  italica  pri¬ 
mitiva  in  un  quadro  ordinato  delle  arti 
italiche  dalle  origini  a’  tempi  romani,  con 
dovere  conchiudere  il  libro  con  un  pro¬ 
spetto  regolare  e  preciso  della  geografia 
storica  di  quei  tempi.  A  malgrado  di  tante 
imperfezioni,  se  ci  basti  la  vita  e  il  potere, 
in  un  lavoro  alquanto  lungo  sulle  origini 
italiche ,  studiate  alle  vere  fonti  de’ monu¬ 
menti,  della  geografia  e  de’  classici  scrit 
tori,  faremo  vedere  che  le  opere  analoghe 
del  Micali  sono  più  pregevoli  delle  altre, 
che  tuttodì  ci  veggono  di  Francia  e  di 
Germania.  (  Arduini ). 
a.  Italia  antica.  Per  avere  una  giusta  idea 
di  questa  antica  terra,  percorriamone  le 
diverse  contrade,  incominciando  dall’  1- 
stria.  Il  terreno  di  questo  Chersoneso  è 
ineguale  e  coperto  di  colline  e  di  monti- 
celli  che  producono  abbondante  copia  di 
vino,  d’  olio  e  di  frutti  ;  ma  non  vi  rie¬ 
scono  il  frumento  e  i  legumi,  eccettuato 
però  il  territorio  di  Piscino  e  Umago.  Il 
monte  maggiore  abbonda  di  piante  medi¬ 
cinali,  che  vi  chiamano  un  gran  numero 
di  stranieri  erbaiuoli.  L’ Istria  ha  delle 
miniere  di  sale  ;  i  suoi  golfi  sono  ricchi 
di  pesci.  Possiede  eziandio  dei  legnami 
atti  alla  costruzione  dei  vascelli ,  ha  delle 
cave  di  buone  pietre  e  di  un  marmo,  in 
Italia  molto  ricercato. 

Nel  cantone  di  Carnero  si  gode  un  dol¬ 
ce  e  piacevole  clima  ;  1’  aria  vi  è  buona 
e  salubre.  Le  sue  pianure  son  vaste,  e  ir¬ 
rigate  da  un  prodigioso  numero  di  ruscelli 
e  di  fiumi,  e  sono  fertili  d’  ogni  sorte  di 
grani.  Le  sue  praterie  allettano  lo  sguardo: 
i  suoi  pascoli  producono  erbe  gratissime 
per  le  mandre.  I  suoi  vigneti  sommini¬ 
strano  dei  vigorosi  ed  eccellenti  vini,  che 
sono  stati  da  Plinio  (  1.  1 6,  c.  6  )  molto 
celebrati.  Le  sue  foreste  abbondano  di  le¬ 
gname  e  <ìi  salvaggiume  ;  nelle  montagne 
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trovansi  dei  metalli ,  diverse  specie  di 
marmi  e  di  pietre  preziose.  La  costa  ma¬ 
rittima  è  coronata  di  molti  porti. 

Lo  Stato  V eneto  possiede  molte  ricche 
e  ben  fabbricate  città  ;  ha  delle  bellissime 
pianure,  estremamente  fertili  in  frumenti, 
e  di  ogni  sorta  di  grani  e  frutti  :  ha  delle 
sorgenti  d’ acque  minerali  calde  e  fredde, 
utilissime  ai  malati.  Il  paese,  intersecato  da 
fiumi  e  da  laghi,  racchiude  delle  ricche 
miniere  di  metalli.  L’  aria  vi  è  sana  e  tem¬ 
perata.  In  una  parola,  lo  stato  Yeneto  fu 
dalla  natura  con  tanta  profusione  di  doni 
arricchito,  che  può  essere  riguardato  co¬ 
me  uno  dei  migliori  cantorni  dell’  Italia. 

La  parte  settentrionale  della  Gallia  Ci¬ 
salpina  o  togata ,  chiamata  poscia  Lom¬ 
bardia  transpadana ,  ha  delle  vaste  pia¬ 
nure,  ricche  di  messi  di  frumento,  e  di 
ogni  sorta  di  grani.  Le  vendemmie  non 
hanno  in  nessuna  altra  parte  maggiore  ab¬ 
bondanza  d’  eccellenti  vini.  Profondi  e  na¬ 
vigabili  vi  sono  i  fiumi  e  i  laghi,  in  cui  si 
prende  una  gran  quantità  di  pesci  delicati. 
La  parte  meridionale  della  Gallia  togata, 
vale  a  dire  la  Lombardia  cispadana ,  è  uno 
dei  più  deliziosi  paesi  del  mondo  ;  egli  è 
tanto  liberale  nella  quantità  delle  sue  pro¬ 
duzioni,  quanto  variato  nella  specie  dei 
frutti.  Le  sue  colline  cariche  di  vigne,  di 
ficaie,  d’ ulivi  e  di  altri  alberi,  presen¬ 
tano  la  più  ridente  veduta.  Minor  piacere 
non  destano  le  sue  pianure  coperte  di 
frumento,  d’  orzo,  di  fave,  ed  altri  grani 
e  legumi.  Belle  vi  sono  le  città,  opulente 
e  popolate.  In  una  parola,  se  devesi  pre¬ 
star  fede  a  Sigonio ,  sarebbe  difficile  di 
trovare  altrove  un  paese  più  fertile  e  na¬ 
turalmente  più  fecondo  in  tutto  ciò  che 
alla  sussistenza  dell’  uomo  è  necessario. 
Quindi  Tacito  chiama  la  Gallia  Cisalpina, 
Florentissimum  Italiae  lalus  ;  e  Cicerone 
(  Philipp.  3  )  Florem  Italiae  ,  Firma- 
mentum  Imperli  Romani ,  ornamentum 
dignitatis.  Anche  Strabone  parla  della  fer¬ 
tilità  delle  pianure  della  Gallia  Cisalpina, 
della  fecondità  e  della  bellezza  delle  sue 
colline.  Vi  si  raccoglie,  die’  egli,  del  vino 
in  abbondanza,  come  viene  provato  dal- 
1’  enorme  grandezza  delle  botti  che  vi  si 
fabbricano,  e  che  sembrano  altrettante  pic¬ 
cole  case. 
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Columella  (  I.  5,  c.  5  )  dice,  che  nella 
Gallia  si  sono  veduti  dei  vigneti,  un  juge- 
ro  dei  quali  altrevolte  rendeva  sino  600 
urne  di  vino. 

La  Liguria  era  un  cattivo  cantone  d1 I- 
talia.  Quasi  tutto  1’  interno  di  questa  costa 
che  forma  presentemente  il  Ducato  Ge¬ 
novese,  è  montagnoso,  petroso,  arido,  e 
ricusa  prestarsi  alle  produzioni  necessa¬ 
rie  alla  vita  dell1  uomo  ;  cionnondimeno 
fornisce  degli  eccellenti  vini  e  buone  quan¬ 
tità  d1  ulivi.  Questo  paese  è  pieno  di  fore¬ 
ste  dalle  quali  si  hanno  dei  legnami  per  la 
costruzione  dei  vascelli. 

L’  Etruria  o  la  Toscana ,  è  un  paese 
di  pianure  sulla  costa  marittima,  .P  interno 
è  seminato  di  montagne  ;  ma  dovunque 
egli  è  piacevole,  e  non  v’  è  provincia  in 
Italia ,  la  quale  goda  di  una  maggiore  fer¬ 
tilità.  Le  vaste  sue  pianure  sono  straor¬ 
dinariamente  feconde  in  ogni  sorta  di  pro¬ 
duzioni  ;  le  sue  valli  graziose,  i  suoi  monti 
e  i  suoi  clivi  sono  coperti  di  villaggi  e  di 
campestri  abitazioni,  i  cui  giardini  sono 
pieni  d’alberi,  principalmente  d’aranci, 
di  cedri  che  vi  sono  bellissimi.  I  vigneti 
frequentissimi  producono  dei  vini  molto 
stimati  ;  i  suoi  laghi  e  i  suoi  fiumi  sono 
abbondanti  di  pesci. 

Il  Lazio,  che  servì  di  culla  al  popolo 
romano,  secondo  Strabone ,  è  fertile  e  pro¬ 
duce  dei  frutti  d’ ogni  sorta,  eccettuato 
però  verso  la  spiaggia  del  mare  ove  il  ter¬ 
reno  è  sassoso.  Vi  sono  eziandio  delle  pa¬ 
ludi  d’ acque  stagnanti  che  corrompono 
la  salubrità  dell’  aria,  e  tali  sono  le  Ponti¬ 
ne.  11  Laiio  produceva  i  vini  di  Cecuba, 
tanto  stimati  dagli  antichi  ;  quelli  di  Sa¬ 
tina  e  di  Labica.  Le  vendemmie  in  Italia 
hanno  qualche  cosa  di  prodigioso. 

Una  gran  parte  dell’  Umbria  è  occu¬ 
pata  dai  monti  Apennini ,  conseguente¬ 
mente  il  suo  terreno  è  molto  ineguale,  è 
variato  nelle  sue  produzioni  :  qui  si  vedo¬ 
no  alti  monti  :  là  colline  coperte  di  vigne, 
di  ulivi,  di  ficaie,  e  di  altre  piante  che  pro¬ 
ducono  un’  immensa  quantità  di  frutti  ; 
altrove  veggonsi  delle  belle  pianure  di  una 
ammirabile  fertilità. 

Il  Picenum,  presentemente  Marca  di 
Ancona ,  secondo  la  testimonianra  di  Tito 
Livio  (I.  23  )  è  fertile  in  tutto  ;  cionnon- 
Diz.  Mit .,  Eoi.  FI. 
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dimetto  egli  produce  più  frulli  che  grani. 
Plinio  ha  vantaggiosamente  parlato  dei 
vini  della  città  d’  Ancona. 

Leggesi  in  Strabone,  che  tutta  la  pro¬ 
vincia  dei  Sabini  è  maravigliosamente  fe¬ 
conda  di  vigne  e  di  ulivi.  Vi  cresce  molta 
ghianda  che  serve  al  nutrimento  del  be¬ 
stiame  e  vi  sono  degli  ottimi  pascoli:  Mar¬ 
ziale  ha  celebrati  i  giardini  e  gli  orti  di 
Nursia  e  di  Amiterno. 

Nos  Amiternìs  ager  Jelicibus  educat  hortis  : 
Nursinas  poter  is  purcius  esse  rapas. 

Il  Sannio ,  oggidì  Abruzzo  di  qua 
dall’  Apennino,  gode  d’  un’  aria  sanissima 
ed  è  estremamente  popolato.  Egli  è  ot¬ 
timo  e  bel  paese  verso  il  mare  ;  ma  nel- 
l’ interno  delle  sue  terre,  è  ingombro  di 
montagne,  ove  cresce  il  zafferano  in  quan¬ 
tità.  Esso  nutre  innumerevoli  armenti. 

La  Campania ,  così  chiamata  dalla  pa¬ 
rola  Campus ,  che  significa  pianura,  ap¬ 
pellata  anche  presentemente  Terra  di  la¬ 
voro,  è  un  paese  ove  sembra  che  la  na¬ 
tura  siasi  sommamente  compiaciuta  nel  riu¬ 
nire  tutto  ciò  che  avvi  di  delizie,  di  piace¬ 
ri  e  di  felicità,  da  lei  sparso  altrove.  E 
tanto  sorprendente  la  fertilità  delle  sue 
terre,  che  questo  paese  può  dirsi  vera¬ 
mente  il  giardino  e  il  paradiso  dell’  Italia. 
Vi  si  scoprono  delle  pianure  tanto  vaste 
quanto  feconde  ;  delle  apriche  colline,  che 
producono  una  prodigiosa  quantità  di 
frutti,  dei  graziosi  boschetti,  che  spandono 
una  fraganza  balsamica  ;  delle  belle  fontane, 
le  cui  acque  benefiche  contribuiscono  alla 
sanità  ;  e  quante  altre  cose  ?  In  una  paro¬ 
la,  la  Campania  produce  con  una  specie 
di  prodigalità  tutto  ciò  che  può  rendere 
felice  la  vita  degli  uomini,  e,  secondo  Stra¬ 
bone,  sorpassa  tutte  le  altre  provincie  del- 
l’ Italia,  il  frumento  vi  è  della  migliore 
qualità.  Dicesi,  che  in  molti  luoghi  si  fan¬ 
no  talvolta  tre  ricolti  nello  stesso  anno. 
Questo  paese  produce  il  vino  di  Falerno, 
di  Cariuola,  di  Statina  e  di  -Sorrento.  11 
territorio  di  Venafri  abbonda  di  eccellenti 
ulivi.  Floro  (  I.  1  hist.  rom .,  c-,  16  ),  di¬ 
pinge  la  felicità  della  Campania  con  co¬ 
lorì  ancor  più  vivi.  È  dessa,  dice  la  più 
bella  contrada,  non  solo  dell’  Italia,  ma 

di  tutto  il  mondo  interor-Non-  ve  n'  ha 
'  a  r 
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che  godi  di  un  cielo  più  puro  e  sereno, 
che  sia  più  feconda  e  più  accessibile  dalla 
parte  del  mare.  Due  volte  ogni  anno  le 
sue  pianure  sono  smaltate  di  fiori  ;  direb- 
besi  che  Bacco  e  Cerere  vi  si  disputano 
la  palma  e  la  vittoria.  Ivi  si  vedono  i  ce¬ 
lebri  porti  di  Gaeta  e  di  Miseni,  i  bagni 
caldi  di  Baia.  Là  vi  sono  i  laghi  Lucrino 
e  Averno,  le  cui  dighe  servono  d’  insupe¬ 
rabile  baluardo  al  mare  ;  là,  coronati  di 
pampini  e  di  grappoli  s’innalzano  i  mon¬ 
ti,  Gauro,  Falerno,  Massico  ed  il  Vesu¬ 
vio,  il  più  bello  di  tutti,  il  quale,  come 
1’  Etna,  vomita  fiamme.  Presso  al  mare  vi 
sono  le  città  di  Formia,  di  Cuma,  di  Na¬ 
poli,  d’  Ercolano,  di  Pompeiano,  e  sopra 
tutte  quella  di  Capua,  posta  altrevolte  a 
fronte  delle  due  più  grandi  città  del  mon¬ 
do,  cioè  di  Roma  e  di  Cartagine. 

Dionigi  d'  Alicarnasso  (  1.  i  )  assicura 
come,  testimonio  oculare,  che  ogni  anno 
nella  Campania  facevansi  tre  raccolte,  una 
nella  primavera,  una  nell’  estate,  e  la  terza 
nell’  autunno. 

L’  Apulia  Daunia ,  così  detta  da  Dan¬ 
no  figliuolo  di  Pilunno  e  di  Danno  re 
di  quella  parte  di  Puglia  piana ,  che  pre¬ 
sentemente  chiamasi  Capitanata ,  ha  delle 
pianure  fertilissime  in  frumenti  e  altre 
sorta  di  grani.  Le  Puglia  Peucciia ,  in 
oggi  terra  di  Bari,  è  pure  un  paese  ferti¬ 
lissimo,  e  che  per  l’ abbondanza  dei  grani 
e  dei  frutti  non  la  cede  alle  altre  parti  del- 
l’ Italia.  La  Japìgia ,  terra  di  Otranto, 
quella  parte  di  Capitanata  dove  trovasi 
il  monte  Gargano,  gode  d’  un’  aria  buona 
e  d’  un  bel  cielo,  eccettuato  il  tratto  della 
costa  marittima,  da  Brindisi  sino  a  Otran¬ 
to,  ove  sonovi  dei  luoghi  paludosi  :  il  ter¬ 
ritorio  vi  è  fertile  ;  e  ai  tempi  di  Strabone 
eranvi  molte  città.  Gli  antichi  fecero  non 
pochi  elogii,  del  sale,  del  miele,  delle  noci, 
delle  lane,  dei  peri,  delle  castagne,  dei  fi¬ 
chi  e  della  porpora  di  Taranto. 

Secondo  Tito  Livio  (1.  9  ),  tutta  la 
Lucania,  che  comprende  una  parte  del 
principato  della  Calabria  di  qua  dall’  Ap¬ 
pennino,  e  d’  una  gran  parte  della  Basi¬ 
licata,  è  montagnosa,  petrosa  e  piena  di 
boschi  e  di  foreste,  ove  si  mantengono  nu¬ 
merosi  armenti  di  buoi  :  n’  è  fatta  menzio¬ 
ne  dal  poeta  Lucilio  : 


Quem  tieque  Lucanis  oriundi  mohtibu  Tauri 
Ducere  prò  telo  validis  cervicibu  possent. 

Nelle  pianure  di  Turio  o  Sibari  in  Lu¬ 
cania,  e  sulla  frontiera  della  Calabria  si 
raccoglie  la  manna,  che  nell’  estate  stilla 
dai  tronchi,  e  dalle  foglie  degli  alberi.  Il 
vino  di  questa  provincia  era  presso  gli 
antichi  molto  stimato  ;  la  raccolta  dei  fru¬ 
menti  non  era  in  veruna  parte  più  bella. 
Varrone  (  1.  1  de  re  rustie,  c.  47')  dice, 
che  quelle  terre  rendono  il  cento  per  uno, 
e  che  vi  si  gode  una  perpetua  primavera. 
Leggesi  in  Plinio  (1.  1 6,  c.  21),  che, 
nella  stessa  città  di  Sibari,  vedevasi  una 
quercia  che  mai  non  perdeva  le  verdi  sue 
foglie.  Secondo  Strabone ,  questa  città  era 
tanto  popolata,  che  condusse  tre  mila  uo¬ 
mini  di  truppe  contro  gli  abitanti  di  Cro- 
tona  ;  ma  tanta  prosperità  non  fu  di  lunga 
durata,  poiché,  sessant*  anni  dopo,  fu  di¬ 
strutta  dai  Crotoniali.  Il  territorio  della 
città  di  Metaponto,  situata  al  nord  di  que¬ 
st’  ultima,  era  ugualmente  fertilissimo. 

Finalmente  il  Bruuum,  oggidì  Calabria, 
gode  di  una  sorprendente  fertilità.  Ivi 
trovasi  in  abbondantissima  copia  tutto  ciò 
che  è  necessario  per  piacevolmente  e  de¬ 
liziosamente  passare  la  vita,  cioè  frumento, 
orzo,  ogni  sorta  di  grani,  vini  d’  ogni  spe¬ 
cie,  olio,  zucchero,  manna,  miele,  cera, 
sale,  fichi,  mela,  aranci,  cedri,  limoni  e 
altri  deliziosi  frutti  ;  miniere  d’  oro  e  d’ar¬ 
gento,  lana,  cotone,  zafferano,  seta,  lino  e 
mille  altre  cose.  Il  paese  è  irrigalo  da  un 
gran  numero  di  fiumi  e  di  fonti.  Vi  sono 
due  sorgenti  d’  acqua  calda,  degli  ottimi 
pascoli,  delle  montagne  adorne  di  belle 
piante  e  di  frutti,  delle  pingui  colline,  dei 
folti  boschi,  delle  fertilissime  falli  e  una 
numerosa  popolazione. 

Tale  era  la  natura  dell’  Italia ,  e  i  for¬ 
tunati  suoi  abitanti  non  dovevano  invidiare 
la  felicità  di  nessun  popolo  del  mondo  ; 
perciò  vissero  essi  nell’  abbondanza,  per 
quanto  fossero  numerosi,  sino  a  tanto  che 
l’agricoltura  fu  tra  loro  coltivata,  e  che 
le  terre  furono  lavorate  dai  proprietarii  e 
precisamente  dai  primi  e  più  grandi  uo¬ 
mini  della  repubblica.  In  seguito,  1’  avari¬ 
zia,  il  lusso  e  l’ ingiustizia  fecero  sparire 
la  prosperità  di  questa  bella  regione.  Ro- 
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ma  non  trovò  più  nel  suo  seno  frumenti 
bastanti  pel  nutrimento  de’  suoi  cittadini. 
La  Sicilia,  usurpata  agli  antichi  suoi  pos¬ 
sessori,  divenne  il  granaio  e  la  madre  nu¬ 
trice  «lei  popolo  romano.  Quest’isola,  colla 
Sardegna,  non  potè  riempire  ancora  il 
vuoto  delle  messi  dell1  Italia.  Roma,  po¬ 
polata  da  un  piccol  numero  di  ricchi  vo¬ 
luttuosi,  i  quali  aveva  saputo  appropriarsi 
tutte  le  piccole  possessioni,  si  credette  ob¬ 
bligata  per  sussistere,  d1  inghiottire  ezian¬ 
dio  le  ricchezze  dell’  Africa,  delREgitto, 
dell1  Asia  e  di  tutta  1’  Europa.  Nella  guer¬ 
ra  contro  Filippo ,  gli  ambasciatori  di  Car¬ 
tagine  somministrarono  un  milione  di  mo¬ 
dii  di  frumento  e  cinquecento  mila  d1  orzo. 
Quelli  di  Massinissa  ne  diedero  altrettan¬ 
to.  Ecco  dunque  da  una  parte  due  milio¬ 
ni  di  modii,  o  centoventinove  mila  sestie¬ 
ri  di  frumento,  e  dall1  altra  un  milione  di 
modii,  o  sessantaquattro  mila  e  cinque¬ 
cento  sestieri  d1  orzo,  di  cui  il  popolo 
romano  aveva  bisogno  pel  mantenimento 
delle  sue  armate,  e  che  erano  sommini¬ 
strati  dagli  stranieri  ;  e  tutto  ciò  per  1’  an¬ 
nua  sussistenza  di  77,440  uomini.  Da  ciò 
si  può  giudicare  del  deterioramento  delle 
terre,  che  avvenne  per  gradi,  proporzio¬ 
natamente  all1  ingrandimento  della  romana 
possanza.  —  (Pauclon.) 

5.  Italia  (  Iconol.  )  L1  Italia  si  vede  rap¬ 
presentata  in  varii  modi  in  parecchie  me¬ 
daglie  ;  alcune  delle  quali  qui  accennere¬ 
mo.  —  In  medaglia  di  Caligola ,  secondo 
Svetonio ,  benché  senza  il  nome  che  la  di¬ 
stingua,  si  vede  la  sua  munificenza  nel  ri¬ 
metter  le  contribuzioni  :  R.  CC.  Remissa 
ducentesima.  —  In  medaglia  di  Nervo, 
che  la  liberò  dal  tributo  sui  viaggiatori  : 
VEHICVLATIONE  ITALIÀE  REMIS- 
SA.  —  In  altra  di  Nervo  si  vede  l1  im- 
peradore,  dinanzi  al  quale  sta  in  piedi  una 
donna  che  gli  presenta  un  fanciullo  ed 
una  fanciulla,  a  cui  egli  porge  la  destra 
con  :  TYTELA  ITALIAE.  —  In  meda¬ 
glia  di  Traiano  alludente  alla  sua  bene¬ 
ficenza  :  ALIM.  ITAL.  Alimenta  Ita- 
liae.  —  Altra  di  Severo ,  o  di  Caracolla  : 
1NDVLGENTIA  AYGG.  IN  ITALIAM. 
—  La  fertilità  dell1  Italia  e  il  suo  impero 
su  tutto  il  mondo  si  vede  espressa  colle 
spighe,  col  cornucopia,  collo  scettro  in 
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medaglie  di  Ottone ,  V espasiano ,  Tito , 
Adriano ,  Antonino ,  Commodo.  —  La  fi¬ 
gura  d1  Italia  quasi  matrona  ornata,  colla 
testa  turrita,  che  siede  sopra  un  globo 
stellato  ;  scettro  nella  destra,  cornucopia 
nella  sinistra  con  :  S.  C.  in  medaglia  di 
Vespasiano.  —  La  stessa  turrita,  sedente 
su  d1  un  globo  ;  cornucopia  nella  destra, 
scettro  nella  sinistra,  in  medaglia  di  Tito  : 
ITALIA.  —  Altra  ad  Adriano.  Donna 
stolata  in  piedi,  con  asta  pura  nella  destra, 
cornucopia  nella  sinistra.  La  stessa  epi¬ 
grafe.  —  Altra  ad  Antonino  Pio.  Donna 
turrita  sedente  sopra  un  globo  stellato, 
cornucopia  nella  destra,  asta  nella  sinistra,  o 
scettro.  —  Altra  ad  Ottone .  Donna  turrita 
sedente  su  d1  un  globo  ;  cornucopia  nella 
destra,  scettro  nella  sinistra  :  ITALIA  P. 
M.  P.  P.  COS.  Ili,  S.  C.  Nel  rovescio, 
testa  di  Ottone  :  IMP.  OTHO  CAESAR 
AVG.  TR.  POT.  —  Altra  a  Commodo. 
Lo  stesso  simbolo  :  ITALIA  P.  M.  TR. 

p.  vini,  imp.  vii,  cos.  mi,  p.  p. 

S.  C.  —  Altra  collo  stesso  simbolo:  P. 
M.  TR.  P.  X.  IMP.  VII,  COS.  IIII,  P. 
P.  con  S.  C.  —  Altra  collo  stesso  simbo¬ 
lo  :  P.  M.  TR.  P.  X,  IMP.  VII,  COS. 
IIII.  P.  P.  con  S.  C.  —  Altra  ad 
Antonino  Pio.  Donna  turrita  sedente  str 
globo.  Nella  destra  cornucopia,  nella  sini¬ 
stra  asta.  ITALIA  TR.  POT.  COS.  II, 
S.  C.  —  Altra  simile  con:  TR.  POT. 
COS.  Ili,  con  S.  C.  —  Altra  simile  con  : 
TR.  P.  Ili,  COS.  Ili,  S.  C.  —  Altra  a 
Traiano.  L1  Imperadore  togato  in  piedi, 
baston  consolare  nella  destra  $  la  sinistra 
alza  una  donna  genuflessa.  Dinanzi  all1  im¬ 
peradore  due  fanciulli  alzan  le  mani  :  ITA¬ 
LIA  REST.  (  Restituita  )  S.  P.  Q.  R. 
OPTIMO  PRINCIPI,  S.  C.  —  Altra  a 
Traiano  imperadore  in  piedi,  scettro  nella 
sinistra  ;  porge  la  destra  a  donna  genu¬ 
flessa.  Tra  l1  imperadore  e  la  donna  son 
tre  figure  in  piedi  colle  destre  alzate.  La 
stessa  epigrafe.  —  Altra  a  Traiano.  Im¬ 
peradore  sedente,  innanzi  al  quale  donna 
con  due  fanciulli,  1’  uno  al  seno,  l1  altro 
per  mano.  ITALIA  RESTITVTA  S. 
C.  —  In  medaglie  di  Adriano  si  vede 
l1  imperadore  sacrificante  con  donna,  ed 
un’ara  framezzo:  ADVENTVM  AVG. 
ITALIAE.  —  Altra  simile  con  aggiunto  : 
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S.  C-  —  Altra  colla  stessa  epigrafe,  e  con 
tempio,  in  cui  è  Ercole  ,•  e  di  sotto  un  fiu¬ 
me  sdraiato. 

Al  rinomato  pennello  di  Jacopo  Robu¬ 
sti  detto  il  Tintorelto ,  onore  della  Vene¬ 
ta  scuola,  siamo  debitori  della  bellissima 
imagine  rappresentante  la  Italia,  che  po¬ 
niamo  qui  di  contro.  Sotto  le  forme  di 
bellissima  matrona  siede  ella,  tenendo  nella 
destra  mano  lo  scettro  e  nella  sinistra  il 
cornucopia,  simbolo  dell’  imperio  che  essa 
ebbe  un  giorno  sopra  quasi  tutti  i  popoli 
della  terra,  non  che  della  ricchezza  del 
suo  beato  terreno.  Ha  il  capo  cinto  di  torri 
emblema  delle  molte  città  che  costituisco¬ 
no  la  potenza  e  la  forza  di  lei.  Indizio  del 
celeste  favore,  che  la  protegge  è  f  astro 
che  le  irraggia  il  capo. 

Italiani.  L’influenza  del  clima,  dice  IVinkel- 
mann  ( Ist.  dell'  ari.,  1.  i,  c.  3  ),  fa  che 
in  tutte  le  belle  provincie  dell  'Italia,  di 
rado  si  veggano  sul  volto  degli  abitanti 
quei  tratti  incerti  ed  equivoci  che  frequen¬ 
temente  s’ incontrano  su  quelli  di  oltra- 
monle.  I  lineamenti  che  caratterizzano  gli 
Italiani  sono  nobili  e  vivaci  ;  la  forma  del 
loro  volto  è  d’ordinario  grande  e  risoluta, 
e  le  sue  parti  sono  in  bell’  armonia  col 
tutto.  Questa  sorprendente  bellezza  di  for¬ 
me  trovasi  fino  nell’  ultima  classe  degli 
abitanti  :  sovente  la  testa  d’  un  uomo-dei 
popolo  potrebbe  con  grazia  figurare  nel 
più  sublime  quadro  di  storia.  Soprattutto, 
nulla  avvi  di  più  pittoresco  che  le  teste 
dei  vegliardi  ;  nè  sarebbe  punto  difficile 
di  trovare,  fra  le  donne  di  bassa  condi¬ 
zione,  un  modello  per  una  Giunone.  La 
parte  citeriore  dell’  Italia,  che  gode  più 
delle  altre  provincie  gl'  influssi  d’  un  cielo 
temperato,  produce  degli  uomini  caratte¬ 
rizzati  colla  fierezza  e  colla  grandezza  del¬ 
le  fprme.  L’ alta  statura  degli  abitanti  di 
queste  contrade  deve  colpire  lo  sguaido 
di  tutti.  Quelli  specialmente  che  offrono 
meglio  lo  sviluppo  della  statura  e  della 
forza  del  corpo,  sono  i  pescatori  e  i  ma¬ 
rinari  che  travagliano  seminudi  alla  spiag¬ 
gia  del  mare.  Da  ciò  forse  ebbe  origine  la 
favola  dei  Titani,  di  quegli  uomini  formi¬ 
dabili  e  potenti,  che  presso  di  Pozzuolo, 
non  lungi  da  Napoli,  combatterono  con¬ 
tro  gli  dei  nei  campi  di  Fiegra.  Rapporto 
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alla  Sicilia,  assicurasi  che  nell1  antica  Eri- 
ce,  ove  era  il  famoso  tempio  di  Venere , 
trovansi  anche  presentemente  le  più  avve¬ 
nenti  donne. 

1 .  Italica,  specie  di  danza  teatrale  inventata  da 
Fillade  e  da  Batlillo  sotto  il  regno  di  Au¬ 
gusto.  Questi  due  pantomimi  tanto  celebri 
nell’istoria  romana,  da  quanto  riferisce  Ate¬ 
neo,  formarono,  coll’  unione  delle  tre  dan¬ 
ze,  che  sino  a  quell’  epoca  avevano  do¬ 
minato  in  teatro,  vale  a  dire,  della  danza 
tragica,  della  comica  e  della  satirica,  una 
specie  particolare  cui  diedero  il  nome  di 
danza  italica ,  o  danza  di  pantomimi,  per¬ 
chè  cotesti  ballerini  coi  loro  gesti,  colle 
lor  attitudini,  e  coi  loro  movimenti,  si 
proponevano  di  dipingere  ed  imitare  le  azio¬ 
ni  degli  uomini.  Questa  nuova  danza  tea¬ 
trale  piacque  tanto  ai  Romani,  che  di¬ 
venne  la  loro  passione  favorita  ,  e  non 
cadde  se  non  se  coll’  impero. 

2.  Italica.  Santiponce.  Ivi  nel  i78i  si  tro¬ 
vò  la  seguente  lapide  in  un  piedistallo  : 

aeliae  o.  F. 

LICITO  AE 
VALKRIANAE 
SPLENDIDISSIMI^ 

ORDO.  ITALICENSIS 
FVNERIS.  IMPENSAM 
LOCVM.  SEPVLTVRAE 
STATVAM.  PONENDAM 
DEfREVIT 

AELIVS.  PRISCVS.  PATER.  ET 
LABERICS.  FIRMANDS 
MARITVS.  HONORE  ACCEPTO 
D.  S.  P.  POSVERVNT. 

Altra  ivi  nel  detto  anno  : 


k  IT.  GABINVS 
MVCRO.  C.  R. 

C.  V.  ITALICENSI 
.  VN 

Per  le  due  iniziali  C.  R.  della  seconda 
linea,  è  di  parere  il  de  Bruna ,  che  sia 
Civis  Romanus  ;  e  per  le  due  prime  della 
terza  Cotonine  Victricis.  Quindi  pensa 
che  l’ Italica ,  chiamata  municipio  nelle 
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medaglie  anteriori  ad  Adriano ,  ricercasse 
ed  ottenesse  da  esso  imperatore  il  pompo¬ 
so  titolo  di  colonia. 

3.  Italica.  Siviglia  la  vecchia.  Città  della 
Spagna  Betica.  Gruferò  p.  385.  COLO¬ 
NIA  ITALICENSIS  IN  PROV.  BAE- 
TICA.  Divenne  poi  municipio.  Così  nelle 
medaglie  seguenti.  —  Ad  Augusto.  Sua 
testa  nuda:  MVNIC.  ITALIC.  PERM. 
AYG.  cioè  Permissu  Augusti.  Nel  rove¬ 
scio,  figura  velata  e  togata  in  piedi  ;  pa¬ 
tera  nella  destra  ;  toga  ravvolta  nella  sini¬ 
stra;  globo  a’ piedi;  GEN.  POP.  ROM. — 
Altra  con  testa  d’ Augusto  nuda  :  PERM 
AVG.  MYNIC.  ITALIC.  Nel  rovescio, 
figura  militare  elmata  in  piedi,  con  asta 
nella  destra,  fascia  nella  sinistra,  scudo  ai 
piedi.  —  Altra  con  testa  d1  Augusto  ra¬ 
dala  :  DIVVS  A,VGVSTVS  PATER. 
Nel  rovescio,  ara  sotto  cui  è  scritto:  PRO- 
YIDENT.  Poi:  MVN.  ITAL.  PERM. 
AVG.  —  Altra  simile  colle  lettere  :  C. 
A.  I.  presso  al  capo  d1  Augusto.  —  Al¬ 
tra  con  testa  d’  Augusto  nuda  :  PERM. 
D.  AVG.  MVNIC.  ITALIC.  Nel  rove¬ 
scio,  ....  figura  virile  in  piedi  con  asta 
nella  destra.  —  Ad  Augusto  e  a  Giu¬ 
lia.  —  Testa  ài  Augusto  radiata,  dinanzi 
con  fulmine  :  DIVVS  AVGVSTVS  PA¬ 
TER  PERM.  AVG.  Nel  rovescio,  donna 
velata,  cioè  Giulia  sedente  con  patera 
nella  destra,  asta  nejla  sinistra  :  JVLIA 
AVGVSTA  MVN.  ITALIC.  —  A  Livia. 
Sua  testa  noD  velata  :  MUNIC.  ITALIC. 
PERM.  AVGVSTI.  Nel  rovescio  Livia 
sedente  con  patera  nella  destra,  asta  nella 

sinistra . AVGVSTA.  —  Altra  colla 

stessa  testa  di  Livia.  SALVS  AVGVSTA 
PERMISSV  AVGVSTI.  Nel  rovescio 
Livia  come  sopra  :  LIVIA  AVGVSTA. 
A  Tiberio.  Sua  testa  nuda  :  TI.  CAE- 
SAR  AVGVSTVS  PON.  MAX.  IMP. 
Nel  rovescio,  ara  sopra  cui  è  scritto  : 
PROVIDENTIAE  AVGVSTI.  Poi  : 
PERM.  DIVI  AVG.  MVN.  ITALIC.  — 
Altra  simile  con  :  P.  R.  —  Altra  simile  : 

TI.  CAESAR  AVGVST . P.  M. 

IMP.  Nel  rovescio,  la  stessa  epigrafe  come 
nella  prima.  —  Altra  con  sua  testa  nuda  : 
IMP.  TI.  CAESAR  AVGVSTVS.  ft)N. 
MAX.  Nel  rovescio,  come  nella  prima.  — 
Altra  con  sua  testa  nuda  :  PERM.  AVG. 
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Nel  rovescio ,  cornucopia  con  globo,  e 
senza  globo:  MVNIC.  ITALIC.  —  A 
Druso  Giuniore.  Sua  testa  nuda  :  DRV-' 
SVS  CAESAR  TI.  AVG.  F.  Nel  rovescio, 
aquila  legionaria,  addietro  un  vessillo  tra 
due  insegne  militari  :  MVNIC.  ITALIC. 
PER.  AVG.  —  Altra  colla  testa  stessa, 
di  Druso:  DRVSVS,  CAES:  TI.  AVG. 
F.  Nel  rovescio,  tre  insegne  militari  :  PER. 
AVG.  MVN.  ITALIC.  —  A  Germanico 
sua  testa  nuda  :  GERMANICVS  CAE¬ 
SAR.  TI.  AVG.  F.  —  Altra  simile,  ma 
in  mezzo  a  insegne  militari. 

4-  Italica.  Nome  di  coorte.  Così  in  lapida 
del  Muratori  (  Thes.  laser,  p.  io55  ) 
. TRIB.  COH.  L.  ITALICAE,  ec. 

i-  Italico  (diritto).  Il  P.  Harduin ,  con¬ 
fondendo  il  diritto  italico  con  quello  del 
paese  latino,  fu  costretto  di  opporre  il 
diritto  italico  a  quello  di  cittadinanza 
romana,  e  conseguentemente  di  sostenere 
che  quelli  i  quali  godevano  del  diritto  ita¬ 
lico  non  erano  punto  cittadini  romani,  e 
non  potevano  aspirare  alle  magistrature, 
nè  alle  grandi  cariche  dello  stato.  Avreb¬ 
be  evitati  egli  tutti  questi  errori  se  avesse 
accuratamente  esaminato  ciò  che  era  il  di¬ 
ritto  italico  e  in  qual  tempo  si  era  inco¬ 
minciato  a  farne  uso.  Noi,  per  quanto  il 
comporta  la  brevità,  discuteremo  questi 
due  punti  dietro  le  osservazioni  del  baro¬ 
ne  della  Bastie-,  e  ad  evidenza  ne  risulterà, 
o  che  il  diritto  italico  non  era  accordato 
se  non  se  a  città  le  quali  già  godevano  il 
diritto  di  cittadinanza  romana  o  che  il  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  romana  era  insepa¬ 
rabile  dal  diritto  italico  ;  di  modo  che  i 
popoli  che  ottenevano  quest’  ultimo  pri¬ 
vilegio  erano  nel  tempo  stesso  ammessi  al 
numero  dei  cittadini  romani. 

I  popoli  latini  ebbero  sempre  1’  ambi¬ 
zione  di  stabilire  tra  dessi  ed  i  romani  una 
perfetta  eguaglianza  sotto  il  consolato  di 
P.  Decio  e  di  T.  Manlio  (  Tit.  Lia.  I,  8, 
c.  4,  5  ).  Eccitati  da  uno  dei  loro  pretori, 
chiamato  L.  Annio ,  osarono  domandare 
d1  essere  ammessi  a  formare  coi  Romani 
un  sol  corpo  di  nazione,  di  maniera  che 
il  senato  in  seguito  fosse  composto  d’  un 
egual  numero  di  Romani  e  di  Latini,  e 
che  1’  uno  dei  consoli  fosse  sempre  latino, 
siccome  l’ altro  continuerebbe  ad  essere 
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romano.  I  Romani  rigettarono  con  alte 
ligia  siffatta  proposta,  e  il  loro  rifiuto  fu 
il  segnale  di  una  sanguinosa  guerra  fra  i 
due  popoli.  L.  Camillo  che  la  terminò, 
dopo  di  aver  sottomesse  tutte  le  piazze  del 
Lazio,  le  une  colla  forza,  le  altre  con  ac¬ 
comodamenti  e  convenzioni  (  ibid.  c.  1 4, 
i  5  ),  propose  al  senato  due  partiti,  onde 
por  fine  alle  frequenti  ribellioni  dei  La¬ 
tini.  Il  primo  di  sterminarli  intieramente, 

1’  altro,  pel  quale  egli  inclinava,  era  quello 
di  accordar  loro  il  diritto  di  cittadinanza. 

Il  senato  non  volle  stabilire  sulla  sorte  dei 
Latini  in  generale  ;  ma  ordinò  che  gli  fosse 
reso  conto  di  tutto  ciò  che  riguardava 
ogni  città  latina  in  particolare,  onde  fare 
a  ciascuna  quel  trattamento  che  gli  sem¬ 
brasse  meritare.  Quindi  accordò  egli  il 
diritto  di  cittadinanza  a  quasi  tutte  quelle 
città,  ma  alle  une  per  intero,  alle  altre 
con  delle  modificazioni.  Il  Lazio  a  quel- 
1’  epoca  non  estendevasi  che  dal  Tebro 
sino  a  Circei  :  poco  tempo  dopo  vi  fu 
aggiunto  tutto  il  paese  che  va  sino  a  Si- 
noessa ,  e,  dato  ai  popoli  che  I1  abitavano 
soltanto  il  diritto  di  paese  latino ,  venne 
chiamato  Latium  novum.  In  seguito  lo 
stesso  diritto  fu  accordato  agli  abitanti 
della  Campania,  ai  Sanniti,  ai  Pelignii  e 
agli  altri  popoli  vicini  all’  Appennino.  Ma 
tutti  questi  popoli,  e  gli  altri  alleati  dei 
Romani  in  Italia,  non  contentandosi  del 
diritto  latino,  dopo  diversi  inutili  tentativi 
per  'ottenere,  coll’approvazione  del  se¬ 
nato,  il  diritto  di  cittadinanza  romana,  pre¬ 
sero  finalmente  le  armi  per  costringere  i 
Romani  a  loro  accordarlo.  Pelebanl  enim , 
dice  Velie  io  Patercolo  (  1.  2,  c.  i5  ),  eam 
civitatem  cujus  imperi um  armis  tueban- 
tur ,  et  quod  duplici  suorum  militum  nu¬ 
mero  in  id fastigium  progenerai.  Questa 
rivoluzione,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
guerra  sociale,  cominciò  l’ anno  di  Ro¬ 
ma  664,  sotto  il  consolato  di  L.  Giulio 
Cesare ,  e  di  P.  Rutelio  Lupo.  Secondo 
Velleio  questa  guerra  fece  sparire  trecento 
mila  uomini  dell’  italiana  gioventù,  e,  per 
terminarla,  fu  d’uopo  che  i  Romani  appro¬ 
vassero  la  legge  di  cui  era  autore  L.  Cesare 
e  colla  quale  era  accordato  a  tutta  l’ Italia , 
di  qua  del  Po,  rapporto  a  Roma,  il  diritto 
di  cittadinanza.  — Pigli-,  Ann.  t.  5,p.  236. 
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I  popoli  che  abitavano  di  là  del  Po, 
mostrarono  allora  qualche  dispiacere  per¬ 
chè  non  venisse  anche  ad  essi  accordata 
qualche  distinzione  ;  e  Cn.  Pompeo ,  pa¬ 
dre  del  gran  Pompeo ,  per  placare  i  loro 
susurri ,  stabilì  nell’  Italia  traspadana 
delle  colonie  latine,  l’anno  di  Roma  qo5. 

Giulio  Cesare ,  che  era  stato  sempre  fa¬ 
vorevole  ai  Galli,  abitanti  di  questa  parte 
d’ Italia,  durante  la  prima  sua  dittatura, 
accordò  anche  ad  essi  il  diritto  di  cittadi¬ 
nanza  (  Pigli,  Ann.  t.  3,  p.  4^3  )•  Con 
ciò  tutta  l’ Italia  non  formò  da  quell’  epo¬ 
ca  che  un  sol  corpo  di  nazione,  ed  un  solo 
popolo.  Più  non  vi  furono  magistrati  or¬ 
dinarli,  incaricati  di  governare  qualche 
parte  ;  più  proconsoli  nè  pretori,  ecc.  ec¬ 
cettuati  i  tempi  di  guerra,  e  anche  allora 
l’ autorità  di  questi  magistrati  non  doveva 
estendersi  che  sopra  le  truppe  e  sopra 
tutto  ciò  che  riguardava  le  cose  militari, 
poiché  in  Italia  tutto  era  romano. 

Poco  tempo  dopo  Augusto  (  Sigon.,  de 
Ant.  jur.  hai.  1.  1,  c.  21  ),  considerando 
che  le  rendite  delle  provincie  erano  suffi¬ 
cienti  per  sostenere  tutte  le  spese  dello 
stato  accordò  a  tutta  l’ Italia  P  esenzione 
dei  tributi  eh’  egli  aveva  imposti  sulle  pro¬ 
vincie,  e  che  si  levavano  tanto  per  testa, 
come  sopra  i  beni,  tributum  capitis  et  soli. 
Siffatta  esenzione  era  così  chiamata  perchè 
coloro  cui  veniva .  accordata  godevano  le 
stesse  franchigie  degli  abitanti  d*  Italia. 
Quindi,  siccome  il  diritto  italico  non  ha 
cominciato  ad  essere  conosciuto,  se  non 
dopo  l’ incorporazione,  per  così  dire,  di 
tutta  P  Italia  con  Roma,  in  forza  delle  leg¬ 
gi  Giulie,  egli  è  evidente,  che  non  potè 
essere  accordato  a  veruna  città,  senza  che 
gli  abitanti  di  quella  fossero  già,  o  dive¬ 
nissero  nel  tempo  stesso  cittadini  romani, 
ed  avessero  conseguentemente  il  diritto 
dei  voti  ne’  comizii,  e  fossero  in  istato  di 
giugnere  agl’  impieghi  e  agli  onori  -  riser¬ 
vati  ai  cittadini  romani.  Diffatti,  quando 
il  diritto  italico ,  incominciò  ad  introdursi, 
tutta  l’ Italia  godeva  del  beneficio  delle 
leggi  Giulie  ;  e  si  vede  che  allora  ogni 
città  era  addetta  ad  una  tribù,  nella  quale 
i^uoi  cittadini  davano  il  loro  suffragio. 

In  tutte  queste  città,  dietro  P  esempio 
degli  abitanti  di  Roma,  i  cittadini  furono 
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divisi  in  diverse  classi.  Quelli  che  erano 
meno  ricchi  componevano  la  classe  del 
basso  popolo,  plebs  ;  quelli  che  avevano 
centomila  sesterzi!  di  beni  divenivano  de¬ 
curioni  nella  loro  patria  ;  quelli  poi  il  cui 
patrimonio  giungeva  sino  a  quattrocento- 
mila  sesterzii  potevano  entrare  nell’ordi¬ 
ne  de’  cavalieri  romani.  Per  provare  que¬ 
ste  asserzione,  basterà  riportare  un  passo 
di  Plinio  il  giovine,  il  quale  scrive  al  suo 
amico  Romano  Firmo  (1.  i,  ep-  19), 
Esse  autem  libi  centum  millium  censum 
salis  inUicat,  quod  apud  nos  Decurio  es. 
Igitur ,  ut  te  non  decurione  solum,  veruni 
edam  equite  romano  perj ruamur,  ojfero 
tibi  ad  implendas  equeslres  Jacultate  tre¬ 
cento  millia  nummum. 

Cotesti  cittadini  di  città  differenti,  i 
quali  dalle  loro  facoltà  erano  posti  al  ran¬ 
go  dei  cavalieri  romani,  divenivano  poscia 
questori,  edili,  tribuni  del  popolo,  pre¬ 
tori  e  consoli,  come  se  fossero  nati  in  Ro¬ 
ma.  Eccone  un  esempio  tratto  da  Plinio. 
Uno  de’  suoi  amici  ,  chiamato  Giunio 
Maurico ,  lo  aveva  pregato  di  cercare  un 
marito  alla  propria  madre  :  Plinio  gli  pro¬ 
pone  Minicio  Addano,  egli  parla  della 
sua  nascita  nel  seguente  modo  (  ibid.  1.  1, 

Epist.  14  )  :  Patria  est  ei  Brixia . 

Pater  Minucius  Macrinus  equestris  ordi- 
nis  princeps ,  quia  nihil  altius  voluit  :  ad- 
lectus  enim  a  divo  Vespasiano  inter  prae- 
torios,  honestam  quietali  buie  nostrae, 
ambiiioni  dicam ,  un  dignilati  ?  constan¬ 
tissime  praetulit.  Venendo  poi  allo  stesso 
Minicio,  aggiunge  :  Questuram ,  tribuna- 
timi, ,  praeturam  honesdssime  percucurrit, 
ac  jam  prò  se  tibi  necessitatem  ambiendi 
remisit.  Questo  passo  non  abbisogna  di  ri¬ 
flessioni  ;  bastantemente,  leggendolo,  si 
comprende  che  la  porta  d^gli  onori  era 
aperta  a  coloro  che  erano  nati  nelle  diver¬ 
se  citta  d’ Italia,  come  a  quelli  che  erano 
nati  in  Roma. 

Allorquando,  sotto  Claudio ,  fu  agitata 
la  questione  se  si  dovesse  accordare  ai 
principali  personaggi  delle  Gallie  transal¬ 
pine  il  diritto  di  cittadinanza  con  tutte  le 
sue  prerogative,  e  se  fossero  stati  ammessi 
nel  senato  ;  quelli  che  si  opposero  a  tale 
proposta  fra  le  altre  cose  obiettavano 
(  Tacit.,  Ann.  1 1  ,  c.  27  )  :  An  parimi , 
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quod  Veneti  et  Insubres  curiam  irrupe- 
rint.  Quindi  i  Veneti,  e  gl’  Insubri  occu¬ 
pavano  P  estremità  dell’  Italia  verso  le  Al¬ 
pi  ;  e  giacche  erano  stati  ammessi  nel  se¬ 
nato  a’  tempi  di  I  Claudio ,  egli  è  evidente 
che,  avanti  il  regno  di  questo  principe, 
gli  altri  popoli,  molto  più  vicini  a  Roma, 
avevano  già  il  diritto  di  assistere  ai  co- 
mizii,  darvi  i  loro  voti,  ed  aspirare  alle 
cariche  e  agli  onori,  in  una  parola,  che 
essi  erano  cittadini  romani  in  tutta  la  forza 
del  termine. 

Convien  dunque  riconoscere  che  non 
si  è  potuto  accordare  il  diritto  italico  a 
veruna  città,  se  prima  non  le  era  stato 
dato,  o  avesse  ricevuto  nel  tempo  stesso 
il  diritto  di  cittadinanza  romana,  jus  civi- 
tatis.  Diffatti  sarebbe  diffìcile  di  citare  una 
sola  città,  che  godesse  del  diritto  italico, 
i  di  cui  abitanti  non  fossero  stati  nel  tem¬ 
po  stesso  cittadini  romani.  Rapporto  alle 
colonie,  eravi  il  costume,  anche  prima  del 
tempo  in  cui  tutta  l’ Italia  fu  come  incor¬ 
porata  a  Roma,  di  non  accordare  indiffe¬ 
rentemente  a  tutte  quelle  che  venivano 
stabilite,  il  diritto  di  cittadinanza,  per  non 
avvilire  il  nome  di  cittadino  romano.  Fu¬ 
rono  eziandio  più  guardinghi  su  questo 
articolo ,  allorquando  incominciarono  a 
spedire  delle  colonie  e  a  creare  dei  muni- 
cipii  fuori  dell’  Italia,  e  il  maggior  nume¬ 
ro  delle  città  di  provincia,  che  divennero 
colonie  o  municipii,  non  ottennero  che  il 
diritto  latino ,  non  già  qual  era  dopo  che 
il  Lazio  e  P  Italia  intiera  ebbero  acqui¬ 
stato  il  diritto  di  romana  cittadinanza,  ma 
solo  qual  era  nella  sua  origine,  per  la  qual 
cosa,  in  Plinio ,  viene  quasi  sempre  chia¬ 
mato,  jus  Latii  veteris.  Con  ciò  distingue- 
vansi  quelle  colonie  e  quei  municipii  dal 
resto  delle  città  di  provincie,  e  senza  trop¬ 
po  moltiplicare  il  numero  dei  cittadini  ro¬ 
mani,  agevolavano  ai  principali  abitanti 
i  mezzi  di  diveuirlo,  poiché  bastava  che 
essi  avessero  occupato  le  magistrature  delle 
città  nella  quale  erano  nati. 

Finalmente  quando  si  voleva  illustrare 
con  più  grandi  privilegi  qualche  colonia  o 
qualche  municipio,  venivano  eguagliati  in 
tutte  alle  città  dell’  Italia,  accordando  loro 
P  esenzione  appellata  diritto  italico.  Quin¬ 
di  questo  privileggio  sarebbe  slato  il  meno 
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desiderabile  di  tutti,  se  coloro  i  quali  l'ot¬ 
tenevano,  non  essendo  nel  numero  dei 
cittadini  romani,  fossero  stati  conseguen¬ 
temente  idonei  a  disimpegnare  le  cariche 
dello  stato.  Ma  ben  lungi  che  la  cosa  fosse 
in  questo  modo,  da  un’  infinità  d1 iscrizio¬ 
ni  raccolte  da  Sport  (  Antiquit.  de  Lyon ) 
e  da  Chorier  (  Antiquit.  de  Tien.)  noi 
sapiamo  che  Lione  e  Vienna,  città  le  quali, 
secondo  i  giureconsulti,  godevano  del  di¬ 
ritto  italico ,  davano  il  loro  suffragio  nella 
tribù  Voltinia ,  la  qual  cosa  prova  che  i 
loro  abitanti  erano  cittadini  romani.  Ag¬ 
giungasi  a  questo  che  coteste  due  città 
avevano  già  dati  parecchi  senatori  a  Roma 
al  tempo  dell'’  imperatore  Claudio ,  come 
si  vede  nei  due  passi  dell’  arringa  di  que¬ 
sto  principe  al  senato,  incise  sopra  due 
tavole  ài  bronzo  che  si  conservano  an¬ 
cora  in  Lione  nel  palazzo  della  città 
(  Grut.  )  :  Ornatissima  ecce  Colonnia 
U iennensium ,  quam  longo  jam  tempore 
senato res  huic  Curine  conferii ....  ex 
Lugduno  habere  nos  nostri ,  ordinis  vi- 
ros  non  poenitet. 

2.  Italico,  Italicus.  Nome  di  un  proconsole 
in  medaglia  di  Tito.  Ercole  in  piedi  con 
patera  nella  destra,  clava  alzata  nella  sini¬ 
stra,  e  spoglie  del  leone  :  ITAAIKO 
AN0Y  iraV  8. . .  .  Italico  Proconsole. 
E  corroso  ivi  il  nome  del  popolo  che  fece 
la  medaglia  a  Tito.  Il  Morelli  congettura 
che  fosse  il  Ciziceno.  —  Altra  a  Tito  e 
Domiziano  degli  Smirnei  con  un  fiume 
sdraialo,  detto  MAP.QNOC,  ed  EHI 
ITAAIKOY  2MYPNAK2N,  Sub  I 

talico  Smyrneorum.  Nel  rovescio,  le  teste 
nude  di  ambedue,  1’  una  contro  P  altra. 

TITOC  AYTOCPA.  AOMITIA- 
NOG  KAIKAP.  Titus  Imperato r,  Do- 
mitianus  Caesar. 

5.  Italico  (  Silio ).  Poeta  latino  di  famiglia 
plebea,  ma  illustre  sotto  l’impero.  Non  si 
hanno  che  conghietture  incerte  intorno 
all’  origine  del  suo  cognome,  o  meglio  so¬ 
prannome  d1  Italico.  Nacque  nell’  anno  a  5 
di  G.  C.  e  corse  dapprima  1’  arringo  ora¬ 
torio  5  fu  poscia  •  console  nell’anno  68, 
ultimo  del  regno  di  Nerone ,  ed  anche  al¬ 
tre  due  volte,  siccome  vuoisi  ;  sotto  il  re¬ 
gno  di  quel  mostro  cadde  in  sospetto  di 
avere  spontaneamente  sostenuto  1’  odioso 
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personaggio  di  accusatore  ;  ma  il  resto 
della  sua  vita  fu  onorato.  Proconsole  in 
Asia,  si  esercitò  le  funzioni  con  gloria, 
come  narra  Plinio.  Reduce  a  Roma,  visse 
ritirato,  senza  influenza,  ma  stimato  e  fe¬ 
steggiato.  Verso  il  fine  di  sua  vita  ritirossi 
nella  Campania,  nè  più  ricomparve  in 
Roma,  nemmeno  allo  avvenimento  al  tro¬ 
no  di  Traiano  ;  locchè  è  da  Plinio  qua¬ 
lificato  un  atto  di  lodevole  indipendenza. 
Giunto  all1  età  di  anni  soffrendo  molto 
per  una  fistola  giùdicata  dai  medici  incu¬ 
rabile,  determinossi  morire  di  lame,  e  lo 
fece  con  una  costanza  che  venne  dai  suoi 
contemporanei  ammirata. 

Fu  amantissimo  delle  belle  arti  ;  le  sue 
case  e  le  numerose  sue  ville  erano  ricche 
di  statue  e  di  dipinti,  non  meno  che  di 
libri  ;  celebrava  annualmente  il  natale  di 
Virgilio  con  religiosa  diligenza,  ed  eguale 
rispetto  professò  a  Cicerone ,  le  cui  pos¬ 
sessioni  fondiarie  acquistò.  —  Delle  nu¬ 
merose  sue  opere  in  prosa  ed  in  versi,  non 
abbiamo  che  il  suo  poema  sulla  guerra 
punica ,  scoperto,  nel  »  4 1 dal  Poggio 
nel  convento  di  S.  Gallo  presso  Costanza. 

Italioti  (Tasi).  —  Vedi  Vasi. 

1.  Italo,  ’l'rxXo;,  Italus ,  eroe  eponimo  del- 
P  Italia ,  fu  riguardato  qual  figlio  di  Te- 
legono ,  re  d’  Arcadia.  Conviene  notare 
che  un  altro  Telegono  fu  figlio  d’  Ulisse. 
Fu  anche  detto  figlio  di  Telegono  e  di 
Penelope.  Secondo  Tirgilto ,  Enea  lo  po¬ 
se  nel  novero  degli  dei,  il  che  per  noi 
equivale  a  dire  che  Italo  era  il  gran  dio 
indigeno  di  certe  tribù  italiche,  le  quali 
presero  di  là  il  loro  nome.  Secondo  gli 
evemeristi  Italo  regnò  sugli  Enotri  dopo 
Morgele ,  sposò  Elettra ,  n’  ebbe  Roma , 
fondatore  di  Roma.  —  Altrove  si  vede 
Roma,  fondatrice  di  Roma,  nascere  dal 
conubio  d’ Italo  o  di  Leucaria.  Alcuni 
mitologi,  dividendo  tali  miti  diversi,  hanno 
sognato  P  esistenza  di  parecchi  individui 
del  nome  d1  Italo.  —  lini  in  lingua  an¬ 
tica  italica,  significa  toro,  vitello  (  vitulus, 
<biTtAos  ).  Tale  etomologia,  la  più  curio¬ 
sa  di  quelle  che  si  danno  del  vocabolo  Ita¬ 
lia :,  apre  un  campo  infinito  alle  conghiel- 
ture.  Confron.  Racco,  Mitra,  Minosse,  ec. 

2.  - ,  re  dei  Cheruschi. —  Tacilo,  Ann.  I, 

c.  16. 
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Itabgris  o  Itargridk,  fiume  amico  della  Ger¬ 
mania. 

Itea,  una  delle  Danaidi.  —  Igùio,  fav.  70. 

Itemalo,  ’I Iternalus,  vegliardo,  che 
per  ordine  di  Laio  espose  Edipo  sul 
monte  Citerone.  1  gin.  fav.  7 5. 

Itemene  ’làeutvns,  duce  troiano  padre  di 
Stendo.  Iliad.  xvi. 

Iter,  actus  et  via.  Questi  tre  vocaboli,  ben¬ 
ché  sembrino  sinonimi,  pure  evvi  tra  di 
essi  la  differenza  adottata  presso  gli  anti¬ 
chi,  cioè,  iter  era  un  sentiero  della  lar¬ 
ghezza  di  due  piedi  romani,  e  fatto  sol¬ 
tanto  per  l'uomo  ;  actus ,  avea  quattro  piedi 
di  largo,  e  serviva  alle  bestie  da  soma  ; 
via,  finalmente,  ne  aveva  otto  e  serviva 
ai  narri. 

Iteratcs.  Soldato  di  doppio  servizio  nella 
milizia.  Voce  in  senso  lapidario,  riportato¬ 
si  dal  Grillerò  nella  seguente  inscrizione: 
(pag.  558,  9). 

MILITAV1T 
ANN.  XXVIII. 

1TERATUS  VIXIT 
ANN.  LXXX. 

Devesi  intendere  d’  uomo  che  raddoppiò 
gli  anni  stabiliti  dalla  legge. 

Iterduca.  —  Vedi  Interdoca. 

Ith.  —  Vedi  Nemed. 

1.  Iti  o  Itilo,  ’I-toj,  ’ItuAo?,  figliuolo  di 
Tereo,  re  di  Tracia  e  di  Progne.  Sicco¬ 
me  suo  padre  aveva  fatto  violenza  a  Fi¬ 
lomela  sorella  di  Progne ,  queste  due  so¬ 
relle  si  vendicarono  uccidendo  Iti,  mi¬ 
nistrandolo  ammannito  alla  mensa  del  pa¬ 
dre  di  lui.  Alcuni  mitologi  attribuiscono 
tale  uccisione  alle  ancelle  della  principessa, 
od  anche  alle  donne  tracie  in  generale. 
Tutta  la  famiglia  tracia,  fu  poscia,  per  vo¬ 
ler  degli  dei,  tramutata  in  uccelli.  Iti  di¬ 
ventò  cardellino  o  fagiano.  Alcune  varianti 
lo  dicono  figlio  di  Filomela ,  anzi  di  fe¬ 
done  ;  ma  chi  è  cotesto  Aedone  ?  1’  usi¬ 
gnuolo  ;  e  chi  è  Filomela  ?  I1  usignuolo.  — 
Vedi  Teheo,  Progne. 

2.  Iti,  capitano  troiano,  immolato  da  Turno. 
Eneid.  g. 

Itidzi  (  Mit.  Af.  ),  talismani  o  amuleti  che 
si  fabbricavano  dagli  Ompunorati.  sacer- 
Diz.  Mit.  Voi.  VI. 
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doti  di  Madagascar,  e  che  essi  vendevano 
ai  grandi  del  paese.  —  Vedi  Aulì. 

Itifallo,  nome  che  i  Greci  e  gli  Egizii  da¬ 
vano  a  Priapo.  Era  eziandio  una  specie 
di  pallottolina,  o  bulla ,  che  attaccavasi  ai 
collo  dei  fanciulli,  e  delle  vestali,  alla  quale 
erano  attribuite  estese  virtù.  Plinio  dice 
che  P  Itifallo  era  un  preservativo  pei  fan¬ 
ciulli  e  per  gli  stessi  imperatori,  che  le 
vestali  lo  ponevano  nel  numero  delle  cose 
sacre  e  P adoravano  come  nume,  che  ve¬ 
niva  appeso  al  dissopra  dei  carri  di  coloro 
che  trionfavano,  e  che  avea  la  virtù  di  di¬ 
fendere  dall’invidia.  — -  Col.  io.  —  Plin. 
1.  28,  c.  5. 

Itifallofori,,  ministri  delle  Orgie,  i  quali, 
nelle  processioni  o  corse  dei  Baccanti  ab- 
bigliavansi  da  Fauni,  contraffacendo  per¬ 
sone  ubbriache,  e  cantando  in  onore  di 
Bacco  degli  inni  degni  delle  loro  funzio¬ 
ni  e  del  loro  abbigliamento.  Bunier.  voi.  4. 

Itilo,  Vedi  Iti.  N.  i  . 

Itimbo,  canzone  e  ballo  in  onore  di  Bacco. 

1.  Itimoneo,  Irupovius  llymoneus ,  figlio  di 
Iperoco ,  o  Ipiroco ,  re  dei  Libi,  ucciso  da 
Nestore. 

2.  - ,  capo  dei  Dolii,  ucciso  dall’  argo¬ 

nauta  Meleagro. 

5. - ,  gigante  bebricio,  ucciso  da  Polluce. 

Forse  questi  due  ultimi  equivalgono  ad 
un  solo  personaggio. 

Itinerario.  Per  siffatta  voce,  gli  antichi  Gre¬ 
ci  e  Romani  intendevano  spesso  ciò  che 
oggidì  addimandiamo  carte  geografiche. 
Gli  scritti  degli  autori  di  queste  due  na¬ 
zioni  ne  apprendono  che  essi  ne  aveano 
di  due  specie  :  le  une  atte  a  dare  un’  idea 
della  forma,  dell’  estensione  e  della  situa¬ 
zione  rispettiva  delle  varie  contrade  della 
terra  :  le  altre  accennanti  solo  alle  distanze 
dei  luoghi  ed  ai  biforcameuti  delle  strade, 
con  indicazioni  atte  a  far  conoscere  la  na¬ 
tura  e  P  importanza  delle  città,  villaggi  o 
stazioni  che  vi  si  trovano  mentovati.  Le 
carte  di  questa  ultima  specie  erano  chia¬ 
mate  itineraria  pietà ,  cioè  itinerarii  di¬ 
pinti, ,  in  opposizione  agl’  itinerarii  scritti , 
itineraria  annotata,  ili  tutti  i  lavori  di 
questi  due  generi  che  i  geografi  antichi 
avevano  eseguito,  ne  sussistono  ancora  due 
soltanto,  cioè  uno  di  ciascheduna  specie  : 
le  carte  di  Tolomeo  e  quella  di  Peutinger. 

86 


682  ITI 

Anzi  non  possediamo  questi  due  monu¬ 
menti  preziosi  tali  quali  uscirono  dalla 
mano  dei  loro  autori. 

Probabilmente  Tolomeo  non  eseguì 
giammai  itincrarii  ossia  carie  geografi¬ 
che  ;  ma  scrisse  una  geografia  in  otto  libri, 
tutta  matematica,  colla  quale  puossi  ese¬ 
guire  la  sua  carta  generale  e  quelle  delle 
varie  contrade  conosciute  a’  suoi  tempi. 
Notiamo  qui  però  che  Tolomeo  stesso, 
volendo  fissare  astronomicamente  il  punto 
che  ciascun  luogo  deve  occupare  sul  glo¬ 
bo,  introdusse  nella  geografia  errori  più 
gravi  di  quelli  che  esistevano  negli  ante¬ 
cedenti  lavori  di  Eratostene,  di  Marino 
di  Tiro  e  di  altri  varii  geografi  antichi. 
Esse  carte,  costrutte  coll’aiuto  degl’  iti- 
nerarii ,  ed  a  proiezione  piana,  serbavano 
almeno  le  distanze  rispettive  dei  luoghi 
che  dipendevano  da  ognuno  di  essi  iti- 
nerariie  che  trovavansi  sulle  medesime  vie. 

La  tavola  di  Peutinger  si  ravvicina  mag¬ 
giormente  alla  carta  antica  che  riproduce, 
di  quello  sia  la  carta  di  Mercator  a  quelle 
di  Tolomeo ,  oppure  a  quelle  stesse  che 
servirono  quale  base  a  questo  autore. 

Ad  onta  delle  imperfezioni,  dei  difetti 
che  racchiudono,  le  carte  dette  di  Tolo¬ 
meo  e  quella  che  prese  il  nome  di  Peu¬ 
tinger,  perchè  a  questo  autore  andiamo 
debitori  della  sua  conoscenza,  sono  i  due 
monumenti  geografi,  i  due  itinerarii  più 
importanti  che  ci  sieno  stati  tramandati 
dai  tempi  antichi.  Non  solo  essi  sommini¬ 
strano  sussidii  per  lo  studio  della  geogra¬ 
fia  antica,  ma  possono  essere  ancora  di 
qualche  profitto  per  la  geografia  moderna, 
certe  regioni  del  globo  essendo  state  me¬ 
glio  conosciute  dagli  antichi  di  quello  lo 
sieno  oggi  giorno  :  citeremo  esempigra¬ 
zia  l' interno  ed  il  settentrione  dell’  Africa 
e  I’  Asia  minore.  Tolomeo  appartiene  al 
secondo  secolo  dell’  era  cristiana  :  la  carta 

r  ap¬ 
partiene  al  III,  o  forse  anche  ad  un  secolo 
posteriore. 

Alcuni  altri  libri  antichi  aveano  pur  no¬ 
me  itinerario  ;  citasi  per  esempio  quello 
di  Antonino  ;  libro  composto  per  ordine 
di  Antonino  Pio ,  che  indica  le  strade  mi¬ 
litari  romane  e  le  stazioni  per  le  armate, 
ricolmo  d’  errori  per  opera  dei  copisti. 


itineraria  romana  detta  di  Peulinge 
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Itinterione,  verga  che  i  profeti  degli  det 
portavano  in  mano  per  distintivo  del  loro 
ministero. 

Itio  ( porto ),  presentemente  Boulogne ,  città 
delle  Gallie,  ove  Cesare  s’  imbarcò  per 
recarsi  alla  conquista  della  gran  Breta¬ 
gna.  —  Com.  4,  c.  21  ;  1.  5,  c.  2,  5. 

Itobale,  re  di  Tiro,  morto  l’anno  5g5  pri¬ 
ma  di  G.  C.  —  Flavio. 

Itomate,  Ithomalos.  Soprannome  di  Giove, 
con  cui  si  onorava  in  Messenia,  in  un  tem¬ 
pio  situato  sul  monte  Itome.  I  Messemi  si 
davano  vanto  che  Giove  era  stato  allevato 
sopra  quel  monte.  Si  Iacea  perciò  a  lui 
una  festa  annuale,  detta  Itomea  (Ithomea). 
La  ceremonia  consisteva  nel  portare  com¬ 
postamente  e  con  religioso  raccoglimento 
dal  basso  all’ alto  della  montagna  dell’acqua 
in  un  grande  serbatoio  costrutto  alla  som¬ 
mità,  che  serviva  pei  misteri  del  tempio. 
In  questa  festa  proponevasi  un  premio  di 
musica,  il  quale  chiamava,  secondo  Pau- 
snnia ,  copioso  numero  di  musici.  —  La 
statua  del  dio  locata  in  quel  tempio  era 
lavoro  di  Ageladete.  Era  custodita  presso 
un  sacerdote,  le  cui  funzioni  non  duravano 
che  un  anno.  —  Narrasi  che  Aratomene, 
cittadino  di  Messene  sacrificasse  3oo  uo¬ 
mini  a  questa  divinità. 

1.  Itome,  'Hauti,  ninfa  la  quale,  con  Nella 
sua  sorella,  allevò  Giove  presso  la  fonta¬ 
na  Clessidra,  allorquando  fu  tolto  al  furo¬ 
re  di  saturno,  suo  padre.  Questa  leggen¬ 
da  non  esiste  che  nelle  tradizioni  messenie. 

2.  Itome,  città  della  Messenia,  al  Nord  di 
Messene. 

Itome  era  una  montagna  sopra  la  quale 
fu  edificata  una  piccola  città  dello  stesso 
nome.  Ella  fu  considerabilmente  ingran¬ 
dita  e  ben  fortificata,  allorché  sotto  il  re¬ 
gno  d’  Eufracte,  verso  1’  anno  709  prima 
di  G.  C.  ;  i  Messeni,  sconfitti  dai  Lace¬ 
demoni  ed  oppressi  dalle  malattie,  credet¬ 
tero  che  il  miglior  partito  da  prendersi 
fosse  quello  di  ritirarsi  in  codesto  luogo, 
abbandonando  al  furor  dell’inimico  tutte  le 
altre  città,  e  i  piccoli  borghi  che  si  trova¬ 
vano  nella  pianura  :  ma  per  questo  i  loro 
nemici  non  si  trattennero  dall’  attaccarli. 
Molti  combattimenti  ebbero  luogo  ai  piedi 
della  montagna,  in  uno  fra  i  quali  i  Lace¬ 
demoni  perdettero  un  gran  numero  di  sol- 
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dati,  e  si  chiamò  la  battaglia  di'  1  tome.  Ciò 
avvenne,  secondo  Pausania,  il  quinto  an¬ 
no  del  regno  di  Aristodemo,  yio  auni  pri¬ 
ma  di  G.  C.  —  Codesta  città  era  cinta  da 
un  muro  di  pietre  tagliate.  La  pubblica 
piazza  era  ornata  d1  una  statua  di  Giove 
Salvatore  ;  quindi  vedeasi  eziandio  una 
fontana,  chiamata  Arsinoe,  che  tirava  le 
sue  acque  dalla  fontana  Clepsidra.  Nettu¬ 
no  e  V enere  avevano  amendue  un  tempio 
in  Itome,  e  la  madre  degli  dei  vi  aveva 
una  superba  statua  di  marmo  di  Paro. 

In  questa  città  vedevasi  un  tempio  de¬ 
dicato  a  Messene ,  figlia  di  Triopa ,  la  di 
cui  statua  era  metà  d’oro  e  me  tà  di  marmo 
di  Paro  ;  ed  oravi  pure  un  tempio  in  cui 
si  custodivano  le  vittime  destinate  ai  sacri 
fizii  :  il  qual  tempio  era  ornato  di  tutte 
le  statue  degli  dei  che  si  adoravano  in 
Grecia. 

Nello  stadio  di  questa  città  Aristodemo 
aveva  una  statua  di  bronzo. 

Il  teatro  d’ Itome  nulla  avea  di  parti¬ 
colare  ;  vicino  ad  esso  eravi  un  tempio 
dedicato  a  Serapide  e  ad  Iside.  La  citta¬ 
della  era  sulla  cima  della  montagna;  e  nella 
strada  che  ad  essa  conduceva,  trovavasi  la 
fontana  Clepsidra,  la  cui  acqua  portavasi 
ogni  giorno  nel  tempio  di  Giove  Itomate. 
Vedeasi  una  statua  di  Mercurio ,  in  istile 
antico  sulla  porta  della  città  per  cui  si  an¬ 
dava  a  Megalopoli. 

Itomee  vedi  Itomate. 

Itomia,  soprannome  di  Mina  va,  onorata  a 
Itome ,  nella  Tessaglia.  Forse  che  fu  con¬ 
fusa  da  Noci  e  da  altri  mitografi  con  Mi¬ 
nerva  Itonia.  Vedi  questo  articolo. 

1 .  Itone,  ’It&w;,  figliuolo  di  Littio  o  Lizio 
(  Lyctius  ),  moglie  di  Minosse  1 ,  e  madre 
di  Licasto. 

2.  -  o  Itona.  Stefano  di  Bisanzio  ed 

Eustazio  dicono  che  questa  città  era  an¬ 
ticamente  chiamata  Sitona.  E  ignoto  quale 
fosse  la  sua  posizione.  Omero  (  II.  1.  Il, 
v.  2o5  )  l’annovera  fra  le  città  della  Tes¬ 
saglia  ;  altri  la  collocano  nella  Beozia,  cioè 
a  dire  molto  lontana  dall'  altra  parte  delle 
montagne  al  sud,  ove  trovavasi  il  tempio 
di  Minerva  Itonia.  E  probabile  che  vi 
sieno  stati  due  luoghi  dello  stesso  nome, 
uno  in  Beozia  e  l1  altro  in  Tessaglia. 

Itonia,  soprannome  di  Minerva ,  derivatole 
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da  uno  de  suoi  più  celebri  templi  nella 
città  d  Ilono  o  Itona  in  Tessaglia,  situata 
tra  Fere  e  Larissa.  Credesi  che  la  città 
ed  il  tempio  abbiauo  preso  il  nome  da 
It.ono  figliuolo  di  Anfillionc.  Fu  questo 
il  tempio  in  cui  Pirro  appese  gli  scudi 
presi  ai  Galli  da  lui  uccisi.  Il  P.  Froelich 
crede  ravvisare  questa  dea  sopra  una  me¬ 
daglia  di  Valeriano ,  in  cui  ella  è  in  atto 
di  marciare  tutta  armata  collo  scudo  nel 
braccio  sinistro,  e  colla  destra  alzata  in 
atto  di  scagliare  1’  asta.  Sotto  questo  so¬ 
prannome  aveva  Minerva  un  altro  tempio 
a  Coronea  nella  Beozia,  il  quale  le  era 
comune  con  Pioto ,  forse  per  dimostrare 
che  Minerva ,  vale  a  dire  la  Sapienza ,  ac¬ 
compagnata  dall”  Industria  e  dalla  Pru¬ 
denza ,  è  la  sorgerne  di  tutti  i  beni.  — 
TU.  Liv.  56,  c.  2o. 

Itonide,  soprannome  di  Minerva.  —  V. 
Itonia. 

Itonio  soprannome  di  Giove ,  che  aveva  una 
statua  nel  tempio  di  Minerva  Itonia. 

.  Itono,  re  di  Tessaglia,  figliuolo  di  Deu- 
calione,  inventò  l’arte  di  pulire  i  metalli.  — 
Lucan,  6,  v.  4t>2. 

2.  - ,  figliuolo  di  A nfittione,  ebbe  dalla 

ninfa  Menalippe  un  figliuolo  chiamato 
Beoto ,  che  diede  il  suo  nome  ai  Beoti. 

Ittone,  ’E.ÌKnraìV,  dio  egiziano  nominato  da 
Giamblico  (  Mit.  degli  Egiz.  vili,  5),  che 
gli  dà  la  qualificazione  di  primo  ente  e  lo 
avvicina  a  Knef.  Doveva  essere  adorato 
in  silenzio,  e  probabilmente  il  suo  nome, 
come  quello  dell’  antico  Brain  nelle  Indie, 
non  era  mai  proferito  da’  suoi  pii  settatori. 
E  chiaro  quindi  che  assegnare  il  suo  grado 
non  è  facile  assunto^E  desso  l’ impenetra¬ 
bile  Scotos-A gnoston  (  tenebre  ignote  ) 
di  Damascio  ,  Amun,  ancora  irrivelato 
ed  inattivo,  Piromi  di  questo  Dizionario? 
ovvero  non  è  desso  che  Età,  primo  De¬ 
miurgo  dopo  KneJ,  e  si  spesso  confuso 
con  KneJ'  in  un  ente  solo  ?  Le  due  ipotesi 
hanno  alcuna  probabilità  ;  quel  silenzio 
solennemente  raccomandalo  dai  pontefici 
agli  adoratori  sembra  indicare  un  dio  as¬ 
sai  più  elevato  di  Fta.  Ma  i  nomi  stessi 
di  quest’  ultimo,  Ta  (  allorché  si  è  levato 
1’  articolo  F  )  Tho  o  To  (  cui  porta  come 

I  maschio  per  eccellenza),  Toni  (V.  tale 
articolo  )  inducono  ad  immedesimare  il 
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secondo  Demiurgo  con  lllone ,  ed  anche 
a  sospettare  che  il  nome  che  oggidì  si  leg¬ 
ge  sui  manoscritti  di  Giamblico  abbia  pro¬ 
vato  qualche  alterazione  per  parte  degli 
amanuensi. 

Ituci.  Città  e  colonia  fu  della  Spagna  Be- 
tica.  —  Ha  medaglie  autonome.  Uomo  a 
cavallo  che  corre  ;  asta  nella  destra,  scudo 
nella  sinistra.  ITVCI.  Nel  rovescio  due 
spighe  di  orzo.  —  Altra  con  in  mezzo 
delle  spighe  una  lunetta  ;  e  di  sotto  A.  — 
Altra  con  una  stella.  —  Altra  con  uomo 
a  cavallo  ;  nel  rovescio  :  ITVCI,  e  spi¬ 
ga.  —  Altra  con  pesce,  e  sopra  una  lu¬ 
netta  :  ITVCI.  Nel  rovescio  spiga.  — 
Altra  con  toro,  e  di  sopra  stella  con  otto 
raggi.  Nel  rovescio  :  ITVCI  e  spiga. 

Ituna,  fiume  della  gran  Bretagna,  oggidì 
chiamato  Eden. 

Iturea,  contrada  della  Palestina,  i  cui  ahi 
tanti  erano  eccellenti  nell’arte  di  tirar  di 
arco.  —  Lucann^Fars.  7,v.  23oe  5i  4.  — 
Georg.  2,  v.  448.  —  Strab.  17. 

Ituro,  città  antica  dell’  Umbria. 

J ualteustli,  il  dio  della  notte  presso  gli  Azte¬ 
chi,  era  riguardato  come  identico,  ora  a 
Melili  (o  la  luna)  ora  a  Tonatici  (il  sole) 
I  suoi  adoratori  gli  raccomandavano  i  pro- 
prii  figli,  e  lo  pregavano  di  proteggere  i! 
loro  sonno. 

Juai.tisitl, vale  adire  il  medico  notturno ,  era 
riguardato  dagli  Aztechi  come  la  dea  del- 
l’ infanzia  e  più  particolarmente  delle  culle, 
cui  si  pregava  di  prendere  sotto  la  sua 
protezione. 

Juana  ( Mit.  Amer .),  sacerdoti  della  Flo¬ 
rida.  Le  loro  funzioni  non  sono  limitate 
al  culto  ;  esercitano  eziandio  la  medicina, 
come  tutti  i  sacerdoti  americani.  Essi  pren¬ 
dono  parte  negli  affari  del  governo  e  della 
politica;  e  i  Faraosti ,  o  principi  del  paese, 
non  agiscono  che  dietro  il  parere  dei  Jua¬ 
na.  Affettano  un  esteriore  grave  e  modesto, 
e  si  distinguono  con  una  grande  austerità. 
Coloro  che  bramano  essere  ammessi  a 
quest’ordine,  debbono  prima  prepararvisi 
con  un  noviziato  di  tre  anni,  durante  il 
quale,  essi  fan  pratica  ogni  giorno  dei  più 
rigorosi  esercizii  di  penitenza.  L’abbiglia 
mento  di  questi  sacerdoti  consiste  in  un 
manto,  o  veste  lunga  composta  di  parec¬ 
chie  bende  ineguali  di  pelli.  Cotesto  ve- 
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stito  è  stretto  con  una  cintura  alla  quale 
è  appeso  un  sacco  pieno  di  medicamenti, 
di  piante  e  d’  erbe  salutari.  L’  acconcia¬ 
tura  del  loro  capo  consiste  comunemente 
in  un  berretto  di  pelle  che  termina  in 
punta  ;  sovvente  si  contentano  di  cingersi 
la  testa  di  piume.  Allorquando,  dopo  di 
avere  sperimentato  lutti  i  loro  medica¬ 
menti,  s’  accorgono  che  un  ammalato  non 
guarisce,  lo  fanno  stendere  alla  porta  della 
sua  capanna,  e  gli  voltano  il  viso  dalla 
parte  d*  Oriente.  Allora  dirigono  al  Sole 
una  fervida  preghiera,  e  lo  supplicano  di 
liberare  1’  infermo  dai  dolori  che  egli 
soffre. 

Quando  il  Paraosti  sta  per  muovere 
contro  l’ inimico,  egli  non  tralascia  mai 
di  consultare  uno  dei  Suana  onde  sapere 
qual  sarà  il  successo  della  spedizione.  Il 
sacerdote  mago  segna  un  cerchio  in  mezzo 
al  quale  egli  si  chiude.  Ivi,  fingendo  di 
intrattenersi  col  dio  Toya ,  si  agita  in  una 
straordinaria  maniera,  gira  gli  occhi,  si 
morde  le  membra,  e  fa  tutti  i  gesti  del  più 
furibondo  frenetico.  Dopo  questa  specie 
di  tortura,  egli  riprende  i  suoi  sensi,  e  ri¬ 
leva  al  Paraosti  ciò  che  ha  appreso  nel 
suo  abboccamento  con  Toya  ;  uno  dei 
principali  impieghi  dei  Juana  è  quello  per 
anco  di  maledire  l’ inimico. 

Gli  abitanti  della  Florida,  allorché  ri¬ 
tornano  da  una  spedizione,  appendono  a 
delle  pertiche  le  braccia  e  le  gambe  di 
coloro  che  hanno  ucciso  in  battaglia,  e  si 
raccolgono  intorno  a  cotesti  monumenti 
del  loro  valore  per  rallegrarsi  c  cantare 
le  loro  gesta.  Allora  un  Juana  presentasi 
in  mezzo  all’  assemblea  ,  e,  tenendo  in 
mano  un  piccolo  idolo,,  pronuncia  delle 
imprecazioni  contro  1’  inimico.  Durante 
questa  cerimonia,  tre  uomini  stanno  ge¬ 
nuflessi  a’  suoi  piedi.  L’  un  d’  essi  batte 
in  cadenza  con  colpi  di  mazza  sopra  una 
pietra  ;  gli  altri  cantano,  e  s’  accompagna¬ 
no  col  suono  delle  lunghe  loro  zucche. 

Juan -Gemain,  è  presso  i  Negri  della  Costa 
d’  Oro,  il  Dio  de’  Cristiani  d’  Europa,  in 
quanto  che  presiede  al  fulmine  :  l’ invo¬ 
cano  con  gli  occhi  e  le  mani  alzate  al 
cielo. 

1 .  J uba  I,  re  di  Numidia,  e  di  una  parte 
della  Mauritania,  succedette  a  Jempsaìe 
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suo  padre,  e  si  dichiarò  in  favore  di  Pom¬ 
peo  contro  Cesare.  Egli  pose  in  rotta 
Curione ,  spedito  in  Africa  da  Cesare ,  e 
unì  le  sue  forze  con  quelle  di  Scipione 
dopo  la  battaglia  di  Farsaglia.  Vinto  da 
Cesare  poscia  dopo  lunghi  e  fieri  conati 
presso  a  Tapso,  e  abbandonato  da  princi¬ 
pali  de’  suoi,  ritirossi  nella  sua  villa,  con 
alcuni  cavalieri,  presso  la  città  di  Zama, 
fra  quali  trovossi  Pelreio ,  luogotenente  di 
Pompeo ,  e  colà  arabi  risolvettero  di  venire 
alle  mani  fra  loro,  aflin  di  perire  per  opera 
1’  uno  dell’  altro.  Giuba ,  dopo  di  aver  uc¬ 
ciso  Petreio ,  si  fece  uccidere  da  uno  schia¬ 
vo,  l’anno  42  prima  dell’era  cristiana.  Il 
suo  regno  divenne  provincia  romana,  e 
Sallustio  ne  fu  il  primo  governatore.  Piai. 
in  Pomp.  et  Caes.  —  Fior.  4,  c.  1  2.  — 
Svet.  in  Caes.  55.  —  Dion.  4  1.  —  Mela 
i ,  c.  6.  —  Lucano ,  Phars.  5.  —  Caes. 
de  bel  civ.  2.  —  Vele.  Pater.  2.  —  Di 
questo  principe  abbiamo  medaglie.  — 
Testa  barbata,  con  cappello  e  piume  e 
scettro  :  REX  IVBA.  Nel  rovescio,  epi¬ 
grafe  numidica.  Un  tempio  con  otto  colon¬ 
ne,  e  lettere  ignote.  —  Altra  con  iscri¬ 
zione  africana  da  una  parte  sola.  —  Altra 
simile;  ma  nel  rovescio,  tempio  d’otto 
colonne,  e  da  un  lato  XXXXV.  —  Altra 
simile,  ed  epigrafe  :  REX  IVBA.  Nel  ro¬ 
vescio,  cavallo  che  corre,  senza  epigrafe.  — 
Altra  con  figura  della  Vittoria  alata  e 
laureata  con  :  REX  IVBA.  Nel  rovescio, 
epigrafe  numidica,  e  cavallo  che  corre.  — 
Altra  con  testa  di  Giove  Ammone.  Nel 
rovescio,  la  stessa  epigrafe,  con  elefante. 
Jcba  II,  figliuolo  del  precedente,  fu  con¬ 
dotto  prigioniero  a  Roma  per  servire  di 
ornamento  al  trionfo  di  Cesare.  La  sua 
prigionia  fu  per  lui  sorgente  di  grandissi¬ 
mi  onori,  poiché  il  suo  zelo  per  lo  studio 
gli  acquistò  più  gloria  di  quello  che  non 
avrebbe  avuto  sul  trono,  e  colle  civili  sue 
maniere  si  conciliò  1’  amicizia  dei  Romani. 
Volendo  Augusto  ricompensare  la  sua  fe¬ 
deltà,  gli  diede  in  isposa  Cleopatra ,  fi¬ 
gliuola  di  Antonio,  gli  conferì  il  titolo  di 
re,  e  lo  pose  di  nuovo  in  possesso  degli 
stati  del  proprio  padre.  Juba  si  fece  tal¬ 
mente  amare  sul  trono,  che  i  Mauritani 
gli  tributarono  un  culto,  gli  Ateniesi  gli 
innalzarono  un  simulacro,  e  gli  Etiopi  lo 
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adorarono  come  un  Dio.  Compose  egli  in 
greco  una  storia  di  Roma  eh’  è  sovente 
dagli  antichi  citata  con  lode  ;  ma  di  essa 
non  ci  rimane  che  piccioli  frammenti.  Scris¬ 
se  eziandio  la  storia  di  Arabia ,  le  antichità 
d’  Assiria  ;  trattati  sulla  natura  degli  ani¬ 
mali,  sopra  il  Dramma,  sulle  antichità  ro¬ 
mane,  sulla  grammatica  e  sulla  pittura, 
opere  tutte  che  non  ci  sono  pervenute.  — 
Strab.  17.  —  Plin.  5,  c.  2 5,  32.  — 
Dion.  5i.  —  Anche  di  questo  principe 
abbiamo  parecchie  madaglie.  —  Testa  di 
Giuba  imberbe  con  diadema,  o  con  muso 
d’elefante  :  REX  IVBA.  È  presso  il  MaJ- 
fei ,  REGIS  IVBAE  FIL  ;  e  presso  il  Gol¬ 
zio  :  COL.  IVL.  CAESAREA  IVBAE 
REG.  Varii  sono  i  rovesci  di  questo  Ju¬ 
ba  secondo.  —  Fior  di  loto.  Vittoria  con 
corona  sopra  un  elmo  di  elefante.  Cornu¬ 
copia  e  tridente.  Ara  tra  due  lauri,  con 
cigno  sopra  1’  ara.  Clava,  turcasso  e  spo¬ 
glie  di  leone.  Capricorno  con  timone  e 
globo.  Cavallo.  —  Ecco  alcune  altre  sue 
medaglie.  —  Testa  imberbe  con  diadema  : 
REX  IVBA.  Nel  rovescio,  cornucopia  con 
scettro  in  mezzo.  —  Altra  simile.  Nel  ro¬ 
vescio,  altra  testa  con  :  REGIS  IVBAE.  — 
Altra  col  capo  alato  della  Vittoria:  REX 
IVBA.  Nel  rovescio,  cavallo  che  corre,  e 
lettere  barbare.  —  Altra  con  fior  di  loto 
inverso  :  REX  IVBA.  Nel  rovescio  ca¬ 
ratteri  barbari,  grandi  e  piccoli  :  CN. 
ATELLI.  Eneus  Atellius.  —  Altra  simi¬ 
le.  Nel  rovescio  :  CN.  ATELLI,  con  quat¬ 
tro  strumenti  pontificali.  —  Altra  con  fior 
di  loto  :  IVBA  REX  IVBAE  F.  II,  V. 
Q.  Duumvir  Quinc/uennalis.  Nel  rove¬ 
scio  .  .  .  .  LIVS  PONTI.  II,  V.  Q.  — 
Altra  con  sua  testa  e  diadema  :  REX  IV- 
BA.  Nel  rovescio,  ara,  albero  e  stella  : 
LVCV.  AVGVSTI.  Altra  con  testa  im¬ 
berbe  e  diadema,  eia* a  a  tergo.  Nel  ro¬ 
vescio  :  R.  XXXI.  Regni  anno  3i.  — 
Altra  simile  con  Regni  anno  02.  —  Altra 
simile  con  Regni  anno  56.  —  Altra  con 
testa  imberbe  coperta  delle  spoglie  di  leo¬ 
ne.  REX  IVBA.  Nel  rovescio,  cornuco¬ 
pia  con  tridente  a  traverso:  R.  XXXVI. — 
Altra  colla  testa  del  re  coperta  delle  spo¬ 
glie  di  elefante  REX  IVBA.  Lo  stesso 
rovescio.  —  Altra  con  testa  imberbe  e 
diadema  :  REX  IVBA.  Nel  rovescio,  ca- 
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pricorno,  col  piede  destro  prende  un  ti¬ 
mone,  col  sinistro  un  globo  ;  sopra  un 
cornucopia.  —  Altra  col  capo  coperto  di 
spoglie  di  leone  ;  clava  a  tergo  :  —  REX 
IVBA.  —  Altra  con  sua  lesta  imberbe  e 
diadema  :  REX  IVBA.  Nel  rovescio,  cla¬ 
va  tra  le  lettere.  ET.  MT-  Anno  43.  — 
Altra  coll'  anno  del  regno  XXXXV.  — 
Altra  con  testa  imberbe  e  diadema  :  REX 
IVBA.  Nel  rovescio  testa  simile  e  diade¬ 
ma  :  R.  XXXXVIII.  —  Altra  colla  stessa 
testa  ed  epigrafe.  Nel  rovescio,  ara  fu¬ 
mante  tra  due  alberi,  R.  —  XL.  dissotto 
Vili.  —  Altre  medaglie  dello  stesso  colla 
moglie  Cleopatra  :  Testa  ilei  re  imberbe 
con  diadema  :  REX  IVBA.  Nel  rovescio 
testa  di  Cleopatra  con  diadema:  KAEO- 
rtATPA  BAC.  Cleopatra  Regina.  — 
Altra  simile.  Nel  rovescio,  immagine  del 
sole  sopra  la  luna  crescente  :  KAEO- 
I1ATPA  BASIAISSA.  —  Altra  colla 
testa  del  re  e  diadema,  e  dietro  clava  : 
REX  IVBA.  Nel  rovescio  fior  di  loto  : 

BACIAICCA  KAEOI1ATPA.  — 

AltrS'smiile.  Nel  rovescio,  l'epigrafe  corrosa, 

BA2IAISSH2  KAEOI1ATPA2  , 

fior  di  loto  con  spighe.  —  Altra  con  testa 
del  re  imberbe,  e  diadema  :  REX  IVBA. 
Nel  rovescio  :  BACIAI.  KAEOI1AT. 
Reginae  Cleopatrae  -,  fior  di  loto  e  si- 
stro.  —  Altra  simile  con  sistro,  fior  di 
loto,  e  due  virgulti  :  BACIAI  KAEO- 
nATPA-  —  Altra  con  testa  di  Cleopa¬ 
tra . HATPAC  Cleopatra.  Nel  ro¬ 

vescio^  Vittoria  in  piedi  con  ali  spiegate. 
Ha  in  ambe  le  mani  un  ramo  di  palma, 
che  si  curva  sul  capo  :  ET OTC-  Anno.  — 
Altra  con  testa  del  re  e  diadema  :  REX 
IVBA.  Nel  rovescio,  testa  di  Cleopatra.  — 
Altra  con  testa  del  re  e  diadema  :  IVBA 
REX.  Nel  rovescio,  coccodrillo:  KAEO- 
nATPA  BASI  A  ISSA.  —  Altra  con 
busto,  fior  di  loto,  astro  e  lunetta.  Nel 
rovescio,  tre  spiche,  senza  epigrafe. 

Jubecaiguaia.  V i edi  Botchir.a. 

Jubmel,  altramente  Jumel  o  Jumala  ;  vedi 
guest’  ultimo  nome. 

JuCHESCA.  V.  JuRESKA. 

Juchiali  V.  Juriau. 

Jcdaciuo,  nato  in  Ascoli,  si  rendette  celebre 
ai  tempi  di  Pompeo,  col  suo  coraggio  e 
col  suo  patriotismo. 
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Juddisctjra,  uno  dei  cinque  figli  di  Panda, 
era  il  più  giusto  degli  uomini. 

Judo,  figlio  di  Sandana ,  sposo  di  Ampalisia 
e  padre  dei  due  celebri  fratelli  Dritara- 
sctra  e  Pandù. 

Joga,  nome  che  davasi  a  Giunone ,  siccome 
quella  che  presiede  ai  maritaggi.  Questo 
nome  deriva  da  Juguni  (giogo),  alludendo 
al  giogo  che  dilfatti  ponevasi  sopra  li  due 
sposi  nelle  cerimonie  delle  nozze,  ossia 
perchè  essa  gli  univa  sotto  lo  stesso  gio¬ 
go.  —  Giunone  Juga  aveva  un  altare  in 
una  via  di  Roma,  che  per  tale  motivo  era 
chiamata  vicus  jugatius.  —  Pesto.  —  Pedi 
Jugatina. 

Jugale,  la  stessa  che  Juga.  —  Servio. 

J ugalius  vicus,  strada  di  Roma.  —  Pedi 
Juga. 

Juganti  ,  popoli  della  gran  Bretagna.  — 
Tue.  Ann.  12,  c.  32. 

Jugatina,  la  stessa  che  Juga  :  così  anche 
1’  abbiamo  presso  una  lapida  in  Grutero 
(  pag.  24  )  IVNONI.  1VG.  ec.  e  Virgilio. 

Junoni  ante  omnes,  cui  vinata  jugalia  curae. 

Jugatino.  I  Romani,  secondo  Santo  Agosti¬ 
no  (  civ.  Dei  lib.  ìv  )  avevano  due  divi¬ 
nità,  una  delle  quali  presiedeva  alle  nozze 
e  questa  non  può  essere  che  Giunone  Ju¬ 
ga  -,  P  altra  alle  sommità  dei  monti,  in  lati¬ 
tino  chiamate  Juga. 

Jugero.  Misura  agraria  di  estensione  appres¬ 
so  i  Romani,  durata  quanto  l’ impero  di 
Roma,  e  l’origine  della  quale  sembra  poi 
doversi  riferire  a’ tempi  antiromani,  perchè 
la  medesima  etimologia  della  parola,  mo¬ 
stra  che  fosse  desunta  dalla  vita  rustica  e 
pastorale  degl’  Itali  primitivi.  Per  vero 
abbiamo  in  Columellu  (  lib.  v,  c.  1  )  che 
iugero  fu  così  detto  per  essere  giunto,  va¬ 
le  a  dire  raddoppiato,  non  essendo  un 
iugero  che  il  raddoppiamento  di  un  altro 
quadrato  ;  ma  la  molta  riverenza  che  c’im¬ 
pone  Columella ,  non  può  farci  accettare 
quest’  etimologia,  perchè  non  v’  ha  esem¬ 
pio  che  attesti  il  verbo  jungere,  dal  quale 
Columella  trae  questo  vocabolo,  essersi 
adoperato  a  significare  una  congiunzione 
matematica,  una  somma,  un  raddoppia¬ 
mento.  Se  il  vocabolo  jugero  procede  da 
jungere,  senza  dubbio  non  è  che  in  virtù 
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del  senso  di  accozzare,  accompagnare,  ag¬ 
giogare,  che  i  Latini  attribuiscono  a  quel 
verbo  tanto  che  appresso  loro  è  frequente  . 
il  modo  jungere  curritm  : 

Et  juncto  bipt  dum  curru  metitur  equorum  \ 
Firg.^  Georg,  iv,  388. 

e  jungere  cquus,  Georg,  in,  n4,  per  ag¬ 
giogare!  cavalli  ad  un  cocchio.  Diffatti,  ab-  , 
biamo  da  Plinio  (  L.  xvm,  c.  5  ),  che 
jugero  si  chiamava  quanto  terreno  un  paio 
di  bovi  poteva  arare  in  un  giorno,  e  un 
paio  di  buoi  lo  si  chiamava  jugum  boom, 
dal  giogo  comune  che  gli  univa,  e  questo 
medesimo  vocabolo  giogo,  e  gli  altri  di 
giugali  per  maritati,  di  letto  giugale,  con¬ 
iugale,  ecc.  tutti  procedono  della  radice 
medesima  jungere,  siccome  anche  il  voca¬ 
bolo  giogo  de’  monti,  non  tanto  nel  senso 
di  sommità,  quanto  di  unione  di  più  mon¬ 
tagna  ;  onde  juga  monlium.  E  quindi  pur 
naturale,  che  il  vocabolo  jugero  sia  nato 
dalla  stessa  fonte,  o  indirettamente  per 
mezzo  del  sostantivo  jugum ,  o  direttamen¬ 
te  dal  verbo  jungere ,  quasi  significando 
in  ambo  i  casi  la  misura  di  un  paio  di 
buoi.  Origine  quasi  simile  ebbe  nella  Be- 
tica  un1  altra  misura  agraria  detta  porca, 
vocabolo  che  nella  lingua  nostra  dura  per 
significare  i  solchi  fatti  dali’  aratro,  e  a 
proposito  della  quale  osserva  mollo  sag¬ 
giamente  1'  avvucato  Pagani  (  V.  Rac¬ 
colta  de  Rustici  latini ,  '  big.  Venezia, 
Stam.  Palese,  1792.  PreJ'az.  a  Columel- 
la )  :  1  villani  che  ignoravano  il  linguaggio 
geometrico,  se  ne  formavano  uno  tratto  j 
dagli  oggetti  che  avevano  sott1  occhio,  co¬ 
me  appunto  gli  animali.  —  Il  jugero  era 
dunque  uno  spazio  di  terra  lungo  24° 
piedi,  largo  120  (  Col  omelia,  v.  I  )  ed 
equivaleva  due  atli  (  Columella,  loc.  cit -, 
e  Plinio  xviii  \  3  ).  I  doni  più  splendidi 
che  ottenevano  i  capitani  d’  armata,  ossia 
i  cittadini  valorosi,  consistevano  o  in  tanto 
terreno,  quanto  alcuno  in  un  giorno  aves¬ 
se  potuto  arare  (  ossia  in  un  jugero  di  ter¬ 
reno),  o  dal  ricevere  dal  popolo  una 
quarteruola,  o  una  mina  di  farro  (  Plinio, 
loc.  cit.  ). 

Jcglandes.  Noci,  quasi  Jovis  Glandes.  Erano 
sotto  la  protezione  di  Giove ,  e  si  sparge¬ 
vano  nelle  nozze  romane. 
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Juguba,  costellazione  ;  la  stessa  che  Orio¬ 
ne.  —  Milin. 

Juguri,  tartari  i  quali  non  riconoscevano  che 
un  dio,  ma  che  rendevano  un  culto  alle 
immagini  dei  loro  parenti  e  di  tutti  gli 
uomini  illustri. 

Jugct,  gli  dei  de’  selvaggi,  abitanti  delle  isole 
Kurili. 

Juiba  (  Mit.  Ind.  ),  sacerdotesse  o  divina¬ 
trici  della  isola  Formosa.  Le  loro  funzioni 
consistono  nell’  immolare  agli  dei  dei  ma- 
jali,  e  nell'  offrir  loro  riso  arrostito,  teste 
di  cervi,  e  nel  fare  libazioni  in  onor  loro. 
Dopo  il  sacrifizio,  la  sacerdotessa  fa  al  po¬ 
polo  un  discorso  patetico  con  grida  e  con 
bizzarre  contorsioni.  Lo  spirito  divino  al¬ 
lora  la  invade,  gira  ella  gli  occhi  intorno 
smarriti ,  manda  orribili  urla,  trascinasi 
nella  polve,  e  non  si  rialza  se  non  quando 
la  divinità  cessa  di  agitarla.  Dopo  qualche 
tempo,  tutte  le  sacerdotesse  salgono  sul 
tetto  della  pagoda,  e,  situandosi  alle  due 
estremità,  rivolgono  agli  dei  le  loro  pre¬ 
ghiere  ;  dopo  di  che  spogliandosi  dei  leg¬ 
geri  vestiti  che  le  coprono,  si  percuotono 
le  parti  più  segrete  del  corpo,  e  prendono 
il  bagno  alla  presenza  di  tutti  gli  spettato¬ 
ri,  i  quali,  durante  questa  indecente  cere- 
monia,  s’  ubbriacano.  Le  Juiba  pretenda¬ 
no  eziandio  di  conoscere  il  futuro  ;  si  re¬ 
cano  a  vanto  di  predire  la  pioggia  e  il  bel 
tempo  e  di  scacciare  i  demonii.  Allorché 
uno  fa  costruire  una  nuova  capanna,  esse 
riempiono  d’  acqua  un  bambù,  specie  di 
canna  indiana,  e  fanno  poscia  zampillare 
quell’  acqua  dalla  bocca.  La  maniera  con 
cui  il  fluido  esce  dalla  canna,  fa  conoscere 
se  r  edificio  avrà  lunga  durata. 

Juitz  (  Mit.  Giap.J,  partigiani  ortodossi  del 
sintoismo,  i  quali  sono  sempre  stati  attac¬ 
cati  ai  dogmi  e  al  culto  dei  foro  antenati 
senza  ammettere  giammai  le  innovazioni 
della  religione  di  Budsdo.  V edi  Riobus, 
'  Sintos. 

Jceeska  (  Mit.  Amer.  ),  genio  che  i  selvag¬ 
gi  dell1  America  credono  essere  stato  alla 
1  Usta  de’  genii  buoni,  e  che  essi  confondo- 
,  no  col  Sole.  —  V.  Ataentsik. 

Juiuai.i  (  li ),  alla  China  chiamavansi  con 
>  questo  nome  altri  settarii  i  capi  dei  quali 
furono  uomini  celebri  appellati  Cliu-Tse 
!  e  Ching-Tse,  i  quali  comparvero  nel  xv 
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secolo,  e  si  associarono  con  quarantadue 
sapienti  dai  quali  furono  aiutati  a  comporre 
un  commentario  sopra  gli  antichi  libri  della 
religione  chinese,  cui  aggiunsero  un  cor¬ 
po  particolare  di  dottrina  diviso  in  venti 
volumi,  sotto  il  titolo  di  Sing-li-la-tsuen , 
vale  a  dire  filosofia  naturale.  Essi  ammet¬ 
tevano  una  prima  causa  cui  nomavano 
Tai-ki.  Non  è  facile  lo  spiegare  ciò  che 
eglino  intendono  per  questa  parola  ;  con¬ 
fessano  essi  stessi  che  il  Tai-ki  è  una  co¬ 
sa  le  cui  proprietà  non  possono  essere 
erpresse.  Comunque  però  sia  la  cosa,  ecco 
l’ idea  che  essi  procurano  di  formarsene  : 
Siccome  queste  parole  Tai-ki  nel  loro 
proprio  senso  significano  il  Comignolo , 
ossia  la  più  alta  parte  del  tetto,  cosi  que¬ 
sti  dottori  insegnano  che  il  Tai-ki,  ris¬ 
guardo  agli  altri  esseri,  è  lo  stesso  che  il 
comignolo  di  una  casa,  rapporto  a  tutte 
le  parti  che  la  compongono,  che  siccome 
il  culmine  unisce  e  conserva  tutte  le  parti 
di  un  edificio,  così  il  Tai-ki  serve  a  col¬ 
legare  tra  esse,  e  a  conservare  tutte  le 
parti  dell1  universo.  Dicono  eziandio  che 
il  Tai-ki  imprime  a  ciascuna  cosa  un  ca¬ 
rattere  speciale  che  la  distingue  dalle  altre: 
se  fanno  con  un  pezzo  di  legno  una  pan 
ca,  oppure  una  tavola,  allora  il  Tai-ki  dà 
al  legno  la  forma  di  una  tavola,  o  di  una 
panca  ;  quando  poi  questi  utensili  sono 
spezzati,  il  loro  Tai-ki  più  non  sussiste. 
Gli  Jukiali  danno  a  questa  prima  causa 
delle  qualità  infinite,  ma  contraddittorie. 
Essi  le  attribuiscono  delle  perfezioni  senza 
limiti  è  dessa  la  più  pura  e  la  più  possente 
di  tutti  i  principii  ;  non  ha  incomincia- 
mento  e  non  può  aver  fine.  Essa  è  l’ idea, 
il  modello  é  1’  essenza  di  tutti  gli  esseri  ; 
è  l’anima  sovrana  dell’universo;  è  l’in¬ 
telligenza  suprema  che  tutto  regge  e  go¬ 
verna  ;  sostengono  essi  pur  anco  che  que¬ 
sta  prima  causa  sia  una  sostanza  immate¬ 
riale  e  un  puro  spirilo.  Ma  tosto  allonta¬ 
nandosi  da  sì  belle  idee,  confondono  il 
loro  Tai  ki  con  tutti  gli  altri  esseri,  e  di¬ 
cono  esser  egli  la  stessa  cosa  che  il  cielo, 
la  terra  e  i  cinque  elementi,  di  modo  che 
in  un  senso  ogni  essere  particolare  può 
essere  chiamalo  Tai-ki.  Aggiungono  po¬ 
scia  che  cotesto  primo  Ente  è  la  causa  se¬ 
conda  di  tutte  le  produzioni  della  natura; 
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ma  una  causa  cieca  e  inanimata,  che  ignora 
la  natura  delle  proprie  operazioni.  Final¬ 
mente,  dice  il  P.  da  Halde,  dopo  di  ave¬ 
re  ondeggialo  fra  mille  incertezze,  piom- 
ban  essi  nelle  tenebre  dell’  ateismo,  riget¬ 
tando  ogni  causa  soprannaturale,  e  non 
ammettendo  altro  principio  fuorché  una 
virtù  insensibile,  unita  a  identificata  colla 
materia. 

Jukneh  o  Beniukneh,  uccelli  d' una  incre¬ 
dibile  grandezza  che  i  Rabbini  dicono  de¬ 
stinati  a  servire  nel  banchetto  degli  eletti 
alla  fine  del  mondo.  Cotesto  augello  è 
tanto  immenso  che,  se  egli  spiega  le  ali, 
offusca  1’  aria  e  il  sole.  «  Un  giorno,  di- 
»  con  essi,  un  uovo  infracidilo  essendo, 
»  caduto  dal  suo  nido,  rovesciò  e  spezzò 
»  trecento  cedri  del  Libano  ;  ed  essen- 
»  dosi  finalmente  rotto  esso  pure  col  peso 
»  della  propria  caduta,  rovesciò  cinquanta 
»  grossi  villaggi,  gl’  inondò  e  li  trasportò 
»  come  un  diluvio.  »  V.  Behé-Moth, 
Leviathan,  Messia. 

1.  - Juli,  spiriti  aerei  venerati  dagli  abi¬ 

tanti  della  Laponia.  Essi  non  li  rappre¬ 
sentano  con  simulacro  veruno,  ma  rendo¬ 
no  loro  degli  onori  sotto  certi  alberi  pian¬ 
tati  alla  distanza  d'  un  tiro  di  dardo  dalle 
loro  abitazioni.  Il  loro  cubo  consiste  nel- 
1’  offrire  un  sacrificio  la  vigilia  di  Natale, 
e  il  giorno  susseguente.  Vi  si  preparano 
con  un  severo  digiuno,  e  mettono  da  par¬ 
te  una  porzione  delle  loro  provvisioni,  la 
quale  viene  rinchiusa  in  una  scatola  di 
betulla  che  appendono  poscia  dietro  la 
casa  e  destinano  alla  sussistenza  degli 
spiriti  che  essi  suppongono  aggirarsi  nelle 
foreste. 

1. - ,  inni  che  si  cantavano  in  onore  di 

Cerere  e  di  Libera  •  dalla  parola  Ules  o 
Jales  corone  d’  orzo.  Il  Jole  era  eziandio 
la  canzone  dei  lavoranti  in  lana. 

1.  Julia  famiglia.  —  Tedi  Giulia  N.  i.  — 
Oltre  quanto  abbiamo  accennato  nell’  ar¬ 
ticolo  a  cui  rimandiamo  giova  qui  avver¬ 
tire,  che  siccome  nelle  infinite  medaglie 
che  abbiamo  appartenenti  a  questa  fami¬ 
glia  è  riportato  quel  nome  alla  latina  Ju¬ 
lia i,  così  qui  si  abbiamo  riservato  di  toc¬ 
care  intorno  alle  medaglie  medesime,  om- 
mettendo  le  epigrafi  a  maggior  brevità. 
Ciò  faciamo  per  dimostrare  viemmeglio 
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carne  essa  famiglia,  oltre  che  pretendere  di 
aver  tratta  sua  origine  da  Julo  figliuolo 
d 'Enea,  numerava  eziandio  fra  suoi  ascen¬ 
denti  tutte  le  divinità  e  tutti  gli  eroi,  e  sì 
quelle  che  questi,  per  ciò,  fece  effigiare 
nelle  proprie  medaglie.  —  Vediamolo 
adunque.  —  i.°  Testa  di  Roma  elmata, 
con  dinanzi  la  nota  del  denaro  X ,  e  ad¬ 
dietro  1’  ancora.  Nel  rovescio,  figura  in  bi¬ 
ga,  che  con  ambe  mani  tiene  le  redini.  La 
Vittoria,  da  tergo  la  corona.  — ‘2.0  Altra 
coi  capi  laureati  e  uniti  di  Giìrve  e  Dite. 
Nel  rovescio  prora  di  nave.  — «  3.°  Altra 
co%  testa  di  Cibele,  turrita  e  ornala  di 
velo.  Nel  rovescio,  in  mezzo  corona  di 
alloro,  un’ara  con  aquila.  —  4  °  Altra  con 
testa  di  Roma  elmata,  e  la  nota  numerale 
di  i  6.  assi  XVI.  Nel  rovescio  Castore  e 
Polluce  con  pileo  e  stella,  correndo  a  ca¬ 
vallo  con  aste.  —  5.°  Simile,  e  nel  rove¬ 
scio  Vittoria  in  biga.  —  6.°  Altra  con  te¬ 
sta  di  Cesare  nuda.  Nel  rovescio  tempio 
di  sei  colonne  con  Diana  multimamma  ; 
al  lato  destro  A.  R.,  al  sinistro  un  vaso 
con  manico.  —  y.°  Altra  con  testa  di  Pal- 
lade  o  Roma  elmata  ;  nel  rovescio  Vene¬ 
re  in  biga  di  Amori ,  scettro  nella  destra, 
al  basso  lira.  —  8.°  Altra  con  testa  di 
V enere.  Nel  rovescio  Enea  nudo,  palladio 
nella  destra,  e  col  braccio  sinistro  tiene  il 
vecchio  padre.  —  9.0  Testa  di  Venere. 
Nel  rovescio  figura  virile  sdraiata  con  Dia¬ 
na. ,  che  si  pone  un  velo  in  capo,  e  la  Vit¬ 
toria  con  palma  nella  destra.  —  io.°  In¬ 
segne  pontificali  nel  rovescio  :  un  elefan¬ 
te  che  calca  un  dragone  nel  dritto.  — 

1  1 .°  Testa  di  Venere ,  dietro  al  cui  capo 
uno  scettro  ;  dinanzi  alla  faccia  un  lituo, 
Cupido  al  collo  della  dea.  Nel  rovescio, 
un  trofeo  ;  a  basso  la  Gallia  che  piagne, 
e  la  Germania  in  veste  d’  uomo  barbaro 
c  nudo.  —  1  2.0  Testa  di  Giove  Amino¬ 
ne.  Nel  rovescio,  Vittoria  sopra  un  globo, 
colla  destra  porge  una  corona,  colla  sini¬ 
stra  porta  una  palma  sugli  omeri.  — 
i3.°  Testa  della  Vittoria ,  dietro  a  cui  il 
Sole.  Nel  rovescio,  Minerva  elmata  che 
cammina,  ha  un  trofeo  sull1  omero  destro, 
nel  sinistro  uno  scudo  colla  testa  di  Me¬ 
dusa  e  un  serpe.  —  14.°  Testa  di  Cesa¬ 
re ,  addietro  un  liuto.  Nel  rovescio  Giu¬ 
none  Lanuvia  coperta  di  spoglie  di  capra 
Da.  Mit .,  Voi.  VI. 
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in  piedi  su  biga  che  corre  ;  asta  nella  de¬ 
stra,  scudo  nella  sinistra.  —  1 5.°  Testa 
di  Cesare  laureala.  Nel  rovescio,  cancelli 
con  due  figure  che  estraggono  le  sorti,  e 
coll’ epigrafe  :  CLOACIN.  cioè  Venere 
Cloacina.  —  16.0  Testa  di  Cesare  coro¬ 
nata  dr  spighe.  Nel  rovescio,  donna  nuda, 
o  Genio  del  popolo,  col  piede  destro  so¬ 
pra  prora  di  nave  -,  nella  destra  un  trian¬ 
golo,  simbolo  della  Sicilia,  la  sinistra  ap¬ 
poggia  alle  gambe  involte  in  un  velo.  — 
17.  0  Tempio  di  sei  colonne,  rotonde  con 
simulacro.  Nel  rovescio,  testa  della  dea 
Clemenza  con  ramo  d’  alloro.  —  1  8.°  Te¬ 
sta  di  Cesare  laureata.  Nel  rovescio,  teste 
A'  Iside  e  di  Serapide  unite.  —  19.0  Te¬ 
sta  di  Cesare  laureala,  stella  dinanzi  alla 
fronte.  Nel  rovescio,  Genio  del  popolo  ro¬ 
mano  sedente  avanti  un1  ara,  su  cui  Marte. 
Il  Genio  tiene  nella  sinistra  il  cornucopia, 
nella  destra  una  Vitlorietta ,  che  porge 
una  corona  a  Marte.  —  20.0  Testa  di 
Cesare  laureata,  e  paludata  e  stella  in 
fronte.  Nel  rovescio,  Giove  Capitolino , 
fulmine  nella  destra,  asta  nella  sinistra, 
aquila  a  lato  dell’  ara.  Un  soldato  couduce 
un  cavallo  a  Giove.  —  2  1 .°  Testa  di  Ce¬ 
sare  laureata.  Nel  rovescio,  Apolline  se¬ 
dente  in  sedia  curule  con  cetra.  — 
22.0  Testa  di  Cesare  laureata  con  stella. 
Nel  rovescio  un  Genio,  che  corona  Marte 
sopra  un’ara.  — -  23.°  Colono  che  guida 
i  buoi.  Nel  rovescio,  testa  d’  Apolline  lau¬ 
reata.  —  24.°  Testa  di  Cesare  laureata. 
Nel  rovescio,  Marte  elmato,  nudo,  in  pie¬ 
di,  asta  nella  destra,  pendaglio  nella  sini¬ 
stra.  —  25.°  Testa  di  Cesare  laureata. 
Nel  rovescio,  la  Pace  in  piedi,  con  ramo 
d’  ulivo  nella  destra,  cornucopia  nella  sini¬ 
stra.  —  26.0  Aquila  legionaria  presso  un 
trofeo  tea  due  insegne  militari.  Nel  rove¬ 
scio,  testa  di  Marte  elmata  con  scettro  a 
tergo.  —  27.0  Testa  di  Cesare  laureata 
tra  un  lituo  ed  un  calice.  Nel  rovescio, 
Marte  nudo  in  piedi,  asta  nella  destra, 
pendaglio  nella  manca.  —  2 8.°  Testa  di 
Cesare  come  1’  antecedente.  Nel  rovescio 
la  Felicità  in  piedi,  con  caduceo  nella  de¬ 
stra,  asta  nella  sinistra.  — -  29.’  Testa  della 
Pietà,  dinanzi  una  cicogna.  Nel  rovescio, 
orciuolo  e  lituo  in  mezzo  corona  d’ allo¬ 
ro.  —  3o.°  Medaglia  col  capo  di  Giano 
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bifronte.  Nel  rovescio,  prora  di  nave  ;  a 
basso  quattro  globetti.  —  5i.n  Altra  con 
testa  di  Diana  ;  arco  e  faretra  agli  omeri. 
Nel  rovescio,  /littoria  in  biga,  ramo  nella 
destra,  redini  nella  sinistra.  —  Oltre  alle 
descritte  infinite  altre  medaglie  abbiamo 
moltissime  con  f  imagine  di  tenere  in 
varii  modi  ornata,  e  atteggiata.  Abbiamo 
ancora  gran  numero  di  denari  coniati  col 
nome  di  L.  JVLII  BRUSIO.  Lucius  Ju 
lius  Brusio.  Hanno  una  testa  giovanile 
laureata,  alala  di  Mercurio.  Nel  rovescio, 
sempre  un  tridente,  ma  con  altri  minuti 
simboli,  come,  ala,  ancora,  massella  di  cin¬ 
ghiale,  aquila,  arco,  stella,  bastone,  biga, 
bilancia,  braccio  con  mano,  caduceo,  can- 
delliere,  cane,  testa  di  asino,  o  lituo  mili¬ 
tare,  testa  di  vitello,  di  bue,  testa  e  collo 
di  lumaca,  maschera  scenica,  cervo,  cicala; 
clava,  scudo,  cornucopia,  delfino,  vaso  a 
due  anse,  cavaliere,  fiore,  fulmine,  elmo 
con  fibbia,  globo,  o  patera,  o  ruota,  grano 
d1  orzo,  grifo,  idra  che  divora  un  piccolo 
pesce,  lueerta,  lituo,  sorcio,  ramo  di  pal¬ 
ma,  scudo  rotondo,  piè  di  cavallo,  piede 
umano,  faretra,  pesce,  prora,  fanciullo  nu¬ 
do  alato  con  fiaccola,  grappolo,  ramo,  rana, 
saette,  scettro,  serpe,  e  serpe  avvolto  ad 
un  baccolo,  spiga,  foglia  di  vite. 

a.  Jdlia  Afrodite.  Soprannome  di  Venere 
a  lei  derivato  dalla  famiglia  Julia  o  Giulia. 

3.  -  dea.  Soprannome  di  Livia,  come 

da  una  medaglia  di  Mililene ,  ove  è  scritto  : 

ior.  0EA  2E13A2TH  MYTI. 

Jui.ii,  sacerdoti  romani,  i  quali  formavano 
uno  dei  tre  collegi  dei  Luperci.  —  (Ani. 
expl.  t.  ii  ). 

1.  Judo,  figliuolo  di  Enea.  —  Vedi  Ascanio. 

2.  - ,  figlio  di  Ascanio ,  fu  costretto  a 

cedere  il  trono  a  Silvio ,  figliuolo  di  Enea 
e  di  Lavinia ,  e,  per  compensarlo,  venne 
a  lui  accordato  un  sacerdozio,  dignità  più 
sicura  e  più  tranquilla.  Questo  sacerdozio 
si  perpetuò  nella  famiglia  Giulia.  —  Dio¬ 
ne  lib.  i. 

3.  - ,  uno  dei  nomi  di  Cerere.  • 

Juliano  V odi  Giuliano  (  varii  articoli  ). 

Julio  ( pianeta  ).  Cometa  che  apparve  alla 

morte  di  Cesare,  e  che  la  superstizione  e 
1’  adulazione  risguardarono  come  il  segno 
della  sua  apoteosi. 

Juliosriga.  Fuente  d1 Ivero,  città  nella  Can- 
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tabria.  Municipio.  E  in  medaglia  di  Cai 
Cesare.  IYLIOBRIGA  MVN. 

Juliopoi.i,  o  Giuliopoli ,  due  città  dello  stes 
so  nome  nella  Bitinia.  Hanno  molte  meda 
glie  autonome  ;  con  testa  di  Giove  cu 
modio,  e  nel  rovescio  Ercole  nudo  in  pie 
di,  che  pone  la  destra  sur  un  trofeo,  e  nell: 
sinistra  reca  la  clava  e  le  spoglie  del  leoni 
nemeo.  —  Ne  hanno  poi  molte  imperiai 
a  Commodo ,  a  Settimio  Severo  ;  a  Giuli t 
Domna  ;  a  Caracolla  a  Gela  •  a  Giulie 
Paola  -,  &d  Alessandro  Severo  ;  a  Massi 
mino  -,  a  Massimo  ;  a  Gordiano  Pio  ;  ; 
Filippo  Giunore  ;  a  V aleriano  Seniore 
a  Giuliano.  Il  suo  tipo  ordinario  è  il  Die 
Limo. 

Jumala  fu  1’  Ente  supremo  presso  i  popol 
finnesi,  e  particolarmente  presso  i  Biarmii 
o  Permiaki,  i  quali  già  avevano  eretto  ur 
gran  tempio  o  almeno  un  recinto  sacro 
adorno  d’  altari  ;  il  che  non  toglie  che  nor 
si  trovi  ed  il  suo  nome  e  le  tracce  del  sue 
culto  nella  Samogizia ,  nella  Lituania  t 
nella  Curlandia  stessa,  quando  erano  po¬ 
polate  da  Slavi.  Il  tempio  di  Jumala  fu 
più  d-1  una  volta  oggetto  dell1  ammirazione 
e  ddla  cupidigia  dei  pirati  scandinavi,  ed 
poeti  di  quella  nazione  hanno  lasciato  de¬ 
scrizioni  probabilmente  assai  esagerate  dell; 
sua  magnificenza.  Cotesto  tempio  era  ur 
miracolo  d’  architettura.  Un  legno  raro  < 
liscio  come  uno  specchio  formava  il  re 
cinto,  e,  quasi  un  tal  lusso  fosse  ancor 
inferiore  alla  maestà  del  luogo,  l’ interni 
parete  era  incrostata  d1  oro  e  di  gemme 
La  statua  del  nume  portava  in  testa  un; 
corona  d1  oro  adorna  di  diamanti  ;  la  su; 
collana  valeva  trecento  marchi  d’  oro,  e< 
il  suo  abbigliamento  eccedeva  il  valsent 
del  ricco  carico  di  tre  navi  greche.  Sull 
sue  ginocchia  una  coppa  d1  oro  sì  grand 
che  quattro  uomini  vi  avrebbero  estint 
la  sete,  era  piena  dei  metalli  più  preziosi.  ] 
evidente  che  tante  ricchezze  debbono  ave 
fatto  gola  ai  corsari  del  settentrione,  e  eh 
quei  navigatori  d’  un  secolo  barbaro  sti 
massero  un  tratto  eroico  di  rapire  qualch 
cosa  dal  tempio  di  Jumala.  Ogni  anno  ai 
diti  avventurieri  uscivano  dai  porti  de 
l1  Alogaland  per  visitare  quella  Delfo  di 
settentrione.  Quanto  al  problema  secor 
dario,  donde  venisse  cotant’  oro  ?  Si  pu 
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consultare  i  nostri  articoli  Argonauti  , 
Arimaspi  e  Rasmusten ,  Meni.  Sulle  re¬ 
lazioni  commerciali  degli  Arabi  con  la 
Scandinavia.  V edi  altresì  Saga  di  St 
Alafe,  cap.  142,  nell’  Heims-lir ingiù  di 
Snorron. 

Jumar,  dio  dei  Votiachi,  popolazione  della 
Siberia.  Lo  pongono  nel  sole,  ma  non  gli 
rendono  culto  veruno. 

Jumassi,  sacerdoti,  o  stragoni  presso  li  Tchou- 
vaschi,  popoli  della  Siberia. 

Jumon-  Sciurscià,  è  il  nome  che  i  Cieremissi 
(  Tcheremisses  )  danno  ai  loro  dei  infe¬ 
riori.  Questa  parola  vuol  dire  famiglia  de¬ 
gli  dei,  Tali  dei  subalterni  sono  d'am¬ 
bo  i  sessi.  Riguardami  gli  uni  come  celi¬ 
bi,  gli  altri  come  maritati.  Il  sacerdote  si 
chiama  Monscian.  Le'  femmine  invocano 
le  dee  ;  gli  uomini  indirizzami)  le  loro  pre¬ 
ghiere  agli  dei.  I  principali  sono,  Pon- 
gursc ,  Juma ,  ed  Ondorcia-J urna.  (  Hon 
dortcha-Jouma  ).  Le  dee  più  conosciute 
sono  Kaba ,  e  Kiciba  (  Iiitchiba  J. 

Junia  Torquata,  vestale,  secondo  testimonia 
Tacito ,  dotata  d’una  virtù  degna  dei  tem¬ 
pi  antichi,  fu  dopo  la  sua  morte  onorata 
con  un  pubblico  monumento,  ove  viene 
qualificata  come  celeste  protettrice.  —  Ca-  2. 
io  Silano ,  suo  fratello,  proconsole  d’  Asia, 
accusato  di  ruberie  nella  provincia,  venne 
ascoltato  in  riguardo  delle  virtù  della  so¬ 
rella. 

Jcnner  (  Mit.  Scand.J ,  gigante  che  KEdda 
riguarda  come  1’  eterno  principio.  Secon¬ 
do  1’  opinione  di  que’  popoli,  egli  uscì  dal  J 
Caos  dei  piccoli  uomini,  che  piombarono 
sopra  di  lui  e  lo  ridussero  in  pezzi.  Col  1 
suo  cranio  formarono  il  cielo  ;  coll’’  occhio 
diritto,  il  sole  ;  col  sinistro,  la  luna  ;  colle  2 
spalle,  i  monti  ;  colle  ossa,  le  rupi  ;  colla  J 
vescica,  il  mare  ;  i  fiumi,  colla  orina  ;  e 
così  di  tutte  le  altre  parti  del  suo  corpo  ; 
di  modo  che  quei  poeti  chiamavano  il  cie¬ 
lo,  cranio  di  Junner  ;  il  sole,  l’occhio  de¬ 
stro  ;  la  luna,  il  sinistro,  ec.  E  molto  sin¬ 
golare  di  rinvenire  nell’  Islanda  il  germe 
del  spinosismo.  # 

Juno,  uno  dei  soprannomi  del  dio  Pane. 

1.  Junonia  o  Junonalia.  Feste  a  Giunone. 
Ovidio  non  ne  parla  ne’  Fasti,  ma  le  de¬ 
scrive  Livio  (Dee.  ni,  I.  7). —  Alcuni  pro- 
digii  apparvero  in  Italia.  I  ponteGci  ordi- 
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narono  che  ventisette  giovani  figlie,  divise 
iu  tre  schiere,  si  portassero  per  la  città 
cantando  un  inno  composto  da  Livio 
poeta.  Mentre  lo  imparavano  nel  tempio 
di  Giove  Statore ,  cadde  un  fulmine  su 
quello  di  Giunone  Regina  nell’  Aventino. 
Per  questo  fatto  si  consultarono  gl’indovini, 
i  quali  risposero,  che  le  dame  romane  do- 
veano  placare  la  sorella  e  sposa  di  Giove 
con  sacrifizii  ed  offerte:  Acquistarono  que¬ 
ste  impertanto  un  bacino  d’  oro,  e  lo  of¬ 
fersero  a  Giunone  sull’Aventino.  Indi  i  de¬ 
cemviri  assegnarono  un  giorno  solenne.  Si 
condussero  due  bianche  vacche  dal  tempio 
di  Apolline  nella  città  per  la  porta  Car- 
mentale.  Si  portarono  due  immagini  di 
Giunone  Regina ,  fatte  di  cipresso.  Poi 
seguirono  le  ventisette  giovani  con  veste 
lunga,  e  cantando  un  iurio  alla  dea.  I  de¬ 
cemviri  le  accompagnarono  coronati  d’  al¬ 
loro,  e  colla  veste  ricamata  in  porpora. 
Questa  pompa,  dopo  essersi  fermata  nel 
Foro  di  Roma,  ove  le  ventisette  figlie  dan¬ 
zarono,  la  processione  continuò  fino  al 
tempio  di  Giunone.  Le  vittime  furono 
scannate  dai  decemviri,  e  le  immagini  di 
cipresso  vennero  collocate  nel  tempio. 

2.  Junonia,  o  Giunonia,  città  di  Giunone, 
nuovo  nome  che  ricevette  Cartagine  da 
Caio  Graceo ,  allorquando  pensò  di  rie¬ 
dificarla,  e  ripopolarla,  cento  anni  circa 
prima  che  Virgilio  desse  opera  alla  sua 
Eneide.  Quindi  questo  poeta  non  fece  che 
seguire  una  tradizione  ricevuta. 

Jcnonigeno,  soprannome  di  Vulcano ,  come 
figliuolo  di  Giunone. 

1.  Junonio  (Augello).  —  Vedi  Giuno- 
NIO.  N.  I  . 

2.  - ,  Vedi  Giunomo,  N.  2. 

Junx  o  Iinx,  figlia  d' Iilo  o  Eco ■/  e  di  Pane , 
era  seguace  d’ lo.  Fu  accusata  da  Giuno¬ 
ne  d’  aver  renduto  Giove  amarne  d’ Io 
per  mezzo  de’  suoi  incantesimi  ;  quindi 
per  punirla,  la  trasformò  in  augello. 

Questa  favola  deve  la  sua  origine  ad 
una  specie  di  cerimonia  magica,  per  la 
quale  una  persona  credeva  di  potersi  as¬ 
sicurare  dell’  affetto  d’  un'  altra  che  amava. 
Questa  cerimonia  consisteva  nell’  attaccare 
uno  di  questi  uccelli  ad  una  rotella,  chia¬ 
mata  in  greco  Strophulos  echaticos ,  o 
Rhombos  chalceos ,  che  si  faceva  girare, 
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immaginandosi,  che  a  proporzione  dello 
sbalordimento  da  cuj  era  colto  quell’  uc¬ 
cello  in  forza  di  farlo  girare  intorno  insie¬ 
me  colla  rotella ,  si  potesse  egualmente 
inspirare  nell’  amante  una  certa  ansietà, 
la  quale  obbligavalo  a  recarsi  presso  la 
sua  bella.  Per  meglio  e  più  sicuramente 
riuscirvi  pronunciavansi  eziandio  alcune 
magiche  parole.  Pare  che  il  lungo  collo 
di  questo  uccello  e  la  puntuta  sua  lingua, 
somigliante  ad  un  verme,  abbiano  dato 
occasione  a  siffatta  superstiziosa  credenza. 
Nell’  aspetto  di  lui  havvi  qualche  cosa  che 
somiglia  al  serpente  ;  nè  v’  ha  chi  ignori 
che  i  serpenti  hanno  sempre  avuto  molta 
parte  nelle  magiche  cerimonie  degli  anti¬ 
chi.  —  Senofonte. 

Jurra,  Jurrata,  e  Brias  (o  Breas,  vale  a 
dire  T  uomo  forte  ),  erano  tre  figli  di 
Danan,  1’  alta  dea  dei  Tuala-Dadan ,  e 
per  conseguenza  i  nipoti  di  Deal-Baoit 
(  Y.  Bath,  fine.  Quadri).  Essi  condusse¬ 
ro,  o  piuttosto  Brias ,  il  maggiore  di  essi 
condusse  una  •  colonia  tuatadanica,  in  Ir¬ 
landa.  Sovente  ai  nomi  dei  tre  fratelli  si 
sostituiscono  quelli  d’  Uar,  lasciar,  In 
sciorba.  Questa  trinità  novella  differisce 
forse  dalla  prima  ?  Probabilmente  no.  I 
nomi  in  generale  si  rassomigliano  singo¬ 
larmente,  ed  anzi  Var  (  Ouar ,  Oar , 
IVar ,  Var ,  Vra. . .)  non  è  tanto  lontano 
da  Brias  o  Bri  quanto  sembra  a  primo 
aspetto.  Questi  tre  fratelli,  Var ,  Iurka , 
Iurkata ,  sono  detti  figli  di  Kuill ,  di 
Ceasct,  e  di  Grian.  Ciò  vuol  forse  dire 
che  Danan ,  loro  madre,  è  una  dea  da  tre 
mariti,  ovvero  che  questi  tre  enti  divini, 
Kuill ,  Ceasct ,  Grian ,  sono  figli  di  Da¬ 
nan,  di  tal  maniera  che  Var,  luscior, 
Iusciorba  sono  i  nipoti?  Qui  non  si  dee 
vedere  che  la  conseguenza  del  sistema 
d’  emanazione;  o,  meglio  ancora,  delle  dif¬ 
ferenze  locali  di  nomenclature,  differenze 
che  poscia  sì  avrà  voluto  conciliare  unen¬ 
dole  artificiosamente  in  lunghe  genealogie. 
Come  figli  di  Kuill,  Ceasct  e  Grian,  i  tre 
fratelli  si  ch\amano3Iac-Kiiill,Mac-  Ceasct, 
Mac-Grian  o  Mac-Greine.  i.  Questi  ul¬ 
timi  nomi  sono  particolari  ai  figli  o  nipoti 
di  Danan,  in  quanto  che  dei,  come  uomi¬ 
ni,  assumono  quelli  d’  Ea-Thoir ,  Tea- 
Thoir,  Cea-Thoir. 
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i.  Jus.  Gius.  Diritto  della  natura,  della  con¬ 
suetudine  e  della  legge.  Presso  i  Romani 
dapprima  furono  i  re  ,  che  esercitarono 
questo  gius.  Dionisio  :  Regi  mania  fue- 
runl ...  ut  legum  et  consuetudinuni  ha- 
beret  custodiani ,  omnisque  juris  quod  vel 
natura  diclat ,  vel  pacla  et  tabulae  son¬ 
dimi,  curam  agerct.  Successero  i  consoli 
nell’  istesso  uffizio.  Dionisio:  Inler  celerà 
officia  regia,  juris  quoque  reddendi  mu- 
mus  ad  eos  devenit.  Indi  si  aggiunsero  ai 
consoli  i  decemviri.  Livio  :  Decimo  die 
jus  popolo  singoli  reddebant.  Poi  gli  edili 
curuli  ed  i  pretori  s’ incaricarono  di  detto 
impiego.  Il  luogo,  dove  si  facea  la  giustizia, 
era  il  Comizio,  cioè  una  parte  del  Foro. 
Vi  era  un  tribunale  nel  sito  il  più  alto, 
dove  si  collocava  la  sedia  curule.  Nei  gior¬ 
ni  fasti,  i  pretori  arrivavano  sul  bel  mat¬ 
tino  nell’  assemblea,  sedeano  nel  tribunale, 
e  ordinavano  al  loro  accenso  d’  avvertire 
il  popolo,  quand’  era  1’  ora  di  terza,  cioè 
alle  nove  ;  momento  in  cui  gli  avvocati 
cominciavano  ad  arringare.  Prima  d’  in¬ 
traprender  la  disputa,  si  tentavano  le  stra¬ 
de  della  conciliazione;  e  se  queste  non 
riuscivano,  si  assegnavano  alle  parti  i  gior¬ 
ni  di  comparire  in  giustizia,  cioè  insieme 
dinanzi  al  pretore.  Se  una  delle  parti  ricu¬ 
sava,  le  leggi  delle  dodici  tavole  permette¬ 
vano  all’  altra  di  costringerlo,  e  trascinarlo 
per  forza  davanti  al  giudice.  Ma  prima 
conveniva  prendere  in  testimonio  alcuno 
che  fosse  presente  ;  ciò  che  si  faceva  toc¬ 
candogli  l’estremità  dell’orecchio,  e  di¬ 
cendogli  licei  ne  onteslari  ?  Se  un  debitore 
si  teneva  nella  propria  casa  nascosto,  non 
era  lecito  il  trarnelo  a  forza.  La  propria 
casa  serviva  d’ asilo.  Ma  in  virtù  di  un 
ordine  del  pretore  si  affiggeva  alla  sua 
porta,  in  presenza  di  testimonii,  un  avviso 
di  chiamata  per  tre  volte  ;  e  se  alla  terza 
non  ubbidiva  (queste  si  davano  dieci  gior¬ 
ni  1’  una  dopo  1’  altra  )  per  ordine  del  ma¬ 
gistrato  i  suoi  beni  erano  posseduti  dai 
creditori,  vendendosi  all’incanto.  Se  il 
chiamato  era  impedito  per  malattia,  il  cre¬ 
ditore  dovea  per  legge  riportata  da  Gellio 
mandarlo  a  prendere  in  qualche  seggiola 
o  vettura. 

a.  - ,  luogo  do» e  si  esercitava  la  giustizia. 

3. - ,  accretionis.  Diritto  che  acquistava 
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il  proprietario  della  casa,  se  per  accidente 
aumentava. 

4-  Jus  aelieniim.  Diritto  di  Sesto  Elio.  Li¬ 
bro  da  lui  coihposto,  e  dato  al  popolo,  in 
cui  conteneansi  molte  azioni  nuove. 

5.  - ,  applicationis.  Diritto  simile  a  quello 

delle  clientele.  Ebbe  origine  in  Atene,  do¬ 
ve  i  forestieri  si  poneano  sotto  la  prote 
zione  di  alcun  ricco  cittadino. 

6.  - aquarum.  Diritto  di  derivar  1’  acqua. 

Si  trova  in  lapidi.  Nel  Muratori  n’  è  ri¬ 
portata  una  del  Maffei.  Thes.  Inscr. 
p.  485: 

C.  SENNIVS.  C.  P.  VOI..  SAB1NVS.  PRAEF.  FABR. 

BALINEVM.  CAMPVM.  PORTICVS.  AC.  AQVAS.  IVSQVK 
EARVM.  AQVARVM.  TVBO.  DVCENDARVM.  ITA  VT.  RECTK 
PRAE  PEVERE.  POSSINT.  VICAMIS.  ALBINNENSIRVS. 

D.  S.  D. 

e  p.  490. 
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PVTEVM  HAVSTVS 
AQVAE  EX  SVBVRBANO 
RVTJLIANO. 

7.  - captivitatis.  Diritto  dei  prigionieri 

di  guerra.  Diveniva  proprio  quello  che  si 
prendeva  ai  nemici. 

8.  - clientelare.  Diritto  delle  clientele. 

Cominciò  da  Romolo.  Ciascun  uomo  si 
ponea  sotto  la  clientela  d’  un  altro  mag¬ 
giore.  Lo  stesso  fecero  le  città  e  le  prò 
vincie,  dedicandosi  alla  protezione  di  qual¬ 
che  potente  famiglia.  —  Questo  era  un 
diritto  si  sacro  fra  i  Romani,  che  i  clienti 
erano  preferiti  agli  ospiti  e  ai  parenti  stessi. 
Romolo  volle  che  ogni  plebeo  potesse  sce¬ 
gliersi  un  patrizio  per  protettore. 

9.  - cognationis.  Diritto  delle  parente¬ 

le.  Questo  appartiene  al  gius  nuziale. 

10.  - effectionis  rei.  Diritto  di  ridurre 

al  proprietario  la  cosa,  benché  cangiata  la 
forma,  se  non  fosse  distrutta  la  materia. 

11.  - Jlavianum.  Diritto  civile  di  Caio 

Flavio,  scrivano  di  Caio  Appio ,  che  gli 
rubò  il  libro  delle  azioni,  e  lo  rese  pub¬ 
blico  al  popolo,  per  cui  fu  creato  tribuno 
della  plebe,  senatore,  ed  edile  curule. 
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13.  Jos  Imaginis.  Diritto  di  nobiltà.  Sup¬ 
pone  cariche  esercitate  dai  nobili.  Le  im¬ 
magini  erano  i  ritratti  degli  antenati  in 
busti  di  cera,  %he  i  Romani  conservavano 
nelle  loro  case,  e  che  faceano  portare  in 
pompa  nelle  loro  esequie.  Per  aver  questo 
diritto  non  era  necessario  l’ essere  delle 
case  più  antiche  ;  bastava  che  la  sedia  cu¬ 
rule  fosse  entrata  nella  famiglia.  Il  tribu¬ 
nato,  la  questura,  e  le  altre  cariche  infe¬ 
riori  non  davano  il  diritto  delle  immagini. 
Così  quelli  che  aveano  i  busti  del  loro 
maggiori  eran  nobili,  e  le  immagini  si  pren- 
deano  per  nobiltà  di  famiglia.  Quelli  che 
non  aveano  che  i  busti  proprii,  si  chia¬ 
mavano  uomini  nuovi  ,•  e  quelli  che  non 
aveano  neppur  la  propria  iipmagine,  si 
stimavano  ignobili. 

13.  - liberorum.  Diritto  dei  figli.  Ten¬ 

ne  dai  Greci  ai  Romani.  Gli  Spartani 
per  moltiplicare  il  numero  dei  cittadini 
aveano  una  legge,  che  chi  avesse  tre  fi¬ 
gliuoli,  sarebbe  esente  dalla  guardia  urba¬ 
na.  Eliano  :  Lex  est  Spartanis  ,  ut  qui 
tres  filios  suppedilaret  reipublicae ,  is  ab 
'  excubiis  liber  esset.  I  Romani  diedero 
maggior  estensione  al  privilegio  d’  aver 
figliuoli  ;  e  distribuivano  le  preture,  le 
questure,  ed  altri  magistrati,  a  ragione 
del  numero  di  figliuoli  che  uno  avesse. 
Ordinarono  ancora  che  tra  il  popolo  i  ma¬ 
ritati  avessero  in  teatro  i  lor  luoghi  sepa¬ 
rati  da  quei  dei  soldati  ;  che  i  magistrati 
maritati  avessero  similmente  la  preferenza 
nella  sedia  sopra  i  loro  colleghi  che  non 
lo  fossero,  ovvero  che  non  avessero  figli  ; 
e  che  godrebbono  lo  stesso  vantaggio  nella 
concorrenza  alle  cariche. 

14.  - maritale.  Diritto  dei  mariti  sulle 

mogli.  Lo  accordò  Romolo.  Si  stendea 
fino  alla  morte,  se  fosse  stata  sorpresa  in 
adulterio,  o  avesse  bevuto  vino  dopo  esse¬ 
re  stata  convinta  del  delitto  in  presenza 
de’  suoi  parenti. 

1 5.  - nuptiarum.  Diritto  dei  tutori  e 

delle  madri  vedove  sopra  le  figlie  nubili. 
Non  poteano  queste  maritarsi  senza  la 
scelta  dei  tutori,  benché  dissentisse  la 
madre.  Se  non  si  univano  i  pareri;  in  fac¬ 
cia  al  giudice  si  estraeva  a  sorte. 

16.  - occupationis.  Diritto  di  occupa¬ 

zione.  Apparteneva  al  primo  che  occupas- 
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se  una  cosa  abbandonata  o  trovata,  se  non 
avea  padrone. 

17.  Jus  ordinarium.  Diritto  ordinario.  Si 
opponeva  alla  cogniziortt.  Era  quando  il 
pretore ,  non  credendo  per  ragioni  di 
giudicare  una  causa,  assegnava  giudici 
privati. 

18.  - papirianum.  Diritto  di  Papirio. 

Questi  sotto  Tarquinio  Superbo  raccolse 
le  leggi  irgie. 

19.  ■ - patrimn.  Diritto  dei  padri  sui  fi¬ 

gliuoli.  Era  estesissimo  in  Roma  più  che 
in  ogni  altra  nazione.  Cominciò  da  Ro¬ 
molo ,  che  diede  a  un  padr^  1'  autorità  sui 
figli  anche  della  vita.  Potea  venderli  fino 
a  tre  volte.  Disponeva  di  quanto  i  figli 
guadagnavano  colle  loro  fatiche.  Era  per¬ 
messo  di  diseredarli  senza  .alcuna  ragione, 
di  cacciarli  fuori  di  casa,  di  rilegarli  in 
campagna  a  lavorar  cogli  schiavi.  Gl1  im- 
peradori  mitigarono  tanta  barbarie. 

20.  -  praelorium.  Diritto  dei  pretori. 

Fu  concesso  dall’  imperador  Probo  ai  pre¬ 
sidenti  delle  provincie.  Ritornati  dal  loro 
governo  poteano  per  questo  privilegio 
sedere  in  senato  tra  quelli  eh’  erano  stati 
pretori. 

ai.  - —provinciale.  Diritto  delle  provin¬ 

cie.  Era  inferiore  a  tutti  gli  altri  diritti: 
Le  provincie  a  differenza  del  Lazio  e  del- 
1’  Italia,  o  conquistate,  o  alleate,  o  datesi 
in  poter  dei  Romani. 

23.  -  quiriliilm.  Diritto  dei  Quiriti. 

Altro  non  eruche  la  cittadinanza  romana. 

Juscior  e  Jusciorba.  Pedi  Jurka. 

1 .  Jusjur.andum,  lo  stesso  che  il  Giuramen¬ 
to.  V  edi. 

2.  - in  Acta.  —  Pedi  Giuramento 

Num.  3. 

Justa.  Questo  vocabolo  solo  è  il  sinonimo 
delle  due  Justa Junebra ,  e  indica  gli  ono¬ 
ri  che  tributavansi  ai  trapassati  dopo  i  fu¬ 
nerali.  Questa  distinzione  viene  espressa 
nel  seguente  passo  dello  scoliaste  di  Sta¬ 
zio  :  Justa ,  hoc  est  omnem  pompata  qua 
manus  ineas  decorabis ,  et  meae  memoriae 
satisj'acies.  Ecco  i  versi  di  Stazio  che 
hanno  dato  luogo  a  questa  osservazione  : 

Huic  dabis  exsequias;  atque  inter  justa  memento , 
Ne  quis  inexpertis  hebetet  mea  tela  lacertis. 

Theb.  u,  t.  in  fin . 
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Siffatti  doveri  (Justa )  dovevano  esser 
adempiuti  dagli  eredi,  e  la  loro  ommis 
sione  era  riguardata  come  grave  delitto 
consistevan  essi  nel  gittare  della  terra  sull; 
tomba,  prima  della  nuova  messe  ;  ed  era 
no  dispensati  da  tali  ufticii  soltanto  ris 
guardo  a  coloro  che  erano  morti  colpit 
dalla  folgore,  poiché  si  credeva  che  fosse¬ 
ro  stati  puniti  dagli  dei. 

Justicium.  Presso  i  Romani,  davasi  queste 
nome  a  que’  giorni’  in  cui  si  chiudevanc 
i  tribunali,  i  negozii,  e  cessava  ogni  genere 
di  lavoro  in  forza  di  un  editto  dei  magi¬ 
strati  romani,  o  del  senato  che  ordinava 
pubblico  lutto.  Il  popolo  ciò  nondimeno, 
spesso  lo  eseguiva  spontaneamente  per  la 
morte  di  qualche  illustre  persona  o  tene¬ 
ramente  amata,  senza  attendere  1’  editto. 
In  tal  guisa  operò,  allorquando  morì  Ger¬ 
manico  (  Tacil.  Annoi.  ).  Abbiamo  una 
descrizione  minuta  del  Justicium  nei  se¬ 
guenti  versi  di  conforto  a  Livia  per  la 
morte  di  Drusa. 

f- Incerti  e  laudimi  que  domos  ,  strepitantque  per  urb 
Hic  illic  pavidi  clamqueì  palatnque  dolere 
Jura  sileni ,  mulaeque  taceri  sire  vindice  leg**  1 
Adspicitur  toto  purpura  nulla  foro . 

Justus.  Soprannome  d’  un  decemviro  d’  Uti- 
ca  :  in  medaglia  presso  il  Guiseme :  C 
SALLYSTIVS  IVSTVS. 

Juti  (Mit.  Peruv.J,  nome  che  i  Peruvi  da¬ 
vano  al  Sole,  al  quale  tributavano  omaggic 
e  riverenza  come  a  un  dio  e  come  al  pa¬ 
dre  dei  loro  Ineas.  —  P.  Quiela. 

Juvas-Gemain  (Mit.  Affric.  ),  nome  sotto  i 
quale  i  Negri  della  costa  d’  Oro  invocane 
il  dio  degli  Europei,  allorché  sentono  i 
romoreggiare  il  tuono  ;  si  vedono  allori 
alzar  gli  òcchi,  e  le  mani  al  cielo,  ove  san 
no  che  quel  Dio  ha  il  suo  soggiorno.  Nes 
suno  per  altro,  conosce  il  senso  che’  ess 
danno  al  nome  di  J  uvan-Gemain. 

Juul  o  Jol  (  Mit.  Scand.  ),  festa  che  i  po 
poli  del  Nord  celebrai  ano  al  solstizio  d’in 
verno  in  onore  del  dio  Thor ,  al  quali 
facevano  dei  sacrifizii  per  ottenere  un’  ab 
boadante  annata  ;  in  questa  festa  regnavi 
la  gioia  in  mezzo  alle  danze  e  ai  banchetti 
e  Malici  crede  aver  essa  dato  luogo  alli 
allegrezze  che  i  popoli  del  Nord  fanno  an 

'  che  presentemente  all’  occasione  delle  fe 
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ste  di  Natale.  -r —  V.  Tuor  o  Tor.  — 
Edda.  ' 

Jcvavia,  ora  Saltzburg.  Città  di  Baviera,  Iti 
quale  si  trova  in  lapida  presso  il  Reinesio, 
pag.  3 io. 
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i,  l 

ed  i  suoi  abitatori,  in  altra  lapide;  ivi 
pag.  411. 
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cioè  Juvaveuses  per  Juvavienses. 

Jua,  Èva  indiana.  Vedi  Adima. 

Jwangi  (  Mit.  Ind.  Jy  stregoni  delle  isole 
Molucche,  i  quali  esercitano  eziandio  il 
mestiere  di  avvelenatori.  Pretendesi  che 
essi  dissotterrino  i  corpi  morti  e  ne  faccia¬ 
no  il  loro  nutrimento  ;  la  qual  cosa  ob¬ 
bliga  i  Molucchesi  »  montare  la  guardia 
presso  le  tombe  dei  morti  fino  a  tanto  che 
i  loro  cadaveri  siano  ridotti  in  polve. 

Jwidie  (  Mit.  Sound.),  profetesse,  Ninfe  dei 
boschi. 

IxEUTERlA.  V edi  IsSEUTERIA . 

Ixtilok  *dal  viso  nero,  dio  della  medicina 
presso  gli  Aztechi,  aveva  un  tempio,  nel 
quale  si  portavano  i  fanciulli  ammalati, 
onde  ottenerne  la  guarigione.  I  padri  do¬ 
vevano  recitar  preghiere  e  tessere  danze 
sacre  in  suo  onore  dinanzi  al  suo  simula¬ 
cro.  I  sacerdoti  facevano  bere  ai  visitatori 
ed  agl’infermi  dell’acqua  benedetta.  — 
Non  è  difficile  il  credere  che  quelle  acque 
fossero  medicinali.  Alcuni  certamente  cor¬ 
reranno  qui  con  la  mente  all’  acqua  che 
appellasi  magnetizzata. 

Izate,  figliuolo  di  Monobasey  re  degli  An- 
dianebieni.  —  Flavio. 

Izedi  (  Gl'  )  erano  nella  religione  di  Zoroa- 
stroy  i  genii  ormuzdiani  (  benefici  )  di  se¬ 
conda  classe.  Venivano  immediatamente 
dopo  i  sette  Amsciasfandiy  e  com’ essi, 
ma  in  sua  sfera  ad  un  tempo  meno  alta 
e  meno  vasta,  presiedevano  alle  grandi 
forze,  ai  grandi  principii,  ai  grandi  feno¬ 
meni  del  mondo,  non  meno  che  ai  giorni 
ed  ai  mesi  dell’anno.  Il  linguaggio  voi-! 
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gare  li  presenta  sovente  come  servi  degli 
Amsciasfandi.  Li  servonp  in  fatto  come 
un  subalterno  serve  un  superiore  e  cia¬ 
scuno  Amsciasjando  ha  il  suo  cor'eo 
d’  Ized/y  paredri  docili  ed  attenti,  del  pari 
che  essi  alla  loro  volta  si  tengono  attenti 
e  docili  intorno  all’  orecchio  di  Ornmzd. 
Nondimeno  gli  uffizii  degli  Fedi  non  si 
mostrano  così  distinti,  così  nitidi  come 
una  mente  geometrica  potrebbe  descriverli. 
Usurpano  spesso  la  parte  gli  uni  degli  al¬ 
tri,  e  non  si  dura  fatica  a  comprendere 
come  lo  zoroasterismo  sia  stato  condotto 
al  sistema  degli  Hamkari ,  vale  a  dire  dei 
cooperatori.  Ciascuno  Izedo.  ha  qualche 
Hamkary  il  quale,  allorché  si  tratta  di 
qualche  impresa  alquanto  ardua,  lo  secon¬ 
da,  si  unisce  a  lui,  1’  avverte  dell’  insidia 
tesa  dall’  avversario.  Così  per  prendere 
un  esempio  fuori  della  sfera  medo-persiana 
ed  in  una  regione  più  volgarmente  cono¬ 
sciuta,  lo  scorpione  che  andò  a  ferir  Er¬ 
cole  inteso  a  combattere  l’  Idra  lernea 
sarebbe  un  Hamkar  di  cotesto  favoloso 
ofidio  ;  ed  Ificlo  che  arde  cadauna  testa 
del  mostruoso  ettacefalo,  di  mano  in  mano 
che  Ercole  1’  ha  troncata ,  sarebbe  un 
Hamkar  del  figlio  d’  Alcmena  e  di  Gio¬ 
ve.  I  libri  vendi  fanno  un  dovere  ai  pii 
Parsi  d’  invocare  sovente  gl’  Izedi.  Que¬ 
sti  genii  benefici  s’  occupano  egualmente 
e  degli  uomini  e  del  mondo.  Creati  da 
Qrnutzd  nel  primo  millenario,  d’  allora  in 
poi  lo  sostengono  nella  sua  lotta  laboriosa 
contra  i  genii  delle  tenebre  :  e  quando 
1’  anima  lascia  il  corpo  si  recano  ad  incon¬ 
trarla  per  disputarla  a  costoro  e  farle  var¬ 
care  il' ponte  Cinevad  (  Tcinevad  ).  Senza 
dubbio  del  pari  che  ogni  Amsciasjando 
ha  a  fronte  un  principe  dei  Devii ,  del  pa¬ 
ri  a  cadauno  Izedo  è  opposto  un  semplice 
Dev.  Sfortunatamente  non  sappiamo  i  no¬ 
mi  di  cotesti  tenebrosi  avversarli  degli 
Amsciasfandi  subalterni.  Gl’  Izedi  sono 
in  numero  di  ventotto,  maschi  e  femmine. 
Hanno  i  loro  Fervsri  {  V.  questo  voca¬ 
bolo  ).  Ecco  per  ordine  di  alfabeto  la 
lista  degli  Izedi  con  l’ indicazione  dei  loro 
uffizii.  Gl’  Izedi  femitìe  sono  in  lettere 
corsive. 
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Nomi  , 

Uffizii 

Secondo  i  libri  Zendi 

(  essi  hanno  sotto  il 

• 

loro  dominio  ). 

Aban. 

Asctad. 

L1  Acqua. 

Ader  0  Asser. 

Il  fuoco. 

Anahid. 

Venere-pianeta 

Aniran. 

La  luce  primitiva. 

Arsdngo  Arscesching. 

Ard._ 

L’ acqua. 

Ardvissur. 

L’acqua  primordiale. 

Asman. 

Il  cielo. 

Barzo. 

Behraiu.  , 

Dahman. 

L’  Alborgì,  i  monti. 

Din. 

La  legge. 

Farvardin. 

I  Ferveri. 

Gosc. 

I  beni,  1’  opulenza. 

Goscorun. 

L’anima  degli  animali. 

Korscid. 

II  sole. 

Mah. 

La  luna. 

Manresfand.  ' 

La  parola  divina. 

Mirh  0  Mitra. 

L’ anima-fuoco-amore 
del  sole. 

Neriosengh. 

Parvand. 

Il  fuoco  che  anima  i  re. 

Ramescnè-Ka- 

Le  rivoluzioni  cele¬ 

rom. 

sti,  il  tempo,  ecc., 

. 

i  piaceri  durevoli. 

Rascnè-Rast. 

Il  riposo. 

Serosc,  Tascter 

0  Tir. 

Le  acque  piovane. 

Vad. 

I  Venti. 

Venant. 

La  salute. 

Zemiad.. 

La  Terra. 

I  Z  I 

in  cui  si  celebra  la  grandezza  di  colui  al 
quale  viene  diretta.  Quest’  opera  è  com¬ 
posta  di  72  has,  o  capitoli. 

Essa  è  propriamente  un  rituale.  Zoroa- 
stro  ivi  raccomanda  il  matrimonio  fra  cu¬ 
gini  germani,  loda  la  subordinazione,  or¬ 
dina  un  capo  dei  sacerdoti,  dei  soldati, 
dei  lavoratori  e  dei  commercianti,  e  la  cu¬ 
ra  degli  animali.  Ivi  si  parla  d’  un  asino  a 
tre  piedi  posto  in  mezzo  dell’  Eufrate,  che 
ha  sei  occhi,  nove  bocche,  due  orecchie 
e  un’  unghia  d’  oro  ;  egli  è  bianco  e  nu¬ 
trito  di  celeste  alimento,  fra  le  sue  gambe 
possono  passare  mille  animali,  è  desso  che 
purifica  le  acque  dell’  Eufrate  ;  e  irriga  le 
sette  regioni  della  terra.  Se  egli  si  pone  a 
ragliare,  i  pesci  creati  da  Ormuzd  genera¬ 
no,  e  le  creature  di  4 rimane  abortiscono. 

Izeschs  (  Mit.  Pers.  ),  uffizio  religioso  dei 
Parsi. 

Izia  ,  Itia.  Famiglia  romana.  —  Ha  meda¬ 
glia,  unica  forse.  Un  denaro  antico  sotto 
d  questore  urbano  Lucio  Ilio,  di  cui  non 
si  trova  altra  menzione  che  in  detto  de¬ 
naro  col  capo  di  Roma  e  col  segno  X. 
Nel  rovescio  :  L.  ITI.  I  Dioscuri  a  ca¬ 
vallo,  e  di  sotto  :  ROMA.  —  Izio  Rufo , 
legato  e  propretore  di  Augusto,  forse  della 
stessa  famiglia,  si  legge  in  medaglia  dei  Bi- 
zaceni  nella  Tracia  presso  lo  Spanemio  : 

m.  eitei.  poycdot.  iipec.  kai. 

ANTI.  TOT.  CEB.  — 

Izir,  capitano  d’  armata  d’  Iskender  (  Ales¬ 
sandro  ),  secondo  gli  orientali.  Fu  desso 
che  trovò  la  fontana  di  vita,  cercata  inva¬ 
no  dal  suo  signore  nel  corso  delle  sue 
vittorie.  Essi,  gli  Orientali,  pensano  che 
Izir  sia  il  medesimo  che  Elia ,  il  quale 
non  morì  perchè  bevette  di  quell’  acqua. 


Izeschinè  (Mi t.  Pers.),  opera  di  Z'oroastro , 
il  nome  della  quale  significa  una  preghiera 
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R,  è  propriamente  lettera  greca  detta,! 
Kappa.  Corrisponde  al  C  dei  Latini.  Si 
trova  però  usata  promiscuamente  dagli  an¬ 
tichi,  come  Kalendae ,  Kaput,  Kalumniae , 
Kaeso.  ec.  per  Calendae,  Caput ,  Cahun- 
nia ,  Coeso,  ec.  —  Osservasi  per  altro 
che  non  si  adoprava  dai  Latini  in  luogo 
del  C,  se  non  quando  seguiva  la  lettera 
A.  —  Però  si  legge  in  antica  lapida.  — 
KOS.  per  COS.  —  Ausonio  dice  che  in 
tre  sole  voci  latine  vedeasi  il  li.. 

Unse  tribus  in  Latio  tantum  addita  nominibus  R. 

Quali  fossero  lo  indica  Teremiano 
Mauro  : 

I£  similiter  otlosa  est  ceteris  sermonibus. 
l'umque  in  usu  est  cum  kalendas  annotamus , 

a  ut  Kaput 

Saepe  Kaesones  not alani  hac  vetusti  litera. 

Quanto  al  K  di  Kalumnia  propriamente 
si  deve  intendere  dei  calunniatori,  nella 
cui  fronte  s’  imprimeva  col  fuoco  la  let¬ 
tera  K. 

Il  Reinesio  ha  un’  iscrizione  (  pag.  564  ) 
in  cui  Vicariis  è  scolpita  col  K,  così  : 


. ET.  VIB.ARIS 

sris.  posTERisE^ec. 


Altra  a  pag.  538,  nella  voce  Carassi- 
mac,  così  : 


AS1VIAE  CON1VGI  KARIS. 

Altra  ripetesi  a  pag.  385  ;  altra  simile 
a  pag.  772.  —  L’  Oderico  ha  una  lapide 
con  Ilamenii  in  luogo  di  Camenii.  — 
Nel  Museo  V eronese  si  leggono  tre  donne 
Kalavia  (p.  \  i5  )  —  Kania  (  p.  3oi).  — 
Kattia  (  pag.  i56  ).  —  Il  Muratori 
(  Thes.  Inscr.  )  ha  lapidi  coi  nomi  se¬ 
guenti  :  Kaius  (  pag.  1197  ).  —  ICalpur- 
nia  (  pag.  4  )•  —  Kaninia  e  Kaninius 
(pag.  i364,  >696,  1 335, 1  456, 1 476.)  — 
Kanius  (  pag.  gì).  —  Kanuleius  (  pagi¬ 
na  825  ).  —  Karina  (  pag.  1262  ).  — 
Karisius  (  pag.  1587  ).  - —  Karito  (  pa¬ 
gina  908  )  —  Karius  (  pag.  1262).— 
Karus  (  pag.  908,  e  1270).  —  Kdius 
(pag.  1286). — Rezitia  ( pag.  1682)  — 
Ripara  (pag.  iog  ).  —  Così  più  spesso 
si  trova  nelle  medaglie  FELIX  KART. 
Felix  Rarthago.  —  Così  NEOIiORO  in 
medaglia  di  Napoli,  di  Samaria. 

La  K,  è  la  lettera  decima  dell’  alfabeto 
greco.  Numerica  per  altro  significa  Vi- 
ginti ,  o  Ficesimus. 

K  e  r  si  alternano  a  vicenda  nelle  mo¬ 
nete  d’  Agrigento  ;  ora  è  scritto  AKPA- 
TA2,  ora  ArPArAS,  così  in  quelle 
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dei  Nicei  :  0EOKAMIA  per  0EOFA- 
MIA-  —  Si  trova  per  errore  dell’  inci¬ 
sore  in  medaglia  dei  Pergameni  a  Como¬ 
do  N  per  K:  IlE'TAMHNfiN  N 
E^ECW-  Pergamenorum  K  cioè  Et 
Epbesiorum.  —  Spanemio  dà  esempli 
del  K  cangiato  in  T.  —  MK  si  cangia  in 
X  greco,  come  in  Calchedone  ora  scritto  : 

KAAKHAONinN,oraXAAXHAO- 

NIEtM,  Calchedonum.  —  Negli  antichi 
alfabeti  greci  v’  è  KH  in  luogo  di  X,  co¬ 
me  :  KHPONOS  per  XPONOS. 

Kabadicm,  o  Kabbadìcm  Abito  militare  \dei 
Greci  nel  basso  impero.  Corto,  serrato 
senza  piege.  Discendeva  fino  all’  allo  della 
gamba  ;  si  chiudeva  al  basso  del  petto  con 
grossi  bottoni.  Si  cingeva  con  una  cintu¬ 
ra  ;  era  attorniato  da  frange.  Così  il  p. 
Goar  uelle  sue  note  sopra  Codino.  Cre¬ 
diamo  che  fosse  lo  stesso  che  il  sagum  dei 
Romani.  L’ imperadore  lo  avea  di  color 
porporino. 

Kadroma  (  mit.  lamaica  ),  moglie  di  Zenresi 
o  Cenresi  (  Tsenreci )  si  trasformò,  per 
dare  i  natali  alla  specie  umana,  in  una 
sirnia  femina  chiamata  Pradrinmo. 

Kadoi.us.  Ministro  della  religione.  Dionisio 
dice,  che  i  Kadoli  presso  gli  Etruschi,  e 
prima  presso  i  Pelasgi  corrispondono  ai 
Camilli  dei  Romani,  cioè  ai  ministri  infe¬ 
riori  e  giovani  dei  sacerdoti. 

Kagansickurtù,  Burkan  mongolo,  è  rappre¬ 
sentato  sopra  un  trono  di  mezzana  altez¬ 
za,  coi  piedi  incrocicchiati,  una  lancia  nel¬ 
la  mano  destra  ed  una  spada  nella  sinistra. 
E  possibile  che  sia  lo  stesso  che  la  dea 
Isaan  Ciukurtè  (  lsahan  Tchoukourtè  ) 
(  Mailer ,  Russische  Gesch  •  iv,  320  ). 

Kaik.br  (  Mit.  irland.  )  è  il  profeta  o  la  gui¬ 
da  degli  Scoti,  de’  guerrieri.  Forse  è  lo 
stesso  che  Amergin  o  Amherguin  •  lo 
stesso  altresì  che  Draoi.  Un  fatto  impor 
tante  sembra  sorgere  di  mezzo  a  tutte  le 
particolarità,  cioè  l1  apparizione  dei  Kai- 
ker ,  Amergin  e  Draoi  dopo  i  Nemedi 
ed  i  Taata-Dadan  ;  è  la  scomparsa  del 
sistema  delle  famiglie  sacerdotali.  Non  più 
pontificato  ereditario  !  l’ affiliazione  e  l’ele¬ 
zione,  ecco  quel  che  succede.  Non  più 
levili  !  ogni  Scoto  (  ogni  uomo  della  razza 
o  casta  dominante  )  è  idoneo  alle  funzioni 
di  Draoi. 
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Kaiomorti,  nella  mitologia  dello  Zend- Ave¬ 
sta,  fu  il  primo  uomo.  Creato  nel  prin¬ 
cipio  del  mondo  secondo  gli  uni,  secondo 
gli  altri  uscì  dagli  omeri  oppure  dalla  gam¬ 
ba  del  toro  primordiale  Abudad  nell’istan¬ 
te  della  sua  morte.  Nella  cosmogonia  tra¬ 
scendentale  più  particolarizzata,  Abudad, 
toro  modello  che  contiene  in  sè  i  germi 
di  tutta  la  popolazione  animale  e  delle  in¬ 
numerevoli  famiglie  di  piante  che  coprono 
la  superficie  della  terra,  è  creato  imme¬ 
diatamente  dopo  Ormuvd  ed  i  sette  ed 
otto  Amsciasfandi.  L’  uomo  come  germe, 
è  dunque  contenuto  in  Abudad  Soprag- 
giugne  A  rimane,  il  quale,  sia  sotto  la  sua 
forma  naturale,  sia  sotto  qualche  involu¬ 
cro  arimanico(  serpente, scorpione,  canne  ), 
assalta  ed  uccide  il  toro.  Abudad  spira  ; 
ma  dalla  sua  spalla  destra  esce  Kaiomorti , 
dalla  sinistra  scaturisce  Goscorun,  l’ani¬ 
ma  del  toro  che  in  breve  diventa  il  genio 
tutelare  di  tutta  la  creazione  animale.  In 
pari  tempo  del  seme  d’  Abudad  Ormuvd 
forma  altri  due  tori,  Sareseose  e  progeni¬ 
tori  di  tutti  gli  animali  puri  (sic).  Dal 
suo  corpo  fu  prodotto  tutto  il  regno  puro 
delle  piante.  E  evidente  che  nulla  di  tutto 
ciò  è  chiaro  e  verosimile.  Primamente,  si 
vedono  doppii  uffizii,  sia  quando  Kaio¬ 
morti  si  delinea  parallelo  a  Goscorun, 
riepilogo  di  tutto  il  regno  animale,  sia 
allorché,  oltre  Goscorum  stessa,  appari¬ 
scono  altri  due  tori  ;  e  quale  contraddi¬ 
zione  più  formale  di  questa  asserzione  che, 
dopo  una  Goscorun ,  rappresentante  di 
tutte  le  classi  degli  animali,  riduce  i  suoi 
adeguati  corporei  o  subalterni  a  non  rap¬ 
presentare  che  animali  puri  ?  In  sostanza, 
la  distinzione  dei  due  regni,  il  vegetabile 
e  1’  animale,  rimansi  ancora  un  po’  vaga  ; 
ma  i  libri  zeudi  presentano  a  vicenda  due 
sistemi,  P  uno  vago,  1’  altro  più  determi¬ 
nato.  Fin  qui  noi  abbiamo  ragionato  nel¬ 
l’ipotesi  del  primo.  Nel  secondo,  i  regni 
hanno  una  formula  a  parte,  il  vegetabile 
nell’albero  (diciamo  l’albero-uomo)  Hom , 
1’ animale  nel  toro  (  o  uomo-toro  )  Abu¬ 
dad.  —  Qualunque  sia  1’  opinione  che  si 
ammetta  sopra  tali  sistemi  preliminari,  Ka¬ 
iomorti  una  volta  creato  fu,  come  Abu¬ 
dad  stesso,  bersaglio  del  violento  odio 
d’  Arimane ,  il  quale  alla  creazione  pura 
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opposto  aveva  immediatamente  una  crea¬ 
zione  malefica  ed  impura,  ma  non  trovò 
nulla  da  opporre  a  Kaiamorti.  Disperato 
di  tale  impotenza,  risolse  la  morte  del  ca¬ 
polavoro  d’  intelligenza  e  bellezza  pi'o- 
dotto  dal  magnifico  Ormine].  Kaiomorù 
in  età  di  trent’  anni,  morì  ucciso  da  lui  : 
il  suo  seme  cadde  sulla  terra,  il  sole  lo 
purificò  ;  Sapandomad  1’  Amsciasfando 
ne  prese  un  terzo  in  deposito,  e  promise 
di  vegliare  su  lui  ;  1'  Ized  Neriosengli  che 
dà  ai  re,  agli  uomini,  il  fuoco  del  supremo 
ingegno,  si  assunse  la  cura  degli  altri  due 
terzi.  In  capo  a  quarant’  anni,  mercè  le 
loro  cure  unite  e  la  cooperazione  di  Or - 
muzd ,  il  luogo  impregnato  del  liquido  fe¬ 
condatore  lasciò  spuntare  un  albero,  si¬ 
mile  ad  un  fusto  di  Reivas.  Ci  vollero 
dieci  anni  al  crescimento  di  tale  albero. 
Esso  presentava  f  aspetto  d1  un  uomo  e 
d’una  donna  uniti  1’ uno  all’ altra  ;  in  cam¬ 
bio  di  frutti  portava  dieci  coppie  umane, 
di  cui  le  principali  erano  HJescia  e  3Ie- 
sciane,  progenitori  della  stirpe  umana.  — 
Kaiomortì  era  androgino.  Avo  di  tutta 
1’  umana  stirpe,  è  principalmente  riguar¬ 
dalo  come  avo  dei  re.  Ma,  egli  non  è  che 
avo  prototipico,  poiché  lui  morto,  neces¬ 
sita  ancora  un’  infusione  del  sacro  sperma 
nel  suolo  ed  un1  aborificazione  prima  che 
si  arrivi  alle  dieci  coppie  primordiali.  Tal¬ 
volta  si  dà  Kaiomortì  come  ucciso  dai 
Devi  e  non  da  Arimane  stesso.  Morendo 
predisse  che  la  vittoria  d’  Arimane  non 
sarebbe  eterna.  I  fedeli  Parsi  invocano 
il  Ferverò  di  Kaiomortì.  —  Si  noterà 
altresì  1’  età  di  trent1  anni,  ed  inoltre,  si 
paragonerà,  i.°  Agd  ed  Agdisti ,  in  cui  si 
troveranno  molti  tratti  del  mito  d'  Abu- 
dad- Kaiomortì  ;  i.°  Boro  in  Scandina¬ 
via  ,•  3.  0  le  Driadi ,  il  Giove-Faggio  di 
Dodona ,  ecc. 

Raka-Bcssuda  (  fr.  Raha-Bhoccouda  ),  il  cui 
nome  è  stato  bizzarramente  travestito  in 
Cagbossum ,  altro  non  è  se  non  Brama 
nella  sua  prima  incarnazione.  E  riguardato 
a  vicenda  come  cornacchia  e  come  corvo  ; 
la  quale  differenza  non  deriva  certamente 
se  non  dalla  falsa  idea  che  si  aveva  che 
la  cornacchia  sia  la  femmina  del  corvo.  Del 
rimanente  è  noto  che  gli  uccelli  in  mito¬ 
logia  sono  cantori  ugualmente  che  profeti, 
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in  somma  vati  in  ambo  i  sensi.  Kuka-Bu- 
scada  cantò  la  guerra  tra  Bavani  ed  i 
Daitia ,  comandati  dall1  informe  Maescias- 
sura  (  tVarèchùcoiira ).  Nell1  ultimo  can¬ 
to  del  Ramaiana ,  Kaka-Rossuda ,  cele¬ 
bra  le  lodi  di  Rama  e  lo  esalta  superior¬ 
mente  agli  altri  dei.  Tale  passo  fu  tradotto 
in  inglese  da  G.  Jones  col  titolo  d1  An 
extraci  J'rom  thè  Ranuiyan  (  IVorks  , 
tom.  xiii,  p.  345  )  e  dall’inglese  in  fran¬ 
cese  nelle  Recherches  asial t.  1,  p,  25i 
ecc.  Creuzer  ricorda  (  Sym.  u.mylh.  t.  1  ), 
che  si  è  paragonato  tale  B ramaj'ania  alle 
apparizioni  della  fenice  egizia,  ed  altresì 
che  nell’  iniziazione  mitriaca  uno  dei  gradi 
aveva  il  titolo  di  Coracico  o  Ierocoracico. 

Kai.a,  vale  a  dire  il  tempo,  Siva  sotto  la  sua 
faccia  minacciosa  ;  si  avvicina  sono  questo 
aspetto  a  Crono,  a  Sovk ,  ed  a  JJoloch.  E 
possibile  però  che  Kala  significhi  pure  il 
nero  (  V.  Kali  ). 

Kai.a-Iavasa,  uno  de’  principali  ausiliari  di 
Giarassanda  (  Djaracandha  )  nella  sua 
lotta  contea  Krisna ,  fu  ridotto  in  cenere 
da  cotesto  nume. 

Raleaoko,  dea  onorata  nelle  isole  Sandwich , 
è  rappresentata  in  Choris  (  Viagg.  pittor. 
intorno  al  mondo,  Sandw  ;  tav.  viil,  f.  1) 
accovacciata  o  seduta.  Un  drappo  rosso  av- 
voglie  la  sua  commessura  del  tronco  e  delle 
coscie.  Un  ornamento  composto  di  paral¬ 
lelogrammi  collocati  capo  per  capo,  in 
guisa  da  formare  due  lunghe  bende,  che 
sono  inclinate  I’  una  sull’  altra  secondo 
un  angolo  di  circa  cento  gradi,  s’ innalza 
dal  fondo  delle  reni  della  dea  fino  sul  suo 
fronte  ed  anche  un  poco  al  di  là. 

Raleda,  nella  mitologia  slava,  era  il  dio  della 
pace.  È  stato  paragonalo  a  Giano.  La  sua 
festa,  eh'  era  notabile  per  la  vivezza  con 
cui  gli  Slavi  si  davano  ai  giuochi,  ai  ban¬ 
chetti.  si  celebrava  il  24  dicembre,  vale 
dire  nel  solstizio  d’inverno,  nella  rinnova¬ 
zione  dell’  anno.  E  difficile  credere  che 
tale  coincindenza  con  la  festa  di  Giano 
(  aponimo  di  gennaio  )  abbia  potuto  essere 
accidentale. 

1 .  Ralì  altramente  Makakali,  vale  a  dire  la 
nera ,  la  grande  nera ,  Bavani-  Durga  , 
quando  accompagnava  il  suo  divino  sposo 
( Siva )  nell’inferno  per  giudicare  e  pu¬ 
nire.  In  alcuni  miti  si  distingue  da  Durga. 
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La  si  vede  slanciarsi  armata  dell1  occhio 
di  celesta  Cera  dea  per  castigare  i  delitti 
della  terra.  Più  spesso  risiede  nei  Fatala 
stessi,  e  vi  assume  il  nome  di  Rudrani 
(  la  madre  delle  lagrime  )  opposta  a  Ru- 
dra  (  Siva-Rudra  ).  Non  meno  orribile, 
non  meno  spietata  di  lui,  siede  sullo  stes¬ 
so  trono.  Entrambi  d’  accordo  calpestano 
le  anime  dei  peccatori  e  le  precipitano 
nelle  fiamme  dell1  abisso  ;  entrambi  final¬ 
mente  domandano  sangue  sulla  terra;  han¬ 
no  bisogno  di  vittime  umane.  Di  presente 
però  tali  orrendi  sagrifizii  cessarono  e 
non  si  immolano  più  che  agnelli,  galli,  ecc. 

a.  Kali  è  presso  gl1  Indù  la  vergine  madre 
di  V lassa  cui  ebbe  dal  Mani  Paraciaria 
( Paratcharia ).  Quantunque  le  sue  mam¬ 
melle  virginali  fossero  piene  di  latte,  il  ina- 
raviglioso  bambino  ricusò  le  sue  cure  ;  ma 
promise,  nel  lasciarla,  d’ apparirle  ogni 
volta  eh1  ella  il  domandasse. 

Kalira,  Bavani  dopo  che  la  bella  Ambika- 
Kausikì  si  fu  slanciata  dal  suo  seno.  Di 
fatto,  che  cosa  è  Bavani?  una  deità  di 
gemina  faccia  ;  che  la  propizia  e  benefica 
sparisca,  non  resta  che  la  faccia  sinistra, 
la  nera  Kalika  ( nigricans  ).  Confi-.  Kali. 

Kalindi,  una  delle  due  mogli  di  Ba/ni  (  al¬ 
tramente  Asita  ) ,  fu  avvelenata  dalla  sua 
rivale.  Ma  prima  di  morire  diede  in  luce 
Sagura ,  sì  celebre  pe1  suoi  sessanta  mila 
figli.  —  Una  concubina  di  Krisua  ebbe 
anche  essa  il  nome  di  Kalindi.  Probabil¬ 
mente  (  V.  D1  Eckstein ,  Calhol.,  t.  xxvi, 
pag.  3  )  è,  una  delle  più  antiche  divinità 
dell1  India,  e  forse  la  forma  primitiva  sotto 
cui  Kali  fu  adorata.  V'  ha  pure  analogia 
tra  P  avvelenamento  di  Kalindi  ed  il  ve¬ 
leno  assorbito  da  Siva-Ndakanta. 

Kalki,  decima  incarnazione  di  Fisnù ,  ha 
ancora  da  venire.  Secondo  gli  uni,  Fisnù 
e  Kalki  non  sono  che  un  solo  e  medesimo 
ente  ;  in  questo  caso  solamente  si  ha  una 
vera  incarnazione.  Secondo  gli  altri,  Fi- 
snù  sarà  montato  sopra  Kalki.  In  sostanza 
queste  due  idee  equivalgono  ad  una  stessa. 
Si  concilieranno  figurando  una  specie  di 
Centauro,  nel  quale  concorrano  le  forme 
dell1  uomo  e  del  cavallo,  nato  o  nascituro. 
Fisnù- Kalki  offuscherà  tutto  con  la  sua 
abbagliante  bianchezza  :  la  sua  attitudine 
sarà  quella  del  corsiero  lanciato  al  galop- 
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po  :  tre  soli  de’  piedi  poseranno  sulla  ter¬ 
ra,  il  quarto  sarà  alzato  per  la  vendetta. 
Dacché  Io  lascierà  cadere  sul  globo,  i  mal¬ 
vagi  discenderanno  nell’  abisso,  la  terra 
tremante  sarà  ridotta  in  cenere  ;  la  tarta¬ 
ruga  colossale  che  sostiene  i  quattro  gran¬ 
di  elefanti  portatori  del  mondo  si  tufferà 
nel  mare,  e  v1  abbandonerà  il  suo  grave 
peso;  Adisescia ,  P  immenso  serpente,  non 
resterà  più  curvato  in  una  vasta  circonfe¬ 
renza,  e  cieli,  e  terra,  e  mondi,  e  tartaru¬ 
ga,  e  mare  in  cui  questa  cade,  si  trove¬ 
ranno  senza  appoggio,  e  s1  aggireranno 
nel  vuoto.  Siccome  probabilmente  la  spe¬ 
cie  umana  non  perirà  per  sì  poco,  uno 
sterminatore  sarà  venuto  in  pari  tempo 
per  distruggere  le  popolazioni  col  ferro. 
Da  altra  parte,  Adisescia  non  si  contente¬ 
rà  di  spezzare  i  nodi  cui  forma  intorno 
al  nostro  globo  ;  vomiterà  torrenti  di  fiam¬ 
me,  e  di  tal  maniera  consumerà  i  mondi. 
In  questa  ipotesi  è  semplice  il  vedervi  in 
alcuna  guisa  una  Trimurti  sterminatrice, 
Kalki ,  Fisnù ,  Siva  Adisescia  (  o,  come 
dicono  gl1  Indù,  Sivadisescia  ),  Kalki  col- 
P  acqua  (  il  suo  piede  ci  spingerà  negli 
abissi  dell’oceano),  Fisnù  col  terrò,  St- 
vadisescia  col  fuoco.  E  da  altra  parte  , 
Kalki- Fisnù  è  un  vero  Fisnù-Siva.  Fi- 
snù ,  cotesto  dio  tutelare,  conservatore , 
benefattore,  liberatore,  divenire  stermina¬ 
tore  !  è  questa  una  metamorfosi  compiuta, 
è  un1  aposivosi.  Fisnù  allora  è  Fisnu- 
Siva.  Cotesta  conflagrazione  per  Siva ,  Si- 
vadisescia ,  Fisnù-Siva ,  o  nn  vento  distrut¬ 
tore  adeguato  di  Siva,  ricorda  nel  modo 
più  sorprendente  il  Prester  (  tromba  de¬ 
vastatrice  ed  incendiaria  )  di  Eraclito.  La 
dottrina  di  cotesto  filosofo  presenta  da  al¬ 
tro  canto  le  più  mirabili  analogie  coi  do¬ 
gmi  sacri  dei  Si  vaiti  relativamente  all1  an¬ 
nichilazione  ignea  del  mondo  ed  al  suo 
riassorbimento.  Gli  dei,  dice  Eraclito ,  gli 
•lei  stessi,  tutti,  gli  uni  dopo  gli  altri,  rien¬ 
trano  nella  sostanza  di  Giove,  il  luoco  lo¬ 
ro  primo  principio.  Così,  nell’  India  si- 
vaita,  Brama  muore,  poi  Fisnù ,  e  Siva 
resta  solo,  simile  ad  una  fiamma  pirami¬ 
dale  che  danza  sulle  ceneri  del  mondo. 
Del  rimanente,  dopo  P  era  di  distruzione 
tornerà  quella  della  creazione.  I  semi  di 
tutte  le  cose  saranno  raccolti  nel  padma 
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(  loto  )  nel  seno  fecondo  di  Balani,  ed  al¬ 
lora  s’  aprirà  un  nuovo  mondo. 

Kami,  spirito  al  quale  i  Giapponesi  attri¬ 
buiscono  1’  ispezione  ed  il  governo  del 
fiume  di  Numaziù,  in  cui  una  notte  alcu¬ 
ni  ladri  si  erano  impadroniti  d’  un  kama 
(  strumento  di  caccia  ),  gigantesco  che  era 
1’  orgoglio  del  più  bel  mia  (  tempio  )  di 
Numaziù.  Il  kama,  troppo  pesante  per 
le  deboli  spalle  dei  ladri,  cadde  nell’acqua, 
e  fece  nel  letto  del  fiume  un  buco,  un J'u- 
to.  Lo  si  chiamò  KamagaJ'ulo ,  e  lo  sgo¬ 
mento  di  caccia,  che  si  era  sì  destramente 
sottratto  alle  mani  dei  ladri,  fu  deificato 
e  riverito  come  il  custode  del  fiume. 

Kama.  o  Kamadeva  (  ma  non  ICamdeo  ), 
1’  Amore  nelle  Indie,  è  rappresentato  con 
un  arco  e  delle  frecce  ;  ma  1’  arco  è  di 
canna  da  zucchero,  e  le  frecce  sono  fiori  ; 
la  sua  cavalcatura  è  uno  degli  agili  e  ful¬ 
gidi  individui  della  famiglia  de’  psittaci 
(  pappagalli  )  e  ci  ricorda  le  colombe  di 
Afrodite.  Sebben  fanciullo,  ha  una  mo¬ 
glie,  Rati.  Gli  si  è  dedicato  il  tuìasi,  va¬ 
rietà  del  gran  fico  delle  Indie,  notevole 
per  la  sua  ricca  Goritura,  e  le  sue  pagode, 
o  piuttosto  le  sue  statue,  sono  adorne  di 
ghirlande  di  quel  fiore  eh’  egli  preferisce 
al  padma.  Tuttavia  il  culto  di  Kama  non 
ha  gittato  profonde  radici  nelle  Indie.  Di¬ 
cesi  che  Siva ,  nella  sua  collera,  abolisse 
la  religione  del  dio  che  aveva  osato  fe¬ 
rirlo.  Due  tratti  di  tal  gtnere  si  distinguo¬ 
no  nella  leggenda  di  Kama.  La  prima 
volta  accende  Brama  ed  i  Bramadik.i 
d’  una  passione  incestuosa  per  Sandia  ; 
la  seconda,  è  Siva  cui  colpisce  nel  cuore 
per  Bavani.  Nulla  di  più  grazioso  della 
scena  in  cui  Kama ,  Rati  sua  moglie,  e 
V assnta,  il  dio  malizioso  della  primavera, 
cagionano  una  distrazione  amorosa  al  fe¬ 
roce  Mandeva ,  appiè  dell’albero  Rudrak- 
kscia.  Esistono  però  varianti  di  tale  fa¬ 
vola,  ma  in  tutti  i  racconti  Io  scioglimento 
è  lo  stesso.  Siva ,  invaghito  della  figlia  del 
dio  delle  montagne,  copre  il  terzo  occhio 
che  ha  in  mezzo  al  fronte,  e  fulmina  d’  uno 
sguardo  Kama  non  meno  che  la  sua  folle 
compagna.  Ad  istanza  degli  dei  uniti,  lia- 
ma  rinacque  e  diventò  Adoioni.  Primiti¬ 
vamente  doveva  i  natali  al  connubio  di 
Kasiapa  e  di  Maia  ,•  era  un  nascere  da 
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Bram  :  allorché  riuscita  sotto  il  titolo  di 
Adoioni,  dee  la  vita  agli  amplessi  di  Kri- 
sna  e  della  sua  favorita  Rukmini.  Ecco¬ 
lo  dunque  nato  dal  secondo  membro  del¬ 
la  trimurti,  e  poiché  è  Siva  il  terzo  che, 
d’  un  atto  della  sua  potente  volontà,  gli 
permette  di  ricomparire  sotto  una  nuova, 
forma,  Siva  .pure  si  trova  essere  suo  pa¬ 
dre.  Kama  deve  dunque  i  natali  ai  tre  dei. 
E  qui  si  osservi  quanto  il  mito  simboleggi 
il  concetto  trascendentale.  Ciascun  dio  era 
isolato  ;  non  insieme,  non  legame,  non 
amore.  La  trimurti  comparisce ,  ecco 
l’unione,  il  legame,  l’insieme;  l’amore 
esiste,  e  1’  India  salula  Kama.  Egli  è  che 
effettivamente  nelle  Indie,  come  poscia  in 
Egitto,  in  Tracia  ed  in  Roma,  l’ amore 
non  è  soltanto  un  dio  da  miti  e  da  leg¬ 
gende,  è  un  ente  cosmogonico  !  è  un’  idea  ! 
Opponesi  a  Tama ,  le  tenebre  :  è  dunque 
il  giorno,  il  calore,  1’  organizzazione,  1’  or¬ 
dine.  Vien  chiamato  Ananga ,  il  dio  senza 
corpo  :  non  è  dunque  spirito,  ma  forza 
occulta,  invisibile,  impalpabile,  ideale  ;  e 
mentre  si  manifesta  al  di  fuori  coi  feno¬ 
meni  e  le  proprietà,  sì  occulta,  perocché 
è  sostanza.  Finalmente ,  è  Kaniessuaia 
(Kama-Siva),  lo  sappiamo:  è  dunque 
la  distruzione-generazione,  l’ antipatia-affi¬ 
nità,  la  morte  incinta  della  vita.  Tra  i  so¬ 
prannomi  dati  a  Kama ,  si  distingue  altresì 
qnello  di  Manmadin  e  Depaka  (l’infiam¬ 
mato  ).  Quanto  al  vocabolo  di  Kama  egli 
stesso  significa  desiderio  ;  Imero ,  Cupido , 
sono  versioni  più  esatte  di  Ero  ed  Amo¬ 
re.  Del  rimanente,  Kama  ricorda,  tanto 
in  nomi  comuni  quanto  in  nomi  proprii, 
Amo,  «fic/,  yàfics,  Camasena ,  Cham ,  Ka- 
mis.  Rati  vuol  dire  donzella  che  scherza. 
Sul  sito  dove  si  riconciliarono  Kama  e 
Siva ,  sorge  una  grotta,  che  fu  nominata 
Kamavaìa.  Se  i  pappagalli  sono  la  caval¬ 
catura  ordinaria  dell’  Amore,  di  tratto  in 
tratto  però ,  onde  simboleggiare  cotesto 
immenso  potere,  a  cui  niun  ente  resiste, 
sì  rappresentò  pure  in  atto  di  premere 
co’ suoi  piedi  infantili  l’enorme  dorso  di 
un  elefante.  Si  è  trovato  in  una  pagoda  un 
quadro  rappresentante  1’  elefante  di  Kama 
e,  cosa  bizzarra,  era  formato  d’  un  grup¬ 
po  di  sette  donne  sì  artificiosamente  in¬ 
trecciale,  che  bisognava  rimirarlo  davvi- 
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cino  per  ravvisarvi  sette  vezzose  ninfe, 
mentre  <la  lontano  sembrava  il  pachiderma 
venerato  dagl’  Indiani. 

Kamadenù,  la  vacca  alata  che  appaga  i  voli 
di  coloro  che  la  posseggono,  sostiene  una 
parte  elevata  nel  visnuismo  ;  è  lina  Lak- 
smi  :  se  ne  la  distingue  però,  ma  come  si 
distinguono  delle  emanazioni  in  tanti  dei, 
soprattutto  nelle  Indie.  Ugualmente  che 
Laksmi ,  sorse  dal  mare  di  latte  allorquan¬ 
do  si  compose  1’  amrita.  Rappresentasi 
con  ali  e  tre  code  ;  le  sue  mammelle  ad¬ 
dominali  allattano  un  vitellino. 

IÌamalassana,  vale  a  dire,  in  sanscrito,  assi¬ 
so  sul  Ramala  (  specie  di  loto  ),  epiteto 
di  Bramo ,  cui  la  mitologia  indiana  ci  mo¬ 
stra  sorgere  dall’abisso  del  nulla,  sorgere 
dalle  sue  proprie  profondità,  sul  calice 
sbocciato  del  loto.  Questa  imagine  gra¬ 
ziosa  è  stata  imitata  da  molte  mitologie. 
Così  i  bassorilievi  egiziani  e  le  medaglie 
presentano  un  dio  (il  giovane  Aroeri sen¬ 
za  dubbio  )  oh'  esce  del  calice  d’  un  fiore 
col  sacro  colo  in  mano. 

Kamastlè  (  fr.  Kamachtlè  ),  il  Fitsilibostli 
dei  Tlascallechi  (  V.  Bernardino  di  Saha- 
gun,  H.  urlio,  de  1.  c.  de  Nueva  Espan  ,• 
lib.  i,  cap.  i,  nella  Raccolta  di'  Aglio, 
tom.  vii  ),  era  onorato  principalmente  sul 
Matlalknesce,  dove  si  trovava  un  tempio 
dedicato  alla  dea  delle  acque.  I  sacerdoti 
vi  onoravano  il  dio  con  lunghe  vigilie,  con 
un  digiuno  di  centosessanta  giorni,  e  con 
ferite  che  si  facevano  nella  lingua  con 
coltelli. 

Kamefioidi  (i),  Dei  supremi  dell'Egitto,  Dei 
Faraoni ,  erano  in  numero  di  otto  ;  ina 
per  la  diversità  delle  loro  forme,  la  molti- 
plicità  dei  loro  uffizii,  la  divisibilità  infi¬ 
nita  dell’  ente  in  persone,  delle  persone  in 
persone  subalterne,  ecc.,  finalmente  per 
la  facilità  con  la  quale  a  vicenda  si  fon¬ 
dano  e  si  assorbono,  sia  in  un  ente  inferio¬ 
re,  sia  in  un  ente  superiore,  ci  apparisco¬ 
no  assai  più  numerosi  ed  assai  più  sva¬ 
riati.  Il  nome  di  Kamejioide  non  è  nè  e- 
giziano,  nè  greco  ;  ma  siccome  tre  degli 
dei  cui  si  terrà  parola  (e  qui  tre  equival¬ 
gono  a  sei)  portavano  il  titolo  di  Kameji 
C Damasc.  Princ.,  in  IV olf.,  Anccd.  graec. 
ni,  §  xiii,  pag.  2,  1 55  e  seg.),  così  credia¬ 
mo  di  poter  senza  tema  dare  cotesto  nome 
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all’  intero  gruppo,  onde  avere  il  vantaggio 
di  raccogliere  tutta  1’  Ogdoade  sacra  sot¬ 
to  un  medesimo  punto  di  vista.  Un  lavoro 
simile,  i.°  sopra  i  Decani  ed  i  Tredici- 
Dodici ,  2.°  sugli  Osirilifonoidi,  porrà  il 
lettore  in  grado  d’ abbracciare  in  pochi 
istanti  il  complesso  ed  i  punti  culminanti 
della  egiziana  teologia.  —  Qualunque  sia 
il  numero  delle  divinità  riconosciute  nei 
dilferenti  templi  e  dalle  diverse  sette  (im¬ 
perocché  è  facile  di  riconoscer  che  le  dot¬ 
trine  teologiche  non  furono  tutte  concor¬ 
di  le  une  con  le  altre),  tali  divinità  si  ri¬ 
partirono  in  tre  categorie  distinte,  cioè  : 
i.  dei  siderei  e  fisici,  2.  dei  con  forme  ed 
avventure  umane,  3.  dei  concepiti  metafi¬ 
sicamente  dalfimmaginazione.  I  primi  non 
sono  che  astri,  costellazioni,  elementi  o 
grandi  agenti  fisici  :  si  vedono  o  si  sento¬ 
no.  I  secondi,  calcati  sopra  tipi  umani, 
sembrano  a  torto  uomini  cui  l’ ammira¬ 
zione  o  la  riconoscenza  de’  loro  simili  ha 
deificati.  Gli  ultimi  sono  astrazioni  perso¬ 
nificale  ed  animate.  È  evidente  che  in  essi 
risiede  tutta  la  teologia  trascendentale,  e 
che  i  culti  volgari  hanno  meglio  compre¬ 
so,  e  più  frequentemente  onorato  i  primi. 
Ora  a  quale  di  queste  tre  categorie  ha  l’E¬ 
gitto  reso  da  principio  omaggio  ?  quale 
classe  fu  immaginata  prima?  Ciò  è  quello 
che  non  cercheremo  di  discutere.  L’  es¬ 
senziale  agli  occhi  nostri  è  la  subordina¬ 
zione  gerarchica  dei  tre  gruppi.  Evidente¬ 
mente  gli  dei  astrazioni,  gli  dei  anteriori 
alla  creazione,  muovono  prima  ;  seguono 
le  divinità  sidereo-elementari,  poi  alla  fine 
vengono  gli  dei  con  forme  semi-umane, 
quelli  che  noi  chiamiamo  Osiritifonoidr.  I 
primi  sono  appunto  i  per  noi  detti  Kame¬ 
fioidi.  Indicasi  pure  il  loro  complesso  con 
la  denominazione  d’  Ogdode  sacra,  per¬ 
chè  sono,  dicesi,  in  numero  di  otto.  Il  se¬ 
condo  gruppo,  per  lo  contrario,  si  compo¬ 
ne  ili  Tredici-  Dodici,  divinità  tanto  pia- 
netaree  o  sideree  quanto  elementari,  di 
trentasei  Decani,  di  trecentosessanta  genii 
inuanimati  soggetti  ai  Decani  e  d’  un  nu¬ 
mero  ignoto  di  astronomiche  personifica¬ 
zioni.  Finalmente  il  terzo,  che  si  può  au¬ 
mentare  o  diminuire  a  piacere,  si  trova  a 
vicenda  di  cinque,  di  sette,  di  otto  e  di 
nove.  Noi  si  fermeremo  a  questo  numero, 
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e  la  terza  categoria  sarà  per  noi  l’enneade 
osiritifonica.  —  Ciò  posto,  non  ci  occu¬ 
piamo  più  che  de’  Kamefioidi-  Y’  ha  tre 
/Lame/?,  ed  alla  loro  testa  un  dio  anterio¬ 
re  ai  Kamefi ,  un  ente  che  possiamo  chia¬ 
mare  Prokamefi  o  Jperkamefi..  1  tre  Ka- 
tneji ,  i  quali  nell’  ordine  cronologico  come 
nella  gerarchico,  gli  vanno  dietro,  formano 
una  trinità  il  cui  carattere  comune  è  di 
essere  rivelazione,  mentre  1’  lperkamefi  è 
irrivelato.  E  Bram  rinchiuso  in  sè  stesso, 
Brani  che  non  si  sviluppa  ancora  in  tri¬ 
murti,  Bram  gravido  di  Brama ,  di  Tei¬ 
smi  e  di  Siva,  ma  lungi  ancora  d1  espelle¬ 
re  dal  suo  seno  il  triplice  dio.  Supponia¬ 
mo  che  di  queste  quattro  individualità  di¬ 
vine  ciascuna  si  svolga,  è  certo  in  tal  gui¬ 
sa  arriveremo  ad  otto  persone  o  seconda¬ 
rie  persone  divine.  —  Le  Ire  persone 
del  dio  rivelato  sono  i  Kamefi  (KctpLinpis, 
pi.  eu,  in  Damaselo  citato  più  sopra,  K«, 
fivQiK  di  Stobeo ,  I.  g5o  dell’  ed.  Heerem 
crediamo  che  si  dovrebbe  scrivere  Xeqza- 
ait  o  X«/zj;pas;  giacché  questo  vocabolo, 
secondo  tutti  i  mitografi,  significa  custode 
dell’Egitto,  ed  il  nome  indigeno  di  quel 
paese  è  Rame ,  X*fzi7,  Xi ;«/»).  I  loro  no¬ 
mi  più  comuni  sono  Knef, \  Fla ,  Fre. 
Quanto  ai  loro  svolgimenti,  si  debbono 
considerarli  successivamente  sotto  diversi 
punti  di  vista.  Il  primo  è  quello  del  sesso: 
naturalmente  ogni  rivelazione  del  gran¬ 
d’ente  è  ermafrodita;  l’analisi  separa  i  ses 
si  di  tali  androgini  divini  e,  per  parlare  il 
linguaggio  dei  Greci  egizianizzanti  e  de’ 
moderni  mitografi,  individua  qui  un  fallo , 
là  un  ctis  Oere/c).  Così  si  ha  il  fallo  di 
Knef  il  ctis  di  Knef  il  fallo  di  Fta ,  il 
ctis  di  Fla ,  e  così  di  seguito.  Polrebbesi 
dire  altresì  Knef-Fallo  o  semplicemente 
Knef  e  KneJ-Ctis ;  Fio-Fallo  o  semplice¬ 
mente  Fla  e  Fta-Clis ,  ecc.  Il  secondo 
punto  di  vista  (  riverbero  del  primo  )  è 
quello  della  potenza,  in  quanto  che  attiva 
o  passiva:  all’attività  si  oppone  la  passivi¬ 
tà,  all’opera  fecondante  l’eccipiente  fecon¬ 
dato,  allo  stromento  creatore  e  modifica¬ 
tore,  la  materia  ch’esso  modifica.  Talvol¬ 
ta  pure  si  oppone  all’eseguimento  la  voli¬ 
zione,  alla  potenza  demiurgica  che  agisce, 
il  volere,  motore  primo  di  tale  potenza. 
Parecchi  fenomeni  in  apparenza  bizzarri 
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succedono  allora  :  i .°  sovente  Io  svolgi¬ 
mento  femina  è  a  vicenda  inferiore  ejsu- 
periore  al  maschio  da  cui  deriva;  2.0  pron¬ 
tissimo  egli  stesso  a  riassorbirsi  nell’erma¬ 
frodito  primitivo,  non  è  raro  che  formi, 
mercè  l'unione  di  qualità  o  di  funzioni  cui 
virtualmente  contiene  un  nuovo  ermafro¬ 
dito;  3°  è  sposa  e  figlia  come  Maia ,  Sa- 
kti ,  Bavani  dell’  India  ;  4-°  tutti  questi 
svolgimenti  rientrano  e  si  riassorbono  gli 
uni  negli  altri  ;  il  primo  si  delega,  si  ri¬ 
verbera  nel  secondo,  come  questo  nel 
terzo;  di  modo  che  ad  un  sol  tempo  egli 
sembra,  non  solamente  sposa-figlia  del 
Kamefi ,  da  cui  emana,  ma  altresì  madrespo- 
sa  del  Kamefi  maschio  seguente.  —  Ecco 
i  nomi  dei  Kamefi  femine.  i.°t’  Jperka- 
mefi  od  ente  supremo  irrivelato,  Piromi , 
secondo  gli  uni,  Ittone ,  secondo  gli  altri, 
Ermete  Trìsmegisto  nel  suo  più  alto  si¬ 
gnificato,  secondo  una  terza  opinione,  si 
divide  in  abisso  immenso  e  notte  primiti¬ 
va,  apvaxf'Tov  e  Buto ,  Oceano  e 

’Y\w  (  parola  per  parola  foresta,  e  nella 
realtà  materia  )  o  sabbia  ed  acqua.  Tro¬ 
vasi  pure  Txóf  (  fango  )  che  noi  vor¬ 
remmo  tradurre  per  pasta  ;  F’  Ar-Mouth 
(  ó  ri'-tup.ot'rap  e  T’  Ar-Moulh  (  >/  Tl*p- 
p.x'raìp  )•  Queste  quattro  divisioni  non  dif¬ 
feriscono  punto  ;  alcuni  istanti  di  rifles¬ 
sione  basteranno  per  comprovarne  la  mae¬ 
stosa  identità.  2.0  Knef  che  ha  molti  altri 
nomi,  si  emana  formalmente  in  Neit.  JVeit 
è  la  sua  volizione,  potente  leva  della  forza 
demiurgica,  motore  primo  della  macchina 
creatrice  ,  quasi  creatrice  ella  stessa  in 
quanto  che  si  unisce  intimamente  all’  atto 
creatore,  energia  di  Knef  Sakti  del  Bra¬ 
ma  egizio.  Ma,  notevole  cosa  !  essa  è  pure 
la  natura,  la  materia.  Tipo  della  Minerva 
ateniese,  lo  è  pure  della  fulgida  Atana 
Fisis.  Essa  è,  rispelto  a  Knef  ciò  che  Ya.w, 
Ixt/f,  la  sabbia  e  l’ acqua  erano  non  ha 
guari  rispelto  a  Piromi ,  ciò  che  r£~‘  Ar- 
Moulh  è  rispetto  a  F’  Ar-Mouth.  3.°  Fta 
diviso  in  due,  diventa  Potiri  e  To,  il  Cie¬ 
lo  e  la  Terra.  Qual  è  maschio,  qual  è 
femina  ?  Non  è  facile  determinarlo.  Tut¬ 
tavia  per  quanto  straordinaria  sembrar 
possa  la  cosa  a  chi  giudicasse  a  priori , 
pare  che  a  To  appartenga  la  parte  di  ma¬ 
schio,  e  che  Potiri  sia  una  dea.  Da  altro 
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canto,  Fla  si  scompone  in  Fta  ed  Alor 
prima  o  grande  Alor ,  volgarmente  Efe 
stobula  (  Hephaestobula  ),  nome  greco, 
che  noi  traduciamo  per  volere  (  fiovhit  )  di 
Fta  (  Hi pxtiJTOS-Fta),  e  poiché  Neit,  secon¬ 
do  noi,  è  la  volizione,  Neil  di  Fta  ;  vale  a 
dire  che  Efestobula  sostiene  presso  Fta 
la  parte  di  Neit  presso  Knef.  Cotesta  vo¬ 
lizione  determinandosi  sempre  più  nelle 
opere  demiurgiche  diventa  Desiderio  (n</- 
Joj  ),  ed  in  breve  Amore  ("Epa»?  )  Yed. 
Ator,  Efestobula,  ecc.  4  ”  Fre  terzo 
Demiurgo,  ha  per  moglie  ora  Ator  se¬ 
conda,  Ator  la  giovine,  ora  la  Lana,  ora 
forse  Tpe ,  dea  cielo  o  cielo  subalterno, 
ora  finalmente,  ma  questo  è  più  congettu¬ 
rale  ancora,  la  Terra.  Certo  è  che  la  Lu¬ 
na, ,  colesto  svolgimento  femina,  non  larda 
ad  essere  maschio  od  ermafrodito,  e  che 
l1  umile  pianeta  secondario  procede  nella 
teogonia  egizia,  uguale  a  Fre  e  con  tutta 
la  maestà  d’  un  dio  compiuto,  d'  un  dio- 
dea,  di  Luna- Luno ,  di  Soma  o  Ciandra 
(  Tchandra  ),  fecondatore  e  fecondato. 
Oltre  tali  svogliraenti,  i  quali  tutti  si  rife¬ 
riscono  più  o  meno  all’  esecuzione  de¬ 
miurgica,  bisogna  portare  in  linea  di  conto 
una  divisione  più  marcata,  quella  che  se¬ 
para  P  esecuzione  dall1  idea  prototipa,  in 
altri  termini  la  Potenza  esecutrice  dalla 
Ragione  che  le  intima  i  cenni  suoi.  Tale 
distinzione  dà  luogo  alla  personificazione 
d1  Ermete  o  Tot  che  si  suddivide  alla  sua 
volta,  ma  non  in  maschio  e  femina. 

Creuver  (  p.  5  1 3  e  seg.  del  t.  I  della 
Symboliq ., trad.fr.  )  dispone  diversamente 
gli  otto  suoi  gran  numi.  Presso  lui,  Alor 
si  mostra  in  prima  linea,  senza  però  eh1  ei 
ne  faccia  la  materia,  la  gran  madre  ;  pa¬ 
ralleli  ad  Alor ,  pone  la  sabbia  e  P  acqua 
(  la  terra  e  P  acqua  ),  cui  poscia  immede¬ 
sima  al  secco  ed  all1  umido.  Guigniaut , 
che  mette  Alor  al  suo  vero  luogo,  riguar¬ 
da  queste  due  potenze  come  Buio  e  Rea  : 
di  modo  che  alla  testa  dei  tre  Kamefi ,  se¬ 
guendo  tale  sistema  mistoavremmo  ì.  Ator , 
i.  un  complesso  che  si  s voglie  in  Buio  e 
Rea.  Si  può  vedere  (Articoli  Ator  e  Boto) 
ciò  che  v1  ha  di  vizioso  in  tale  classifica¬ 
zione  d1  Iside-Ator,  sostituita  a  quella 
d1  Ator  in  si  alta  teologia.  Goerres ,  giu¬ 
sta  il  sistema  dei  libri  dì  Ermete  com1  ei 
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10  concepisce,  stende  la  lista  seguente: 

1 , °  Enfi  e  Neit;  i.°  Fta  e  F enus- Aurea  ; 
3.°  Fallo  di  Fta  e  Ctis  di  Fla  (  li  chiama 
Mendete  e  Neit);  \.°  Sole  e  Luna. 

Noi  ci  soffermeremo  a  confutare  tale 
distribuzione  che,  a  quanto  ci  pare,  pecca 
sott1  ogni  aspetto,  i  .*  Fta  solo  si  svolge 
in  due  ermafroditi  (il  secondo  ed  il  terzo); 

2.  I1  Assoluto,  P Irrivelato,  Pironi ,  Pente 
anteriore  ad  ogni  sperimento,  il  Demiur¬ 
go,  non  è  mentovato;  5.°  contrariamen¬ 
te  a  tutte  le  cosgomonie  antiche,  è  il  Gior¬ 
no i,  la  Luce  che  si  trova  alla  testa  degli 
dei,  se  non  al  di  sopra,  almeno  al  livello 
della  Notte;  4-°  Noil  è  troppo  abbassata 
ed  in  ricambio  la  Fenus-Aurea ,  o  qua¬ 
lunque  sia  stato  il  suo  nome  egiziano,  è 
troppo  elevata;  5.°  da  altro  canto  è  co¬ 
stringere  di  soverchio  P  uffizio  di  Neit  fa¬ 
cendone  soltanto  il  Ctis  di  Fta ,  la  Terra , 
che  non  è  neppure  P  ASnvn  <I>v Vit  intera  ; 
6.°  dov1  è  efestobula  ?  Del  rimanente,  ec¬ 
co  liste,  così  compiute  come  noD  compiu¬ 
te,  degli  otto  grandi  numi,  secondo  gli 
antichi,  i  quali  tradussero  alla  loro  guisa 

11  nome  delle  divinità  egiziane.  i.°  Diodo- 
ro  (  lib.  i  5,  cap.  7  )  :  il  Sole ,  Saturno , 
Rea,  Giove- Aminone.  Giunone ,  F ulca- 
no ,  F està ,  Mercurio  ;  2  0  Diodoro  (  me- 
des.  lib,  cap.  io  )  :  Giove ,  F ideano.  Ce¬ 
rere,  P  Oceano,  Minerva,  Osiride,  Sole, 
Iside-Luna  o  P  antica.  3.°  Montone  (nel¬ 
la  prima  delle  sue  dinastie  divine  compo¬ 
sta  di  sette  dei  )  :  F ideano,  il  Sole,  Aga- 
todemone  o  Kenef.  t\°  Iscrizione  scolpita 
sopra  una  Stela  egizia  (  secondo  Evandro 
citato  da  Teone  di  Smirne „  Mas,  cap. 
47):  lo  spirito  ed  il  Cielo,  il  Sole  e  la 
Luna,  la  Terra  e  la  Notte ,  il  giorno  e  l’a¬ 
more  Zenobio  ( Ceut .  di  Pra,  c.  78  )  sosti¬ 
tuisce,  sempre  sulla  traccia  d1  Evandro , 
il  fuoco  allo  spirito  e  P  acqna  all1  amore. 
Dietro  la  qual  variante  Guigniaut,  tradu¬ 
cendo  di  nuovo  P  iscrizione  elenizzala  da 
Evandro,  vi  rinviene,  i.°  Fta,  e  Tpe 
(  Falcano  Urania  )  i.°  Fte  e  Picoh  (Sole, 
Luna-Luno  ).  3.°  Neit  e  Baio  (Minerva 
Laiona  ),  4-°  A  moti- Kenef.  e  Meudete- 
Chumun  (  Gione-Ammoue  ed  il  Pane 
dì  Erodoto,  identico  a  Giove-NUo).  Vedi 
Boto,  Pira.ni,  ecc.  e  soprattutto  la  fine 
dell1  art.  K.nef  . 
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Kami?  (  i  ),  divinità  indigene  del  Giappone. 
È  noto  che  queste  isole,  lungamente  in 
terdette  agli  Europei  ,  riconoscono  due 
culti  principali,  in  sintoismo  e  il  buddismo 
o  buddoismo,  a  cui  bisognò  aggiungere,  in 
questi  ultimi  tempi,  una  religione  che  i 
dotti  chiamano  il  naturalismo  mitologico. 
Dei  due  primi  culti,  1'  uno  è  antico  e  in¬ 
digeno,  ed  è  il  sintoismo  (  sinto  nel  Giap¬ 
pone  ),  1’  altro  è  straniero  e  moderno  re¬ 
lativamente  al  primo  ed  è  il  buddoismo.  — 
I  Giapponesi  spacciano  i  loro  Kamis  per 
uomini  ai  quali  le  loro  gesle,  i  loro  bene¬ 
fizi!  maritarono  l’ immortalità.  Il  sistema 
sarebbe  questo  degli  eroi  del  mondo  ro¬ 
mano  quale  inteso  venne  ne’  secoli  poste¬ 
riori.  Probabilmente  i  Kamis  non  debbo¬ 
no  esser  presi  per  uomini  divinizzati  più 
che  noi  debbono  gli  eroi.  Del  rimanente, 
i  dogmi  del  sintoismo  riconoscono  un  ente 
supremo  che  nomina  su  tutti  i  Kamis.  I 
templi,  che  si  chiamano  propriamente  mia, 

®  non  hanno  quasi  mai  statua,  a  meno  che 
non  sieno  consecrali  a  qualche  santo  stra¬ 
ordinario.  Un  grande  specchio,  emblema 
di  purezza,  n’  è  1’  arredo  principale  :  nella 
stessa  guisa  che  tale  specchio,  dicono  i  sin- 
toisti,  riflette  tutte  le  bellezze,  e  tutti  i 
difetti  del  nostro  corpo,  nella  stessa  guisa 
nell’  occhio  di  Dio,  specchio  sincero  ed 
universale,  vengono  a  pingersi  tutte  le 
macchie  dell’’  anima.  11  sintoismo  ammette 
inoltre  molte  pratiche  superstiziose,  i  pel¬ 
legrinaggi,  le  astinenze  dalla  carne,  le  con¬ 
fraternite  dei  due  sessi,  i  conventi  e  le  re¬ 
ligiose.  Il  primo  dei  sacerdoti  chiamasi 
'JJairi  o  Kinrei.  E  quasi  tanto  venerato 
quanto  il  Dalai-Lama  del  grande  alto¬ 
piano  centrale  della  Turtaria, 

Ramorten  (  mit.  gjppp.  ),  uno  dei  quattro 
grandi  Kamis  del  trentesimoterzo  cielo. 

Ranral,  così  vien  chiamata  dagli  arabi  per 
celia  la  berretta  degli  antichi  re  di  Persia, 
e  de’  loro  sacerdoti,  simile  al  medio  che 
ha  in  capo  Serapide, 

Rang,  dio  chinese,  cui  le  leggende  danno  per 
un  antico  imperatore,  è  rappresentato  da 
un  idolo  alto  trenta  piedi,  dorato  da  capo 
a  piedi,  vestito  d’abiti  magnifici  e  adorno 
d’  una  corona  in  cui  scintillano  1’  oro  e  le 
gemme. 

Kakg-i  o  Gang— y,  dio  de’ cieli  inferiori,  nella 

Dii.  Mit.,  Voi.  FI. 
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China,  ha  diritto  di  vita  c  di  morte  sulla 
specie  umana.  Tre  dei  subalterni  si  deli¬ 
neano  sotto  lui,  Tan-Kuan  ,  Zui-Kitan 
(  Tsoui-Koiian  )  ,  e  Tei-Kuan.  Colesti 
dei  presiedono,  il  primo  alla  pioggia  e  pro¬ 
babilmente  ai  venti,  alle  procelle,  alle  trom¬ 
be  d'  acqua,  a  tutti  i  fenomeni  meteorici  ; 
il  secondo  al  mare  ed  alle  navi  ;  il  terzo 
alle  nascite,  all’  agricoltura  ed  alla  guer¬ 
ra.  —  Si  è  affermato  che  Kang-1  fosse 
qualche  antico  astronomo  deificato. 

RanooRanon  è,  nella  mitologia  buddoica  del 
Giappone,  il  dio  delle  acque  e  dei  pesci. 
Ha  creato  il  sole  e  la  luna.  T iene  riguarda¬ 
lo  come  figlio  d 'Amida.  Ha  un  tempio  ma¬ 
gnifico  in  Osalca ,  nel  quale  si  vede  il  suo 
idolo  eh’  esce  dalla  gola  spalancata  d’  un 
enorme  pesce  di  mare.  Un  fiore  gli  ador¬ 
na  il  capo  ;  distese  sono  le  sue  quattro 
braccia.  Due  di  queste,  un  destro  ed  un 
sinistro,  sono  alzate  in  aria  ;  altre  due  so¬ 
no  cadenti  ;  una  sola  delle  mani  è  chiusa. 
Le  tre  altre  stringono  lancia,  fiori,  scettro. 
Catene  di  perle  gli  attorniano  il  collo,  il 
petto  e  le  braccia.  Dagli  omeri  svolaz¬ 
zano  due  benderelle.  Dinanzi  a  lui  è  cor¬ 
cato  un  grosso  corno  marino,  fuor  del 
quale  vedesi  spuntare  la  parte  superiore 
del  corpo  d’ un  giovinetto  nudo  e  barbuto 
(  A  rn.  DI  ontani,  Dcnkvviirdige  Gesandl- 
sclwften  der  ostind.  Gesellsch.  an  unte.rs 
childliche  Kaiser  von  Japan ,  p.  65,  67  ). 

Ransa,  uno  dei  più  ardenti  competitori  di 
Vistai,  è  una  incarnazione  evidente  di 
Siva.  Nasce  tra  gli  Indù  ed  ha  per  padre 
Elgrasena ,  re  di  Matura. 

Salito  sul  trono  e  minacciato  da  un 
oracolo  che  gli  rivela  che  un  figlio  di  sua 
sorella  ,  Devaki  e  Devassudeva ,  sarà  il 
padrone  dell’  India,  lenta  di  avvilupparlo 
in  un  avvelenamento  generale,  poi  di  tru¬ 
cidarlo  o  di  farlo  perire  in  qualche  com¬ 
battimento.  Alla  fine  dopo  migliaia  di  spe¬ 
rimenti  Visnù-Krisna  (  tal  è  il  nome  di 
suo  nipote  )  lo  petrifica  e  lo  uccide.  Confr. 
Erisna. 

Eao-Manson  o  Ehaiiho-Makson  ,  celebre 
principe  delle  grandi  simie,  andò  a  far 
visita  a  Budda  e  cadde  per  inavvertenza, 
offrendogli  omaggio,  in  un  pozzo,  dove 
s’  annegò  (  V.  Budda  ).  L’  apparizione  di 
cotesto  ente  maraviglioso  nel  deserto  abi- 
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tato  ria  lì  adda  riverbera,  in  questa  nom 
incarnazione  di  Visnù, gli  omaggi  di  Ilami- 
mann  nella  7.  (Ramavalar).  La  sua  ca¬ 
duta  c  la  sua  morte  ricordano  quelle  de¬ 
gli  strimi. 

Kaor-Bus  (  Khaor-Bous  )  è,  nel  regno  di 
Ase.m ,  il  dio  dei  quattro  venti.  I  sacerdoti, 
che  tutti  in  Africa  esercitano  la  medicina, 
come  è  noto,  in  quella  parie  del  mondo, 
mandano  alla  capanna  delta  tempio  di 
Kaor-Bus  g’1  infermi  che  non  hanno  po¬ 
tuto  guarire.  Questi  debbono  offrire  al 
dio  un  certo  numero  d’  uccelli,  in  gene¬ 
rale  quattro.  Tale  connessila  degli  uccelli 
e  dell’  aria,  residenza  del  nume  di  cui  fl- 
Yelliamo,  poi  questa  idea,  che  gli  uccelli 
vittime  si  trasferiscano  nelle  quattro  dire¬ 
zioni  cardinali,  sono  falli  assai  curiosi. 

E*pa,  Laighne  e  Luassat,  sono  nella  mito¬ 
logia  irlandese,  tre  uomini,  tre  pescatori 
vigorosi  provenienti  di  Spagna.  Il  diluvio 
li  sorprese  in  un  luogo  detto  Tnat- Inibir. 
Sono  dessi  i  tre  grandi  numi  dei  Tuata- 
Dadan.  Ordinariamente  si  dà  loro  i  nomi 
di  Bit ,  Bil-Fiontain  e  Ladra ,  il  primo 
padre,  il  secondo  sposo,  il  terzo  fratello 
di  Keasaira ,  la  gran  dea  irlandese.  Ma, 
cosa  sorprendente  o  almeno  osservabile  ! 
questi  tre  grandi  numi  tuatadanici  sono 
il  più  delle  volte  tre  donne,  tre  alte  dee, 
tre  lì/atri  occidentali,  tre  dirozzati  mi  del- 
1’  Irlanda  cui  occuparono  ed  alla  quale 
imposero  i  loro  nomi.  Queste  tre  fernine 
sono  svolgimenti  della  grande  Keasaira. 
Da  altro  canto,  i  tre  pescatori  sono  svo- 
glimenti  di  loro  stessi.  Da  ciò  risulta  che 
I’  altra  teogonia  irlandese  si  compone  di 
quattro  dee,  o,  se  vuoisi,  di  quattro  an¬ 
drogini,  nei  quali  però  predomina  il  sesso 
feminino  :  Keasaira-Bat,  monade  supre¬ 
ma  ;  poi  una  trimurti,  Eira,  Fodla ,  Barn 
la,  che  diventano  Eira-Kapa ,  Fodlo- 
Laighne,  Bamba-Lnassat.  In  generale  ciò 
che  domina  la  storia  mitica  dell’  Irlanda, 
ciò  che  forma  il  tipo  verso  il  quale  con¬ 
vengono  parecchie  tradizioni  relative  alla 
popolazione  primitiva,  sono  tre  donne  che 
prendono  possesso  del  paese,  soccombono 
nella  loro  impresa  e  danno  i  loro  nomi  a 
diverse  porzioni  dell’  Irlanda. 

Jìapii.a,  1’  eterno,  I’  infinito,  il  rotondo,  oc¬ 
corre  nelle  leggende  del  Siva  Furano  co¬ 
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me  un  saggio  voglio  emanazione  di  Visnù. 
E  Visnù  che  sotto  le  sembianze  di  Rapila 
ruba  il  cavallo  destinato  da  Sagara  per 
P  Assnamedam  (  sagrifizio  del  cavallo  ). 
Abita  il  centro  della  terra,  ed  i  sessanta 
mila  Iksvakava  il  trovarono  colà  assorto 
in  una  profonda  meditazione,  non  lungi 
dal  bel  corsiero  che  pasceva  in  una  verde 
e  lunga  prateria.  Essi  lo  percossero,  l’in¬ 
giuriarono.  Il  veglio,  richiamato  violente¬ 
mente  al  mondo  reale,  alzò  il  capo  e  d’ un 
guardo  li  ridusse  tutti  in  cenere.  Rapila , 
è  tenuto  aver  abitato  nell’  isola  di  Sagara, 
orribil  luogo  popolato  da  serpenti  enormi 
o  velenosi  e  da  gaviali,  ai  quali  gli  Indù 
offrono  i  loro  figli  in  sacrifizio,  o  tra  i  quali 
si  precipitano  eglino  stessi  quando  sono 
vecchi.  Se  si  pon  mente  a  cotesti  tratti 
diversi,  e  se  si  afferra  il  complesso  del 
mito  della  discesa  del  Gange ,  si  compren¬ 
derà  che  il  vecchio  Rapila  è  un  Siva ,  e 
che  a  torto  la  leggenda  ne  ha  fatto  una 
forma  di  Visnù. 

Karna,  era  frutto  del  connubio  furtivo  del 
dio  del  sole  e  di  Runti.  Fu  dapprima  il 
più  fedele  alleato  di  Giarassanda  (  Dja - 
racandlià  ).  Poi,  quantunque  sua  madre 
maritata  a  Pamlù  avesse  messo  in  luce  tre 
Fondava ,  secondo  i  Rarù  in  tutti  i  loro 
disegni.  Finalmente  si  vede  Biscma ,  che 
sola  possiede  il  segreto  della  sua  nascita, 
farlo  educare  in  corte  dei  Rarù.  Il  Malia- 
barata  ce  lo  mostra  in  atto  di  dare  a 
Krisna  una  gran  battaglia. 

Kirtika,  ninfe  che  allevarono  Karlikeìa  o 
Skanda ,  figlio  di  Siva  ;  in  sostanza,  è  la 
costellazione  delle  Pleiadi,  ed  a  vicenda*Ia 
si  prende  per  una  sola  ninfa  o  per  tali 
ninfe. 

Ivascer,  quegli  che  ha  incivilito  il  Rascemi¬ 
re  ,  era  un  vecchio.  Arrivò  nel  paese 
quando  esso  era  ancora  coperto  dalle 
acque  ;  e,  tagliando  in  due  il  monte  Ba- 
rarnonte,  diede  uno  sfogo  miracoloso  a) 
lago  immenso  formato  dal  vallone.  Confi-. 
Bocica  (  Botchica  ). 

Ivasia  ed  Ansa  sono  tenuti  nel  Giappone  per 
due  santi  Buddisti,  i  quali  misero  in  iscrit¬ 
to,  su  foglie  di  albero,  le  più  belle  massi¬ 
me  di  Budda  ed  i  principali  avvenimenti 
della  sua  vita.  Tale  opera,  chiamala  Foke- 
kio  (  il  libro  dei  fiori  eccellenti  )  o  Ria, 
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divenne  la  Bibbia  dei  Buddisti  del  Giap¬ 
pone.  Alonfr.  Kobote. 

Rasiera  o  Raciapa,  lo  spazio,  spatium.  Vedi 
Aditi. 

Ratapontana  (  1)5  sono  nelle  Indie  gli  spiriti 
infernali  o  cattivi,  antichi  Ksalriia  tras¬ 
formali  in  enti  immondi  per  non  avere 
adempiuto  i  loro  doveri  sulla  terra. 

Raumabi  o  Cacmari,  una  delle  otto  Mairi  o 
Saktì ,  presiede  all1  occidente.  Nella  no¬ 
menclatura  comparata  dei  V assù  e  delle 
Mairi  ha  per  corrispondente  Komara  o 
Kartikeia. 

Racsiui  o  Cacsiet,  incarnazione  femmina  di 
Siva ,  chiamasi  pure  Ambika  ed  è  riguar¬ 
data  come  compiutamente  identica  alla 
grande  Bavani,  Devi-Burga-Bagavati , 
quella  che  conserva  la  creazione  intera. 
Sovente  pure  le  si  dà  il  nome  di  Siva 
(  al  feminino  ),  Sakti  di  Sitai  Kausiki 
nacque  un  giorno  dal  seno  di  Bavani  (  la 
quale  non  è  eh1  essa  ),  intesa  a  bagnarsi 
nelle  acque  del  Gange  (il  quale  non  è; 
eh1  essa  ).  I  giganti  Cianda  (  Tchanda  )\ 
e  Manda  la  videro  tosto  e  corsero  ad  an¬ 
nunziare  a  Sumba  l1  apparizione  della  più 
affascinante  bellezza  che  avessero  prodotta 
i  mondi.  Il  re  volle  averla  nel  suo  arem- 
me,  e  mandò  Sugriva  a  chiedere  la  mano 
della  figlia  di  Bavani.  La  dea  scoppiò  dal¬ 
le  risa,  e  disse  che  aveva  fatto  voto  di  non 
avere  per  isposo  se  non  colui  che  P  avesse 
vinta  in  una  tenzone.  La  guerra  tosto  in¬ 
comincia,  e  Sumba  è  vinto.  La  nascita  e 
la  vittoria  d’  Ambika ,  che  del  rimanente 
è  nominata  quasi  dappertutto  Durgae  De¬ 
vi ,  formano  il  soggetto  dei  canti  5,  6,  7, 
8,  9  e  10  del  Ciandika  o  Devi-Mahbt- 
mian  (  la  grandezza  di  Devi). 

Raussalia  (  fr.  Iiaoucalia  ) ,  moglie  del  re 
Dassarata ,  fu  madre  di  Laksman  e  di 
Rama ,  e  sopravvisse  a  suo  marito,  che 
mori  dal  dolute  di  vedersi  separato  da 
Rama. 

Reasar  o  Reasaira}  altramente  Aire,  Eire, 
Ire ,  (  ed  in  lettere  inglesi  Are ),  la  gran 
dea  irlandese,  è  qualificata  a  vicenda,  e 
talvolta  simultaneamente,  per  '  figlia,  mo¬ 
glie,  sorella  e  madre  di  Bai  (  V.  Bath). 

'a  r 

E  evidente  quindi  esser  dessa  un1  alta  ge¬ 
neratrice  individuata,  ma  per  una  sola 
faccia,  in  terra  o  isola  primordiale.  Ve¬ 
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desi  non  solamente  in  capo  alle  diadi,  alle 
trimurti  cd  alle  sestuple  sacre,  cui  la  sua 
presenza  e  quella  d’  un  dio  maschio  tras  ¬ 
formano  in  ogdoade,  ma  si  vede  altresì 
tali  sestuple,  tali  trimurti,  tali  diadi  fon¬ 
dersi  in  essa.  In  oltre  la  si  vede  farsi  ma¬ 
schio  sotto  la  fórma  d1  Ir,  colono  che  va 
a  popolare  P  Irlanda,  ed  il  cui  sangue  ver¬ 
sato  da  mani  fraterne  diventa  cagione  di 
lunga  guerra.  Keasairu  stessa  è  stata  urna- 
nata  anch’  essa  e  posta  in  capo  ad  una 
colonia  ;  ma  nbn  ha  in  pari  grado  i  traili 
della  semplice  umanità,  soprattutto  non 
muore.  In  generale,  è  P  ente  maschio  che 
versa  il  suo  sangue  (  Vedi  Absirto,  Ati, 
Adone,  Ipolito,  ecc.,  tuttavia  si  confron¬ 
tino  le  Giacintidi  ).  Agevole  è  vedere  che 
Keasuira  non  è  se  non  P  Irlanda  fatta 
persona,  Ire,  donde  Ileland  (il  nome  in¬ 
glese  dell’  Inghilterra  ),  e  presso  gli  anti¬ 
chi  Irne,  Ierne,  Iouerne ,  Ioerniu,  Hiber- 
nia ,  Erin,  Eirinn. 

Kebe  ,  uno  degli  dei  subalterni  dei  Ciuvaci 
(  l'chouvatclies  ). 

Keriù,  protettore  dell’agricoltura,  secondo 
le  credenze  dei  Lapponi,  particolarmente 
dei  Carellii.  i  quali,  del  rimanente,  avevano 
particolari  dei  per  l’orzo,  la  segala  e  l’ave¬ 
na.  Il  suo  nome  significa  Cuculo,  u  E  for¬ 
se,  domanda  un  dotto  poligrafo  f  Malte- 
Brun  ),  un’  allusione  alla  primavera,  op¬ 
pure  le  divinità  finnesi  avevano  desse  la 
figura  d’  animali  ?  » 

Kemin,  era  tenuto  dai  Caraibi  per  un’  alla 
divinità  benefica.  Altri  pretendono  Iiemiu 
un’  appellazione  generica  comune  a  tutti 
gli  spiriti  benefici^  ma  solamente  in  bocca 
delle  donne.  Gli  stessi  spiriti  in  bocca  de¬ 
gli  uomini  assumevano  il  nome  d’ Isciri 
(  V.  CaEHIlM  ). 

Rer,  è  qualificato  in  Esiodo  per  la  morte;  è 
un  dio,  figlio  della  Notte;  digrigna  i  denti, 
gli  occhi  suoi  lanciano  terribili  sguardi  ; 
il  sangue  scorre  dalle  sue  vesti.  L’ Iliade 
presenta  Ker  con  sembianze  pressoché 
simili.  Confr.  1’  articolo  Reres. 

Reraone,  Kepuuv  (  Rad.  ntpavrafii  ) ,  era 
onorato  dagli  Spartani  come  uno  degli 
dei  che  presiedevano  ai  banchetti,  e  più 
particolarmente  alla  preparazione  dei  vini. 

Reremet,  è  l’ ente  supremo  presso  i  Ciuvaci 
(  Tchouvatehes  )•  Si  dà  lo  stesso  nome 
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al  luogo  che  quei  popoli  scelgono  per  of¬ 
frire  ai  loro  dei  un  sacrifizio  solenne.  E 
desso  un  recinto  quadralo,  chiuso  da  una 
palizzata,  la  quale  non  arriva  interameute 
all1  altezza  d’  uu  uomo,  e  nella  quale  sono 
praticate  quattro  porte,  che  riescono  verso 
i  quattro  punti  cardinali  :  per  1’  orientale 
entrano  le  vittimò  e  le  offerte  ;  per  la  set¬ 
tentrionale  giunge  r  acqua  necessaria  a! 
sagrifizio  ;  per  quella  di  mezzodì  esce 
1’  acqua  contaminata  e  sanguinosa.  Il  po¬ 
polo  entra  ed  esce  per  Importa  d’  Occi¬ 
dente.  Sotto  un  tetto  vicino  a  quest’  ulti¬ 
ma  si  cuocono  le  carni  degli  animali  im¬ 
molati,  e  dinanzi  al  tetto  sta  una  gran  ta¬ 
vola  con  focacce  sacre  sopra.  Accanto  alla 
porta  di  tramontana  è  una  seconda  favola 
su  cui  si  spogliano  e  si  purificano  le  vitti? 
me.  Nell'  angolo  settentrione-ponente  sono 
alcune  pertiche  da  .cui  pendono  le  pelli 
degli  animali.  Nei  grandi  villaggi  si  hanno 
due  Kjsremeti ,  il  grande  ed  il  piccolo  :  ii 
grande  per  tutto  il  villaggio,  il  piccolo  per 
una  tribù. 

Kehes,  Ki/psr,  svolgimento  di  /ter,  figlio  del¬ 
la  NolUe,  come  le  Furie  pullulano  in  se¬ 
guito  ad  una  grande  Furia,  come  le  Gor¬ 
goni  si  svolgono  inferiormente  a  Gorgo¬ 
ne.  M inmermo  ammette  due  Keres,  l’uno 
che  adduce  la  vecchiezza,  l'altro  che  con¬ 
duce  la  morte  dietro  di  lui  ;  ma  già  quella 
era.  un’  epoca  d’  eleganza  e  d’  umanità.  I 
Keres  dei  tempi  inferiori  erano  in  nume¬ 
ro  indefinito.  La  loro  carnagione  nera,  i 
denti  bianchi,  le  loro  avide  bocche,  gl'im¬ 
mensi  loro  artigli  davano  loro  l’aspetto 
schifoso  ed  ignobile  dei  vampiri.  Si  cala¬ 
vano  come  falangi  d’avoltoi  sui  campi  di 
battaglia,  dove  dissotterravano  le  carni  e 
ne  succiavano  a  lunghi  sorsi  il  sangue.  È 
.  inutile  supporre  che  i  Keres  sono  un’al¬ 
legoria  della  ferocia  dei  guerrieri. 

Keununo,  K.ìpvout/o j?  Dio  gallo  che  si  trova 
rappresentato  con  corna  ed  orecchie  di 
belva,  ed  un  grande  anello  a  ciascun  cor¬ 
no,  in  un  basso  rilievo  trovato  a  Nostra- 
JDonna  nel  1701,  che  ora  sta  nel  Museo, 
è  sembrata  naturalmente  un  Dio  della  cac¬ 
cia  ;  alcuni  mitologi  l'hanno  assomigliato 
a  Bacco. 

Kessava  (  fr.  Recava ),  Visnù  a  motivo  dei 
lunghi  capelli,  i  quali  ricordano  Apollo 
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(  crinitus  Apollo).  Confr.  Ackiisecomete 
(  kes.  .  .  .  in  sanscrito  significa  chioma). 

Resscini,  figlia  di  Vidarba ,  e  prima  moglie 
di  Sagara ,  il  re  d’  Aiodia,  diede  i  natali 
al  feroce  Assamania  (  simbolo  d’  un  dio 
Sivaita  simile  al  Moloclt  assirio  divorato¬ 
re  dei  bambini  ).  . 

Kessobai-Toion  (fr.  Khccoubai-Toion) ,  dio 
degli  lakuti,  intercede  presso  il  dio  su¬ 
premo  in  favore  di  que’  popoli,  e  doman¬ 
da  per  essi  prole,  bestiame,  pingui  pastu¬ 
re,  acquavite,  latte  ed  una  caccia  felice. 
Ila  per  moglie  Aksit. 

Kbtu\  Vedi  Rau'. 

Kbtzalcoatl,  il  legislatore  degli  Aztechi. 
Vedi  Quezalcoatl. 

Iuait-Riaiì,  è  rappresentato  in  una  pagoda 
del  Pegù  sotto  una  figura  umana  di  venti 
braccia  di  lunghezza  simulante  un  Munì 

.  addormentato.  Cotesto  sonno  meraviglio¬ 
so  dura  da  seimila  anni.  Le  porte  e  le  fi¬ 
nestre  della  sua  pagoda  sono  continua- 
mente  aperle  e  v’  entra  chi  vuole.  Confi 
Giano  e  IÌombadasso. 

Kiappen,  Marte  dell’  America  meridionale, 
era  onorato  principalmente  dai  Tuniati 
(  abitanti  dell’  istmo  di  Darien  e  dei  din¬ 
torni  di  Panama),  Nulla  s’  intraprendeva 
senza  consultarlo.  [  sacerdoti  incaricali  di 
fare  le  interrogazioni  dovevano  astenersi 
due  mesi  dal  sale  e  dalle  donne.  Dopo  la 
battaglia,  sacrificavansi  a  Kiappen  de’pri- 
gionieri,  e  si  tiugeva  la  sua  statua  del  san¬ 
gue  delle  vittime. 

K11È,  co’  suoi  due  fratelli  Scek  (Slcliek),  e 
Korijf  e  sua  sorella  Libedia ,  viveva,  se¬ 
condo  gli  Slavi,  i  quali  hanno  trasformato 
la  loro  mitologia  in  istoria,  in  mezzo  ai 
Polanii,  su  tre  montagne,  di  cui  due,  dal 
nome  de'  suoi  fratelli,  si  chiamarono  Sce- 
kfjviza  (ora  Skaviza )  e  Korovìza  :  quella 
che  serviva  di  residenza  a  Kiiè  era  nei 
dintorni  del  dicco  di  Zboricef.  Tutti  e 
tre  vivevano  di  caccia  e  facevano  la  guer¬ 
ra  alla  selvaggina  nelle  dense  foreste,  che 
avvicinano  il  Dnieper.  Fabbricarono  una 
città,  la  quale  dal  nome  del  loro  fratello 
primogenito  si  chiamò  Kiev ,  vale  a  dire  la 
città  di  Kiie.  Il  monte  Skaviza  fa  parte 
adesso  di  Kiev,  cd  un  fiumicello  del  no¬ 
me  di  Libedia  sbocca  nel  Dnieper. —  Vedi 
Karamziue,  Storia  di  Russia ,  toni.  1, 
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cnp.  n,  p.  53,  3/f,  55  della  traci.  St.-| 
Thomas  e  Jauffret.* Il  vecchio  cronachi-J 
sta  Nestore  colloca  tali  avvenimenti  dopo 
la  nascita  di  G.  C. 

Riramora  era  a  Kiev  la  dea  dei  sogni,  ed 
aveva  a  subalterni  i  Iiikimri. 

Kiiumri  o  Ririmokt,  i  genii  o  fantasmi  not¬ 
turni  presso  gli  Slavi  pagani,  sono  gli  in¬ 
cubi  personificati  (  hook  mah r  :  questo 
vocabolo  viene  dal  tedesco  ;  è  composto 
di  hocken ,  sedere,  coricarsi,  e  di  mahr , 
meehre ,  cavallo  ),  è  pur  osservabile  la 
singolare  rassomiglianza  cl^  v’  ha  tra  co- 
testo  nome  e  quello  di  Simierla.  Confr. 
la  divisione  d1  Ovidio  che  dà  per  figli  al 
Sonno  i  Sogni,  Morfeo ,  Fantaso  ed  Icelo 
o  Fobetore. 

Kirokko,  dio  degl1  indigeni  di  Loango,  ha 
la  cura  di  dar  riposo  alle  anime  e  d’ im¬ 
pedire  che  gli  stregoni  non  le  evochino 
cqi  loro  scongiuri.  Ha  i  suoi  templi  sulle 
strade  e  le  sue  statue  sui  sepolcri.  La  sua 
imagine  è  nera  come  la  faccia  de’suoi  ado¬ 
ratori.  Comparisce  la  notte  a  coloro  che 
l’ invocano  e  che  gli  piacciono,  e  di  re¬ 
pente  questi  si  sentono  penetrati  della 
loro  profezia,  almeno  a  giudicarne  dalla 
vertigine  sacra  che  provano  e  dalla  sodez¬ 
za  con  cui  pronunziano  ridicoli  responsi. 
Più  ridicolo  però  è  che  si  ascoltino  e  vi 
si  creda.  Una  delle  cerimonie  con  le  quali 
si  onora  Kikokko  consiste  a  battersi  le 
mani  più  volte  in  suo  onore. 

Ìvimbaot,  che  scrivesi  pure  Ciombaot  o  Cini- 
baot ,  re  mitico  dell1  Ulster,  aveva  per  pa¬ 
dre  Fionntan ,  originario  di  Fionnabar  e 
terzogenito  di  Eirgeadmar ,  era  quindi 
nipote  di  Badurn  e  di  Diomain ,  cugino 
d*  Aod  Rnad  e  di  Diatorba.  Lunga  pez¬ 
za  disputò  l’impero  agli  ultimi  due.  Fi¬ 
nalmente  i  tre  cugini  convennero  di  go¬ 
vernar  ciascuno  il  paese  venti  y  ventun 
anni,  in  tutto  sessanta  o  sessantatre  anni. 
Il  regno  dei  tre  cugini  fu  giusto  e  pacifi¬ 
co,  e  la  tribù  (il  Klanna  Rugraide  )  fu 
sì  contenta  del  modo  onde  gli  affari  furo¬ 
no  amministrati,  che  assegnò  di  nuovo 
sette  anni  di  governo  a  ciascuno  dei  tre 
cugini.  Notiamo  di  volo,  i.°  che  un  cal¬ 
colo  particolare,  non  accordando  che  ven 
t’  anni  ai  due  cugini  di  Kimbaot ,  ne  dà 
ventuno  a  quest1  ultimo  (  la  durata  totale 
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dei  regni  abbraccia  sessantun  anni  )  : 
2.0  che  i  ventun  anni  del  secondo  ciclo  di 
regni  non  formano  in  sostanza  che  un  du¬ 
plo  coi  sessanta,  sessantuno  o  sessantatre 
del  primo.  Certissimamente  in  origine  il 
numero  sacro  ventuno  fece  la  sua  figura 
nei  regni  mitologici.  Un  po’  più  tardi  si 
variò  nel  modo  d1  interpretarlo,  e  gli  uni 
videro  in  ventuno  il  totale,  mentre  gli  al¬ 
tri  ne  fecero  la  cifra  di  un  regno.  Da  ciò 
due  opinion^,  ventun  anni  e  sessantatre 
anni.  Più  tardi  ancora  arrivarono  i  sin- 
aetisti,  i  'quali,  invece  di  scegliere  tra  le 
opinioni  discrepanti,  le  ammisero  ambe¬ 
due,  e  non  attesero  più  ad  altro  che  a  col¬ 
locarle  entro  alla  da  loro  così  detta  storia. 
Si  crebbe  così  dapprima  tre  regni  di  ven¬ 
tun  anni,  poi  tre  regni  di  sette,  in  tutto 
ottantaquatlro,  cifra  preziosa,  poiché  ri¬ 
sultava  dalla  moltiplicazione  di  due  nume¬ 
ri  sacri  l1  un  per  l1  altro,  dodici  e  sette. 

Rimpuruscià,  genii  con  testa  equina,  fanno, 
secondo  gl1  Indù,  parte  della  corte  com¬ 
posita  della  Trimurti.  Sono  Centauri  in¬ 
diani,  e  come  i  Centauri  greci  che  inter¬ 
vengono  alle  nozze  d1  Ippodamia,  accor¬ 
rono  al  grande  spettacolo  che  la  discesa 
di  Ganga  dà  all’universo. 

Rincara  (  1  )  e  gli  Jakscia ,  genii  d1  Alaka, 
formano  in  mezzo  a  quella  densa  foresta, 
soggiorno  ordinario  di  Paulastia ,  una 
corte  brillante,  intenta  di  continuo  a  can¬ 
tare  le  sue  Iodi,  ed  a  distribuire  le  ricchez¬ 
ze,  ora  con  munificenza,  ora  con  parsi¬ 
monia  fra  i  mortali.  Agli  Sakscia  appartie¬ 
ne  l1  ultima  incumbenza,  i  Kinnara  soli 
adempiono  la  prima. 

Rinscior,  net  Tibet,  altro  non  è  che  Kiang- 
Sciakia ,  il  re  Sciakia ,  vale  a  dire  Budda 
o  Jo.  Yed.  Budda. 

limi  o  IIirride,  Ki  pi?  Kip-pit  sopranno¬ 
me  o  nome  di  Adone  a  Sparta ,  e  (  se¬ 
condo  il  grande  etimologista,  p.  467,  ed. 
di  Lipsia  )  nell1  isola  di  Cipro,  sarebbe 
un1  alterazione  di  Kyrios  (Kvpic;  ),  signo¬ 
re,  e  conseguentemente  una  traduzione 
esatta  dei  vocaboli  Adone ,  Adonai ,  che 
negl1  idiomi  della  Siria  avevano  lo  stesso 
senso.  Prestando  fede  a  Bocharl,  il  nome 
di  Gingra ,  col  quale  dinotavasi  pure  A- 
done  (Yed.  Gingra),  e  ch’egli  deriva 
dal  fenicio  Girgara:  sarebbe  una  secon- 
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da  traduzione  di  tal  genere.  Fu  detto  (ar- 
tic.  citato  )  ciò  diesi  doveva  pensare  di 
cotesta  idea.  Quanto  a  quella  che  lentie  a 
far  Iiiris  indentico  di  Ryrios ,  Caper 
(  Arpocrate,  p.  n4)  ne  ha  dichiarato 
T  inverosimiglianza ,  sulla  quale  sembra 
inutile  d’ insistere.  A  parer  nostro,  Rir- 
ris ,  vera  forma  del  vocabolo,  altro  non  è 
che  Ciniro  (  Riniras ,  Kinras ,  Rirrias  ), 
come  Enrico  (Henri),  Arrigo,  (Harry) 
(  Parisot  ). 

Kisskn  o  Kicen,  altro  non  è  che  Visnà,  sem¬ 
pre  lo  stesso,  che  danza  in  mezzo  alle  lat¬ 
taie  con  la  sua  prediletta  Rukmini. ,  e  sal¬ 
tella  su  tutti  i  punti  della  circonferenza 
con  le  altre  danzatrici. 

Rissi,  festisci  del  Congo,  presiedono  a  tolti 
i  bisogni  della  vita,  segnatamente  al  bere 
ed  al  mangiare.  In  quest1  ultimo  uffizio 
hanno  principalmente  cura  d1  impedire 
1  avvelenamento  del  loro  pio  possessore  ; 
ecco  come  essi  fanno,  o  piuttosto  come  il 
buon  negro  adopra  con  essi.  Comincia  un 
servo  dal  fare  sopra  sè  stesso  1’  assaggio 
del  cibo  ;  poscia  il  padrone  se  ne  mette 
in  bocca  alcuni  pezzetti,,  li  mastica  un  po¬ 
co,  indi  li  spula  sulla  faccia  dell1  idolo 
che  resta  in  tal  guisa  imbrattato  durante 
il  pasto.  Dopo  tale  cerimonia  non  v1  ha 
più  nessuna  sorta  di  pericolo.  —  I  Rissi 
che  sono  gli  egregii  medici,  non  oltrepas¬ 
sano  la  taglia  d’un  decimetro.  Il  solo  vol¬ 
to  ha  forma  umana,  ed  è  imbellettato.  Una 
berretta  aguzza,  ed  alquante  piume  coro¬ 
nano  la  loro  testa;  il  restante  del  corpo  è 
vestito  ;  ma  siccome  non  si  lavano  mai  co- 
desti  fantocci  divini,  gli  Europei  torcono 
altrove  con  disgusto  lo  sguardo  da  essi. 

Ristnerappa  o  Ristnerappen,  il  fiume  lu¬ 
stra  fatto  persona  è  invocato  dagli  abi¬ 
tanti  del  Dekan  e  del  Bengala  di  cui  for¬ 
ma  le  vicendevoli  frontiere,  dagl1  infermi 
che  si  sentono  vicini  a  morte.  Un  brama¬ 
no  mette  dell1  acqua  in  mano  all1  infermo, 
e  prega  Ristnerappa  d1  offerire  all1  ente 
supremo  l1  anima  dell1  infermo  monda  da 
ogni  suo  peccato.  Ristnerappa  vuol  dire 
Risina  padre.  Quelli  che  sanno  che  il 
Risina  si  chiama  pure  Rrisna,  e  che  Uri- 
sna  e  Visnà  si  .chiariranno  agevolmente 
come  Ristnerappa  sia  un  Visnà  subalter¬ 
no  sotto  forma  d1  onda. 
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Kitcba,  dio  del  Congo,  la  cui  effige  è  una 
grossa  tabella  di  legno. 

Riuasa,  Dio  degli  abitanti  primitivi  della 
Virginia,  era  una  specie  di  Volunnio,  ed 
avea  fama  di  prendere  un’ingerenza  attiva 
nelle  umane  faccende.  Sovente  si  degnava 
ri’  apparire  in  persona  a  coloro  che  lo  fa¬ 
cevano  evocare  dai  giullari,  e  quattro  se 
ne  volevano,  perchè  gli  scongiuri  fossero 
efficaci.  Del  rimanente  Riuasa  assumeva 
per  rivelarsi  a1  suoi  adoratori  l1  aspetto  di 
un  bell1  uomo  ;  una  lunga  ciocca  di  ca¬ 
pelli  discendendo  da  un  lato  del  capo, 
gli  toccava  ì  talloni.  La  sua  fisionomia 
dapprima  esprimeva  l1  agitazione,  il  suo 
camminare  era  convulsivo  ;  ma  arrivato 
al  suo  tempio,  lungi  dal  quale  cenlamente 
accadeva  1’  apparizione  ,  diventava  più 
tranquillo,  esigeva  che  gli  si  mandassero 
otto  sacerdoti,  intimava  loro  la  sua  volon¬ 
tà  o  dichiarava  loro  l’avvenire,  indi  spa¬ 
riva.  Il  popolo  riguardava  i  capricci  di  co¬ 
storo  siccome  inspirazioni  di  Riuasa  ;  gli 
si  consecrava  una  specie  di  oratori!  nelle 
capanne,  e  collocava  sopra  un  pamorenè 
(sorta  d’altare)  P  idolo  che  tenevasi  in 
conto  del  di  lui  ritratto.  Ne1  templi,  tale 
simulacro  aveva  una  pipa  in  bocca,  e  si 
crede  che  un  giullare  nascosto  dietro  P  i- 
dolo  aspirasse  il  tabacco  col  favore  della 
oscurità.* 

Kicstan  o  Kistan  (fr.  liiouclrtan  o  Kichlanf, 
il  dio  supremo  dei  selvaggi  della  nuova 
Inghilterra,  che  ha  creato  il  mondo  ;  do¬ 
po  la  morte  riceve  le  anime  de1  giusti  nel 
suo  palazzo,  e  n1  esclude  quelle  de1  mal¬ 
vagi,  che  vanno  a  subire  in  altri  luoghi 
eterni  suppKzii. 

Kunlep,  padre  di  Ligobund,%\'  Èva  delle 
Marianne  e  forse  suo  sposo,  quantunque 
le  leggende  la  presentino  qual  vergi ift- 
madre. 

Rneb,  K vv<p,  era  nell’alta  teologia  egizia  o 
l’ente  supremo  o  la  prima  persona  della 
Trimurti.  Prima  di  cercare  di  risolvere 
cotesto  problema  del  grado  di  Rnef  nella 
divina  gerarchia,  prima  anzi  di  tentar  la 
analisi  de’  suoi  caratteri,  è  necessario  di 
passare  in  rassegna  la  sua  sinonimia.  Ora 
i .°  In  cambio  di  Rnef,  i  monumenti  pre¬ 
sentano  spessissimo  (  confi-.  Champollion 
giun.  ;  Panili,  cgypl.,  spieg.  della  tav.  5  ; 
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(  vedi  P  articolo  Amenebi  )  le  forme  Nef 
Nev,  Nouf  (  Nouv  ?  )  Noub  (  Notip  ?), 
Noum,  tutte  puramente  egiziane,  tutte  ca¬ 
ratterizzate  dalla  mancanza  del  K  iniziale. 
Tale  particolarità  si  osserva  pure  nel  no¬ 
me  geografico  Chetnoufi  (  vale  a  dire  ra¬ 
mo  di  Knef '),  dato  al  braccio  più  occiden¬ 
tale  del  Nilo.  (  Vedi  ancora  Champollion 
jnn.  -,  Egyple  sous  les  Pharaons ,  tomo 
li,  png.  22  e  1 8  )  ;  ma  ivi  si  spiegherebbe 
con  una  legge  di  eufonia.  Da  altro  canto, 
rulla  impedisce  di  credere  che  abbiasi 
detto  Cneo,  Cnouf  ecc.,  come  Nev ,  Nouf, 
Noub ,  Noum.  In  greco  poi  si  trovano  le 
forme  Cnouphìs ,  Cnoubis,  Cnoumis  (Krou- 
<pii,  Kvcò(hs,  Kvovpus),  ed  anche  (ma  ci 
sembra  probabile  che  queste  due  ultime 
sieno  false),  Chneups,  Chnoubìs ,  Chomnis 
(  XvoJpifj  ecc.  ),  con  P  aspirata  in  prin¬ 
cipio  del  vocabolo.  Finalmente  è  indubi¬ 
tabile  che  il  nome  di  Canopo  altro  non 
sia  che  quello  di  Knef,  o  Knoub ,  e  non 
intendiamo  come,  dopo  P  avvertimento  di 
Zoega  (  Num.  aegypt.,  pag.  35  e  seg.  ) 
Creuzer  abbia  potuto  dichiarare  tale  con¬ 
fronto  arrischiato  (  Symb.  li.  Myth .,  ìib. 
ì  ,  cap.  i  o  -,  della  ir  ad.  fr.  lìb.  Ili ,  cap. 
io, p.  5i5);  grammaticalmente  le  conso¬ 
nanti  sono  le  stesse  e  si  seguono  nello  stes¬ 
so  ordine  ;  quanto  al  senso,  vediamo  Ca¬ 
nopo  e  Knef  convenire  in  un’idea  comu¬ 
ne  le  acque  fecondanti.  Per  ultimo  la  si¬ 
nonimia  geografica  dell’  antico  Egitto  fini¬ 
sce  di  provare  la  sinonimia  religiosa.  Il 
fiume  Cìielnonfi  o  fiume  di  Nouf  chiama- 
vasi  in  greco  braccio  canopico  o  braccio 
di  Canopo.  Canopo  e  Nouf  Canopo  e 
Knef  sono  dunque  lo  stesso  nome  e  me¬ 
no  che  non  si  dica  :  il  ramo  canopico  do¬ 
veva  il  suo  nome  alla  città  di  Canopo , 
fabbricata  sulle  sue  sponde.  Ma  chi  non 
sospetterà  piuttosto  che  città  e  fiume  ab¬ 
biano  dovuto  il  loro  nome  al  Dio  ?  e  chi 
non  vede  che  se  Canopico  deriva  da  Ca¬ 
nopo,  Chetnoufi  o  (  recidendo  il  primo 
elemento  Ghet  fiume  )  Novfi  viene  incon¬ 
trastabilmente  da  Nouf  Cnouf  o  Knef  ? 
2.°  AI  nome  poco  usilato  di  Knef  ed  alle 
sue  varianti,  Knoufi  ( Cnupliis ),  Iinoumi , 
ecc.,  erano  sostituiti  spessissimo  quelli  di 
slmonn  d’ si gaio  demone,  vale  a  dire  buon 
principio,  di  Pane ,  di  Fanete  (  Phanès  )i 
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di  Manda  (Mendès  in  greco)  e  di  Chmoun 
od  Esmoun.  Y’  ebbe  parità  compiuta  in 
tutte  codeste  sinonimie  ?  ciò  è  quello  che 
non  possiamo  credere  :  tuttavia  difficile  sa¬ 
rebbe  di  assegnare  il  carattere  di  ciascun 
nome,  e  principalmente  di  stabilirne  con 
precisione  le  vicendevoli  affinità  ;  nondi¬ 
meno  ciò  è  quanto  tenteremo  più  innanzi. 
A  priori,  allorché  si  ha  dato  un’  occhiata 
al  complesso  delle  altre  divinità  egizie  da 
noi  chiamate  Kamefioidi ,  è  impossibile  di 
non  esser  colpito  dall’  importanza  del  nu¬ 
me  che  incomincia  la  serie  delle  rivelazio¬ 
ni  divine  o  dei  Demiurghi.  Dio  essenzial¬ 
mente  uno,  ma  indefinitivamenle  divisibi¬ 
le  col  pensiero,  si  scinde  dapprima  in  ir¬ 
rivelato,  e,  rivelandosi,  in  inerte  ed  attivo 
in  immobile  nell’  eternità  e  mobile  nel 
tempo.  L5  immobile,  l’ inerte,  T  irrivelato, 
1’  indiviso,  il  preesistente  ad  ogni  sorta  di 
creazione,  è  chiamato  Piromi  ,*  quegli  che 
si  muove,  che  agisce,  in  cui  cominciano  le 
rivelazioni  del  grand’  ente,  presso  cui  ap¬ 
pariscono  1’  esistenze  particolari,  il  crea¬ 
tore  primo  si  chiama  Knef.  In  sostanza  è 
lo  stesso  affatto  che  il  suo  predecessore 
Piromi  :  il  primo  è  Dio  non  isviluppan- 
tesi  per  la  creazione,  il  secondo  è  Dio  svi- 
luppantesi  per  la  creazione.  Nè  si  pensi 
•  he  lo  sviluppamento  là  si  rimanga  !  Non 
già  :  la  determinazione  della  forza  creatri¬ 
ce  si  manifesta  ognora  più  :  in  seguito  al 
primo  demiurgo  ne  arriva  un  secondo,  in 
seguito  al  secondo  un  terzo,  e  di  mano  in 
mano  che  si  avanza,  così  si  cade  sempre 
più  nel  concreto,  si  si  avvicina  sempre  più 
al  reale,  si  si  trova  nel  cuore  e  nelle  vi¬ 
scere  dei  fenomeni  materiali,  visibili  e  tan¬ 
gibili.  Età  il  secondo  demiurgo,  è  già  la 
luce,  principio  corporeo,  quantunque  im¬ 
ponderabile  ;  Fte,  il  terzo,  è  una  personi¬ 
ficazione  del  sole.-  In  che  cosa  consiste 
qui  1’  uffizio  di  Knef?  Lo  ripetiamo,  egli 
è  il  rivelatore  primo  e  su  tal  punto  senza 
dubbio  tutti  i  collegi!  sacerdotali,  tutte  le 
località,  tutte  le  devozioni  particolari  an¬ 
davano  d’  accordo.  Ma  che  cosa  è  cotesta 
rivelazione  prima  ?  E  dessa  in  alcuna  gui¬ 
sa  un  concetto  intelletuale,  un  legame  fit¬ 
tizio,  transizione  dalla  non  rivelazione  alla 
rivelazione?  E  dessa  una  creazione  pre¬ 
paratoria,  una  elaborazione  d’  idee  proto- 
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tipe,  modelli  degli  enti  ?  è  dessa  finalmen¬ 
te  la  personificazione  di  qualche  principio 
più  puro,  più  sottile,  più  alto  ancora  del 
fuoco-luce  o  Fta  ?  Ci  sembra  verosimile 
che  ciascuna  di  tali  soluzioni  abbia  avuto 
la  sua  voga  ed  il  suo  partito  ;  nel  maggior 
numero  di  templi,  e  soprattutto  nell1  uso 
popolare,  le  questioni  non  debbono  nem¬ 
meno  essere  state  proposte.  —  Ecco,  giu¬ 
sta  i  libri  d1  Ermete  ,  come  si  manifesta 
1’  immenso  spettacolo  della  creazione  : 
«  Tenebre  infinite  erano  sparse  sull1  abis¬ 
so,  le  acque  lo  coprivano,  ed  uno  spirito 
sottile,  una  pura  intelligenza  risiedeva  in 
seno  del  caos  per  la  potenza  divina  .  .  . 
Di  repente  nel  folto  dell'eterna  notte  bril¬ 
lò  un  raggio  sacro,  luce  soave,  rallegrante, 
ineffabile,  la  luce  primitiva  che  è  il  De¬ 
miurgo,  Knef  più  antico  dell1  umido,  del- 
1’  acqua  primitiva,  venuta  dalla  Notte. 
Un  moto,  un1  agitazione  inesprimibile  si 
operò  nell’  umido.  S1  innalzò  un  vapore 
ed  un  grande  strepito,  e  da  questo  strepi¬ 
to  uscì  una  voce,  come  la  voce  della  luce, 
e  da  questa  voce  di  luce  fu  articolata  la 
parola,  il  Verbo.  Ora  Knef  il  creatore 
che  è  tutta  luce  e  tutta  vita,  che  è  ad  un 
tempo  maschio  e  femmina,  volendo  crea¬ 
re  nella  pienezza  della  sua  potenza,  la  pa¬ 
rola  divina  fece  eruzione  nella  pura  ope¬ 
ra  della  natura,  ed  unendosi  col  demiurgo 
Knef  di  cui  divideva  l1  essenza,  diede  il 
natale  al  secondo  demiurgo,  il  dio  del 
fuoco  e  della  vita,  Fta,  il  quale  uscì  del- 
l'uovo-mondo  prodotto  da  Knef.  »  (Gui- 
gniaut ,  note  sulla  traci,  della  Symb.  di 
Creui.er,  p.-  827,  828.).  Ed  un  po’  più 
sopra,  a  proposito  dell’uovo-mondo  (pag. 
855  ),  la  materia,  dice  il  dotto  falsificato- 
re,  la  materia  «  chiamata  simbolicamente 
il  fango  primilito  racchiudente  in  sè  tut¬ 
ti  gli  elementi  e  tutte  le  forze  elementari 
era  grossolana  e  senza  forma  allorché  lo 
spirito  le  impresse  il  moto,  la  concentrò 
in  una  sola  massa,  e  le  diede  la  forma 
d’  una  sfera  con  tutte  le  sue  qualità.  Tale 
sfera  divenne  il  globo  o  l1  uovo  del  mon¬ 
do  cui  Knef  lascia  sfuggirsi  di  bocca,  il 
Verbo  manifestato,  la  ragione  o  la  parola 
visibile  che  il  demiurgo  proferì  quando 
volle  formare  tutte  le  cose.  ...»  Noi 
non  faremo  ai  nostri  lettori  il  torlo  di 
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credere  eh’  essi  comprendano  tutta  colesta 
teologia,  ma  probabilmente  essi  1’  afferra¬ 
no,  ed  in  tal  caso  veggono  chiaramente 
che,  grazie  alla  sfuggevole  natura  dello 
cose  ed  alla  tendenza  del  sistema  a  fon¬ 
dere  ogni  cosa  in  una  unità  centrale,  l’E¬ 
gitto  non  ha  determinato  il  carattere  e  la 
forma  del  suo  Knef.  Qui  è  un  raggio  sa¬ 
cro,  luce  primitiva  anteriore  e  Fta  è  di¬ 
stinta  da  lui  ;  là  è  la  vita  (  il  principio 
vitale);  un  po’ più  innanzi,  è  la  pura 
opera  della  natura  e  quasi  l’ uovo  del 
mondo.  Vero  è  che  la  luce  è  la  vita  ;  che 
la  vita  è  la  luce,  che  la  natura  è  l’una  e 
l’ altra  ;  ma  qual  caos  !  e  qual  vano  sfog¬ 
gio  di  metafisica  !  per  ben  comprendere 
tutto  Knef  pensiamo  che  emanazione  di 
un  Dio  supremo,  si  emana  poscia  sotto 
due  aspetti  ;  x.°  in  isposà  ;  2.0  in  figlio. 
Come  sposa  in  Dio  femmina  collaterale 
e  quasi  suo  pari  ;  come  figlio  in  un  Dio 
inferiore,  altro  Sè  stesso,  ma  Sè  stesso  sub¬ 
alterno.  Neit  è  la  sposa  e  Fta  il  figlio. 
Opponiamo  adesso  Neit  a  Knef  Neit 
sembra  dunque  la  suprema  ragione,  la  ra¬ 
gione  che  si  costituisce,  che  si  atteggia  a 
parte,  si  proclama,  e  per  conseguente  la 
voce,  la  parola,  il  verbo.  E  dessa  sempli¬ 
cemente  1’  idea  prototipa  ,  oppure  è  la 
volontà  ?  Non  è  forse  che  il  progetto,  il 
disegno  della  creazione,  o  il  decreto  col 
quale  Knef  si  dice  creato  ?  —  Secondo 
queste  diverse  ipotesi,  Knef  è  il  costrut¬ 
tore  del  mondo  di  cui  Neit  è  l’architetto, 
oppure  1’  archittelto  del  mondo  comanda¬ 
to  dalla  voce  di  Neit.  Da  altro  canto, 
l’uovo-mondo  è  desso  Knef?  si  distin¬ 
gue  da  Knef?  se  da  lui  si  distingue, 
sfugge  dal  seno  di  Neit ,  oppure  dalla 
bocca  di  Knef?  Se  gli  esce  di  bocca,  è 
veramente  il  verbo,  la  ragione  visibile  ? 
e  quindi  è  desso  identico  a  Neit  ?  è  soia- 
niente  fecondalo  da  Neit,  .che  lo  ha  rice¬ 
vuto  da  Knef  ?  Ver  ultimo,  osserviamo  al¬ 
tresì  cotesta  identificazione  virtuale  di 
Neit  al  moto,  allo  spirito,  alla  voce  (  im¬ 
perocché  le  idee  così  si  determinano  sem- 
pve  più  di  mano  in  mano  che  si  aggiunge 
una  parola)  :  Knef,  prima  di  scindersi  in 
Knef  e  Neit  era  dunque  immobile  e  si¬ 
lenzioso,  era  propriamente  Pironà  o  I  ir¬ 
rivelato,  quantunque  già  la  leggenda  gli 
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dia  un  altro  nome.  —  Le  parole  /<  s1 in¬ 
nalzò  un  vapore  »  non  debbono  pren¬ 
dersi  alla  lettera.  Non  sapendo  esattamen¬ 
te  come  esprimere  1’  emanazione,  gli  Egi¬ 
ziani  impiegarono  il  termine  vapore,  il 
quale  nel  fisico  ha  qualche  analogia  con 
ciò  che  nell1  intellettuale  noi  intendiamo 
per  emanazione.  Del  rimanente,  queste 
due  idee,  vapore,  intelligenza,  si  assorbo¬ 
no  1’  una  nell1  altra  presso  gli  antichi  : 
spirito  è  il  legame  che  le  congiunge,  il 
centro  in  cui^convengono.  Ciò  posto,  ed 
una  volta  che  ci  siamo  ben  determinati 
sull’  essenza  di  Neit  pensiero,  ragione, 
volontà  od  energia  di  Knef  ora  distinta 
da  lui,  ora  unita  a  lui,  e,  in  quest1  ultimo 
caso,  ora  assorbendosi  in  Knef  ora  as¬ 
sorbendo  Knef  in  essa,  non  istupiremo 
di  vedere  lo  stesso  Knef  immedesimarsi 
all1  eterno  Prokamefi  Piromi  ed  a  numi 
inferiori.  Da  ciò  Knef  od  Amun  dichia¬ 
rato  sovente  il  primo  degli  dei,  il  dio 
supremo  j  da  ciò  in  ricambio  il  Dio  su¬ 
premo,  il  vero  irrivelato,  sovente  chia¬ 
mato  creatore  supremo  ed  in  conseguen¬ 
za  Knef  rilegato  al  grado  di  primo  crea¬ 
tore  secondario.  Ciò  che  precede  ne  fa 
vedere  a  sufficienza  e  la  vera  teoria  egi¬ 
ziana  e  la  sorgente  di  tali  teorie  semi-ere¬ 
tiche.  Da  altro  canto,  discendendo  la  ge¬ 
rarchia,  Knef-Fta,  Amun-Ra  sono  per¬ 
sonificazioni  perpetue  nella  mitologia  egi¬ 
zia  :  ora  Knef-Fta  ci  presenta  il  primo 
Demiurgo  che  si  emana  nel  secondo,  A- 
mun-Ru  ce  lo  presenta  che  si  emana  nel 
terzo  :  a  vicenda  Knef  è  Fta  e  padre  di 
Fta  •  a  vicenda  Knef  è  Fre,  il  padre  di 
Fre ,  finalmente  l'avo  di  Fre.  Varianti 
superficiali  della  lingua  religiosa  volgare  ! 
tutte  le  tradizióni  si  risolvono  in  una  sola: 
Dio  è  d1  ogni  eternità,  dio  è  nel  tempo, 
dio  si  manifesta  dapprima  con  un  abboz¬ 
zo  generale  del  mondo,  con  uno  schizzo, 
poi  con  ispecialità  che  sempre  più  si 
vanno  determinando.  Cronologicamente, 
il  tutto  precede  le  parti,  la  generalità  è 
anteriore  alla  specialità  ?  no  :  ma  virtual¬ 
mente  sembra  che  sia  anteriore.  Ciò  ba¬ 
sta  perchè  l’ immaginazione  religiosa  ab¬ 
bia  così  graduato  le  sue  personificazioni 
divine  :  Dio  prima  della  creazione,  dio 
che  crea  ;  ed  ivi  dio  che  lascia  sfuggire 
Dii.  Mit.  Voi.  VI. 
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alcune  linee  di  creazione,  dio  che  segna 
più  marcatamente  cotesti  tratti  fuggevo- 
li,  dio  che  si  svililppa  in  tutta  la  pom¬ 
pa  dell1  organizzazioue  e  della  vita.  E 
nullameno,  in  sostanza,  chi  non  vede  che 
il  dio  che  non  creava  è  propriamente 
quel  desso  che  crea,  e  che  1’  ente  immen¬ 
so  che  ha  concepito  la  composizione  del 
quadro,  che  ha  fatto  lo  schizzo  primor¬ 
diale,  è  propriamente  il  secondo  disegna¬ 
tore,  il  medesimo,  il  possente  coloritore  che 
ha  dato  la  pennellata  estrema?  Amun-Ra 
o  Knef  fuso  in  Fre  dà  origine  ad  una  se¬ 
rie  d1  emblemi,  di  personificazioni  e  di 
leggende,  che  bisogna  cercare  nell1  articolo 
Amun.  Che  se  dagli  dei  Kamefioidi  noi 
discendiamo  ai  Tredici- dodici  o  dei  di¬ 
nasti,  vedremo  KneJ  riverberarsi  in  Pi - 
seii,  il  dio  -  pianeta-Giove  ,  quegli  che 
(  se  si  eccettua  Saturno ,  conosciuto  assai 
più  tardi  )  s1  aggira  nell1  orbita  più  lon¬ 
tana,  più  vasta,  e  nel  linguaggio  dell’an¬ 
tichità  più  elevata.  Così  tutto  si  coordi¬ 
na  :  il  supremo  Kamefi  si  delega  nel  pia¬ 
neta  supremo,  Knef  è  nella  triade  ipe- 
ruranica  ciò  che  Pi-Zeù  è  nella  pentade 
planetaria  ;  ed  ambedue  allorché  passano 
nelle  cappelle  e  nelle  liturgie  elleniche  si 
chiamano  Giove.  Ivi  auzi  apparisce  l’ori¬ 
gine  della  doppia  tradizione  che  lega  Gio¬ 
ve  a  Minerva,  Giove  a  Giunone.  La  se¬ 
conda  evidentemente  è  più  popolare,  più 
greca,  più  umana,  più  palpabile  ed,  in 
conseguenza,  più  moderna:  più  grave,  più 
trascendentale,  più  intuitiva  e  meno  atta  a 
risolversi  in  leggende,  ed  in  opera  del- 
l1  arte,  la  prima  sembra  più  antica.  Egli  è 
che  Neit  (Minerva),  figlia-sposa  di  Knef 
appartiene  ad  una  serie  di  dei  più  alta  di 
Sale  (Giunone),  sposa  di  Pi-Zeù.  Questa 
non  ha  relazioni  che  con  Giove  Dinasta  ; 
1’  altra  accompagna  Giove  Kamefi.  Knef 
s'individua  pure  sotto  l’aspetto  delle  sue 
proprietà.  Così,  per  esempio,  come  gran 
fondatore  vien  chiamato  Mandò.  (  forse 
Man  non  è  che  un’  alterazione  d1  Amun 
o  Amen  ),  Mendete  ;  come  benefattore  e 
principio  di  tutti  i  beni  terrestri,  Agalo- 
demone  (  questo  nome  è  greco  )  ;  come 
dispensatore  della  salute  e  forse  della  vita 
Chmun  Esmun ;  come  irrigatore  e  fertiliz- 
zatore  dell1  Egitto,  Nute-Fen  e  Canopo , 
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con  questa  differenza  che  Nule- Furi  è 
specialmezte  il  Nilo  e  Canopo  P  acqua 
feconda,  P  ctpiarrov  u$ap,  e  meglio  ancora 
il  vaso  dai  mille  peri  donde  P  acqua  si 
spande  sulla  terra  resa  fertile.  A  tale  lista 
vengono  aggiunti  ancora  i  nomi  di  Pane 
e  F anele  (Phanès)  ;  ed  i  mitografi  sem¬ 
brano  fino  adesso  aver  voluto  raffrontare 
questi  due  nomi  ai  vocaboli  greci  ttx  , 
tutto,  e  ipxivco,  manifestare.  Knef-Pane  è 
dunque  P  universo  ;  Knef-Fanele ,  il  ri¬ 
velatore  supremo.  Tali  idee  sono  inge¬ 
gnose.  Tuttavia  prima  d’  ammetterle  bi¬ 
sognerebbe  supporre  che  i  primi  cantori 
sacri,  che  introdussero  in  Grecia  le  idee 
egiziane  abbian  tradotto  per  Pane  e  Fa- 
nete  degli  equivalenti  egizii  ;  da  un  altro 
lato,  non  v’ha  esempio  d’idee  simili  espli¬ 
citamente  o  formalmente  annunziate  appo 
gli  Egiziani.  GP inventori  di  Knef-Pane 
sarebbero  stati  panteisti  -,  ora  P  Egitto  sa¬ 
cerdotale  lungi  dal  rendere  materiale  dio, 
divinizzava  la  materia.  E  quanto  $  Knef- 
Fanete ,  sarebbe  la  sola  volta  che  la  no¬ 
menclatura  qualificherebbe  un  dio  qua¬ 
lunque  per  rivelatore.  Sembra  credibile! 
che  Pane  e  Fanete  (  UTa'v  Uavdi,  <ì>«w 
<1 >«voo  ),  se  non  vengono  da  Hanù  (Hanu- 
manù,  siano  lo  stesso  vocabolo  egiziano 
Amun,Amen,  Amn,  An ,  modificato  diver¬ 
samente  dall’  articolo  iniziale  (P  o  Ph)  e 
dall’aggiunta  o  dalla  mancanza  d’una  desi¬ 
nenza  greca.  Se  del  rimanente  Pane  e 
Chmun,  Manciù  e  Pane  sono  gli  stessi, 
tale  identità  si  concepisce  colf  aiuto  di 
Amun,  nel  quale  le  idee  fondamentali  di 
fecondatore,  generatore,  dispensatore  del¬ 
la  vita  si  danno  convegno  :  tutte  queste 
attribuzioni  appartengono  al  sole,  a  Chmun- 
Ra.  Quanto  alle  personificazioni  divine 
conosciute  sotto  i  nomi  di  Manda ,  di 
Chmun ,  d"  A  gaio  de  mone,  ci  sembra  pro¬ 
babilissimo,  che  non  bisogna  in  tutto  con¬ 
fonderle  con  Amun  o  Knef.  E  questi 
l’ente  supremo  che  più  d’ ogni  altro  uni¬ 
sce  le  qualità  di  fecondatore,  di  produt¬ 
tore.  di  benefattore  ;  se  le  medesime  qua¬ 
lità  si  trovano  nelle  tre  persone  della  tri¬ 
nità,  è  forse  perchè  ogni  persona  è  una 
emanazione  fedele  all’  ente  supremo?  Ciò 
posto,  non  si  potrebbe  concepire  che  se 
line)'  è  fecondatore,,  produttore  e  bene- 
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fattore,  Fla  fecondatore,  produttore  e  be¬ 
nefattore,  Fre  fecondatore,  produttore  e 
benefattore,  in  ricambio  il  fecondatore  sia 
Knef,  Fla  e  Fre,  il  produttore  Knef. 
Fla  e  Fre ,  il  benefattore  Knef,  Fla  e 
Fre  ?  Tal  è  la  nostra  idea.  Manda  non  è 
Knef  fecondatore,  ma  il  benefattore  a  vi¬ 
cenda  considerato  come  Knef  come  Fla , 
come  Fre ,  come  Knef-Fta,  come  Knef- 
Fre  (  o  Aniun-Ra)  come  Fta-Fre ,  come 
Knef-Fta- Fre  ;  Chmun  non  è  Knef  ge¬ 
neratore,  è  il  generatore  €inef  Fla ,  Frè , 
Knef-Fta ,  ecc.,  ecc.  Tuttavolla  aggiungia¬ 
mo  che  Agatodemone  ci  sembra  più  abi¬ 
tualmente  collegato  a  Knef  (con  gradazio¬ 
ne  di  Knef-N ilo) ,  Mandò,  a  Fla  (con  gra¬ 
dazione  di  Knef-Fta  )  Chmun  a  Fre  (con 
gradazione  sommamente  caratterizzata  di 
Amun-Ra  )  Confr.  per  P  iconografia 
Amcn,  Agatodemone. 

Knokkeiu,  genii  che  i  minatori  in  Irlanda  ri¬ 
guardano  come  loro  ausiliarii  nel  lavoro,  e 
che  più  non  sentono  allorché  essi  medesi¬ 
mi  interrompono  il  lavoro  stesso.  ( Slaeucl - 
Un,  Magai,  Religionsfc.,  i,  5i8  e  5ig). 

1  É  manifesto,  dice  Beniam.  Costatit.  ( De 
al  Rei.,  i.  3i4  ),  che  sono  P  Eco. 

KoEOi.m,  genii  maligni,  abitano  sia  alla  su¬ 
perficie  della  terrai  sia  principalmente 
nelle  viscere  di  questo  pianeta  ed  in  fon¬ 
do  alle  miniere.  I  minatori  tedeschi  quasi 
credono  alla  loro  esistenza.  Confr.  Coboli. 

Kobote,  santo  buddista,  è  uno  di  quelli  che 
sono  creduti  gl’  introduttori  del  Fokekio, 
il  libro  degli  eccellenti  fiori  nel  Giappone 
(  Vedi  Kasia  ).  Egli  arrivò  nell’  impero 
insulare  dei  Dairi,  montato  sopra  un  bel 
cavallo  bianco,  e  la  pagoda  eretta  in  suo 
onore,  .immediatamente  dopo  la  sua  venu¬ 
ta,  si  chiama  il  tempio  del  Cavallo  Bianco. 

Roda  era  il  dio  supremo  di  certe  popola¬ 
zioni  germane.  Si  riconosce  ancora  Koda 
nel  Golt  alemanno.  Il  Coli  tracio,  il  So- 
mono-Kodom  siamese,  ricordano  pure  co¬ 
testo  nome.  I  Persiani  attuali  chiamano 
tuttavia  Dio  Koda. 

Kolinda  o  Koleda,  il  dio  della  pace  presso 
gli  Slavi  di  Kiev.  Si  oppone  naturalmen¬ 
te  a  Lede  o  Leda,  che  è  il  dio  della  guer¬ 
ra.  Un’  altra  spiegazione  fa  di  Kolmda  e 
di  Leda  gli  dei  delle  statue  e  dell’inverno 

Eoena,  genio  scacciato  d  Asgard  da  Odino  t 


K  A  L 

‘marita  i  fiori.  Così  egli  è  nella  Scandina¬ 
via  che  alcuni  miti  ammettono  le  nozze 
ilei  fiori  ;  e  nella  storia  delle  scienze*  è 
un  figlio  degli  Scandinavi  che,  primo  o 
dar  ordine  agli  stami  ed  ai  pistilli,  fondò 
la  classificazione  botanica  sui  caratteri  spe¬ 
ciali  delle  piante. 

Kolpa,  quinto  figlio  di  31  Hess  o  31ilead. 
Morì,  nuovo  Miseno,  nuovo  Protiselao, 
sulla  costa  dell’  Irlanda  nell1  istante  in  cui 
la  colonia  imaginaria ,  capo  della  quale 
viea  supposto  egli  con  suo  fratello  Er- 
reamhon ,  metteva  piede  a  terra.  Tale  co¬ 
sta  faceva  parte  del  litorale  orientale  del- 
1’  isola,  ed  il  luogo  del  suo  sbarco  e  della 
sua  morte  fu  chiamato  dal  suo  nome  ln- 
bher  Kolpa . 

Kolpia',  in  greco  KoXtti  »?  ?  (  e  nel  gen. 
Ko\7n  «),  1’  ente  più  elevato  nella  cosmo¬ 
gonia  fenicia,  l’  assoluto,  l’ irrivelato.  Bo- 
cliart.  (  Phaleg.  e  Chan .,  t.  i,  pag.  706 
delle  opere  comp .),  traduce  tal  nome  per 
la  voce  della  bocca  di  dio,  il  che  ci  sem¬ 
bra  poco  soddisfacente.  Ebbe  per  moglie 
Baò  o  meglio  Baot ,  la  notte  primordiale: 
il  che  indica  e  la  preesistenza  di  due  prin- 
cipii  supremi,,  e  forse  la  subordinazione 
del  secondo  al  primo.  Sanconiatone,  a  cui 
dobbiamo  tali  scarse  nozioni  della  teolo¬ 
gia  egizia,  parlava  altresì  di  Mot  o  il  fan¬ 
go  primitivo.  Mot  è  desso  lo  stesso  prin¬ 
cipio  che  Baot  ?  Incliniamo  a  crederlo 
Bato  e  J'Ar-31out  (  la  gran  madre  )  non 
sono  che  uno  in  Egitto  ;  inoltre  cotesta 
gran  madre  era  chiamati  pur  materia 
(  Txtf  )  fango  )  Kos  ),  acque  e  sabbia  : 
mater  e  materia  in  quasi  tutte  le  lingue 
derivano  l1  una  dall1  altra.  Come  non  so¬ 
spettare  che  nella  Fenicia  collocata  alla 
parte  dell’  Egitto,  cotesla  Baot ,  fedele  co¬ 
pia  di  Bato,  non  sia  stata  com’essa  in  pa¬ 
ri  tempo  la  Notte  e  la  materia,  la  materia 
e  la  madre  degli  enti  ?  Mot  da  altra  parte 
non  è  se  non  una  lieve  formazione  del- 
l1  egiziano  3Ioyt ,  Mooulh ,  o  Mouth.  Ag¬ 
giungiamo  che  nelle  Indie,  Iraniagarba , 
cotesta  forma,  ora  femmina,  ora  androgino 

di  Brama,  si  chiama  pure  Mouth. - 

Da  Kolpià  e  da  31ot  o  Bpò  nacquero 
Pone  (  Aiar,  la  durata  ?  il  tempo  ?  )  e 
Protogono  (  il  primogenito  ),  cui  Eusebio 
dà  per  esseri  umani,  ma  che  indubitabil- 
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monte  non  sono  al  più  che  la  piana  de¬ 
terminazione  dell1  ente,  il  primo  grado  di 
sviluppamento  dell’  irrivelato.  Eone  poi 
anche  non  è  che  un  concetto  astratto  a 
cui  è  difficile  di  attribuire  Un1  esistenza 
così  reale  come  a  Protogono. 

K.OLT111,  spiriti  notturni  della  mitologia  slava, 
non  sembrano  però  genii  lemine  o  nemi¬ 
ci  delle  anime. 

KdMBADASsoy  bonzo  che  i  Giapponesi  riguar¬ 
dano  come  sotto-incarnazione  della  divi¬ 
nità,  fece  in  età  di  8  anni  costruire  un 
tempio  magnifico,  poi  annunciò  che,  stan¬ 
co  di  vivere,  voleva  chiudervisi  in  una 
caverna  e  dormirvi  dieci  milioni  d1  anni. 
Effettivamente  fece  murare  su  lui  una  ca¬ 
verna,  e  si  mise  a  dormire.  Ei  dorme  an¬ 
cora,  imperocché  quantunque  i  Giappo¬ 
nesi  contino  per  milioni,  per  poco  che  si 

.  ingeriscano  di  cronologia  divina  non  fan¬ 
no  indietreggiare  Kombadasso  ad  un’  an¬ 
tichità  troppo  remota. 

Koppal.  Ved.  Kapil.ì. 

Kordad  (  e  non  Cordat  ),  sesto  Amsciasfan- 
do,  presiede  ai  mesi,  agli  anni,  ai  giorni, 
e  dà  ai  puri  l’acqua  di  purezza.  Yien  pre¬ 
so  per  P  acqua  stessa.  Somministra  altresì 
alimenti  all’  uomo.  Presiede  al  sesto  gior¬ 
no  dei  mesi  ed  al  terzo  mese  dell1  anno. 
Ha  per  Hamkari  od  ausiliari  Facter , 
Bad  ed  Ardalxfreoese,  nemici  dei  Devi 
Fartk  e  Zaresc.  Inoltre  riguardasi  Kor¬ 
dad  come  il  quinto  fuoco,  il  fuoco  delle 
piante:  viene  tra  Behram  e  Vofreian,  ed 
è  dedicato  alla  luna, 

Korscia,  dio  slavo,  analogo  a  Bacco ,  do¬ 
nava  ai  popoli  suoi  adoratori  non  già  il 
vino,  non  prosperando  le  vite  a  Kiev ,  ma 
la  birra.  Rappresentavasi  cou  una  corona 
di  luppolo. 

KoRscin  è  preso  nella  mitologia  parsi  pel 
sole.  Ora  se  ne  fa  un’  Ized,  ora  omettesi 
da  tale  lista.  Probabilmente  Korscid  è  ri¬ 
spetto  a  31itra  ciò  che  Elio  in  Grecia  fu 
rispetto  ad  Apollo,  un  predecessore  serni- 
fetiscio.  Nelle  cosmogonie,  Korscid  si  tro¬ 
va  nel  centro  del  mondo  nella  dimora  di 
Onnuzd  e  la  sua  sfera  si  chiama  Korscid- 
pai.  Si  è  tuttavolta  confuso  questo  nome 
di  Korscid  con  quello  di  Kusruse,  il  si¬ 
gnore,  che  negli  idiomi  pelhvi  ed  altri,  al¬ 
terati  dai  Greci,  divenne  Ciro  e  Cosroe. 
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Kossi,  Dio  feticcio  dei  Conghi,  presiede  alle 
pioggie  ed  al  tuono,  alla  pesca  ed  alla  na¬ 
vigazione.  Sappiam  bene  che  F  Ombrio 
ed  il  Fulminatore  si  saldano,  si  fondano 
senza  fatica  ;  ma  perchè  un  Dio  delle 
pioggie  elettriche  ha  le  onde  nella  sua  giu¬ 
risdizione  ?  Nella  zona  tropicale,  la  cosa 
è  semplice  ;  le  pioggie  sono  periodiche, 
ingrossano  i  fiumi,  rendono  i  ruscelli  na 
vigabili,  e  sono»  cagione  che  le  acque  riti¬ 
randosi  lasciano  migliaia  di  pesci  sulla  ter¬ 
ra.  —  Un  sacco  pieno  di  terra  bianca  è 
sormontato  di  corna  (  fors’  anche  di  penne 
emblemi  di  grandezza  )  tal  è  Rosei.  Co- 
testa  rozza  imagine  sta  in  una  capannetta 
ombreggiata  da  banani. 

Krkmata,  era  onorato  presso  i  Samogizii  co¬ 
me  dio  dei  porci ,  ned  era  11  solo  che 
•  avesse  così  razze  di  animali  utili  agli  uo¬ 
mini  sotto  la  sua  protezione.  Un  altro  ave¬ 
va  i  buoi,  un  altro  le  oche,  un  altro  le  api. 

K.rio.  Ved.  Crio. 

Krisiva.  (fr.  Krichna j,  Teismi  stesso  nella  sua 
ottava  incarnazione,  la  più  bella,  la  più  pu¬ 
ra,  la  più  antica  di  tutte,  nacque  a  Matu- 
raì  ed  ebbe  per  genitore  V ascudeva ,  per 
madre  la  bella  Dsoaki,  entrambi  della  stir¬ 
pe  degli  Jadù.  Kansa ,  fratello  della  regi¬ 
na  ed  il  quale,  signore  già  d’  un  reame, 
pensava  di  fare  della  corona  di  Vascudeva 
un  gioiello  della  propria,  da  altro  canto 
zelante  sivaila,  e  quindi  nemico  di  F’isrn'i, 
Kansa ,  lungo  tempo  prima  del  matrimo¬ 
nio  di  sua  sorella  e  della  nascita  del  cele¬ 
ste  bambino,  aveva  inteso  da  più  Munì 
ispirati  predirgli  che  un  giorno  la  corona 
e  la  vita  gli  sarebbero  rapite  dal  suo  pro¬ 
prio  nipote.  In  preda  alle  sinistre  appren¬ 
sioni  che  divorano  il  cuore  de’  tiranni, 
Kansa  maritando  sua  sorella  giurò  che 
nessun  figlio  maschio  della  giovane  regina 
avrebbe  vissuto  ventiquattro  ore.  Effetti¬ 
vamente,  di  mano  in  mano  che  la  dolente 
Devaki  dava  in  luce  un  figlio,  lo  spietato 
Kansa  lo  scannava  di  sua  mano.  Sette  fu¬ 
rono  in  tal  guisa  trucidati.  Alla  fine  na¬ 
cque  Visnu ,  F  ottavo.  Resa  accorta  dalle 
prove  del  passato,  sua  madre  acconsentì 
a  tenere  l’augusto  bambino  lungi  dalla  sua 
presenza.  Invano  Kansa  al  momento  del 
parto  apposta  guardie  :  un  strepito  di  sgo¬ 
menti  divini  cui  fanno  vibrare  i  Jiinnara 
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stordisce  i  ministri  de*  suoi  furori.  Invano 
altresì  per  avvolgere  il  suo  futuro  compe¬ 
titore  in  una  catastrofe  comanda  la  strage 
generale  dei  bambini.  Krisna  appena  na¬ 
to,  Krisna  in  cullo,  come  F  Alcide  dete¬ 
stato  da  Giunone  ed  incalzato  dai  serpenti 
della  dea  Krisna  scanna  i  Daitia  che 
muovono  contro  di  lui  per  adempiere  la 
funesta  volontà  del  perfido  zio.  Già  De- 
vaki  in  preda  ai  materni  timori,  F  aveva 
affidato  alle  cure  del  re  pastore  Naqda  e 
della  sua  sposa  Jascioda  :  troppo  certi 
che  F  odio  di  Kansa  non  è  ancora  spento 
Jascioda  e  Randa  lasciano  la  residenza  di 
Matura ,  (  del  rimanente  Krisna  stesso  lo 
ordina  loro  ),  e  si  trasferiscono  alla  loro 
patria  Nandagrama.  Essi  vi  giungevano 
appena  che  le  varie  donne  gigantesche, 
spose  dei  Daitia  e  docili  esecutori  degli 
ordini  di  Kansa ,  si  presentano  in  qualità 
di  nutrici.  «  Concedimi,  disse  una,  conce¬ 
dimi  la  fortuna  di  allattare  un  momento 
questo  rampollo  degli  dei.  »  Krisna  si 
slancia;  sa  che  la  pretesa  nutrice,  racchiu¬ 
de  nel  suo  seno  un  latte  contaminato  da 
veleni  ;  ne  sugge  alcune  gocce  senza  in¬ 
ghiottirle,  poi  con  acuto  dente  incidendo 
le  mammella  avvelenatrici  insinua  F  incu¬ 
rabile  tosco  nelle  vene  della  gigantessa.  La 
astuta  messaggera  di  Kansa  spira.  Kansa 
manda  allora  il  gran  serpente  Kalinaga 
contro  F  esule  :  nuovo  Apollo  Nomio , 
Krisna  F  Uccide.  Intanto  il  tempo  scorre, 
e  mentre  le  persecuzioni  si  succedono, 
Krisna  ingrandisce.  Ormai  non  più  a  sem¬ 
plici  trastulli,  a  scherzi  leggermente  lascivi 
sta  egli  contento  in  mezzo  alle  incantevoli 
pastorelle  di  Gokulam.  Fanciullo,  si  di¬ 
lettava  farle  impazzare  con  le  sue  burle, 
ed  esse  ridevano.  Ma  quando,  agile  e  ro¬ 
busto  garzoncello,  uccide,  in  cospetto  lo¬ 
ro,  i  giganti  ed  i  mostri,  quando  col  dito 
solleva  montagne,  quando  danza  sulla  te¬ 
sta  a  Kalinaga ,  quando  co’  suoni  del  suo 
flauto,  da  lui  inventato,  incanta  gli  scocca¬ 
li  e  le  iene  del  deserto,  tutte  le  spettatrici 
de'suoi  miracoli  sospirano  ed  ardono,  tut¬ 
te  s’  inginocchiano  dinanzi  a  Bavani  per 
chiederle  permissione  di  tradire  i  loro  ma¬ 
riti  in  favore  dell’ avvenente  Krisna ,  ed 
essa,  la  buona  dea,  concede  loro  subita¬ 
mente  siffatta  licenza.  E  tutte  sono  solle- 
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erte  ad  approfittarne.  Non  si  vede  che  i 
pastori  ne  manifestino  il  più  piccolo  dis¬ 
piacere.  Per  lo  contrario,  anch’  essi  par¬ 
tecipano  all’  entusiasmo  generale,  e  schie¬ 
randosi  sotto  la  bandiera  di  Krisna ,  si 
consacrano  a  lui,  gli  compongono  un  eser¬ 
cito,  e  giurano  di  seguirlo  dappertutto.  Le 
pastorelle  non  si  mostrano  da  meno  in 
premura,  e  Krisna  non  è  crudele  per  nes¬ 
suna.  Tuttavia  in  tale  festa  distingue  sette 
belle  eh’  egli  chiama  le  Gopi  (  le  lattaie  ) 
e  predilige  sopra  tutte  Rada  l'ottava,  Ra¬ 
da  di  tutte  la  più  bella.  Con  tali  appoggi, 
l’ eroe  lascia  la  verdeggiante  dimora  di 
Vrindavant  per  recarsi  a  Matura.  Kansa 
fipgendo  di  non  più  covare  orribili  dise¬ 
gni,  ve  lo  aveva  invitato.  Appena  giunto¬ 
vi,  Kansa  in  pari  tempo  gioioso  e  treman¬ 
te,  beato  di  vedere  il  proprio  nemico  in 
quel  palazzo  che  è  il  suo,  ed  atterrito  dalla 
rimembranza  delle  antiche  profezie,  si  ri¬ 
tira  indeciso  in  fondo  alle  suntuose  sale 
adorne  del  suo  trono.  Un  consigliere  l'in¬ 
coraggia  :  egli  ritorna,  e  propone  al  nipo¬ 
te  di  dare  qualche  splendido  saggio  del 
suo  vigore.  Gli  presenta  il  suo  arco  gi¬ 
gantesco,  Darugì ,  e  gli  disse  d’  armarlo. 
La  proprietà  di  tale  arco  era  di  recare  im¬ 
mediata  morte  al  temerario  che  lo  maneg¬ 
giava.  Krisna  non  lo  maneggia,  lo  spezza 
scherzando  ;  i  Daitia  in  fondo  all’  inferno 
si  mettono  a  mormorare,  il  popolo  ad  ap¬ 
plaudire.  Kansa  comanda  che  si  arresti, 
che  si  atterri  l'insolente  :  Krisna  con  una 
occhiata  colpisce  di  morte  lutti  coloro  che 
ardiscono  toccarlo,  e  lascia  l’arena  in 
mezzo  alla  moltitudine  sbalordita.  Elefanti, 
gladiatori  vengono  poscia  gli  uni  dopo  gli 
altri  a  farsi  vincere  o  svenare  da  Krisna. 
Finalmente  bisogna  dare  al  perpetuo  vin¬ 
citore  il  premio  di  tante  pugne  !  bisogna 
cedere  la  corona  !  bisogna  discendere  dal 
trono  usurpato!  Krisna  s’  avanza  sulla 
fede  dei  trattati,  per  occupare  il  seggio 
degno  di  lui  e  del  quale  egli  è  degno. 
Tradimento!  i  satelliti  del  tiranno  investo¬ 
no  lui  ed  i  suoi  partigiani  :  mille  brandi 
s’ incrocicchiano  sul  suo  capo.  Ma  che 
monta  ?  i  brandi  cadono,  i  traditori  mor¬ 
dono  la  polve,  Kansa  non  ha  più  difen¬ 
sori.  Il  suo  giovine  rivale  s’  appressa  :  il 
re  rimane  di  sasso  sul  suo  trono,  fissando^ 
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su  Krisna  stupidi  sguardi.  Lo  spavento 
1’  ha  reso  di  marmo  ;  si  lascia  strappare 
senza  opporsi  l’  arco,  la  spada  ;  senza 
nemmeno  essere  stato  tocco,  rovina  dal 
soglio.  Krisna  lo  atterra,  appoggia  su  lui  il 
piè  sinistro,  col  destro  gli  leva  la  corona, 
poi  afferra  la  chioma  dell’  agonizzante,  e 
lo  strascina  per  terra  fino  a  che  quell’ani¬ 
ma  impura  si  esala  nell'  aere.  Indi  Baia- 
Rama ,  fratello  di  Krisna ,  trucida  i  pa¬ 
renti  e  gli  amici  del  tiranno.  Gli  eroi  rin¬ 
chiusi  per  suo  comando,  veggono  disser¬ 
rarsi  le  loro  carceri  e  spezzarsi  i  loro  cep¬ 
pi.  A  tale  prima  impresa  eroica  ne  suc¬ 
cede  presto  un’  altra.  A  Vidurba  regnava 
Bismaka  (  Bhichmaka  )  fratello  della  bel¬ 
la  Bukmini.  Krisna ,  senza  pur  averla  ve¬ 
duta,  arde  per  lei,  ed  essa,  senza  cono¬ 
scerlo  meglio,  arde  pel  vincitore  di  Kansa. 
Ella  ha  giurato  in  segreto  di  non  esser  di 
altri  che  sua.  Dantavaktra  però,  suo  fra¬ 
tello,  non  è  di  tal  parere  :  1’  ha  promessa 
a  Sisciupala ,  il  re  di  Cidi  ( Tchidi ),  secon¬ 
da  incarnazione  d’  Hiraniakscia ,  come 
egli  stesso  Dantavaktra  è  1’  incarnazione 
d'  Hiraniakasiapa.  Diantavaktra ,  Gia- 
rassanda  (  Djaracandha  il  gigantesco 
Sisciupala  dalle  cinque  teste  stringono  le¬ 
ga  a  danno  di  P'isnù,  ed  una  guerra  ter¬ 
ribile  divampa  di  nuovo.  Krisna  è  di  nuo¬ 
vo  vincitore  :  tutti  i  suoi  nemici  soccom¬ 
bono,  il  fiero  gigante  delle  cinque  teste 
perisce  anch’ egli.  Conia  sua  sconfitta,  il 
nume  diventa  padrone  delle  chiavi  del  car¬ 
cere  dove  quell’  impudico  nemico  degli 
uomini  teneva  captive  sedici  mila  vergini 
dalle  celesti  attrattive.  Finalmente,  dopo 
varii  anni  di  angosce,  le  sedici  mila  pri¬ 
gioniere  respirano  I’  aura  di  libertà  :  le 
sedici  mila  bramano  di  vivere  mai  sempre 
appo  Krisna  ;  le  sedici  mila  lo  sollecitano 
con  lo  sguardo.  Krisna  aveva  già  letto 
nel  loro  pensiero  ;  egli  prende  le  sedici 
mila  rivali  per  mogli.  Una  sola  però  attrae 
le  sue  preferenze.  E  Rukmini  ;  e  l’adulto 
rinnova  con  cotesta  favorita  della  sua  età 
matura  le  voluttuose  scene  di  cui,  giovi¬ 
netto,  mise  sì  frequentemente  Rada  a 
parte.  Da  tale  connubio  nasce  tra  gli  altri 
figli,  Pradiumna.  Intanto  che  Krisna  si  dà 
così  alle  delizie  dell1  amore  e  della  pater¬ 
nità,  nel  fresco  zenana  cui  abbelliscono 
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tanta  amanti  superbe  della  loro  scelta,  vio¬ 
lente  discensioni  s’  accendono  in  seno  del¬ 
la  famiglia  di  Barata ,  nella  quale  il  dio 
aveva  avolo  i  natali,  D  uriodana,  capo  di 
Kurù  (  ramo  anziano  dei  figli  di  Iadà),  si 
era  impadronito  di  tutta  l’  autorità  e  te¬ 
mendo  i  Pandù  (  il  ramo  cadetto  ),  li  ves¬ 
sava  con  le  più  orribili  persecuzioni.  La 
iniquità  trionfava  sulla  terra.  I  Panda 
spogliati,  proscritti,  in  preda  all’indigenza 
erravano  invocando  vendetta,  quando 
Iirisna,  nel  più  alto  grado  della  gloria, 
accorse  in  aiuto  dei  cinque  fratelli,  riani¬ 
mò  il  loro  coraggio  e  scelse  Argiuna ,  uno 
dessi,  a  suo  compagno  d’  armi  e  suo  di¬ 
scepolo  fedele.  Alla  voce  del  divino  capo 
che  viene  a  secondarlo  con  la  sua  pre¬ 
senza  e  col  suo  braccio,  il  partito  dei  Pan- 
dù  si  rannoda.  Si  muove  contra  l’oppres¬ 
sore  dei  Pandù ,  e  la  gran  guerra  divam¬ 
pa  in  seno  alla  grande  India  (Malia-Ba¬ 
rata  ).  Duriodana,  vulnerabile  soltanto  in 
una  coscia,  muore  colpito  dalla  clava  di 
Bima ,  il  primogenito  di  Pandù.  Iuddi- 
stira  prende  possesso  degli  stati  di  suo 
padre  ;  e  Krisna ,  colmo  di  gloria,  risale 
al  suo  divino  palagio,  Vaikunta ,  in  una 
nube  luminerà,  lasciando  al  suo  inconso¬ 
labile  paredro,  Argiuna ,  quelle  sublimi  e 
pure  istruzioni  che  un  tempo  raffermaro¬ 
no  1’  animo  vacillante  dell’  eroe,  e  che  po¬ 
scia  sono  state  1’  esempio  e  l’ammirazione 
di  tutte  le  età.  Presso  altri  tale  riassorbi¬ 
mento  nella  sostanza  divina  non  è  una 
ascensione  ;  è  una  morte.  Egli  muore  lo 
amabile  ed  invito  Krisna,  spira  inchiodato 
da  una  perfida  freccia  sopra  un  legno  fa¬ 
tale,  dall’  alto  del  quale  predice  le  scia¬ 
gure  che  bagneranno  di  sangue  il  ILali- 
Juga  (o  età  nera).  Trentasei  anni  dopo 
la  sua  morte  comincia  in  fatto  cotesta  età 
di  lutto,  il  periodo  di  ferro  degl’  Indù. 
Una  tradizione  onninamente  diversa  mo¬ 
stra  Krisna  che  s’ immedesima  ancora  più 
all’  albero.  Del  rimanente  l’ albero-Dio 
non  è  un  albero  volgare,  è  1’  aromatico  ed 
incorruttibile  Ciandana  (Tchandana, san¬ 
dalo).  Cangiato  in  tronco  riquadrato 
presso  Matura,  Krisna  discende  il  córso 
sinuoso  della  Iamuna  (Gemnà  ),  passa  nel¬ 
le  acque  sante  di  Ganga,  finalmente  ar¬ 
riva  per  le  sette  o  cento  bocche  del  gran 
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fiume  in  mare,  ed  approda  alla  spiaggia  di 
G ingannata,  dove  definitivamente  si  con¬ 
sacra  la  sua  imagine  venerata,  e  dove  una 
magnifica  pagoda  eretta  in  suo  onore  di¬ 
venta  la  Delfo  del  visnuismo  indiano.  — . 
Le  incarnazioni  di  Visnù  si  avvicinano 
ognora  più  alla  natura  umana,  depurala, 
incivilita  e  idealizzata.  Si  esamini  bene! 
Le  quattro  prime  <:i  presentano,  secondo 
un  ordine  ascensivo  della  scala  animale,  il 
pesce,  il  rettile,  il  plantigrado,  il  digitigra¬ 
do  con  faccia  umana  (  il  lione,  Narasengh 
in  sanscrito  ).  Le  seguenti  si  offrono  tutte 
con  la  faccia  umana  pura.  Ma  quale  diva-1 
rio  fra  esse  !  V  amano ,  la  quinta,  non  è 
che  un  nano  ;  Parassù-Raina,  la  sesta, 
non  è  che  un  Brama.  Di  già  Rama  la 
settima,  è  un  Ksatriia.  Ma  Krisna  unisce 
al  più  alto  grado  il  doppio  carattere  della 
Ksatriia  e  del  Brama ,  dell’  uomo  e  del 
dio.  Imagine  fedele  e  quasi  imponderabile 
di  Visnù  lo  riprodusse  ne’  suoi  titoli,  nei 
suoi  ulfizii,  ne’  suoi  attributi.  Conserva¬ 
tore  per  eccellenza,  costituisce  sui  troni  la 
stirpe  dei  buoni,  stermina  i  giganti  distrut¬ 
tori,  e  così  prepara  un  ordine  di  cose 
tranquillo  e  mite  all’  India.  Ugualmente 
che  Visnù  è  dappertuto  :  Visnù  abita  ed 
occupa  a  un  tempo  sedici  mila  palazzi  ; 
Krisna  appaga  ad  un  tempo  i  desideri-!  di 
sedici  mila  vergini  liberale  dalle  prigioni 
di  Siscinpala.  Ugualmente  che  Visnù ,  è 
il  mondo,  il  mondo  intero  :  un  giorno 
lascioda ,  sua  nutrice  gli  rimpoverava  la 
sua  ghiottornia  ;  il  bambino  le  mostra  la 
sua  bocca,  e  la  sposa  di  Nandi  maravi¬ 
gliala  e  rapita  in  pari  tempo,  vi  scorse  lo 
universo  nella  pienezza  della  sua  magni¬ 
ficenza.  —  Gli  avvicinamenti  coi  culti  e 
dogmi  stranieri  abbondano.  Krisna ,  che 
uccide  il  gran  Naga  dal  negro  dorso  (Ka- 
linaga  ),  è  il  dio  del  giorno  che  trafigge 
Filone  con  le  sue  freccie.  Krisna ,  che 
danza  al  suono  del  suo  proprio  flauto  in 
mezzo  ai  cori  delle  lattaie  ricorda  il  bel 
citareda  Musagete.  Krisna  Kessava  (dal¬ 
la  bella  chioma,  crinitus  ),  ricorda  altresì 
l’ Acersecomete  di  Deio.  Si  potrebbero 
indicare  molte  altre  analogie  non  meno 
sorprendenti  con  Bacco ,  con  Ercole ,  con 
Giove  ;  il  che  da  altro  canto  non  ha  nulla 
di  meraviglioso  per  chi  conosce  le  rela- 
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zioni  che  tutti  colesti  dei  hanno,  sia  gli 
uni  cogli  altri,  sia  tutti  con  apollo.  Nul- 
ladiraeno  sarebbe  imperdonabile  di  non 
accennare  e  la  rassomiglianza  di  Krisna 
inchiodato  sul  legno  con  Ali  appeso  al 
suo  pino,  e  quella  assai  più  notabile  an¬ 
cora  di  Krisna- Ciandana  che  discende  il 
Gemuà  ed  il  Gange  per  approdare  a  Gia- 
gannata,  con  Osiride  nel  suo  cofano  che 
discende  il  Nilo,  per  approdare  a  Biblo, 
ove  più  tardi  Iside  lo  ritroverà  avvilup¬ 
pato  in  una  colonna  di  legno  di  giunco. 
Si  andò  più  innanzi,  e  la  virginità  di  sua 
madre  sempre  più  bella  di  mano  in  mano 
che  la  sua  gravidanza  s’ inoltra,  1’  ora  di 
mezzanotte  in  cui  la  leggenda  il  fa  nascere, 
i  canti  celesti  de’  cori  aerei,  la  gelosia,  i 
terrori  e  le  precauzioni  orribilmente  pru¬ 
denti  del  cupo  Iiansa ,  la  fuga  nel  paese 
di  Gokularu,  le  meraviglie  della  vita  ter¬ 
restre,  T  amore  cui  ispira  a  donne,  il  ti¬ 
tolo  di  re  che  gli  è  contrastato,  il  suo  pa¬ 
rentado  cogli  Jadù ,  che  sono  della  stirpe 
regia  del  paese,  la  relazióne  fonica  dei  vo¬ 
caboli  Jadù  e  Judei ,  l1  ingresso  solenne 
che  fa  in  Matura,  i  nuovi  raggiri  de’  suoi 
persecutori,  i  quali  pareva  che  1’  avessero 
un  istante  dimenticato,  la  paterna  effusio¬ 
ne  con  cui  profonde  al  docile  Argiuna 
(il  discepolo  per  eccellenza),  il  tesoro  della 
sua  dottrina,  finalmente  la  morte  sopra  un 
legno  fatale  ed  il  nome  stesso  di  ILrisna , 
tutto  fa  pensare  a  Cristo.  Noi  qui  non 
possiamo  che  avvertire  il  lettore  di  non 
lasciarsi  illudere  dalla  rassomiglianza  dei 
due  nomi.  Certissi reamente  essi  non  han¬ 
no  insieme  la  relazione  cui  sembra  indi¬ 
care  la  similitudine  delle  articolazioni. 
Quanto  ai  tratti  comuni  alle  due  leggende, 
bisogna  far  attenzione  che  gli  occorrono 
altresì  in  una  quantità  di  favole  diverse  da 
quelle. di  Krisna.  Per  ultimo,  sebbene  la 
leggenda  di  Visnù  sia  incontrastabilmente 
anteriore  al  cristianesimo,  nulla  prova  che 
non  abbiasi  richiamato  dopo  il  canovaccio 
primitivo.  Fin  dai  primi  secoli,  gli  evan¬ 
geli  erano  stati  comunicati  agl’  Indù,  ed  è 
possibilissimo  che  si  abbia  se  non  modifi¬ 
cato  a  piacere  l’antico  racconto  con  pia¬ 
gò  fatti  alle  biografie  di  Cristo ,  almeno 
rese  più  marcale  e  più  speciose  le  analo¬ 
gie  che  gli  offrivano  le  due  leggende.  — 
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Quantunque  indubitatamente  il  Iirisnava- 
taram  di  Prismi  non  sia  come  tutte  le 
incarnazioni  precedenti  di  cotesto  Dio,  se 
non  un  tema  creato  dall’  imaginazione,  vi 
si  trovano  però  frammischiate  varie  sto¬ 
riche  realtà  importanti.  Sono  desse  :  i .  La 
guerra  dei  Yisnuviti  contro  i  Si  vaiti,  in 
altri  termini,  della  stirpe  degli  Jadù  con¬ 
tro  quella  dei  Gana,  fanatici  adoratori  di 
Siva  e  di  Bavani  ,•  2.  La  guerra  che  nel¬ 
la  stirpe  stessa  degl’  Jadù,  divampò  tra  i 
Pandù  ed  i  Kurù.  I  primi  rimasero  vin¬ 
citori,  ed  i  Greci  stessi  n’  ebbero  cono¬ 
scenza  :  il  loro  Pandionis  regnum  non  è 

.  che  il  regno  dei  Pandù.  Tale  lotta,  in  cui 
il  culto  fece  sostenere  una  parte  sì  grave 
a  Visnù-Iirisna ,  ò  il  soggetto  del  Maha- 
barata ,  come  la  conquista  di  Lanka  (Cei- 
lan  )  per  Visnù-Rama ,  è  quello  del  Ra- 
maiana.  Del  rimanente,  qualunque  sia  la 
opposizione  del  visnuismo  e  del  sivaismo, 
in  una  moltitudine  d’ occasioni  veggonsi 
queste  due  religioni  ravvicinarsi.  Si  osser¬ 
verà  soprattutto  :  i.  Che  in  favore  di  Vi¬ 
snù  milita  o  parla  sovente  Banani.  So¬ 
vente,  è  vero,  Banani  e  Siva  si  trovano 
in  opposizione  (  Y.  Gannessa)  ;  2.  Che 
suo  fratello  maggiore,  Baia-Rama ,  s'ado¬ 
pera  lunga  pezza  in  favore  di  Iiansa  : 
così  la  stessa  famiglia  presenta  come  due 
incarnazioni  contrarie,  l’una  sivaita,  visnu- 
viana  1’  altra.  —  Le  rappresentazioni  di 
Visnù-Krisna  si  epilogano  in  quattro  clas¬ 
si  :  1 .  Krisna  bambino  (  ha  una  mano  e 
due  piedi  a  terra,  il  che  gli  dà  l’  aspetto 
bizzarro  d’  un  trepiede  )  ;  2.  Iirisna  che 
danza  ;  3.  Krisna  che  medita;  4-  Krisna 
che  accumula  tutti  gli  attributi  dell’  ente 
supremo.  Se  ne  sono  trovate  fin  nell’  i- 
sola  di  Jersey.  Y.  Donop.  das  Magusa- 
nisches  Europa. 

Krodo,  dio  slavo,  e  non  sassone.  Era  figlio 
d’  una  dea  terra,  ma  non  di  Hertha.  Dio 
dell’  aria,  del  tempo  e  delle  stagioni,  ora 
rappresentato  sotto  le  sembianze  d’ un 
vecchio  con  lunga  barba  e  lunga  chioma. 
Una  fascia  di  tela  era  la  sua  cintura  ;  una 
ruota  nella  mano  sinistra,  nella  destra  un 
paniere  pieno  di  frutta  e  di  fiori,  sotto  ai 
piedi  un  pesce  (  un  pesce  persico  )  soste¬ 
nuto  orizzontalmente  da  una  colonna,  co¬ 
stituiscono  i  suoi  attributi  e  ricordano  le 
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suo  pitture  indiane.  Tal  era  almeno  F  im¬ 
magine  adorata  in  Hartz  presso  Goslar 
(Annover)  distrutta  da  Carlomagno.  G. — 
Mich.  Heinecke  (  Heineccius  o  Eineccio  ) 
vede  nella  chioma  di  Krodo  i  raggi  del 
sole;  nella  ruota  (Ciakra  (Tckakra)  in¬ 
diana  )  1*  emblema  del  tempo  o  del  perpe¬ 
tuo  moto  dei  corpi  celesti  ;  nel  calato,  la 
terra,  nel  pesce  persico,  P  acqua.  Ne  infe¬ 
risce  che  sia  un  idolo  panteo  :  a  parer  no 
stro  Krodo  non  è  che  un  tempo-sole. 
Tempo,  ha  la  ruota  e  la  barba  de’  vecchi; 
Sole,  ha  fiori,  frutta  e  lunga  chioma  della 
gioventù.  Il  pesce  indica  che,  come  P  a- 
cqua,  il  tempo  scorre.  IVeit  a  Tebe  ba  due 
coccodrilli  sotto  ai  piedi.  A  tutta  forza  si 
può  vedere  nel  pesce  e  nella  colonna  il 
simbolo  della  permanenza  nella  variabilità. 
I  ventuno  mondi  nella  geografia  dell’  In¬ 
die  sono  portati  dalla  tartaruga  i  cui  arti¬ 
gli  si  addentrano  nel  dorso  azzurrognolo 
del  serpente  senza  fine. 

Rrontsmann  (  o  Krutsnam) ,  dio  dei  Triboci 
e  di  Ramaci  (  Germanica  i  ),  era  rappre¬ 
sentato  con  uno  scudo  ed  una  clava.  Se 
n’  è  inferito  che  fosse  un  Ercole. 

Rsatriia  (Kchatriia),  secondo  figlio  di  Bra¬ 
ma  uscito  dal  braccio  destro  di  suo  pa¬ 
dre,  ebbe  per  moglie  Ksatriiani,  Da  tale 
copia  nacque  la  costa  dei  Ksatriia  o  Guer¬ 
rieri.  Conf.  Brama. 

Ruan-In,  dea  finnese,  guarisce  le  donne  dalla 
sterilità.  Rappresentasi  con  un  bambino 
in  braccio,  e  si  trova  sulle  porcellane  che 
vengono  dall’  impero  di  mezzo. 

Ruaser.  Yed.  Galar. 

Rube-Ratur,  vale  a  dire  splendente  di  glo¬ 
ria ,  una  delle  principali  dee  degli  Iaàuti 
(  in  Siberia  ),  è  tenuta  per  moglie  del  De¬ 
miurgo  Aar-Toion. 

Ruga  (Koughas),  dei  della  mitologia  aleuta. 
Furono  sovente  spacciati  per  spiriti  mali¬ 
ziosi  e  Temine.  Ma  a  torto.  Gli  Aleuti, 
sudditi  dei  Russi,  non  credono  d’ aver 
piegato  sotto  P  ascendente  dello  czar  se 
non  per  effetto  della  superiorità  dei  Ruga 
moscoviti  sui  loro.  Tale  idea  occorre  so¬ 
vente  nelle  mitologie  antiche  dei  popoli 
inciviliti  non  meno  che  in  quelle  delle  tri¬ 
bù  selvagge.  I  buoni  Aleuti  credono  pure 
che  gli  stranieri  non  sieno  voghi  d’inter¬ 
venire  alle  loro  cerimonie  se  non  per  se- 
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durre  i  loro  Kuga.  Del  rimanente,  sicco¬ 
me  i  malefìzii  hanno  continua  parte  nelle 
superstizioni  selvagge,  è  probabile  che  i 
Ruga  abbiano  alcuna  cosa  di  arimanico, 
che  presiedano  o  prendano  parte  a  fattuc¬ 
chierie,  e  che  allorquando  non  sono  ab¬ 
bastanza  potenti  per  salvare  i  loro  nemici 
ridano  essi  medesimi  dulia  miseria  dei  po¬ 
veri  diavoli. 

Rirru*  (mit.  ind.J ,  dea  del  giorno  in  cui  fa 
la  luna  nova,  è  una  delle  divinità  alle 
quali  i  bramani  debbono  quotidianamente 
offrire  un  sacrifizio  sul  focolare,  cui,  con¬ 
formemente  alla  prescrizione  della  legge, 
mantengono  in  casa  per  allestire  i  cibi 
che  offrono  agli  dei. 

Rcin-RiABSTt,  dio  chinese  di  cui  s’ ignorano 
gli  uffizii,  ha  un  tempio  a  Kang-Ton  ,•  la 
massima  parte  di  tal  edifizio  è  pieno  di 
letti  ad  uso  dei  sacerdoti  e  dei  viandanti. 
Due  statue  gigantesche  di  gesso  sembrano 
custodi  del  vestibolo.  L’una  vibra  un  ser¬ 
pente  ;  l'altra  con  una  spada  nuda  in  ma¬ 
no,  appoggia  un  piede  sopra  un  uomo  di 
piccola  statura  e  sembra  essere  in  procinto 
di  ucciderlo.  I  devoti  non  s’  appressano 
al  tempio  ed  alle  statue  se  non  con  un 
santo  tremore. 

Rumar.  Ved.  Asmini. 

Runti,  moglie  di  Panda  il  visnuvita,  fu  dap¬ 
prima  un’  adoratrice  fervente  di  Bavani , 
e,  la  mercè  di  formole  magiche  apprese 
da  questa  dea,  evocò  dinanzi  a  sè  Suria. 
Ma  Suria ,  mettendo  un  premio  alla  sua 
compiacenza  la  rese  madre  di  ICarna.  Uni¬ 
ta  a  Panda ,  rinnovò  1  suoi  incantesimi 
coll’assenso  del  re,  ed  ebbe  così  tre  figli 
I  addisi  ira,  Bima ,  Argjuna  (Iouddichlhi- 
ra ,  Bhima ,  Ardi  una  ).  Madri ,  seconda 
moglie  di  Panda  s’ indirizzò  del  pari  ai 
due  Assuini  e  n'  ebbe  Saadeva ,  Nakula. 
Questi  cinque  figli  delle  mogli  di  Panda 
si  chiamarono  Pandava. 

Ruong-In  Pu-za  (  Houong-in  Pou-Tsa  )  dea 
chinese  dell’  abbondanza,  è  rappresentata 
con  più  mani.  Que’  che  credono  che  ab¬ 
bia  esistito  sono  discordi  sul  conto  suo  ; 
gli  uni  ne  fanno  una  chinese  ;  gli  altri  af¬ 
fermano  che  deve  i  natali  ad  un  re  delle 
Indie,  che  è  facile  di  sceverare  nelle  sue 
discrepanze,  una  divinità  recata  da  una 
delle  due  penisole  indiane,  probabilmente 
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una  Prilioì,  Luki ,  Gauri  o  qualunque 
altra  faccia  benefica  di  Laksmi  (Lakchmi). 

Kufai  o  Cupai,  presso  i  Peruviani  era  il  ma¬ 
lo  spirito.  Ogni  volta  che  volevano  pro¬ 
ferire  il  suo  nome,  sputavano  a  terra.  1 
Floridiani  ne  facevano  il  sovrano  del  mon¬ 
do  inferiore  cui  opponevano  al  mondo  di 
lassù. 

dopalo,  il  quale  presso  alcuni  mitologi  è 
tenuto  pel  primo  degli  dei  slavi  dopo  Pe¬ 
nino,  presiedeva  ai  frutti  della  terra  e  de¬ 
gli  alberi.  La  sua  festa  che  ricorreva  il  1 4 
di  giugno,  vale  a  dire  nel  solstizio  d’esta¬ 
te,  si  faceva  osservare  soprattutto  pei  fuo¬ 
chi  di  paglia  e  di  fieno  o  baldorie  che  il 
popolo  accendeva  ed  intorno  a  cui  s’ in¬ 
tessevano  rustiche  danze.  Molti  di  quelli 
che  prendevano  parte  alla  solennità  sal¬ 
tavano  per  disopra  a  tali  falò  traversando 
la  fiamma.  Siffatte  cerimonie,  ispirate  me¬ 
tà  dalla  gioja,  metà  dall’  idee  religiose  di 
purificazione  ignea,  ricordano  quelle  delle 
Palilie  a  Roma.  Del  rimanente,  non  biso 
gna  illudersi  intorno  a  coteste  rassomi¬ 
glianze.  Dappertutto,  e  principalmente  ver¬ 
so  la  stagione  delle  messi,  fu  naturale  co¬ 
sa  di  danzare  ridde  intorno  ai  covoni,  e 
d’  arderne  come  primizie.  Sant’  Agrippi¬ 
na  di  presente  si  chiama  ancora  Kupalni- 
perchè  la  sua  festa  cade  verso  il  tem¬ 
po  di  quella  di  Kupalo. 

Runno,  era  tenuto  presso  i  Boruczi  (antichi 
abitanti  della  Prussia  )  pel  dio  degli  ali¬ 
menti  e  ilei  banchetti  campestri. 

Kurma  Visnù  in  quanto  che  tartaruga  :  sotto 
questa  forma  in  fatto  avvenne  la  sua  se¬ 
conda  incarnazione,  che  perciò  si  chiama 
Iiiirmavutaram.  Visnù-Kurma  sostiene 
la  parte  più  importante  di  tutti  nella  pro¬ 
duzione  del  mar  di  latte  e  dell’  Amrita  :  è 
desso  che  allorquando  il  Mera  perigliava 
nelle  onde  lattee,  si  tuffò  sotto,  sollevò  il 
gigantesco  monte  sul  suo  scudo  più  duro 
del  diamante,  ed  Atlante  dell’  Atlante  in¬ 
dù  sostenne  la  colonna  dei  cieli  e  i  cieli 
stessi  sulla  liquida  superficie  d’  un  oceano 
cui  agitava  la  tempesta. 

Kurù  Yed-  Pandù. 

Kuscia  (Koucha),  figlio  di  Visnù-Krisna ,  suc¬ 
cede,  secondo  le  leggende,  a  suo  padre,  al¬ 
lorché  con  la  bella  Sita ,  salì  nel  Vaikunla 
per  vegliare  di  là  alla  felicità  della  terra. 
Di».  Iflit.,  Voi  VI. 
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Kusouo  o  (Tesoro  (  Ir.  lihoucor ,  lai.  Chi 
sorus ,  gr.  Xocoapos  ),  era  nella  mitologi¬ 
fenicia  il  dio  dischiuditore ,  emanazion- 
prima  dell’  essenza  celeste.  Qualunque  sie 
l’ insignificanza  dei  documenti  che  abbiaa 
ino  su  co  lesto  dio,  è  probabile  che  rap¬ 
presenti  il  V/a  egiziano,  il  secondo  De¬ 
miurgo  che  si  scinde  in  To  ed  in  Potiri 
e  che  da  altro  canto  nella  sua  qualità  di 
Fuoco,  è  incubatore,  il  Sidik  di  Tiro  ar¬ 
mato  del  martello  e  padre  dei  sette  Ca- 
biri ,  finalmente  il  Baul  della  Caldea  , 
sposo  d'  Qnioil.a  cui  taglia  in  due  metà, 
delle  quali  1’ una  diventa  il  cielo,  e  l'altra 
la  terra.  Cotesto  liusoro  non  differisce,  a 
parer  nostro,  dal  Crisaore  che  vedesi  sca¬ 
turire  dal  sangue  di  Medusa  immolato  da 
Perseo ,  subito  (he  tal  sangue  si  fu  mesco¬ 
lato  all’acqua  del  mare.  Si  fece  assai  pre¬ 
sto  di  Crisaore  un  figlio  di  Medusa  e  di 
J\elluno  ,•  lo  si  raffrontò  con  Pegaso ,  il 
quale  nacque  in  pari  tempo  che  lui  dallo 
stesso  sangue  e  dalle  stesse  onde  salse  ; 
Io  si  armò  d’  una  spada  d’  oro  (•^poocuv, 
aop)',  lo  si  mosti  ò  felice  marito  d’una  Cal- 
liroe,  ninfa  oceanide,  felice  padre  di  Ge- 
rione  e  d’  Echidna.  Tali  raffazzonamenti 
non  traggono  in  errore  il  mitologo.  I  Gre¬ 
ci  falsificarono  leggermente  un  vocabolo 
orientale  :  Ri  da  altro  canto  è  una  vocale 
nelle  Indie.  La  spada  è  il  martello  ;  ed  è 
d’  oro  :  imperocché,  quale  immagine  più 
splendida  impiegare  per  la  luce  ?  Viene 
poi  la  donna  tagliata  in  due,  Omorka  ver¬ 
so  1’  Eufrate,  Medusa  ai  confini  dell’Afri¬ 
ca  e  dell’  Europa  occidentali.  Fla,  ed  in 
generale  gli  dei-fuoco  si  sposano  volentie¬ 
ri  alle  dee-Oceano  :  Calliroe  è  una  ocea¬ 
nide.  Finalmente  i  secondi  Demiurghi  be¬ 
nigni  per  una  faccia,  sono  quasi  sempre 
funesti  per  1  altra  :  Sidik  è  Crono,  Via  è 
Sork,  Efesio  è  Ciclope  e  quasi  Polifemoi 
che  cosa  di  più  naturale  d’  Echidna  e 
Gerione  nascenti  da  liusoro  !  Che  im¬ 
porta  dopo  ciò  che  Perseo,  riverbero  do¬ 
rico  di  Veridnn  e  sussidiariamente  di  Ere, 
sia  padre  di  Fla,  mentre  Via  è  padre  di 
Fre  ?  Tali  travolgimenti  nella  genealogia 
sono  cose  sì  semplici  e  tante  volte  spie¬ 
gate  che  non  debbono  pivi  farci  stupore. 
Una  parola,  un  tratto  ancora.  Congiunti 
Ci  isaorc  e  Pegaso ,  formano  quell’enigmff- 
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tico  uovo  d’  oro  alato  della  cosmogonia 
orfica.  E  se  si  pone  mente  i.  alla  loro 
madre  Medusa,  la  nera,  la  cupa,  irri  vela¬ 
ta,  l1  ignota,  la  lontana.  2.  ad  un  rampollo 
di  Crisaore  e  d’  Echidna,  la  vipera,  lo 
anfibio,  la  vita  non  aerea,  la  vita  nascente 
la  vita  abbozzata,  l’uovo  d’  oro  alato  di¬ 
venta  1’  uovo  d’  oro  serpentiforme  che  la 
Notte  cova  sotto  le  sue  lunghe  ali  negre. 

Rotea  o  Kotku',  dio  dei  Kamciadaìi  (Ram- 
tchadales  ),  è  come  il  loro  secondo  de¬ 
miurgo  e  si  delinea  immediatamente  al  di 
sotto  di  Niusticic  (Niouslilchilch) .  Egli 
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è:  1.  suo  spirito,  2.  suo  messaggero,  3. 
suo  ministro.  E  desso  che  va  per  parte  del 
dio  supremo  a  comandare  le  vendette  e  le 
ricompense  agli  spiriti  funesti  ai  benefatto¬ 
ri.  Percorre  lo  spazio  in  un  carro  invisibile 
tratto  da  agili  roditori,  meno  grossi  però 
dei  sorci  ;  traversa  altresì  i  fiumi  in  cano, 
to  :  il  tuono,  dicono  i  Kamciadaìi,  è  lo  stre¬ 
pito  dei  canoti  di  Kutka.  Del  rimanente- 
Kutka  paventa  anch’esso  il  tuono  dei  loro 
canoti. 

Kuvera,  Kcberen,  Koobren ,  non  differisce 
da  Paulastia, 
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5.  - altra.  » 

6.  - altra.  » 

7- - altra.  » 

Gabinìano.  g 

1.  Gabinio,  storico.  » 

2.  - -  console.  » 

3.  - luogotenente.  » 

GabinusCintus.  V-  Ea- 

ria,  n.  2.  « 

Gabiro  » 

Gabbar.  « 


Gabriele.  p.  g 

Gadara.  » 

Gad  o  Baal-Gad.  » 

Gadario.  » 

Gade.  » 

Gaditanae  Porlae.  io 

Gaditano.  » 

Gadua  o  Gadour  e  Sa¬ 
boti  r.  » 

Gaeon.  » 

Gaetch.  » 

Gagate  1 1 

Gagiamucia,  o  Gagimu- 
ciafura.  » 

Gai  (  i  )  » 

Ga'/atri  » 

Gaio  1 2 

Gaicina  » 

Gaigianana.  » 

Gailan  » 

Gainadira  o  Gainavadi.  » 
Gainglere.  » 

Gaio.  » 

Galabrii.  » 

Galachide  o  Galkachide.  » 
Galactofagi  V.  Abieni.  » 
Galaiti.  » 

Galanteria.  1 3 

Galantide.  » 

Galar.  » 

Galassaura.  » 


Galassia j  p.  i3 

Galassie.  » 

Galassio.  » 

Galatarchi.  » 

1 .  Galata,  città  di  Sìria.  » 

2.  — — —  isola.  » 

5.— — città  della  Si¬ 
cilia.  » 

4. - montagna.  » 

Galate.  » 

1.  Galatea,  Nereide.  14 

2.  — — amante  cT Er¬ 

cole.  ì> 

3.  — —  La  stessa  che 

Mantova.  » 

Calati.  » 

Galato.  w 

Galatone.  » 

Galazia.  » 

1 .  Galba  ( Servio  Sulpi- 

zio)  5 

2.  - soprannome.  n 

3.  — — fratello  delV im¬ 

peratore.  n 

4.  — 1 —  buffone.  » 

5.  — —  Servio.  » 

G. - letterato.  » 

7.  -  Sergio.  •  "16 

8.  — —  Claudiano.  » 

Galbano,-Galbeo  e  Gai¬ 
bino.  » 
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Galde  0  Galdur.  pag.  16 

1 .  Galea,  elmo. 

)> 

2. - acconciatura  di 

capo . 

)f 

Gallancone. 

» 

Gallari. 

» 

Galene. 

)} 

Galeno. 

» 

Galeo. 

Galeola. 

•  ; 

Galeoti. 

)P 

1 .  Galera,  natile. 

)> 

2. - (pena  della  ) 

•9 

1.  Galeria,  famiglia. 

20 

2.  - F andana. 

)) 

4- - Falena. 

)> 

Galericulum. 

) > 

Galerio. 

)> 

Galero  F.  Albogalero. 

2 1 

1.  Galerus,  cappello. 

)P 

a,  - -  berretto. 

tt 

1.  Galeso,  Ausonio, 

» 

2. - fiume. 

)> 

Galilea. 

)) 

Galintiadi. 

22 

1.  Galla,  donna. 

)> 

2. - Placidia. 

ì) 

Gailaiche,  dee. 

ì) 

Gallanti. 

M 

Galleria. 

9) 

1.  Galli,  sacerdoti. 

25 

2. - popoli. 

26 

1.  Gallia,yà/7iig7/a. 

)t 

2. - -  regione. 

}> 

3. - - iconologia . 

34 

Gilliambi. 

)) 

Gallianace. 

) ) 

1.  Gallico,  monte. 

35 

2.  — —  agro. 

)) 

3. - seno. 

)) 

Gallieno. 

>9 

Gallina. 

» 

Gallinaria  Sylva. 

56 

Gallipoli. 

» 

1.  Gallo,  re. 

)> 

2. - F.  Alettrione. 

)> 

3.  • — —  figlia  di  Poli- 

fiemo. 

» 

4*  —  (  Cajo  V ibio 

Treboniano  ) 

)) 

5-  — —  (  Publio  Cor- 

nelio.) 

11 

G.  Gallo  (  Caio  o  Cn. 
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I  7. - Elio.  38 

•  8. - (Elio)  altro.  39 

9.  - (Cesare).  4° 

10.  - fiume.  » 

1  1 .  — —  iconologia.  » 

Gallonio.  41 

Gamae  o  Gamaheu.  » 

Gamaliel.  » 

1.  Gambe  ( armatura 

delle).  » 

2.  - (bellezza  delle).  » 

3.  - incrocicchiale.  » 

Gambero.  4  5 

Gamelia.  » 

Gamelle.  » 

Gamelio.  » 

Gamelioné.  » 

Gamnon.  » 

Gamuli.  » 

Gandarva.  » 

Gandroid.  » 

Gan-Eden.  44 

Ganesa.  » 

Ganga.  45 

'Ganga-Gramma.  47 

Gangaridi.  » 

Gangasimeka.  » 

1.  Gange,  eroe.  » 

2.  - fiume.  » 

Gangheri  o  cardini.  49 

Ganglat.  » 

Ganimeda.  11 

Ganimede.  » 

Monumenti.  5o 

Gamia.  5i 

Ganguaì.  » 

Gao.  v 

Gaoni.  i> 

Gaolhel.  » 

Garakua  ed  Iskare.  » 

Garam.  » 

Garamante.  F.  Gara- 

manti.  » 

Garamantide.  » 

Garamantidi  o  Gara- 
manti.  52 

Garamantite.  » 

Garamanto.  » 

Garata.  » 

Gareati.  n 


Gareatira.  pag.  5a 

Garedu,  o  Gardisgia- 

bun.  » 

Garetico.  11 

Gargafìa.  » 

Gargano.  n 

Gargari  o  Gargaride.  » 

1 .  Gargara,  monte.  » 

2.  - borgo.  » 

3.  - /ago.  a 

4- - figl io  di  Giove.  » 

Gargaso.  » 

1 .  Gargetto,  eroe.  >1 

2.  - borgo.  11 

Gargilia.  11 

Gargiliano.  » 

Gargiltio.  a 

Garmr,  o  Garmur.  u 

Garoda.  55 

Garonia.  » 

Garulus.  n 

Garziavez.  » 

Garumna.  » 

Gasepton.  11 

Gasidii.  11 

Gasar-Ecè-Barilack.  >1 

1.  Gastra,  pavimento.  >1 

2.  - vaso.  » 

Gastrocnemia.  » 

Gastromanzia.  n 

Gastron.  11 

Galea.  u 

Gateata.  n 

Gatelo.  )P 

1.  Gatto,  animale.  54 

2.  - macchina.  11 

Gaudete.  55 

1.  Gaudi um,  populi  ro¬ 

mani.  a 

2.  - reipublicae.  u 

5.  - romano  rum.  » 

Gaudma.  u 

Gaugamela.  >1 

1.  Gaulo,  isola.  u 

2.  - nave.  » 

Gauncarius.  » 

1.  Gauri,  Gaouri,  Gou- 

ri,  Gori,  dea.  n 

2.  - o  Satani.  56 

Gauric.  » 

Gauro.  » 

Gaus  o  Gaos.  » 


Gausapa  o  Gausape.pag.  56 
Gaalama.  57 

Gauto.  » 

Gavarati.  » 

Gavi.  » 

Gavutraoia.  » 

1 .  Gaza,  citta  della  Pa¬ 

lestina.  » 

2.  - della  Media.  5g 

1 .  Gazardia,  angelo.  » 

2.  - V.  Quebri.  » 

Gazi.  » 

Gazia.  » 

Gaziura.  » 

Gazofilace.  » 

Gazoria.  n 

Gazza.  » 

Gazzelle.  60 

Ge.  » 

Geada.  » 

Geaoco.  » 

Gebeleizis.  V.  Zancol- 

xis.  » 

Gebel-Teii".  » 

Gebenaa.  *  w 

Gedi.  » 

Geena,  o  Geenna.  » 

Gefioue  o  Gefione.  6 1 

Gefirismoi.  v 

Gellìro.  » 

Gefr.  » 

Geganta.  » 

Geino.  » 

Geirreudur.  » 

1.  Gela,  colonia.  » 

2.  - fiume.  » 

Gelaleu.  » 

Gelania.  62 

Gelanore.  » 

Gelasia.  » 

Gelasino,  Gelasio.  63 

1 .  Gelila,  Jamiglia.  a 

a. - Cornelia.  » 

3.  - uomo  d? Agri¬ 

gento.  » 

1.  Gellio  (Aulo).  » 

2.  - censore.  » 

3.  - console.  •  » 

1.  Gelone, figlio  d'Èr¬ 

cole.  » 

2.  - fontana.  » 

3.  -  tiranno.  » 


4*  Gelone  traditore  di 

Pirro.  pag.  64 

5.  - governatore.  » 

6.  - capitano.  » 

Geloni  o  Geloniensi.  » 

Gelos.  » 

Geloscopia.  » 

Gelosia.  » 

Gemarre.  » 

Gematria.  65 

Gemea.  » 

Gemella.  » 

Gemellar.  » 

1.  Gemelli,  segno  dello 

Zodiaco.  » 

2.  - (  iconologia)  66 

Gemellina.  » 

Gemellipara,  dea.  » 

1 .  Gemello,  duunviro.  » 

2.  - soprannome.  » 

1.  Gemine,  legioni.  » 

2.  - lettere.  » 

Gemini.  V.  Gemelli.  » 

1.  Geminio,  romano.  » 

2.  - nemico  di  Mario.  » 

3.  - amico  di  Pompeo.  » 

4.  - Varo.  » 

1.  Gemino,  soprannome 

di  Giano.  » 

2.  - - di  Jamiglia.  » 

3.  - astronomo.  » 

Gemma  Potoria.  » 

Gemmar».  » 

Gemme.  » 

Gemme  celebri  an¬ 
tiche.  67 

Gemmula.  » 

Gemonie.  » 

Gen,  Genn,  Cin.  68 

Genabo.  » 

Genea.  » 

Generosità.  » 

1.  Genesio,  sopranno¬ 

me  di  Nettuno.  » 

2.  - borgo.  » 

Geneta,  o  Mana  Geneta.  » 
Genete-AIcoduz,  o  Ge- 

nat-Adu.  » 

Geneto.  69 

Genetillide.  » 

Genetliache.  » 

Genetlie.  » 
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Genetliogia.  » 

Genga.  » 

Genge  o  Guengè.  a 

Genghi  o  Genigvi.  70 

Geuiali.  » 

Gemane.  » 

Geni.  a 

1.  Genio,  dio  tutelare 

di  ciascuno.  » 

2  - Augustorum.  71 

Monumenti.  72 

Nelle  medaglie.  75 

Altri  genti  nelle 

medaglie.  75 

3.  - diverso  dallo 

sp <  lo.  78 

4.  - romano.  » 

5.  - dell'  Agricol¬ 

tura.  » 

6.  - Bacchico.  » 

Geniso.  » 

Genitali  Dei.  » 

Genita-Mana.  » 

Genitore.  79 

Genitrice.  » 

Gennaidi.  » 

Gennaio.  » 

Geno.  80 

Genserico.  81 

Gente.  » 

Gentile.  » 

Gentile.  82 

Gentilesimo.  V.  Paga¬ 
nesimo.  » 

Genzio.  » 

1.  Geografia  (  studio 

della  ).  » 

2.  - ( iconologia  ). 

Geomanzia.  » 

1 .  Geometria  (  scien¬ 

za  ).  83 

2.  — < —  (  iconologia). 

Georgiche.  » 

Geoscopia.  » 

Gepidi.  » 

Gerada.  » 

Geranea.  » 

Gerania  o  Geranico.  » 

Gerano,  Gerane,  Ge- 

rana.  » 

Gerantrea.  84 
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Gerasa.  pag.  84 

Gerda.  » 

Gere  o  Gerì,  » 

Gereaì.  » 

1.  Gerenia,  città  del 

Pelopenneso.  » 

2.  - della  Messenia.  » 

Gereri.  » 

Gerestie.  » 

Geresto.  » 

1.  Gergito,  cane.  » 

2.  - città.  » 

Gergobia.  » 

Gergizio.  » 

Gerico.  » 

Gerirle.  85 

Gemizio.  » 

Gerione.  » 

Germani.  86 

1.  Germania,  regione.  » 

Simboli  e  figure 
della  Germania 
nelle  Medaglie.  93 

2 .  - iconologia.  9  4 

Germanicae  Jialendae.  » 
Germanicia.  » 

1 .  Germanico,  Cesare.  » 

Monumenti.  96 

2.  — —  soprannome 

di  curii  impera¬ 
tori.  97 

Germanicopoli.  98 

1.  Germa,  città  nell' El¬ 

lesponto.  » 

2.  - della  Gala- 

zia.  99 

Gero.  1 00 

Gerocerice.  » 

Gerofante.  » 

Gerofantide.  » 

Geroglifici.  » 

1.  Cerone  I.  io3 

2.  - II.  » 

Gerente.  104 

Gerontocrazia.  » 

Gerontre.  » 

Geronzio.  » 

Gerrelien-Tengri.  » 

Gerri.  » 

Gersemi.  » 

Gerula.  » 

Gerulo.  io5 
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Gessate  o  Gesate.  107 

Gesso.  iy8 

Gessoriacum.  n 

Gestalio.  » 

Gesum  o  Gaesum.  » 

1.  Gela,  soprannome.  » 

2.  - P.  Settimio.  » 

5. - romano.  109 

Getes.  » 

Geti.  » 

Geto-Si'ro.  110 

Getuli.  » 

1.  Getulio  Cneo  Len- 

tullo.  » 

2.  — —  poeta.  » 

Gevar.  » 

Gevahr-Abad.  » 

Ghebr.  » 

Gheluni.  » 

Gheonin  o  Gehonin.  >t 

Ghereadari  o  Gaerod- 

veri.  » 

Ghetosinete.  » 

Ghiaber.  » 

Ghianda.  » 

Ghinoni  o  Ghiavri.  » 

Ghilgol.  » 

Gliirlanda.  » 

1.  Già,  compagno  di 

Enea.  iti 

2.  - fi  fi10  di  Me- 

lampo.  » 

3.  - gigante.  » 

4- - rutulo.  » 

Giacca  o  Jacco.  » 

Giacintie.  » 

Giacintidi.  112 

1.  Giacinto  sfavorito  di 

Apollo.  » 

2.  - capitano.  1 1 3 

3.  - pietra.  » 

Giacra.  » 

Gialemo.  » 

Gialendra.  » 

Gialiso.  » 

Giali.  » 

Gialmeno.  » 

Gialp  o  Gialpa.  » 

Giambavan  o  Jamba- 

van.  n4 

Giambe  o  Jambe.  » 


Giam-Ciang,  o  Giam- 

Jang.  pag.  114 

Giamidi  e  Clinidi.  >1 

Giamschid.  V.  Dehem- 
chid.  » 

Giana  o  Jana.  » 

Gianassa.  » 

Giane.  » 

Gianico.  i> 

Gianicolo.  » 

Gianigena.  » 

1.  Gianira,  nereide.  » 

2.  - moglie  di  Ca- 

paneo.  » 

Gianitore.  » 

Giannini.  V.  Jannini.  » 
Giano.  »» 

1 .  Giante,  oceanide.  ia3 

2.  — — figlia  di  Te¬ 

le  sto.  » 

Giao  o  Iao.  » 

Giapeto.  0 

Giapetonide.  124 

Giara.  » 

1.  Giardini  di  Babilo¬ 

nia.  » 

2.  - ( arte  di  col¬ 

ticare  ij.  '  » 

3.  - 1 T  Agrippa .  ia5 

4- - di  Agrippina.  » 

5.  - degli  Argi.  126 

6.  - di  Cajo  e 

Lucio.  » 

7.  •— —  di  Domizia.  » 

8.  -  di  Domi¬ 

ziano,  » 

9.  - della  casa  do¬ 

rata.  » 

10.  - di'Elagabalo.  » 

1 1 .  - di  Cesare.  » 

iq. - dei  Lamii.  » 

i5. - di  Lucullo.  » 

14.  - di  Mece¬ 
nate.  » 

1 5.  - di  Nerone.  » 

1 6 - di  Sallustio.  » 

17. - di  Tarquinia 

il  superbo.  » 

Giarendo.  » 

Giario.  E.  Jasio.  » 

Giasidene.  V.  Jasone.  » 
Giaso.  V.  Jaso.  » 
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136 

Monumenti. 

1 28 

Giauchen. 

ìì 

Giavellotto. 

129 

Gibon. 

ìì 

Gidior. 

ìì 

Gienno-Giossa. 

ìì 

Gieschen. 

ìì 

Giganti. 

ìì 

Gigantofonte. 

1 33 

Gigantolote. 

ìì 

Gigantomachia. 

ìì 

1.  Gige,  titano. 

ìì 

2.  — — -  figlio  di  Da- 

scilo. 

ìì 

3.  — - —  compagno  di 

Enea. 

134 

Gigea. 

ìì 

Giglio. 

ìì 

Gigone. 

ìì 

Gigr  0  Gigur. 

ìì 

Gildone. 

i36 

Gilgul  Hammethin. 

ìì 

Gili. 

ìì 

Gilippo. 

ìì 

Gillueppo  Gillouukpa. 

137 

Gilo.  • 

ìì 

Gilongi  0  Gilougs. 

ìì 

Gimer.  V.  Timer. 

ìì 

1 .  Gimi,  genii. 

a 

2. - folletti. 

ìì 

Gimle  0  Vinglof. 

ìì 

Gineceo. 

a 

Gineccia. 

i38 

Gineciaro. 

ìì 

Ginecocratumenii. 

ìì 

Gineconomi  0  Gineco- 

cosmi. 

ìì 

Ginecotoa. 

i3g 

Ginee. 

ìì 

Gin-Fi. 

ìì 

Ginglaro. 

ìì 

Gingri  0  Gingra. 

ìì 

Gingrus. 

ìì 

Ginide. 

1 40 

Ginnasiarco. 

ìì 

Ginnasio. 

‘  ì) 

Ginnaste. 

141 

Ginoasterion. 

142 

1.  Ginnastica,  esercizio 

del  corpo. 

ìì 

2 - ,,  atletica. 

ìì 

5.  Ginnastica  medi¬ 
ca.  pag.  i43 

4. — —  militare.  144 

Ginne.  » 

Ginnici  (  giuochi ).  » 

Ginnistan.  148 

Ginnopedia.  » 

Ginnopedica.  » 

Ginnopodica.  » 

Ginnosofisti.  » 

Ginnocchio.  » 

Ginnugagap.  i5o 

Giobate.  V.  Jobate.  » 

Giobbe.  » 

Giocasta.  » 

Giocaste.  i5i 

Gioco  o  Joco.  » 

Giodame.  V.  Jodame.  » 

Giodamia.  V.  Jodamia.  » 
Gioerninga  Vedur.  » 

Gioghi.  V.  Takiri.  « 

Giogo,  infranto.  » 

a. - dei  carri.  » 

3. - dei  popoli.  » 

1.  Gioja  {Iconologia).  » 

a.  —  una  delle  gra¬ 
zie.  » 

3. - divinità.  » 

Gioie,  V .  Richelle ,  For¬ 
tuna ,  Achille.  i5a 

Gione.  V .  Jone.  » 

Gionidi.  V.  Jonidi.  » 

Gionio.  V.  Jonio.  » 

1.  Giordano,  fiume.  •> 

2.  - ( Iconologia ).  » 

1.  Giorni  fausti.  » 

a . - A  Icionii.  1 5  3 

1.  Giorno  del  sangue. 

V.  sangue.  » 

a. - "fgH  deir  Èrebo.  » 

3.  - (principe  del)  » 

4.  - civile  dei  ro¬ 

mani.  » 

5.  - dell'anno.  i55 

Giostra.  » 

Giove.  i58 

Infanzia  e  prime  im¬ 
prese  di  Giove.  » 

Guerra  coi  giganti.  1  5q 

Opere  di  Giove.  » 

Imenei  ed  amori  di 
Giove.  160 
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Considerazioni  sul 

carattere  di  Gio¬ 

ve.  pag. 

i63 

Opinioni  degli  scrit¬ 

tori  antichi  in¬ 

torno  a  Giove. 

166 

Leggi  di  Giove. 

» 

Numi  di  Giove  com¬ 

provati  dai  mo¬ 

numenti. 

>» 

Ritratti  di  Giove. 

180 

Monumenti. 

182 

Giove  nei  monu¬ 

menti  di  Erco- 

lano. 

186 

Giove  nella  colle¬ 

zione  di  Stosck. 
Giove  nelle  me¬ 

1 87 

daglie. 

188 

Città ,  famiglie  e  re , 

che  hanno  nelle 
medaglie  Giove  in 
varie  figure.  194 

Giovedì.  1 99 

Giovenca.  » 

1.  Giovenale,  Decio 

Giunio.  » 

a. - prefetto.  200 

Giovenali.  » 

1.  Gioventù  o  Ebe.  » 

2.  — ■ —  divinità.  » 

3.  - (  giuochi  del¬ 

la  ).  )i 

4.  - (  Principe 


della  ).  » 

5.  — -  ( Teste  di)  » 

6.  - di  Roma.  201 

Giovialie.  » 

Gioviano.  » 

Gioviali.  V.  Giove¬ 
nali.  202 

Giovino.  » 

Giovio.  20  3 

Gipsati.  » 

Giptide.  » 

Gir  (  i  ).  >, 

Giraffa.  » 

Girasole.  » 

Giressa  (Gireca).  » 

Girgenti.  V.  Agrigento.  » 
Giromanzia.  » 

Girona.  » 
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Girtoua.  pag.  2o5 

Girtone.  » 

Girzio.  » 

Giscone.  » 

Cisls  o  Gisf.  204 

Gissone.  » 

Gitio.  w 

j.  Giuba  I.  » 

2. - II.  » 

Giubettino.  n 

Giubileo.  » 

Giudea.  20  5 

Giudeo  o  Gierdsolimo.  209 
Giudice.  » 

Giudici  d1  inferno.  » 

Giudizii  di  Dio.  » 

1.  Giudizio  ( iconolo¬ 

gia .  2 1  2 

2.  — —  finale.  » 

5. - di  Paride.  V. 

Paride.  2i3 

Giugatina.  » 

Giugatino.  » 

Giugno.  » 

Giugurta.  21 5 

1.  Giulia,  famiglia.  2x6 

2.  - -  pronome  di 

colonie.  » 


3.  - figda  di  Ce¬ 

sare.  » 

4.  - fi a  di  An¬ 

gusto.  » 

5.  - Domna.  217 

G.  - dggc.  >> 

7.  - città  della 

Frigia.  a  1  8 

8.  - madre  di  M. 

Antonio.  » 

9.  - zia  di  G.  Ce¬ 

sare.  » 

10.  - fifiia  di  Tito.  » 

1 1 .  — - — figlia  di  Giulia.  » 

12.  — . — figlia  di  Ger¬ 

manico.  11 

1 3.  - Proda.  n 

14.  - città  della 

Gallia.  11 

15.  - tribù.  11 

Giuliana  (  era  ).  n 

x.  Giuliada,  città  di  Pa¬ 
lestina.  i> 


2. - altra  città.  « 


x.  Giuliano,  figlio  di 

Giulio.  pag.  3 1 9 


2.  - figd°  di  Co¬ 

stantino.  220 

3.  — — <  zio  dell ’  imp. 

Giuliano.  11 

4.  - imperatore.  n 

5.  — ! -  altro  impera¬ 

tore.  a 

6.  - governatore.  u 

7.  - consigliere  di 

Adriano.  11 

8.  - duce  romano.  n 

Giulii.  Il 

1 .  Giulio  Cesare.  V.  Ce¬ 

sare.  11 

2.  - Agricola.  11 

3.  - Obsequente.  n 

4- - pretore.  n 

5. - A  grippa.  11 

G. - Solino.  11 

7.  — —  Tiziano.  11 

8.  - Africano.  221 

g. - Costanzo.  11 

10. — — grammatico.  n 

1 1 .  - Cario.  a 

12.  - Procolo.  » 

x3. - F.  Cesare.  11 

1 4  • - Celso.  a 

i5.  • — ■ —  Massimino.  » 

1.  Giunone.  n 

Parenti ,  città  ove  na¬ 
cque  e  suo  imeneo.  » 


Sue  sventure  e  suoi 
figli.  222 

Cullo.  2  25 

Nomi  e  soprannomi.  226 
Sacrifizii.  239 

Monumenti.  11 

Giunone  nelle  meda¬ 
glie.  241 

Testa  di  Giunone  nelle 
medaglie.  242 

Altre  medaglie  relative 


a  Giunone.  >1 

Giunoni.  244 

Giunonie.  fi 

1.  Giunonio  ( augello )  245 

2.  - soprannome  di 

Giano.  11 


1.  Giuochi,  spettacoli 

pubblici.  >1 


2.  Giuochi  dei  ponte- 

fici. 

247 

3. - dei  questori. 

ìf 

4. - della  nascita. 

}> 

5. - dei  sacerdoti. 

ìf 

G. - d’  Asia. 

-P> 

00 

7.  — » —  d ’  Alalo. 

w 

8, - dell  Arabia. 

1/ 

9. - epinici. 

}> 

io.  — —  efesii. 

ì> 

1 1 .  - - enmonidei. 

» 

12. - erei. 

» 

i5.  * - lato  ni  i. 

}9 

14. - naumachii. 

99 

1 5. - teogami. 

349 

16. - demelrii. 

il 

17.  - - cahirii. 

99 

18. - Jiladelfii. 

99 

19. - panionii. 

99 

20. - elii. 

99 

2  x . - agonotesii. 

99 

22. - ginnasiarchi.  11 

2D. - SOCii . 

99 

24. - infantili  (ico 

nolog.  ) 

99 

2  5. - dei  fanciulli 

in  Roma. 

a5o 

Giuoco.  • 

99 

Giuramento. 

25  I 

1. Giuramento  degli  dei.  255 

2. - dei  soldati. 

257 

3. - in  acta. 

260 

Giurisconsulto. 

99 

Giurisdizione. 

261 

Giunta. 

99 

Giurtasch  0  Giourtasch.  n 

Gius-Chan  ,  0  Gius- 

schen. 

99 

Giustina. 

99 

1.  Giustiniano  il  gran- 

de. 

99 

2. - Rinotmete. 

264 

1 .  Giustino  I. 

99 

3.  - - II. 

265 

3. - storico. 

366 

1.  Giustizia  divina 

(  iconolog.  ) 

267 

2. - 0  Temi. 

99 

Giuturna. 

268 

Giv.  Givon. 

269 

G  labrio. 

99 

Gladcim,  o  Gladhcim.  » 


1 .  Gladiatore,  moribon¬ 

do  del  campido-  ■ 
glio.  pag.  269 

2.  - della  villa 

Panfili.  270 

5. - della  villa 

Borghesi.  » 

Gladiatori.  271 

Gladiatorio.  276 

Gladio,  ignem  ne  fio- 

dito.  » 

Gladr  o  Gladther.  277 

1.  Glafira,  città.  » 

2.  - figlia  di  Archelao.  » 

3.  - altra.  » 

Glafiro.  » 

Giano.  » 

Glanur.  *  » 

Glasor.  » 

1.  Glauca  o  Glauce,yz- 

glio  di  Saturno.  » 

2.  - Amazzone.  » 

3.  * - Danaide.  » 

4- - figlio  di  Cicno.  »/ 

5.  - - -  figlia  di 

Creonte.  » 

6.  - madre  di  Diana  » 

7.  - Nereide.  » 

8.  - figlio  di  Cicreo.  » 

9.  - fionlana.  » 

1 .  Glaucia,7?"//a  di  Sca¬ 
rnando.  ’  » 

3. - scultore.  278’ 

Glaucippe.  » 

1.  Glauco,  dio  marino.  » 

2.  - figlio  d' Ippo¬ 

lito. 

3.  - di  Sisifio.  » 

4- - d' Ippoloco.  » 

5 .  - principe  troia¬ 

no.  280 

6.  - -figlio  d' Imbraso.  » 

7.  - padre  di  Dei- 

fiobe.  » 

8.  - figli0  di  Epilo.  v 

9.  - di  Chio.  » 

10.  - figlio  di  De- 

milo.  » 

1  1 . - figlio  d' Ip¬ 
polito.  » 

1  2 . - figlio  di 

Priamo.  » 


Diz.  Hit .,  Voi  VI. 


1 3.  Glauco  medico,  p. 

281 

14. - -  altro  medico. 

» 

i5.  -  sparlano. 

» 

16. - boschetto. 

)) 

17. - baia. 

)> 

18. - storico. 

)) 

19. - baja  e  fiume 

di  Lidia. 

) ) 

20.  - - fiume  del  Pe 

f 

loponneso. 

t) 

2  1 . - della  Colchide 

)> 

22. - colore. 

)> 

2  3. - statuario. 

» 

Glauconome. 

ì) 

Glaucopide. 

» 

Glaucotoe. 

» 

Gleba. 

ì) 

Glcbae  injectio. 

)> 

Glencur. 

)> 

Glenec.  V.  Gineo. 

» 

Glener  0  Gler,  Gleer, 

Glar. 

» 

Gleno. 

)) 

Glicera. 

ì) 

Gliceria. 

)) 

Glieerio. 

282 

Glicia.  • 

)) 

Glicitimo. 

» 

Glicizonete. 

)> 

Glico. 

ì) 

i.  Glicone,  serpente. 

y> 

2. - medico. 

)> 

3. - -  uomo  erculeo. 

• 

» 

4- - statuario. 

» 

Glifie. 

» 

Giuli  pe. 

*}> 

Giisa. 

» 

Glitner. 

V 

Gli! fica  e  G li ttog rafia. 

}> 

Globo. 

286 

Nelle  medaglie. 

» 

Globoli  0  Globetli. 

289 

Glomus. 

)) 

Gloria. 

y> 

Medaglie. 

290 

Gluma-Gadur. 

293 

Gna  0  Gne. 

294 

Gnalia  0  Egnazia. 

i) 

Gne-Zeden. 

)) 

Gnia-Trits-Tengo. 

)) 

Gnidia. 

V 

Gnido. 

V 

729 

Gnisrno.  pag.  295 

Gnomi.  » 

Gnomidi.  » 

Gnomone.  » 

Gnomonica.  » 

1 .  Gnossia,  Arianna.  29G 

2.  - corona  di  stelle.  » 

Gnosso.  a 

Gnosli.  » 

Gobar.  » 

Gobelini.  » 

Gobrias.  » 

Godanam,  GodanamA  » 
Godemen.  » 

God  su-ten-oo.  » 

Goell  o  Gola.  V.  Val¬ 
chiria.  » 

Goendula  o  Gondula.  » 
Goetozie.  » 

Goezia.  297 

Go-Fiakkai  » 

Gog,  e  Magog.  » 

Goguatz-Gonitz.  » 

Goin.  » 

Gokurakf.  » 

Golaili.  ,  » 

Golconda  ( Pagoda  di).  298 
Golgia.  » 

Golgo.  » 

Gollungur.  » 

Golosità.  .  » 

Gombak.  » 

Gomeda.  » 

Goraipuruscia.  » 

Gomitolo  di  fili.  » 

Gonamebean.  » 

Gondopi.  » 

Gondula.  » 

Gonfi.  .  » 

Gonganpeuda.  » 

Googi.  » 

Gongiè.  299 

Gongor.  >* 

.  Goni.  » 

Goniadi.  » 

Gonipo  e  Panni  no.  » 

Gonnapeo.  » 

Gonni.  » 

Gonoessa.  » 

Gonus-sa.  3oo 

Goo.  » 

Gopala.  » 


92 


y3o 

Gopi.  pag.  3oo 

Gordi.  » 

2.  Gordiano,  i\I. Antonio.  » 

2.  — —  africano.  » 

3.  - Pio.  » 

Medaglie.  3oi 

4 .  - (Nodo).  » 

1 .  Gordio  ,  padre  di 

Mi  da.  3  o  2 

2.  - città.  » 

3.  - tiranno.  » 

Gordo.  » 

Gorgadi.  » 

Gorgaso.  » 

1.  Gorge,  figlio  d'Oe- 

nco.  » 

2.  - Danaide.  » 

1.  Gorgia.  Leontino.  » 

2.  - —  inficiale.  3o3 

3.  - storico.  » 

4'i - macedone.  » 

Gorgico.  » 

Gorgira.  » 

Gorgitione.  » 

Gorgo,  figlia  di  Cleo- 

mene.  .  » 

3. - figH°  di  Ari¬ 
si  omene.  » 

3. - nome  di  nave.  '  » 

4- - figlio  di  Jerone.  » 

5.  - —  metallurgico.  » 

1 — 3.  Gorgofone.  » 

Gorgofono.  3o4 

Gorgogora.  » 

1.  Gorgona,  Gorgonia, 

o  Gorgoniana-#//- 
ncrva.  » 

2.  - Medusa.  » 

Gorgone.  »  w 

Gorgoneo.  » 

Gorgoni  (le  ).  » 

Monumenti.  5o8 

Gorgonios.  » 

Gorgopira.  » 

Gorgori  o  Gorgoridc.  » 

Gorotman.  » 

Gorpico.  » 

Gorlina.  » 

J  •  Gortineo  o  Gortinio.  » 

2.  — ? - fumé.  » 

Gosc.  3og 

Goselo.  >1 


Gosconin.  pag.  3og 

Gosormie.  •  » 

Gosseini  o  Gosseins.  » 

Got  o  Gota.  » 

Gotama.  » 

Gotamanvaia.  •> 

Goti.  ■  » 

Medaglie.  3 1 5 

Gotico.  » 

Golsitemo.  » 

Goul.  » 

Goulo  o  Gusul.  » 

Gourira.  V.  Gunia.  » 

Gouron.  V .  Gutscelieri.  » 
Goverdan.  » 

Governo  della  repub  - 

plica.  » 

Gorinda,  Krisna  » 

Gì  aa.  » 

Graasta  o  Grahasta.  » 

Grabatus.  » 

Graccano,  Graucanus.  » 

Gracchi  (  i).  3i6 

1.  Gracco,  generale.  3 19 

2.  - console.  » 

3.  - soprannome  dei 

Sempronii.  » 

Graccurus  o  Graccuris.  » 
Gradi  o  Gradini.  » 

Gradivo.  » 

Grafuituir.  » 

Grammatica.  » 

Grammatica  pocula.  » 

Grampio  o  Grampiano.  » 
Granaio.  » 

Granata.  5  20 

Granchio  marino.  » 

Granduveri.  » 

Graje.  V.  Gree.  » 

Grane.  » 

Granea.  » 

Granico.  » 

1 .  Granio  Petronio.  » 

2.  - questore.  » 

3.  - figl10  della  mo¬ 

glie  di  Mario.  » 

4  • - Quinzio.  » 

Granito.  » 

1.  2.  Gì  anno.  32 1 

Grappino.  » 

Grappolo.  V.  Bacco  , 

PomoDa.  » 


Gratitudine.  pag. 

32  1 

Gravii. 

ÌP 

Gravisca. 

ÌP 

Graziano. 

ìì 

Grazie. 

3a2 

Iconologia. 

523 

Monumenti. 

324 

Grazio  Falisco. 

tP 

Graziane. 

tP 

Greci,  Grecia. 

ÌP 

Origine. 

)P 

Lingua. 

55 1 

Religione. 

332 

Deità. 

334 

Luoghi  sacri. 

535 

Ministri  della  religione.  » 

Culto ,  preghiere. 

t  >P 

Oracoli  e  divinazioni.  » 

Feste. 

336 

Governo  civile. 

ÌP 

Governo  militare. 

359 

Marina. 

34» 

Scienze. 

ÌP 

Medicina. 

344 

Belle  lettere. 

ÌP 

Agricoltura. 

345 

Commercio. 

346 

Belle  arti. 

ÌP 

Pittura. 

ÌP 

Scultura. 

347 

M  tisica. 

ÌP 

Costumi. 

348 

Monete. 

ÌP 

Giuochi  pubblici. 

ÌP 

Matrimonii. 

349 

Nascita  dei fanciulli. 

ÌP 

Piaceri  della  tavola. 

ÌP 

Cronologia. 

35o 

Prima  età. 

ÌP 

Seconda  età. 

ÌP 

Terza  età. 

ÌP 

Quarta  età. 

352 

Greco. 

354 

Grecostasi. 

)P 

Gree  (le). 

Greggia  di  pecore  0  di 

ÌP 

buoi. 

>P 

Grepi. 

ÌP 

Grex. 

ÌP 

Grido. 

355 

Grifino  0  Grillo. 

ÌP 

Grifone. 

ÌP 

Medaglie,  pag.  355 
Grillo.  356 

Grimoire.  V.  libro  di 

Magia.  » 

Grine.  » 

Grinea.  » 

1.  Grineo  soprannome.  » 

2.  — —  centauro.  » 

Grino.  » 

Gris-Gris.  357 

Grisolito.  F.  Crisolito.  » 
Grisopazio.  V.  Criso¬ 
pazzo.  » 

Groma.  w 

1 .  Grotta.  V.  Eolo,  Si¬ 

billa,  Trofonio.  » 

2.  - V.  Caverna.  » 

i.Grua  (iconolog.)  358 


2.  - (salto  o  danza 

della  ). 

3.  - macchina  dei 


teatri.  » 

4. - militare.  » 

Grunduli.  >1 

Grimo.  35g 

Grunth  o  Gourm  Menkh- 
ty.  » 

Guadalete.  » 

Guado.  » 

Guaiolta.  » 

Guanci.  » 

Guancie.  » 

1 .  Guanti,  manopole.  36o 

2.  — —  degli  atleti.  » 

Guannone.  1 

1.  Guardia  ( della  spada) .  » 

2.  - (la).  » 

3.  - notturna.  » 

4- - dei  principi.  36i 

Guatuzaka.  » 

Guebri,  Gaurì  o  Parsi.  » 
Gueldre.  362 

Guenupillan.  » 

Guerra.  ’  ,  263 

Guerra  Sacra.  » 

Gufo.  365 

Gugner.  » 

Guiaga  (i  due).  » 

Guighimo.  » 

Guiinburuderi.  » 

Guinereri.  566 

Guinguereri.  » 


Guiroti  ,  Ghiroti ,  o 

Grioti.  pag.  366 
Gulchendras.  » 

Guleo.  » 

Gull-Toppr.  » 

Guneo.  » 

Gungio  Tikoa.  » 

Gungierick.  ‘  » 

Gunleuda.  » 

Gunnur  o  Gudur.  367 
Gurban-Zugan-Burkan.  » 
Gurgite.  » 

Guri.  V.  Gauri.  » 

Gurrn.  » 

Gurù.  » 

Gurzscer  e  Dogion  Mu- 
scel’erù.  » 

Guscasp.  » 

Gustasp  o  Gusetasp.  » 

1.  Gusto  (  Iconolog.)  » 

2.  - sentimento  del 

vero.  368 

Guteil.  » 

Gutsceliari  o  Goutche-  . 

beri.  » 

Guttonarii.  » 

Guttuel.  » 

Guttum.  .  » 


H.  36g 

Ilada.  » 

Ilafedi  o  H'afedhah.  « 

Haftorang.  » 

Hafva.  » 

Hakem.  370 

Haldan.  » 

Hanaa.  « 

Ilamsa.  » 

Ilanuman  o  Hanumami.  » 
Har  Hari.  V.  Caroe.  371 

Har-Heri.  » 

Hara.  » 

Harakuennentakton.  » 

'Hàreopapa.  » 

Ilaroeri.  » 

Monumenti.  574 

Ilar-Pokrat ,  o  Arpo- 

crate.  » 

Ilauda.  V.  Irri.  » 


73i 

Havan.  pag.  374 

Hadeiavese.  » 

Ileia.  » 

Heil. 

Heimdall  o  Heimdallur.  » 
Ilei  o  Hela.  » 

Hennaroa.  376 

Hannatù-Markunì.  » 

Hennis.  n 

Ilepe.  » 

Ilerfieuteur.  •  i> 

Ilerial'adur.  » 

Ilescè:  » 

Ileu  o  Ifeus.  V.  Eso.  » 

Ilhonsù.  » 

Iligolajo  o  Guleo.  » 

Hillda.  » 

Ilimapandura.  » 

Ilirauiagarba.  » 

Hirrokin.  377 

Hiuan.  » 

Illidskialff  Grancuer.  » 

Illin  o  Lina.  » 

Hlodide.  » 

Hnossa  o  Hnosso.  » 

Hoang-ti.  » 

Ilobal  o  Obal.  » 

Iloder,  Ilodur,  o'Haudr.  » 
Hofvakpner.  578 

Hogt,  Ilogotius  o  Ogo- 

zio.  » 

Hom.  » 

Homokondi.  379 

Hnndatkonsana  ( gli).  » 

Honuet.  » 

Honover.  » 

Ilopainè.  » 

Horei  o  Orei.  » 

Horesgudsk.  » 

Hourì  o  Eri.  » 

Huekub  o  Uekue.  38o 

Iluergelmer  o  Iluer- 

gemlir.  » 

Hufrasmodad  o  rero- 

derecc.  » 

Hujus  o  Hujuse  JDiei.  38  1 

Iluscengh,  Huschenk  o 
Hscenzh.  » 

Hysis  o  Isi.  » 


i.  I.  pag.  38a 

i.  I.  primo  membro 
della  Trinità  sim¬ 
bolica.  385 

1.  la,  rìume.  » 

2.  — — —  figlio  d‘  HI cdu.  » 

3.  - allantide.  » 

4- - padre  degli 

fanti.  » 

5.  -  figlio  di  sfi¬ 

lante.  » 

Iabaichi.  » 

labari  o  Giabari.  » 

labe.  386 

Iabme-Akko.  >/ 

Iabmek  o  Iabmezeynl.  » 
Iaca.  » 

Iacal  o  Iachar.  '  » 

1.  Iaco,  nume.  » 

a. - pontefice.  388 

Iacocoghi.  » 

laci.  n 

Iacra.  n 

1.  Iacula,  dardi.  » 

2.  -  tessere.  •  » 

3.  - reti.  >i 

laculazione.  » 

Iacuri.  F.  Iakuri.  » 

Iadar.  » 

ladavo.  » 

Iaddese.  3  89 

Iade.  11 

Iadera.  n 

Iadi.  » 

ladia.  3qo 

Iaetia.  n 

Iafate.  n 

lafet.  11 

Iaga-Baba.  » 

Iugamoni.  n 

Iagamat.  n 

Iagas,  (  Festa  degli  )  3  9 1 

Iaginadatta.  u 

Iagai.  a 

Iagout  o  Iaugut.  » 

Iachiè  o  Ubou.  » 

Iakscia.  V.  Kinnara.  » 

Iakusi.  » 

Ialdabaoth.  n 


Iale.  pag.  392 

Ialemo  V.  Gialemo.  n 
Ialendra.  V.  Giatendra.  >1 
Ialmeno.  F.  Gialmeno.  >1 
1 .  Ialisi,  dei  Telchini.  •  u 


2. - popolo. 

» 

laliso.  F .  Gialiso. 

» 

lama.  • 

)> 

Iamadar--Maraja. 

393 

Iamala  0  Iomala. 

)> 

Iamambuxi. 

394 

Iamassu. 

Iambavan.  F.  Giumba- 

» 

van. 

» 

Iainbe.  F.  Giambe. 

)> 

lambi. 

» 

Iamblico. 

)> 

la m usca' 0  lami) usar. 

V 

lameno. 

)> 

lami. 

)> 

Iamidi. 

)ì 

Iamma-Locen. 

395 

lammabi. 

)) 

lamnele. 

396 

Iamo. 

)> 

Iampoli. 

.»/ 

lamuua. 

» 

lana. 

» 

Ianassa. 

)> 

lane.  ' 

)> 

Iangv-Mon. 

)> 

la  nidi. 

)> 

lancio. 

» 

Ianicola.  F.  Gianicola. 

ì) 

Ianira.  F.  Gianira. 

)> 

Iannini. 

ì) 

Ianni. 

397 

Iante.  F.  Giunte. 

}) 

luoti. 

» 

Iàntidi. 

)> 

1 .  Ianua,  porta. 

>f 

2.  - consultivi  prae- 

forum. 

598 

Ianoale. 

V 

Iunuali  0  Gianuuli. 

)> 

Ianualii. 

599 

Ianzio. 

i; 

Iao.  F.  Giao. 

Yt 

Iaolco. 

)> 

Iaonii. 

» 

lupi.  , 

}> 

1.  Iapic e, tìglio  di  Dedalo.  »  I 


2.  Inpice  vento. 
lapide. 

Iapigia. 

larba. 

Iarba-Iniel-Faid. 

laica. 

lardano  e  lardane. 
Iared. 

Iaribolo. 

Iarnvid. 

lascia. 

Iascioda  o  lassoda. 

1 .  Iasis  o  laside. 

2.  - Ablanta. 
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laside.  » 

Iasio.  V.  Giasio.  » 

Iasione.  V.  Giasione.  » 

Iaso.  F.  Giasn.  » 

Iasone.  F.  Giasone.  » 

lasso.  » 

lotico.  » 

Iattanza.  401 

Iauk.  » 

Iayet  d’ Islanda.  » 

Iaymo  Sijenon.  » 

Iazdan.  » 


1 .  Iasigi,  Melanasti.  » 

2.  - HI  eoli.  » 

3.  — ■ —  Basili.  «> 

Ibba.  » 

Iber.  402 

Iberi,  Iberia.  >• 

Ibero.  4"  3 

1.  Ib,  uccello.  11 

Medaglie.  4°  4 

2.  — • — poema.  n 

Ibice.  » 

Ibico.  » 

1 .  lbla,  monte.  4°5 

2.  - città.  >' 


Iblea.  » 

Iblei.  " 

Ibrahim.  F.  Abramo.  « 

Ibreas.  » 

1 .  Ibride  o  Ibri.  _  n 

2.  - cane.  » 


Ibriani.  ” 

Ibristiche.  " 


Icadi. 

Icadio. 
Icadiste.  • 
Icanati.  (gl') 


Icara,  Iccara.  pag.  .Jo5 

1.  Icaria  o  Diana.  » 

2.  - isola.  » 

Icarii.  ^06 

1 .  Icario,  figlio  d ’  Oc- 

ba  lo.  » 

2.  - o  Icarione.  » 

5. - mare.  » 

Icariolide  o  Icaride.  n 

i .  Icaro,  figlio  di  De¬ 
dalo.  4°7 

a. - re  di  Caria.  » 

Icarte.  .  » 

Icauna.  » 

Iccio.  » 

Icelo.  » 

Iceni.  » 

Icesio.  » 

1 .  Icetaone,  figlio  di 

Laomedonte.  » 

2.  - padre  di  Ti- 

mele.  » 

Icelas  o  Iceta.  » 

1.  Ichesio,  soprannome 

di  Giove.  4°  8 

2.  - scritlor  gre - 


co. 

ì) 

lcidiani  0  domestici. 

» 

1 .  Icilio  L. 

)> 

2. - tribuno. 

ì) 

3. - alti  0  tribuno. 

V 

Icino. 

» 

Icio. 

n 

Icinalio. 

)t 

Icmeo. 

» 

Icnea. 

)) 

Icneumone. 

» 

Icnobale. 

)> 

Icnografia. 

» 

Icnusa. 

ì) 

Ico. 

)> 

Icuis. 

)) 

Icoois. 

>t 

Iconica. 

» 

Iconio. 

4 

°9 

Iconologia. 

IconuG. 

4 

I  I 

Icor. 

>f 

Icos. 

» 

Icosio. 

» 

Icossi. 

)> 

Ic  tei  m. 

4 

I  2 

lutino.  pag.  4  13 

letiocentauro.  » 

Ictiofugi.  » 

Ictiomauzia.  » 

Ictumulorum.  » 

Iculisma.  » 

Icuncul*.  » 

*.  Ida,  figlia  di  di  eia.  » 

2.  — —  figlio  di  Cori- 

banto.  » 

3.  - di  Dardano.  » 

4- - monte  di 

Troia.'  4  1  5 

5.  - di  Creta.  » 

6.  - valle.  » 

7.  - ■  o  Acesida.  » 

8.  - Afareide.  » 

9.  - greco.  » 

1  o. - troiano.  n 

1 1 . - tracio.  » 

1  2. - città  di  Libia.  » 

1.  Idalia,  o  Tenet  e.  » 

2.  -  città.  a 

Idantirso. 

Idara.  » 

1.  Idarne,  satrapo.  n 

2.  - nobile  persiano.  » 

Idarnide.  » 

1.  Idaspe,  troiano.  » 

2.  - fiume  d’Asia.  » 

3.  - -  fiume  d’india.  » 

Idatoscopia.  V  Idro- 

mantia.  » 

1.  Idea,  ninfa.  » 

2.  - fi fiia  di  Dar¬ 

dano.  » 

3.  - Danaide.  » 

4.  - madre  di  Teu¬ 

cro.  » 

3. -  o  Cibelc.  » 

6.  -  (iconologia) .  » 

Idede-Guavso.  4*8 

1.  \deoì. duce  troiano.  » 

1.  - figUo  di  Test  io.  » 

3.  — —  araldo.  » 

4.  - figlio  di  Da¬ 

rete.  » 

5.  - figlio  di  Pa¬ 

ride.  » 

6.  - -  sop.  di  Giove.  » 

1  •  Idi,  pastore.  » 

2.  — —  giorno.  » 
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Idia.  pag.  4*6 

1  disso.  » 

1.  Idtnone,  indorino.  » 

2.  - rutulo.  4*7 

3.  - guerriero  di 

Cinico.  » 

4.  - figlio  d’Egitto.  » 

5.  - Danaide.  » 

6.  - padre  di  Arao- 

ne.  » 

Ido.  » 

1.  Idolatria,  Idolatri, 

Idoli.  » 

2.  - (  iconolog.)  4*9 

Idoliano.  » 

1.  Idolo  Messicano.  .  » 

2.  - dei  Mauri.  » 

Idolotile.  420 

Idomene.  _  » 

1 .  Idomeneo,  re  di 

Creta.  » 

2.  - figlio  di  Pria¬ 

mo.  4aI 

3.  - storico.  » 

4.  - pretore.  » 

1.  Ido  tea,  figlia  di 

Preto.  » 

2.  - di  Melisso.  » 

3.  - Oceanide.  » 

4-  - - figlia  di  Eu- 

rito.  11 

5.  - di  Cadmo.  » 

6.  - •  di  Proteo.  » 

Idra  lernea.  » 

Idragi.  422 

Idrano.  » 

Idraotte.  » 

ldrassa-  » 

Idraseo.  » 

Idraulico,  (organo).  42^ 
Idraulo.  » 

Idri.  » 

Id  rio.  » 

Idriadi.  » 

1.  Idriefore,  donne 

straniere.  » 

2.  — - —  portatrici  di 

aoqua.  » 

1 .  Idrieo .figlio  di  Eu- 

romo.  » 

2.  - re  di  Caria.  » 

Idroco.  „ 


Idroforic.  pag.  4^5 

Idrogaro.  » 

Idrografia.  » 

Idrumanzia.  » 

Idromele.  424 

Idromiste.  » 

Idronlo  o  Idro.  » 

Idroscopia.  » 

ldsumo.  » 

Idsuari.  » 

Iduheda.  » 

Idulio.  » 

Idum  o  Iduna  e  Braga  o 

Brage.  » 

Idumea  o  Idume.  » 

le  o.Ia.  » 

Iebusei.  4^3 

Ieche.  » 

lecoro.  » 

Iedod  o  ledud.  » 

leduim.  » 

lege.  » 

Iehovah.  » 

lehud  o  Iehoud.  4a7 

Iejo.  » 

Iekice.  » 

Iela.  » 

lem  eri.  » 

Ienama-O.  » 

Iempsale.  » 

Ien-yaog.  » 

i.  Iena,  fiera.  43^ 

a.  ——pietra.  » 

Iene.  » 

Ieniso.  » 

Ientaculum.  » 

Ienxuani.  » 

Ieond.  y.  lehud.  » 

i.  Iera,  nereide.  >• 

a. - moglie  di  Pe- 

lefo.  » 

3.  - sacra.  » 

4.  - madre  di  Pan¬ 

doro.  439 

5.  — —  strada  dell'At¬ 

tica.  » 

1.  lerace,  mariandinio. 

a. - V.  Argo.  » 

Ieracoboscoi.  » 

1.  Ierapoli  o  Gerapoli.  » 

a. - città.  » 

Ieratica.  455 


1 .  lerea  o  Diana.  p.  433 

2.  - amala  da  Mer¬ 

curio.  » 

Iergaciuer.  » 

Ierico.  » 

Ierice  o  Irsic.  » 

lerna.  » 

Ierobotane.  « 

lerocerice.  » 

1 .  Ierocle, governatore  di 

Bitinia.  » 

2.  - filosofo.  » 

5. - capitano.  » 

4- - favorito  di  Ela- 

gubalo.  » 

Ierocorici.  » 

Ierocoracichi.  » 

Ierodulo.  » 

Ierofante.  V.  Gerofante.  » 
Ierofantidi.  V.  Gerofan- 
t^de  » 

Ierofile.  .  11 

Ierotilo.  » 

Ierofori.  » 

Ierogramma.  434 

Ierogrammati.  » 

Ieroglifi.  V.  Geroglifi.  n 
Ierologia.  fi 

Ieromanzia.  » 

Ieromenio.  » 

Ieromnene.  « 

1.  2.  Ierone  o  Gerone 
I  e  II. 

3.  - magistrato.  » 

4- - Parto.  » 

Ieronema  o  Ieromene. 

y.  Ieromene.  » 

leronemo  o  Ierorunemo.  » 
Ieronemoni  o  Ieromne- 

moni.  » 

Ieronia.  » 

Ier  onici.  » 

1.  Ieronimo,  tiranno  di 

Siracusa.  » 

2.  - storico  di  Ro¬ 

di.  43G 

3.  - ateniese.  » 

4.  - storico  di  Ales¬ 

sandria.  » 

5.  - filosofo.  » 

6.  - pretore  dei 

Cimei.  » 


7.  Ieronimo  di  Smir¬ 
ne.  pag.  4 30 

leroscopia.  n 

Ies.  y.  le.  „ 

Iescia.  o 

Ieschts.  » 

lesso.  u 

lessona.  » 

Iesumi.  » 

Ieti.  437 

Ietide.  » 

1.  Ietto,  eroe.  >1 

a. - legislatore.  » 

Iezad  e  Iecjdan.  >» 

Iezd,  Iezdan,  Ized.  » 

lezide  o  Iezideo.  y 

lezio,  y.  Pluvio.  » 

Ifate.  438 

Ifeo.  » 

1.  Ifi.  y.  Anasserete.  » 

а.  - figlio  d'Alet- 

tore.  » 

3. - argonauta.  » 

4- - padre  d'Eleo- 

cle.  » 

5. - donna  d'  A- 

chille.  » 

б.  — 7 — figlio  di  Pestio.  » 

7. - mutala  in 

uomo.  11 

1.  Ifia,  sacerdotessa.  u 

a. - o  Evadne.  11 

Ifiali  o  Ifialte.  «.< 

Ifial te.  y.  Ifiali.  » 

1.  Ifia  nassa,  figlia  di 

Preto.  11 

2.  -  di  Agamen¬ 

none.  439 

3.  - di  Irfte.  a 

4- - moglie  di  En- 

dimione.  11 

1.  Ifianira,  figlia  di  Me¬ 

gapento.  11 

2.  - di  Oiclco.  i> 

1.  Ificle,  Ificlo,  Ificleo, 

figlio  di  Anfitrione.  » 

2.  — • — padre  di  Tc- 

reboca ,  ecc.  » 

3.  - figl‘°  di  Pestio.  » 

4.  - di  Filaco.  1/ 

1.  1  fiorate,  generale 

Ateniese.  44° 


a.  lùcrale  scultore.  pag.  44° 


1.  — —  ambasciatore 

ateniese.  » 

Ifidamante,_/zgZi'o  di  Bu- 

riride.  » 

2.  - di  Antenore.  » 

Ifidemia.  » 

i .  Ifigenia  figlia  di  Aga¬ 
mennone.  » 

Monumenti.  44^ 

a.--—  -figlia  di  Teseo.  » 
Ifilo.  » 

Ifimede  o  Ifimedia.  » 

Ifimedonte.  » 

Ifimedusa.  » 

i .  Ifinoe,  figlia  cT  Al- 

catoo.  » 

a. - Pr  elide.  » 

5.  - donna  di  Lenito.  » 

4- - fifila  di  Nisa.  » 

Ifinoone.  444 

i.  Ifinoo,  centauro.  » 

a.  - duce  greco.  » 

Ifione^  » 

JGti.  » 

Ifitione  o  Ifizione.  » 

1.  I Cito,  figlio  di  Eurito.  » 

2.  - di  Prossenido.  » 

3.  - capitano  tro¬ 

iano.  » 

4- - re  dei  Focesi.  » 

3. - fratello  ctEu- 

risteo.  » 

6.  - padre  di  Ar- 

clietolemo.  » 

7- - Eleo.  » 

ì .  Iftime  o  Iftma ,  figlia 

Icaro.  445 

2. - nereide.  » 

Ifurin.  » 

Igdi.  » 

Igenii.  » 

*•  Ig>ea,  Igia,  o  Igea, 

dea.  » 

Monumenti.  » 

2.  - soprannome  di 

Minerva.  » 

3.  - parte  delle  vit- 

.  lime.  44G 

Igilio.  » 

Igino.  » 

Ignazio.  » 


Ignicoli.  pag.  446 

Ignigeno.  » 

Ignipotente.  » 

Ignispizio.  » 

Ignobiji.  »' 

1.  Ignominia,  pena.  >1 

2.  - militare.  » 

Ignoranza.  » 

Ignoto.  .» 

Igolaio.  V.  Iligolajo.  » 

Igromanzia.  » 

Iguvio  o  Igiturvio.  » 

Iiesta.  447 

limer.  » 

Iinge.  » 

Iionio,  o  Orono.  » 

Jkscemavarma.  » 

Ikscetrula.  44^ 

Ihscimadida.  '  » 

Iksvakù,  Ikscuvakù,  Iku- 

varù.  » 

1.  Ila,  figlia  di  Me¬ 

nù.  » 

2.  - figlio  di  Tioda- 

mante.  » 

Monumenti.  449 

3.  - città  di  Beo¬ 

zia.  » 

4- - fiume  della  Mi- 

sia.  » 

5.  - colonia.  >> 

6.  - fiume  di  Biti- 

nia.  » 

1 .  Ilace,  padre  di  Ca¬ 

store.  » 

2.  - cane.  » 

Ilacide.  » 

Ilah.  » 

Ilamateustli.  » 

Ilapinate.  >/ 

Ilapinista.  » 

1  lareo.  » 

Ilaria  e  Febe.  » 

Monumenti.  4  5o 

Ilarie.  » 

1.  Ilarità,  grazia.  » 

1. - donna  in  la¬ 

pidi. 

Ilaro.  » 

Ilarodi.  » 

Ilarodia.  » 

Ilaro-Tragedia.  » 
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Hate.  pag.  45= 

Ilatione.  >1 

Ilattore.  '  •  u 

liba.  » 

Ilderico.  » 

1.  Ile,  Ileo  o  Hileo.  » 

2.  — —  centauro.  » 

3.  - eroe.  » 

4.  - cani.  » 

5.  - figliuola  di  Te¬ 

silo.  U 

Ilea.  » 

Ilech.  » 

Ileo  o  Ilio.  » 

Ilercavonia  o  Ilergavo- 

nia.  » 

Ilerda.  « 

Ilesio.  » 

1.  Hia,  soprannome  di 

Minerva.  4^3 

2.  - -figliuola  di  Nu- 

mitore.  » 

5. - moglie  di  Siila.  #/ 

4-  — —  V.  lliarchi.  » 

Iliaca  (  tavola  ).  » 

Hiachi.  456 

1»  Iliade,  poema.  » 

Monumenti.  4^9 

2.  - Romolo.  462 

3.  - soprannome 

di  Minerva.  » 

Iliadi.  » 

Ilienzi  o  Ilieni.  » 

1.  - cittadella  di 

Troia.  » 

2.  - città  d'  Asia 

minore.  » 

Ilione.  464 

1.  Ilioneo  figlio  di  Nio- 

be.  » 

2.  - di  Forbas.  » 

3.  - troiano  ucciso 

da  Diomede.  » 

4-  — —  capitano  tro- 

jano.  » 

5.  — - —  figlio  di  Ar- 

tabano.  » 

Uiza  o  Ilipense.  » 

Ilipula.  » 

1.  Ilipiadi  o  Ilissidi,  le 

Muse.  » 

a. - ninfe.  4^5 


1 .  Ilisso,  città  della  Gre¬ 

cia.  pag.  465 

2.  - fiume.-  » 


Iliturgo. 


» 
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Ilitia  o  Ilizia. 
lllaico. 

Illapa.  T7".  Interrapa 

1.  Illiberi,  città.  » 

2.  - fiume.  » 

Illice.  » 

Illicet.  47° 

Illipula.  » 

Illiria.  >■> 

Illirico  seno.  » 

Illirio.  » 

IUiturgio  ,  Iliturgis  o 

Ilirgia.  » 

1.  Ilio,  figlio  d'Èr¬ 

cole.  4  7 1 

2.  - altro  figlio  di 

Ercole.  » 

3.  - gigante.  » 

4.  - -figlio  di  Erige.  » 

Illustre.  » 

Ilmacengui  o  Ilmasen- 

gui.  473 

Ilmarenen.  » 

Ilibi.  » 

1.  Ilo,  figlio  di  Troo  .  •  W 

2.  - re  di  Efira.  » 

3.  - soprannome  di 

A  scanio.  47^ 


4. — — capitano  latino.  » 

5.  - figlio  di  Dar- 

dano.  ì> 

6.  - soprannome  di 

Saturno.  » 

7.  - dio  de ’  pastori.  » 


Ilofagi. 

Ilonome. 

Iloti  o  Eloti. 

Iltonomo. 

Ilunoo. 

Ilurcon.  u 

Imacara.  » 

Imaginarii  o  Imaginiferi..  » 
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1.  Imagini  o  ritratti. 


2. - 0  imaginetle.  477 

Imalaja.  » 

Imanat.  » 

Imane.  478 

Imamia.  » 


1.  Imano,  dignità  mu¬ 

sulmana.  pag.  478 

2.  - fondatore  di 

setta.  ,1 


Imantopodi. 


I  maone 
lmapandura.  V.  Hima- 
pandura. 

Imaumi. 

Imaus.  . 

Imbalsamare.  » 

Ira baro.  „ 

Imbecillità.  » 

Imbrucide.  n 

Irabramo.  >, 

Imbrasia.  482 

Imbraside.  » 

1.  Imbraso,  fin  me.  » 

2.  - padre  di 

Glauco.  » 

3.  - di  Pirro.  » 

Imbreo.  » 

Imbrici.  >, 

Imbrio.  « 

1 .  Imbro,j4gZ/o  cT Egitto.  » 

2.  - città.  » 

3.  - isola.  a 

Imbuto.  d 

Ime.  » 

Imea.  483 

Imenarete.  » 

Imene  o  Imeneo.  » 

Imagine  d' Imeneo.  » 
Monumenti.  484 

Imenea.  i> 

Imenee.  » 

Imer.  » 

1 .  Imera,  cappello.  » 

2.  - dea.  » 

3.  - città.  » 

4- - fiume  di  Sici¬ 
lia.  •  485 

5.  — —  altro  fiume.  » 

6.  - nome  dell' E  u- 


rola.  » 

Imereo.  „ 

1.  Imero,  l' Amore.  » 

2.  - figlio  di  Lace¬ 

demone.  » 

Imetio.  » 

Imerto.  » 

lineilo.  » 
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Imeuismo. 

Iminborg. 

Imitazione. 

Imma. 

Immaginazione. 

Immodestia. 

Immolare  o  Immolazione. 
Immortalità  (iconolo¬ 
gia).  pag  481 

2 - dell' anima.  l\  8 

Immuni. 

1.  Immunità,  privilegio. 

2.  - -  (iconolog.).  1 

lumia.  1 

Impari.  48! 

Imparzialità.  1 

Impazienza.  -  1 

Impedimento.  1 

Imperatori  romani.  > 

Imperatrice.  49- 

Imperfezione.  > 

Imperli.  » 

Imperiali  (Medaglie).  4  9  - 
Imperioso.  49  4 

Impero  sopra  sè  stesso.  > 
Impetritum.  i, 

Impetuosità.  » 

Impi'Iia.  11 

Impluvium.  j; 

Imporeitor,  imporeitore.  n 
Impostature  delle  porte,  n 
Impostura.  n 

Imposture.  n 

Imprecazioni.  4q5 

Imprudenza.  499 

1 .  Impudenza,  dea.  n 


2. - iconologia. 
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Impudicizia. 

Imut. 

Inachia.  - 

1 .  Inachide,  Io.  » 

2.  - - Epafo.  11 

5.  — —  Per  reo.  >1 

Ioachidi.  11 

Inacliie.  » 

1.  Inaco,  re  d'Argo.  » 

2.  - fiume  del  Pelo¬ 

ponneso.  5o2 

4- - dell'  Epiro.  » 

Inamane.  n 

Inagoro.  n 

Inareulum.  » 


Inari-dai-mio-zin.  p.  5o2 
lnarime.  » 

i.  Inaro,  re  d'Egitto.  5o3 
a.  — —  città.  » 

Inattenzione.  » 

Inauditum.  » 

Inaugurazione.  » 

Inaurator.  » 

Inaurio.  V.  Orecchi¬ 
ni.  » 

Inca.  » 

Incas  (  pietra  degli  ).  5o5 

Incameratum.  » 

Incamiciate  (  medaglie).  » 
Incantatio.  5o6 

i.  Incantesimo,  magico.  » 


a. - deW  amore. 

3. - cerimonie. 

Incanto. 

In  Castro  Cereris. 
Incavate,  (medaglie). 
Incendii. 

Incendiaria. 

Incendiarli. 

Incendio  del  mondo, 
i.  Incenso. 

a. - (Fot  zieretto 


dell ’  ).  5o8 

Incerare  genua  deorum.  >• 
Incertezza. 

1.  Incesto  (  1’  )  figlia  del 

cielo.  » 

2.  - delitto.  » 

Inchiostro.  >*. 

Incieli».  5x3 

Incinarium.  » 

Incisione.  » 

2. - (iconologia).  » 

Incitato.  » 

Incitea  o  Incitega.  » 

Incito.  5 1 4 

Inclinazione.  » 

Incluto,  Inclutuo.  » 

Incombustibile,  di  A- 

mianto.  » 

Incomma.  » 

Inconsideratezza.  n 

Incostanza.  » 

Incrostatura.  » 

Metalli  incrostati.  5 1 7 

Marmo  incrostato.  5 1 8 

F etro  incrostato.  » 


Dii..  Mit .,  Voi  VI. 


» 

» 

» 
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» 

» 

ì) 

ì> 

» 


Pietre  incise  incrostate.  5 1 9 
Iucubare.  » 

Incubazione  artificiale.  » 
1.  Incubo,  soprannome 

di  Pane.  5  □  1 


2. - genio.  » 

Incudini.  V.  Vulcano 

Ciclopi.  » 

Inda.  » 

Indaco.  » 

India.  » 

Indi.  522 

1.  Indiano,  (Bacco).  » 

2.  - (Ercole).  » 

Indicatore.  >’ 

1.  Indicatori,  o  bandi¬ 

tori.  » 

2.  — —  dei  giuochi.  52  4 

3.  - fissatori  cT  im¬ 

poste.  » 

Indictive.  » 

Indifferenza.  5a5 

Indigeni.  » 

Indigenza.  >/ 

Indigete.  » 

Indigeti.  £26 

Indigitamento.  » 

Indigitamenti.  » 

Indiscrezione.  » 

1.  Indo,  fiume  ora 

Sindh.  527 

2.  — - re  di  Spagna.  » 

3.  — —fiume  nell?  India.  » 

4- - della  Caria.  » 

5. - cavallo.  » 

Indocilità.  » 

Indolete.  » 

Indoratura.  » 

Indovini.  » 

Indra.  5a8 

Indradiumna.  » 

Indrani.  53o 

Indrascins.  » 

Indratuima  o  Indradu- 

mena.  » 

Indulgenza.  » 

Monumenti.  » 

Indusium.  5  3 1 

1.  Industria,  città.  » 

2.  - -  iconologia.  » 

Inebrae  aves.  » 

Inerzia.  » 


Zi7 

1.  Infamia  (iconolog.)  p.55  1 


2. - (nota  di'  )  » 

Infamia,  digitus.  » 

Infantari.  » 

Infanti.  » 

Infanzia.  534 

Inferie.  » 

1 .  Inferiore,  parte  di 

paese.  '  >> 

2.  - mare.  » 

Infermità.  » 

Infernale.  » 

Inferni.  » 

1 .  Inferno,  luogo  di  tor¬ 
menti.  ’  » 


2.  — —  dei  Drusi.  >1 

3.  - dei  Greci.  535 

4- - degli  Ebrei.  536 

5.  -  di  Dante.  >1 

6.  - dei  poeti.  5 

7.  - dei  Romani.  5 

8.  - - dei  Galli.  V. 

Ifurin.  » 

9.  — —  dei  Musul¬ 

mani.  » 


54o 
54  « 
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io. - di  differenti 

popoli. 

Infertores. 

Inferum  Mare. 

Infesti. 

Infibulazione. 

1.  Iofingardia.  V.Pi- 

grizia. 

2.  - V.  Mollezza.  » 

ìnfrequens.  » 

Infida.  » 

Infundibulum.  » 

Ioga  o  Ingen.  54 5 

Inganno.  » 

Inganni.  » 

Ingenicula.  ” 

Ingeniculo.  » 

1.  Ingenui  nobili.  » 

2.  - o  indigeni.  » 

Ingenuità.  » 

Ingenuo.  » 

Ingeroni.  » 

Ingersoit  o  Iniersoit  (gl).  ” 

1.  Inghilterra  (Ico- 

nol.)  544 

2.  - ( Regno  di).  » 

1.  Ingiuria  \ Iconol.)  545 

93 


tO  tO 


?38 

a.  Ingiurin,  divinità,  p.545 


Ingiustizia.  » 

Ingratitudine.  » 

Inguinaglia.  » 

Inguiomero.  » 

Ingnoh  o  Ilinger.  » 

Injectio.  » 

Injicere  inanurn.  546 
Inimicizia.  » 

Iniquità.  » 

1.  Iniziali,  misteri  di 

Cerere.  >» 

a. - (lettere).  » 


Iniziati.  » 

Iniziazione  degl’indiani.  » 
Inma,  Inmar,  o  Irmar.  548 
Innem  Rem.  » 

Innerterbirsch.  » 

Innesto  degli  alberi.  » 

Inni.  V.  Inno.  54g 

Inaia.  » 

i .  Inno,  lode.  » 

a. - di  Castore.  55  i 

3. - di  Minerva.  » 

4- - degl'  Indiani.  » 

Innocenza.  55a 

Innodi.  » 

Innografo.  553 

Innominales  dies.  » 

Innuarolit  Cgli).  » 

Ino.  » 

Monumenti.  554 

Jnoq.  >< 

Inoa.  » 

Jnopo.  » 

1.  Inquietudine,  divi¬ 

nità.  » 

q. - (Iconol).  555 

j .  Inscrizioni  in  genere.  » 

2.  -  modo,  di  rile¬ 

varle.  558 

3.  - incise  nei  ri¬ 

traiti.  55q 

4- - dfile  medaglie.  » 

Jnsecntori.  56o 

ì.  Insegne  militari.  » 

a. - sulle  meda¬ 
glie.  562 

3. - ( portatore  di}.  » 

Insepolti.  » 

Insetti.  » 

Jnsidiq.  n 


Insinuator.  pag.  562 

Insitore.  » 

Insolatio.  » 

Inspettore.  » 

Inspicium.  » 

Inspirazione.  » 

Instabilità.  » 

Instaurativi.  » 

Instauratizio,  giorno.  » 

Instita.  563 

Institor.  n 

Iijstruzione.  » 

Insubri.  » 

Insurgere,  remis.  » 

Insurrezione.  » 

Intaferne.  .  .«/ 

Intaglio.  564 

Intelligenza.  56g 

Intemperanza.  » 

Inter  lapidem  pugnante 
nec  lapidem  tol- 
lunl.  „ 

Interaeudaceni,  Apometi 
e  Ciulinniti.  » 

1.  Interamma,  città.  » 

2- - colonia.  » 

Intercatia  o  Intercazia.  » 
Intercedere.  » 

Intercidua,  Intercidona 

o  Intercido.  » 

Intercisi.  570 

Interdicere.  » 

Interdizione.  » 

Interdua.  .» 

1.  Interesse,  (iconol.)  » 

2.  - marittimo.  » 

Intermediuvn.  571 

Intermetium.  » 

Interinontium.  » 

Interprete.  » 

Interpreti.  » 

Interrapn  o  Illapa.  » 

Interrege  o  Viceré.  » 

Intenda.  572 

Intestinarii.  » 

Intestini  delle  vittime.  » 
Intiaquacqui.  573 

Intimilium.  » 

Intonacare.  » 

1.  Infra,  sepfimam. 

2.  - teli  jaclum.  » 

Intratiracha.  » 


pag.  574 


Intrepidezza. 

Intusium. 

Inuo. 

Inventore. 

Invenzione. 
Inverecondo  dio. 
Inverno. 

Invidia. 

Invincibile. 

Invitatore. 

Invito. 

Invocazione. 

Involuti  dii. 
Invulnerabilità. 

1.  Io,  amante  di  Giove. 

Monumenti. 

2.  — — -  Bacco. 

3.  - -  Peana. 
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676 
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Ioaniton. 

lobate  o  Giobate. 
Iobe. 

Iocaria. 

loco. 

lodarne. 

Iodamia. 

Iodult. 

Iofossa. 

Iofone. 

Iogui. 

Ioh,  Ooh,  Pooh,  Ioh- 
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ìP 

PP 
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p* 

pp 

v 

ìp 

pp 
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-n-su.  „ 

lohilla  o  Ioilla.  58o 

1 .  Iolao,  amico  d'Èr¬ 

cole.  58 1 

2.  - o  loia  o  Io- 

tante.  584 

3 - storico.  » 

4- - coppiere.  » 


Iolco.  „ 

Iole.  „ 

Monumenti.  » 

Iolee.  » 

Iolemq.  u 

Iodoauani.  u 

1 .  Ione,  nome  di  Giove.  » 

2.  - figlia  di  A- 

pollo.  » 

3.  - condoltiere  dei 

Ionii.  585 

4- - figli0  di  Gar- 

getto.  n 

5.— — figlia  diNauloca.  >1 


6.  Ione  figlio  dì  .4 urà¬ 

lico.  pag.  586 

7.  - poeta  tragico.  « 

8.  - di  Efeso.  » 

9.  — —  madre  di  Tri - 

tolemo.  » 

1.  Ionia,  regione  del- 

V  Asia.  » 

a.  - antico  nome  di 

Acaja.  » 

1.  Ionica  (  la  trasrnigr'a- 

zione  ).  » 

2.  -  danza.  » 

Ionidi.  V.  Gionidi.  » 

1.  Ionii,  popoli  dell'At¬ 
tica.  » 

a. - eP  Egitto.  589 

1 .  Ionio.  T.  Gionio.  » 

a. - mure.  » 

lonopoli.  » 

lopa.  » 

1.  Iop  e,  figlia  di  E  olà.  » 

2.  - di  Ijìclo.  » 

5. - ninfa.  » 

loppe  o  Iope.  » 

Ioplocco.  » 

lord.  » 

Iorim  Assa.  » 

Iormurigandiir.  » 

1.  Ios,  isola.  >> 

2.  — • —  dei  penali.  590 

Iossidi.  » 

losso.  » 

lotapata.  » 

1 .  Iotape,  città.  » 

2.  — —  moglie  d'  An- 

tioùd.  » 

Iotar  o  Ioti.  >1 

lotum.  11 

lotuneim  ò  Iotunbeim.  » 
lou.  » 

Iouana.  V.  Iuana.  v 

Invia.  i> 

Ipagra.  » 

Ipaina.  » 

r.  Ipane,  duce  troiano.  5gi 

2. - fiume.  » 

Ipar.  » 

Inareta.  » 

1.  I pat  ino,  figlio  di 

Dione.  i> 

2.  - padre  di  Dione.  » 


Ipata.  f>ag.  5gi 

Ipochehna.  pag.  5g5 

Ipate. 

592 

Ipocrisia. 

ì) 

Ipato. 

PP 

Ipoctono.  P.  Ipottono. 

PP 

Ipenore. 

PP 

Ipofeti. 

pi 

Ipepa. 

» 

Ipogeo. 

pp 

Ipera. 

PP 

Ipogioltide. 
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Iperanto. 

PP 

Ipomela  tra. 

» 

Iperasio. 

PP 

Ipoglusso. 

pp 

Iperberetto. 

PP 

Ipora. 

pp 

1.  Ipererio,  figlio  di  E- 

Ipotesi. 

» 

gitlo. 

)> 

Ipotoone.  V.  Ippo- 

2. - di  Marte. 

PP 

tenne. 

pp 

Iperboreo. 

PP 

Ipottono. 

t> 

Iperchiria. 
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i.  Ippa,  centauressa. 

pp 

1 .  Iperdessio,  Da 

> ) 

2. - 0  Jppe. 

ìp 

2. - 

PP 

Ippadi. 

pp 

Iperea. 

PP 

Ippagora. 
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1.  Iperenore,  sparto. 

PP 

lppallimo. 

yp 

2. - figlio  (l'Apollo. 

PP 

Ippalco. 

pp 

5. - di  Panino; 

PP 

Ippalo. 

a 

Iperesia. 

PP 

Ippanio. 

pp 

Iperete. 

PP 

Ipparchia. 

pp 

Ipereti. 

» 

1.  Ipparco,  tiranno. 

pp 

Ipereto. 

PP 

2. - liberto. 

598 

Iperetusa. 

PP 

3.  — —  esiliato. 

0 

Iperfa. 

PP 

4. - padre  di  Asole 

lperfinlo. 

PP 

piade. 

>p 

1 .  Iperia ,  fontana. 

PP 

5. - astronomo. 

pp 

2. - città. 

PP 

6. — —nemico  di  Era- 

Iperide. 

PP 

elide. 

p> 

Iperio. 

PP 

7. - capitano. 

pp 

1.  Iperione,  titano. 

PP 

1.  Ipparino,  figlio  di 

2. - figlio  di  Pria- 

Dionigi. 

pp 

mo . 
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2.  - padre  di  Dio 

1.  Iperipe,_/zgb'a  di  Ala 

- 

ne. 

p> 

nico. 

PP 

Ipparione. 

pp 

2. - Danaide. 

) > 

1.  Jppaso,  figlio  di  Leu- 

Iperisco. 

)> 

cippe. 

pp 

Ipermene. 

PP 

2. - padre  di  Api- 

j .  Ipermestra,  Danaide. 

PP 

saone, 

Ìp 

2. - figlia  di  Pestio. 

PP 

3. - figll°  di  Ce  ice. 

pp 

Iperoche- 

PP 

4 . - duce  greco. 

pp 

Iperoco. 

PP 

5 . - padre  di  Ipse- 

Iperparipelè. 

)P 

nore. 

fp 

Ipertura. 

PP 

6. - padre  di  Cd- 

Ipetre. 

PP 

rope. 

pp 

Ipingos. 

)> 

7. - figlio  di 

Ipsie. 

)> 

Priamo. 

pp 

1.  I  piroco,  troiano. 

PP 

8. - Centaùro. 

pp 

a. - padre  di  Iti- 

Ippasone. 

fp 

mone. 

PP 

Ippea$ 

pp 

Ipnofobe. 

PP 

Jppto. 

ì> 

7$° 

Jpperraestra.  V.  Iper- 

inestra.  pag.  598 

1 .  Ippia  o  Minerva.  » 

2.  — —  o  Giunone.  » 

5. - filosofo.  » 

4. - fi  fi10  di  Pisi- 

strato.  5g9 

Ippide  o  Ippi.  » 

1.  Ippio  o  Nettuno.  > 1 

2.  — —  o  Marte.  » 

Jppione.  » 

\ .  Ippo,  oceanide.  » 

2.  — — figlia  di  Sce- 

daso.  n 

3.  - città  d' Africa.  » 

4.  - di  Spagna.  » 

5.  — «- —  degli  Abruzzi.  » 

Ippobote.  » 

1 .  Ippoboti,  od  Ippobati.  » 

Ippoboto.  600 

Ippocampi.  » 

Ippocentauri.  » 

».  Ippoconle. figlio  di  Oc¬ 
baio.  » 

2.  - cacciatore.  » 

3.  - re  di  Tracia.  601 

4.  - figli 0  d'Irtaco.  » 

1 .  Ippocariste  o  Apollo.  » 

2 .  - figlio  A  Egitto.  >> 

3.  - figH 0  A  lppo- 

coonte.  » 

Ippocrata  o  Ippocratea.  » 

1 .  Ippocrate,  medico.  » 

Monumenti.  602 

2.  - generale  ate¬ 

niese.  11 

3.  - matematico.  » 

4- - capitano  calle- 

donio.  11 

5.  - generale  sira¬ 

cusano.  11 

6.  - padre  di  Pi- 

sistralo.  11 

7.  - tiranno  di 

Gela.  >1 

Ippocrazie.  » 

1.  Ippocrene,yònfa/ja.  u 

2 .  - o  Ippoerenidi.  >1 

Ippoctono.  11 

Ippocurio.  » 

1  Ippodamante,  padre 

di  Parimele.  n 


2.  Ippodamante  figlio  di 


Perimele.  pag.  602 

3. - figli0  di  Pria¬ 
mo.  » 

Ippodame.  <> 

1.  Ippodamia,  figlia  di 

Adrasto.  >1 

2.  - o  Briseide.  6o3 

3.  - figlia  di  Enomao.  n 

4.  - figlia  di  An- 

chise.  a 

5.  - Danaide.  » 

6.  - madre  di  Fe¬ 

nice.  » 

1.  Ippodamo,  troiano.  n 

2.  - figlio  di  Ache- 

loo.  il 

3.  - milesio.  » 

4.  - filosofo.  Il 

5.  -  ateniese.  >1 

G. - monte  di  Atene.  >1 

7.  -  ghiottone.  » 

Ippodete,  Ippodeto,  o 

Ippodoto.  11 

Ippodice.  604 

Ippodrome.  » 

1.  Ippodromo  o  Net¬ 

tuno.  11 

2.  - —  figlio  d ’  Er¬ 

cole.  » 

3.  - luogo  per  le 

corse  de'  cavalli.  » 

4.  -  mese.  >1 

Ippofagi.  11 

Ippoforeo.  u 

Ippogerani.  » 

Ippogipi.  Il 

Ippogrifo.  » 

Ippola.  >1 

Ippoleone.  11 

Ippoletide.  11 

1.  Ippolita,  moglie  di 

A  casto.  a 

2.  - regina  delle 

Amazzoni.  11 

3.  — —  figlia  di  De¬ 

sumano.  60  5 

4-  - figlio  A  Ippo¬ 
lito.  11 

Ippolitione.  11 

1.  Ippolito, figlio  di  Te¬ 
seo.  a 


2.  Ippolito,  gigante,  p.  606 


3. - figlio  A  Egitto.  a 

4-  — —  di  Ropalo.  >1 

Ippoloche.  607 

1.  Ippoloco, figlio  di  Bel- 

lorofonte.  >• 

2.  - di  Antimaco.  » 

1.  Ippomaco,  capitano.  » 

2.  - musico.  n 

Ippomane.  n 

Ippomanzia.  G08 

Ippomedonte.  •• 

Ippomedusa.  >• 

1.  Ippomene, figlio  di 

Macareo.  n 

2.  - arconte.  » 

3.  - padre  di  Ma¬ 

gareo.  11 

Ippomirmeci.  » 

Ippomolci.  a 

Ippomoua.  a 

Ippona.  F.  Ipona.  n 

Ipponace.  » 

1 .  Ipponico,  amico  di 

Solone.  609 

2.  - oratore.  n 

Ippono.  a 

Ipponoe.  >• 

Ipponome  o  Ipponomo.  » 

1.  Ipponoo,  capitano.  n 

2.  - -fratello  di  Ca- 

paneo.  •• 

3.  - figliuolo  di 

Adrasto.  n 

4.  - o  Belloro- 

fonle  a 

5.  - figlio  di  Priamo,  n 

Ippopodi.  >1 

Ippopotamo.  a 

1.  Ippostrato,  figlio  di 

Amarinceo.  » 

2.  - amante  di 

Laide.  G 1  o 

Ippota.  >1 

Ippotade.  » 

1.  Ippote,  padre  di  Alete.  » 

2.  - di  E  gesto.  a 

3.  - figlio  di  Creonte.  » 

5. - di  Filds.  » 

1.  Ippotoe,  Nereide.  » 

2.  -  Danaide.  ’> 

i  3. - Amazzone.  »> 


—  Amazzone. 


4-  Ippotoc,  figlio  di  Pe- 
lia.  pag.  Ciò 


di  Mestore. 


i .  Ippotoo ,  figlio  cT  E- 

gitto.  Il 

а.  - cacciatore.  » 

5. - duce  troiano.  » 

Monumenti.  » 

4- - di  Ippocoone.  » 

5. - di  Priamo.  » 

б.  - di  Cercionc.  » 

Ippoloone.  » 

Ippotroco.  » 

Ipposico  o  Ippozigo.  » 

lppozione.  » 

Ipsa.  » 

Ipsaocbeno.  » 

Ipsea.  » 

Ipsela.  »» 

ì .  Ipsenor  e,  figlio  di  Do- 

lopione.  » 

a . - di  Ipaso.  6 1 1 

i .  Ipseo,  ucciso  da  Lin- 
cide.  » 

a. - figl'°  del  Pe¬ 
rno.  » 

3.  — —  avvocalo.  » 

4- - soprannome 

romano.  » 

Ipsicrate.  » 

Ipsicratea.  » 

Ipsilio  o  Ipsulio.  » 

Ipsione.  » 

Ipsipide.  >/ 

Ipoipila.  F-  Issipile.  » 

Ipsisto.  » 

Ipso,  o  Ipso nto.  » 

Ipsonto  o  Ipso.  » 

Ipsunario.  x 

Ir  ed  Ire.  F.  Kesaire.  » 
i.  Ira,  fortezza.  » 

a.  — —  città.  » 

3. - la  collera.  » 

4- - donna  di  Cleo¬ 
patra.  6 1  a 

Iram.  » 

Iraniagarda.  F.  Hira- 

niagarba.  » 

Iravat,  o  Iraparam.  » 

i .  Ircania,  contrada  di 
Asia.  6 1 3 

a.  — —  città.  » 


Ircano.  pag.  6i3 

Ircipe.  » 

i .  Irene,  stagione.  » 

a. - isola.  » 

3. - moglie  di  Leo¬ 
ne  IF.  a 

Irenarco.  » 

Irenopoli.  » 

Ireo  » 

Iresia.  » 

i.  Irezione,  attributo.  » 
i. - cantone  di  Beo¬ 
zia.  » 

3. - città.  6 1 4 

Ireso.  » 

Irgalea.  » 

Irla.  » 

Irich  o  Ierich.  » 

I.  Iride, figlia  di  Tau- 

mante.  » 

Monumenti.  6i5 

а.  — —  figlio  di  Mi- 

neo.  6 1 6 

3.  - Arpia.  » 

4.  - fiume  d'Asia.  » 

5.  - di  Amasia.  » 

б.  - ( pietra  d).  » 

1.  Irieo,  Beozio.  » 

a. - altro.  » 

3. - F.  Fillio.  » 

Irina.  » 

Iringe.  » 

Irinum.  617 

Irippo.  » 

Irise.  F.  leriso.  » 

Irishipatan.  n 

Irisin  (gl).  » 

Ismasul.  » 

1.  Irmina ,  figlia  di  Pe- 

leo.  » 

a. - città.  » 

Irminsul  o  Irmasul.  » 

Irnella.  6 1 9 

Irneto.  » 

Imito.  » 

1.  Irò,  Ilacese.  » 

2.  - padre  di  Eu- 

ridamante.  » 

3 .  - figlio  di  A tto  re.  » 

Ironamaia.  n 

Iroukouvedam.  F.  Iru- 

kuvedam.  » 
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Irpace.  pag.  619 

Irpie.  6ao 

Irpini.  » 

Irresia.  » 

Irresoluzione.  n 

Irri.  » 

Ii  rokinn,  o  Ilyrro- 

kim.  » 

Irsuto.  ir 

1 .  Irtacide,  o  Niso.  >1 

a. - o  lppocoonte.  n 

i.Irtaco,  troiano.  n 

a.  - padre  d'  Ip- 

pocoonte.  ir 

1.  Irzio,  misto.  » 

a. - porlo.  n 

Irukuvedam  o  Iroukou¬ 
vedam.  n 

1.  Is,  Jìume.  ir 

a.  - città.  >r 

Isada.  6ai 

Isadeni.  •> 

Isalla.  ir 

Isamo.  » 

Isanagui,  Mikotto.  ir 

1.  Isandro  ,  figlio  di 

Beller  ofonte.  » 

a.  — —  di  Epiloco.  ir 

Isani.  » 

Isania.  >r 

Isanere.  » 

Isasi.  » 

1.  Isar  e  Isaia,  fiume.  >1 

a.  -  altro.  » 

3.  - altro.  1» 

Isarco.  n 

Isaraodorum.  ir 

Isaura.  » 

Isauria.  » 

1 .  Isaurio  o  Isaurico.  ir 

2.  - {Leone).  ir 

3.  — —  tributo.  11 

1.  Isauro, fiume.  » 

2.  - altro.  a 

Isbone.  >* 

Ischeno.  » 

Isohenia.  F.  Ischeno.  n 

Ischi.  F.  Ischide.  »> 

Ischia.  6aa 

Ischide.  11 

Iscolao.  a 

Iscomaca.  n 


744 

Iuscior  e  Iusciorba.  V. 


Iurka.  pag.  694 

1 .  Iusjurandum,  giura¬ 

mento.  » 

2.  - -  in  acta.  F.  Giu¬ 

ramento  n.  5.  » 

Iusta.  » 

Iusticium.  » 

Iustus.  » 

luti.  » 

Iuvan-Gemain.  » 

Iuul  o  Iol.  « 

Iuvavia.  695 

Iua.  » 

Iwangi.  » 

Iwidie.  » 

Ixeuteria.  V.  Isseuteria.  » 

Ixtilon.  » 

Izate.  » 

Izedi  (  gT  ).  » 

Izerchinè.  696 

Izeschs.  » 

Izia.  » 

Izir.  » 

K. 

K.  697 

Kabadium  o  Rabba- 

dium.  698 

Kadroma.  » 

Radolus.  » 

Ragansiukurtù.  » 

Raiker.  » 

Raiomorti.  » 

Raka-Bussuda.  699 

Rala.  » 

Rala-Iarana.  » 

Raleaoko.  » 

Raleda.  » 

1.  Rati  o  Makakali.  » 

2.  — —madre  di  V tas¬ 

sa.  700 

Ralika.  » 

Ralindi.  » 

Ralki.  » 

1.  Rama,  spirito.  701 

2.  - amore •  » 

Ramadenù.  702 


Ramalassana.  pag. 

J02 

Ramastlè. 

» 

Ramefioidi  (  i  ). 

W 

Ramis  (  i  ). 

705 

Ramorten. 

ìì 

Rankal. 

)) 

Rang. 

ìì 

Rang-i  0  Cang-y. 

ìì 

Rano  0  Ranon. 

ìì 

Ransa. 

Ì9 

Rao-Manson  0  Rhakho- 

Manson. 

ìì 

Raor-Bus. 

706 

Rapa,  Laighne,  e  Luas- 

sat. 

ìì 

Rapila. 

ìì 

Rama. 

ìì 

Rartika. 

ìì 

Rascer. 

ìì 

Rasia  ed  Anna. 

ìì 

Rasciapa  0  Raciapa. 

7°7 

Ratapuntaoa  (  i  ). 

W 

Raumari  0  Caumari. 

ìì 

Rausiki  0  Causiki. 

ìì 

Raussalia. 

ìi 

Reasar  0  Reasaira. 

ìì 

Rebè. 

ìì 

Rekkì. 

ìì 

Remin. 

ìì 

Rer. 

ìì 

Reraone. 

ìì 

Reremet. 

ìì 

Reres. 

708 

Rernuno. 

ìì 

Ressara. 

ìì 

Ressciui. 

ìì 

Ressubai-Toion. 

ìì 

Retò.  V.  Bau. 

ìì 

Retzalcoati. 

ìì 

Riak-Riak. 

ìì 

Riappen. 

ìì 

Riiè. 

ìì 

Rikamora. 

7°9 

Rikimri  0  Rikimori. 

ìì 

Rikokko. 

ìì 

Rimbaot. 

ìì 

Rimpuruscià. 

ìì 

Rinnara  (  i  ). 

ìì 

Rinsciok. 

ìì 

Rirri  0  Rirride. 

ìì 

Risen  0  Ricen.  pag.  7 1  o 
Rissi.  » 

Ristnerappa  o  Ristne- 

rappen.  » 

Ri  tuba.  » 

Riuasa.  *> 

Riustan  o  Ristan.  » 

Rlinlep.  » 

Ruef.  « 

Rnokkeri.  714 

Roboldi.  » 

Robote.  » 

Roda.  *> 

Rolinda  o  Roleda.  » 

Rolna.  » 

Rolpa.  7 1 5 

Rolpia.  » 

Roltki.  >• 

Rombadasso.  >• 

Roppal.  V.  Rapila.  » 

Rordad.  » 

Rorseia.  » 

Rorscid.  » 

Rossi.  7  *  G 

Rremata.  » 

Riio.  V.  Crio.  ■* 

Rrisna.  » 

Rrodo. 

Rrontsmanu. 

Rsatriia.  » 

Ruan-In.  » 

Ruasaer.  F.  Galar.  » 

Rube-Ratun.  » 

Ruga.  >» 

Rutù.  » 

Ruil-Riabsti.  » 

Rumar.  V .  Asinini.  » 

Runti.  » 

Rulugn-In’Tu-za.  » 

Rupai  o  Cupai.  721 

Rupalo.  » 

Rurko.  »> 

Rurma.  » 

Runì.  V.  Pandù.  » 

Ruscia.  » 

Rusoro  o  Cusoro.  » 

Rutra  o  Rutrù.  722 

Ruvera,  Ruberen.  » 
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